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T A V O L A 

De’  Capitoli. 

CENTURIA  NONA, 


Cap.  i morte  di  Adriano  hnpe- 

JU  rotore  , e per  qual  cagione 
intonino,  che  glifuccedette , /offe det- 
to Tio  per  / opra  nome  carte  i 

Cap.  2 Della  morte  d'  z ibf alane  2 

Gap.  3 Della  funejla  mone  di  Carlo  Rè 
d’inghiltera  r 

Cap.  4 Di  Origine , e fuo  ingegno  , defi- 
derio  del  martirio  , e d’altre  partico- 
colarità  I "penanti  al  medefimo  6 
Gap.  5 Della  grada  , che  homo  li  Rè  di 
Francia  di  guarire  le  fcrofole , con  qual 
cerimonia  , e quando  fi  faccia  7 

Cap.  6 Che  li  tré  Gigli  d oro  di  Francia, 
e le  cinque  piaghe  di  'Portogallo  , fu- 
rono date  a qufii  Regni  per  Mrme  , 
per  awifo  del  cielo  ; e dell’ ampolla  d’ 
oglio  portata  dalla  colomba  , con  la 
quale  fi  ongono  li  Rè  di  Frància  9 
Cap.  7 Dono  jìratagema  gratiofo  di 'Nar- 
fete,  ufato  nell’ affediodi  Lucca,  e con 
quanta  benignità  , e cortefta  fi  port af- 
fé con  li  cittadini  di  effa  11 

Cap.  8 Comefojfe  trattato  Herode  ^grip- 
pa in  ztlejfandria , dove  fi  trovava  di 
paff aggio  per  ritornare  in  Gcruf, oleine  1 2 
Gap.  9 Di  'Plotino  Filofofo,  che  tentò  d‘ 
edificare  una  città  , che  fi  governale 
confortile  alle  leggi  della  Republica  di 
Platone  M' 

Càp.  io  Della  cerimonia  , con  la  quale 
gli  .Arciduchi  d’ziufbia  fono  promoffì 
al  Pirencipato  , 15 

Gap.  1 1 Della  fpaventevolc  caduta  di  tré 
gran  perfonaggi  per  baver  havuto  trop- 
pa prefuntione  di  fé  fleffi  17 

Cap.  12  D’ alcuni  j frani  accidenti  avve- 
nuti à Carlo  Vi.  Rè  di  Francia  19 
Cap.  rj  D’ alcuni  > che  anco  doppo  d’ef- 
fer  morti,  furono  temuti  20 

Gap.  14  Di  Sforza  zittendolo  da  Coti- 
gnuola.  u 


Cap.  15  Fatto  gratiofo  di  Tomafo  Mo- 
ro 22 

Cap.  1 6 Della  (Ir avagante  bizzaria  d’ 
zintioco  Epifane  Se  di  Soria  24 
Cap.  17  Di  due  anioni  d’ zilej] andrò  Ma- 
gno frà  fe  c ntrarie  , una  benigna  , e 
i altra  crudele  , 2 6 

Cap.  18  De  gli  ziraldi , & zimbafeia- 
tori  27 

Cap.  19  D’ mi’  ztmbafcieria  fpedita  da 
Cambife  Rè  di  Perfia  al  Rè  di  Etio- 
pia• . 29 

Cap.  20  Delnumerofiffimo  efercito  di  Ser- 
fe  Rè  di  Perfia  }o 

Cap.  21  Del  Rè  de  gli  ziffajfini  32 
Cap.  22.  Dell’ ejleriorc  af petto , e femb tan- 
te ; e di  quello , che  avvenne  al  Card, 
de  Vto  Captano,  & à Filipcmene  Ca- 
pitan Greco  , per  la  fparutezza  della 
preferitila  ; 33 

Cap.  23.  Come  Eudocia  , moglie  di  Teo- 
dofiio  fecondo  Imperatore  , veniffe  di 
povera  fanciulla  , che  era  , ad  effere 
Imperatrice,  e d’altri particolarinota- 
biU  della  medefima  Prencipeffa  34 
Cap.  24.  Delle  male  fodisfattioni , che 
nacquero  fra  Teodofio  Imperatore  , & 
Eudocia  fua  moglie  , e del  viaggio  , 
che  quefia  fece  in  Geruf alenane  35 
Cap.  25  Hifloria  mirabile  d’ una  vergine 
detta  Giovanna  Dardo , che  fatta  con- 
dotterà d’ effercito  , liberò  dall’affedio 
de  gl’ Ingle fi  la  Città  di  Orlieru  36 
Cap . 26  Del  falfo  profetta  Mahometto  , 
de’fuoi  inganni,  e morte.  38 

Cap.  27.  D un  falfo  ingannatore  , che  fi 
finfe  d’ effere  Baldovino  Imperatore  di 
Confiantimpoli  che  era  già  morto  39 
Cap.  28  Par  qual  caufa  Cofi amino  quin- 
to► di  quefio  nome , Imperatore  di  Cofian _ 
tinopoli  foffe  detto  per  fopranome  Co~. 
pronimo , e Porfirogeiàto-  4®~ 
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Cap.  29  Dellabandicra  di  Coflantino  Ma- 
glio Imperatore  detto  Labaro,  che  co- 
fa  fìgmfichi  quella  noce  Labaro  41 
Cap.  jo.  Come  Abdolommofo/fe  da  Alef- 
J andrò  Magno  fatto  Rè  eli  Sidone  ; Rt- 
giliano  Imperatore  di  Roma  , John  Rè 
del  popolo  Hebrco , e "Pertinace  Impe- 
ratore 4} 

Cap.  31  „ diami  molto  notabili  avveni- 
menti di  Leone  feflo  di  qiieflo  nome 
bnperatore  di  Coflantinopoli  46 

Cap.  32  Della  rtnumia , che  fecero  dell’ 

Imperio  Diocletiano  , Maffìmiano  per- 
fecutori  della  Chiefa  , e della  rinuncia 
pure  dell'Imperio , che  per  miglior  fi- 
ne , e con  più  profpero  fuc ceffo  fece 
Carlo  47 

Cap.  33  Se  la  bellezza  corporale , e la 
preforma  maeflofa  faccia  l'huomo  de- 
gno d'imperio  48 

Cap.  34.  De’ tef ori,  che  vennero  in  pote- 
re di  Tiberio  Imperatore  IL  di  queflo 
nome,  e della  vana  J per  anza , cheheb- 
be  "Henne  di  trovarne  50 

Cap.  3 5 Sevi  fiatio  fiate  le  Sibille , e dell’ 
autorità  delle  loro jpredittioni  52 
Cap.  36  In  quali  cofe  convengano  le  Si- 
bille con  li  profeti  ■ <3 

Cap.  37-  Che  fpelfe  volte  occorre  , che 
huomeni  fegnalati,  e di  gran  valore  , 
generano  figliuoli  molto  da  fe  diffimi - 
'li  54 

Cap.  3 8 Conte  Fra  Deodato  di  Gozone 
foffe  eletto  Gran  Mafiro  della  Religio- 
ne di  Malta  , e d'  una  fegnalatifpma 
prodezza , che  egli  fece  in  uccidere  un 
Dragone  ...  57 

Cap.  39  Deli  Abbate  Gioachino  , e del- 
le fue  Profetie  de' futuri  Pontefici  59 
Cap.  40  Di  Defiderio  Erafmo  Roteroda- 
rno , e delle  Jue  qualità  60 

Cap.  41  Di  Guglielmo  Po  fi  elio  , e dello 
fue  qualità  61 

Cap.  62  Hiflona  mirabile  del  Sig.  di  Ba- 
chevilla  trafportato  dagli  .Angioli  di 
Turchia  in  Francia  62 

Cap.  4?  Difcrittionc  del  compaffionevole 
naufragio  dì  Emmanuel  Sofà  Porto- 
ghese 64 

Cap.  44  Di  quello,  che  avvenne  ad  Em- 
manuel Sofà , e compagni  infino  , che 
arriva- olio  al  fiume  dello  Spirito  San- 


to 66 

Cap.  45  Si  raccontano  gli  altri  avveni- 
menti del  Sofà,  e de  compagni  67 
Cap. 46  Della  benignità  j ingoiare  ufata 
con  li  Chrifliani  dal  Soldano  dì  Egit- 
to 69 

Cap.  47  Hifloria  di  Giovami  .Arcive- 
scovo , e Duca  di  Milano  , chiamato 
da  Papa  Clemente  VI.  ad  Avignone  70 
Cap.  48  Come  fi  portafj'e  Clodoveo  Rè  di 
Francia  , mentre  flava  in  procinto  di 
venire  à battaglia  con  Alarico  Rè  de 
Goti  7t 

Cap.  49  "Horr ottone  del  naufragio  d’ A- 
lonfo  Zuafo  dì  Ifole  degli  Alacrani , 
nel  quale  varie  cofe  molto  notabili  av- 
venero  lì 

Cap.  50  Si  continua  la  narratione  degli 
avvenimenti  d’ Alonfo  , e de’  compa- 
gni t 74 

Cap.  51  Deli  Armi,  che  Senufio  Mona- 
co mandò  à Teodofìo  Imperatore,  che 
s apparecchiava  di  andare  alla  guer- 
ra  t 76 

Cap.  52  Della  vana  prefoniione  d' alcuni 
Prencipi  , che  Vollero  effere  J limati 
Dei  ' 78 

Cap.  52  Valeriano  Imperatore  come  fojje 
trattato  da  Sapore  Rè  di  Pcrfia , men- 
tre fu  prigione  di  quel  Rè  79 

Cap.  54  Hifloria  memorabile  dell’  efalta- 
tione  all'  Imperio  di  Coflantinopoli  di 
Romano  Diogene  , e deli  infelice  per- 
dita , che  fece  del  medefimo  Impe- 
rìo  < 81 

Cap.  54  Delì  aftutia  di  Fotiogià  Patriar- 
ca di  Coflantinopoli  , con  la  quale  fi 
procurò  la  gratia  di  B afilli)  Imperato- 
re, con  alcuni  altri  particolari  appar- 
tenenti à queflo  Trcncipe  82 

Cap.  56  Che  il  nome  d'Apoflolo  è flato 
nella  Chiefa  communi  calo  ad  alcuni  , 
che  non  furono  del  numero  delli  dode- 
ci  eletti  da  Chriflo  83 

Cap.  57  Per  qual  caufa  il  Tontcficc  Ro- 
mano fi  chiami  Papa  85 

Cap.  58.  Qual  fia  l'Etimologia  di  quefla 
parola  Pontefice  86 

Cap.  59  H arrotane  deli  Ajfontioue  al. 

Pontificato  di  Papa  Pio  II.  87 

Cap.  60  Che  è cofa  favolofa  quella  , che 
fi  trevo  apprejfo  d' alcuni  Autori > che  ci 


Centuria 

fia  Stato  una  donna , che  fta  arrivata 
alla  dignità  del  Pontificato  89 

Cip.  6 1 Che  ninno  de’  Pontefici  Romani 
e arrivato  à tenere  tanti  anni  il  Pon- 
teficato , Quanto  S. Pietro  : ì s’appor- 
tano alcune  conftderationi  circa  di  que- 
fto  del  B.  “Pietro  Damiani  91 

Cap.  62  De’ fogni  del  futuro  Pontificato 
di  Gregorio  FU.  Innocenzo  Terzo , e 
Pio  le  93 

Cap.  63  Della  fegnalata  virtù  di  Papa 
. Adriano  11.  e della  fua  elettione  al 
Pontificato  9 5 

Cap.  04  Della  vifita  , che  fece  Papa 
Tritolò  V.  del  corpo  di  S.  F rance  fico 
in  Jtffifi  97 

Cap.  6%  De  dont  miflcriofi  mandati  da 
Papa  Innocenzo  Terzo  al  Rè  d’ In- 
ghilterra 98 

Cap. 66  Delti  Cardinali  di  fanta  Chie - 
fa , del  nome  loro , della  pprPora , che 
veflono  , e per  qual  caufia  fi  porti  a- 
vanlidi  loro  la  mazza  d'argento-,  e del 
numero  de’  medefimi  99 

Cap.  67  Paragone  della  dignità  Regia 
con  la  Cardiruditia  100 

Cap.  68  Quanto  abborrijfe  il  Cardinal 
Baronio  le  dignità  Ecclefiafliche  , e 
della  refiSlenza , che  fece , quando  Cle- 
mente Ottavo  lo  fece  Proto  rotar  io  ^t- 
pojìolicO  102 

Cap.  69  Della  promotione  del  Baronio  al 
Cardinalato  ros 

Cap  70  Di  Francefco  Toledo  della  Com- 
pagnia di  Giesu , e della  rinuntia , che 
gli  tentò  di  fare  del  Cardinalato,  al  quale 
dal  Pontefice  Clemente  Ottavo  era 
flato  promoffo  107 

Cap.  71  Delle  Imorate  qualità  del  Car- 
dinale Egidio  dì  ^Albormz , e come  il 
fuo  Cadavero  fofse  da  Viterbo  , dove 
morì , portato  infina  à Toledo  di  Spa- 
gna 10S 

Cap.  72  che  li  Vefcovi  anticamente  fi 
eleggevano  con  il  conj enfio  del  popolo  ,. 
come  anco  gli  Sacerdoti",  e Diaconi  io  9 
Cap  73  Se  per  efser  eletti  à Ve  feovadi  fila- 
no più  idonei  li  Teologi  , 0 li  Canoni- 

Ai  in 

Cap.  74  De'  titoli  d’ bonore  dati  ad  alcu- 
ne dignità  Ecclefiaftiche  112 

Cap.  75  Si  Hfierificmo  alcune  cfservatio- 


Nona. 

tiom  circa  il  Palio  ^Archìcpif copale  1 14 
Cap.  76  Con  quanta  confiderai  ione  fi  deb- 
ba pigliare  lo  stato  Ecclefiaftuo  , e 
clericale  ri6 

Cap.  77  Quanta  autorità  habbino  li  Pa- 
dri f opra  la  volontà  de’  loro  figliuoli 
quanto  alla  elettione  dello  fiuto  cleri -■ 
cale , Monaftico  119 

Cap.  78.  Parole  notabili  di  San  Cipria- 
no circa  la  promotione  à gli  Ordini 
EcclefiaSìici  120 

Cap.  79  Che  gli  Ecclefiiafici . e partico- 
larmente le  prrfime  Reltgiofie  non  fi  de- 
vono impacciare  ne’negotii  fecoluri,  b 
ne  le  corti  120 

Cap.  So  Con  qual  moderatione  debbano 
le  perfime  Ecclefiafliche  accarezzare 
con  li  conviti  li  fior afiieri  124 

Cap.  81  infili  à qual  fogno  convenga  , 
che  li  Vefcovi  s’ applichino  alla  cura 
delle  cofie  temporali  125 

Cap.  82  Se  fia  conveniente,  chelaChie- 
fia,  e le  perfine  EcclefiaStiche  abbon- 
dino di  ricchezze  a di  beni  temporali  127 
Cap.  8;  Della  c tir  lofi tà  delle  vefti  de  gli 
Ecclefiaflici  ; deli  andare  à caccia . e 
del  recitare  in  comedia  129- 

Cap.  84  Di  che  colore  fofTero  le  vefli  di 
Chriflo  , e de  gli  Ecclefiaflici  antica- 
mente i)T 

Cap.  85  Oliai  foffie  l’ufo  de  gli  antichi 
Ecckfiastici  circa  la  tonfiura  de’  cape- 
vi , e deUa  barba  132 

Cap.  86  Della  riprenfme  fatta  dal  Bea- 
to Pietro  Damiani  ad  un  Vefcovi  , 
che  giocava  à fcacchi  1 34 

Cap.  87  D’ una  confluita  fatta  in  Parigi 
circa  la  moltipliche  de  beni  fieli,  rife- 
rita da  Tomafo  Cantipratenfe  136 
Cap.  88  Degli  ordini  Religiofì  Militari , 
che  in  diverfì  tempi  fono  flati  inflitta- 
ti , e che  nell’  babito  loro  portano  la 
croce  > - ijg 

Cap.  89  Dell’ bonore,  che  anticamente  fi 
faceva  alle  Vedove  : e delle  Diaco- 
, , . . , >4o 

Cap.  90  De  donativi  , che  a’  Prencipi 
fanno  gli  huomim  fanti  , e delle  ma- 
lignità delle  corti  141 

Cap.  91  Della  donatione  di  Coflantino 
Imperatore , fatta  à S.  Silvcfiro  Pa- 
pa 142. 
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Cap.  92  Capa  notabile  d' una  dorma  Ho-  tt  > e non  puniti  148 

mona , che  liberata  dal  pericolo  deW  Cap.  96 Vridcci  rasioni  apportate  da  $. 
honefià , in  modo  impenfato  fu provifìa  Grtfoftomo  , per  le  quali  permette  Dio 

di  quello  , che  haveva  b fogno  per  che  li  Jerui  Cuoi  fiano  tribolati  149 

follevare  la  miferia  della  Jua  pover-  Cap.  97  'notabile  biftoriq  d’  llde*onde 
ti  144  tergine  «1 

Cap .9}  Della  providema  divina  in  fa-  Cap .98  Che  la  Sapienza , ò aftutia  bu- 
re gli  huomini  tutti  differenti  di  fac-  mona  non  può  refiflere  à quello  , che 

eia , di  voce,  e di  carattere  145  Dio  hà  ordinato  con  la  fua  proViden- 

Cap.  94  Della  vipera  , della  quale  San  za  1 52 

Taolofù  morficato  nell'  jfola  di  Mal-  Cap.  99  Delle  bilancie , che  meta/ orien- 
ta , nella  quale  non  vi  fono  da  quel  mente  s attribuifcono  à Dio  1 54 
tempo  in  qua  più  animali  velenofi  146  Cap.  100  che  l’arte  magica,  fuole  riu- 
Cap.95  Dei  lamenti  di  quelli,  che  fi  feire  inefficace  alla  prefenza  delle  co- 

querelano,  che  li  trifii  fiotto  profpera-  fe  fiacre  i 5< 
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Cap.  i.  (^Ome  S.  Umico  Imperatore 
feffe  liberato  dal  male  di  pie- 
tra. , 158 

Cap.  2 Si  riferifce  un’  altro  cafofimile  al 
.p affato  d un Trencipe  miracolo  fornen- 
te fanato  dal  male  di  pietra  . 155) 

Cap.  3 Della  concinone  dclprojjìmo,  iì>e 
deve  farft  con  dolci , e dij crete  ma- 
niere. 160 

Cap.  4 che  la  correttione  fraterna  fi  de- 
ve fare  con  molta  defirexxA  > e buona 
manierar  e che,  chi  è conotto,  deve 
pigliare  l’awifo  in  buona  parte.  16 2 
Cap.  5 Di  certa  burla,  che  S.  Henrico 
Imperatore  fece  ad  un  Pi f covo,  e del 
« buono  efemp.o,  che  diede  in  ricevere 
la  correttione . _ 16} 

Cap.  6 Del  premio  promeffo  à quelli , 
che  danno  per  limofina  un  bicchiero  d' 
acqua  fredda  : e dell'  ufo  degli  antichi 
di  ocre  caldo  per  delitia . 164 

Cap. 7 Dell’amore,  e riverenza  d"  alcu- 
- ni  gran  Perfonaggi  verfo  li  poveri  ; e 
che  quelli  non  (Tlif davano  anticamen- 
te andar  mendicando  per  le  Chiefe , 1 66 
Cap.  8 Induftria  de’ poveri  per  cavar  li- 
mofine. 167 

Cap.  9 Della  pietà  Chrifiiana  d‘  alcune 
fante  donne . 165 

Cap.  io  Quanto  finito  lodevoli  le  facre 
peregrinatimi . 172 

Cap.  1 1 Dell'  impeto  inconfiderato  dimol- 
titudine grande  di  fanciulli , che  pre- 
tefero d'andare  all’ acquifio  di  Terra 
Santa.  iyj 

Cap.  12  Dell  ’hofpitalità  che  deve  eferci- 
tarfi  particolarmente  con  ti  pellegri- 
ni , che  vanno  vifitando  ti  luoghi  Jan- 
ti.  174 

Cap.  1 ì 'Nafr ottime  maravìgliofa  di  quel- 
lo , che  fuccedette  ad  un  pellegrino  , 
mentre  andava  à S.  Giacomo  di  Ga- 
titia.  ' 175 

Cap.  14  De’ doni  fatti  àgli  hofpiti.  177 
Cap.  15  Che  è manco  male  ejfere  spiri- 
tato , che  fare  un  peccato  leggiero,  e 
veniale.  i7S 

Ca B.16  Ulcmiefempii  di  Trenopi,  che 


per  le  colpe  loro  fecero  notabili  Peni- 
tenze, e da  Dio  largamente  furono 
rimunerati  anco  in  quefia  vita,  180 
Cip.  17  Della  moderatione,  che  fi  deve 
ojfervare  nelle  ricreatimi , burle  ,fcher- 
zi,  motti,  &c.  *81 

Cap.  18  Della  modeftia  delle  dome  circa 
l andare  coperte  il  capo,  e della  cau- 
tela, con  la  quale  fi  deve  converfare 
con  effe.  »8* 

Cap.  19.  De  doni,  che jgti  huonuni  mu- 
tuali, e fanti  talvolta  fi  forno  gli  uni 
àgli  altri. 

Cap.  20  che  anco  le  perfone  Spirituali, 
e religiofe  devono  procedere  contermi- 
ni di  buona  creanza , . iSf 

Cap.  21  Se  ne’  conviti  fia  meglio  loft  are 
infilentio,  ò il  parlale,  187 

Cap.  22.  Gratiofa  inftoria  riferita,  da  S. 

Gregorio  Twonenfe  circafa  benedittio - 
, ne  ae’  cibi.  % .*88 

Cap.  23  Che  piccioli  fcrvitìi  fono  fiati  ri- 
comperati tal  volta  con  pretnii  gran- 
di , e che  il  medefmo  fà  Dio  con  gl 
huomini.  , 

Cap.  24  Hijloria  molto  notabile  d' un  in- 
grato riferita  da  Seneca  : con  alcune- 
confidar  àtioni  circa  diquefto  vitto,  19* 
Cap.  25  Quanto  fia  efficace  rimedio  per 
riformare  la  vita  il  ritirarfi per  alcu- 
ni giorni,  per  occuparfi  m c f er  etiti f pi- 
rituali.  Si  riferifce  à qucfto  propofito 
una  gratiofa  hijloria.  tpì 

€ap.*s  D' un  molto  profittevole  ragi  - 
namento,  chepaflofrà  GtovanniTau- 
lero ,•  & un  povero  mendicante . 19$ 
Cap.  27  Tré  documenti  Spirituali  per  re- 
golare la  vita  virtuosa , e chrifiiana- 
tncìitc  * 

Cap.  28  Quanto  giovi  à gli  If ertiti  la 
pietà , Religione , e Giuftitia  per  otti- 
tenere  vittoria  de' fui  inimici-  . !?7 

Gap.  29  Notabile  fedeltà  d’  alcuni  fona- 
vi verfo  de’fuoi  padroni'-  e barbara 
crudeltà  d’uno  contro  del  padi'oye , 0“ 
anco  di  f e fletto  , **? 


Cap.  30  Notabile  ef empio  di  fedeltà  « 
un  pafiorc  Traudivano  verfo  del  Juai 
i 5 Signo- 


uy 


ogk 


Signore  > e et  amore  dell’  inimico , 200 

Cap.  42  nella  [incerti a,  e verità,  ivi 
anmàrabtid.  maniera  thrspi- 
Monaci  ii /Afta  fcb  5 

*“»»  ,M^W more  • di-'MmeUtias  <$xhn«tu 
'^cikdmtià  vtxfavbLpathvx  >mr-im_yd- 
i8(ro  efempio  più  modentò^lcll'.iAìffitma- 
2/iji  ftìi\jV, •■>'*.<  t\j:n  2i  ,<paf 
Cap.  fj  W vita-àsti’  età  fenile^  '*  con 

- ''[quali  • /A  poffiX'  ftmvarc  ,aà-una 

•■  'vecchiezza  lodevole . . •jj-»  «:ac>7 

Caws&'-B$ìm  -ttsìtrtZiZa  di  affetto. r:dà 

vtéeht'rMj-fii  \ impigli  \ i nipoti . \ v. > aop 
Gap.  i?  Copia  della  le ttcra,\ che  tljCar- 
ditiab [Arcuino • dèHa>HtoitÀ  Covare/} 
fmfe  >à-  'Papa  inrncenrià  Ottavo  , 
quando  andava  à [affi  Monacò  di  Mon- 
teoliveto.  Vi.,  -sòr.  /aio 

Cap.  ;S  alcune  gratiqfe  ragioni , per  le 
■ (piali  dice  infintele,  che  tu  povertà 
' s’  àccotnpagnd  con  gli  htidtmui  da  bc- 
-ne.  .ivlViT>2fli3 

Gap.  *9  DtlfcAmicitìa,  . y » i-  rfPL4 
Gap.  40  Della  rettitudine  , & intagli r a 
J dé’ Giudici -,  i quali  devono  fccondoitna 

- dOnfideratione  effere  ciechi  > e fecondo 

ute  altra  di  molto,  acuta.  vijh\  t pers- 
picace, r.ìi  i.v,  o\v; 

Cip.  41  Quanto  grande  fia  la  fotta  de' 
doni,  e quanto  rara,  c lodévole  cofa 
il -ntìn  làfiiarfi ■ corrompere  daefii.217 
■ Gap  4*  Optante  fa  .vehemcntfK  Jlyambi- 
' tifine  atri  dotmua-e.  , e de.  fofpeiti*  e 
tradimenti  , che  indi  tal'  bora:  uafeo- 
110 , con  uri' altra  bifioria  Rotabile  à 
quefio  prùpòftto ì, q\, w\  yh  o«:  --.31 7 
Cap.  4C  Beile  querelate,  prete  udenti  -,  am  - 
HKswttfoòb  3i"V  cr.\32p 
Csf^'^Dttiptetii,.  che -crcf ciòtti  ih  di- 
gnità , ove j 0 in  ricchez  z e , nonvogHo- 
i no ■ ricdtìofctre  li  parenti  poltrii  vii 
Cao.45  Delia  fanti  nudine  diSéneca.,  con 
" la,  quale  rupprefenta  cn-iio,  che  [nu- 
le avvcnircàgUxmèthrf^  .péti 
, • ter, [toni  'ì  e confieteuzA'd  hahpm  5 224 
C»p.  4^-  Qùàntofia  lacorrvenicnteVtbe , 

' chi  è povero , fu  fuperjdrf\  & 01  126 
Cap;-47  Che' le  adttldtioni  [amo  pocomc S 
' no,  che  impazzire  quell:,  che  le  odo-  j 
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ho  volentieri. 


cote. 


2 £$ 

li  huo- 
e deli- 
zio 

dr,vejiitxrti>ivcw4 
.'àllepifipuk^fititlifi'fié,  dell’ ufo -d'  alcu- 
’TOltf  citta  di  portare  la  fpada  ò altre  a, ■- 

■rr-m  lU  tmpt  MpaCC.i\_.Vl\\l  H « . Wà 

Caprt^Z)1  au’wfmna1  circa  il  vtìtire  , 
[della  7ncntitmd^fm)dJÌJkrio 

yeftBW  rfvflrta/^*  .in  ma  fità 

J.teAVró\j«  2 rlV.ob  •;'!>  . 23; 

Gap.  <;i  Della  vanità  del  ve  litio  xtHe- 
rode  ^grippa , mentre  parlava  al  po± 
' polo  : e' delia  fnoderatifine,  che  in  que- 
lla pam  lodevolmente  convieneà  i'rcn- 
- dpi • 1 ' .v.  . wr./'.  • ■ ’ijj 

Cap.  52  Della  mhiattìcc  dì  Scfòma  TPzèa 
'[''feto,  contro  di  -quelli  thefivcfìomal- 
ta  foggia  delle'  cationi  straniere , ■f  ^}6 
Cap.  5J.  Ter  qual  cauja  te  Mafchete  fi 
dimandino  da'  Dàttili  < perfidie  ; elcik 
’ gli  antichi  Rtmdni  tn  cefpt  giorni  ufa- 
> vano  di  mxfihgrnrfì  } c the.taP  itjo  i 
f mprefo  dai  Satirici  'Vo'bki  -x  <i  2^7 
Cap.  54,  Che*  amcamenteticUé  Xìtedbch 
: ordinate  fi  permetteva  . itile  dome  il 
trovar  fi  prefittiti  à gli  -fpéttttioil  Mìci 
Teatro . A *v'-*  ”■  '«àniv  ìs8 

Gap.  55.  Tudieitia  4‘  ■*;/<!  dfpwwf  Tàd<é 
vana.  .nù\»  I40 

Cap.  <;ó  D’ Htifc  eie  rato  tiìgàntiàlotc , r« 
/;  fntfe  d’efjb-  ma-ito  della  moglie  di 
o :-m\  amttji*  c 1 

Gap.  57  Che  aleniti  vitti  ba'tinojììfibfiin- 

- ■ 'Ztf'-di'tyfftiV-igr-  aldhtt  fhlfità  di  vé- 
-'•'ntifo  < iUun’.wl  i» 

Gap.'  58 Damili  efiettf'dell’ubbiditiria , 

' con  una  gratiof a hisloria  à qnefìopra- 
'•'pfifttoc  A*  v'-  -x:  '244 

Gap/ 5^  Che  il  vìvere"  •teihperatatnent  : 

- òrmópgk  Ja  kded:  fi  prirva  Pòn  -va'  ti 

- ~ e [empii  antichi,  e moderni,  - *45 
Gap.  6ó  Det.ntelfi-fìilvatko  [ écpqnnl  fi 
. 'ipafieévà  fan  Giù 'itihìtn  Bìttuflìv  nàtele- 


'ti\sùf'p'àxòrii  ifìfdipfìrt* . \ ^ r -245 

C4p.'®.-i7JrfWg<J«f  é dell’ 

•J  invidia.  2jp 

Cap;  jT;  DtlPtidir'défi^^iti'quànìdfm 

slato 


fato,  grottdt  alami  com  .vao  i n Gap. § ?ràM.\4 


>•<  4\cb\ 


\mm^\ 

Cap.  64,  <£ Ih  " 

<\/a  da  Fi 

Gap.  6 5 
• Hitùiim 
Gap.  66  De, 

■ 

tVtOro'k  1 
Cap^3  W 

zjkfpovm 

Stori  ; ( 

ni,  che  negano  d' bave  r ricevuto cofa 
alcuna  in  depofito.  2^6 

Cap.  68  Che  è molto  difficile  la  reflit  li- 
none della  robba,  e della  fama  , 258 
Gap.  69  Che  dalla  fi  finomia , e lineamene 
ti  della  faccia , dal  veflito,  e porta- 
t mento  del  corpo , fi  può  venire  in  qual- 
che probabile  cogitinone  delle  naturali 
inchnatiom  , c coflumi  delle  perfi- 
ne. 260 

Cap.  70  Che  dalle  perfine , con  le  duali  al- 
cuno convcrfa,  fi  fa  gtudicio  della  fua 
vita  e coli  toni’,  e che  più  facilmente 
s imparano  li  vitti , ebete  virtù.  261 
Cap.  71  Che  li  bambini  con  il  latte  fne- 
cbiano  ancora  le  inclinatimi , e coflu- 
mi delle  nutrici . _ 262 

Cap.  72  che  le  paffioni  dell’ animo  ridon- 
dano nel  corpo.  264 

Cap.  73  Quanto  efficace  argomento  fi  pof- 
ja  cavare  dalla  patria  f dove  è nato , 
per  conofcere  fi  alcuno  è buono  , ò 
cattivo  , ingegno  fi  , ò privo  d’inge- 
gno. 265 

Cap.  74  Della  vana  Juperflitione  degli 
antichi  in  ojfervare  gli  augurìi.  2 66 
Cap.  75  Delle  fiuperflitiom  > degli  anti- 
chi circa  dell’  impedire  il  faf ano  ripre- 
se da' Santi  Tauri.  268 

Cap.  76  D’ alcune  fuperflitioni  de'  Tur- 
chi. 2 69 

Cap.  77  Dell' ufo  delle  forti.  271 

Cap.  78  Pelli  libri  aperti  a forte  , per 
cavarne  qualche  fpiritualc  documen- 
to , ù conforto  : c dell’  ufo  di  cavare 
à forte  ciafchedun  me  fi  li  nomi  dt‘ 
Santi . 27  j 

Cap.  79  Che  cofa  fio  cabala  , e delle 
vane,  fsecfi  di  tifa.  2-4 

- Vili  J 


, .volte  fi  fatemi 

>5L 

..fim  fijfi  jim  oppog^tàfi* 


S molto  iioìafikjat- 

ratdpb  A$otfroi\lt> 

o-Y  .vai  s\W  i con  ^ mam  nudc  un  Je>ro^WM«* 

wMfcwiMS#  ! 

Uft  1 A&ctM.ff  fcoifim  fifoncfa  * C fedeb 

mi-  I. * t4-m&AW&AaWWrr\  ,S  27(S 

UfimwW.  tl-  quale  pare / 


. taya  Sau^  -cb^ové* 

va  ejfire  "vinto  in  una  battaglia  na- 
vale . 278 

Cap.  82  Se  fi  debba  , ò poffa  dar  fede 
a fogni.  279 

Cap.  S)  D’ alcuni  figni mirabili  riferiti  da 
S.Jlgofltno,  c da  altri  autori.  2S1 
Cap.  Sa  Delti  fegm  -,  che  Jì. ptffono  ba- 
vere di  dover  morire  in  gròtta  di  Dio  : 
c dì  quello , che  a qucfto  fine  fi  deve 
fare  in  quefia  vita . 282 

Cap.  85  Delle  due  porte  , dalle  quali  , 
fecondo  llomcro,  e Virgilio,  efeono  li 
fogni.  2S4 

Cap!"  86  Degli  huomini  fortunati  , e de 
puenturati . 286 

Cap.  87  Che  cofa  foffero  Phylactcria  ap- 
preso degli  Ebrei  ; e della  vana  Ju~ 
perjlitioììe  di  quelli , che  nelle  infer- 
mità fi  fervono  di  medaglie  , 0 carte 
fcritte  con  caratteri  incigniti , ò con 
parole , delle  quali  non  fi  fa  la  figm- 
ficatione . 287 

Cap.  SS  Che  non  fi  deve  facilmente  dar 
fede  à vifioni , c nvelatiom , muffirne 
di  donne  : con  un  notabile  ef empio  à 
queflo  propofito . 289 

Cap.  89.  Che  non  fi  deve  facilmente 
dar  tede  à rivelazioni,  e vifioni  par- 
ticolarmente di  Donne  , e fi  refi-riffe 
un  hiftoria  molto  notabile  à queflo 
propofito.  291 

Cap.  90  D’ una  vtfione  , che  hebbe  San 
Tacomio  , con  la  quale  gli  fù  rive- 
lato , quale  con  il  progreffo  del  tem- 
po doveffe  effere  lo  fiato  della  fua  Re- 
ligione . 2pj 

Cap.  91  Della  confa  del  ceffate  gli  ora- 
coli degli  amichi.  294 

Cap.  92  Della  maraviglia  delle  predit- 
tioni  profetiche , 296 

Cap.  9i 
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Capk$f  Bel  profetare  con  fatti , che 
tifarono  gli  antichi  profeti  . 297 

Qp-94  Che  non  fi  po/Jono  fare  miraco- 
li per  forza  w vehemente  imagi - 
natione.  ' 299 

Cap.j>j  De' miracoli  della  Gentilità.  301 
Cip.  96  Come  fuccedeffe  all’  empio  Cal- 
umo la  f rude  di  far  rifufbitare  un 
morto,  in  confermatone  della  dottri- 
na, che  infognava  j con  tot  altro  ca- 
Jo  molto  notabile.  $©2 

Cap.^7  Delli  miratoli  da  Svettimi  , c 
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da  Cornelio  Tacito  attribuiti  à refra- 
ttario Imperatore  : e de'falfi  miracoli 
operati  per  virtù  del  Demonio . 303 

Cap.98  De’ (piriti,  eh e inquietano  le 
cqfe  con  Strepiti  , apparitioni  ; & in 
altre  maniere . 305* 

Cip.  99  De  rimedii  contro  Cmf e fiat  ione 
de  Spiriti  maligni . 307 

€ap.  100  D’un  cefo  notabile , & infic- 
ine gratiofo  , che  avvenne  al  “Padre 
Mvarex  della  compagnia  di  Giesù  r 
mentre  era  maefiro  de  mvitìi.  *s>8 


CEN- 
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CENTURIA  UNDECIMA* 


Cap.  i T_T  iftoria  notabile  d’una  fpiri- 
li  tata  finta.  jio 

Cap.  2 Qual  .citta  fia  prima  di  tutte  le 
altre  paia  fabbricata  nel  Mondo  , e 
da  chi.  3 12 

Cap. 3 Dette  tavolette  votive,  che  anco 
anticamente  s attaccavano  ne'  Tem- 
pii , e delle  piatire  , ,ò  medaglie • , che 
per  devotione  s'attaccavano  a’ vefli- 
menti,  ò capelli  de' pellegrini . 313 

Cap.  4 Dell’  ufo  de’  carri  falcati  , che 
gli  antichi  adoperavano  in  guerra  , 
de’ quali  fi  fi  anco  mentione  nella  fa- 
cra  finltura.  314 

Cap.  5 Quanto  fia  antico  U coflume 
di  f aiutare  , ò pregar  bene  à quelli  , 
che  flarnutano.  3 15 

Cap.  6 Quanto  fia  antico  l’ufo  di  far 
pitture  , e figure  à Mofaico  3 e fé  fi- 
nuli  lavori  furono  nel  Tempio  di  Sa- 
lomone. 317 

Cap. 7 De’ bagni  degli  antichi,  e Terme 
a quefto  fine  fabbricate . 318 

Cap.  8 Delle  carceri  degli  antichi,  e del 
modo  di  tormentare  li  rei.  320 
Cap. $ che  il  zolfo  dagli  antichi  fu  fil- 
mato bavere  virtù  ai  purgare  le  ca- 
fe  , e le  perfone  , & altre  cofe  ; & 
bavere  non  so  che  di  divino  . 3 22 

Cap.  io  Degli  ammiratori  dell' Antichi- 
tà . j 24 

Cap.  11  “Paragone  de’ prezzi  delle  cofe 
venali. del  tempo  antico , con  quello  , 
che  fi  pratica  a’ tempi  noflri . 326 

Cap.  12  Del  coflume  degli  antichi  di  le- 
var fi  la  mattina  per  tempo..  328 
Cap.  13  Se  il  zuccaro  fojfe  da  gli  anti- 
chi conof cmto , & adoperato.  330 
Cap.  14  Dell’. antico  coflume  di  corona- 
re li  Poeti.  33 1 

Cap.  15  Del  modo  di  computare  gli  an- 
ni fecondo  l'Età  i e degli  anni  del 
Regno  de’ Greci.  333 

Cap.  16  Delle  flatue  f olite  dnzzArfi  da- 
gli antichi  per  honorare  la  memoria  del- 
le perfone  fegnalate.  334 

Cap.  17  Dell  opinione  degli  antichi  cir- 
ca li  Centi , che  dicevano  afiiftcre  à 


gli  buomini,  alle  città,  &c.  331 

Cap.  18  Detti  vitii  de' popoli  di  Can- 
gia de’ quali  fà  mentione  San  Pao- 
lo. 337 

Cap.  19  Detti  Sileni  degli  Antichi . 338 
Cap.  20  Degli  rifili,  cioè  luoghi  di  fran- 
chigia appreffo  gli  antichi.  339 
Cap.  21  Delli  Funamboli  , e d’  alcuni 
altri  giucolari,  dei  quali  parla  S.  Ciò: 
Crifòfiomo . 3 41 

Cap.  22  D’  altri  giucolari  degli  Anti- 
chi. 341 

Cap.  23  Detta  moneta  di  carta  del  gran 
Can  di  Tartaria.  344 

Cap.  24  Della  natione  de'  Zingari  , di 
dove  fiano  venuti , e della  ^prof (filo- 
ne, che  fanno  della  Chiromanti . 346 
Cap.  25  Onde  avvenga,  che  tanto  lunga- 
mente duri  l'imperio  Turchefcho.  3 47 
Cap.  26  Della  barbara  Maeflà  degli  an- 
tichi Rè  di  Perfia  ; & al  contrario 
dell’affabilità,  e benignità  d’altri.  348 
Cp.  27  Si  notano  alcuni  riti  de" conviti 
de'Perfiani.  3V 

Cap.  28  Delle  gran  ricchezze  degli  an- 
tichi Rè  di  Perfia,  352 

Cap.  29  Se  gli  antichi  Romani  have- 
vano  nelle  cafe  loro  li  camini  per 
farvi  fuoco  , quali  al  prefcnte  com - 
' munemente  ufiamo.  3J 3 

,Cap.  30  Delli  cibi  militari  degli  Ebrei, 
de' Romani . & al  prefente  de  Tur- 
chi. 3 SÌ 

Cap.  31  Quanto  il  popolo  Romano  fi 
dilettale  de' fpettacoli  , e particolar- 
mente del  vedere  correre  le  carret- 
te. JS7 

Cap  3 2 Per  qual  caufa  fi  dica  , che 
Roma  è Patria  comniune . 358 

.Cap.  33  Dell' ^treo  trionfale . che  fi  driz- 
zò Saul  -,  e degli  ~4rcki parimenti  trion- 
fali de’ Romani.  360 

Cap .34  Con  che  occafione  veniffero  li 
Vandali  ad  affaltare , & occupare  l'I- 
talia . J6 1 

.Cap.  35  Della  cerimonia  ufata  da‘Ro-t 
mani  nell’  a f crivere  nel  numero  de' 
Dei  gl' Imperatori  loro  defonti . 362 

. Cap.  36 
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Cap.  36  Dell'oftraeifmo degli  antichi  .363  , Cap.  54  belli  Labirinti  degli  antichi  , r 


Cap.  37  Della  materia  dell'  armi  degli 
antichi.  36  5 

Cap.  3 8 "Paragone  della  fertilità  <t Egitto 
con  quella  della  Giudea  : e del  modo 
d’adacquare  il  terreno  ufato  dagli  E- 
gitii  • n >66 

Cap.  39  Che  cofa  lignifichi  quefta  paro- 
la , Barbaro  : e quali  nattom  dagli 
antichi  foff.ro  dette  Bai- bare.  308 

Cap.  40  Se  gli  antichi  fi  pafeevano  di 
glande  , e dì alcuni  altri  cibi  Tir  ava- 
ganti de' quali  fanno  mentitine  gli  au- 
tori . 170 

C ap.  41  Parabolani , che  cofa  foffero 
anticamente , e della  cura  degli  infer- 
mi, & appellati,  371 

Cap.  42  Varie  off ervat  ioni  circa  le  lu- 
cerne , e lumi  , & ufo  loro  apprijfo 
gli  antichi - 3 3 

Cap.  4 3 Delle  lucerne  ardenti  ritrovate 
ne  fepolchri  antichi . 3 75 

Cap.  44  Se  fia  vero  che  nell'  Egitto 
non  piova  mai . t 376 

Cap.  45  Della  lavanda  de’ corpi  de’ bam- 
bini frefe amente  nati.  377 

Cap.  46  Della  perphffità  degli  ^ ireopa - 
giti , e dì  alcuni  aln  i giudici  in  Jcn- 
' tentiate . , 37$, 

Cap.  46  Del  cojlume  degli  antichi , d 
appendere  voti,  e doni  ve' T empii  lo- 
ro. " i8o 

Cap.  48  Dell’  ufo  degli  antichi  di  dare 
le  mancie  in  certe  occafmi  , e di 
pregare  le  buone  fefte.  > 38 2 

Cap.  4 9 Quanto  fia  antico  l’ufo,  degli 
horologti  i della  varietà  , & ufo  lo- 
ro. y 383 

Cap.  50  Della  femplicità  del  vitto  degli 
antichi.  3#5 

Cap.  5r  che  delle  città,  come  degli  h uo- 
mini , fi  dice  , che  hanno  madre , na- 
scono, vivono  fono  inferme  , e muo- 
iono. 387 

Cap.  52  Del  luffa  d’ alcuni  antichi , men- 
tre jlavano  in  campagna  alla  guerra, 
e nella,  fabbrica  delle  navi.  388 
Cap.  53  Qual  foffe  l’origine,  e lafigni- 
fic ottone  d' una  cerimonia  antica,  che 
chi  giurava  , metteffe  la  mano  fiotto 
la  cojcia  di  colui  , a favore  del  qua- 
le giurava.  . 350 


d'uno  più  moderno  , che  era  in  "Un- 
gheria . 391 

Cap.  33  Del  c oliarne  antico  di  coronare 
gli  fpofì  novelli,  e della  fignificationc 
di  quelle  corone.  393 

Cap.  56  Della  proprietà  del  volgo  393 
Cap.  j7  Delle  confederatimi  degli  an- 
tichi, e de’ riti  J oliti  ad  u far  fi  in  quel- 
le. 377 

Cap.  58  Della  diligenza  degli  antichi  in 
tenere  li  libri  dei  conti , & in  cotifer- 
vare  le  ferii  ture  concernenti  a gl'  in- 
tcreffi  loro  temporali.  39S 

Cap.  55»  Dell'ufo  degli  antichi  in  tenere. 

in  cafa  le  imagìni  de’ loro  maggiori  399 
Cap.  60  Dell’  efercitio  degli  Antichi  di 
tirar  d'arco  ; e de’ moderni  Turchi  nei 
maneggiare  la  fieffa forte  d'armi.  qca 
Cap.  61  Della  dtflruttione  del  Jamofo 
Tempio  di  Serapidc  nell'Egitto.  402 
Cap.  62  Della  confuctudine  degli  antichi 
d’ ungere  li  Rè,  e li  Sacci  doti . 40? 
Cap.  63  Della  fefìa  di  Pafqua  de  Tur- 
chi. 401 

Cap.  64  Pacfi  oltr omarini  come  fojfero 
popolati , & habitati  al  principio  del 
mondo , 407 

Cap.  65  Della  poca  filma  , che  fanno 
alcuni  indiani  dell’ oro,  e dell' argen- 
to . 408 

Cap.  66  Dell’  ufiuiza  degli  antichi  di 
ftracciare  le  proprie  velli , & inquar- 
ti occafioni  fojfero  f oliti  di  ciò  fa- 
re. èf>9 

Cap.  67  Onde  fia  nato , che  li  Calvini- 
sti fi  chiamino  anco  U ugonotti,  e de' 
cefi  urrà  loro » 410 

Cap.  68  Della  femplicità  degli  antichi 
ne’ coflumi , e trattamenti" della,  pro- 
pria per  fona,  e nella  corner  fot  ione  con 
gli  altri.  ( 4M 

Cap.  69  Dell’  ufo  degli  antichi  circa  il 
lavarfi  ne  bagni,  & ungerfi . 4x7 

Cap_7o  Quanto  univerfale  foffe  appref- 
fo  gli  antichi  il  cefi  urne  di  vcftirfi  di 
bianco , 419 

Gap.  71  Dell'ufo  antico,  e moderno  dì 
invitare  à bere,  che  volgarmente  di- 
ciamo i far  brindifi . . 421 

Cap. 72  Dell’ufo  degli  antichi  di  porta- 
re il  fuoco  avanti  degl'  Imperatori 
A.  e del 
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de  e Trencìpì.  4- 2 

/ Cap.  73  Della  riverenza  , che  antica- 
mente fi  portava  alle  intarmi  degl' 
Imperatori  : e come  fi  portaffe  Teodo- 
fio  con  U cittadini  d' Antiochia , che^ 
havevano  maltrattato  laftatua  dell ’ 
Imperatrice  morta , e dell'  iflejjb  Teo- 
dosio . 

Cap.  74  Delle  vigilie  notturne  degli  an- 
tichi , e delle  quattro  parti , nelle  qua- 
li fecondo  gl  fieffi  fi  divideva  il  gior- 
no . 424 

Cap.  75  Dello  feoprimento  delle  Indie 
Occidentali  fatto  da  Chrifioforo  Colom- 
bo i e fé  avanti  , che  ejjo  colà  na- 
vigale , f off  ero  mai  fiate  conofciute , 
ò pratticate  dagli  antichi . 416 

Cap.  76  Che  non  fi  deve  facilmente  dar 
fede  à certe  infcrittiom  antiche  ò me- 
daglie , ò cofe  fimili  che  fi  dicono  effe- 
re  fiate  ritrovate  di  nuovo . 418. 

Cap  77  Degli  Eforcifli  degli  Ebrei.  429 
Cap.  78  mietale  offa  vat ioni  circa  le  ge- 
nealogie degli  Ebrei.  430 

Cap.  79  che  cofafojfero  li  Dipthichi , de’ 
quali  s’ è detto  nel  capo  precedente . 43  2 
Cap.  80  Dell'  ufo  asitico  degli  Ebrei , ap- 
preffo  de'  quali  folevano  le  donne  di- 
vote feguitare  i loro  maefiri,  & ali- 
mentarti: e del  fuggire  l'intrinfcca  con- 
vofatione  delle  feuiinc . 4 3 3 

Cap.  81  D’ alcune  prerogative  del  gior- 
no del  S abbaio . 4 ? 5 

Cap.  Si  Ter  qaul  caufa  non  fi  conceda 
à gli  Ebrei  T andare  per  la  città  gli 
ultimi  giorni  della  Settimana  Santa  > 
e quanto  qu-efia gente  fia  odiata  al  mon- 
do , t del  fetore  de’ corpi  loro . 4 37 

Cap.  83  alcuni  efempiiaell’  odio  de'  Giu- 
dei contro  di  Chnfio.  e de’ Chrifi in- 
ni. < 438 

Cap.  84  D‘  alcune  ufanze  degli  antichi 
Ebrei,  e Gentili  circa  l' ufo  degli  anel- 
li. 440 

Cap.  85  Della  confuet udire , che  era  nel- 
la Republica  ac  gli  Ebrei , che  nella 
fefla  di  Tafqua  fi  libcrajfe  un  prigio- 
ne ad  ijlanza  del  popolo,  e del  para- 
gone fatto  fra  Barabba , e Chrifto  , e 
della  vifione , che  hebbe  la  moglie  di 
Tilato . . 44 1 

Cap.  86  S la  cerimonia,  che  fece  Tiut- 


Undccima. 

to  di  lavarfi  le  mani  prima  di  dar  la 
fentenzA  contro  di  Cbrtfio , fu  fecondo 
l'ufo  degli  Ebrei,  ò dei  Romani.  445 
Cap.  87  Se  li  popoli  dell’  Indie  Occi- 
dentali frano  dif tendenti  dalli  Ebrei, 
condotti  in  captività  da  Salnumafar 
Rè  degli  affini.  444 

Cap.  88  Qiianto  frequente  foffe  appreuo 
gli  Ebrei , & altre  nationi , T ufo  de- 
gli unguenti  odorati.  445 

Cap.  89  Che  Cornelio  T acito  notò  come  cofa 
particolare,  che  gli  Ebrei  per  fcari- 
carfi  di  follecitudine , e fpefa,  non  uc- 
cidevano ò efponevano  libroprii  figliuo- 
li, come  tifavano  di  fare  altre  na- 
tioni . 447 

Cap.  90  Se  gli  Ebrei  a'  tempi  della  lo- 
ro Republica  ufavano  di  veflire  di  fe- 
tale fe  la  feta  noflra  fia  la  medefi- 
ma  con  il  ferito , biffo,  e bombice  de- 
gli antichi.  449 

Cap.  91  Qml  foffe  f ufo  degli  Ebrei  cir- 
ca le  doti  delle  mogli  cioè  Je  la  mo- 
glie dava  la  dote  al  manto , ò il  ma- 
nto alila  moglie . 450 

Cap.  pi  Se  gli  antichi  Ebrei  fcjfero  dati 
all  efercifo  della  caccia . 452 

Cap.  93  Dell' uccellaggwnc , e pefra  de- 
gli Ebrei.  45  3 

Cap.  94  Se  à gli  Ebrei  anticamente  e>a 
lecito  di  dare  ad  ufura  à quelli  , che 
non  erano  della  loro  natione . 455 

Cap.  95  Come  folfero  trattati  li  debito- 
ri nella  Republica  Ebrea,  e nella  Ro- 
mana . 45  6 

Cap.  96  Dell'  autorità , e poteftà  del  Rè 
degli  Ebrei.  458 

Cap.  97  d’ mi  tumulto  , che  fi  follcvò 
in  Lifbotia  contro  gli  Ebrei , e d‘  una 
feditione  di  Bordeos  e dell'  efemplare 
c alligo  dato  a' fediofi.  460 

Cap.  98  Se  in  Gierufaletnme  foffe  anti- 
camente un  luogo  determinato  , nel 
quale  fi  radunaffero  li  mercanti  per 
li  loro  negotii  ; e dell’  cfatezza  delle 
monete  , pcfì , e mifure,  che  1 adope- 
ravano nel  comprare  nel  vendere , 462 
Cap.  99  Dell’  uguaglianza  de  cittadini 
nelle  ricchezze  introdotta  nella  Repu- 
blica degli  Ebrei,  e de' Spartani.  464 
Cap.  joo  De’ f aiuti  tifati  dagli  antichi  nel 
principio  delle  lettere . zó  5 
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Cap.  r.  ■p \ E’ altri  atti , e maniere  di 
jLS- cortcfia  , che  tifavano  fra 
di  fe  'di  Eb>e  , & altri  popoli,  467 
Cap.  i Che  non  b fogna  nelle  guerre  ri- 
durre l'inimico  à difperatione  469 
Gap.  3 Se  ad  buomitu  di  baffa  c onda  io- 
ne fi  diano  convenientemente  affidi  di 
commando  471 

Gap.  4 tome  debba  porta  fi  il  Coniglie- 
ra , quando  fofpetta  , ò s’ accorge  , 
che  dicendo  la  venti  , U Trencipe  è 
per  off  onde  fi  472 

Cap.  5 thè  gli  httotnini  favii  , c parti- 
colarmente li  Treni  ipi  non  devono  far 
cafo  delle  dicerie  dei  volgo . 474 

Cap.  6 Configli  dati  dal  V.  Girolamo 
‘Piatti  al  Cardinale  Flaminio  Piatti 
fuo  fratello  circa  le  prottttioni  delle  Re- 
ligioni ' 47  6 

Cap.  7 Infili  à qualfegno  convenga , che 
li  Trencipi  facciano  bene  a’ figli  per 
li  meriti  de' padri  loro  477 

Gap.  8 Del  non  manifcflarc  li  fecreti 
maffime  de’  Trencipi  479 

Cap .9  Che  li  fecreti  fi  fcuoprono,  e t 
apporta  un  gratiofo  fatto  d’im  India- 
no’ a8i 

Cap.  io  Se  il  Trencipe  debbe  effer  let- 
terato- > 483 

Gap.  11  d' alcuni,  che  abufando  della  re- 
ligione ,-  ò con  hipocrifia  procurarono 
di  promovere  gl' inter effi  loro.  484 
Gap.  12  Che  tutti,  ma  quelli  particolar- 
mente , che  hanno  governo  d'altri  , 
devono  efferc  vigilanti , e guarda» fi 
dal  fiowerchio  dormire  486 

Cap.  13  Se  le  donne  fiano  atte  à gover- 
nare Stati ■ 487 

Cap.  14  Si  continua  la  materia  del  capi- 
tolo precedente  ■ 489 

Cap.  15  Delle  occupationi  domefliebe  del- 
le donne  490 

Cap.  16  Che  il  Trencipe  deve  haver  oc- 
chi , & orecchie , e tal.  volta  non  ha- 
verli  492-. 

Cap.  17  Del  non  aggravare  li  popoli  con 
Jowerchie  conir ibutiord  , e gabelle  : 
ef empio  molto  notabile  del  Rè  Henri- 


co  III  di  Cafliglia  4 Sì 

Cap.  18  che  è utile  alla  Republica,  che 
alcuni  fiano  ricchi  , & altri  pove- 
> ri  49S 

Cap.  19  che  lì  Trencipi  doverebbero  pro- 
curar di  Capere , che  cofa  fi  dica  loro 

• nel  popolo . 496 

Cap.  20,  Che  le  perfone  nobili  , e princi- 
pali nelle  Repubhche , & anco  li  Tren- 
cipi  non  fi  devono  vergognare  di  fare 
in  publico  alarne  dimoflrationi  di  pie- 
tà chrifiiana.'  497 

Cap.  21  D'ale  uni  Trencipi , che  nel  prin- 
cipio del  loro  governo  furono  , ò finfe- 
ro d' effer  buoni  e poi  fi  fcopiirono , ò 
divenero  vitiofi  , 499 

Cap.  22  Come  foffe  da  Dio  h umiliata  la 
fuperbia  di  due  Trencipi  501 

Cap.  23  Che  le  virtù , ò vitii de’  Trend-  ■ 
pi , ò Signori  grandi  non  pojfano  dar 

nafcofle..  503 

Cap.  24  Del  fontuofo  hofpidale  fabbrica-  ■ 

• io  in  Cambaja  per  gli  uccelli  infermi, 

e d'altre  fpefe  inutili  fatte  da  Tren-- 
dpi , e come  qutfiì  debbano  regolare 
la  loro  munificenza,  e di  quelli,  che 
confumano  il  tempo  in  occupationi  di 
niun  profitto  • 504 

Cap.  25  Della  facilità  , ò difficoltà  delle 
audienze  de  Trencipi , c della  vanità 
de  titoli  5 06 

Cap.  26  Delle  vanità  de' titoli  ,■  con  li 
quali  gli  huomini  vogliono  effere  In- 
umati 507 

Cap.  27  Che  è' cofa  di  pochi  il  dijprez- 
zar  e da  vero  la  gloria,  il  che  fi  con- 
forma con  un  bell  ef empio  di  Fr.  Gio- 
vanni Hurtando  Dominicano  <09 

Cap. 28  Se  l’huomo  favio  deve  pigliar- 
moglie  6 io 

Cap.  29  Che  lo  flato  del  Matrimonio  non 
fi  deve  pigliare:  fenza.  matura  confi- 
' derapane;  Sii 

Cap.  30  Che  le  mogli  non  devono  effere 
f mal  trattate  da  mariti^  ’,  con  e f em- 
pii d’ alcuni  , che  in  ciò  gravemente 
peccarono-  si  3 

Cap.  31  Oliale  fia  il  tempo  legithno  dell 

par- 
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parti  delle  donne . 5*5 

Cap.  33  Che  li  "Padri  doverebbono  trat- 
tare ugualmente  li  loro  figliuoli' . V 6 
Cap.  3 3 Dtllabuona educ aticnede  figliuo- 
li de’  Spartaniparticolarmctite  circa la 
riverenza  all ’ età  fenile  , e la  mode- 
fila.  5i8 

Cap.  34  Se  quelli,  che  eleggono  lo  fiato 
reltguìfo,  debbano  ad  effo  applicarfi. 
mentre  fono  giovanetti . ò hi  altra  età 
più  matura.  ' , , , 5*9 

Cap.  De’ privilegi i conceduti  a quel- 

li, che  havevano  molti  figli:  e d al- 
cune donne,  che  ne  partorirono  molte 
in  unfolo  parto . 12C 

Cap.  36  Dell’ dff etto  naturale  di  conjer- 
var.fi  in  vita , V infino  à qual  termi- 
ne fi  potila  ar  rivare  per  non  perder- 
la.. , . 5» 

Cap.  37  Che  li  travagli,  e patimenti  ac- 
celerano la  vecchiaia.  5^ 

Cap.  38  Quanto  gran  bene  fia  la  fanita 
del  corpo,  5*5 

Cap.  39  9el  dormire  à mezo  giorno  dop- 
poilpranfo.  ,526 

Cap.  40  De  cibi,  che  fi  convengono  a po- 
veri, e perfine  vili.  . 528 

Cap.  41  Del  Cavallo  Seytno  , e dell  oro 
di  Tolofa.  ' . .... 5*> 

Cap.  42  Alcuni  notabili  ef empii  della  fe- 
deltà , £ fagocita  de  cani . 53 1 

Cap.  43  Dello  {Iraordinario  affetto  , che 
alcuni  hanno  havuto  a' cavalli.  53 2 
Cap.  44  Della  compaffionc , che  fi  deve 
bavere  anco  alle  bcjÌK . 533 

Cap.  45  Si  dichiara  un  detto  di  S.  Gio- 
vanni Gimmo  circa  la  pugnacità  del- 
le pernici.  535 

Cap.  46  Se  ci  fia  veramente  il  fer pente 
detto  bafilifco  , e delle  fue  proprie- 
tà. 536 

Cap. 47  D‘ alcune  proprietà  dello  Struz- 
zo, delle  quali  fi  parla  nel  libro  di 
Giob , & in  particolare  fe  fia  vero , 
che  quefto  animale  mangi,  e digerifea 
il  ferro.  ,.  , W7 

Cap.  48  Della  docilità  , & altre  buone 
qualità  de’ Cavalli.  539 

Cap- 49  Degli  uccelli,  che  fecondo  le  fta- 
gioni  dell  armo  mutano  paefe.  541 
Cap.  50  Che  nelle  befìie  fi  feorge  una  cer- 
ta apparenza  d'ufo  di  ragione,  e di 


dtfeorfo.  , 543 

Cap.  51  Delle  Tigri,  e d alcune  loro  pro- 
prietà. . 544 

Cap.  52  D’ un  animale  dell' Indie  Occi- 
dentali detto  Tigritia . 54<5 

Cap.  53  Che  in  Hibernia  non  vi  fono  fer- 
penti.  nevi  poffono  vivere  portati  co- 
là da  altri  paefi . 547 

Cap.  54  Delle  notabili  induflrie  d alcuni 
anomali.  S48 

Cap.  55  Se  gli  animali  carnivori  al  prin- 
cipio quando  furono  da  Dio  creati , fi 
pascevano  die  ame  d’ altri  animali.  549 

Cap.  56  Come  gli  Elefanti  s’ innaffierò  à 
combattere  nelle  battaglie,  e de  i mo- 
di, che  s' adoperavano  per  fare,  che 
le  fiere  ne’Jpettacolis’infwiajfero.  550 
Cap.  57  Che  animali  filano  il  Rinocerotc , 
e l’Vnicorco , ò vogliamo  dire  Alicor- 
no , de'  quali  fi  fa  mentione  in  alquan- 
ti luoghi  della  J'acra  foratura . 552 

Cap.  58  De  gli  animali  irragionevoli  , 
che  hanno  havuto  grand'amore  ad  al- 
cuni huomini  • , _5  54 

Cap.  59  Dell'ufo  de’ C ameli  ne  paefi  O- 
r tentali.  . , . . „ 555 

Cap.  60  De’ Serpenti,  che  mf  citarono  gli 
Ebrei  nel  deferto  , e del  ferpentc  di 
bronzo  eretto  per  rimedio  di  quefto 
male ~ 55^ 

Cap.  61  Della  pietà  delle  Cicogne  vafo 
de’ vecchi  loro  genitori,  e della  cari- 
tà , e gratitudine  delle  medefime . 55? 
Cap.  62  Se  l' arte  dell'  Alchimia  fia  leci- 
ta , e d‘  alcune  curiofe  hiftone  circa 
quella  materia . 5*o 

Cap.  63  Se  la  fortuna  ajuta  l arte,  c par- 
ticolarmente la  pittura . 5*  2 

Cap.  64  Se  convenga  a perfonc  honorate 
il  fapere  qualche  arte  manuale  , W 
efercitarfi  meffa.  5*3 

Cap.  65  Che  difficilmente  la  medefimaper- 
fona  può  riufeire  eccellente  in  pai  d 
una  profetane . 5*5 

Cap.  66  Dell’ applicaci  à quell  efercitto, 
0 fiudio , al  quale  la  perfona  hà  mdi- 
natrne , & habilità.  5;66 

Cap.  67  DelT  amicitin  , e dell  ernula- 
tione , che  è frà  quelli  dell  iSìeJfa  pro- 
feffione.  5 68 

Cap. 68  Chela  robbaacqutftata  conmale 
arti  facilmente  fi  perde  Cap  6^° 


Tavola  de' 

Cap.tfp  Hifioria  notabile  di  due  gran 
nuotatori,  572 

Cap.  70  Della  mirabile  memoria  d'aleu- 
ta 57$ 

Cap.  71  Del  Cereo  di  ^ irras , che  non  fi 
contiana  , ancorché  tante  volte  accefo 
nello  f patio  di  500.  ami  575 

Cap.  72  pi  certi  huomini  moftruofi  , de' 
quali  fà  mentirne  S.  -/ igóftino , 176 

Cap.  73  Deue  voci  articolate  tal  volta 
udite  , e non  proferite  da  gli  huomi- 

tà  j77 

Cap.  74  D’ alcune  piante,  & herbe  ma- 

ravigtiofe.  . 579 

Cap.  75  d'  alcune  gioie  , & altre  cole 
pretiofe,  e maravmiofe , 580 

Cap.  7 6 Cafo  maravigliofo  riferito  da  S. 
Girolamo  d’ ma  donna  , che  baveva 
havuto  ventidue  mariti , la  quale  fi 
maritò  con  unhuomo  , che  baveva 
havuto  venti  mogli  58» 

Cap.  77  Del  modo  gratiofo  , con  il  quale 
fu  guarito  da  una  particolare  infermi- 
ta  un  Imperatore  di  Coflautinopoh  5 Ss 
Cap.  78  Si  riferifee  il  fatto  d’ un  pove- 
ro , che  ritrovò  una  borfa  con  200. 
feudi , raccontato  da  Sant' oigoftim  , 
e quello  , che  feguì  con  il  padrone  , 
che  baveva  perfo  la  detta  borfa  ; & 
un  altro  fatto  dell’ Imperatore  de’Tar- 
tari  5g4 

Cap. TP  Cafo  raro  d’ un  prigione  585 
Cap.  So  Hawatione  di  San  Girolamo  de 
gli  avvenimenti  di  Malco  Monaco  587 
Cap.  81  Si  raccontano  alcune  induflric  , 

& inganni  falutcvoli  590 

Cap.  82  Delle  miniere  dell’  oro',  e parole 
di  -Seneca  della  cupidigia  de  gli  huomi- 
ni' incavarlo  55 j 

Cap.  8}  De’ danni,  che  l’ oro  apporta  al 
mondo  ' ^95 

Cap.  84.  Come  da  Filippo  ì&  di  Macedo- 
niafoffe  dtlufa  la  vanita  di  Mene  ora- 
te medico  596 


Capitoli 

Cap.  85  Della dif catione,  e fogno  murale 
appartenente  alla  medefinta  mate- 
ria _ 5f)S 

Cap -86  D’ alcune  cofemaravigliofe  ritro- 
vate ne’ monti,  e ne’ /affi  <90 

Cap.  87  Dell'  oro  del  "Perù  , e del  pri- 
mo ; che  da  quel  paefe  fù  portato  in 


volte  flati  li  Giganti 
Cap.  89  Hifioria  notabile  di  quello  , che 
con  un  certo  Eremita  avvenne  à Teo- 
dofio  II.,  Imperatore  602 

Cap.  90  D’una  infcrittione  freqtuntemen- 
te  tifata  nella  Citta  di  Parigi  604 
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NONA. 

De’Trattenimenti  fopra  alcuni  perfonaggi*  per- 
fone  ordinarie  , e loro  anioni , perfoneÉccle- 
fìaftiche , loro  dignità , e beneficii  Ecclefiafti- 
ci , e fopra  la  Divina  providenza . 


CAPITOLO  PRIMO. 

D ella  merle  di  Adriano  Imperatore  , e per 
qual  cagione  Antonino  , che  gli  [acce- 
dette , fofit  detto  Pio  per  fopranome  . 

'Anno  di  Chrifto 
139.  Adriano  Im- 
peratore havenJofi 
adottato  per  figlio 
Antonino  Pio,  fen- 
tendofi  aggravare 
il  male  , che  era 
di  tifica,  & hidro- 
pifia , non  giovan- 
dogli punto  li  mol- 
ti , e continuati  rimedii  di  medicina  > e <i’ 
arte  magica  , venutogli  in  faftidio  il  vivere, 
tentò  in  varie  gui/e  di  darli  da  le  la  morte  , 
e di  farli  uccidere  per  mano  d’altri , ma  ef- 
^ fendo  Tempre  fiato  impedito,  fi  ramaricava , 
come  riferifee  Dione  , che  potendo  tanto  co- 
me Imperatore  fopra  gli  altri  , nulla  potel- 
fe  nella  perfona  Aia . Quod  nullam  pottfla- 
lem  haberet  , nec  /ibi  mortem  conftifcere  pof- 
[et  , mix  imi  ehm  multum  fuper  aliot  po/set  . 
Nè  foto  con  medicamenti  , & incantefimi, 
ma  con  alcune  fintioni  ancora  s'ingegna- 
rono li  fuoi  di  rimuoverlo  da  tale  propo- 
nimento. E così  facendo  fembiante  un’htio- 
mo  , Si  una  donna  d’effer  ciechi  , anda- 
rono da  lui  , e l’ aflìcurarono  , eh*  egli 
haverebb:  ricuperato  la  finità  , li  come 
eglino  toccati  da  lui  farebbono  illuminati  . 
Po/t  te/leementum  , dice  Spartiano  nella  vita 
di  quello  Imperatore  , itetum  [e  cenami  oc- 
ridere  , f abbailo  pugione  , favior  f affai  efl  : 
Dille  Staore  del  P.  MenockioTom.  /IL 
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perite  CP  venenum  èk  medico  , fui  fe  ipft  , nt 
darei  , occidit . Eatempe/late  fupervenit  qua- 
dam  malier  , fica  dictret  fornaio  [e  monilam  , 
ut  infinuaret  Adriano  , ne  [e  occideret  , nubi 
e/fet  bene  valiturai  , quod  cùm  non  fecijftt  , 
effe  cteatam  ; puffam  /amen  iterum  Adrian » 
eadem  dictret  , atque  genua  ejut  o/cularetar  , 
recepturam  viftem  , fi  id  f teff  et  . Quoti  ehm 
in  / omnium  impleffet  , oculot  recepii  , cum  a « 
f un  , qua  in  [ano  eral  , ex  quo  venerai , octt- 
lei  abluijftl  . Venil  CP  de  Pannonia  quidam  na- 
titi efeus  ad  ftbrienlem  Adrtanum  , eumqut 
conlingit , quo  fallo  , & ip/e  oculot  recepii , C 
Adrianumfebrit  reliquie  : quotavi,  Marini  Ma * 
xhnut  hoc  per pmulationem  falla  commemorar . 
Tutto  quello  è di  Spartiano  , il  quale’ Se- 
gue à dire,  che  Adriano  fi  transfert  à Ba- 
1 ja  di  Campagna  , lafciando  Antonino  in 
Roma  al  governo  dell' Imperio,  e che  non 
lentcndo  miglioramento  dalla  mutazione 
dell'aria  , chiamato  Antonino  da  Roma  , 
quivi  li  morì,  effendo  d’anni  fettantadue, 
e meli  cinque  d’  età  , e che  fù  fepelito  i 
Pozzolo  nella  villa  di  Cicerone  , e che 
prima  di  morire  fece  uccidere  , un  certo 
Serviano  vecchio  d’  anni  novanta  per  fo- 
fpetto  , che  egli  haveva  , che  affettaffe  1* 
Imperio  . Aggiunge  rifletto  Sparziano,  eh' 
effendo  Adriano  vicino  aU'efiremo  di  fua 
vita  , compofe  li  feguenti  verfi  fopra  della 
fua  morte . 

Animala  vagala  , blandula  , 

Hofpet  , come f quo  corporis  , 

Qua  nane  aititi  in  loca , 

Palltdula  , rigida  , nudala, 

Nec  , ut  folte  > iabit  jota  . 

' Ditte  con  verità , che  l’anima  fila  farebbe 
A PJ'* 
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partita  dal  corpo  palhduta  , rigida  , nu 
dui*  , perche  oltre  la  flrage  di  moltiflìmf 
Chriftiani  folto  di  lui  mamrizati,  fù  egli 
anco  di  moiri  altri  vini  contaminato.  Dif- 
ie  : Hic  , ut  fola  , dalii  joeei  > perche  fi 
dilettò  di  motteggiare  , e di  rispondere 
argutamente  , oltre  che  li  fuoi  conviti 
volle  » che  fodero  conditi  con  vaurii  reti* 
tamenti  » come  dice  Spartiano  » parte  fe- 
rii , parte  ridicoli , e faceti  . In  convivio  tra- 
gedia! , cemxdias  , Attl/anat  , S amine»!  , 
teli tres  , pattai  » prò  rt  jtmptr  txhibmt  . 
fabbricò  quello  Imperatore  un  fuperbiflìmo  > 
e grandimmo  palazzo  poco  lontano  da  Ti- 
voli , dove  anco  hoggidì  fe  ne  veggono  le 
mine  . Era  quello  palazzo  dilli nto  in  più 
appaiamenti  , a' quali  haveva  importi  va- 
ni nomi , come  dire  l’Academia.,  il  Liceo  » 
il  Pritaneo  , c limili  > & uno  di  quelli  fi 
chiamava  l’inferno  . Tiburtmam  villam  mi - 
ri  extdificavit  , irata  in  ta  C previnciarum , 
O*  lotorum  celeberrima  vernina  infcriberel  3 
■velari  Lyttum  , Acadtmìam  , Pr)  tantum  $ 
Canopum  , Pati/t»  > Tempi  ■votar tt  . Et , 
ut  nihil  prtttrmirtcret  » ttiam  iaftros  fin- 
xit  . Cosi  dice  T ideilo  aurore  . Quanto 
tocca  alla  rifolutione  prefa  da  Adriano  di 
volerfi  uccidere  ò con  il  ferro  » ò con  il 
veleno  , non  fi  può  dir  altro  , fe  non 
che  nafeono  tali  penfieri  da  viltà  » e de- 
bolezza d’animo  » che  non  può  Rappor- 
tare li  dolori  » che  feco  reano  le  infer- 
mità , nc  a Spettare  l’hora  da  Dio  (labilità 
del  nortro  paleggio  all’altra  vita  . Sveco- 
nio  nella  vita  di  Tiberio  Cefarc  dice  d’un 
certo  Gneo  Leniulo  * che  per  tedio  della 
vita  volle  morite  per  paura  dell’ifteffo  Ti- 
berio j che  con  animo  rapace  afpiravi  ad 
occupare  le  gran  ricchezze  da  colini  polTe- 
dute  . Sai  cenflat  Qneum  Ltntulum  augu- 
rtm  , evi  cenfm  tnaximui  fuerit  » mttu  > C 
angore  ad  fa/lidium  vita  ab  te  achtm  , & 
ut  ncque  3 nifi  ipfe  hgrtdt , mortrttur  . Que  - 
Ha  è una  pazzia  , ne  moriere  mori  , come 
dice  Marciale  . Alla  morte  non  fi  deve  cor- 
rere , bada  l’andarvi  di  paltò  . Seneca  nel 
fine  deH’Epifìola  i\.  apporta  s Si  approva 
quello  detto  d’Epicuro  : T ani  am  hominum 
imprudentiam  tfie  , immo  dementi  am  , ut 
quidam  timori  monti  cogantur  ad  mortem  ì 
e porco  dapoi  dice  Seneca  *.  Ne  nimis  ame- 
unti  vitam  , Cf  nt  ntmii  odtrimut  . Vir  f ir- 
ti' 3 & f api  etti  non  frtgert  delti  è vira  , fed 
exire . Cosi  , per  quanto  potè  » procurò 
Antonino  Piò  , che  da  Adriano  Suo  padre 


addottivo  fi  Sacrile»  ufando  ogni  arte  pof' 
libile  , aceiochc  non  fi  uccidere  . Cosìl’at- 
terta  Giulio  Capitolino  nella  vita  di  Anto* 
nino  , dove  accumula  molte  raggtooi  » c 
quella  fra  l’atre  , per  le  quali  dal  Senato 
Romano  hebbe  il  fopranome  di  Pio.  Pivi 
cognominanti  tfl  » Smorte  , vtl  quei  foctrum 
ftfsa  fnm  arati  manu  , praftnu  fenati t lo- 
vavtrir  ( qued  qutdem  ne»  fati i magna  pit- 
tati! tfl  argumtntum  , ehm  tmpiui  fit  magil , 
qui  fi  a neo  faaat , quim  pitti > qui  dtbltum 
riddai  ) Vtl  quid  tei  , quei  Adriantn  per 
malam  vèUtudinem  eccidi  j ufi  trai , n ferva- 
vi! , Vtl  3 quid  Adriano  centra  omnium 
/India  , pofl  morttm  infiniti!  , atqut  immin- 
fti  henorts  dicrevit  . Vtl  » qued  cum  ft  A~ 
drianut  inttrimtrt  ville t a ingenti  cuflodia  » 
& diligtr.tia  fteit  » nt  id  pofiet  admittert  . 
Vtl  3 quid  veri  natura  tltmmtifpmui  » Cf 
nibil  temporibus  fuis  afptrum  fiat  . Tutte 
quelle  caufe  poterono  concorrere  à dispor- 
re il  Senato  , che  lo  chiamarti:  per  fqpra- 
nome  Pio  , e Io  lù  veramente  con  gli  hbno- 
ri  3 che  decretò  ad  Adriano  , e con  la  Su- 
perba mole  del  Sepolcro  , che  egli  edificò  » 
che  horacil  Cartello  » detto  Sant’Angelo» 
& in  vita  , che  procurò  di  prolungargliela 
più  . che  porè  contro  l'empia  inchnatione 
di  quei  figliuoli  » che  per  regnare  , ò per 
Succedere  quanto  prima  nel  dominio  della 
lobba  , dtliderando  la  morte  a’pudri  loro  , 
e vanno  leco  (tcITo  computando  gli  anni  » 
che  hanno  , dicendo  quello  del  Salmo  4». 
Quando  monetar  , O ptr  bit  nome»  tfm  ì 
che  anco  a' giorni  noitri  accade  qu.llo  , 
che  dril’eeà  di  ferro  dice  Ovidio  nel  libro 
della  Mttamorfofi  , che  » 

Filtui  ante  ditm  patrio!  mquiril  in  annoi . 

CAPITOLO  II. 

Dilla  morti  d' Ab/ alone . 

DElla  morte  di  Abfilone  così  leggiamo 
nel  facro  certo  del  a.  lib.  de’  Re  » al 
cap.  t8.  Accidie  , ut  occumrtt  Abfalon  fer- 
vi! David  fede ni  mulo  , eùmqut  ingrtftut 
fui  flit  mutui  fubttr  tmdtnfam  qutrtum  , & 
magnam  » adbefit  caput  ejin  querelò  3 Ct  »W# 
fu/penfo  inter  coelum  » & terram  » malta  , 
cui  infederai  » pertranfivit . Sopravcnne  poi 
Joab  3 che  , come  fi  dice  nel  medefimo  ca- 
po , con  tre  lande  gli  trafille  il  cuore  » c 
gli  tolfe  la  vita  . Nafeono  circa  di  quella 
narratione  due  dubii , il  primo  c circa  la  ca- 
vai- 
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valcatura , della  quale  fi  fervi  Abfalooe  , 
fe  fofle  veramente  un  mulo  nato  d’ afino  , 
c di  cavalla»  òpure  fofle  cavallo  d’unita, 
le  razza  particolare,  che  molto  meglio  pò* 
teflt  lirvire  in  guerra  di  quello  , che  fia  at- 
to à far  il  mulo  , animale  veloce  al  corfo, 
nè  di  tal  ferocità , che  entri  come  il  caval- 
lo corjggiofamente  nelle  onichie  , nello 
ftref  ito,  e tumulto  delle  battaglie.  11  Pine- 
da  nel  !ib.  i di  ubai  Salomcnii , alcap  ? 
(piegando  quelle  parole  del  l;b  dei  Re 
al  cap.  r.  El  impofuerunt  Salomtnem  fiufer 
tnulum  Reg  s D* vid , dice  , che  quefti  mu- 
li, dei  quali  in  varii  luoghi  parla  la  ferir, 
tura  , dicendo  , che  fcrvivano  a’ Re  > & a’ 
figli  de’  Rè  per  cavalcare  , come  in  que- 
llo luogo  della  mula  di  David,  nel  a de’ 
Rè  al  cap.  ij  19  & altrove,  non  erano  mu- 
li nati  di  cavalla  . e d’  alino  ma  erano  una 
certa  razza  particolare  di  cavalli  di  Soria  , 
il  che  prova  con  due  argomenti  ; il  primo 
è prefo  dalla  diverfità  del  vocabolo  , che 
lignifica  quelli  cavalli  , che  dagli  Ebrei  fi 
dicono  nella  loro  lingua  pbendim  , c non 
Jtmtn  , che  è la  voce  , che  nella  medefima 
lingua  lignifica  li  muli  ordinarli . Ilfecon 
do  è fondato  fopra  l'autorità  d’Ariftotelc , 
il  quale  nel  lib  6 At  ki/loria  ammalium  , 
al  cap.  14.  dice  , che  quella  è una  fpeci: 
particolare  differente  da  quei  muli  , che 
nafeono  dagli  almi  , e dalle  cavalle  . Le 
parole  d’Arirtotele  nelluogo  citato  fono  le 

figurati  . in  terra  Sjria  fiuper  Phenittm  mu- 
li. cr  cieunt  , (T  furiant  e tinti  , ftd  id 
geniti  dtverfum  tfl  , quamquam  fiatili  . Il 
medefimo  fi  cava  da  Plinio  , il  quale  nel 
lib  8.  cap.  44  citando  Teofraflo  , fcrive 
COSÌ  delle  mule  : Tkttfrnfiìut  1 alga  pareri 
in  Ca«p  adona  tradii  , ftd  effe  id  animai  ibi 
fm  generi  1. 

Alle  cofe  dette  pare  , che  fi  potrebbe 
opporre  , che  al  popolo  Ebreo  era  vietato 
l’ulo  de;  cavali  nella  guerra  , il  che  ac- 
cenna David  , mentre  dice  nel  Salmo  19. 
Hi  in  curnbut  , (7  hi  m equìi  , iti  1 aulem 
in  namine  Doni  ni  Dei  nefln  invecabimui  . 
Come  fe  dicefle  : Gl'  inimici  nolìri  ver- 
ranno contro  di  noi  con  li  loro  carri  arma- 
ri , e con  la  loro  cavalleria.-  Noi , che  non 
1'  habbiamo  • non  fi  perderemo  con  rutto 
ciò  d’animo  , ma  fperercmo  nel  favore,  & 
ajuio  div  Qo  . E nel  Deuteronomio  più 
efprcflamente  nel  cap.  17  fi  vieta  a’  Re 
degli  Ebrei  la  cavalleria  Cumaue  fuerit 
tonfinomi  Sa*  e »(»  mi*iiipli(*1pit  fili  13**1 . 
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Ma  quello  argomento  è deboli  » perché 
altro  non  fi  prohibifee  , che  la  copiofa  ca- 
valleria , e non  l’ufo  di  alcuni  pochi  caval- 
li , e Tappiamo  , che  Salomone  anco  avan- 
ti , che  fofle  trafportato  alla  vitaljcentiofa, 
& abbandonali  la  primiera  pietà,  ereligior 
ne , faceva  condurre  dai  paefi  lontani  ca- 
vali , e muli  , come  fi  riferifee  nel  1.  lib, 
de’Paralip.  al  cap.  1.  al  vert»6.  Per  nondir 
nulla  di  quello,  che  fece  poi,  quando  heb- 
be  nelle  lue  Halle  quaranta  mila  cavalli , e 
dodici  mila  carri,  come  leggiamo  nello  ftef- 
fo  lib.  a.  de  Paralip.  al  cap.  9. 

Il  fecondo  dubbio c,  come  Abfalonere* 
flafle  appefo  alla  quercia  , fe  per  li  cj. 
pegti  , ò pure  per  il  collo  . Dal  tefio 
della  noflra  Volgata  editione  latina  non  fi 
può  dire  , che  ciò  feguifle  più  nel  primo , 
modo  , che  nel  fecondo  , perche  folamentc 
dice  , che  adkafit  input  Ifui  quertui  , il 
che  tanto  potè  edere  , perche  reftaffero 
li  capegli avvolti  a’ rami  degli  alberi  , quan- 
to perche  alcun  ramo  , ò alcuni  fra  di  sè 
intrecciati  , entrando  fotto  il  mento  , in 
quella  preci  pi  tofa  fuga  lo  ritenefiero  , & 
egli  fofpefo  in  aria  vi  reflafle  . Giofeflo 
hiftorico  nel  libro  fettimo  delle  Amichiti 
Giudaiche  al  cap. 9.  dice,  che  reftò  appe- 
fo per  li  capelli  : li  ventai,  ne  vivus  e* • 
p tritar  , confttnfn  mula  regia  , tfufio  curfu fin- 
gi ebat  . Cumque  ftr  agitationtm  vintila- 
retar  capii  Imam  , afiptra  arbori 1 promi • 
„<nri  ramo  inopinati  impliclium  j a venera  fu- 
fpendit . Jumentum  enim  vehementi  impela 
ferebatter  , ntn  aliter  , quàm  ftfifortm  gi- 
rmi . Cosi  fcrive  Giofeffo,  feguendo  , co* 
me  fi  può  credere  l’antica  traditone  ha- 
vuta  da’  Tuoi  maggiori . A quello  modo 
di  reflare  appefo  due  cof:  fi  poffono  op- 
porre , per  renderlo men  probabile.  La  pri. 
ma  è , che  non  pare  credibile  , che  Abba- 
ione in  quell'  occafione  folle  fenz’  elmo  in 
teda  , che  non  fi  entra  in  battaglia  con  ÌJ 
corpo  difarmato,  e fe  ciòfù  , non  appari- 
sce , come  pottflero  fvcntolare  li  capegli, 
& intricarli  nella  quercia  . Irla  fi  rifponde 
facilmente  , che  chi  fogge  , fi  allegerifce 
quanto  più  può  darmi  , ò perche  aggrava,- 
no  , come  fanno  lo  feudo  , e l'usbergo  , 
ò perche  non  fola  aggravano  , ma  in- 
gombrano , e recano  affanno  , come  fon» 
le  celate  , & elmi  , mafìlme  quelli  , che 
fono  chiufi  , e non  lafciano  tanto  libera  la 
refpirazione  , quanto  defidera  , & ha  bi- 
iogno  «hi  è fianco  , e fudato  per  le  fatiche 
A 1 della 
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e Ha  battaglia , onde  è probabile , che  Ab* 
a Ione  gertalfevia  nella  fua  fuga  tutte  Tar- 
mi che  potè.  La  feconda  oppofitione,  che 
può  futi  3 è,  che  non  pare  probabile,  che 
pore/Tero  così  fàcilmente  invilupparli  , e 
tener  li  capegli  fofpefi  in  aria  un  corpo 
grave,  come  era  quello  di  Abfalone,  maf- 
fime  fe  era  tuttavia  armato.  Ma  quello  ar- 
gomento non  ha  punto  più  forza  del  pre- 
c edente  » perche  era  coflume  di  quegli  E- 
brei  , che  nodrivano  la  zazzera  di  racco- 
glierla in  alcune  treccie  più,  ò meno  in 
numero,  fecondo  la  foltezza,  e lunghezza, 
b rarirà  dei  capegli,  cosi  Sanfone  della  fua 
capigliara  ne  formava  fette  treccie , che  que- 
llo vuol  dire  quello,  che  nel  cap.  16  dei 
Giudici  egli  difle  fintamente  à Dalila  : Si 
* Jepttm  trititi  tapini  mti  cnm  Itti o ploxuo- 
rii  <y  clavum  hts  eircumlìgatum  urrà  fixo- 
rii  , infirmiti  tra  . Per  fette  capegli  inten- 
de le  tette  treccie.  AH' ideilo  modo  s’  in- 
tende  quello  r che  hsbbiamo  nel  cap.  14. 
della  profetia  di  Daniele,  che  Abacuc  Pro- 
feta fù  dall' Angiolo  portataro  dalla  Giu- 
dea infino  in  Babilonia  , pigliandolo  per 
li  capegli  intrecciati  : Appnbindit  tutu 
Angtlui  Domini  in  x urtiti  tjut  , (y  porta- 
vit rum  t apillo  tapitìi  fui  , fofuitque  tum 
In  Balylont  , &e.  E quello , che  leggiamo 
nel  cap.  4-  9-  della  Cantica , Vulnorafli  tor 
mtum  ftror  mta  fponfa , vulntrafli  tor  mtum 
in  uno  otulerum  tuorum  , ty  in  uno  tri- 
ni colli  tui . In  una  delle  tue  treccie  j è 
parlar  figurato,  e vuol  dire  , li  cuoi  cape- 
gli m'innamorarono.  Per  T autorità  dun- 
que di  Giofcffo , e perche  non  vi  è impof- 
f bilica  niuna  in  difèndere  quello  modo 
della  fofpenfione  d' Abfalone,  inclino  più 
à dire , che  reda/Te  attaccato  per  li  capegli , 
che  per  il  capo  ; maflime  aggiunra  un  al- 
tra ragione , che  molto  maggior  innavver- 
tenza  fi  deve  concedere  in  Abfalone  da  quel- 
li, che  dicono,  che  redo  attaccato  per  il 
collo,  e capo,  che  da  chi  vuole,  che  re- 
ftaffe  appefo  per  li  capegli.  Che  fe  bene 
chi  fugge  precipitofamente  cacciato  dal 
timore  può  andarli  ad  inveftire  ne’ rami  i 
quel  modo,  tuttavia,  perche  di  raro  fi  vi 
cosi  flrabbocchevolmente  correndo  , più 
probabile,  à mio  parere,  è l’oppofta  ma- 
niera di  dire  . 


CAPITOLO  III. 

Dilla  funtfla  morto  di  Carlo  Ri 
d' Inghilterra . 

LA  morte  di  Carlo  Rè  d’Inghilterra 
feguita  pochi  anni  fono,  cioè  l’anno 
1649  ha  tali  circodanze,  che  difficilmen- 
te nelle  memorie  , che  in  ileritto  ci  han- 
no lafciato  gT  hidorici  dei  fccoli  pafTa- 
ti  , fi  ritroverà  calo  alcuno  , che  con 
quedo  polla  paregiarfi . Eran  nati  fri 
quedo  Re  , & il  Parlamento  , che  è un 
configlio  principale  del  Regno  , gravi  dif- 
pareri  , che  farebbe  cofa  troppo  lunga 
riferire  in  quedo  luogo  , c s' era  anco  ve- 
nuto all’ armi  , le  quali  cflèndo  per  la 
parte  del  Rè  date  maneggiare  con  infelice 
luccelTo,  egli  vi  rimale  prigione,  nel  qua- 
le dato  mentre  ei  li  ritrovava  » gli  furo- 
no dal  Parlamento,  che  fi  arrogava  T au- 
torità fuprema , anco  (opra  il  Rè,  oppo- 
de  varie  querele  , delle  quali  fatto  reo,, 
non  volle  mai  rilpondere  , non  ricono- 
feendo  per  giudice  competente,  come  pre- 
tendeva d’elfere  , il  Parlamento  , nè  vo- 
lendo fottometterfi  à quelli  , che  fudditi 
fuoi  erano  , e non  per  ragione  alcuna  fu- 
periori . Le  querele  erano , ch’egli  avelie  fo- 
mentata la  ribellione  d’ Ibernia , ma  che  T 
havefie  anco  fufeitata  , e ne  fede  dato 
autore  : Che  , aderendo  a’ Cattolici  , ha- 
velie  trattato , e concertato  d’cftirpare  dai 
fuoi  Regni  Therefia  dei  Protellanti  ; che 
havefie  mode  Tarmi  contro  il  Parlameli; 
to , nel  quale  rifiedeva  la  fomma  autorità 
della  Republica  Anglicana  , & in  quello 
modo  avelie  violate  le  leggi  della  patria  , 
& accefo  l’incendio  della  gueira  contro 
del  fuo  popolo  innocente.  Quede  furono 
le  accufe  principali  date  à Carlo , il  qua- 
le più  volte  condotto  alla  prefenza  de” 
giudici  , 3’ quali  era  commefla  la  cogni- 
tione  della  caufa,  non  volle  pregiudicarli 
con  rifpondere  in  fua  difefa  , che  però, 
come  veramente  colpevole,  econtumzce, 
contro  di  lui  fi  pronunciò  la  fentenza, 
che  fù  tale  : Portiti  Carlo  Stuarto  atta fa- 
to dal  popolo  di  tirannidi  3 t di  fellonia,  0 
d‘  bomitidio  , « di  mala  ammituflratione  , 0 
no  di  contumacia  » 0 di  più  no  dii  mtdtfi- 
mi  delitti  tppofiigli  , fia  lo  fitfto  Carlo  Stu- 
art 0 condannato  a morto  , gli  fia  tagliata  la 
tofla , 0 dal  corpo  foparata . Udì  Carlo  Con 

animo  «fante  » & intrepido  quella  fen- 
tenza 
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tenia  contro  di  Te  pronunciata , e fù  ri- 
condotto alla  prigione  . Quello  fù  il  fe- 
llo giorno  di  Febraro  t il  Martedì  poi  fe: 
guente  nove  del  mefe  , due  hore  avanti 
mezo  giorno  , fù  condotto  i piedi  del 
fuo  palazzo , detto  di  S.  Giacomo,  perii 
prato  contiguo  , circondato  da  una  com- 
agnia  di  fanteria , che  marchiava  con  le 
andiere  (piegate  , e tamburo  battente 
con  alcune  guardie  proprie  del  corpo  del 
Rè,  & alquanti  nobili  dei  fuoi,  che  par- 
te gli  andavano  avanti,  e parte  dietro  con 
il  capo  fcoperto . Et  il  Signore  Dottore 
Giuxon,  detto  dagl’lnglefi  il  Vefcovo  di 
Londra,  & il  Colonello  Thomlrntono an- 
davano vicini  al  Rè  parlando  con  lui. 
In  quella  maniera  fù  condotto  all’altro 
palazzo,  che  li  chiama  la  Sala  bianca,  e 

?>cr  un  gran  portico  fu  introdotto  nelle 
ue  danze,  ha  vendo  ricufato  di  pranfare, 
per  haver  cenato  la  fera  avanti  , & un’ 
ora  prima,  della  fua  ufcita  di  S-Giacomo 
bavere  prefo  un  bifcotto  con  un  biechi  e* 
ro  di  vino  . Verfo  il  mezo  giorno  fù  di 
nuovo  condotto  fuori  delie  lue  danze  al 
palco  fabbricato  per  l' efecutione  della 
Temenza.  Portava  al  collo ,l' ordine  di  ca- 
vassero di  San  Giorgio  , e la  Garattiera 
alla  gamba.  11  palco  era  coperto  di  pan- 
no nero,  come  anco  il  ceppo,  nel  mezo 
del  quale  dava  l’acceta  , & all'intorno 
diverte  Compagnie  di  Cavalleria  , e Fan- 
teria . 11  Rè  (alito  (opra  il  palco  , e ve- 
duta la  gran  moltitudine  del  popolo,  dif- 
fe  à quelli  , che  infieme  con  il  Vefcovo 
erano  fopra  il  palco  , che  in  rutto  erano 
quindici  perfone , che  deliderava , che  detto 
popolo  rieonofeeffe  il  fuo  errore,  e chia- 
mò Dio  in  tediammo  , che  non  hebbe 
mai  intentione  di  Iminuire  li  privilegi 
del  Parlamento  , e che  il  Parlamento  ha- 
veva  prima  cominciato  ad  opporli  à lui, 
e dato  principio  a quei  tumulti  infelici , 
e dille,  che  confidava  , che  , quanto  alle 
cofe  oppodegli  , Dio  fofie  per  trovarlo 
affatto  innocente  . Scusò  poi  il  Parlamen- 
to , dicendo  , che  la  colpa  era  di  quelli, 
che  fra  di  lui , & j|  parlamento  erano 
dati  mexani . Aggiunte  : Non  lia  mai  ve- 
ro , eh’  io  lia  cosi  mal  Chri  diano  , che 
dica  elfer  caduto  fopra  di  me  un  poco 
giudo  giudicio  di  Dio,  sò,  eh’ egli  (pedo 
permette,  che  con  ingiuda  fentenza  s’am- 
minidri  , e li  facci  la  giuditia.  Dirò  fola- 
mente  quedo,  che  il  Signore  per  quell’ in* 
Dilli  Slum  dii  P.  ìdtuocbitTom.  III. 


giuda,  fentenza  piglia  fendetti  di  medi  un* 
altra  fentenza  ingtuda  , alla  quale  io  mi 
fottoferidì  . Intendeva  della  morte  del 
Viceré  d’  Hirbenia  . All’hora  gli  fuggerì 
quel  pretefo  Vefcovo  di  Londra  , che  fi 
dichiarane,  che  cofa  fenciffe  in  materia 
della  Religione  . Rifpofc  il  Rè  , che  mo- 
riva feguendo  la  fede  , e profedione  del- 
la Chiefa  Anglicana,  come  haveva  tro- 
vato edere  datai  lui  tramandata , c labia- 
ta dal  Rè  fuo  Padre.  Ciò  detto  li  fpogliò 
dell*  ordine  di  S.  Giorgio,  e della  Garattie- 
ra, & ordinò,  che  dal  Vefcovo  fodero  da- 
ti al  Prencipe  di  Galcs  fuo  figlio,  come  i 
lui  donati.  Parimente  li  cavò  dalla  facco- 
cia  un  picciolo  horologio,  e commandò, 
che  folte  data  al  Duca  di  Jorch  fuo  fecon- 
dogenito.  Ciò  fatto,  gli  fu  tirato  il  capella 
fu  gli  occhi , da  una  perfona  mafeherata 
gli  fù  tagliata  la  teda , e doppo  venne  un’ 
altro  pur  mafcheraeo,  che  alzata  la  teda 
del  Rè  , la  mollrò  al  popolo.  Dapoi  im- 
mediatamente il  fuo  corpo  inficine  con  la 
teda  fù  podo  in  una  bari  coperta  di  vellu- 
to, e fù  portato  nel  palazzo.  Se  il  giorno 
leguente  effendo  culata  la  teda  al  corpo 
fù  nell’ideflb  palazzo  efpodoalla  vida  del 
popolo.  Così  palla  la  gloria  del  mondo. 
Haverebbe  per  certo  prò  veduto  meglio  al- 
le cofe  fue  , fe  ha  vene  leguico  il  configlio, 
che  gli  diede  in  Ifpagna , quando  ef- 
fendo Prencipe  di  Galea,  fu  cola  una  Mo- 
naca , che  haveva  opinione  di  fintiti,  la 
uale  gli  dille , che  , fe  non  li  faceva , e 
ichiarava  Cattolico  , farebbe  dato  il  più 
infelice  Rè,  che  havedemai  havuto  l’In- 
ghilterra . La  quale predittione  come  fi  ve- 
ri Scade , li  vede  da  queda  narratione  della 
fua  morte . Non  voglio  tralafciare  una  no- 
tabile circedanza  di  queda  tragedia  ..  & 
è , che  andando  il  Re  al  palco , gli  fù 
porrato  avanti  nudo  quello  docco  » che 
dal  Sommo  Pontefice  era  già  dato  man- 
dato in  dona  inlieme  con  il  capello  al  Re 
Henrico  Ottavo  per  honorarlo  , come  co- 
damavano  di  fare  li  Pontefici  con  li  gran 
Prencipi  , riguardo  particolarmente  della 
diféfa  della  Cattolica  Fede  , ch’egli  con- 
tro gli  heretici  haveva  prefa  prima  di 
negare  , come  fece  poi  ,1’  ubbidienza  al 
Papa,  & abbracciare  l'hefefia,  che  prima 
haveva  impugnata  . Pare,  che  con  quedo 
rolefte  modrare  Iddio , di  dove  calaffe  la 
vendetta  fopra  il  fuccefforedel  detto  empio 
Enrico I.  autore  dello  Scifma  d*  Inghilterra. 
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CAPITOLO  IV- 

D'Origini,  i fui  ingigli • , dtfìdtrio  dii 
tirili , i 4'  stiri  psrticolsrit » 
fpusntti  si  mtdtfimo . 

NOn  fi  può  dubitare , che  uno  de’  più 
rari  , e fublimi  ingegni , che  habbia 
mai  havuto  la  Chiefa  Chriltiana  , lia  fla- 
to Origine  , del  quale  fcrive  Eufebio  Ce- 
farienfe  nel  libro  fedo  della  fua  hiftoria 
Ecclefiadica  al  capitolo  vigefìmoterzo  , 
che  effondo  ancor  picciolo  fanciullo , e da- 
diando  le  Sacre  lettere,  non  contento  dell' 
intelligenza  commune  , ingegnofamente  in- 
vedigava  , & interpretava  i fenfi  , e mi- 
fieni  più  reconditi  di  quelle  , con  molta 
maraviglia  di  Leonide  fuo  padre  , il  qua- 
le perciò  lo  riprefe,  & ammonì,  che  non 
volcde  fa  pere  più  di  quello  , che  alla  iua 
età  conveniva . Godeva  con  tutto  ciò  il 
buon  padre  , & ammirava  l’indole , e la 
capacità  del  figliuolo  , & i Dio  rendeva 
grafie,  che  gli  havefle  conceduto  tal  pro- 
le, & aggiungono,  che,  mentre  Origene 
dormiva  , Leonide  gli  feopriva  il  petto  , 
e riverentemente  glielo  baciava  , come  fe 
fjffe  tempio  dello  Spirito  Santo.  L‘ ideilo 
Eufebio  afferma,  che  fù  Origene  , mentre 
era  ancora  di  tenera  età , grandemente  de- 
fiderofo  del  martirio,  e che  farebbe  anda- 
to à prefentariì  a’perfecutori  , fe  la  ma- 
dre , poiché  hebbe  provato  non  edere  ba; 
fievoli  le  preghiere  per  ritirarlo  , non  gli 
havede  nafeode  le  vedi . Quefto  affetto  , 
e volontà  di  patire  per  Chrido  trasfufe 
Origene  in  alcuni  de  fuoi  difcepoli,  da 
lui  convertiti  alla  fede  di  Chrido  , de  i 
quali  htrono  martirizzati  Plutarco  , due 
Sereni , Hcraclide  , & Herone  , e frà  le 
donne  da  lui  ammaedrate  Rais  , che  et 
fendo  cacecumena  , confeguì  mediante  il 
fuoco  l'effetto  del  battefìmp  , e la  palma 
del  martirio  ; e Potarmene  Vergine  , la 
quale  doppo  d'haver  patito  intrepidamen- 
te acrocidimi  tormenti , iù  con  Marcella 
iua  madre  abbruciata  ; e perche  Bafilide 
carnefice  , che  la  condufle  al  luogo  del 
fupplicio  , la  difefe  da  gli  oltraggi  degli 
infoienti , ella  rendendogliene  graffe  gli 
promife  , che  ufeita  di  queda  vita  mor- 
tale {laverebbe  chiedo  per  lui  al  Signore 
perdono  , e gratia  , e che  poco  ap predo 
farebbe  dato  rimunerato  . E fecondo  que- 


da promeda , tre  giorni  doppo  il  fuo  mar* 
tirio  gli  apparve  la  notte,  e gli  pofe  una 
corona  in  teda,  dicendo,  che  Iddio  l’ha- 
veva  eletto  alla  fua  gloria  , onde  egli  il- 
luminato dal  Signore  , abbracciò  la  fede  , 
e fù  coronato  di  raa>tirio.  Tutto  quedo  di- 
ce Eufebio..  La  fama  del  fapere  d’ Orige- 
ne fù  molto  grande  , che  peiò  Mammea 
madre  d’ Aleflandrolmperatore,  donna  mot- 
to favia  , e difereta , e celebrata  da  tutti 
gli  fcrictori  , ritrovandoli  in  Antiochia 
volle  conofcerlo  , e fentirlo.  Dice  ancora 
Eufebio , che  ritornato  Origene  in  Aleffan- 
dria  , per  poter  intendere  meglio  la  Sacra 
Scrittura  imparò  la  lingua  Ebrea  , e con- 
tinuando ncll’infegnare  , fece  gran  frutto 
nell’anime  , convertendo  Gentili  , & He. 
retici , uno  de’ quali  fù  un  certo  Ambra- 
fio  infetco  de  gli  errori  di  Valentino  , e 
di  Marcione , il  quale  Ambrofìo  gli  porfe 
poi  ajuto  grande,  fomminidraodogli larga- 
mente quello  , di  che  haveva  bilogno  per 
gli  fuoi  fludii,  mantenendogli  fette  feri- 
tori , e non  minor  numero  di  librari , & 
alcune  fanciulle  , che  fcrivevano  , come 
dice  Eufebio , il  che  reca  maraviglia , per- 
che un  folo  Scrittore  doleva  badare  , à chi 
dettava,  come  afferma  San  Girolamo  nella 
prefatione  al  libro  terzo  del  fuo  commento 
iopra  l’ epiftoUid  Galatas,  Chismart , dice  , 
li  Scrittori , io  dotto  [sbit smentì  ctì  , c ho  mi 
occorro  , o fi  ci  penfo  un  poco  per  scctrtsre  , 
I dir  meglio , quegli  tscit smente  mi  riprende  , 
ritira  Is  mano  , incnfps  ls  fronte  , t moftra 
in  molto  guifi , chi  gl  tsenfet  di  (Iste  otiefo . 
Un  folo  adunque  era  «immunemente  ba- 
dante, à chi  dettava  , & Origene  n’ have- 
va bifogno  di  fette  , fenza  i librari  , de  t 
quali  era  officio  non  ifcrivere  , ma  traferi  vere . 

Hor  queft’huomo  tanto  fegnalato,  e tan- 
to celebre  nella  Chiefa  cadde  in  varii  er- 
rori, onde  fù  grande  lo  fcandalode'fedeli , 
come  nota  yicenzo  Lirinenfe  contempora- 
neo di  S.  Agollino  nel  libro  ctntrs  ktrefet 
cap.  13,  confìofìjche  fù  Origene  di  gran 
purità  di  vita,  e patienza,  figliuolo  d’un 
Martire  , privato  per  Chrido  di  tutto  11 
fuo  bavere,  fpefle  volte  afflitto  perlacon- 
feflione  della  fede,  dotato  d’ingegno  tan- 
to fublime , cccellentiffimo  in  tutte  le  feien- 
ze  , e Covrano  Maellro  d’ innumerabili  dot- 
tori , Sacerdoti , confedori  , e martiri  , e 
che  con  tutto  ciò  traboccade  in  molti  er- 
rori , e foffo  ad  affaifliini  occafìooe  di  la- 
feiare  l’integrità  della  fede,  fù  fenza  dubio 
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tentinone  , e fcandalo  grande  . Avvenne  | 
ciò  ad  Origene , perche  fi  abusò  delle  gra- 
tie  , che  Dio  gli  haveva  fatte  , troppo  fi- 
dandoli del  proprio  giudicio  t e di  fovver- 
chio  credendo  i fe  fletto , e poco  ftiman- 
do  l’antica  femplicieà  Chriftiana  : e come 
che  prefumeva  di  fapere  più  de  gl’ altri  , 
hebbe  d vile  le  dottrine  de' maggiori , e 1’ 
Ecclefìafliche  traditioni  ; e con  maniere 
non  ufate  efpofe  le  Sacre  Scritture,  Hit  eri- 
finn , dice  il  Lirinenle , tantut  , ac  flit  t 
dum  grati*  Dei  infolentiui  abutitur  , dum  in- 
gente fuo  nimit  indu/gtt , (ìbique  fatti  credit  t 
cune  parvi  pendìi  annquam  Cbriflian*  religie- 
nit  fimplicitatem  , dum  [e  plus  c un  chi  fafere 
profumi!  , dum  Ecclefiaflicai  traditimi!  , & 
veterum  magi  fleti»  cmttmnent  , quidam  feri- 
pturarum  capitala  neve  mede  imerpretatur  , 
mtruit  , ut,  de  fe  quoque  Ecclefip  Dei  die  tre- 
tur , fi  furrexerit  tn  medie  tuiprepbet»  , &c. 
Km  nuditi  verba  propheta  illius . 

Sant’  Epifanio  nel  libro  t.  aH’herefia  64. 
dice , che  Origene  offerì  incenfo  à gl’idoli , 
e ne  attegna  una  Iaidiflima  ragione  con  que- 
lle parole  : ita  ut  iu  abufum  terperit  ipfiut 
JExhiepem  iffit  fmbernarmt  , aut  facrificart 
qukerent , parla  de  gl’  Idolatri . Hebbe , fe- 
condo Epifanio  > tanto  abbonimento  Ori- 
gene  ad  ogni  impurità,  che  delle  più  to- 
lto d’idolatrare,  ched'eflcre di  limili  brut- 
tezze contaminato . Ricevuto  che  hebbe 
quell’ aggravio  in  Aleffandria  , e non  po< 
tendo  fopportare  la  morti  ficatiorte  , che 
perciò  fentiva , non  havendo  ardire  di  ino- 
ltrare la  faccia  in  quella  Citrà  , dove  era 
nota  la  fua  caduta , fe  ne  andò  in  Gieru- 
laiemme,  alla  fama  della  venuta  del  qua- 
le i!  Clero  , & il  popolo  «ammollo  , gli 
fece  iflanza  , che  voleffe  per  loro  ammae- 
ftramento,  e confolatione  ragionare  io  pu- 
biico.  Si  feusò  egli,  quanto  potè  , ma  fi- 
nalmente non  potendo  più  rendere  allean- 
ze violente,  ertegli  facevano,  alzandofi  in 
piedi  prefe  io  mano  la  Sacra  Scrittura  , c 
Ielle  nel  Sai  49- quelle  parole.-  ferratori  au 
lem  dixit  Deut  , quare  tu  enarrai  juflitiai 
meni  , & affami  1 teftamentum  mtum  per  et 
tuum  ? e letto  quello  tetto  reflituì  ri  libro  , 
«cominciò  fi  dirottamente à piangere , che 
cavò  le  lagrime  à tutti  li  circoftanti  . Il 
Cardinal  Baronio  all’anno  di  Chiffon;;, 
fi  rende  difficile  i credere/  che  quella  nar- 
ratone fia  vera  , perche  non  fi  trova  men- 
zione appretto  de  gl’hiftorici , & autori  an- 
tichi » che  fotte  mai  ad  Origene  oppoflo 
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quello  peccato  dell'  A poffafia  , rtè  quelli 
ne  parlano  , che  fcriffero  Apologie  i fa- 
vore del  medefimo.  Sia , come  fi  voglia  < 
certo  è.  che  , fe  Origene  appoftatè  , an- 
corché folameme  nell’ elleriore  anione,  ri- 
tenendo nell'  animo  la  vera  lède  , hebbe 
grand' occafione  di  piangere  amaramente , li 
come  l’hà,  chiunque  cadde  in  colpa  mor- 
tale , più  che  fe  vedette  avantigli  occhi  fuot 
morta  fa  più  cara  perfona  , e più  congion- 
ta,  che  habbia  in  quello  mondo,  come  ben 
dice  S.  Cipriano  libro  delapfu  con  quelle 

parole  : Si  quent  de  tuli  ebani  mcrtahtatit 
exitu  periidiffes,  ingenti  ferrei  delenter  , & fle- 
tei , facie  Intuita  , Vefle  mutata  , neglrff 9 
captile , vahu  nubile  , ere  dejetlo  indici a mp- 
rerii  offenderei.  Animarli  tuam  perdidifli,  O* 
fpiritualiter  mòrta*  funus  tuum  periate  òppi - 
flit  (f  nen  acri  ter piangili  CP  non  j ufi  ter  in- 
gemi fcn  ? S.  Adottino  ancora  nel  libro  pri- 
mo delle  conlelfioni  al  cap.  15.  riconofcfi 
il  luo  errore  puerile  , quando  motto  da 
compalfione  naturale  leggendo  Virgilio 
piangeva  la  morte  di  Didonc  , e non  le 
lue  colpe.  Plorai  am  Didonem  mcrtuam  , caw 
ini  erta  me  iffum  <*  te  merienfem  Deut  meni  , 
vii*  mia  , fictii  aulii  ferri m miftrrimut  . 
Quid  enim  miferlui  mifere  nen  miferante  (t 
tpfum,  & flint  e mertem  Di  deni t , qua  fiebat 
amando  Antam  , nen  (lente  autem  mertim 
fuam , qua  fiebat  non  amando  te  1 

CAPITOLO  V- 

Della  grati a , che  hanno  li  Ri  di  franti*  di 
guarire  le  fcrpfelei  con  qual  cerimonia  , t 
quando  fi  faccia. 

CLodoveo  Rè  di  trancia,  che  fù  il  pri 
mo,  che  ricevette  la  fede  di  diritto 
e lù  battezzato  da  S.  Remigio  Velcovo  d: 
Rems,  haveva  nella  fua  Corte  un  cavaglie- 
la molto  fedele,  e favorito  , che  li  chiama- 
va Laniceto  , ir  quale  effendo  travagliato 
dalle  fcrofole , che  haveva  nel  Collo , dop- 
po  d’havere  tifato  quei  rimedii , che  ordi- 
narono li  Medici,  i guali  fri  gli  altri  mo- 
di di  guarire  qoefla  infermità  fanno  man- 
giare à quelli  , chela  patifeono  , carne  di 
ferpenti,  doppo  d’havere  anco  ufato  il  ta. 

f;lio,  & il  ferro,  vedendo,  che  non  poteva 
uperare  la  maligniti  dell’  humore , che  mal- 
trattava quella  parte  dd  fuo  corpo,  fùKO- 
ftretto  i itarfene  continuamente  in cafa,  co. 
me  io  una  volontaria  prigione  , neccttaria 
A 4 P«ò, 
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$erò,  per  nafconderc  U fchiffezza  del  fuo 
male,  e la  deformici  delle  Tue  ulcere , che 
offendevano  la  vifta  di  quelli  , che  le  ri» 
guardavano  . Mentre  dunque  Laniceto  fla- 
va in  quella  difperatione  di  poter  ricupera- 
re la  (anici  > ecco  che  Clodoveo  s'infognò 
lina  notte]  che  toccava  piacevolmente  il  col- 
lo di  qurllo  fuo  favorito , e che  il  letto , 
dove  giaceva  1*  ammalato , pareva  tutto  cir- 
condato di  luce  > e che  ei  folte  del  tutto , c per- 
fettamente guarito  , fenza  che  gli  reflaHe  ci- 
catrice, ò vefligio  alcuno  del  male  pafTato. 
Svegliatoli  il  Rè , e ricordandoli  del  fogno , 
e facendovi  fopra  rifleffone,  doppo  d'ha- 
vere  fatto  le  lue  oracioni , e divotioni  foli- 
«e,  vi  i vifitare  Laniceto,  e perefperienza 
intende , che  non  tutti  li  fogni  fono  bugiar- 
di, conciofìache  volendo  provare,  fe  po- 
teva con  il  tatto  guarire  (‘infermo,  lo  toc- 
ca , e lo  reftituifee  alla  finiti,  con  flupore 
di  tutti  quei  nobili,  che  T accompagna  vano, 
laniceto  liberato  da  quel  gran  male  ringra- 
tiò  Dio  , le  il  Re  , e compofeun  hiano  per 
«ccafione  di  così  fegpalaro  miracolo . Mira- 
colo , che  Dio  hi  poi  continuato  nella  po 
Senti  di  Clodoveo,  & è pafTato  d3un  Rè 
all*  altro , onde  l’Archidiacono  di  Sommer- 
to in  Inghilterra  fcrive,  che  uno  de  i mez- 
Xi  per  conofcere  il  legitimo  Rè  di  Francia 
• quello , deH’havere  la  grada  detta  di  Tibe. 
Srare  gl*  infermi  travagliati  dal  male  delle  fero- 
cie. E fi  deve  avvertire,  che  quello  mira- 
colo  è una  grada  gratis  data,  concedura  à 
Clodoveo , te  à rutti  li  fucceflòri  dèlia  Coro- 
na di  Francia,  in  virtù  dell’ ontione , conia 
quale  fi  ongono  con  Toglio  portato  dal 
Cielo  dalla  colomba  à San  Remigio,  quan- 
do battezzò  Clodoveo  , come  nel  feguente 
capitola  racconterremo  , e così  lo  dicano 
fcrittori  di  molta  autoriti,  e fri  quelli  S. 
Tornalo , nel  fecondo  libro  di  risemini  Irin- 
eifum . La  faniti , che  quelli  Re  cooferifcono , 
non  è naturale , come  quella , che  eaufa  it 
toccameli to  della  radice  dello  fparago,  che 
dicono  haver  virtù  di  mitigare  il  dolor  de' 
denti  s nè  come  l’aglio,  chea  chi  lo  tiene  in 
pugno  , fi  ccflare  il  finghiozza  i nè  come  1' 
nerba  perficaria,  che  ferma  ilfangue,  mi  è 
tutta  piena  di  miracola,  etuttadiDio,  eli 
può  dire , che  il  ditodi  Dio  più  toflo  è quello  , 
che  tocca.  Si  opera,  che  quello  dell’huoroo , 
e che  vera,  & efficacemente  diffipa  il  tumo- 
re i e (caccia  l’hupore  vitiofo,  che  cagio- 
na quello  fchifbfo  male,  e non  come  Ve- 
fpahano,  Adriano,  ti  Aureliano  Imperato- 


ri , a'  quali  furono  attribuite  alcune  core' 
di  varie  infermità , ò finte , 6 per  opera  del 
demonio  ridotte  à finità,  celebrate  per  adu- 
linone da’Scrittori , che  hanno  voluto  divi- 
nizzare , per  dir  cosi , con  fallì  miracoli  i 
loro  Preccìpi,  ambitiofi  di  farli  adorare  da 
i popoli , con  artifìci  atti  ad  ingannare  gli 
fciocchi,  e poco  accorti.  E non  fi  deve  at- 
tribuire quella  finità  delle  fcrofole , come 
forfè  potrebbe  pervaderli  al. uno,  alla  dol- 
cezza del  clima  , e temperie  dell'aria  di 
Francia  , perche  , fe  ciò  (offe  vero , non 
farebbe  ncceffario  per  ottenerla,  che  il  Rè 
toccaffe  gl'infermi  , biffando  la  benigniti 
dell’ aria  per  fare  1’ (flato  defidcrcto  ; e lap- 
piamo , che  Carlo  Ottavo  effendo  in  Roma 
guarì  molti,  come  anco  Francefco  primo  mlf- 
pagna  tutti  quelli,  che  fe  gli  picfcntarono. 

Hor  l' cccelenza  di  quello  miracolo  meri- 
ta, che  lì  raccontino  le  cerimonie , con  le 
quali  lì  applica  il  Rè  à conferire  a’  bi  fogno  fi 
la  defi  de  rat  a finità.  E premieramente  quan- 
to tocca  al  tempo  , fi  eleggono  per  ordi- 
nario le  felle  folLeoi , Pafqua , Pcnrecofle  , „ 
Tutti  i Santi , Natale , e di  più  quando  la 
necelfità  de’  poveri  ammalati  è molto  gran- 
de, che  all’hora  non  fi  hi  riguardo  al  tem- 
po. Il  giorno  avanti , che  li  venga  à quella 
(ontione,  c cerimonia,  il  Rè  affile  al  Vef- 
pro , e tal  vol  a ancora  al  Maturino  del  gior- 
no feguente  , fi  confelfa,  e communica  alla 
Meffa , e dapoi  fi  trasferito  i qualche  luo- 
go ipatiofo  , ed  ampio  » ove  Hanno  gl* 
infermi  difpoffi  per  ordine,  & in  numero 
grande,  ranco  che  fono  tal  volta  arriviti  i 
mille,  e cinquecento,  enella  tcffadella  l’cn- 
tecoftc,  il  numero  luole  edere  maggiore,  per 
la  temperie  deU'aria,  e perche  con  meno 
difagio,  e pericolo  fi  fanno  lì  viaggi  tanto 
per  terra  . quanto  per  mare  . Avanti  che 
gl'  infermi  fiano  am  medi  nel  numero  di  quel- 
li, che  devono  edere  toccaci  , fi  richiede, 
che  habbiano  1’  atteffacione  d'  alcuno  de' 
Medecl  del  Rè,  *on  la  quale  fi  faccia  fede» 
che  hanno  veramente  quel  male»  per  levare 
in  quello  modo  L’occafionedi  qualcnefrau- 
de,  che  poteffe  feguire,  onde  la  liraofìna» 
che  il  Rè  fuol  dare  à quelli  poveri  infer- 
mi travagliati  dalle  fcrofole,  vernile  à dar- 
li à qualche  truffatore , che  fi  fingèffe  am- 
malato . Tutti  quelli  , che  devono  edere 
toccati,  danno  in  ginocchi,  con  le  mani 
gionte,  Scalzate  verfo  il  Cielo,  & a’ piedi 
del  Rè  Hanno  afpcttando  l’ultimo  rime- 
dio della  loro  miferia.  Il  Re  con  l’ affffeq- 
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*j  de  ! Prencipl  del  Sangue  , e de’ princi- 
pali Prelati  di  Francia , e del  fuo  Limoli* 
niero  maggiore  , dà  principio  à quella 
fontione  , c<m  farti  il  ferino  della  Santa 
Croce,  con  recitare  una  divota  oratione  , 
oi  lì  accoda  a gl’ infermi  , & il  primo 
e i Medici , merendo  la  mano  dietro  al 
capo  di  dal  heduno  degl’ infermi  , l’ap- 
prefenta  al  Rè,  il  quale  con  la  mano  di 
ritta  gli  fi  nella  fronte  il  legno  della 
Croce  , pronunciando  quelle  parole  IL  1 
RE  TI  TOCCA  , DIO  TISANA  . Finito 
che  ha  di  to  care  tua:  gli  ammalati  , fà 
dar  la  limofin.i , e li  rrnanda  alle  cafe  lo- 
ro , alleg.-riti  de  i loro  dolori  , talmente 
che  la  mregior  parte  di  citi  in  pochi  gior 
ni  lì  trovano  fani  , e gagliardi . Quella  na- 
rarrone  è prela  da  gli  annali  di  Francia , 
compolli  dal  Padre  Taraut  della  Compa- 
gnia dì  Gi est)  , all'anno  ventèlimo  fecondo 
del  Regno  di  Clodoveo. 

CAPITOLO  VI. 

Chi  li  tri  Gigli  X in  di  Francia  i i li  cin- 
qui 'fughi  di  Per  tignili  , furine  duri  « 
qutfli  Regni  per  Arme  , per  awift  del 
Cith  ; t dell' amplila  X oglit  periata  dalla 
Cehmta  , ita  la  quali  fi  ingerii  li  Si  di 
■ Pra/uia . 

GLi  antichi  Gentili,  lì  come  attribuiva- 
no la  divinità  ad  alcune  creature  vi- 
liflìme  , e le  adoravano  , così  non  lì  ar- 
roflìvano  di  dipingerle  per  loro  itffegna 
nellr  feudi , che  portavano  Li  Egittii  di- 

? insevano  per  arme  loro  li  Cocodrilli,  e 
uccello  Ibis  , e li  Romini  per  inlegne 
loro  militari  lì  fervivano  di  dragoni  , fer- 
penti  , avoitoi  , lupi , minotauri , e cofe 
tali  , onde  Claudiano  nel  p negirico  del 
ter»  confolato  d’Honorio  dille: 

Hi  vilumi  t illuni  aquila! , hi  p ila  dracinum 
Cella  hvanl,  multufqui  tumtt  ptr  natila 
(trptns  : 

Intuì  filmatami  nell 

Al  meddimo  modo  gli  antichi  Galli  , 
avanti  che  riceveflero  la  rcligine  Chriftiana , 
tifavano  di  portare  p.r  loro  imprefa  tre 
rofpi , come  con  l’autorità  di  molti  auto- 
ri lo  prova  il  P Ruffelet  nell'  erudito  fuo 
libro  intitolato  Gigli  Sacri  . E non  ci  deve 
parere  Arano,  che  un’animale  cosi  vile  , e 
lchifo  folle  prefo  per  arme  da  quella  natio 
e generala  -,  perche  , oltre  la  ragione  det- 


ta , li  polTono  anco  in  quello  animale  con* 
fiderare  alcune  buon:  qualità , e proprietà , 
fe  vogliamo  cercare  curiofamente  , perche 
la  polvere  de  i rofpi  feccati  è molto  buon 
rimedio  contro  la  pelle , e quando  ei  non 
bavelle  altra  buona  dote , che  l’ havere  nei 
capo  una  pietra , che  ferve  contro  il  veleno  * 
egli  hà  di  che  pregiarli  Irà  gli  altri  anima- 
li. Può  anco  eflere,  che  li  Galli  ufaflerodi 
ueft'imprcù  per  moftrare  , che  venivano 
a'  paefi  vicini  alla  palude  Meotide , che  ab- 
bonda di  rofpi , che  fono  animali , che  na- 
feono  , & habitano  ne’ luoghi  humidi,  e 
paludofi.  Bartolomeo  Calfaneo  per  favori- 
re quella  opinione  dice , che  quello  anima- 
le li  compiace  del  terreno , e paefe  graf- 
fo, e fertile,  che  però  lelefferoquei  popo- 
li per  arme  loro,  per  lignificare  il  diffegno* 
che  havevano  d’impolfelTarfi  de  i migliori, 
e più  fèrtili  paefi  dell’ Europa.  Si  potreb- 
be anco  dire,  che  fi  come  quello  animale 
flà  tanto  in  tetra  , come  in  acqua  , cosi 
vokffero  moftrare  con  adoperarlo  per 
loro  infegna  , che  non  haverebbooo  dato 
ripofo  all’ armi  loro,  prima  d’impadronirfi 
della  terra,  e del  mare.  Altri  hanno  detto» 
che  fi  come  alcuni  popoli,  come  li  Egit- 
tii, e li  Ateniefi,  volevanoeffere  tenuti  per 
la  natione  più  antica  del  mondo,  come 
quelli , che  volevano  eflere  chiamaci  ami- 
chi homi,  cioè  nati  dalla  terra,  prima  pro- 
duttrice, fecondo  l’errore  loro  , del  genere 
fiumano  > così  anco  li  Galli  fi  dettero  il 
tnedefimo  vanto,  e perciò  per  tòro  infegna 
fi  eleggeffero  il  rofpo  , che  non  nafee  per 
generatione  d’altro  animale  della  fua  fpe- 
cie  , ma  dalla  terra  . Hor  qualunque  fofle 
il  motivo  de  i Galli  in  portirc  limile  im- 
prefa,  fappiamo  dalle  memorie  antiche  de 
gli  fcrittori  , che  per  avvifo  del  Cielo  la 
cangiarono  in  tre  Gigli  d’oro  il  che  fùal 
tempo  di  Clodoveo  Rè  di  Francia,  il  qua* 
le  doppo  che  hebbe  abbracciata  la  Reli- 
gione Chriftiana , fcancellò  dall’arme  de! 
fuo  Regno  quei  tre  fchifofi  animali  , che 
la  pagana  fuperftitione  vi  haveva  dipinti, 
& in  vece  loro  follimi  li  tre  Gigli  ; e fi 
come  per  teftimonio  di  Plinio  libro  si. 
eap.  19.  l’odore  del  Giulio  hà  virtù  di 
fcacciare  li  lerpenti  , cosi  furono  fcacciati 
li  rofpi  da  quelli  Gigli  venuti  dal  Cielo, 
il  che  fegui  nel  modo  feguente  . Raccon- 
tano l’hiftorie  antiche,  che  un  perfonag- 
gio  venerabile  , famofo  per  la  fua  virtù  , 
viveva  come  un’altro  Elia  nella  forefta  di 
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Giojenual,  al  quale,  mentre  flava  orando, 
apparve  un'  Angelo  , che  gli  diflè  cflcre 
volontà  di  Dio,  che  fi  levaffero  daH'armi 
reali  li  tre  rofpi , & in  luogo  di  eflì  vi  fi 
poneflero  tre  Gigli  d’oro  in  campo  azzu- 
ro,-  echequefta  iniegna  portafseil  Rèdo- 
doveo,  e tutti  li  fucceffori  fuoiper  l'avve- 
nire. II  Santo  Romito  diede  notitia  della 
vifiooe,  e rivelatione*  chehaveva  havuta, 
alla  Regina  Clotilde  moglie  di  Clodoveo , 
Priocipeffa  di  prudenza  /ingoiare  , la  quale 
Spedì  fubito  uno  dei  fiioi  nobili,  che  portal- 
fe  l’ ambafciata  venuta  dal  Cielo  al  Rè,  che 
alPhora  fi  ritrovava  alla  guerra  contro  il 
Rè  Alarico,  che  haveva  pofio  Pafledio in- 
torno à Conflans . Si  rallegrò  il  Rè  , e tutto 
l’efercito  di  quello  avvilo,  pigliò  animo 
grande , e /peranza  di  vittoria  , parendo , 
che  non  poteflè  e/Tere,  che  un  tal  prefente, 
che  gli  veniva  dalla  mano  potente  di  Dio, 
non  foffe  accompagnato  dal  divino  favore, 
e foccorfo  , come  fù  in  Ètti , perche  Ciò 
doveo  riportò  una  gloriola  vittoria  di  quel  Re 
Amano.  Molte  co fe  fi  potriano  dire  del  li- 
gnificato di  quelli  Gigli , fondate  fopra  le 
proprietà  loro,  le  quali  tralafcio,  elipof- 
fono  leggere  nel  libro  citato  del  P.  Rouffelet , 
che  ne  derive  copiofa,  & eruditamente. 

Mi  non  fù  folo  quello  favore  fatto  dal 
Cielo  à Clodoveo,  ma  fu  accompagnato 
da  un’  altro  molto  fegnalato , che  s'c  flefo 
infino  a*  giorni  noftri  , & è dell'ampolla 
d’ogl io  portata  dalla  colomba  al  tempodcl 
battefimo,  di  quello  Prencipe  . Il  fatto  fù 
tale  : Si  era  convertito  Clodoveo  alla  fe- 
de Chrifliana  , e llavafi  attualmente  ce- 
lebrando  da  San  Remigio  Vefcovo  di 
Rems  la  cerimonia  dèi  fanto  battefimo, 
quando  fi  accorfero,  che  perdifmenticanza 
del  Diacono  mancava  l’oglio  della  Cre- 
lima  , che  fi  adopera  per  compimento  di 
quello  Sacramento  . Volle  il  Diacono  an- 
dar per  effo  , ma  non  potendo  rompere 
la  folla  del  popolo  , che  era  concorlo  à 
quella  follenità,  prefero  li  Pagani  occafio- 
ne  di  biafimare  l' attione  del  Rè  , con 
dire  > che  i loro  Dei  erano  potenti  , gia- 
cile impedivano  , che  non  fi  potefTe  com- 
pire quella  fontione,  che  alla  loro  luperlli- 
tione  era  contraria  . San  Remigio  lenten- 
do  vivamente  quello  fcandalo  del  popolo, 
alzò  le  mani  al  Cielo , fupplicando  la 
Divina  mifericordia  , che  rimediaffe  à 
quello  difordine  , & ecco  l’ effetto  delle 
preghiere  udite  del  Santo  Vefcovo,  con- 


ciofiache  comparve  una  bianca  Colomba , 
che  con  il  becco  portava  una  caraffina 
piena  d oglio,  e la  depofe  in  mano  di  San 
Remigio.  A quella  vifione  fi  come  li  Chri- 
fliani  reftarono  confolatilfimi  così  altret- 
tanto confufi  li  Pagani  , che  non  poterono 
edere  tellimonii  di  così  fegnalato  miraco- 
lo , in  virtù  del  quale  molti  , anco  de  i 
piu  ofiinati  adoratori  de  gl’idoli  , fi  fe- 
cero Chriftiani,  feguendo  il  loro  Rè,  il 
cui  battefimo  con  la  lolita  ontione  fi 
compì , e l’ ampolla  dell’  oglio  infino  al 
giorno  d’hoggi  fi  conferva  , e con  quel 
liquore  fi  ongono  Ji  Rè  di  Francia,  e per 
divino  perpetuo  miracolo  l’ oglio  in  effa 
contenuto  mai  non  fi  fminuilcc.  Vtggafi 
il  Baronio  all’anno  di  Chriflo  499.  il  qua- 
le con  1’  autorità  de  i fcrittori  antichi  di- 
ce- Amputi  Am  chrifmatit  tre  columbg  co- 
litui  advenientii  allatam  effe  , qua  tum 
foni  ipft  more  /olite  , tum  etiam  Rex  Clo- 
dovtus  facratus  tft  , cujui  txemflt  O*  teli- 
qui  omntt  fucctfforit  Francorum  Regii  ccn- 
funtrunt  intingi  . Hit  tamii  ingtntibui  fi- 
gnii  plani  innote [cere  feci t Deut , quanto  mo- 
to effet , ut  Regei  Francorum  cum  populoGhri- 
/liane,  religioni  adneHerentur , 

Quanto  tocca  all’arme  di  Portogallo  ,- 
il  Vafconcello  hilìorico  Portoghefe  Scri- 
vendo^ la  vita  del  Rè  Alfonfo  , riferifee, 
che  f anno  Io 39.  alli  14.  di  Luglio,  vi- 
glia di  S.  Giacomo , un  Santo  Eremita  in- 
fpirato  da  Dio  aflìcurò  quefto  divoto  Rè 
di  Portogallo , che  flava  in  procinto  di  dar 
battaglia  al  fuo  nemico  , che  gli  riufei- 
rebbe  felicemente  f imprefa  , fe  il  giorno 
feguente,  al  primo  cocco,  che  fendile  della 
campana  , ufeiffe  fuori  del  fuo  padiglione  , 
e metteflè  in  efecucione  l’ordine,  che  gli 
farebbe  dato  dal  Cielo  . Alfonfo  obbe- 
dendo all’  ifpiratione  , & awifo  dì  quel 
Santo  huomo  , meritò  di  vedere  quello  , 
che  per  l' obbedienza  fua  ci  fi  trionfare  con. 
tinuamente  dell’audacia  di  Satanalfo,  e di 
tutti  li  noftri  nemici  , che  gli  diede  ani- 
mo , e coraggio  , e gli  prefentò  uno  feu- 
do, nel  quale  erano  impreffe  le  cinque  pia- 
ghe della  fua  paflione,  con  ordine  di  fer- 
virfene  per  l’avvenire,  il  che  egli  fece  feli- 
cemente , pigliandole  effo  per  infegna , co- 
me anco  curii  li  fuoi  fucceffori  ; e per  gra- 
titudine, e teftimonio  di  quello  fegnalato, 
e prodigiofo  favore  , Alfonfo  fece  fabbri- 
care il  Monaflerio  di  S.  Croce  in  Coimbra  r 
riconoscendo  le  vittorie  conseguite  con 

il 
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il  Divino  ajato,  per  meno  della  Croce, 
e de’veftigii  della  (aerata  paffione  reftati 
nella  goriofa  carne  di  Chrifto,  e figurati 
nello  feudo  donatogli  dall'  ifteflo  Salva* 
tore. 

CAPITOLO  VII. 

T?  uno  flrutugtmu  gruti»fo  di  Hurfoio  , u fu- 
ro noli'  ufi  odio  di  Luccu  , o ten  guanto 
benigniti , o cortefia  fi  forlu/ti  con  li  Cit- 
t udirti  di  tfsu. 

GUerreggiava  Narfete  Capitano  di  Giu- 
(liniano  Imperatore  in  Italia  contro 
lt  Gotti,  & affediava  la  Cittì  di  Lucca, 
la  quale  ricalava  di  renderli  all* armi  Ro- 
mane > con  tutto  che  Fiorenza,  Pila,  Voi 
terra  , & altri  luoghi  di  Tofcana  , havef- 
fero  abbracciato  il  partito  de  gl'  Imperia- 
li. Tolerarono  li  Lucchefi  qualche  tempo 
li  difaggi  dell*  affedio , ma  elfendo  lìrecti 
affai  dall*  armi  di  Narfete  , promi  fero  , 
che  fe  dentro  lo  /patio  d'un  mefe  non 
fodero  foccorfi  da’Francefi,  che  con  per- 
miffione  di  Tibaldo  Rè  di  Mera  erano  in 
ran  numero  venuti  in  Ita’ia  , l’havereb- 
ono  ricevuto  nella  Città  , e gli  havereb- 
bono  confegnate  le  chiavi  di  effa  , e per 
licurezza  maggiore  di  quello,  che  pro- 
mettevano, diedero  à Narfete  alquanti  lo- 
ro Cittadini  nobili  per  ortaggi  . Partati  li 
trenta  giorni,  non  li  rendendo  li  Lucche- 
fi , come  havevano  promeffo  , Narl’ere  li 
minacciò , che  farebbe  morire  gli  ortaggi , 
del  che  erti  fi  burlarono  , e dettero  Aldi 
nella  rifolutione  di  tenerli  forti  contro  1’ 
armi  Imperiali.  All’hora  Narfete  fi  fervi 
d’un  gratiofo  ftratagema,  perche  non  vo- 
lendo edere  crudele  con  gl’innocenti  , che 
non  l'havevano  offefo  , e defiderando  dall' 
altra  parte  di  atterrire  l’ortinatione  de  gli 
artediati,  fece  una  bella  fintione,  concon 
fenfo  di  quei  medefimi,  che  dovevano  fa- 
re il  perfonaggio  in  quella  induftriofa  tra- 
gedia, e fìl  tale,  che  fece  condurre  quei 
nob  li  , che  haveva  per  ortaggi  , à villa 
della  Città , con  le  mani  legate  dietro  le 
/palle  , come  s‘  ufa  di  fare  con  quelli , che 
fi  conducono  all'  diremo  fupplcio , e pri- 
ma’ di  venire  all’efecutione  di  tagliare  la 
teda , fece  di  nuovo  intimare  à Lucchefi  , 
che  fi  rendedero , che  altrimenti  haverebbe 
proceduto  contro  gli  ortaggi  con  dar  loro 
la  morte.  Ma  elfi  nella  deliberinone  pre 


Nona 1 1 

fa  dettero  ollinati , onde  Narfete  venti  e 
all’  efecutionc  finta , nel  modo  feguente  , 
deferitta  minutamente  da  Agathia  hillorico 
Greco,  nel  primo  libro  delli  cinque,  che 
egli  compofe  delle  cofe  di  Giuftiniano Im- 
peratore. Haveva  Narfete  diffegnato  , che 
il  luogo,  dove  gli  oftaggii  dovevano  cf* 
fer  decapitati  , (offe  à villa  sì  di  Lucca  , 
ma  in  cale  diflanza  , che  non  fi  poterti: 
molto  didimamente  offervare  da  gli  arte* 
diati  quello,  che  fi  faceva  circa  gli  ortag- 
gi , a’ quali  Narfete  fece  ingegnofamente 
accommodarc  una  teda  finta  di  (tracci  , 
che  fi  doveffe  troncare  dal  carnefice  , co- 
me fe  forte  la  vera  . Furono  quelli  gentil 
huomini  da  gli  cfecutori  della  giurtitia  po- 
lli in  quel  (Ito  , e pofitura  , nella  quale  li 
pongono  quelli  , che  devon  morire  pet 
mano  di  carnefice  ; e quei  genero!!  ortaggi 
differirono  volentieri  quell'  apparente  igno- 
minia perdi/porre  gli  Cittadini  loro  a far 
quello  , à che  fecondo  la  promeffa  fatta 
erano  tentiti . Quando  il  carnefice  /carica- 
va il  colpo,  e troncava  quelle  tede  finte > 
aiutavano  li  partenti  quella  apparente  efie- 
cutione  con  quegli  atti,  che  gii  mortemi 
fogliono  fare  in  quell*  occalìone,  dimenan- 
do un  poco  le  gambe  , e poi , come  fe 
forteto  già  morti  , tenendole  immobili , e 
uicte.  Li  Lucchefi  piaofero  l’infelice  cafo 
e i loro  cittadini,  e con  reduplicati  gri- 
di la  crudeltà  rimproveravano  à Narfete  „« 
il  quale  rifpofe  loro  , che  etti  havevano 
tutta  la  colpa  della  morte  di  quei  gentil 
huomini , havendo  contravenuto  alla  fede  , 
e promeffj , che  tanto  folennemente  gli 
havevano  fatta  : ma  che  non  ortante  tutto 
quello  era  feguito  , gli  dava  l’animo  di 
redimirli  vivi  alla  patria  , fe  fi  riconolce- 
vano , e ricevevano  dentro  la  Città  un  pre- 
lùdo di  foldari  à nome  dell'Imperatore  . 
Li  Lucchefi  pigliarono  quelle  parole  come 
cofa  di  burla , con  tutto  ciò , per  non  pa- 
rere remerarii , & ingiufti , c per  modrare 
qualche  fenfo  d’umamtì  , diedero  la  fede 
di  rimetterli  alla  diferetione  di  Narfete  , 
quando  gli  ortaggi  fodero  loro  refi  vivi  , 
il  che  (limavano  imponibile  . All’hora 
Narfete  glieli  fece  vedere  vivi  , e fanni  : 
ma  non  fù  con  tutto  ciò  badante  quella 
cortefia  per  piegarli , e difporli  à renderli  . 
Narfete  rifoluto  di  vincere  quelli  cuori in- 
fleflibili,  & oftiuati  con  cortefia  , e gran- 
dezza d’animo,  refe  gli  ortaggi  liberi  Zrn- 
za’  pretendere , ò dimandate  cofa  alcuna 
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per  rifatto  . Reftarono  in  gran  maniera 
ammirati  li  Lucchefi  d’una  si  prodigiosa 
clemenza  d'un  Capitano  Greco,  quale  era 
Narfete , il  quale  fece  dir  loro  , che  non 
era  fuo  coftume  di  prendere  le  Città  .per 
via  d’oftaggi  , ma  per  forza  d’armi.  Gli 
oftaggi  refi  , e ritornati  in  Lucca  davano 
mille  benedittioni  i Narfete,  e lo  predica- 
vano per  un  Signore  il  più  cortefe , che 
folTe  al  mondo,  il  più  liberale,  il  più  Sa- 
vio , & il  più  moderato  , dal  quale  era- 
no flati  trattati  tanto  honoratamente,  & 
•in  tante  maniere  favoriti.  Tutti  quelli  bel- 
li elogii  però  non  furono  Sufficienti  ad  ac 
cenderc  nel  cuore  dei  Lucchefi  una  Scintil- 
la d’affettione  , e d'inclinatione  à Narfe- 
te , & i gl'  Imperiali  » che  però  fù  necef- 
fario  continuare  il  cominciato  affedio  , e 
flringerlo  maggiormente  , con  le  machine 
militari  battendo  le  mura  , e gettando 
fuochi  artificiali  nella  Città,  e facendo  vo- 
lar Saette,  e ferire,  ò;uccidere quelli , che 
fi  lasciavano  vedere  Sopra  le  muraglie  per 
di fefa . Li  Lucchefi  Sollecitati  da  gli  odag- 
gi , e dal  danno , che  nelle  ’perfone  loro  pa- 
tivano, e nel  loro  havere,  e cafe,  che  ro- 
vinavano , già  inchinavano  à renderli , ma 
gli  Ambafciatori  di  Francia,  che  erano  nel- 
la Città , s’ ingegnavano  di  confortare  , & 
animare  ti  cittadini , che  non  abbandonai 
fero  la  difefa , nc  fi  rendefTero  , mà  com 
barufferò  vigorofamente  per  li  beni  loro  , 
e per  la  vita.  Si  fecero  per  tanto  alcune 
Sortire,  che  riufeirono  infelicemente  , on- 
de alla  fine  flretti  dalla  neceffiti  , e perfa 
la  Speranza  del  foccorfo  > doppo  tre  mefì 
d' affedio  dimandarono  perdono  della  loro 
oflinatione  à Narfete,  gli  aprirono  le  por- 
te della  Città  , e Io  riceverono  . Agathia 
di  'Sopra  citato  racconta  alquanto  più  dif 
fufamente  quella  hilloria , che  noi  qui  più 
brevemente  habbiamo  riferita. 

L'atto  cortefc  di  Narfete  merira  d’effere 
ammirato  da  tutti , & imitato  da’  grandi , 
che  poffono  talvolta  molto  più  facilmente 
ottenere  quello  , che  de/ideiano  , con  la 
clemenza  , che  con  la  violenza,  e con  il 
rigore  . Notabile  in  quella  materia  fù  il 
conliglio  , che  Livia  diede  al  marito  fuo  Au 
gufto  , alla  vita  del  quale  insidiando  un 
nobiliflìmo  Cittadino  Romano,  detto  Lu- 
cio Cinna , effa  Io  perfuafe  , che  gli  per- 
donaffe,  e così  procuraffe  di  obbligarselo, 
t guadagnarli  l'affettion:  di  Iu<  . Fù  dun- 
que chiamato  Cinna  da  Augufto,  che  gli 


ridiffe  tutti  li  configli , che  Segretamente 
haveva  participati  con  gli  congiurati  per 
ammazzarlo  , gli  perdonò  , volle  haverlo 
per  amico,  e gli  offerì  anco  il  Confolato, 
Suprema  dignità  della Republica  , cheCin- 
na  non  haveva  ardire  di  dimandare,  e poi 
femprc  Io  provò  llabjle , e fedclilfimo  ami- 
co. Leggali  Seneca  nel  primo  libro  de  eie- 
mcntia  al  cap.  9 che  più  didima  , e dif- 
fufamente  riferisce  il  configlio  di  Livia  > 
il  fatto  d' Augufto  , e la  fedeltà  dell’ ami- 
ca acqui  (lato  con  la  demenza. 

CAPITOLO  Vili,,. 

C>mt  ftft  trattato  HercJt  A-nppa  in  Altf- 
fantina  , dova  fi  trovava  di  p.ffagto  f tr 
ritornar 0 in  Gitrufalcmmt. 

QUefto  Herode  Agrippa,  del  quale  par- 
liamo in  quello  capitolo  , hi  figli- 
uolo d’ Ariftobolo  , che  fù  figlio  di 
Herode  primo,  detto  Afulonita,  che  re- 
gnava nella  Giudea,  quando  nacque  Cim- 
ilo, e fece  quella  lagrimevole  llrage  de  i 
bambini  in  Betleemmc  , e nel  Suo  dillret- 
to.  Di  quello  Agrippa  fi  parla  nell’ Hi  fto- 
ria  degli  Atti  Apoflolici  al  cap.  duodecimo, 
dove  fi  racconta  , che  egli  uccife  S.  Gia- 
como, e raife  in  prigione  S. Pietro.  Morì  f 
poi  queflo  infelice  per  divino  giudicio  , 
mangiato  da  i vermi  , in  caftigo  delle  Sue 
federatezae , come  neU’ifteffo  libro  de  gli 
Atti  fi  racconta  con  quelle  parole  : Statu- 
to auttm  dio  Htrodos  vtfhtus  vtfto  regia  ft- 
dii  prò  tribunali , O*  toncionabatur  ad  tot  i 
ptfului  auttm  acclamala r Dai  vocti  , CT  non 
hominis . Confcflim  auttm  ptreuffit  tum  An- 
gelas Domini  , et  quòd  non  ded.ffet  honorem 
Dto  , C confumptui  <i  virmibus  txpiravit  . 

11  che  più  diffuSamente  narra  GìoSeffo  lib. 

19.  Antiq.  cap.  7.  e noi  altrove  babbu- 
ino riferito  . Filone  Giudeo  , come  affet- 
tionaco  alla  Sua  natione,  loda  queflo  Pren- 
ci pe  fowerchiaraente , come  fi  vederi  nel 
Seguente  racconto  , che  faremo  qui  , fer- 
vendoli quali  delle  fteffe  parole  di  lui  nel 
libro,  che  fcrifle  contro  Fiacco  » che  era 
flato  governatore  dell'  Egitto  . Dice  dun- 
que cosi.  Cajo  Caligola  Imperatore  die- 
de ad  Herode  Agrippa  , nipote  di  quell* 
altro  Herode  , la  terza  parte  del  Regno , 
che  il  detto  avolo  Suo  riaveva  poflcduto, 
la  qual  terza  parte  ultimamente  era  Hata 
di  Filippo  zio  pure  di  Agrippa.  Mentre 
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dùnque  » che  ei  flava  per  partirli  , l’tior- 
tò  Cajo  à non  imbarcar/i  in  Brandizzo  i 
fopra  di  quei  vafcelli  , che  andavano  in 
Soria  , direndo  , che  quella  navigatione 
era  longa  , e difficile , e che  miglior  con 
figlio  era  andarfene  alla  volca  dell'Egitto  « 
allettando  certi  venti  , eh;  fpirano  in 
tempi  determinati  , chiamati  eteui  , con  li 
quali  felicemente  fi  naviga  con  le  navi 
Egittiane  velociffime  , e governate  da 
piloti  di  grande  efperienza . Obbedì  Agrippa 
al  confighodi  Cajo  , come  fuo  Signore , e 
come  partito , erifoluzioneutile  à condurli 

J>reflo , e con  Scurezza  alla  patria  . Si  traf- 
erì dunque  à Pozzo  , & havendo  ivi 
trovato  navi  , che  ftavano  in  procinto  per 
far  vela  verfo  Aieflandria  , s’imbareò  , 
& in  pochi  giorni  con  felice  navigatione 
arrivò  a vifta  di  quella  Città  » e perche 
non  voleva  entrare  di  giorno  , ma  di  noe- 
ta occultamente  , fenz’  edere  veduto  da 
niun’  altro  , che  dal  fuo  hofpice  , come 
anco  con  la  medefima  fegretezza  diffegna- 
va  di  partire  > comandò  , che  s’  animai- 
Bifferò  le  vele  , e fiafpettaflero  le  tenebre  , 
-quando  già  tutti  ftavauo  dormendo:  tanto 
grande  fù  la  modeftia  di  quello  Prenci 
che  elefle  quel  tempo  , e volle  pafldre 
incognito  , perche  non  era  (limolato  da 
curiofità  di  vedere  le  cofc  notabili  d’Alef 
fandria  , che  haveva  già  vedute  prima  , 
quando  vi  pafsò  per  andare  à Roma  , al 
tempo  di  Tiberio  Imperatore  . Havuto  il 
popolo  d' Aieflandria  notitia  dell’arrivo  di 
Agrippa  , come  gli  Egittiani  fono  di  fua 
natura  invidio!!  , 8 e odiano  la  natione  de 
i Giudei  , cominciarono  à poffare  con 
Fiacco  Prefidente  di  quella  Provincia  cat- 
tivi officii  > diceodo  . Signore  la  venuta 
qui  di  Agrippa  è à noi  di  grande  pregiudi- 
ciò  . Ecco  con  quanto  fallo  ei  procede  , 
con  più  fplcndore  al  cerco  , che  non  com- 
parite voi  , il  che  rapilcct  gli  occhi  di  tut- 
ti , mentre  veggono  , che  egli  ha  foldati 
di  guardia  così  bene  all’ordine  , con  gli 
feudi  » e tutto  l'arnefe  militare  rivenden- 
te, e fregiata  d’oro  - Che  ueceffità  have- 
va egli  d’approdare  in  Aieflandria  , poten 
do  a dirittura  ritornare  al  fuo  paefe  fenza 
toccare  l’ Egitto  ! che  fe  fi  feufa  con  dire , 
che  egli  feguitò  il  configlio  dell’  Impera- 
tore , fi  replica  , ch’ei  doveva  far  iftanze 
di  non  venirvi  , allegando  il  pregiudicio» 
che  fi  farebbe  al  Governatore  della  Pro- 
ciocia  con  quello  paragone  . Udite  que- 


■ He  iole  da  fiacco,  che  già  flava  rml  di.' 

I fpofto  verfo  di  Agrippa  ; reflò  moggior- 

1 mente  commoffo,  e fe  bene  fimulava  con 
elio  lui  allegrezza  , e correfia  nell’  «fte- 
riore  , per  rifperto  dell’  Imperatore  , che 
l’ haveva  mandato,  ad  ogni  modo  con  al- 
cuni in  privato  dava  fegno  del  fuo  mal 
animo,  dicendo  qualche  cófa  così  di  pai* 
faggio  in  dishonore  di  Agrippa,  claman- 
do , che  la  plebe  Aleffandrina  amica  , & 
inclinata  alle^  novità  , & alla  maledicen- 
za  , lacerali*  con  calunnie  la  fama  di  lui* 
e lo  mettefle  in  burla  con  canzoni  , pa- 
fquinate , non  facendo  nfentimenro  alcu- 
no dell’ infolenze  del  vile  popolaccio  , il 
quale  accortoli  dell’ impuniti  , e conni- 
venza del  Governatore  , pigliò  ardimento 
maggiore  , con  nuove  inventiont  , e ri- 
trovamenti per  maggiormente  dishono- 
rarlo . Soleva  un  certo  huomo  feemodi 
cervello  , detto  Carabba  , andare  per  la 
Città  mezzo  nudo,  ò folle  d’eftate,  ò d’in- 
verno , & haveva  fpeffo  un  feguiro  grande 
di  fanciulli  , e di  gente  otiofa  , che  della 
pazzia  di  lui  fi  pigliava  gioco  , e piacere  . 
Si  fcrvirono  dunque  di  coflui  per  fchemire 
Agrippa  nella  perfona  fua  j gli  pofero  in 
capo  una  corona  di  carta  , e per  manto  rea-, 
le  uno  flratio  di  fluora  , e per  feettro  in 
mano  una  cana  , e così  trasformatolo  in  Rè 
da  burla  , l' accompagnavano  in  publico 
alquanti  giovanotti  con  pertiche  in  fpalla  , 
à guifa  di  alabardieri  , e di  foldati  di  guar» 
dia  , venivano  alcuni  à falutare  con  rive- 
renza quefto  Ré  finto  ; altri  raoflrando  di 
havere  qualche  differenza  , ò controverfia  * 
dimandavano  , come  folle  loro  fatto  ragio- 
ne ; altri  lo  circondavano  come  configlieri , 
decorrendogli  , e dando  li  pareri  loro  cir- 
ca grintereflì  della  Rcpubl  ca  , e poi  in 
fine  alzando  la  voce  , come  facendo  faufte 
acclamacioni  , lo  chiamavano  M»rì  , che 
nella  lingua  di  Soria  , che  era  la  lingua 
familiare  di  Agrippa  , che  in  buona  parte 
di  quel  paefe  dominava  , figmfica  Signori , 
permettendo  Fiacco  , che  fi  iàceflero  que- 
lle infolenze  in  difprezzo  di  petfonj  , ch« 
era  amica  di  Celare  , dal  quale  era  in  va- 
rie maniere  , e con  diverfc  dimoflrazioni 
fiata  honorata  . 

Quella  è la  narrazione  di  Filone  . Il 
Cardinal  Baronio  all’ anno 40.  di  Chriflo, 
doppo  di  havere  raccontato  quefli  lieffi 
ftrapazzi  fatti  ad  Agrippa,  & alla  nanone 
de  i Giudei  * dice  , che.  è cofa  degna  di 
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riffiffione  il  confiderare  j che  quello,  che 
doppo  Chrifto  fù  ultimo  Rè  de  1 Giudei , 
«he  «gnaffe  in  Gerufalemme , viene  beffato 
in  perfona  di  Carabba,  eflcndo  fiato  Chri- 
fto vero  Rè  de  i medefimi  Giudei,  come 
finto  Rè  deri  lo , pofpollo  à Barabba,  cper 
avventura  , dice  quello  auttore , c 1*  ificffo 
CaraUai  , e Barattai,  effendo  forfè  per  er- 
rore de  i fcritcori  polla  la  lettera  C in  luo- 
go della  B.  Segue  poi  Filone  n raccontare  la 
firage,  che  per  tutto  il  paefe  di  Egitto  fi 
fece  de  i Giudei,  che  veramente  è narrato- 
ne tragica,  e compaffionevole , e fi  potrà 
leggere  in  quell’  opulcoio  citato  , da  chi 
baveri  vaghezza  di  fapere  li  mali  tratta- 
menti , che  furono  fatti  à quegli  infilici  , 
che  io  tralaicio  per  non  ufcire  da  termini 
della  foli»  brevità. 

CAPITOLO  IX. 

©<  Piotiti 0 filosofo  , chi  tinti  à edificar! 
una  Cirri  , chi  fi  govirna/fi  conformi  al- 
ti leggi  dilla  Rifai  he  a di  platcni. 

POrfirio  nella  vita,  che  fcriffe  di  Ploti- 
no tnaeftro  fuo  racconta , che  vedendo, 
ii  ellere  molto  (limato , & amato  da  Galie- 
no  Imperatore  , e dall’ Imperatrice  Salonia , 
fi  fervi  di  queftx  occafione,  e lavorc,  per 
fupplicare  Galieno  , 8t  ottenere  , che  gli 
defle  licenza  di  riedificare  una  Città  rovi- 
nata in  Italia  , che  egli  giudicava  eflcre 
molto  à proposto  per  introdurvi  lo  ftudio 
della  filofofia,  & inficine  gli  concedeffe  il 
territorio , e paefe  circonvicino  , & haveffe 
per  bene  , che  in  detta  Città  s’  introdu- 
ceffero  le  leggi  , & il  governo  politico 
definito  da  Platone  nella  fua  Republica  , 
e che  quella  Città  fi  chiamarti  Platanop  ». 
U,  cioè  Città  di  Platone  , promettendo, 
che  unto  erto  , quanto  gli  amici  fuoi , 
fi  farebbono  trasferiti  ad  habitare  in  detta 
Città  , e fi  farebbooo  obbligati  all’offer» 
vanza  di  quelle  leggi  . Diede  1’  Impera- 
tore il  fuo  beneplacito  alla  fupplica  , che 
gli  fù  porta  , ma  non  potè  con  tutto  ciò 
Plotino  havere  l’ intento  , nc  bafiò  l’au- 
torità, e fapere  fuo,  oè  l’indinatione,  e 
favor:  dell'  Imperatore,  p:r  condurre  à fi- 
ne il  fuo  diffegno . Il  Cardinal  Baronio  all’ 
anno  di  Chrifto  164.  numero  li. ponderan- 
do queflo  fatto  , nota  faviameme,  che  la 
conditione  de  i filofofi  è fiata  infelice,  noo 


havendo  potuto  in  tanti  fecoli,  e con  If 
favori  di  così  potenti  Monarchi  de!  mon- 
do , far  pubblicare  , Se  offervare  in  una 
fola  Città  fileggi  di  Platone,  non  difficili, 
nè  rigorofe,  e tanto  celebrate  daH’antichi- 
ti,  e dalli  feguaci  di  ouel  famofo  Filofo- 
fo»  la  dove  la  legge  Chrifb.ma  auflera,  e 
predicata  da  poveri  pefeatori , da  tutte  fi 
nationi,  che  fono  forco  il  Cielo,  è fiata 
abbracciata  Veramente  è maravigliofa  la 
converfione  del  mondo  fatta  da  dodici  huo» 
mini  di  balla  conditione  , idioti,  e fenza 
lettere,  poveri  tano,  che  il  loro  patrimoni® 
afiro  non  era,  che  una  barca,  e fi  riti  da 
pefcare,eche  haveva  più  commercio  con 
li  pefei  , che  con  gli  hucmini  * i quali 
nondimeno  furono  /ufficienti  ad  abbatrere  1’ 
humana  fapienza,  e filofofia  , e fare,  cheli 
favii  del  mondo  , cangi.  Atro  fi  opinioni , 
nelle  quali  erano  allevati , & infino  à quel 
tempo  viffuti.  Ammira  S.  Agoftino  nellib. 
x».  della  Città  di  Dio  al  c.  j qiufta  fiu- 
penda  mutationc  operata  dalla  mano  di 
Dio,  per  mezzo  de  gli  Apoftoli , nnntrc 
dice,  che  Chrifio  inviò  un  picciolo  numero 
di  pefeatori  al  mare  di  queflo  mondo  di 
quali  lenza  iftruttione  humana  , fenza  co- 
gnitione  di  belle  lettere  , fenza  Grammati- 
ca , Dialettica  , Filofofia  , ò Rettorica  ma 
con  le  reti  della  fede  > fecero  una  pefea  così 
felice  > e tanto  copiofa , che  fecero  pnfa 
d' una  grandifluna  moltitudine  di  pelei  d* 
ogni  forte,  anco  di  quelli,  che  più  diffi- 
cilmente potevano  effere  prefi,  che  erano  li 
Filofòfi  , Intruditi > litiralibui  difctfhnis  , 
(T  emmno , quantum  ad  urum  dottrinai  at- 
timi > imfohtos  , non  frritoi  Grammati- 
ca , non  armalo s DialefUta  , non  Rifiori- 
ta infiato 1 , pifcaiortt  Chrifiui  tur»  riti - 
bui  fidti  ad  man  bufili  fatali  tnifit  , atqui 
ita  tx  omni  gcntrt  » tàm  multa  pi  feti , 0* 
tanto  mirabiliorti  , quanto  CT  ipfei  , philofo- 
phot , ctfit  . Ma  quello  che  accrefce  la 
maraviglia,  è,  che  la  converfione  del  mon- 
do non  potè  effere  impedita  dalle  perfecutio- 
ni  fieriffime , che  contro  li  Chriftiani  mof- 
fero  gl'imperatori  Romani , & altri  Rè  , e 
Principi  Pagani,  adoperando  fi  maggiori-, 
e fi  più  inaudite  maniere  di  morti , e di 
tormenti , che  imaginar  fi  poteffe  la  crudel- 
tà, e rabbia  loro.  Erano  cofe  ordinarie  il 
fuoco,  il  ferro,  li  chiodi,  eoa  li  quale 
trafiggevano  fi  Membra  de  i martiri  , le 
beflie  feroci , a’denti,  & artigli  delle  quali 
cune  elpofli , U mari  , 81  1 fiumi , ne  t 
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i quali  con  gravi  pefi  al  collo  ermo  getta* 
ti . Si  tagliavano  à pezzi  > i membro  , à 
membro j s’appicciavano  a' corpi  loro  fa* 
celle  accefc  , ò ferri  roventi , fi  tagliavano 
le  lingue  j ficavavano  gli  occhi , fi  condan- 
navano alle  cave  de  i metalli , fi  crucia- 
vano con  la  fame  infino  alla  morte , e non- 
dimeno reggeva  à tutti  quelli  tormenti  la 
pietà , e tortezza  Chrilliana.  Sulpitio  Seve- 
ro nel  fecondo  libro  dell*  hifloria  l’uà  Sa- 
cra dice  » che  la  perfecutione  fola  di  Dio* 
clctiano  j e Maffimiano  fù  tanto  crudele  , 
che  il  mondo  nelle  guerre  fanguinofiffime 
in  divertì  tempi  , e luoghi,  non  vidde  mai 
tanta  flrage,  nè  tanto  fpargimento  di  fan- 
gue.  Dille  Seti  ano  , & Maxmuano  imperanti- 
lui  ac cr  perfecutio  exerta  , qua  per 

dtctm  annoi  pltbem  Dei  depopulata  tfl , qua 
tempi  fi  afe  omnis  fere  / atro  Martyrnm  cruore 
erbit  infettai  efl  , nulla  unquam  magit  bol- 
lii mandai  exhaufius  tfl  , Oc.  Mà  che  di- 
co non  edere  fiata  impedita  la  promulga 
tiene,  propagatone  della  Fede  Chrilliana  ? 
Quello  è poco,  perche  anzi  crebbe  ilChri- 
llianelìmo  , & il  fangue  de  i Martiri 
fù  un  (acro  leme  , cne  fece  moltiplica- 
re in  gran  maniera  li  Chrifiiani  . Sepe  nam- 
que , dice  S.  Gregorio  lib  9.  in  Job,  cap.  6. 
tam  ( cioè  la  Chiela  ) reprobi  ufque  ad  in- 
ternecienem  ptrfecun  funi , (ed  eo  multiphciui 
ad  fìat  um  fui  prtftius  ridar  , quo  intir  ma- 
uhi  perfequtnttum  moricvdo  laboravit  . 
Speffe  volte  in  varie  perfecutioni  fù  afflitta 
la  Chicfa  con  tormenti  , e moiri  , che 
huomiai  polenti,  e federati  davano  a’ fede- 
li , mà  con  tutto  ciò  ella  forfè  fimpre 
più  vigorola  , e vincitrice,  nè  trionfò  mai 
mai  più  gloriofaminte,  che  qumdo  tanto 
fortemente  combattuta  non  potè  elfere  vin- 
ta , & abbattuta  . Neque  mujore  unquam 
triumpho , dice  Sulpitio  di  lopta  citato,  qu»m 
cum  dtctm  annorum  fir  agliai  vinci  non  po 
tuimui  , e Paolo  Orofio  nel  cap.  1.  del 
lib.  6.  introduce  li  pagani  à parlare  dello 
sforzo  inutile  , che  contro  la  legge  di 
Chrifto  s’era  fatto,  e dell'idolatria  gettata 
à terra,  con  quelle  parole.  Habbiamocom- 
moflì  li  Re  , accefe  di  fdegno , e di  furore 
le  genti , habbiamo  publicate  leggi  contro 
li  Chrifiiani  , infìituiti  giudici  , che  cri- 
minalmente contro  di  erti  procedeffero , hab- 
biamo procurato  con  varie  inventioni  di 
eflingucc  affato  il  nome  , e la  Religione 
Chrilliana;  mà  rutto  in  vano,  perche  fono 
flati  dalli  Chrifiiani  Imperatori  chiufi  li 


tempii  de  gl’  Idoli,  che  quello  Imperio  hi  J 
vevano  follenuto  . Excitavimui  Reget  , ac- 
cendtmui  gtntu  , infiitulmut  logli  , dif lo  fui- 
mui  pudica  , pnparavimus  panai  , ' fuppli- 
ciit , ér  crucibui  orbtm  totum  fermati  fu- 
mili , fi  quo  modo  Chriflianum  nomea  , <T 
cultut  univtrfo  munda  peffet  abradi  : O quid 
poflta  couftcutum  efl  1 Impernimi  Chrifiiani 
ceffate  [aera  , (T  Claudi  tempia  jufferunt  , 
atque  aito  excijfere  orniti  , adytit  , arifqut 
refi&ii  , UH  , qulbui  Imperiti! n hoc  filler at . 
Così  parlano  li  Pagani  per  bocca  d’  un 
Chnfliano.  Udiamo  addio  quello,  che  di- 
ce di  propria  bocca  uno  di  cui , cioè  Plinio  , 
mentre  fcrive  à Trajano  Imperatore  nel  li- 
bro decimo,  ep.  87.  con  le  feguenti  parole  : 
Multi  omnii  ttatit , omnit  ordititi , utriufqut 
ftxui  ttiam  vocantur  in  periculum,  O vo- 
cabuntur  ; ncque  enim  eivitaltt  tantum  a 
[ti  vico 1 ttiam  , atque  agrot  fuptrfiìtiouit 
illiut  toni  agio  pcrv  agata  tfi.  Facciamo  bora 
paragone  delle  leggi  filofofiche  , e favorir  e 
di  Platone , con  la  legge  perfeguitata  Chri- 
fliana , che  chiaramente  vedremo , che  tut- 
ti furono  fogni , vanità,  e favole,  e direm* 
con  David  Salmo  118.  Narravtrum  mihi 
iniqui  fabulationei  1 ftd  non  ut  lex  tu*  - 

CAPITOLO  X. 

Della  cerimonia  , con  la  quale  gli  Arcidu- 
chi d’  Aufiria  fono  promeffi  al  Principal.  * 

IL  P-  Giulio  Celare  Bullengerro  nel  li- 
bro primo  cap.  it.  del  fuo  libro  da 
Rtgnum  majefiate  alla  pagina  6 7.  riferifcc 
una  gratiofa  cerimonia , che  fi  ufa  di  fare 
con  gli  Arciduchi  di  Auflria , quando  fono 
promoflìal  Principato.  Le  parole  di  queflo 
autore  fono  le  feguenti . Cum  Arthidux  Au- 
lirti. crcatur  prope  urbtm  S.  Viti  , in  pratis 
efl  marmorea 1 lapis  ingeni  , in  quem  rufiicus 
afttndu . Accedi t Dux  cultu  pafierii  cum  pt  - 
do  . Exclamat  rufiicus  : Quii  tfi * hit  , qui 
ad  noi  huc  accidie  ì Ref poniti  ille:  Dux  , 
qui  vobii  profinendut  tfl  . ibi  rufiicus  ; A* 
pufiitiam  colei  ? An  [aiuti  civibus  crii  ì An 
pittati  fluiebit  ? Refpondit  ; ftudebit  . Tunc 
tufhcus  defila  è marmore  , in  quei  Dux  af- 
tendit  , O {Indo  gladio  parai  Jt  beni  , & 
fecundum  leges  imptraturum  . Affettar  ti 
acqua  in  pilto  rufiici  , quam  i-ut./e  fobrium 
probe 1 1 quafi  filimi  exhanrit  , Quando  vi  • 
ciao  alla  Città  di  S.  Vito  fi  crea  l’ Arciducha 
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d’Auftria,  fi  và  in  un  prato  , nel  quale  è 
una  gran  pietra  di  marmo,  fopra  della  qua- 
le monta  un  contadino  . Viene  il  nuovo 
Duca  in  habito  di  pallore  , con  un  ballo  - 
ne  pur  da  pallore  in  mano.  Il  contadino, 
che  Ha  fopra  il  fallo , vedendolo  venire  , 
dice  ad  alta  voce;  Chi  è quello,  che  viene 
qua  da  noi?  Rifponde  il  Duca-;  Io  fono 

audio,  che  deve  clfere  creato  prenci pevo- 
ro.  All’hora  dice  il  contadino.  Sara  egli 
giu  ilo  ? Haverà  cura  della  fallace  , e del  be 
ne  de’ cittadini?  Sarà  pio  , e religiofo  , co 
me  conviene?  Rifponde  il  Duca;  fari  tale. 
Ciò  udito  difeende  il  contadino  dal  fallò  , 
e vi  afeende  l’ Arciduca  , il  quale  sfodera- 
ta la  fpada  giura  , che  governerà  bene  » c 
conforme  alle  leggi . All’hora  fe  gli  pre- 
senta il  capello  del  contadino  pieno  d’ac 
qua  , della  quale , come  fe  havefle  fece  , 
beve  l’ Arciduca  , per  moftrarfi  fobrio  , 
e temperante.  Tale  è la  cerimonia,  la  qua- 
le è, lenza  dubbio  midcriofa,  perche  il  ve- 
nirli il  nuovo  Prencipe  da  pallore  , ligni- 
fica la  cura  , che  de  i fudditi  deve  have. 
xe  , à quel  modo  , che  l’hanno  i pallori 
delle  loro  pecorelle  . Per  quello  è tanto 
frequente  nella  fcrittura  facra  quella  alle 
gora  di  pallore  per  lignificare  il  Prencipe, 
come  con  molti  efempii  habbiamo  moftra- 
to  nella  noftra  facra  politica  lib  i.  cap.  9 
oum.  j.  & al  medefimo  modo  Omero  chia- 
ma li  Re  , pa/ìtrei  pcpnlrrum  . 1’  ufficio  de 
i quali  è adoperarli  in  beneficio , e non  in 
oppreflìone , e dcllrutrione  della  fua  greg- 
gia , non  eflendo  altro  la  dignità  Regia  , 
che  uti’honorata  fervitù  , che  però  tiran- 
nico è quel  detto  e fentimento  di  Cajo 
Caligola  , che  come  riferifce  Succonio  nel 
capitolo  ventinove  della  vita  di  que- 
llo moftro  ; dille  alla  fua  ava  Antonia  ; 
frumento  , omnia  mibi  , & in  omnes  hcert  . 
Quefta  lidia  obbligatione  di  governar  bene 
la  Republica  , e fecondo  quello , che  dal- 
le leggi  fi  difpone  , d' edere  religiofo  con 
Dio,  c giudo  con  gli  huomini,  fi  propo- 
ne al  nuovo  Imperatore,  quando  s’ elegge 
in  Germania  , & elio  , overo  à nome  di 
lui  ti  tuoi  procuratori  , ne  fanno  folenne 
promefia,  confermata  con  giuramento,  di 
Ctndo  , che  : Tutti  tur  Rtmpubl.Chriftianam , 
Pontificim , & Ecelefium  Romanam  , enfio  erti 
advocatus , fui  tquabthur  dicit , CT  patitoti- 
{ulti.  Legtr  ornati , fura , & privilegi*  Irti- 
perii  eonfirmabit  , faeultaus  tmptrii  ntqut  di- 
fintiti  , ntqut  opp-gnerabit  j nttnintm  inditi* 


caufa  pro/tribet  i ftd  furti  ordintm  in  hoc  ft- 
qnctur  , ff  , fi  quid  eontra  factum  f tieni, 
trritum  babtatur , Tutte  quelle  cole  giurano 
li  procuratori  , e ne  fanno  fcrittura  auten- 
tica, la  quale  figillata  danno  à cialchedu- 
no  de  gli  Elettori  dell’Imperio.  Va  poi  l" 
Imperatore  alla  Città  d’ Aquifgrano,  peref- 
fere  quivi  coronato  > l’accompagnano  con 
gran  pompa  alla  Chiefa  , e l’ Arcivefcovo 
di  Colonia  folennemenre  velliro  in  habito 
Ponteficaie,  vol’ofi  à Celare  alla,  prefenza 
della  numerofilfima  nobiltà  , e popolo 
concorfo  à quella  leda,  T interroga,  sògli 
fia  difpodo , c vogli  credere  fermamente  , 
& aderire  conilantemente  alle  Fede  Catto- 
lica, difendere  la  Chiefa,  amminidrare  fa 
giull'tia,  difendere  le  vedove',  e li  pupil- 
li, & al  Romano  Pontefice  dare  quell*  ho- 
nore,  e portare  quella  riverenza,  che  fegli 
deve.  Dopò  di  quello.-  havenda  l’Impera- 
tore protmfTo  l’ofscrvanza  di  tutte  quelle 
cofe,  l’ ideilo  Arcivefcovo  di  Colonia  in- 
terroga li  Prencipi  dell'Imperio,  che  fi  ri- 
trovano prefenti  à queda cerimonia,  fe  vo- 
gliono giurare  fedeltà  , 6:  obbedienza  al 
nuovo  Imperatore  , & havendo  elfi  detto 
di  fi , e giuratala , li  due  Arcivefcovi  Elet- 
tori di  Magonza,  e di  Treviri  lo  conduco, 
no  in  Sagridia , e lo  vedono  da  Diacono , 
e lo  mettono  in  fedia  , e poi  quello  di  Co- 
lonia , doppo  di  haver  recitate  certe  ora- 
tioni;  gli  mette  l’anelloin  dito  e poigli  por- 
ge il  feettro  , e dapoi  tutti  tre  gli  Arci- 
vefcovi infieme  gli  pongono  in  capo  la 
Corona  Imperiale  , & egli  di  nuovo  giu- 
ra , che  farà  l’officio  di  buon  Prencipe  , 
e finalmente  quello  di  Magonza  raccoman- 
di fe  fi  Ilo  , li  luoi  colleglli  , e tutti  gli 
ordmi  della  Republica  al  nuovo  Impera- 
tore , come  vera  , e legitimamente  eletto  . 

Ma  ritorniamo  alle  cerimonie  , che  fi 
fanno  con  gli  Arciduchi  d'Audria.  Quel 
dargli  da  bere  l’acqua  nel  capello  del  Pa* 
fiore  , pare,  che  fia  come  una  certa  prova 
della  temperanza  delnuovo  Prencipe,  e del- 
la  buona  difpofitione,  dell' animo  a follerire 
li  difagi  , che  talhora  conviene  patire  per 
iervire  al  ben  publico  in  tempo  di  pace  , 
ritrovarono  alla  guerra  di  Troja  , non  fan- 
no conviti  con  vivande  efquilite,  mali  con- 
tentano di  carni  bovine  ; e nella  Sacra  Scrit- 
tura , anco  quando  fi  parla  di  perfonaggi 
grandi , quale  era  Giofeffo  Vicere  dell’  Egit- 
to, fi  dice,  che  ne  i pranfi  loro  eomtdebant 
pamm,  e nonfi  fa  memione  d’altri  cibi  pii 
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delicati , non  perche  non  vi  fodero  tnà 
perche  il  cibo  , che  conforme  all’  antica 
lemplicirà  ferviva  anco  a’  gran  Signori  , 
era  il  pane,  il  nome  del  quale  poi  li  ftefe 
à lignificare  anco  tutto  quello  di  più  , che 
la  gola  ingegno  fa  inventò,  per  fodisfatrio- 
ne  del  fenfo,  ingombrando  le  menfe  de  i 
potenti  con  gran  varietà  di  vivande. 

CAPITOLO  XI. 

Dilla  /pavinttvoh  caduta  di  tra  gran  parfa- 
naggi  , per  havtr  bautte  troppa 
prefuntiont  di  ft  flrjjì  . 

VIcenzo  Lerinenfe  contemporaneo  di 
Sant’  Agoflmo  , in  un  tuo  libretto 
picciolo  di  volume  , mà  grande  aliai  in 
fortanza,  comporto  da  lui  contro  le  profa- 
ne novità,  deplora  l’Apoflalia  di  due  grand* 
huommi  fegnalatillìmi  in  lettere,  li  quali 
miferabilmente caddero,  per  havere  havuto 
troppo  grande  opinione  di  fe  fteflì , & ef- 
ferii .fidati  fovvctchiamente  del  loro  inge- 
gno , e Capere  . Quelli  fono  Origene  , e 
Tertulliano.  Detprimo  fcrive  così.  Io  fon 
di  parere  , che  potendoli  nominare  molte 
perfone , le  quali  con  le  cadute  loro  han- 
no fpaventaio  la  Chiefa , non  fe  ne  ritrove- 
rà alcuna,  che  polla  paragonarli , Squa- 
gliarli alla  tentati one  d’ Origene,  il  quale 
fù  dotato  di  tante  , e tanto  maravigliofe 

Serfetttoni  , che  ciafeheduno  à prima  villa 
averebbe  giudicato,  che  la  fede  di  quell' 
huotno  dovertene  gli  altri  huominielfcre  la 
norma  e regola  del  credere.  Che  fe  la  buo 
na  vita,  e li  cortumi  lodevoli  poffono  dar 
autorità  , quanto  grande  fù  la  fua  indultria , 
la  fua  continenza,  la  fua  partenza,  e man 
fuetudinc?  Se  li  confiderà  la  nobiltà  , chi 
di  lui  è fiato  più  nobile,  e più  illufire , 
che  nacque  di  famiglia  celebre  per  il  mar- 
tirio? Che  più?  Non  fù  egli  forfè  privato 
oltre  del  Padre  anco  di  tutti  li  fuoi  beni 
per  amor  di  Chrilto  ? Egli  nelle  angullc 
della  povertà  fama  più  volte  fù  afflito  per 
la  confelfione  della  vera  fede . Di  più  egli 
haveva  un  ingegno  così  grande,  cosi  prò 
fondo  , cosi  fonile  , e delicato,  che  non 
era , chi  con  lui  paragonar  fi  poterte . Il 
fuo  fapere  fù  tanto  raro , che  poche  cofe  fi 
troveranno  concernenti  l’ humana  , ò la  divi- 
na Filofofia , che  con  la  capacità  della  fua 
mente  non  havelfe  comprefe.  Sapeva  eccel- 
lentemente la  lingua  Greca,  e l’Ebrea,  c 
Dille  Sincri  dii  P.  Mtncch-o  Tom.  Ut. 


l’eloquenza  fua  fù  tanto  amena  , gioconda  i 
e gratiofa  , che  dalla  fila  bocca  pare , che 
ufeiflero  più  torto  rivolidi  mele,  che  pa- 
role. Dalla  fua  fcuola  vfeirono  Dottori, 
Sacerdoti  , Confeltorj , e Martiri  in  gran 
numero  , le  fue  virtù  furono  tanto  ammi- 
rabili , che  dalle  più  rimote  parti  del  Mon- 
do venivano  gli  huomini  per  conofcerlo. 
Chi  fù  de  i Chriftiani , che  non  1‘  honoraf- 
fe,  e riveriffe  , come  fe  forte  flato  un  gran 
profeta  ? Qual  letterato , ò filofofo  non  la 
riconobbe  , e con fefsò  per  fuo  Maertro  l 
Mamraea  madre  d’  Aleflandro  Imperatore, 
morta  dalla  fama  grand:  , che  per  tutto 
il  mondo  rifuonava  di  quello  graud’huo- 
uio  , lo  fece  invitare  à Roma  per  parteci- 
pare della  celerte  dottrina,  che  ufeiva dalla 
fua  bocca.  L’ifteflo  Porfirio  filofofo,  nemi- 
co mortale  de’Chriftiani , confefla , che  ef- 
fendo  giovane  li  trasferì  in  Aleffandria  per 
conofcerlo,  e che  lo  vìdde  carico  d’anni , 
di  meriti , di  feienza , di  riputatone  > e di 
gloria.  Chi  lì  farebbe  in  quel  tempo  ritro- 
vato , che  tanto  fi  fidafie  del  fuo  ingegno , 
e del  fuo  fapere,  che  non  a muffe  meglio  er- 
rare con  Origene , che  con  altri  Dottori  fe- 
guire  la  verità  ì Che  più  ? La  cofa  giunfe  i 
tal  termine  , che  la  caduca  d’un  huomo 
tanto  fegnalato  fù  gran  tentatone  nella  Chie- 
fa di  Dio,  Scoccatone,  che  molti  fàceffe- 
ro  naufragio  nella  fede , conciofiache  abu- 
fando Origene  infolentemence  della  divina 
gracia  , credendo  troppo  all’ingegno  fuo, 
& alla  fua  dottrina,  e poco  (limando l'an- 
tica (emplicità  della  religione  Chrilliana  , 
mentre  prefume  di  fapere  più  di  tutti  , e 
non  fà  conto  delle  traditioni  della  Chiefa  , 
e de  gl' infegna menti  da  i maggiori  traman- 
dati a’ poderi,  interpretò  alcuni  capi  della 
facra  fcrittura  in  modo  tale , che  meritò , 
che  di  lui  fi  diccrtero  quelle  parole  del  Deu- 
teronomio al  cap  l J.  l.  Si  l arrtxtrit  mmt • 
dio  lui  prop  beta  , aut  ani  fomiti  am  [a  vidjft 
dicat  , C?  pradixtril  fignum  , atqu i perita- 
turn^  & tvtncnt , quod  locutut  t/l , C dtxt- 
rit  tibi  : E amai , & ftquamur  Dtoi  aìttaos  , 
quei  ignora)  , C ftrùamai  tii  ; non  anditi 
vtrba  prepUtta  illiut  , aut  fommatorii  , quia 
nnrat  voi  Dominai  Dtui  vtfitr , ut  palano 
fiat  , ut  rum  diligati i tum , an  no» , ut  tato 
corda , C h>  tal*  anima  vtfira  . 

Hor  veniamo  al  fecondo , cioè  à Tertul- 
liano, del  quale  il  medefimo  Vicenzo  Le- 
rinenfc  fcrive  così.  Quell»,  che  Origene  è 
flato  fra  i Greci,  quello  fra  i Latini  è Ila* 
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to  Tertulliano  , cioè  il  primo  del  Tuo  fe- 
colo.in  dottrina  , & ingegno  , conciofia- 
cofa  che  chi  fù  giimai  più  di  lui  lettera- 
to , e più  verfato  in  qual  fi  voglia  forte 
di  fcienze  tanto  humans  , quanto  divine? 
Chi  ha  havuto  maggior  notitia  della  Filo- 
fofia  , e de  i Filofoti  , echi  piti  efarta  , e 
profondamente  hi  elaminito  le  loro  fette , 
gli  autori  loro  , e li  parteggiani  , che  à 
quelle  opinioni  hanno  aderito  ? Egli  hcb- 
be  una  maravigliofa  capacità  , & un  in- 
gegno tanto  vado  , tanto  grave  . e vehe- 
mente  , che  non  prefe  ad  impugnare  dot- 
trina alcuna  , che  con  l'acutezza  non  la 
penetrate , e con  la  violenza  , e pefo  del- 
le fue  ragioni,  & argomenti  non  l'oppri 
mete.  La  fua  eloquenza  poi  fù  tale  , che 
ò pervadeva  , ò rapiva  , e sforzava  gli  u- 
ditori  à dar  confenfo  , & approvatone  a’ 
fuoi  detti  , e quante  parole  gli  ufcivano 
dalla  bocca,  erano  tante  fentenze,  e quan- 
ti argomenti  , tante  vittorie  . Ben  lo  fan- 
no li  Marconi , gli  Apelli  , li  Praffee  , 
gli  Flermogeni  , li  Giudei  , li  Gnofiici  , 
e li  Gentili  , e tutti  quelli  , gli  errori  , e 
beftemmic  de  i quali  con  gli  ferirti  fuoi  , 
come  contante  laette  delCido,  fulminò. 
Si  abbattè  . E con  tutto  ciò  quello  gran 
Tertulliano,  non  feguendo  la  dottrinadel 
la  Chiefa  Cattolica  , e poco  tenace  della 
fede  antica  de’  nollri  maggiori  , più  dot- 
to, Si  eloquente  , che  fedele,  fece,  che  di 
lui  fi  polla  dir  con  verità  quello  , chedif- 
fe  Sant’Hilario  , cioè  , che  Seguenti  errori 
delraxit  fcriptis  prcbafthbus  aufloritrtem  , 
con  l'errore  , nel  quale  precipitò,  fminuì 
l'autorità  à gli  fcricti  fuoi  lodevoli  , che 
havea  compolli  prima. 

Il  terzo  fia  Olio  Vefcovo  di  Cordova  , 
l’apoflafia  del  quale  f.condo  il  Cardinal 
Baronio  fupcra  le  due  , delle  quali  habbia- 
mo  parlato  , d'Origene , e di  Tertulliano, 
fapendofi  , che  niunodi  quelli  due  leryi  tan- 
to lungamente  alla  Chiela  , nè  fi  ritrovò  , 
nè  hebbe  le  mani  in  tante  attioni  facre  , c 
publiche  , Si  in  affati  cosi  importanti , parte 
oe’paefi  d’Orienre,  e parte  in  quelli  d’Gcciden 
re,  conciofiache  intatti  li  Concilii.,  cheal 
fuo  tempo  fi  celebrarono  , fi  ritrovò  preden- 
te , honoratittìmo , e da  tutti  in  gran  maniera 
rifpetraro,  e (limato.  Egli  fù  prefidenteal 
Concilio  Elibertano  , all’  Arclatcnfe  , e à 
quello  di  Neocefarea  , d’Alelfandria  , di 
Nicea  , e di  Sardegna  . Niuno  più  di  lui 
fù  in  quel  tempo  adoperato  in  ambafeie- 


rie  , e legatiom  Apofioliche  . Olio , che 
haveva  lervito  di  Maeftro  i Coftantino 
Magno  Imperatore  , dal  cui  lato  non  fi 
partiva  , che  dal  meddimo  con  humiltà, 
e riverenza  filiale,  e cordiale  era  chiamato 
Ammonitore  , e Padre.  Olio  , che  haveva 
ordinato  il  Simbolo  della  fede  del  Conci- 
lio Niceno  . Olio  già  d'anni  novanta  , ca- 
rico di  vittorie  riportate  de  gli  heretici  , 
dopo  d’haver  fuperate  tante  tempete  , e 
borafche  per  la  fede,  elfcndo  già  vicino  al 
porto  , fece  tutto  in  un  punto  miferabile 
naufragio,  fe  ben  non  per  malitù,  nè  per 
errore  d’intelletto  , come  rettificano  Sant’ 
Atanafio  , Socrate  , e Sozomeno  , mà  per 
fragilità  , Si  i forza  di  tormenti  , che  lo 
fecero  acconfentire  ad  Urfacio , e Valente , 
e fottoferiverfi  al  conciliabolo  Sirmienfe  . 
Qua  rogo  , dice  Sant’HiIario  , do  [ho  extra 
punir  effe  fecurut  , fi  omnium  Synodtrum  late- 
dibut  Ofium  ccltbrarum  , & fcrtptorum  turi, 
flcrum  tllorum  temporurrf  prenomi  txetliettum  , 
totano  ex  ndverfn  , attjue  multiphcilus  ter- 
taminibut  corona  aulì tir»  , hominem  in  con- 
cilia agentem  patronum  , atque  magiflrum  , 
videat  inopinati  profittai  , ac  enfiar  fedii  in- 
fatuati ptdibtet  prcculcari  , lantumquo  du- 
ccm  effe i oxtreitus  defertorem  , irrimò  ad  ho. 
ftti  defititnttm  , CT  m cafra  hjflium  prò  fi  - 
ttntem  , transfugam  mito  ignominiosi  confi- 
tui  » eoqut  ponjfimum  tempore  ( proh  dolor  ! ) 
ejtto  de  laboribut  immen/ù  prpmium  acceptu • 
tue  , C de  innumeri!  itfforiii  fuiffet  donar., 
dui  à fummo  Imperatore  corona  . Notili  pe- 
rò , che  non  mancò  finalmente  à quello 
grand'  huomo  la  divina  mifericordia  , for- 
fè in  riguardo  delle  buone  opere  pattate  , 
per  le  quali  era  (lato  tanto  della  Chiefa 
benemerito  , che  però  , come  moftra  il 
Cardinal  Baronio  all’anno  di  Chriftop57. 
fi  ravvide  , Si  al  tempo  della  fua  morte 
quali  per  teftamento  protetto  la  violenza 
fattagli  in  Sirroio  dall'Imperatore  Coftan- 
zo  , e da  gli  altri  Arriani  , perche  fi  fot- 
toferivete  al  loro  falfo  dogma  , econdan- 
nò  l’herefia  loro  - Dalle  cofe  dette  fi  ve- 
de , quanto  fia  utile , e necclfario  il  docu- 
mento, econfiglio  dell’Apoftolo nell’Epift. 
S. ad  Corinti]  io.  n.  Qui  fo  txiftimat  faro 
videa!  ì m cadat: 
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CAPITO  LO  XIL 

D’ alcuni  Urani  accidenti  avvenuti  à 
Carlo  Vi.  Ri  di  Francia. 

A 

ANJava  Carlo  VI  Re  di  Francia  da  Mans 
ad  Angers  Città  di  quel  Regno  , quan- 
do nel  paflare  certa  forefta  fe  gli  fece  incon- 
tro , ufcendodal  mezzo  di  due  alberi  , un' 
huomo  fcaìzo  » e fenza  cofa  alcuna  in  ca- 
po , con  le  vefti  povere  , e lacere,  di  fàc- 
cia , e gefto  feroce  , il  quale  diede  di  pi- 
glio alle  redini  del  cavallo  del  Rè , al  qua- 
le dille  : Sire  , non  cavalcate  più  avanti  , 
chefcte  tradito  . Quelli,  che  accompagna- 
vano il  Rè , fecero , che  colui  lafciaffe  la  bri- 
glia , che  aveva  afferrata  , mi  non  fi  prefero 
cura  di  fermarlo  , onde  difparve  da  gli  occhi 
loro,  fiè  più  loviddero.  Le  parole,  checo- 
(lui  haveva detto,  & il  brutto  fuoafpctto  tur- 
barono l'animo  del  Rè  , melanconico  per 
altro,  efìacco  , e languido  d'una  infermità  , 
che  poco  prima  haveva  havuto  ; non  lafció 
con  tutto  ciò  di  continuare  il  fuo  viaggio  , 
il  che  infelicemente  gli  fucceffe  , conciofìa- 
che  all’ufcire  di  quella  forefta  entrò  in  una 
pianura  piena  di  polvere  , 8i  era  verfo  il 
mezzo  giorno  a’  cinque  d’ Agofto  , di  ma- 
niera , che  li  raggi  del  Sole  molto  cuocen- 
ti raddoppiavano  l’ardore  della  flagione  , & 
il  Rè  ne  fentiva  moire  travaglio  . A quello 
incommodo  ne  fopravenne  un'altro  , che  fi- 
ni di  levar  di  fenooilKè  , che  già  flava  con 
la  mente  turbata  . All’  ufeire  della  forefta 
entrando  nella  detta  pianura  , quelli  , che 
con  lui  cavalcavano  , fi  allargarono  quinto 
porerono , à fine , che  la  polvere  , che  face- 
va il  caipeftio  de’  Cavali , defife  manco  noja, 
che  loffe  poflibile  al  Rè,  vicino  al  quale  ca- 
valcavano due  paggi  , uno  de  i quali  have- 
va in  capo  un’elmo  di  ferrò  , e l’altro  , che 
feguiva  , portava  una  lancia  fopra  laeofeia. 
Andava  fra  tanto  il  Rè  nella  fua  mente  ravvol- 
gendo quelle  parole  , che  quel  povero  feono- 
f ciuto  gli  haveva  detro  nella  forefta  , Si  era 
pieno  di  penfieri  torbidi , e melanconici  . 
Fra  tanto  effendo  quel  paggio , che  portava 
la  lancia,  fopraprefodalfonno  , fìlafdò  ti- 
far di  mano  la  lancia  , che  con  il  ferro  deU 
la  punta  veime  à cadere  fopra  Telmo  dell’ 
altro  paggio  , Scafare  un  tal  rumore  di  fer- 
ro percoffo  , che  fpaventò  grandemente  il 
Rè  , che  flava  fiffo  nelTimaginatione , e fo- 
fpctto  di  eff.r  tradito,  dal  qual  penile  re  io 


praf.itto  cadde  in  frenefia  , perdette  la  iom- 
icenza  de’fuoi  , pofe  mano  alla  fpadi  , e 
come  fe  fofifero  nemici  tutti  quelli  , che  fe 
gli  paravano  avanti:  Addotto,  diceva,  da- 
teàqucfti  traditori  . In  quella  furia  diede  a’ 
paggi , Si  al  Duca  d’Orliens  fuo  fratello  , 
Sii quanti  poteva,  infin  , che  da  un  Cavi- 
gliere Normando  , detto  Gulielmo  Martel- 
lo , fù  afferrato  per  le  /palle  , Sii  viva  for- 
za ritenuto  , gli  fù  levata  la  fpida  di  ma- 
no ; e fù  fatto  coricare  in  terra  fopra  d’  un 
drappo  , efpogliato  in  parte  , per  farlo  ri- 
tornjre  in  fé  , fefbffe  flato  poflibile.  IJ tut- 
to però  in  damo  , perche  egli  non  cono- 
fceva  più  perfona  alcuna  , Si  haveva  la  vi- 
lla , e gli  occhi  turbiti  , e girava  la  tetta 
qua  , eia  , con  una  feroce  guardatura.  Di 
quello  grave  accidente  di  Carlo  fi  poflòna 
alfegnare  caufe  naturali,  & anco  fopranatu- 
rali . l e naturali  poterono  effere  la  febbre* 
che  prima  haveva  havuto,  la  languidezza  * 
che  dopo  dell’infermità  gli  era  reflua  , la 
melanconia  , il  caldo  di  quel  giorno  , nel 
quale  cavalcò  > la  fantafia  turbata  , e la 
flrepito  della  lancia  cadente  fopra  dell’el- 
mo , che  tutte  quefte  cofe  infume  potero- 
no fare  in  un  cervello  indebolito  impreso- 
ne tale  , che  lofaceffe  vaneggiare  , anzi  da- 
re in  furia . Le  fopranarurali  poterono  effere 
oltre  altri  peccati , quello,  che  haveva  com- 
mefiTo  in  voler  foftencre  l’Antipapa  , chia- 
mato Clemente  , contro  il  vero  Pontefice 
Utbano  . Comunque  fi fia  , Carlo,  il  quale 
mentre  fù  fano,  era  le  delitie  de  i fuoi  fud- 
diti  , onde  per  fopranomedù  detto-,  lebien 
aimì  , il  ben  voluto  , l’amato  , che  era  1 * 
arbitro  dei  Rè,  eprcacipi  confinanti  , ter" 
rore  de  i fuoi  nemici  , divenne  oggetto  la* 
mentevole  del  fuo  popolo  , e Ichcrno  di 
quelli,  che  vedevano  , & udivano  le  cofe, 
clic  in  quello  flato  infelice  faceva  , e diceva, 
e rovina  del  fuo  Regno  . Li  Medici  renava- 
no molto  confufi  nel  far  gtudrcio  della  qua- 
lità di  quello  male  , e nel  ritrovare  li  rime- 
dii opportuni  j alta  fine  venne  loro  in  penile- 
ro  di  chiamare  un  medico  vecchio  di  molto 
fapere  , e di  molta  efpcrierrza  , che  habita- 
vain  Laon  di  Piccardia  , efichiasnava  Gu- 
glielmo di  Harfeles , il  quale  prefe  la  cura 
del  Rè  , e la  profegui  , e condulfe  à fine 
felicemente , & avverti  quello  medico,  che 
l’origine  dell’  infermità  del  Rè  non  era  fla- 
to altro  , che  melanconia  , e raccomandò , 
che  fi  procuraffe  di  rallegrarlo,  ^divertirlo 
dai  penfieri  nojofi  ; e di  dargli  gulìo  in  tutto 
B * quel- 
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Quello , che  forte  poflìbik  . Hor  effendo  ve- 
nuro il  carnovale , edovendofi  far  certe  noz- 
gc  d’un  gentil’huotno  della  Corte  del  Rè  con 
una  dama  della  Regina  , e volendo  li  còrtig 
giani,  e gentil’  huomini  del  Re  , inefecutio- 
nedi  quello,  che  haveva  detto  il  medico,  da- 
refpaffo  al  Rè,  ordinarono  una  mafeherata 
di  feiperfone  , che  rapprefentartero  fei  huo- 
mini lalvatici  , vertici  con  un  habitodi  tela  , 
aggiuftata  al  corpo  nudo  del  mafcherato , & 
aggiuntovi  lino  tinto  di  nero  , che  forte  da 
tutte  le  parti  del  corpo  pendente  à guifa  de 
i velli  , che  hanno  Umili  Fauni  , e Satiri  , 
come  anco  li  Leoni , Orli  , & altri  animali 
falvarici . Il  Rè  faputa  queft’inventione , vol- 
le effere  uno  de  i mafcherati , e perche  uno 
di  erti  foggeri , che  fi  poteva  correre  peri, 
colo  del  fuoco  , comandò  , che  gli  ufeieri , 
& Araldi  fuoi  faceffero  ritirare  in  doparteli 
lumi , per  articurarfì  dall’inconveniente  te- 
muto . A fuo  tempo  entrò  la  mafeherata , & 
il  Re  era  il  primo,  che  caminava  avanti  gli 
altri , conducendo  li  cinque  come  prigioni  , 
& incatenaci  doppo  di  fe  . Non  fifapevada 
niuno  , nè  anco  dalla  Regina , che  vi  forte 
fri  quelli  il  Rè  , come  nè  anco  lo  fapeva  il 
Duca  d’Orliens  fuo  fratello  , il  quale  morto 
dacuriofiti  divedere  , fe  poteva  riconofeere 
alcuno  de’  mafcherati  , picfe  una  torcia  , e 
lenza  che  da  niuno  gli  forte  vietato  l’appref- 
farli,  fi  accodò  à quelli  huomini  falvatici  , 
al  lino  de  i quali  fi  appicciò  il  fuoco  per  inav- 
vertenza , dal  quale  due  furono  talmente  arro- 
giti , che  vi  celiarono  Albico  morti  , due  al- 
tri morirono  due  giorni  a^preffo  , il  quinto 
andò  à gettarli  in  un  vafo  d'acqua  , non  mol- 
to d’indi  difeorto,  il  Rè  gridando,  e dandoli 
à conofcere  , involto  in  un  lungo  rtralcino 
della  verte  d’una  di  quelle  dame  , falvò  la 
vita  , come  anco  quello  , che  s’era  gettato 
nell’acqua  . Così  riferilcono  quello  fatto  gl’ 
hirtorici  , particolarmente  quelli,  che  han- 
no fcritto  le  cole  di  Francia  . Avvùàie  fpef. 
lo  nell’  allegrezze  de  i fpettacoli , feftini  , 
mafeherate,  caccie  di  tori , ò d’altri  anima- 
lifieri , e particolarmente  dove  fi  adoperano 
fuochi  , ò machine  artificiofamcntc  fatte  , 
che  fi  veggano  cali  tragici , rtorpiarure  , e 
morti  rniferabili  di  molti  , che  fi  mìfero  in- 
confideratamente  nella  folla  , ò in  qualche 
polio  pericolofo  ; e s’è  anco  veduto  , che 
per  la  rovina  decalchi  , e de  t teatri  intieri 
fi  fono  fatte  llraggi  compaffionevoli  . Dio- 
ne Caflìo  hirtorico  antico  Greco  racconta 
nel  libro  31.  d'un  teatro  di  legno  , che  li 


fpezzò  , e rovinò  con  morte  di  molti  Si 
à memoria  de  i noftri  avi  nella  folennicd  , 
che  fi  fece  in  Bologna  , quando  Carlo  V. 
fù  da  Clemente  VII.  coronato  Imperato- 
re, rovinò  parte  d’un  corridore  pelliccio 
di  legno,  dal  quale  caddero  molti,  e mo- 
rirono , e fra  quelli  Alberto  Pigh/o  huomo 
celebre  per  dottrina  , e per  li  libri  , che  hi 
lafciato  feruti  , ecadde  fopra  le  punte  del- 
le alabarde  de’ Svizzeri,  dalle  quali  rcftò  tra- 
fitto, e morto.  A Flirtici  ancora  , cheli  pi- 
gliavano giuoco  di  Sanfone , corto  caroqud- 
!o  fpettacolo  , perche  egli  feofle  le  colon- 
ne , &unagran  moltitudine  dilororellò  in- 
volta, &oppr;ffa  da  quella  rovina  , dtlche 
ne  parleremo  altrove  , pet  effe  re  calo  * 
che  hà  notabili  circoftanze  , e degne  d'ef- 
fere  fapute. 

CAPITOLO  XI IL 

£>’  alcuni  , che  ance  doppo  dì  tlftr 
moni  furono  temuti  . 

SAn  Marco  nel  cap.  6.  del  fuo  Evangelio 
racconta  , che  Herode  Antipa  havendo 
udito  quello  , che  li  fama  fpargeva  d’ogni 
intorno  delle  opeitdi  Chrifto  Signor  nollro, 
dille  ! Qnem  ego  decolavi  Joannem  , hic  it 
tnonuit  refurexie , come fedicerte  : l’anima 
di  Giovanni  è entrata  nel  corpo  di  Gtesù  : 
quindi  è , eh’  egli  là  , e dice  cofedi  cosi 
gran  maraviglia  . Durava  ruttavi  la  dottri- 
na erronea  di  Pittagora  , da  molti  in  quel 
tempo  ricevuta  , che  l’ anime  da  un  corpo 
paffallero  in  un’altro,  come  haveva  infogna- 
to quello  filofofo  , che  dille  di  fe  : 

lp[e  ego  nam  memini  Trojani  tempore  Ielle 
pantoidei  Euphortui  tram  ; cui  peflore  quon- 
dam 

He  (il  in  adver/ogravh  ha  fa  minerii  Arrida . 
Et  un'altra  volta  vedendo  uno , che  da  • 
va  una  sferzata  ad  un  cane  , il  riprefe  , di- 
cendo, che  in  queiranimale  fi  trovava  l’aui- 
ma  d'un  fuo  amico. 

catulum  duro  miferatui  vertere  en- 
fi"”» 

Cum  , ut  fama  efi  , olim  priteriiffet  , 
aiti 

'Defitte  , ne  tniferum  clini  , nam  eharuo 
amici 

Efi  animus  , quid  vox  indicai  ipfek 
miti  . 

Hor  da  quella  opinione  fàlfa  preocupa- 
19  Herode  , come  rttma  San  Grifoflom®- 
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éon  Teofilatto , & Eutimie» , e S.  Agoftino 
teme  , che  k»  fpirito  di  Gio:  Baruffa  fi  fa* 
ceffe  fentire,  e parlaffe  per  la  bocca  di  Chri- 
fio,  & operafl'e  li  miracoli , de’ quali  tanto 
fi  ragionava  . E cola  naturale  , che  anco 
doppo  la  morte  dei  già  nd’ huomini,  l’auto- 
rità de  i quali  ha  fatto  grand’  impresone  ne 
gli  animi  di  quelli,  che  gli  hanno  conofciu- 
ti,  redi di  effiun certo cotal  timore,  quando 
li  fentono ricordare , o veggono  le  loro  ima* 
gini , come  fe  follerò  vivi , e da  elfi  fodero 
xiprefì,  e minacciati,  ò almeno  ammoniti 
delle  loro  ree  operationi.  Di  quello  fleflo 
Herode  fcrivendo  S.  Atnbrolio  nel  libro  3. 
de  virginiùus  , dice , che  anco  doppo , che 
Gio:  Batttlla  fù  decollato,  e dalla  figlia  d' 
Herodiade  gli  ili  prefentato  quel  (acro 
capo  nel  bacino,  fe  ben  lo  vedeva  muto, 
& efangue , ad  ogni  modo  lo  temeva . Os 

aureum  illud  exangue , enfili  fenlenttam ferri 
non  poterai  , eontieefcìt  , & ad  bue  timetur  . 

Marco  Seneca  nel  lib  9 delle  controver- 
se , nel  fine  della  quinta  riprende  un  certo 
Montano,  che  haveva  un  vitio,  che  anco  fi 
notava  in  Ovidio,  &era,  che  liavendo  (pie- 
gato Tuffi  icntemenrt  il  fuo  concetto,  non 
Sapeva  hnire,  ma  con  varietà  di  parole  t 
andava  tuttavia  raggirando  circa  la  medelì- 
ma  materia  , e da  un’elempio , che  hi  .ino 
flro  propofito  , del  timore  , che  tal  volta  fi 
hà , che  quelli,  che  fono  morti,  nonciap 
portino  nocumento  . l.e  parole  di  quello 
autore  fono  le  Seguenti  . Habti  hot  Ai on 

tara  1 virmOt  l tentennai  fumi  repetendo  cor 
rumOit  i dum  non  iti  ecntenrus  uniti  rem 
fomtl  bene  elicere  , offri?  , ni  bene  dixetit  , 
CT  Oropnr  hoc  , O*  mhm  , qiiibus  craior 
potè  fi  poeto  filmili  ruderi  , / olebmt  Seminìi 
filoni  unum  intir  eratorei  O vt  unirti  vocmre  : 
nmrn  dr  Ouidiui  nefett  , quod  bone  Cijjìt  , 
re! indurre  . Non  multa  referam , qua  A lon- 
taniana  Scanna  vocabat.  Uno  loco  contentili 
ero  . Cum  Vohxena  efftl  ab  duci  t , CT  ai  tu 
tnulum  Achilli!  wimolaretur  , Hecuba  dixit  : 

cinti  tpfe  fepulli 

fn  genui  hoc  pugnai. 

polerat  hoc  contentai  effe  aditeti 

tumulo  quoque  fenfimus  hoftem  . 

me  hoc  contentai  adftcil . JEocnlt  fteunda 
fui . 

Ajebat  autem  Scaurui  : non  tninui  magnati 
vietateti  tfft  feire  definire  , quam  feirt  dicere. 

Le  virtù  de  gli  huomini  morti , e le  loro 
maniere  gentili , e cortefi  lafciano  di  fe 
una  memoria  grata,  & amabile,  come  del 
Dilli  Stuort  dii  Pi  Ahnochìo  Tom.  IH. 


Nona.  r*  af 

Rè  di  Giuda  Giofia  dice  rEcclefiartico  net 
principio  del  c.  49.  Altmorin  Jofìp  in  compo- 
fitione  odori s falla  opui  pigmentarii,  in  cmni 
oro  quafi  mi I indulcabirur  ejm  memoria , O* 
ut  mi. fica  in  convivio  vini.  La  memoria  dì 
Giofia  fantiffimo  , Se  amabiliffimo  Prenci- 

{>e , farà  giocondiffima  à tutti , come  è al 
enfo  dell'odorato  un  profumo  d’ aromati 
efquifitamente  dall’  arte  del  profuthi ero  tem- 
perati , e mefcolati  infìeme  t con  il  miele 
al  gullo;  come  all'udito  una  ben  concer- 
tata mufica  . Al  contrario  , la  ricordanza 
de  gli  huomini  feroci,  e crudeli , ò de’va- 
lorofi  rifpetto  de  i nemici  loro,  c formi; 
dabile  , anco  doppo  che  fono  morti . Di 
Zifca  valorofo  Capitano  Boemo , mà  altret- 
tanto feroce , e barbaro , che  era  fiato  invi- 
tato a' Cuoi  dipendi!  da  Sigifmodo  Imperato- 
re , che  dalla  gran  fama  di  cofiui  s’cramof- 
fo  à volerlo  al  fuo  fervitio.^fi  racconta, 
che  effendofi  infermato  à morte  per  un  mor- 
bo pefiilente,  che  haveva  contratto,  & ef- 
fendo  interrogato  da  i Tuoi  , dove  volefiie 
edere fiepelito:  Scorticate,  dirte,  il  mioca- 
davero  , e gettate  alla  campagna  in  preda  a’ 
cani , & à gli  uccelli  le  mie  carni,  e del  la 
pelle  fattene  un  tamburro  , al  Tuono  del 
quale  faranno fipa ventati  li  nemici  t come  s' 
io  foffi  prefiente,  e gli  minacciarti  con  quel 
fuono,  e gli  atterrirti,  già  che  in  altra  ma- 
niera non  potrò  parlare,  e firmi  fentire. 
Dice  Alberto Crantzio , che  gli  amici  fece- 
ro quello,  ch'egli  haveva  ordinato,  e che 
ne  fegui  T effetto  pretefo  dal  d.fonto  , di 
(paventare  conquel  rimbombo  l’ inimico , il 
che  fe  e vero , fi  può  credere , che  v’  inter- 
venirti:, otre  l’opinione  del  mono  Zifca,  1’ 
opera  del  demonio  Vcggafi  Enea  Silvio  nel 
li  b f de  rebus geflìt  Alphcnf  Regii , e doppo 
di  lui  il  Coeleo  nel  libro  5.  dell’hiftoriade  gli 
Huffiti  ; veggafi  ancora  quello,  che  nel  cap, 
feguente  Scriviamo  di  Buldrino  da  Panicalca 

CAPITOLO  XIV. 

Di  Sforza  Alt  embolo  da  CotlgnoU. 

V Alerio  Malfimo  nel  cap.  4.  del  libro  » . 

apporta  gli  efempii  di  alcuni , che  da 
fiato  vile  afeelero  à grandi  dignità  , & an- 
co arrivarono  ad  edere  Prencipi , e Re  Ta- 
li furono  Varrone  Confole,  che  ad  Anni- 
baie  hebbe  à Canne  quella  famofa  rotta, 
che  raife  à pericolo  d’ cllrema  mina  la  Ro- 
mana Republica.  Quefti,  dice  Valerio  , fu 
B 3 figlio 
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figlio  di  un  nlfcccelajo-.  *Miro  grada  Var- 
yt  uJ  confuUtum  ex  macellati»  patria  la * 
terna cenafcendit . Tulio Hoflilio»  Tarquinio 
Prifco  , Marco  Perpcnna  , Porcio  Catone 
nominati  nell’  ifteflo  luogo  da  Valerio  , 
a quali  fi  pofiono  aggiungere  Gige,  Aga- 
tocle  , Giuftino  Imperatore  , il  Tarmela- 
no  , & altri,  de  i quali  fi  potrebbe  tef- 
fere  un  lungo  catalogo  . Il  Giovio  , e 
doppo  di  Ini  Lorenzo  Capelloni  nel  li- 
bro i.  de  i fuoi  varii  ragionamenti  al  cap. 
j.  dicono,  che  Sforza  Attendolo  da  Coti 
gnuola  in  fua  gioventù  fù  zappatore  , e 
che  eflendo  un  giorno  in  campagna,  lavo- 
rando il  terreno  al  fuo  folito,  fentendo  toc- 
care il  tamburro , fcnti  accenderli  di  voglia 
di  farfi  foldato , e mentre  fopra  di  ciò  da- 
va penfando  , e deliberando,  prefe  xifolu- 
rione  di  coniigliarfi  con  la  fortuna,  e di 
gettare  la  zqppa  fopra  d'  un  albero  quivi 
vicino,  la  quale  fe  reftava  appicata  a ra- 
mi, pigliava  per  buon  augurio  di  non  do-^ 
verla  più  maneggiare,  ma  in  quella  vece  1 
armi  da  foldato  , mi  fe  cadeva  abballo , 
ripigliarla,  e continuare  il  fuolavoro.  Voi 
le  la  forte,  che  la  zappa  reftaff:  attaccata 
ad  uno  di  quei  rami , e Sforza  prefe  paga , 
e fi  fece  Soldato , e di  grado  in  grado  a- 
feendendo  , divenne  Capitano  famofo  , e 
Infoiò  un  figlio  detto  Francefco  , che  fu 
genero  del  Duca  di  Milano,  e poi  anco  fuc- 
ce  flore  nel  Ducato.  Quello  fatto  da  alcuni 
non  fi  ammette  per  vero  , con  tutto  che , 
quando  ciò  havefle  fatto  Sforza  , non  have- 
rebbono  di  che  vergognarfi  li  fuoi  poderi , 
perche  haverebbono  havuti  per  fondatori 
della  loro  nobiltà  , c grandezza  due  huo- 
mini  molto  fegnalati , che  con  1*  arte  militare 
( che  fecondo  il  Tiraquellode  nobilitate  fi 
nobiliquelli , che  con  carichi  honorati  l’ efer- 
citano  ) fi  erano  da  flato  plebeo  follevati  à 
podi  fupremi  di  dignità , e di  potenza.  Hor, 
come  hò  detto  , non  fi  tiene  quella  narra- 
tone per  vera,  & io  ritrovo,  che  Lodo- 
vico  Aurelio  nel  libro  ij.  del  fuo  compen- 
dio hiflorico  attribuire  ad  un  certo  Buldrino 
da  Panicale  quello,  che  il  Giovio  dice  dello 
Sforza.  Le  parole  dell’  Aurelio,  fono  le  fe- 
guenti . Fioretti  hoc  t imperi  militari  gloria  , 
fuferptique  adverfut  refrattario!  Vrbani 
Pontifici a patrocini i laude  incljtut  Buldnnus 
Panie  alenfh  ( e/l  nutem  Panicale  agri  Pe- 
rufani  eppidum  non  longl  à Tbrafymeno  di/ - 
fitum  ) cufua  militi a primordia  , ac  deco- 
ra opera  prciium  crii  retcnftrt  , quei  pre- 


.( tri  im  gì  da  illaes  quadam  sforna  ex  itlius 
di/cip  lina  mapno  ilem  duci  fatai  tnbuantur. 
la  igilur  Pannali  , ut  diximua  , obfcure 
loco  , patre  agricola  natua  , rum  terram  ex 
mere  fodera!  , à pretertuntilua  mihntua  in- 
terrogataa i ecquid  <d  otaria  , C viriurtl 
infelici  mitufleno  addifiua  m.hliam  petiui  non 
feflaretur  ì Ego  viri  , ioquil  , factam  , fi  Ugo 
ifie  invtfut  hanc  in  arterem  à me  fattatela  ad 
me  , non  rcdierit  . H*fit  arbori  Ugo  ; rea  miti- 
tum  pi  ah  fu  exceptn  eli  ; Buldrmais  attutane 
milite a [equutua  , brevi  erdmum  d attor  , de- 
nique  Imperane  f attua  efi  , quo  in  muntre 
carri  apud  exteres  famam  , apud  fuea  gra- 
tiarn  , ac  lene  volentiam  imit , ut , quod  ne- 
mini  antea  contigli , to  vita  fmifle , rum  qui 
eum  aquaret , milatea  non  h abetini  , cada  ver 
probi  conditum  circumducere  inflnuennt , cui 
Ct  pmerium  , O"  fatelUtet  , Ct  tilicines  , 
Ct  rehquua  Imperatoria t apparata!  prpflo 
era!  . Tum  quid  tentandum  , gerendumque 
ex  te  quafi  vivente  per  fonie  , fathfque  aleit , 
mea  tra!  explorandi , felici  ut  plunmum  even- 
ne . Cosi  dice  1’  Aurelio . Veggafi  quello  , 
che  nel  capitolo  antecedente  habbtamo  dee- 
(odiZifca  Capitano  Boemo. 

CAPITOLO  XV. 

Fatte  graùofo  di  Tomafo  Moro. 

r . t 

NEI  cap. 8?.  della  fettima  Centuria hab. 

biamo  riferito  alcuni  favii,  e gutiofi 
detti  di  Tomaio  Moro,  chiaro  lume  dell* 
Inghilterra,  e poi  glorio fo  campione  della 
fede , verità , e giuflitia , per  difefa  delle 
quali  virtù  diede  il  fangue , e la  vita  folto 
Henrico  Vili,  alle  cui  ingiulle  voglie  non 
volle  mai  acconfentire  . Era  il  Moro 
Gran  Caocelliero  del  Regno , e fedendo 
una  volta  nel  fuo  tribunale , con  1*  aflìften- 
za  d’altri  giudici,  gli  furono  condotti  avan- 
ti alcuni  ladri , di  quella  forte , che  acco- 
llandoli nella  frequenza  del  popolo  altre 
perfone,  tagliano,  ò rubano  loro  le  borfe 
con  maravigliofa  dell  rezza,  fenz’eflerc  Ten- 
titi. Erano  anco  prefemi  quelli,  che  erano 
flati  danneggiati  da  quelli  ladri , e dimanda- 
vano giuflitia,  facendo illanza,  chequeifce- 
lerati  follerò  calligati , come  meritavano  e 
come  comandavano  le  leggi.  Uno  di  quelli 
afiellbri  huomo  grave,  e vecchio,  cominciò 
a riprendere  quelli  accufatori , condannan- 
do la  loro  negligenza  , il  poco  accorgi- 
mento, e poca  cullodia delle cofc loro,  che 

co- 
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così  facilmente  fi  lafciaffcro  rubare  , dicen- 
do , che  con  la  loro  trafcuraggine  davano 
occafione  > & in  certo  modo  invitavano  li 
ladri  à valerli  della  prefente  commoditd  , 
che  era  loro  poco  meno  che  offerta  . Uden- 
do il  Moro  quell’  importuna  , e poco  ragio 
ncvole  riprenfione  , che  il  fuo  collega  face- 
va àqueli,  à quali  doveva  far  ragione, 
differendo  il  terminare  per  all’hora  quella 
caufa  quando  fu  fera,  fi  fece  condurre  dal 
la  prigione  uno  di  que’ ladroncelli , e l'inter- 
rogò, ft  gli  baderebbe  l’ animo  di  tagliare 
la  boria  à quel  vecchio  luoalfelTore , cheti 
giorno  precedente  haveva  fatto  quell’invet- 
tiva à quelli,  che  s’ erano  lafciaii  rubare  , 
e tagliargliela , mentre  tutti  inlìeme  fodero 
Ilari  fedendo  nel  tribunale.  Rifpofe  il  ladro, 
che  gli  dava  l’animo  di  farlo . Ripigliò  all’ 
hora  il  Moro  , e gli  promife  diliberarlo 
dalla  pena , che  per  il  delitto  paffato  me- 
ritava, fe  haveffe  veramente  fatto  , quinto 
prometteva.  Dunque  l’altro  giorno  feguen- 
te  quando  tornarono  li  giudici  a radunar- 
li infieme  , fù  fra  primi  chiamato  d dar 
conto  di  fe,  e far  le  fue  difefe  , quello  , 
che  doveva  far  la  prova  di  tagliar  la  bor 
fa  al  vecchio,  il  quale  dille,  che  per  fua 
giuflifìcatione  defiderava  di  poter  dire  ctr 
ta  cofa  fegreta , ò al  capo  di  quel  confcf- 
fo , ò ad  alcuno  de’  Signori  alfeffori , Ot- 
tiene la  licenza,  e fe  gli  concede,  dispor- 
la communicare  il  fegreto  con  chi  folle  flato 
di  fua  maggior  fodislattione  . Egli  fi  elegge 
quel  vecchio  , à cui  doveva  , conforme  al 
concertato,  tagliare  la  borfa  , e s’ accolla  , 
e comincia  a dirgli  nell’orecchio  un  lungo 
racconto  , che  haveva  finto  , e mentre 
teneva  con  la  fua  narratione  diflratro  il 
vecchio  , ljvorò  tanto  deliramente  con  le 
mani  , che  li  tagliò , feoza  che  fe  n’.avve- 
deffe  , la  borfa,  e poi,  dove  erano  gli 
altri  rei  , fi  conduffe . Si  accorfe  il  Moro  , 
per  lo  cenno,  che  glie  ne  fece  il  ladro,  che 
«1  colpo  era  fatto  , e fofpendcndo  pcrun  po 
co  il  giuditio  cominciato,  introduce  ragio- 
namento con  li  colleghi  fuoi  d’un  certo  po- 
vero miferabile,  che  haveva  bilogno  grande 
d’e/Ter  follevato,  e foccorfo  con  qualche  li 
mofina  , e cominciò  effo  il  primo  d metter 
fuora  qualche  danaro  à quello  fine  , invi- 
tando gli  altri  à far  il  medefìmo,  al  che 
tutti  fi  mollrarono  pronti.  Quando  fi  ven- 
ne al  vecchio  per  ricevere  quello , che  ha 
veffe  voluto  contribuire,  volle  egli  metter 
mano  alla  fcarfella  , che  foleva  conforme 
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all’ufo  di  quel  tempo  portare  attaccata  alla 
cintola,  e non  ritrovandola  s’ alterò  non 
poco,  e fi  arrofsì,  e cominciò  à giurare, 
che  nell’ afeendere  il  tribunale  egli  haveva  la 
fua  fcarfella.  All’  hora  piacevolmente  gli 
difTe  il  Moro , che  non  conveniva  fgridare 
quelli , che  ne’ giudicò  profeguifeono  la  ra- 
gion loro,  per  ricuperare  il  fuo.  Scordino 
al  ladro  , che  reflituifTe  la  borfa  furata  , 
ammirando  tutti  la  prudenza  del  Moro  » 
che  con  quella  piacevolezza  diede  molto  da 
ridere  a’circoflanti , & haveva-  fatto  cono- 
Icere  all'amico  il  fuo  difetto  . Cosi  rac- 
conta quello  fatto  lo  Stapletone  nella  viti 
di  Tomaio  Moro  al  cap.  i j.  Un  fimil  cafo 
mi  ricordo  d’havcr  letto  in  un’autore  , che 
hora  non.  hò  alla  mano,  riferirò  lafoflanza 
del  fatto  , che  mi  pare  paffaffe  in  que- 
llo modo  . Un  Re  di  Francia  , che  vide 
nel  fecolo  paflaro  , di  cui  non  mi  fov- 
viene  il  nome , flava  udendo  Meffa  con  un 
corteggio  grande  di  Signori  , che  l’ accom- 
pagnavano, c fervivano  . Un  ladro  hono- 
rcvolmente  veflito  s’era  inoltrato  affai  fri 
quei  Cavaglieri  , e s’era  accollato  ad  un 
Cardinale  , che  alla  medefima  Meffa  fi  ri- 
trovava prefente  , e già  con  il  coltello  gli 
tagliava  la  fcarfella  pendente  dalla  cinta  , 
quando  il  Rè  voltò  gli  occhi  verfo  quel- 
la parte,  e vidde  quello,  che  flava  facen- 
do  il  ladro  , il  quale  fenza  punto  sbigot- 
tirli , con  faccia  ridente,  ponendoli  il  dito 
alla  bocca , fece  cenno  al  Rè , che  havef- 
fe per  bene  di  llar  cheto . Stimò  il  Rè  , 
che  quella  foffe  una  burla,  e quando  fò 
ritornato  alle  fue  danze  , prima  di  ritirar- 
li , per  pigliarli  giuoco  con  il  Cardinale , 
lo  richiefc , fe  gli  occorreva  qualche  ne- 
gotio  , ò fe  haveva  appreffo  qualche  me- 
moriale da  porgere,  come  loleva  tal  vol- 
ra.  Il  Cardinale,  per  non  perdere  l’ occa- 
fione, e l’invito,  che  tanto  benignamente 
gli  era  fatto  , volle  cavare  dalla  fcarfella 
un  memoriale,  che  teneva  pronto  , c non 
ritrovandolo  fi  turbò  , e molto  più  fi  al- 
terò , quando  vidde  , che  li  circoflanti,  fi 
ridevano  di  lui , c più  di  tutti  il  Rè,  il 
quale  per  follevare  il  Cardinale  da  quella 
mortificatione  , volendo  por  fine  alla  bur» 
la  , alzando  la  voce  dille  Hor  tanto  ba- 
da ; Chi  hi  la  fcarfella  di  Monfignore 
Cardinale  la  rellituifca  . Non  movendoli 
niuno  , e guardandoli  con  maraviglia  gli 
uni  gli  altri,  s’intefe,  che  il  furto  era  da- 
to vero*  « non  fatto  per  giuoco.  Dille  all 
B 4 hora 
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hort  il  Rè  : A fè>  che  quella  è la  prima  loro*  come  ambinolo  d* effereelettoà qual- 
volta, ch‘  io  fono  dato  compagno  di  ladri.,  che  dignità  , & officio  della  Republlca  , 

pregando  hor  quello  , hor  quello  , che  lo 
CA  PI  I O LO  XVII L volerti:  favorire , e concorrere  con  il  fuo  vc- 


ZklU  flrsvtgante  bitxari a d’  Antioco  Epifano 
Ri  di  Soria. 

I quello  Antioco  , detto  per  foprano- 
me  Epifane,  che  vuol  dire  Illurtre,  li 
parla  affai  ne’ libri  de  i Macabri , e di  lui 
profetò  Daniele  nel  cap.  u.Fù  collui  ftraor- 
dinariamente  bizzarro  , e poco  men  che 
.pazzo , che  però  da  alcuni  autori  con  po- 
ca mutatione  del  fopranome  , in  vece  d’ E- 
pifane  fù  detto  Epimane , che  vuol  dire 
pazzo.  Le  ilravaganti  attioni  di  quell’ lum- 
ino fono  minutamente  defcritte  da  Ateneo 
nel  libw  f.  DipnofophiHon  con  le  feguenti 
parole.  Che  diremo  amici  miei  del  convi- 
to d' Antioco  Ré  di  Soria,  uno  de  pofteri 
del  Rè  Seleuco , di  quell’  Antioco , che  fù 
chiamato  Epifane  , mi  per  le  cofe  pazza- 
mente operate  fù  detto  Epimane  , cioè  fu- 
ziofo,  del  qual  fcriffe  Polibio  , dicendo  , 
che  haveva  per  collume  di  ritirarli  qualche 
volta  dallo  nrepiro  del  la  corte,  & andar- 
feae  accompagnato  da  due  , ò tre  blamen- 
te de  i fuoi  , & entrare  nelle  botteghe  ò 
de  gli  argentieri , ò de  gli  orefici  , e qui- 
vi metterli  à decorrere  famigliarmentc , 8t 
alla  lunga  delle  fottigliezze  di  quelle , o 
d’altre  arti,  per  una  certa  fila  vana  ambi- 
zione di  tnoffrarfi  intendente  di  quella  pro- 
fleffionc . Andava  anco  tal’ bora  à metterli 
fra’l  popolo  , e la  gente  minuta  dal  vol- 
go , e porli  à decorrere  , e divifare  con 
quelli  , con  li  quali  li  folle  imbattuto,  & 
anco  à bere  con  li  foraltieri  venuti  d'altron- 
de, ancorché  foffero  perfone  viliffime  . Se 
haveva  femore , che  alcuni  giovani  fi  fol- 
lerò infieme  ridotti  per  far  qualche  convi- 
to ; egli  , fenza  dar  prima  avvifo  alcuno 
della  lua  venuta  , fe  n’  andava  colà  , c go- 
deva di  participarc  di  quei  bagordo  , non 
hevendo  à {chilo  il  prendere  con  elfi  il  cibo 
in  quei  vili  vafellamenti , che  adoperavano, 
•c  abbonendo  quei  fconci  canti , c clamo- 
»,  che  fi  facevano . Occorreva  però  tal 
volta,  che  atterriti  dalla  prelenza  del  Pren- 
cipe  all’  improvifo  fopravenuto  , fe  ne  fug- 
girtelo qua,  e là  li  convitati.  Lafciava  tal 
volta  l’habito  fuo  proprio,  c vcfticofi  del- 
la toga  , babito  de’ Romani  , fcherniva  il 
coftuqac  de  gl’  Ulcflà  Romani , andando  per  il 


to  alla  fua  elezione  di  Tribuno  della  plebe  , 
ò all’ufficio  di  Edile.  Fingeva  poi  d’effere 
(lato  eletto,  e cosi  portoli  à federe  fopra  la 
Tedia,  che  chiamano  curale,  conveniente  » 
& ufara  da  chi  efercitava  quel  magirtrato  » 
udiva  per  burla  > e decideva  le  concrover- 
lìe , e (pedi va  li  negotii  fpettauti  à quel  uf- 
ficio , e con  quelle  llravagante  fi  faceva  te- 
nere per  pazzo  ( [è  probabile,  che  ciò  fa- 
ceffe  in  Roma,  dove  fù  per  ortaggio  qual- 
che tempo,  e di  dove  poi  li  fuggi  ) Face- 
va ancora  prefenti  al  medefimo  modo  lira- 
vaganti,  tal  volta  vilirtimi  , e tal  di  gran 
prezzo  , dati  inconlideratamente  à perfone 
nc  conofciute,  nè  meritevoli.  Andava  à ba- 
gni publici  , e vi  andava  in  quell'  hora  , 
nella  quale  vi  era  concorfo  maggiore  di 
popolo  , e per  ufo  fuo  li  portavano  vali  pie. 
ni  di  liquori  odorati  pretioliffimi , onde  av- 
venne, che  havendo  unodi quelli,  chenell’ 
irteffo  bagno  fi  lavavano  , (entità  la  fragran- 
za di  quel  liquore  nobiliflìmo  , dille  : bea. 
t li  Prencipi,  e i Rè,  che  hanno  comma, 
dirà  di  regalarli  con  odori  tanto  foavi  . 
Non  rifpofe  à ciò  cofa  alcuna  Antioco , mà 
il  giorno  fegucntc  latto  recare  un  gran  vafo 
pieno  di  quell’  unguento  , Io  fece  Iparger  e 
tutto  fopra  il  capo  di  quel  tale  , e fù  tale 
l’abbondanza,  che  gli  altri,  che  nudi  quivi 
fi  lavavano,  accorfero  i parteciparne,  get- 
tandoli in  terra,  e fopra  di  quel  pavimento 
così  nobilmente  malnato  rivoltandoli  , e 
perche  haveva  deH’oaiuofo  , fdrucciolando 
co’ piedi,  e cadendo,  con  molto  rifo  d’ An- 
tioco , Venne  poi  defiderio  ad  Antioco  ad 
cmulatione  di  Emilio  Paolo  Capitano  de’ 
Romani  di  far  certi  giuochi,  c fpcttacoli, 
che. però  d quell’ effetto  fece  per  le  Città 
della  Grecia  fpargerne  l’ avvifo  , e l'invi- 
to , & il  luogo  determinato  era  quello  , 
che  in  Antiochia  li  chiamava  Dafne  . Ve- 
nuto il  giorno  rtabilito  , fi  diede  principio 
alla  pompa  , che  fù  ordinata  nel  modo 
Tegnente  . Andarono  avanti  tutti  gli  alta 
cinque  mila  huomini  armaci  conforme  all’ 
ufo  delle  militie  Romane  . Seguivano  al.’ 
tri  cinque  mila  del  paefe  di  Mifia,  po* 
tre  mila  di  Cilicia  armati  alla  legies* 
con  corone  d'oro  in  capo.  Dopò  di  que' 
Ai  tre  mila  di  Tracia  , e cinque  mil. 
di  GaUtia  , poi  alcuni , che  havevano  gl1 
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/cucii  d’argento . Dopo  venivano  14®  paja 
di  gladiatori , poi  mille  cavalli  Nife*  , e 
tre  mila  del  paele  , tutta  quella  cavaleria  era 
molto  bene  all’ ordine  j perche  li  cavalli 
havevano  per  lo  più  li  fornimenti  d’oro»  ò 
d’argento  > eli  cavagiieri  erano  coronati  . 
Seguiva  poi  una  cavalcata  di  quelli  » che 
fi  chiamavano  compagni  , & erano  mille 
in  numero»  tutti  con  li  cavalli  bordati  » & 
ornati  d’oro  . Dopo  di  quelli  venivano  al- 
tri mille  al  medefimo  modo  veftiti , eque 
Hi  lì  dicevano  Amici  . Venivano  pofeia  al- 
tri mille  fcielti  . Gli  ultimi  erano  quelli  , 
che  tanto  elfi  , quanto  li  cavali  erano  d’o- 
gni  parte  ricoperti  d'armi  , che  con  voce 
greca  lì  chiamano  Catafratti  , & erano  1500. 
Tutte  quelle  fquadre  di  cavalli  facevano 
bellilfima  villa,  perche  havevano  le  lopra 
vedi  di  porpora  , lavorate  à oro  , e eoo  fi 
gure  d'animali  ricamate  . Seguirono  poi  li 
carri  » ò carrozze  » delle  quali  ceoto  erano 
à lei  cavalli  , e quaranta  à quattro  , die- 
tro à quelle  una  tirata  da  due  elefanti  » a’ 
quali  ne  feguivano  altri  trentafei  » che  non 
tiravmo  co  fa  alcuna  . Pollarono  dopo  di 
quelli  circa  ottocento  giovanetti  con  corone 
d’argento  in  capo  » e mille  gradì  buovi  per 
li  fieri ficii  » e circa  trecento  tavole  facre 
per  ufo  pure  d.’Sacrificii  . Furono  dopo  di 

?|ue(le  portati  circa  ottocento  denti  d' eie 
ami  » & un  numero  incredìbile  di  ftatue 
rapprelentmti  Dei  > tìeroi , uomini  fe- 
gnal-ti  » al  cune  di  quelle  erano  limboliche» 
e lignificavano  gli  elementi  , la  terra  , l’a- 
ria > l'acqua  » il  gioì  no  , la  notte  » Se  al- 
tre cole  incorporante , & acciò  che  sìnten 
dettero  quei  lìtr.boli  , havevano  aggiunte 
infcrittioni  , e muti  à propolico  , che  aiu- 
tavano l'intelligenza  . Li  vali  poi  d’oro  , e 
d’argento  , e l' altre  cofe  pretiofe  , che  in 
quella  pompa  lì  portarono»  non  hanno nu 
me-o  . Mille  fervidori  di  Dionilio  fegrt’ta- 
rio  d' Antioco  comparvero  carichi  di  vali  d’ 
argento  , niuno  de  1 quali  pefava  meno  di 
mille  fiamme  > cfcicrnto  del  Re  portava 
no  vali  d’oro  » e due  mo  donne  con  vali 
d’oro  in  mano  pieni  di  odorati  liquori  nel 
pattar;  afp'rgevano  1;  circolanti  fpetucori . 
Dopo  d:  quelle  venivano  ottocento  donne 
portate  [opti  lettighe  , che  havevano  li 
piedi  d’oro  , e cinquecento  al  medeiìmo 
modo  /opra  lettighe  , li  piedi  delle  quali 
erano  d’argeiito  -•  Finiti  li  giuochi  » e li 
combattimenti  de  i gladiatori  » e le  cacck 
delle  fiere  , che  durarono  uà  mele  intiero. 
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furono  anco  regalati  quelli  » che  andava- 
no à lavarli  nel  bagno  con  unguenti  odo- 
rati di  varie  forti  , che  di  cinque  in  cin- 
que giorni  fi  cangiavano  in  altri  di  forte 
differente  . Per  lo  convito  » che  fi  faceva 
à corte  bandita  , fi  apparecchiavano  hora 
mille  tavole,  hora  mille  , e cinquecento* 
con  ornamenti  di  grandilfimo  prezzo . So* 

K aintendeva  à tutto  il  Re  , & andava 
pra  un  vile  ronzino  avanti,  & indietro, 
ordinando  la  pompa  , & al  tempo  del 
convito  introduceva  hor  quello,  hor quel- 
lo * c l’adagiava  fopra  de  i letti  conviva- 
j li  » e quan-io  fi  reccavano  le  vivande  * 
andava  avanti  di  quelli , che  le  portava- 
no , e mentre  li  convitati  mangiavano  * 
elfo  ancora  mangiava  hor  à quella  tavola , 
hor  à quell’altra  , c talvolta  non  il  bocco- 
ne in  bocca  s’alzava  , e girava  qua,  eia* 
riavendo  , e rifpondendo  a’brindefi  , che 
fe  gli  facevano  , fcherzando  , e motteg- 
giando con  elfi  familiarmente.  Effendo  poi 
durato  un  pezzo  il  convito  , & effendofi 
molti  levati  da  tavola  , e partiti  , entrò 
una  compagnia  di  comedianti , e buffoni  » 
c con  elfi  il  Rè  mafeheraro  , che  non  li 
attenne  di  ballare  con  etti , e fallare , on- 
de li  convitati  ottefi  dall’  indigniti  della 
cola  , tutti  fc  ne  partirono  frettololamen- 
te  , non  potendo  fopportare  Amile  fpet- 
tacolo  . Tutto  quello  , & anco  più  minu- 
tamente fi  legge  in  Ateneo  , che  cita  Poli- 
bio autore  , è primo  fcrittore  di  quelle 
pompe  d’Autiocho.  Serve  quella  narrato- 
ne per  dar  faggio  delia  vanità  di  quelli  » 
che  con  gran  potenza  fono  mal  provift» 
di  quel  giudicio  , prudenza,  e moderatiti- 
ne , che  conviene  ad  un  Prencipe  . Oltre 
di  ciò  fi  più  credibile  quello,  che  nel  li- 
bro d’Efterfidice  del  convito  facto  da  Af- 
fuso , fe  però  all’ autorità  , e veracità 
delle  facre  lectcre  fi  può  aggiungere  pro- 
babilità maggiore  . Finalmente  notili  quel- 
lo , che  dire  Ateneo  dopo  d’haver  rilem» 
quella  hifioria  , cioè  , che  quelle  gran  ric- 
chezze , porte  in  moftra  da  quello  Re  tee- 
lerato  * erano  da  lui  Hate  racolte  con  ra-' 
pine  , e con  fpogliare  i Tempii  facii  , il 
che  fi  conia  con  quello  , che  fi  fcriveac' 
libri  dc’Macabd. 
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CAPITOLO  XVII. 

Di  duo  •tieni  £ Alt/f andrò  Magno  fra  fi 
rettrarii  , una  benigna  , * /*  altra  cru- 
deli. 

VAlerio  Maflima  nel  cap.  i.  del  lib.  j. 

racconta  d’  Aleflandro  magno  , che 
marchiando  con  l'eflercito  Tuo  in  Ragione 
freddiffima  , & in  tempo  di  neve  , vidde , 
che  uno  de’fuoi  faldati  Macedoni  vecchio 
d’età  , inrerrizzito  per  il  rigore  del  freddo  , 
e rannicchiato  , era  poco  men  che  condot- 
to all’  eftremo  , che  però  motto  à com 

Jiaflìone  , {cele  dalla  fedia  fua  , e vi  fece 
edere  il  foldata  , conducendolo  colà  con 
le  fue  proprie  mani  , accioche  vicino  al 
fuoco  fi  rifcaldafle  , e riftoratfe  , Falla  , 
dice  Valerio  , non  fortune  , fed  atatis  utri- 
ufqtu  animatimi  , defecatiti  , (7  Ulu  mani- 
bus  , cjuibus  opti  Darti  affltxtrat  , corpus 
frigon  duplicatura  in  fuam  ftdem  impofuit  . 
fece  quell’  atto  come  Greco  , e come  cor- 
tele  , che  in  Perlia  farebbe  à colui  fiato 
capitale  , e degno  di  morte  , perche  tale 
era  il  calligo  , che  fi  dava  à chi  folle  fla- 
to ardito  di  federe  fopra  il  trono  reale  . 
ld  ei  /aiutare  futurum  duerni  i quid  apud 
Perfat  capitali  txtitifiit  , felium  retium  oc- 
tupafn  . Quello  dello  latto  d’Aleflandro  è 
riferito  da  Giulio  Frontino  nel  lib.  4-  cap. 
6.  alquanto  più  didimamente  con  le  le- 
guenti  parole  : Alexander  , cum  byeme  du  ■ 
cerit  ixcrcitum  , refidens  ad  igne*  ritegni- 
fare  priteriuntu  copiai  ccepit  , cumqut  con- 
fptxifset  quondam  pupi  exanimatum /rigore  , 
confiderò  loco  fuo  guffit  , dixitqui  li  : fi  in 
Perfia  natuj  cfses  , in  regia  fella  ftdifu  tibi 
capitali  feret  . La  benignità  ufata  in  qued' 
occalione  da  Aleflandro  rende  meno  pro- 
babile quello  , che  dell’  ideilo  riferifee  Ni 
ceforo  Gregora  verfo  il  line  del  libro  de- 
cimo dell'  hidoria  fua  , dicendo  , che  na- 
vigava una  volta  Aleflandro  per  1’  Eufra- 
te , e che  elfendogli  caduto  di  capo  nel 
fiu  me  il  diadema  regio  , uno  di  quei  re- 
miganti li  gettò  à nuoto  nell’acqua,  e per 
poterli  valere  delle  braccia  nuotando  , a ri- 
portare al  Rè  il  diadema  , quanto  più  fof- 
fe  pofiìbile  ben  condizionato  , fe  lo  pofe 
in  capo  , & entrato  nel  vafccllo  prefentòad 
Aleflandro  , il  quale  per  mercede  di  quel 
fervitio  gli  fece  sborfare  un  talento  , ma 
perche  era  dato  ardito  di  porli  io  capo 


quella  falcia  , fegno  della  dignità , e podc- 
dà  reale  , comandò  , che  gli  fofle  mozza- 
to il  capo  . Se  ciò  è vero  , altrettanto  li 
portò  alla  Perlìana  in  quedo  fatto  Aleffan- 
dro  , e da  barbaro  , quanto  in  quell*  altro 
civilmente  , e da  Macedone . Erano  li  Per- 
doni da  i loro  Rè  molto  fervilmente  trat- 
tati , & erti  avvezzi  parimente  à quella  vile 
lervitù  obbedivano  lenza  refiden2ad  gli  or- 
dini regii  , e fenza  replica.  Che  fe  alcuno 
havefle  havuto  ardire  d’  opporli , e di  non 
eftguire  li  comandamenti  del  Principe  , 
pagava  quella  difubbidienza  con  la  vita  , 
conciofiache  , come  afferma  Strattone  nel 
libro  ij.  della  lua  Geografia  , à quedita. 
li  fi  tagliava  il  braccio  , & il  capo  . Et 
è notabile  quello  , che  fi  legge  nel  fermo- 
ne  u.  di  Giovanni  Sto  beo  , il  quale  cita  un’ 
altro  autore  detto  Nicolò,  cioè,  che  quel- 
li , che  il  Rè  haveva  fatto  (rullare  , gli 
dovevano  > render  grafie  , perche  fi  fofle 
degnato  d'haver  di  loro  memoria  : fi  che 
l’ edere  mal  concio  , e flagellato  fi  doveva 
computare  per  particolare  beneficio  . Ma 
non  loto  il  difubbidire  s' haveva  per  colpa 
criminale,  mà  anco  nelle  conlulte  il  fen- 
tire  diveifàmente  dal  Rèj  8 e Eliano  nel  libt 
la.  della  varia  hidoria  al  cap.  ix.  dice  » 
che  fe  alcuno  andava  al  Rè  di  Perfia  per 
foggcrirli  qualche  fuo  penfiero  ne  gli  affa- 
ri^ correnti  , Il  faceva  falire  co’ piedi  fopra 
d’un  mattone  doro  , e fe  il  configlio  era 
(limato  buono  , utile  , & honorato  , chi 
Thaveva  dato  riceveva  in  premio  della  co- 
fa  ben  penfata  , & i luo  tempo  opportu- 
namente propoila  , quello  dedo  mattone 
d’oro  mà  fe  havede  detto  parere  , che 
lode  dato  differente  , ò contrario  d quel- 
lo , che  il  Re  fentiva  , e voleva  , era  fla- 
gellato . Racconta  Herodoto  nel  libro  17. 
c dopo  di  lui  Valerio  Malfimo  nel  cap.  q . 
del  libro  9.  che  havendo  Serfe  chiamati  à 
configlio  li  fuoi  Satrapi  , e pofla  à cam- 
po la  deli  betatróne  , fe  fi  doveva  fare  la 
guerra  contro  la  Grecia  : dide  .-  io  vi  hò 
chiamati  qua  à fine  , che  non  paja  , che 
io  mi  governi  à mio  capriccio  , e fenza 
partecipare  li  negotii  gravi  con  li  confi- 
glieri  di  dato  - Ma  ricordatevi  , che  ha‘- 
vete  più  todo  ad  ubbidire  , che  à confi- 
gliare . Xercet , dice  Valerio  , eujus  in  no- 
m.m  Juptrbta  , (7  impotenti Mirai  , lue 
jurc  quam  infeltnter  ufus  efì  , quod  Grecia 
indiflurus  bellum  , adbibitis  Afta  Principi- 
bus  : Ut  vidcrtr  , inquit  , mio  ranrummedo 

ufus 
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tefus  tonfilo  , voi  contraiti  ; Cdterum  me- 


mcntcte  parendum  magic  vobic  , qieaut  (tea- 
dendum  , e couchiude  Valerio  : Neftias  , 
turimi  infolentins  diFlum  , an  impudtntius  . 

Nell’  illtllo  Herodoto  a)  libro  8.  habbia 
mo  un’altro  efempio  dell’  ubbidienza  , c 
foggcttione-fervile  Perliana.  Racconta  que- 
ilo  autore  > che  ritornando  Serie  in  Alia  , 
c navigando  l’opra  una  nave  di  Fenicia  , 
li  follevò  una  gran  borafea  di  mare  , Se 
elfendo  il  valcello  più  carico  di  gente  di 
quello  > che  poteva  reggere  in  quella  oc- 
calione  , vedendoli  in  pericolo  , interrogò 
il  governatore  della  nave , le  ci  lode  mo- 
do di  falvarfì  . Rilpofe  egli , che  non  re- 
llava  altro  rimedio  , fe  non  quell’  uno  , 
che  buona  parte  di  quei  pallaggieri  li  lan- 
ciaffero  in  mare  . All’  bora  dille  Serie  , 
Perfiani  miei  , la  faluce  del  vollro  Rè  Ha 
in  mano  vollra  , bora  c tempo , che  mo- 
Ariate  , quanto  conto  ne  lacciaie  . Udite 
quelle  parole  , li  gettarono  in  acqua  , Se 
il  valcello  ibllevato  dal  pelo  fovverchio 
inlieme  con  Serfe  li  falvò  , Se  approdò  in 
Alia  . S.  Ambroiio  nel  libro  j.  cap  ir. 
del  fuo  Efamerone  là  mentione  di  quella 
ubbidieozade  i Perliani , come  al  fuorem- 
po  ancora  praticata,  mentre  dice  . std  cr 
apei  ili 4 , qua  non  oètemperavirint  legtlus 
Regia  , panitene i tondemnaticnc  fo  mulclant , 
Xy  immoriuntier  aculei  (ut  vulneri  . Qyiod 
Icrfarum  popuh  bodieque  fervute  dicuntur  i 
Ut  prò  tommiffi  preti»  ipfi  proprip  morti t exe  ■ 
quantur  fententiam  . Itaqiie  nulli  ficui  Ri- 
tti Ptrfarum  tane  grav-Jfunat  m Sut):fhi 
habent  legts . Di  quella  detta  ubbidienza  de 
i Perliani  fi  mentione  Virgilio  nel  4.  della 
Georgica  con  quei  verli. 

Pr flirta  Rgem  non  fic  Aegpptus  , & in 
gens 

Lydia  , ntc  popuh  parthorum  , aut  Me 
dui  Hydafpet 

Ob/ervant  — 

Numera  Virgilio  quei  popoli  Orientali, 
ne’ quali  erano  compre!!  anco  li  Perliani  , 
di  genio  molto  più  fervile  , che  non  fono 
gli  Europei  ; quali  anco  furono,  e fono  in 
gran  parte  li  Turchi , l’ubbidienza  de’qua- 
li  però  à noflri  tempi  verfo  del  loro  gran 
Signore  non  pare  lia  come  ella  fù  già  , for- 
fè per  le  commodici  , c delitie , che  han- 
no  gudaco  nella  Grecia , onde  fatti  morbi- 
di più  difpofli  fono  al  ricalcitrare  , 


CAPITOLO  XVIII. 

Ùe  gli  Araldi  , CT  Amóafc  istori . 

NEI  fecondo  libro  de  i Rè  al  cap.  io. 

li  racconti  , che  havendo  mandato  il 
Rè  David  li  fuoi  Ambafciadori  al  Rè  de 
gli  Ammoniti  , per  condolerli  della  mor- 
te del  fuo  padre  , e rallegrarli  ; eh’  egli 
folle  fucceduto  nel  prencipato  , infof petti- 
co  quello  nuovo  Re  di  quello  complimen- 
to , & interpretandolo  in]  mala  parte  , co- 
me fefolfero  venuti  perifpiare,  e riconofce- 
re  ilpaefefeceà  foggeltione  de'luoi  Satrapi 
una  ingiuriola  , e vituperevole  ateione , fa- 
cendo loro  radere  la  barba  per  la  metà , Se 
accorciare  le  vedi  , che  erano  lunghe  con- 
forme all’ufo  del  paefe  , poco  meno  , che; 
infino  alla  cintura  , d’onde  .feguirono  le 
guerre  1 che  riferì  fee  la  facra  idoria  . S. 
Ili  doro  nel  libro  5.  dell’ etimologie  al  cap. 
6.  pone  la  religione  de  i legati  per  la  prima 
ragione  delle  Genti  , e non  è natione  così 
barbara  , che  habbia  voluto  troncare  del 
tutto  il  contrattare  con  li  confinanti  , e con 
gli  dranieri  quantunque  nemici  , con  am- 
mettere amichevolmente  , Se  anco  con  di- 
modrazioni  di  cortefia,  gli  Ambafciadori, 
e gli  Araldi  , che  fri  l’una  , e l’altra  delle 
parti  fono  mezzani  , A gli  Araldi  del  no- 
llro  tempo  corrifpondono  quelli  , che  da 
gli  Greci  li  chiamano  Ctryces  , Pr(conts 
da’  Latini  , de  b quali  però  più  ampio  era 
l’officio  , & à più  fontioni  s'cftendeva  , 
che  quello  de  i nodri  Araldi  . Appretto 
d’Omero  nel  fecondo  dell’  Iliade  hanno 
cura  di  convocare  il  popolo  , e radunarlo 
à configlio  , ò ad  udire  gli  ordini  del  Rè 
Agamennone, 

Tane  Rex  arguti s prgeonibus  imperai  , 
imiti 

Argivu  ad  }ufa  vocine  capiinda  cornata  , 
Omero  da  loro  l’Epitteto  di  hgypbthongus  , 
che  vuol  dire  di  voce  acuta  , e penetran- 
te , perche  à punto  tali  devono  edere  quel- 
li, che  conia  voce  in  publico  devono  pu- 
bli  care  gli  ordini  de  i Prcncipi  , e magi- 
Urati  . Così  quello  , che  in  quedo  mini  - 
derio  ferviva  ad  Agamenone , li  Chiamava 
Eurpbaltf  , ubiate  loqutndo  , dal  parlare  in 
maniera  , che  fiflendedc  la  voce  affai  in 
largo  , e penctrattc  lontano  . E quclfaltro 
appretto  d’  Efchilo  nella  tragedia  intitolata 
[applica  diceva  ; 


‘28  T rattenimenti  eruditi  del P.  Menochio , 


Sed  ut  fritti  , dicam  ap  trititi , 

Etmim  operiti  prtcontm  rtnunriaro  voci 
t oh tenta 

Sinru/a  — - 

Eia  convocavano  il  popolo  , & intima- 
vano al  medefimo  il  filentio  , che  però 
Miaerva  nel  a.  pure  dell’ Iliade,  che  have- 
va  prefo  forma  d’uno  di  quelli  miniftri , fa 
tacere , e fare  audienza  . Quelli  medefimi 
intimavano  le  guerre,  conforme  all'ufo  an- 
tico , quando  finceramente  , e fenza  frode 
procedendo  , non  li  movevano  l'armi  fenza 
mandare  prima  l’intimazione  all*  inimico  , 
richiedendolo  , che  fodit  fa  celle  à Quello  , 
che  doveva  , ò s’apparccchiaflé  per  la  guer- 
ra . A quello  effetto  mandavano  li  Romani 
quelli  , che  chiamavano  Feriali  ; il  chepe 
rò  non  era  foltto  di  fare  Filippo  Rè  di 
Macedonia  , come  notò  Arilltde  in  una 
fua  oratione  , perche  voleva  arivare  addof- 
fo  all* inimico  fprovifto  , & opprimerlo  più 
facilmente  . Erano  anco  quelli  miniftri  a- 
doperati  io  altre  fontioni  , come  andare 
nel  paefe  nemico  per  accordare  , e concer- 
tare , che  fi  ammettelfero  gli  Ambafciado- 
ri  , che  dovevano  venire  dapoi  , il  quale 
ufficio  fi  un  certo  Etalide  appreso  d’Apol- 
Ionio  Rodio  . Appreffo  de  i Romani , co 
me  lì  ufa  al  tempo  noflro  , li  trombetti 
vendevano  le  robbe  all'  incanto  , come  fa- 
ceva quel  Milanefe , del  quale  fi  mentione 
M.  Tullio  ntll'oratione  in  Pifonem.  Più  no- 
bile fontione  era  quella  , che  con  appara- 
to facro  fanno  appreffo  d’Omero  nel  j. 
dell’Iliade  al  verfo  *45.  dove  (landò  in, 
procinto  di  combattere  in  duello  Menelao 
per  li  Greci  , e Paride  per  li  Troiani,  di- 
ce il  poeta  , che, 

frptouei  per  urbtm  dtorum  ftrebant  , qup 
ad  /labile  foedas  fanciendum  pittine  boni , 

• Ago oi  duci  , Cr  vinum  lati  fami  , fra 

Cium  ttrrp , 

in  atre  caprino  i ferebat  vero  crai  tra  fpltn- 
, didttm 

Prpco  idem  , Cr  aurea i palerai. 

Solevano  anco  quelli  ileffi  fatta  la  loro 
intimatione  non  afpettarc  , ò riportare  rif- 
polla  , al  modo  , chela  Dea  Iride  man 
data  da  Giove  à Giunone  nel  8.  dell’ Iliade 
al  verfo  »9f-  quando  hebbe  fatto  la  fua 
ambafcilta  , fenza  richiedere  , ò afpettare 
rifpofla  , fe  ne  ritornò  i dietro  . Et  erano 

Jpuntualiffimi  in  dire  le  medefime  parole 
ènza  mutazione  , ò alterazione  alcuna , del 
che  habbiamo  gli  efempii  in  Omero  , par- 


ticolarmente nel  princ  pio  del  lecondo  libro 
dell'Iliade  , dove  fi  racconta  , che  un  fo- 
gno mandato  da  Giove  ad  Agamennone  pre- 
fe  la  forma  di  Neflore , e quelle  lleffe  pa- 
role gli  diffe  , che  Giove  haveva  ordinato, 

& Omero  ripete  con  li  medefimi  vedi  , 
che  prima  haveva  farri  dire  da  Giove.  Por- 
tavano gli  Araldi  de  gli  Antichi  una  verga 
in  mano  , che  chiamavano  Caduceo  , che 
ferviva  per  infegn  i del  loro  ufficio  , con  la 
quale  erano  fenza  Ufione  , 6 oltraggio  ara* 
medi  dalla  parte  nemica  , al  modo  che 
hoggidì  dalla  qualità  delle  vedi  fatica  quar- 
tieri , ò in  apra  maniera  diviate , ò dall' 
arme  del  Prencipe  , dal  quale  fono  manda- 
ti li  Araldi  li  riconofcono  , e benignamen- 
te li  ricevono  - Si  chiama  quella  verga  Ca- 
duceo , ad  imitatione  di  quella,  che  fecon- 
do le  favole  portava  Mercurio  , che  (ràgli 
altri  ufficii  , che  gli  attribuivano  , quello 
ancora  gli  davano  , d'oliere  meflaggicro  de 
gli  Dei.  Dipingevano  quella  verga  di  Mer- 
curio intrecciata  con  due  ferpenti , e favo- 
leggiavano , che  vedendo  egli  nell’Arcadi  a 
due  ferpenti  , che  fcambievolmente  con  il 
morfo  tì  offendevano  , gettando  in  mezzo 
di  dii  la  fua  verga  , li  pacificò  . Con 
uefta  fintione  vollero  lignificare,  che  Puf* 
ciò  di  quelli  mezzani  , e medi  , che  frà 
le  parti  difeordi  lì  frappongono  , devono 
introdurre  pace , e concordia  , & amiche- 
vole corrilpondenza. 

Di  quella  verga  fecondo  le  medefime  fa- 
vole fi  fcrviva  Mercurio  per  guidare  le  ani- 
me , ò conduccndole  all'inferno  , ò di  là 
cavandole  ; per  far  addormentare  quelli  , 
che  con  effa  avelie  toccati  , ò per  Sve- 
gliarli i per  commovere  anco  li  venti  , e 
per  farli  llrada  frà  le  nuvole . Quefte  pro- 
prietà di  quella  verga  compole  Virgilio 
nel  4.  dell' Eneide  con  li  feguenti  verfi  . 

Tura  virgam  eapit  j hac  animai  Hit  evo-  ^ 
cat  Orco 

Palmiti  , alias  fub  triftia  Tartara  mit- 
riti 

Dat  fomnot  , adìmitque  , & lumina  mor- 
ti refignat  . 

llla  frotui  -agii  vtntot  , & turbida  tra - 
nat 

Nubi  la  - — 

E Sratio  nel  primo  libro  della  Tebiide:  • 

Summa  ptdum  proporr  plantarimui  il  ligai 

airi  , 

Obnubilane  cornai  , (T  temperai  afra  ga- 
lero. 


Tum 
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Ti  ir.  Jtxirt  virgam  infinti  , qua  felini 
duini  , 

jtttl  fuadirt  iterurn  fammi  , qua  nigra 
fubir a 

Tartara  , <5*  axaaguti  animata  affa  rumi 
umbra! . 

CAPITOLO  XIX. 

jf un  Ambafcitria  fptdita  da  Cambifa 
Ri  di  Parfia  al  Ri  di  Etiopia . 

H Erodoto  nel  lib.  j.  della  fua  hifloru 
racconta , che  havendo  Cambile  Rè  di 
Perda  animo  di  maggiormente  dilatate  li 
confini  del  fuo  regno  j fece  ril'olutione 
muover  guerra  nel  medefimo  tempo  a' 
Cartaginefi,  àgli  Ammonii , Scagli Etio- 
pi , Se  à quelli  mandò  lotto  fpecie  di  trat- 
tato ordinato  à ftabilire  fcambicvole  ami- 
citia  , e confederatione  un’  arabalcieria  , 
fervendoli  à quello  effetto  d’alcuni  di  quel 
li  Etiopi  . che  per  vivere  ordinariamente 
di  pelei , fi  chiamavano  iBiofagi , & erano 
atti à fare  quefla  fontione  , perche  intende- 
vano , e parlavano  la  lingua  del  Principe  , 
al  quale  erano  inviati  . Hor  quelli  parti- 
rono con  l’illruttione  , che  diede  loro 
Cambile  , che  era  di  fitte  cautamente  fico- 
perù  delle  forza  del  Regno  Etiopico  , e 
recarono  feco  li  doni  , che  al  Re  doveva- 
no prefeutare  , Se  erano  un  manto  di  por- 
pora , una  collana  d’oro  , e fmaniglie  pa- 
rimenti d’oro  j un  vafo  d’alabaftro  pieno 
d’un  liquore  odorato  pretiofo  , Se  un  bari- 
le di  vino  di  palme  . Hor  quelli  Etiopi , 
a’ quali  Cambile  inviò  la  fua  ambilcieria  > 
dice  Herodoto  , fono  di  belli  filma  pre- 
fenza  , e fono  di  collumi  in  molte  cole  dif- 
ferenti dall'altre  nationi  , & in  quello  par- 
ticolarmente , che  eleggono  per  loro  Rè 
uello  , che  di  altezza  di  llatqra,  e vigore 
i forae  corporali  fupcra  gli  altri  . Venne- 
ro dunque  gli  Ambafciadori  , di  efponendo 
la  loro  ambafeiata  difièro  , che  da  parte  di 
Cambile  Rè  di  Perla  venivano  per  tratta- 
re, e concludere  fra  li  Perfiani , Se  Etiopi 
una  con  federatane  , e fcambievole  hofpi- 
taliti  , e per  prefentare  li  doni  , che  rice- 
vuti havevano  , al  Rè . Quelli  molto  ben 
intendendo  , che  erano  fpie  venute  con  ap- 

Ìurenza  , e fimulatione  d'ambafeiadori , dif- 
èloro  : Il  vollro  Re  non  vi  hi  mandati  , 
perche  egli  Unni  molto  , ò defideri  d’elfe- 
re  amico  , e confederato  .meco , e con  la 
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nationc  degli  Etiopi , e voi,  effendolpie» 
vi  fpacciace  per  quello  , che  veramente  no» 
fette  , cioè  per  Arabafriadori . Non  proce* 
de  in  ciò  Cambile  da  huomo  honorato  , e 
da  bene , conciofiache  s’egli  folle  tale , con- 
tentandoli del  proprio  fao  (lato  , non  defi* 
dererebbe,  ò farebbe  sforzo  per  occupategli 
altrui  , oc  procurerebbe  di  farfi  foggetti  que* 
popoli  , che  effefo  , ò provocato  non  li 
hanno  in  cofa  alcuna  . Hora  ritornando  à 
lui  recategli  quell’arco  , e ditegli , che  il 
Rè  de  gli  Etiopi  lo  configlia  , che  non  pri- 
ma vada  con  1 efercito  fuonumerofo  ad  alfa- 
lire  gli  Etiopi , che  habbia  fatto  prova  t 
elio  , eli  fuoi,  k può  caricare  quefi’arco  » 
che  vi  hò  dato  , e che  ringratii  Dio  , ch’e- 
glino non  hanno  penderò  , e non  fono  Ai- 
molati  dalla  cupidigia  d’ invadere  , & im- 
padronirli di  quei  Regni , che  loro  non  ap- 
partengono . Ciò  detto  , levò  l'arco  di  cor- 
da , e 1»  diede  à gli  Ambafciadori  Pigliò 
poi  il  manto  tinto  di  porpora,,  e dimandò» 
che  coli  folle  , e come  di  quel  colore  folle 
tinto  : Se  havendogli  efii  detto  l’artifìcio  di 
quella  tintura  , dille  l’Etiope  : Huomini 
fraudolenti  ulano  velli  di  color  e , che  in 
gamia > va'snJo  dire,  che  quella  lana  ha- 
veva  un  colore , non  fuo  , mi  fioco  dall' 
arte  . Interrogò  poi  dell’oro  della  collana  , 
e delle  fmaniglie  , & udito  bene  quello  , 
che  dilTero  gli  Ambafciadori , faggiuole  : 
A me pajono catene  d’adoperarfi con  li  rei, 
delle  quali  noi  nc  habbiamo  de  più  forti  .- 
Terzo  interrogò  di  quel  liquore  odorato, & 
havutane  l’inforautione  , dille  lo  ileflo  , 
che  detto  haveva  della  vede  di  porpora  . 
Finalmente  interrogò  di  quel  vino  , che  co- 
fa  folle,  ecomefifacefle,  Sehebbe  gran  git- 
ilo d’intendere  ciò , che  à quello  fi  appartene- 
va. Interrogò dapoi , che  colà  mangiale  il 
Rè  loro  di  Perfia  . Rifpofero  , che  pane  di 
formenco,  la  qualiti  del  quale  gli  fpiegaro- 
no.  Dille  all’hora  l’Etiope,  che  punto  non 
fi  maravigliava , che  li  Perfiani  non  campai- 
fero  lungamente , palandoli  di  flerco , e che 
neanco  farebbono  arrivati  à gli  8o , anni , ter- 
mine , al  quale,  come  dicevano  gli  Amba- 
fcudori, giongevano  li  vecchi  della  Perfia  , 
fenon  fodero  (lati  a ju tati  à prolongarela  vita 
daquelta  buona,  e l’alutevale bevanda,  della 
quale  cflì  gli  havevano  recato  il  (aggio , Inter- 
rogato fcambievolracnte  il  Re  , quanto  fofie 
lunga  la  vitadei  fuoi,  c di  qual  lortediciba 
fi  paffedero . Rifpofe,  che  mangiavano  car- 
ne cotta , e bevevano  latte , e che  alcuni , anzi 

molti. 
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molti,  arrivavano  all  i cento  v.nt’annid'ecà , 
& altri  ancora  li  pacavano.  E maraviglian- 
dofi  gli  Ambafciatori  di  vita  cosi  lunga, 
il  Rè  li  conduce  ad  un  certo  fonte  , nel  ac. 
qua  del  quale  chi  fi  lavava , come  fé  fi  fof- 
ìe  onto  conoglio,  contraheva  un  grato  odo- 
re di  viole.  Riferivano  gli  Ambalciadori, 
che  quell’acqua  era  tanto  fonile,  che  cut- 
to  quello,  eh:  in  e(Ta  fi  gettava,  andava  à 
fondo , anco  il  legno , & altre  cofe  del  le 
gno  più  leggiere  . Alla  buona  qualità  di 
quell’  acqua  , che  bevevano  gli  Etiopi , at- 
tribuivano , che  tanto  lungamente  vocife- 
ro Partiti  dal  fonte , il  Rè  li  condulfe  alle 
carceri , dove  viddero , che  tutti  li  carce- 
rati erano  legati  con  catened’oro,  perche 
di  quello  metallo  il  paele  abbondava,  fi 
come  all’opporto  pativa  penuria  di  lerro, 
e di  bronzo.  Finalmente  furono  loro  mo- 
firati  li  lepolcri  , che  erano  di  vetro,  fatti 
in  quello  modo  . Quando  alcuno  è mor- 
to , feccano  il  cadavero  con  quelle  arci  , 
che  ulano  anco  gli  Egitii , poi  tutto  l’ in- 
Beffano»  poi,  quanto  più  poffooo,  al  na- 
turale lo  dipingono  , dapoi  lo  mettono  in 
un  avello  di  vetro,  e per  lofpatio  d’un’  an- 
no intiero  lo  tengono  in  cafa,  e,  come  fe 
folle  annoverato  fra  li  beati , 1’  honorano 
con  offerirle  primitie  de  i frutti,  e con  far 
loro  facrificii  ; finito  l'anno  > lo  portano 
fuori  della  Città , & in  un  certo  luogo  per- 
ciò deputato  Io  depongono  . Con  quella 
nocicia  de  i collumi  del  paele  furono  ri- 
mandaci gli  Ambalciadori  al  Rè  Cambile 
in  Perfia.  Soggiunge  poi  Herodoto  lo  fde- 
gn©  di  quello  Rè , per  le  rilpofte  di  quel- 
lo di  Etiopia , e la  molla  e V infelice  lue- 
ceffo  , ch’hebbero  Farmi  fuc,  di  che  nel 
feguente  capitolo  parleremo.  Quanto  tocca 
alle  catene  d’ oro , con  le  quali  erano  le- 
gati li  prigioni  degli  Etiopi,  fi  può  crede 
re,  che  gli  Ambalciadori  non  fe  ne  mara- 
vigliaffero  gran  fatto,  conciofiache  il  me- 
defimo  fi  offervava  in  Perfia  con  li  prigio- 
ni di  grand’ effere . Cosi  Crefo  Rè  di  Li 
dia  fu  da  Ciro  fatto  legare  con  catene  d’ 
oro  , onde  diffe  Aufonio  in  ludo  fepnm  fa- 
puntum  . 

VinBumque  pedici)  aurti)  fteum  julet 

Reliquum  quid  tfftt  vili , tilum  digerii . 
& A miniano  Marcellino  nel  lib.  17.  della 
fua  hiftoria  ferite  così  di  Sapore  Rè  di  Per- 
ii] : Ciptum  RtgtM  ipfnm  Arfactm  , adii-  \ 
bitumqree  in  ttnvivium  , infili  ad  lattnttm 
trabi  pofticam , iimqui  tfofiii  Muli)  vinflum  | 


: t altrui  arguitoti  ( qued  apttd  tot  honoratit 
vanum  fupplitiorum  afiimatur  tfft  (olatium  ) 
exttrminavit  ad  Cu/lelltm  Agai  ani  nomine . 
Quello  collume  accenna  anco  Tertulliano 
nel  libro  di  habitu  muliebri  al  cap.  47. 
mentre  dice  : Apud  barbaro t quofdam  , 
quia  vtrnaculum  t/l  aurum  , CT  copio- 
fum  , auro  t linda  in  erga/lttlii  habtnt  , CT 
divini)  malo  ontrant  , tanto  loeuphtiorei  , 
quanto  noctnliorti  : ali  quando  ri  vira  in- 
vitti um  tft  , quomodo  & aurum  non  amour. 
Quell' honore  ingrato,  & odiofo  fece  an- 
co Aureliano  Imperatore  à Zcnobia  gene- 
rofa  Regina  de  i Palmireni  , della  quale 
trionfò»  menandola  nella  pompa  trionfale 
legata  con  catene  d’ oro , e carica  di  gem- 
me, il  qual  fatto  è deferitto  con  quelle  pa- 
role da  Trebbtllio  Pollione  al  cap.  19.  nu- 
da tft  ìg'tur  pir  triumpbum  la  fptete , ut  ni- 
hit  pompabiliui  pepalo  Romano  vidimar  , 
jam  primum  ornala  guarnii  inginribut  ; ita 
ut  ornamtntcrum  entro  laborant  . Striar 
rnim  mu/itr  fortijfima  ftpifitmì  nflitifft , cum 
dietro  , (t  gcmmatttm  entra  fine  non  pofie . 
VinCli  tram  procrea  pedo  auro,  manus  o- 
iam  catini)  aurei)  nte  colto  aureum  vinca- 
lune  detrai  , quod  feurra  Ptrflcus  Pra foi- 
ba r.  Uuic  ab  Aureliano  vìviti  conttfium  t/l  , 
firturqui  vixiffi  cum  liberi)  matrona  jam 
min  Romana,  data  ftbi  poffe fileni  in  Tibur- 
ti , qut  hoditqut  Ztnobta  dicitur,  non  Un- 
gi ah  Adriani  palatio  , atqut  ab  to  loco  » 
cui  nomea  tft  Concia . 

CAPITOLO  XX- 

Dii  numoro/ifivno  cfocito  di  Soft  Ri 
di  Perfia . 

L’Imprefa  di  Serfe  Rè  di  Perfia,  e lr 
efercito  da  lui  raccolto  per  occupare 
la  Grecia  , & impadronirfene  , è molto 
celebre  appreffo  de  gli  antichi  hillorici , 
li  quali  con  tutto,  che  s’accordino  in  di- 
re , che  l’efercito  fù  numeroliflìmo  , ad 
ogni  modo  nel  determinare  quante  miglia- 
ia di  Soldati  haveffe  fono  le  fue  bandii 
re  , non  poco  dilcord.ino  , come  appretto 
diremo.  Herodoto  nel  lib.  7-  dice,  efe 
niuno  de  gli  eferciti  famofi  per  la  molti- 
tudine de  i foldati  con  quefio  di  Serfe  po- 
teva paragonarli  , e poi  eiprimendo  di- 
llintamente  il  numero  loro  afferma  , che 
furono  ducento,  feflanta  quattro  miriadi. 
Hor  la  miriade*  contiene  dieci  mila  huo- 

mini. 
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mini  , lì  che  fecondo  Herodoto  afcende 
quello  numero  à due  millioni  , feicento  , 
c quaranta  mila  , e tutti  quelli  erano  lol- 
dati  atti  à portar  l’armi  , c combattere  , 
oltre  dei  quali  erano  ben  altri  tanti  li  ba- 
gaglio™ , egli  altri  huomini  di  fervitio  > 
che  feguivano  l’elercito  , & à quello  così 
grande  efercito racconta  l’illeffo  Herodoto, 
e lo  dice  anco  Plinio  nel  libro  3j.  al  cap. 
io.  un  certo  huomo  ricchilfimo  detto  Pi* 
thio  fece  un  convito  » il  che  Herodoto 
fcrive  con  le  leguenti  parole  . In  quella 
Città  di  Celene  di  Frigia  habitavaun  cer- 
to  Pithio  Lido  di  natione,  il  quale  à fpe- 
fe  lue  alloggiò  magnificcntiffìmamence  il 
Rè  Serfe  con  tutto  l’efercito  fuo  , e pro- 
mife  di  più  > che  haverebbe  anco  dato  da- 
naro per  ufo  della  guerra  . Quell’offerta 
diede  occalione  à Serfe  di  domandare  d 
fuoi  Perlìani  , chi  foffe  quello  Pithio  , e 
quanto  grandi  follerò  le  tue  iacoltà  * La- 
vando ardire  di  fare  promeffa  così  gran- 
de . Rifpolero  , che  era  quello  , che  à 
Dario  fuo  padre  haveva  donato  un  plata- 
no , & una  vite  d’oro  , e che  al  pre  len- 
te , dopo  l’illeffo  Serfe  , li  poteva  crede- 
re , che  foffe  il  più  ricco  huomo  , che 
viveffe  fopra  la  terra  . Havuta  quella  in- 
formatione  volle  Serie  di  bocca  dell’  illef- 
fo  Pithio  intendere  , quanto  grandi  folle- 
rò le  fue  ricchezze  , c quanto  dannaro  lì 
trovaffe  havere  . Rifpofe  Pithio  : Signo- 
re , io  non  vi  terrò  nafcollo  il  vero,  ma 
ve  lo  paleferò  linceramente.  Quando  heb- 
bi  notizia  dell’imprefa  , che  uiffegnavate 
di  fare  , e che  feendevate  alla  volta  del 
Mare  della  Grecia  , applicai  fiibito  l' ani- 
mo à riconofcere  il  mio  havere,  con  pen- 
fiero  di  donarvi  una  buona  fomma  di  da- 
naro , che  in  quella  occalione  vi  lerviffe, 
e mi  ritrovai  havere  in  argento  due  mila 
talenti  , & in  oro,  Quadragiti  cinica*  mi 
li*  nummum  D*ricorum  , ftpiem  mi/lilni 
mirini  , cioè  quattro  millioni  di  feudi  d’ 
oro,  fc  ben  non  compiti,  perche  vi  man- 
cavano feudi  fette  mila  . Tutto  quello 
danaro  hò  rifoluto  di  donarvi  , che  à me 
non  mancherà  anco  dopo  d’  haver  fatto 
quello  prefente  il  modo  di  vivere  da  par 
mio  , perche  hò  gran  numero  di  fchiavi  , 
e di  contadini  agricoltori  , che  lavorano 
li  mici  terreni,  da’  quali  abbondantemen- 
te caverò  il  mio  foilentamento  . Così  di  f- 
fe  Pithio  , e Serfe  ricevè  gran  contento 
dell' offerte,  che  gli  haveva  fatte  , mànon 


accettò  cola  alcuna  , anzi  donò  a Pithio 
li  lette  mila  Darici  , che  gli  mancavano 
per  compire  li  quattro  millioni  , e prò* 
leguì  il  fuo  viaggio  . Mi  ritornando  al 
numero  de  i foldati  di  Serfe  , Diodoro 
Siculo  nel  lib.  u.  dice  , che  li  foldad  i 
piedi  furono  'più  di  ottocento  mila  , e 
che  tutto  l’efercito  deliagente  militare  non 
fù  meno  di  un  millione  . Ifocrate  nel  Pa- 
nateaaico  dice  , che  tutto  l’efercito,  com- 
putati ancora  quelli  , che  non  venivano 
per  combattere  , mi  per  fervire  , arrivò 
a cinque  millioni  , d’huomini  , il  che  an- 
co dice  Plutarco  . Emilio  Probo  nella  vi- 
ta di  Temillocle  dice  , che  la  fanteria  fil 
di  fettecento  mila  huomini  , e la  cavalle  * 
ria  di  quattrocento  mila  . Ttrreftrts  *uum 
txtrenus  fepvgentorum  millium  p ititi urn  , «- 
quitum  quadrigeniorum  millutmfmmnt . Giu* 
liino  nel  libro  fecondo  dice  : JamXercu /«• 
pltngenta  milli*  de  regno  *rmaverat , CT  intenta 
milita  di  auxiltis  , ut  non  immeriio  proditum 
fin  fiamma  ab  exircilu  tjni  ficaia  , Grtciam- 
• qui  ominem  vix  capere  exercitum  ejus  potutf- 

)e  . Finalmente  Dionilio  Alicarnaffeo  nel 
lib.  ii.  dice  , che  l’elercito  delle  genti  fud- 
ditedi  Serfe  fù  di  tre  millioni,  oltre  gli  al- 
tri venuti  in  ajuto  da’  paeli  confederati  . 
Quanto  poi  all’armata  di  Mare  ni  uno  Au- 
tore dice  , che  le  navi  foffero  meno  di  mil- 
le , c tante  dice  , che  furono  Creila,  e M. 
Tullio  nella  prima  oratione  in  Verrem  . He- 
rodoto ne  aggiunge  ducento  fette  , 8c  altri 
altramente  fcrivono  , e farebbe  cola  lunga 
il  riferire  l’opinioni  di  tutti  . Per  quello  luo 
grande  efercito  infuperbito  Serfe  , come  fe 
foffe  Signore  della  natura  , ardì  di  tentare 
di  /pianare  il  monte  Athos , e di  riempire 
le  concavità  delle  valli,  e di  fabbricar  pon- 
ti di  navi  fopra  il  mare  per  agevolare  con 
brevità  la  Urada  . Ann  expenmentum  belli 
dice  Giullino  nel  lib.  x.  fiducia  virium,  vo- 
luti natura  ipfiui  dominili  , CT  moniti  in  pia- 
num  deducebat  , ©*  convtxa  vathum  equa- 
bat  , ©•  quadam  maria  pontibin  fternibat  , 
quidam  ad  navigationis  commodum  per  com- 
pendium  ducibal . 

Scrivono  , che  quando  Serfe  vidde  il 
mare  in  gran  parte  coperto  dalle  fue  ni- 
vi,  e che  l’efercito  di  terra  occupava  tut- 
te le  pianure  verfo  Abuio  , pieno  di  con- 
tentezza fi  tenne  per  felice  : mà  , che  po- 
co dopo  fparfe  lagrime  da  gli  occhi  , la 
qual  mutatione  offervando  Artabano  fuo 
Z'o , lo  pregòj  che  gli  manifeftalTe  la  ca- 
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fon  e della  divelliti  quali  repentina  di  chio  della  montagna  . I fuoi  fudditi  gli 

quegli  affetti  . Rifpofe  Serfe  : Mi  s’c  rap-  predavano  una  obedienza  così  cieca , che 

prefentato  alla  mente  la  confideratione  ad  ogni  fuo  minimo  cenno  non  vi  era  cofa 

della  brevità  della  vita  humana,  concio-  cosi  difficile , e pericolofa  che  da  loro  non 

fiache  di  quell’  immenfa  moltitudine  d*  foffe  prontamente  effeguita  s di  maniera  , 

huomini,  in  quello  mio  efcrcito  raccolti,  che  fc  egli  hgveva  occafìone  d’haver  paura 

fri  cent’anni  niuno  farà  pia  vivo.  Cosi  di  qualche  Prencipe,  dava  un  pugnale  ad 

diffe  Serfe,  il  quale,  fe  haveffe  preveduto  alcuno  de  i fuoi,  banco  ne  inviava  più «1* 

quello  , che  fra  poco  tempo  doveva  fuc-  uno,  per  farlo  ammazzare,  e quelli  ardt- 

eedere  , e la  ftrage  , che  li  Greci  erano  tamente  andavano  ad  efleguire  il  comanda- 

per  fare  di  quel  fùo  immenfo  efcrcito  mento  di  lui , dimando  ciò  atto  di  religio* 

•erfiano  haverebbe  potuto  con  più  lagrt*  ne , e di  non  poter  far  cola  più  grata  à 

me  deplorare  le  fuè  fciagure,  e de  i fuoi,  Dio,  che  obcdendo  à quel  fuo  Principe, 

che  molto  prima  del  termine  de  i cent’  Un  giorno  coilui  fece  vedere  una  prova 

anni  dovevano  coprire  con  li  cadaveri  di  quella  fua  dannabile  obedienza  ad  Enrico 

loro,  e le  Termopile,  & altri  luoghi , do-  Conte  di  Campagna  mentre  fe  n’andavano 

ve  con  li  Greci  vennero  à battaglia.  da  Tiro  in  Antiochia,  paffando  à piedi  d’ 

Cagiona  anco  maraviglia  , come  quel  un'alta  Torre,  nella  quale  teneva  un  pre- 

Pithio  , in  una  non  molto  grande  Città  fidio  de  i fuoi  foldaci,  de  i quali  uno  ne 

della  Frigia  potefTc  haver  accumulato  chiamò  per  nome,  che  fubito  alla  fua  vo- 
tante ricchezze  . Di  M.  CrafTo  fetivono  ce  fi  gettò  da  alto  à baffo , reflando  tutta 

gli  hiftorici  , ch’egli  di  Aribui  al  popolo  infranto,  e fatta  in  pezzi.  Nel  fuo  ferra- 

Romaoo  gran  quantità  di  danaro  , dando  glio  faceva  nodrire  un  gran  numero  di  fan- 

« ciafeheduno  tre  mine  , che  fono  trenta  ciulli,  e voleva  , che  foffero  addottrinati 

feudi , e di  più  fece  un  convito  univerfa*  ne  i fuoi  dogmi  effecrandi , onde  non  era 

le  al  medefimo  popolo,  ( & era  la  Cit-  feeleratezza , ò misfatto,  chenonintrapren- 

tà  di  Roma  al  tempo  di  Graffo  tanto  deffero  huomini  cosi  diabolicamente  alleva- 

numerofa  , che  in  effa  fi  numeravano  aleu-  ti  , che  fi  pervadevano  , che  ogni  loro 

ni  millioni  d’huomini  , come  dice  Lipfio  operatione  farebbe  con  l’eterna  felicità  ri- 

de  magnitudini  Roman»  ) mà  Craffo  bave-  compeufata.  Faceva  imparare  àquefli  giova- 
va raccolto  tante  facoltà  con  occafione  del-  ni  con  ogni  forte  di  (Indio,  e diligenza  di* 

le  guerre  civili  , accrefcendo  le  Aie  rie-  verfi  linguaggi  , quali  eflì  parlavano  ccn 

chezze  private  con  le  pubbliche  , e com  tanta  proprietà  , che  mefcolandofi  fra  gli 
munì  calamità  , in  maneggi  grandi , che  altri  nelle  Corti  de  i Preneipi  non  erano  pun- 

non  cadevano  in  Pithio  , del  quale  niuna  to  conofciuti  per  iflranieri.  Quello  Rè  fcc- 

cofa  tale  riferifeono  gl’ hiftorici . krato  mandò  duede  i fuoi  legnaci  in  Francia 

per  ammazzareil  fanto  Rè  Luigi  Nono  di 
CAPITOLO  XXI.  quello  nome  , e poco  dopo  , pentendofi  di 

quel  fuo  mal  propofito  , ne  mandò  due 
Dii  Si  dtgli  Àjfaftni . altri  , che  l’avvifaffero,  che  fi  guardaffe 

da  due  primi.  Il  Santo  havendo  polla  ogni 

POffedeva  quello  Rè  una  certa  parte  di  fua  confidanza  nella  divina  prorettione  , 
paefe  , che  era  pollo  nella  Provincia  j non  fi  curava  punto  di  tal  congiura  , mi 
della  Fenicia,  & in  ella  dieci  terre,  come  la  fua  perfona  era  à tutti  sì  cara,  pretiofa , 
dice  Paolo  Emilio  di  gr/lii  Rranccrum  . & amata  , che  li  fuoi  Preneipi,  e Baroni 

Viaggiava  in  campagna  con  grandiffima  non  poterono  Apportare , che  egli  foffe 
moltitudine  di  gente.  Da  un’ Arcierofi  face  tardo  à quello  avvifo,  e lo  Applicarono  à 

va  portar  avanti  un'hafla  tutta  attorniata  di  pigliare  alabardieri  per  fua  guardia  . 

coltelli,  con  un  trombetta,  che  publicava  Si  usò  la  debita  diligenza  , e furono  ri- 
ad  alta  voce:  Fuggire  1‘incontro  di  colui,  trovati  li  malfactcori,  e prefittati  al  Rè 

che  porrà  la  morte  dc’Rè  nelle  fue  mani,  confeffarono  ciò  , che  per  obedienza  del 

Si  burlava  de  i titoli,  che  i Preneipi  pi-  Prencipe  loro  havevano  inrraprefo.  Il  mi- 
gliavano, contentandoli  d’effere  più  cernii-  ferabile  flato,  nel  quale  il  demonio  have^ 
to,  e manco  amato  di  quello  , che  eflì  ! va  ridotte  l’anime  di  quelli  poveri  infedeli 
facevano.  Si  faceva  chiamare  il  gran  vec-  commoflel:  vifeers  del  Re,  havendo  mag- 
gior 
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gtor  fentimento  della  perdita  loro,  che  del* 
la  propria  fallire  . Perdonò  loro  , c li  ri* 
mandò  con  prefenti , riputandoli  come  obli- 
gaio  a loro  , per  non  ha  ver  eflì  commetto 
quel  delitto  , che  contro  di  lui  havevano 
machinato  , Hoc  c/i  beneficherò  Ini  tonno*  , ut 
tii  vitata  d,d  fft  videnntur  : quibut  ntn  aie- 
merini  . Nelli  lacri  canoni  ce  una  feom- 
munica  cap.  prò  human,  de  homitid.  in 6 ful- 
minata contro  di  quelli  , che  dalli  affolli- 
ili  l'anno  ammazzare  alcuno  , overo  ne  dan- 
no il  mandato  , ancorché  non  ne  fegua  1’ 
editto  . Il  Cardinal  Toleto  nel  libro  i. del- 
la iua  fomma  al  capitolo  j8.  nella  17.  feom- 
numica  avverte  , che  hoggidì  quella  etn- 
lura  non  ferve  , perche  parla  di  quella  na- 
tionc  particolare  , che  fin  qui  habbiamo  det- 
to , e non  di  quelli,  che  volgarmente  chia* 
roano  Alfoflini  . Veggaii  Silvellro  nella  fora - 
ma  v.  jtJf.’Jfìnus . 

CAPITOLO  XXII. 

Defl'r/leriere  afpetto  , t fetnbiante  ; e di  quello  , 
che  novenni  ni  Cardinale  de  Vie  Cajetano, 
CT  à Filopemme  Capitane  Crete  , per  la 
(pnntttejLU  delta  preferita . 

IL  Cardinal  Federico  Borromeo  , nel  li- 
bro , ch’egli  fece  della  grafia  de’  Pren- 
cipi  al  capitolo  11.  racconta  quello  , che 
avvenne  a Fr  Tomafo  de  Vio  Dominica- 
no , che  fù  poi  Cardinale  • detto  commu 
Demente  il  Cardinal  Cajetano  . Il  calo  fù 
tale . 

Quel  Duca  di  Milano,  che  li  chiamò  Lo- 
dovico Sforza  , detto  Moro  per  foprano 
me  , haveva  arricchito  alsai  l’Ordine  de  i 
Padri  Predicatori  , e Angolarmente  un  Con- 
vento , che  hanno  in  Milano  , detto  del- 
le Grafie  . E perche  1 Prencipi  talvolta  in- 
licme  con  lare  alcun  bene  vogliono  fodis 
fare  a certi  loro  capricci  , c bizzarie  , per- 
maneva il  Duca  in  quello  proponimento  , 
che  i Frati  di  quel  Convento  fodero  tutti 
di  grave  , e di  bello  afpetto  . Pero  andan 
do  una  volta  alla  Chiefa  loro  , & entrando 
poco  dopò  dentro  dell*  ideilo  Convento  , 
gli  venne  veduto  Fr.  Tomafo  devio,  detto 
poi  Cajetano  , il  quale  era  quivi  Lettore  , 
e vi  dimorò  per  lo  Ipatio  di  cinque  anni 
leggendo  . E parendo  al  Duca  , che  egli  , 
come  era  in  iffetto  , folle  piccolo  alfai  del- 
la perfona  , e mal  fatto  , e di  vifoofeuro, 
c vile  , rivolgendoli  a’  Frati  dimandò  per 
Delle  Stuore  del  P,  Mtnothio  Tom, 
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qual  cagione  teneflero  colui  nel  convento  • 
Rifpofero  torto  tutti  ad  uni  voce  , cheegl* 
era  un  huomo  molto  grande  in  dottrina  , 6 
feienza  , Se  il  maggior;  , che  haveflero  i™ 
quel  tempo  nella  loro  Religione  ; della  qua» 
rifpofta  , come  era  dovere  , moftròìlDuca 
di  rimanerli  contento  , 8c  appagato  . Mi 
le  parole  così  del  Duca  , come  de  i Frati 
non  poterono  ttarli  cotanto  celate  , Se  oc- 
culte , che  infra  breve  tempo  non  pervenif- 
fero  all’orecchie  di  Cajetano  , il  quale  poi 
(limò  ben  fatto  di  andarfene  dal  Duca  , e 
di  riverirlo  più  da  vicino  , come  poi  fece, 
prefo  tempo  opportuno  . Et  entrato  con 
etto  lui  in  ragionamenti  prefe  a dirgli  con 
modo  aliai  piacevole  , e diferetto  , che 
cosi  il  fuo  volto  , quantunque  fparuto  , e 
oco  grato  a chi  lo  vedeva  , come  il  fetn- 
iante  di  lui  , che  era  bello,  e Signor  gran- 
de , e Prencipe  , fù  già  formato  da  Dia 
Creatore  del  tutto  , e che  feeglihavelTe  ha- 
vuto  a formare  fe  fletto  , haverebbe  eletto 
miglior  forte  , e miglior  forma  , effendo  il 
buono  , & il  bello  dafe  defìderabile  , mi 
perche  egli  era  vero  , chi ipfe  fteie  net  , O* 
non  ipfìs  net  , conveniva  ricevere  r doni  di 
Dio  con  quel  pefo  , nùttura,  e grandezza  , 
che  da  lui  ci  vengono  dati . 

Fin  qui  il  Cardinal  Borromeo  , il  quale 
nel  medefimo  capitolo  racconta  quello , che 
intervenne  ad  un  Signore  , che  haveva  ti- 
tolo di  Prencipe  nel  Regno  di  Napoli  , e 
fù  , che  una  fera  quello  Signore  fopragiun- 
to  dalla  notte  volle  albergare  nel  Monaftero 
dilla  Cava  , 8 C il  portinaio  fi  mollrò  vcr- 
fo  di  lui  si  duro  , & mertbrabile  , che  non 
potè  difporlo  nè  pure  a dargli  udienza  . E 
perche  tutti  li  Monaci  erano  fuori  , non 
lapeva  il  Principe  qual  partito  prendere  do- 
vefse  , c però  perfeverava  tuttavia  con  nuove 
inllanze  pregando  il  portinajo  , che  ricever 
lo  volettse  per  quella  notte  , informandolo 
apprettso  del  fuo  flato  , e del  nome . e del 
cognome  . Conchiufe  ultimamente , e termi  j 
nò  il  valente  portinajo  i detti,  e le  provede 
Prencipe  , così  dicendogli  con  vitto  aperto  ’ 
Può  ettere  , che  fiate  veramente  Prencipe  j 
mà  di  certo  non  ne  havete  faccia . 

A quelle  due  hiftoric  riferite  dal  Cardi- 
nale , mi  pare  , che  fi  polsi  molto  conve- 
nientemente aggiungere  la  terza  di  Filope- 
mene  Capitano  de  gli  Achei , il  quale , come 
racconta  Tlutarco  , fù  più  avvantaggiato 
rolla  prudenza  , e valormilitare,  cbcoella 
bellezza  , e maeftà  della  perfona . Occorfe  , 
C che 
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«he  egli  era  afpertaro  in  Megara,  el'  hot-  ma  à Cortantinopoli  , e poi  anco  a!  lct- 

pite  , che  lo  doveva  ricevere  , faceva  met-  to  nuttiale  dell*  Imperatore  . Era  quella 

ter  all’Ordine  il  convito  , e flava  tutto  po-  para-,  te  Ila  riguardata,  e defìderata  da  tan- 

flo  in  quello,  che  fiattendefle  con  ogni  pre-  te  Regine  , e Prenci  pt/se  , ciafcheduna 

rtezza  , e diligenza  all’apparecchio.  Sopra-  promettendofela  , e lufingando  in  ciò  le 

venne  in  quello  mentre  Filtrilo  Filopemene,  lue  Ipcranze  , quando  Iddio  fece  cadere  , 

e come  era  femplicemente  velino  , e di  con  ammiratione  di  tutto  il  mondo  , for- 

poca  prefenza  , efenza  corte  , òaccompa  te  cosi  grande  lopra  a’ una  povera  Vergi- 
gnamento  di  fervitori,  fù  (limato  dalla pa  nella. 

drona  moglie  dell’hofpite  , che  (offe  uno  Leontio  Filofofo  pagano  nodriva  fono 
dei  famigli  di  Filopemene  , mandato  avan-  povero  tetto  una  Aia  unica  figliuola,  chia- 
ri dal  fuo  padrone  , che  però  lo  richiefe , mata  Atenaide  , di  rara  bellezza  corpora- 
le ajurarte  l’apparecchio  , efpacafle  alcu-  le  , & incomparabilmente  de  i doni  dello 
ne  legna.  S’accinfe  egli  fubito  all’opera  , spirito  arrichita.  Suo  padre  gli  havevain- 
& attendeva  di  proposto  al  lavoro,  quan  fino  da  i fuoi  più  teneri  armi  infegnato  e 
do  ritornato  à cafa  il  padrone  , e trovatolo  Rettorrca  , e Poefia  , e Filofofia  > nelle 

afifacendato  intorno  à quelle  legna  , inoltrò  quali  proftflioni  haveva  la  fanciulla  fatto 

di  quello  fatto_maravig!ia  , e (degno  . AT  maravigliofo  profitto, 

bora  difse  Filopemene.  Non  vi  maraviglia  Si  racconta  , che  fuo  padre  efercitatiffì- 
tc , io  faccio  la  penitenza  della  mia  delor-  mo  nella  conofcenza  delliafpetti  delle  ful- 
initi , e contemptibile  prefenza  . Dalle  fu-  le  haveva  predetto  la  felicità,  che  era  per 

dette  cofe  po  (Tramo  imparare  , che  è vero  havere  , e che  facendo  trihmento  lafciò 

quello  , che  dice  Seneca  in  una  delle  fue  quanto  pofsedeva  à due  altri  fuoi  figliuo- 

epiftolc  , cioè  , che  piiefl  ex  c*uf • n r m *■  li  , che  haveva  , Ginnalio  , e Valerio  , 

gnm  txtn  , pott/l  tx  burniti , dtformìqut  cor-  non  facendo  in  quello  altra  mentione  d’ 

pufculo  formo  fui  animus , ac  magnai , e pare  , Atenaide  , figliuola  da  lui  tanto  amata  , 
che  alcuni  fiano  à porta  mal  fatti  dalla  na-  che  con  quelle  parole  : Athmaìdi  filia 

tura  , e dotati  d’  ingegno  , 0 di  prudenza  , duldffimi  centum  , non  ampliai  , aurea  /#- 

e di  molte  buone  qualità  , & ornamenti  ge  : Sufficit  illi  fortuna  (un  , qua  mulukrt 

dell’ animo  , per  moftrare  , come  pur  dice  gemi  omnu  facili  anti/lat  . Tale  fù  la  di- 

’ iflelso  Seneca  , vtrtutem  omni  Uco  nafci,  lpofitionè  , che  del  fuo  havere  fece  Le- 

ontio . Anzi  dice  Gliea  antico  hiftorico  , 
CAPITOLO  XXIII.  che  Atenaide  nc  anco  hebbe  quei  cento 

feudi  , che  per  legato  del  padre  gli  era» 
Comi  Indotta  moglit  di  Teodojìo  Sieondi  Im-  no  fiati  lafriati  . Subito  che  il  padre  hebbe 

ptratort  vemjfe  di  povira  fanciulla  , chi  chiufi  gli  occhi,  gli  avari  fratelli  trattarono  la 

ir»  , ad  tfftrt  imperatrici , t d’ altri  pani-  forella  con  grandirtlma  inhumanità  , onde 

talari  notabili  dilla  mtitfìma  Prcnciprffa ■ fpqgliata  dell’herediti  , e cacciata  dalla 

cala  paterna  , fù  coftretra  a ritirarli  in  ea- 

AV vicinandoli  già  Tcodofio  Imperatore  fa  di  una  fua  povera  zia  , che  haveva 

al  ventèlimo  anno  della  fua  età  , nella  Città  di  Atene  . Quella  zia  gli  dic- 

PuKfitria  forella  di  lui  maggiore  governa-  de  conofcenza  d’  un’  altra  loro  parente  , 

va  in  gran  parte  1*  Imperio  , & era  come  che  habitava  in  Cortantinopoli  , e fi  ri- 

madre  d.dl’  ifiefso  Theodofio  , per  la  fol-  folvettero  tutte  due  infieme  di  andarla  i 

lecitudine  , che  haveva  , che  fi  allevafse  trovare  . Quella  buona  parente,  quantun. 

bene,  e lontano  da  ogni  forte  di  vini.  A que  affai  mediocre  di  fortuna  , le  ricevet- 

quefto  fine  difsegnò  di  fermarlo  quanto  te  > 8t  amorevolmente  le  albergò  , molto 

prima  ne  i legami  del  Santo  matrimonio,  contenta  di  potere  eflercitarc  la  fua  carità 

e perciò  volgeva  gli  occhi  della  fua  con-  in  foggetto  tanto  meritevole  . E non  mol- 

fideratione  dentro  , e fuori  dell’Imperio  , to  dopo  giudicarono  bene  le  parenti  d* 

per  trovare  un  partito  al  fuo  defiderio  Atenaide  , che  ella  ricorrertc  à Pulcheria  , 

convenevole  ; quando  la  Divina  providen-  c fi  querelafse  de  i torti  ricevuti  da  i fra- 

za  , che  governa  le  vite  , eie  vie  noftre,  celli  . Andò  dunque  a palazzo  , e Pul- 

condufse  come  per  la  mano  una  povera  cheria  l’afcoltò  non  folo  con  partenza  , 

fanciulla  non  tonofeiuta  , e «Kceffitofa  eri-  ma  con  gufto  (ingoiare  , & ammiratione, 

c della 
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e della  bellezza  corporale  , e del  modello, 
e faggio  ragionare  della  vergine  , anzi  ag- 
giunfe  molte  interrogationi  , volendo  re- 
ilare compitamente  informata  della  condì- 
«ione  di  lei,  &effendo  reflata  in  gran  ma- 
niera foddkfatta  , non  mancò  di  racconta- 
re al  fratello  l’  arrivo  della  fanciulla  Are 
niefe  , affermando  , che  le  era  paniti  la  più 
bella  , la  più  innocente  , e la  più  eloquente 
creatura  , che  li  poteffe  trovare  in  tutto  il 
fuo  Imperio. 

Volle  Teodolio  vederla,  efentirla  a par- 
lare  con  Pulcheria  , (landò  elfo  mirato  , 
e nafeoflo  dopo  di  certa  gelofia  , e affò 
unto  prefo  della  bellezza  , grafia  , e pru- 
denza d'Atenaide  , che  diffs  poi  alla  fo- 
iella , che  non  pigliarebbe  ahra  moglie  , 
che  quella  fanciulla  , e perche  era  ancora 
pagana  , fi  cominciò  à trattar  con  ki  della 
convezione  al  Criftianelimo  , al  quale  fe 
bene  al  principio  con  qualche  difficoltà  fi- 
nalmente fi  arrefe  , e divenne  in  poco  tem- 
po tanto  bene  inftrutt*  nelle  attioni  princi* 
ali  del  Redentore  , che  le  fertile  in  verlo 
eroico  , fervendoli  dcHt  (ledi  verfi  d’  O 
mero  , del  qual  Poeta  era  prattichiflima  , 
formandone  un  centone , che  anco  hoggidì 
fi  legge  con  maraviglia  . Fù  battezzata  in 
Coftantinopoli  > e gli  al  facro  fonte 
pollo  il  nome  di  Eudocia  , e dopo  fegui- 
rono  le  nozze  con  l'Imperatore  , celebra- 
te con  tutte  quelle  pompe  , che  à Prenci- 
pe  cori  grande  fi  convenivano  . Non  fi 
cambiò  in  lei  altro  , che  la  fetta  , e la 
conditione  , e tutte  le  virtù  d'humilcà  , 
di  modeflii  j e d'affabilità  le  rellorono  , 
perche  quanto  più  li  vedeva  inalzata  , tan- 
to più  fi  conteneva  nella  humiliatione 
della  fua  perfona  , come  fe  haveffe  provi 
(lo  la  tempefia  , che  doveva  travagliarla  , 
della  quale  nel  feguente  capitolo  ragiona- 
mmo . 

CAPITOLO  XXIV. 

Dille  muli  fediifaiiimi  , chi  nanjuirt  fri 
Tttdofft  Imptrtiert  , (T  Endici»  fu»  mi- 
gli» y i dii  viaggi»  , ibi  qutfta  fin  in 

Qiirufahmm* . 

PAffaro  qualche  tempo  con  fomma  pa- 
ce , e feambievole  concordia  fri  quelli 
Prencipi  , volle  noftro  Signore  efferata- 
re  Eudocia  , e provarla  nella  fornace  del- 
la tiibuùtione  , per  raffinarla  , e purgai- 
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la  da  qualche  rugtne,  che  fi  contrahe  ne!- 
le  lunghe  profperità  . II  giorno  dell'  Epifa- 
nia ritornando  l’Imperatore  dalla  Chiefa  , 
un  contadino  foraftiero,  e feonofeiuto  s’ac- 
collò all’Imperatore  , egli  prefentò  un  po- 
mo di  fmifurata  grandezza  , ftimato  all’  ho- 
ra  frutto  ben  raro  , che  fù  da  lui  ricevuto 
con  fercno  fembiante  , e rimunerato  con 
un  donativo  di  cento  cinquanta  feudi  . 
Giunto  al  palazzo  Teodofio  fù  (libito  a ri- 
trovare r Imperatrice  , e tutto  allegro  gli  l 
diede  il  preferite  , che  purall’hora  haveva 
ricevutodal  contadino.  Fù  quello  pomoco- 
me  quello  della  discordia  , fecondo  le  favo- 
le de'Poeti,  perche  ne  feguirono  lagrimev*- 
li  effetti  , come  diremo. 

La  buona  Imperatrice  havendo  intefo  , 
che  Piolino  , gran  favorito  di  Teodofio 
era  in  letto  travagliato  dalla  podagra  , per 
rallegrarlo  e confahrio  gli  mandò  quel 
pomo  , fenza  fargli  fapere  da  chi  efla  1' 
haveffe  havuto  . Paolino  (limò  quel  frut- 
to tanto  raro  , che  Io  giudicò  degno  del- 
le mani  Imperiali  , e fenza  molto  pen- 
arvi lo  mandò  all’ Imperatore  . Teodofio 
riconobbe  il  pomo  , che  haveva  pur  al- 
l'ora rimeffo  nelle  mani  dell’  Imperatri- 
ce , onde  fù  affililo  da  una  fiera  gelofia 
della  moglie  , che  lo  fece  ravvolgere  nel- 
la mente  ptnfieri  torbidi  di  vendetta  . A* 
mava  l’Imperatrice  Paolino  / mà  d’inno- 
cente , e caffi  affeteione  , perche  anco  era 
amato  dal  marito  di  lei  , e perche  s’era  a- 
doperaco  à cavarla  dal  paganefimo  , & ha- 
veva anco  havuto  le  roani  nel  trattato  del 
matrimonio  di  lei  con  Teodofio  , oltre 
che  conferiva  con  il  raedefimo  le  compofi- 
tioni  fue  , e potile  , che  faceva . Quell* 
familiarità  , che  tnfin’all’  hora  non  era  fia- 
ta punto  felpata  all’ Imperatore  , con  que- 
lla occzfione  accrebbe  la  gelofia  , dell» 
quale  (limolato  fece  chiamare  Eudocia  , e 
gli  dimandò  , che  cofa  folle  di  quello  bel 
pomo  , che  le  haveva  poco  prima  donato. 
La  povera  Principeffa,  accorgendoli,  che  il 
marito  era  turbato  , pensò  di  fare  fcher- 
mo  alla  Tua  t.mocenza  con  una  bugia , di- 
cendo d’haverlo  mangiato  , e perche  l’Im- 
peratore la  follccitava  , & inftava  fopra  di 
quella  rifpofta  , effa  , che  gii  s'era  avvi- 
luppata nelle  fut  reti  , vi  s’intricava  mag- 
giormente dentro  , perche  per  non  parere 
bugiarda  giurava  per  la  vita  , e per  la  fa- 
iute  del  fuo  marito  d’haver  mangiato  il  po^ 
mo  - Mà  r Imperatore  da  quelli  modi 
C a mag- 
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maggiormente  commofTo  , per  convincerla 
di  buggia  cavò  fuori  quel  funefto  pomo  , 
a/la  viltà  del  quale  pai»  Eudocia  le  mede- 
fime  agonie  nell’  innocenza  , che  {lavereb- 
be patito  > (p  Sode  Hata  colpevole  , onde 
redo  pallida  , e grandemente  con  in  fa  , e 
fenza  havere  , che  rifpondere  iu  fua  dife- 
fa . Teodofìo  fubito  la  lafciò  , e ritiratoli 
alle  fue  danze  e d(>pò  d’  edere  un  pezzo 
flato  agitato  da  varii  affetti  , dall’amore 
della  moglie  , dalla  gelofia  , dallo  fide- 
gno  , e dal  dolore  , finalmente  fi  rifolfe 
di  torre  dal  mondo  Paolino  , il  che  fegui 
ù medefima  notte  , fe  bene  alcuni  dicono , 
che  fù  relegato  in  Cappadocia  , & ivi  da’ 
fùoi  emuli  , e nemici  opprefTo  . Comun- 
que paffaflc  la  cofa  , Paolino  ci  lafeiò  la 
vita  > con  tutto  che  il  padre  di  lui  folle 
nella  Corte  dell',  Imperatore  flato  molto 
grande  , e favorito  , e poi  l’ iftcflb  Paoli- 
no nodrito  da’più  teneri  anni  con  Teodofìo, 
e partecipe  di  tutti  i funi  configli  , c rau- 
co accreditato  nella  corte  , che  le  Aie  pa- 
role erano  ricevute  come  oracoli  . Quan> 
do  l’ Imperatrice  intefe  la  fubita  > & im- 
penfata  morte  di  Paolina , conobbe  infie- 
mc,  che  il  marito  era  iramerfo  nel  veleno 
della  gelofia  i e che  tutte  le  fue  difcolpe 
farebbono  riufeite  inutili. 

Pigliò  dunque  partito  d’ allontanarli  dal- 
la Corte  e d’ andarsene  in  Terra  fama  , 
come  per  divotione  di  quei  fanti  luoghi  , 
& havendo  fri  di  fe  conchiufo  di  fare 
quello  viaggio  , non  fù  molto  difficile  1’ 
ottenerne  licenze  dall’  Imperatore  , aju- 
undo  anco  à quello  Pulcheria  , con  la 
quale  Eudocia  non  haveva  all’ bora  mol. 
co  buona  corrifpondenza  , c così-  s' inviò 
alla  volca  di  Gierufalcmme  * dove  fù  ac- 
colta con  molte  dimoltrazioni  d’ allegrez- 
za e d’honore  . Pareva  a quella  buona 
Principeffa  con  quella  partenza  d.’  efferfi 
alleggietita  d'un  graviflìmo  ptfo  . Tutto 
il  fuo  Audio  era  di  fentire  ragionamenti  , 
e conferenze  fpiriutali  , di  fare  orario* 
ne  , di  meditare  >.  leggere  , & impara* 
re  la  facra  Scrittura  , di  vifitar  monafte- 
rii  di  Monaci  , e celle  d*  Anacoreti  , di 
far  velar  vergini  , e di  radunar  reliquie  , 
Si  altre  fimiglianti  cofe  , onde  intendendo 
Teodofìo  le  lodevoli  operationi  della  fua 
innocente  cooforte  , (limolato  dall’amore, 
che  gli  poruva  , e da  compalfione  , folle- 
citato anco  da  Chrifafìo  Eunuco  , molto 
favorito  in  Corte  e.  che.  tempre  beveva 


adher  ito  ad  Eudocia  , la  richiamò  à Co± 
flantinopoli  , dove  dal  marito , & univer- 
falmente  da  tutti  fù  vifla  , e ricevuta  eoa 
giubilo. 

CAPITOLO  XXV. 

Hifloria  mirabile  d‘  una  vergine  delta  Gio- 
vanna Dania  , che  fatta  con dot. ra  dT 
offertilo  liberi  dall'  off,  dio  de  gl’  lngltfi  la 
Città  di  Orlimi. 

Assediavano  gl'Inglefi  l'anno  1419.  1* 
Città  d’Orliensin  1- rancia  , et  'men- 
te l’havevano  (fretta  , eh e già  tract-vano 
li  cittadini  di  rcndérfi  , & aprire  le  porte 
all’  inimico  , e l’ haverebbero  fatto  , fe  no  * 
Uro  Signore  non  haveffe  con  maniera  itn- 
penfata  pollo  loro  ajuto,  mentre  , che  fi 
trovavano  nel  pericolo  maggiore  . Una  fan- 
ciulla Francefe  d’anni  1».  incirca  , natane’ 
confini  della  Francia  > e delia  Lorena  > 
per  nome  Giovanna  Darci*  , guardava  in 
campagna  un  picciolo  gregge  di  fuo  pa- 
dre , &efla  fra  tanto  era  intenta  a filare  , 
quando  da  una  voce  del  Ciclo  venne  chia- 
mata , 3c  avvifaca  , che  dovefTe  pigliare 
l’armi  > & andartene  alla  volta  d' Or- 
liens  , per  levar  i attedio  , e per  condurre 
il  Re  alia  citta  di  Rtms  » accioche  ivi  ». 
conforme  al  lolito  , fotte  con  Solenne  cere» 
roonia  unto  Re  di  Francia . Obedi  Subito- 
li fanciulla , e trasferitali  à Valcolore  » 
raccontò  al  Governatore  di  quel  luogo  1* 
ordine  havuto  dal  Ciclo  , e pregollo  , che 
volefle  provederla  di  cavallo  , e d’  armi  » 
per  andare  all’  imprefa  d’Orliens-  , Parlò- 
con  molta  efficacia  , mà  con  tutto  ciò  non- 
perfuafe  il  Governatore  , che  fi  burlò  del- 
le propofte  , e dimandi  di.  Giovanna  , fio- 
che li  accorte  > che  con  Spirito  di  profeti  a 
la  medefima  gli  diede  nuova  della  rotta,  che.- 
quel  medefiino  giorno  , che  era  li  j*.  di 
Ftbraro  , & in  quel  medefimo  punto,  ha- 
vevano  havuto  li  Francefi  da  gl’  Inglefi  , 
il  che  per  via  bumana  , per  la  diflanza  d«S 
luoghi  , non  poteva  Sapere  cosi,  predo  . Si 
risolvette  ali’ hora  il  Governatore  di  venir- 
la da  huomo  , e di  prò  vederla  d’armi  e 
di  cavallo  , e la  mandò  accompagnata  da 
due  gentil’  Imoraini  , con  li  quali  anco  an- 
darono due  Fratelli  dell’  ideila  Giovanna, 
al  Rè  Carlo  , che  cita  non  aveva  mai  vedu- 
to. E fe  bene  il  Rè  , cinto  d’  ogni  intor- 
no da  moltitudine  di  Cavaglieti  »,  cSignori  . « 

fiù 
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piò  femplieementc  vellico  di  molti  di  lo-  me  habbiamo  detto , anco  nella  bandiera  « 
ro  > diflimulava  d’ eflere  quello  , che  era  nella  quale  volle  , che  folle  effigiato  il  mi- 
veramente  » ad  ogni  modo  fù  da  lei  fubi-  fterio  dell’ Annunciamone  della  B.  Vergine, 
to  conofciuto  , & havendo  raccontato  la  Alli  19.  di  Aprile!’  anno  del  Signore  141$. 
vilioae  havuta  , promife  di  cacciare  con  il  con  grande  accompagnamento  di  Signori  * 
divino  ajuto  gl’  Inglefi  di  Francia  , e di  c con  univerfale  allegrezza,  e giubilo  di  tut- 
condurre  il  Reà  Rema,  quando  folle  prò-  (i  entrò  nella  Città  alli  due  di  Maggio,  an- 
villa  di  certo  numero  di  ioldati . dò  à riconofcere  le  trincee  de  i nemici  alle-  1 

Polla  la  cofa  in  Confult^  * elfaminata  con  dianti  , eia  fera  intervenne  al  Vefpero  , che 
diligenza  la  fanciulla  , è fsntito  il  parere  lì  cantava  della  folennità  dell’inventionedel- 
dc  i Conlìglieri  , & anco  de4!  Teologi  , fù  laCroce  , &alli  cinque  del  mcdefimo  me- 
flimato  non  doverli  larpoco  conto  delle  pa-  fe,  nel  qual  giorno  quell’anno  cadde  la  fe- 
role di  lei  ; al  che  anco  più  prontamente  lì  Ila  dell’  Afccnfione  del  Signore  , adattò  le 
determinò  il  Rè  , perche  elfendoli  un  gior-  dette  trincee  , e li  combattè  dalla  mattina 
no  ritirato  folo  à far  oratione  nel  fuo  Ora-  lino  à notte  , e con  tutto  che  con  una  faet- 
torjo  , & havendo  coti  gAn  fervore,  &hu-  ta  fodc  gravemente  ferita  nel  collo  > uoo  li 
miiti  pregato  nollro  bifore  , che  fe  gli  ritirò  dalla  battaglia  , della  quale  vincitrice 
era  ltgitimo  Rè  di  Francia  ',  votelTe  mante-  fece  ritirare  da  i polli  occupaci  gl’  Inglefi , i 
nerlo  nel  polfeiTo  del  fuo  Regno  , a fe  nò  , quali  non  fperando  ajuto  , e fupplemenca 
che  volelle  confidarlo  j & havendo  in  par-  di  nuove  genti , abbandonarono  affatto  l’af- 
ticolare  fatto  oratione  l'opra  di  quello  ilcf-  fedio. 

fo  alla  madre  di  Dio  nollra  Signora , tanto  Alli  8.  di  Maggio  fi  fece  per  ringratia- 

fegruamente  , che  non  folo  niuno  del  tnon-  mento  foknne  procedane  , e fi  cantò  il  T* 

do  l’haveva  potuto  fapcre  , ma  uè  meno  fo-  Dvim  taudumui  , con  altre  dimollratiooi 

Spettare,  Giovanna  ad  ogni  modo  gli  lep-  di  pietà , e d’allegrezza  , profiguendo  intan- 
p:  ridire  tutta  la  ferie  della  fua  oratione  , ro  Giovanna  felicemente  la  vittoria  , con 
delti  fuoi  affetti  , e dimande  , con  tutte  le  gran  mortalità  de  gl’lngleli  . Nelmefepoidi 
cjrcollanze  del  tempo  , e del  luogo  , con  Giugno  perfuafe  il  Re  Carlo  , chepallalTeà 
forum  o ftupore  del  Rè  , che  feuza  indugio  Rems,  pcrdTere  unto  con  la  lolita  antica  ce- 
la provi Jde  di  arme,  edi  tutto  quello,  che  rimooia,  il  che  leguì  alli  7.  del  medefimo 
poteva  far  di  meflieri  , come  anco  di  conve-  mefe. 

niente  numero  di  Ioldati  , e d’ una  bandie-  L’anno  feguentc  volendo  ìt  Re  Carlo  colt- 
ra , nella  quale  tifa  volle,  che  fodero  (cric,  tinuare  la  guerra  contro  gl’  Inglefi  , e ricu- 

ti li  Santi  , e venerabili  nomi  di  Giesù  , e perare  con  l’ajuco  di  Giovanna  quello  , che 
di  Maria . del  fuo  Regno  havevano  occupato  detti  In- 

Mancava  la  fpada  , quale  non  volle  ricc-  glefi  , uicì  in  campagna  con  l’efercito  , e 
vere  dal  Rè,  dicendo,  che  haveva  biiogno  doppo  vani  avvenimenti  , permettendo  co- 
d’una  tale  , che  flava  appefa  nella  Chiefa  sì  Dio  per  fuo  occulto  giudicio  , in  certa 
di  S.  Caterina  di  Ferafel va  , fra  falere  tavo-  faraone  Giovanna  rellò  prigioniera  de  gl* 
lette  , e voti  , che  ivi  fi  vedevano  , & ha-  Inglefi  , e condotta  à Roano,  comefe  fofr 
veva  fcolpite  nella  lama  cinque  croci  . Spe-  fc  (lata  Maga , fù  condannata  à morte  , e 
cì  iubico  il  Rè  in  diligenza  à cercare  quella  brufeiata  : 

ipada  , la  quale  fù  trovata  ,c  confegnata  à L’anno  poi  1456.  per  ordine  del  Sommo 
Giovanna  , la  quale  con  la  comitiva  non  Pontefice  , fù  revilla  la  caufa  di  Giovanna 
molto  grandeddla  fua  gente  fe  n’ andò  ad  dall’ Arci vefeovo  di  Rems  , e dal  Vefcovo 
Orlicns  , dove  il  tutto  gli  riufcì  felicemen  di  Parigi , e fi  effaminarono  infiniti  ceftimo- 
te  , perche  in  otto  giorni  liberò  quella  Cit-  nii  fopra  la  fua  vira  , natali , religione , co- 
ti da ll’afifedio  , con  legni  chiari  del  divino  fiumi  , ccofe  da  lei  operate  , e lententiaro- 
3juto  , da  lei  implorato  con  orationi  , eva-  no,  cheera  innocente,  econdanata,  efatta 
rie  divotioni  , & in  particolare  con  il.facra-  morire  à torto  . In  Orliens  poi  per  memo- 
mento  della  Penitenza  , e dell’ Eucharifiia  , ria  delli  beneficii  da  lei  ricevuti  fù  drizzata 
da  lei  una  vofta  la  fettina. ma  frequentati  , una  flatua  di  bronzo  , rapprefentante  Gio- 
colate anco  frequentemente  invocava  li  fanti  vanna  polla  in  ginocchi  avanti  del  Crocifil- 
nomi  ài  Giesù  , edi  Maria  , quali  anco  fo  . Veggafi  il  Bzovio  tomo  ij.  A an*hum 
nel  principio  delle  fuè*lettere,e  CO-  Cbrifli , Anne  1419.  Si  141°. 

&U'S,,Wi  del  P.  MtneebioTo’n.  HI.  C ì CA- 
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CAPITOLO  XXVI. 

Dii  fai  fa  pnfèl»  Mah  omino , di’ 
futi  inganni  , « meni. 

QUefto  gran  moftro  fu  partorito  , 8f 
allevato  nell'Orianre , alla  cui  defor- 
nm  a b [fogna  , che  cadano  tutti  gli  altri 
titoli  ri  , che  Iddio  fece  vedere  à Daniele  j 
ò à S. Giovanni  Evangelica  nella  fua  Apo 
califfi,  per  lignificare  qualche  gran  male. 
Egli  nacque  d'Heli  Ifmaelita  appreso  gli 
Homeriti  , overo  nell'  Arabia  Felice  , & 
eflendo  povero  fi  mifeal  fervitio  d'una  poten- 
te vtdova  s chiamata  per  nome  Tagide,  pa- 
scendo i cameli  , ecome  quello  , che  era 
fagacifiìmo  , fi  guadagnò  l'animo  di  lei  * e 
l’induffe  à pigliarlo  per  marito  . Andò  poi 
nella  Paleftina,  e trattando  con  li  Giudei , 
e con  li  Chriftiani  s’ ingegnò  d' imparare 
qualche  cola  della  converlatione  loro,  e per 
acquiftarfi  nome  di  Profeta  fi  valfe  di  que- 
lla occafione, 

Effendo  moleflato  dal demonio,  e dal  ma! 
caduto , diede  ad  intendere  alla  moglie  ( la 
quale  fi  doleva  d’cfferfi  maritata  con  un  pover' 
huomo  foggetto  à quelle  infermità)  di  cade" 
re  in  quella  maniera  alla  prefenza  delI’Ange- 
loGabriele,  che  gli  appariva . Ella  ciò  con- 
ferì con  un  monaco  fuo  amico  , quivi  con- 
finato in  eflìlio , per  effere  heretico  Ama- 
no , dal  quale  fù  confermata  nell'  errore  , 
che  il  marito  foffe  profeta  , c cosi  perfuafa 
e (Ter  vero  quello  , che  era  favola , e fintione  , 
lacommunicò  , e fparfe  con  altre  donne  , & 
effe  diedero  del  medefimo  notiria  ad  altre 
perfone . Come  Mahometo  vidde  ciò  efler- 
gli  (ucceduto  bene  > e che  era  (limato  pro- 
feta , compofe  un  libro  chiamato  l’Alcora- 
no, pieno dt variefintioni , ediedead  inten- 
dere d'havcrlo  ricevuto  dal  Cielo  , e lo  die- 
de alti  fusi  per  regola  di  religione , acciò  1’ 
offervaffero. 

Corfero  da  lui  primieramente  gli  Ebrei  , 
fperando  , che  forfi  quello,  foffe  il  da  loro 
tanto  afpettato  , e de/ìderato  Media  , & 
alcuni  di  loro  il  fe gufavano  , perche  ap- 
provava la  circoncifione , mi  vedendo  poi 
che  mangiava  cibi  , che  fecondo  la  legge 
di  Mose  erano  immondi  , cioè  carne  di 
camelo  , mutarono  parere  non  lafciando 
però  d’inftigarlo  contro  de  i Chriftiani  . 
Egli  per  maggiormente  ampliare  la  lua 
maledetta  fetta  , concedeva  molte  mogli. 


e nell  altra  vita  prometteva  un  paradifò 
di  lieti  conviti  , e di  fozzi  piaceri  , e per 
allettare  li  popoli  d’ogni  natione  , e let- 
ta , prefe  quafi  da  tutti  alcuna  cofa,  cioè, 
da  i Giudei  la  circoncifione  , il  culto  d’un 
folo  Dio  , e l'aftincnza  della  carne  porci- 
na ; da  i Chriftiani  il  nome  di  Chrifto  , 
venerandolo  però  come  gli  Arriani  , e Ne* 

; Soriani  , e con  li  Manichei  dicendo  , che 
l’ ifteffo  Chrifto  non  erj  fiato  crorififfo  , 
mi  l'ombra  di  lui  , havendo  1’  empio  in 
abominatone  la  fama  croce  . Ftnfe  anco 
intorno  l’ifteffo  Signor  noftro  altre  beftetn- 
mie  , riferite  da  San  Dimafeeno  , il  quale 
nondimeno  afferma  , che  l’ifteffo  Maho. 
metto  teneva  , che  foffe  dato  generato  di 
Maria  Vergine  fenza  opera  d’huomo  . Ol- 
tre di  ciò  effo  fi  vantava  , che  nel  dì  del 
Gtudicio  farebbono  (late  date  à lui  , co- 
me ad  amatore  della  vaiti  , le  chiavi  del 
paradifo  . Ammetteva  anco  il  Faro  , di- 
cendo , che  per  effo  erano  gli  huomini  de- 
sinati i far  bene  , ò far  male  . E perche 
la  fua  diabolica  raunata  non  foffe  fenza 
fuperftitione  gentilità  , aggiunfe  il  culto 
della  Ilei  la  , che  dicono  Cubar , cioè  di  Lu- 
cifero , overo  della  Luna  , febene  fai  ve  San 
Girolamonella  vita  di S.  Hilarionc , cheque- 
ilo  culto  della  (Iella  di  Lucifero  fu  anrica  fu- 
perftitione deiSaracini . Conofcendo  poi  !' 
ingannatore  , che  fe  quella  forma  di  religio- 
ne fofle  effaminata  , facilmente  fi  farebbe  Sco- 
perta falfa,  prohibìallifuoi,  chedieffanoa 
difpuraffero.  Ehiveva  ben  ragione  di  temer 
quefto,  perche  Eutimio  nella  fua  Panoplia- 
annovera  cento  novanta  favole  di  quefto 
perverfo  ingannatore. 

Con  così  fatte  inventiom  adunque  , e 
fraudi  fi  fottomifeà  poco  à poco  il  regno 
de  gli  Arabi  , e,  compiti  in  effo  novi  an- 
ni , lafciò  inficine  la  lignota  , elavita.nel 
luogo  detto  la  Meca  , come  afferma  il  Leoni- 
ceno  nel  lib.  j deH'hiftoria  de’  Turchi , if 
qual;  tratta  anco  delle  pellegrmatiom  foHre 
tarli  al  fepotcro  di  lui  dalli  Mahometani 
deH’Afia  , Africa,  & Europi,  perfuafi  di 
divenir  gialli  in  vifitandolo  ; e con  tuttoché 
il  viaggio Iìj  molto  malagevole  perl’immenla 
quantità  di  arena , che  fi  trova  , ad  orni  mo- 
do fuperano  ogni  difficoltà  , fervendoli  anco 
della  calamita  per  regolare  il  viaggio  in  quel- 
le ampie  pianure  . E fcrive  il  medefimo  , che 
il  fepolcro  è formato  di  prctiofiffimo  pie- 
tre  , e che  pende  da  alto  in  mezo  d’ut* 
Tempio. 


S.Eu- 


Centuria 

S.  Eulogio  martire  mila  Aia  apologia 
tratta  dell  origine  , edella  morte  del  lalfo 
profeta  Mahomecto  , Se  oltre  l' altre  cofe 
raccontagli  adulteri!  di  lui , e che  haven- 
do  predetto  di  dovere  edere  rifukitJto  dall' 
Angelo  Gabriele  il  terzo  di  doppo  la  fua 
morte  , gli  fuoi  guardavano  il  cadavsro  , e 
vedendolo  il  terzo  giorno  fetente  , differo  , 
che  gli  Angioli  non  venivano  per  la  prcJen- 
za  loro  , onde  prefero  partito  di  lafciarlo 
f.nza  guardia  , e fubico  entrando  in  vece  de 
gli  Angioli  li  cani  tirati  li  dalla  puzza  del 
cadavero , gli  mangiarono  un  fianco  , per- 
loche  fi  rifolverono  di  fepelire  il  rimanente , 
e per  vendicare  l’ingiuria  fatta  alloro  profe- 
ta determinarono  di  ammazzare  ogn’.anno  li 
cani. 

CAPITOLO  XXVIL 

un  falfe  ingannante  , thè  fi  finfe  d'  efftre 
Baldeviae  imperateti  dt  Cejìanunopeh , che 
era  già  mette . 

BAldovino  fu  l’ottivo  Comedi  Fiandra , 
ed'Hannonia  , il  quale  con  il  l\ io  va 
lore  venne  ad  edere  Imperatore  di  Codlan- 
tinopoli . Qiefti  mentre  guerreggiava  con- 
tro li  Bulgari  , reflò  morto  io  una  batta- 
glia, nè  della  fua  morte  fù  chi  dubicafiie, 
iufinche  un  certo  Bernardo  Rainfo  Franse- 
fe  , che  qualche  tempo  haveva  fatto  prò 
feilione  d' Eiemiu  , vent’ anni  doppo  la 
morte- di  Baldovino  , finfe  d’effere  dello  , 
e pafsò  iu.Fi  mira,  dove  ingannò  alcuni  no- 
bili con  le  fue  artifi;iofe  maniere  , aiutato 
da  lineamenti  della  faccia  , ila  tura  , & 
età  corrifpondente  à quella  di  Baldovino  , 
la  fama  del  quale  , come  tuteavie  vigen- 
te , fifparfe  prima  ncU’liannonia  , poi  in- 
ficine con  l'ingannatore  pafsò  in  Fiandra  , 
dove  egli  cominciò  con  la  gravità  del  por- 
tamento della  perfonaà  fpacciarfi  per  quei 
io  , che  non  era  ••  raccontando  le  cofe  oc- 
corre à Baldovino  gh  anni  , che  regnò  af- 
fai probabilmente,  mollando  d'effere  mol 
to  prattico  delle  cofe  fue  famigliar!  , de  i 
parenti  , & attenenti  , tanto  che  2nco  li 
fagaci  olTervarori  reftavano  ò ingannati  , 
ò ammirati  , e fofpefi  j e la  cofa  pafsò 
tant' oltre  , che  cominciò  ad  bavere  ade- 
renti , efeguaci , aiutando  anco  4 ciò  l'ef- 
fere  il  governo  in  mano  duna  donna  , cioè 
di  Giovanna  figlia  di  Baldovino  , poco 
Rimata  per.  edere  fetniaa  , onde  Sà  coltrata 
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à ricorrere  all’  ajuto  , e prottetionc  «t  Lo- 
dovico Vili,  di  quello  nome  Rè  di  Francia, 
& effa  fra  quello  mentre  fe  ne  flava  quafi 
abbandonata  in  un  luogo  di  tua  giurifdittio- 
ne  detto  Querceto  , mentre  da  Francia  fi  al- 
pcttavano  genti  di  foccOrfo  . II  Senato  Fi  a. 
mingo  non  indurendoli  facilmente  à .credo- 
re  , che  coftui  folle  il  vero  Baldovino  , pet 
mezzo  del  Prefidenre  l’andava  tentando  coti 
varie  incerrogationi  , per  cavarne  , fe  lofl^ 
poflìbile  , la  verità  . Gli  diceva  : Se  fece  q 
vero  Baldovino  , perche  non  havete  piùto 
Ilo  volto  il  penfiero  , Se  applicato  l’animo 
à ricuperare  l'Itnperio  di  Coflantiuopoli  , 
più  ampio  , e più  riguardevole  , che  quelli 
Gracidi  Fiandra  ? A che  fin:  fingerfi  morto. 
Se  eflendo  vivo  tanto  tempo  darli  nafcoflo , 
e non  darli  i conofcere  ? Già  fono  vent'an- 
ni  , che  feguì  quell'infelice  battaglia  , per- 
che non  havete  data  notitia  di  voi  , almeno 
con  una  loia  parola  , che  à quietare  gli 
Rompigli  palla  ti  farebbe  fiata  futScicnte  -, 
dicendo  fidamente  , e feri  vendo  , * vive  * 
Non  l'havendo  fatto,  fete  flato  ingratto  con 
la  patria  , con  la  quale  non  havete  fatto 
quello  , che  il  volito  debito  richiedeva  , la- 
rdandola ondeggiare  , c pericolare  in  unte 
borafchc  di  travagli . Così  andava  dicendo 
il  Prefidente  , al  quale  il  fa Ifo  Baldovino 
con  intrepidezza  , e faccia  collante  : Udi- 
te , diceva  , e compatite  alle  mie  pallate 
calamità  , fc  havete  fenfo  di  pierà  » c d’af- 
fetto verfo  il  v ollro  Prencipe  . In  quell* 
giornata  d'Adrianopoli  fui  fatto  prigione  d2 
i Bulgari  , ma  non  tenuto  in  tale  llrettez- 
za  , che  aiutandomi  con  l'ingegno  , de  af- 
pettando  l’occafione  opportuna  , non  po- 
rtili pigliar  la  fuga  , come  feci  » ma  co- 
me che  ero  in  paefe  nemico  . eda  me  non 
conofciuto  , mentre  da  un  luogo  ad  ufi' 
altro  vagando  errante  , Se  incerto  , dove 
>p  debba  condurmi  , diedi  in  mano  de  i 
Barbari  , che  mi  fecero  la  feconda  volta 
prigione  ,-e  fenza  conofeermi  mi  vendero- 
no ptr  ifchiavo  in  Soria  , dove  fui  sforza- 
to , io  gii  Prencipe  , Se  Imperatore  , 'à 
coltivare  la  terra  , e maneggiare  la  zappa, 
& il  rafttilo  per  molti  anni  , finche  final- 
mente da  #erti  mercanti  Tedefchi,  cheper 
colà  ,-dove  io  flava  , paffarono  , e morti 
à pietà  delle  mie  miferie  mi  ricattarono  > 
fui  rimandato  à cafa  , di  dove  voi  ingra- 
ti , e (cordati  delle  «olire  obiigationi  , e 
feonofeenti  de  i benefirii  da  me  già  ricevu- 
ti , mi  (cacciare  . O infelicità  , e difgra- 
" C ♦ «ia 
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tia  mia  . à che  termine  e arrivata  quella 
mia  età  hormai  adente  . Speravo  d’effere 
in  porto  , e mi  ritrovo  ne  i fecoli  , e la 
mia  figlia  , la  mia  Giovanna  , non  vuol 
riconofcere  fuo  padre,  per  non  conofccrlo 
come  Conte  , Prencipe  , e Signore  di  que- 
lli Stati  . Parlava  collui  con  tanto  grande 
franchezza  , c fapeva  cosi  ben  con  le  pa- 
role commovere  gli  affetti  , che  già  la 
maggior  parte  della  nobiltà  , e del  popo- 
lo lo  riconofceva  , & accettava  per  Pren- 
cipe  fuo  , e come  fe  foffe  il  vero  Conte , 
& Imperatore  Baldovino  , lo  falutava  , e 
riveriva  . Sollecitava  fra  tanto  Giovanna  il 
Rè  di  Francia  , che  gli  aflillcfle  in  quello 
bifogno  , Si  egli  non  mancò  di  farlo  . Si 
abboccò  il  fallo  Baldovino  in  Pcrfona  con 
il  Rè  Lodovico  , il  quale  con  varie  inter- 
rogationi  lo  premè  grandemente  , efami 
nandolo  fotti  lmcnte  (òpra  molti  particolari 
occorG  nel  tempo  , che  il  vero  Baldovino 
era  entrato  al  portello  de  i fuoi  Stati  , e 
poi  quando  haveva  prefo  moglie  , de  i 
quali  molto  bene  s'era  informato  . Non  fi 
perdeva  d’animo  il  fallo  ingannatore , mà 
con  franchezza  , ò per  dir  meglio  sfaccia- 
taggine , s’andava  fchermendo,  dimandan- 
do tempo  per  ridutfi  à memoria  cofe  fé- 
guite  molti  anni  prima  » delle  quali  non 
era  gran  maraviglia  , fe  doppo  tanti  , e 
tanto  varii,  e (frani  accidenti  fi  forte  (cor- 
dato . Quello  vacillare  nelle  rifpoflc  fù 
catifa  , che  l’abbandonartero  quelli  , che 
prima  lo  feguivano . Il  Rè  lo  lafciò  parti- 
re liberamente  , perche  era  venuto  con 
falvocondotto  , mà  non  molto  doppo  fù 
fatto  prigione  in  Borgogna  , e dato  in  ma- 
no di  Giovanna  , che  havendolo  fatto  efa- 
minare  di  nuovo  , convinco , e conferto  , 
lo  fece  irapicare  per  la  gola  , fc  bene 
con  qualche  mormoracione  della  plebe  mi- 
nuta , e male  informata  , &impreflionata  , 
che  condannava  d’empietà  Giovanna  , di- 
cendo , che  haveva  fatto  impiccare  il  prò- 
piio  padre  . Vcggafi  Paolo  Emilio  nella 
vita  di  Lodovico  Vili.  Rèdi  Francia  . Al- 
tri efsmpii  limili  à quello  Gabbiamo  rac- 
contato altrove, 


CAPITOLO  XXVII  r. 

Per  qual  confa  Ccflantir.o  V di  qutflo  nane  , 
Imperateti  di  Ceflantinepeh  , fofft  dette  per 
fepranemt  Ceprontr.ro  , e Porfiregenrto . 

LEone  Ilaurico  Imperatore  di  Collanti. 

nopoli  l’anno  di  Chriflo  719.  di  Ma- 
ria Augurti  fua  moglie  hebbe  un  figlio  ma- 
ichio  per  nome  Collant  no  , il  quale  ef- 
fendo  fecondo  il  rito  della  Chiefa  Greca 
battezzato  per  immerfionc  nel  facro  fonte 
batrcfimale  , l’imbrattò  con  gli  eferementi 
del  ventre  , mentre  Germano  Patri. rea  fal- 
la prdenza  dell’  Imperatore  , e dell’  Im- 
peratrice faceva  la  facra  fontione  , onde 
fù  il  fanciullo  cognominato  Copronimo  » 
che  fignifìca  colai  , che  hà  nome  dallo 
ftcrco  , che  nella  lingua  Greca  fi  dice  to- 
pret  . Il  fanto  Patriarca  con  fpirito  profe- 
tico predille  ciò  ertere  indino  , e prono- 
flico  de  i mali  , che  quel  fanciullo  it> 
progreffo  di  tempo  era  per  fare  alla  Chie- 
fa , il  che  pur  troppo  fi  verificò  . perche 
riufeì  feeleratiflimo  , dato  fenza  freno  al- 
la lufsuria  , all’arte  magica  , pcrfccutore 
delle  (acre  immagini  , heretico  , ebeflem- 
miatore  , come  m più  luoghi  de  gli  an- 
nali (acri  c notato  dal  Cardinal  Baronio  . 
Un  limile  pronoliicodi  mala  riuicica  fi  vid- 
de  in  Vencislao  figlio  di  Carlo  IV.  Impera- 
tore d’ Occidente  , il  quale  efsendo  barre*, 
zato  l’anno  di  Chriflo  1361.  in  Noriin- 
belga  imbrattò  d’ urina  il  (acro  fonte  , e 
poi  quando  fù  arrivato  arti  due  anni  d* 
età , nella  cerimonia  della  coronatione  im- 
brattò l’altare  con  gli  eferementi  del  ven- 
ere , come  racconta  il  Dubravio  nel  libro 
13.  delle  co  fe  di  Boemia  , il  che  fù  inter- 
pretato per  augurio  cativo  , che  fotto  il 
governo  di  coflui  , come  poi  feguì  infat- 
ti , dovefsero  efsere  contaminati  , e viola- 
ti li  fjeri  fonti  , & altri  . Poteva  niente 
meno  darli  à coflui  il  titolo  di  Copront- 
mo,  e di  Uronimo. 

Quanto  poi  tocca  al  titolo  di  Porfiroge- 
nito  , che  hebbe  Collantino  detto,  8c alcu- 
nialtri  Imperatori  di  Cortaneinopoli , fi  ap. 
portano  due  ragioni  di  quello  cognome . La. 
prima  è , che  Porfirogenito  , che  è tanto  » 
come  dire,  narro  nella  porpora,  fi  dica, 
(blamente  di  quegli  Imperatori  , che  hcb- 
bero  padre  già  Imperatore  , e porporato  » 
quando  furono  generati , ònati*  ilchechi*- 

umeik- 
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«mente  lignifica  Giovanni  Zonara  fcrive  n-  . Codantinopoli  , come  habbiatno  detto . T- 
do  di  Coftantino  Imperatore  apranomi-  j parole  di  Teofane  fono  quelle  • Vt  tnim 
nato  Duca,  mentre  dice  • Regnum  quidim  I ehm  quidam  tra!  hcui  Imperateribai  ad  pro- 
fuum  reliquit  tribù i filili  > quei  illi  uxer  Eu-  I crtandis  libere s feparatus  , quem  Perphyratn 
dea»  peperini  , quorum  duti  , Micbaeltm  fti-  appillibant  , (7  in  et  lece  net  ci  ptrpbyrogl- 
lieti  , (7  Andremrum  fufcipit,  anuquem  Im-  nel  ai  , rurfui  alia  (idei  ad  nutrì  inde  t inferirti, 
ferie  potirctur  , Con/tanlinum  autem  , tum  ubi  ftnfttm  arate  prefietrtnt , (7  orr.nem  Reri  am , 
jam  f afilli  effe!  Imperatori  & uxer  Augufla:  0*  imperateriam  difcipliuam  Jub  padagegis  , 

ttaqtti  bìc  tantum  trai  Perpbyrogenitue  , & magiflrit  capermi  ; cam  autem  ad  perfi- 

qutm  fiattm  ante  allei  regiii  infigrtibui  orna-  flionem  atari t , <7  difciplina  petveni/fent  , in 
•vii  . A quello  luogo  di  Zonara  un’altro  OC  ipfum  ngium  , CT,  lmperaterium  thalamum 
aggiunge  il  Meurfio  nel  fuo  GlolTario  . pre-  admìttebantur  , vitam  cum  patri  , ac  Riga 
io  Ha  Niceti  libro  f . mentre  parla  di  Ma-  abiuri  , cr  ejut  btnorum  c immuniomm  adi- 
rmele Comncno  , dove  quello  autore  dice  prati  : Ira  ceeltfiit  imperatori i mundut  bit 
Cosi  . Cum  al  pertum  vtwfftt  Domina  , pre-  nejhr  , vtluti  quidam,  dtmui  , &c.  In  Btl 
parata  quidtm  fuit  purpura  ad  /ebollì  [ufet-  qui  Teofane. 
ptiemm . Le  quali  parole  egli  intende  di  qual- 
che drappo  di  porpora  , nel  quale  fubito  CAPITOLO  XXIX. 

nato  s’involgelTe  il  bambino  ; ma  le  parole 

feguenti  pare  che  richiedano  altro  fenfo  , Dilla  bandiera  di  Ctft untine  Magne  imperatore 
ctoè  i che  folle  preparata  la  danza  , che  li  ditta  Labore  , # che  cefo  figni fichi 

chiamava  Porpora  , nella  quale  dovefsepar-  qutfla  vece  Labaro. 

torire  1*  Imperatrice  . Le  parole  feguenci 

fono  quelle  . Viveri  eam  dolora  pattuì  T^Ufdbio  Cefarienfe  nel  libro  i. della  vita 
corripurruiu  , (7  intra  pur  pur  am  Domina  fuit , £,  di  Coltantioo  Magno  al  capir,  ij. 

Ve.  E , che  in  Codantinopoli  ci  fede  un  à lungo  . e didimamente  deferì  ve  il  La- 

palazzo  > che  fi  chiamava  Porpora,  lodice  baro  . Riducendo  in  brevitd  quello  > che 

Luitprando  de  reb.  Europ.  libro  i.  cap.  ri.  più  difhifamenre  dice  quedo  autore  . La* 

Cenfiantinui  jmptraior  Augufìm  , ex  cufiii  biro  era  una  bandiera  fatta  nella  maniera 

nomine  Conflantinepeli  civitai  eft  fortita  ve-  feguente  . Era  un’nada  indorata  , nella 

cabulum  > demmo  tftam  tdifitari  )uftt  , eui  fommità  della  quale  era  ima  pretioGflima 

Porphjra  nemen  impofuit  , voluirqut  /ucce/-  Corona  , nella  quale  erano  cfprefle  le  due 
far  am  nobilitane  fua  fobolem  i/hc  m lacem  lettere  Greche  Chi  , e Rho  intrecciate  in- 

prodiro  , quattrini  qui  fuo  *»  /lemma e na • freme,  le  quali  volevano  dire  , Cbrtftut.  Ha- 

feeremur  , luculonta  bue  appellatine  , porphy - vevaqued’hrada  Un  legno  traverfo  in  forma 

regenin  appellarentur  . Aggiunge  nel  fine  il  di  Croce,  dal  quale  pendeva  un  drappo  di 
Meurfio  ••  che  del  palazzo  chiamato  Por-  colore  di  porpora  , ornatiffimo  d’oro  , ed» 
pora  , ò Porphyra  , fi  menzione  Codan  gemme',  ncH’iinfima  parte  del  quale  erano  U 
tino  ManafTe  ne  i fuoi  annali  . Mà  chi  con  imaginr  di  Codamino,  ede i figli  figurate in- 

fiderarà  le  parole  di  quedo  autore,  che  fino  al  petto.  Che  il  Labaro,  muffirne  quello 

fono  alla  pagina  99  della  edizione  Greco-  di  Codamino,  folle  ornato  di  gemme  , fi  cava 
latina  di  Leida  dell’anno  1616.  vederi,  che  Ha’verfidi Prudemio  li.  1 contra Symmachum» 
tanto  fi  può  intendere  quel  pado  della  por-  con  li  quali  dice  così  alla  Città  di  Roma, 
pora  , cne  porta  l’Imperatore  , & anco  Aguo/cai  Regina  Ubem  mia  figo  a . 

meglio  , che  del  palazzo  , perche  parlando  muffi  eft , 

di  Manuele  Comneno  lo  chiama  purpura  j»  quibus  effigiti  erudì  , aur  gtm- 

aure  un  nfam  , ornamento  della  porpora  , mata  rrfulgit , 

lignificando  , che  erto  aggiungeva ornamen-  Aut  hngii  f elido  ix  aure  prefitti tr 

to  alla  porpora  e non  la  porpora  , e la  in  haflU . 

dignità  Imperiale  à lui  . ÙP,  Lelio  Bi-  Quanto  tocca  all’amicbità  dd  Labaro  , pa- 
fciola  nel  lib.  to.  delle  fue  fiore  fucceffivc  re,  eli»  e»  forte  in  ufo  aijco]  avanti  di  Co- 

al  cap.  ».  dichiarando  , che  cofa  lignifichi  damino  , eonciofiaehe  Tertulliano  più  an- 

Porfirogenito  , apporta  un  luogo  di  Teofa-  tico  di  Codantino,  nell’apologetico  al  cap. 

se  Vedovo  di  Nicea  , che  lignifica  Por-  16.  dice:  suppura  Ufo  vtxillorum  , <7  La- 

fhyra  edere  dato  un  luogo- , ò palazzo  io  barotum,  fieli  cruciavi  ftmt,  e Mimmo  Fc- 
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lice  in  O&avio:  tfutaa  Ct  figura  ipfa  , dice, 
ty  Lai  ir  a , Ct  vantila  tmftrerum  , &c.  Al- 
cuni però,  fra’ quali  il  Pamelio  , leggono 
in  Tertulliano  non  Labararum  , mi  Can- 
t abrotani , come  30CO  in  Minutio  Canlabra, 
perche  così  leggono  alcuni  libri  antichi  , 
e perche  nel  Codice  Teodofiano  libro  14, 
tic.  7 che  è de’ Collegiata  , fi  fa  mencio- 
ne  di  figniftrit  , & Camalrariis  ■ Si  chia- 
mano Cantabrarii  quelli  , che  ne  gli  e/er- 
citi  de  i Romani  portavano  le  infegne  , 
che  erano  fiate  de’  Cantabri  Popoli  di  Spa- 
gna. tardi,  e con  molta  fatica  foggiog.ui 
da' Romani,  li  quali  habbcro  per  collume 
d’  ufare  le  mcdefime  infegne  de  i popo'i 
vinti , come  notò  il  Cardinal  Baronio  all’ 
anno  di  Chrifio  jli.  al  num.  jj.  e fi  rac- 
coglie da  quello  , che  li  dragoni  non  co- 
minciarono ad  efiere  infegne  de  i Romani, 
fe  non  dopo,  che  Trajano  vinfc  li  Daci  , 
che  li  portavano  in  guerra  . Hor  quanto 
tocca  all’etimologia,  & origine  di  quella 
voce  Labaro,  fiimano  alcuni,  cheellanon 
fia  antica,  mà  nata  al  tempo  di  Conftan 
tino,  e San  G egorio  Nazianzeno  nell’ora- 
tione  feconda  conno  di  Giuliano  pare  , 
«he  la  componga  di  due  voci  , d’una  La- 
tina , e d’una  Greca  , cioè  di  Later , & 
barai , che  vuol  dire  termino,  e fine,  quali 
che  il  Labaro  fia  termino  , e fine  delle  fa- 
tiche . Le  parole  di  San  Gregorio  fono  le 
ieguenti.  Sa  quaqua  audacia  prarupit , ut  ad- 
varftu  magnata  illud  vexillum  practps  ftrrt- 
tur , quoti  felvendorum  laborttm  vini  hai  et  , 
ai  taqua  apud  Latinas  nomata  trabit  , pria- 
cipatumqua,  ut  ita  ditam  , intir  raliqua  am- 
ava vaxtlla  ttntt , tòrta  qua  ltnparatoram  ima- 
ginibut , arque  txpanfìt  taxturis  ita  vari i*  tin- 
fhentbui , hterarumqua  piffurit  iUufirantttr  » 
quafique  gtfhunt , quàm  qua  borraniis  drace- 
num  hiatibt:.  (v.ptr  fummo!  hafìat  alati t in- 
valantia  j ac  par  tra  fi  ut  ctnttxiis  fquamts  di 
fltnfìas  ventilata  , juettndtjftmum  fimul  , O* 
fermidalefum  fpe&atulnm  acuta  praient  . Fin 
qui  San  Gregorio  . A quella  etimologia 
più  s'accollano  quelli,  che  leggono  Lato- 
rum,  t non  Laharum,  fra’ quali  è Aldetmo 
da  lami! bit!  V,rg . mentre  dice  : Pramtffo  Cbri- 
/li  Labari  tatui , et  C brilli  vaxille  armami , 
tue  vari  mar  a draetmum  datrimtnta  trtmabun- 
dui  axtmu  t.  Così  anco  Io  fai  ve  Sozome- 
no  libro  1.  capitolo  4.  Mà  come  con- 
verrà à quella  bandiera  quella  etimologia 
addotta,  fe  il  Labaro  non  era  fine,  òpau- 
fa  dalle  fatiche,  mà  più  totlo  principio  1 


conciofiaehe  li  foldtti  , come  dice  Seté- 
meno  al  tnedcfimo  luogo,  quando  Io  ve- 
devano comparire,  acclamavano,  e per  così 
dire,  lo  falutavano  gridando  t Lai  or  , Lai- 
bar  , quali  facendoli  fcambievolmente  ani- 
mo ad  imprendere  nuove  fatiche  lotto  la 
condotta  di  quella  gloriofo  bandiera  . Mà 
à quello  fi  può  facilmente  rifpondere  con 
dire,  che  fi  come  la  guarà  fi  fi  per  po- 
tere da  poi  vivere  quietamente  in  pace  , 
così  al  medefimo  fine  fi  dava  di  mano  a! 
Labaro,  e fi  feguiva  dalle  militie  Impe- 
riali . Overo  lignificava!!  con  quella  infe- 
gna,  che  haweva  in  fe  figurata  la  croce  , 
e con  quello  nome , che  s’era  già  da  Co- 
llanti no  pollo  fine  à qusl)e  fatiche , e tra- 
vagli, da’ quali  la  Chiefa  fotto  tanti  tiran- 
ni era  Hata  grandemente  afflitta . 

Che  fe  cerchiamo  le  caule , per  le  qua- 
li Conllantino  inrroduffb  ne  i luoi  efercitt 
quella  nuova  forma  di  bandiera  , potremo 
addure  alquante  ragioni  molto  probabili  . 
La  prima  , e principale  pare  , che  folle 
per  rapprefentare  con  un  fegno  llabile.  Se 
ordinario  la  Croce  , che.  gli  era  apparf* 
nella  guerra  contro  Mafientio  . La  fecon- 
da , per  aggiungere  riverenza  , fanrirà , e 
faldezza  maggiore  al  giuramento  , che  era 
folito  di  farli  da  i follati  avanti  delle  lo- 
ro infegne,  del  qual  collume  parla  Loca- 
no lib.  1.  quando  dice:  < - 

— - 1 par  figna  dacam  f alida  aa/fris , 
tarqua  tuoi  jura  quatumqua  ex  beffa  trb- 
umféot . 

La  terza  , per  moflrare  con  quanto  ardo- 
re dovtlftto  li  foldati  Chriftiani  combat- 
tere per  la  dififa  della  loro  fede  , e della 
croce.  Perche  folevano  nelle  zuffe  piti  pe- 
ricolofe  gettare  l’infegna  in  mezzo  de  r 
nemici  per  accendete  maggiormento  gir 
animi  de  i foldati  à combattere  valorofa. 
mente,  & i non  lafciarfi  fare  quella  ver. 
gogna,  che  l’infegna,  fotro  la  quale  mi- 
litavano, da  elfi  abbandonata  rimanelTe  in 
potere  de  i nemici.  Non  mancano  efimpìi 
di  quello  coftume  nell’  hifloria  Romana  , 
de  habbiamo  la  narrarione  de  i cali  par- 
ticolari in  Floro  lib.  t.  cap.  <1.  Ammiano 
lib  1 6.  Celare  lih.  4.  dg  Bello  Gallico  , 

Livio  lib.  ì . & il  Briffonio  de  formubs- 
lib.  4 dice,  che  così  folevano  comandare 
li  Capitani  » ò acclamare  li  foldati  frfir- 
fignum  in  ba/lam , mà  gli  eferciti  de  iChri- 
Itiani  in  limili  occafioni  invocavano  il  no- 
me di  Chiatto , che  però  Leone  Imperato- 
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re  lib.  de  apparatu  bellico  cap.  a»  §.  69. 
& io 6.  dice,  Cnm  ad  cenfbBatienim  mevet 
tx  traini , confuti a Chrifitanii  nix  u] nefanda 
o/l , Vtchria  Crudi.  Sozomeno  libro  i.  ca- 
pir. 4,  e Niceforo  libro  7.  cap.  47.  dico- 
no , che  ciò  fece  ColUntino , per  dilaflùc- 
fare  li  fuddici  à poco  à poco  dai  riciGen- 
rilefcbi.  Se  introdurre  il  culto  di  Chrillo, 
e della  Santa  Croce , che  può  efsere  la  quar- 
ta , & ultima  ragione  dell'ufo  del  Labaro . 
Eufebio  Cefarien/e  nel  lih.  1.  de  vita  Con- 
lUnrini  cap.  8.  dice  , che  quello  Impera- 
tore ordinò»  che  al  Labaro  aflifteflero  per 
cuflodia  , e per  portarlo  à vicenda  , cin- 
quanta de  i più  valoroli  foldati  dell'efer- 
cito,  e che  loleva  ColUntino  raccontare  , 
che  in  una  certa  battaglia  qurl  faldato  , 
che  portava  il  Labaro  , intimidito  per  la 
gagliarda  impresone,  che  facevano  gl'ini - 
mici,  confegnandolo  ad  un’altro  , fi  rici 
rò  per  falvjre  la  vita  »,  ma  a pena  ufcico 
dal  maggior  bollore  della  milchia  fù  da 
un  dardo  mortalmente  ferito  nel  ventre  , 
la  dove  quello,  che  era  fucceduto  nel  por- 
tare il  Labaro,  con  rutto,  che  faflerocon- 
tro  di  lui  lanciate  molciflìme  fatue,  emol 
te  reitalTero  fitte  nell'haila,  niuna  però  ol- 
fefe  chi  la  reggeva . Et  aggiuoge  Eufebio 
d’ havere  ciò  udito  raccontare  di  boca  dell' 
illelfa  Collantino  . Ncqui  ctrtì  htt  noftra 
t/l  tratit  , dice  Eufebio  , ftd  ipfiuj  /tiferà 
Urti  , qui  frattr  alias  ni  bone  tiiam  nekis 
itram  memoravi!  . Vegga!!  il  Oleifero  de 
Cruce  lib.  ».  cap.  ji.  e 40.  dove 

molto  diffufa  , & eruditamente  tratta  del 
Labaro  , & il  Cardinal  Baronio  all’anno 
ji».  citato. 

CAPITOLO  XXX. 

Cerni  Abdolomino  foffe  da  AltJJ 'andrò  Magno 
fatto  Ri  di  Sidone  i Regilhant  Impera- 
tore di  Roma  , Jebn  Ri  del  popolo 
Hebreo , « foninoci  Imperatori. 

L’AlTontione  di  Abdolomino  Rèdi  Sido- 
ne è riferita  da  Q.  Currio  nel  quarto 
Loro  della  fua  hiftoria  , 8c  è degna  d’tf- 
fere  faputa  , per  alcune  notabili  circollan 
ze  , che  la  qualificano  ■ Regnava  in  Sido- 
ne un  partigiano  di  Dario  Re  di  Perfia  chia- 
mato Stratone  . Quelli  fi  refe  bensì , e fcg- 
getrò  ad  Alelfandro  , mi  non  tanto  per  pro- 
pria fua  inclinatone , quanto  per  quella  del 
popolo  , onde  Aleffandro  giudicò  di  pri- 
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vario  del  Regno,  e concedette  ad  Licitone  t 
uno  de  i più  lavoriti  faoi  Capitani  , che  fa- 
celle  Re  di  Sidone  quello  , che  egli  bavelle 
giudicato  eiferedi  quel  grado  mrritevolifiì- 
mo  . Haveva  Efeilione  alcuni  ari  ici  hofpiti  i 
faoi  in  Sidone  , a'ouali  offerì  ilRcgno.dclU 
loro  patria  , mi  eflì  ricufarono  d'accettar- 

10  , dicendo  > che  fecondo  il  collume  dei 
paefe  non  era  lecito  ad  alcuno  d’afpirare  à 
quel  fupremo  grado  > che  non  fofse  della 
flirpe  regia  . Ammirato  Efeltione  della  mo- 
deftia  , e grandezza  d’animo  di  quelli  ami- 
ci fuoi  , che  fprezzavano  quell’honore  , al 
quale  altri  per  ferro  , c fuoco  procurano 
d'arrivare  : Beati  voi  , dtfse  , & inficine 
generofi  , che  intendete  , quanto  meglio  fia 

11  rifiutare  , che  l'ambire  il  Regno  . No- 
minatemi alcuno  della  fchiatta  reale , il  qua* 
le  lacco  Rè  quella  dignità  da  voi  riconofca. 
Erano  molci  , che  con  l’inceTcefliorte  del- 
ti favoriti  d’Aleffandro  procuravano  d'effe- 
re  folle  vati  al  trono  reale  , mà  quelli  hofpi- 
ti  , Se  amici  d’ Efellione  non  fodisfatti  di 
quelli  ambitoli  nominarono  un  certo  Ab- 
dolomino , di  fangue  veramente  reale,  mà, 
che  per  la  povertà  s'era  ritirato  in  villa  , 
dove  attendeva  alla  coltura  di  un  fuohor- 
cicello  , con  il  quale  poveramente  fi  (oflen- 
tava  ; e caufa  della  povertà  di  lui  era,-  co- 
me ad  altri  bene  fpefso  avviene  , la  bontà , 
& integrità  delia  vita  . Scava  egli  all'hora 
intento  al  fuo  lavoro  , & à purgare  1 bor- 
io dall’herbe  nocive  , e non  fentivalo  lire- 
pito  deHarmi  » che  haveva  fcofsa  hormat 
tutta  t'Afia  1 quando  all'improvifa  entrano 
neH'horto  i Cittadini  di  Sidone  , che  l'ha- 
vevano  nominato  ad  Alessandro  , portan- 
do feco  là  porpora  , e falere  infegne  della 
dignità  regale  , lo  falutano  , e riverifeono 
come  Rè  , Se  uno  di  eflì  così  gli  prefe  a 
dire  j Abdolomino,  à te  veniamo,  eri  por- 
tiamo quefle  velli  reali  , che  «on  coteilc 
tue  povere  , e lordide  devi  mutare  hoggi , 
lavati  le  mani  , & il  corpo  da  cotello  fac- 
cidume  , e ponti  indofso  quell’habito  da 
Rè  , e porta  teco  al  Regno  , del  quale  fei 
meritevoliflìmo  , la  continenza,  e modera- 
tone d’animo,  con  laqualc  fei  vifsutonella 
vita  privata  # e quando  farai  in  polstfso  del 
governo  , patrone  della  vita  , e della  morte 
de  i tuoi  Cittadini  , non  ti  {cordite  dello 
fiato,  nelquale,  anzi  per  lo  quale  , tu  ricevi 
il  Prencipaco.  Pareva  tutto  cjuefto  ad  Ab- 
dolomino un  fogno  , Se  un  incanto  . di- 
mandava loro , perche  à quel  modo  lo  fcher- 

nifse- 
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niffero  ì mirili  , intenti  d condurre  d fine  dati  . potrebbe  dunque  Regimino  rifer  Rè’ 

l’imprefa  , Io  lavano  , e lo  veftono  della  conforme  al  lignificato  del  Tuo  nome.  Dun* 

porpora  reale  fregiata  d’oro  , e con  giura-  que  , dille  un’altro  potrebbe  effer  Prencipe , 

mento  l’affi  curano  , che  deve  e fiere  Rè  del-  & Imperatore  nollro  ; & un’altro  • Dio  t’ 

la  Tua  patria  . Da  quelle  cole  affilato  ,con  ha  dato  il  nome  di  Ré  , quali dicelfe  , così 

l'accompagnamento  di  quelli  s’invia  al  pa-  hà  la  divina  providenza  ordinato  , che  tu 

lazzo  Reale  , dóve  fi  trovava  Alcfiandro  . liaRè  , Se  Imperatore  noftro . Quid  multai 

Si  fparge  per  tutto  la  fama  di  quello  fatto  , dice  Trebcllio  , bis  diflit  atm  alia  die  mane 

che  diverfamente  vien  ricevuto  , godendo  procefijfit  , à principiti"  tmperator  tfl  [aiuta- 

alcuni  , & approvandolo  , altri  fremendo  tus  , & militari  irta  regna  promeruit  . Ulti 

e dolendoli  con  gl’amici  d’Aleffandro  , che  in  publico  , lù  (aiutato  , e ricevuto  da  ■ 

tralafciati  li  ricchi  , e potenti  della  Città  , principali  dell'efercito  per  Imperatore  . La 

haveflero  fcielto  Abdolomino;  non  punto  terza  hiftoria  farà  prefa  dalla  Sacra  Sent- 
iri tanti  altri  , che  pure  erano  dellalfirpe  tura  , cioè  dal  quarto  libro  de  i Rèalcapo 

reale  , riguardevole  . Introdotto  ad  Alef-  nono  , dove  fi  racconta  , che  Elifco  Protó- 

fandro  fù  benignamente  da  elfo  ricevuto  , ta  mandò  uno  de  i fuoi  dilcepoli  in  Rama- 

& interrogato  , fe  con  patienza  haveva  ta  , dove  fi  trovava  Jehu  , capitano  di  Jo- 

tolerato  la  vita  pallata  povertà  . Al  che  ratti  Ré  d'ifraele  , con  èommilfione , che 

rifpofe  Abdolommo  . Piaccia  i Dio  , che  fegretamente  facefle  la  cerimon  a di  ungere 

con  la  medefima  patienza  , e compofitione  Re  il  medefimo  Jehu  , e fubito  fuggtfle  , ’ 

d'animo  io  fàppia  fopportarc  quello  nuovo  ritornando  al  Elileo  . Obedì  il  difcepolo 

fiato  reale  . Mentre  fui  povero  , quelle  all’ordine  del  fuo  raaefiro  , & arrivato  in 

mie  mani  badavano  à procacciarmi  le  cole  Ramata  trovò  Jehu,  che  flava  fedendo  con 
al  vitto  necefiarie  , e non  mi  mancava  nul  altri  capitani  . Lo  chiamò  in  difparte  , Se 
la  . Non  sò  per  l’avvenire  , come  mi  riu-  havendolo  ritirato  in  una  ftanza  legreta  , 

feirà  il  vivere  fra  le  cure  del  governo,  e fra  le  fparle  loglio  , che  a quello  effetto  gli  ha- 

commodità  dello  fiato  di  Prencipe  Gran  con-  veva  dato  Elifco  , fopra  il  capo  di  lui  . c 

oetto  fece  Alcfiandro  del  parlar  generofod'Ab-  fubito  con  grande  prellezza  le  ne  fuggì, 

dolomino,  & ordinò  , che  gli  fodero  dati  gli  Ritornato  , che  fù  Jehu  a federe  con  lf 

ornamenti  , & adobbi  del  palazzo  reale  , compagni , come  prima  , da  quelli  fù  in- 
che erano  fiati  di  Stratone  fuo  predeceffore,  terrogato  „ che  cofa  gli  haveffe  detto  quel 

& altri  ancora  della  preda  , e fpoglie  rac-  pizzo  . Havete  ragione  , rifpofe  Jehu  , di 

colte  de  i Perfiani  , & aggiunfe  di  più  all’  chiamarlo  pazzo  , perche  a punto  quelle 

antica  giurifdittione  del  regno  di  Sidone  cofe  , che  m'hà  detto  , fono  Ipropofiti  , 

una  buona  parte  del  territorio  vicino, ain-  e mere  pazzie  . AU’hora  quei  capitani  tan- 

pliando  li  confini  di  quello  in  grafia  del  to  più  accefi  di  defidcrio  d'intendere  a che 

nuovo  Rè  Abdolomino  . (Quella  hiiloria  , effetto  foffe  venuto  quel  giovane , che  co  • 

come  habbiamo  detto , èrifcritadaQ  Cur-  fa  havefse  detto  , ò fatto  , con  maggiore 

tio  nel  principio  del  libro  quarto  , alla  inftanza  pregano  Jehu  , che  non  tenga  lo 

quale  ne  aggiungerò  due , ò tre  altre  , di  ro  celato  quello  , che  pafsava  . All'hora 

perfone  follevate  improvifamente  alla  fu-  feopri  Jehu  il  fegretto  , e difse , cheerafta- 

blimità  del  regno  , al  modo  quali  che  av-  to  unto  da  quel  difcepolo  d'Elifeo  profeta 

venne  ad  Abdolomino  . Racconta  Trebel-  per  Rè  duraci*  . Ciò  udito  da  quei  ca- 

lio  Politone  , che  al  tempo  di  Gallieno  pi  cani  , fubito  fi  alzarono  , e levandoli 

Imperatore  , quando  fati  publici  fuit , ut  li  mantelli  dalle  Ipalle  , e facendone  un  cu - 

itliui  tempore  , quicumque  pomi t , ad  impe - mulo  in  modo  di  leggio  reale  , ò tribù - 

rium  prefiliret , come  dice  il  medefimo , oc-  naie  , Io  falutorono  per  Rè  , e con  fuont 

corfe  , che  alquanti  faldati  cenavano  infie-  di  trombe  , e di  corni , & acclamationi 

me  con  un  certo  Regilliano  : uno  di  que-  folite  à farli  in  limili  occafioni  , lo  publi-  r 

Hi  , che  fi  chiamava  Vaieriano  , interro  carono  per  loro  Prencipe  , e lo  pofsro  in 
gando  li  compagni,  dille  : Quale  crediamo  pofsclso  del  regno  . Notili , che  quei  capi- 

noi  , che  Ila  l’etimologia  di  quello  nome  tani  compagni  de  Jehu  , chiamano  pazzo 

Regilliano?  Rifpofe  un'altro  , con  dire  quafi  quel  giovane  difcepolo  del  Profeta  Elileo  , 

declinando  quello  vocabolo  Rex  ,regis>,  perche  la  vita,  collumi  , & acetoni  de  i 

•£‘  i Regillianus  . Aggiunterò  glialtri  fo!  Profeti  erano  tal  volta  tanto  (Iraordinarie  , 

- e lon- 
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e lontane  dall'ufo  commune , che  à chi  non 
intendeva  il  fine  , per  lo  quale  fi  facevano, 
& il  mifteno  , che  contenevano  , haveva 
no  fimbianzi  di  pazzie  . Così  Ifaia  , come 
leggiamo  nel  capitolo  »«.  della  Ina  profe- 
ti , andando  nudo  per  la  Città  » haveva 
apparenza  di  ftolto  , mi  con  quella  acricne 
lignificava  , che  dovevano  edere  fpogliiti  li 
Regni  delfEgitto  , e dell'Etiopia  . E lere- 
mia  , quando  portava  in  putdico  intorno 
al  collo  le  catene  , come  fi  racconta  nel 
cap  *7-  predicava  con'  quel  facto  la  catti- 
vità di  Babilonia  ; & Ezechiele  , del  quale 
fi  racconta  al  capitolo  quarto  , che  trecen- 
to , e novanta  giorni  dette  giacendo  (òpra 
dell'iddio  fianco  , e mangiò  pane  cotto  con 
derco  di  bue  leccato  . e ridotto  in  polvere, 
diede  legno  dell'adedio  di  Girrufalemme , e 
delta  lame  , che  in  eda  doveva  patire  il  po- 
polo in  quell'occafione  . Ofea  parimente  per 
ordine  di  Dio  piglia  per  moglie  nna  mere 
trice  , della  quale  ha  tré  figliuoli,  a’  quali 
pone  nomi  miùeriofi  , per  lignificare  la  cat- 
tività del  popolo  , e l’acerbità,  con  la  qua- 
le longo  tempo  in  eda  doveva  edere  tratta- 
to . Qutde  acetoni  flraordinarie  de  i Profèti 
facevano  , che  a gli  occhi  del  volgo  appa- 
riderò  come  pazzi  , il  che  anco  hi  notato 
da  Platone  nel  dialogo  intitoli to  fbpdon  , 
Quidam  » dice  egli  , divino  beneficio funi  in- 
funi , ut  prtphttA  , & StiylU  , e Cicerone 
nel  i.  libro  de  divinatale  lirivc  COSÌ  : Quid 
Saiet  audoriratii  fiere*  ifle  , quem  divinano 
vacati!  , ut  qua  [api mi  non  videi  , ea  vb 
aieat  tnfanus  , Cf  it  , qui  humanoi  ftnfut 
tomi  ferii  , divinoi  affienati  Jit  , (T  vati  ti  na- 
ri idem  fìt  , quod  m fanne  ì Virgilio  anco- 
ra nel  ledo  libro  deli'Encide  parlando  dalla 
Sibilla; 

-■»  ■ Non  vuhm  , dice,  non  coler  anni. 

Non  e empia  manfere  coma  , feti  ptffui 
anneìum  , 

Èt  raiie  fera  corda  rumini  , majorette 
vidtri  , 

Nec  mortale  fonane  , afflata  efl  numine 
quando 

Jam  prò  fiore  Dei. 

t a quarta  , & ultima  hiftoria  può  edere 
quella  , che  racconta  Herodtano  nel  lib.  a. 
di  Elio  Pertinace  , che  dopo  la  morte  di 
Commodo  fd  aH'improvifo  » e mentre  (li- 
mava di  dover  efièr  uccio  , folievaro  alla 
dignità  Imperiale  . Haveva  Commodo  go 
ternato  l’Imperio  tirannicamente  , 8e  in  va- 
ste, occafiooi  ucciii  li  più  fegnalati  * e vaio» 
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rofi  (alatori  , e cittadini  , che  havede  là 
Romana  Rqpublica  ,.  e pochi  redavano  di 
uelli  , che  al  tempo  di  Marco  Aurelio  pa- 
re di  lui  fi  erano  fegnalati  con  il  valore  nel- 
l'armi  $ e con  la  prudenza  de  i loro  confi- 
gli . Uno  di  quelli  era  Pertinace  , che  per 
la  povertà  fua  vivea  ficuro  lontanodai  ma- 
neggi crvrli  , e dallo  llrepito  dell’  armi  . 
Tolto  , che  hi  dal  mondo  Commodo , ven- 
nero alla  cala  di  Pertinace  Leto  , & Eletto, 
due  già  favoriti  dall'idedo  Imperatore  ucci* 
lo  , & havendo  trovato  la  porta  chiufa  , 
perche  era  di  notte  , Vegliarono  il  porti- 
naro  , il  quale  , quando  vidde  Leto  , che 
era  Perfetto  de  i lordati  , accompagnato  da 
gente  armata  , fpavenrato  corfe  (ubico  a 
darne  avvilo  a Pertinace',  il  quale  comman- 
dò , che  fodero  introdotti  lenza  dimora  # 
dicendo  , che  fi  veniva  hownai  all’efecutio* 
ne  di  quello  , che  già  un  pezzo  fi  filtav* 
alpettandoda  Commodo  a e con  tuttoché 
havede  per  certo.,  che  Leto  con  laluagente 
venifse  per  ucciderlo  , non  fi  mode  dal  let- 
to , nel  quale  giaceva  , non  fi  turbò  , mà 
con  grande  generoficà  d’animo  dilse  a Leto  ,- 
& Eletto  . Mi  maraviglio  , che  tanto  tar- 
dade  Commodo  ad  uccidermi  , havendo  già 
uccifi  tutti  gli  amici  di  luo  padre  re  re- 
dando io  folo  di  tanti,  che  con  Marco  Ai»- 
relio  militammo  . Efeguite pure  a voftro  pia- 
cere il  commandamenro  del  vodro padrone,- 
e liberatemi  hormai  dalla  continua  fblleci- 
tudinc  , & efpettatione  della  morte  . Rii* 
pofe  Leto  : lafciate  per  Dio  cotcfti  ragio- 
namenti , e lofpetti  , ò Pertinace  , e fap^ 
piare  , che  Coramodo  giace  morto  , e noi 
fìamo  qui  non  per  altro  , che  per  follevarvi 
all’Imperio  , del  quale  vi  là  degno  il  valor 
vofiro,  & i meriti,  che  ha  vere  con  la  Romana 
Republica  . Replicò  Pertinace  .-  Deh  di  gra- 
fia non  fchemite  quedo  povero  vecchio  , 
gonfiandolo  con  vane  fperanze  , per  ama- 
reggiare poi  maggiormente  li  fua  morte  . 
Mà  tuttavia  indando  Leto  con  li  luoi  , che 
feriamenrc  parlavano  , e con  con  tra  legni  al- 
ficurando  Pertinace,  che  Commodo  era  mor- 
to , e che  edo  era  defiderato  per  Impera- 
tore : alla  fine  fi  lafciò-  da  tante  indanze  » 
e ragioni  pervadere  , e condottoli  con  quell», 
comitiva  di  (oldari  negli  alloggiamenti  mili- 
tari , ivi  fù  ricevuto  per  Prencips  , e co» 
grande  allegrezza  del  popolo  acclamato  Im- 
peratore, Se  Auguflo  • 


C/ìr 
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capitolo  xxxr. 

Alcuni  meli  a natahl>  avvinimeli  di  Ciani 
St/la  di  quello  nomi  imperatati  di 
Caflanunopah  . 

LEone  Serto  di  querto  nome  fù  figliuolo 
dell’ Imperatore  di  Cortantinopoli  det- 
to Pafitioj  quefti  dolendoli  fuor  dì  modo 
per  la  morte  d’ un’altro  fuo  figliuolo  chia- 
mato Codsnrino,  diede  credenza  alle  frau- 
dolenti promeffe  di  Teodoro  Vefcovo  de 
gli  Euchiati  , cognominato  Santabarcno  , 
pe filmo  negromante,  ma  tenuto  da  Bafilio 
per  Santo , quale  fece  con  li  Tuoi  incantefi- 
mi  , che  per  quan-o  parve  all’afflito  pa- 
dre , il  morto  figliuolo  rincontrale  feden- 
te fopra  d’un  cavallo,  e poiché  l’Impera- 
tore l’hebbe  abbracciato,  e baciato,  no  T 
vidde  più . Tutto  quello  dice  Zonara  nel 
fuo  compendio  hirtorico.  Il  quale foggiun* 
ge  , che  cflendo  già  Leone  di  adulta  età, 
& havendo  pigliato  moglie  , non  folamen- 
te  non  fi  dilettava  del  Santabareno » mà  an- 
zi lo  chiamava  malefico,  amnaaliatore,  & 
ingannatore  del  Prenci pe  . Per  quelle  paro 
le , come  le  faettc  foflero  dare  , trafitto  il 
federato  , fi  accinfe  alla  vendetta , e fin- 
gendo d'amarlo  gli  dille:  Elfendo  tu,  ò 
Imperatore,  giovanetto,  & andando  à cac- 
cia , e cavalcando  con  tuo  padre , ogni  ra- 
gione vuol , che  tu  porti  il  pugnale  , per 
valertene  alle  occorrenze  contro  le  fiere  , 
& anco  contro  gHtifidiatori  di  lui.  Leone , 
non  accorgendoli  dell’  inganno  , fi  mette 
lòtto  il  pugnale.  All'hora  Santabareno  pi- 
gliando di  qua  occafione  d’ accularlo  al  pa- 
dre, gli  parla  in  quella  forma.  Imperatore, 
ruo  figliuolo  tende  infidie  alla  perfonatua, 
& inditio  di  quello  può  elfere,  che  uden- 
do teco  i caccia  porta  addofio  di  nafcollo 
il  pugnale  . Udite  quelle  parole  Bafilio  , 
elee  fuori  à accia,  e Leone  l'accompagna. 
Trovali  il  pugnale  celato  addofio  à Leone, 
e credei!,  che  la  fpia  habbia  detto  il  vero,* 
Non’  fi  ammerte  la  feufa  del  reo,  &il  pa- 
dre arde  di  fdegno  contro  il  figliuolo,  e 
Io  rinchiude  inunafua  camera  del  Palazzo 
Imperiale,  havendo  penfiero,  come  alcuni 
affermano,  di  cavargli  gli  occhi,  mitigan- 
dolo a quello  il  perfido  traditore  i 8c  ha- 
verebbe  t*  infuriato  padre  recaro  ciò  fenza 
niut\  fallo  ad  effetto,  fe  il  Patriarcha,  & 
il  Prcncipe  del  Senato,  non  l'ha  vertero  ri- 


volto con  molte  preghiere  dallo  fpietaro  , 
e crudel  penfiero.  Hcr  ertendo  flato  Leone 
alcuni  anni  in  prigione  nel  modo  detto, 
nel  qual  sempo  il  Senato  s’era  ingegnato, 
fe  bene  fenza  effetto , d’intercedere  per  lui  , 
nacque  finalmente  un’occafione  opportuna, 
per  U quale  P ifterto  Senato  potè  confegui- 
re  l’intento.  Havcva  Bafilio  fatto  un  lauto 
convito,  & invitato  li  principali  Senatori  , 
quando  un  papagallo,  così  ammaertrato  da 
alcuno,  ò cafualmente  , dille  quelle  paro- 
le: Htu  , Heu  , Domina  tea  , Li  convitati 
medi  ledevano  fenza  mangiare,  penfofi,  e 
malcontenti,  il  che  avvertendo  l' Impera- 
tore dimandò  loro,  perche  non  mangùfle* 
ro.  E come,  di  fiero  tifi  , bagnati  di  lagri- 
me , mangiaremo  noi , lentendo  quello  ani- 
male privo  di  ragione,  che  con  voce  me- 
da ricerca  il  fuo  padrone , mentre  noi  flia- 
mo  in  defitte,  feordati dell’ illeflonoftro pa- 
drone, che  non  hà  commeffo  fallo  alcuno  ? 
il  quale  fe  fi  convince  d’haver  peccato,  ò 
d’havcre  armata  la  delira  contro  del  fuo 
genitore  , noi  l' uccideremo  con  le  nofire 
proprie  mani,  nè  fi  fa tiaretno  mai  del  lin- 
gue di  lui.*  mà  fe  egli  moftrarà,  che  gli 
Ceno  Hate  oppofte falle  cagioni , e farà  ma- 
niglia la  fua  innocenza  , infino  à quando- 
tanto  potrà  contro  di  erto  la  lingua  calun- 
niatrice di  Sanrabarcno  ? Intenerirti  è tali 
parole  1* Imperatore,  commanda,  che  lèg- 
gano , e promette  di  meglio  eliminare  la 
caufa  del  figliuolo.  E non  dopo  molto  il 
fì  cavare  di  prigione,  e condurfelo  avan- 
ti , e levatagli  d’intorno  la  vede  di  lutto  , 
e la  foperfluità  della  chioma,  crefciutagli 
nella  prigionia,  gli  redituifee  il  primiero 
honore  dell  Imperio . Nè  molto  tempo 
afjò  , che  Bafilio  infermato  di  male  di 
urto  fi  andava  à poco  , à poco  confimi* 
mando , che  però  ordinate , come  gli  par. 
ve  meglio,  le  cofe  della  Republica,  c In- 
foiando Leone  herede  dell’ Imperio,  e fuo 
fucceffore  , paisà  di  querta  vita  morendo  » 
havendo  regnato  anni  vinti  Morto  Bafilio 
Leone  fece  flagellare  l’ingannatore  Santaba- 
reno, e privarlo  de  gli  occhi,  e lo  mandò- 
ad  Atene  in  elifio.  Collantino  Manali:  nel- 
la Tua  hiftaria  dice  , che  Santabareno  era 
di  fetta  Manicheo , e mago  di  profeffione  , 
finto  Chrifiiano , fe  bene  da  Bafilio  era  te- 
nuto per  Santo  , ingannato  dalli  predigit 
di  quel  federato,  con  i quali  procurava d* 
effere  tenu.o  per  operatone  di  miracoli  . 
Qudlo  , che  habbiamo  veduto  effere  acca- 
duto 
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èuro  1 Itone  per  occasione  del  papagai  lo, 
m'ha  rìdono  à memoria  quello  , che  fcri- 
ve  il  P.  Pietro  Sanchez  della  Compagnia 
di  Giesù  nel  libro  del  Regno  di  Dio  d un 
papagallo , al  quale  era  fiato  infegnato  di 
dire.  Sanilo  Thoma  or a prò  notii , Accad- 
de, che  lo  colfe  un  nibbro  , e fe  lo  porta- 
va via  , all’hora  il  papagallo  al  Tuo  folito 
cominciò  à gridare:  Sanilo  Thcma  or» prò 
noiis , nel  qual  tempo  il  nibbio  cadde  in 
terra  morto,  & il  papagallo rimafe  libero, 
lenza  lefionc  alcuna  . Volle  il  Signore  in 
quella  cola  maravigliofa  dare  ad  incendere 
al  mondo  quello , che  egli  opera  per  inter- 
ceflìone  da  i fuoi  Santi  . 

C A P I T O L O XXXII 

Dilla  renanti»  , thè  fteero  idi'  imperio  Di »• 
dittano,  t Maffìmtano  profetatoti  dilla  Chi e- 
fa  , t itila  rmunlta  paro  dell'  Imperio  , 
e he  per  miglior  fiat  , e con  fi à prof  pero 
fnttefft  fece  Carlo  V. 

DIocIetiano  1’  anno  ventèlimo  del  fuo 
'Imperio , ò f offe  per  tedio  delle  mol- 
te cure,  ò pure  per  rammarico  di  non  ha- 
ver potuto  opprimere  la  Religione  Chri- 
ftiana , che  à tutto  luo  potere  perfeguitò , 
concertò  con  Maflimiano  Hrrculeo  fuo  com- 
pagno di  deporre  l’Imperio,  e casi  lo  fe 
cero  nel  medelìmo  giorno , Diocletiano  in 
Nicomedia,  e Maflimiano  in  Milano , fpo- 
gliandolì  della  porpora,  e dell’ altre  infegne 
Imperiali , dichiarando  per  fuccclfori  nell’ 
Imperio  li  due  Celiti , Collanzo , e Malli 
miano  Armentario.  Mà  non  fù  l’uno,  e 1’ 
altro  del  propolito  ugualmemctcnace,  per- 
che Maflimiano  mutato  configlio,  procurò 
di  ripigliare  lo  feettro , onde  fù  per  com- 
mandamento di  Collanzo  Auguflo , al  qua- 
le elio  inlìdiava,  uccifo  in  Marfiglia,  ove; 
ro,  come  altri  fcrivono,  per  timore  dell’ 
filetto  s’impiccò  quivi  per  la  gola.  Dio- 
cletiano elettali  per  fua  danza  Salone  Cit- 
tà di  Dalmatia,  c piantatovi  un  giardino, 
non  volle  ivi  rimoverfi,  benché  lollecita- 
to da  Maflimiano  , anteponendo  la  villa 
alla  corte,  e quella  quiete  à gl’  Imperò  . 
Effendo  nondimeno  venuto  in  fofpetto  di 
avere  favorito  la  parte  di  Ruffentio  figliuo 
Io  di  Maflimiano , f anno  decimo  della  fua 
vita  ritirata  fpaventato  dalle  minaccievoli 
lettere  di  Coftantino  Auguflo  , havendo 
bevuto  il  veleno  li  foctrafle  dall’ira  de  gli 


huomini  per  pagare  à Dio  altre  molto 
maggiori  pene  nell’altra  vita.  La  medefi- 
ma  rifolurione  di  lafciar  I'Lmperio  eoa 
line  però  migliore,  e più  felice  riufeita 
fece  Carlo  V.  Imperatore  , i tempo  de 
gli  avi  nofln  , cioè  l'anno  i $ 5 8.  della 
quale , come  li  fuole  delle  arcioni  fegna- 
late  de  gli  huomini  grandi , fi  parlò  mol- 
to, e fcriffe  in  quel  tempo  . Dicevano  aL 
cuoi  la  ragione  di  quefta  rinuncia  non  ef- 
fere  flaca  altra  , che  la  gravezza  de’ dolo- 
ri artefici , da  i quali  fin  dall’anno  cm- 
quantefimo  della  fua  età  effendo  flato  di 
continuo  moleflate , fù  indotto,  come  ei 
medefimo  teftifìcò  nel  giorno  della  rinun- 
cia, a depporre  quella  mole  grave  di  go- 
verno , fotto  la  quale  fentiva  mancarli  le 
forze,  appoggiandola  à Filippo  fuo  figlio 
giovane  di  età  , e d’animo  vigorofo,  an- 
ticipando à far  ciò  con  utile  proprio  , e 
de  i fuoi  Regni . Altri  più  curiofi  , de 
i quali  è coftume  d’inveftigar  fempre  i 
più  1 riporti  configli  , per  vile  {limando 
tutto  ciò  , che  è patente,  fofpcttarono  ef- 
fere  flato  sbigottito  Carlo  della  felicità  di 
Henrico  fecondo  Rè  di  Francia  , & haver 
giudicato  meglio  opporgli  la  gioventù  d’ 
un  figlio  avido  , e capace  di  regnare , che 
gli  anni  fuoi  già  molti,  e le  lue  palme. 
Aggiungendo  in  oltre,  d’efferfi  offervato, 
che  Carlo  dopo  d' haver  tentato  indarno 
di  ricuperate  Metz  dalle  mani  de’  Francefi  , 
con  un’  efercito  di  cento  mila  combatten- 
ti, de' quali  ne  haveva  perduto  40.  mila 
nell’ attedio,  s’era  tanto  affitto  ( maflìme 
che  poco  prima  nella  Germania  era  flato 
aflretro  da  Maurifio  Duca  di  Saflonia  con 
fuga  , fe  non  vergognofa,  almeno  infiali- 
la , à provedere  alla  falvezza  fui  ) che 
per  più  fuga  , fe  non  fi  lafciò  vedere  in 
pnblico , e nell’avvenire  colerò  con  più 
rifentimento  l’indifpofitione  accrefciuta  da 
quei  difgufti  . Anzi  volgarmente  fi  crede- 
va , che  la  fortuna  di  Cefare , quali  già 
infetidita  , e faria  , havefle  cominciato  a 
dar  a dietro,  c che  il  genio  fortunato  dell’ 
Imperatore,  infino  all' fiora  invitto,  fotte 
pattato  in  Henrico  Rè  dt  Francia  , non 
diflimulando  ciò  rifletto  Cefare,  il  qua- 
le riferivano  effere  flato  udito  dire,  che 
in  fatti  la  fortuna  era  de’ giovani  amica, 
e però  in  cambio  delle  collone  d’Hercole 
con  il  Piai  altra , folita  imprefa  di  Car- 
lo, non  mancava  chi  dipingeffe  un  gran- 
chio con  le  parole  , piai  Cétra  , come 
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/imbolo  più  proportionaco  al  tempo  . Di- 
cevano di  più,  haver  in  quedo  faviamente 
Cefareimitato  gli  accorti  giocatori  di  car- 
te » i quali  dopo  di  havere  giuocato  più 
bore,  e guadagnato  gran  fortuna  di  dana- 
ri , dubitando  pofcia  della  ntutationc  della 
fortuna,  à tempo,  fi  ritirano,  nè  vogliono 
in  una  fola  volta  avventurare  i molti  gua- 
dagni in  varie  partite  accumulati  . Altri 
diverfamente  fentivano,  & attribuivano  la 
rilolutiooe  di  Cefare  ad  una  brama  im- 
ntenfa  di  lode,  pervadendoli , che  quell' 
animo  avido  di  gloria  dopo  tante  vittorie 
de’  Tuoi  nemici , volede  con  il  metterli 
magnanimamente  fotto  i piedi  le  corone, 
e gli  feettri  podeduti  di  due  mondi , proca- 
ciar li  nuovi  titoli  di  gloria,  Dicevafi  di  più  , 
mi  non  tanto  apertamente,  elTerfi  molTo 
Cefare  in  parte  dalle  doglianze  di  Filip- 
po, il  quale  lacerato  con  oltraggi  di  mot 
ti,  e libelli  famoli  ogni  di  più  da  gl’In- 
glelì  , che  malamente  foffirivano  un  Spa- 
gnuolo  padrone  di  quell’ Ifola,  c perciò  il 
marito  della  Regina,  e non  il  Rè,  commu 
remente  lo  chiamavano,  prefa  tale  occa- 
lìone  li  era  riicntito  gagliardamente  con  fuo 
Padre,  dolendoli  dello  Dato  della  fua  for- 
tuna, per  indtirloi  mutare  il  penfiero  del- 
la rinumla  della  Fiandra  , del  che  haveva 
egli  hanno  qualche  fentore.  Altri  appor- 
tavano altre  ragioni , affermando  eflerfi  Car- 
lo appigliato  a tal  refolutione  per  .lietez- 
za dell’anima  lua,  e per  lo  fcrupolo  di 
molti  maneggi,  j quali  prima  d’ederechia- 
roato  à rendere  conto  al  fupremo  tribunale 
di  Dio  haveva  giudicato  doverli  anticipata 
mente  aggiuflare  eoa  fua  Divina  Maefli, 
attefo  che  non  poche  erano  le  cofe,  dalle 
quali  era  dimoiato  l’ animo  di  lui , non  già 
fordo  alle  (àlutevoli  infpirationi  di  Dio . 
L’ havere  egli  fatto  lega  con  Henrico  Rè 
d’ Inghilterra  fcomtnunicaio  dal  Papa  à 
contemplatione  dell'  iftelfo  Carlo:  Di  più 
l’ cflctli  intromelfo  in  materie  EccIeGaftiche 
fpettauti  al  Pontefice,  & anco  nella  prefa, 
e facco  di  Roma  hav.re  elfo  conlentico 
alla  lunga  prigionia  del  Papa  , il  quale, 
come  alcuno  hà  ferino  , haverebbe  latto 
condurre  in  Spagna,  fé  l’odio  publico  , 
& il  difeapito  proprio  non  l’havclTero  rite- 
nuto. Delle  quali  cofe  recandogli  rimordi- 
mento  nell’ animo,  come  fù  creduto,  per 
edere  egli  Prencipe  per  altro  pio  fù  anco 
Cimato,  che  non  ad  altro  fin:  ordinaffe  à 
sud  modo  gli  ultimi  anni  della  fua  v:ei , 


che  à fodisfare  alla  Divina  Macflà  . Iti 
quel  ritiramento  fuo  poi  il  Principal  pen- 
derò fuo  fù  d’intervenire  etili  divini  offiui 
in  coro  in  compagnia  di  quei  Monaci 
del  Monaflerio  di  fuflc,  nel  quale  s’era 
ritirato , di  leggere  /pedo  libri  devoti , ra- 
gionar volentieri  di  materie  fpirituali,  con- 
fedarlì  più  fpedo  del  folirs  , e riilorarlìcon 
il  pane  del  cielo.  Anzi  valfcro  tanto  in  lui 
e l’efempio  de  gli  altri , e l’animo  pro- 
prio già  vincitore  di  fe  medelimo  , che 
fatto  di  funicelle  un’  iftromento  di  pen»- 
ttnza  cominciò  fevtramente  i caftigare  le 
colpe  de  gli  anni  andati , le  quali  funicel- 
le è fama  , che  ferbatc  poli  ia  da  Filippo 
con  gran  riverenza,  e fattefele  portare  po- 
co avanti  la  mor/e,  ancor  tinte  del  fin- 
gile di  Cefare  fuo  Padre  , le  confegnalfe 
in  quel  punto  à Fib'ppo  Terzo  fuo  figlio, 
e che  pur  hoggi  fri  le  memorie  della  pietà 
Auftriaca  li  confervino . Di  quella  rinuntia 
di  Carlo  V.  tanto  delli  motivi,  che  hebbe 
di  farla  , quanto  delle  cerimonie  , con  le 
quali  fù  fatta  , molto  più  à lungo  fcrive 
nella  fua  hidoria  di  Fiandra  il  Padre  Fa- 
miano  Strada,  nel  principio  del  primo  li- 
bro, e gl'altri  Scrittori,  che  trattario  del- 
li fuccedi  di  quel  tempo . 

CAPITOLO  XXXIII. 

Se  la  le  IL  zia  corporale,  e la  prefenza  Mae- 
{io fa  facci*  f hteomo  degno 
d' Imperio . 

DA  occalione  à anello  dubbio  quello, 
che  leggiamo  nella  facta  hidoria  del 
primo  libro  de  i Ré  al  cap.  io.  che  ha- 
vendo  Dio  Nodro  Signore  voluto  dare  al 
popolo  fuo  un  Rè , volle  , che  folle  par- 
ticolarmente riguardevole  per  la  bellezza 
corporale,  e madia  della  pedona,  dalle 
quali  doti  venne  particolarmente  commen- 
dato da  Samuele  al  luogo  citato,  mentre 
di  de  : Certe  videlis  , quetn  elegie  Dom-nus  , 
quoniam  non  fit  fimtlis  illi  in  omni  pepalo , 
e quedo  perche  edendo  comparfo , Ste- 
tti in  medio  populi  , (T  altior  fuìt  umverfo 
pepalo  al  lamero  , & furfum  : Di  Da- 
vid parimente  dice  la  medelìma  Serie . 
tura  primo  Rcgum  16.  i».  che  trai  rea > 
fus\ , CT  pulcher  afpetiu  , decoramene  fee- 
rie , con  che  pare  G confermi  il  fenti- 
mento  d' alcune  genti  , che  deferivano  il 
Peg-o  à quelli  , che  di  bellezza  corpo- 
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Tale  fupcraffero  gli  altri  . Strjbone  nel  li- 
bro decimo  fello  della  Tua  Geografìa  , e 
Diodoro  Siculo  della  fu  a hifloria  lib.  17. 
dicono  di  certi  popoli  , dell'India  , che 
facevano  Re  loro  quelli  , che  in  quella 
dote  della  bellezza  haveflero  avvantaggio 
fopra  de  gli  altri  » &il  medefimo  di  quel- 
li Etiopi  , che  habitano  Mero:  fcrive  Ari- 
notele al  lib  4 della  Tua  politica  cap.  4.  e 
Pomponio  Mela  al  lib.  j.  EQ.  Curtio  nel 
lib.  6.  raccontando  la  venuta  della  Regina 
delle  Amazoni  Taleflre  , alla  quale  non 
parve  , che  la  perfona  d'  Aleffandro  Ma- 
gno corrifpondeffe  alla  gran  fama  , che 
di  lui  fi  era  fparfa  per  l'Oriente,  dice  co- 
sì : Interriti  vultu  Reperti  Talcflris  intueba- 
tur  , habttum  e]us  haudquaquam  rtrum  fu- 
mé parem  cculii  peri» (trans  } quippt  hommi- 
lus  è ari  arii  in  corporum  maje/latt  venerati» 
e[ì  , magnorumqut  eperum  mn  alni  capace! 
pittane  , quam  puoi  eximia  fpecie  denari 
natura  donata  ejt  . Mà  non  folo  le  barba- 
re nationi  , ma  anco  quelle  , che  hanno 
coltura  migliore  di  leggi  , e cofiumi  , 
hanno  flimato  , che  grandemente  conven- 
ga al  l’rencipe  la  bellezza  corporale  , onde 
è fatto  proverbiale  il  detto  di  Euripide  ri- 
ferito da  Porfirio  nella  fua  Ifagoge  , Pria 
mi  l pieni  digna  'mpirio  , del  che  anco  que- 
fio  Re  Vienne  lodato  da  Omero  , che  gli  dà 
l'epittetodi  theaidn  , che  c tanto  come  di- 
re di  faccia  , 6 prefenza  divina  . Notili  pe- 
rò così  di  paHaggio  , che  in  quella  trage 
dia  di  Euripide  intitolata  Phémjfa  alcuni 
non  leggono  , Priami  , Pr-amu  , mà  proton 
min  , fe  bene  è poi  turt'  uno  , perche  ad 
ogni  modo  alla  bel'ezza  fi  attribuifee  il  me 
rito  dell’Imperio  Così  Plmio  nel  Panrgiri 
co  recitato  a Trajano  , /am  , dice  , proci- 
retai  c»r por it  , firn  honor  caputi  , & dignitai 
ori 1 longì  , latcqu 1 prmcipem  e/ì intani  . E 
CUudiano  di  Stili cone  fcrive  così. 

Jam  tum  con/pnuui  , firn  tum  vmiraiilii 
itai , 

Spmdeiatqut  ducer»  ctlfi  nitor  igntui  orli  , 

ilembrorumqui  modus  ■ — 

Et  AriAotele  nel  primo  libro  della  fua  po 
litica  non  dubita  di  concorrere  in  queAa 
ideila  opinione  con  il  fuo  voto  , mentredi- 
C~  . si  qui  repinrentiir  ea  torperii  pulcini u- 
liina  , quam  in  Dtorum  flatuis  ctrnimus  , n 1- 
tno  dubitarli  , quin  101  aliti  emnibui  imperar! 
oporttret  . Et  il  medefimo  mofìrano  ai  fen- 
tire  quelli  autori  , che  parlando  de  i Pren-  j 
cipi  j con  Audio  particolare  deferivono  la  ì 
DelUStucre  del  P.MtnothìoTem.  111. 
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bellezza  , e madia  loro  . Di  Domitiano 
fcrive  Suetonio  al  cap.  18  che  era  pulc/nr, 
ac  dtteni  , maxime  in  juvmta  , pronta  fa- 
tue a , vultu  modefio  , ruborifque  pieno  , grati  - 
dibui  oculii  , (Te.  Di  Tito  , F orma  egregia  , 
(7  cui  non  minui  auRoritatii  ineffet  , quarti 
grati*  . Di  AuguAo  , Forma  iximia  , 6* 
per  omnn  atatii  gradui  vtnufit/ftm*  . E La- 
tino Pacato  nel  Panegirico  detto  à Teodo- 
fio  : Virtù  1 tua  > dice  , mtruit  impcrium  , 
ftd  vertuti  addidit  forma  fuffragium  , illa 
prafiitù  , ut  operarti  a principim  fitti  , hac  , 
ut  deciret  . Lafcio  le  lodi  di  bellezza  , che 
dà  Virgilio  al  fuo  Heroe  Enea,  & ad  Af- 
canio  fuo  figlio  , & à Turno  , e quelle  , 
che  danno  altri  ad  altri  , folo  aggiungo  , 
che  pare  , che  Abfalone  , & Adonia  figli 
di  David  afpiraAero  al  Regno  , fidati  nell’ 
affettione  del  popolo  , che  ammirava  la 
bellezza  loro  . Di  ChriAo  ancora  , che  tfi 
Rix  Rtgum  , (T  Dominiti  dommantium  , s*  in- 
tendono communemente  quelle  parole  del 
Salmo  44.  Spiciofui  forma  prò  filiui  hominum  ; 
e S.  Agollino  nel  lib.  11.  de  Civitate  Dei  al 
c.  19.  e nel  Manuale  cap.  91.  afferma  , che 
li  corpi  de’Santi  , che  faranno  aflunci  à re- 
gnare con  Chrillo,  faranno  purgati daogni 
deformità  ; & è conveniente  , che  fia  così , 
perche  nel  regno  de’  cicli  mbil  coinquinatum 
introibit  , ò fia  macchia  morale  di  pecca- 
to , ò vitio  , e bruttezza  corporale  . Anzi 
vediamo  , che  nella  legge  vecchia  , Se  an- 
co nella  nuova  , non  fi  ammettono  al  Sa- 
cerdote quelli  , che  hanno  certe  notabili 
deformità  , non  eflendo  conveniente  , che 
quelli  tali  fi  tolerino  nel  mimllcrio  della 
Chiefa  , la  quale  nell' Evangelio  fi  chiama 

Rtgnum  Dei  . Pracipnur  Sanrdolibui  , dice 
Sau  Girolamo  ferivendo  à Fabiola  , ut 
nulla  drformitait  infignts  fint  , ni  truncn 
attribuì  , Ufo  oculo  , fimu  naribui  , dando 
pedi  , emù  colore  mutato  . Che  fe  cerchia- 
mo la  caufa  , per  la  quale  fi  richiede  la 
bellezza  nel  Prencipe  , polliamo  dire  , che 
ciò  fia  , perche  lo  rende  venerabile  > & in- 
ficine amabile  a'fudditi  . Scrive  Platone  in 
Lyfide  , che  era  antico  proverbio  lì  calìa 
phtlon  ma  , quid  pulchrum  , amiciim  efl  , e 
chi  ha  quella  qualità  dalla  natura  > hi  , 
come  diceva  Cameade  , adoryphoriton  x afi- 
lian,  Rtgnum  abfqui  (attillilo  , & una  let- 
tera di  raccomandatione  , che  c efficace  per 
far  ottenere  qualfìvoglia  colà  , che  è detto 
d'  Ariflotile  riferito  da  Diogine  Laertio  , & 
una  fraudt  tacita  , che  rubba  i puori  , c b 
D volcr.tà 
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volontà  degli  huomini  , fecondo  il  pare- 
re di  Teofra  (lo  . Secondariamente  diremo , 
perche  la  ùcci*  liberale  , nobile  , & in- 
genua fuolc  cffere  argomento  di  buona 
niente  > come  infrgna  S.  Ambrofio  lib.  ». 
de  virrimtMtt  con  quelle  parole  ; /pitia  ca- 
parti [tmulncrum  t/l  mentii  , figuroqut  probi- 
ti  tèi  . E l’autore  innominato  di  quel  pa- 
negirico di  Coftantino  , che  comincia  ; 
facerem  , facrattffime  Imperai  er  , &c.  Non 
frujlra  , dice  > dofhfpmi  viri  dicunt  , na tu- 
rata tp/om  megrus minutiti  domicili»  corporum 
digit»  melari  , CJ*  ex  vultu  heminit  , »c  de- 
cere membrerum  colligi  pe/fe  , quantus  iUò  ca- 
li fl.it  fpiritui  intrnrit  habitater  . Dalle  C0- 
fe  dette  fi  raccoglie  , che  non  è da  mara- 
vigliarli , fe  i Lacedemoni  punirono  con 
pena  pecuniaria  il  Re  loro  Archidamo  . co- 
me dice  Plutarco  nella  vita  di  Agelilao  , 
e nell*  opufcolo  de  liberii  educandi!  , per- 
che haveva  pigliato  per  moglie  una  don 
na  di  picciola  flatura  , dicendo  , che  non 
voleva  con  quel  matrimonio  generar  Rè  > 
mi  piccioli  Rè  , e diminuti , manchevoli 
di  quella  madia  , e bellezza  , che  al  grado 
di  prenci pe  , e di  Ré  fi  conviene  . Conclu- 
do quello  capitolo  con  quello  j rhe  del 
Rè  delle  api  fcrivono  S.  Bafilio  » e S-  Ara- 
brofio  nell’  Effamerone  . A natura  , dice 
San  Bafilio  homil.  I.  Principatum  omnium 
oltìnet , magni: udine , forma  , man/uttuiint  > 
cauri t omnibui  atutcelltm  . Il  medefimo  di- 
ce Virgilio  nel  4.  della  Georgica  , dove  jn- 
fegna  , che  dejli  due  Rè  , che  tal  volta  fi 
lcuoprono  in  un’  ideilo  alveare  , fi  deve  ri- 
tenere il  più  bello  , & uccidere  l'altro  . E 
deferivendo  quello  , che  in  quello  regno  fi 
deve  mantenere  > fcrive  così  ? 

Hic  mehor  , infignit  & oro , 

Et  rulutuclarui  fattami!',  ilio  horridui  alter. 


CAPITO  LO  XXXIV. 


J)e  teforì  , thè  vennero  in  poteri  di  Tiberio 
Imptralon  11.  di  quefle  nomo  , o della  va- 
na /pirone.»  , ebo  bobbi  Nona»  di  tro- 
varne. 

E Notabile  quello  , che  racconta  S.  Gre- 
gorio Turonefe  nel  lib.  j.  dell’  hifto- 
na  di  Francia  al  cap.  19.  con  quelle  paro- 
le ; Eflendo  Tiberio  molto  liberale  in  dar 
Lmofinea  poveri  , e confummando  in  que- 


llo li  tefori  , che  Giullino  Imperatore  hr 
vera  accumulati  , Sofia  Augulla  , che  era 
fiata  moglie  di  Giullino  , ipeffe  volte  lo 
riprendeva  di  quella  fua  prolufione  , qua- 
li che  riduceffe  a povertà  , e miferia  la  1 
RepubHca  > e gli  diceva  : Quello  , che  io  1 
hò  congregato  in  molto  tempo  , voi  lo 
fpargete  , e diftìpate  in  pochi  giorni . Ri- 
fpondeva  Tiberio  : Non  dubitare  , Signo- 
ra , facciamo  limofina  a' poverelli  , rifea- 
tiamo  , e mettiamo  in  libertà  gli  fchiavi  , 
che  con  la  divina  graùa  il  fifeo  non  farà 
più  povero  , nè  ci  mancherà  co  fa  niuna  , 
perche  facendo  così  , raduneremo  un  gran 
teforo  > conforme  al  detto  del  Salvatore  , 
che  diffe  : TbtJaurixAte  vobti  thefauro 1 in 
coele  , ubi  ncque  arugo  , ncque  tinca  demen- 
tar * (f  ubi  furti  non  effodiunt  , ntc  fu- 
rantur  . Di  quello  dunque  > che  Dio  libe- 
ramente ci  Ita  dato  j non  fiamo  noi  fidar- 
li a farne  parte  a’  poveri  , che  ne  havere- 
mo  da  S-  D.  Maefià  abbondante  ricotti* 
penù  . Così  appunto  avvenite  a quello  pio’ 
prencipe  » come  dille  , conciofia  che  paf- 
feggiando  egli  una  volta  nel  luo  palazzo, 
vidde  nel  pavimento  una  tavola  di  marmo , 
fopra  della  quale  era  fcolpita  la  Croce  * 
e parendogli  , che  quel  fegno  , con  il  qua- 
le s’armiamo  la  fronte  , & il  petto  , non 
foffe  conveniente  j che  fi  calpeftafle  co’ 
piedi  » commandò , che  folle  fubito  rimof* 
là  , il  che  eflendo  fiato  efeguito  , fi  trovò  . 
che  fotto  di  quella  pietra  ve  n’  era  un’  altra 
feconda  , e poi  anco  la  terza  , nelle  quali 
tutte  era  fcolpito  l’ ideilo  legno  della  fin- 
ta Croce  . Sotto  di  quella  terza  era  un 
gran  teloro  , che  haveva  , come  parla  il 
Turonefe  , /apra  mille  meri  centenaria  , che 
però  arricchito  l’ Imperatore  di  tanta  co- 
pia d’oro  fù  anco  ioi  più  liberale  in 
fovvenire  alle  necelfità  de  i poveri  » di 
quello  , che  era  fiato  prima  1 & il  Signo- 
re non  lafciò , che  gli  mancalfe  materia  d’ 
efercitare  la  mifericordia  , e benignità  con 
li  bifoguofi  , il  che  avvenne  nel  modo 
ieguente  . Haveva  Narfete  , che  era  fiato 
gran  Capitano  di  Giuftiniano  Imperato- 
re , in  una  certa  Città  d’  Italia  rifpofl i 
gran  tefori  , raccolti  con  occafione  delle 
molte  Vittorio  da  lui  riportate  da’  nemici 
dell’  Imperio , e riportili  » e fepelitili  in 
una  cifterna  , reftando  un  folo  huomo 
confapevole  di  quelle  gran  ricchezze , dal 
quale  anco  volle  haver  promeffa  conferma- 
ta con  giuramento  , che  le  haverebbe  fe 
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«TeTmente  confervate  , e non  manifeftate  ad 
alcuno.  Quando  fi  morto  Narfete  , tut- 
tavia recavano  quei  tefori  ivi  nafcodi  inu- 
tilmente, il  che  avvertendo  detto  cu  (lode, 
e confìderando,  che  era  già  grave  d'anni, 
& ammirando  la  liberalità  dell’ Imperato- 
re  Tiberio,  che  convertiva  le  ricchezze  in 
ufo  tanto  lodevole  , andò  à ritrovarlo  , e 
gli  diffe.-  Sgnore,  fe  la  notitia  , che  io  vi 
darò  di  co  fa  importantiflìma  , mi  farà  di 
qualche  giovamento , io  vi  manilertarò  un 
gran  fec reto  . Havendogli  largamente  prò- 
meffo  l’Imperatore  di  rimunerarlo.  Iohò, 
diffe  il  vecchio , in  mio  potere  il  teforo  , 
che  fìì  di  Narfete  , che  in  qucfta  mia  ul- 
tima vecchiaia  non  devo  più  fongamente 
tenere  nafcoflo.  Si  rallegrò  affai  Tiberio  di 
nelle  avvilo  , e mandò  alcuni  luoi  mini- 
ri al  luogo,  dove  (lava  ri/pofto  , i quali 
dal  vecchio  furono  guidati  alla  ciflerna  fu- 
detra , e con  ftupore  loro  trovarono  quan 
tira  grande  d’oro  , e d”argento  , che  non 
fi  porè  cavare  da  quel  luogo  , e portare  à 
Tiberio  r le  non  in  molti  giorni  , con  il 
quale-  accrefcimenro  di  ricchezze  fatto  piò 
animofo , fempre  più  larga  , e l-beralmen- 
te  dava  limo/ina  a'  poverelli  . Quella  hi- 
fforia  non  folo  è'  raccontata  da  Gregorio 
Turonefe  , che  viffe  iu  quel  tempo  , mà 
anco  di  Paolo  Diacono  de  ge/tis  Longobar- 
dornnr  capitole  J.  8c  6.  Suetonio  nella  vita 
di  Nerone  capitolo  quaranta  nove  fcrive  , 
che  quello  Prencipe  fperava  , che  le  ric- 
chezze , che  erano  fiate  perle  per  naufra- 
gio , gli  doveffero  effere  redimite  , forfè 
per  arre  magica  , da’pefci  del  mare  . Per- 
petuane , fìngiti aremque  concepir  ftticitatem  , 
ut  am JJìi  naufragio  pretiofìffìmii  rebus  non 
dubitaverif  inter  fuos  diteti  , pifeet  tas  (ibi 
relaturos . E fperò  anco  il  medefìmo  Nero- 
ne di  dover  trovare  li  tefori  , che  erano 
flati  della  Regina  Drdone,  come  gliene  da- 
va fperanza  un  certo  Cavagliero  Romano. 
Ad  hune  impendioernm  fnrerem  , dice  il  me- 
defimo  Suetonio  capitolo  trentauno  ,fuper  fi- 

duciam  Imperli  , etiam  fpt  jnadam  repentina 
irnmtnfarum  , Cr  reeonditarum  opum  impulfut 
efl  , ex  inditio  equitit  Romani  , prò  tomperto 
polli  centu  t hi  faterò!  antiquffrn a gazf  , qetoi 
Dido  Regina  fugiens  Tiro  fecum  txtuhfftt  , 
•JT‘  in  Afrita  vaftijfimts  fpecubus  abdi- 
tes  , at  peffe  et  ut  parvula  molitntium 
opera. 

Quefta  flcffa  hifloria  è più  didimamente 
accontata  da  Cornelio  Tacito  fiubito  nel 
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principio  del  libro ^ j . de  i fuoi  annali  , 
e la  poneremo  qui  con  le  fue  medefìme 
parole,  conforme  alla  tradottone  {Italiana 
d Adriano  Politi,  e dice  così:  BoppoqUc- 
de  cofe  volfe  la  fortuna  pigliarli  fpaffo 
della  vanita  di  Nerone  , con  le  promefle 
di  Cefclio  Baffo . Codui  di  origine  Carra- 
ginefe , d intelletto  corrfufo  , navendo  per 
vero  quello  , che  haveva  veduto  in  fogno 
dormendo  , venuto  à Roma  , e mendicata 
1 1 audienza  del  Prencipe  , gli  diede  conto 
d haver  trovato  in  una  fua  pofltffione  una 
fpeloncagrandiffima , piena  d'una  gran  quan- 
tità d'  oro,  non  coniato,  ma  rozzo,  &al 
pefo  antico  , cioè  in  mattoni  groflì  per 
terra,  da  una  parte,  e dall’altra  m colon- 
ne , data  occulta  già  tanti  fecoli  , per  ac- 
crefcrmento  delle  prefenti  felicità,  facendo- 
u congettura , che  la  Fenicia  Didone  fcao 
cista  da  Tiro  , doppo  d’havere  edificati 
Cartagine  ha  vede  nafcodi  quei  tefori,  per- 
che il  nuovo  fuo  popolo  per  le  fovver- 
chic  ricchezze  non  fi  delie  alle  delitie  , ò 
perche  t Rè  Numidi  > per  altro  nemici  , 
non  fi  acceudeffero  tanro  più  alla  guerra 
per  1 appetirò  dell’oro.  Nerone  adunque  , 
non  confiderata  la  fede  dell’autore  , nè  la 
qualità  del  negorio  , fenza  mandar  innanzi 
a rieonofeere  la  verità,  ne  và  crefcendola 
urna  , e fenz’ altro  fpedifee  chi  riporti  la 
preda  , come  fe  già  loflè  in  fue  mani . Si 
danno  galere , e invilii  fcielti  per  fare  il 
Pedaggio,- e per  la  credulità  di  chi  lopu- 
blicava  non  fi  parlava  d’altro  in  queigior- 
ni  tra  1 popolo . Celebra vanfi  a forte  i gì- 
vochi  quinquennali  per  il  fecondo  ludro  , 
onde  fù  materia  molto  a propofìto  a gli 
Ottioti , Si  a’  Poeti , per  efaggerare  le  lodi 
del  Prencipe  : che  non  foto  fi  generavano 
per  lui  frutti  ordinarie , e l’oro  mefcolato 
co  metalli,-  mà  con  nuova  fertilità  concor- 
revano la  terra re  gli  Dei,  nel  contribuir- 
gli nuove  ricchezze  ,-  & altre  limili  cole  , 
che  con  molta  facondia  , nè  con  minor  a- 
dulatione,  fervilmente  fingevano  , ficuri  d’ 
edere  creduti'.  Con  quefta  viva  fperanza 
crefceva  in  tanto  il  luffo  , confummandofi 
largamente  i tefori  vecchi , come  fe  ne  fof- 
fero  venuti  da  poter  gettare  via  per  molti 
anni' . Anzi  che  già  fopra  di  quello  affé* 
gnamenro  donava  di  maniera,  cne  l’jfpct- 
tativa  delle  ricchezze  fi  una  delle  caule- 
della  povertà  publica.  Percioche  Baffo  ca- 
vato nel  fuo  campo  , e ne  gli  altri  attor- 
no , mentre  hor  quello,  hor  quell’ altro? 

& a fuo- 
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luogo  afferma  eflere  quello  del  teforo  pro- 
metto , feguitato  non  folamence  da*  falda- 
ti , md  da' contadini  del  paefe  , comman- 
dari  i quel  lavoro  , finalmente  con  fetta  ra 
la  fita  fciocchrzza  , non  accortoli  prima 
de  i fuoi  fogni  , ancor  maravigliandoli  di 
tettar  burlato  , fuggi  la  vergogna  , & il 
timore  del  cattigo  con  la  morte  volonta- 
ria . Hanno  fcritto  alcuni  , che  fatte  con 
dotto  prigione  , e poi  rilattuto  , levategli 
lcfue  facoltà  in  cambio  del  teforo  Regio. 
Tutto  quello  è di  Cornelio  Tacito  al  luo 
go  citato  . Così  retto  delufo  Nerone  del- 
le fae  vane  fperanze  , come  anco  Batto 
con  il  fuo  logno  , conforme  al  detto  del 
Salmitta  : Dormierunt  fomnum  fuum  , Cui- 
bit  invtnerunt  amnti  viri  divitiarum  in  mani - 
bus  fitto  , Pfalm.  6.  mi  non  gii  Tibe- 
rio  , che  le  haveva  meglio  fondate  , cioè 
nella  prometta  di  Chritto  » che  dille  : Da 
U t & daiirur  voli t . 

CAPITOLO  XXXV. 

Si  vi  (inno  (lati  li  Sibilìi  , e dtlf 
autorii » dilli  Uro  prtJitteni . 

LAtantio  Fitmiano  nel  cap.  6,  libro  pri- 
mo divinar um  inflitulicnum  , dice  , che 
quella- voce  Sibylla  è voce  Greca  » fecondo 
però  la  proprietà  dell’  idiotifmo  Eolico  , e 
dice , che  tanto  è a dire  Sy bilia  , come 
Dii  cmfilium  . Sili  mim  , dice  quello  au- 
tore « Dui  j non  T litui  , Co  confihum  , nm 
valiti  , ftd  vylin  , affiliala!  JEoli- 
to  itner t [trmorùs  : Furono  dunque  le 

Sibille  così  dette , per  edere  fatte  con  lo 
fpirito  della  profetia  confapevoli  de  i divi- 
ni confegli  , dal  quale  fpirito  motte  predi!- 
fero  a' Gentili  molte  cofe  di  Chritto,  come 
li  Profèti  appretto  de  gli  Ebrei . Furono  le 
Sibille  dieci  fecondo  Vairone  , e fecondo 
San  Girolamo  lib.  1 1 . advirfus  jovinianum  , 
Nam  Varrò  ditim  futjfe  autunni  , dice  que- 
llo Santo  Dottore  , quorum  infuno  virgini- 
tài tfl , & virgimtatis  premium  divinatili . Il 
medelimo  dice  Snida  , che  furono  dieci  > 
come  anco  Oaofrio  Panviijo  nel  libro  parti- 
colare » che  fcritte  delle  Sibille  . La  più  an- 
tica tutte  fi  crede  , che  fia  la  Delfica  , 
la  quale  alcuni  dicono  , che  ebbe  nome 
Artemide  , quella  profetò  un  pezzo  avanti 
la  guerra  Troiana  , e dicono  , che  Home- 
ro  habbia  inferito  netta  fua  poefia  molti 
. verfi  da  lei  compolli . Di  quella  Sibila  fai- 
« 


ve  Solino  cap.  7.  del  fuo  Polyiflor  , c PI?- 
nio  lib.  ?4  cap.  j.  La  feconda  fù  l’Eritrea, 
che  predille  la  ruina  di  Troja  , e che  Ho- 
mero  fermerebbe  varie  menzogne  delle  cofe 
Trojane  . Solino  al  luogo  citato  dice  , che 
fi  chiamò  Erifile . La  terza  fù  quella  , che 
alcuni  dicono  ha  vere  havuto  nomeDeifoba, 
e fi  chiama  la  Sibilla  Cimmeria  , ò , come 
altri  vogliono  , Italica  . Quella  viffe  poco 
doppo  la  guerra  di  Troja  . La  quarta  è la 
Samia  , chiamata  Pitò  , che  viffe  al  tem- 
po di  Numa  Pompilio  , della  quale  fi 
mentione  Ebano  lib  n.  varia  hi/Uru . Eu- 
lebio  dice  , che  hebbe  nome  Erifile  . La 
quinta  fù  la  Cumana,  per  nome  Amaltea, 
le  bene  altri  la  chiamano  Demofile  , ò E- 
rofile  , ò Jerofile  . Quella  è quella  , che 
pollò  li  libri  Sibillini  à Tarquinio  fuperbo  . 
Non  riferilco  l’ hiftoria  per  effere  oot  ffì- 
ma  > e regi  Arata  in  Tito  Livio  , appretto 
del  quale  fi  può  leggere  . La  fetta  fùl'El- 
lefpontiaca  , che  ville  al  tempo  di  Solo- 
ne, edij.Ciro.  Di  quella  non  trovo,  che 
nome  bavette  , come  nc  anco  della  Libi- 
ca , che  fù  la  fattimi  . della  quale  fà  men- 
tione Euripide  nel  prologo  della  Lamia  . 
L’ottava  fù  la  Perfiana  , ò , come  altri 
vogliono , Ebrea  , quale  dicono  haver  ha- 
vuto nome  Sambcta  , Se  havere  fcritto 
ventiquattro  libri  , ne’  qugli  haveva  pre- 
detto molte  cofe  della  divinità  di  Chritto* 
e della  fua  venuta  al  mondo  . La  nona  „ 
detta  la  Frigia  , viffe  fa  Ancita  » fa  bene 
non  fi  sa  né  il  tempo , nc  il  nome  di  lei , 
Finalmente  la  decima  fù  la  Tiburtioa,  che 
dicono  haver  havuto  nome  Albunea  , 8 £ 
in  Tivoli  vicino  al  fiume  Teverone  era  ho- 
norata  come  Dea  . Hor  perche  era  per  ve- 
nire Chritto  Signor  nollro  al  mondo  per 
falvare  il  popolo  Giudeo  , & il  Gentile  * 
difpofe  Dio  con  la  iua  fapientiffima  pre- 
videnza , che  la  fua  venuta  à gli  uni  , Ss 
à gli  altri  fotte  anticipatamente  manife- 
Hata  . A’ Giudei  , come  dice  1’  Apoftolo 
ad  Hebreos  capitolo  primo  , numero  1, 
Multifariam  , multi/qut  medii  locutui  ijt 
Patnlmi  in  Profhnis  , e con  le  figure  , e 
fimboli  delle  cerimonie  legali  j.  Alli  Gen- 
tilli  , per  mezzo  de’ Profeti  loro  Mercu.- 
rio,  Trifmegiilo  , Hidafpe  , e le  Sibille  - 
le  quali  per  quello  li  Santi  Padri  chiamai 
rono  Profetelte  de  i Gentili  > e lì  fediro- 
no frequentemente  de  gli  oracoli  Sibillini 
pet  convincere  gli  errori  loro  , 1 qual 
PCX  dò  I come  ri ferifee  Origene  contro. 

Cello 
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Celfo  libro  ».  chiamavano  gli  Chriftiani 
Sibillini  . Et  è certo  degno  di  memoria 
quello  , che  di  San  Paolo  fcrivc  Clemen- 
te Aleflandrino  lib.6,  ftrometum  , riferendo 
le  feguenti  parole  , che  l' A portolo,  dille 
predicando  : Libre t quoque  erecos  fumili 
ugno  fette  Sibyllum  , quomodo  unum  Dtum  fi- 
gntfictl  , On,  qui  funi  futura  . Hydef- 
ftm  fumiti  , Ct  hgit « , et  in  vintiti s Dii  fi- 
Imm  multo  dermi  , cr  eptrtiui  effe  feriptum, 
CT  quemedmodum  udverfut  Cfrijtum  multi 
Rtg il  in/lruerent  tuiim  . qui  tum  hubmt  odio, 
(T  ut  , qrn  ijui  nomine  ctnftntur  , & ijut 
fidetei  , CT  edvent/im  , CT  tolerentmm  . E 
perche  i Chriftiani  li  valevano  affai  de  i 
libri  d'Hidafpe  . , e delle  Sibille  contro  i 
Gentili  , fù  vietato  loro  forco  pena  di 
morte  , che  non  li  leggeffero  , della  qual 
co  fa  li  lamenta  Giurtmo  martire  nell’ora- 
tione  , che  fcriffe  ad  Antonino  Pio  a fa- 
vore de  i Chriftiani  , e che  quelli  non 
poteffero  leggerli  fenza  pericolo  , fi  cava 
dalle  parole  d’ Aureliano  Imperatore  , in' 
una  lettera  , che  fcriffe  al  Senato  , e fono^ 
riferite  da  Flavio  Vopifco  nella  vita  dell’ 
iSeffo  Aureliano  . Mror  voi , Putrii  Sen- 
tii i dice  egli , t.ndiu  di  eperiindti  Sibilli- 
ni i libri s dubiteffe  , pertndi  quufi  in  Chn {ho- 
norum Ecclefie  , non  in  ampio  Deorum  om- 
nium trofteretii  . E anco  degno  d’ammi- 
ratione  il  conlìglio  divino  , che  effendofi 
abbruggiati  i libri  Sibillini , Dio  difpofe  > 
che  avanti  la  venuta  del  Salvatore  fodero 
cercati  altrove,  trovati,  efaminati  , & ap- 
provati per  veri  , accioche  a’  Gentili,  non 
reftafle  leufa  , ò rifpofta , quando  dall'au- 
torita  di  quelli  Oracoli  Chriftiani  contro 
di  effi  fiaveffero  argomentato  . Pare,  che 
Virgilio  haveffe  notitia  delle  predittioni 
della  Sibilla  fpettanti  alla  venuta  di  Chri- 
fto  , che  però  nell’Egloga  4.  non  havendo 
notitia  del  vero  lignificato  di  quelli  ora- 
coli applicò  quei  verfi  al  figliuolo  di  Ali- 
nio  Pollione  , quale  adula  in  quel  luogo, 
dicendo  , che  con  la  nafeita  di  lui  torna- 
va a rinafeere  il  fecolo  d’oro  : 

Ultime  Cernii  vmit  firn  termini!  et  ut  : 
Mugnai  eb  intogro  ftclorum  na  fatar  orde , 
Jem  ridir  CT  Virgo  , ndiunt  Sotumie 
rtgne  : 

Jem  nove  progtnios  cacto  dtmittitur  ulto. 

Tu  modo  nefctnti  putro,quo  ferree  primum 
Define  t , ut  loto  furget  gens  fune  mando  3 
Cuftu  fu  ve  Lucine  ; tuut  jem  ngnut 
Apollo . 
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Il  verfo  della  Sibilla  , al  quale  allude 
Virgilio  , è il  feguente. 

K«t  ror*  Jit  Q|«C  ùptveBu  •jrt'/a'fvf  /Sei 
Ui\iet . 

Tutte  Diui  è megno  Rigem  dimtttti 
Otympo.  ■ 

E anco  da  notarfi  , che  le  predittioni  delle 
Sibille  furono  appreffo  degli  antichi  di  gran- 
diffiou  autorità , ftimandofi  effe  veraclffiroe, 
come  quelle , che  parlavano , ò fcrivevano 
mofse  dallo  fpirito  divino  , che  però  diffe 
Juvenale  nella  fatira  ottava . 

Credito  mi  vobiifolium  nei  ture  Sibylle  . 
La  Chiefa  ancora  paté , che  (ubbia  accettate 
le  profetie  delle  medefime  , che  però  allu- 
dendo alla  Sibilla  Eritrea  , che  molto  dt- 
ftintamenu  , e chiaramente  profetò  della 
venuta  di  Chrifto  al  giudicio  finale,  dice 
nella  Sequentiadeidefonti  : 

Din  ir t 3 din  il/u 

Solvtt  feeulu  in  fuvillu  , 

Tefli  Duvid  tum  Sibylle. 

Dove  fe  non  uguaglia  la  proferii  della  Si- 
billa a quella  di  David  , almeno  con  ef* 
fa  , come  detto  di  graviflima  autorità  » 
Lacco  mpagoa . 

CAPITOLO  XX3CVI. 

In  queli  tufi  convmgeno  le  Sibille 
(iti  li  Profeti. 

IN  molte  cofe  convengono  le  Sibille  con 
li  Profeti.  Primieramente  in  quello,  che, 
mentre  predicono  le  cofe  avvenire,  vi  me* 
(colano  di  canto  in  tanto  qualche  cofa  di  Chri- 
fio  , il  che  fannoanco  li  Profeti  , i quali 
non  parlano  fempre  di  Chrifto  , perche  trat- 
tano altre  materie  fi  folle  vano  però  fpeffo 
a ragionare  del  Salvatore  , paflaodo  dalla 
figura  al  figurato,  e poi  di  nuovo  ritornando 
alla  figura , ò à qualche  hiftoria  , ò ripren- 
/ione  de  i vitii  , ò minaccie  di  caftighi  , 
ò cofe  limili. 

Secondo  , le  parole  de  i Profeti  fono 
ofciire  , e difficilmente  poffono  effere  in- 
tefe  , prima  che  l’evento  le  renda  chiare, 
& intelligibili  , fono  quello  , che  dice  il 
Salmo  decimo  fettimo  : Tentlrefe  eque  in 
nubibus  ut  rii  . Al  medefimo  modo  iono 
ofeuri  gli  Oracoli  Sibillini  , tanto  che  li 
Gentili  gli  (limarono  finti  , c favolofi  , 
come  lo  nota  Lattantio  libro  quarto  ca- 
pitolo decimo  quinto  con  quefte  parole  : 
Non  debite  > quia  Sibillina  carmino  priori  lui 
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umportbus  prò  deliramentir  k abita  (ìnt , curri  ; Sant’Ambrofio  He*  Commentarli  Copra  la 
ta  ritmo  fune  inttlligerit , dtnunttaèant  tram  prima  «pillala  ad  Corinthios  f.rive  dell* 

mon/frucf*  tfutdam  miratala  , quorum  tue  ideile  , che  erano  molle  dallo  fpirito  ma- 

ratio  , nec  temput  , tue  auflor  defignaban  ligno  , e le  parole  fono  le  feguenti  Spi- 

tur  , CT  Erytbraa  fero  ait  , ut  dtctrttur  in-  ritur  mundi  bit  e/i  , per  qnem  arnpiuntur 

fona  , CT  mendax  . E veramente  non  potè-  pbanatici  , qui  fine  Deo  funi  E/l  emm  in-  - 

va  efTere  altrimenti  , maflìme  ne’ detti  del-  ter  mandanti  /pìritur  potior  , andò  (olet etn- 
ìe Sibille  , perche  gli  Ebrei  , che  haveva-  jeclurit  , qua  mundi  fune  , divinare  , quent 

no  la  promtfla  della  venuta  del  Media  , Pythonem  nppellant  . Me  eji  , qui  per  veri- 

havevano  pure  qualche  poco  di  luce  delle  firmila  falhtur  , et  falla  , hit  efl  , qui  per 

cofe  future  appartenenti  al  Salvatore  del  silyllam  Itcutur  efi  , ftnfum  nt/ht  um  /, ete- 
rnando ; mi  li  Gentili  vivevano  in  tene-  rur  , loeum  voltar  inter  coele/i et  balere . Co* 


bre  ofcuriflime  , che  però  molto  meno 

intelligibili  riufeivano  loro  gli  Oracoli  del- 
le Sibille  . 

Terzo  , fi  come  le  profetie  , che  fono 
di  Chrifio  , dalli  Rabbini  Giudei  fono  in- 
terpretate malamente  , e fono  fpiegatecon 
fenfi  improprii  , & inconvenienti  , così 
ancora  quelle  delle  Sibille  , come  diceva- 
mo nel  capitolo  antecedente  , che  Virgilio 
applicò  al  figlio  di  Afinio  Pollione,  quel- 
lo , che  fecondo  il  vero  fenfo  era  detto 
di  Chrifio 

Quarto  , della  Profetta  di  feremia  Cip- 
piamo  , che  dal  Rè  Ioacino  fùabbruggia 
ta  , come  fi  dice  nel  capitolo  trentèlimo 
fello  dell'iftefio  leremia.  Almedefimomo 
do  li  libri  delle  Sibille  hanno  patito  ilme- 
defimo  , perche  habbiamo  da  Ammiano 
Marcellino  , che  havendo  Giuliano  Apo- 
fiatj  fitto  cercare  li  verfi  Sibillini,  & ha 
vendoli  trovati  li  fece  dare  alle  fiamme  , 
Così  anco  Stilicone  focero  di  Honorio Im- 
peratore , volendo  fufeitare  ut??  feditione 
contro  del  fuo  genero  i procurò  t che  li 
libri  delle  Sibille  fi  abbrucciaffero  , il  che 
non  taque  Claudiano  in  quelli  verfi: 

Nte  tantum  Gtticit  graffa! ur  pred  tcr  ar- 
mi t , 

alme  Siiyllintfata  cremavi t tpur. 

Quinto  , convengono  li  Profeti  , e le  Si- 
bille in  quello  , che  fono  dal  volgo  cre- 
duti modi  dall'attrabile  , e (limati  come 
fpiritati  . Quella  opinione  de*  Profeti  fù 
accrefciuta  da  alcune  loro  attioni , le  qua- 
li fe  bene  erano  mifteriofe  , e comman- 
date da  Dio  , & ad  ogni  modo  parevano 
operatiooi  di  pazzi  , come  l'andar  nudo 
Ifaia  per  lo  fpatio  di  tre  anni  . Ifai.  io. 
il  mangiare  Ezechiello  pan;  imbrattato  di 
(lerco  di  bue  , Ezech.  4 e cofe  (imiti  , 
Delle  Sibille  anco  Ari ilorele  ne'  problemi 
della  feteione  trentèlima  parlò  come  diper- 
fone  agitate  dali’humore  melanconico  , e 


sì  feri  ve  quello  fanto  Padre  . Mi  forfi 
non  intende  ciò  delle  vere  Sibille  . midi 
quelle  donne  fatidiche  , le  quali  all’Ora- 
colo d’Apolline  Delfico  fervivano,  edava* 
no  le  rifpofie,  quando  il  demonio  le  move- 
va a parlare  . Sello  , fi  come  non  tutti  li 
profeti  fjrono  Santi  , & adoratori  del  vero 
Dio  , perche  Tappiamo  , che  Balaam  hebbe 
lo  fpirito  vero  di  profetia  , e nondimeno 
fù  idolatra  , 8e  hebbe  commercio  con  tl 
demonio  ; così  alcune  Sibille  furono  ido- 
latre , fe  bene  tal  volta  da  Dio  , e dell* 
Angelo  buono  mode  a profetare  cofe  Al- 
biimi di  Chrifio  , e della  falute  del  gene- 
re humano  . Finalmente  fi  può  aggiunge- 
re a quelle  convenienze  una  differenza.  Se 
è , che  tutto  quello  > che  hanno  fcrictole 
Sibille  , è fcritto  in  verfi  efametri  , e le 
Profetie  de  i Profeti  fono  in  profa , fe  bene 
qualche  particella  è iti  verfo  , per  edere 
cantici.  Delle  Sibille  oltre  il  trattato  del  Pan, 
vino  fi  vegga  il  volume  degli  Oracoli  Sibilli- 
ni flampato  in  Parigi  l’anno  1607.  con  le 
annotacioni  di  Giovanni  Obfopeo,  &il  P. 
Salmerone  nel  trattato  1 9.  tomo  a.  dove  di  f- 
fufamentc  tratta  di  ouefia  materia  , Si  ap- 
porta quello  , che  di  Chrifio  hà  lafciato 
fcritto  ciafcheduna  delle  dette  Sibille. 

CAPITOLO  XXXVII- 

Chefpefft  volte  tccorre , che  hutmini  fegnalati  , 
idi  gran  valore  , generane  figliuoli 
motto  da  [t  dfftmih . 

LA  fapienza  di  Salomone  è celebratidì- 
maio  tutte  le  hifiorie  , & autorizati 
dal  ceftimonio  della  Sacra  Scrittura  ;,  che 
dice  di  lui  . Dedit  Dtur  fapitntiam  Salomo. 
ni  , Ct  prudtntiam  mnltam  nimit  , Cf  lati - 
tudinem  cor  dir  [ìcut  arenarti  , qua  t/l  in  littore 
morii  . j.  Reg.  4.  19  Hebbe  con  tutto 
ciò  quello  huomo  tanto  eminente  nel  fipere 

un 


Centuria 

un  figlio  molto  da  fe  difiìmilc  , perche  | 
riufcì  groffolano  > e di  poco  cuore , il  che 
teftifica  l’ifteffa  fcrittura  nel  i.  libro  de  i 
Paralipomeni  al  cap.  1 3.  7.  mentre  dice  : 
Rloam  era!  rudi!  , CT  curdi  pavida  , e nell 
Ecclcfiàftico  al  capit.  47  17.  Dirtliquii 

( Salomone  ) pali  ft  de  fimint  fuo  gintu 
flulttttam  , immmutum  à prudenti*  Roboam , 

ere.  E fiato  oftcrvaco  da  alcuni  autori , che 
fpetfo  avviene  , che  li  figli  d'huomini  fe- 
gnalatiin  prudenza  , evalore  , non  cor- 
nfpondono  nelle  medefime  qualità  a’  loro 
genitori  . Ariftide  in  C1m0.1t  rilerifce  un  det- 
to tale  di  Demortene  ; A viris  igngiii  pi 
rmde  quafi  fato  quodam  id  aecidit,  ut  intpti 
filli  prefici/eéMtur , e non  foto  i netti  , come 
dice  il  greco  , ma  anco  vitiofi,  come  lo 
dice  Euripidei»  Heracltd. 

Unum  fate  affé  inrer  plurima ! 

in  veneri s , qui  patri  nan  fit  ntqu  cr . 

&:  Omero  nel  quinto  libro  dell’  Odilsea  dif- 
fe  : 

JEjuat  rara  patnm  [abolii  , [ed  plurimi 
ab  illii 

Qtgtnerant  , pauci  / uperant  prolirate 
parentim 

e Dante  poeta  Italiano  nel  fuo  purgato- 
rio . 

Ride  volti  ri/orge  per  li  rami 
L’humana  prtbttadt . 

c fu  gii  proverbio  de  gli  Greci  , Andnn 
iroon  tecna  paimata  , overo  iraan  pedi!  lova . 
y'irorum  Hertum  fitii  naxf  , e de  gli  Ebrei  : 
yieetum  filfkt  efl  vini  . Aurelio  Vittore  par 
landò  dì  Caligola  dice:  Prudcntiffìmui qutf- 
tjne  fimilem  fon  fuis  crede/ al  , qum  longe 
Jecu 1 , quafi  naturali  ligi  , qua  crebro  tan- 
eqttam  ex  indù, irta  malos  ì bonii  , agre /lei 
è doffortbm  , C Citerei  hupufetmodi  , feu 
contea  gignit  . Quo  demum  exemplo  / ’apten • 
Cium  plani  eaiujft,  liberti  utili  duxen.  No- 
tabile ancora  e lariflefiìone  , che  d que- 
llo propofito  fa  Elio  Spartiano  nella  vita 
di  Severo  Imperatore  , che  fù  huomo  di 
grarv  fenno  , e valore,  md  lalciò fucceffore 
dell’Imperio  Antonino  Caracalla,  molto 
di fiimile  dal  padre  . Non  fard  grave  , co- 
nte credo  , al  lettore  l’udire  le  parole  di 
quello  autore  , ancorché  alquanto  prolif 
fe  , e gli  elempii  , che  adduce  in  confer- 
matone dell’offervatione  fatta  . Reputanti 
mibt  > Decimane  Augufit  , nemmem  propì 
magri  arum  vtrorum  optrmum  , (?  utilirn  fi 
Imm  nliquiffi  , fatti  eiarei  . Denique  1 tur 
fiat  libera  viri  mtenentni  , atei  talli  ha 
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| buina. t plerque  , ut  meliui  fuerit  de  relut 
humann  fini  pefientait  decidere . Et  crdinan.ur 
à Roma  la  , hic^tnim  liberei  nulloi  reliquie. 
Quid  Nutria  Pompiliui  , quid  utile  p'fitt  e/fi 
rtipubhep  ? Quid  Carmi  lui  ? num  fui  fimilei 
liberei  habuit  ? Quid  Scipie  ? Quid  Calanti  , 
qui  magni fuerunt  ? J am  veto  1 quid  de  Homtro, 
Demo/i  bini  , Virgilio  ,JZri[po,  Tirtntio,  Plauto, 
cattnfquo  aliti  loquar  ? Quid  de  Cafart  ? 
Quid  di  Tullio  , cui  foli  mihui  fuerat  li- 
berli  non  habin  1 Quid  di  Augufl*  , qui 
me  adoptiium  hnum  filium  habuit  , curri 
•Ili  eligendi  poteflai  fui  fui  ex  omnibus  ? Fai- 
fui  e fi  etiam  ipfi  Trapanili  in  fuo  municipi , 
ac  nipoti  diligendo  . Sid  ut  omillamui  ado- 
ptivoi  , ni  nobii  Antonini  Pitti  , Óf  Mar- 
cai numma  Reipub.  oecurrant  , vtniamui  ai 
gtnitoi  . Quid  Marci  fellemi  fuifiet , fiCom- 
rnedum  non  nhqu.ffet  htndem  ? Quid  Se- 
vero Stptimio  , fi  Bnjfianum  non  genuiffct  ì 
qui  flattm  infimu.’atum  f rat  rem  infidi  arum 
contea  ft  cogitatami»  parricidtali  etiam  pig- 
mento inttrtmit  ; qui  ruvercnm  , matrem 
qtiimmmo  , in  cujiti  finn  Citam  filium  ejut 
occideral  , uxorem  duxit  ; qui  Papinianum 
funi  afjlum  , CT  dofìrtna  ter  ahi  t he f attriti» , 
qued  parricidium  txcufan  nilujfet  , occidtr, 
C 7 pr  efebi  um  quidem  fuum  , ne  homini  per 
fi  1 C per  fcienttam  fuam  magno  deefjti  (y 
d igni  e ni  . Dunque  , ut  alia  omittam  , ex 
hufui  monili  1 faci  ut»  putì  , ut  Sivtrui  tri- 
ftior  vèr  ad  omnia  , immi  etiam  crudthcr  , 
piai  , & Jignui  Dtorum  ahanbui  ductrttur. 
Fin  qui  Spatriano  , il  quale  parla  tanto 
della  bontd  de’  cofiumi  , come  del  fem 
no  , e della  prudenza  . Nel  che  fe  cer- 
chiamo la  caufa  , per  la  quale  avviene  * 
che  li  figli  de  gli  huomini  ftudiofi  , c 
letterati  riefean»  inetti  , e poco  Umili  a' 
Padri  loro  , fi  potrà  dire  , die  ciò  pro- 
venga dal  mancamento  de’  (piriti  , che 
confummano  fpeculando  , e meditando  , 
e perche  nell'atto  della  generartene,  hanno 
talvolta  la  mente  altrove  , e gli  (pin- 
ti , che  non  fono  copiofì  , e vigorofi  , 
non  accompagnano  il  feme  , onde  lì  fac- 
cia il  concetto  perfetto  , come  deve  ef- 
fere  , mà  debole  , manchevole , e non 
fecondo  ogni  fua  parte  compito  . Che 
fe  parliamo  di  Roboamo  in  particolare  , 
fi  può  dire  , che  lTiaverlo  generaro  Saio- 
mone  , mentre  era  d’erd  quafi  puerile.  Zia 
fiato  caufa  , che  riufeiffe  imperfetto , con- 
ciofiaehe  fecondo  San  Girolamo  nell’  Epi-^ 
fida  ad  Vitalem  , che  è D iji.  Salomone 
D 4 clsea- 
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cffendo  non  più  , che  d’  undeci  anni  , 
hcbbe  quefto  figliuolo  . Che  fé  non  am* 
mettiamo  quella  opinione  , diremo  , che 
r efferfi  dato  ' Salomone  tanto  alti  piaceri 
del  fenfo  , con  la  moltitudine  così  gran- 
de delle  mogli  , che  pigliò  , cagionaffe 
l’ effetto  detto  in  Roboam  , perche  Filli 
adulttrorum  io  confummaiiene  troni  , co- 
me habbiamo  nel  cap.  z.  1 6.  della  Sa- 
pienza » li  figli  degli  huomini  inconti- 
nenti j e luffunofi  , come  fono  gli  adul- 
teri , & altri  » che  fi  danno  lenza  rite- 
gno in  preda  a*  piaceri  illeciti  , non  fa- 
ranno perfetti  , lani  , & in  ogni  parte 
compiti  , quanto  al  corpo  , e quanto  al 
le  facoltà , e vigore  della  mente , che  tan- 
to vuol  dire  la  parola  greca  , tecna  aie- 
le/la  . Quella  è Hata  1’  opinione  de  gli 
autori  , che  habbiamo  citati.  Mi  al  con- 
trario fentono  altri,  i quali  (limano  , che 
gli  figliuoli  communemcnte  riefeano  li- 
mili >à’ genitori  , che  li  padri  valorofì  , 
e favìi  generano  parimente  figliuoli  pru- 
denti , e di  valore  . Che  però  diffe  Ora 
tio  lib.  4-  Ode  4. 

Feriti  creantur  forùbut  , CT  tenie  i. 

E/l  io  juvtncis  , efi  io  equit  fatrum 
Virtut  ; ntc  imbellito  f eretti 
v Progenerarli  aquila  cetumbam . 
e Platone  fù  del  medefimo  fentimento  >. 
perche  in  un’  oratione  funerale  diffe  Bo- 
ni fuerunt  , qui*  tx  lenii  nuli  funi  , Si 
Ariflotele  nel  j.  della  Politica  fcrive  effe, 
re  probabile  , che  più  valorofì  , Si  ec-^ 
celienti  fìano  quei  figliuoli  , che  tali  han- 
no  hav.uto  li  loro  progenitori  . E quando 
li  Poeti  introducono  à parlare  alcuna 
perfona  commoffa  ad  ira  , che  rimprove- 
ri ad  un’  altra  la  fierezza  , e crudeltà  , 
fanno  , che  dica  , che  non  fi  a figlio  d’ 
huomo  , mà  che  fia  tagliato  da  una  ru, 
pe  » ò da  uno  fcoglio  , (opponendo  , 
che  fe  (offe  figlio  d’  huomo  , haverebbe 
fentimenti  , & affetti  humani  , per  la  ra- 
gione  , che  li  figli  a’  padri  fi  raffomi- 
gliano  , e non  farebbe  fpietato  e lenza 
compaffìone  . Così  Didone  parla  apprel.- 
,fÒ  di  Virgilio  nel  4,  dell’ Eneide. 

Nu  liti  Divo  pormi , generis  nee  Dar  da- 
noi  auBor  , 

Ber  fide  , ftd  duris  ginuit  n cautibui  horrent 
Caucafui  — 

& è detto  commune,  che  fimile  generar  fi- 
li finiti , onde  diceva  anco  qud  Pallore 
«dia  prima doga  di  Virgilio- 


Sic  canibut  eatuloi  fintiti  , fic  mairibm 

hoedos 

Noe  am  < 

e Teognide  nelle  fue  fentenze  morali.- 

Hon  entro  ex  j quitta  nafeilur  re  fa  , ne 
b)  acintui , 

Neque  unqu.im  ex  ferva  filiur  ingenuo!  . 
Dalle  cole  d.tte  mi  pare  , ebe  fi  polla 
concludere  , che  non  fi  può  in  queflt» 
particolare  dare  certa  , & uni  variale  re- 
gola . Platone  in  Memnone  dice  , che 
per  rendere  un  huomo  compito  , e per- 
fetto , non  badano  quelle  tre  cofe  , na- 
tura , educatione  , & ammacftramento  , 
le  non  fi  aggiunge  la  quarta  , che  è il 
favore  del  Cielo  , perche  la  virtù  , dice 
quello  autore  , è dono  di  Dio  1 e fi  co- 
me le  Sibille  , quando  da  Dio  erario  in- 
fpirate  , proiettavano  , e dicevano  cofe  , 
che  erano  fuperiori  al  fapere  humjno  , e 
quando  qutfto  fpirito  mancava  , reftavav 
no  limili  all’ altre  donne  ordinarie  ; così 
gli  huomini  , mentre  hanno  1’  aflìftenza 
dell’  ajuto  divino  , fono  atti  à fare  cole, 
grandi  , mà  lenza  di  effo  non  poffono 
far  cofa  , che  vaglia  gran,  fatto  . Qucflo- 
c quello  , che  diffe  anco  Omero  nel  libi 
zo.  deir  Iliade  : 

J oppi  ter  minuterò  virit  augei  , minuit- 
que  , 

Vi.  volt  j.  ille  miro-  efi  petenti fiimut  om- 
nium , 

mà  meglio  di  tutti  c’  infegna  Salomone 
quella  verità  quando  dice  di  le  , che 
ha  ve  va  havuro  dalla  natura  ingegno  , e 
capaciti  e corpo  lenza  difetto  di  for- 
te alcuna  .-  mà  con  tutto  ciò  lenza 
ajuto  , c favore  divino  non  haveva  potu- 
to far  acquido  della  fapieDza  , Puer  tram . 
ingenie/ut  dice  egli  al  cap.  8.  19.  Ó*  ferii - 
lui  fum  animam  benam  , CT  cum  t fiero  co » 
gilaliont  magii  bermi  , vini  ad  eerpui  inco - 
inquinaium  ; & ut  feivi  , queniam  aliterà 
non  pefiem  efie  ceni  meni  , nifi  Deui  del,  & 
hoc  ipfum  tra I fapientu  , {citi  cu  fui  tff  et: 
hec  deoum  ; adii  Dcmmum. , & depreca^ 
imi  fum  illum , &c.  mentre  dice,  nen pefiem. 
effe  coni ìnen , non  parla  della  continenza- 
temperanza  , ò caditi-,  mà  tanto  c co- 
me dire , neo.  pefiem  effe  compti , non  pefiem 
afitqui  3 cioè  la  fapienza  . Così  nell’  Ec- 
clefiadico  cap  6.  18.  nel  medefimo  fen- 
fa,  Si  al  medefimo  propofita  fi  dice- 
mvtfliga  illem  , & manifeftabitur  libi  , (T~ 
ttDlineni  f acini  ne  dertlìnqaat  turo  e.  net 
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capitolo  if.  i..dd  medefimo  libro  : 
toni  inerti  tft  fu  fluii  , a pprehendet  eam  . Li  pa 
rota  greca  engratii  , molto  bene*  e molto 
chiaramente  efprime  quello  |fenfo  , a chi  hi 
ry  notiti»  di  quella  lingua. 

capitolo  xxxviir; 

Cum  Fra  Deodare  di  Gerani  feffe  tinto  Gran 
hUfirodella  Religione  di  Malfa  , t d' una  fr 
gnalatiftmafrodiXXA , che  egh  fece  in  ucci- 
dere un  Dragone. 

NEH’hilloria  della  Religione  di  Malta  j 
della  quale  habbiatno  fatto  menrione 
altrove  , fi  riferifee  lacreationedi  Fri  Deo- 
I dato  Gozone  della  lingua  di  Provenza  in  gran 
Maftro  , l'anno  del  Signore  1J4 6.  Quelli 
era  gran  Commendatore  , e Luogotenente 
del  gran  Maftro  , e la  fua  elettione  per  anti- 
ca traditone  > e memoria  fù  di  quella  ma- 
niera , che  eftendoegli  fiato  luo  Cavagliero 
dcll'elecrione  , doppo  , che  con  gli  altri 
elettori  fu  conchiufo  in  conclave»  come  fi 
Suole  per  l’elettionedel  nuovo  gran  Maftro , 
offendo  rithitllo  di  proporre  alcun  perfo- 
naggio  , che  a parer  fuo  foffe  meritevole 
d'eilerc  affunto a quella  dignità  ; diffe  , che 
effendo  egli  ,■  conforme  al  Solenne  giuramen 
to  , che  haveva  fatto  , cofiretto  di  dire  la 
verna  , confiderati  li  coftumi  » le  qualità  ^ 
e la  natura  di  ciafcheduno  , era  nect fli tato 
a dire,  e confettare  liberamente  di  non  co- 
nofccre  alcuno  più  atto,  nc più  fufficienre, 
fecondo  i bifagni  prefenti  della  religione, 
a cui  tanto  carico  ficuramente  commettere 
fipoteffe  , che  a /effetto, -il  che,  fi  come  era 
frequenti  (lìmo , potè,  a gli  altri  elettori  per- 
suadere , che  pero  tutti  nella  perfona  di  lui 
cpncorfero,  e fu  affunto  a quel  Magiflerio  . 
Per  quello  cafo  dicono  , che  fi  u false  poi  , 
che  nelli  elettri  del  Gran  Maftro  entrar  non 
potefse  per  l’avvenire  niuno  dei  Signoridei 
la  gran  Croce  . Comunque  fi  voglia  , che 
ciò  pafsafse,  eghtiufci  un  degno  , evalo- 
rofo  Prone ipe  , «jplche  prima  ancora  haveva 
dato  faggio  in  una  ardita  , e maravigliofa 
imprefa  , che  poco  dianzi  fatto  haveva.  Era 
nellTfola  di  Rodi  un  grande,  e fpavtntevole 
dragone  , che  (lava  in  una  caverna  , dalla 
quale  ufeiva  un  foncé , non  più  di  due  miglia 
lontano  dalla  Città  , luogo  alquanto  difeo 
fio  , e rimoto  dalla  rtradi  , che  dalla  Città 
conduce  a’ cafaii  , alle  radici  del  colle  detto 
di  San  Stefano  , e faceva  ne  gli  huomini , e 
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ne  gli  animali,  che  d'indi  pacavano  , dan- 
no grandiflìmo  , onde  era  quel  luogo  com- 
munemente  chiamatoli  mal  pafso  . E per- 
che quella  fiera  beftia  , e con  il  morfo  , e 
con  il  fuo  velenofo  fiato  , nonfolo  uccide- 
va gli  huomini  , egli  armenti,  mi  infetta- 
va talmente  l’aria  , che  fenza  pericolo  di 
morte  niuno  é quel  luogo  avvicinare  fipo- 
teva  , era  per  Legge  elprefla  prohibito  a’ 
Caviglieri , eRcligiofi  lotto  penrdclla  pri- 
vatone dell’fubito,  &agli  altri  lotto  pena 
della  vita  , l’andare  da  quella  parte  . Per 
quello  nacque  nel  cuore  di  quello  Cavaglie- 
ro un  generofo  defiderio  d’uccidere  quella 
fiera  bellia , e liberare  da  quella  pefleilfola 
di  Rodi  , e talmente/!  fifle  in  quello  pcn- 
fiero  , che  giorno,  e notte  altro  non  anda- 
va machinando  j eperchea  quei  tempi  non 
era  ancora  /lato  trovato  l’ufo  dc^li  Archi- 
buggi  , & Artiglierie,  con  le qualida lon- 
tana fi  farebbe  agevolmente  potuto  ucci- 
dere quel  moftro  , chiedendo  licenza  al 
Gran  Maftro  fe  ne  andò  in  Francia  , & a 
Cala  del  fuo  maggior  fratello  , il  qual: 
era  Signore  d’un  Cartello  chiamato  Gozo- 
ne in  Guafcogna  , & ivi  fenza  communi- 
care il  difsegno  fuo  ad  alcuno  fece  ftgre- 
tamente  fare  un  Dragone  di  tela  , pieno- 
di  ftoppa  , e della  medefima  grofsezza  , 
forma  , e figura,  e de’  medefimi  colori , de 
i-quali  naturalmente  era  dipinto  il  Drago  dr 
Rodi  , il  quale  era  grofso  come  un  Cavallo- 
di  mediocre  grandezza  , haveva  il  capo  di 
Serpente  , con  le  orecchie  della  grandezza, 
e forma  di  quelle  d'un  mulo  , coperto  d’ 
una  duriflìma  , e fquamofa  pelle  , con 
una  grande,  efpaventofa bocca , armata  dr 
acuti/fimi  denti  . Splendevingli  come  fuo- 
co gli  occhi  infofsati  in  capo  , con  guar- 
do terribile  , & atroce  . Haveva  quello- 
ftrano  mollro  quattro  gambe  , quali  a mo- 
do di  Cocodrillo  , con  zampe  armate  dr 
duri/fimi  , & acutifiìmi  artigli  . Eran  gli 
nate  fppra  la  fchiena  due  ali  , non  però 
molto  grandi , le  quali  nella  parte  di  fo-  * 
pra  erano  del  colore  del  Delfino  , e di  fotto* 
erano  rofve,  con  alcune  macchie  di  giallo  . 
Haveva  il  corpo  , eie  gambe  del  mede/ìmo- 
colore  de  l’ali , il  ventre  rofso,  egiallo, co- 
me il  rovefeio  dell’ali  , la-  coda  quali  al 
modo  del  ramarro  . Correva  con  maggior 
velocità  , e leggerezza  de  qual  fi  voglia 
cavallo  , battendo  l’ali  \ e facendo  com 
effe  ftrepito  grande  , talmente  che  cotv 
quello  , e con  gli  hoi  rendi,  efpaventevolù- 
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libili  , che  con  la  bocca  faceva  , empiva 
d’ineftimabile  terrore  > chiunque  l'udiva  . 
Havendo  dunque  (fi  'Deadato  fatto  fab. 
beicare  il  Drago  contrafàttc  nel  modo  , 
che  detto  habbiamo  » quali  in  tutto  limi- 
le al  naturale  , montando  fopra  un  cor- 
raggiofo  cavallo  , che  a tale  effetto  com- 
prato haveva  , con  elio  , e con  due  grof- 
li  , Se  animofi  cani  , ogni  giorno  andava 
ad  affrontarlo  , e facendo  da’ fervi  tori  Tuoi 
ri  menare  , e dibattere  , e fpettò  hor  con 
U coda  j hor  con  le  zampe  percuotere  il 
cavallo  , & i cani  , li  andò  non  folamcnte 
affìcurando  pian  piano  , mà  talmeate  li 
avvezzò  a quella  pugna  , che  mbitoinve 
dandolo  , tenere  nou  li  potevano  li  cani] 
nè  frenare  il  cavallo  * che  infuriaci  addof- 
fo  non  fe  gli  avventaflerò  . Finalmente 
quando  gli  parve  di  haverli  bene  affama- 
ti , & avvezzi  a quell’alJalto  , fe  ne  tornò 
con  eflì  in  Rodi  * e quivi  fenza  feoprire 
ad  alcuno  il  fuo  penderò  mandò  legreta- 
mente  un  fervitorc  fuo  con  parte  delle  fue 
armi  »•  e con  li  cani  fuoi  alla  Chiefa  di 
& Stefano  ] che  era  nel  colle  vicino  al  mal 
pattò  > & egli  cavalcando  col  fuo  cavallo, 
armato  dell amefe  , che  (otto  il  mantello 
poteva  nafeondere  , accompagnato  da  un* 
altro  fervitore  , per  diverfo  fentiero  s'inca- 
minò  alla  medefima  Chiefa  , dove  arma- 
lofi  tutto  d'armi  bianche  , con  la  lancia 
sù  la  cofcia  , con  li  fuoi  cani  addietro  , 
fe  ne  andò  alla  volta  del  mal  pattò  , la- 
nciando li  fervitori  fopra  d’un  colle  emi- 
nente , di  dove  la  valle  di  mal  pattò  fi 
fcuopriva  , & ordinò  loro  , che  ferman- 
doli quivi  fe  ne  fletterò  mirando  il  conflitto 
da  lontano  , e fe  il  Drago  l’uccideva  , 
procuraflero  di  falvarfì,  mà  fe  egli  ammaz- 
zava quella  fiera  velénofa  , conia  maggio- 
re prontezza  , che  haveffero  potuto  , gli 
porgeffero  ajuto  . Etti  con  lagrime,  e (con- 
giuri lo  pregavano,  che  non  fiponeffea  co- 
si evidente  rifehio  della  vita  , mà  in  dar- 
* no  , perche  lafciato  queft’ordine  , il  gene- 
rofo  «vaglierò  s’inviò  alla  volta  della  fpe- 
lonca  , alla  quale  quando  fù  vicino,  non 
feorgendo  il  moftro  in  parte  alcuna  , co- 
minciò a galoppare  innanzi,  & indietro  , 
facendo  ttrepito  , & ad  alta  voce  gridan- 
do per  Svegliare  , e provocare  il  Drago, 
mà  non  comparendo  quegli  , con  turto 
ciò  irapatiente  , e defi derofo  di  venire  alle 
mani , condurre  a fine  l’imprefa  fua’ , comin- 
ciò a fentire  un  gtandifliuio  ftreptto  , dal 


quale  comprefe  , che  il  Dragone  ufeiva  » 
per  lo  che  .voltando  fubco  la  briglia  al 
cavallo , ufeendo  dal  fiumicello  , fi  fermò 
quali  un  tiro  d'archibugio  lontmo  dirimpc- 
to  la  caverna  , & ivi  con  la  lancia  in  ma- 
no fe  ne  (lette  per  vedere  quello  , che  fa- 
rebbe . Et  ecco  , che  iniontanente  com»^ 
parve  Hiorribil  moflro  , che  con  il  Polito 
fuo  fibilare,  e con  ild'birtere  l’ali,  afsal- 
tò  con  grande  impeto  il  cavagliero  , il 
quale  raccomandofi  di  vero  cuore  a Dio» 
Se  a San  Gio:  Bartifta  , calata  la  vifìera  , 
Se  arredata  la  lancia  , invertì  la  fiera  in 
una  (palla  , mà  fenza  cfletto  , per  la  du- 
rezza della  pelle  , e delle  fcaglie,  che  di - 
fefero  il  moitro  . In  tamoaflaltandolo  con 
vivezza  , Se  animofità  grande  li  cani , uno 
di  etti  l’afferrò  co’ denti  de’ genitali  , e rc- 
naciflimamenre  ftringendplo  , frenòdi  ma- 
niera l'impeto  di  lui  , che  il  cavagliero 
hebbe  agio  il  feendere  dal  cavallo,  & im- 
bracciando lo  feudo  , e sfoderata  la  fpada 
andò  ad  affrontare  il  Drago  , il  quale  pa- 
rimente contro  di  lui  venendo,  nonoftan- 
te,  che  forte  molto  travagliato  , e ritarda- 
to dai  cani  , rizzandoli  (opra  li  piedi  di 
dietro,  pofe  una  delle  zampe  fopra  lo  feu- 
do di  Frà  Deodato  , sforzandoli  con  l’altra 
di  afferrarlo  nel  petto  per  sbranarlo  con  gli 
artigli  , c certo  fenza  dubbio  ne  havercb- 
be  latto  pezzi  , fe-non  l'havefse  difefo  la 
finezza  deU’amcfe  , che  haveva  in  dofso  ’ 
Standoli  dunque  in  tal  maniera  afferrati  in- 
ficile , fcrivono,  alcuni  , che  parve  al  cava, 
gliere  di  vedere!  vifibilmente  feendere  dal 
Cielo  una  fiamma  di  fuoco  , la  quale  fi 
pofe  fopra  la  fchiena  della  beftia  , dalla, 
qual  vifione  pigliando  etto  animo,  le  cac- 
ciò la  punta  della  fpada  fotto  la  gola,  e 
trovando  ivi  la  pelle  men  dura  » il  ferro 
penetrò  al  vivo  /e  non  oftante  , che  il 
Drago  molto  infieri  fst,  e fi  dibattette  , fi  - 
nal  niente  prevalfe  Deodato  , il  quale  però 
non  potè  tanto  fchermirfi,  che  non  cadtffe 
inficine  con  la  fiera  addotto  , dal  qual  pe- 
lò , e della  gran  puzza  del fiato  , peftifero, 
quali  morto  rimale  , fenz'ufo  de  i (enfi  . 
All'hora  accorftroli  fervi  ori , lofolievaro- 
no  dal  pefo  , l'alperferod’acquafrefca  , on- 
de rivenne  , e dopò  qualche  ripolo  falitoi 
cavallo  fi  riconduffe  alla  Citta  conia  no- 
vella liera  del  paefe  liberato  dalla  mole- 
fta  , e pericololà  infettatone  del  Drago  . 
Freftntoilì.al  Gran  Martro,  dal  quale  non 
fofofù  riprefo  » invece  di  apportarne  lode» 


Centuria  Nona . 


ò ricompenfa  , mà  anco  fatto  mettere  pri- 
gione , per  la  temerità  del  fatto  , e per  ha 
vere  contravenuto  alle  leggi  > e chiamati  li 
Cavaglieri  à configlio  fù  di  più  privato  dell* 
habito  , accioche  per  l’avvenire  niuno  f of- 
fe ardito  di  non  obedire  efattamente  all); 
leggi  j & ordini  de’fuperiori  . E ben  vero , 
che  il  medefìmo  Gran  Maflro  confidrrando 
poi  il  valore  , e merito  di  Deodato  , non 
lolo  lo  fece  trare  di  prigione  , màglire- 
flituì  l' habito  , e l’anzianità  , e quanto  a- 
vanti  la  fentenza  condannatoria  pofTedeva  , 
e fù  poi  Tempre  > e dal  Gran  Maeltro  , eda 
tutto  il  Convento  honorato  > e circa  quat- 
tro anni  d”PP<>  aflunto  al  Magiflerio  , c 
principato  , come  habbiamo  detto  . 

CAPITOLO  XXXIX. 

Dell’  Aliate  Gioachino  , e dell*  fu* 
Profeti*  di  futuri  Pontefici . 

L’Abbate  Gioachino  fù  dell’Ordine  di  San 
B:nedetto>  Calabrefc  di  natione  , e lù 
Abbate  del  Monaflerio  Florenfe  j fd  più  , 
che  mediocremente  dotto  nellefacre  lettere) 
come  appare  dall:  opere  , che  hi  lafciato 
feritee  fopra  Gieremia  , Ilota  , Daniele  Pro- 
feta, e fopra  l’Apocalifle  di  S Giovanni  , 
oltre  altre  opere  tue  , che  fono  teftimonio 
del  fuo  fapere  , & ingegno  . Vifle  al  tem- 
po di  Papa  Lucio  terzo  , Uibano  terzo  j 
Càregorio  ottavo  , e Clemente  terzo  , circa 
l’anno  del  Signore  1195.  Mentre  ville  , fù 
filmato  havere  fpirito  di  profetia  , come  lo 
t -edifica  Frate  Silveftro  Mencio  da  Caliiglio- 
ne  Aretino  Agoftiniano  > in  una  epiflola  , 
che  fcriffe delle  opere  dell’Abate  Gioachino 
al  Cardinal  Egidio  > la  quale  epillola  vi 
fhmpata  con  le  opere  di  lui  . Dell’  Abbate 
Gioachino  A dice  , che  l’opera  fua  Aano  le 
figure  , che  à Venetia  fono  nel  pavimento 
della  Chiefa  famofa  di  San  Marco  intaglia 
te  , con  le  quali  , come  con  tanti  gerogli- 
fici , & enigmi  , volle  predire  le  revolutio- 
ni > e le  guerre  civili , che  doppodi  lui  do- 
vevano fuccedere  , & in  particolare  de  gli 
ordini  di  San  Domenico  , e di  San  Francef- 
co  , non  ancora  iulhtuiti  , fe  bene  all’  hora 
vivevano  quelli  due  Santi  Patriarchi  , che 
poi  li  fondarono  . Al  medefimo  Abbate 
com  mandò  Clemente  terzo  , che  perfettio- 
nalTe  > il  commento  fopra  1’  ApocalifTe  , 
al  quale  di  ordine  di  Lucio  , e d’  Urbano 
haveva  dato  principio  » come  apparifce 
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dalla  lettera  dell’  ifleflò  Clemente  flampatl 
avjnti  diqueflo  medefimo  commento.  B 
fe  bene  il  Concilio  Lateranenfe  , che  fi  ce- 
lebrò fotto  Innocenzo  terzo  , come  fi  rife- 
ri fcc  e.  Damnamus  de  jumma  Tannate  , (jp 
fide  cattolica  , come  anco  dice  Sant’Antoni- 
no nella  g.  parte  della  fua  hilloria  cap.  1. 
§.  7.  dannò  un  libretto  > ò trattato  , che 
l’Abbate  Gioachino  compofe  de  unirai*  , 
[tu  e/fentia  Trini  tati*  controdi  Pietro  Lom- 
bardo macftro  dtìle  fentenze  , e chiamò 
herefia  l’opinione  di  Gioachino  , in  quan- 
to , che  egli  affermava  non  darli  un’ef- 
fenza  commune  alle  tre  divine  perfone  , 
perche  (limava  , che  concedendofi  un  eden- 
za  j che  fofTe  Padre  , Figlio  , e Spirito 
Santo , s’ introducefle  laquaternità  in  divini / * 
fe  bene  , dico  ) il  Concilio  dannò  quella 
opinione  , come  heretica  , perche  è vera- 
mente tale  fi  dice  nondimeno  ivi  , che 
Gioachino  non  fù  heretico  , perche  tuti  gli 
feruti  fuoi  fottopofe  alla  ccnfura  della  Chie- 
fa . Il  P.  Antonio  Pofievino  nel  fuo  Appa- 
rato fiero  apporta  una  Epiflola  di  Honorio 
terzo  fcricta  al  Vefcovo  Lucanefe  , nella 
quale  Io  riprende)  che  parli  male  di  queflo 
Abbate  , dicendo  , che  ei  non  fù  heretico  , 
havendo  foggettato  tutte  l' opere  fue  al  giu- 
dico della  Chiefa  ) come  habbiamo  detto. 
Guglielmo  Parificnfe  nel  libro  de  virtutibus 
fi  honorata  mentione  dell'Abbate  Gioachi- 
no con  le  Arguenti  parole  : Debei  feir* , quia 

donum  intelleflut  tanta  tlarilatii  e fi  , C acu- 
tn  nn  in  qmbufdam  , ut  valdì  affnniltiur  fpi- 
ritui  proporti*  , qualetn  crediderunt  nonnulli 
fuffe  in  Abbate  Joachtmo  : & tpfemtt  de  f* 
ipfo  dtxijfe  dieitur  , quia  non  trai  ti  datut 
fpiritus  prophetia  , fed  fpirnus  intelligenti a . 

Sant' Antonino  nella  terza  parte  della  fua  h(- 
floria  titolo  ultimo  apporta  le  paiole  di  que- 
flo Abbate  , tratte  dal  commento  , che  fe- 
ce fopra  l’ ApocalifTe  , dove  parla  dell’  or- 
dine Agofiiniano  , e fono  quefle  : Surget 
orilo  > qui  videtue  novut  , CO  non  efl  . Indil- 
li nigru  ve/libut , & defeeptr  accmfh  tona  pel- 
licea  . Hi  crefctnt  , CI  fama  tOrum  divulga  - 
bitur  , O*  ptadicabunt  fidem  , quam  (T  de  - 
fendent  ufque  ad  mundi  confummationem  in 
{piatii  , CO  t nettile  Elia  , qui  ent  cedo  Ere- 
r/eitarum  amulantium  vitam  Angelorum  , quo- 
rum vita  erat  quafi  ignii  ardent  in  amore  , CT 
telo  Dei  ) al  comburendum  fpinas  , (J  tri  bu- 
tti ) hoc  *1  ad  confumendum  , Ó*  intingili  n- 
dum  perniciofam  virane  pravornm  , n*  mali 
ampUut  alni  ait  nr  Dn  patinila  % IIP-  Anto- 
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€o  Trattenimenti  eruditi  del  P.  Menoch/o , 

ciò  Poffevino  gii  citato  tede  un  luogo  ca-  era  molto  erudito  celle  lettere  humane  . e 

talogo  delle  opere  di  quello  Abbate  , e fà  nelle  lingue  , latina  , e greca  . Fù  per  l’ o- 

mentiooe  del  libro  delle  profctie  de  i quin-  pinione  , che  effo  haveva  di  fe  , ardito  af- 

dici  futuri  Pontefici  > e di  quelli , che  lo-  fai  , anzi  temerario  in  cenfurare  gli  ferirti 

pra  di  detto  libro  hanno  fatto  dichiarationi , delti  Santi  Padri  , & in  i/piegare  la  Sacra 

& aggiunte  di  ruote  , Se  imagini  , fopra  Scrittura  ; oltre  che  con  facetie  metteva  in 

delle  quali  ancora  jioggidi  vannef  fpecolan*  burla  le  cofe  della  religione  , onde  fù  cre- 
do li  curiofi , per  arrivare  . fe  forte  poflìbi-  duco  « che  poco  credette  , che  però  alcuni 

le  , ad  indovinare  li  Pontefici  , che  di  ma-  lo  chiamarono  mezo  Chriflùno  , & altri*- 


no  in  mano  fono  per  federe  nella  catedra  di 
San  Pietro . cireumferuntur  , dice  il  Card. 
Bellarmino  nel  libro  de  fcripcoribus  Eccle- 
fiaflicis  , quedam  vaticinia  fuk  ejui  nomine 
de  futuri i Pontificikus  Romanie  , qua  quarti 
fidem  mercantar  , aliorum  fit  judicium.  Alud 
mtrum  tfl , quod  , cum  ea  vaticinia  ad  feios 
quindecim  Pontifica  peri  intani  , tamtti,  curie- 
/bai  Jrominum  ai  noflra  uff  ut  tempora  txttn 
dori  illa  conatur.  A quelli  fono  limili  al- 
tri curiofi  > che  con  grande  attentione 
vanno  confiderando  ie  figure  di  baffo  ri- 
lievo . che  fono  nelle  porte  di  bronzo 
della  Chiefa  di  San  Pietro  . perfuafi  fcioc. 
camente  , che  ivi  fi  contengono  l’arme  , 
ò altri  fimboli  > con  li  auali  ofeuramente 
fi  inoltrino  quelli  , che  di  mano  in  mano 
devono  erterc  artunti  al  Sommo  Panieri 
cato . 

CA  PI'TOLO  XL. 

Di  DtfìJcrio  Era/m 0 Rottrodamt  , 
e delle  fut  qualità. 

DE  fiderio  Erafmo  fu  Olandefe  , e nac- 
que in  Roterdan  l’anno  del  Sign.  1465. 
o come  altri  vogliano  1467.  Francefco  Sti- 
vertio  Fiaraingo  , che  in  un  fuo  libro  inti- 
tolato Attiene  Belgica  , hi  fcritto  de  gli 
huomioi  dotti  del  fuo  paefe  , dice  , che 
Erafmo  da  putto  fi  chiamò  Gerardo  Girar- 
di , mi  , perche  quello  nome  in  lingua 
Fiaminga  hi  qualche  fimilitudine  con  iL 
verbo  . Dt fiderete  , egli  fi  mutò  il  nome  , 
chiamandoli  Defiderio  Erafmo  , fervendoli 
di  quelle  due  voci  , la  prima  delle  quali  è 
latina  , greca  l’altra  , c lignifica  defiderate , 
ò , amabile . Imparò  in  gioventù  , fi e efer- 
citò  la  mufica  , eli  fece  religiofo  , piglian- 
do l’habito  de  i Canonici  regolari  di  S.  A- 
gollino  , odia  quale  religione  effendo  vif- 
luto  nove  anni  . Se  havendo  anco  pigliato 
gli  ordini  facri , lafciò  l’habito  , Se  andò 
vigando  per  varie  Academie  d’Europa  , 
Se  acqmlìò  gran  fama  di  faptre  , perche 


(limarono  » che  egli  deffe  grande  occafione 
à Lutero  di  apoflatare  dalla  Chiefa  Catto- 
lica / dicendo  , che  Erafmo  haveva  parto- 
rito le  ova  , e che  Lutero  le  haveva  cova- 
te . e fattone  nafeere  li  pulicini  : e fi  dirte 
di  lui  quali  per  proverbio  : O Erafmo  Lu- 
lerit.x.a  . ì Lutero  Erafmitxa  . Nelli  fcrttti 
fuoi  fi  vede  , che  egli  e ambiguo  nella  fe- 
de . Volle  però  Tempre  effere  llimato  Cat- 
tolico , c da’ Cattolici  fù  in  molte  occa- 
(ioni  favorito  , fi c honorato  , e fri  le  let- 
tere (lampare  di  Erafmo  fe  ne  legge  una 
di  Papa  Paolo  III  fcritta  con  molti  fc- 
gni  d’amore. e didima.  Se  il  Card-  Bem- 
bo parimente  gli  fcriffe  , afficiuandolo  , 
che  il  Pontefice  haveva  verfo  di  lui  otti- 
ma volontà  , e dandogli  fperania  d’hono- 
ri  > e dignità  . onde  hanno  creduto  alcu- 
ni , che  Paolo  haverte  havuto  qualche dif- 
fegno  di  farlo  Cardinale  . Io  concorro  nel 
penderò  dello  Spondano  all’anno  di  Chrifto 
1 5 )6.  che  il  Bembo  così  gli  fcriverte  . più 
rollo  per  confermarlo  nella  Fede  Cattolica . 
che  per  animo  , che  haverte  il  Pontefice  di 
farlo  Cardinale  . Scrifle  Erafmo  molte  ope- 
re , alcune  delle  quali  fono  affolutamence 
prohibite , altre  permeffe  , altre  concedute  , 
le  fono  corrette  . Fra  quelli  . che  eontro  di 
lui  fcrirtero  , uno  fù  Francelco  Titelmano 
Minorità  . e poi  Capuccino  . molto  buon 
Teologo  , c perito  delle  lingue  . efù  offer- 
vato  > che  Erafmo  era  folito  di  dire  , che 
non  haveva  timore  più  > che  della  crudi- 
tione  del  Titelmano  . Morì  Erafmo  di  70. 
anni  in  circa  in  Bafilea  l’anno  1 5 J.7-  nel 
mefe  di  Luglio  , e fù  portato  à fepclire 
alla  Chiefa  Cathedrale  > fottoponendo  gl  i 
fiudenti  di  quella  Città  le  fpalie  al  catalet- 
to . e furono  in  fila  lode  compolli  molti  c- 
pitafii  , Se  altre  poefic  . Breve  , mà  ele- 
gante è il  diflico  di  Lodovico  Mallo 
Fatala  feria  nobit  invidie  Ere  fintemi 
Sed  Defiderium  t oliere  non  potuit . 

Ma  Jano  Vitale  con  li  quattro  feguenti 
verfi  toccò  bene  l’indegno  , Si  il  genio  d’ 
Erafmo  . dicendo  cosi  : 

La- 
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Lubrica  fi  riti  mm  fail  , CT  fpmefior  a 
quo, 

Ingenum  enti  nobile  , Erafmo  , fuìt . 

Teli»  fi  enixtas  Ubru/cet  dulcibut  orvir 
Prodigo  drfijftt  vinto  ferri  tuo. 

Si  come  Erafmo  fù  vario  nelli  fuo  ferir 
ti,  parte  adhercndo  a’ Cartolici  , parte  in- 
clinando à gli  heretici;  così  anco  differen- 
ti furono  li  giudicii  , che  fecero  di  lui  . 
Alcuni  amarono  , & ammirarono  la  fua 
dottrina,  e lì  filmavano  fventurati,  perche 
non  havevano  conofciuto  Erafmo  : altri  1* 
odiarono  , & abbonirono  grandemente  , 
/limandolo  autore,  e fautore,  & inventore 
delle  rurbulenze  nate  nel  fecolo  paffato  in 
mareria  di  religione.  Il  P.  Giacomo  Pon- 
tano  nel  primo  tomo  di  quella  fuaopera, 
che  intitolò  : Attico  Belluria  , Infiori o 17. 
racconta  d’ un  Dottore  di  Coftanza , il  qua- 
le teneva  una  imagine  d' Erafmo  di  carta 
affilia  al  muro,  non  ad  altro  fine,  fe  non 
per  fputarvi  fopra,  quando  palleggiava  per 
camera. 


CAPITOLO  XLI. 


Di  Guglielmo  Po/lello  , 0 delle  fue 
qualità . 

NOn  fari  fuori  di  propalilo  , che  dicia- 
mo in  quello  capitolo  qualche  cofa  di 
Guglielmo  Portello,  già  che  nel  paffato  hab- 
biamo  parlato  di  Erafmo:  perche  Gugliel- 
mo non  fù  inferiore  nel  faperead  Erafmo  , 
e forfè  maggiore  affai  : e fe  bene  fece  nau. 
fragio  nella  fede  , alla  fine  però  lì  riduffe 
alla  Chiefa  Cattolica,  e morì  divoto  facer- 
dote,  come  lo  fcrive  Fiorimondo  Remondo 
nel  lib  ».  de  origine  horefum  cap  l{.  dove, 
quinto  tocca  al  fapere,  lo  chiama  , Virum 
maximum  omnium,  quii  f eculumnoflrum fro- 
da xit . Fù  Guglielmo  di  nationeNormando, 
& ffendo  giovanetto  fù  mandato  a fluitare 
à Parigi , dove  in  poco  tempo  apprefe  per 
lettamente  le  tre  lingue,  Latina,  Greca,  & 
Ebrea  , & era  tanto  veloce  d’ingegno  , e 
leggeva  sì  fpzditamrnte  li  libri,  che  pareva 
li  devoraffe  , e più  effo  approfittava  nelle 
feienze  in  un  giorno,  che  altri  non  facevano 
in  un  mefe.  H:bb:  poi  defiderio  di  feorre 
xe  ▼arii  pae/i,  e venne  ii>  Italia,  e capitò  a 
Vaoctu,  dove  da  una  pia  donna  vergine  , 
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& attempata  per  nome  Giovanna  , fù  marn 
tenuto,  acciò  poceffe  continuare  li  fuoiflu- 
dii  , e li  fuoi  viaggi  . Quella  honorò  poi 
fempre  egli,  e non  chiamò  con  altro  nome, 
che  di  Madre,  delle  cui  lodi  compofeanco 
un  libro  intitolilo  : Lo  Vergine  Vtnetiono  . 
Erano  à quel  tempo  cominciate  le  herelie  di 
Lutero  , e di  Calvino,  e d’altri  herefiarchi 
di  quel  fecolo,  che  havevano  introdotto  in 
molti  una  gran  confulìone  in  materia  di 
religione  , mentre  non  foggeteando  il  pro- 
prio giudicio  alti  dogmi  già  (labi liti  nella 
Chiefa,  volevano  con  la  fearfi  mifura  del 
loro  intelletto,  e fapere  , regolare,  & efa- 
minare  le  cofc  della  fede.  Uno  di  quelli  fil 
Guglielmo,  il  quale  effendod' ingegno  gran- 
de , mà  infieme  curiofo  , & arrogante,  fi 
diede  à leggere  ogni  forte  di  libri  per  infor- 
marli delle  cofe,  che  erano  controverfe  con 
gli  heretici , e cadde  in  graviffimi  errori, 
& in  eforbitanti  opinioni  , perche  , come 
dice  il  favio  : Qui  fcrutator  tfì  majiflatìs  , 
opprime! ur  à glorio  . Venne  poi  a Roma  in 
tempo  , che  viveva  SaBt’ Ignario  fondatore 
della  Compagnia  di  Giesù  , nella  qual  re- 
ligione fù  anco  ammeffo , non  effendo  ben 
conofciuto  il  fuo  genio , e le  fue  qualità , 
delle  quali  quando  il  fanto  padre  hebbe 
fentore,  lo  licentiò  fenza  dimora.  Erat Gal- 
lar qmdam,  dice  il  Padre  O.landino  nel  5 . 
libro  dell’hifloria  della  Compagnia  nu.  3. 

egregie  httrrotus  , oc  defluì  , Mathematica 
profertim  l inerir  , Ct  varinoti  linguarum  , 
Gulielmui  poflellut  , qui  non  exiguo  in  fpo- 
ciem  etiam  pittoiit  documento  prebent  , od 
Tyroamum  admiffut  efl  : ftd  brevi  deprthtn- 
dir  Ignatius , hominem  non  prophetico , «r  il- 
le  opinobotur  , offlotum  fpiritu  , ftd  plani 
fpiritte  errori 1 inflorum  . Itoque  nallam  con- 
tumaci dofhrine  , quo  cum  fopientia  vera 
pugnarei , rationem  ducendam  rotar  , maturi 
ab  fiatiate  mathematicum  ita  feertvit  , 
ut  eefu , collequioque  tfui  eenlvtrfoi  fociot  in- 
terdiceret.  Qui  demum  f.rtur  alare  decrepita 
Cathohcut  «buffo  Parifiit  . Partito  che  fù 
Guglielmo  dalla  Compagnia,  lafciò ancora 
Roma  » e di  nuovo  s'idViò  alla  >oha  di 
Venetia  , ma  prima  che  vi  arrivaffe  , fù 
fatto  prigione  , e ricondotto  a Roma  fù 
dal  tribunale  del  Sant’Officio  condannato 
a carcere  perpetuo  Mà  perche  Iddio,  chs 
haveva  fparfo  in  lui  moiri  de  i fuo  doni, 
non  voleva  , che  er  perifft  , permrfc  , eh* 
con  oecafionedi  certo  tumulto  luggifie  di  pri- 
gione, e partitoli  d’ Italia  fi  trasferì  a Gene» 

vra. 
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»,  e poi  à Bafilea , nelle  quali  città  be- 
re tiche  havcndo  diligentemente  efatninato 
gli  fcritti  di  Calvino  ,t  di  Zuioglio  , e 
con  fi  .1  crato  lì  colfumi  de  gli  heretici,  ri- 
tornò io  Francia  , & à Parigi,  dove  dal 
Rè  Francesco  t di  queflo  nome  fu  impie- 
gato à leggere  in  queUa  univerfità,  nella 
quale  acqutflò  grande  opinione  di  Capere, 
che  però  moki  Signori,  e molte  perfone 
letterate  andavano  da  lui  per  udirlo-,  & 
^profittarli  della  Tua  fegnalaca  dottrina  . 
Scrive  il  fodett»  Remondo , che  egli  era 
veneratale  per  l’età,  e per  la  prelenza,  e 
Che  haveva  la  barba  lunga  infino  alla  cin 
tura  ».  e che  dalla  catedrz  infegnava  con' 
unta  autorità , e.  dottrina , che  rapiva  tut- 
ti. ia  ammiratione , e che  non  era  alcuno, 
che  l’ ha  vede  una  volta  udito , che  di  fen- 
dilo di.  nuovo  più  volte  non  delideraile. 
Dicono,  che  fe  per  la  qualità  della  mate- 
ria forte  occorfo,  che  fi  rifcaldaffe.net  di- 
re, gli  fointillavano  gli  occhi  di  maniera, 
che  gli  uditori  non.  potevano  in  elfi  fidare 
lo  (guardo.  Carlo.  IX.  Re  di  Francia  parti- 
colarmente li  dilettò  di  fentire  Guglielmo, 
e ioleva  chiamarlo  il  fuo  Filofofo,  c di  ef- 
fo  fi  ftrvì  per  interprete,  quando  il  Rè  d’ 
Ormuz  gli  mandò  per  Amba  (datore  Alva- 
ro Mendez,  e con  erto  lettere  fue,  e do- 
ni, particolarmente  di  pietre  Bezuar  . Di- 
cono, che  alt’hora  Guglielmo  dirti,  che 
havertbbe  potuto  andare  da  Parigi  infino 
alla  China  lenza  bavere  mai.  bifogno  d’ in, 
terprete , perche  hzverebbe  intefo  lfc  liqgue 
di  tutù,  li  paefi , per  li  quali  haveffe.  havuto 
à palare.  Molti,  anni  avanti  di  morire  vif- 
fe  da.  buon  Cattolico  , dando  bando  à tut- 
te le  falfe  opinioni,  alle  quali  haveva  ad- 
herito  , fottometendo  l’ intelletto,  in  obfo- 
quium  fido  1 , e fentcndo  quello » che  fente » & 
in  legna  la  Chiefa.  Era  Sacerdote,,  e dice- 
va: la  Meffa  con  dì votiooe  (ingoiare,  e fu 
notato,  che  la  notte  di  Natale,  con  tutto- 
ché il  freddo  forte  molto  grande, .dicendo 
Merti:,  per  l’ardore  dell’  animo  , che  ri- 
dondava nel  corpo,  il  capo  gli  fumava, 
& arrivato. alle  parole  della  confccratione, 
per  la  dìvotione , che  fattiva  in  quella  la- 
tra faccione , pareva,. come  fe  forte  fuori-! 
di: sè . Viffe  molto,  perche  arrivò  alli  90. 
anni  d’età,  come  dice  Remondo»  ò vici- 
no alli  100.  come  feri  ve  Spondaaoall’an* 
no  di  Chrirto  1581.  nel  quale  morì  alli  71 
di  Settembre,  ha  vendo  fempre  goduto  buo- 
aa  fanità,  per edere  vilfuto Tempre,  come 


erto  profertava,  puro  da  ogni  Torte  di  pia- 
ceri di  fenfo . 

CAMTOLO  XL IL 

Uifioria  mirai  il tdtl  Signor  di  Batbovilla  Ir  af- 
fittato dagli  Angioli  da  Tur- 
chia ia  Francia . 

IL  P.  Lodovico-  Richeomo  della  Compa*' 
gota  di  Giesù,  nel  libro,  che  fertile  in 
lingua  Francefe  1 intitolato  ; Il  Pellegrina 
di  Loreto,  al  cap.  m*.  racconta,  che  cir- 
ca 1‘  anno  del  Signore  ijS6.  regnando  m 
Francia  Carlo  VI  di  quello  nome  gran  nu- 
mero di  nobili  JFrancelt  andò  in  Ungheria, 
per  difendere  quel  regno  dairinvafione  de 
è Turchi  . Con  quella  occafione  un  gentil* 
huomo  di  età  alquanto  matura,  mà  robu- 
fto  di  forze,  e buonfoldato,  defiderò  gran- 
demente d’andare  à quella  guerra , {limati- 
doertère  cofa  gloriola  dare, quando  bi fo- 
gnarti; , la  vita  per  la  difefa  della  religio, 
nev  La  moglie  fua  matrona  honelliffitna, 
e giovane,  che  molto  amava  il  luo  mari- 
to , difficilmente  accenftntiva , che  egli 
andafle  à tale  imprefa,  ma  finalmente  vin- 
ca  dalle  replicate,  & importune  inrtanze 
conienti.,  che  egli  facefle  quello,  che  gli 
piaceva  . Si  pofe  dunque  all  ordine , & ef- 
- fendofi  provillo  di’  tutto  quello  che  ad  un> 
gcmtThuomo  fuo  pari  fi  conveniva  nel  li- 
centiarfi  dalla  moglie  ruppe,  in  due  pezzi 
un’  anello,  d’oro,  che  era  (olito  di  portare 
indito,  una  parte  del  quale  diede  alia  mo- 
glie in  legno  d’amore,  6c  acciò-  gli-  fendi- 
le per  memoria  del  marito,  e l'altra  riten- 
ne per  fé,  e con  gli  altri  cavaglieri  Frana- 
celi fi  patti  alla  volta  d’Ungheria , dove 
arrivato,  diede  molti,  e rari  faggi  della  fua. 
prudenza-,  e valore.  Avvenne  per  li  pecca- 
ti, de*  Chrifliam,.  che  rellò  vincitore  il  Tur- 
co, e l’efercito  Chrilliano  fù  rotto,  equa, 
fi  del  tutto  disfatto , e fitti  prigioni  moiri 
nobili:,  Irà  li  quali  fù  anco  il  Signore  di’ 
Bachevilla  , che  lù  condotto  in  Turchia 
dóve  mcmre.fi  ritrovava,  procurò  con  mol- 
te vie,  e maniere  di  far  faperealla  moglie  , 
che  egli  era  prigione,  accroche  uwndaffe  il. 
danaro  neceffario  per  il  rifeatto.  Ma  nè  al- 
la moglie  capitarono  le  lettere , nc  à lui 
furono  mandati  li  danari  , che  però  per 
fette  anni  continui  pati  molti , e gravi  tra- 
vagli , ertendò  più  volte  flato  venduto  à 
divetfi  compratori,  i quali  lo  maltntiava- 
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no,  havendo  poca  , ò niuna  fperanza  del 
ri  fcatto , e non  potendofene  lervire  più  che 
tanto , rifpetto  dell’età  , nella  quale  era* 
e della  fua  debolezza  per  li  paffari,  e pre- 
fenct  patimenti . Finiti  li  Tette  anni , venne 
ad  edere  (chiavo  d’un  padrone  affatto  cru- 
dele, il  quale  vedendo , che  non  compari- 
va il  Rilcatto  promefl'o , fece  xifolutione 
d'ammazzarlo , dando  di  ciò  la  commiflìo- 
ne  ad  un’altro  pure  Tuo  (chiavo , il  che  in 
telo  da  Biche  vi  Ila  , concependo  nella  dif- 
peratione  (piriti  veramente  Chridiani  , s’ 
andò  difponcndoà  (opportare  la  morte  con 
Tortezza,  e partenza.  £ prima  d’ogn’ altra 
cola  ricorfe  al  divino  ajneo , già  che  ogni 
fiumano  conforto  gli  mancava,  &in  parti- 
colare fi  raccomandò  a San  Giuliano , del 
quale  Tempre  era  flato  divoro,  e fece  voto, 
che  (e  1’  ha  vede  liberato  da  quel  travaglio , 
nel  quale  fi  ritrovava  > ad  honore  di  lui  ha- 
verebbe  (atto  fabbricare  ana  capella . Fatta 
queda  orationè,  e quello  voto  , s’addor- 
mentò , e poco  doppo  (vegliandoti,  e cre- 
dendoli d’  edere  tuttavia  nella  prigione  , 
nella  quale  dava  afpetrando  la  morte,  fi 
ritrovò  fciolto  dalla  catena  fervile,  & in 
mezzo  d’un  certo  bofeo.  A prima  vidadu- 
bitò , (e  era  dedo , ò (e  pure  s’ infognava , 
dubbio , che  fuole  nafeere  a chi  fi  ritrova 
in  limili  cali  draordinarii , e che  eccedono 
le  nodre  (peranze  , come  appunto  avvenne 
a San  Pietro  , che  cavato  dalla  prigione , 
n ella  quale  Herode  lo  teneva  ben  cudodito , 
non  penfava  d'eflerne  liberato  , mà  d’ in- 
fognarti . Finalmente  vedendoti  pur  fuori 
della  prigione  , e che  vedeva  il  Cielo  , 
toccava  gli  alberi,  redò  certificato  di  quel- 
lo, che  era  , cioè,  che  per  l’ interceflìo- 
ne,  & ajuto  di  San  Giuliano,  era  libero 
dalla  fua  longa  prigionia.  Credendoti  dun- 
que d'etiere  in  qualche  felva  dellaTurchia , 
andava  fra  di  le  penfando,  come  farebbe 
a ricondurti  al  fuo  paefe  in  Francia.  Men- 
tre dà  in  quedo  penderò  guardando  intor- 
no , le  vennero  vedute  certe  padorelle  , 
che  guardavano  le  pecore , alle  quali  par- 
lando in  lingua  Turcnefca  dimandò  , che 
felva  folle  quella  , mà  effe  penfandoti  , 
che  colui  favellale  in  lingua  latina  , ò 
Ioglcfe,  rifpolero  in  Francefe,  che  non  1* 
intendevano.  Udito  ciò  Bachevilla,  tornò 
a dubitare  maggiormente  , e temere  che 
tutto  ciò  foffe  un  fogno , e così  quali  fognan 
do  parlò  elfo  ancora  in  Francefe,  e di  nuovo 
'«interrogò,  che  felva  foffe  quella  effe 
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rifpofero  , che  era  quella  di  Bachevilla  i 
della  quale  eflb  era  fignore  , nella  quale 
era  dato  a caccia  mille  volte  , onde  tutto 
attonito  , e dupefatto  , cominciò  a guar- 
dare qua  , e la  , per  riconofcere  il  paefe  • 
e finalmente  chiaramente  conobbe,  che  egli 
non  fognava  , che  veramente  fi  ritrova- 
va in  Normandia  , e vicino  al  fuocadello 
di  Bachevilla  . S'inviò  dunque  a quella  vol- 
ta , e per  la  tirada  s’avvenne  in  una  gran 
turba  di  nobili  , che  andavano  al  medefi- 
mo  cadello  , dove  arrivato  diffe  al  porti- 
najo , che  defiderava  di  dire  una  parola  al- 
la .Signora  . E che  co(a  ha  vere  voi  a dir- 
gli , ripigliò  il  portinajo  ? Cofedi  grande 
importanza  diffe  il  pellegrino  . Sarà  affai 
difficile  , che  gli  polliate  parlare  adeffo  , 
foggiunfe  il  portinajo  , perche  fi  dà  met- 
tendo all’ordine  per  andare  allaMeffa,  alla 
quale  deve  (pofarfi  . Ciò  udito  da  Bache- 
villa  , molto  maggior  indanza  fece  di  vo- 
lere per  ogni  modo  bavere  udienza  , & il 
portinajo  infadidito  di  tale  importunità  gli 
diffe  , che  perdeva  di  tempo  , màcon  tut- 
to ciò  non  mancò  di  farel’ambafciaca,  di- 
cendo alla  padrona  , che  alla  porta  dava 
un  povero  eremita  pellegrino  , chediman- 
davà  di  parlare  . Era  queda  lignota  vera- 
mente pia  , e libera  nel, far  limoline  , che 
però  penfandoti  , che  queda  a punto  vor- 
rebbe l'eremita  , comandò  , che  gli  foffe 
fatta  , mà  che  fe  altro  voleffe  > ritornaffe 
il  portinajo  a dargliene  conto  , e con  que- 
do gli  mandò  per  limolina  uno  feudo  d’ 
oro  . Mà  il  vecchio  pellegrino  non  Fac- 
cettò , dicendo  , che  non  chiedeva  limo- 
fina  , mà  che  quello  , che  defiderava  , e 
con  ogni  maggiore  indanza  dimandava  , 
era  di  poter  dire  quattro  parole  alla  figno- 
ra  , avantiche  andari;  a Meda  . Ritornò  il 
portinajo  alla  padrona  , e l’efortòa  calare 
alle  danze  d1  abbailo  , dicendo  , che  forfè 
quel  pellegrino  potrebbe  portare  qualche 
nuova  del  marito  Tuo  già  fette  anni  aden- 
te > e che  fi  teneva  per  morto  , Scefedun- 
ue  la  (ignora  ,.e  ti  fermò  ad  una  finedra 
ella  (ala  . Il  buon  vecchio  a lento  paffo 
s'accoda  , e tutti  quelli  , che  erano  pre- 
fenti  , davano  mirando  , che  cofa,  voleffe 
qucll’huomo  canuto  , e macilento  , con  la 
barba  , e capelli  lunghi  , e mal  pettina- 
ti , veli  ito  alla  Turchefca  con  habtto  lun- 
go . Arrivato  alla  prefenza  della  (ignora  , 
che  era  vellica  come  da  nozze  , gli  fece 
una  profonda  riverenza  » e poi  gli  prefe 

adire 


Trattenimenti  eruditi  del  P.  Menoch  'to , 

adire:  Signora  , io  vengo  aderto  di  Turchia , rf 

dove  hò  conofciuto  unofchiavo,  che  mi  di-  CAPITOLO  XLIII 

ceva , ch’egli  era  Sig.  di  querto  beliflimo.e 

dilctevole  luogo  di  Bachevilla , & era,  co-  thftrinitm  dii  comfiffimivoU  naufragio  rf* 
me  adeffo  intendo  » voilro marito  , e padro-  immuti  Sofà  imoghtft. 

ne  di  quello  Cartello.  Sono  fette  anni , che 

nella  rotta  d’Ungheria  fù  fatto  prigione;  TL  P.  Gio:  Pietro  Maffei  della  Compagnia 

c reftò  fchiavo  in  mano  de’ Turchi  mfieme  1 diGiesù  nella  fua  bidona  dell’ Indie  al 

conalcri  gentil’ huomini  Francefi , ha  longa-  lib.  16.  rifenfee  il  milerabile  naufragio  di 

piente  afpewato,  che  di  qui  glifofle  manda  Emanuele  SofaPortoghefe,  che  raccontare, 

xo  il  fifeatto,  &ha  irà  quello  mentre  patito  mo  in  querto  capitolo,  e ne’ Arguenti,  fé- 

travagli  grandi  • Havete  voi  Signora  havuto  guendo  con  poca  mutationc  la  tradottione 

mai  avvifo,  ò lettere  da  lui  ? Ri/pofe  lama-  Italiana  del  Serdonati . Emanuele  Sofà , per 

trona  . Amico  mio  , fono  già  pa/Tati  fette  fppranome  Sepulveda , huorooricco,  e /pica* 

anni , che  non  hò  mai  havuto  avvifo , let-  dido  , haveva  per  moglie  Leonora  figliuola 

sera,  ò notiiia alcuna  di  lui,  che  però  tenia-  di  Garzia  Sala  morto  Emanuele  dal  de/idc- 

pio  di  rteuro,  che'egliiia  morto:  che  feha-  rio  di  rivedere  la  patria,  s’imbarcò  in  Co- 

veflfi  potuto  intender , dovefiritrovaffe , non  cin  (opra  d’un  galeone  carico  di  molte  ric- 

haverci  mancato  per  danari  di  ricattarlo,  chezze  , e con  lui  veniva  la  moglie,  & i 

Piacefl'e  a Dio,  cn  egli  haverte  creduto  a me  piccioli  figliuoli,  c Pantaleone  Sala,  Seni- 

Aia  moglie,  che  tanto  l’amavo,  chejcnza  cuoi  gentil' huomiui , & oltre  a’marinari  la 

dubbio ei  farebbe viyo  hoggidi,  nèhavereb  moltitudine  della  famiglia,  e de’Iihiavi, 

Le  patito  tanto,  quanto  ben  credo,  che  ha-  arrivava  al  numero  di  feiceuto  pedone.  Il 

vera  patito,  nè  harebbe  dato  a me  unta  cor  tempo  di  parrire  da  quella  corta  per  vtni- 

doglio,  come  mi  hàdato,  edicendoqurilo  re  in  Portogallo  è il  principio  del  meie  di 

proruppe  in  gran  pianto  , e poi  foggi  nife.'  Gennaro,  che  così  ricercano  le  mutationi  de* 

Havete  voi  niiui’altra  nuovadilui?  m’ima-  venti,  e la  ragione  del  navigare,  per  lon» 

gino,  che  l’habbiate,  perche  fe  ciò  non  fof  go  ufo  offervata  . Il  Sofà  con  gli  altri  , 

le,  non  m'bavererte  fatto  tanto  grande  inftan-  perche  non  sera  potuto  fpedire  così  prefto 

zadi  parlarmi.  Il  buon  VecchiodaHe  paro  a comperare  le  robbe  a Coulan  , non  lì 

le,  egefli  della  moglie  s’accorgeva  di  non  ef-  partì  fe  non  di  Fcbraro,  & intorno  a me* 

fere  ancora  conofciuto  , onde  foggiunfe  : zo  Aprile  fcuoprt  il  lido  de'Cafri.  Quin- 

chc  direrte , feio  ve  lo  facefli  anco  vedere?  di  partato  con  poco  vento,  quando  fù  in  * 

Lo  cooofeerefte  voil  e vedendo,  che  erta  fi  torno  al  Capo  di  buona  fperanza,  forfè 

cangiava  di  colore  , perche  quelle  parole  un  gagliardo,  e fi.-ro  vento  da  Occidente 

Je  penetrarono  il  cuore,  gli  dine  cosi  fami-  con  baleni,  e tuoni , e tutta  l’aria  fi  riem- 

gliarmente.  Compagnia  mia,  non  conofcete  pi  d’ofcuri , e torbidi  nuvoli . Il  mare 

Bachevilla  vollro  marito  , c querto  mezo  poi  gonfiando  cominciò  a crefcere , & al- 

anello  fcambicvole  fogno  del  nortro  amore?  zarfì  a poco  a poco,  & ad  ogni  momento 

Villo  l'anello  dalla  donna,  e raffigurate  me-  fare  le  onde  maggiori  . E perche  non  fi 

glio  da  vicino  le  fattezze  & i lineamenti  del-  poteva  ad  alcun  modo  andare  contro  il 

la  faccia  del  marito,  e la  voce  aucorarico-  vento,  non  havendo  remi,  li  marinari  (Ut- 

nofeendo,  l'abbracciò  piena  di  lagrime,  ef-  tero  alquanto  in  dubbio  , fe  abballate  le 

clamando.  O Signor  mio,  ò marito  mio,  e antenne  fi  doveffero  tenere  in  mare,  infin 

foprafatea  dall’allegrezza  venne  meno,  fo-  tanto  , che  paffarte  la  cempefta  : mà  fpa- 

fientata  alla  meglio  dal  debole  Aio  marito,  ventati  poi  dall'Oceano  , che  femprc  più 

Accorfero  fubito  tutti  quelli,  che  erano  in  incrudeliva  , & inficine  , rifpetto  alla  lla- 

fala,  fe  bene  alquanto  difcofli,  &efli  anco-  gione  dell’anno,  perduta  ogni  fperanza  di 

ra  riconobbero  il  loro  antico  padrone,  efu-  partare  quel  capo,  fi  rifolverono  di  coni- 

bito  per  tutto  il  cartello  fifparfe  la  lieta  no-  mun  parere  di  fpiegare  le  vele  al  vento* 

velia  del  ritorno  del  loro  padrone,  per  la  e ritornarfene  nell’India.  Mà  querto  con- 
venuta del  quale  fi  fecero  le  allegrezze  che  figlio  non  riufeì  loro  fecondo  il  defide- 

per  le  nuove  nozze  erano  dirtegnate  difarfi.  rio,  perche  fi  moffero  certi  venti  violenti  , 

e repentini  da  Oriente  , che  foflìando  da 
diverfe  lande  coocorfcro  alla  perdita  del- 
la 
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la  nave  già  «inquartata  . Il  loro  primo  im- 
pero fquarciò  le  vele  , dipoi  lpezzò  l’albero , 
e poi  anco  ritintone  fi  ruppe  , affaticandoli  in 
vano  il  nocchiero  di  fchivare  la  violenza  dell’ 
onde.  Oltre  di  quello  , il  furiofo  sbattere  del 
marefcomefTe  di  marnare  i lati  della  nave  , 
che  vi  entrava  dentro  tanta  quantità  d’acqua , 
cheli  marinari  , tuttoché  faceffero  lommo 
sforzo  , & ufaffero  diligenza  grande , non 
iuppltvano  a vuotarla , e gettarla  fuora  . Efe 
bene  per  alleggerire  la  nave  fecero  getto  di 
buona  parte  del  carico  , non  per  quello  po-  j 
terono  afficurarlì  dal  pericolo.  Così  dunque  I 
fpogliati degli  illromenti  necelfarii  al  naviga- 
re, havendodi  continuo  avanti  a gli  occhi  1’ 
imagine  della  morte , furono  per  alcuni  gior- 
ni qua  , e là  trai  portati  dal  mare , e finalmen- 
te fofpinti da  i venti,  che (odiavano  da  mezo 
giorno  , urtati aterraa  manilellonaufragio  , 
e fra  tanti  mali  non  ti  rapprefentava  il  mino- 
re, che  ò vivi,  e veggenti  , dovevano  elTcte 
aderbiti  dall’onde  , ò più  follo  percuotere 
nelle  fecche  , & ivi  far  naufragio  . Quando 
dunque  furono  vicini  a terra  un  tiro  d’ artiglie- 
ria , gettarono  leanchore  in  mare  dall' una, 
e dall’ altra  parte  per  tragittarli  in  terra  con  li 
fchifi  , poiché  altro  rimedio  alla  loro  falute 
non  vedevano.  Il  Sofà  innanzi  a gli  alrricon 
la  moglie,  eco’ figliuoli  , e con  alcuni  prin- 
cipali, tratti  fuora  fubitamente  li  danari , e 
le  gemme  , paffarono  in  terra  non  fenza  gran- 
didimo  pericolo  * tanto  alte , e sì  fmiiurate 
erano  Tonde  , che  urtando  per  tutto  il  lido 
con  fcambievole  percotimento  li  rompevano. 
Mà  l’altra  moltitudine  non  potè  f campare 
nell’ ideila  maniera  , perche  li  fchifi  , poiché 
furono  andati  , e ritornati  una  , ò due  vol- 
te , percolfeioin  alcune  feccagne , e quivi  li 
ruppero,  e quali  nel  medeiimo  tempo  il  ca 
nape , che  teneva  ferma  T anchora  gettata 
verfo  Mezo  dì,  fe  bene  era  fortemente  lega 
to,  emokogrolfo,  li  drappo:  onde  quei  , 
eh;  nella  nave  erano  rimadi  , vedendo  U la- 
ti di  ella  aperti , e che  tutta  lì  apriva  , comin- 
ciarono ad  attaccarli  alle  botti  , balle  , caf 
fe,  che  ufei  vano  dal  fondo , e li  gi  ttarono  per 
il  marca  dubbiofa  fperanza  , per  dove  aria- 
fcheduno  lì  porte  la  commodità  più  vicina  . 
Havcrerti  ivi  veduto  , con  milerabile  fpec- 
tacolo  , edere  portati  per  tutto  quà  , e là 
glihuomini  mefcolati  con  le  robbe  , e con 
gli  llromenti  della  nave  , che  nuotavano 
fopra  Tonde  . Subitamente  nel  gittarli  in 
aqua  perirono  circa  quaranta  Portoghefi  , 
e circa  fettanta  d’altre  nationi  . Gli  altri 
Dilli Smor:  dii  P.  McntcbtcTcm.  III. 
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andati  più  volte  fiotto  Tonde  , e Sporta- 
ti in  diverte  parti  del  mare  gonfio  , e fpu- 
mofo  , & oltre  a quello  lividi  per  le  per- 
cofie  delle  colfe,  ò infanguinati  da  i colpi 
dei  chiodi  , e delle  fecche , finalmente  ( tan- 
to è l’amore  della  vita)  mezo  morti  pofe- 
roi piedi  nell’afciutto.  Appena  erano  que- 
(li  (campati  , che  la  nave  gii  vuota  d’ huo- 
anini*,  a villa  di  tutti , fe  n’andò  in  fon- 
do , e percuotendo  nell’  arena  lì  fpezzò  pri- 
ma in  due  parti , dapoi  in  quattro  , & alla 
fine  in  pezzi  minutilTimi . Quella  rovina  in- 
dulie  li  Portoghefi  quafi  all’  ultima  difpe- 
ratione  di  tutte  le  cofe  , perche  Tinten- 
tione  loro  era  di  formare  (libito  de  i le- 
gni avvanzati  al  naufragio  una  caravella  j 
& in  vece  di  vele  per  navigare  accommo- 
darvi  le  vedimenta  , e come  li  forte  po- 
tuto , ritornare  a dietro  con  alcuni  huo- 
mini  feelti  a Zofala  , ò Mozambico  per 
dimandare  ajuto  . Ma  vedevano  edere  da- 
to loro  tolto  ancora  quedo  rimedio  ; per- 
che della  nave  rotta  , e lacera  , non  erano 
appena  rellati  pezzi  , che  awanzaffero  la 
mifura  d’ un  braccio  . Dipoi  a poco  a poco 
e le  cofe,  che  andavano  a galla,  e quelle  , 
che  erano  andate  in  fondo  , quali  tutte , in- 
dente con  li  cadaveri , furono  gettàte  al  lido  » 
anco  T ideile  anchore  , e I’  arme  d'hafta  , 
e gli  archibugi,  febene  quedi  erano  del  tut- 
to inutili  , per  efferfi  guada  tutta  la  polvere, 
e non  vi  edere  modo  , ©apparecchio  di  far- 
ne di  nuovo  . In  unto  era  ulcito  l'Autunno, 
e perche  quel  paefe  è lontano  dal  circolo 
equinottiale  gradi  trtnt’tmo  verfo  Mezzo 
di , per  ricreare  la  gente  languida  , & im- 
mobile per  il  freddo  , e per  la  fame  , e per 
le  ferite  haveva  fatto  accendere  molti  fuo- 
chi . Dipoi  d’alcune  milure  di  rifo  mezzo 
guado  , e certe  cofe  lalate  , che  dalla  rem- 
peda  erano  avvanzate  , diede  a mangiare  a 
ciafcheduno  parcamente  , perche  all’intor- 
no non  era  altro  , che  nuda  aiena  , e con  gli 
habicatori  del  paefe  , natioue  fiera  , e beftia- 
le  > ncn  v’era  commercio  alcuno  , Solamen- 
te apparivano  vicine  al  m..re  vene  d’acqua 
dolce , e per  quello  pode  le  carte  indente 
incerchio  , e meffovi  fopra  grotte  pierre per 
potere  Hat  ficuri  la  notte  , fi  circondaronodi 
ripari  , e /partirono  le  fentinelle  in  quattro 
tempi  , come  fi  fuole  , & il  Sofà  di  notte 
le  andava  a rivedere  più  volte  , Scintale  ca- 
lamità non  lafciava  di  fare  l’officio  di  buon 
Capitano, 
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CAPITOLO  XLIV. 

Vi  quii  lo  , c he  avvenne  ad  Emanati  So/m  1 e 
compagni , infino  , chi  arrivarono  al  fiumi 
dolio  Spirito  Santo. 

DOppo , che  Emanuel  Sola  fi  fu  fermato 
con  li  compagni  tredici  giorni  nel  luo- 
go , dove  havevano  pigliato  la  terra  , e fi  fu- 
rono alquanto  riflorati  dalli  partati  patimen- 
ti , confutarono  di  quello  , che  fi  dovelfe 
fare  , e dove  haveffero  a voltarli  . Tutti 
convennero  in  quello  , che  caminando  per  la 
corta  andaffero  al  fiume , a cui  Lorenzo  Mar- 
chefihaveva  gii  porto  nome  di  Santo  Spiri- 
to > perche  ivi  praticarono  li  Portoglieli  di 
Zofala  , e Mozambico  per  occafione  delle 
loro  mercantie  . Quello  fiume  eri  lontano 
dall' alloggiamento  loro  verfo  Levante  i8o. 
leghe . fatta  quella  rifolutione  , il  Sofà,  fe 
benehaveva  patito  più  di  tutti  , ad  ogni  mo- 
do , e con  il  volto  , e con  il  parlare  dava 
animo  agli  altri  , acciò  non  fi  igomentarte- 
ro  in  quelle  calamità)  dicendo,  che  quelli, 
che  fi  mettono  in  mare  , debbono  proporli 
innanzi  la  fame  , la  Zete  , le  perdite  , le  mi- 
ferie,  c tutti  li  difagi , le  quali  colè  le  avven- 
gono , non  devono  sbigottirli,  comefe  non 
haveffero  mai  penfato,  che  poteflero  accade- 
re. Oltre  a quello  , che  havendo  ciafchedu- 
noperli  fuoi  peccati  meritato  pene  eterne  , 
dovevano  fofferire  parienremente  quelli  pa- 
timenti brevi,  etemporali  . Di  più  , ehein 
quella  feiagura  non  dovevano  penfarea  quei- 
lo,  che  havevano  perduto , md  fare  rifleffio- 
ne  di  donde  foffero  fcampati  j che  erano  ve- 
ramente reflati  privi  dimolce  Cofe  , miche 
pure  rtftava  loro  la  vita  , che  era  Hata  in  pe- 
ricolo di  perderli.  Oli  avvertì  di  più  , che 
effendo  circondati  da  gente  fiere  , e crudeli , 
ri  pone  ( fero  ogni  fperanza  di  buon  fucceffo 
oelfeffere  fra  di  fe  uniti,  econcordi  , eche 
niuno  penfaffe  a'cafi  fuoi  feparatamente  , 
ma  tutti  penfaffero  , e provedeflero  alla  fa- 
iute  commune  , perche  andando  fparfi  , e 
feparati , non  potevano  havere  ficurezza  di 
forte  alcuna  , la  dove  ftando  rirtretti  infie- 
me  , ed* accordo , nulla  potrebbe  loro  nuo 
cere  . Finalmente  pregò  tutti , che  nel  ca- 
mino ha  vertero  rilperto  , bali*  età  , oaliaf. 
fodi  Leonora , e de’figlruoli , eche  norfpa- 
refse  grave  a quelli , che  erano  gagliardi , e 
robulli  l’ajutare  la  fiacchezza  dei  deboli.  A 
quelle  proporte , & elòrtationi  fù  rifpollo  , 


chegli  guidafle  dove,  ecome  volefse , che 
non  erano  mai  per  fare  altro,  che  quello,  che 
erto  haveffe  giudicato  , evoluto.  In  quello 
modo  riflorati  li  corpi , e rinvigoriti  gli  ani- 
mi al  meglio  , che  fi  potè  , fi  mifero  in  ca- 
mino con  quell’ordine.  Il  Sofà  andava  in- 
nanzi con  la  moglie , donna  d’animo  virile  , 
e con  li  figliuoli  , che  rifpetto  all'età  {la- 
vano fenza  timore  , & Andrea  Vaz  padrone 
della  nave  , quello  portava  inalberata  una 
Croce  , & oteanta  altri  Portoglieli , & ol- 
tre a quelli  cento  fchiavi  , e quelli  porta- 
vano li  fanciulli  fopra  lefpalle  , cambian- 
doli hor  gli  uni , hor  gli  altri , e Leonora 
fopra  d' una  fedta  fatta  rozzamente  in  fretta  . 
Dietro  venivano  li  marinari  conlefchiave,  e 
con  la  turba  imbelle  , e per; retroguardia  del- 
la ichiera  fventurata  feguivaPantaleone  Sala , 
& altri  Portoglieli  , c fchiavi . Facevano  bre- 
vi giornate , e quando  furono  andati  un  pezzo 
innanzi  per  luoghi  infeftaci  dalle  feorrerie  de* 
Cafri,  e da' animali  fieri , evelenofi,  trova- 
rono grotte  non  legnate  da  fenderò  alcuno , e 
gioghi  di  monti  , ched'altczza  avvanzavano 
lenuvole,  c valli  fpaventevoli  a riguardare, 
e voragini  piene  di  fango , efiumigroffi  per 
le  nevi  dell'inverno,  che  però,  mentre,  che 
per  pallate  quelle  difficoltà  vanno  cercando 
lontano i guadi  più  baffi , eie  più  dolci  erte  , 
e chi  ne  de’ monti,  con  fare  Ipcflo  giri  , e pie- 
gare horquà,  hor  là,  errando  anco  fpefloli 
icntieri,  per  non  effere  prattici  de’ luoghi  , 
fecero  più  di  cento  leghe  di  camino  nello  fpa- 
tiodel  lido  , che  andando  a drittura  non  li 
(tendeva  più  di  trenta  . In  tanto  palso  un  me- 
le, e con fummate  hormai  tutte  le  cofe  da 
mangiare  cominciarono  ad  edere  afflitta  da 
cltrema  neceffità.  Sortcnevano  da  principio 
la  fame  con  le  conchiglie,  e con  la  carne  di 
balene  putrefatte.  Se  altre  cofe  gettare  dal 
mare  aliefpiaggie  , dipoi  , quando  fidi feo- 
rtavano  dal  lido  , con  pomi , e coccole  fai- 
vatiche,  e con  le  foglie  più  tenere;  e final- 
mente cominciarono  anco  a gettarli  alle  caro- 
gne , &à  qualunque  offadt  bertie,  che  tro- 
vano, arraffandole  con  il  fuoco  , Se  alle 
pelli  rammorbidite  nell’acqua  . Ne  mino- 
re era  il  travaglio  della  fete,  perche  molto 
pochi  erano  quelli , che  , anco  pagati  lar- 
gamente con  danari  , volertelo  ulcire  di 
«rada  per  fare  provifione  d’acqua  , te- 
mendo gli  affarti  de  i ladroni  , che  {lava- 
no imbofeati , & infidiofamente  gli  affali- 
vano,  & i leoni  ancora  , e le  tigri  , che  dai 
loro  covili  ulcivano  , onde  il  prezzo  dell* 
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acqua  cri  molto  grande  , fi  che  tal  vol- 
ta per  una  piccioli  mifura  di  ella  fi  dava- 
no otto  feudi  . In  tanto  ad  hora  ad  hora 
alcuni  di  efsi  deboli  per  la  flanchezza,  fa 
me  , e fece,  perdute  affatto  le  forze  , re 
fìavano  preda  a quei  padani  crudeli  , alle 
fiere  , & a gli  uccelli  , dando  le  ultime 
commifsioni  ; & ambafeiate  da  portare  a' 
fuoi  j a quelli  , che  continuavano  il.  viag- 
gio , ne  gli  animi  dei  quali  > come  avvie- 
ne ne’  ftraordinarii  /paventi.  11  proprio  ma- 
le di  ciafcheduno  haveva  quali  ellinta  ogni 
compafsione  , e fentimcnto  dell’altrui  cala- 
mità . Tuttavia  il  Sofà  fentiva  gran  dolore 
d’alcune  pedone  care  , che  rimafero  in  :b 
bandono  , e le  continue  fatiche  , c mi  fe- 
rie della  moglie  l'havevano  quali  cavato 
di  cervello  , fe  bene  effa  feguitava  le  or- 
me del  marito  con  animo,  e corpo  ugual- 
mente franco  , e fìcuro  , e rimafia  hor- 
mai  lenza  /chiavi  , che  la  portaffero  , ca- 
mrnava  a piedi  , dando  animo  agli  altri  , 
& entrando  anco  a parte  della  fatica  nel 
portare  la  tenera  prole  . Il  quarto mefe  fi- 
nalmente arrivarono  al  fiume  della  Spinto 
Santo  , mà  non  lo  conofcevano  . elacau- 
fa  era  , che  il  fiume  non  corrifpondeva 
alla  grandezza  , che  havevano  udita  di 
lui  , e concepita  nell’animo  , perche  in 
<juel  paefe  corre  per  tre  letti  , c nel  fine 
li  tre  rami  fi  congiungono  in  uno  >e  non 
havevano  interpreti  prattici  della  lingua  , 
onde  poteflero  dimandare  , & informarli 
del  vero  , perche  gli  /chiavi  Etiopi  , che 
havevano  feco  , erano  nati  in  paefe  molto 
lontano  , e non  bavevano  canta  intelligen- 
za di  quella  lingua  , che  per  mezo  loro  fi 
potefTe  intender  bene  quello  , che  vole- 
vano . La  forte  loro  portò  , che  era  pa 
drone  di  quei  luoghi  un  Signore  , huomo 
fuori  dell’ufanza  degli  altri  di  natura  mol- 
to manfusta  > e bene  difpoflo  verfoli  Por- 
toglieli , perche  poco  prima  haveva  havu- 
co  pacifico  , e giufto  commercio  con  Lo- 
renzo Marchelì  , & Antonio  Caldeira  . 
Quelli  accolfe  il  Sofà  , e gli  altri  con  mol- 
te amorevolezze  , e fece  ogni  opera  di  ri- 
tenerli apprelfo  di  fe  , finche  venilfe  qual- 
che mercante  di  Soffia  , fi  per  fua  natu- 
rale cortelia  , sì  anco  per  proprio  commo- 
do » perche  effendo  in  guerra  con  alcuni 
Signóri  vicini  (limava  , che  quelli  genti 
gli  fodero  fiate  mandate  da  Dio  per  dar- 
gli a buon  tempo  ajuto  gagliardo , chepe-' 
io  doppo  moki  inviti  fatti  con  benigno 
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volto , finalmente  con  il  gefto  , co’  cenni  , 
econ  incerte dimoftrationi  di  voce  , fece  fa- 
per  loro  , che  non  molto  quivi  lontano  era 
un  Rè  più  potente  di  lui , empio  , & avvez- 
zo a rubbare  , che  però  fe  perlevcravano  nel 
propofico  di  continuare  il  viaggio  , pagareb- 
bono  la  pena  del  loro  fovverchio  ardire  « 
Non  giovarono  con  il  Solane  preghiere , nè 
avvilì,  perche,  quinto  più  carezze gli  erano 
fatte,  tanto  più  dubitava  di  frode,  e più  s’ 
affrettava  a patire,  e finalmente  ottenute  dal 
medefimo  Signore  alcune  barchette , pafsò  il 
fiume  io  contmuacione  del  fuo  camino . 

CAPITOLO  XLVIII. 

Si  racconta™  g li  altri  avvenimenti 
del  So/a , i de' compagni . 

RIpliato  dal  Sofà  , e da  i compagni  P 
incominciato  viaggio  , epaffaco  il  fiu- 
me , in  cinque  giorni  arrivarono  al  brac- 
cio di  mezo  del  fiume  , & erano  già  tre- 
cento leghe  lontani  dal  luogo  , dove  fece- 
ro naufragio  ,.  e di  too.  che  furono  da 
principio  , erano  ridotti  per  varii  cali  à 
i io.  e non  più  , e non  fapendo  quello  , 
che  foprafiava  loro  , tolte  a prezzo  alcune 
barchette  fatte  d'un  fol  legno  incavato  , 
padarono  anco  quel  braccio  , dipoi  ha- 
vendo  un  poco  di  più  prattica  della  lingua  ,in- 
tefero  di  certo  per  vìa  de  gl’ interpreti  , 
che  quello  era  il  fiume  , che  con  tanta  fa- 
tica erano  iti  cercando  , e che  fpeflb  fole- 
vano  venire  colà  huomini  bianchi  del  me- 
defimo habito  , che  efsi  havevano  , e che 
quel  luogo  non  era  lontano  dal  mare  , che 
però  l’acqua  era  falfa  , & all'intorno  non 
vi  era  vena  alcuna  d’acqua  dolce  , &il  ter- 
reno era  del  tutto  incolto,  e Iterile.  Dun- 
que li  Portoglieli  foprafatti  , e vinti  da 
rantt  mali  , come  li  lece  notte  , quivi  li 
fermarono  , & il  giorno  feguente  viddero 
circa  ducento  Etiopi  , che  lì  avvicinavano 
loro  , e dubitando , che  veniflero  per  affa- 
lirgli,  fi  mifero  in  arme  , tutto  che  a pena 
poteflero  reggerle  , e fi  apparecchiarono d* 
adoperare  quelle  poche  forze  , che  erano 
loro  rimafte  , per  nbutare  li  ladroni  , e 
farli  Ilare  addietro  , mà  poiché  gli  Etiopi 
venivano  pacificamente  , e dimandavano 
piacevolmente  chi  fodero  , e d’onde  ve- 
nilfero  , riprefo  cuore  raccontarono  per 
mezo  de  gl’interpreti  la  fortuna  dellalven- 
tura  avvenuta  loro,  e le  fatiche  trapalare,* 
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dimandarono  folamence  per  la  ragione  delle 
genti,  che  dettero  loro  da  mangiare,  che  tut- 
to pagarebbono  , e per  attaccare  il  commer- 
cio raoftrarono  loro  ferramenti  , che  fono 
molto  defiderati  da  quei  popoli  . A’  Barbari 
parve,  che  foffe quella  occafione  di  far  gua- 
dagnoda  non  (prezzarli,  epenfando  folamen- 
te  a metter  mano  alla  cola  Scuramente  , e 
procedendo  deltutto  con  frode  , econ  bugia, 
rifpofero,  che  nonhavevano  in  pronto  pun- 
to di  vettovaglia  , mà  non  era  lontana  quin- 
di la  terra  , levoleffero  andatela  , farebbe- 
ro tutti  trattati  bene  dal  Rè  , e cortefemen- 
te  . L’nltima  ftanchezza  , & il  termine  del 
de  fide  rato  fiume  , finalmente  trovato , e ri- 
conosciuto pervadeva  loro , che  prendelfero 
ripofo  . Erano  di  più  (limolati  dalla  fame  , 
e dalla  fete  intolerabile  , che  però  fervendo- 
li di  quelli  tnedefimi  per  guidi  s’inviarono 
alla  volta  della  Città  -,  equandofurono  ap- 
pretto la  porta,  il  Rè  vietò  loro  l'entrata  per 
un  (uo  mazziere,:  furono  loto  sdegnaci  per  al- 
loggiamento alcuni  alberi  vicini  , e folti  , 
con  l’ombra  de  i quali , come  potettero  , fi 
ridonderò  . Dimorarono  quivi  fei  giorni,  e 
davano  chiodi  cavaci  per  lo  più  dalle  tavole 
del  naufragio,  perhavere  carne,  & altre  cofe 
da  mangiare  : alleggerivano  la  fete  con  una 
fontana  vicina  , onde  fatta  quindi  con  quei 
popoli  un  poco  di  practica  , il  Sofà  a poco 
a poco  fu  indotto  in  una  dannevole  fperan- 
za  a’hofpitlo  , e deliberò  d’ affettare  nel 
medefimo  luogo  , fe  gli  foffe  permetto,  la 
venuta  d’un  certo  mercante  da  Sofala,  egli 
Etiopi  l’eforcavano  grandemente  a ciò  fare , 
fi  che  mandò  alcuni  al  Rè  , che  dimandaf- 
fero  per  sè,  per  la  moglie  , e per  gli  altri  > 
per  l'amicitia  già  fatta  un'alloggiamento  un 
poco  più  commodo . Egli , che  non  era  pun- 
to diffotnigliante  da  i (additi  , e fornito  di 
tutte  latti  d'ingannare  , fece  rifpondere  al 
Sofà  » che  egli , e li  fuoi  havevano  otti- 
mo animo  de  i foreftieri  , e de’  calamitofi  , 
mà  due  cofe  principalmente  l’havevano  infino 
all’hora  ritenuto  dal  non  riceverli  dentro  la 
Città,  luna,  che  pereffervi  gran  caretta  di 
vettovaglie  non  fi  potevano  foftenrare  tutti 
ael  medefimo  luogo  . L’altra , perche  i po- 
poli mezo  ignudi  , 8e  affuefatei  folamence 
andare  armati  di  pertiche,  havevano  gran 
paura  di  loro  , che  erano  cimi  di  ferro  , e 
provifti  di  varie  forte  d’armi  da  trarre . Che 
fe  liPortoghefi  fi  contenta  vano  per  loro  Scu- 
rezza di  date  in  tanto  in  ferbo  le  armi  appref- 
fo  di  loro  » dovefarebbono  guardate  fenz’aL 


cun’inganno , riceverebbe  in  cafa  fua  cortefe- 
mence  ricapitano,  &i  principali , e gli  altri 
dividerebbe  in  ficuri  allogiamenri  perle  Ville 
attorno  la  Città  . Qnefte  dimande  parvero 
molto  dure  a’  principali  Portoghefi  ridotti  a 
configlio:  mà  rifiutandole  fopraflava  loro  la 
fame , e l’ultima  neceffiri  . Dunque  niuno  , 
eccetto  Leonora  fola,  diffuafe  la  cofa  in  pale- 
fe,  & il  Sofà,  che  non  haveva  dato  fede  all’ 
altro  Prencipe,  che  lo  configliava  da  amico  , 
e l’invitava  cortefemente,  ributtati  ripieghi, e 
gli  avvertimenci  di  Leonora  , finalmente  fidò 
con  pazza  credulità , efe,etuttelecofefuea 
quefto  perfido,  e dis!eale,&  il  rimanente  della 
lchiera  feguitò  l’autorità  del  Capitano  , e 
fubitatnente  diedero  farmi  , che  furono  in- 
viate al  Rè  , il  Sofà  conia  moglie  , econ  i 
figliuoli , e circa  altri  venti  fuoi  fedeli  andò 
lorodietro  , egli  altri  furono  fpartiti  da’ Ca- 
pitanidei Rè  in  varii  luoghi,  dove  cinque  , 
c dove  fei  , i quali  non  erano  ancora  arrivati 
a’crudeli  alloggiamenti,  quando  effendo ab- 
bandonati , e privi  di  poterfi  ajutare  gli  uni 
gli  altri,  furono fpogliati  non folamcnte dell’ 
havere  , fe  portavano  alcuna  cofa  nafeofta  , 
mà  dc’vettmenti  ancora  , fe  bene  confum- 
mati  , e laceri , e quella  notte  fù  dato  loro 
poco  da  mangiare  , el’altra  mattina  con  bi- 
donate , e con  molte  villanie  furono  cacciati 
dalle  Cafè  , e dalle  Villecongrandiffimaper- 
fidia  , e crudeltà.  11  Rè  , tolte  con  grande 
ingordigia  le  gemme,  l’oro,  e l’argentone 
tutto  quello  di  prezzo  , che  era  rimallo  al  So- 
fà , &a’  famigliare  , folamcnte  non  incru- 
delì nelle  perfone,  elafciò  loro  le  vedi  di 
dotto , mà  al  medefimo  modo  li  cacciò  tutti  di 
Cafa  , villaneggiandoli  anco  con  parole  , 
e dicendo  , che  erano  Corfari  vagabondi , e 
nemici  communi  del  genere  humano  , e 
che  per  mifericordia  non  li  haveva  trattati 
fecondo  li  meriti  loro  . All'hora  finalmente 
fi  aecorfe  il  Sofà , & i Compagni  quanto 
fcioccatnente  fi  fofsero  fidati  dalla  fede  non 
conofciuta  de  i Barbari  , ponendoti difartna- 
ti  in  loro  potere  . Nè  finirono  qui  le  loro 
miferie  , perci  oche  mentre  privi  d’ogni  con- 
figlio vanno  in  diverfe  fchiere  fenza  alcun 
capa  , fenza  alcuna  infegna  , e fenza  faper 
dove  , fopragiunfe  fubito  una  nuova  Schie- 
ra di  Etiopi  , armata  d’acute  pertiche  , & 
affili  la  Compagnia  del  Sofà  , efpoghar0, 
no  delle  vedimentaè  lui  , & i Compagni  , 
tanto  huomini  , come  donne,  fenza  difKrc0‘ 
za  alcuna , i quali  chinavano  la  teda , e non  ha- 
vevano pure  ardimento  d’aprire  la  bocca  coa- 
tto 
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tiro  de' Ladroni  > di  tal  maniera  , quando 
furono  privati  dell’armi , mancò  loro  l'ani- 
mo ancora.  Leonora  /blamente»  ricordevo- 
le del  fuo  legnaggio  , c dell'  hooeftà  , »’ 
a jutò  infìoo  all’  ultimo  , facendo  gagliarda 
difefa  , e con  le  pugna  , e con  gli  fchiaffi 
provocava  volontariamente  li  Barbari  a dar- 
gli la  morte  » fin  tanto  , che  a’ptieghi  del 
Marito  » & anco  perche  gli  mancavano  in  tut- 
tole  forze  , cedè  , e Libicamente  gli  furono 
levate  le  vedi  di  dodo,  refendo  confufi  di  ti- 
more , e di  vergogna  quelli  , che  reftavano 
della  Sventurata  Compagnia  , e rivoltando 
altrovegliocchidarantaindegnità  . All'ho- 
ra  parve  alla  carta  Matrona  , chela  vita fof- 
fe  più  dolorofa  d'ogni  motte  > & inconta- 
nente fi  coricò  nell'arena  > e-ficoperfedi ef- 
fa  , e fcapigliata  fi  ricoperfe  co’  capegli  le 
parti  , che  reftavano  /coperte . Dipoi  ri- 
volta ad  alcuni  pochi  , che  fopravanaavano» 
difte  j Voi  in  vero  huomini  honorati  havcte 
oflervatola  itdeal  voftro  Capitano  . Non  è 
più  bi/ogno  d’altro  » andate»  e provedere  a 
cafivortri»  efe  avverrà  mai  » che  alcuno  di 
voi  ritorni  alla  patria  » raccontate  » in  che 
luogo  i mici  peccati  habbiano  condotta  me  ,fc 
il  mio  marito  ■ Dipoi  fenza  muoverli  (lette 
cheta  » Se  addolorata  » follmente  riguarJan 
do  i cari  pegni  » gettava  continui  rivi  di  la- 
grime con  molti  fofpiri  . Il  Sofà  finalmente 
(fretto  dal  .pianto  » e dal  profondo  dolor: 
non  formava  parola  , Se  eiTendo  fiato  al- 
quanto con  gl!  occhi  finì  in  terra  » come 
attonito  » e ftupido  , finalmente  (limolato 
dall’  amore  paterno  fe  n'  andò  nella  vicina 
Se’ va  per  cercare  qualche  nutrimento  di  qua- 
lunque force  fi  folle  Q lindi  ritornato  ritrovò 
Leonora  quali  ronfummara  dal  pianto , e dal- 
la fame  , che  già  era  ttata  tre  giorni  fenza  ga- 
llar niente,  8e uno  dei  figliuoli  morto  affat- 
to, e lo  lepeli  di  fua  mano  in  terra.  Et  il  gior- 
no feguente  facendo  il  medefimo  officio  di 
cercare  da  mangiare  , al  ritorno  trovò  la  mo- 
glie morta  infiemecon  il  figliuolo  , eie  (chia- 
ve , che  la  piangevano  con  grida  lamentevo- 
li . E fattele  difcofìarc  , potato  il  capo  fopra 
la  delira  mano  della  giacente  moglie  , &il  fi- 
gliuolo , fenza  maidire  parola  , finalmente 
di  nuovo  fi  cacciò  per  quelle  Selve  , e quivi 
fiatino  , che  foli:  sbranato  dalle  fiere,  per- 
che non  fù  mai  veduto  Quello  efito  hebbe 
il  molto  compaffionevole  viaggio  del  Sofà 
per  Terra  , e-per  Mare  l'anno  ijjj-  Gli  al- 
tri andarono  longamenre  errando , che  era- 
no circa  cento  , in  necefiìtà  di  tutte  le  co- 
DelltStuort  del P.  UtrtothioTom.  Ili, 
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fe  , e per  varii  calili  ridurti  ro  tVentifci , che 
effendo  fatti  fchiavi  furono  finalmente  rifeat-- 
tati  con  cento  feudi  per  teda  da  un  Padrone  d‘ 
nave  Porthoghefe , che  era  mandato  in  que1 
luoghi  da  Mozambico  per  comperare  avo” 
rio , e frà  quelli  fù  Pantaleone , che  dueanr 
ni  là  effendo  in  Lisbona  vecchio  , mà  affa* 
gagliardo  , morì  fubitamente  d'apoplefia  . 
Quella  veramente  tragica  , e compaftione- 
vole  hiftoria  è raccontata  , come  habbia- 
mo  detto  di  fopia,  dal  P.  Maffei  nel  lib. 
16.  delle  fue  hiftorie  dell'India. 

CAP  ITOLO  XLVL 

Utile  lenignirà  frugolar!  tifata  con  li 
Chrifliani  dal  Sfidano  d’ Egire. 

SI  ritrovano  tal’  hora  anco  frà  le  nationi  pii 
barbare  de  gli  animi  gentili  , che  s'  a- 
(tengono  d'ufar  fierezza  con  gr  inimici  ridot- 
ti in  loro  potere  , e che  amano  meglio  di 
vincere  con  atti  di  immanità , e omelia , che 
con  la  violenza  dell’ armi . Dirai  natura  pare, 
che  foffe  il  Soldano  d' Egitto  , contr  0 del 
quale  l'efcrcito  de’ Chrifliani , andato  alla 
conquida  di  Terra  Sana  , guerreggiò  l’anno 
san.  di  nollra falute . Erain  quello  efcrcito 
Legato  Pontificio  mandato  da  Honorio  IH. 
un  certo  Pelagio  Cardinale  , e Vefcovo  O- 
ftienfe  , i! quale  trafporrato dalla fperanza  , 
che  fi  poterti  affatto  debellare  , e diftrugge- 
re  la  Setta  Maomettana , faceva  inflanza  , e 
premeva  grandemente  , che  s'andaffe  ad  oc- 
cuparci! gran  Cairo  , d'Egitto  , mà  s'op- 
poneva Giovanni  Brenno  Rè  di  Gierufalem- 
me,  dicendo  , chenons’era  raccolto  quell’ 
efercito  , nè  era  venuto  per  impadronirfi 
dell’ Egitto  , mà  sì  bene  per  ricuperare  ter- 
ra Santa  . Non  fi  acquietò  a quella  ragio- 
ne Pelagio  , mà  ridando  fido  nel  fuo  pa- 
rere minacciò  , che  fe  l' efercito  non  fi  con- 
duceva  alla  detta  conquida  da  erto  deftina. 
ta  , haverebbe  proceduto  contro  li  contu- 
maci con  le  cenfure  » & haverebbe  feom- 
municati  quelli  , che  à quefta  imprefa  ha- 
veffero  porto  impedimento  . Dall'  autorità  , 
e dalle  minaccic  del  Legato  commolle  le  gen  - 
ti  Chriftianc  s’ andarono  avvicinando  al  Cai- 
ro al  numero  di  70000  II  Soldano  accorto  di- 
vife  l’ efercito  fuo  in  due  patri , e talmente» 
occupò  li  partì , che  all’efercito  Chriftianor 
non  poteva  venire  foccorfo  di  gente  da  Da 
miata , nè  provifione  di  vettovaglia  di  forte 
alcuna  , che  però  flette  alcuni  giorni  fe» 
E i 
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■io  fenza  poter  fare  progreflo  , e fi  comin- 
ciò a fentire  molto  difagio  , e fame  grande  , 
perla  penuria  de’ viveri.  Non  c'era  rimedio 
più  opportuno  , che  il  combattere  * ma 
il  Soldano  , che  vedeva  il  fuo  avvantaggio, 
non  volle  mai  venire  à far  giornata  » per 
non  avventurare  quello , che  haveva  Scu- 
ro in  mano  , lafciando , che  li  patimenti , 
e l’eArema  cardila  confummafie  1’  efcrcito 
de’ Chriftiani . Durò  quello  afledio , che  co- 
sì potiamo  chiamarlo  , due  meli  intieri , c 
frà  tanto  venne  più  prefio  del  folito  la  cre- 
dente del  Nilo  , & il  Soldano  fece  rompere 
gli  argini , che  , come  habbiamo  detto  al- 
trove, fofiengono  le  acque  di  quel  fiume,  le 
quali  inondarono  tutto  il  Paefe  , dove  erano 
attendati  li  Chriftiani , all'altezza  poco  me- 
no d un  braccio  , onde  a’ giumenti  fù  levato 
quel  poco  pafcolo  , che  rimaneva  , e l'efer- 
cito  travagliato  dall’  acqua  , che  il  tutto  con 
rompeva  fenza  rimedio  , tanto  , che  non  c’ 
era  modo  di  foflentarfi  nè  anco  per  tre  giorni , 
nè  di  poter  ufeir dall’ afeiutto  per  forza  d’ar- 
mi • Fùcertocofa  mirabile  , che  ritrovando- 
li lenoftre  genti  inaDguflie  così  grandi  , il 
Soldano  mandò  fpontaneamente  ad  offerire 
la  pace  a’ Chri  Alani,  la  quale  fi  conclufe  con 
quefie  conditioni  * Che  quefii  refticuiifero 
Damiata  , Accone , e Tiro  , & il  Soldano 
confegnaffe  quella  parte  della  Croce  del  Sal- 
vatore , che  da  Gierufalemme  haveva  portato 
feco  . Che  fi  liberaffero  li  prigioni  dell’  una, 
c dell’ altra  parte  , e chequefla  pace  , overo 
tregua  durar  doverti  per  otto  anni  . Fatto 
quefio  concerto  , il  Soldano,  checompativa 
alle  calamità  de’  ChriAiani  , che  per  la  fame 
erano  ridotti  ad  eAretna  miferia  , mandò  lo- 
ro vettovaglia  baAante  a tutto  il  campo  fen- 
za volerne  prezzo  alcuno  , finche  fi  con- 
ducefiero  infieme  con  le  bagaglio  a Damiata. 
E perche  non  havevano  commodità  fu®- 
eiente  diVafcelli  per  imbarcar  le  Perfone  , 
c robbe  loro  , per  andarfene  a quei  luoghi 
di  Terra  Sanra  , che  per  li  Chriftiani  fi  te- 
nevano , il  medefimo  Soldano  gli  accom- 
modo  de’fuoi  , e per  ficurezza  diede  per 
oAaggio  il  proprio  figlio  . E perche  alcuni 
amarono  meglio  di  fare  il  viaggio  per  ter- 
ra , a quelli  ancora  diede  guide  , che  per 
quei  deferti  arenofi  li  conduceffero  ; & a 
quelli  , che  nè  per  Terra  , ne  per  Mare 
havevano  potuto  portare  feco  le  robbe  lo- 
ro , concedette  tempo  d’ un’ anno  a ripi 
gliarle,  che  per  tutto  quefio  tempo  fareb- 
boaorcftate  ficure,  & intatte.  Così  promi 


fe  il  Soldano  , e cosi  o Servò  pontualmetr- 
te , e li  ChriAiani  ritornarono  la  maggior 
parte  in  Italia  con  Giovanni  Brenno  Rè  di 
Gierufalemme . Racconta  quefi’  hifioria  Pao- 
lo Emilio,  ilNaudero,  & il  Bzovio  all’an- 
no di  Chrifio  lazi. 

CAPITOLO  XLVII. 

HtflorU  di  Giovanni  Arcivefcovo  , « Duca 
di  Milano  , chiamato  da  Papa  elemento 
Se/lo  ad  Avignone. 

BErnardino  Cerio,  che  ferirti  in  lingua 
Italiana  l’hilìorie  di  Milano  Aia  Patria  , 
raccontando  le  cofe  accadute  l 'anno  del  Signo  • 
(«1351. quando  Giovanni  Vificonre  era  Arci- 
vefeovo  di  Milano  , erefiatoancoDuca  per 
la  morte  di  Luchino  fuofratello  , riferisce  , 
che  Papa  Clemente  Sefio  di  quefio  nome  era 
fdegnato  contro  Giovanni  , perche  era  fiato- 
ardito  d'occupare  Bologna  Città  dello  Srato 
Ecclefiafiico  , che  però  pofe  mano  alle  Cen- 
Ture  , & interdifli  la  Città  di  Milano  , : 
mandò  un  Legato,  che  d'ordine  fuocotn- 
mandaffe  all’Arcivefcovo  , che  reftituiffe 
Bologna,  eche fi rifolveffe  , ò d’eflcre foll- 
mente Arci vefeovo  , &amminirtrare  le  cofe 
Eèclefiaftiche  j òDuca  con  attendere  al  go. 
verno  feculare  , epoliticodel  fuofiato  . Ri- 
cevè l' Arcivefcovo  il  Legato , e l'ambafciata 
con  molta  dimoftrarioncd’honore,  diftima  > 
edi riverenza,  edifie,  che  la  Domenica  fe- 
guente nella  Chiefa  maggiore  darete  la  ri- 
lpofta  per  Sua  Santità  . Venuto  quel  giorno  , 

aod’havereconpiù  apparato  , emacili 
tiro  celebrata  laMefta  , cosi  come  era 
con  le  fiere  vedi  indofio,  pigliò  lafpada  sfo- 
derata con  la  mano  deftra  , e con  la  nniftra  la 
Croce , & alla  prefenza  di  tutto  il  popolo  di  fi- 
fe al  Legato  . Quella  ( inoltrando  la  Croce  > 
è lo  fpirituale  mio;  e quella  fpada  voglio  , 
che  mi  ferva  per  difefa  di  tutto  il  mio  Impe- 
rio. Quando  al  Pontefice  fù  dataquefia  ri- 
fpofta,  s’alterò  grandemente,  e fece  citarci’ 
Arcivefcovo  à comparire  perfonalmente  in 
Avignone  da  Sua  Santità.  Alla  citarione  ri- 
fpofe  Giovanni  , che  obedirebbe  , e compa- 
rirebbe, efubitofpedt  colà  per  fare  in  quella 
Citrale  provifioni  neceffarie  un  fuo  Segreta- 
rio, il  quale  pigliò  a pigione  per  un’anno 
quante  Cofe  potè  havere  per  danari  , fi  come 
comprò  anco  d’  ogni  forte  di  vettovaglia 
quantità firaordinariamente  grande,  chepe. 
ròfubito  fi  alzarono,  li  prezzi  dei  viveri  , eli 
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forefticri,  che  per  li  negotii  loro  erano  ricordi 
al  Papa  , non  ritrovavano  danze  , dove  po* 
«edera edere  ricevuti , chegià  tutte  erano  ap- 
pigionate per  l’ Arcivefcovo  di  Milano  . 
Tutto  il  Mondo  fi  lamentava  di  quello  difor- 
dine  , e le  querele  andarono  al  Pontefice  , 
il  quale  fattoli  chiamare  l’Agente  dell’  Ar- 
civefcovo  fi  lamentò  di  quello  , che  fi  fa- 
ceva in  Avignone  , dovehormai  non  fi  pote- 
va ritrovare  in  affitto  una  Cafa  , e dovei' 
ara  polla  la  carelfia  , e la  fame  ptr  le  gran  pro- 
vifioni , che  fi  facevano.  Rifpofe  l’Agente  , 
che  tale  era  la  commilitóne  del  fu®  padrone  * 
il  quale  dovendo  venire  con  accorri  pagnamen 
to  degno  e della  perfonafua  , e della  perfbns 
di  Sua  Santità  , dilfegnava  di  condurre  feco 
dodici  mila  Cavalli  , elei  mila  Fanti  , che 
però  fi  facevano  quelle  provilioni  , che  an- 
zi erano  fearfe  , che  avvantaggiofe  per  tanta 
moltitudine  . All’  hora  il  Papa  forridendo 
diffe  , fcrivete  atl’Arcivefcovo  , che  in  ri- 
guardo delle  Tue  molte  occupatici  , c del- 
la pronra  volontà  , che  molira  di  venire  in 
Avignone  , c della  riverenza  di  lui  a quella 
Santa  Sede  , fi  contentiamo  . che  egli  le  ne 
rclli  a Milano  , cper  addelfb  non  pigli  l’ in- 
«ommodo  di  fare  quello  lungo , e difpendio- 
fo  viaggio  . Lo  Spondano  nella  continuano- 
«e  dell’  hiftoria  del  Cardinal  Baronioriienfce 
quell’ hifloria  fotcoi’anno  ijji.  quando  era 
Pontefice  Clemente  VI.  il  Bzovio  l’ adegua 
ad  un’altro  anno  , cioè  al  1341.  Si  al  Pon- 
teficito  di  Benedetto  XII.  e difeorda  anco  in 
quello . che  lo  Spondano  dice . che  l’Agen- 
te dell’ Arcivefcovo  dille  , che  il  fuo  Padro- 
ne verrebbe  eoo  dodici  mila  Cavalli  , e fei 
mila  Fanti  , &ilBzovio  con  fette  mila  Ca- 
valli j & altri  tanti  Fanti  . Non  hò  havuto 
commodità  di  vedere  l’hilloria  del  Coiro  , 
per  edere  prohibita  , chedtla  pare  habbia- 
no  quelli. due  fcrittori  più  moderni  cavata  que- 
lla narratiooe.  Nel  Bzo  vio  s'aggiunge, che  dop 
po  d’havere  havuto  il  Segretario  del  Vilcon 
tc  la rifpolladel  Pontefice  , che  ficonrentava , 
che  non  fi  movelfe  da  Milano  l’ Arcivefcovo, 
cedette  gratis  le  Cale  pigliate  a pigione  a 
perfone  houorate,  evirtuofe,  eie  altre  prò- 
vifioni  di  vettovaglia  di  di verfe  forti diftribuì 
per  1 imofina  a’  Monalterii  di  Religiofi  , Se  a' 
poveri  della  Cirtà.  Lo  Spondano  dice  , che 
non  dubita  punto , che  quefla  narratone  fia 
favolofa,  e fi  maraviglia  , cheli  fìano  riero 
vati  fcrittori  , che  l’ habbiano  creduta  , & 
inferita  nelle  loro  hiflorie  . Mi,  che  quando 
pare  fia  vera,  (peritano  biafimo quelli , che 
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celebrano  quello  fatto  come  magnanimo  j 
e generalo  , perche  c unto  lontano  d’edere 
degno  di  lode  , che  anzi  merita  d’  edere 
vituperato  , e condannato  . E veramente  è 
così  , perche  oltre  la  vana  oflencatione  del- 
le ricchezze  mal’  impiegate  contiene  quella 
fatto  poco  rifpetto  alla  perfona  del  Somma 
Pontefice  , dalla  cui  obedienza  con  quefla 
burla,  e flrapazzo  volle  fottrarfi  l’ Arcive- 
fcovo , Se  infieme  atterrirlo  , con  inoltra- 
re  di  voler  venire  ad  Avignone  armato  * 
e con  efercito , più  rado  come  nemico  « che 
; come  fuddito  riverente. 

CAPITOLO  XLVIIL 

Cimi  fi  pertsfi  Cledtvt»  Sì  di  Frontismi »- 
tri  fisvs  in  pretini*  di  vinin  il  httsgtm 
cin  Murici  Ri  di' Geli. 

Dovendo  Clodoveo  venire  a battaglia 
con  Alarico  potentiffiroo  Rè  de  i Go- 
ti , la  prima  cofa,  ch’ei  fece,  fu  , diman- 
dare la  benedizione  al  Santo  Vefcòvo Remi- 
gio , il  quale  gliela  diede  , e da  parte  df 
Dio  gli  predille  , e promife , che  ottereb- 
be  vittoria  . Commandò  dapoi  il  Rèa  tutto 
1*  efercito , che  non  fi  danneggiadero  in  cofa 
alcuna  le  Chiefe,  nè  le  perfone  Ecclefiadi, 
che  , nèlepodeflioni , ò robbe  loro  . E per- 
che l’ efercito  doveva  padare  per  il  Territo- 
rio di  Tours  , dicceli  già  di  San  Martino  , 
vietò  a' faldati  , che  non  fofieroarditi  di  pi- 
gliar quivi  cofa  alcuna , eccetto  che  herbe  , 
Se  acqua  . Un  foldato  Imenèo  trovato  del 
fieno  , che  era  d’un  poverello  1 Che  altro  , 
diffe  , è il  fieno  , che  herba  ì non  farà  dun- 
que prohibito  il  pigliarlo . Cosi  [<•&  , e lo 
pigliò  da  quel  povero  per  forza.  Matto  ven- 
oeanotitia  del  Rè  , che  fece  morire  il  mal- 
fattore , con  aggiungere  quelle  parole:  Che 
fperanza  potremo  noi  havere  di  vittoria  , 
feoffendiamo  S.  Marcino  f Fatto  quello  man- 
dò alcuni  alla  Chiefacon  fperanza,  che  Dio 
doveffeconqualche  buon  augurio  conferma- 
re la  conceputa  afpcttatione  di  felice  fuccedo 
di  quella  battaglia  . Nell’inviarequefli  mef- 
fi  con  donativi  alla  Chiefa  fece  Clodoveo 
quell'  oratione  a Dio . Vi  prego  , Signore  , 
che  fe  volere  concedermi  vittoria  di  que- 
fla  gente  incredula  , Se  inimica  del  voflro 
fantonome,  vi  degniate  di  darne  qualche  le- 
gno a quefli  miei  medi  all’  entrare  , che 
faranno  nella  Chiefa  di  San  Martino.  An- 
darono quefli  con  diligenza  , e nel  primo 
t 4 ingref- 
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ingreffo  udirono , che  il  Primicerio  canti  va 
quelle  parole  del  Salmo  1 7-  Precinxifii  mt  De- 
mine  virtù tt  ed  itllum  , fuppl  ente/li  infurgen- 
tu  inm» [uhm  mt,  <y  tnimicorum  mtorum  di. 
difii  mihi  dar  (am  , & odiente i mt  di/ptrdidifli . 
Allegri  adunque  per  quello,  che  bavevano 
udito,  ritornarono  al  Rè,  e raccontandogli 
la  felice  nuova , che  da  Dio  per  mezo  di  quel- 
la voccdelPrimicetiogli  veniva,  lo  riempi- 
rono di  confolatione , e di  nuova  fiducia  di 
vittoria.  Occorfe  dipoi,  che  do  vendo  l’efer- 
cito  pattare  il  fiume  Vihenna  , che  per  le 
pioggie  fi  era  ingroffato  , ricorfe  Clodoveo 
all’  efperimentato  favore  di  Dio  , al  quale 
potfe  lanottt  burnii  preghiere , che  fi  degnar- 
le di  fargli  fapere  per  qual  parte  fi  potette 
pillare  a guazzo:  e fu  el'audita  l’oracione  di 
lui,  perche  la  mattina  feguente  una  cerva  di 
datura  molto  grande  fu  veduta  pollare  l’ac 
que  in  un  certo  luogo  , per  lo  quale  non 
fu  diffìcile  all’  efercito  di  varcare  nella  riva 
oppofta  del  fiume.  Qued’hitloria  è riferita 
da  S.  Gregorio  Turonefe,  da  Hincmaro,  e 
dal  Cardinal  Batonio  all’  anno  di  Chrifto  507. 
E quanto  tocca  alla  benedizione,  che  Ciò 
doveo  chicle  a S.  Remigio  , fi  deve  notare 
il  lodevole  collume  di  benedirli  le  pedone , 
l’armi  ancora , e le  bandiere,  con  le  quali 
fi  va  alla  guerra , del  che  habbiamo  trattato 
nella  feda  centuria  al  cap  85.  comcanco  al- 
trove habbiamo  ragionato  della  difciplina 
militare  de' Romani,  che  fieramente  cali- 
gava quei  foldati , che  a’  Contadini , ò d gli 
Jho/piM , che  li  alloggiavano  , facevano  fu- 
perchierie,  ò violenze.  E però  difficile,  an- 
zi imponibile  tenere  d freno  li  foldati , quan 
do  da’ Capitani  non  fi  danno  loro  le  paghe, 
perche,  come  ben  dice  Cafliodoro nel lib.p. 
variarum  alTcpiftola  ìj.  Sui  qnedem  txcu- 
(et ione  p teiere  ereditar,  cui  ntc effetto  non pre- 
teritile . E nel  lib.  4-  epilt.  ij.  dice  il  me- 
defimo  , quei  difciplinem  ntn  pottfl  fervere 
jtjunui  extrcilui  , dum  , quod  itefl  , ftmptr 
prefumit  ertnetus  , & muffati  moderemen  rum 
diligiti.  Pochi  fono  quelli  , che  imitino  la 
modtltia  di  David , che  non  havendo  in  cer- 
ta occafione  , eh:  mangiare  , fommefla , e 
riverentemente  chiefe  da  Abimelcch  Sommo 
Sacerdote  qualche  poco  di  vettovaglia , pri- 
mo Regum  ai.  dicendo  : Si  quid  baiti  ad 
mamim  , vii  quinqut  perni  , da  mihi  , aut 
quidquid  iiivtntrii . P ù ordinario  modo  di 
provedetfi  è con  la  rapina,  e con  la  violen- 
za . Pietro  Blelenfe  nell’epiftola  94.  famen 
‘ione  dell’ armi  benedette  de' foldati , edelf 


abufo  dell:  medefime , mentre  li  foldati  con 
fu perchieria  trattano  anco  gli  amici , dove 
alloggiano,  e d’altre  corruttele  delle  milicie 
licentiofe , e non  polla  lafciar  di  riferir  qui 
le  fue  parole , perche  fono  notabili , e non 
meno  convengono  al  tempo  noftro,  che  al 
fecolo  , nel  quale  viffe  il  filefenfe  . Hodie 
furenti , dice  egli , tnftt  futi  rteipiunt  de  al- 
teri, ut  prefiteentur  fé  filiti  Eccltfi*  . Porro 
in  eontrerium  rte  verfa  tft  : nem  tx  quo  badie 
militeri  ungule  decorentur  , fiorii»  mfurgunt 
in  Chrìflat  Domini , Cr  dtfeviunt  in  fetrimo- 
nium  irucifixi  : (pel ioni , (T  deprodentur  [ttb- 
jefles  Chrifli  peuprrti , Cf  miferelHittr  , at- 
que  immiferieordittr  affhgunt  miftrei  , ut  in 
dolori  leu  elicmi  illititoi  appetirai , & txtrecr- 
dineri.li  impltent  voluptetti . Qui  t entra  ini- 
mica crudi  vira  fuai  txtrtre  dtiutrant  , in 
poiiiui , & itrietatiiui  pugnant , vacant  olio  , 
maretta  crapula  , vitamque  dtgencrtm  in  im- 
munditiii  tranfigtntu  , n amen,  Cr  cfficium  mi- 
l eie  debontflani  . Hi  laudane  in  pece  predar 
inter  erme  fugai , inter  vina  viFteriei  , cune 
fini  in  pretorili  Itomi , in  pnliil leporei . Orda 
milititi»  nane  e/l  , ordinem  non  tenero  . Nem 
cujm  ti  ma.'orum  vtrlorum  (piaci tie  polluitur  , 
qui  dttefleiiliui  juret  , qui  minia  Dtum  tè- 
ma , miniflres  Dei  cenumnit  , qui  Eccltfiam 
non  veretur  , ifit  hedie  in  cftu  militum  for- 
tior,  & nomineiior  reputatur.  Tutto  quello  è 
del  Blefenfe  , e ptaceffe  à Dio  , cne  co- 
me habbiamo  detto  , quelli  abufi  , vini , 
e male  qualità  , non  convennero  a’  foldati 
del  nofiro  tempo.  Finalmente  quanto  tocca 
alla  guida  della  cerva,  leggiamo  cflere fiati 
fatti  limili  favori  ad  altri  Capitani , che 
portavano  l’armi  per  lagiuftitia,  comeav- 
venne  ad  Afpare  generale  diTeodofio  il  gio- 
vane , il  quale  , come  racconti  Nicetoro 
lib.  7.  cap.  13.  effendo  dubbiofo  da  qual 
parte  doveffe  dar  l’afialto  alla  Città  di  Ra- 
venna, gli  apparve  un'Angelo  in  forma  di 
pallore,  che  per  una  certa  palude  vicina  à 
quella  Città  lo  guidò  , per  dove  niuno 
mai  era  potuto  paffare  . E Lorenzo  Sttrio 
nel  luo  compendio  hillorico  all’anno  di 
Chrifto  1 J47.  racconta  , che  Carlo  V.  il 
quale  guerreggiava  contro  gli  herctici,  paf- 
sà  il  fiume  Albi  con  l’efercico , in  tempo  , 
che  fù  fiimato  miracolo , che  pattar  fi  po- 
tette a guazzo.  Mi  Dioajutava  quel  Tarmi, 
che  per  la  religione  cattolica  s’adoperava- 
no contro  li  contumaci , e ribelli  alla  Chiefa . 
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in  molte  parti  mal  concia,  ad  ogni  modo  fi 
CAPITOLO  XLIX.  milero  a racconciarla  nel  miglior  modo  , 

che  fù  loro  poflibile.  Era  quefto  picciol  va- 
Nsrrtriuti  iti  naufragio  t Alonfo  Zuaft  alt  fcelletto  capace  iolamente  di  cinque  perfo- 
l foli  dt  gli  A latrarti , nel  qaalt  ttari*  a-  ne,  in  etto  entrò  Alonfo  , e tre  altri  coro* 
fi  moli*  notatili  avvennero . pagni > & andò  per  li  luoghi  vicini  cercan- 

do qualche  Cto  migliore , dove  potettero  con 

L’Anna  1514.  delfeeolo  pattato  alti  ri.  manco  difagio  appettare  la  morte,  che  non 
di  Gennaro  , mentre  Alonfo  Zuafo  Li-  havendo  di  che  fomentarli , vedevano  effere 
cenciata  Spagnuolo  partito  dall’Ifola  Cu-  vicina.  Mà  non  ritrovando  altro  , che  feo- 
ba , che  è nell  Indie  Occidentali , navigava  gli  della  medelìma  forte , ritornò  al  luogo  , 
alla  volta  della  nuova  Spagna  fopra  duna  dove  haveva  lafciato  li  compagni  . Parve 
Caravella,  nella  quale  erano  circa  fettanra  poi  bene,  ch’egli  di nuovolimetteffein ma- 
perfone,  sù  la  mezza  notte  fu  da  cosi  fio-  re  per  ritrovare,  fe  fotte  poflibile,  qualche 
ro  temporale  affalico , che  mife  tutti  quel-  ifoletta  , nella  qnale  potettero  foggiomare 
li , che  con  etto  lui  navigavano,  in  gran  con  piò  commodirà,  che  non  facevano  fo- 

terrore,  e perche  ( come  dice  il  proverbio)  pra  quei  nudi  fcogli . Miltro  quattro  volte 

chi  non  sà  fare  orattone  , vada  in  mare,  fi  alla  forte  le  regioni,  verfo  le  quali  con  la 
raccomandavano  con  grande  affetto  alla  B-  canoa  haverebbe  potuto  inviarli , e fera- 
V.  ripetendo  fpetto  quel  verfetto  dell’ hin-  pre  ufei  verfo  Oriente.  Fatta  la  rifolutio- 
no:  Mentirà  n effe  Manem:  quando  rinfor-  ne  , che  egli  andaffe  a quella  vola,  8e 

zivano  l’oratione , pareva  , che  il  vafcello  animati  quelli  , che  Tettavano  a fperare 

dal  profondo  del  mare  fi  follevaffc  , e ve-  nella  divina  mifericordia  , fi  parti , & 
devano  una  luce  , che  li  guidava . Nel  me-  havendo  tutto  il  di  navigato  , verfo 
defimo  tempo,  che  il  mare  fotto la earavel-  la  fera  vidde  un  poco  di  terra,  che  fo- 
la impcrverfava , per  l'aria  fi  vedevano  mo-  pra  del  mare  fi  follevava,  & era  circa  die- 
dri volanti  in  forma  di  gran  tonni,  epefei,  ci  paffi  larga,  e lunga  ijo.  Fri  tanto  quel- 
le havevano  certa  fembianza  di  porci  , & li , che  erano  rimatti  fopra  de  i fcogli , av- 
evano li  marinari  ,•  e li  paffaggieri  tanto sbi-  vanzandofi  a poco  a poco  , e da  un  feo- 

gocciti,  che  non  fapevano , nè  potevano  aju*  glio  pattando  all’altro  , andavano  arrivan- 
tar/i  della  buttola  della  calamita,  nè  del  do,  parte  a nuoto , parte  catramando , dove 
quadrante,  nè  fare  altra  cofa  perajutopro  il  mare  non  era  profondo,  verfo  l’ ifoletta» 
prio  , e del  vafcello  , che  raccomandarli  à dove  eTa  Alonfo , che  però  egli  f pedi  la  ca- 
Dio.  Finalmente  allo  fpun  tare  dell’  alba  die-  noa  , che  andaffe  in  aiuto  de' più  deboli,  c 
dero  in  certe  feccagne,  e fcogli  , & il  va-  li  raccoglieffe , come  fi  fece,  tutti  nella  dett* 
fcello  fi  apri,  e poi  fi  fece  in  mille  pezzi  , Ifoletta.  Non  haveva  havuto  Alonfo  in  tre 

& alquanti  Tettarono  affogati  , gli  altri  al  giorni  , che  feorfero  io  quefto  patteggio  , 

numero  di  47  per  all'hora  falvarono  lavi-  per  mangiare  altro,  che  circa  vinti  granelli 
ta , aggrappandoli  à quei  fcogli  al  meglio , di  maiz  , che  in  Italia  chiamiamo  formen- 
ch;  poterono.  Il  mare  tuttavia  tempeftofo  tone,  0 fermento  Turco , fei , ò fette  de-t 
invettiva  con  le  onde  quei  fcogli,  e l'acqua  quali  haveva  pigliato  per  ciafchedun  giorno  , 
a quei  poveri  naufraghi  giongeva  tal  volta  e già  tanto  etto  , quanto  tutti  gli  altri  affat- 
inlìno  al  petto , e tal  volta  tutti  li  copriva , to  non  havevano  più  cofa  alcuna  per  fotten- 
St  alcuno  ne  rapiva  nel  ritorno  dentro  al  tarli.  Ritrovandoli  dunque  qucft’aiflitta  gen- 

mare.  Verfo  il  mezo  giorno  fi  abbonacciò  te  del  tutto  sbigottita  , e travagliata  dalla 

alquanta  il  mire , tanto  che  potevano  afeiut-  fame,  e dalla  lete  t e fenza  fperanza  di  po- 
ti ttarfi  fopra  de  i fcogli,  mi  non  haveva-  ter  ritrovare  di  che  pafeerfi  j la  fera  circa 

no  vettovaglia  di  forte  niffuna  per  mante-  un  hora  di  notte  entrarono  nell’  Ifoletta 

nerfi.  Mentre  ftavano  in  quelle anguftiefol-  cinque  teftuggini  molto  grandi  , il  che 

leciti  di  quello,  che  dovevano  fare,  vidde  quando  ad  Alonfo  fù  riferito:  Io  , ditte  * 

Alonfe  una  canoa  , che  è una  forte  di  va-  le  offerifeo  alle  cinque  piaghe  del  noftro 

fcello  Indiano  , cavato  in  un  tronco  di  le-  Redentore,  e rotto  trattili  colà,  dove  era- 

gno  , fìtta  , e mezo  fepelita  nell’arena  , no  , le  prefero  , e le  rivoltarono  fottofo- 

che  qualche  tempo  prima  la  fortuna  dima-  pra,  perche,  quando  fono  in  tallito,  non 

re  colà  haveva  trafporcata  , e benché  folle  poffono  muoverli , non  potendo  con  li 

piedi 
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piedi  toccare  la  terra  . Erano  quelle  tdl ug- 
girli di  fraifurata  grandezza,  quali  fono  al- 
cune marine,  maflìme  in  quelle  parti  dell’ 
Indie  , tanto  che  falendovi  fopra  un'huomo 

10  reggono,  e lo  portano.  Ne  fece  Alon- 
fo uccidere  una , ti  dio  il  primo  beve  di 
qui  lingue,  e poi  gli  altri  ancora,  li  qua- 
li erano  fuori  di  modo  affetaci , che  erano 
gii  cinque  giorni,  che  non  havevano  be- 
vuto; della  carne  di  quella,  e dell'  altre, 
cosi  come  era  cruda,  fi  pascerono  , & il 
fangue  fervi  di  bevanda.  In  quella  guifafe 
la  pafiarono  alquanti  giorni.  Da  quella pic- 
ciola  ilota  fe  ne  vedeva  un*  altra  loncana 
circa  tre  leghe  , cioè  nuove  miglia , che 
però  Aionio  mandò  alcuni  colà  con  la  ca- 
noa per  ifcnprir  paefe,  c vedere  , fevifof- 
fe  acqua  dolce  per  bere . Andarono  , e con 
tutto  che  in  molti  luoghi  cava/Tero  , noe 
ritrovarono  altro  , che  acqua  falmallra  i 
trovarono  bene  grandiflima  quantità  di  uc- 
ce! i , che  ivi  facevano  li  nidi  in  tanta  gran 
copia,  che  caminando  per  l'ifola  era  dif- 
fidi cofa  non  calpellarli  co’ piedi.  Hàvuta 
quella  informatione , diede  ordine  Alonfo', 
che  colà  fi  pafialle,  fperando  di  ritrovare 
ivi  llanza,  e cibo  migliore.  Cosi  fi  fece  , 
<k  a poco  a poco  tutti  con  la  canoa  fu- 
rono trafportati  in  quella  feconda  ifola  , 
alla  quale  Alonfo  paisà  1*  ultimo  , volen- 
do , che  gli  altri  prima  di  lui  godedero 
dall'allegrezza  di  vederli  fuori  di  quella 
Aerile  arena , fopra  la  quale  erano  flati  pa- 
recchi giorni.  Arrivati  à quefla  feconda 
ifola  , e polli  fi  in  ginocchi  à ringratiare 
Iddio , che  gli  havede  condotti  a luogo 
migliore,  cominciarono  a cercare  da  man- 
giare, e facilmente  trovarono  copia  di  ci- 
bo , perche  gli  uccelli  fi  lafciavano  pigliare 
facilmente,  e li  nidi  erano  pieni  d’ova,  ol- 
tre chi  ritrovarono  anco  quivi  altre  tedug- 
gini , delle  carni  delle  quali  fi  foflentarono 
come  prima,  fucchi andò  il  fangue  per  be- 
vanda, che  la  fete  era  ardentiflima , B:  il  So- 
le molro  cuocente,  & cflì  fenza  modo  di  ri- 
pararli r Frà  quelle  grandi  miferieperò  ludi 
non  picciolo  conforto , che  Alonfo  s’ingegnò 
di  cavar  fuoco  da  i legni  fecchi  tanto  gli  uni , 
congli  altri  fregati,  finche  fi  accefero.  Servi 

11  fuoco  per  arroflirc  di  quelle  carni  e di 
quelli  uccelli  , che  fin  all’ bora  havevano 
mangiati  erudir  mà  la  fetenon  haveva  folli- 
ciente  rimedio,  onde  per  tanti  patimenti , e 
particolarmente  per  il  mancamento  dell’ac- 
qua, erano  tanif  debilititi , c diftrutti,  che 


parevano  cadaveri  fpiranti,  e morirono  an- 
co alquanti  , che  non  poterono  refidere  a 
tanti  difagi  , ò che  nel  mangiare  di  quel 
cibi  crudi  difordinavano  , tralportati  dalla 
fame , e non  fapendofi  moderare  , come 
conveniva . 

CAPITOLO  L 

Si  Cintimi*  I * n*rr*timt  di  gli  Avvinimi*  • 
ti  4'  A linfi , « di'  Compagni . 

Ritrovandoli  le  cofe  ne’  termini,  che  tur- 
biamo detto  nel  precedente  capitolo, 
benché  il  fangue  , Se  il  bianco  dell’ova 
crude  mitigaflero  alquanto  la  fete  per  breve 
tempo,  fopragiungeva  poi  tanto  calore  nel- 
lo domacho , che  fi  raddoppiava  la  fece  . 
& ogni  di  moriva  alcuno  . Era  in  quefla 
compagnia  una  fanciulla  di  undeci  anni  , 
chiamata  Agnefina , la  quale  eilcodo  vicina 
alla  morte  , accennò  di  voler  dire  alcuna 
cofa,  onde  fe  gli  accodarono  tre  chiamari 
Gonzalo  Gomez  , Francefco  Valedrero  , e 
Giovanni  d’ Arenai,  egli  dimandarono,  che 
cofa  voleffe.  Rifpofe  la  fanciulla,  chechia- 
mafiero  altri  ancora,  in  prefenza  de  i quali 
voleva  parlare  . Furono  chiamati  altri  , e 
furono  undici.  AH'hora  dilfe Agnefina , che 
gli  era  apparfa  una  donni  attempata  , rifplcn- 
dente  come  il  Sole,  vedici  di  bianco,  e ver- 
de,  la  quale  gli  haveva  detto  edere  S.  Anna 
Madre  della  B.  V-  e che  gli  haveva  diman- 
dato dove  fode  il  Licentiato  Alonfo,  e che 
efl'a  haveva  rifpodo:  Eccolo  là  Signora  , e 
la  Santa  haveva  replicato:  Vi,  digli  , che 
fe  ne  padi  à quell’altra  ifola , che  fi  vede 
verfo  Ponente  , che  quivi  io  gli  darò  acqua  , 
che  fi  pofla  bere  , e così  non  morirà  in 
quedi  deferti.  Riferirono  fubita  ad  Alonfo 
quello,  che  la  fanciulla  haveva  detto,  e fi 
confolarono,  e concepirono  fiducia,  efpe- 
ranca  del  favor  divino  , & in  particolare 
rimedio  à quell’  edrema  fete  , dalla  quale 
nove  perfone  erano  morie  in  quel  giorno . 
Fidati  che  furono  tutti  in  qued’altra  ifola 
con  quanta  più  provifione  poterono  d’uc- 
celli , & ova  , redarouo  adai  fconfolati  , 
perche  non  ritrovavano  altr’acqua  , che 
fatmadra . Faceva  con  tutto  ciò  loro  ani- 
mo il  Licentiato  Alonfo  con  dire  , che 
vedendoli  varie  herbe  in  qued’ifola  era 
argomen  to  , che  fono  havedero  humore 
d'  acqua  dolce  . Che  fi  raccomaftdaflero 
à Dio  in  quedo  bifogno  , e fetero  il 
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vote  > & alcun!  lo  fecero  per  tutta  la 
vita  , promettendo  anco  a Dio  d’entrare 
odia  Religione  di  San  Francefco . Circon. 
darono  poi  l’ ifola,  che  non  era  più  gran- 
de di  quello , che  ila  la  piazza  di  San  Fran- 
cefco di  Siviglia  > caminando  in  forma  di 
proceffione  , e poi  al  medefimo  modo  l’ at- 
t raverfarono  in  modo  di  croce , poi  cavaro- 
no nel  mezo  » e fi  compiacque  il  Signore 
di  consolarli  conforme  alla  promeflà  di  S, 
Anna,  e di  dar  loro  una  vena  d’acqua  dol- 
ce . Quando  Alonfo  1'  hebbe  gufata , pri- 
ma di  berne  nè  pigliò  in  una  conchiglia , 
e la  fparfe  per  l’aria  in  forma  di  croce  li- 
ians  tam  Domina,  come  fece  David  dell’ 
acqua  della  cifterna  di  Betleem,  poi  beve 
effo,  e gli  altri  quanto  volftro.  Il  Piloto 
però , che  dalla  (era  al  tramontar  del  Sole 
infino  alla  mattina  non  fece  altro,  che  be- 
re , & infieme  renderla  abboffo , indi  a due 
giorni  fi  morì.  Hor  ha  vendo  già  fuoco.  Se 
acqua  , e carni  di  telfuggini , uccelli  , Se 
ova , cominciarono  ad  havere  fperanze  mi- 
gliori E perche  conforme  al  configlio  d' 
uno  dt’efli  , che  molto  haveva  navigato, 
c i era  ritrovato  in  altri  naufragii , have- 
vano  raccolto  tutto  quello,  che  havevano 
potuto,  di  tavole,  funi  , chiodi,  & altre 
cofe  , che  potevano  Servire,  per  fare  alla 
meglio,  che  fi  poteffe,  un  picciolo  vafcel 
lo  da  navigare  , fi  accinfero  all’  imprefa 
e finalmente  in  capo  di  tre  meli  finirono  di 
fabbricare  una  barehetra  capace  di  quattr' 
fauomini,  & in  tutto  quello  tempo  videro 
di  carni  di  telfuggini , di  grand , e conchi 
glie  che  ivi  trovavano,  e di  carne  di  vitelli 
marini , che  venivano  a coricarli  Sopra  la 
"Spiaggia , e la  canoa  ritornava  all’  ifola  , 
dalla  quale  erano  partiti,  e recava  uccelli, 
& ova  , fe  bene  dopo  d’un  mefe,  e mezo 
tutta  quella  gran  moltitudine  di  uccelli  fe 
ne  volò  via  , havendo  già  finito  di  covare 
le  ova  de  i loro  nidi , & allevati  li  novelli 
uccellini.  Havevano  non  poca  difficoltà  nel- 
la provifione  delle  legna  per  cuocere  le  vi 
vande,  ritro  varonoiperò  certi  gran  pezzi  di  le- 
gno mezzo  fepeliti  nell’arena,  mà  caveva- 
no come  unacroila  di  pietra  , che  li  copriva, 
e bifogniva  indugiarli  di  levarla,  per  po- 
tere poi  fervidi  delle  legna  per  fare  fuoco, 
lì  modo,  che  tenevano  per  vincere  quella 
difficoltà,  era  il  Seguente.  Dalli  vitelli  ma- 
rini , che  uccidevano,  cavavano  il  graffo  in 
gran  quantità , e ne  ponevano  Sopra  di  quei 
k-gni  dandogli  il  fuoco,  il  quale  accefo  io 


quella  materia  penetrava  fràTlcguo,  e fa 
pietra,  e faceva  un  chiaro,  e buon  fuoco-. 
Li  vafi,  ne’ quali  quelle  carni  , ò pefei  fi 
cuocevano , erano  ie  conche  delle  teftuggi- 
ni  , in  ogn'una  delle  quali  capiva  mezzo 
vittello marino  , e dieci,  ò dodeci  uccelli, 
e tre,  ò quattro  pezzi  di  teftuggine,  e quel- 
le ova,  che  pareva  vi  b:fognaffero.  E fe 
una  di  quelle  calderate  non  badava  per  tut- 
ti, fe  ne  facevano  dell’ altre.  La  carne  de! 
vitello  marino  Ma  mangiavano  in  vece  di 
pane , l*  altre  cofe  in  luogo  di  companati- 
co. Mà  di  quelli  cibi;,  che  prima  divora- 
vano con  avidità , effendo  poi  divenuti  Sa- 
lii , vennero  loro  in  tal’  abbominatione  , 
che  più  non  potevano  palcerfene , che  pe- 
rò fi  voltarono  à vivere  Solamente  di  cer- 
ti piccioli  granci  di  poca  foftanza.  Sopra- 
veune  poi  a quelli  miferi  un’altra  disgra- 
da, e fù,  che  andando  la  canoa  al  folit® 
viaggio  dell’ ifola  , che  havevano  lafciato 
per  far  ivi  qualche  provifione  di  viveri , 
da  cempella  di  mare,  cheli  Sollevò,  com- 
battuta , fi  fommeife  con  morte  di  quei 
pochi  , che  io  effa  navigavano  . La  perdi- 
ta della  canoa  fù  cau fa,  che  fi  accelcraffe 
il  lavoro  della  barcherra , che  facevano  con 
le  tavole  della  caravella  fracalfata , la  qua- 
le quando  hebbero  finita , entrarono  in  ef- 
fa tre  Spagnuoli , & un  garzonetto  India- 
no , che  foffe  occupato  in  gettare  fuora  del 
vafcello  mal  cala  falcato  l'acqua  del  mare, 
che  vi  entrava.  Si  providde  di  carne  Secca 
di  ceftuggini  per  mangiare,  e d’acqua  irr 
certi  otri  di  pelli  di  vinelli  marini , che 
havevano  uccifi,  e diedero  principio  alla 
loro  navigatone , la  quale  fù  favorita  da 
Nlollro  Signore , & in  undeci  giorni  ap- 
prodarono tre  leghe  lontano  da  Villa  ric- 
ca. Quando  furono  Scontati  in  terra  vid- 
dero  Aereo  di  cavalli , dal  che  prelero 
animo , e fiducia  di  ritrovar  Spjgnuoli  : 
Se  havendo  non  molto  caminato,  giunfe- 
ro  ad  un  luogo  detto  Diahufan  , dove 
dal  Caciche  Signore  di  quel  luogo  furono 
ben  ricevuti,  Se  accarezzati  con  frutti  del 
paefe  e con  una  gallina  , che  fi  mangia- 
rono mezo  cotta  , fenza  che  le  foffero  ca- 
vate le  interiora  , e lenza  che  le  foffe  ben 
pelata  . Di  qua  con  1"  indrizzo  dell’ «Hello 
Caciche  panarono  a Villa  ricca,  dove  era 
un  Luogotenente  di  Fernando  Cortefe  , 
chiamato  Simone  di  Cuenca , il  quale  ve- 
dendo quelli  miferi  così  mal’in  ordine  , 
non  ne  foce  conto;  mà  elfi  gli  presenta- 
rono 
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rio  in  tetta  , quando  fi  flava  per  dar  prin- 
cipio alla  battaglia,  e tenefle  il  battone  in 
mano  , & avanti  tutte  le  fquadre  del  i'uo 
efercito  andufle  il  primo  ad  incontrare  in- 
trepidamente l’inimico,  e non  dubiti,  dif- 
fe,  che  confido  in  Dio  , che  gli  concederà 
una  gloriofa  vittoria  fenza  Ipargimento  di 
fangue  de  i fuoi . Così  fece  Teodofio  , & 
avvenne  appunto , come  1’  huomo  Santo 
hiveva  predetto  , imperoche  gl'  inimici  , 
fopraprefi  da  (pavento  grande,  fi  mifero  al. 
la  fola  vifta  dell’  Imperatore,  che  parve  lo- 
ro cofa  telette  in  fuga  , & in  Sconfitta,  con 
tanta  confufione,  che  fi  ferivano,  & ucci- 
devano gli  uni  gli  altri,  onde  Teodofio  ot- 
tenne la  vittoria  nonfolo  lenza  fangue , ma 
anco  fenza  fatica  di  forte  alcuna.  Tutto 
quello  di  Senufio  fi  narra  ne  gli  atti  de  i 
Santi  Ciro,  e Giovanni,  e l’ilteffe  cofe  fi 
leggono  nell’ hiftoria  di  Glica;  e nel  Cardi- 
nal Baronio  tom.  4.  de  gli  annali  all’anno 
di  Chritto  jj8  il  quale  aggiunge,  che  vo 
lendo  Teodofio  prima  di  combattere  contro 
del  Tiranno  oppugnare  V herefia , con  fuoi 
editti  vietò , che  gli  heretici  non  potettero 
raunarfi  inficine,  nè  in  publico,  nè  in  pri- 
vato, nè  havere  Vefcovati,  ne  officii  Ec- 
clefiaftici,  nè  difputare  della  religione.  An- 
dò poi  Teodofio  all’  attedio  della  Città  d’ 
Aquileja,  dove  s era  ritirato  Maflìmo  , il 
quale  fù  prefo  da  i fuoi  medelimi  loldati 
veftito  da  Imperatore,  legato,  e condotto 
avanti  Teodofio , il  quale  motto  a pietà,  e 
comp.ittione  dello  flato  mifcrabile  di  lui, 
il  mirò  con  occhi  & animo  difpofto  a per- 
donargli, del  che  fdegnati  li  loldati  lo  ri- 
tratterò dalla  prefenza  di  lui  , e gli  caglia- 
rono la  retta,  come  fcrive  Pacato  nel  pane- 
girico recitato  a Teodolio,  con  quelle  pa- 
role : Ripulir  ab  ceniti  , (T  ni  quid  Uteri 
pefftt  clementi*  , ÌHter  innumerei  marmi  fer- 
me 4 d motttm.  Fù , come  nota  il  Baronio, 
fegnalatiflìma  , & importantiffima  quella 
vittoria  ottenuta  di  tanti  eferciti,  e lenza 
fparg'mento  di  fangue  , della  quale  Arguì 
quello  frutto  , che  fi  ricuperarono  molte 
Provincie,  anai  tutto  l’Imperio  d’Occiden 
te , e fi  refe  ficuro  quello  ddl’Oriente . Sant' 
Ambrofio  fcrivendo  all’itteflo  Teodofio  nell’ 
epittola  19  fa  , che  Dio  in  quella  forma 
gli  parli-.  Io  fon  quello,  che  ti  hò  dato 
nelle  mani  prigione  l'inimico.  Tù  non  bave- 
vi  vettovaglia  per  mantenere  l’ efercito.  Se 
io  per.  mano  de  i tuoi  fleflfi  nemici  ti  hò 
»perco  li  granari  loro  , Ce  hò  fatto  , che 


eglino  a te  dittero  quelle  provifiom  , che 
per  fe  havevano  fatte.  Io  ho  confufi  li  con- 
figli del  tuo  perverfo  avverfario,  facendo, 
ch’egli  fletto  delle  fue  difefe  fi  fpogliaffe. 
Io  hò  talmente  levato  il  cervello  all'ufurpa- 
tore  dell’  Imperio , che  potendo  fottrarfì  con 
la  fòga,  e metterli  in  ficuro , non  hi  fa  pu- 
ro farlo  , chiudendoli  con  li  fuoi  dentro 
d’ Aquileja,  come  fe  a beneficio  tuo  fotte 
flato  follecito,  che  niuno  dell’ efercito  tuo 
fotte  da  r Tuoi  foldati  danneggiato . Egt  li- 
bi inimicum  tuum  i*  poteflatem  tuam  capti - 
vum  dcduxt  , Frummtum  non  habtbas  eb 
extreitas  ahmoniam  , ipferum  heflium  mani* 
patefeti  tibi  perlai  , aperai  bontà  1 didentri t 
libi  hofltt  mi  c emme  ami  futi  , quei  (ibi  pa- 
ravtranl  . Ego  perturbavi  ho  flit  mi  cenflha  , 
ut  fe  ipft  nudarti  . Ego  ipfum  ufurparortm 
imperli  ita  vinxi  , ae  mentim  ejut  tigavi  , 
ut , eum  baleni  adhuc  fugiendi  cepiam  , ta- 
men  tnm  omnibnt  futi  , tanquam  m duini  , 
ne  quii  tibi  ptrint , ipft  fe  t lauderei.  Così 
fcrive  S.  Ambrofio . Mottra  queft’cfempio 
di  Teodofio  , che  con  ragione  Dio  vien 
chiamato  da  Samuele  nel  cap.  rj.  del  pri- 
mo de  i Rè  , Triumpbater  , trionfatore  , 
perche  egli  è quello,  che  concede  le  vitto- 
rie , Se  i trionfi  a'  fuoi  fedeli  , che  però 
Moisè,  quando  vidde  Faraone  con  l’elerci- 
to  fuo  affogato  nel  mare,  invitò  il  popolo 
a dar  gratie , & a riconofcere  il  beneficio- 
delia  vittoria  da  Dio , dicendo , come  hab- 
biarno  nel  cap.  13.  dell’ Efodo  : Cadtemut 

Domine  glorine  tnim  magnificatus  tfl  , equum  , 
O1  afctnfonm  dtp  te  il  in  more.  Li  Prencipi 
apparecchiano  gii  eferciti,  e fanno  le  loro 
provifioni  per  la  guerra  , mà  s’ affaticano 
indarno,  le  non  hanno  a lor  favore  la  poten- 
te delira  di  Dio  Equus  paratttr  ad  dnm  bel- 
li, dice  Salomone  net  cap.  ai.  de  t Prover- 
bii , lì  mette  all’ordine  la  cavalleria,  e la 
fanteria , e tutto  quelto  ; che  fi  richiede  per 
formare  un  poderolìlfimo  efercito  mi  che 
Deminus  autem  faluttm  tributi.  Dio  è quel- 
lo , cha  dà , e dal  quale  fi  deve  fperare , e 
chiedere  la  vittoria . Qued  fi  pumi  ita  rebere 
exirtilus  bilia  cenfifitre  , funerari  te  fatiti  De- 
tti ab  hefitbat  : Dei  qttippe  tfi  Gr  addavate  , 
CT  in  fugam  (invertire,  così  dice  nel  a.  de  i 
Paralipomeni  al  cap.  sj.  un  Profeta  ad 
Amalia  Rè  di  Giuda  , che  haveva  all’or- 
dine un  efercito  di  40000.  foldati  ; e come 
ditte  Gionata  al  fuo  feudìero  1.  Reg.  14. 
Non  tfl  Domine  difficile  falvart  , vtl  in  mul- 
tit vtl  in  pandi  . 
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CAPITOLO  LI  I. 

Della  vana  prefontione  £ alcuni  Prin- 
cipi , che  vollero  tfftro  /limati  Dei . 

L’Innata  fuperbia  d’alcuni  Prencipi  , e 
le  lusinghe  de  gli  adulatori,  hanno  tal 
volta  potuto  tanto  in  eifi , che  hanno  af- 
fettato gli  honori  divini  , & hanno  volu- 
to , che  fi  credeffero  , che  erano  più  che 
huomini  . Tale  fù  Caligola  , del  quale 
habbiamo  parlato  altrove  , & altri  , de  i 
quali  ragioneremo  nel  capitolo  prefente  , 
Contro  di  fiorili  inoltri  fi  pefifono  tifare  le 
parole  , che  dice  Dio  nel  cap.  quarantèii- 
mo del  libro  di  Giob.  Si  habtt  brachium  , 
Jicut  Deli  , Ufi  voci  fiimh  tonai  , con 
le  quali  moflra  il  Signore  , che  la  fua  po- 
tenza è più  fublime  , fenza  paragone  niu- 
no,  che  quella  di  quella  di  qualfivoglia  po- 
tere huirano.  Mentre  dice.  Si  voce  fiau  li  ta- 
nni , ci  moflra  effere  Itaca  vana  l'inventione 
di  quelli  , che  hanno  con  arte  voluto  imi- 
tareiltuono,  e con  quello  farli  flimarcDei. 
Tale  fù  quel  Salmoneo  , il  quale  , come 
accenna  San  Gregorio  Nazianzeno  nell’  o 
ratione  feconda  contro  di  Giuliano  , con 
tamburri  di  pelli  fecche  d’animali  s’  inge- 
gnò di  rapprtfentare  all'udito  lo  ftrepito 
del  tuono  , che  fi  fente  nell'aria  . Salmo- 
ntus  quifpiam  è cerio  tonant  , dice  quello 
Santo  . Di  quell’  empio  fcrive  cosi  Virgilio 
nel  6 dell’  Eneide . 

Vidi  (T  crudele s dantem  Salmone  a potane  , 
JJnm  fiammat  Jovis  , C?  ftnitut  imitarne 

Otympi . 

Quatuor  hic  inveflus  equi:  , CP  lampada 
quaffant , 

Per  Gratuito  populei  , modiequa  por  Elidii 
urbtm 

lino  ovatti  , divumqut  {ibi  pofetbat  hono- 
rem . 

Dtmens  , qui  nimbo!  , & non  imitabile 
fulmtn 

Atre , & comiptdum  tur  fu  fimularot  equo 
rum . 

At  pator  omnipottni  denfa  ir. ter  n ubila  te- 
lum 

Contorfit  , non  Hit  foca  , nec  fumea  udii 
Lumina  : pratipitemquo  immani  turbino 
adegit . 

Simile  all’ arroganza  di  Salmoneo  fù  quel- 
la d’un  certo  Alladio,  il  quale,  come  ri- 
fcrifes  Dioailio  Aiicaroateo  nel  libro  primo 


delle  amichiti  , volle  imitare  il  tuono  per 
farli  tenere  Dio  . Alladim  quidam  rei  ty 

r unnica  1 , Cf  cum  Diii  inimicitcai  g treni  , 
nam  ab  10  defpiciente  numina  apparata  funt 
fulgurum  imnatéonei , C fragore 1 tonitruis  fi- 
milei , quibui  terreri  hominet  , tnnquam  e {Jet 
Derni  , pofiulabat.  Scrive  Plutarco  , cheA- 
riftocele  , il  quale  gii  era  Itato  maeltro  d' 
Aleflandro  Magno  , vedendo  quello  fuo 
difcepolo  in  pericolo  d’  infuperbirlì  per  le 
molte  vittorie  havute  nell’ Alia  , ferite  ad 
Antipatro  > che  ravvertilfe  , e pregaffe  a 
non  dif prezzare  > ò tener  poco  conto  di  Dio , 
dal  cui  cenno  tutte  le  cofedi  pendono  , e eoa 
il  cui  volere  tutte  li  governano  . E forfè  que- 
llo gran  Prencipe  farebbe  (lato  di  più  longa 
vita  , fe  non  havefle  affettato  gli  honori  di- 
vini , volendo,  cheficredelle  , ch'egli  era 
figlio  di  Giove  Ammone  . Antioco  fecon- 
do di  quello  noma  fù  per adulatione  chiama- 
to Dio  da  i MiJefii  , perche  haveva  tolco 
al  mondo  Timarco  , dal  quale  erano  tiran- 
neggiati Mi  quello  fciocco  , che  fi  gode- 
va di  quello  titolo  , fù  , come  fcrive  Ap- 
piano Akffandrino  in  Syrtacis  , avv.Ienat» 
dalla  moglie  , e con  la  fua  divinità  falla 
nonfù  fufficknteà  liberarli  dalla  morte  . E- 
liogabalo  , come  fcrive  Herodiano  nel  libro 
uinto  della  fua  hilloria,  ordinò,  chequan- 
oilSenato  Romano  faceva  li  facrifidi  iuoi# 
e nominava  li  Dei  , nominate  lui  avanti  tut- 
ti gli  altri , come  fe  folle  non  fidamente  Dio  » 
mi  fòpra  di  tutti  gli  altri  havelfe  maggio- 
ranza , eli  prectdefTc  di  dignità  , e di  me- 
rito . Vediamo  anco  hoggidì  li  iiragmenti  del 
Coloflo  , che  Commodo  Imperatore  erreffe 
qua  in  Roma  a fe  lleflo  , nel  quale  voleva 
etere  honorato  , e (limato  Hercole  figlio  di 
Giove  . Claudio  CefaredaSeneca  nell' Apo* 
colochinrofì  viene  gratiofamente  derifo  , 
mentre  finge  , che  Giove  fece  una  confisi* 
ta  in  Cielo,  edimandò  il  parere  à gli  al- 
tri Dei  circa  l’annoverare  Claudio  fra  quel- 
li , che  havevano  meritata  , econfeguita  la 
divinità  . Uno  di  quelli  dite  , che  elfendo 
Claudio  parente  di  Divo  Augnilo  , e della 
Diva  Augulla  (ua  ava,  la  quale  egli  haveva. 
con  l’autorità  fua  fatta  Dea , & elfendo  il  me* 
defimo  Claudio  il  piùfavio  huomo  del  mon- 
do, era  ragione  , & era  bene  delta  Republi* 
ca  dei  Dei , ch’egli  folle  Deificato  , f«  non 

Et  altro,  almeno,  accioche  Romolo,  che 
:to  nome  di  Quirino  era  flato  affollato  fri 
Dei  , havcfse  uno  , che  gli  facefse  compa- 
gnia à mangiare  le  rape  calde  , e che  quello 

decrc- 
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decreto  fi  regiflraffe nelle  Mctamorfofi  J' Ovi- 
dio. Cum  Dhus  CUudnii  Dn -um  Augufium 
f inguini  contingat,  nec  m nm  Dir, am  Augu- 
flim  ivtam  fuam  , quam  tpfi  Dtam  ejft  J ujfit  , 
longeqtu  omnet  mortali!  fapientia  annettili , 
(irsute n putite»  tfft  ahqittm  , qui  cum  fa- 
mulo poffìt 

fervtntii  rapi  voran  , 

C enfio  , ut  Divut  Claudius  tx  bue  dii  Deut 
fiat,  ita,  ut  i ante  tnmquit  optimt  furi  f off  ut 
fit , lamquinmid  Metamcrpbofu  O videi  adii- 
et  end  am  . Vana  lenza  dubbio , flolta,  & ar- 
rogante fopra  modo  prefuntione  d’huomini  , 
a quali  per  l’altezza  del  porto , nel  quale  fo- 
no collocati,  viene  la  vertigine,  egira  il  cer- 
vello . Si  deve  certamente  molto  honore  a 
Principi,  perche  in  qualche  modo  rappre- 
lentano  la  perfona  di  Dio  in  terra , mà  eflì  de- 
vono tèmpre  ricordarli  , che  quella  riverenza 
fi  fi  alla  dignità,  & officio,  che  follengono  » 
fc  non  vogliono  effere  Umili  a quel  giumento , 

' ciies’infuperbiva,  /limando,  chealuifofse 
' indrizzaro  l’honore  , che  fi  faceva  alla  ilatua 
, di  quelaDea,  òDio,  che  portava  fopra  le 
j fpalle,  conformeall’apologodiGabria. 

Stmulatrum  » filini  bijuhni  argentini», 

, • Cum  id  tranfeuntn  Jltxi  adirarmi  ginn  , 
j Sui  bte  honoris  gratta  tft  furi  ratus  : 
Jamqui  infoienti  tlatus  irroganti « 

Nohbat  ambular!  , dante  afptn 
Probi  dolatus  fufit  clunts  audii t : 

O fluiti,  non  it  tu  Diut  , ftdftn  Dtum. 

CAPITOLO  LIII. 

Voltriano  Impilatiti  comi  fefft  trattato  da 
Sapori  Ri  di  Ptrfia  , tnmtri  fit  pngom 
di  quii  Ri. 

V Alenano  Imperatore  , come  riferifee  il 
Baronie  all'anno  diChriflo  157.  citan- 
do Dionifio  Vefcovo  Alefsandrino  accurati! 
fimo  feri  «ore  delle  cofe  de  i fuoi  tempi  , 
nel  principio  del  fuo  Imperio  trattò  beni- 
gna, & amicabilmente  li  Chrifliani,  econ 
cflì  conversò  famigliariflimamente  , fi  che  il 
palazzoera  pieno  d’huomini  pii  , & tra  di- 
venuto come  una  Chiefa  . Doppo  qualche 
tempo  ifligato  contro  li  fedeli  da  un  federarif- 
fimomago  , con  il  quale  trattava,  l’incauto 
prencipe fi  diede  all’arti  diaboliche  persi  far- 
1 comodo  , che  facrificava  vittime  fiumane.  Ce 
uccidendo  de' bambini , e fanciulli , attenta 
mente  mirava,  e confederava  le  loro  vifeere . 
Mlnonlafciò  Dio  quella  barbara,  Scempia 
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fierezza  impunita , conciofiache  conducendo 
Valeriano  l’efercico  contro  li  Perfiani , fi  da- 
to per  tradimento  di  Macriano,  uno  dei  fuoi 
Capitani , in  mano  di  Sapore  Rèdi  Perfia  , 
cheto  menò  fteo  prigione,  nè  volte  mai  li- 
berarlo , ancorché  alcuni  Rè  confederati 
v'interponefserola  loto  interceflione  , e pre- 
ghiere , le  lettere  dc’qualifipofsono  leggere 
apprefso  di  Trebeliio  , nella  vita  , che  ferir- 
le di  quell’imperatore.  E fu  /olito  Sapore 
di  fervirfi  di  Valeriano  per  fcabello  , qualun- 
que volta  voleva  fali re  a cavallo,  facendolo 
per  maggiore  ignominia  piegere  , e con  il 
piè  calcandogli  ;I  collo,  e le  fpalle.  Merita- 
mente ciò  pariti  federato  , che  tante  volte 
riaveva  conculcato  la  Chrifliana  religione  . 
E certo  degna  di  rifleflìone  l'otìcrvatione,  e 
confideratione , che  fi  il  Cardioal  Baronio 
all'anno  di  Chriflo  *64.  dove  raccontando  lo 
flato  deH’Imperioatempo  di  Gallieno  fuc* 
cefsore  di  Valeriano,  nota,  che  essendoli  in 
vane  parti  /òllevati  trenta  tiranni , ad  ogni 
modo  egli  potefse  confcrvare  l'Imperio,  ef* 
fendo  codardo  , & effeminatiffimo  , la  dove 
li  Capitani  de  gli  eferciti , che  gli  fi  ribella- 
rono, erano  tutti  di  gran  prudenza  , efpe- 
rienza,  evalore,  feidei  già  da  Valeriano 
per  debellare  i barbari , fiche  untolo  di  loro 
doveva  cfsere  ballante  ad  abbattere  l’iflefio 
Prencipe,  occupato  non  in  altro,  che  in  cra- 
pule, edishoncfli,  del  che  anco  fi  maravi- 
glia Trebellio  di  topra  citato  , il  quale  all’ul- 
timo, fi  come  Gentile  , e privo  delconofci- 
mentodiDio,  attribuì  il  tutto  alta  fortuna. 
La  vera  cagione  e quella  , che  adduce  S.  D/o- 
nifio  Vefcovo  d’ Alefsandria , mcntredice  , 
che  Valeriano  fi  profperato  infin  tanto  , che 
favorì  la  religione  Chrifliana  , perche  li  fede- 
li porgevano  al  Signore  continue  preghiere 
per  lui , e per  la  Romana  Republica  .•  mà  che 
poi  pcrfeguirando  la  Chiefa  fi  refe  affitto  in- 
degno della  divina  protettone  , della  quale 
privo  divenne  fchiavo,  epofe  l’ Imperio  in 
tornino  pericolo,  tutto  che  fo (se  Prencipe 
di  molt’efpcricnza  militare,  valorofo  del- 
la perfona  fua  , e flimato  di  fiamma  pru- 
denza . Al  contrario  Gallieno  , tutto  che 
fofse  codardo  , de  havefse  ritrovato  1’  Im- 
perio fcaduto  , e quali  af&tto  rovinato  , 
havendo  refa  la  pace  alla  Chiefa  , fi  con 
l'oracione  de’ Chrifliani  prefervato  da  tan- 
ti tiranni  , e nationi  barbare  , e fi  potè 
longamente  mantenere  nel  pofsefso  dell’ 
Imperio- 

Uno  ftrapazzo  , e mal  governo  limile  a 
> quello , 
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quello  , che  di  Valeriano  fece  Sapore  Rè 
di  Perfia , fece  di  Bajacette  Imperatore  de* 
Turchi  il  Tameriano  Rè  de’ Tartari,  con- 
ciofìa  che  havendolo  vinto  in  Battaglia , e 
fattolo  prigione  , lo  conduceva  feco  chiufo 
in  una  gabbia  di  ferro,  dalla  quale,  quan- 
do voleva  cavalcare.  Io  faceva  trar  fuora, 
e come  Sapore  di  Valeriano,  fi  ferviva  di 
fcabcllo  per  falire  a cavallo . Quando  poi 
pranfava,lo  faceva  ufcirc  dalla  gabbia  , e 
dalla  fua  tavola  gli  gettava,  come  fi  fa  a' 
cani , e con  li  cani , qualche  vivanda  per 
mantenere  miferamente  la  vita . Cosi  rac- 
conta Pietro  Pcrondino  nel  c.  j.  della  vita 
del  Tameriano  , e Paolo  Emilio  nei  lib, 
jo.  dell'  hiftoria  di  Francia  . Nel  Giovio 
nell’ hiftoria  delle  vite  de  gl'imperatori  de 
i Turchi  habbiamo  il  feguente  dilUco  di 
Bajazct . 

Qui  Coflantini  teliti  exlcrruit  urbtm  , 

Sub  TumbtrUne  fella  , canifque  fuit . 

Non  è nuovo  quello  modo  d' humilia- 
re  l’orgoglio,  e la  contumacia  de  i ne- 
mici. Nel  cap.  io  del  libro  di  Giolué 
leggiamo , che  havendo  quello  Capitano 
ottenuta  vittoria  di  cinque  Rè,  che  s era- 
no collegati  contro  del  popolo  Israelitico, 
& havendoli  havuti  nelle  mani , comman- 
dò a' principali  condottieri  del  fuo  efercito, 
che  poneffero  li  piedi  fopr'il  collo  loro, 
dicendo:  Ile  , & penne  pedci  fuptr  cella  Re 
gum  ijlorum.  Melile  timere , nec  pavtaiii  con 
fertamini , CT  eflcte  robu/li  , fu  enim  facist 
Dominai  cunfìis  heflibus  vtftrit  , adoerfum 
quei  dimuatis . Si  verificò  in  quello  fatto 
uello  che  aveva  predetto  Moisc  nel  c.  sj. 
el  D.uteron.  con  quelle  parole.  Negaluni 
te  inimici  lui  , C tu  eerum  colla  calcabii  . 
Non  paja  ad  alcuno  crudele  l'atto  di  Gio 
(uè , perche  ciò  comandò  , che  li  facile 
per  calligo  di  quei  tiranni  empiiflimi , e per 
dar  animo  a'  Suoi  di  profeguirc  animata- 
mente 1’  imprefa  della  conquifta  di  terra 
Santa  , da  Dio  a quel  popolo  prometta,  e 
che  ciò  faceffe  a quello  fine,  l'accennano 
quelle  parole:  Confortarmm,  CT  tftoie robufii . 
Habbiate  animo , e cuore  grande , e com- 
battete generolamente.  Volle  anco  Giofuè , 
che  con  quell’  attione  concepifTcro  li  Suoi 
una  grande  avverfìone  , & abbominacione 
a'codumi  empii  di  quelle  nationi , che  an 
dava  Soggiogando  , le  quali  erano  date  all’ 
idolatria , & ad  ogni  forte  di  vitii , e cor- 
ruttele. 

Quello  poi,  che  il  Tameriano  faceva  con 


Bajazst  al  tempo  del  mangiare,  è limile  al 
colf  urne  de’ Rè  de'Parthi,  del  quale  hab- 
biamo parlato  altrove  . Leggiamo  ancora 
nel  primo  capo  del  libro  de  i Giudici,  che 
Adonibezec  , che  è tanto  , come  dire  , il 
Signore  della  Città  detta  Bezec,  la  quale 
era  nella  tribù  di  Giuda,  diceva  di  lefteflo. 

Septuagintn  regci  amputata  manuum , ac  pe- 
dum  fummitatibui  , celligebant  fub  menfa 
mia  ctborum  reliquia s . Settanta  Rè  fotto  la 
mia  tavola  mangiavano , come  li  cani , de 
gli  avanzi  del  mio  pranio , 

Di  LilìmacoRe,  che  prima  era  flato  uno 
de' Capitani  d’Aleffandro  ÒDgno  , racconta 
Seneca  nel  lib.  ?.  de  ira  , al  cap.  17  che 
havendo  fatto  troncare  il  nafo , e le  orec- 
chie ad  un  certo  Telciforo  deH'IfoJj  di  Ro- 
di, Io  tenne  in  una  gabbia  di  .‘erro,  come 
fece  il  Tameriano  a Bajazet  Telrfpborum 
Rbodium  amteum  fuum  d.  curi  alt-m  , cum 
aurei  t Ili,  na/umqut  abfcui  ffn  , m carta, 
velai  nevum  animai  atiqued  , Cr  inufìt  atterri , 
dm  pavit  i cum  ora  detruncati , muulatiqiu 
deformilai  hnmanam  factten  pirdniffet  Ac- 
cidi  bai  fama  , fqualcr  , C illuvie,  cor  perii 
in  flercere  [ue  defilimi  , caltefi i fuptr  hac  gt ■ 
nibui  , mambufqut  , qua 3 in  ufnm  pedurn 
anguflu  leci  ccgebani  . Latte. bui  veri  attrita 
exulceratii  , non  minui  feda , quam  terribi- 
li1 trat  forma  efui  vtftniibus  Fadufque  pa- 
na fua  menflrum  mifericordiam  quoque  umi- 
fera* . Tarntn  cum  d'ffìmilhmui  efftt  bit  orni - [ 
ni  , qui  illa  patìebatur  , djftmihor  trat  qui 
facieiat . 

Nota  il  Serario,  e doppodi  lui  Come-  | 
lio  a Lapide  che  Adonibezec  faceva  tagliare 
l'ellremità  delle  mani,  e de’ piedi  a quei 
Rè  da  lui  vinti,  accioche,  oltre  il  dolore, 
loderò  anco  inhabili  a menar  le  mani , e 
combattere,  e con  li  piedi  florptati  alla  fu- 
ga. Era  anco  un  modo  di  rimproverar  loro 
la  codardia,  che  non  haveflero  Saputo  va- 
lerli a di fefa  propria  delle  mani,  e che  con 
il  fuggire  haveflero  polla  ne' piedi  la  fperan- 
za  della  loro  falutc  . Nella  noflra  lingua 
Italiaua  fogliamo  di  mandare  quelli  tali , Pol- 
troni , come  fc  fi  diceffe  , pollice  tranci  , 
huomini,  che  per  non  havere  il  dito  grofTo 
della  mano  non  fono  atti  a maneggiare  Tar- 
mi. Aggiungo  per  fine  di  quello  capo,  che 
per  deli  eia,  e non  per  fare  oltraggio,  fole- 
vano le  Regine  di  Cipro  anticamente  mon-  i 
tar  in  cocchio  cammando  fopra  le  Spalle 
delle  loro  Schiave . Sed  tamen  if.minatier  , 
dice  Valerio  Maflimo  nel  fin:  del  cap.  j.  j 

del 
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ima!  r°  9 Cypriotum  , qui  Re  le  era  richiedo  di  far  pace  , mi  il  lupef- 

tui  cl*a'nM  ‘trum  certtr't"“  > velue  gradi-  bo  Diogene  akierameote  la  rigettò,  &ha- 

Ptoerem  "”M  * 9“*  mtlliut  veflìgia  pedum  vendo  afialtato  1’  efercito  Turchefco  , che 

fiintJ1  * tkTrtu  contendere  equo  animo  fu-  fi  ritirava  , volendo  efso  ancora  , quan- 

***•  do  fi  faceva  notte  , ricondurli  alti  fuoi  , 

fi  governò  di  maniera,  che  quello  ritorno 
CAPITOLO  LIV.  hebbe  falla  apparenza  di  fuga  , che  però 

. gl'imperiali  fpaventati  fi  mifero  a fuggire, 

r,a,  dell"  e f ah  aùant  alt  Impt-  e diedero  campo  , & occalione  a’ Turchi 

rio  di  Clfltniinopcli  di  Romano  Diogene  , di  feguitarli , incalzarli  , & affatto  rompcr- 

e dell' infelice  perdila  , che  fece  del  mede-  li  , con  fare  gran  numero  di  prigioni  , e 

fimo  imperio.  fri  quelli  riAeffo  Romano  , che  fù  però 

trattato  eoa  gran  correità  dal  Sultano  , Se 

E Udori»,  che  fu  Moglie  di  CoftantinoDu-  anco  invitato  alla  fua  Tavola  . Un  giorno 

ca,  Imperaroredi  Collantinopoli , ha-  raggionando  il  Turco  con  detto  Romano  1* 

veva  prometto  con  g'uramento  al  Marito  , interrogò  , che  cola  à lui  haverebbe  fatto  , 

che  farebbe  fempre  rellata  nello  (lato  vedo-  e come  T haverebbe  trattato  , fe  folle  etto 
vile,  e che  haverebbe  confervato  l’Imperio  rellato  vincitore  , rifpofe  : Multii  plagis  he- 
pcr  li  figliuoli  di  etto  Coffantino.  S'inva-  ne  noiii  tuum  corpus  teafevjfem , figmtìcando, 
ghi  poi  collei  d’un  cerco  Romano  Dioge-  che  dopo  d’haverlo  con  crudeltà  flratiato 
ne  , che  era  come  reo  di  tela  madia  (lato  T haverebbe  anco  privato  della  vita  . Ditte 
condannato  a morte , fe  bene  quello  tip-  all' fiora  il  Sultano  , non  farò  già  io  cesi 
plicio  per  mifericordia  • gli  era  poi  (lato  ceco  , e nou  imitarò  la  crudeltà  tua  . Et 
commutato  neil’efilio  , oal  quale  effendo  hò  pur  io  intefo  , che  il  vollro  Guitto 
flato  richiamato  , perche  militallr  contro  comanda  nella  lua  legge  , che  habbiate  a 
li  barbiti  , che  infettavano  l’Imperio,  fù  cuore  la  pace  , e che  mettiate  le  offefe  in 
da  lei  pretta  per  Marito  . E perche  ottava  oblivione,  e che  etto  a’fuperbi  fi  refiften- 
il  giuramento  , & una  feriteura  da  leifat-  za  , edà  la  fua  grafia  a gli  humili  . Go- 
ta in  conferminone  della  prometta  fatta  a sì  ditte  il  Rè  barbaro  , e non  fece  punto- 
Coffantino,  la  quale  era  in  potere  di  Gio-  meno  di  quello,  chehaveva  detto  , perche 
vanni  Xifiiino  Patriarca  di  Collantinopoli  , fece  con  Romano  pace  perpetua  , compren- 
l'attuta  donna  , per  cavar  dalle  mani  dei  dendo  in  etti  li  figliuoli , e fucceffori  luoi , 
Patriarca  la  detta  fcrittura  , & ottenere  c promettendo  per  elfi  , che  l’haverebbono 
anco  la  relaffatione  del  giuramento  , ò la  o(fervata  , e mai  più  non  haverebbono  af- 
dichiaratane  , che  fotte  flato  nullo  , e faltato  l'Imperio  . Et  abbracciato  Roma- 
che  non  fotte  tenuta  ad  offervarlo  , diede  no  , e liberati  li  prigioni , Io  rimandò  ac- 
fperanza  al  Patriarca  , che  fi  farebbe  ma-  comp.ignato  da  i fuoi  legati . Mi  ecco,  co- 
ntata con  Barda  fratello  di  lui  , dal  che  me  fi  variò  la  feena  in  quello  atto  veramen- 
effo  allettato  trattò  con  il  Senato  , che  fi  te  tragico  di  Romano  . Intefali  la  nuova  in 
dichiarufse  nullo  , e non  obligatorio  dee  Collantinopoli  della  vittoria  de  t Turchi  , 
to  giuramento,  che  , come  elso  diceva  , edrila  prigionia  dell’Imperatore , fù  fubito 
era  ilato  eftorto  da  lei  dal  Marito  defon  follevato  al  trono  Imperiale  Michele  Setti- 
to  , al  che  acconfemì  il  Senato  , elsendo  mo  di  quello  nome  , fig'io  di  Cottantino  . 
da  Eudocia  , e da  Xifiiino  (lati  corrotti  li  Duca  , & Eudocia  mandata  in  elìlio  , e 
Senatori  , parte  con  donativi  , parte  con  confinata  in  un  Monalterio  , & Andronico 
promette . Ricuperata  che  hebbe  Eudocia  mandato  contro  Romano  lo  fece  prigione  , 
la  fua  fcrittura  , e fatta  la  dichiaratane  e ponendogli  indotto  una  verte  nera  il  con- 
della  nullità  del  giuramenro  , defitte  la  dulìe  a quello  modo  iopra  d'un  mulo  in-  ' 
fperanza  del  Patriarca  , e lì  maritò  , non  fino  a Collantinopoli  , dove  il  nuovo  Im- 

con  Barda  , mi  con  Romano  . Quelli  dal  pcratorc  gli  lece  cavar  gli  occhi  , le  pia- 

pericolo  della  vita  , nel  quale  non  molto  ghe  de  i quali  non  effendo  curate  s’empi- 
prima  era  flato  , e dall’  efilio  fublimato  rono  di  vermi  con  gran  fetore  , efegligon- 
all’  Imperio  , tre  anni  dopo  guerreggiando  fio  la  tetta  di  modo  , che  era  un’  horrore 

con  li  Turchi  profptramentc  , ricevette  un’  il  vederlo  , e cosi  mal  concio  (lette  efpotto 

atnbafciaria  da  Afnn  Sultano,  con  la  qua-  alla  villa  di  tutti  , fin  che  finii  fuoi  doloro- 
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li  giorni  , ricevendo  in  quella  vita  la  pe- 
na de  i fiioi  peccati  per  non  incorrere  ne 
fupplicii  dell’alrra  ; perche  , come  dice  il 
Curopalara  fcrittore  di  quella  hiftoria , egli 
io  tali  > e tanti  mali  non  dille  mai  alcu- 
na parola  f comporta  , mà  rendendo  Tem- 
pre grarie  a Dio  il  tutto  fopportò  con  fom- 
ma  patienza  . Aggiunge  quello  autore  , 
che  mentre  refle  l’imperio  , fece  Metropo- 
li il  Vcfcovato  di  Nazianzo  , in  honorc 
di  San  Gregorio  , che  fù  Vefcovo  di  quella 
Città  , & è probabile  , che  per  le  pre- 
ghiere di  quello  Santo  ottenelTe  grafia  di 
disporli  così  bene  a tolerare  li  travagli 
Tuoi  3 e finalmente  la  morte  . Habbiamo 
in  quella  hiftoria  molto  , che  imparare  , 
mà  niuna  Torli  cola  più  , che  la  modera- 
tione  d’animo  del  Sultano  j che  con  tutto 
che  folle  barbaro  , vincitore  , e provocato 
a vendetta  da  Romano  , li  governò  con  la 
dottrina  di  Chrifto  , della  quale  lece  men- 
tione  « mentre  che  l’inimico  Tuo  , che  fa- 
ceva come  Chrilliano  profeffione  di  fegui* 
re  gl’infegnamenti  del  medelimo  Chrifto  , 
operava  tanto  diverfamtnte  da  quello  , che 
richiedeva  da  lui  la  Tua  obligatione . Of- 
fervò  il  Sultano  quello  j che  feguendo  il 
dettame  della  ragione  , & il  lume  natura- 
le 3 dille  Seneca  libro  ».  de  ir a , capitolo 
Jl.  Non  , Ht  in  hmficiit  honeflum  tfi  me 
ritte  mtritie  repen/are  j ita  infurine  infurili  ; 
ilhe  vinci  turpt  eft  i hit  vinari , 

CAPITOLO  LV. 

DeU'aflutia  di  Tuie  gii  Pittiate*  di  Co/ìan- 
t impeli  j con  l a quote  fi  procuro  la  grati*  di 
Bafilio  Imperatore  , con  alcuni  altri  parti- 
tolari appartenenti  i queflo  Principe. 

ERa  flato  quello  Fotio  mandato  in  efi- 
lio  per  giufle  cagioni  , perche  s’era  in- 
trufo  nella  Sede  Patriarcale  di  Coflanfino- 
poli  con  male  arti  , pattando  immediata- 
mente dallo  flato  laicale  all’Epifcopale , & 
effendo  ordinato  da  Gregorio , deporto  già 
dalla  Sede  Siracufaoa  , e fcommunicato  . 
Hor  coftui  , che  non  fù  niente  meno  alla- 
to di  quel  , che  folle  fcelcrato  , per  arri- 
vare  all’intento  fuo  compole  un  hiftoria 
finta  , facendone  primo  autore  Tiridate 
Rè  d’Armenia  , fecondo  il  quale  fermò  a 
modo  fuo  una  genealogia  . con  la  quale 
li  provava  l’antic^  defeendenaa  , e nobiltà 


ili  Bafilio  Imperatore  di  Coilatutnopoli  , 
detto  per  fopranome  il  Macedone  , & arri- 
vato al  Padre  di  detto  Bafilio  fece  mentio- 
ne  della  natività  deH'iileffo  Bafilio  » dando- 
gli un  finto  j mà  milleriofo  nome  , cioè  , 
Beclas  , e riempiendo  la  fua  favolofa  hifto- 
ria  di  molte  menzogne  , fcriffe  il  tutto  in 
certe  antiche  membrane  con  caratteri  Alel- 
fandrini  , a meraviglia  imitati , e per  mez- 
zo d’un  certo  Teofane  , che  gli  fu  mini- 
flro  in  quella  impoftura  , fece  riporre  il 
libro  nella  libraria  di  Palazzo  , e con  oc- 
calione  commoda  lece  , che  lTmperatore 
vederti  quefla>  antica  fetittura  , & entrale 
in  delìderio  d’intendere  il  contenuto  . Dif- 
fe all'hora  Teofane  e che  niuno  havereb- 
be  potuto  leggerla  , nè  ioterpretarla  , fé 
non  folo  Fotio  , al  quale  fi  mandò  fubi- 
to  dall’Imperatore  , accioche  dichiarane  il 
ceofo  di  quei  caratteri  noninteii  . Rifpofc 
Fotio  non  poter  feoptire  il  legreto  , fe 
non  alla  fteffa  perfona  dell’  Imperatore  $ 
per  cui  quel  libro  era  flato  ferrico  , Con 
quella  occalione  il  prencipe  t più  di  quel- 
lo , che  conveniva  , defiderofo  di  gloria, 
li  lafciò  vincere  . e deporto  l’odio,  che  ha- 
veva  a Fotio  . lo  tornò  a ricevere  nella  fui 
gratta  . Quelli  venuto  a Coilantinopoli  di- 
chiarò il  fenfo  della  parola  > Bici  ai  , mo- 
llranda  , che  ciafchcdum  delle  lettere  di 
quella  voce  lignificava  un  nome  intiero  > 
e che  a tutte  le  perfone  per  quelli  nomi  li- 
gnificate s’augurava  una  grande  felicità.  Che 
la  lettera  B.  denota  l’itlcfiò  Balilio  Impera- 
tore . La  E.  Eudocia  Augufta  fua  Moglie  . 
C.  Cortantino  fuo  figlio  . L.  Leone  pari- 
mente  fuo  figlio  . A.  Alelfandro  . S.  Stefa- 
no figliuoli  altresì  di  Bafilio.  Da  quelli  buo- 
ni augurò  di  profperità  perfe .e  perla  fami- 
glia fua  > e dalla  nobile  ferie  delti  Tuoi 
arrendenti  , che  Fotio  haveva  finto,  tra- 
Iporrato  l’ Imperatore  , tanto  lo  favorì  , 
che  morto  poco  doppo  Ignatio  vero  Pa- 
triarca di  nuovo  Fotio  s’intrufe  , & oc- 
cupò quella  Sede  indegnamente . Hor  ac- 
cioche fi  vegga  la  vanità  di  Bafilio  in  vo 
ler  magnificate  la  fua  flirpe  , riferirò  quel- 
lo , che  di  lui  fcrive  Coflantino  Manali; 
ne’  fuoi  annali  , ne'  quali  leggiamo  così  : 
Nacque  Bafilio  in  una  piccola' Villa  , vi- 
cina a quella  Città  , che  prima  fi  doman- 
dò Ordii ade  , e poi  da  Adriano  Impera- 
tore fù  chiamata  Adrianopoli  . Li  fuoi  pro- 
genitori furono  poveri  , e con  le  fatiche  del- 
le mani  loro  fi  procacciavano  il  vitto  . 

Cno 
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Con  occhione  di  certa  {correria  , che  verfo 
Adrianopoli  {beerò  gli  Bulgari  , fù  fatto  pri- 
gione j dalla  quale  captività  effendofi  poi 
liberato  , ville  dentro  li  confini  dell’Impe- 
rio Romano  , fervendo  hor  a quello  , Se 
hora  a queiraltro  per  mercede  , nella  qual 
forte  di  vita  tolerò  molti  travagli  , e difa- 
gi  . Finalmente  capitò  a Collant  inopoli  , 
dove  gli  avvenne  una  cofa  notabile , e 13, 
che  giacendo  egli  in  terra  dormendo  fopra 
il  nudo  pavimento  , vicino  alla  Chiela  di 
San  Diomede  , coperto  folamente  de’  fuoi 
(tracci  , che  haveva  indolfo , il  Sagrtlla 
no  di  quella  Chicfa  hebbe  un  fogno  , nel 
quale  gli  parve  , che  gli  forte  comandato, 
ebe  aleandofi  dal  letto  ufeifte  fuori , &in- 
troduceffe  in  Cafa  l’Imperatore  . LevolTì  il 
Sagriftano  , & andò  alla  Chiefa  , e non 
rrovò  altri  , che  Bafilio  ftefo  per  terra  , ve 
fitto  di  poveri  panni  , e fcalzo  , che  ivi 
dormiva, che  però  filmando  quel  fognonon 
efiere  altro  » che  una  vana  vifione  , 8i 
illufione  , tornò  a ripofarfi  , & havendo 
ripigliato  il  Tonno  , hebbe  anco  il  medefi- 
mo  fogno  due  alrre  volte  , onde  giudican 
do  , che  ciò  forte  un’  avvifo  del  Cielo  , 
nfcì  di  nuovo  fuori  , & invitò  Bafilio  , e 
lo  condufle  , e raccolfe  in  Cafa  fua  . Era 
Bafilio  ben  formato  della  perfona  fua  , di 
faccia  nobile  , & apparenza  (ignorile  , c 
di  gran  forze  corporali  . Doppo  qualche 
tempo  venne  a notitia  di  Michele,  che  all’ 
hora  cti  Imperatore  , & hebbe  adito  in 
corte  , nella  quale  efercttò  l’officio  di  Ca- 
vallerizzo , che  Manaffe  nella  fua  lingua 
greca  chiama  Phronrfim  ton  ippen  , di  poi 
fu  fatto  piti  intimo  aH’Imperatore  , con  un’ 
officio  , che  Marnile  chiama  punuhiton  , 
che  in  latino  diremo  , Accubiterem  , Ca- 
meriera fecrero  , & intimo  , che  dormiva 
a canto  la  fianza  deH’t'fttflo  Imperatore  . 
¥3  coftui  molto  favorito  , & in  grafia 
grande  del  fno  Prencipe  , della  qual  gran- 
dezza infofpettita  Teodora  Madre  di  Mi  - 
chele gli  prefe  a dire  una  volta  . Vìdei  ne 

•virttm  hunc  , Imperar  or  , & fili  , prtchtrum , 
atque  rebufium  , quem  tenore  tu  effir  11  , & 
qui  perpetuò  lecum  e fi  ? Hic  fumili  »m  , theu , 
no  fi  rem  dmeonis  in  merem  abforprurus  efl  ; 
t. /afiaturui  , interfeblurus  , tmninò  extirpa- 
rurus  , tanyuam  implumes  inftlicb  galli- 
ne pulles  . Cosà  difle  quefia  favia  donna  , 
c così  f3  j perche  Bafilio  uccife  Michele  , 
& effo  invale  , & occupò  l’Imperio  . Heb  • 
bc  Bafilio  alquanti  figlioli,  coaiehabbiamo 


Nona. 

villo  . Hor  d‘uno  di  quelli  hebbe  lofpet- 
to-,  che  gli  tramaffe  infidie,e  teotafle  di 
togliergli  Ta  vita  , cioè  di  Leone  , che 
era  innocente  , e molto  dato  allo  Àudio 
delle  feienze  , nelle  quali  ancora  haveva 
fatto  molto  profitto  . Lo  fece  dunque  met- 
cere  prigione  , e ve  lo  tenne  qualche  tem- 
po , non  volendoli  mai  rendere  alle  pre- 
ghiere della  Imperatrice  fua  Moglie , che 
s’ingegnava  di  placare  il  Marito,  egiuftifi- 
care  il  figliuolo  dalle  calunnie  . E perche 
ella  non  poteva  impetrare  nulla  , piange- 
va affai  , & ad  alta  voce  fi  lamentava  , 
nominando  fpeffo  il  nome  di  Leone  Tuo 
caro  figliuolo  , i quali  pianti  erano  anco 
accompagnati  da  quelli  dell’altre  donne  di 
Palazzo  , che  alla  Imperatrice  , & al  fi- 
glio compativano  . Un’uccello  , chein  pa- 
lazzo fi  nodriva , fenrì  tante  volte  le  que- 
rele delITmperatrice  , e delle  Damigelle  di 
lei,  che  efl»  ancora  imparò  a chiamare  Leo- 
ne con  voce  flebile  , il  che  udendo  una  vol- 
ta Bafilio,  e vedendo  , che  tutta  la  corte 
piangeva  , s’intenerì  , lo  cavò  di  prigione  , 
& al  tempo  della  fua  mortelo  dichiarò fuc- 
ceflbre  nell'Imperio  . Mà  di  quelli  avveni* 
menti  di  Leone  ne  habbiamo  altrove . 

CAPITOLO  LVI. 

Che  il  nemt  df  Ape fiolo  è finte  nell»  Chitf* 
communi  cute  ad  alcuni  , che  non, 
furono  del  numero  dell»  dodici 
eletti  da  Chrifie . 

OLtre  li  dodcci  A portoli  eletti  da  Chet- 
ilo furono  dapoi  aggiunti  al  facto  lo- 
ro Collegio  li  Santi  Mattia  , Paolo  , e 
Barnaba  , a’  quali  non  c’è  controverlia 
niuna  , che  non  li  debba  dare  , come  fi 
dà  Tempre  , il  titolod’ Aportolo.  Si  può  ben 
dubitare  , (e  quello  medefimo  honoraco  ti- 
tolo fia  fiato  collume  di  darli  ad  altri,  che 
con  la  predicanone  guadagnando  anime 
a Chrifto  habbiano  imitato  gli  A portoli. 
Lr  Greci  nel  loro  Menologio  chiamano 
Apoftoli  anco  li  fettandue  Difcepoli  , del 
numera  de  i quali  f3  San  Marciale  V ({co- 
vo Lcmovicenfe  in  Francia  , il  quale  San- 
to era  fiato  il  primo  a predicare  in  quella 
Provincia  d' Aqui  tamz  , e s’icquillò  il  ti  - 
rolo  d’  Apoftolo  , ir  quale  però  gli  fu 
contefo  , 'onde  J come  rifcrifee  il  Baro- 
nio  alTanno  di  Chrifto  1019  fi  celebrò 
il  Sinodo  Lemovicenle-  folto  Ganzeliffò 
E x.  Arci- 
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Arcivelcovo  B'ruricenfe  Prelato  di  gran 
fama  per  k fue  virtù  , e particolarmente 
per  la  cariti  grande  verfo  li  Poveri  , e dif- 
putò  , fe  quello  Santo  fi  dove/Te  chiamare 
Apofiolo  i come  fi  era  Tempre  fatto  nella 
Chkfa  Lemovicenfe  , da  lu  i fondata  , ò 
pure  Confeffore  folameote  . E dice  il  me* 
de  fimo  Baronio  , che  quella  tal  contefa  fi 
poteva  facilmente  decidere  con  dire  , cheli 
trova,  che  non  folo  i dodici  Apofloli  elet- 
ti da  Chriflo  , mi  anco  li  Difcepdi  del 
Signore  fono  fiati  nominati  Apoftoli,  e che 
fono  anco  fiati  honorati  di  cal  titolo  tutti 
quelli  , li  quali  efieudo  fiati  mandati  dalla 
Sede  Apofiolica  havevano  convertito  popo- 
li alla  Fede  Chrifiiana  , del  che  , dice  que- 
llo autore  * fi  polfono  apportare  innumera- 
bili efempii  , che  però  lenza  controversa  a 
S.  Martiale  li  doveva  sì  gloriofo  titolo  . 
Mà  perche  tal  volta  avviene  , che  quando 
fi  mette  in  difputa  una  cola  ancorché  mi- 
nima > t facile  a terminarli  , non  è cosi  fa- 
cile a Sopirla  per  la  pertinacia  di  quelli  , 
che  li  oppongono  , non  lù  a ciò  ballante 
quel  Concilio  * nel  quale  li  determinò  do- 
verli il  detto  Santo  chiamare  Apofiolo  ; 
mà  fù  accedano  convocarne  de  gli  altri  , 
cioè  il  Bituricenfe  , un'altro  Lemovicenfe, 
& il  Pittavienfe  , come  li  vede  negli  aiti 
Lemovicenli  . Oltre  di, ciò  Papa  Giovanni 
jVigefimo  interrogato  , fe  al  Santo  fi  do- 
veva il  titolo  d'APofiolo  , rifpofe  , che  fe 
gli  doveva  , e fe  bene  il  Cardinal  Baronio 
all'anno  10J1.  filmò  , che  non  fi  trovalle 
copia  del  referitto  Pontificio  in  quella  ma- 
teria , lo  Spondano  però  compendiatore  de 
gli  annali  di  lui  , all'anno  1019.  rettifica 
d’haverlo  veduto  , cavato  dall’  Archivio 
della  Chicli  di  San  Martiale  della  Città 
Lemovicenfe  » e che  in  elfo  fi  fa  al  princi- 
pio una  breve  commemoratione  , e ritira- 
to delle  prerogative  di  quello  Santo,  delle 
converfioni  de’  Popoli  > e de’  Miracoli  , e 
s'aggiunge  , che  quelli  , che  erano  arditi 
di  fminuire  la  gloria  di  lui  , come  fe  non 
havclfe  » che  fare  con  gli  Apofloli  , ma 
con  li  Confedori  , non  lequi  , (ed  infmire 
vidtri  . Segue  dapoi  a mofirare  con  au- 
torità delle  fcritture  faere  > che  oltre  li 
dodici  poflono  eflére  altri,  a' quali  conven- 
ga quello  nome  d’Apofiolo  , e poi  final- 
mente conclude  con  quelle  parole.-  Hot  veri 
infirma  ubicati  Martialem  AptflaJum 

ve minwi  ptffc  definimut  . Quello  , che  dice 
il  Cardinal  Baronia  , che  a molti  è fiato 


dato  quello  titolo  , è verilfimo,  perche  Bri 
da  nel  fecondo  libro  delfhiftoria  d’Inghil- 
terra al  cap.  ij.  chiama  S-  Gregorio  Papa 
Apofiolo  d’Inghilterra  , perche  mandò  io 
quel  Regno  predicatori  , e procurò  la  con- 
verfione  alla  fede  di  Chrifio  di  quei  popo- 
li . Così  S.  Dionifio  Arcopagita  fi  chiama 
Apofiolo  di  Francia  , S.  Adalberto  d’Uo- 
heria  , S.  Bonifacio  Vtftovo  di  Mogonza 
ella  Germania  , S.  Trudone  de  gli  Alba- 
nefi  , & a noftra  memoria  Gregorio  XV. 
hi  honotato  S.  Fraucefco  Xaverio  del  ti- 
tolo medefimo  , chiamandolo  Apofiolo 
dell’Indie  , come  efpreffameme  fi  dice  nel 
Martirologio  Romano  afii  i.di  Dicembre, 
e nella  Bolla  della  l'uà  cinonizarion-  . e 
anco  notabile  il  detto  di  Papa  Silvefiro  fe- 
condo , il  quale  dando  titolo  d’Apotlolo 
à S.  Stefano  primo  Re  d’Ungaria  , perche 
con  tutti  li  modi  poflìbili  promoveva  la 
fede  Chriltiana  nel  fuo  Regno  : Ego , dilfe, 
Jmn  Apo/lolicut  , C tilt  minti  Qbrifii  Ape- 
fichu  dm  petefi  , cupè!  Optra  tantum  pupa- 
lum  (ibi  Cbrtfius  acqtufivit  , arqut  ea  tate 
[a  , qucmtdmodum  divina  gratta  ip(um  di- 
ttiti , Etclefias  Un  , una  cum  popults  , tv 
fira  vita  ti  cr  din  andai  rthnqutmus  . Cosi 
habbiamo  nella  vira  di  quello  Santo  Re 
appreffo  del  Surio-  alli  io  d’Agollo  . la 
quello  medefimo  lenlo  S Paolo  feri  vendo 
a’  Filippenfi  al  cap.  a dille  così  : N teff  a- 
rium  autem  txtfitmavi  Epaphrodimm  franerei, 
C cooptraiortm  , O commtlitcnctn  mtum  , 
ve  fi  rum  autem  Apcfitlum  , fy  mintfirum  ni- 
ctjfttatti  met  minere  ad  voi  , Ov.  Io  chi» 
ma  loro  Apofiolo  , perche  nella  Chiefi 
loro  hiveva  faticato  nella  converfione  dell’ 
anime  . Al  medefimo  modo  li  poflono  in- 
tendere le  parole  pure  di  S.  Paolo  nell’epi- 
fida  feconda  ad  Corine,  cap.  8.  mifimut 
autem  cum  ilìit  & fratrem  ncflrum  , qeum 
probavimui  in  multts  (ape  ( ’olicitum  effa , nane 
autem  multi  feiictlierem  , confidanti a multa 
invai  , (iva  prò  Tito  , qui  e/l  (acini  meus  , 
Ct  in  vai  adjutcr  , ( iva  fratta!  no  fi  ri  Ape- 
fiali  Ecclefiarum  gloria  Cbnfii  . Alcuni  però 
per  Apolidi  delle  Chiefe  intendendo  li 
Vefcovi , ove»  qjielle  particolari  perfone , 
che  erano  mandate  per  accogliere  quelle  li- 
moline , che  fi  chiamavano  cdlette  , che 
lì  mandavano  à Gierufalemme  per  folle- 
vare le  neceflìtà  temporali  de  i poveri  ChrL- 
fiiani,  che  habitavano  in  quella  Città. 
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capitolo  lvii. 

*•*{•  il  Pontefice  Romano  fi 
chiami  Papa. 


"ìClHflO  gricci  Prepollo  di  Ricanati  hi  cora- 
* Porto  un  libro  molto  erudito  , e degno  d’ 
«•il;r  letto  , nel  quale  non  tratta  d'altra  ma- 
teria , che  dell'etimologie  di  quelle  due  vo- 
ci  Papa , e Pontefice  . Notarò  in  quelto  ca- 
pitolo alcune  delle  cole  da  lui  dette  in  que- 
propofito,  aggiungendo  qualche  mia  o f- 
fervatione  , e rimettendo  il  lettore  al  libro 
del  Bracci  , quando  nonfi  fodisfaccia  diquel 
poco  , chequi  apportammo.  Primieramen* 
te  fi  deve  notare  , che  quella  parola  Papa  è 
| v°ce  u£m  da'bambmi  , & una  delle  prime, 
con  le  quali  cominciano  a Iciogliere  la  lin- 
gua . Dante  Allighici!  nell'undecirao  canto 
del  purgatorio  inlerilce  quella  voce  fanciul- 
i *-!ca  introducendo  Oderifi  d'Agobbio famu- 
lo pittore  a biafimare  la  vanagloria  con  li 
ytfli  ftgU enti; 

iio»  i II  mondan  romore  olir»  , che  un 
fiato 

lì  un  venti  , ch'hor  vita  quinti  , ed  hot 
vici  quindi  ; 

£ muta  nome  , perche  mula  Ut t . • 

Che  fama  h avrai  più  tù  , Je  vecchia  fón- 
di 


Da  te  la  carne  , che  fefojft  merto 
» tqpanxj,  che  Ufciajfi  e’ frappe  ,e‘l dindi  ? 
£ nel  capitolo  7 del  libro  1.  del  Ditamon- 
do Solino  Cofmografo  promettendo  a Faccio 
de  gli  liberti  di  ragionar  con  elfo  lui  delle 
parti  del  mondo  chiara  , c didimamente, di 
quella  medefima  parola  , che  propria  è de' 
bambini,  fi  ferve,  ove  dice? 


£ però  reco  formato  una  mappa 

Tal , che  Uinua  l tranne  , non  che  tuo  » 
Color  , cho  fanno  appena  aneor  dir  pappa. 
Con  quella  voce  li  bambini  chiamano  il 
padre  , & anco  il  cibo  , che  dal  padre  vieti 
provillo  loro  . òiropio  Bccano  dice  , che 
tfl  vox  poftulantis  don  (ibi  pulnciilam  , fe- 
guendo  forfi  Varrone  nel  libro  , che  egli 
ntltolò  do  Morii  educandi 1 , dove  parlando 
je'  fanciultioi  del  fuo  tempo  dice  , che  , 
ibum  , or  potionem  , papat  , oc  luai  vocont. 
L’uno  , e l’altro  lignificato  pare  , che  ac- 
:ennafie  Ariftofane  Comico  Greco  lui  prin- 
:ipio  di  quella  Comedia  , che  egli  intitolò 
rin  , cioè,  Pace,  dove  introduce  Trigeo  con 
adino,  che  cosi  Jiceallefue  figliuole . 

Dille  Suore  de!  P.  Mence  bioTom.  pi/. 


H'»‘V  fi*  aird^nr'  Sprti  , Temmxr^jea- 

XaXvrou  . 

Et Eullatio  (opra  il  fello  libro  dell'Iliade 
dichiarando  il  lignificato  di  quelle  tre  paro- 
le Greche  tetta  , atta  , pappa  , dice  , che 
con  la  prima  fi  chiama  l’amico  , con  la 
feconda  il  balio  , con  la  teraa  il  padre  . E 
che  ciò  fia  vero  , nel  fello  dell'Odifiea  dice 
Naulìcaa  ad  Alcinoo  fuo  padre  , papa  phi- 
let  , Padre  caro  . Anco  li  Sacerdoti  , .che 
fono  padri  fpiritualt  , fi  chiamano  da' Gre- 
ci Papa  , e volgarmente  al  nollro  tetano  Pa- 
pali! . Anai  fi  trova  , che  anco  aa  ogni 
chierico  fi  di  quello  titolo  di  Papa  , per 
riverenza  dello  fiato  Ecclelìaflico  , onde 
nella  bolla  aurea  d'ifacco  Comneno  Impera- 
tore » nella,  quale  fi  tafia  quanto  potaflero 
pretendere  i Vefcovi  da  quelli  , che  erano 
da  eflì  ordinati  , fi  dice  , che  al  Vefcovo  fi 
doveffe  dare  uno  feudo  d’oro  , quando  egli 
ordinalfe  luon  papan  , iti  anagnofim  , come 
interpreta  Teodoro  Balliamone  , fimpikem 
Papam  , tdefl  leflortm  . Quindi  è , che  la 
chierica  , ò vogliamo  dir  corona  , che  dal- 
li Chierici  , e Sacerdoti  fi  porta  nella  fe- 
lla , da'  Greci  è (lata  con  nome  generale 
detta  Papaletra  . La  figaificarione  della  qual 
parola  non  fapendo  l'interprete  Latino  del 
nomocanonc  di  Fotio  , fofpettò  ,che  folle 
errore  , c che  forfi  fi  dovelle  leggere  pa- 
pamttram  , cioè  Papalem  mitram  , overo 
calfptram  , cioè  tegmen  capita  , (c  ben  poi , 
«ducendoli  in  illuda  , aggiunge  , nifi  rid- 
di debeat  , taf  am  in  vertice  ccronam  , Hot 
fe  bene  è officio  d’ogoi  Sacerdote  il  pa- 
fccre  con  la  divina  parola  , e con  Tarn- 
miniflratione  de  i Sacramenti  il  popolo 
Chrìliiano  , nondimeno  perche  ciò  più  pro- 
pria , e particolarmente  convito:  a'  Vefco- 
vi , per  quello  il  nome  di  Papa  cominciò 
ad  eller  proprio  d:  i Vefcovi  , del  che  fo- 
no innumerabili  efempj  appreflb  delii  Sau- 
ri Cipriano  , Girolamo  , Agofiino  . & ap- 
preso di  Ruffino  , Prudentio  , Sulpitio  Se- 
vero , Sidonio  Apollinare  , Vcnan  io  For- 
tunato , & anco  in  Sant'Eulogio  Cordove- 
fc  , che  fiori  l'anno  del  Signore  850.  ef- 
fendo  infino  a quel  tempo  durato  l'ufo  di 
chiamare  con  quello  nome  tutti  i Vefcovi , 
fc  bene  più  frequente  , e più  particolar- 
mente fi  dava  quello  titolo  di  Papa  al  Pon- 
tefice Roniaoo  , il  che  facilmente  da  cia- 
fcheduno  fi  potrà  ofsrrvare  nelle  epiftole 
di  Caffiodoro  . Anzi  Cornelio  lleflb  Som- 
mo Pontefice  diede  a Cipriano  l'honorc  di 
F j que- 
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quello  nome  di  Papa  , come  fi  legge  nel 
titolo  del  tap.  Abfit  , di  fi.  50.  che  dice  co- 
ai  : Ex  Ept/lela  Cleri  Romani  M’/Ja  Caria- 
no Papa  , nel  qual  luogo  , non  avverten- 
do l'Autore  della  gioia  , che  fi  parla  di 
San  Cipriano  Vefcovo  di  Cartagine,  & igno- 
rando l’ufo  di  que’  tempi  , fcrive  così  : 
In  threnicis  non  inviai  tur  , quod  ali  quii  Pa- 
pa dichii  f uerit  Cypnanui  , tamen  quod  fuo- 
rit Papa  , habot  infra  eap.  do  to  enarri  Std 
fono  hto  , & ibi  o/l  mondo/a  Intera  . Aggiun- 
go di  più  , che  tal  volta  fi  trovarà  alcuno 
effere  chiamato  Papa  Romano  , e tuttavia 
non  doveri  effere  prefo  per  Pontefice  fora- 
roo  , percioche  nel  Decreto  14  qucllio  1. 
cap.  fané  , leggiamo  : Romanorum  enim 
Bccltfia  anta  annoi  paueet  Diofcorum  , qui 
fui!  Papa  o\u[dtm  Eacl/fia  , & po/l  mortom 
anatbematiiMvii  . Nel  qual  luogo  fi  parla 
d’un  Patriarca  della  Città  di  Coilantinopo- 
li  , detta  fpeffe  volte  Roma  nuova  . Il  P. 
Lodovico  della  Cerda  nel  Capitolo  71.  de 
i fu oi  Adverfarii  fiacri  nota  un’errore  di  Ni- 
ceforo  Callido  hirtorico  Greco  , il  quale 
dice  nel  14.  libro  capitolo  $4  che  Cele- 
ftino  Pontefice  Romano  concedette  a Ciril 
lo  Aleffandrino  confiituendolo  fuo  Legato 
nel  Concilio  Efefino  , che  foffe  nominato 
Papa  , & ha  vede  l’ufo  della  mitra  , del- 
le quali  due  cofe  fi  sà  , che  l'una  , e l’al- 
tra a quei  tempi  era  conceduta  a’Vefcovi  , 
e non  haveva  Cirillo  bifogno  di  nuovo  pri- 
vilegio per  uiarne  . Fmifco  quefto  capito- 
lo con  aggiungere  , che  gli  antichi  popoli 
della  Bitina  , e della  Scithia  chiamavano 
Giove  lupremo  loro  nume  con  quella  vo- 
ce di  Papa  , ò Papeo  , quali  padre  , e nu- 
triticiperfuadeodofi  , che  sì  caro,  e chia- 
ro titolo  non  conveniffe  ad  altro  Dio  , 
che  a quello  , che  fi  teneva  effere  padre 
universale  di  tutti  gli  habitatori  del  Cie- 
lo , e della  terra  , come  riferirono  Ero- 
doto, Platone,  Arriano,  Origene  , & al- 
tri . 

CAPITOLO  LVIII. 

Qual  fia  /etimologia  di  quefia  parola 
Pomtfieo , 

MArco  Varrone  nel  libro*,  della  lingua 
latina  dice  così  : Pontifico 1,  ut  g.  sca- 
vila Pontifox  maximui  dictbat  , è pofio  , Cr 
fatare  . Ponti fic et  ego  n ponte  arbttror  } n.un 
al  Hi  fubluiui  e/l  facìui  prinium  , C refii- 


tatui  /api  , cum  ideo  [aera  uls  , Ó*  eh  T>- 
berim  non  mediocri  ritu  fieni  . Plutarco  pa- 
rimente nella  vita  di  Numa  apportata  l’iftef- 
fa  etimologia  , mentre  dice  : à pontibui  fa. 
bendi  1 effe  vocitatoi  , O*  ve  tufi /fimi  j fetori  fi- 
eni , qua  ad  pontom  fioroni  , Effe  autom  e am 
abfervationem  , O flrufluram  , utahud  quid- 
quam  ex  immatit  maximi  , pauiifque  f uerit 
Saeerdottbui  delegatam  . Nefai  eaim  , Or  exe- 
erabilo  apud  Ramanti  oxifiimari  lignei  ponete 
di/fohetienem  . Fertur  autem  lignit  oratali  puf. 
fu  , omni  prtrfuj  ferro  ameit  , cempingi  fola- 
re  . Quella  della  etimologia  feguono  gli 
Autori  Greci  , che  in  vece  della  parola  la- 
tina Pontifex  , pongono  grpbyropias  , alla 
quale  anco  adherifce  Dioniiio  Alicarnaffeo 
nel  libro  z.  della  fua  hilloria  . Hi  quatta 
ipforum  dialeflum  , ab  uno  fuorum  tpirum  , 
rifilimi is  ligneum  pontom  , Pontifico s vocan- 
tur  . Giacomo  ancora  Sannazaro  nel  libro 
1.  de’  fuoi  epigrammi  intorno  a quello  no- 
me cosà  vi  Scherzando . 

Jncundui  gemma  fecit  libi  Se q nana  Potuti  ; 
futi  tuo  pitti  hunc  dietro  Pomi  fic  otto.. 

Nelli  fudetti  luoghi  di  Varrone , Plutarco  , 
e Dioqjlìo  Alicarnaffeo,  pare,  cheli  parli  , 
non  generalmente  di  qual  fi  voglia  ponte  , 
ma  fidamente  del  fublicio  , che  addio  lì 
chiama  , Ponte  molle  , che  per  effere  fatto 
di  legno  , cosi  fi  chiamava  , perche  nella 
lingua  latina  fublice  , crfublicia  lignificano 
uei  legni  , ò pali  , che  fitti  nel  letto  del 
urne  foflengono  il  tavolato  del  ponce  . 
Quello  è il  famofo  ponte  , nel  quaJefi,op- 
pofe  Oratio  Coelite  all’efercico  di  Porfeiu 
Rè  de’  Tofcani  , e follcnne  gran  pezzo  l’ 
impeto  de’foldati  , fioche  rotto  il  pone*’', 
& impedito  l’ingrello  a’  nemici  , gettando- 
li , così  come  era  armato  , nel  fiume  , fi 
ridulTe  a nuoto  nella  Città  . Da  quella  ge- 
nerofa  arcione  pare  che  llirai  Plinio  lib  56. 
capitolo  15.  che  qoptio  ponte  reffaffe  co- 
me confecraco  , onde  dice  così  . Cyxjti  cr 
Buhuterium  vocant  tdiflcittm  amplum  fino 
forno  eia  co  , ita  di/pofita  conlignationt  , ut 
oximantur  trabit  fiat  fatturi 1 , ut  reponan- 
tur  . Quod  itom  Rama  in  penta  fublicio  rt li- 
gie fum  tfl  , po/leaquam  Coclite  Htrauodtfan- 
dmlt  agra  rtvulfut  tfl. 

Un’altra  etimologia  ffima  il  Bracci  nella 
feconda  parte  del  luo  lib  ale.  4.  effere  affai 
probabile  di  quella  voce  Pontefice  , cioè  che 
«ano  così  detti  da  certi  ponti  politeci,  e non 
perpetui  , nè  fabbricati  fopra  del  fiume  , fo- 
pra  de’  quali  ad  uno  ad  uno  paffavano  li 

cit- 
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cittadini  Romani  , quando  davano  il  loro 
voto  per  la  elettione'de*  magillrati  . Quelli 
ponti  fi  facevano  nel  Campo  Marcio , & era- 
no unti , quante  erano  le  tri',  it,  ò le  centu- 
rie , che  dovevano  dar:  li  fuffragii  loro  > e 
fervivano  per  fchivare  la  confufione  , e l'in- 
ganno , acciò  non  delle  più  d'una  volta  il 
Aio  voto  ciafchedun  cittadino  . In  quella  ar- 
cione della  elettione  de'  Magillrati  fempre 
intervenivano  li  Sacerdoti  , e Pontefici  , sì 
perche  ogni  luogo  , nel  quale  fi  celebrava- 
no li  comitii  , era  iacro  , overo  per  quello 
edotto  lì  confacrava  ; sì  anco  perche  molte 
volte  i comitii  fi  facevano  , comediceGcl- 
Ito  lib  J.cap.  19.  Arbitri i Poni  f cibai  , & 
ivi  , fe  occorreva  , dichiaravano  al  popolo 
le  cerimonie  facre  a quel  tempo  , &a  quel 
luogo  appartenenti  . A (cune  altre  etimologie 
apporta  il  fudetco  Bracci  , che  nel  ciuto  li- 
broli  trattano  molto  diffida , &eruditamen 
te,  al  quale  rimettiamo  il  curiofo  latore. 

CAPITOLO  L IX- 

Narrstiono  dell' Affami  orti  mI  Sommo 
Pontificatola  Papa  Pio  il. 

Già  che  mentre  fio  ferivendo  quella  mia 
Selva  è venuto  quelli  giorni  ilcifo  del- 
la vacanza  della  Sede  Pontificale  per  la 
morte  di  Papa  Urbano  Vili.  & al  prefen- 
te  li  Cardinali  fono  nel  Conclave  radunati 
per  la  creatione  del  nuovo  Papa,  mi  giovad’ 
inferirquìla  narratone deH’Aftbntione al  Pon- 
teficato  di  Pio  Secondo  , deferite»  '.da  lui 
medefimo  nel  libro  Latino  della  fua  vita  , 
con  defiderio  , che  l'eletcione  , che  noi 
ftiamo  afpettando  , fia  tanto  accettata  , e 
unto  grata  al  mondo  , quanto^  fù  quella 
del  fodectoPio,  il  quale fcnve  così. 

Effendofi  intefa  la  morte  di  Papa  Calli- 
ilo  Terzo  di  quello  nome  » il  Cardinale  di 
Bologna  , che  per  fchivare  il  caldo  dell’ 
fclhte  s'era  ritirato  a Bagnarea  , venne  a 
Viterbo  , & unendoli  con  Enea  Silvio  Pie- 
colomini  Cardinale  di  Siena  , vennero  in- 
iieme  a Roma  per  la  creatione  del  nuovo 
Pontefice  . Quando  furono  vicini  alla  Cir- 
ri , tutta  la  Corre  , e la  maggior  parte 
del  popolo  venne  loro  incontro  , e correva 
communemente  quella  opinione  , che  uno 
di  quelli  due  Cardinali  larebbe  fatto  Papa  . 
Vennero  anco  gli  altri  Cardinali  , che  era- 
no fuori  di  Roma  , e mentre  fi  celebravano 
fcAeqpie  il  defonto  , e s'atnraalò  , e mori 


il  Cardinale  Firmano  , che  non,  comefpe* 
rava  , fuccedette  nel  Pontificato  a Calliito, 
mi  lo  feguì  , confuramato  da  lenta  febre  « 
alla  fepoltura  . Soggetto  in  vero  ottimo  , 
e molto  efemplare  , di  vita  immacolata  » 
fe  bene  di  natura  molto  colerico  , e digran- 
de dottrina  , & cfpcrtenza  . Gli  altri  Car- 
dinali al  numero  di  diecidotto  , il  decimo 
giorno  doppo  la  morte  di  Callillo , entra- 
rono nel  Conclave  , lìando  tutta  la  Città 
fofpefa  afpettando  l’evento  , el’elettionedel 
nuovo  Pontefice  , che  dalla  maggior  parte 
era  defiderato  ca delle  n*l  Cardinale  di  Sie- 
na , e di  niun’altro  ci  fù  così  collame  opi- 
nione , chedovelle  rtufeirt , comedi  lui . 

11  Conclave  fi  fece  nel  palazzo  Apo(lolt> 
co  , & in  elfo  furono  comprtfe  le  capette  ; 
nella  maggiore  fi  fecero  le  celle  per  li  Car- 
dinali , la  minore  , detta  di  San  Nicolò* 
fù  dellinata  alle  confulce  , e fcruttihii  , che 
dovevano  farli  per  lelettione  , le  fale  furo- 
no lafciate  libere  , accioche  , chi  voltile  , 
quivi potelfe  palleggiare. 

Nel  giorno  , che  fi  entrò  in  Conclave  » 
non  fi  lece  cofa  alcuna  fpettante  alla  elettio- 
ne , nel  leguente  fi  fecero  cèrti  capitoli  * 
che  da  chiunque  folle  eletto  dovettero  of- 
fervarfi  , quali  furono  giurati  da  tutti  t 
Cardinali  . Il  terzo  giorno  doppo  la  detta 
Melfa  lì  venne  allo  fcratinio  , e li  due 
Cardinali  Filippo  di  Bologna , & Enea  Sil- 
vio di  Sieoa  , hebbero  voti  pari  , cioè 
cinque  ciafcheduno  di  loro  * de  gli  altra 
ni  uno  nè  hebbe  più  di  tre  . 11  giorno  le- 
guente pure  dopò  la  Melfa  fi  venne  allo- 
fcratinio  . Era  pollo  lopra  l’altare  un  ca- 
lice doro  , al  quale  aflìftevano  ere  Cardi- 
nali , acciò  non  occorreffe  errore  , ò frau* 
de  , e quelli  erano  il  Ruteno  Vefcovo  *• 
il  Rotomagcnfe  Prete  , & il  Colonna  Dia- 
cono . Gli  altri  Cardinali  tutti  ledevano 
al  luogo  loro  , e conforme  airaotiaoità  , 
e precedenza  andavano  all’altare  , e met- 
tevano li  voti  loro  nel  calice  , ferie  ti  io 
una  poliza  , contenente  il  nome  diqueilo  * 
che  eleggevano  al  Ponteficato  . Fano  que- 
fto  fi  mife  nel  mezo  una  tavola  > e li  tre 
Cardinali  vuotarono  il  calice  * e leffero 
ciafcheduna  delle  polite  ad  alta  voce  , e 
notarono  li  nomi  di  quelli  , che  in  effe 
erano  comprefi . La  formula  delle  poiize 
era  tale  : £go  Pel  ras  in  Rommum  Pontifi- 
cia» tligo  JEneam  Cardinal  tm  Soniti  firn  , (T 
lacobum  Dljffipontnftm  , e fi  nominavano 

nelle  dette  poiize  due  » ò pii , per  facilita* 
F 4 re 
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ire  I*  elettróne  , perche  feti  primo  non  havef- 
fe  voci  a baffanza  , eie  haveffe  il  fecoodo  , 
ò il  terzo  , potette  reftar  eletto. 

Publicato  lo  fcrutinio  fi  trovò  , che  nove 
Cardinali  elèggevano  il  Cardinal:  di  Siena, 
e le  il  Cardinale  Rotomagenfe  , mi  gli 
altri  hebbero  numero  di  voti  aliai  a que- 
lli due  inferiori  . Si  maravigliarono  aliai  li 
Cardinali  , che  tanti  fodero  concorfi  nel 
Cardinale  di  Siena  , perche  non  c'  era  me- 
moria , che  in  cosi  picciolo  numero  di 
Cardinali  havede  mai  niuno  havuto  tanti 
voti  nello  fcrutinio  . Non  havendo  niuno 
tante  voci  > quante  erano  bifogno  , perche 
alcuno  reftade  eletto  , fi  fece  rifolutione  di 
tentare  l*  accedo  , per  vedere  le  fode  poflì- 
bile  , che  quel  giorno  fi  facete  il  Papa  . 
Sedevano  li  Cardinali  dafcheduno  al  luogo 
fuo  , tacci  , e pallidi  , e come  fe  fodero 
capiti  dallo  Spirito  Santo  . Non  foto  niuno 
parlava  , ma  nè  pure  moveva  punto  parte 
alcuna  del  corpo  , fuor  che  gli  occhi . Stet- 
tero alquanto  tempo  così  immobili  , afpet- 
tando  gl’ inferiori  , che  li  primi  più  antichi 
dedero  principio  all*  accedo  . S'alzò  primo 
il  Cardinale  Vicecaocel lario  , e didc  . Ad 
Cardinalati  Smtnftm  uccido  . Di  nuovo  fi 
dette  alquanto  in  filentio , fenza  che  niuno 
fi  (novelle  , fidamente  da  gli  occhi  » e volti 
fi  Coprivano  gli  alletti  di  alcuni  , e perche 
pochillìmo  mancava  al  numero  (ufficiente 
per  far  Papa  il  Cardinale  di  Siena  > cioè 
due  foli  voti  , alcuni  fi  partirono  per  di- 
ffamare la  demone,  e quelli  furono  il  Car- 
dinale Ruteno  , & il  Cardinale  di  S-  Siilo, 
mà  perche  non  furono  fcguiti  da  niun' altro , 
fe  ne  ritornarono  à federe  . All’horail  Car- 
dinale di  S.  Anaflafia  dide.  Et  tg*  Stronfi 
accedo . Mancava  un  lol  voto  , perche  dodi- 
ci badavano  , onde  ciò  confiderando  il 
Cardinal  Profpero  Colonna  , fi  risolvette  d’ 
baver  edo  quella  gloria  di  dar  il  compimen. 
co  all’elettione  , e di  favorire  Enea  fuo  anti- 
co amico  , che  però  volto  verfo  gli  altri 
Cardinali  dide.  Et  tgt  ftatafi  aceti»  , ffj’n- 
pam  faci t . 

Ciò  udito  fi  alzarono  tutti  li  Cardinali-  » 
efubiro  fecero  1*  adorinone  folica  all*  elet- 
to , e tornando  a fèdere  a’fuoi  luoghi , nit- 
ri di  confcnfo  communi  confermarono  1’ 
demone . Fatto  quedo  il  Cardinal  Beffino- 
ne a nome  fuo  > e de  gli  altri  j che  erauo 
concorfi  nel  Card.  Rotomagenfe  , parlò  nel- 
la fcguentc  maniera  . Lodiamo  , & appro- 
vLarao  » Padre  Canto  , l' affandone  vollra  al 


fommo  Ponteficato  , e non  dubitiamo  , che 
non  fia  da  Dio  , nc  habbiamo  mai  (limato, 
che  non  folle  degniamo  di  cocello  grado  . 
Solo  la  poca  falute  corporale  vollra  c’hi 
ritiraci  dal  concorrere  alla  vollra  elettione  , 
perche  quello  Colo  pareva  , che  vi  mancaf- 
fe , havendo  al  predente  bifogno  la  Chieda 
fanta  d’un’huomo  attivo  , che  podi  appli- 
carli al  rimedio  de’pericoli , che  ci  fopra- 
llanno  dal  Turcho  , e f coi  rere  qua  , e là  , 
dove  lo  richiederà  la  necefiità  , il  che  pa- 
re , che  difficilmente  podi  dare  Vollra  San- 
tità , che  per  le  due  indidpolìtioni  hà  più 
bifogno  di  quiete,  che  di  moto  . Per  quei 
Ilo  rifpetto  Noi  inclinavamo  al  Card.  Ro- 
tomagenfe 5 che  fe  havedimo  giudicato  , 
che  Vollra  Beatitudine  luvcde  (ufficiente 
fanicà , niuno  alerò  , che  lei  haveriimo  elet- 
to. Edendo  dunque  piaciuto  così  a Dio  , 
piace  a noi  ancora  , e come  Pontefice  vi  ri- 
conolciamo,  e veneriamo  , equanto  farà  dal 
canto  nollro,  fedelmente  vi  fervi  remo  . 

A quello  rifpofe  lì  Papa  . Havete  , ò 
Bedarione  , per  quanto  m' accorgo  , havuto 
più  alio  concetto  di  noi  , che  non  habbia- 
mo noi  di  noi  (leffi  , poiché  non  feorgete 
altro  difetto  nella  perfona  nollra  , che  quel- 
lo de’  piedi  podagrolì  . Siamo  a noi  Helli 
confapevoli  di  altri  difetti  maggiori  , e 
quali  innumerabili  , che  potevaoo  badare 
per  e del  udirci  dal  Pontificato  , sì  come  non 
lappiamo  d'  baver  merito  uguale  a grado 
così  fublime  , e diciamo  anco- , che  nc  fil- 
mo affatto  indegni  , e non  accettarìamo 
quella  dignità  , le  non  havcdimo  paura  del 
giudicio-  di  chi  ad  efsa  ci  hà  chiamati  , 
Perche  quello  , che  fanno  le  due  parti  di 
quello  (acro  Colleggio  , è fenza  dubbio  o- 
pera.  dello  Spirito  Santo  , al  quale  non  è 
lecito  di  «filiere  , e contradire . Obcdiamo 
dunque  alla  vocatione  divina  ; lodiamo 
voi  , e gli  altri  , che  fono  fiati-  del  voflro 
fentimenco  , i quali  Seguendo  il  dettame 
della  propria  oonfeienza  non  hanno  (lima- 
to di  dover  concorrere  alla  nollra  ciccione. 
Ci  faranno  però  tutti  ugualmente  cari  , per- 
che non  riconofeiamo  1’  adsontionc  nollra 
al  Ponteficato  da  quello  , ò da  quell'  al- 
tro particolare  , mà  da  tutto  quello  facto 
Collegio  , e da  Dio  , che  è autore  , e da- 
tore d’ogni  bene.  Ciò  detto  fi  Spogliò  dell* 
habito  Cardinali»»  , e fi  vedi  di  quell» 
di  Pontefice  , Se  interrogato  , che  nome  fi 
pigliafse  , rifpofe  : Pio  . Et  havendo  giu- 
rato alcuni  capitoli  poco  prima  dal  Collegio 
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de  ? Cardinali  ftabiliti  , porto  a ledere  fo- 
pra  dell’altare  , fù  di  nuovo  adorato  da' 
Cardinali  , che  gli  baciarono  il  piede  , la 
maoo  , & il  volto,  la  qual  cercai  ooia  fi- 
nita , fi  publicò  da  un’alta  fioeftra  l’ehf- 
tione  al  popolo  , c fi  gridò  , che  era  eletto 
il  Cardinal  di  Sieoa  , e fi  chiamava  Pio  il 
di  quello  nome . 

All’ fiora  li  Conclavi!!!  fpoglrarono  k 
cella  dell’eletto  , pigliando  li  mobili , li  li- 
bri , e quei  pochi  argenti  , che  vi  erano, 
si  come  la  plebe  della  Città  IpogUè  il  pa- 
lazzo , nel  quale  haveva  habitato,  non  iolo 
votandolo  dei  mobili  , mi  anco  guadando 
l’irtcila  labrica  , con  levare  , e porcarfi  via 
li  marmi  . Furono  anco  danneggiaci  altri 
Cardinali  , perche  mentre  fi  flava  con  lo- 
fpen  (ione  , & afpettatione  del  volgo  , fi 
fpargevano  voci  vane  , che  era  flato  elet- 
to il  tale  , ò il  tal  altro  Cardinale  , e fi 
correva  a Taccheggiare  la  cafa  , che  però 
elfendofi  detto  , che  era  eletto  il  Card  na- 
ie Sendc  , Se  haveodo  alcuni  intcfo  Geno 
ve/e  , al  Cardinal  di  quefla  Barione  fù  le- 
vata buona  parte  detli  mobili  del  palazzo  . 
Fù  grande  , e molto  univtifale  l’ allegrez- 
za per  l’eletrione  di  Pio  , e fi  /enti vano 
voci  di  giubilo  , e di  congratul adone , che 
gridavano  viva  Siena  . Era  al  tempo  del 
Conclave  la  Città  piena  d’armi  , le  quali 
publicara  J’eJettione  fubno  furono  deperite, 
e sedò  la  Città  quieta  , e lieta  , e ficura . 
11  nuovo  Pontefice  , pigliato  ri  doro  con 
un  poco  di  cibo  , fù  portato  a San  Pietro, 
C pollo  a federe  fopra  /citare  delti  Santi 
Apolioli  , e poro  doppo  nel  trono  Ponti- 
ficio , dove  li  Cardinali  di  nuovo  gli  ba- 
ciarono li  piedi  , e moiri  Ve/covi  , e Pre- 
lati , di  altri  del  popolo  , e perche  già  li 
faceva  fera  , fi  ritornò  il  Papa  in  palaz- 
zo , e tutta  la  Città  fece  allegrezza  con  lu- 
minarie, e fuochi. 

La  notte  leguente  Ir  principali  cittadini 
fecero  una  bella  cavalcata  , che  daCaflclS. 
Angelo  arrivava  infino  a S Pietro  , eoa  le 
corcie  accefc  in’ mano  , & andarono  i ri- 
verire Sua  Santità  , come  poi  fecero  con 
molta  pompa  gli  Ambafciatori  de’  Prenci- 
pi  venuti  a rendere  obedienza  al  nuovo  Pon 
tefice  - 


b 

i 

CAPITOLO  LX. 

Chi  ì eofa  favtlofa  putita , cht  fi  Tttv a af~ 
prtffo  £ alcuni  Autori , eh*  ri  fi a /lata  una 
ilmna  , cht  fia  arrivata  alla  donila  iti 
F tari ftato. 

LA  favola,  che  frd  molti  s’è  fparfa,  chs 
forte  già  una  donna , che  fingendoli  d’ 
edere  mafchro,  arrivarti:  al  Ponteficato,  è 
data  inventata  da  Mariano  Scoto  , che  vi- 
veva l’anno  di  Chrirto  10S6  ò almeno* 
fé  altri  ne  furono  autori , da  lui  creduta  * 
€e  inferita  nelli  fuoi  feritei . L’autorità  di 
lui  fù  poi  fégtiira  da  Martino  Polono  T 
anno  1510-  e poi  da  alcuni  più  moderni-* 
come  fono  il  Sabellico,  Se  il  Fulgofo.  La 
favola  fi  racconta  nel  modo  feguente  . 

Che  fù  una  povera  fanciulla  , di  baffo 
nafeimento,  di  natione  Tedcfca,  ò,  come 
altri  vogliono  t Ioglefe  , che  hebbe  notùe 
Gilberta  , la  quale  crtendo  fiata  privar* 
delta  verginirà  da  un  certo  Monaca  del 
Monaderio  di  Fulda  in  Germania,  Scefieo' 
do  andata  in  varie  parti  del  mondo,  e per 
I varie  Academie  ■ e fludii  publici , Si  ha» 
vendo  mutato  il  nome , e fattali  chiamara 
Giovanni  Anglo,  in  gratia  d’un  fuo  drudo 
nativo  di  Btrtagna , coti  il  quale  s’  era  ac- 
compagnata , dopo  la  morte  del  Monaco 
Fuldenfe  d’ Atene  venne  a Roma  * dove  per 
tre  anni  con  fornraa  fodisfattione , frequen- 
za d’  uditori , Se  ammiracione  di  tatti  * in*, 
fegnò  pubicamente  l’ ani  liberali , e fù  tao» 
co  grande  1'  approvano»:  , Si  il  concet- 
to, che  umverfaimente  fi  formò  dt  lei  * 
che  dopo  la  morte  di  Leone  IV.  fù  prò» 
molla  al  Pontificato , pel  qual  grado  men- 
tre era  collocata , havuta  prartica  con  cer- 
to Cardinale  , e redata  gravida,  mentre  fi 
faceva  una  iòllenoe  proccrtione , alla  quale 
erta  interveniva , partotì,  e nell’idtffi  lira- 
da , nella  quale  con  la  proceflione  fi  trova- 
va, fé  ne  mori . Quella  è la  fodanza  della 
fàvola  . Le  ragioni , cr.e  apportano  quelli  *• 
chel’  aderì  (cono  per  hidorìa  vera , e voglio- 
no, che  fia  creduta  , fono  li  feguenti. 

Prima-,  l’autorità  di  quelli  che  la  feri  veri- 
no . Seconda  , che  io  una  Cliicfa  di  Siena* 
dove  fono  le  ftatue  delli  Pontefici  Romani* 
fi  vede  ancora  hoggtdi  la  flatus  di  quella 
. Papefla  fri  Leone  IV-,  e Benedetto  IH.  il 
ehc  non  fi  farebbe  tolcrato,  fe  la  colà  noi» 
, iuvefie  fondamento  di  verità  , Teza  , 1» 

rcon- 
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eonfuerudine  Romana  , che  conferma  que- 
llo il; fio , pecche  quando  dal  Vaticano  fi 
vi  dal  Papa  a San  Gio.-  Lacerano 


a San  Gio.-  Lacerano  , non 
«à  il  Pontefice  per  la  rtrada  diritta*  che 
conduce  a quella  Chirii , per  non  pillare 
per  il  luogo  * dove  la  Papeifa  partorì  * ma 
li  fi  la  «rada  un  poco  più  longa  , per 
fchivare  quel  cal  luogo , e fi  palla  per  San 
Clemente , Quarta*  neU'iilelfa  il  rada  , do- 
ve Giovanna  portorì  , fi  vede  * dicono  * 
infino  al  giorno  d‘  hoggi  le  ilacue  della 
madre*  e del  figliuolo  * ivi  collocate  per 
memoria  di  quello  facto . Quinta  prova* 
dicono  * quello  ftefio  la  confuetudine  Ro- 
mana di  far  federe  il  Papa  in  una  fedi* 
forata*  per  potere  con  il  tatto  alficurarfi* 
che  l’eletto  al  .Pontificato  fia  mafehio. 

Quelli  fono  gli  argomenti  * fopra  de’ 
quali  fi  appoggia  debolmente*  anzi  ruino- 
lamente  quella  favola*  nella  quale  gli  Au 
tori*  che  la  riferifeono  come  hifloria  * fcri- 
vono  cole  non  fido  fra  di  fe  differenti  * 
ma  anco  contrarie  tanto  , che  queflo  fola 
fiifficienrememe  mollra  la  fallita  delle  nar- 
rationi  loro.  E per  cominciar  dal  nome* 
alcuni  dicono*  che  fi  chiamò  Agnele,  al- 
tri Gilberca  * altri  LfabelJa  * altri  Margari- 
ta* altri  Jutta  * & altri  Dorotea.  Nel  Pon- 
tificato * alcuni  dicono  * che  hebbe  nome 
Giovanni  > e che  fù  il  Settimo  di  quello 
noma  » altri  l’  Ottavo  . Quanto  poi  alla 
Patria  , alcuni  la  fanno  Iuglele  * altri  Te- 
defca  . Quanto  alle  Icieoze  * alcuni  dico- 
no* che  le  fludiò  in  Sertagna*  altri  a Ro- 
ma , altri  a Parigi  * Se  altri  in  Atene  . 
Quanto  a'  collumi  * alcuni  dicono  * che 
avanti  del  Ponteficato  fù  di  vita  molto  el- 
templare , e lodevole  * e che  però  fù  fubli- 
mata  a quella  dignità  . Al  contrario  altri 
la  fanno  fin  dalla  prima  gioventù  viciofa, 
edishonefla*  fuggitiva  dalla  Patria,  e data- 
li in  preda  a’ drudi*  e che  anco  attendeffe 
alla  Magia.  Alcuni  dicono  * che  fu  corrotta 
da  quel  Monaco  di  Fulda  * altri  da  uno 
fcolaro  laico  * che  poi  la  conduce  in  In- 
ghilterra. Quanto  al  tempo  del  Pontefìca-- 
tn , alcuni  dicono , che  fucceflfe  a Leone  V. 
altri  a Leone  IV.  altri  a Martino  I altri  a 
Benedetto  III.  altri*  cheottene  il  pontefici- 
to  immediatamente  avanti  Nicolò  I.  Quanto 
alla  gravidanza  , alcuni  dicono,  che  rellò 
gravida  d’un  Cardinale*  altri  d'un  fuo  fer- 
vitore  . Circa  il  tempo  del  fuo  Papato  , 
alcuni  lo  mettono  l'anno  854.  altri  857. 
& altri  904.  Alcuni  dicono*  che  durò  nel 


Ponteficato  anni  due  , mefi  % . e giorni  4. 
altri  due  anni  » t tnczo*  altri  due  anni> 
altri  un’anno  folo*  mefi  cinque  ; e giorni 
tre,  & altri  finalmente  non  più*  che  quae* 
tro  foli  mefi. 

Una  certa  Cronica  raccolta  tri  Germania 
da  vani  Autori*  e dillinta  in  quattro  volu- 
mi , dice*  che  fu  feoperta  l’ impudichi!,  e 
fraude  di  quella  donna  dal  demonio,  che 
mentre  erano  li  Cardinali  radunati  in  conci- 
fioro  , diffead  alta  voce:  Pop*  Patr  Parar» 
p*P'Jj*  fondu  t parta».  Altri*  che  non  fù  i ì 
demonio,  mà  un’Angelo  buono,  il  quale 
diede  elettione  a Giovanna , ò che  parto- 
riffe  fegrctamente  , e fi  lalvaffe  apprefl» 
de  gli  Imomini  la  fama  di  lei  , con  que- 
llo però  , che  l’anitna  farebbe  dannata  ; 
ovao  , che  partorifle  pubicamente,  è fo- 
fteneffe  a falute  dell’anima  fua  quella  con- 
fulìone  , e che  lei  elefle  per  Stivarli  I* 
mortificatione,  che  fi  paleùnero  le  Aie  in- 
famie . Del  parto  dicono  alcuni  , che  fù  , 
mentre  portava  il  Santrlfimo  Sagramento- 
in  procefione  il  giorno  del  corpus  Domini , 
altri  , mentre  diceva  Meffa  , altri,  mentre 
cavalcava  per  Roma  * altri  , che  ciò  av- 
venne , mentre  in  certa  faù  ledeva  net 
trono  Pontificio.  Alcuni  dicono,  che  mo- 
ri nell’atto  di  partorire,  altri,  che  fopra- 
vitfe  , e fù  mriia  nella  prigione  antica- 
mente detta  Tulliana  . 

Si  può  trovare  un'altra  narratione,  che 
habbia  tante  diverfi tà,  e contrarietà,  come 
ha  quella  h che  perciò  chiaramente  fi  con- 
vince per  favola.  Si  vede  anco  mani  feda- 
mente , che  queda  narratione  è falfa  , in 
quello , che  U maggior  parte  de  gli  Auto- 
ri  di  effa  dicono  * che  queda  Giovanna 
dudiò  in  Atene,  e pure  Tappiamo  per  te- 
dimonio  di  Sinefio,  che  vide  circa  l’ anno- 
dei  Signore  410.  che  al  fuo  tempo  già  era 
fcaduta , e disfatta  l’Academia,  & Univer- 
fità  d’ Atene  , queda  Giovanna  fi  mette 
dalli  Scrittori  , che  vivdfe  alcuni  fecoli 
doppo.  Nè  meno  potè,  come  vogliono  al. 
tri  , dudiare  , ò leggere  , & infegnare  in 
quelli  di  Roma,  perche,  fecondo  Onofrio 
panvino  , non  era  a quel  tempo  ancora 
aperto  lo  dudio  di  Roma.  Si  fcuopre  an- 
co falfa  , mentre  nell’  età  fenile  fingono , 
che  concepiffe  » e parcotiffe  , non  effendo 
probabile  * che  colti  , che  nella  fua  gio- 
ventù era  data  derile,  folle  feconda  nell* 
fua  più  grave  età . Di  più  la  medefima  fal- 
liti fi  convince  in  quello  * che  dicono  effe» 
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re  accaduto  il  parto  , mentre  dal  Vatica- 
no , dove  (oppongono  , che  habitafle  , 
andava  alla  Chiefa  di  S.  Giovanni  Luteran- 
no , perche  è certo  > che  li  Pontefici  non 
^abitarono  nel  Vaticano  prima  del  ijfo. 
mi  hebbero  la  danza  loro  a canto  alla  det- 
ta Chiefa  di  S.  Gio:  Laterano  • Finalmen- 
te è grande  argomento  della  detta  falliti  , 
che  ninno  de’ Scrittori  di  quel  tempo  fi  tro- 
va, che  faccia  menrione  di  cafo  canto  no- 
tabile , e feguito  ne  gl’  occhi  di  tutta  Ro- 
ma , in  pcrfona  conllituita  in  dignità  tan- 
to eminente  > e confpicua . 

Màèhormai  tempo  , che  rifpondiamoa 
gli  argomenti , ò congetture  apportare  nel 
principio,  per  confermatione  di  quella  nar- 
rinone . Quanto  al  primo  argomento,  di- 
ciamo , che  non  et  deve  far  forza  niuna 
l’autorità  di  quei  Scrittori  , poiché  il  pri- 
mo di  loro  , che  fù  Mariano  Scoto  , rac- 
conta cola  feguita  x»o.  anni  prima  , e 
non  adduce  Autore  alcuno  , dal  quale  1' 
habbia  prefa  , sì  come  molto  meno  pote- 
vano addurlo  gli  altri  , che  molto  dopò 
fcrilfero  l'ifteflo  . Anzi  quelli  raccontano 
timidamente  quello  fatto  con  dire  : lì  di- 
ce , fù  fama  , che  fono  modi  di  dire  , 
che  mollrano , che  l’ Autore , che  ciò  feri- 
ve  , non  tiene  per  molto  iicura  , né  per 
molto  vera  l' hifloria , che  racconta . Ha  , 
fmtdixi,  fcrive  il  Platina,  valgi  f tramar , 
incinti  tamtn , <T  cbfcuru  aufhritui  . S’ag- 
giunge , che  ne  gli  antichi  libri  di  Mina- 
no Scoto  non  c’è  detta  narratone  , onde 
£ vede  manifeftamente  , che  c’  è Hata  ag- 
giunta dopoi  , forfi  da  qualche  heretico  , 
ò almeno  mal’  affètto  alla  fama  Sede  Apo- 
(lolica  . Al  fecondo  dico , che  nel  duomo 
di  Siena  non  c’è  cofa  tale,  come  fon* fla- 
to alficurato  da  quelli  , che  con  diligen- 
za hanno  olfervato  quelle  llatue  , che  rap- 
prefentano  li  Papi  , fra  le  quali  non  c’è 
a modo  niuno  quella  Giovanna  . Al  terzo 
argomento  diciamo  , che  quel  più  longo 
giro  non  li  fi  dal  Papa  , le  non  quando 
per  la  folennicà  della  proceffione  il  con- 
corfo  del  popolo  deve  effere  ftraordinario, 
perche  all’ bora  , per  ragione  delia  gran 
frequenza , il  Papa  fi  la  firada  di  Saa  Cle- 
mente, più  fpatiofa,  e più  commoda.  Co- 
sì dice  Onofrto  Panvino  nelle  annotationi , 
che  fi  al  Platioa  , nella  vita  di  Giovanni 
Vili-  Al  quarto  dico  , che  quella  fhtua  , 
che  hoggiaì  non  fi  vede  piu  in  Roma  , 
non  era  della  l’apcffa  , come  dicono  gli 


avveriarii  , mi  d’  alcuno  antico  Sacerdote 
de  gl’  Idoli  , & il  fanciullo  , che  gli  fla- 
va a lato  , era  uno  de*  rainiftri  , che  fer- 
vivano  al  facrificio  , e non  il  figlio  della 
Papeffa , che  (laverebbe  havuto  ad  elTere  in 
forma  di  bambino  , e non  grandicello  * 
come  quello  era  . Oltreche  in  tutta  quella 
llatua  non  c’era  fegno  alcuno  , che  no- 
11  rafie  rapprefentarfi  eoa  ella  un  Papa  , oc 
vi  fi  vedeva  croce  niuna  , quali  hanno  li 
Pontefici  nel  pallio , ò dola  , e nelle  pia- 
nelle , onde  per  errore  del  volgo  lù  det- 
to , che  era  la  dama  di  Giovanna  . All* 
ultimo  diciamo,  che  non  ci  lari  niuno  « 
che  habbia  dramma  di  giudicio  , che  li 
perfuada  effer  vera  quella  tal  cetemonia  . 
E ben  vero  , che  fi  foleva  fare  certa  cere- 
monia  , la  quale  non  sò  fe  fu  più  in  ufo 
al  prefente  , doc  , che  mentre  fedeva  il 
Papa  eletto  la  prima  vola  nella  Sedi» 
Pontificale  , li  cantavano  dal  Coro  quelle 
parole  , che  habbiano  nel  primo  libro  de 
i Rè  capitolo  x.fafcitat  de  palvm  tgcnum  , 
&dt  /lire art  elevai  peaptrem  , ut  fediti  tum 
Princtpiiut  3 O*  ftlimm  gltri e notti . Che 
però  il  volgo  per  ragione  di  quelle  pa- 
role , dt  fincati  elevai  pauperem  , chiamò 
quella  fedia  dercoraria  . Aggiungo  final- 
mente quello  , che  dice  Onofrio  Panvino 
nelle  annotationi  , che  fi  fopra  la  vita  di 
Gio.  Vili-  ferina  dal  Platina  , dove  dice 

COSÌ  : f*d  quoniam  troni*  infinti»  mendaci* 
ab  ahqua  vtrilatt  eriginno  itimi  , batte 
fatui  am  tx  J canni  s Papp  Xtl.  viri  infuri 
vita  manajfe  cndidtrim  . Nam  J canati  pt» 
vii n t Alberici  Romani  Principi t patenti»  , 
adite  peni  adoltfctnj  Papa  faffut  , aliquot 
etntubinat  , ut  Laithprtndut  Tirìnnfis  ili #• 
rum  ttmptrum  Scriptar  Ut.  6.  Cr  7.  tradii  , 
hatail  : in  bit  precipue  nani  Jaanna , Reg- 
nati» 3 & Sttphanit  . Ex  J canai  ergo  Pa- 
pa 3 & ij»>  ittm  / corta  Jaanna  , * cnjae 
forti  arbitrio  , tanquam  Papa  , ornai  a Romp 
poadttanl  , Joaants  fetmina  papa  fatala  ma » 
navi!  , qua  prtctffu  trmporit  auffa  , tn  bim 
fiori a taffaritatim  , imperiti  alieui  Scriptorii 
opna  , paulatim  irrtpfit. 

Della  vita  federata  di  qnedo  Papa  Gio. 
XII.  fi  vegga  quello  , che  dice  il  Baro- 
nio  , cominciando  dall’anno  9*6.  fino  all’ 
anno  964  nel  quale  racconta  la  fua  infau- 
da  morte  . L’ifteflo  Baronio  però  penfa  , 
che  di  Giovanni  Vili,  li  dieefle  , che  eri 
femina  , & una  Papeffa  più  torto  , che 
un  Papa  » per  la  fiacchezza  d’animo,  che 

mo- 
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mcitrò  in  certe  occalloni  , e che  di  qua 
bavelle  origine  la  derta  favola  . Veggafìil 
Baronio  all'anno  di  Chrillo  879. 

CAPITOLO  lxl 

Cbt  ninno  de  Pontefici  Remoni  è arenato  à 
cenere  tonti  unni  il  Pcnteficato  , quanto 
San  Pittro  \ o s' apportano  ateunt  confidi 
rationi  circa  di  qutflo  del  P.  Pittro  Da- 
miano , 

Sfin  Pietro  nella  feconda  fua  epiftola ca- 
nonica cap.  1.  num.  ij.  dice  : Juflum 
autttu  arbitrar  , quondtu  Jum  in  hoc  t aber- 
ri ionio  , [tifatine  t tot  in  commonitioni  , ctr- 
tur  j quid  vi/ox  efl  depofitit  labtrnaculi  mei  , 
fecundum  quid  & Dommni  nofltr  Jtfut  Chri- 
firn  figmficnuit  miht  . Da  quelle  parole  di 
San  Pietro  li  cava  , che  quando  elio  feni- 
le quella  epiftola  , doveva  elTere  d'  aliai 
provetta  età  j perche  fe  bene  rifpetto  la 
brevità  della  nofira  vita  li  può  dire  da 
Ogn'unO  , Vtlox  t/i  dipofitio  tabernacuh  nui , 
aì  ogni  modo  quella  forma  di  parlare  li- 
gnifica gualche  cola  di  più  > emolìra,  che 
chi  coli  feri  ve , per  rifpetto  dell’ età  grave, 
c della  vecchiaia  , già  li  fenta  vicino  a mor- 
te . Quanti  anni  vivefte  San  Pietro  , non 
lì  si  per  appunto  . Nel  Pontcficato , co- 
me dicono  quelli  , che  più  fattamente  han- 
no Icritto  Cronologie  , vifte  anni  venti- 
quattro  3 meli  cinque  , & Undeci  giorni  < 
conciofiacofache  cominciò  il  Tonificato  1* 
anno  fecondo  di  Claudio  Imperatore  , che 
era  di  Chrifto  l’anno  4f.  e mori  il  decimo- 
terzo  di  Nerone  , feffantanove  di  Chrifto  , 
sili  vrntinove  del  mefe  di  Giugno  r > và  a 
torno  un  detto  volgare,  eli  dice  de’ Pon- 
tefici , quando  fono  affunti  al  Papato  ; 
Kon  vide  tu  annoi  Prtri , che  non  arrivarà 
a federe  nd  Solio  Pontificale  tanti  anni  , 
quanti  vi  fedette  San  Pietro  , e J’cfpcricn- 
za  infino  a'giorni  noftri  hà  confermato  que- 
llo detto  per  vero  . Adriano  primo  di  que- 
llo nome  , che  doppo  di  San  Pietro  hà  vif- 
futo  più  lungamente  di  tutti  gli  altri , non 
pafsò  l’anno  ventèlimo  terzo  , dieci  meli , 
c giorni  diecilette.  Aldlandro  Terzo  arri'- 
vò  all!  vent’uno  , e giorni  quattro  . Silvc 
ftro  L anni  venti  , meli  undeci  , e giorni 
due  . Leone  1.  anni  venti  , meli  cinque,  e 
giorni  dodici  , & ultimamente  Urbano 
Vili,  anni  venti  , meli  undeci  , e giorni 
ventiquattro  - Al  contrario  alcuni  non  han- 


no compito  un'  anno  nel  Ponreficaro  , & 
altri  nè  anco  un  mele  . A noftra  memoria 
Urbano  Vili-  foli  giorni  dodici  vifte  doppo 
la  fua  elettione  , Marcello  II.  vencidue  , 
Leone  XI.  veonfette  . Alcffandro  II.  propo- 
fe  il  dubbio  al  B Pietro  Damiano  : onde 
na/cefte  , che  li  Pontefici  Romani  non  vi- 
vevano lungamente  nel  Papato  , & efto  ri- 
fponde  nell'  epift.  17.  del  primo  libro  di- 
cendo , che  pare  , che  così  habbia  dtfpo- 
llo  la  divina  previdenza , per  mantenetegli 
huomini  in  continuo  timore  della  morte  , 
& accioche  intendiamo  , quanto  poco  con- 
to debba  farli  degli  honori  di  quella  vita 
temporale  , confiderando  , che  fe  quello  , 
che  è pollo  nel  grado  più  fublime  della 
Chiefa  , bà  cosi  riftretti  li  confini  della  vi- 
ta , faranno  ancora  brevi  , & angufti  quel- 
li de  gli  huomini  ordinarli , onde  concepia- 
mo una  paura  fàlutevole  , che  c’induca  ad 
ordinar  bene  la  noftra  vita  , & ad  apparec-  • 
chiarci  per  la  morte  , quando  piacerà  al  Si- 
gnore di  chiamarci  a se  . Videtur  noi,,  , di- 
ce Damiano  , quia  ideino  hoc  judicii  cerio- 
pii  ordo  difponit  , ut  fumano  generi  metum 
morti s incutiat  3 & 3 quam  defptcienda  fi 
temporali r vitg  gloria  , in  ipfo  gltrif  princip  a 
tu  rvidenter  tftcndat  , quattnut  , dum  prò 
cipuus  hominum  tam  augufii  principatut  con 
pendio  mcritur  , tre  me  fa  fluì  quifqui  ad  prp 
flol/mdam  fui  obilus  cuftodeam  ptovicitur  : CO 
arbor  h umani  generis  dum  catumtn  , ac  ver- 
licem  fuu m 3 tam  facile  conuiff t confiderai  , 
fiata  ceucuffa  formid  nit  in  fitti  sendiqni  ra- 
mufculit  contremifcat  . Si  può  aggiungete  , 
che  la  gravezza  del  pefo  , che  ioftengono 
li  Pontefici  , con  tanti  negotii  , a' quali 
devono  applicare  l'animo  , per  rifpetto 
della  follecirudine  , che  porta  feco  il  go- 
verno univerfale  di  tutte  le  Chiefe , è con- 
fa /ufficiente  per  abbreviare  la  vita  à quel- 
li ancora  , che  per  altro  foftero  di  buona 
conftitutione  corporale  , e godtftero  buo- 
na , e profpera  finità  . Dice  di  più  Pie- 
tro Damiano  , che  fe  de  gli  altri  Prenci- 
pi  non  lì  fente  , che  habbiano  così  limi- 
tato il  tempo  della  vita  , nè  che  il  mon- 
do ftia  così  attentamente  oftervando  quan- 
to lungamente  campino  , come  li  fa  de  i 
Papi  , perche  quelli  fono  come  un  (ole 
nel  mondo  , che  quando  s'eclifta  , volge- 
in  fe  gli  occhi  di  tutti . Et  ficut  Sol  , quia 
foìui  luat  3 fi  Eclipfin  forti  / uflintl  , prtfio 
muffe  efl  , ut  tenebrai  totui  uhque  muudus 
intanai  , fic  Papa  , cum  tx~  hoc  vitto  rece- 
der , 
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iii , litico  > qui*  tenui  In  munii»  t/i  , Ungi n 
qua  regnorum  /futi*  moria  ojui  fama  pittu- 
ri! , ét  eonfequeni  e fi  , ut  , quei  t*m  fatti- 
mi , fingulanfque  per  font  enfus  otturi»!  , 
propri»  quoque  vocationii  exuum  tremefafì'i 
vifcentui  cu?  ave  fi  ara  . Poi  foggiunge  , che 
fi  deve  notare  , quanto  Tolleriti  debbano 
effere  li  Pontefici  in  fervirc  , e giovare  alla 
Chiefa  , mentre  fono  vivi  , havendo  di 
fpoftoDio,  che  dall’ offervatione della  mor- 
te loro  , e del  breve  fpatio  di  vita  , che 
hanno  gli  huomini , poffano  per  fe  trarne 
molta  Utilità  . Vii  notandum  , quam  veli! 
oanipotem  Otut  Romani  Pontifica  vitam  ho- 
mimtui  in  edfic  ottone  prodeffe  , cujut  ilmm 
morttm  deerevn  f»luh  ginlium  mtmflrnri  . 
Quanto  Audio  dote!  lucra  ammarum  , dum 
odine  VIVI I , infiftere  , cujut  enam  mori 
provtdetur  ad  crtatortm  fuum  animai  homi- 
nnm  revocare  ; ut  , dum  fo  Patrem  orba  tf 
ft  confiderai  i ab  mculcanda  tot  film  bendi- 
tate  defidi»  non  toipefcai  Alfonfo  Ciacco- 
ne nella  vita  di  Benedetto  XII.  Antipapa , 
che  altri  chiamano  Benedetto  XIII  c fi 
chiamava  prima  Pietro  de  Luna  , dicendo 
che  era  vifiuto  anni  jo.  nel  Papato  da  lui 
pretefo  , aggiunge  , che  quefto  ffeflo  mo- 
li rò  , che  non  era  vero  Papa  , perche  alti 
Pontefici  fi  dice  , quando  s’  incorromno  : 
Pater  Sonde  , non  vi  dilatar  dici  Puri  , il 

che  hogg  dì  non  fi  pratese?  , ne  fi  trova 
fcritto  ne' libri  cerimoniali  , che  ordinano 
la  forma  di  quella  iontione  . Il  medefi 
mo  > che  dice  il  Ciaccone  , dice  anco  1' 
lllefcas  nella  fua  hifloria  Ponteficaie;  mà, 
fe  io  non  erro  , fenza  fondamento  . Alle 
cofe  fudette  fi  potrebbe  folamente  opporre, 
che  fecondo  alcuni  S.  Clemente  fuccedette 
immediatamente  nel  Ponteficato  a San  Pie- 
tro , il  che  fe  folle  vero  , haverebbe  paf- 
fato  gli  anni  del  Pontificato  di  S.  Pietro 
fuo  predccefTore  ; ma  quella  opinione  non 
è vera  , & e rigettata  dal  Cardinal  Baro 
nio  nel  primo  tomo  de’  fuoi  Annali  all’ 
anno  di  Chrifio  69  al  num.  jj.e  feguen- 
ii , al  quale  rimettiamoli  lettore  fiudiofo. 
Voglio  finire  quello  capitolo  con  quello  , 
che  fcrive  San  Bernardo  netl’epiflola  137. 
ad  Eugenio  111.  che  era  (lato  Monaco  de] 
fuo  Ordine  , e fuo  figlio  fpirituale  . In 
tutte  le  opere  tue,  dice  quello  Santo  , ri- 
cordati , che  fcihuomo , e Tempre  habbiamo 
avanti  gli  occhi  il  timore  di  quello,  delqtral 
lì  chcenel  Salmo  , che  aufert  [pirtium  Pnnci 
fiuto  - Quanti  altri  Pontefici  Romani  hai  vi- 


llo morire  avanti  gli  occhi  tuoi  ? ti  tuoi  predtf- 
ceffori  t’avvifano  della  certiflìma,  epreftiflìma 
morte  tua  , & il  breve  tempo  , che  effi  han- 
no dominato,  fifapereate,  che  pochi  han- 
no da  effere  li  giorni  tuoi . Fra  le  lufinghe 
adunque  di  quella  gloria  tranfitoria  babbi  la 
; mente  fiffa  alti  noviffìmi  , perche  quelli  fe- 
guirai  nella  morte,  a cui  lei  nella  Sedia  Pon- 
tificale fucceduto  . Le  parole  latine  fono  que- 
lle : In  ommtui  opentui  tua  memento  te  effe 
hominem  , & umor  ejut  , qui  aufert  fpiritum 
Princtpum  , femper  fit  ante  oculoi  tuei . Qje an- 
teriori in  trevi  Romanorum  Pontificum  morrei 
tuii  oeulii  afpextflt  1 tpfi  te  predetefforei  tui 
tue  ceit'ffime  , O"  cm/fima  deceffiona  admo- 
neent  ; CT  medie  um  tempui  dominatami  re- 
rum  pancuatem  dierum  tuorum  nanna  liti  . 
Jugi  prandi  medi  lattone  interhujui  tronfino- 
la gloria  blandimento  memorare  noviffìm 4 
tu»  , quia  , quitui  fucctffifh  in  fedem , ipfot 
fine  duino  fequera  ad  mortem . 

CAPITO  LO  LXIL 

De’  (tgni  del  futuro  Ponteficato  di  Gregorio 
VII.  In nocenio  Ut.  0 Pio  li. 

GRregorio  VII.  degniffimo , e va  loro  fi  fir- 
mo Pontefice  fu  Tofcano  , alcuni  dico-* 
no , che  foffe  Sencfe , mà  altri  affermano  cori 
più  fondamento  di  verità,  che  foffe  di  Soana 
Città  puredi  Tofcana  . Nacque  da  padre  po- 
vero, cheefercitava  l’arte  di  legnaiuolo,  i! 
che  a quello  Pontefice  fù  dagli  avverfarii  fuoi 
talvolta  rimproverato , &oppofio,  come  co. 
fadiihooorata  , dovendo  anzi  per  quello  ef-* 
fere  maggiormente  lodato,  c filmato,- co- 
me quello,  che  con  la  fua  virtù  , e valore  s’e- 
ra  re/fo  degno  di  grado  così  fublime  , come 
e il  Ponteficato  , & effendo  più  meritevoli 
d’ ammirationi  quelli,  che  fondano  le  no- 
biltà delle  famiglie  loro  > che  quelli,  che 
effendo  privi  di  quelle  qualità , che  li  po- 
trebbono  render  rjguardcvoh  , non  hanno  * 
altro  di  buono,  dì  che  pollano  gregiarfì, 
che  li  gloriofi  fatti  de’  loro  maggiori , a* 
quali  però  fi  può  dire  quel  verfo  tanto  cc- 
lebre  d’Ovidio  nel  ij.  delle  Metamorfofi. 
Nam  gema  , (f  proavoi  , CT  qua  non  fo- 
timui  ipfi, 

Vix  ea  no/ira  voce  ...... 

Si  dice  dr  quello  Gregorio,  che  mentre 
nella  bottega  del  padre,  chetagliava,  e pu- 
liva legni  , flava  giocando  , come  fanno  li  - 
piccioli  fauci  uh , non  fapcndo  ancora  Leggerei 

formò 


|itized  by  Goog 


94  Trattenimenti  eruditi  del  P.  Menochio , 

formò  con  piccioli  pezzi  di  legno  , checa-  lo  , che  fece  il  giorno  doppo  la  fua  elet- 
devano  in  terra  , quelle  parole  del  Salmo  tione  , come  fi  legge  nella  fua  vita  j con  le 
7t.  DOMINABITÓR  A MARI  USQUE  feguenti  parole  : il  giorno  da  poi  , che  fiì 
AD  MARE  , con  che  movendo  Dto  la  eletto,  ripenlando  egli  in  quanto  gran  pe- 
nuria del  fanciullo  fofse  lignificato  , che  V ricolo  folle  flato  nullo  , forniva  grande  af- 
autorità  di  lui  doveva  efe:re  ampliffima  nel  fanno,  nò  trovando  modo  di  lafciare  il  Pa- 
ntondo . Quanto  rocca  all’elettione  di  Gre-  pato  , mandò  fubito  Legati  Cuoi  ad  Henri- 

Sorio  al  Ponteficato  , fi  legge  ne  gli  atti  co  Rè  d*  Alemagna  , facendogli  lapere  la 
ella  vita  di  lui  , cheli  confervano  nalia  fua  elettione  , e pregandolo  infamemente  , 
libraria  Vaticana  , ciò  . che  foggiungeremo  che  non  dovette  acconfentirfi  , a/lictirando- 
qui , pigliato  da  gli  annali  del  Cardinal  Io.  che  non  havrebbe  (olerati  gli  eccelli  da 
Baronio  all’anno  di  Chriflo  107  j.  Morto  , lui  commetti  , nè  gli  lafciarebbe  impuniti  . 
dice  , Aleisandro  Papa  , & honorevolmen-  Con  tutto  ciò  il  Re  l’approvò,  e mandò  a 
te  fepolto  nella  Chiefa  Lateranenfe  , men-  Roma  Gregorio  Vefcovo  di  Vercelli,  Can- 
tre , che  Hidelbrando  ( cosi  lì  chiamò  Gre-  celliero  del  Regno  d' Italia  , a confermarla 

Sorta  avanti  d’efser  alsonto  al  Pontificato  ) con  autorità  Reale  , & ad  intervenire  alla 
lava  occupato  nell’ efequie  del  defonio  , fi  fua  confecratione  . E così  Hildtbrando/ù  or. 
fece  all’improvifo  nella  medefima  Ba  filici  dinato  Prete  infra  l’ottava  della Penrecoftc, 
un  grandiflimo  concorfodi  Clero  , e di  po-  e nella  fella  de  gli  Apofloli  fù  confecrato 
polo  , li  quali  fi  mifero  a gridare  , &adi-  Pontefice  . Tutte  quelle  fono  parole  di  detta 
re;  San  Pietro  hi  eletto  Hififibrando  Ar-  vita  - Non  voglio  lalciar  d’avvertire  in  que- 
chidiacono  . A quelle  voci  egli  oltre  mo-  fio  luogo  il  Lettore  , che  faccia  riflefljon^a 
do  (paventato  , e quali  ufeito  di  fe  , corfe  quello  , che  qui  fi  dice  , che  quello  Ponte- 
ai  Pulpito  per  Tacchettare  la  moltitudine  , nce  efiendo  flato  eletto  fuccelfore  d'Aleflan- 
c diftorla  da  tal  penfiero  . Mà  Ugone  Can-  dro  IL  fubito  , che  ei  pafsò  da  quella  a 

dido  Cardinale,  come  vidde  elfer  convenu  miglior  vita  , il  che  fiì  alti  as.  d’ Aprile, 

ti  nell’  Archidiacono  i voti  di  tutti , vi  cor-  ad  ogni  modo  dal  grado  di  Diacono  non 
le  piti  preflamente  di  lui  , eparlò  al  popoi  pafsò  al  Sacerdotale , fe  non  dentro  l’otta* 
la  in  quella  forma  . Ben  fapete  fratelli  ca-  va  della  Penrecofle,  afpetrando  per  ordinar- 
tiffimi , che  da’ giorni  di  Leon:  Papa  fin  ho-  fi  Prete  il  tempo  /olito  delle  tempora  , e 
ra  , quella  prudente  , e buon  Archidiaco-  poi  differendo  l’ordinarfi  Vefcovo  iofino  al* 
no  hà  eùltato  grandemente  la  Chiefa  Roma-  la  fella  de’ Santi  Apofloli , il  che  leggia* 
oa,  e liberata  quella  Città  da'  pericoli , che  mo  ancora  d’  Innocenzo  III.  che,  come 
però  non  havendo  potuto  trovare  alcuno  Gregorio  , elfeodo  , quando  fiì  adonto  al 
più  idoneo  di  lui  per  reggere  Santa  Chiefa , l’ontcficato , fidamente  Diacono  * & effendo 
noi  Cardinali  Vefcovi  d^un’ animo  , e d’un  ft.at0  f fitto  a Hi  8 di  Gennaro,  differì  l'or- 
confentimento  1’  eleggiamo  per  noftro  , e dittarli  Sacerdote  infioo  al  Sabbaco  delle 

voftro  pallore  , e Vefcovo  dell’ anime  no-  tempora  di  Quarefima  , e fra  tanto  le  /De- 

lire f E gridando  immantenente  tutto  il  diuoni,  che  lì  facevano,  non  volle,  che  ba- 
derò , e tutto  il  popolo  Romano:  San  velièro  il  bollo  di  piombo  intiero  , ma  fo- 
Pietro  hà  eletto  il  Signor  Gregorio  Papa  , lanterne  dimezato  » e quello  per  modeftia 
gli  mifero  addotto  , conforme  al  collume  , le  brne_  dichiarò  , che  niente  meno  have- 
il  manto  roffo  , e la  mitra  Papale  in  teda,  vaf>o  d’autorità  , che  fe  il  piombo  appefa 
e lo  collocarono,  ancorché  ripugnante,  e folle  flato  al  folito  lenza  diminutione  . Lari* 
metto  , nella  catedra  di  San  Pietro  . Fio  qui  verenza  di  quello  gran  Pontefice  Innocentio 
gli  Atti,  le  quali  cofe fono  conformi  aquel-  alle  conftitutioni  Ecclelìaftiche  , le  quali 
lo  , che  il  novello  Pontefice  ferii!:  piangen-  vogliono  * che  per  gradi  e con  qualche 
do  3 Defidcr io  Abbate  di  Monte  Cattino  , determinata  diftaoza  di  tempo  fi  piglino  gli 
aGhifolfo  Prencipe  di  Salerno  , & a Gui-  ordini  Sacri  , condanna  la  fretta  , che  han. 
berto  Arcivefcovo  di  Ravena  , quali  con  no  alcuni  huomini  ordinarii,  che  non  pof* 
le  medelìme  parole  , fra  le  quali  quelle  an-  fimo  haver  patienza  d’alpectare  li  tempi  de- 
cora fi  leggono  . Ben  pollo  dire  con  il  prò*  biti , e (oliti  di  tenerli  le  ordinationi , e 
feta  ■■  Ve i»  in  MÌtitudjncm  mirti  , cr  rtmftflat.  con  non  effereartati  per- occalìone  dei  bene» 
dtmtrfit  mi  » Lai  or  nvi  elimini  , r tua  fìlli  fidi  » ad  ogni'  modo  procurano  d’ effer 

f:mt  finca  mt<t.  Et  q molto  notabile  quel-  ammetti  a gli  ordini  Sacri  fuor  di  tempo,  non 

coq- 
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ionfiderando  quinci  rivcranza  , e quanto 
apparecchio  fi  richieda  per  accodarti  de- 
gnamente a quelli  Santi  m.llerii  . Ben  lo 
confìderava,  Se  intendeva  Innocentio,  del 
quale  fcrive  così  l’autore  della  fua  vita . 
tnterfuerunl  cen/ecranont  eju/  , quam  tpfe 
curri  multa  cordi s compuntttont  , (T  lacrjma- 
rum  effufione  acctpit , quatuor  Are bieptfeopi , 
Ct  Epifccpi  infinti  olio  ftx  Pre/byteri  , & no- 
lem  Diaconi  Cardinale/  , C dee  em  Abbate/  , 
Crc • Ne  fù  minore  la  riverenza  , che  i 
meddimo  moftrò  alla  fletta  fublimità  Pon- 
tificia , alla  quale  vedendoti  allumo  j e (li- 
mandoti indegno  di  così  alto  grado , fece 
rdirtenza  per  qualche  tempo  alla  (ua  elei- 
titvie , tinche  gli  convenne  piegare  le  fpal- 
le  lotto  il  pefo , che  gl’ imponevano  « non 
tanto  gli  huomini  , quanto  Dio  , che  tale 
edere  la  fua  volontà  haveva  dato  legno  ; 
conciofiache  , come.  fi  legge  nella  fua  vi- 
ta , al  tempo  dell’  elettioue  tre  colombe 
volavano  nella  danza  , nella  quale  erano 
congregati  li  Cardinali  , e (ubito  ch’egli 
iù  nominato  , e dal  confido  de  gli  altri 
alquanto  & molto  allontanato , una  di  ef- 
fe , che  era  bianchiflima , gli  volò  a can- 
to, e fi  fermò  alla  parte  detira  di  lui.  Il 
medefimo  Innoceniio  ancora  sera  fognato, 
che  gli  davano  per  Moglie  la  propria  fua 
Madre , il  che  lignificava , che  effondo 
avanti  l’elcttione  flato  figlio  della  Chiefa, 
allumo  al  Papato  veniva  ad  etterlc  anco 
Spofo  . Soggiunge  poi  l’ autore  della  vita  : 
Alia  multa  revelationei  fatta  funt  viri/  Re- 
lifiofi/  de  ipfo  , qua/  fcribere  pretermitrimu/  , 
quoniam  CT  ipfo  noiebai  bujufmedi  pra/agia 
indicare.  Di  Pio  II.  di  quello  nome  pa- 
rimente fi  fcrive  , che  la  Madre  di  lui  ef- 
fendo  gravida  s’inlognò  d’havere  partori- 
to un  bambino  con  la  Mitra  in  capo,  dal 
quale  fogno  facendo  tritio  augurio  della 
riufcita  , che  doveva  fare  il  figliuolo  , e 
temendo  , che  quella  mitra  poteflc  edere 
P ù torto  fe|no  d’infamia  , che  prefagio 
d’  honore  , fu  Tempre  follecita , e timoro- 
fa  infinche  ti  non  fù  promofTo  al  Vedo- 
vato di  Triefte  , del  che  havuto  avviti) 
refe  grafie  a Dio  del  luccefTo  , & intefe 
qual  forte  il  vero  lignificato  di  quella  not- 
turna vi  (ione  . Quelli  tre  Pontefici  , de  i 
quali  habbiamo  parlato  in  quello  nortro 
Capitolo  , fi  come  furono  per  Divina  vo- 
catione  delfina»  , e chiamati  al  Pontefica- 
to,  così  fanta,  e lodevolmente  governaro- 
no la  Chiefa  , e pofTono  cfTcre  modello  , 


& idea  d’altri  Pontefici,  che  dalla  Divi- 
na previdenza  faranno  collocati  nella  Se- 
dia del  Ptencipe  de  gli  Apolloli  . 

CAPITOLO  LXIIL 

Della  fegnalata  virtù  di  Papa  Adriano  II. 
» della  [tea  elettrone  al  Pontificate  . 

LA  fegnalata  virtù  d’  Adriano  Papa  Se- 
condo di  quello  nome  non  è men  ce- 
lebre appretto  de  i feritori  dell’  hiflorie 
Ecclefijlliche , che  ammirabile,  particolar- 
mente per  la  liberalità  verfo  li  poveri  , 
divotione  , & humiltà  , per  motivo  della 
uale  fuggì  , quanto  gli  fù  portibile  , la 
igniti , e cura  Ponteficaie,  alla  quale  pe- 
rò tir  rapito  per  confenfo  del  Clero  , e 
del  Popolo  , e per  divina  volontà,  che  , 
come  vederemo , in  più  modi  diede  legno  , 
che  lo  deificava  per  Pallore  univerfale  del- 
la fua  greggia.  Di  queft’ huomo  veramente. 
Santo  cosi  fcrive  Anaflafio  Bibliot.  Adria- 
no fù  Romano  , figlio  di  Talare  ( il  qual 
Talare  divenne  pofeia  Vefcovo  ) del  terzo 
rione  , della  parentela  di  Stefano  IV.  di 
beata  memoria,  e di  Sergio  il  givone  Pon- 
tefici , e per  le  fu:  fegnalatc  virtù  fù  da 
Gregorio  IV.  fatto  Suddiacono  della  Sede 
Apollolica . Dapoi  effendo  egli  arrollaro 
nella  famiglia  del  Papa  , & ammeffo  nel 
Palazzo  Lateranenfe,  Se  ha  vendo  quivi  con- 
verfato  lodevolmente,  fù  ordinato  Prete  del 
titolo  di  San  Marco,  ove  ville , e fervi  con 
tanta  edificatione , eh’  egli  era  riverito , Se 
honorato  da  tutti , non  lolo  come  Prete , 
mà  etiamdio  come  futuro  Pontefice,  con- 
ciofia  ch'egli  haveva  tanta  fiducia  in  diri- 
tto Signor  noftro  , e nella  fanta  Madre  , 
appretto  il  cui  prefepio  faceva  di  continuo 
Oratione,  che  non  celiava  mai  di  far  ope- 
re buone,  e dava  quanto  haveva  a’ poveri 
di  Chriflo  . Occorle  , ch’egli  un  dì  rice- 
vette, conforme  al  collume,  infieme,  con 
gli  altri  Preti  dal  Sanrirtimo  Sergio  Papa 
quaranta  danari , e tornato  a Cafa  , non 
potendo  entrare  par  la  moltitudine  grande 
de  i Pellegrini  concorlovi  al  folito  , come 
a granajo  commune  , egli  motto  a pietà 
di  loro  ditte  al  fuo  palafreniere  , ch’egli 
niente  voleva  ritenerti  di  quei  pochi  dana- 
ri , mà  diflribuirli  a tanti  fuot  fratelli  bi- 
fognofi-  E rifpondendo  il  palafreniere , che 
non  potevano  badare  nè  pure  alla  terza 
parte  di  quei  poveri  , dandoti  un  folo  da- 
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mro  acùfcbeduno.  Et  io  replicò  Adriano, 
in  virtù  di  Chnfto , il  quale  con  cinque 
ani , e con  dué  pelei  fattollò  cinque  mila 
uomini , darò  non  uno , mi  tré  danari  per 
huomo.  Coitegli  dille , e (landò  fuori  del- 
la porta,  prefi  di  mano  del  palafreniero  li 
danari , ufeendo  fuori  li  Pellegrini  fi  mife 
a porger  loro  tre  danari  per  eiafeheduno , 
con  gran  maraviglia  del  palafreniero  concio- 
fiache  non  foto  furono  le  monete  (ufficienti , 
ma  anco  nè  avanzarono,  & il  liberal  Sacer- 
dote entrato  in  Cala  ne  diede  tre  a ciafche 
duno  della  fuanumerofa  famiglia,  e rima- 
nendogliene tuttavia  fei:  Vedi,  foggiunfe, 
quanto  largo,  e foave  è l’ onnipotente  Id- 
dio , il  quale  hà  diftribuito  li  quaranta  da- 
nari fra  notiti  fratelli  in  guifa  tale  , che 
fono  toccati  tré  per  ciafcuno , e ne  hà  ri- 
fervati anco  tré  per  me  , e tré  per  te  . 
Oltre  di  ciò  egli  età  tanto  dato  aU’hofpi 
talita  , & a far  limofina  ,'  che  fi  può  io 
quello  meritamente  paragonare  con  il  San- 
to Giob.  Egli  non  difpregiava  lo  fpoglia 
to,  mà  lo  veftiva  j nè  mangiava  folo  il 
pane,  mà  ne  faceva  parte  a' pupilli  , c 
infogno!!  ; egli  era  occhio  al  Cieco  , pie- 
de al  Zoppo  , padre  de' Poveri,  e conio- 
latore  dei  le  Vedove  , la  fua  porta  era 
aperta  a’  Pellegrini , nè  era  la  Cafa  fua 
«hiufa  a quelli  , ebe  d’ alcuna  cofa  have- 
vano  bi fogno.  Stanti  le  fegnalate  virtù  di 
quello  fant’  huomo , egli  farehbe  fiato  sior- 
zato dal  Clero,  Senato,  e dal  popolo  Ro- 
mano ad  acattare  il  Sommo  Pontificato 
dopo  la  morte  di  Lcodc  IV.  e di  Bene- 
detto III.  fe  egli  con  varie  leufe  non  ba- 
velle pollo  ofiacolo.  Mà  poiché  il  lantif- 
fimo  Nicolò  Papa  d’Apolìolica  memoria 
iù  paffato  a vita  migliore,  havendo  Adria- 
no 7t-  anni,  tutti  di  qualunque  età,  e 
conditione  , dal  primo  infino  all'ultimo, 
non  ammutendo  più  fcula  alcuna , lo  de 
fiderarono , e chiefero  in  Pontefice  , maf- 
‘lime  havendo  havute  , e publicare  molto 
tempo  prima  varie  perlooe  , Monaci,  Sa- 
cerdoti, e Laici  , viiioni , con  le  quali  fi 
lignificava,  che  Adriano  doveva  effere  Pa- 
pa. Uno  di  quelli  l’haveva  veduto  feden 
te  nella  Sede  Apofiolica,  eoa  il  pallio  Co- 
pra le  fpalle  ; altri  a celebrar  la  Meda 
con  gli  ornamenti  Papali  1 & altri  a di 
ftribuire  all' tifato  modo  de  i Romani  Pon- 
tefici monete  d’oro  nella  Biblica  Latcra- 
nefei  e molti  1'  havevano  veduto  cavalca- 
re con  il  pallio,  accompagnato  da  comi 


ti  va  di  Gente  innanzi  , e dietro*  fopra  il 
palafreno,  di  cuis’tra  fervitoilfanto  Pon- 
tefice Nicolò  andando  a San  Pietro,  e co- 
sì entrare  nel  Palazzo  Patriarcale . Radu- 
natili dunque  tutti , tanto  li  Vefcovi  con 
il  Clero  , quanto  li  principali  della  Città 
con  il  popolo,  egli  fu  rapito  dalia  Chic- 
fa  della  Madre  di  Dio  chiamata  al  pru- 
fepe  , tratto  per  forza  , e portato  dalla 
moltitudine  al  Palazzo  Lateranefe.  Il  che 
quando  venne  all' orecchie  de  gli  Amba - 
Iciatori  de'  Prencipi  all'  hora  mandati  , 
grandemente  s'adirarono,  perche  non  era- 
no fiati  invitati  all'  clerrione  del  Pontefi- 
ce . Ma  fincerati  poi  , che  ciò  non  s’era 
fatto  per  poca  filma  , che  fi  facelTe  dell’ 
Imperadore  , mà  perche  non  fi  ventile 
con  tal  fatto  a dar  occafioue  di  credere 
ne’ tempi  a venire,  che  ci  folle  obligatio- 
ne  d' appettare  li  legati  de  i Pienupi  nel- 
le elettroni  de  i Romani  Pontefici  , fi 
quietarono , & e fi!  ancora  andarono  a fa- 
lutare  humilmente  l' detto  ; e la  tendo  egli- 
no nel  Palazzo  Lateranefe  , e f erodendo,, 
fi  forte  ridonavano  d’ ogni  intorno  le 
grida  di  tutta  la  plebe,  la  quale  chiede- 
va, che  il  benedetto  huomo,  da  elfa  per* 
grandiffimo  tempo  bramato , fi  dovei Te 
condurre  a confecrare  , che  ninno  di  elfi 
poteva  lentire  la  voce  del  fuo  collega.  E. 
certo  haverebbono  coloro  prefo  Adriano  à 
forza  nel  colpetto  de' medefimi  Ambafcia- 
dori,  e portatolo  via , le  li  Senatori  notigli 
h avellere»  ton  piace  voli  parole , d:  anco  /gri- 
dandoli , alquanto  repreffi.  Di  quello  pio 
ddiderio,  e della  maravrgliofa  concordia  , 
tilt  odo  ragguagliato  Lodovico  Chrifiiamf-  . 
fimo  Imperatore,  ne  tu  molto  contento,  ; 
lieto,  e Icnveudo  fenza  differir  più  una  let- 
tera , lodò  tutti  li  Romani  , c'  havelfero 
fatta  elettrone  fi  degna  Dalla  qual  lettera 
Umilmente  fi  Teorìe  chiaramente,  che  notì 
occorreva  promettere  premio  alcuno  perla 
conlecratione  dell'eletto  Pontefice , d-fide- 
randola  il  Prenci pe,  mollo,  non  a richie- 
da de  i fuoi,  mà  per  la  concordia  de  i 
Romani  ; fpecialmente  affermando  egli  , 
che  voleva  fi  rcndeffero  alla  Chiefa  Roma- , 
na  le  cofe  tolte,  non  che  levarne  nulla. 
Datoli  poi  fine  nel  Sabbato  alle  confuete 
Orationi , vigilie,  e Jimofine,  il  Venerabi-. 
le  Sacerdote  fù  condotto  la  Domenica,  con-, 
forme  al  Polito , alla  Chiefa  del  Preocipe 
de  .gli  Apoftoli  , accompagnandolo  gran 
popolo,  c quivi  confecratq  alti  14.  di  Du- 
cerà- 
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cembre  , per  li  Reverendiffitni  Vefcovi  Ciò-  greflo  , s’aprì  i ' parto , e chetamente  icendeti-' 
nenfe , Leone  di  Selva  Candida , e Donato  do  alquanti  grandini  ritrovarono  una  porta  , 
Olìitnìe , & alla  mefladel  novello  Pontefice  che  con  tre  ferrature  di  ferroera  chiula  > e a* 

vi  fi  trovò  un’  incredtbil  quantità  di  gente  , apri  eoo  le  chiavi  , che  havevano  recate  dai 

sforzandoli  tutti  di  riceveredalla  fua  mano  Convento.  AU'horail  Guardiano  geoufleflo 
la  facra  Communione  » e l'hebbero  irà  gli  al-  diffeal  Pontefice  : Entri  la  Santità  Voftra  . 
tri  , dando  la  conveniente  fodisfattiooe  , Entrò  , e veduto  il  Santo  Corpo , l'adorò  prò- 

Teutgaudo  Arcivefcovo  di  Treveri  , Zacca-  Arato  in  terra,  con  tanto  fentimento  , e cosà 

ria  Vefcovo  d’Anagni;  li  quali  privati  da  grande  abbondanza  di  lagrime , cheli  fofpiri, 
Nicolò  dell'ufficio  Sacerdotale,  erano  flati  e li  finghiozzi  s'udivano  da  quelli , chedifuo- 
infino  a quel  punto  fenz’erta , &ìnfieme  Ana-  ri  erano  rimarti . Quando  hebòe  il  Papafodia* 
rtafio,  che  diporto  giada  Leone,  e da  Bene-  fatto  alla  fuadivotione , chiamò  dentro  quei- 
detto  Pontefici  , fi  communicava  fra  Laici  . li,  che  l’ha  vevano  accompagnato . Era  quel 
Tutta  quella narrationei  d’Anatlafio  biblio-  fepolcro  in  forma  quali  d’una  picciola  Ciucia 
tecario.  fatta  in  volta , con  tre  cu  polca:,  & in  quella 

di  mezo  era  un  tavolato  di  marmo  fino , fopra 
CAPITOLO  LXIV.  del  qualcftava  in  piedi  il  corpo  del  Santo  , 

conta  faccia  volta  all’Occidente  , chehaveva 
Tuli*  vifit* , chi  fui  p»p*  Nlco/ì  v.  del  corpo  gli  occhi  aperti  , & alzati  al  Cielo  , le  mani 

di  sm  FrMctfco  in  Affi.  erano  congiunte  infieme,  e coperte  dalle  ma- 

niche dell’nabito  , erutto  il  corpo  era  incor» 

Nicolò  Papa  V.  di  quello  nome , ritrovan-  rotto,  Scinderò,  & come  le  quello  foffefla- 

dofiin  Affili  l’anno  del  Signore  1449.  to  il  primo  giorno,  chequivi  forte  flato  col- 

hebbe  defiderio  divedere  il  corpo  del  gloriolo  locato,  e fpirava  un'odore  foaviflìmo.  Dop- 
Patriarca  San  Francefco  , & in  efecudonedi  po  che  il  Pontefice  da  quella  commotione  di 
quella  fuadivotione  chiamò  Pietro  di  Noceto,  devotione,  edilagrime,  eda  quel  primoflu- 
e gli  ordinò,  che  andaffe  dal  Guardiano  di  porefi  fù  rifeoffo,  inginocchiandoli  di  nuovo 

Sud  Conventodei  Frati  Minori d’Affifi , egli  a’  piedi  del  Santo  Corpo  , alzò  alquanto  il 
gnifieaffe  quello  fuo  defiderio.  Andò  Pietro,  lembo  dell’habito  , che  copriva  il  piede,  che 
e fecel’Ambafciata  del  Papa  al  Guardiano  , era  nudo,  efenzafuola,  e nel  mezzo  di  erto 
il  quale  a quella  proporta  fi  turbò  grandemen  li  vedeva  la  piaga  fatta  miracolofamente  , 
te  , & entrò  in  grande  perplelfita  , econfufio-  frefeadi  fangue  , come  Ce  pur  all’hora  forte 
ne,  perche  per  una  parte  non  fapeva  come  Hata  latta.  Acosìpietofo  , e divoto  fpetta- 
conrradireal  Pontefice,  e dell’altra  temeva  , colo  tutti  proruppero  in  lagrime,  e doppo  d* 
che  quella  vifita  non  forte  ordinata  a trafporra-  havere  ivi  fatto  alquanto  d’oratione  lo  bacia- 
re altrovequel  facro  depofito  , il  che  Ijpeva  tono,  fenza  fcuoprir  l’altro  , che  dall’eflre- 
altre  volte  effere  flato  tentato  da  altri  . Final-  mira  dell’habito  eracoperto,  e non  poteva  ai- 
mente  prefe  partito  d’andaredal  Papa, e fuppli-  zarfi  fenza  un  poco  di  violenza  , perche  il 
cario  , che  haveffe  per  bene  , che  di  quello  ne  San  to  lo  premeva  con  il  piede  . 
gotio  fi  delle  parte  a’  Frati  del  Convento,  del  Quella  èlanarratione  ridotta  in  breve  del 
Chi  eflendofi  contentato  il  Papa  , & ha  vendo  fepolcro  di  San  Francefco  , e del  fito,  nel 

il  Guardiano  conferito  con  li  Frati , fùdinuo-  quale  ftà  quel  Santo  Corpo.  IlPadre  Fra  Lu- 

vo  dal  Pontefice  , &anome  di  tutti  humil  ca  Vadingoncl  1 tomo  de  gli  Annali  della  fua 

mente  lo  richiefe,  che  la  vifita  fi  faccffe  fegre-  Religione  Francefcana  , all’anno  del  Signore 

tamente,  edi notte,  echela  Santità  fuanon  1*50.  al  num  4 più  diflufameme  deferivo 

havdlefeco  più  didue  , ótre  perfone,  alle  quella  vifita  del  Papa , &^ggiunge,  che  an- 

quali  haveffe  voluto  fare  quefla  gratia  . Ac-  co  l’ioV.  hebbs  defiderio  di  vifitarequel  Sar.- 
confentì  il  Pontefice  alle  pregiueredi  quei  Re  todepofito,  c diede  ordine  al  Mimllro  Gcne- 
ligiofi,  e la  notte  Tegnente  alle  cinquehote  , rale  della  Religione  , chceraaU’nora  ilP.  F. 
accompagnato  dal  Cardinal  Aftergio  Arcive  Giovanni  Pico  da  Camerino  . che  difponerte 
Icovo  di  Benevento  , daPietro  Noceto  , eda  tutroquello,  che  per  queft’  effètto  era  neccfla- 
un  Vefcovo  Francefe  , oltre  il  Guardiano  , rio,  e che  fi  fece  diligenza  cavando  in  certo 

che  parimente  venne  con  tre  de’  Tuoi  Frati  , luogo  , dove  fi  fperava  di  ritrovare  l’ingrcf- 

andò  al  luogo,  dovegiaceva  il  facro  corpo  , fo  del  fepolcro , ma  non  rtpotè  ritrovare,  che 
e levati  li  farti  del  muro,  cheeraavanti  l’in*  però  non  fi  procedete  più  oltre. 

Dilli  Settore  dii  P,  MioochloTcn,  IH,  G C A- 


T rati  eminenti  erti  diti  del  P.  Menochio , 


CAPITOLO  LXV. 

Di’  derni  mifttriofi  mandati  da  Papa  far,»- 
tenta  III  ài  Ri  d'  Inghilterra, 

H Abbiamo  parlato  altrove  de' doni  mi* 
fleriolì , che  Sogliono  fare  li  Santi, 
.più  pretiofi  per  la  fìgnifi catione  , che  per 
;a  materia.  A quelli  aggiungeremo  li  quat- 
Irò  anelli  , che  Innocenzo  Terzo  Sommo 
• ontefice  inviò  a Riccardo  Rè  d' Inghil- 
terra , & accompagnò  eoa  lettera  del  Se- 
guente tenore. 

Alt  llluflrt  Ri  et  Inghilterra . 

TRà  le  mondane  ricchezze  , che  l’occhio 
mortale  delidera  , fono  l'oro  più  fino , 
e le  gemme  pretiofe  . Horfe  bene  la  reale  fu; 
blimità  abbonda  di  quelle,  e d’altre  cole  di 
gran  valore  , ad  ogni  modo  per  legno  dell' 
amor  noflro  mandiamo  all’  Altezza  voftra 
quattro  anelli  d‘  oro  con  quattro  gioje  pre 
tiofe  , nelle  quali  deaeriamo  , che  lei  con- 
fiderila  forma,  il  numero  , la  materia  , & 
il  colore , e più  r:  fi  e filone  ficai  al  mille- 
rio , che  alla  materialità  del  donativo  . La 
rotondità  de  gli  anelli  è firn  bolo  dell’  eterni- 
vi, che  non  hi  nè  principio  , nè  line,  che 

[’erò  quella  conliderationc  è atta  a follcvar 
'animo  dalle  cofeterrenne  alle  celcfli  , dalle 
temporali  all’  eterne  . Gli  anelli  fono  quat 
tro,  e quello  numero  quadrato  lignifica  la 
coflanza  della  mente,  che  nè  fi  Ialina  abbat- 
tere dalle  cole  a vverfe  , nè  gonfiare  dalle  prò 
fpere  , il  che  fi  ottiene  con  l’ajuto  delle 
quattro  virtù  cardinali  , cioè  con  la  Giufli- 
tia  i Fortezza  , Prudenza . Temperanza  . Si 
confìderi  dunque  nel  primo  la  Giullitia  , 
che  deve  efercitarfi  nel  giudicare  j nel  fecon- 
do la  Fortezza  , che  di  vigore  nelle  cofe 
avverfe  ,•  nel  terzo  la  Prudenza  , che  de- 
ve haver  luogo  nelle  cole  dubbiofe  i nel 
quarto  la  Temperanza  , che  ci  deve  rende 
re  moderati  nelle  proibenti.  Per  l'oro  poi 
ci  vien  Significata  la  Sapienza  , perche  lì 
come  1'  oro  e più  pretiofo  di  tutti  gli  al 
tri  metalli  , cosi  la  fapienza  fopravanza 
tutti  gli  altri  doni  , conforme  al  detto 
del  Profeta  : Requie feet  fuper  tum  fpintus 
/api enti*  ,t  & tmelltfÌMi  , <y,  E non  c’  è 
altra  cofa , della  quale,  più  bifogno  bab- 
bi ano  li  Principi  , e li  Rè  , che  però  Saio- 
mone  Rè  Pacifico  quella  fola  chiefeda  Dio, 


per  Saper  governar  bene  il  popolo,  alla  Sm 
cura  commcfTo  . Il  color  verde  dello  Sme- 
raldo ci  rapprefenta  la  fede  ; il  color  ce- 
lede  , e Sereno  del  Saffiro  la  Speranza  ; il 
rolTo  della  granata  la  cariti  ; Io  Splendore 
del  topatio  le  virtuofe  operanoni  , delle 
quali  dille  il  Salvatore  : Lutea!  lux  ve/ira 
ceram  btminibut  , ut  videant  eptra  vtflra 
bena  , C glerificent  Patrtm  ve/lrum  , qui 
in  tetlit  tft  . Habbiamo  dunque  nello  Sme- 
raldo quello  , che  dobbiamo  credere  ; nel 
Saffiro  quello  , che  dobbiamo  Sperare  , 
nella  Granata  quello  , che  dobbiamo  ama- 
re ; e finalmente  nel  Topatio  quello  , che 
dobbiamo  operare  , accioche  pillando  , e 
crefcendo  di  virtù  in  virtù  arriviamo  ad 
Deum  Dtentm  in  Sten  . 

Di  Roma  appretto  di  S.  Pietro  li  19.  di 
Maggio . 

Quello  è il  Senfo  della  lettera  di  quello 
veramente  gran  Pontefice  , la  quale  Rag- 
giungo qui  nell’idioma  latino  , nel  quale 
fù  Scritta  , & è la  Seguente. 

lllufiri  Regi  Anglit, 

INrer  epe 1 terrena t , quat  mortali!  0 cu - 
lui  teneupifeit  , quafi  canora  defidtrat  aM- 
tum  olrjKMm  , <5*  lapidei  pretto/ts  i licei  au- 
tem  kts  , alii/que  divani  excel.  erma  Regali 
abundet  , in  /ignara  lamen  dilefiienn  , (7 
gratta  quatuer  annuiti  aureoi  tuoi  dive! fu  la- 
pidibui  pretufi  tua  magnitudini  deftnaenui  » 
in  quibm  te  volumui  fpiritualiter  inttlligft 
formatti  , C numerum  , materiata  , Cr  cele 
rem  , ut  myfltnum  petiui  , quam  donum  at- 
tendai . Rotunditai  imo  aterniialttn  figmfi- 
tat  , qua  mine  farti  , <7  fine  . Halli  if- 
tur  regali t prudentia  , quid  in  annuii  ferma 
requirat  , ut  de  terrena  tran  fiat  ad  eeehfh»  i 
de  temperahbut  ad  aterna  preceda t . Quater- 
naria! auttm  , qui  numerai  tft  quadrata i i 
cenflanltam  menti  tnfnuat  , qua  neque  depri- 
mi debel  advtrft  , nec  prefperu  elevati  , que^ 
lune  laudabihter  adimplcbit  , cum  quatuer 
virtutibui  principahbui  fmerit  adornata  , *'** 
diluii  juflitia  , fortitudine  , prudentia , K** 
perantia  . Intelhgas  tft  tur  in  primo  fuftitiatn, 
quam  exerctas  in  judicin  j in  fteunde  forti- 
rudtmm  , quam  exhileai  in  advtrfii  i in  tir- 
ile prudintiam  , quam  cbfervei  in  dubiti  » 
in  quarte  timperantiam  , quam  in  pre/per'1 
non  dimittai  . Per  aurum  vere  fapitntia  dtf‘- 
gnatur  , quia  fcut  aurum  pntmmet  emmbui 
mttalhi  : fc  fapin.ua  demi  emtubui  a’1' 

celht i 
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téli»  , propbet 4 tifante  > qui  mt  . Requie  feti 
/caper  tum  /piritui  fapimtié  { & inlellrfhts  , 
ere.  Nibil  e fi,  quod  magi!  oporttat  Regem  ha- 
bert . Vndt  Rtx  ili*  pacificai  Salomon  felam 
» De»  [apitntiam  pefulavit  , ut  pepulum  fibt 
commi (fum  farti  provtdì  gubemare  . Porri  [ma- 
ragli  viriditai  fidtm  , Sapphtri  f, ermi  tal  fptm  ; 
granati  rubieunditai  chantatem  ; topaxji  eia- 
rii  ai  operai ionttn  [igni ficai  , de  quo  Dominai 
•it  : Lucent  lux  vt/lra  cor  am  hominibm , ut 
videant  opera  vtflra  bona  , C glonficent  Pa 
trem  vtftrum  , qui  in  ccelit  t/l  . Habti  igilur 
in  fmaragd»  , quoti  credati  in  Sapphìro  , quid 
/pera  j in  granato  , quod  dtligai  i in  topazio, 
quod  txirctat  ,CT  de  tir  tute  in  lirtntim  after; 
dai  , dome  Dtum  Deorum  vtdeaiin  Sion. 

Datnm  Roma  apud  S.  Petrum  4.  Kal.  Ju 
Mi. 

Ricevè  il  Rè  Riccardo  quello  preferite  del 
Pontefice  con  fomma  riverenti  per  mano 
del  Vtfcovo  Lexovienfe  , c con  una  fua 
lettera  ne  refe  humilt  , & aflfertuofe  gratie 
ad  Innocemio  , dicendo  fri  falere  le  fe 
guerrti  parole  . Gratti  rotini  corda  afftflione 
rtfenmut  , CT  de  tanta  dignat  oaii  vtfirp  gra 
tia  glortamnr  , cui  utinam  iota  cordu nofirt  , 
qui  ad  plenum  ptr  litterar  , aut  nunciot  tx 
pltcart  non  pojfumut  , viva  voci , ptrmitUntt 
Dio  , & devoti 1 ob/tquiii  rtftrare  pej/tmut  , 
in  cupa  utiqut  rei  fpt  , Cr  dtfidtri»  fpirttui 
ue/ler  affidati  vexationibui  debellatiti  continui 
nfiuttur  , cr  f aiutati  fufptnfui  txptflatimi 
qunfcit  . Dominiti  ptrfonam  vaflram  Ecclefia 
[ut  din  ferver  incolumtm . U (opraferitto,  e 
fallico  porto  nel  principio  di  quella  letto 
ra  del  Ré  era  tale  . Zxetlltntiffimo  Domino 
fu»  , CT  unrvtrjaìi  Patri  Innocenti»  , Dot 
gratin  Cattolica  Eechfia  Stemmo  Pontifici  ; 
dtvotiffìmut  fu*  mafefiarn  fi'iui  , Ricchardut 
radem  grada  Rtx  Angli*  , XJux  Nirmanntt, 
C Aquilani*  , Cr  Cornei  Andegavia  , /alte- 
tem  , Cr  dtbitum  in  ommbut  cum  reverenda  , 
CT  dtfidtno  famulatum. 

CAPITOLO  IX  VI. 

Delti  Cardinali  di  Santa  Cbitfa  , dii  nome 
loro  , 0 della  porpora  , cht  vtftono  ,-t  ptr 
qual  caufa  fi  porti  avanti  di  loro  la  mai- 
za  4’  argento  , t del  numero  dt  tntdefi 
mi , 

LEone  IX.  Sommo  Pontefice  , deputan- 
do contro  Michele  , e Leone  al  Ca- 
pitolo ji.  chiama  S.  Pietro  » e li  facce! 
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fon  di  lui  Cardini  , perche  dice  egli  , fi. 
cut  cardine  totum  rigirar  oftium  , ita  Petto  , 
CT  fuciefferibui  eju  1 lodai  Petit  fi.  dtptnilur 
emolumintum  . E poco  dopò  foggiunge  : Un. 
do  Clerici  ejui  Cardinale!  dieuntur  , cardini 
ittique  illi  , quo  calerà  moventur  , vicinine  ad- 
itale* tu.  Altri  dicono  , che  quella  voce  , 
Cardinale , non  altro  lignifica , che  princi- 
pale . Così  diciamo  , eh:  le  virtù  Cardi- 
nali fono  Giullitia,  Fortezza  , Prudenza!  c 
Temperanza  , cosi  li  venti  principali  lì 
chiamavano  Cardinali  , così  nel  libro  de 
gli  oflìcii  di  Teodolio  Imperatore  il  Pre* 
i-tto  dell’Africa  , t quello  d’Alia  lì  chia- 
mano Prtfelh  Cardinale!  i perche  erano  mag- 
giori , e più  principali  de  gt’altri  Quindi 
c nato  , che  non  folo  in  Roma  , ma  anco 
nel  Clero  d’altre  Chiefe  li  trova  menfione 
de  i Cardinali . Così  nel  Concilio  Melden- 
fe  al  Canone  *4.  lì  ordina  , che  il  Vefco» 
vo  nella  Città  , c ne'  borghi  fìabilita  j e 
di!  ponga  i titoli  Cardinali  j e nel  regillro 
di  S Gregorio  lib.  epirt.  11.  habbumo 
uni  ep.AoIa  di  quel  Santo  Pontefice , ferir- 
la 3 Fortunato  Velcovo  di  Napoli , con  U 
qual:  gli  concede  un  certo  Gradano  1 ac- 
cioche  Io  faccia  nella  fua  Chiefa  Diacono 
Cardinale  > & il  medelimo  Papa  lib.  11* 
ep.  34.  raccommanda  a Giovanni  Vcfcovo 
di  Siracufa  , che  faccia  Prete  Cardinale  un 
cerro  Cofmo  Suddiacono  . Intendo  anco  , 
che  hoggidì  nella  Chiefa  di  Comportala 
in  Galitia  fi  ririene  da' Canonici  il  titolo 
di  Cardinali,  cheormais’e  rillretta  a quelli 
di  Roma  , che  però  quando  lì  dicefle  af- 
folutamence,  che  alcuno  è (lato  fatto  Car- 
dinale, s’intende  della  Chiefa  Romana . Flo- 
ra tanto  nella  Chiefa  Romana  , quanto 
nell’altre,  quelli  fi  dicevano  Diaconi  Car- 
dinali , ò Preti  Cardinali , che  fra  gli  al- 
ni Diaconi , ò Preti  erano  principali  , e 
capi  . II  Cardinal  Bellarmino  pero  è flato 
d’opinione  nel  fuo  primo  tomo  delle  Con- 
troverfie,  che  queflonome  di  Cardmalefofi 
fc  primieramente  importo  alle  Chiefe  , e 
che  quelle  fi  chianulfero  Cardmali  , cioè 
principali,  nelle  quali  fi  conferiva  il  Bac- 
tefimo  , e gli  altri  Sacramenti  , a diffe- 
renza di  quelle  Chiefe  , nelle  quali  quelle 
fùntioni  non  lì  celebravano  . Così  pari- 
mente, che  quelle  Diaconie  fi  chiamartelo 
Cardinali,  che  erano  principali*  nellequa- 
li  quei  , che  rifiedevano  , erano  chiamati 
Diaconi  Cardinali,  ancorché  fonerò  molti  . 
U raedefimo  dico  de’  Vcfcovi  Cardinal , it 
G a qual 


t oo  Trattenimenti  eruditi  del  P.  Menockio 


qual  nome  , e prerogativa  fù  data  alh 
Vefcovi  delle  fei  Città  più  dell’ altre  vici- 
ne  a Roma  . E quello  quanto  al  nome  . 
Quanto  alla  porpora  , li  può  dire  , che 
etk  ragionevolmente  convenga  a’ Cardinali, 
la  dignità  de  i quali  dicono  , che  li  uguaglia 
alla  Regia  , del  che  fi  può  vedere  quello  , 
che  aliai  diffufamente  nedilputa  il  Cardinal 
Bellarmino  nel  cap.  8.  dell’  Apologia  , che 
fenile  contro  11  Rè  Giacomo  d’Inghilterra  , 
chehavcva  publicato  un  libro  con  quello 
titolo  , Trilliti  nodo 'trtphx  cantai.  Suppo- 
Co  quello  fi  vede  , che  molto  conveniente- 
mente a'  Cardinali  conviene  il  veliirfi  di 
porpora  i che  però  di  elfi  fi  dice  nel  Con- 
cilio Lateranenfe  celebrato  fiotto  Leone  X. 
alla  fielfione  la,  Qui  bui  fatrofanfla  militimi 
Zccltfia  tanquam  purpurei  tota  detoratur ami- 
fin  . Il  portarli  della  mazza  , che  fi  fà 
avanti  li  Cardinali  , (lima  il  P.  Lodovico 
Crefiolio  nel  fino  Miflagogo  lib.  i.  cap.  1 6. 
fieli,  x.  che  fia  un  iniegna  di  dignità  , e 
potellà  , e quali  uno  feettro  regale  . Così 
anticamente  quello , che  preludeva  alle  fa- 
briche  dell’Imperatore  , come  nota  il  Cu- 
jacio  ficrivendo  fiopra  il  Codice  , andava 
con  una  verga  (foro  in  mano  avanti  dell* 
ifteffo  Imperatore  , & Ammiano  Marcelli- 
no nel  lib.  14.  della  fiua  htftoria  dice , che 
quelli  , che  fi  chiamavano  prapofiti  fumili* 
rum  , havevano  lofio  di  portar  le  verghe: 


IcianJoli  la  cura  de  i titoli  , e delle  Chtei 
fe  Cardinalitie  , ò all’Arciprete  , k vi  era, 
ò ad  alcuno  de  Cardioali  vicini  , con  li- 
cenzu  del  Pontefice  , e così  cominciò  ad 
effere  incerto  , c vario  numero  de’  Ordi- 
nali , & in  quelto  modo  fi  cominciò  fin’ 
all’anno  1179.  quando  all’elettione  di  Ni- 
colò Terzo  fi  trovarono  prelenti  non  più 
che  lette  Cardinali  . Di  nuovo  poi  $*  an- 
dò accrescendo  il  numero  , perche  aliata- 
rione  di  Bonifacio  Vili,  erano  »o  & infi- 
no  a Siilo  IV.  non  pafljrono  30.  ò anco 
non  c’arrivarono  , elTendofi  conchiufo  nel 
Concilio  di  Coltanza  , che  non  follerò  più 
di  *4  Siilo  IV.  palsè  li  io.  Akllandro 
VI.  arrivò  fino  alti  jo.  e Leone  X.  alli 
05.  havendone  in  una  fola  promotione 
creati  ìi.  Paolo  IV.  ne  aggiunfe  altri  cin- 
que , Pio  V.  crebbe  numero  fino  alli  76. 
al  qual  termine  niun’altro  de  i partati  Pon- 
tefici era  arrivato  . Finalmente  Siilo  V. 
con  una  fua  Bolla  determinò  , che  non 
ioffero  più  di  70.  ad  imitatione  , come 
erto  dice  in  detta  Bolla  , di  quei  fetcaora 
vecchi  , che  leggiamo  nel  libro  de  i Nu- 
meri al  c3p.11.  ellcre  fiati  da  Dio  affegna- 
ti  a Moisè  , accioche  lo  follevaffero  , & 
ajutaffero  nel  governo  del  popolo  Ifraelitico. 

CAPITOLO  LXVIL 


Quoi  infanti  fuciunt  virgo  dtxtris  api  ut  e . 

Cosi  anco  in  Francia  , & altrove  , dice  il 
medelimo  Crefol/o  , li  prepofiri  del  pa- 
lazzo reale  portano  il  baliose , ò la  verga. 
Così  dice  quello  autore . Forlì  non  impro- 
babilmente fi  potrebbe  dire  , che  al  prin- 
cipio avanti  li  Cardinali  ■ quando  anda- 
vano alli  Conciftori  , ò Capello  , s'introL 
dulie  di  fare  , che  avanti  di  loro  andalfe 
alcuno  con  la  verga,  ò battone  per  rimo- 
vere la  turba  , che  in  filmili  occaiioni  fiuo- 
le  concorrere  , e che  poi  pian  piano  ag- 
giongendofi  ornamento  a detto  battone  , fi 
vernile  a formarli  la  mazza  , che  hoggidì 
è in  ufo.  Il  numero  poi  dei  Cardinali  in 
diverfi  tempi  è fiato  vario  , li  titoli  de  i 
Cardinali  Preti  > furono  ventiotco  , delli 
Diaconi  dieciotto  , delli  Vefcovi  fette  j fe 
bene  al  prelente  fono  lei  fidamente  , sì 
che  tutto  il  numero  loro  era  di  cinquan- 
tatre  , e così  durò  infino  ad  Honorio  IL 
l'anno  1 nj.  dai  qual  tempo  cominciò 
quello  numero  a fminuirfi  , non  creando- 
kue  altri  io"  luogo  de  i morti  , mà  la- 


Paragone  della  dignità  Regia  con  la 
Cardmalitia . 

IL  Cardinale  Bellarmino  nella  rifpolla  » 
che  fece  al  libro  del  Rè  Giacomo  d'In- 
ghilterra , trattò  quello  dubbio  , con  oc- 
calione  , che  il  Rè  , e del  Cardinale  , e 
della  dignità  Cardinalicia  haveva  fcritto  con 
difprezzo  . E non  volle  fervirfi  il  Cardina- 
le d'altri  teftimonii  dc’Padri  , che  di  quel- 
li > che  erano  vifl'uti  ne’  primi  cinquecenc’ 
anni  della  Chiefa  , l’autorità  de  quelli  ri- 
veriva il  Ré  , & ammetteva  . Li  Cardina- 
li , dice  il  Bellarmino  , altro  non  fono  , 
che  Velcovi  , Sacerdoti  , e Diaconi  , elet- 
tori « configlieli  , e coadiutori  del  Sommo 
Pontefice  . De  Vefcovi  tutti,  aocorcheCat- 
dinali  non  fiano  , fcrive  S.  Gregorio  jsfa- 
zianzeno  nell’oratione  ad  populum  rèmore 
perculfum  , & Principem  , /ivi  Prafidem  ira • 
ftentem  . Pigliarete  voi  , dice  , in  buona 
parte  , fe  10  liberamente  fpiegherò  il  mio 
fcntimcnto?  Sappiate,  chelaleggedtchrilto 
vi  hi  foggettati  alla  poddlà  mia*  «calmi» 
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tribunale,  perche  noi  ancora  habbiamo  il 
noftro  Imperio  > più  anco  fublime  , e più 
perfetto  del  voftro,  fe  dfr  non  vogliamo  , 
che  fia  conveniente , e giudo,  che  lofpiri* 
to  ceda  alla  carne;  e le  cofe  celefti  alle  ter. 
rene  . Così  parla  quello  Santo  Vefcovo , e 
Dottore,  affermando  chiaramente  , che  li 
Vcfcovi  , fecondo  la  podeftà  fpirituale  , 
fono  maggiori  de  i Rè  , e che  la  podcflà 
fpirituale  eccede  in  dign'cà  la  terrena.  San 
Giovanni  Grifoflomo  ancora  nel  Iib.  j,  de 
S*crr  dot  io  paragona  la  podcflà  Regia  con  la 
Sacerdotale,  e per  Sacerdoti  intende  parti- 
colarmente li  Vefcovi,  e dice,  che  quelli 
tanto  maggior  autorità',  e potere  hanno  ri- 
cevuto da  Dio  , quanto  più  fublime  è il 
cielo,  che  la  terra  ; e quanto  più  degni  è 
l’anima  del  corpo,  conciofiachc  li  Re  pof 
fono  ligare  , e feiogliere  li  corpi  , md  li 
Sacerdoti  le  anime.  S.  Ambrofio  nel  libro 
de  ditnitate  Sacerdotali  al  cap.  J.dice,  che 
non  e nel  mondo  cofa  più  eccellente  , ò 
più  fublime  del  Vefcovo,  e del  Sacerdote. 

Xhil  e/l  in  hoc  f acuto  excellonlius  Sacerdo- 
te , nihil  Epi/copo  fuihmiut  reperirne  , mà 
per  non  fervirci  folamente  de'tellimonii  , 
e detti  de  gli  huomini  , ancorché  fanti!- 
lìmi  , e dottiffimi  , udiamo  quello  , che 
per  bocca  dell’  A portolo  S Paolo  nel  cpirt. 
ad  Hebraros  al  cap.  7 dice  lo  Spirito  San- 
to : Si  ne  ulta  contradiflione  minor  à metiore 
htnedicitur , per  migliore  intende  I’  Aporto- 
lo il  maggiore,  che  così  tutti  fpiegano  que- 
llo luogo.  Hor  egli  è certo,  che  ilVefco 
vo  bendice  il  Ré  , e non  al  contrario  dal 
Rè  è benedetto  : dunque  fenza  contradit- 
tione  maggiore  della  Regia  è la  dignità  E- 
pifcopale  . Hora  fe  li  Vcfcovi  tutti  fono 
maggiori  de’ Rè  , molto  più  faranno  tali  li 
Veìcovi  , che  infame  fono  Cardinali  . Il 
medefimo  fi  deve  dire  de’  Sacerdoti , perche 
f:  bene  quelli  fono  inferiori  a’ Vefcovi , han- 
no però  erti  ancora  la  podeftà  fopra  l’ ani- 
me di  feiorre,  e legare»  di  benedire  li  Rè , 
e li  Prencipi  , e d'offerire  quel  maraviglio- 
fo  facrificio , che  fupera  la  podeftd  de  gli 
Angioli  . Per  queflo  Sant’  Ambrofio  non 
confentì  , che  Teodofio  Imperatore  fedefle 
nel  presbiterio  , che  era  il  luogo  dellinato 
a’ Sacerdoti  , dicendo  , che  la  porpora  fa- 
ceva Imperatori , mà  non  già  Sacerdoti , co- 
me nell'hiftoria  fua  racconta  Teodoretoal 
lib.  f.  Aggiungefi  il  fatto  di  S.  Martino  , 
defer/tto  da  Severo  Sulpitio  , con  il  quale 
moftrò  quel  Santo  Vefcovo  , che  concetto 
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egli  ha  verte  delti  dignità  Sacerdotale.  Rac- 
conta quell’autore  , che  ertendo  (lato  invi- 
tato S.  Martino  à pranfo  dall’  Imperatore 
Maflìmo,  vi  andò  accompagnato  da  uno  de 
i fuoi  Sacerdoti . Sedevano  a quella  tavola 
Signori  molto  principali.,  e fraquefti  Evo- 
dio , e Prefetto  , & anco  Confole,  un  Fra- 
tello dell’Imperatore,  & un  zio,  in  mero 
de  i quali  fedeva  il  Sacerdote  di  S.  Martino , 
e quello  fedeva  à canto  all’  Imperatore  . 
Circa  la  metà  del  pranfo  il  coppiere  porfe 
la  tazza  per  bere  all’  Imperatore  , il  quale 
comandò  > che  (i  derte  al  Vefcovo  , afpet- 
tando,  e pervadendoli , che  quando  egli  ha- 
ycfte  bevuto,  l’haverebbe  di  mano  di  lui 
per  bevere  parimente  ricevuta . Mà  differente 
affai  fù  il  pendere  del  Santo , il  quale  (liman- 
do, che  doppo  della  perfona  tua  niun  altra 
più  degna  forte  in  quel  conferto , non  a l'Im- 
peratore, mà  al  fuo  Sacerdote  porfe  la  tazza, 
accioche  beveffe il  fecondo.  Queflo  concet- 
to della  dignità  Sacerdotale  hebbe  S Martino. 
Se  dunque  li  Sacerdoti,  non  per  altro,  che 
per  rifpetto  dell’  ordine  loro  fi  preferifeono 
a’ Rè,  chi  fi  maravigliarà  di  quello  , che  di- 
cono alcuni , cioè , che  li  Cardinali  a Rè 
di  dignità  fono  uguali  ? De  Diaconi  deità 
Chiefa  di  Coflantinopoli  S.  Giovanni  Grifo- 
Homo  nell' ideila  Città,  n Ila  quale  gl’  Im- 
eratori  facevano  la  loro  refidenza,  non  du* 
itòdidire,  che  ha  vevano  podeftà  maggio- 
re di  quella  dell'Imperatore,  conciofiache 
nelP  homilia  8j.  fopra  di  S.  Matteo  dice:  Si 
Dux  qui /piane  , fi  Conful  ipfo  , fi  is  , qui  dia  - 
demate  ornai  ur  , indigni  ad  ut  , coirle  , 
coerce  , majorem  tu  ilio  hotel  potr/latem  , 

che  fe  li  Diaconi  di  Conftantinopoli , apa-r 
reredi  S Giovanni  Grifoftomo  , hanno  pode- 
ftd maggiore  de  iConfoli,  &ancodeH’Im 

foratore  medefimo  , perche  non  f haveranno 
i Romani,  e quelli  partieoi  rmenre , che 
fono  Cardinali , cioè  li  principali  nell’ordine 
de’  Diaconi  di  tutto  il  mondo  ? maftìme  che  , 
come  di  fopra  s’ è detto , fono  di  più  li  Car- 
dinali elettori,  COrtfultori , e coadiutori  del 
fommo  di  tutti  li  Sacerdoti , Vefcovi , e 
Patriarchi  , cioè  del  Pontefici.  Romano  ,che 
èVicario  diChrifto  in  terra  . Gli  Scrittori  poi 
alquanto  più  moderni,  fe  bene  erti  ancora 
affai  antichi,  con  grand’ honore  parlano  del- 
la dignità  Cardinalitia  ; come  il  B Pietro  Da- 
miano, che  virte  fono  hora  pùdiannitfoo. 
in  una  fua  ep'ftola  all’  Antipapa  Cadaloo  » 
nella  quale  afferma  , chefuperano  di  digni- 
tà li  Patriarchi,  eli  Primati  delle  Provincie. 

G ì Mol- 
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Moke  co fe  anco  i quefto  propofito  fcrive 
S.  Bernardo  nel  lib.  4-  de  Confideratione  , 
dove  fra  l' altre  cofe  dice.  Li  Cardinali  da 
tutte  le  parti  del  mondo  si  devono  elegge- 
re, perche  hanno  da  giudicare  tutto  il  mon- 
do . Molte  anco  fi  leggono  ne  gl’hidorici 
antichi  , fra  quali  l’Abbate  Ufpergenle 
nella  (uà  cronica  all’  anno  di  Chrtdo  1 1 16. 
Ieri  ve  , che  nel  Concilio  generale  , che  fi 
celebrò  a!  tempo  di  Papa  Pafquale  I.  li 
Cardinali  furono  chiamati  pcticra  mmlr a 
JLccltfti , principali  membri  della  Chiefa  . 
Veggafi  la  detta  Apologia  del  Card.  Bellar- 
mino al  cap.  4.  dove  più  diffufaraente  trat- 
ta di  quello  paragone. 

CAPITOLO  LXVIIL 

Quanto  athrriffe  il  Cardinal  Baronia  le  di  ■ 
gnità  Ecclefiaftiche  , i dalla  re/ìfleniA  i che 
* faci,  quando  Clemente  Ottavo  lo  face  Pro 
roBotario  Apoflelico . 

LA  materia  di  quello  capitolo  mi  perfua- 
do,  che  debba  edere  grata  al  lettore  , 
perche  ordinariamente  leggiamo , & inten 
diamo  con  gudo  quelle  cofe,  che  fono  rare, 
e poche  volte  praticate  da  gli  huomini . Ta- 
le c la  fuga  dagli  honori , e la  repugnanza , 
e refidenza , che  Tappiamo  haver  tal  volta 
latto  alcuni  pochi  huomini  di  virtuofa,  e 
lanca  vita , che  levando  la  mafehera  alle  co- 
le , che  apparifeono  à gli  occhi  poco  pur- 
gati molto  defiderabili,  le  mirano  con  il 
lume  migliore  del  cielo  , che  ce  le  rappre- 
fenta  fedelmente  quali  elleno  fono  in  verità. 
Uno  di  quelli  è ftatoilCard.  Celare  Baronio, 
la  cui  dottrina,  e fanti  tà  di  vita  effeixlo  ma- 
ni fella  al  Sommo  Pontefice  Clemente  Vili, 
fi  come  era  anco  palefc  à tutto  il  mondo  , 
fù  rapito  prima  ad  edere  Protonot.  Apoll. , 
e poi  anco  Cardinale  . Lo  Scrittore  della 
fua  vita  nel  lib.  a.  cap.  j.  racconta  quello 
fucceffo,  e promotione  al  Protonotariato , 
riferendo  le  parole  delle  del  Baronio  , che 
oe  ragguagliò  con  una  fua  teucra  il  Padre 
Antonio  Talpa  della  Congregatione  dell’ 
Oratorio  , fuo  caro  , amico,  con  il  quale 
haveva  collume  di  communicare  confiden 
temente  le  cofe  fu  e pii!  intime  , e li  Lenti 
menti  dell’ animo  fuo.  Dic^dhnque  cosi . Io 
certo  à pena  ardifeo  per  vergogna  di  dendere 
la  mano  à pigliarla  penna  per  ifcriver cola  , 
chea  me  reca confulione , erodere,  &ap 
porterà  non  poco  difpiacere  à cotetìi  miei 
Padri.  Ecco,  che  c caduto  il  fulmine  pri- 


ma, che  s’udiffe  il  tuono . Lunedi  palliato  i 
che  fù  a’ io. di  Novembre,  edendofi  meco 
confefiato  il  Pontefice  circa  la  mez’hoia  di 
notte , fall  Sua  Santità  contro  il  fuo  folito 
nel  fuo  trono  Papale  , come  fe  foffe  per 
fare  qualche  foorione  Pontificale , c quan- 
do fi  fù  podo  a federe  , prefe  i parlarmi 
nella  forma  feguente.  P.  Cefare  , noi  gran- 
demente defideriamo  , & anco"  ve  ne  pre- 
ghiamo, che  non  ripugnate,  nè  ci  facciate 
refidenza,  e vi  lafciate  adoperare  in  quello, 
che  Sdegniamo.  Mentrediceva  Sua  Sanciti 
quelle  , & altre  limili  parole  con  fomma 
benignità,  io  l’interruppi,  chegiàm’ima- 
ginavo,  c temevo  il  male,  che  mi  fovrada* 
va,  e didì:  Beati  firmo  Padre  , mi  cagiona 
grande  fpavento  quell’ cfordio  , conciofia- 
che,  chi  r.on  sà,  che  la  Santità  Vodra  può 
comandarmi,  e che  io  devo  ubbidirei  bif- 
fe all’  hora  il  Papa  : perche  la  dignità  di 
Protonotario  molto  ben  convieneà  chi  fcri- 
ve annali  Ecclefiadici , fiano  affatto  rifohiti 
di  conferirtela . Ciò  havendo  io  udito,  co- 
minciai forte  à reclamare  , con  dire , che. 
di  ciò  non  havevano  bifogno  gli  Annali  , 
che  già  per  tutto  il  mondo  erano  ben  rice- 
vuti , e che  quando  pure  Sua  Santità  fb(Te 
rifoluta  di  volermi  far  Protonotario , il  lem- 
plice,  e nudo  titolo  di  queda  dignità  pote- 
va badare  al  modo,  che  l’hebbe  il  Galefi- 
no, & altri  fcriuori  di  cofe  Sacre;  che  fi 
trattafle  di  farmi  Prelato  , e di  codringer- 
rai  allamucationcd'habito,  non  locompor- 
cerei  mai,  perche  in  vece  d’honore  ne  ripor 
tcrei  biafimo,  e vergogna  , c farebbe  non 
picciolo  fcapico  della  mia  ri  putatione,  per- 
che hò  notato , dilli , che  molti  Prelati , e 
Vefcovi  foradieri,  che  talvolta  fonovenu'i 
à vedermi,  e parlarmi,  li  fono  edificati  ve- 
dendomi femplice,  c poveramente  vedito, 
& hanno  detto,  che  hanno  più  ammirato  in 
mequed’ordinario  trattamento,  che  l’ope- 
ra , che  hò  compoda , degli  Annali , perche 
forfè  prima  havevano  opinione  di  trovarmi  à 
guifa  d’huomo  principale  nobilmente  vedi- 
to, con  accompagnamento,  e corteggio  di 
molti  fervitori , e famigliar!',  e con  tal  con- 
tegno, emaedd,  che  appena  fi  poteffero  ac- 
codare per  falutarroi , e ragionar  meco,  Hor 
mentre  , che  davo  allegando  quede  , & 
altre  feufe  , e ragioni , difendendomi  nel 
miglior  modo,  che  m'era  podìbile,  ecco, 
che  il  Pontefice  (carica  il  fulmine  formida- 
bile del  precetto  d’ubbidienza  , e m’im- 
pcne  filentio  , vietandomi  l'apportar  più 
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ragioni  in  contrario  ; Non  potei  con  tutto 
ciò  far  di  meno  di  non  dolermi  , c quere- 
larmi con  Sua  Santità  d’eflere  trattato  con 
ramo  rigore  , e che  così  torto  m' bavelle 
percoffo  con  il  fùlmine  del  precetto  proce- 
dendo meco  più  feveramente  di  quello  , 
che  fatto  haveffe  con  Monfìgoor  Tarugi 
Arcivefcovo  d' Avignone  , che  fù  udito  , 
pregato  , c non  isforzaro  con  precetto  ad 
accettare  quella  dignità  , fe  non  doppo 
qualche  /patio  di  tempo  , che  però  ap- 
plicavo Sua  Beatitudine  , che  al  medefi- 
mo  modo  concedeflie  a me  agio  di  confi- 
derare  , edeliberare,  che  cola  mi  conven  fi- 
le , e di  raccommandarmi  a Dio  conl’ora- 
tione  in  quello  bifogno  . Ripigliò  all'hora 
il  Pontefice  , e dille  > Noi  habbiamo  latto 
lopra  di  ciò  molta  conlideratione,  e fpefle 
volte  habbiamo  fatto  oratione  fopra  di 
quello  negotio  , e quella  mattina  ancora 
habbiamo  detto  la  Meffaa  queft’intentione 
lolaraente  , che  però  diamo  laidi  nella 
nfolutione  , che  fatu  habbiamo  . Dilli  io 
all  bora  il  voto  , che  havevo  fatto  , con 
il  quale  mi  ero  obbligato  a Dio , &a  tutti 
li  Santi  del  Cielo  , a perfeverare  infino  alla 
morte  in  illato  di  vita  humile  , e fempli- 
ce  , mà  non  fui  udito  , anzi  di  nuovo  re- 
plicò Sua  Santità  il  precetto  d’obedienza  j 
che  prima  fatto  m’havcva  , il  che  talmente 
manguftiò  , che  mi  levò  il  fiato , elalin 
Rua  , che  , come  fe  lolle  attaccata  al  pa- 
lato , non  potevo  muovere  , e nel  medefi- 
ino  tempo  tremavo  con  tutto  il  'corpo , nè 
quello  , che  andavo  ravvolgendo  nella  men- 
te , poteva  efprimere  con  la  voce  Dall’ 
altro  canto  vedendomi  il  Pontefice  così  tur- 
bato , di  nuovo  replicava  il  precetto  d’obe- 
dienza , & io  al  miglior  modo  , che  po- 
tevo , mandavo  ajutando  , e fiche  rni  indo, 
e perche  non  s’ammettevano  ragioni  , mi 
volli  alle  preghiere  , alle  fuppliche  , & al- 
le lagrime  , mà  fenza  effetto  , perche  il 
Papa  mezzo  io  coltra  fonò  il  campanello  , 
quando  vidde  , che  non  poteva  da  me  ot- 
t-nere  il  confenfo  , al  qual  fegno  entrò 
lubito  il  Martro  di  Camera  , e con  ertolui 
Diego  del  Campo  , portando  feco  , con 
lorme  all'ordine  , che  havevano  havuto 
molte  velli  di  color  pavonazzo  . A quelli 
*1  Pontefice  feendendo  dal  fuo  trono  coman- 
da , che  fpoghatomi  dell’habito  , che  ha- 
vevo indorto  , mi  vertano  di  quelle  , che 
luvevano  recate  , e mi  conducano  a lui 
«lu  camera  vicina,  nella  quale  lì  ritirò  , 
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per  far  meco  la  ceremonia  , che  fi  coltum 3, 
quando  fi  conferifce  tal  prelatura  . Quando 
il  Papa  fu  partito  , fubito  mi  furono  ad- 
do»0.* per  forza  mi  levarono  il  mantello  , 
che  io  tenevo  forte  , quanto  potevo  , gri- 
dando , che  non  farei  tornato  giamai  alla 
Vallicella  in  alcr’ha{aito  , che  con  quello  , 
che  di  là  ero  venuto  , nel  qual  contrailo  , c 
combattimento  tanto  mi  rimenai  , e tanta 
anelateci,  che  tutto  fudai,  mà  perche,  co- 
me dice  il  proverbi»*  tè  anco  Ercole  può 
prevalere  contro  di  due  , mi  volli  alle  prc- 
ghiere,  e gettatomi  a’ piedi  loro  con  irtanz» 
lupplicai  , che  mi  fi  concederti:  tempo  al* 
meno  d un  giorno  , e che  me  l’impetrafiero 
dj  Sua  Santità  i che  partato  quello  tempo 
ritornerei,  &obedireia]  fuo  comandamento.' 
Ciò  udito  fi  moflero  a compatitone  , &uno 
di  erti  entrò  , e parlò  elficaccmente  a mio 
favore  con  il  Pontefice  , il  quale  ufcì  dalla 
danza  lamentandoli  molto  di  me,  e dille  * 
che  non  voleva  negarmi  quel  poco  di  rem- 
P° .»  £be:  havevo  chiefto,  fc  ben  mal  volen- 
ficri  » eflendo  rifoluto  di  volere  , ch’io  ac- 
certarli quella  dignità,  conforme  alla  rifoJu- 
tione,  che  doppo  lunga  deliberationc  have- 
va  latto  . Ciò  detto  mi  lafciò  , partendoli 
con  volto  mezzo  fdegnato  , & io  mi  partii 
tutto  afterato,  e li  cortigiani  mi  guardava- 
no con  maraviglia,  vedendo  quanto  io  foflr 
murato  nella  fronte,  e ne  gli  occhi.  Era  ve- 
nuto quel  giorno  a palazzo  meco  ilP.  Ger- 
manico Fedele,  al  quale  il  maftro  di  camera 
del  Papa,  tiratolo  in  difparte,  raccontò  di- 
dimamente tutto  quello,  che  era  fiucccdu- 
to  , accioche  ritornato  meco  a cafa  infor- 
mane gli  altri  Padri  della  volontà  rifinititi 
del  Pontefice.  Non  voglio  laficiar  di  dire  , 
che  vedendomi  il  Pontefice  ramo  turbato  , 
Be  anguiliato , mi  dille,  come  per  mitigare 
1 ainittione  dell  animo  mio , che  foa  inten- 
tione  non  era  di  levarmi  dalla  VaMicella  , 
nc,  diftormi  dalle  lolite  mie  occtipationi  * 
ma  che  anzi  deliberava,  ch’io  attenderti  co- 
me prima  ad  udire  le  conlertìoni  in  Chiefa, 
e facefisi  nell’Oratorio  li  lermoni  al  popolo  , 
Se  in  fiamma  , ch’io  non  mi  tralalciafisi  al- 
cuno de'  miei  fiditi  efiercitii  . Havendo  por 
foggrunto  io  , che  non  pareva  cofa  conve- 
niente  al  luogo, alle  perfione,  Ararne,  che 
habitando  alla  Vallicella  tenerti  fiervitori  , 
e famiglia  ; rifipofe,  che  me  la  potevo  com- 
modamente  partine  con  due  foli  fervidori  . 
Aggiunti,  che  havevo  gran  ripugnanza  al 
portare  vcrtidi  color  pavonazzo,  &il  Papa 
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fi  contento,  checoniiiuafliaveftirdinero  , 
purchei'habito  fofleda  Pielato  , e non  po- 
tei ottenere  d'ufire  delle  vedi  ordinarie  u- 
fcendo  di  caia  , acciochc  , dide  Sua  San 
riti  , gli  altri  Protonotarii  non  ii  offenda- 
no , e diano  qualche  occaiìone  di  querele  . 
Mi  concedette  però , ch’io  folli  libero  dalle 
publiche  fontioni,  cheli  fanno  nelle  capelle 
Pontifìcie,  fe  ben  dille  , che  era  convenien- 
te , che  mi  ci  trovaiTì  in  certi  giorni  più 
folenni,  quando  gli  altri  tutti  hanno  collu 
me  di  venirci  . Circa  le  due  hore  di  notte 
ritornai  a cafa  , & a dirittura  me  ne  andai 
al  (epolcrodel  nollro  Beato  P.  Filippo  Neri, 
quivi  feci  oratione  iftantemente  pregando  , 
e fuppUundo , che  per  la  fua  pietà  , e ca- 
riti antica  ufaca  meco,  mi  liberaffeda  tanti 
pericoli  . In  cafa  poi  radunati  li  Padri  rac- 
contai loro  la  meda  hiftoria  della  feguira 
tragedia  . Rodarono  tutti  dupiti  di  quello 
calo  improvifo  , e li  cominciò  a decorrere 
dei  rimedio  , che  adoperar  li  poteffe  . Fu- 
rono varfi.  li  pareri  , e finalmente  lì  con- 
chiufe  , che  il  giorno  feguenre  andalfcrodue 
de*  nodria  piedi  di  Sua  Santità  , & a no- 
me di  tutta  la  Congregationc  lo  fupplicaf- 
fcro  , proponendo  , che  fi.  compiaceffe  d’ 
havergli  riguardo  , dante  , ch’ella  era  an- 
cor nuova , e non  bene  dabilita  . Nel  me 
delìmo  tempo-  fù  pregato,  il  Cardinal  Cufa- 
no  , che  in  quello  bifogno  interponefle  la 
fua  inrercefsionc  , il  quale  non  foto  accet- 
tò , e promife  di  far  l’ufficio  il  feguenti 
giorno,  quanto  più  poteffe  efficacemente  , 
mi  di  condurre  anco  leco  a quefto  medefimo 
fine  ti  Cardinali  Paleotto  , Medici  , e di 
Verona  . Mi  tutti  quedi  configli  riunirono 
«uni , conciofiache  la  feguencc  mattina  mol 
to  a buon'Jiora  venne  a ritrovarmi  Diego 
del  Campo  , e da  parte  del  Papa  mi  co- 
mandò , che  fenza  indugio  mi  veftifsi  dell' 
habito,  ch’egli  reato  haveva  , il  che  udito 
dal  Cardinal  Panfilio,  dall’Abbate  Malfa  , 
e da  alcuni  gentil’huommi , cheli  trovaro- 
no prefenti  , fubito  mi.  furono  addoffo  , e 
levandomi  il  vedilo  , che  havevo  , mi  ve- 
dirono  da  Prelato  , ancorché  io  procuratisi 
di  difendermi  al  pofsibile  dalla  loro  vio 
lenza  . Convenni  Deus  monfirm  in  benum  . 
Io  vi  confefso  che  eptruii  cenfufìo  fucina 
miam  ».  c quanto  più.  .honori  ricevo  alla 
giornata,  tanto  più  pungenti  dimoli  fento 
di  vergogna,  e confusone.  Sono  venuti  que- 
di giorni  a vifitarmi  alquanti  Cardinali , & 
«bri  hanno  mandato  alcuno  de’  tuoi  a far 


meco  quello  dello  «omplimento . Toquì  it» 
cafa  porto  l’habito  di  prima  , come  anco 
ritengo  l’idefla  mia  camera,  alla  quale  li  pa- 
dri ne  volevano  aggiungere  un’altra,  maio 
non  l'hò  acconfentito  . Hò  pigliato  al  mio 
fervitio  uno  de  i miei  figli  fpmtiiali  , e lo 
tengo  fuori  di  cafa  , tengo  di  più  il  mio 
fcrittore  , & ogni  mattina  , come  tacevo 
prima,  vado  in Chiefa ad  udire  le  confdsio- 
ni,  e faccio  li  fermoni al  foUto  nell'Oratorio, 
in  fommalono  lo  dello,  cheero  prima  , & 
hò  a quelli  di  colà  ordinato  rifolutamente, 
che  non  mi  diano  altro  titolo,  che  di  Pa- 
dre . Verfo  la  fera  me  ne  vò  fenza  accompa- 
gnamento a palazzo , vedito  da  Prelato,  mi 
con  habito  di  colornero,  nel  che  , perche 
molto  fi  fono  querelati  gli  altri  Protonotarii» 
il  Papa  con  parole  amorevoli  m’hà  efortato, 
ad  accommodarmi  all’ufo  de  gli  altri . Mi 
feordavodi  dire,  cheauando  viddeil  Pon- 
tefice la  refidenza  , ch’io  facevo , mi  diffe 
Doveredc  acquietarvi , Se  havsr  per  gratta 
particolare,  cheoon  vi  caviamo  dall’ habi  ca- 
tione delia  Vallicella  , Scordatevi  di  quel- 
lo , che  habbiamo  fatto  con  l’Arcivefcovo 
d’ Avignone,  e con  il  Vefcovo  di  CavagKo- 
ne.  Mi  io  non  potei  dar  cheto,  e replicai» 
che  haverei  amato  meglio  andarmene  in  In- 
ghilterra , & anco  all’lndie  per  lervitiodel- 
la  religione  , che  lafciarmi  veder  per  Ra- 
ma. eoo  habito  da  Prelato  . Dille  alrhora  il 
Papa  .•  Horsù , bifognava  domare  a qnefto 
modo  la  voi! ri  durezza  , Se  odinauone  . 
Beatifsimo  Padre  , replicai  , anderòpiù  di 
bùoaa  voglia  in  prigione,  che  alla  Vallicel- 
la  vedito  io  quello  modo  . Così  dilsi  , & 
aggiunti  altre  cofe  , paffando  forfè  li  termini 
della  riverenza  dovuta  al  grado  della  perfo- 
na,  con  la  qpaleparlàvo  , che  fe  non  folle 
dacoil  rifpetto  , chtmi  porta  , il  Pontefice 
come  a fuo  Confeflore , credo  , che  Ricave- 
rebbe con  più  gravi  parole  rabbuffato . Ecco  , 
mio  Padre,  che  periti  f*g»  ama  fc  mi  ama- 
re,anzi  perche  sò,  che  nu  amate , habbiatemi 
comparatone  < confolate  i noftri  fratelli  per 
qued’occafioae  afflitti  , e pregateli  con  in- 
danza , che  a me,  che  fono  fiato  occaiìone 
di  quella  loro  tribolàtione , concedanocorte- 
femente  perdono  , & aiutatemi  tutti  con  le 
vodre  orationi".  A me  danno  travaglio  leco- 
fe  prefenti , e mi  fpaventa  quello  > che  mi  pare 
fi  polfa  temere . Sarxmolto  a propofito  , fc  a 
nomedi  tutta  la  Congregarione  h-  fcriverà  al 
Pontefiee.fupplicandolojchenon  voglia  paf- 
£ar  più  oltre,  màhabbia  riguardo  alle  nodree- 
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oecefsitì.  Haverei  moli1  altre  cofe  da  feri, 
vere,  mi  non  fono  in  me  per  la  confusone, 
e dolore  . Il  Signor  Iddio  vi  profperi  in 
tutto  ,e  falutatemi  tutti  quanti  in  Domino. 
Fin  qui  la  lettera  del  Baronio. 

CAPITOLO  LXIX. 

Della  promanane  del  Baronio  al 
Cardinalato  . 

ERano  pafsati  lei  meli  in  circa  , doppo  , 
che  il  Baronio  era  llato  fatto  Protonota- 
rio  Apollolico  , come  habbiamo  raccontato 
•iel  precedente  capitolo  , e di  quella  fui  pro- 
motione  (lava  egli  fommamente  afflino  , 
querelandoli  continuamente,  e deplorando 
lafua  forte,  quando  trovandofi  in  Frafcati 
gli  parve  in  fogno,  che  San  Filippo  Neri  gli 
appi  ri  fise  , e gli  dic:fse  : O celare  , Dio 
vuole  qualche  cofa  da  te  , guardati,  &hab 
bi  cura  della  tuafalute  . Gli  reflarono  mof 
to  fifsc  nella  mente  quelle  parole  , e fe  gli 
accrebbe  il  fofpetro-,  che  il  Pontefice  folse 
per  volerlo  tirare  anco  più  avanti  nelle  di- 
gnità Ecclefiaftichc  , cene  ciò  fignificafse l’ 
awiiodelfuo  beato  Padre  . Et  ecco,  che  fi 
cominciò  per  la  corte  a ragionare  di  promo- 
tione  di  Cardinali , & in  particolare  a creder- 
li fermamente,  e dirli , che  fri  quelli  fareb- 
be compirlo  anco  il  Baronio  . Inlofpettito 
dunque,  &: atterrirò  per  quelle  dicerie  , co- 
minciò a penlare di  fuggirli  da  Roma,  cl’hi- 
v crebbe  fatto  , f;  non  fofse  (lato  perfuafo  di 
rimanerli  da’  Padri  , con  li  quali  li  configliò. 
Dicevano  elfi  tutti  di  commun  parere  , che 
partendofifarebbellato  notato  di  leggerezza, 
&ancod*arroganz3  , maflime,  c^ie  il  Ponte 
lìce  rnfinoa  quel  giorno  non  ne  haveva  dato 
frgnodi  forte  alcuna  , eoon  c'era  altra  occa 
lionedi  fofpeture , che  la  fama  fparfaperla 
corte , della  quale  non  li  doveva  far  molto 
conto . Udite  quelle  ragioni  s’  acquietò  , e 
non  li  mofse  , ma  ricorfe  con  l’orationea 
Dio,  alla  quale  aggiunle  digiuni,  e peniten- 
ze , per  ottenere  dal  Signore  grana  di  poterli 
rellare  in  quello  flato  , nel  quale  li  ritro- 
vava , fenza  pafsare  ad  altro  maggiore  , 
e fece  voro  a Dio  di  fare  a pie  lcalli  le 
fctte^Chiefe  di  Roma  che  è viaggiodido* 
deci  miglia  in  circa  , fe  otteneva  di  fcampars 
dal  pericolo  , che  gli  lovrallava  .-Efsendo 
poi  andato  dal  Pontefice  , e ricbicllo  del 
luo  parere  , circa  la  promotion:  de*  Cardi- 
nali , Uavendo  nominato  l’Arcivtfcovo  d’ 


Avignone  Francefco  Maria  Tarugi  , hebbe 
fperanza,  che eflendo  piaciuto  quello  fogget- 
toal  Pontefice  , non  doveffe  penfare  più  in 
lui  , perche  il  Tarugi  era  flato  come  il  Baro- 
nio della  medefima  Congregatione dell’Ora- 
torio . Quello  congreffo  con  il  Pontefice  fù 
alti  4.  di  Giugno  , doppo  del  quale  ritornò 
acafa  allegro,  e pieno  di  fperanze,  perche 
Sua  Santità  haveva  detto  , che  de’fuoi  fami- 
gliarf,  òde’parenti  non  voleva  promovere 
alcuno  al  Cardinalato  . Mentre  le  cofe  Han- 
no in  quello  termine,  ecco,  che  il  Cardinal 
Francefco  Sforza  manda  uno  della  fua  corte  a 
far fapere al  Baronio,  &a’Padri  dell’ Orato- 
rio , che  Scuramente  la  mattina  feguente  fa- 
rebbe filtro  Cardinale  il  Tarugi  , & a congra- 
tularli peri' uffettione  , che  portava  alla  Con- 
gregatione , e che  non  c’era  dubbio  di  ciò  , 
perche  haveva  veduta  la  lilla  HelTa  del  Papa  , 
nellaquale  erano  notati  li  nomi  di  quelli, 
che  dovevano  effere  promoffi . Qjundo  fù  re- 
cato quell’ avvifo,  flava  il  Baronio  in  con  ver- 
fatione  con  gli  altri  Padri , perche  era  doppo 
la  cena  , & havendo  inrefo  quella  nuova  , 
grandemente  lì  rallegrò , &efdamò  : Sia  rin- 
gratiatoDio  , eia  madre  fua  fonti  (lima  , che 
m'hanno  liberato  da  quello  pericolo  : Cosà 
dille  egli  con  grand’ allegrezza  , la  quale  po- 
co durò,  poiché  a pena  era  partito  il  melTo 
mandato  dal  Cardinal  Sforza  , che  entrò 
Offredo  de  gli  Offredi  madiro  di  camera  de! 
Cardinal  Pietro  Aldobrandino  , il  quale  da 
arte  del  Pontefice  , e del  medefimo  Aldo- 
rondino  avvisò  il  Baronio,  chela  feguente 
mattina  doveffe  afpettare  in  caia  , di  dove 
verrebbono  a levarlo  per  condurlo  a palaz- 
zo ,-  dove  farebbe  fatto  Cardinale  . S’mhor- 
ridi  il  Baronio  a quell* annuncio  , & intima- 
tione  , s’impallidì,  & abballando  la  cella 
rifpofe  così  : Dica  V.  & al  Signor  Cardinal 
Aldobrandino  da  mia  parte  , che  lo  ringra- 
tio,  ma,  che  dimani  mattina  anderò  da  Sua 
Santità',  alla  quale  efporrò  le  raggioni  , per 
le  quali  io  non  pollo  a modo  alcuno  accet- 
tare quella  dignità  . Afpettava  il  Pontefice 
di  fapere  la  rilpoffa  del  Bironio  prima  d’an- 
dare a Ietto,  Arhavendola  intefa,  chiamò  a 
fe  il  Cardinal  Aldobrandino  , egli  ordinò  , 
che  non  lo  lafciafs:  entrare  da  Sua  Santità  , 
e che  gir  chiudefse  tutti  li  palli , per- 
che , difie  , non  lo  vogliamo  fentire  . 
Andatelo  trattenendo  infin  tanto  , che  fu 
l’hora  del  Concifloro.  In  quello  mentò;ef- 
fendo  partito  l’ Offredi , il  Baronio  radunò- 
li  Padria  confulta,  raccontò  l’ambala'ata. 
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cheti  Cardinal  Aldobrandino  gli  haveva  far-  gretto  , con  metterlo  in  pofto  tale  , chr 
ta  fare  , e li  richiefe  del  parer  loro  , & in  non  haveffe  tempo  di  profegutrle  , e di  per* 
particolare  , fe  era  bene  fottraifi  da  quello  fèttionarle  i che  non  lo  mortificane  conca- 
pericolo  con  la  fuga  , come  altre  volte  ha-  vario  dalla  vita  privata  , e fargli  perdere  la 
veva  penfato  di  fare  . Dittero  tutti  , che  il  fua  quiete  , & ingolfarlo  ne’negotii , ctur- 
luggirc  non  pareva  a propolito  , effeodotan-  bolenze  della  corte  , fra  le  quali  anco  huo- 
to  conofciuto  per  gli  Annali  , e che  meglio  mini  di  molta  efperienza  , e virtù  fanno 
era  , ch’ei  folle  dal  Pontefice  , e rapprefen-  naufragio  . Diceva  quelle  , & altre  cofe  il 
tafle  a Sua  Beatitudine  le  ragioni , che  lo  mo-  Baronio , e fra  quello  mentre  gli  piovevano 
vevanoa  non  accettare  l' offerto  Cardinalato . le  lagrime  da  gli  occhi , mànon  furono  già 
La  mattina  feguentea  buoniflìma  hora  ài  Ba-  futtìcienti  a fare  , che  il  pontefice  mulatte 
ronio  ditte  la  Metta  , e communicò  alquan-  configlio  , perche  rifpofe  , che  tutte  que- 
ll deifuoi  figli  fpirituali,  & ittantemente  li  He  cofe  haveva  molto  prima  bene  , cloi». 
pregò  , che  laccflero  fervente  oratione  al  Si-  gamente  conlìderate  , che  però  s’acquiecaf- 
gnore  in  quel  fuo  bifogno  , poi  pigliò  fcco  fe  , e fi  conformane  con  la  divina  volontà , 
per  compagni  due  Padri  dell’Oratorio  i cioè  perche  rifoluramente  non  haveva  da  ufeire 
il  P.  Germanico  Fedele  , & il  P.  Pompeo  di  palazzo,  fe  non  Cardinale.  Facciano,  e 
Faterio  , efe  n’  andò  a palazzo  , & arrivò  dicanogli  hereticiquel , che  vorranno,  vo- 
infino  all’anticamera  del  Pontefice , feoza  gliamo,  che  gli  fletti  nemici  dei  Cattolici 
che  gli  fotte  da  niuno  de'  cortegiani  vietato  intendano,  che  Ranno  bene  accopiate  infie- 
il  penetrar  tant’ oltre.  Mà  ecco,  chedapar-  me  bontà  Chriftiana  , & Ecclefiaftica  di- 
te del  Cardinale  Aldobrandino  gli  viene  or-  gnità  . Quanto  a gli  Annali  non  fi  dia  pen- 
dine di  partirli  fubito  di  là  , e trasferirli  al-  fiero  , perche  faremo  di  maniera  , che  lei 
le  flanze  dell’  itteflb  Cardinale  . Rifpofe  il  non  fi  a tanto  occupata  , che  non  poffa  prò- 
liaronio  , che  non  partirebbe  di  là  a patto  feguirli  . Ciò  detto  ordina  al  Cardinal  Al- 
niuno  , fe  prima  non  haveva  udienza  dal  dobrandino  , che  lo  conduca  alle  fue  ftan- 
Papa  . Mandagli  di  nuovo  il  Cardinal  a di-  ze  , equivi  gli  faccia  far  la  corona  , quale 
re  , che  venga  per  ogni  modo  , perche  in  fogliono  portare  li  Cardinali . Qui  rinovò  il 
damo  tentava  1 ingreflò  al  Pontefice  , che  Baronio  le  fue  preghiere,  &i  fuoi  gemiti  , 
haveva  efpreflamente  prohibito  , che  non  e lagrime  , fupplicando  di  non  effer  affretto 
fotte  introdotto  . Ciò  udito  , andò  il  Ba-  aquett’obedienza  . Ditte  all' hora  il  Papa  ; 
ronio  dal  Cardinale  , & arrivato  alla  fua  Mi  pare  , che  fiate  più  duro  aliai  all'obe- 
prefenza  , fi  gettò  in  ginocchi  , humiliflì-  dienzi  , di  quello  , che  conviene  , e che 
ma  , & inftan  ottimamente  /Applicandolo  , non  fi  debba  più  procedere  con  voi  con  be-  ■ 
che  a tutto  fuo  potere  difloglieffe  il  Pa-  nigniti  , e clemenza . Vi  comandiamo  con 
pa  dalla  rifolutione  di  farlo  Cardinale  . la  nattra  autorità  , e podeftà  Apoftolica  , 
All’hora  vedendo  l’ Aldobrandino  la  deter-  che  obediate  , e non  parliate  più  , fono 
minata  volontà  del  Baronio  , chiefe  da  ve-  pena  di  fcommunica  . Da  quelle  parole  » 
flirfi  , perche  non  s’era  ancora  alzato  da  come  da  fulmine  pernotto  il  Baronio , non 
letto  , & hebbe  per  bene  d’ introdurlo  al  apri  più  bocca  , mà  tanto  più  pianfc  , 
Pontefice  , fe  bene  ciò  faceva  molto  di  quantomeno  gfiera  concetto  il  parlare,  & 
mala  voglia  . Giunto  il  Baronio  a'  piedi  di  il  difènderli , e cosi  con  gli  occhi  molli  , 
Sua  Santità  , prega  , fupplica , inda  quan-  con  la  faccia  turbata  fu  condotto  per  ma- 
io può  , che  effendo  già  grave  d’  età  non  no  del  Cardinal  Aldobrandino  alfe  iùellan- 
voglia  aggravarlo  di  più  con  nuove  digni-  ze  , dove  era  il  Card.  Cintino  Aldobran- 
tà  , che  Io  lafci  quietare  nel  fuo  amato  dino  , Silvio  Antoniano  maftro  di  camera 
nido  , nel  quale  era  rifoluro  di  voler  mo-  del  Papa  , eli  due  Padri  dell’ Oratorio  , 
rire  , e che  non  dette  occafione  a gli  he-  che  con  il  Baronio  erano  venuti  a palaz- 
rettei  di  {parlare  , e di  dire  , che  egli  ha-  zo  , & afpetcavano  di  vedere  il  fine  di 
veva  polla  la  mano  a icrivere  gli  Annali  quello  negotio.  Raccontò  loro  il  Cardina- 
Ecclefiaftici  havendo  la  mira  , & afpiran*  le  tutto  quello  , che  era  pattato  , & ag- 
do  aU’acquille  delle  dignità  Ecdefialliche  -,  giunfe  : Quello  sì  che  è entrato  al  Cardina» 
che  fe  (limava  quell' opere  , che  haveva  lato  per  la  porta.  Finita  la  fontione  della 
per  le  mani , edere  profitevoli  alla  Chiefa  promotione , fi  ritirò  il  Baronio  già  Cadì- 
di  Dio  , nou  pontile  intoppo  al  fuo  prò-  naie  , pieno  di  meflitia  , e di  confufionc  » 
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«fle  flanze , che  il  rapa  gli  allegrò  in  pa- 
lazzo» e portoli  in  oratione  avanci  al  col- 
petto delia  divina  Maeftà , a gli  altri  buo- 
ni dtfidcrii  , che  concepì  , e propofiti  , 
che  fece , aggiunfe  anco  il  voto  di  non 
dire,  ò fare  mai  cofa  alcuna  per  aprirli  , 
ò facilitarli  la  flrada  per  falite  al  Pontifi- 
cato , il  che  molto  compitamente  offer- 
vò  , come  li  può  leggere  nella  fua  vita 
molto  favia  , religjofa  , & elegantemente 
fcritta  dal  Padre  Girolamo  Barnabeo  Peru- 
gino Sacerdote  della  Congregatione  dell' 
Oratorio. 

CAPITOLO  LXX. 

pi  Prancefco  Toltilo  dilla  Compagnia  di 
C ititi  , t itila  rinmttia  , tht  egli  tentò 
di  fare  del  Cardinalato  , al  quale  dal 
Pontefice  Clemente  VUl.  tra  flato  prom  offe  . 

FRancefco  Toledo  Spago  nolo  Cordove- 
fe  della  noftra  Compagnia  fù  huorao 
per  molti  titoli  riguardevole,  e molto  {li- 
mato univerfalmente  per  la  fua  gran  , dot- 
trina , prudenza  , e religione.  Quella  ha- 
vendo  per  lo  fpatio  d'anni  14.  predicato 
nel  palazzo  Pontificio  fotto  Pio  V.  Gre- 
gorio XIII.  Siilo  V.  e Clemente  VIIL  da 
quello  anco  fù  cortretto  ad  accettare  il 
Cardinalato,  dalla  quale  dignità  fentendo 
li  alieno  d’animo , fi  come  con  gran  fua 
ripugnanza  era  a quel  fublime  grado  Ha 
to  adunco , così  con  minor  deliderio  bra- 
mò di  deporre  la  porpora  , e ridurli  al 
fuo  primiero  fiato  di  vita  privata,  e reli- 
ligiofa  • Per  ottenere  quella  gratia  Icrilfe 
una  lettera  a Papa  Clemente  , che  l’ha* 
veva  promofio , il  tenore  della  quale  hò 
voluto  inferir  qui , accioche  ferva  d’efem- 
pio  di  modefiia  , c d’humiltà  in  quella 
materia  di  fuggire  gli  honori  : che  con 
tanta  ambititioue  da  molti  fono  procura- 
ti, e cercati,  dice  dunque  così. 

BEATISSIMO  PADRE. 

NOn  attribuifea  la  Santità  Voftra  que- 
llo , che  aderto  lignificherò  , e leg- 
gierezza  , e precipitatione  , ò à paflìone 
alcuna  , peitne  fono  molti  meli,  che  fiò 
fopra  quello  penfiero  , e deliberatone  , e 
l’hò  raccomandato  a Dio,  & alla  glorio- 
la Vergine  Madre  , e fatto  raccomandare 
a fervi  di  Dio.  Doppo  tutte  quelle  cofe. 
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quanto  è io  me , fono  rifolutiffimo  di  ri- 
nuntiare  il  capello  con  ogn’ altra  cofa,  t 
ritirarmi  in  folitudine  a finire  il  poco  re- 
fiduo  di  mia  vita . Quattro  ragioni  in  foca* 
ma  m’inducono  , & impellono  a quello. 
La  prima  è , il  poco  progreffo  , che  fò 
nello  fpirito  con  quella  dignità  , che  mi 
pare  perdere  più  torto,  che  guadagnare* 
e tornare  addietro,  non  che  andare  inaaa- 
zi . La  feconda  e , efperimentar  molti  im- 
pedimenti , diflurbi , difirattioni , & occa- 
fioni  di  raffreddarmi  nell'amore  verfo  Dio, 
il  quale  io  prepongo  a tutte  quante  le 
‘ cofe  di  quello  mondo.  La  terza  è,  il  de. 
fide  rio  , che  Iddio  per  fua  gratia  mi  dà  , 
di  iafeiare  per  fuo  amore  quanto  hò  , e 
vorrei  havere  per  quello  effetto  molto  più 
che  Iafeiare  . Quelle  tre  ragioni  in  breve 
dette  fono  in  prattica  così  ampie,  e mol- 
tiplici , che  per  efplicarle  bifognerebbe  fac 
un  libro.  E parlando  come  innanzi  a Dio, 
mi  tengono  con  perpetuo  {contento , e tri. 
Kitia  d‘  animo  , che  le  bene  alcuna  volta 
l’occulto,  fpeffo  non  le  porto  dirtìmulare, 
e mi  fanno  vivere  con  ufiidio  quali  con- 
tinuo di  tutte  quelle  cofe  efteriori . La 
quarta  è accertoria,  e manco  principale  , 
le  poche  forze  corporali  , che  veramente 
fi  ftruggono  in  venire  a Congregationi  , 
Concilimi  , & altra  publici  conventi,  e 
patifeo  fuor  di  modo , aggiungendo  il  po- 
co, che  in  quelle  cofe  fervo  a Dio.  Non 
sò  con  che  parole  porta  efprimere  il  fen- 
timento  di  tutte  quelle  cole , mi  fi  potrà 
dall’effetto  un  poco  conofcere,  che  mi  fi 
Iafeiare  con  fomma  contentezza  quello  * 
che  il  mondo  tanto  brama  , Si  abbrac- 
cia . Supplico  Voflra  Santità  con  la  mag- 
gior irtanza , che  porto  , per  amor  di  Cim- 
ilo Noftro  Signore , che  tanto  fece  per  noi , 
qui  cum  divet  tjfet  , propttr  nei  tgtnut  fa- 
ttiti efl , e per  amore  della  madre  fua  ja- 
cratirtìma  , di  cui  V.  Santità  è tanto  divo- 
ta , e per  amor  di  cui  io  fò  tutto  quello , 
accetti  V.  Santità  quella  rinuntia  di  digni- 
tà, e di  penfione,  e di  ciò,  che  io  hò,  e 
mi  lafci  ritirar  a morire,  come  io  tanto  de- 
fidero,  e con  gran  tempo  hò  defiderato, 
che  poco,  ò niente  perde  V.  Santità  con 
quella  mia  partita . E non  fi  rifolva  a ne- 
garmi quello,  fenza  pregare  Dio,  e la  fua 
gloriofa  madre  la  illuminino  per  quello  , 
che  conviene  , Si  è la  lua  lama  volontà  t 
che  per  quella caulà  hò  fitto  quello  inferi- 
ptis,  e confideri  quella  illanza  non  bavere 
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altra  mira  coram  Duo  vivente!  che  il  fuo 
divino  fervine,  e la  falute  deli'  anima , con 
quella perfettione ! ch'iodevoaDio,  &al- 
la  madre  fantiffima.  Per  tanto  io  la  torno  a 
fupplicare  iftantiffimamente  , e con  ogni 
hurailti:  eia  Santità  Voftra  moflri  in  quello 
T amori  che  mi  tiene  tanti  anni  fono,  e mi 
ha  inoltrato  in  tanti  modi.  Nè  pigli  quello 
per  argomento  d’ingratitudine  verfo  lei , e 
ui  non  conolcere  i beneficii  ricevuti  dalla 
Santità  Vollra , che , sa  Dio , che  ci  hà  da 
giudicare,  che  llò  lontaniilìmo  da  tale  in- 
gratitudine, perche  fé  non  folle  altro,  che 
hi  vermi  dato  cole  le  quali  io  poterti  lafciare 
per  amore  di  Dio,  relterei  obligatirtìmoper 
l'empre  amare  la  Santità  Vollra  : quanto  più  , 
che  i beneficii  in  fe  llelfi  fattimi  dalla  San- 
iità  Vollra , e l’ amore , con  che  me  gli  hà 
latti , fono  grandiflimi , & efficaci  flimi  per 
objigare  ad  ogni  gratitudine.  Dio  fia  Tem- 
pre con  Vollra  Santità , e le  dia  ogni  bene . 
Rello  afpettando  il  comandamento  di  Vo* 
lìrà  Santità  , quando  farà  lervita  di  farme- 
lo intendere,  }.  di  Settembre  IJ94. 

Humiliffimo,  & obligatiflìmo  Servidore, 
e Creatura,, 

11  C.  Toledo  . 

•Quella  Lettera  valfe  adaccrefcergliil  me- 
rito, non  a torgli  la  dignità.  Perche  mentr* 
egli  credendoli,  che  Iddio  , & il  Pontefi- 
ce J’haveflero  claudico  , andava  fra  di  fe 
divifando  luogo,  dove  ricoverare,  lungi 
da  gl’  impacci  della  Corte  , quattro  gior- 
ni dopo  cotal  domanda  , richiamato  dal 
Papa,  fentì  farli  con  quelle  parole  , ch'egli 
dapoi  regirtrò  ,*la  feguente  rifpofta.  Noi- 
vi  comandiamo  con  tutta  la  noftra  autori 
tà , che  in  avvenire  più  non  penliate  a ri- 
nuntiare il  capello.  Qijelleparole  nonlono 
nollre,  màdtchicele  pone  in  bocca.  Chie- 
devate  nella  vollra  , che  raccomandali! 
tuo  a Dio  il  negotio.  Noi  l’habbi amo  fat- 
to, e vi  diciamo,  che  fubko,  che  ci  poii- 
mo ad  orare , fentimmo  come  una  voce  , 
che  ne  dirti:  Adopera  con  lui  tutta  la  tua  po 
della  , e comandagli  , che  deponga  ogni 
penliero . Cosi  il  comando , che  ve  ne  dia- 
mo, ci  è pollo  in  bocca  da  chi  vuole,  che 
vi  li  dia.  Ciò  detto  pafsò  ad  altri  negotiij  li 
Quali  finiti  rizzoffi  , & abbacandolo  , e 
lorrideadofoggiunfe:  Io  voglio,  che  amen 
dut.infieme  ce  ne  andiamo  al  deferto.  Tale 


fù  la  lettera  del  Cardianale,  e la  rffpofla 
di  Clemente  j e la  narratione  di  quello  fat- 
to e regiflrata  nel  primo  tomo  dell' bidona 
della  noilra  Compagnia  lcritta  dal  Padre 
Daniele  Bartoli  libro  }.  al  numerosa,  mar- 
ginale . 

CAPITOLO  LXXI. 

Utili  bonomie  qualità  iti  Cardinali  Egidio 
d'  Albomoz. , e cimi  il  Jno  cadavtro  fejfa 
da  Viterie  , dovi  morì  , periato  infine  à 
Teltdo  di  Spagna  . 

UNo  de’  più  Segnalati  huomint , che  al 
fuo  tempo  vivedero,  fù  il  Cardinale 
Egidio  Can'glio  d’Albornoz,  per  la  pru- 
denza , e valor  Angolare  da  gl'  hillorici  lo- 
datiffimo.  Quelli  nella  gioventù  anele  allo 
d udio  delle  leggi , e fu  conliglìero  Regio , 
e poi  promoflb  l'anno  1 3 gj.  all’  Arcivtf- 
covato  di  Toledo  , e fervi  molto  nella 
Chiefa  Romana , doppo  , che  fù  fatto  Car- 
dinale, purgando  lo  dato  Eccleliadico  da 
molti  Tiranni  , che  occupavano  ingiufla- 
mcnte  le  terre  della  Chiefa  . Fù  huomo 
moderato,  e fempere  a fe  limile  in  tutte  le 
parti  della  fua  vita  , amatore  della  giufli- 
tia,  d’animo  grande,  fprezzatore  delle  ric- 
chezze , cortame  , e gcnerofo  , finalmente 
tale  , cha  lafciò  in  dubbio,  s’ egli  forte  più 
eccellente  nell’ arti  della  pace  , ò in  quelle 
della  guerra  . A querto  Cardinale  hanno 
particolare  obligatione  li  Letterati,  concio- 
fiache  egli  fondò  , & creile  in  Bologna  il 
Collegio  della  natione  Spagnuola,  dove  fi 
mantiene  un  buon  numero  di  Studenti , de 
i quali  molti  hanno  fatto  gran  riufeita , e 
fono  dati  adoperati  in  carichi  importantif- 
fimi,  & honorevoliffimi , a publico  bene- 
ficio , tauro  nello  dato  freohre  e politico  , 
quanto  nel  Sacro,  & Eccleliadico.  Opera 
di  querto  gran  Cardinale  fono  ancora  le 
Cortitutioni  dette  Egidiane , die  nella  Mar- 
ca Anconitana,  & in  altre  parti  dello  Sta- 
to Pontificio  anco  hoggidì  fono  in  ufo  . 
Venne  a morte  Egdio  l’anno  del  Signore 
1567.  alli  *4.  d' Agodo  nella  Città  di  Vi- 
terbo , benemerito  della  Chiefa  , alla  qua- 
le, come  habbiamo  detto,  lèdete , e valo- 
rofamente  haveva  fervito  fotto  Clemente 
Sedo  , Innocentio  parimente  Sedo  , & 
Urbano  Quinro  , & il  fuo  cadavtro  per 
all’horafù  trafporcato,  e depolitatoin  Affi- 
li cella  Chicli  dei  Padri  frana! cimi  , e 
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poi  conformi  à quello  > che  il  raedelimo 
Cardinale  nel  fuo  redimento  hiveva  ordi- 
nato , trasferito  in  Ifpagna  , e fepolto  io 
Toledo  nella  Chiela  di  S Idelfonlo.  Eno^ 
ubile  quello,  che  fcrive  il  Mariana  nell’ 
hidoria  di  Spagna  lib.  17-  cap.  »7-  cioè, 
che  il  Sommo  Pontefice  à quelli,  cheha- 
veffero  fottopodo  le  fpalle  alla  cada , nel- 
la quale  fi  contenevano  le  oda  del  Car- 
dinal:, mentre  fi  portavano  in  Ifpagna  , 
concedette,  che  con  quedo  pio  , e religio- 
fo  odequio  guadagnalfero  le  indulgenze  , 
che  s’acquidano  vifitando  le  Bafiliche  del- 
li  Santi  Apodoli  Pietro , e Paolo  in  Ro- 
ma , dal  quale  guadagno  invitati  concorfe- 
ro  molti  in  ogni  parte  del  viaggio  a mette- 
re il  collo  fotto  la  bara  , onde  ne  feguì  , 
che  da  Affili  infino  a Toledo,  fuccedendo  gli 
uni  a gli  altri,  per  le  Citta  , e Tene,  fil 

Krtata  a gara  , e fri  quelli,  che  vollero 
honore  al  Cardinale  tanto  benemerito , 
e partecipare  dell'Indulgenza,  unofùilRè 
Henrico  di  Cadigliz,  che  doppo  la  morte 
del  Rè  Pietro  era  (deceduto  alla  Corona  . 
Non  è cofa  nuova , nè  draordinaria  , che 
anco  li  Prencipi  grandi  facciano  qued’  ho- 
nore alle  Reliquie  de  i Santi , fottoraettendo 
le  fpalle  al  fanto  pefo  de’  corpi  loro , nelle 
traslationi , che  da  luogo  a luogo  talvolta 
fi  fanno . Cosi  a memoria  de  i padri  nollri 
( per  non  cercar  efempii  in  altra  parte,  eh: 
in  Ifpagna,  e nella  Chiefa  di  Toledo  ) il 
Rè  Filippo  fecondo  di  quello  nome  , ha- 
vendo  ottenuto  da  Carlo  IX.  Rè  di  Francia 
il  Corpo  di  Sant’Eugenio  primo  Vefcovo 
di  Toledo,  portò  la  facra  bara inlieme con 
il  Prencipe  Carlo  fuo  figlio  , e con  li  due 
Arciduchi  d’Auftria,  Rodolfo,  che  poi  fù 
Imperatore,  Se  Emetto  fuo  fratello  . Ma 
«he  le  offa  di  perfonaggio  ancorché  fegna> 
lato , ma  non  fanto,  habbiano  ricevuto  da’ 
Rè  queft’honore,  non  fi  troverà  facilmen- 
te altr’  efempio . che  quello  del  Cardinale 
Fgidio  , il  che  però  fi  deve  credere  , che 
folle  fatto  dal  Rè  Henrico  principalmente 
per  la  confideratione  dell'Indulgenza  con- 
ceda dal  Pontefice  a chi  fottometteva  le 
fpalle  al  cataletto  in  quel  pietofo  officio  - 
Per  altro  meritano  gli  huomini  di  valore  , 
e che  hanno  con  lode  fcrvito  al  publico  , 
che  fi  faccia  con  li  corpi  loro  queft’ultima 
dimoftratione  di  dima , e di  gratitudine  . 
Così  appreffo  de’  Romani  era  codume,  che 
li  Senatori  , e quelli  , che  erano  dati  ne’ 
piu  fublitni  gradi  di  dignità  nella  Repu- 
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blica,  quali  erano  quelli , che  havevano 
efercitata  la  Pretura,  ò il  Confolato  , for- 
tentraffero  alfhonorato  pefo  de’ corpi  de” 
Confoli,  ògran  Capitani  defonti , maffime 
quando  erano  congiunti  con  vincolodifan* 
gue , così  Metello  fu  portato  alla  fepoltu- 
ra  da’ figli  Tuoi  , tre  de’  quali  erano  dati 
Confoli,  due  havevano  trionfato,  uno  era 
dato  Pretore,  8 : uno  Cenfore. 

CAPITOLO  L X X 1 1 . 

Cht  ti  Vefcovi  anticamente  fi  eleggevano  ceto 
il  confermo  dtl  popolo  , corno  anco  gli  Sa- 
cordoli,  1 Diaconi . 

NEI  cap.  6.  de  gli  Ahi  Apodolici  vo- 
lendo il  Collegio  de  gli  Apodoli 
eleggere  ti  Diaconi  , che  attendedero  alla 
cura  delle  cofe  temporali  , convocato  il 
popolo  , che  alla  nuova  Chiela  di  Chri- 
dos’era aggregato,  difiero:  Confiderai» fra- 
nti viros  tx  votii  toni  teflimonii  ftptem  » 
pltnoi  Spirila  Santi»  , <T  fapientia  , quoi 
con/lnuamui  fupcr  hoc  opus  . Noi  viro  ora- 
timi , CT  minijhrio  verbi  inflantet  irimat  . 
Et  plaemit  fermo  coram  ornai  multitudmc  » 
CT  eltgerunt  Stcphanum  , CTc.  Quefta  elet-i 
tione,  che  faceva  il  popolo,  che  poi  mol- 
to tempo  fi  pratticò  nella  Chiefa,  non  era 
tanto  per  voto  , e fulfragio  , quanto  per 
tedimonio  deliavita,  ede’codumi,  perche 
comraunicandofì  quedo  negotio  con  il  po- 
polo venivano  li  propodi  per  le  dignità  Ec- 
clcfiadiche  ad  edere  più  conosciuti , & ad 
edere  più  grati , e più  volontari  ricevuti , 
ha  vendo  il  popolo  havuto  gran  parte  nel- 
la loro  demone . Nelli  fieri  Canoni  cap.  li- 
cer ergo  8.  qurft.  1.  che  è prefo  da  Ori- 
gene  homi!.  6.  in  Le  vie.  dice  così|:  Lieti 
Dominai  de  confiituenie  Principe  prtuptjftt  , 
& Dom:nai  eltgtjftt , tamen  convocala r etiam 
Synagoga  , requiritur  etiam  in  ordinando  Sa- 
cerdoti CT  prfftntia  popuh  , ut  /ciane  omnti , 
CT  certi  fini  , quia  qui  prfflaniiir  efi  ex 
omni  populo  , fai  doBtor  , qui  in  imi  vie- 
tate emincntior  , Hit  digitar  ad  Saccrdotìam  , 
(T  toc  atte/lante  pipalo,  no  qua  poflmodum 
rctraflatio  cuiqaam  , no  quii  fcrupalai  refi- 
direi  . Nelle  conlìitut  ancora  Apodoli- 
che  di  S.  Clemente  lib  8.  cap.  4.  fi  leg- 
ge, che  da  gli  Apodoli  fù  dabilito,  che 
dovendoli  ordinare  alcuno.  Vefcovo,  quelli  * 
che  dovevano  fare  l’ordinarione  , ineetro- 
gaffero  1»  Sacerdoti , & il.popoio , fequcl 
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tale  propollo  era  quello  , che  elfi  diman- 
davano d’ ha  vere  petVelcovo,  e chequan- 
do  haveffcro  detto  effere  dello,  s’interro 
gallerò  di  nuovo , fe  lo  (limano  degno  di 
così  fublime  officio  , fe  nelle  cofe  fpet- 
tantt  al  culto  Divino  , & alla  Religione 
hà  dato  buon  faggio  di  fe,  fe  c (lato  of- 
fervante  della  giuilitia  , fe  ha  governato 
bene  la  fua  Cafa , & in  tutte  le  fue anio- 
ni s’è  portato  lodevolmente,  e che  quan- 
do il  popolo  tré  volte  interrogato  coda nte- 
mente  heverà  tedificato  quel  tale  havere  le 
conditioni  , &e(Tere  degno,  fi  promova  fu- 
dette  alla  dignità  Epifcopale.  Penonuturpret- 
byline  , ty  fapulum,  an  ipfe  fit , quempre- 
tft  pliant  j & Mie  annutnttlus  tur  fui  qut- 
rmt  ; un  tritumi  ti  oranti  tiflhutninm  , 
quod  dignui  fìt  hoc  maini , & Muftì  mu- 
nire prtfideat  : an  qua  ad  pietatem  erga 
Deum  ptrtimnt  ridi  ptriiirit  , an  fura  ad 
ver  fui  hemiues  [mariti  an  domum , rtfqut 
dtma/tieas  itti  adminiftrarit , & an  vita  ti 
per  omnia  horufle  , V laudale  alla  fuerit  » 
Cam  viri  omnet  fimul  non  [itundum  opini o- 
ntm  prtjudteatam  , [ed  [ecundum  vtritattm 
tt/hficati  futrmt , taltm  tfft  eum  , tanquam 
in  eofptfìu  pudica  Dei , (T  Chrifli  , prof  ente 
tl'fam  Spirita  Sanilo  , atquo  ornativi  Sanili j » 
& admmiflreleriis  fptriubu»  , instrrogtnt  » 
utrttm  dignum  minifleri»  , ut  in  ore  duorum  , 
vii  trium  flit  omne  verbum  , (T  eum  urti a 
ann  verini  , (T  dignum  effe  affenfi  f aerini  » 
Per  a tur  ab  omnibus  , ut  prabtanl  fignum  , 
CT  libenter  predente i audiatur,  piqué  ador- 
dinationtm  accedatur . Hor  quanto  tocca  al 
fegno,  che  il  popolo  doveva  dare  confor- 
me à quelle  ultime  parole  dell’ ordinato- 
ne de  gli  Apoftoli , non  fi  ua  foto  fcm- 
pre  il  modo  di  darlo.  Alcune  volte  con 
voce.  & acclamatami  lignificava  il  popo- 
lo d'approvare  , e dimandare  la  perfona 
propolla,  e così  nel  tomo  a.  deli' Opere 
di  Sant’ Agofàino  all’Epift.  not  dove  fi 
parla  della  elertione  al  Vefcovato  d’ua 
certo  Eradio  fi  dice  , che  dal  popolo  fu 
acclamato  in  quell*  forma;  De»  granai  , 
chrifli  lauda  , e che  quello  fu  detto  ven- 
titré volte  : Ateguflino  vita , e quello  fi  re- 
plico  fedeci  volte  . Te  Patrem , te  Epifto- 
pum , otto  volte  . Et  havendo  poi  Sant’ 
Agoftino  foggiunto  alcune  cofe , Se  ordi- 
to , che  da’ Notati  fi  offervaffcro , e fcri- 
veffero  le  aedamationi , che  fi  facevano  , 
il  popolo  di  nuovo  alzando  la  voce  dille 
ueutafei  volte  » Dio  gratini  , Cknflo  lau- 


da, axaudi  Chrifli,  e tredici  Volte  , Am- 
guflint  wta  . Celiati  quelli  clamori  favo- 
revoli , e parlando  il  Santo  Dottore  di 
nuovo  al  Popolo  , e richiedendolo  , che 
delle  fegno  della  volontà  fua  circa  l' citi- 
none d’ Eradio,  di  nuovo  il  Popolo  gri- 
dò, Fiat , fiat , venticinque  volte  : dignum  , 
o fuflum  e/l,  vendono.  Fiat,  fiat,  quat- 
tro : olim  dignut , ohm  meritai  , venticin- 
que i judicio  tuo  gratiat  agimus  , tredici  , 
Exalidi  Chrifle  , Eradium  conferva  , fiì  re- 
plicato diecidotto  volte.  Quell»,  che  nel- 
le  elettioni  al  Vefcovato  fi  praticava  , 
ufava  di  farli  ancora  nelle  promotion!  al 
Sacerdocio . Qjeflo  rito  d’acclamare  era 
conforme  a quello  , che  dal  Popolo  in 
altre  occafioni  fi  faceva  , come  oefle  ac- 
clamationi  a grimptratori  , delle  quali 
ne  habbiamo  parlato  altrove.  Altre  volte 
foleva  il  Popolo  dare  fegno  del  fuo  con. 
fenfo . Se  approvatone  con  fare  applaufo. 
con  le  mani  , il  che  fi  raccoglie  da  Sido- 
nio  in  Concilio  poli  Epiftol  nona  Libro 
fettimo,  il  quale  dovendo  nominare  al- 
Popolo  un  Vefcovo  : Dignamini  , difle  , 
hutmlitatem  noflram  orar  ioni  bus  potivi  in  Cp- 
lum  ferro,  quam  pi  tufi bm . Elpreflìone  an- 
cora di  confenfo  era  l'alzare  la  mano  in 
alto,  if  che  fiì  da  gli  Antichi  affai  ulàto 
in  varie  occafioni , e quello  modo  da’ Gre- 
ci fiì  dettai  , mxrtuum  e xt enfio  , che  tanto 
vale  , come  fuffragatit , dare  il  voto  per 
qualfivoglia  elettione  , ò fia  per  rainille- 
rio  Sacro,  ò per  Laico,  e Secolare.  Mo- 
ftrò  poi  l'efperienza,  che  s’ introducevano 
in  quella  maniera  d’elettioni  delle  corrut- 
tele, e de  gli  abufi  procurando  .lambito- 
ne de  gli  huomini  indegni  farli  largo,  & 
aprirli  l’ingreffo  a gli  honori  con' donativi»., 
al  Popolo  , e tal’  hora  con  manticlle  vio-  ' 
lenze,  onde  fi  cefsò  da  quelle  .radunanze, 
che  hormai  non  erano  altro  , che  confu- 
sone, e paflìone,  e manifello  difordine  . 
in  illa  qnidem  milione  , dice  Goffri  do  Vin- 
doricnle  nell’cpilì.  11.  del  lib.  }.  fcritta  à 
Rainaldo-,  imo  eonfpirathne , quam  prt  il»  . 
lì  ioni  reputati s , Itx  » velut  inter  armi  fi 
luit , vtx  divina  locum  non  habuit  . Tofana 
ibi  levitai  vindicavit , (T  vanirai  , ubi  mi . 
nhna  quedam , & mulier  publica  , qua  voi 
garruliter  teelamabar  , piar  potvit  , quam 
plebit  manritti  , & Cliricaltr  bene /lai  po~ 
teatri t.  Per  quelli  abufi  il  Concilio  Laodi- 
ceno  prohibi , che  non  fi  faceflero  a que- 
llo modo  le  elettioui  , e le  parole  del 
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Concilio  foco  regiftrate  nel  decreto  t-?. 

Non  t/l  ptrmittendnm , dift.  6}.  Veggafi  il 
Lorino  iopra  il  capitolo  <5.  numero  3 de 
gli  Ani  Apoftoloci , e 1 Hallier  d*  (acni 

ordinationibui . 


capitolo  LXXIIL 

3»  ptr  tfftr  *!#*•  * Vtfcrvadi  fiant  più  ido- 
nò  li  Teol^i , ì li  Cantnifli  . 

E Molto  controverfo  fri  li  Teologi,  e li 
Ononidi , quale  di  quelle  due  facolta 
lerva  più  ad on  Vefcovo  , la  Teologia,  ò 
la  cognitione  de  Sacri  Canoni-  L Hofticnfe 
feguito  dal  Panormitano,  e li  leggil^  di- 
cono,  che  quando  anticamente  della  Chic 
fa  erano  molte  herefie  , conveniva,  che  li 
Vefcovi  follerò  Teologi  , per  poter  depu- 
tare con  gli  Heretio  , e convinarl.  de 
loro  errori--  mà  che  hogg.d.  e più  a pro- 
poli to  per  il  Vefcovo  la  fetenza  delle  Leg- 
kì,  e de’ Canoni , che  piu  fervono  al  go- 
verno delle  loro  Diocefi , che  le  fotngliez- 
ae,  e le  fpecolationi  de  Teologi  , concio 
fiache  , fecondo  quelli  Autori  , l'officio 
principale  del  Prelato  è giudicare  le  cau- 
le , e connoverfie  del  loro  foro  , e ter- 
minare  , ò comporre  le  liti,  al  chefer- 
vono  le  Leggi , & i Canoni , & .1  Predi- 
care , rutto  che  convenga  al  Vefcovo  , ad 
ogni  modo  fi  può  fupplire  molto  bene 
per  altri , perche  non  mancano  molti , che 
habbiano  grande  fufficienza  in  quella  par 
te  e fi  pollano  cfercitarc  in  quelto  mi- 
nifterio  , e follevare  li  Vefcov.  d.  quello 
pelo.  Così  dicono  li  canomlli.  Ma  li  T-o- 
logi  lentono  , e difendono  il  contrario  , 
fondandoli  nell’autorità  de  i Sacri  Cano 
ni  medefimi  , e partico  armente  del  Con- 
cilio di  Trento  , e nella  ragione . Le  pa- 
role del  Concilio  alla  feffione  quinta  al 
capitolo  fecondo  fono  graviflmie  * et  in 
gran  maniera  favorifeono  1 opinione  de 
Teologi  : t,*r®  , dice  , Chnfliana  Rei 

tubile»  non  min"‘  ntet/farin  tft  prodteatio 
Evunttlii,  <ju»m  /«Si»,  & hoc  eft  proctpuum 
Epifcoporum  munui,  ftatu.t,  CT  decrevit  ea 
d,m  Sunti 4 Synodut  , omnti  Epifapos  , Ar- 
thitpifeopot  , Primate,,  C ommi  ulto,  Ecclt- 
fiurum  Prtlatoi  tenori  ptr  [t  ipfos  , fi  legnimi 
impediti  non  futrint , od  prodicondum  San l- 
ftum  Jtfn  Chrifit  Evangeltum.  Il  medelimo 
fi  ripete  nel  capitolo  4-  della  fettone  *4  ove 
almedelìmo  modo  fi  dice  > che  il  predica- 
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ree  l’officio  principale  del  Vefcovo,  e mol- 
to s*  incarica , che  lo  facciano!  alche  fe  de- 
vono applicarli , &attendere,  none  c dub- 
bio, che  più  idonei  faraono  li  Teologi , che 
li  Canonici  a quella  facra  fontione  , nella 
quale  fi  devono  dichiarare  li  millerii , e li 
dogmi  della  noflra  fanta  Fede , il  che  non  fi 
può  fare  fenza  pericolo  d’ errore  da  chi  non  c 
Teologo  . La  ragione  anco  è affai  chiara  * 
e convincente  , perche  dovendo  il  Vefcovo 
effere  apparecchiato  ad  reddendam  ratìonem 
t 'tus , qmd  in  noti,  tft , fide, , come  parla  San 
Pietro  nella  prima  fuaEpidola  al  capitolo», 
come  potrà  compire  con  quella  obligatiotie , 
chi  non  ha  lludiato  le  materie  Teologi- 
che , nelle  quali  quelle  cofe  s infognano  ? 
Per  quello  nella  lacra  cerimonia  della 
confecratione  de’ Vefcovi  s.  interroga  1 or- 
dinando, fe  sà  l’uno  , e 1 altro  teftamen- 
to , al  che  non  sò  come  con  venta  polli 
rifpondere  il  Canoniila  . S’ aggiunge , che 
li  Velcovi  fono  fucceffori  de  gli  Apollo- 
li  , de’ quali  è proprio  l’ infegnare  , con. 
forme  alla  commiffionc  , che  n hebbero 
da  Chrillo  , che  dille  loro  : Dome  ovante 
g miti , Marc  cap  ult.  e San  Paolo  Apo- 
llolo  dice  di  fe  nella  prima  Epiftola  a 
Corintii  al  capic.1-  Non  mifiit  me  Chnftuo 
tapinare  , [ed  nangelnare  , mi  chi  potrà 
convenientemente , e ficur  amente  effere  ban- 
ditore , publicatore , e difenlorc  della  Dot- 
trina dell’  Evangelio  f.nza  1 ajuco  della 
Teologia  ? Mà  facciamo  , e concediamo  , 
che  il  reggere  , & il  predicare  fiano  fon- 
tioni ugualmente  appartenenti  al  Veicovo, 
non  c’è  dubbio  > che  molto  piu  atto  è 
per  fludiarc,  & intendere  li  Canoni,  che 
fono  fondati  nella  Teologia,  e nella  Filo- 
fofia  morale,  il  Teologo,  che  non  fara  il 
Canoniila  per  intendere  la  Teologia . Veg- 
gali  quello  , che  hanno  fcritto  Sii vcflro  , 
& Angelo  , & a noflro  tempo  il  San* 
chez  Molina,  c Saurczs  & offervifi  quan- 
to bene  intendano , e fpieghino  li  Canoni 
fcientificamente  , e con  buon  metodo  i la 
dove  li  Canonici , quando  fi  inette  a Cam» 
po  qualche  materia  di  Teologia,  nc  anco 
capifoono  li  termini  di  quella  facoltà, 
che  fopponc  buona  cognitione  della  Filo- 
fofia , alla  quale  cflì  non  hanno  attefo  » 
non  fi  richiedendo  altra  dottrina  preparato- 
ria  per  li  Canoni,  che  effere  ben  introdor 
to  nella  lingua  Latina.  S’aggiunge,  che  il 
Concilio  obliga  li  Vefcovi  a predicare  per 
fe  medefimi , fe  bene  in  qualche  calo  gli 
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efenta  ; ma  ii  giudicare  le  caufe  controver- 
fe  non  è Talmente  officio  del  Vefcovo , che 
non  porta  efercitarfo  per  mezo  d’ altri , nè 
ciò  viene  loro  importo  dal  Concilio  , ò da'Sa- 
cri  Canoni.  E non  ofta  il  dire  , che  a’no- 
rtri  tempi  non  ci  fono  herefie , perche  que- 
fto  è fallo»  perche  non  fola  alcuni  Paelì 
della  Chriftianità  fono  infetti  di  falli  dog- 
mi, & errori  contro  la  Fede,  raà  anco  in 
quelle  parti  , che  pajono  lìncere,  e dove 
non  c'è  libertà  di  coicienza , fi  fcuoprono 
fpeffo  de  gli  Heretici , contro  de  i queli  de- 
vono procedere  li  Vefcovi,  che  fono  In- 
quiCtori  ordinarii , il  che  non  potranno  fa 
re  così  cotnmoda , e fondatamente , fe  fa- 
ranno puri  Canonifti , come  farebbono,  fe 
haveffero  ftudiato  la  Teologia.  Quello  pe- 
rò, che  habbiamo  detto  , che  fi  deve  prefe- 
rire il  Teologo  al  Canonilla,  s'intende  re- 
golarmente , e quando  le  cole  vadano  del 
pari , perche  per  accidente  in  qualche  cafo 
fi  potrebbe  preferire  un  gran  jurifta  ad  un 
Teologo,  quando  s’haveuero  a terminare, 
a comporre  molte  liti , ò per  altra  caula 
limile  eftrinfeca , & il  Giu  rida  non  Me 
del  tutto  ignorante  di  quello,  che  per  ra- 
gione delfuo  officio  hi  obligod’infegnare. 
Di  quella  queflione  trattano  li  Teologi  fo- 
pra  l'articolo  fecondo  della  quertione 
dflla  i.  a.  di  San  Tomafo,  & in  particola 
re  veggafi  l’ Aragon  al  detto  articolo  , & il 
•Villalobos  nella  fua  fomma  morale  parte  i. 
trattato  9.  difficoltà  16. 

Havevo  fcritto  fin  qui,  quando  m'avven- 
ni in  quella  medefima  quertione  trattata  dal 
Cardinal  de  Lugo  de  tufi.  & jure,  difp.  35. 
fedi.  ì.  num.  4.  le  cui  parole  recarò  in  Ita- 
liano, e ferviranno  per  ultima  condulione 
di  quello  dubbio.  Si  fuole  dubitare,  dice 
egli,  le  fia  più  atto,  e più  degno  d’ edere 
provifto  de'oeneficii , che  hanno  annelfa  la 
cura  della  anime , il  Teologo , ò il  giuri- 
ila,  la  qual  quertione  doppo  d’altri  è dii- 
utata  dal  Vafquez  nell'opufcolo  de  Bene» 
ciis  al  cap.  x.  /.  3.  dub.  9 c dal  Torriano 
dif.  11.  dub.  4.  num.  9 Sono  in  quella  ma- 
teria difeordi  frà  fe  li  Teologi  , e li  Leggi- 
ili  , perche  ciafchedtlno  feri  ve  in  favore 
delia  fua  profellione.  Se  fi  parla  de’ bene- 
fidi Parochiali , che  non  hanno  giurifdit- 
tione  nel  foro  eflerno,  io  non  dubito,  che 
noa  fiano  molto  più  atti  li  Teologi , per- 
che 1*  officio  del  Paroco  è predicare  , m- 
fegnare,  udire  confeffioni,  & amminiftrare 
facramenti , alle  quali  fonticni  più  ferve  la 


Teologia  ; che  la  cognitione  delle  leggi  ; 
Ma  fe  fi  tratta  de’  Vefcovati , e dell' altre 
Prelature,  che  hanno  giuri  Idi  ttione  nel  foro 
citeriore , farebbe  più  idoneo , chi  havefte 
notitia  dell* una,  e dell'altra  facoltà,  per- 
che così  potrebbe  far  bene  gli  officii  di 
Paftore,  di  medico  , e di  Maeftro,  per  li 
quali  giova  più  la  Teologia , che  la  feien- 
za  legale  ; & anco  di  giudice  , e di  go- 
vernatore, pcrloche  c’è  bilogno  della  no- 
titia de*  Sacri  Canoni  . Habbiamo  veduto 
a'noftri  tempi  Vefcovi  , e Sommi  Ponte- 
fid  fantiffimi  , & alla  Chiefa  utiliffimi 
non  Teologi  , non  fi  può  con  tutto  [ciò 
negare , che  non  fiano  (lati  molto  più  li 
Papi , e Vckovi  fanti , e di  gran  govèrno 
Teologi  , che  Leggifti  , come  appari fee 
dalle  hirtorie  , calendari! , e martirologii . 
Habbiamo  anco  veduto  , che  molti  di 
quelli  , che  da'  Leggilti  fono  flati  affanti 
alla  prelatura  , e governo  delle  Chiefe  , 
conofcendo  il  bifogno  loro  , fi  fono  ap. 
plicati  ed  imparare  quanto  hanno  potuto 
la  Teologia.  E lappiamo,  che  Chi  irto  no- 
ftro  Signore  volendo  promovere  San  Pie- 
tro al  Sommo  Ponteficato  , l’efaminò  fo- 
lamente  fopra  la  Icienza  Teologale , e fo- 
pra  la  fantità  . Sopra  di  quella  quando  L’ 
interrogò  : Diligi/  me  plus  hisì  e fopra  la 
Teologia , quando  haveudo  detto  sili  dif- 
cepolt  Min.  16  Vos  anturi  quem  me  e fi  deciti  j> 
San  Pietro  rifpofe  Teologicamente,  dicen- 
do: Tu  tt  Chriflut  filmi  Dei  vivis , doppo 
le  quali  parole  foggiale  Chnfto  ■■  Et  eg» 
dico  Cibi , quia  tu  tfl  Petrus  , & / uftr  ha  ne 
pittar»  edificate  Ec  eh  fi  am  num . 

CAPITOLO  LXXIV. 

DÌ  titoli  d’  honort  dati  ad  alcune  dignità 
EccUfiafiuhe  . 

LI  titoli  , che  fi  danno  ad  alcune  pec- 
ione per  honorarlc  , ò convengono 
loro  per  le  dignità,  & officio,  che  han- 
no; overo  per  ìagione  particolare  del  loro 
valore,  e merito  perfonale.  Al  tempo  d.l- 
la  Romana  Republica  non  pare , che  le 
dignità  di  Confole,  Dittatore,  Pittore,  ò 
altre  limili  s’ honoraffero  con  l'aggiunta  de’ 
titoli  , come  s' introduce  poi  , e s’ ufa  a 
quello  noftro  tempo.  Perche  fe  bene  fi  ii- 
trova  nelle  fcritture  de  gli  autori  antichi  , 
che  ad  alcuni  fi  dà  titolo  d’ llluftre , ò di 
Clariffimo,  quelli  però  fono  cpitteti  altri- 
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buiti  alla  virtù  , ò Scienza  , non  titoli  , 
che  accompagnano  dignità  , ò Magiftrato 
alcuno  . Così  quando  Cicerone  dà  al  Se- 
nato titolo  d’Ampliffimo  , lo  fà  in  riguar- 
do dello  Splendore  , e Sapienza  di  quell’or- 
dine  , non  perche  tale  lode  la  confuetudi- 
ne  collante  , & universale  di  chiamarlo  . 
Nell’Evangelio  però  di  San  Luca  al  capi- 
tolo i.  a Teofilo  , che  iecondo  alcuni  fu 
Governatore  d’ una  Provincia  , ò Secondo 
altri  fu  dell’ordine  Senatorio  , fi  dà  il  ti- 
tolo di  ottimo  , il  che  parimente  fi  Sa  ne 
gli  Atti  Apoilolici  al  capitolo  a;,  con  Fe- 
lice P. elìdente  , ove  fi  mette  in  Sronte  del- 
la lettera  Scrittagli  il  titolo  di  ottimo.  Clan- 
dius  Lippa  t t pi  imo  prffidi  Filiti  faluttm  . 

Il  quale  titolo  anco  Se  gli  di  nel  capito- 
lo 24.  Seguente  da  quel  Tertullo  , che  ac 
cuSava  San  Paolo  , onde  pare  , che  tale 
Sofie  il  titolo  d'honore  Solito  darli  a quel- 
li , che  erano  in  quell’officio  impiegati  , 
c non  per  le  qualità  della  perSona  , màper 
la  dignità  del  grado  . Comunque  fi  fi^  , 
certo  è , che  rare  volte  furono  a quei  tem- 
pi in  ufo  li  titoli  anneflì  a gli  officii  , e 
dignità  civili  della  Republica  , & il  me- 
defimo  fi  ofiervò  nel  principio  della  pa- 
scente ChieSa  , quando  li  VcScovi  , e li 
Pontefici  , e gli  altri  Ecclefiaftici  nel  rigo- 
re delle  perSecutioni  erano  vittime  ordina- 
rie della  fede  Chrifiiana  , & attendevano 
più  ad  animarfi  , e mantenerli  nella  vera 
religione»  che  ad honorarfi con  titoli  t maS- 
Sime  che  abbondavano  di  quelli»  che  fide- 
vono  alla  virtù  della  perlona  , onde  più 
facilmente  potevano  procedere  parcamente 
negli  altri  » che  vanno  in  compagnia  della 
dignità  . Così  vediamo  » che  San  Cipriano 
Scrivendo  a San  Cornelio  Papa  dice  così 
nell’Epiftola  41. & tltrove  .-  CyprianutCor 
tulio  fratti  fatui tm . S’introduflero  poi  ra- 

?ioncvolmente  gli  titoli  d'honore  ordinario 
olito  à darli  à chiunque  fofie  in  tale  » ò ta- 
le pollo  di  dignità  Ecclefiaflica  » e così  ne' 
•Scritti  de  gli  autori  Greci»  fi  leggono SpeS- 
Si/Iitno  li  feguenti  dati  a’  VeScovi  : htauffi- 

mm  > Rtligiofijfìmui  , Dio  amabili!  , San- 
fhjjìmus  , Dio  diliHiJ/imni  , & altri  limili, 
ne'  quali  ricoli  furono  liberali  li  Cattoli- 
ci , ma  riftretti  gli  Heretici  , come  notò 
San  Gio':  Grifoftomo  n ll’homilia  j 3 Sopra 
de’  Salmi  » Htrititut , dice  egli  , vihcmtn - 
tiffìmus  in  tempore  perfteutionis  loqntns  cum 
Pontifici  t ntc  tum  vocat  Footifictm  , tue 
Arch'upifcopum  , me  Reltgio/ì/fimus , me  San- 
Dilli  Stuori  dii  P.  Mtnocbio  Tom.  111. 
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(1nm  » ftd  quid  ? Rivirimi M tua  , Sapienti * 
tua  , <y  nomina  illi  adducit  communi  a » tfui 
lugani  au&oritatim  . 11  titolo  poi  dì  Santifii. 
mo  fù  riSerbato  Solamente  al  Pontefice  Ro* 
mano  » rellando  a gli  VeScovi  quello  dì 
Revercndiffimo  » ò altro  limile  . Veggafi 
l’Onomaftico  Pontificio  del  Padre  Teofilo 
Rainaudo  alla  parola  Saaflus  » Cr  Sanfhf . 
fimui  , pagina  181.  della  editione  Romana, 
dove  contro  gli  Heretici  moftra  , che  que- 
llo titolo  di  Santiflìmo  anticamente  fidava 
a’  Pontefici  , c che  ad  elfi  Soli  è poi  fiato 
riSerbato  . Il  Cardinale  Baronio  all’  Anno 
di  Chrifio  260.  parlando  di  San  Dioni- 
fio  Patriarca  Aielfandrino  , che  nella  con- 
felfionc  , che  Sece  dalla  Sede  cattolica  » 
dille  : Noi  unum  Dium  , verum  omnium 
falrieatonm  , qui  Valutano  , Cr  Gallii- 
no Cafaribut  Augii  fu  viris  SanEhJftmii  tm- 
ptrium  largii us  , C vmeramur  , dichia- 
ra in  qual  SenSo  convenga  il  titolo  diSan- 
nlfimi  a quegl’imperatori  pagani  , idolatri» 
e di  comminimi  cofiumi  , e ne  apporta 
due  cagioni  . La  prima  , perche  tale  era 
l'ufo  di  quel  Secolo  d’appellare  Santifiìmi 
gl’imperatori  , H che  non  fi  riferiva  alla 
bontà  della  vita  , come  nò  anco  il  titolo 
d’ottimo  , dato  a' Prefidenti  , del  quale 
habbiamo  detto  di  Sopra  . La  feconda  , 
perche  Se  li  doni  dati  da  Dio  fi  dicono 
Santi  , come  accenna  Cicerone  nell'  ora- 
tione  prò  Archia  Poeta  , parlando  d‘ En- 
nio , il  quale  chiamò  Santi  li  poeti  , per 
ragione  del  dono  di  quella  habilità  , e fa- 
coltà di  verseggiare  , che  dà  Dio  hanno 
ricevuto,  così  li  Prencipi  , ancorché  vino- 
fi  , potraono  dirli  Santi  , per  la  potetti 
temporale,  che  hanpo  da  Dio,  il  quale  la 
concede  non  Solo  a' buoni  , mà  anco  tal- 
volta a’  tei  per  caftigo  de  i popoli  , con- 
forme a quello  , che  leggiamo  in  Ofea  al 
cap,  13.  Palo  libi  Rigtm  furori  mio , e nel 
libro  di  Giob  al  cap.  34-  Qui  r ignari  faci! 
hominem  hypoenlam  , Cr.  Così  dice  il  Ua 
ronio  , alle  ragioni  del  quale  fi  può  ag- 
giungere quello  , che  nota  Guido  Panci-’ 
rolo  nel  primo  libro  thifauri  variati, m lì- 
fliónum  , cioè  , che  tanto  c dire  Santo  , 
ò Santiflìmo,  quanto  Venerabile  , e Ve- 
nerata liffimo  , il  che  prova  con  le  leggi, 
che  adduce  , dalle  quali  fi  vede  , che  li* 
Liberti  chiamano  Santiffimi  li  loro  patro- 
ni , e li  figli  li  padri,  che  li  ha vevano ge- 
nerati , & apporta  le  parole  di  VofiSco  , 
che  fono  tali.  Antonio  )u/lo  patri  Antonini 
H Tibe - 
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Tilenanu,  falutem  . Nane  te  , Staffi  patir, 
ini  tuffi  diluii  Smalti  amphffimo  , & in  un’ 
altra  cpiliola  !j  claudius  Capilìanus  Ciri • 
fi  Menati*  palmi  [aluum  . Obtmuimu,  , 
Sanfìe  Patir  , quid  ftmptr  optavimui  , &c. 
De  gli  altri  titoli  de'  Sommi  Pontefici  leg- 
gali l’Onomartico  citato  dal  Padre  Rainau- 
do  j che  ne  raccoglie  > & eruditamente  ne 
fpiega  alcune  centurie  . Io  qui  folamente 
voglio  apportare  la  ragione  , per  la  quale 
San  Gregorio  Magno  parve  , che  non  ap- 
provale da  chiamarli  Epifcipus  unner/alu , 
overo  OtcumtnicMi  , che  vuol  dire  il  mede- 
limo  , che  tutto  che  quello  titolo  conven- 
ga a’  Sommi  Pontefici  per  la  cura  univer- 
lale  , che  hanno  della  Santa  Chiefa,  enei 
Concilio  Chalcedoaenfe  San  Leone  Papa  lia 
chiamato  , Arcbitpifcepui  univirfalis  . La 
ragione  fu  , per  non  dare  con  tal  titolo 
occalìone  di  penfare  ad  alcuno  , che  nella 
Chiefa  di  Dio  non  ci  fofle  altro  Vefcovo, 
che  il  Romano  > e che  tutti  gli  altri , che 
hanno  titoli  di  Vefcovi  , non  fodero  vera- 
mente tali  , ma  più  rollo  Vicarii  del  Ve- 
fcovo Univerfale  Romano  , il  che  farebbe 
dato  un  dillruggere  1*  ordine  Gierarchico 
riabilito  nella  Chiefa  di  Chrillo  , il  quale 
hi  voluto  , che  fiano  molti  Vefcovi  , che 
nelle  loro  Diocefi  efercitino  la  cura  pa- 
florale  , fe  bene  con  fubordinatione  al 
Sommo  pallore  di  tutto  il  gregge  de  i fe- 
deli , che  è il  Romano  Pontefice.  Abbor- 
rì  anco  il  Santo  Pontefice  quello  nome  d' 
Vaìnr/ah  , per  rifpecto  di  Giovanni , det- 
to il  digiunatore  , Vefcovo  di  Coftanti- 
nopoli  , «he  l’ affettava  nel  fenlo  detto  , 
come  fi' può  vedere  appreffo  del  Cardinal 
Baronio  all'anno  di  Qyirto  58 6. 

•CAPITOLO  LXXV. 

Si  riferifcint  alcune  cffervaticni  cir- 
ca il  Palli e Anhitpijcipaìi . 

Quella  voce  Pallium  , che  fecondo  Ili- 
doro  fi  dice  » ò da  Palla , ò da  Pil- 
li, , voci  parimente  latine  , non  fi  piglia 
fempre  nel  medefimo  lignificato  , perche 
Pallium  anticamente  era  il  medefimo  con 
quella  velie  , che  noi  dimandiamo  man- 
tello , e fù  folito  di  portarli  da  quelli  1 
che  facevano  profeffìone  di  vita  nlofofi- 
ca  , e di  quello  parla  Tertulliano  nel  li- 
bro de  Pallic  i & Apulejo  quelli  tali  Fi 
lolofi  palliati  chiama  palliala  mmduabu- 


la  . L'ufo  poi  Ecclcfiallico  ha  dato  nome 
di  Pallio  ad  una  certa  fafeia  di  lana  , lon- 
ga  nove  palmi  , e larga  la  quarta  parte 
dun  palmo  , fegnata  di  croci  , che  por- 
rà il  Sommo  Pontefice  , e da  quello  fi 
concede  , e communica  ancora  a'  Patriar- 
chi , Arcivelcovi  , & anco  tal'hora  a' Ve- 
fcovi. Il  Cardinal  Baronio  all'anno  di  Chri- 
llo ìì6.  ftima  , che  il  Pallio  fia  il  medefi. 
mo  con  quell’ornamento  Ecdefiartico , che 
fi  chiama  Frigio  , ma  il  Bulligero  libro 
primo  de  •vtfliiu  Pontficum  , Epi/ccpirum  , 
<y  Sacirdiium  al  capitolo  7-  con  varie  au- 
torità prova  , che  fono  cole  diverfe , per- 
che  il  Frigio  fi  metteva  fopra  del  capo  , 
& il  Pallio  circonda  il  collo , e le  fpalle. 
Il  medefimo  Cardinale  al  luogo  citato  of* 
ferva  , che  nel  libro  di  Rimami  Peatfici- 
tu,  , parlandoli  di  San  Marco  Papa , li  di- 
ce , che  egli  determinò  , che  il  Vefcovo 
Olhenfe  , il  quale  confacra  i Sommi  Pon- 
tefici , ufaffe  tu  tal  fontione  il  pallio  , e 
che  quella  è la  prima  volta , che  nelle  vite 
de  i Papi  fi  faccia  mentione  del  pallio  , 
principale  inlegna  del  Romano  Pontefice  , 
Quanto  tocca  alla  materia  , il  pallio  ordi- 
nariamente fi  fi  di  lana  ; nella  vita  però  di 
San  Gregorio  Magno  lcrirta  da  Giovanni 
Diacono  libro  4-  capitolo  80.  fi  dice  così: 
Pallium  ejut  biffi  candenti  cintixtum  , nul- 
li, acubu,  perforaium  , fu  ipfum  circa  fca- 
pulai  cbvilutum  , non  autem  confi xum  , fi- 
cai vctuftijfimi 1 mnfivis  , vii  pitturi,  ofltn- 

duur  . Si  faceva  , e fi  fà  dij  lana  per  li- 
gnificare , che  chi  lo  porta  , deve  imitare 
il  buon  pallore  Evangelico  j che  fi  recò  in 
fpalla  la  pecorella  fmarrita  , come  notò  ifi- 
doro  Peluliota  libro  primo  Epiftola  tqi.ld 
amiculum  ( nel  Greco  è omofonum , che  vuol 
dire  cofa  , che  fi  porta  fopra  le  fpalle  ) 
quid  Epifccpu,  burniti,  iniicit  , nen  1 » Imi, 
Jtd  tx  lana  , fi^n  ficai  pillerà  evii  , quam 
erraatem  Dimtnu,  cum  quefijfet  , humeri, 
fui,  fuftulit . Et  Eullachio  apprefio  del  Su- 
rio  tomo  *.  alli  }.  d’Aprile  , dice  : (Hi , 
errami,  typum  fuper  bumem t tilhl  , in  fe • 
dem  fubltmtm  afeendit  in  filii  fedii  . Circa 
la  prcparatione  della  lana  , che  è la  mace- 
ria , della  quale  fi  fi  il  pallio  , è gratiofa  ,■ 
c curiofa  la  cerimonia  , che  s’ufa  di  fare  . 
Non  molto  lontano  dalle  mura  di  Roma, 
fuori  di  porta  Pia , è la  Chiela  di  S.  Agnc- 
fe  , che  fù  altre  volte  di  Monache  , & al 
prefente  è fotto  la  cura  de’Canonici  Rogo, 
lari,  della  Congregation:  di  San  Salvatore , 

1 quali 


i quali  hanno  quella  obligation;  di  dare 
ogn'anno  il  giorno  di  S.  Agnefe  due  Agnel- 
li candidilfitni  di  lana  alla  Bafiiica  di  San 
Giovanni  Lacerano . Quelli  ben  lavati , co- 
ronati di  fiori  , e di  ruftri  di  Seta  , e col- 
locati uno  al  corno  deirEvangclio  , e l'al- 
tro all  oppofto  dell*  Epiftola  , fi  benedico- 
no dall’Abbate  veftito  in  Pontificale  , & il 
popolo  prefente  a quella  facra  cerimonia 
procura  per  divotione  d'  havere  della  l^ia 
di  quelli  Agnelli  , che  fi  cofano  . Fatto 
9 nello  fi  confegnano  al  tnaftro  delle  ceri- 
monie, cheli  riceve  a nome  della  Chef» 
.Lateranenfe  , e del  Capirolo  di  quella,  & 
un  manfionario  li  pone  (opra  d’un  cavallo, 
che  ha  un  tapeto  per  lltato  , con  due  cu- 
fcini  di  feta,  e fi  portano  a'  piedi  del  Som 
nio  Pontefice  , il  quale  facendo  fopra  di  ef- 
fi  il  fegno  della  Croce  li  benedice  , e fi 
danno  al  Camerlengo  del  Collegio  de  gli 
Suddiaconi  Apoftolici  , il  quale  li  da  a 
palcere , e mantenere  a qualche  Monafterio 
di  Sacre  Vergini  , che  hanno  divotione  d’ 
havere  cura  : mentre  quelle  cofe  fcriviamo, 
intendiamo  , che  alcune  volte  quelli  anni 
palfati  fono  flati  confegnati  al  Monafterio 
diS.  Marta,  & a quello  di  Torre  di  Specchi, 
ne  i quali  vivono  due  forclle  del  Pontefice 
hoggi  regnante  Innocentio  X.  Onofrio  Paa- 
vino  nel  fuo  trattato  d*  f.cmum 
giatnius  , dici,  che  le  Monache  di  Torre 
di  Specchi  fabbricavano  della  lana  di  detti 
Agnelli  li i pallii  , mà  tal  collume  non  du- 
ra  hoggidi , perche  fi  fanno  da  un’artefice  per- 
ciò dellltuto  , fotto  lacura  del  Camerlen- 
go  de  Suddiaconi  Apoftolici . 

Quante  alle  pedone  , che  hanno  l’ufo 
del  pallio  , il  primo  luogo  tiene  il  Som- 
mo Pontefice,  come  è cofa  notilfima  , & 
indubitata , voglio  però  addurre  per  tefti- 
monio  quello  , che  avveane  il  Santo  Pon- 
tetjce  Silverio  , che  fi  a quello  propofito  , 
« e per  altro  hiftoria  notabile.  L'  empia 
Teodora , moglie  di  Giuftiniano  Imperatore, 
odiava  Papa  Silverio  , lo  perfeguitava  , e 
voleva  deporlo  dal  Ponteficato  In  efccu- 
tione  di ■ quefto  fuo  federato  difegno  ordi-  ‘ 
no  a Belifario  , che  fi  trovava  in  Roma  , 
che  o deponeffe  il  Papa,  ò ad  ella  Teodo- 
ra 1 inviafle  . Hora  per  obedire  a Tcajpra 
con  qualche  apparente  colore  , furono  in- 
trodotti a Belifario  alcuni  teftimonii  falfi  , 
che  depofcro  d’havcre  trovato,  che  Silverio 
molte  volte  haveva  fcritto  al  Ré  de  i Go- 
* qtteft*  forma.  Vieni  alla  porta  Alina- 
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ria  vicina  al  Lucrano , 8:  io  ti  darò  in  ma- 
li0 ìa  -e  B5'lfa,io  Patritio  . Il  che  u- 
dendo  Belifano  da  principio  non  da  loro  fe- 
de fapendo  , che  ciò  fi  diceva  per  invidia, 
che  molti  perfiftevanonell’ 
iitcui  accula,  fi  turbò  j e chiamò  il  Papa  a 
palazzo  , c lece  reftare  tutto  il  Clero  alla 
prima  , e feconda  portiera  . Entrati  dun- 
que  foli  Silverio  , c Vigilio  nelle  rtanzein- 
tenori,  fedeva  Antonina  nel  letto,  eBdifa- 
no  fuo  marito  a’ piedi  di  lei,  laquale  difle 
al  Pontefice:  Diteci  Signor  Silverio  Papa  , 
che  cala  habbiamo  noi  fatto  a voi  , ò alli 
Romani  , per  la  quale  cercate  di  darne  in 
mano  de  Goti  ì Ella  non  haveva  ancora  al- 
le lue  parole  pollo  fine,  quando  entrandoli 
Suddiacono  regionario  del  primo  rione,  gli 
traile  il  pallio  dal  collo  , e menandolo  in 
una  ftanza  lo  fpogliò  , e vedi  da  Monaco» 
elonafeofe.  Ail’hora  Siilo  Suddiacono  del 
leito  rione , vedendolo  cosi  vellico  , ufeito 
fuori  lignificò  al  Clero,  cheiiPapa  era  Ila* 
to  deporto , e fatto  Monaco,  il  che  udendo 
fuggjrono  tutti , e prendendolo  Vigilio  Ar- 
cidiacono come  nella  Aia  fede  , il  mandò 
rn  esìlio  alfe  Rondane , &iviIofo(lentòcon 
H pane  della  tribulacione  , e deil’anguftia  : 
Tutta  quella  narratione  è di  Anaftafio  Bi- 
bliotecario , & è dal  Baronio  inferita  ne  i 
fuoi  Annali  all’anno  di  Chrifto  jj8. 

Hò  detto  di  fopra  , che  il  Pallio  della 
Pontefici  fi  communica  a’ Patriarchi,  Arci- 
vefcovi  , Sic.  Nel  die  deve  notarli  , che 
non  e autentico  , mà  fallò  , e fuppofititio 
un  certo  referitto  , che  và  forco  il  nome 
di  Valennniano  Imperatore  , con  il  quale 
li  concede  alla  Chiefa  di  Ravenna  , che 
In  Arcivefcovato  , e che  gli  Arcivefcov 
di  ella  tifino  al  pallio  , come  gli  altri 
Metropolirant. . Il  Cardinal  Baronio  oelli 
anno  di  Chrifto  45*.  dice  , che  quefto 
canone  è fpurio  , conciofiache  è certo  , 
dre  il  pallio  li  foleva  dare  da’  Romani  Pon- 
tefici loiamence  , e non  mai  daglTrtperavo- 
ri  . E cosi  li  Vcfcovi  di  Ravenna  profef- 
farono  d’haver  ncevuto  tanto  il  pallio  , 
quanto  gli  altri  privi legii  , dalla  Sede 
Apostolica  , come  mollra  S.  Gregorio  Pa- 
pa li  b.  ».  regift.  epift,  54.  feri  vendo  a Gio- 
vanni Velcovo  di  Ravenna  . Nè  fi  può  di- 
re  , che  concedutoli  una  volta  il  pallio  2 
qnella  Chiefa  , gli  Arcivescovi  di  Raven- 
na quello  fteffo  fuccelfivamente  adoperaf- 
«ro  , conciofiache  dafeheduno  ,di  elfi  lo 
dimandava  al  Papa  , come  , appare  per 
H a l e feto- 
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V efempio  di  Malfimizno  pur  Vefcovo  di 
Ravenna  , il  quale  Io  chiefc  , &hcbbeda  S. 
Gregorio  , come  l’habbiamo  dal  Iib.  f.  epifto- 
La  8.  del  regiftro  del  medefimo  Santo 
Pon«fice  . Mi  che  avvenne  ? effendo/i  li 
Vefcovi  di  quella  Città  feparati  una  volta 
dalla  Sede  Apoftolica  , pare  , che  all'hora 
folle  fìnta  la  predetta  coartiamone  , per 
inoltrare  , che  detti  Vefcovi  ufavano  il  pal- 
lio indipendentemente  da  i Romani  Ponte- 
fici . Oltre  che  chi  conlidererà  l’  inufitate 
maniere  , e parole  dell’iftefTo  referitto  , fa- 
cilmente s’accorgerà  della  frode  . Cosi  di- 
feorre  il  Cardinale  al  luogo  citato.  Quell’ 
irttfo  abufo  di  portare  il  pallio  fenza  di- 
mandarlo , & ottenerlo  dal  Pontefice  Ro- 
mano fù , & è tuttavia  ae  i Vefcovi  Greci , 
& hebbe  principio  l’anno  di  Chnfto  9j4- 
quando  Alberico  Tiranno  di  Roma,  havu- 
to  a tal  fine  ricchi  doni  da  Romano  Impe- 
ratore di  Coftantinopoli  » coftrinfc  Gio- 
vanni Papa  XI.  di  quello  nome  > da  lui  te- 
nuto prigione  , a concedere  a Teofilo  Eu- 
nuco figliuolo  del  medefimo  Romano»  fat- 
to Patriarca  di  Coftantinopoli  » & a’  fuccef- 
fori  , che  ufaflero  fenz’  altra  licenza  de  i 
Romani  Pontefici  il  pallio»  Se  indi  hà  ha- 
vuto  origine  Tabulo  detto  » che  non  folo  i 
Patriarchi,  mà  l’ufino  tutti  li  Vefcovi  della 
Grecia  . Veggafi  Bullengero  nel  jibro  difo- 
pra  citato  al  cap.  io.  Nelle  Chicle  Latine 
s'è  ritenuto  l’antico  cortume  » che  il  pallio 
da  gli  Arcivefcovi  fi  dimandi  dal  Pontefice, 
e dalle  hiftorie  fappiamo,  die  l’Arcivefcovo 
di  Cantuaria  in  Inghilterra  veniva  pedo- 
nalmente a Roma  a quello  effetto  . Matteo 
Monaco  Veftmontano  , riferita  dal  Baronio 
all'anno  di  Chrifto  95  8- racconta,  che  quel- 
Panoo  appunto  morì  San  Odone  Vefcovo 
Xantuarienfe  , e gli  (decedette  fimoniaca- 
mence  Ealsfino  Vefcovo  Uventano,  malva- 
giffimo  huomo  , il  quale  nel  primo  gior» 
no  della  fua  entrata  , apprellàndofi  al  Se- 
polcro del  fuo  Santo  predeceffore  , e cal- 
pertandolo,  dille  : Pi  fimo  vecchio  , bai  tu 
puro  un»  volta  , benché  tardi,  mandata  fuori 
ramina  , t dato  luogo  à chi  i miglior  di  tt  , 
CT  io  tingo  bora  , tuo  mal  grado  , ciò  , chi 
lungamente  defederai . La  notte  feguente  quan- 
do fi  fu  porto  a dormire  , gli  apparve  ilB. 
Odone,  che  gli  rinfacciò  l’oltraggio  fatto- 
gli  , e lo  minacciò  con  la  predizione  della 
vicina  morte.  Ali  Ealsfino  riputando  tutto 
ciò  un  fogno  vano  , fi  mife  iu  camino  ver- 
fa  troiai  p:;  bavere  il  pallio  » conforme 


alla  eonfuetudine  de  gli  Arcivefcovi  Can 
ruarienfi  di  venire  in  perfona  a Roma  a 
chiederlo  al  Pontifice  , mà  aggiaccato  in 
sù  l’Alpi  , per  le  molte  nevi  , non  feppc 
ritrovare  altro  rimedio  , che  fventrare  i ca- 
valli , e porre  nclTinreriora  loro  quei  pie» 
di  , con  i quali  egli  haveva  conculcato  la 
fepoltjra  del  Santifsimo  antecclfore  . Nè 
celTando  il  freddo  , anzi  crefcendo  fempre 
maggiormente  , finì  la  feiagurata  vita  con 
una  infelice  morte. 

Con  quanto  poi  riferbo  , e folennità  fi 
concedere  il  pallio,  fi  vede  da  quello,  che 
fcrive  S.  Bernardo  nella  vita  di  S Malachia 
Metropolitano  di  tutta  l'Hibernia  , il  quale 
eficndo  venuto  a Roma , & havendo  chiello 
il  pallio  ad  Innocenzo  li.  rifpofe  così  il 
Pontefice  : Egli  è conveniente  , che  ciò  fi 
faccia  con  folennità  maggiore.  Poiché  fa- 
rete ritornato  alla  voftra  Chiefa  , convo- 
cherete li  Vefcovi , e’1  Clero  , & i princi- 
pali del  paefe , e celebrante  un  Concilio 
generale  , e di  pari  confencimento  di  tutti 
mandante  piò  perfone  honoratc  richieden- 
do il  pallio  , e vi  fi  darà.  Poi  Innocenti» 
fi  levò  la  mitra  di  iella  , e gliela  pofe  in 
capo , e gli  diede  anco  la  Ilota  con  il  ma- 
nipolo , che  Tiftedo  Pontefice  haveva  in  co- 
rtame d’adoperare  in  celebrando  la  Meda  , 
e (aiutandolo  con  il  fanto  baccio  della  pa- 
ce , l’accomiato,  rinforzato  con  la benedit- 
tione,  e con  l’autorità  Apoftolica  . Così 
fcrive  S.  Bernardo  , & il  Cardinal  Baronio 
doppo  d'havere  riferito  quefl’hifloria  all’an- 
no di  Chriflo  im.  oderva  , che  a quel 
tempo  li  Pontefici  non  davano  audienza , fe 
non  con  la  mitra  in  capo  . Molte;  più  cofe 
fi  potrebbono  dire  del  faero  pallio  • delle 
quali  fcrive  in  varii  luoghi  il  Cardinal  Ba- 
ronio, & ultimamente  il  P.  Marco  Paolo 
Leoni  della  nortra  Compagnia  in  un  libro» 
che  è tutto  di  auefta  materia,  al  quale  rù 
metto  lo  ftudiofo  Lettore. 

CAPITOLO  LXXVt. 

Con  funata  oonfideratione  fi  debba  figliati  lt> 
fiato  Eccltfiaftlco  , « Cinica! t. 

COn  ragione  fi  lamenta  San  Bernardo 
do  tcnvtrfiones  ad  Clerico/  cap.  1 9,  che 
da  alcuni  , e piaccia  a Dio  , che  non  fia 
da  molti  , lì  corre  temerariamente  » e 
fenza  la  debita  confiderationc  , à piglia- 
re lo  (lato  Ecdefiaftico  , e Clericale  : 

C Mrritttr  fajitm  ad  facroi  ordina  , <Jt  reverenda 
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ff/h  quoque  fptritibut  Angilicii  minifttria  he- 
minti  upprthtndunt  fine  m trenti»  , fini  con- 
fìdtr  elione  ; niqui  enim  fignum  vigni  occupare 
cxìtfii , aut  i litui  timent  im firii  gt flore  aro. 
Baro,  in  quibui  muriti»  regnar , ambititi  in- 
ftrat  , dominai  ur  fuperbia  , fed  t7  iniqui- 
tà! , & luxuria  ttiam  principatur , in  qnibus 
t y ftjfima  ferri  appartai  intra  partirei  ale- 
minati e , jnxta  Ettcbie/ii  Prepbitiam  parie- 
tem  fediamus  , ut  in  demo  Dei  videamui 
horrendum  . Per  mancamento  di  quella 
confìderatione  molti  (limano  * che  da  una 
bella  , & honorata  cola  , utile  anco  pet 
gl*  intereffi  fuoi  temporali  , pigliare  Io 
flato  Eccclefiaftico , e gli  ordini  (acri  , 
con  arrivare  a qualche  dignità  della  Chic- 
fa  j e poter  vivere  agitatamente  , ò anco 
con  fplendore  dell'  entrate  de’  ricchi  be- 
nefici! . Hor  quelli  tali  doverebbono  leg 
gere  quello , che  fcrive  S.  Agoftino  nell* 
epill.  184.  ad  Valarium  , le  parole  del 
quale  , per  edere  notabili  , fi  riferifcono 
nel  decreto  di  Grattano  difl.  quarantè- 
iima; Ante  omnia  , e fono  le  leguenti  •' 
Ante  omnia  pire  , ut  cegittt  rtligiefa  fra- 
dtntia  tua  1 ni  AH  effe  in  bac  vita  , <7  ma- 
ximì  hoc  tempore  , facilini  , & Utiut  , Cr 
bomlnibut  atcìptabilius  , Epifcopi  , aut  Pret- 
byteri  , aut  Diaeeni  officio  , fi  pirfunfflriì , 
arque  adulatorie  rei  agatmr  , fti  nibil  apud 
Deum  tnifirabilius  , Ct  trifiiut  , (7  iamna- 
bri  tui  : itim  ni  hit  effie  in  bai  vita  , <7  ma 
ximì  bec  tempori  , difpciltui  , laberiefiui  . 

C piriculefiut  , Epifcopi  , aut  Prtibyliri , 
aut  Diaconi  officio  ; fed  apud  Dtum  nihil 
beati  ìli,  fi  te  modo  milititur , quo  noflir  im- 
perai or  jubit  . Ben  dice  S.  Agoftino  , che 
nihil  ptnculofiut , perche  lì  può  credere , 
che  alcuni  incorrano  l’eterna  dannatione 
per  occafione  dello  flato  Ecclefiaftico , che 
hanno  prefo  , che  fi  farebbono  falvati  fe 
attenuti  fe  ne  fodero . Racconta  Teodo 
reto  in  Philoteo  ca.  41.  che  il  B.  Acc- 
pfima  fegnalato  Monaco  in  Oriente,  fen 
rendofi  vicino  a morte  , e non  prima , 
diede  il  confenfo  , e lì  lafciò  ordinare 
Sacerdote  , affamando  , che  fe  havede 
havuto  a fopravenirc  per  molto  tempo  , 
fe  ne  farebbe  ritirato  , per  timore  di  così 
gran  pericolo  ( finirne  feent , dice  Teodo- 
reto,  reddindam  dipofiti  ratiomm  ) e dello 
flretto  conto  , che  haverebbe  dovuto  dare 
a Dio  di  quel  grado  . Mi  ricordo  d’  ha  ver 
letto,  che  edendo  riferito  al  gran  fervo  di 
Dio  Giovanni  d'Avila,  che  un  tale  Sacer- 
Dille  Stuoie  del  t,  MtnecbioTotn.  Ili . 
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dote  poco  doppo  la  lua  ordinatone  era 
morto  , havendo  detto  non  piò  , che  u 
prima  tua  Meda,  di  de  quel  favio,  e Tanta 
huomo , che  ad  ogni  modo  gran  conto  ha- 
veva  da  dare  a Dio  quel  Sacerdote  , e 
qualfivoglia  altro  , anco  per  una  fola  Mef- 
fa , una  volta  celebrata  : che  farà  di  mol. 
te  malli  me  fe  fenza  riverenza  , e molto 
iù  fe  con  confcienza  di  peccato , faranno 
ate  dette?  Che  fe  parliamo  poi  di  quelli, 
che  hanno  benefici! , & entrate  Ecclefiafli- 
che,  ò quanto  più  c’è,  che  temere,  fe  non 
fono  difpenfate,  come  difpongono,  & or- 
dinano fi  facri  canoni.  Tomafo  Cantipra- 
tano  Dominicano,  huomo  celebrato  al  fuo 
tempo  , e foffraganeo  Catneracenfe  , in 
quell’opera,  che  intitolò  liber  Apum  lib. 
1.  cap.  19.  fetide  quanto  infelicemente 
moridero  alcuni  benificiati , che  malamen- 
te dovevano  fervirfi  dell'  entrate  della 
Chiefa  ; vidi  ego  ipft  in  Ecclefia  tadem  in- 
fra paucot  annoi  quatuor  Archidiacones  fit 
defungi  , vide  UFI  or  , mirare  miraculum  , 
Pnmus  eorum  de  eque  phahrato  , (7  grandi 
cecidi t , fratlifque  cervicibut  expiravit  : fe- 
cundui  mane  in  catbedra  fedtnt  mertuus  re- 
pertui  efl}  tortimi  in  obero  frani , rum  ad  Idif- 
fam  elevati»  Cerperit  C bri  fti  fiere t , cecie 
dii  refupinut  , (7  fabtrada  tequila  cum 
ftnfu  , qua  fi  brutum  animai  die  ttrtia  fine 
Sacr ammtit  Ectltfiaflich  tft  defunti  ut  ; quar  - 
tnt  confi ffiontm  piccatemi»  , & Sacr  amen- 
ta  ncufant  mortai  efl , & extra  carni ttrium 
fepulcut . Mà  forfè  alcuno  di  quelli  non- 
perdette  con  la  vita  temporale  la  falute 
I eterna , il  pericolo  della  quale  è molto  più 
formidabile,  madime  fe  crediamo  alla  ri- 
ve lattone  di  Santa  Brigitta  ltp.  1.  cap.  47. 
48.  49.  e lib.  4.  cap.  iji.  ijj.  ij{.  la  qual 
dice,  che  leggieri  fono  le  pene  degli  altri 
dannati,  & anco  de  griftelfi  Demonii,  a 
paragone  di  quelle,  che  parifeono  nell’In- 
ferno li  cattivi  Sacerdoti  . E con  ragione* 
perche  quanto  più  fubltmec  lo  flato , e mag- 
giori fono  Icobligationi , più  grave  ancora  è 
il  caftigo  > che  fi  devea  chi  non  ha  procurato 
di  fare  per  quanto  poteva  il  fuo  debito.  Tan- 
to effe  bumilior  > atque  ad  ftrvitndum  Die 
promptior  unufquifqut  tfft  dibet  ix  munire  , 
quante  ft  olhgattorem  effe  confpicit  in  rtd- 
dmdam  rattorte  . Come  dice  San  Gregorio 
humilia  nona  in  Evang.  Non  è ragione  , 
che  fia  ficut  pepulus , fic  Sacerdu,  come  di- 
ce il  Profeta,  chefianoli  medefimi  coftumi 
de  gl' uni,  ede  gli  altri,  le  medefime  cern- 
ii 3 moditàj^ 
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modici  , trattenimenti  , e Ipaffi  . Amano  s’accorgono  di  potere  rapprefenrare  bene  * 
de  dottrina  Epiteti  libro  i.  cap  t.  dice,  e con  gratta  qualche  comedia  , nojjlì  pon- 
thè  un  certo  chiomato  Floro  /landò  in  gono  all'imprefa  di  recitarla  , mi  ne  fciel- 
dubbio  , (e  doveva  andare  a vedere  certi  gono  un'akra  , nella  quale  fperino  di  /are 
$erracoli  eh  Nerone  , interrogò  Agrippino  migliore  riu/ita  . stati*  igìmr  quifque  pri- 
Filofofo  , che  coi  a gliene  pareffe  , e che  munì  ntfcai  ingnium , acrtmqui  ft  vniorum  , 
cofa  dovefle  fare  . Ri (pofe  Agrippino  , che  (T  bantu um  Juorum  judtctm  pribtm  , ntfa- 
indafle  » Soggiun/e  Floro  : E perche  non  ci  uni  plufquam  noivtdtantur  tubiti  prnden- 
venite  voi  ancora  > A voi  non  idi  male  il  tip  : illi  emm  non  optimi  , [ti  (ibi  accom- 
trovarvi  prefente  a quelle  allegrezze  , per*  midmijìmat  fabula»  thgunl  : qui  mim  voci 
che  volete  edere  come  un  filo  con  gli  altri  [riti  funi  , Epigono!  , Mtdeamqui  ; qui  gì» 
dii  d’un  drappo  uniforme  , t del  medeli-  fin  Menahppum  , Cljtemntftram  : (mptr 

mo  colore  i ma  io  , i dirvi  il  vero  > vor-  Rutilati  , quem  tgo  mimmi  , Amiopam  , 

rei  edere  come  un  filo  di  porpora  in  quella  w»  ftpt  JEfoput  Afiuim..  Ergo  plui  tifino 
tedi  cura  de’ Cittadini  , che  però  non  mi  vidtbtt  in  (un*  , qu»m  non  viJtbà  Jupimt 

conviene  far  quello  i che  fi  il  volgo  . Al*  >*  vita  ì Nel  palazzo  a'  Adderò  Rè  di 

cune  cofe  , ò non  iftanno  male  , òionoin  Perda  , e nelle  danze  reali  non  fi  poteva 
qualche  maniera  tolerabili  ne’ laici,  le  qua-  entrare  folto  pena  della  vita  , da  chi  non 
li  difdicono grandemente  negli  Ecclefia  Itici , era  chiamato  , e per  ordine  del  Rè  intro- 
che  devono  nel  drappo  di  Zeta  della  Chiefa  dotto  , come  habbiamo  nel  cap.  i,  dell* 
edere  come  tante  fila  di  porpora  , ò d’oro,  bidona  d’Eder.  Non  minore  pericolo  cor- 
Scrive  Plutarco  nella  vita  di  Temfdode  , cono  della  vita  fpirituale  quelli  , che  fenz' 
che  havendo  veduto  quedo  gran  Capitano  edere  da  Dio  chiamati  * _*’ iagenfeono  da 
fra' Cadaveri  de’  nemici  uccifi  in  battaglia  fe  , e pigliano  lo  dato  » e l’habito  Ecde*. 
una  collana  doro  . dlffe  ad  uno  de’  tuoi  fiadico  , efouentrano  temerariamente  alle 
foldati  ordinari i . Pigliati  quella  collana  , obligationi,  che  l’accompagnano  . 
perche  tu  non  fei  Temillode  , fignifican-  Mi  da  muli  fegni  potrà  alcuno  oonofee- 
do  , che  alla  medefima  arcione  non  con*  re  , fe  è chiamato  allo  dato  Ecdefiadico  ? 
viene  , che  s’abbaflì  , chi  è pedo  in  gra-  Rifpooderi  S.  I adoro  Vcfcovo  di  Siviglw 
do  fublime  di  dignità  , alla  quale  non  dif-  fent.  lib.  3.  cap.  Ji.  che  non  fono  chiamati, 
dice  , «he  s'abbafli  un'  huomo  commona-  nè  fi  devono  promovere  li  vitlofi.  Ronfimi 
le  , e gregario  . A propoli  co  noltro  pof-  promovmdi  ad  rtgimtn  Ettltfif  » qui  adim 
fiamo  dire  con  San  Gregorio  epid.  j.  lib  v*ri«  /ubjactnt  . ttine  efi  , quid  puteptum 
3 Quod  in  Imtìt  culpa  rum  tfi  , toc  frànta  tft  David  non  piretri Vtfibt/ittmplnm , qui * 
efi  in  fatto  erdmt  tanfiiteitit . (aaguinum  vìr  bolli  frequenti  a tjfet  , qua  fi- 

I diporta  dunque  adaiflìmo  , che  chi  hà  guru  Uh  /pìritualilir  admonentur  , qui  vii  o- 
indinarionc  allo  dato  Ecclefiadico  , confi-  rum  adtut  comprimi  funi  dediti  , ne  rem « 
deri  prima  attenta  , e feriamence  , fe  tale  plum  pdificent  , toc  afi  Ecchfiamdotut  pra- 
veramente  fia  la  fua  vocatione , e lo  fac-  /umani  ■ Non  fono  chiamati  gl'ignoranti  , 
eia  avanti  d*  impegnarli'  , & obbligarli  a onde  dice  S.  Bernardo  nel  fermone  fopra 
quedo,  con  pigliare  l’habito  , ò immette-  quelle  parole  dell'Evangelio  , £«i  noi  ro- 
te beneficio  , perche  fe  mette  il  piede  una  liquimut  omnia  , Crc.  Quomodo  oxcufare  <gno- 
tolta  in  quedo  (enfierò  > farà  poi  cofa  tamia  petft  laminem  , qui  Je  magifirum  in- 
difficile  ritornare  addietro  , e potrà  con  fautium  , dofìorum  infiptentium  prcfintur  ì e 
ragione  temere  di  cattiva  riufcica  ; v ffid-  poi  finalmente  conchiude  : itaaue  tac  dote 
le  efi  , ut  bona  pttaganntr  exit u , dice  San  tanni  , cioè  della  fetenza , frufira  (ibi  , 
Leone  Papa  cpift  j j.  ad  Epifcopos  Afri-  tanquam  fi  ptr  Chriflum  initoitnt  , blandia- 
ranos  , qui  malo  funi  intimata  principio  . tur , fiqmdim  dicitur  , fi  tpcut  efeo  ducatela 
Faccia  ciafcheduno  confidcratione  /opta  le  pnfiit  , nonne  ambo  in  foveame  aduni  ? Ncn 
iue  riabilita  naturali  , fopra  le  fue  indi-  fono  chiamaci  quelli  , che  nel  pigliare  lo 
nationi  , & habm  , ò buoni  , ò rei  , che  dato  Ecdefiadico  hanno  la  mira  non  al 
fiano , e non  {'incarichi  di  pefo  , che  non  fervitio  di  Dio  , mà  al  loro  commodo  , 
polla  reggere  con  le  fue  /palle  . Dice  Ci*  honore,  & utile  temporale  , che  lucra  ff  - 
cerone  nel  i.  lib.  de  offie  che  dobbiamo  tuli  quprunt  tu  ctri/h  miltiia  , come  dice 
fare  come  li  comedianti  , li  quali  fe  non  $.  Girolamo  ep.  a,  ad  Nepotianum  > e che 
* vo* 
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vogliono  poffedere  opti  fui  cHrt/lo  paupere  , 
quei  fui  locupleti  , CT  fallaci  diatelo  non 
Halutrant  , ut  [ufpiret  tes  Ecchfia  divine  , 
quei  mandai  tenait  ante  mendicai.  Finalmen 
te  non  fono  chiamati  quelli  , che  pet  vie 
indirette  di  raccomandationi  di  perfone  po- 
tenti , di  prefenti  , d'adulationi  > e d’altri 
me  zi  limili  s’aprono  la  firada  alle  dignità 
Ecckfiaftiche  , allr  benefici  j & alle  pre 
lature  . Quelli  tali  , come  dice  il  cap.  or 
dinationcs  dift.  i.  qusefl.  a.  non  entrano 
per  la  porta  legitimamente  nella  Chiefa  , 
e cala  di  Dio  , ma  i guifa  de' ladri  perla 
fintdra  : Ordinatianti  , que  fttent  interceden- 
te pretie  , vai  prceitui  , vel  etfequia  alitai 
perfanp  ea  minutane  impenfo , f affai  effe  di  fu- 
dteamus  > quomam  qui  taltUr  ordinantar  , 
non  per  e/liam  , idefl  per  C bri  fi  am  intrant  , 
fed  , ut  ip/a  ventai  teflatur  , farti  [ant  , 
(T  latranti  . Saranno  dunque  chiamati  quel 
li  , che  fono  di  vita  innocente  , ornati  di 
dottrina  > che  non  hanno  la  mira  ad  altro 
in  eleggere  Io  flato  Ecckfiaflico  , che  al 
fervido  di  Dio  , nel  quale  deliderano  ina 
piegarli  , e faticare,  come  fervenai  , e fe- 
deli operarti , e che  non  s' ingerì  (cono  con 
male  altri,  come  habbiamo  detto. 

CAPITOLO  LXXVIL 

Quanta  auttariti  Haitiana  lì  padri  (opra  la 
volontà  de ’ loro  figliuoli  quanto  alla 
e Unione  della  flato  Clericale  » 

« Manaflico . 

NPlIa  Sacra  Scrittura,  e nelle  hirtorieEc- 
defiaftiche  habbiamo  molti  efempiidi 
padri , e madri , che  la  prole  loro  non  an- 
cor nata  offerirono  a Dio  , il  quale  in  più 
maniere  moflrò  ciò  eflfergli  flato  grato  - 
Anna  madre  di  Samuele,  come  fi  legge  nel 
lib.  i de  i Rè  al  cap.  i.  era  molto  afflitta , 
e fconfolata  per  rifpetto  della  fua  fieri  liti, 
fece  voto  a Dio,  che,  fe  gli  dava  un  figlio, 
l'haverebbe  dedicato  al  divino  fervido  nel 
Tempio  , e fo  efaudita,  & il  figlio  accom- 
modandofì  al  deftderio  della  madre  tutto  s’ 
impiegò  aH’efercitio  delle  facre  fontioni  , 
come  dice  il  refto  della  feri  ttura  al  luogo 
accennato  . Di  Sanfone  ancora  dicefi  nel 
cap.  1 1.  del  libro  de  i Giudici  , che  con 
voto  fu  a Dio  confecrato  , accioche  tutto  il 
tempo  della  fua  vita  ferviffe  a Dio  , con- 
forme al  rito,  e cerimonie  de  i Nazarei  , 
che  erano  uaa  certa  forte , come  di  rcligio- 


<f? 

fi  dilla  legge  Mofaica  , i quali  ha  l'altrt 
oflervanze,  alle  quali  fi  obbligavano,  que- 
lla era  una  di  nombevère  mai  vino  , ò altra 
cofa,  che  potefTe  imbracare  ■ egli  oflervò 
compitamente  queflo  voto  infino  alla  morte. 

E' tradirtene  ancora  de  i Santi  Padri  , che 
S.  Gio:  Battifla  al  medefìmo  modo  prima  di 
venire  alla  luce  di  quello  mondo  folle  da’ 
fuoi  parenti  deflinato,  & offerto  a Dio  , il 
chccompitanaeneefcceil  Santo,  anzifopra- 
bondantemente  con  la  predicanone  , efem» 
pio,  e fantita  dei  fuoi  coflumi.  Doppo  la 
venuta  poi  del  Salvatore  al  mondo  , molti 
più  furono  quelli  , che  al  Signor  Iddio  le 
loro  proli  dedicarono.  Gregorio  prete , che 
ferifle  la  vita  di  S.  Gregorio  Nazianaeno  , 
racconta  , che  non  havendo  la  madre  di 
queflo  Santo  Dottore  figlio  mafehio  , fe«e 
voto,  che  fe  Dio  gliene  concederti:  uno,  l* 
offerirebbe  al  fuo  divino  fervirio , come  fat- 
to haveva  la  madredi  Samuele,  &havendo 
il  Signore  cfaudite  le  lue  preghiere,  e voti, 
gli  diede  queflo  figlio,  che  riufcìawantag- 
giatiflìmo  nelle  feienae , perche  fù  eloquen- 
ti (Timo  , come  anco  dotti flìmo  nelle  facre 
lettere,  ondefe  gli  dà  il  fopranoroedi  Teo- 
logo, mà  non  meno  fù  di  coflumi  Santo  * 
& infume  con  il  caro  fuo  amico  , ecompa- 
gno  de  i ftudii  in  Atene  S.  Bafilio,  fece  vi- 
ta religiola , dalla  quale  fù  affamo  attorti • 
ciò , e dignità  Eptfcopale . Il  medefìmo  pot- 
iamo dite  di  S.  Nicolò,  che  fù  poi  Vefcovo- 

Idi  Mira  in  Licia,  e diS.  Francesco  di  Paola, 
.■ottenuto  per  l'tnterceflìonedi  S.  Francefcod* 
Affili , Ara  Dioda’ fuoi  genitori  offerto  pri. 
ma,  che  nato.  S. Girolamo nell’epiflola  tj 
che  è fcritta  à Marcella , econtiene  le  lodi 
d una  Santa  verdine  detta  Afella  ancor  vi- 
vente, dice  così  fra  l’aitre  cole  . Io  devo 
brevemente  fpiegare  la  vita  d’Afelta  , mi* 
non  moftrare,  ripiego,  a lei  quella  lettera, 
perche  non  fente  volontari  le  lue  Iodi,  mà 
leggila  più  torto  ad  altre  vergini  giovinet- 
te, accioche  imitandola  confermino  a queflo 
efempio  li  coflumi  loro  . Poi  foggi  unge  t 
Pretermine  , qaod  in  matrii  utero  benedttttur 
té,  antequam  naf catar : quid  in  pina!  a ni  tra- 
tti vitti,  & omni  (petalo  partorii  patri  virgo 
traditar  por  qaiettm  , qaod  adirne  involar# 
panni i , C vite  amia m doermum  piatii  tato- 
dent  tonare  futura  Beatitudini!  icnfecratur  . 
Sit  gratip  amne  , qaod  ante  lahartm  fuit  r 
licei  Deus  prpfciui  futarorum  , CT  Hi  eremi  ano 
fanlh feti  in  uteri , CT  Joanntm-  In  alvo  ma- 
trii faciat  cxuliart  , CT  Paulum  anta  cotv 
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flitutionem  mundi  fipartl  in  Evongilium  fi. 
Hi  fui  : ad  n vmio  , qua  po/l  duedicimum 
annui»  f udori  proprio  ehgit  , amputi  , ti. 
nuii  , capii'  i implivit  , &c.  IJ  medesimo 
Santo  Dottore  nell"  epiflola  y.  che  è ad 
Lattato  > e nell’  epitano  di  S.  Paola  avia 
dell’altra  Paola  la  giovane  , fcrive  , che 
fù  à Dio  con  Aerata  prima  , che  nata  ; e 
promeffo  a Dio  per  lei  , che  farebbe  vii- 
futa  in  iliaco  virginale  , & a Leta  madre 
di  quella  Paola  perfuade  , che  ne  habbia 
buona  cura,  e racconta  il  cafo  terribile  ac- 
caduto a Preteflata  donna  nobiliiTìma  , la 
quale  ad  iilanza  d’Himetito  Zio  della  Ver- 
gine Euflochio  havendo  voluro  alterare  1’ 
habito  , e l’acconciatun  del  capo  con  cer- 
ti infrafeamenti  lecolarelchi , per  diftorre  la 
detta  Vergine  dal  fuo  proponimento , e de 
lìderio  della  madre , fù  agramente  riprefa, 
e minacciata  dall’Angelo  , come  in  altro 
luogo  habbiamo  riferito  , & anco  caliga- 
ta. Francefco  Hallier  nel  fuo  dotto  libro 

di  thttionibui  , £ T ordinalìonibui  , alla  pag. 
3Ij.  dice,  che  fù  collume  di  offerire  con 
certo  particolare  rito  li  fanciulli  , che  a 
Dio  fi  volevano  confecrare  , e che  ciò  fi 
faceva  con  prefentarli  all’altare  , con  l’in- 
tervento di  molte  perfone,  ma  in  panico* 
lare  de’ loro  genitori,  come  fi  hà  dal  Con- 
vento d’Aquiigrano  fub  Pafch.  i.  cap.  36. 
il  fanciullo  poi  s'involtava  nel  pallio  , ò 
tovaglia  dell’altare,  ò tutto,  ò almeno  le 
mani  di  lui  , la  qual  cerimonia  fi  confer- 
ma da  quello  , che  leggiamo  nella  regola 
di  S.  Benedetto  al  cap.  39.  con  le  feguen- 
ti  parole:  Si  quii  forti  di  mbihbut  offerì  fi 
lium  fuum  Dii  i»  Monafhrio  , fi  ìpfi  putr 
in  mi  nomali  tfl , parimi t tyui  faciam  piti - 
tionim , quam  fupra  diximui , & tum  obla- 
I ioni  ipfam  pttittonrm  , & manurn  putrì  in- 
vtlvani  in  palla  aitarti  * & fic  lum  offt- 
fant.  Nel  decreto  ancora  di  Cratiano  cap. 
Pr*fens  dift.  io.  q.j.  cavato  da  una  Epi 
Dola  di  Nicolò  I.  Papa  , fi  apportano  le 
parele  d’un  certo  detto  Athone  , che  vo- 
lendo moftrare,  che  il  fuo  figlio  detto  Lam- 
berto non  haveva  fatto  la  profeffìone  Mo- 
nadica , dice  le  ieguenti  parole  : Neque  igo 
pam  ijut  pallio  ( overo  come  altri  Libri 
leggono  ) palla  altarii  indutum  il/um  attu- 
ti , ncque  à quetumqua  Sacirdoli  ; vii  Abba- 
ti, ut  mu  pojcit  btntdittioni  ptrctpta , rifu- 
ih  unquam  fi  Monacbum  futwrum  promifit  . 
Quanto  poi  tocca  all'adempimento  del  vo- 
to fatto  da’ padri  del  fanciullo,  non  fi  può 


dubitare  , che  effi  padri  non  fiano  tenuti d 

Srocurare  , ehe  li  figli  volontariamente  fi 
ifpongano  a pigliare  quello  flato,  per  lo 
quale  a Dio  fono  flati  prò m effi  , partico- 
larmente allevandoli  eoa  quella  pietà  * 
che  fi  conviene  a perfona , che  deve  effe  re 
Eccleflaflica  , ò religiofa  claufirale  . Nel 
libro  di  S.  Ambrofìo  intitolato  , De  fretta- 
timi ad  virgimtat:m  , poco  doppo  il  prin- 
cipio s’introduce  da  quello  Santo  Dottore 
una  madre  detta  Giuliana  , che  haveva  un 
figlio  mafehio  detto  Lorenzo  , c tré  femi- 
ne  , a’  quali  tutti  fi  una  lunga  efortatio- 
ne  ad  efeguire  quello,  cheli  geo  tori  loro 
defiderato  , e per  quello  , che  potevano, 
havevano  promeffo.  Fri  ladre cofe  degnif- 
fime  d’effer  lette , dice  così  al  figliuolo  la 
pia  madre  : Quid , fili  mti  , venirti  ? quid 
natus  miarum  trationum  1 Ne  didirii  matu- 
ri ruam  bontflattm.  Audi , quid  f opimi  di- 
ca! , quid  fcriptura  afferai.  Confiderà  , quii 
lo,  ut mt [cereri! , juverit  . Filtui efui  votorum 
magli , qttam  dolorum  meorum  confidata  , cui 
ti  muniti  pater  tali  nomine  defignaverit , qui 
votavi!  Laurentium  . ibi  vota  depo/uimui  , 
unde  nomtn  nffumpfimut . Vota  effettui  ficutue 
tfl  , rtddemarryri , quid  dibit  martyrl  . Il  li 
ti  nobis  impetravi t , tu  reflitui  , quoti  di 
ti  bujufmodi  riamimi  appellatimi  pnmifimui 
Crc.  Legganfi  le  parole  feguenti  , che  fo- 
no molte,  prudenti  infieme,  e pie,  conte 
quali  quella  Santa  donna  molto  compita- 
mente  alla  propria  fua  obligacioue  fodisfe- 
ce.  Quanto  a’ figli,  fe  bene  è ragionevole 
che  fi  conformino  con  il  defiderio , e vo- 
to paterno,  reftano  con  tutto  ciò  con  la 
loro  libertà  intiera,  perche  nella  clettione 
dello  flato  di  vita,  ò Cadi  matrimonio,  ò 
fiadi  religione  , ò d’altra  forte, ogn’uno  può 
feguire  Quello,  che  più  fiima  confarfìcoa 
le  fue  {labilità,  & al  qual  fenre  inclinano- 
ne  maggiore.  Oltre  che  , come  dicela  re- 
gola juris  : Neme  aPtenum  fattura  prom'tt- 
tendi  tbhgatur , perche  a limili  promeffe  fi 
fodisfa  con  procurare,  che  la  perfona  , per 
la  quale  s’è  promeffo,  compifca  la  detta  pro- 
mefsa . 

CAPITOLO  LXXV  III. 

Par  oh  notabili  di  S.  Cipriano  circa  la  pra* 
milioni  à gli  Ordini  Ecthfiaftici . 

Sono  notabiliflirae  le  parole  , che  leggia- 
mo neU'epiftdla  33.  di  S.  Cipriano  Ve* 

feovo» 
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{covo  ì è Martire,  il  quale  parlaodou’un  cer-  j 
to  Aurelio,  fcrive  così  al  fuo  clero , e popo- 
lo. Voifapcte,  fratelli  cariffimi,  che  prima 
dfpromovere  alcuno  agli  ordini  Ecckfialli- 
ci,  fiamo  foliti  di  conferire  con  voi  , e far 
matura  conflderatione  (opra  li  collimi  , e 
meriti  diciafchaduno  Mi  non  èneceflario 
affettare  cdlimonianze  humane  , quando 
non  ci  manchino  le  divine  . Il  noftro  fratel- 
lo Aurelio  , giovane  illuftre,  provato  da 
Dio,  &aDio,  caro,  è giovane  veramente 
d'anni , mi  per  la  fua  lodevol  fede , e virtù , 
provetto:  E minor  d'età,  mà  è maggiore  per 
l’honore,  che  in  due  combattimenti  hi  ri- 
portato, perche  due  volte  hi  con  intrepidez- 
za conféffato  la  fede,  e con  riportar  vittoria 
degli  awerfarii,  prima  quando  (à  manda 
toinefilio  , e poi  quando  perla  confeflìone 
della  fede  è (lato  tormentato  . Quante  volte 
fono  ftati  provocati  li  fervi  diDio  da’pcr- 
fecutori,  tante  quello  fortiflìmo  , e genero 
Affimo  foldato  di  Chrillo  hi  combattuto, 
e vinto.  Noni  (lato gran  prova  l’cAlio,  a 
paragone  di  quello , che  ha  patito  nella  pu 
blica  piazza  , dove  hi  riportato  vittoria  del 
Proconfole  , del  Magillrato  , e de’  tormen- 
ti . Et  io  non  fiprei , che  cofa  meriti  in 
lui  lode  maggiore , ò la  gloriadelle  ricevu- 
te feiite,  ò pure  la  fua  modedia,  e vere- 
condia , che  lo  rende  con  ammiratione  lo- 
devole. Egli  è certo  d’animo  grande  , &in 
tirane  dotato  di  Angolar  humilri  , e baffo 
fentimento  di  le  fteffo  , onde  pare  , che  il 
Signore  l’habbia  riservato  in  vita  , acci  oche 
foffed’efempioagli  Ecclefiafttci  dell'  offer- 
vanza  della  difciplina , e da  lui  imparaffero, 
come  ne’ combattimenti  per  la  fede,  edop- 
po  le  vittorie  conlegui te  , ne' collumi  portar 
fi  doveffero . Meritava  fenza dubbio  virtù  co- 
sì fegnalata  d’efler  promoffa  a grado  più  al- 
to negli  ordini  clericali  , conlideraodo  il 
merito  della  vita , e de’ collumi , non  la  gio- 
vinezza de  graniti  ; con  tutto  ciò  ci  hi  para- 
to bene  , ch'egli  cominci  dall’  ufficio  di  let- 
tore , effendo  conveniente , che  quella  voce* 
che  collantemente  hi  confidiate  Chrillo  , 
fi  a udita  nella  Chtcfa,  mentre  leggete  facre 
fcritture  , e l’Evangelio  , ehe  inlegnano  à 
tolerare  le  peoedel  martirio , eche  Aurelio 
dalla  catalla,  dove  è (lato  tormentato,  partì 
al  pulpito  , dalqaale  fi  leggono  li  Libri 
Santi,  e che  quello,  chete  modulo  fòrte 
alta  prelenza  , & in  mezodei  Gentili  , con 
maraviglia  della  moltitudine  del  popolo 
circolante  fia  udito  bora  .leggere  nella 
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Chieia  con  confolatione  , & edificatone 
de*  fedeli  di  Chrido  . Sappiate  dunque  , 
fratelli  miei  cariflimi  , eh*  egli  da  me  con 
il  confenfo  de’miei  colleghi  , che  fi  fono 
ritrovati  prefenti,  è dato  promofloaqued' 
ordine  , il  che  mi  perfuado  debba*  piacere 
a voi  ancora,  de* quali  non  dubito  , che 
non  defìderiate  , che  (oggetti  tali  fiano 
aggregati  al  clero  . E perche  l’ allegrezza  , 
e confolatione,  e impaciente  della  dimora, 
nò  può  {apportare  lungo  indugio,  la  Do- 
menica pallata  hà  cominciato  ad  eferci  tare  1’ 
ufficio  fuo,  & hà  lecco,  &a  voihà  prega- 
to pace , e prof  periti  , con  quedo  fuo  prin- 
cipio . Accompagnate  voi  ancora  con  le 
vodre  continue  oratioai  qued’elettione , & 
impetrateci  dal  Signore  , che  ci  affida  e 
favorifea  con  la  fua  mifericordia  , e conce- 
da faluce  al  Sacerdote  inficine,  & al  let- 
tore, e martire.  Con  chea  tinti  prego  dall* 
Eterno  Padre  , e da  Chrido  Giesù  buona 
falute.  Fin  quìS.  Cipriano,  la  cui  lettera 
latina  foggiungo  qui , per  chi  amerà  meglio 
di  fentirlo  parlare  nel  proprio  fuo  idioma . 

Cyprianm  prtibyltrts  , & diucinibus  , Cr 
fitti  umvirfo  , Salutini  , In  erdinandu  cle- 
ritii  , fruirti  charifìmt  , filmiti  VII  unta 
tonj nitri  i Ct  matti  , at  mirila  fiagultrum 
(immuni  tanfi  ha  fandtrart  . Sid  ixpiBanda 
non  funi  teflimtai*  human*  , cum  proci- 
dunt  divina  fufragia  . Aurtlim  frattr  na- 
ftrr  , illmfirit  adalifcmi  , d Damma  f am 
prebatm  , & Dia  tarmi  , a/l  in  anmit  ad- 
irne navi  Uhi  , fid  in  virtuiii  , at  fidi* 
laudi  prtvtflui  . Minar  in  atalii  fua  indi- 
le , fad  major  in  berme  - Gemine  hit  mone 
tettavi!  , bit  confi  fui  , & bis  nnfiffii- 
nit  [ma  viQeria  glarie/ui  , CT  quando  viti l 
in  eur/u  faflut  exnrrii  , 9 tum  dannò 
et riamine  fertiire  pugnavi!  , triumphatar  , 
9 vi  (far  in  frali e ptifftams  . Quanti  adv  ta- 
fanai frevHare  fernet  Dei  vaimi  , telili 
ftHiffimmt  , at  pnmprifèmui  miltt  & fu. 
gnavn  , 9 viait  . tarma  fuerat  fui  acuiti 
ante  p ancor  um  , quando  oxtorrn fiibat , con 
grtffmn  fmfft  j mentii  & in  fero  oengradi 
t Intiere  viriate  , ut  feft  magt/lratui  & fra- 
con/ulem  vincerti  » CT  fofi  exilium  tormenta 
Ju per  arti . Nat  inverni , quid  in  n fenditura 
firn  dtbeam  , glariam  vulntrum  , un  viri- 
tundtam  mirami  quid  binari  viri  uni  in/ìgnu 
tfi  , un  quid  fudtris  adontatimi  laudabili t . 
Ita  & diluitati  extilfut  t/l  i CT  bumiliiate 
filimi  fai , ut  affanni  ,illum  divinità’  raferva- 
imo,  qui  ad  SttlefiaJUtam  diJtifUnam  tatti u 
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tfftt  Muri. pio  } quomodo  /ervt  Da  in  conftf- 
fieni  otrtunbui  vmtercttt  > po/l  cenfr/fiontm  mo- 
nini  imininot . Meritami  talli  clerica  ordi- 
ti Munti  ulteriori!  gradui , Ór  ina* menta  ma 
pera  , non  de  anni!  futi , ftd  de  mirilii  e fi- 
mandati  ftd  tnltrtm  pl.uutt , ut  ab  officio  le- 
Borii  incipit a , qui  & rutti  magli  eengrutt  vo- 
ci qua  Dominai  glorie fa  pradicMioni  confi ffn 
ofi , quarti  celebrandii  diviati  LBuaibut  per- 
forici pcfl  verta  f ultimi»  , qua  Chriflt  mar 
tynum  prelocut*  funt , Evangelttim  Chnflile- 
gin , undt  mori  y rei  funt , ad  puìpitum  pofl 
caiaflam  venire  ; Ulte  ccnfpUuum  Genrihum 
mulritudini  , tic  à f imbuì  confpici  ; Ulte  ari- 
di t turi  tffi  cum  miratale  ein  umftantit  pepali , hit 
cum  gaudio  fr  attrai  tatti  audirt.  Uunc  igilur , 
fruirli  dilefìifftmt  , à mi , C à collegi! , qui 
prafintu  aderant  ; ordinatum  fetori  , quid 
voi  feio  C?  Itltnlcr  arnpleSlì  j O*  optati  talli 
in  Ecclefia  nofira  quarti  plurimo t ordinari . Et 
quoniam  (tmptr  gaudtum  proptrat  , ntc  peteft 
morat  firn  hi  ira  , Dominico  hgit.  Inttnm 
veli t hoc  dii  auspicami  tft  pactm , dum  de- 
dteal  Itfhontm  Voi  orationi  frequtnter  infili- 
ti , (3  pricei  noflrai  ve/trii  p recitai  adfuiar  , 
ut  Domini  mifiricordia  favini  nohii  etto  fieli 
fu*  & Sacirdotem  riddai  ineolumtm  , (7 
martyrem  cum  Sacerdoti  leflorem  . Opto  voi 
in  Deo  Patri  , & Chrifto  Ji/u  f empir  lini 
vaierò  , 

Da  quello  , che  in  quella  lettera  fcrive 
quello  Santo  Vefcovo , e Martire  , vedia- 
mo , eh’  egli  haveva  per  quafi  (ufficiente 
premio  d’Aurelio  , che  haveva  patito  per 
Chriflo  l’elìlio,  & era  flato  anco  net  pro- 
prio corpo  tormentato,  e pollo  nella  cant- 
ila , che  folle  fatto  Lettore  , eh’ è il  mini* 
mo  de  gli  ordin  i della  Chiela  doppo  quel' 
lo  dell’Oftario,  e folle  fatto  lubtle  a leg- 
gere dal  pulpito  al  Popolo  congregato  le 
Sacre  lettioni  . Chi  ode  quello,  può  ben 
confonderli,  e temere,  e tremare  , veden- 
doli con  poco,  ò con  niun  merito  efferfa- 
lito  al  Sacerdotio . San  Francefco  con  tanti 
meriti  della  lua  incolpata , e penitente  vi- 
tti, non  hebbe  ardire  di  pigliare  il  Sacer- 
dotio, come  nè  anco  San  Benedetto.  San 
Girolamo  fcrive  di  Nepotiano,  che  fi  fat- 
to Chierico  per  forza  , e di  grado  in  grado 
fi  promoffo  a gli  ordini  Sacri , & al  Sacer- 
dotio, e con  tutto  ch'egli  fede  Religioso, 
e di  Canta  vita,  tanto  fe  ne  flimava  inde- 
tno,  chepianfe,  linggiozaò  , e per  malen- 
onia,  e lòllecitudine,  e timore  non  vole- 
va mangiare  *,  uè  veder  niuno  Quid  multa  ? 


dice  San  Girolamo  in  quell'  Epiftola  Ccritn 
ad  Heliodoro  Velcovo  Zio  del  detto  Nepo- 
tiano , fir  Cltricni , cr  ptr /olita gradui  prti- 
lyror  ordinate  Je/u  boni  qui  gemimi  ? qui 
if u/atuiì  qua  cibi  iuterdifhoì  qua  fuga  et  u Io- 
rum  omnium  i Tunc  primum  , O*  fo  'um  avuti- 
culo  irarui  tft  . Quella  fi  la  prima , e l’ ul- 
tima volta,  che  s’  adirò  con  fio  Zio,  che 
era  il  Vefcovo,  che  l' haveva  ordinato,  e 
coftrerto  ad  eflfcr  Sacerdote  . Conchiudo 
quefio  capo  con  quello,  che  S Gio:  Gri- 
fottomo  fcrive  nel  libro  6.  de  Sacerdotio  y 
querelandoli  d*uo  fio  amico  detto  Bafilio, 
che  alcuni  credono  fia  quello,  che  fi  Vef- 
covo di  Selucia  . Non  mhorrifcie  , dice  ,. 
quod  ad  tale  miniflenum  mi  nittlarii  indu- 
rire , indutumque  J ordidtt  viftilut  Sacirdo * 
rum  inferire  dignitari  , cum  talem  Chriftut 
à eonviventìum  congregartene  fiparavtrit  f- 

Come  non  tremi  , e non  t’ inhorridifei  y 
penlando,  che  hai  havuto  penlìero  d’ indur- 
mi, e configliarmi  ad  accettare,  & incari- 
carmi d’  un  tninifterto  tanto  fiblirae,  & a 
federe  fra  li  Sacerdoti  veftito  fordidamente  , 
e fenza  l’habito  nuttiale , fapendo , che  if 
Signore  haveva  commandato,  che  colui  lòf- 
fe  con  tanta  ignominia  levato  da  tavola  , 
che  era  flato  ardito  di  federe  nel  conviro 
fenza  quella  velie  ? Splendóri  tnim  viri  re- 
turn illuminata  orhm  fulgiro  dtltt  animai 
sacerdoti! . Perche  deve  come  un  fole , che- 
tutt’il  Mondo  illumina , eri/plcndere  l’ani- 
ma del  Sacerdote  , e del  Vefcovo , che  di 
quella  dignità  , lotto  nome  di  Sacerdotio,. 
parla  quello  Santo  Dottore.. 

CAPITOLO  LXXIX. 

Che  gli  Etcltfaflici , * particolarmente  le  per **- 
foni  Rtligiofe  , non  fi  devono  impacciare 
ni  B egetii  fecoluri , ò nello  Corri  , 

E Affai  noto  il  detto  di  San  Paolo  nelP 
Epiftola  feconda  ad  Timoth.  al'cap  »* 
4.  Nemo  militum  Deo  implicai  fi  negotiii  fg-- 
culanbui  , ut  ti  placeut  , cui  fi  proluvie  - 

Parla  l’ Apoftolo  univerfalmente  di  quell iV 
che  hanno  dato  il  nome,  e fono  fiati  af- 
eritti nella  militia  Chriftiana,  li  quali , di- 
ce , notr  doverft  impacciare , nè  trapiegare 
in  cure,  efollecitudini  mondane  fovveTchie  » 
e non  neceffarie , per  poter  a quello  modo 
maggiormente  piacere  a quel  fommo  Im- 
peratore , fotto  lo  ftendardo  del  quale  fan- 
no profeflìone  di  militare,  Contiene  queft.* 
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allegoria  di  militia  un’argomento  di  quel- 
li , che  fi  dicono  « mmorii  ad  majui , per- 
che è tanto  j come  fe  diceffe  .•  Se  quelli  , 
che  militano  ne  gli  eferciti  de’  Prencipi 
temporali,  fi  sbrigano  da  tutte  1‘ altre  cu- 
re» occupationi  , e negotii , quanto  più  ciò 
deve  fare  chi  e arrotato  nella  militia 
Chridiana  aggiungiamo  noi , nell’  Ecdefia- 
dica,  e Religiosa  ? Cornelio  Tacito  nel 
libro  14.  e Dione  Caflio  nel  60.  e Tertul- 
liano in  ixhorrat'ine  ad  caflitatem  , notano, 
che  li  faldati  di  quel  tempo  , accioche 
fodero  più  applicati  aH’efercito  loro  mi- 
litare , non  havevano  moglie , accioche 
per  la  cura  delle  cofe  domeniche,  per  1’ 
amore  della  Moglie  , e figli  non  fodero 
altrove  rapiti  con  l' aderto  , &:  inclinato- 
ne, mi  tutto  lo  dudio  loro  folle  nel  me- 
dierò dell’ armi . Sant’ A goftino  deplorava 
la  conditone  de  i fuoi  tempi  , & il  co- 
fiume  ordinario , che  li  Vefcovi  attende!- 
fero  a terminare  le  controverfie,  e liti  tem- 
porali de  i fedeli  . E San  Cipriano  nell’ 
Epidola  9 del  primo  libro  moflra  gran 
difpiacere  di  quello,  che  gli  era  dato  ri- 
ferito , che  un  Sacerdote  era  dato  fatto 
tutore.  Graviter , dice,  commoti  fumai  ego, 

©*  collegi  mei,  qui  frffenus  adiremo  , (?cem- 
fretbyteri  nejlri , qui  nobii  afftflebant , fratret 
sbar, [fimi,  cum  cognoviffemui , quod  Geminiui 
VtHtr  frtter  nofltr  4*  ffcetl • txcedetu  Gemi - 
nieem  Psuflmum  freiiyrerum  Inlertm  tt fi  amen- 
to fuo  it  omini  verir,  rum  jimf  ridevi  in  Conci- 
lio Epifcoporum  ft mtmtum  ftt , ne  quii  de  Ctt- 
ricii , t?  Dei  mint/lris  tutorem  , vel  cuntorem 
te  fi  amento  fu*  con  flit  Hit , cum  finguh  Divino 
Stcerdotio  honorati  , & cunfli  in  Clericali 
mimfleno  confittati  non  nifi  altari , CT  facti- 
ficiis  definire , & prtcibut , atque  or  alimi  bui 
vacar  0 debeant , fcriptum  tfl  enim  : Nemomi- 
htam  Dee  implicai  fo  mole  fluì  fecuUribui  , 
ut  pcjfìt  piatoti  ai,  cui  fo  probavit.  Veggafi 
uello,  che  fegue  a dire  quedo  Santo  Pa- 
re molto  Tanta , e faviamente , ch’io  tra 
lafcio  per  brevità  . Con  le  perfonc  Ecde- 
fiadiche,  e dedicate  al  Divino  fervido  ufa 
il  Demonio  qued’artificio , che  con  alcu 
ni  pretedi  apparenti  perfuade  loro  , che  s’ 
intrichino  in  negotii  , e cure  di  cofe . 
che  non  fono  neceffarie  per  Io  foflenramen 
to  della  vita  , nè  utili  per  l’anima,  mi, 
ò di  gudo  , e fadisfattionc  loro  , ò che 
fervono  per  acquidare  honore,  ò per  ac- 
crefeere  le  facoltà  temporali  , accioche 
con  quede  occupationi  , e folleeitudini , 
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vengano  a trelafciare  Tefercitio  fpirituale 
proprio  dello  flato  loro  . Leggiamo  nel 
cap.  5.  dell’ E lodo,  che  vedendo  Faraone  , 
che  li  figli  d’ifracì  per  obedire  al  com- 
mandamento di  Dio  volevano  ufeite  d’E- 
gitto, dove  erano  tenuti  in  fervitù,  & an- 
dare al  Deferto  per  far  quivi  facrificit  ì 
Dio , 8e  incaminarfi  verfa-la  terra  di  pre- 
mi filone  , diflc  , che  farebbe  paflar  loro 
quella  voglia,  che  havevano  d’andar  a far 
quei  facrificii,  & ilmezo,  che  adoperò  per 
confeguire  quedo  fuo  fine , fù , il  farli  an- 
dare difperfi  quà , e là  a cercar  paglie , per 
poter  fare  ogni  giorno  quella  quantità  di 
mattoni , che  era  data  loro  (affata  . Dice- 
va Faraone:  fono  otiofi,  e per  quedo  di- 
cono , e gridano  di  voler  andare  a far  fa- 
crificii  al  lùo  Dio  . Occupi ameli  , & ag- 
graviamoli tanto  , che  la  grande  occupa- 
tiooe  tolga  loro  dalla  mente  quedo  pende- 
rò , e pretenfione.  Quedo  c lo  dratagema , 
che  ufa  anco  hoggidì  il  Demonio  con  gli 
Ecclefiadici  , eReligiofi:  procura  d’ occu- 
parli in  negotii  fecolarcfchi  , che  fono  pa- 
glia , accioche  non  habbiano  tempo  d’ at- 
tendere a quello , che  è pronto  della  prò- 
fedione  loro  , che  è tutta  fpfrituate  , lon- 
tana da  i didurbi  delle  cofe  mondane  . lo 
non  nego,  che  in  qualche  occafione,  e per 
qualche  buon  fine  non  pollano  li  Religioli 
andare  talvolta  a‘  Palazzi  de  i Prencipi , e 
de  grandi,  Gome  faceva  Natan  Profeta  nella 
Corte  di  David , al  quale  andò  per  cofe  di 
fervido  di  Dio  , e per  promovert  qualche 
negotio  pio , e del  ben  publico . E so , che 
anco  Elifeo  alla  Vedova , alla  quale  haveva 
obbligatone  , offerì  il  fuo  favore  , e fi  mo- 
drò  pronto  di  parlare  per  lei  con  il  Capita- 
no generale  dell’ efereito,  òanco  conl’idef- 
fo  Rè . Diceva  quedo  Sant’  huomo  , come 
fi  legge  nel  quarto  libro  de  i Re  al  cap.  4, 
IJ-  Ecco  fedul'o  in  oumibui  mmiflrafli  nobii  , 
quid  vii,  ut  fatiam  tibiì  Nuaquid  htbet no • 
gotium  , Or  vii  , ut  loquar  Regi , fìvt  Prin- 
cipi militia  ì Mà  tutto  ciò  faceva  per  cari- 
ti , e per  gratitudine  , e non  andava  alla 
Corte  per  tedio  di  quella  folitudine , e ti- 
tiramento,  che  conveniva  allo  dato  fuo,  e 
profeflìone  , che  faceva  di  vita  fìmile  a 
quella , che  hoggidì  fanno  li  buoni  Reli- 
giofi,  che  vivono  in  eommuniti  , con  of- 
fervanza,  e lontani  dalli  didurbi  delle  Cor- 
ti . E fe  s’offeriva  a raccommandare  quella 
Vedova,  fapeva,  che  il  fuo  favore  era  be_ 
ne  impiegato , perche  haveva  piena  notiti  ’ 

d:!l*^  a 
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della  bontà,  e merito  della  perfona  , per- 
che il  fare  li  Religiofi  Amili  offieii  per  le 
Perfone  non  ben  conofciute  , è cofa  peri- 
colofa:  e ben  di  (Te  Horatio.- 

Quilem  comminiti  itiam  ut  quo  iti  tun  af- 
fiti, nt  mox 

Jncutiant  alien a libi  peccata  pudorem . 

CAPITOLO  LXXX. 

Con  qual  moderai  ioni  Jibbano  li  ptrfoni  Bc- 
clifiaftichi  accanxxan  con  li  conviti  li  fo- 
taf  ieri , 

SAn  Girolamo  , fcrivendo  fopra  il  capo 
fecondo  di  Michea  Profeta  , fi  una  ga- 
gliarda invettiva  contro  gli  Ecclelìaftici  , 
che  eccedono  in  far  conviti  a perfone  feco- 
lari  ; la  dotttina  del  quale , perche  può  ede- 
re profittevole  , riferirò  in  quello  luogo  . 
Non  è egli , dice  quello  Santo  , una  gran 
vergogna,  un'ignominia,  il  predicare  con 
forme  all’ obbligo,  & oficio  de  gli  Ec- 
clefiaflici,  Chrillo  crocifitto  povero , emae- 
ftro  di  poverrà  , e famelico  , predicarlo 
con  il  ventre  fatollo  , e ripieno  ; & infe- 
gnare  al  popolo  la  dottrina  del  digiuno  , 
con  la  faccia  roda,  gonfia  per  l'abbondan- 
za del  cibo?  Se  iiarao,  come  pur  fiamo  , 
in  luogo  de  gli  Apolidi , conviene  , che 
non  loto  imitiamo  il  parlare  loro  , mà  li 
coilumi  ancora , e f attinenza . Santa  cofa , 
anzi  minillerio  A poflolico  farebbe  fovvenire 
li  poveri  , e le  vedove  , che  fono  in  bifo- 
gno . Mi  che  fi  fi  ? non  s’ invitano  li  pove- 
ri , nè  quelli , che  fecondo  l'infegnamcnto 
di  Chrillo  non  poffono  fcambievolmente  in- 
vitare, da’  quali  il  Prelato  non  può  afpet- 
tare  altro  , che  un  femplice  ringratiamen- 
toj  mi  s'invitano  Signori , c Cavaglieli  fé 
edari , che  con  gran  corteggio  di  lervitori 
armati  vengono  alle  Cafe  de’Sacerdoti , che 
à pranfo  gli  hanno  invitati  , e fi  fi  da  gli 
Ecclefiadici  gran  diligenza  in  provedere  , 
feorrendo  à quedo  effetto  tutta  la  ditti  , 
cibi  efquifiti,  quali  gl'invitati  neanchepof- 
fono  ritrovare,  ò fe  fi  trovano  , per  edere 
molto  cari , non  fi  fogliono  comperate  da 
loro.  Mi  udiamo  le  parole  latine  di  quedo 
Santo  Dottore  . An  non  cenfufii  , CT  igno- 
minia tfl , Jifum  cruci  fi  xum  magi/lrum  pau 
ptrem , acque  efuritniem , fartii  pr idicare  cor- 
poribui,  jifuniorum  doBrtnem  , ritieniti  lac- 
cai , tumtntiaque  ora  proftrn  ? Si  in  A po/lo- 
lorum  loco  fumai  , non  folum  ftrmtntm  ilio- 


rum  iminmur  , ftd  cenvtrfationim  quoque  j 
& alflinentiam  ampleflamur  ; San&um  itti- 
qui  tfl , CT  Apoftthcum  mimjlerium  viduit  , 
CO  paupiribui  mini ftr ari  ; At  nunc  > non  di- 
co pauptret , non  dico  fratrrs  , & qui  rttrfum 
invitaci  non  pcffìnt , ex  quibui  excepta  ora- 
ria nihil  aliud  Bpifcopalit  fpint  manut , ftd 
militantei  , & accintiti  gladio  , C judicei  , 
oxcubantibus  ante  forti  (uat  eeniunonilui  , 
& rurmit  mihtum  » Chrifii  Sacerdoti t invi- 
tant  ad  prandium . Tota  Clerici  urbi  difeur- 
fant  , quarur.t  txhikert  indicibili  , qui  Ufi 
in  Prittriii  fuit  aut  invenirt  non  poffuni  , 
aut  certi  inventa  non  tetmunl  . Così  dice 
San  Girolamo  , del  quale  legganfi  ancora 
l’epidola  ».  & 8 j.  che  fanno  a quedo 
propofico . 

Egregiamente  ancora  San  Bafilio  nella  in- 
rerrogation.'  venrefima  delle  regole  p*ù  dif- 
fufàmenre  fpfegate,  ammaeflra  tutti  li  Re- 
ligiofi,  & infegna  loro  Umodo,  comedeb- 
bano  fenza  fuperfluirà  accarezzare  li  fora- 
dieri . Udiamo  le  lue  parole.  E venuto  , 
dice  quedo  Santo  , qualche  foradiero  in 
Cala  nodra  ? fe  è Religiofo  , e dell'  no-> 
ftra  deffa  profedìone,  riconofcera  nel  rat- 
tamente moderato , che  gli  faremo,  il  fuo 
ordinario  modo  di  vivere  , perche  ritrova- 
rà  in  Cafa  nodra  quello  , che  hi  lafciato 
nella  fua.  Che  s’è  dracco  per  la  fatica  del 
viaggio  , s'accarezzi  alquanto  più  , cioè 
quanto  è neceffario  per  ridorarlo.  E vena- 
to qualche  fecdare»  Si  tratti  in  modo , che 
per  eiperienza  intenda  , quello  , che  forfè 
non  fi  perfuadeva,  che  in  cafa  nodra  fi  vi- 
ve con  Religiofa  frugalità  . Faccia  concet- 
to della  moderatone,  che  s’ufa  nella  men- 
fa  de’ Religiofi , che  non  fi  vergognano  d* 
imitare,  e fepiire  la  povertà  di  Chriflo  . 
Che  fe  di  così  femplice  trattamento  ei  non 
fi  contenta,  e di  noi  fi  ride,  quefloalme 
no  guadagniamo,  che  non  ritorna  a darci 
moledia.  Che  fe  noi , i quali  fiamo  foliti 
di  riprendere  ne’fecolari  le  fovvcrchic  de- 
litie  dei  vitto , commettiamo  il  medefimo 
errore,  temo  , che  con  una  mano  diftrug- 
giamo  quello , che  con  l'altra  andiamo  edi- 
ficando. S’aggiunge,  che  fi  fi  ad  un  certo 
modo  torto  all’invitato  con  limili  apparec- 
chi firaordinarii  , e parer  , che  fia  un  rim- 
proverare all’hofpite  , che  ci  fia  dato  al 
vitio  della  gola,  e che  noi  vogliamo  in  ciò 
condefcendere  alla  fua  mala  indinatione  . 
Ricordiamoci,  che  Chrido  Signor  noftro  ri- 
prefe  Santa  Marta , petch:  m 1 preparare  il 

pr;n- 
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pranfo  pèir  l’ iflelTo  Chrifto,  era  fovvet-  Juffit  , & mtht  ad  fi  dir  a jol tm  vul- 

chiamente  follecita  , e gli  diffe  .•  Pino  tut. 

unum  tfl  ntctf.rium  , non  A richiedono  oltre  che  dice  il  Savio  nell’  Ecdefiafti- 
per  il  foftentamento  dell’ huorao  tante  co  al  cap.  j.  propttr  trapulam  multi  cbitrunt . 

cole  , molto  meno  è baftevolc  per  ( dai  onde  fe  non  folle  per  altro  » almeno  per 

fodisfattione  alla  natura  , che  anco  d’una  non  farli  danno  nella  f ani  ri , dovercbbono 

fola  vivanda  farebbe  contenta . In  generale  gli  huomini  fe  vogliono  procedere  ragione- 

li  può  dire  , che  li  cibi  ne  frano  predo-  volmente  , moderarli  nel  mangiare  , e be- 
li , nè  tali , che  in  apparecchiarli  li  richie-  re  ■ Notiti  intbriari  vino  , in  quo  tfl  luxu- 

da  molto  tempo  , e molta  cura  % è ben  ti»,  dice  San  Paolo  ad  Ephef.  j.  La  parola 

vero»  che  la  nettezza , e politezza  bene  s’  tuxuri»,  nel  greco  è afona,  La  qual  voce 

accompagna  con  la  frugatiti,  procurando  è della  medefima  origine,  e lignificatione , 
però  Tempre  , che  tanto  nella  foftanza  > che  aftti»  , che  vuol  dire  mala  fanità , e 
quanto  ne!  modo  non  eccediamo  li  termi'  deplorata , e che  non  hi  rimedio  t che  così 

ni  della  modeftia . Tutto  quello,  e molto  avviene  , in  fatti  , maffirac  in  quelli  , che 

più,  c di  San  Bafilio.  _ non  fono  temperati  nel  bere,  che  contrago 

E veramente  l’efquifitezza  de  t condi.  gono  infermiti,  incurabili,  e dolorofe  » 

menti,  come  irritamento  della  gola  da  quale  è la  podagra,  & altre  Umili, 
tutte  le  menle,  anco  de’ gran  Signori,  do- 

verebbe  edere  sbandita  , perche  fi  pattare  CAPITOLO  LXXXI. 
li  termini  della  temperanza , e continuando- 
li nuoce  alla  faniti  corporale.  Il  che  fe  tnfm  » quii  ftgno  convengo , tbo  ti  Vtfcovi , 
rutti  devono  offervare  molto  più  li  Ec-  i applichino  all » cura  dello  cefo  temporali . 

cle/taflici  , e Religiofi  , la  difciplina  de  i 

quali  deve  eflfere  più  leverà  che  de’  fico-  p An  Bernardo  nel  lib.  *.  de  confideratione 

lari  nelle  cole  fpettanti  al  vitto . San  Ber-  j fcritto  ad  Eugenio  Papa , che  era  flato 

nardo  dì  quefla  regola,  che  il  condimen-  j,io  Monaco,  al  cap.  6.  molto  favia,  e re- 
to ila  tal:  , che  faccia  il  cibo  comeflibi-  ligiamente  rifponde  a quello  dubio,  per- 

le , non  dilettevole.  Certo  è,  che  quelli , che  parlando  della  cura  delle  cofc  tempo- 
che  pongano  molto  Audio  in  accarezzare  ralj , dice  , che  il  Velcovo , ò Prelato  de 
il  ventre,  meritano  nome  più  tolto  di  fe-  ve  lafciarla,  ò communi  caria  con  pedona 
gusci  d’ Epicuro,  che  di  fervi,  e difeepo;  fidata,  e prudente,  dandogli  queir  autori- 

li  di  Chrifto,  perche  fono  quelli  , de  i tì,  che  fi  conviene,  accioche  polla  far be- 

quali  dice  1*  Apoftolo  ad  Philippenfes  3.  ne  l’ufficio  fuo,  e che  quando  anco  non  ri- 

Quortim  Diut  vini  ir  ift , & glori»  in  tonfa-  tr0vaffe  foggetto  tanto  qualificato , che  fo- 
fiont  ipforum , che  hanno  il  ventre  per  Dio , pra  della  fua  fufficienza , e fedeltà  potette 
c di  quelle  cofe  fi  gloriano,  delle  quali  ripofare,  ad  ogni  modo  flimi minor  incoo- 
doverebbono  con  fonderli,  & arro(firli.  Cle-  veniente  il  valerli  di  miniflro  tale,  che  d’ 
mente  Aleffandrino  nel  capitolo  ».  del  li-  entrare  in  quello  intricato  labirinto  del  ma- 
bro  ».  del  fuo  Pedagogo  dice , che  Quelli  peggio  immediato  delle  cofe  fue  temporali , 
tali  fono  Umilia  quel  legno  celcfte,  che  gli  ricordevole,  cheChrillo  Signor  nollro  heb- 
Allrologi  chiamano  Acefalo , che  vuol  dire  be  per  fuo  economio  Giuda , che  rubbava; 
fenza  capo,  e fi  dipinge  con  la  figura  <X  e che  quell’ Egitio,  al  quale  fervi  Giofeffo , 
un’huomo,  che  hi  il  capo  unito  al  petto , talmente  a quello  Iafciò  il  governo  delle 
& inchinato  mirando  il  ventre.  E eoa  tue-  fue  entrate,  che  non  fapeva  quello,  che  fi 
to  che  fia  vero , che  quel  fegno  hi  capo , havtfle  , ò non  havetfe  . Aggiunge  , chi 

10  chiamano  nondimeno , fenza  capo,  per  DOn  c’è  cofapiù  indegna,  e che  piu  difdi- 
dare  ad  intendere , che  l’haverlo  per  mira-  Ca  in  un  Vefcovo , che  la  cura  minuta  della 
re,  e penfare  folo  alle  cofe  del  ventre,  è,  fuarobba;  il  voler  fàpere,  e vedere  ogni  co- 
come  le  non  fi  haveffe  perche  non  fi  diede  fa  in  particolare •,  follare  con  fofpectidi  non 

11  volto  all’huomo  per  mirare  il  ventre,  effere  danneggiato,  e rubbaro  da  i fuoi  fa- 

mi per  mirare  il  Cielo,  come  dille  Ovidio  migliari;  alterarli  quando  alcuna  cofa  fi  per- 
nclle  Metamorfofi  lib.  1.  de , ò vi  à mafc  , ò fi  traicura  ; vedere 

Ot  tornirti  fuilimt  dodi $ » tmlumquo  vi-  efattamente  li  conti  ; voler  fapcre  quanto 
don  coftò  la  tal  vivanda , c eoo  li  fuoi  ferviton 

te- 
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tenerne  proposto,  e fra  tanto  effere  negli- 
gente nella  fua  cura  paftorale,  e non  con- 
lerire  con  il  fuo  clero  del  rimedio  , che 
fi  potrebbe  applicare,  per  impedire  li  pec- 
cati de  i popoli  j e levare  gli  /caudali  , 
Summatfl , ut  tam  ( cioè  la  cura  deltem- 
porale  ) cum  alio  commnnicet  , fidili  , prie- 
demi,  quem  auttor  itati  communi  ut  , ér  quam- 
vit  idoneum  non  upiriat , aut  non  adii  fide  - 
lem , talim  poliui  fuflìnett , quam  [e  immer- 
ger lalyr'tmbo  buie  , mtmer  Judam  teenemum 
futffe  Salvatori t , CT  infidtlem  . Mgyptum  Jo- 
ftpho  fuarum  ita  rerum  turam  commififfo  ut 
ignorarti  ipfe  , quid  habertt  io  domo  fua  , nifi 
pantm  , quo  vefctbatur  . Nibil  turpius  Epifco- 
po,  quitta  incumbtre  (uptlltttili  , ©»  fubftan- 
lilla  , fcrutari  omnia  » feifeitari  de  fingulit  , 
morditi  fufpicionibus  , movtri  ad  quacunque 
perdita  , vii  negletta  , quotidiana i txpenfar 
quotidiano  reciprocare  fcrutinio  , de  pretie  tf- 
tarum  , & numero  panum  quotidianam  cum 
puni/lrit  babert  diftujfìonem  , continua  virò 
Dominici  grtgii  ditrimenta  nefeire  > raram  ad  j 
modum  cum  Preibyttrii  celebrare  collatiomm 
de  peccati s populorum  . Delli  Santi  Grifodo 
no , Gregorio  Nazianzeno , Se  Agodin®  fi 
legge , che  non  volevano  defccndere  a que  • 
da  cura  temporale  , e di  quello  particolar- 
mente lcrive  Polfidonio  nella  lua  vita  al 
cap.  14.  che*  Numquaen  clavem , nunquom 
annulum  in  manti  babibat,  fed  a domut  pra- 
po fitti  cuntta  & accepta  , (T  erogata  notaban- 
tur , Clc.  magli  il/orum  fidem  f equini , quatto 
probatum  , manifeflatutnque  cognofctnt.  lime» 
defimo  faceva  Sant’ Amorofio,  che  a Satiro 
fuo  fratello  lafciava  il  penfiero  delle  cole 
citeriori  della  fua  cafa  , per  attendere  effo 
libero  d’ ogni  tale  follecitudine  al  governo 
fpirituale  delle  anime.  SBcmardo parimente 
fece  il  medefimo  con  fuo  fratello  Gherardo , la 
cui  morte  deplora  nel  fer,  16.  fopra  la  Cantica, 
del  quale  dice , che  lo  follevava  da  quella 
forte  di  dillratcioni  , qui  fie  mtdiii  ingertbat 
curii , ut  ego  vacanm  ; [pcrabat  enim  majortm 
di  nófira  quitti  fruttum  , quàmfi  vacarti  ipfe. 

E poco  doppo  . Grattai  libi  fratte  de  omni 
fruttu  mtorum , fi  quii  t/l  in  Domine , Audio- 
rum  , Tibi  dibeo , fi  prof  tei , fi  profui . Tu  in- 
tricabari  1 , (T  igo  tuo  beneficio  firiatiai  fido- 
barn  mih't  , aut  certi  divini  1 obfequitt  fanttiui 
eccupabat , aut  dottrina  filiorum  uiiltui  inren- 
debam . Cur  enim  ftcurui  intuì  non  tjfrm , cum 
te  feirem  agentem  forti , manum  dexleram  m tanfi, 
lumen  oculorum  mtorum , pettuimtum,  din • I 

guurn  mtam  asinelio  ancora  Yefcovo  di  pto-  j 


lomat'da  in  Africa  molto  Santo  , e favio  » 
abborriva  grandemente  li  negotii  temporali, 
& eflcriori , che  lo  dillrahevaoo  dal  tratta- 
re le  cofe  fpirituali,  che  però  nell’epillola 
j7-  dice,  che  non  condannava  li  Vefcovi, 
che  fi  rimefcolavano  in  negotii  temporali  , 
mi  che  più  rodo  ammirava  quelli,  che  ha- 
vevano  tanta  hab  lità,  e capaciti  , che  po- 
tevano all'uno,  Se  all’altro  fodisfarc,  cioè 
allo  fpirituale , Se  al  temporale  , e che  da* 
negotii  di  quella  forte  non  ricevevano  dan- 
no , ne  redavano  perciò  con  la  confidenza 
imbrattata,  limili  in  ciò  al  raggio  del  Sole, 
il  quale  ancorché  fi  fparga  fopra  cofa  im- 
monda, non  rella imbrattato  ; màdifedice, 
che  fe  ciò  faceffe,  havrebbe  bifognodi  fon- 
ti  , e dell'ifleffio  mare,  che  gli  fommini- 
flraffero  acqua  per  poterli  purgare.  Non  con- 
dtmno  Epifcopoi , qui  in  rerum  ntgotits  ver  fan- 
tur  , fed  magli  miror  tot  , qui  uirumqua  pof- 
funt.  Mia  facultatii  non  e fi  duobut  Domini e 
/trviro.  Si  v irò  funt  aliqui  , qui  mtquo  ìcon- 
dtfcenju  l/duntur  , porerunt  /ani  éf  [aetrdo- 
tio  fungi  , CT  ctvitatum  prefetti  effe  : radiai 
enim  Sotti  fi  cum  fitreoro  verfabitur  , purut 
manti,  non  inquinarne  . Ego  veri  cum  idem 
hoc  fecero  , fonttbui  , CT  mari  opus  babeo  . 
Se  temeva  perfe  quello  gran  Vefcovo , non 
sò  , perche  diano  ficuri , e fenza  paura  quel- 
li, che  di  lui  hanno  molto  minore  capiealo 
di  dottrina,  e di  virtù.  Nel  quarto  Conci- 
lio Cartaginefe  al  cap.  17.  fi  determina , cho 
il  Vefcovo  lafci aU’Arciprcce  , ò all'Archidia- 
cono  lacuna  delle  vedove,  de  i pupilli,  de  fi 
pellegrini , Se  anco  dell’altre  cole  ederiort 
temporali  , per  poter  attendere  fallo  dudio 
dette  cofe  fpirituali  , & alla  predicanone 
della  divina  parola  . Epifcopui  gubtmationem- 
viduarum  , Ct  pupiltorum  , ac  perigrinirum 
non  per  fe  ipfum,  fed  per  Anhìpreibyurum  , 
aut  per  Archidiaccnumagat.  Di  più:  Nu’lam 
rei  familiari!  cur  am  ad  fe  revocar,  fed  letti  e- 
ni,  C or  alieni  , (T  verbi  Dei  predicatimi  ran- 
cammo Jo  vate t . Sono  parole  di  auel  Con- 
cilio , le  quali  come  notabili  , fono  date 
trafooreate  nel  jus  canonico,  e le  leggiamo- 
ne! decreto  did  88.  cap.  Epifcopui  guberna- 
rionem , & capitolo  Epifcopui  nuli  am.  Pari- 
mente nel  Concilio  Calcedonenfè  fi  ordina  , 
che  il  Vefcovo  non  maneggi  per  fe  deffo  le 
facoltà  della  Chiefa,  mi  per  mezo  d'eco- 
nomo ; e queflo  canone  è regiflrato  nel  de- 
creto , di fi.  8?.  cap.  quoniam  in  quibu/d am . 

E con  gran  ragione  li  Padri  in  quei  Concili  t 
fecero  quell*  ordinacione , perche  come  ferire: 
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San  Paolo  a Timoteo  Vefcovo  d’Eicfo  le  cole  fpettanti  all* anima)  e di  coftutai 

luo  ditcepolo  nell'epifl.  ».  al  cap.  »•  **»-  lodevoli. 

me  militimi  Dto  implicai  ft  ntgotiil  faculari • 

bus.  Dal  greco  fi  può  voltare.  tTcgotiis  uà  CAPITOLO  LXXXII. 

vii  am,  ò ad  -vìttum  pertintniibus , pragmatici 

biu  , perche  la  parola  bici  nella  lingua  gre-  St  [ìa  conveniente  , th*  la  cbitfa  , e le  per 

ca  lignifica  la  vita , e lignifica  il  vitto  > Jone  EccUfiafticht  abbondine  di  nccbetxc  , 

onde  gentilmente  fcherzò  nell'ambiguità  di  « di  beni  imperali « 
quella  voce  chi  dille  : 

fiif  fh'yètópuHi  rj n »<rit  fiat . s~>  Li  herctici  del  noflro  tempo  > che  non 

l’uà  virtù  carnei , non  tfl  vita.  VJ  lafciano  paffare  occafione  alcuna  di 

Nel  Salmo  70.  diceva  il  Sauro  Profeta  calumare  le  pedone  Ecclelìalliche  , foglio- 
David  : Queniam  nen  cegnavi  litteraturam  , no  loro  opporre  le  ricchezze)  che  godono  ) 
introito  in  potentini  Dotimi.  La  parola  Ebrea  come  fe  fodero  mal  impiegate.  Apportano 
fepberet  propriamente  lignifica  li  numeri)  e per  argomento  a favor  loro  quel  detto  di 
li  conti  ) che  però  l’ interprete  Cbaldeo  ) San  Girolamo  nel  prologo  della  vita  di 
Simmaco,  & il  Vatablo  voltano  numerum , Malco  Monaco:  Cbrifii  Lede  fin  perfocutioni- 
e può  elTere  il  fenfo)  perche  non  hò  intelo  nibus  crevit,  martpriii  coronata  ofl  , & poft - 
l'animo  a li  negotii  , temporali  , che  rii-  guam  ad  Chrifiianos  Principe!  venie,  potenti* 
petto  a gl*  intereflì  pecuniarii  richiedono  guida»  , cr  dsvitiis  major , fedvirtutibui  mi- 
cognitione  d' aritmetica  , per  potere  tener  nor  fatta  tfi  , e quel  detto  ancora  di  San 
conto  del  dato)  e del  ricevuto)  per  quello  Bonifacio  martire)  il  quale  inrerrqgato , le 
intreivi  in  pttentiai  Demini , hò  applicato  il  era  lecito  confccrare  nc’calici  di  legno  * 
penderò  a Àudio  migliore  , quale  è quello  rilpole , che  altre  volte  li  calici  erano  di  le- 
dale cofe  fpirituali  , e delle  grandezze  di-  gno,  mà  li  Sacerdoti  etano  d’oto  j e che 

vine.  Farà  dunque  buon  ferino  il  Vefcovo , hora  la  cofa  andava  al  contrario)  chelica- 

fe  offerverà  quello  > che  dice  Ifaia  al  cap>  lici  erano  d’ oro , e li  Sacerdoti  di  legno  . 

31  Princefi  ta,  y ut  digna  funi  Principe , co - Quello  detto  > come  molto  notabile)  è re* 

gttaLn  , cr  èp/e  fuper  Ducei  flabit , le  egli  gì  (Imo  fra  facri  canoni  ) nel  decretto  alla 

bavera  una  certa  cura  umverfale,  & alta  dift.  1.  cap.  44.  Benifacius  manjtr,  cr  Epif- 

della  famiglia  , fopriotendenjo  a' Tuoi  mi-  copui , mterregatus , fi  licerti  in  vafeulit  li- 
ni Ari  , 8 e officiali  , mà  non  defeendendo  a gntìi  facramenta  tonficeli , refpendit  : Qucn- 

cofc  minute  > per  poter  cogitare*  f*a  digna  dam  Smerderei  aurei  lignei t calitilut  utìban- 

funt  Principe,  che  veramente  il  Vefcovo  è tur , numi  centrarle , lignei  Smerderei  aurei t ' 

come  un  Prcncipe  nella  fna  Chiefa  , e li  utuntur  calicibui  . E prefo  quello  detto  di 

penfiert  degni  d’un  Prcncipe  .Ecclefialtico  San  Bonifacio  dal  cap.  18.  del  Conci lio.Tri- 

fono  quelli  , che  tutti  fono  ivo  Iti  a prò-  burienfe  , e pare  l’havefle  in  mente  l’ Ab» 

movere  il  bene  fpiricuale  delle  anime  alla  baie  Tritemio  nella  fua  cronica  Hirfangien- 
fua  cura  commefTe  , e non  a gTioterelfi  fe,  quando ditte  , che  gli  antichi  Monaci 

temporali.  Penfiero  degno  di  tal  Prcncipe  bavevano  celle,  ilanze  , e Chiefe  ofeure  , 

era  quello  di  San  Paolino  Vefcovo  di  No-  mà  le  menti  loro  erano  lucide  , e rifplen- 
la,  che  diceva.-  Domine,  ne txcrucier propter  denti  per  l'amore  divino  , e per  la  Icicnza 

aurum  , Cr  argentum  ; ubi  enim  fini  omnia  delle  facre  fritture  : Che  al  luo  tempo  le 

mia,  tu  feti  . E non  ripugna  alle  cofe  , celle,  e le  habitationi  de  i Religiofi  , e le 

che  fin  qui  habbiamo  detto  , quello  , che  Chiefe  fi  fabbricavano  chiare  , e luminofe  , 

delle  qualità  , che  deve  ha  vere  un  buon  mà  li  cuori  loro  erano  ofeuri,  e tenebrofi, 

Vefcovo,  dice  San  Paolo  nel  cap.  3.  della  perche  nè  amavano  Dio  , come  erano  tenu- 

prima  epiilòla  ad  Timoth  . Oportet  Epifco  ti  di  fare,  nè  applicavano  l’ animo  allo  (lu- 
pini» ìrrtprehtnfibilem  effe , &C  fui  domai  be-  dio  delle  facre  lettere  . Che  così  appunto 

ne  prcpofitnm , perche  il  governar  bene  la  anticamente  li  calici  erano  di  rame  , ò di 

cafa  non  confine  nella  cura  minuta  , & flagno  , c li  Sacerdoti  d‘  oro  ; Se  bora  al 

anfiofa  del  temporale  , mà  nella  follccitu-  contrario  li  calici  d’oro,  e li  Sacerdoti , e 

dine,  che  il  padre  di  famiglia  deve  bave-  li  Religiofi  di  rame,  òdi  piombo.  Le  pa- 
re , che  tutti  li  fuoi  famiglia»  fiano  vir-  rote  latine  lono  le  Tegnenti  . Velerei  ohm 

tuofi,  tementi  di  Dio,  bene  infinità  nel-  Monachi  ctllat  c*idem  , Eccltfiai , cr  alias 

man- 
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manficnti  haitiani  tenebro  fai  : ftd  eorum  cor- 
da tratti  Incida  valdì  in  amtrt  Dii  omnipo- 
uniti  , CT  in  / citati»  divmarum  fcrlptura- 
rum . No/fri  aattm  Eceltfiat , celiai , domofq; 
CT  omnti  maufionet  jam  lucidijfìmaifalrieant, 
ftd  corda  torum  •vitiit  3 Cr  deftdia  piena  3 tu 
nebrofa  futa  ; quoniam  me  Deum  , ficut  di- 
luir ant  3 dihgunt  , me  liFlionilut  fcript ara- 
rum  animum  intendimi . Ila  quoque  eum  cali- 
tii tffeitt  cuprei  t Sacerdote!  aurei  fecerunt  ; 
lodi  e antem  calice!  [un!  aurei , Cr  cuprei  Sacerdo- 
te!. Di  quelli  detti  dei  Cattolici , che  bene 
inceli  non  pregiudicavano  all'ufo  della 
Chiefaj  fecondo  il  quale  gli  Ecdefiaflici , 
e le  Cbiefe  loro  fono  bene  agitati  di  fa- 
coltà temporali  , e ricchezze  , fi  fervono 
gli  heretici,  e li  malevoli  per  mofirare  t 
che  ciò  è un  grande  inconveniente  . Sono 
feguaci  in  quella  parte  d' Arnoldo  da  Bre- 
ccia 3 che  viffe  al  tempo  di  Corado  Impe- 
ratore circa  l’anno  1139.  che  come  riferì* 
fee  Ottone  Frifingenfe  lib.  *.  cap.  10  de 
gefiis  Federici  Imperatori!  , diceva  3 che  nè 
Chierici,  nè  Vefcovi,  ne  Monaci  potevano 
con  buona  confcicnza  , e fenza  pericolo  di 
dannatone  eterna  havere  pofft  ffioni , ò en. 
trate  . idee  clerico!  proprie! al etn , me  Epifcopct 
regalia,  nec  Monachi  ptsffeffttntt  latenti!  ali- 
qua  rationc  po(fi  falvari  . Sono  difcepoli  di 
Giovanni  Uvicleffo,  del  quale  nel  Conci- 
lio di  Collanza  alla  feflìone  8.  furonodan- 
tiati  quelli  tré  articoli  . Il  primo  , che  1’ 
arricchire  il  clero  era  fare  contro  la  rego- 
la di  Guido  : Bit  art  cltrum  tfl  centra  rt- 
gulam  chi/li.  Il  fecondo,  che  S. Silveflro, 
e Coflantino  Imperatore  fecero  male , quan 
do  arricchirono  la  Chiefa  . Sylvtfier  , cr 
Cmflantinu!  errarunt  Eccleflam  ditando  . Il 
terzo , che  l’ Imperatore , e li  fecolari  fu- 
rono ingannati  , e ledetti  dal  diavolo  , 
quando  fi  difpofero  à conferire  alla  Chie- 
fa beni  temporali  . ìmperator  , cr  faculans 
(uni  fedutlt  à diabolo  , ut  Ecclefiam  ditannt 
lonii  temporalità!.  A quella  gravi/fitna  au- 
torità del  Concilio  , che  ballarebbe  d’avvan- 
raggio  per  mofirare,  quanto  fia ragionevo- 
le il  cofìume  di  pofTcderfi  ricchezze  dalle 
perfone  di  Chiefa  , aggiungiamo  quello  , 
che  dice  Sant' Ambrofio  lib.  8.  in  Lucani  , 
fpiegando  il  cap.  19.  di  quello  Euangeli 
ila,  cioc,  che  non  è male  havere  beni  tem- 
porali;, e ricchezze  , mà  sì  bene  il  fervir- 
lene,  come  non  fi  deve.  Se  abufarne.  Di- 
feant  divini  non  in  facultatibui  trimtn  kart- 
re  , ftd  in  iii,  qui  uti  mfeiunt  facaltatiiui . 


Nam  divitia  ut  imptdimenta  funi , improbi / ì 
da  Unii  funi  adfumenra  vinutii  . Se  le  ric- 
chezze follerò  nocive  alla  Chiefa,  ò fe  non 
convenire  , che  le  pofledeffe  , non  gliel’ 
haverebbe  Dio  permeffe,  come  ha  fatto  in 
Ifaia  al  cap.  6.  mentre  dicci  Pro  eo,  quod 
fuifli  dere  Itila  , CT  odio  latita  , CT  non  trai , 
qui  per  tt  tran/ìrtt , ponam  tt  In  fuptrtiam  fa- 
tultrum  , gaudium  in  gentratlontm  , CT  gene- 
rationem  , CT  fuga  toc  Gtnlium  , & marni! la 
Regum  laflabern , Cr  feiet , quia  tgo  Dominai 
fai  vani  tt  , & Ridemplor  tuui  ftrttt  Jacob  . 
Perche  tu  fei  (lata  deprezzata,  e con  varie, 
e gravi  perfecutioni  travagliata,  e depreda,, 
tanto  che  appena  fi  ritrovava,  chiatevolef- 
fe  aggregarli;  t’innalzarò  di  maniera  , che 
non  fi  fia  mai  veduto  cofa  più  nobile,  ma- 
gnifica, efuperba.  Farò;  che  tutti  godano, 
e fi  rallegrino  d’ edere  tuoi  membri  , e tuoi 
figli . Succhiarci  il  latte  , cioè  le  ricchezze 
de  i popoli,  e li  Rè  , e Regine  ti  conferi- 
ranno podeffioni,  e beni  temporali  in  gran- 
de abbondanza,  et'honorèranno,  Stingran 
maniera  t' accarezzeranno  . Cosi  è flato  ve- 
ramente in  fatti,  come  apparito  dallehiflo- 
rie  di  tutte  lenationi.  Nel  bel  principio  del- 
la Chiefa  li  Chrifliani  portavano  il  loro  ha- 
vere  a’ piedi  de  gli  Apofloli , e non  fi  può 
dubitare,  che  non  fodero fomrae molto con- 
fiderabili  di  danari , & altre  ricchezze;in  co- 
pia , conciofiache  con  quelle  fi  alimentava 
tutta  la  moltitudine  de  i fedeli,  che  erano 
molte  migliaja  di  huomini . San  Cipriano 
fcrive  alli  Vefcovi  di  Numidia  , che  man- 
dava loro  cento  milla  fellemi  per  Io  rifat- 
to de  i prigioni  . S.  Lorenzo  cuftodiva  li 
tefori  della  Chiefa,  che  erano  tanto  pan- 
di, che  ad  haverli  in  fuo  potere  afpirava 
Tilleflo  Decio  Imperatore . Chi  potrà  rac- 
contare quante  Chiefe  , e Monailerii  hab- 
biano  edificato  , e dotato  di  grodc  rendi- 
te il  Rè  di  Francia  Carlo  Magno  , Dago- 
berto  , & altri  ? e certo  furono  donati  alle 
Chiefe  paefi  intieri,  c con  quella  occafìo- 
ne  à canto  de  i Monaflerii  furono  in  Ger- 
mania edificate  alcune  Città.  Dalle  epiflo- 
le  di  San  Gregorio  habbiamo , che  al  fuo 
tempo  la  Chiefa  era  ricchilfima  , & ha- 
veva  grandi  entrate  in  Napoli  , in  Cam- 
pagna, in  Francia,  in  Sicilia  , in  D.  il  ma- 
ria, & in  Africa.  Mutio  Giuflinopolitano 
hà  compollo  un  libro,  nel  quale  s'è  sfor- 
zato di  raccogliere  la  memoria  di  tutti  li 
donativi  da  i Prenci  pi  fatti  alla  Chiefa  . 
Li  Rè  di  Spagna  Alfonfo  I.  Alfonfo  il 
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eaflo  , Alfonfo  il  Magno  , Ramiro 
alni  edificarono  , e dotarono  moltiflìmi 
Monafterii  , tanto  che  Alfonfo  il  primo 
confumò  tutto  il  teforo  paterno  in  limili 
fondationi  , Se  in  limofine  a*  poveri  . Il 
medefimo  fi  può  dire  alli  Rè  d’Ongheria, 
di  Polonia  3 e d'altri  , che  tralafcio  per 
brevità  . Legga , chi  vuole.  TomafoBozio 
de  notis  Ecclefiae  rom.  ».  figno  87. A que- 
lle autorità  fin  qui  addotte  fi  aggiunge  la 
ragione  , perche  conviene  , che  la  Chiefa 
fia  ricca , e potente  , accioche  pollano  gli 
Ecclefiallici  vivere  con  quella  commodità, 
e decoro  3 che  richiede  la  loro  dignità  . 
Secondo  , accioche  habbiano  il  modo  dt 
mantenere  con  fplendore  le  ftefse  Chiefe  t 
e di  fovvenire  li  poveri  con  limoline  . 
Terzo  , accioche  la  potenza  , e ricchezze 
temporali  fervano  per  mantenere  lo  fpiri- 
tuale  , e per  reprimere , e caligare  li  mal- 
fattori t che  con  gli  errori  , e conia  con- 
tumacia fanno  danno  alla  fincerità  della 
fede  . Conchiudo  quello  capo  con  quello , 
che  San  Girolamo  nell’epifiola  61.  riferi- 
sce di  Pretellato  * che  era  fiato  Proconfo 
le  dell’Oriente  , e dapoi  Prefetto  di  Ro- 
ma , Si  haveva  havùto  varii  officii  princi- 
pali > e molto  lucrofi  , il  quale  era  folito 
di  dire  a Damalo:  Fatemi  Papa,  che  Subi- 
to mi  farò  Chrifiiano  . Faciimo  Roman* 
Vrbii  Eptfcopum  , CT  ito  protinia  Chrifiia- 
nus  . Cosi  parlava  Pretellato  per  le  ricchez- 
ze grandi  della  Chiefa  Romana  . Vegga  fi 
quello , che  habbiamo  detto  in  altro  capi- 
tolo , dove  habbiamo  fatto  paragone  delle 
ricchezze  de  i Sacerdoti  della  legge  Mofaica 
con  le  ricchezze  moderne  della  Chiefa  Chri- 
fijana. 

CAPITOLO  LXXXIII. 

Dilla  curiofità  dilli  vifti  di  gli  Euhfiaflki  } 
d tlC and  art  i caccia  , 1 dii  netta- 
ri in  ctmidia . 

SAn  Paolo  fcriveodo  a Timoteo  fuo  di- 
fcepolo  1 Vefcovo  della  Città  di  E feto 
in  Alta  , dice  nella  prima  epifiola  al  cap. 
J.  Operici  Epifcopum  i mprebtnfibilim  tffi  , 
Maini  uxoris  vinta 1 , fobrium  , prudmtem  , 
ornai urn  , pudieum  , bofpttaìtm  , Cr  S Giro- 
lamo fcrivendo  ad  Oceano  nell' epifiola  8j. 
accennando  quello , che  dice  S Paolo , che 
il  Vefcovo  deve  effere  ornato , ferire  così: 
Smt  quidam  , qui  quafi  intilligintts  quid  fit 
Dilli Stuin  dii  P.  MtnochioTom.Ul. 
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intatta  , comuni  ft  vtfiilnt  , C munditiii 
terpeni  , CO  Untimi  min/*  tpulat  parata  , 
tum  emait  t/Hn/modi  ornatili , Gratina  fot  di» 
ha  feedior  fit . Così  dice  San  Girolamo  , 
Se  il  medefimo  fente  S.  Agortìno  , il  quale 
nel  fermone  jo.  de  diverfis  dice  di  le,  che 
fi  vergognava  d’havere  indotto  vette  pretio- 
fa  , comecofa  non  convmicnte  allafuapro- 
feflìone  d'huomo  Eccleliaftico  , e dedicato 
aleulto  , e fervitio  divino,  8e alla fua età, 
e canutezza  . F attor  ««ir»  vobii , dt  prato  fa 
vofio  truhfc»  , quia  non  dico!  batte  proftfit- 
Beta  , hu  ammira  , hot  cairn  . Quelli  , 

che  vogliono  farli  feudo  delle  parole  dell* 
A portolo  , come  s'egli  approvane  , e fa- 
vorisce r a bufo  del  le  velli  curìofe  uè  Sii 
Ecclcfiaftici  , non  intendono  la  forza  dell* 
parola,  onatum,  che  nel  Greco ècofmion  , 
che  fecondo  l’efpofitione  vera  di  Teodortto 
autore  Greco  vuol  dire  , comporto  , mo- 
derato, modello,  nel  parlare,  nel  camiaarc, 
& in  tutte  le  attioni , che  gli  convien  fare. 
Qtieilo  è quello  , che  fi  dice  nel  Concilio 
Cartaginefc  quarto , al  cap.4f-  elencai pn - 
t'fionem  fnam  & babàu  , CO  inttffu  proba* , 
& idrì  me  vtfiUm  , me  taUtammtu  dac- 
ron q turai.  E nel  fettimo  Concilio  gene- 
rale al  canone  16.  Omnit  jaflantia  , CO  or - 
natut  corporali 1 a / aerato  ordino  altana  tft  . 
Eoi  ergo  Epifcopot  , voi  Cltrices  , qui  fi  fui - 
gidit  3 <p  ciarli  vtfiibut  ornata  , emendati 
tportit  : Qjud  fi  at  boc  pirmanforinl  , tpiti - 
mio  tndantur  . Quella  voce  Greca  otiti » 
mion  lignifica  riprtnfion*t  e cartigo,  che  pe- 
rò il  fenlo  farà  , «ano  riprefi  , c caftigati 
di  quello  loro  modo  di  vertirej  indecente  , 
Segue  poi  neH’irteflb  tetto  j Omno  qmpp*  . 
qued  non  propttr  nectffitattm  fnam  , ftd  pn» 
pter  vonuflattm  actipìtur  , olationit  babà 
calumniam  , qumadmodum  Magma  ait  Bu- 
fi hut  . A prifeit  cairn  ufqut  temporibus  em- 
nn  / aerami  vir  cnm  modi  ieri  , & vili  vofia 
cenverfabatur  . ( Il  tefto  greco  dice  chip 
ftmnt  , CO  gravi  , CT  modo/la  ) Scd  neqtoa 
ex  firicii  loxturit  voftom  quii  variai  am  in- 
dmbat  , ntqut  appenebat  t ariorum  colorai» 
ornamenta  in  [ummitat*  vtftimtnurum  : am» 
dicrant  tnim  tx  Dttfona  lingua  j gai  mtl. 
libai  viftiuntur  » in  domibai  rtgum  funi . 

San  Girolamo  nell'epifiola  feconda  fcri- 
vendo à Nepotismi  , e parlando  come 
debba  vertirfi  , dice  , che  coaviene  fchi- 
vare  gli  efiremi  , uè  vertirfi  curiofamente, 
nè  meno  fordidaroentc  , perche  quello 
appartiene  alle  delitie  , e quello  può  cttere 
I /limato 
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flimato  affettata  negligenza  , overo  ipocri- 
£a  , e defìderio  di  riportarne  lode  . Vefia 
pulltu  aquì  divta  , ut  candidai  ; ematus  , 
(3  f or  dei  pari  modo  fugando  funi . quia  alta- 
rum  delieiai,  aìtrrum  gloriam  redolii , e nell* 
«pillola  ii.  ad  Euftochium  loda  la  medefi- 
ma  tnediocrità  dicendo:  Vi/tii  ntc  fatti  man- 
da , me  fordtda  , <3  nulla  divrrfitat i notabi- 
li.t , ni  ad  ti  obviam  prptirtuntium  iurta 
tmfifiat  i CT  digito  mtnftnris  : Stquiitm  me 
affittata  fordes  , me  ixquifita  mundilia  con- 
tieni un  t c bn /li ano  . Cosi  vefttva  S.  Agodi 
uo  . conforme  al  con/ìglio  « che  dava  a gli 
ditti  , come  habbiamo  accennato  di  fopra , 
perche  come  icrive  Podidio  nella  fua  vita  . 
Viftn  ejus  , & cale  lamenta  , vii  lettualia  , 
ed  moderato  % (3  competenti  batitu  front  , 
me  nitida  nimium  , nec  abjetta  plurimum  , 
quibui  plerlqui  , vii  fattori  fe  infohnttr  ho- 
tninat  folmt  * vii  aljicin  . ex  utroqui , non 
qua  Jtfu  Chrifli  , [ed  qua  fua  funt  quarta- 
te! . Leggali  quello  , che  dice  S.  Bernardo 
nel  fine  del  terzo  libro  de  Confideratione  , 
dove  non  dubita  di  riprendere  Papa  Euge- 
nio , che  era  già  (laro  Religiofo  del  fuo 
Monaderio  , della  trafeuragine  in  far  of- 
fervare  audio,  che  circa  Thabico  dei  Chie- 
rici era  (tato  ordinato  nel  Coocilio  di  Rhems 
Aggiungo  finalmente  le  parole  gravi  dime 
del  Concilio  di  Trento  alla  le  (Bone  14. 
capitolo  6.  de  reformatioiK  , che  fono  ta- 
li : Qui  a virò  , ufi  batitu  s non  facit  mo • 
naebum  , cportet  tamtn  cltricos  vt/ht  proprio 
cingruentn  ordini  fimptr  dofirr*  , ut  per  di- 
cauiam  habitus  ixtrinftci  morta»  honeftatem 
tntrinfecam  o/lendanl  , tanta  auttt»  bodii 
ahquorum  intinti  temeritas  , nligienifqui 
tintimptui  1 ut  pnpriam  dìgnitatim  , & ho- 
norem cltricahm  parvipindmtit  , vt/hi  et:  am 
defilata  pitti icè  laicali!  , ptdes  in  diverfi 
panini  11  , unum  in  divinii  > alttrum  in  car- 
r, alièni  ; proptereà  cmnts  Etchfiafiica  pie  fo- 
na . quant  unicum  qui  ixempta  , qua  aut  i» 
jacrii  futrint  , aut  digrutatei  1 pirfonatui  , 
effieia  , aut  temficia  quahacumqui  Ectltfia- 
fìtta  obtinuerint  , fi  pofiquam  ab  Epifcopofuo, 
edam  per  edittum  pubticum  moniti  futrint  , 
homflum  habiium  cltrtcalem  , illirum  ordi- 
ni , (T  dignitari  congrutnttm  , <3  juxta  ip- 
ftus  Epi/cepi  crdinaticnem  , C T mandatum 
non  d et  u Ieri  ut  , per  fufpenfimem  ab  ordini- 
bui  > oc  officio  , beneficio  , ac  fruttibut  , 
redditlbui  , CT  proventibut  ipfotum  beneficio- 
rum  , nec  non  fi  femtl  compii  , denteo  in 
bei  liti: quetr.it  , m am  per  prrraiicmm  off 


ciorum  , tj  beneficiorum  huju/modl  contiti 
pcffìnt  , CT  dibeant  , fteundum  confhtutio* 
rum  eliminili  V.  in  Concilio  Vunnmfi  tdi- 
tam  , qup  incipit  : Quontam  innovando  , CT 
ampliando  . 

Alla  medeiima  decenza  dell’habito  cleri»  . 
cale  appartiene  la  tofacura  de  i capegli  , c 
della  barba  > efTendo  |cofa  inconveniente 
ad  un  Eccleliadico  il  nodrire  certe  zazzere, 
e barbe  che  hanno  del  (ecolarefco  , per 
edere  con  affettatione  donneici  coltiva- 
re ■ Nel  decreto  alla  dillintione  xj.  cip. 
Proibiti  . leggiamo  quello,  che  fcrivend® 
a'  Velcovi  di  Francia  * ordina  Aniceco  Pa- 
pa , con  le  feguenti  parole  : Proibiti  » 
franti,  per  univirfu  regtonum  vt/lrarum  Et « 
chfiai  , ut  Cinici  , juxta  Apoftolum  , eo- 
mam  non  nutriant'  , ftd  defuper  caput  in 
modum  spbpra  radant  . E nella  medefima 
dillintione  , nel  caj>.  Non  lictt  , comanda 
Martino  Papa  lo  dedo  , mentre  dice  : Non 
oportet  Chricot  comam  nutrirò  , Ct  fic  mini - 
ftraro  , fed  attonfo  capito  , auribui  patenti- 
bui  , (3  fteundum  Aaron  tatarim  ve/lem 
indurr 1 , ut  fini  in  babitu  ornato . Cosi  di- 
ce quello  Pontefice , fervendoli  del  mede- 
fimo  modo  di  dire  dell’Apoitolo  , che  di 
fopra  habbiamo  fpiegato  , cioè  che  il  Ve- 
scovo deve  edere  ornato , cioè  compodo  » 
e modedo  . Con  termini  più  gagliardi  par- 
la il  Concilio  Romano,  citato  neU'idedo 
luogo  . al  cap.  Si  quii  . Si  quii  ex  citrini  ri- 
laxavnit  comam  , anathtma  fu,  & il  Con- 
cilio Agatenfe  ordinò  , che  , Cinici  , qui 
comam  nutriunt  , ab  Arcidiacono  , itiamfi 
nolunint , inviti  tondianrur . Così  faceva  Ca- 
jo  Caligola  Imperatore  . per  altro  vitiofo. 
ma  nel  mortificare  li  giovani  , che  ftudio- 
famente  , e con  cura  nodrivano  la  barba  , 
e la  zazzera  > feveramente  giudo,  del  qua- 
le dice  Svetonio  nel  cap.  55.  della  vita  di 
lui  : Pule  bruì,  cornata,  quotiti  fibtoccur 
rcrent  , occipiti»  rafo  deturpabat . Qualunque 
volta  gli  venivano  veduti  quedi  tali  , Ta- 
ceva loro  radere  la  coppa , c levare  quelle 
chiome  , delle  quali  havevano  tanta  va- 
nità . 

Quanto  rocca  alla  caccia  , veggafi  quel- 
lo . che  nelle  decretali  al  titolo  , Di  Cle- 
rici Venatori , hanno  ordinato  li  .Pontefici  , 
e li  Concilii  . e quello  , che  in  queda  ma- 
teria infegnano  gli  autori  . che trattano  que- 
dioni  morali.  Solamente  dico , che  Venator  - 
cacciatore  , nella  Sacra  Scrittura  , come 
habbiamo  notato  altrove  . fi  piglia  in  ma- 
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Il  parte.  S.  Girolamo  commentando  quelle- 
parole  del  Salmo  90.  ip/i  mi  Ubiravit  di  la- 
quii  vtnanltum  , dice . Multi  funt  venatori! 
in  iflo  manda  , qui  animam  vtflr a vinari  co- 
nani  ut  . Dmique  CT  Nimbrot  il  li  gigai  , magnai 
in  confptflu  Dei  vinai  or  fuit  ; CT  E fa*  vmator 
irai , quintam  ptccator  irai  , & penimi  non  in 
fcripturis  fan  fin  fanfìorum  altqutm  Venator tm, 
ftfeatim  invmimui  fanflos  . Ultimamente  il 
Concilio  di  Trento  nella  Teff.  14.  de  reforma- 
(ione  cap.  1 1.  comanda  a’  Chierici  , ut  ai 
illieitii  vinaitonibui  , incupiti , choriii  , ta- 
termi  , luftbufque  ab/limant  , a eque  merum 
integrità u palhant  , ut  minto  EccUfia  ftnatni 
dici  pofftt  . 

Quanto  pai  al  recitare  in  comedia,  li  fi- 
eri canoni  tanto  fono  lontani  dal  conceder- 
lo a*  Chierici , che  anzi  vietano  l'interveoi- 
k,  non  come  attori , mane  anco  come  fpet- 
tatori  a Umili  leggerezze  . Nel  cip.  Non 
opino , dijt.  5.  che  è prefo  dal  ConcilioLao- 
aicenfe , fi  dice  così  : Non  opomt  miniflroi  al - 
larii , vi!  quoti  itti  cleriioi  fpiBatulu  ah  quitta, 
qua  aut  in  nupiin  , aut  /cinti  ixhìbtnlur  , in 
tirtffi  , ftd  anttquam  thymtlici  ingndiantur  > 
/urger e ioidi  convivio,  C abita  . Se  mentre 
Hanno  à tavola  invitati  ad  honorarele  noz- 
ze di  qualche  parente  , ò amico,  faranno 
introdotti  comedianti  , ò giocolieri  , dove- 
ranno  levarli  dalla  menfa  , e partirli  . La 
Santa  memoria  ancora  di  Pio  V.  in  una  fua 
Conili tutione  fatta  l'anno  1566  vietò  fot 
co  graviflìme  pene  , che  li  Chierici  non  li 
trovallero  prefenti  a balli , comedie  , gio- 
ftre,  Scaltri  limili  fpettacoli  profani. 

CAPITOLO  LXXXIV. 

Di  chi  colon  foffiro  li  vefii  di  Chrifto  , t di 
• gli  Eccltfiajlici  amie  amimi , 

LA  folutione  , e rifpofta  a quello  dub 
bio  dipende  da  un  altro  quelito  più 
univerfale  , cioè  di  che  colore  fodero  cotp- 
munemente  le  velli  de  gli  Ebrei  ; parlo 
della  gente  commune , Se  ordinaria  , che 
nel  vellico  non  cercava  delitie  , nè  curiofi- 
fi  . Nel  che  mi  pare  , che  fi  deve  dire  , 
che  ufava  quel  popolo  le  vedi  di  quel  co- 
lare , che  è nativo  della  lana  nonancora  tin- 
ta di  altro  colore  aggiunto  con  arte.  Si  ca- 
va ciò  dall'ufo  frequente  di  lavar  le  velli, 
che  era  ne  gli  Ebrei  , li  quali  conforme 
alla  legge  Mofaica  (pedo  erano  obligati  a 
cicce  purifi.'ationi  , alcun:  dell*  quali  fi 
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licevano  con  lavare'  il  corpo  , e le  velli- 
menta  , nel  che  n eglio  riufciva  , che  le 
vedi  follerò  del  colore  naturale  della  lana-, 
che  .d’alcun’altro  , che  con  la  frequente 
lavanda  haverebbe  perduto  il  fuo  fiore  , e 
la  fua  prima  bellezza  • Quindi  e , che 
fpelTo  nella  fcrittura  fi  fa  mentione  de* 
purgatori  , e lavandoti  de  panni  , e delle 
loro  officine  . Così  vicino  i Gierufalem- 
me  era  quel  luogo  , che  per  rifpetto  di , 
molti  artefici  di  queda  profeffione  fi  chia- 
mava agir  fullonum  , del  qual  luogo  fi 
parla  nel  4.  libro  de  i Rè  al  capitolo  iB. 
& in  Ifaia  al  capitolo  7.  e 36.  Sicorne  di 
quedi  purgatori  ueH'Evangetio  di  S.  Marca 
al  capitolo  9 dove  fi  dice  , che  nella  tra&- 
figuratione  del  Signore  1:  vedimeota  di  lui- 
di  vennero  ftraordinariamente  bianche , qua- 
Ita  futlo  non  potrfl  fuptr  t errarti  candida  faci 
re  . E adunque  probabile  , che  tali  fodero 
le  vetìimenta  di  Chrido  , che  fi  accottimo- 
dava  all’ufo  commune  della  gente  ordina- 
ria, e povera  , perche  de'  ricchi  non  fi  può 
dubitare  , che  non  ufafleio  colori  , e tira- 
ture pretiofe  , del  che  habbiamo  parlato 
nella  noftra  Republica  de  gli  Ebrei  libro 
6.  capitolo  6.  per  alquante  quedioni  . A 
quel»  opinione  , che  le  vedi  di  Chrido 
loderò  del  color  nativo  della  lana  , che  è 
bianco  , favorifee  Clemente  Alellandrino 
autore  antico  , il  quale  nel  fuo  Pedagogo 
libro  a.  capitolo  10.  eforta  li  Chrilliani 
del  fuo  tempo  , Vi  alili  induantar  , qui 
fimphx  , cr  pumi  ami  fi  ut  tfl  } e pare  , che 
ciò  egli  faccia  ad  imitatione  di  Chrido  , e 
de  gli  Apodoli  . Mà  a quedo  detto  pare  , 
che  poffa  opporli  quello,  che  poco  fi  di- 
cevano delle  vedi  di  Chrido  , che  nella 
trasfiguratione  divennero  bianche  come  la 
neve  , dunque  non  erano  prima  di  quedo 
colore.  Ma  la  rifpoda  è facile  , che  il  co- 
lore della  lana  nativo  non  è bianco  efquifi- 
tamente, , che  per®  fu  miracolofoqucl  can- 
dore , che  di  più  fù  communi  caro  a quelle 
vedi . Si  come  è anco  £à  contro  df  queda 
de  da  opinione  , che  Herode  veftide  per 
ifcherno  Chrido  di  vede  bianca  , perche 
come  notano  tetti  li  migliori  interpreti 
della  fcrittura  fpiegandoi  quelle  parole  del 
capitolo  13.  di  San  Luca  : spnvie  iU 
Herodn  cum  txirciiu  fuo  , CT  illuftt  Indur 
tum  vtftt  alba  , la  voce  alba  , nel  Greco 
è lampra  , che  vuol  dire  rifplendente,  co- 
me fono  le  vedi  nuove  belle  , che  hanno 
un  certo  ludro  , ò fiano-bianche  , ò d al- 
l a tr» 
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tro  colore  . Nonno  poeta  Greco , che  voi- 
tò  l’Evangelio  di  San  Giovanni  in  verfì  , 
alla  vede  di  Chriflo  da  epitteto  di  mop*  , 
che  vuol  dire  di  color  divino  . Altri  fono 
flati  d’opinione  , che  le  vedi  del  Salvatore 
•fodero  di  colore  azzurro  , il  che  fi  può  fon- 
dare nelle  reliquie  , che  di  quelle  anco 
hoggidì  fi  confervano  , conciofuche  in  Bi- 
fanzone  nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  Evan- 
gelida  fi  modra  una  particella  dei  cingolo 
della  vede  di  Chrido  , che  dicono  edere 
purpurei  fubobfcuri  coloni  , che  è appunto  il 
colore  azzurro  , ò di  viola,  & è probabi- 
le , che  il  cingolo  fbde  del  colore  medefi- 
no , del  quale  era  la  vede  . In  Ifpagna 
ancora  li  Padri  Certofini  di  Santa  Maria  d' 
Arriago  , che  c nella  Diocefi  di  Vagliado- 
lid,  hanno  nella  Chiefa  loro  una  particel- 
la della  vede  di  Chrido  , che  da  Manuel 
Paleologo  fecondo  di  quedo  nome  , che 
fu  Imperatore  di  Codantinopoli  , circa  1’ 
anno  del  Signore  1400.  fù  mandata  al  Rè 
Hcnrico  di  Cadiglia  > con  una  patente  , 
che  tedificava  , che  veramente  quella  reli- 
quia era  delle  vedi  del  Salvatore , il  che 
s’haveva  per  antica  traditone  . Le  parole 
della  patente  , come  dal  greco  furono  tra- 
fportate  in  latino  , fono  le  feguenti  . Do- 

drmui  tnim  ipfì  lllujlriffimo  Refi  par  litui  am 
veflimenti  ncflri  Rtdemptorit  , lieafi  biavi  co- 
lorii , tx  ta  /citi coi  vestimento  , cttjui  firn - 
brinai  tangem  muìitr  à fluxu  fanguinii  t(l 
funata  . Il  color  biavo  è l'azzurro,  come 
fi  raccoglie  da  quello  , che  fcrive  S.  Bri  • 
gicta  nel  libro  1.  delle  fue  rivelationi  al 
cap.  31.  la  quale  parlando  d’una  appari- 
none della  B.  V.  che  à lei  sera  modrata  , 
e deferivendo  come  ella  folle  vedita  , di- 
ce : Et  mantellum  blavum  de  latterò  , fen 

^ti ti  tali  colorii . A queda  opinione  del  co- 
azzurro fi  potrebbe  opporre  , che  co- 
mandando la  legge  di  Moisè  ne’  Numeri  al 
«ap.  ij.  che  gli  Ebrei  aecaccaffero  alti  loro 
mantelli  fiocchi  di  colore  azzurro , e pare  , 
che  d’altro  colore  doveva  edere  il  mantello. 
Mi  fi  rifponde,  che  potevaclfere  l’uno  , e 
l’altro  del  colore  medefimo,  che  la  figura  , 
e fattura  di  quei  fiocchi  affai  bene  facevai' 
effetto  da  Dio  pretefo  , che  era  di  diftin- 
guere  il  popolo  Ebreo  dal  Gentile  , e che 
fervide  a gli  idefli  di  legno  , che  riducete 
loro  a memoria  l’ofTervanza  della  divina 
Legge  , come  appunto  fi  dice  nel  detto 
cap-  1J.  al  num.  jp.  cum  indenni  , 
ncordentui  cmnium  manUatomm  Domini  . 


Qjjedo  deflo  colore  jzzurro  pare  , che  ri- 
teneffe  anticamente  l’ordine  clericale  , co- 
me notò  il  Cardinal  Baronio  all*  anno  di 
Chrido  39}.  il  quale  se  mantenuto  infi- 
no al  giorno  d’hoggi  nella  famiglia  dei 
Papa,  e ne’Scminarii  de  Chierici  , e da  al- 
cri  , oltre  li  Vefcovi  . 11  color  nero  poi 
pare  , che  fi  cominciadc  ad  ufare  nel  cle- 
ro , quando  fi  ricevette  in  alcune  Chiefe 
da’  Chierici  il  Monacato  , e quando  i Ve» 
feovi  da’  Monaderii  fi  eleffero  , conciofia- 
che  , come  habbiamo  da  San  Girolamo 
nell’epitafio  di  Santa  Marcella  , e nell’epi- 
dola  si.  & altrove  , li  Monaci  folevano 
vedire  di  nero. 

CAPI  T.O  L O LXXXV. 

Qual  f effe  tufo  io  rii  antichi  Ecclefiafiici  tir- 
ta  la  toj atura  do  capigli,  e della  barba. 

DMla  confuetudine  de  i Nazarei , i qua- 
li per  religione  fi  radevano  , «derivato 
per  traditone  Apodolica  nella  Chiefa  , che 
quelli  , i quali  fi  ritirano  dalla  vita  com* 
mune  per  dedicarli  a Dio  , fi  radano  il  ca- 
po , come  nota  S Ifidoro  nel  libro  de  de- 
viais  officili , aggiungendo  , che  fi  lafcia  la 
corona  per  lignificare  il  facerdotio  , & il 
regno  della  medefima  Chiefa.  Oltre  di  ciò 
non  fi  rade  tutta  la  teda  de  i Chierici , ò 
Monaci  , per  non  modrare  di  giudaizare 
con  li  Nazarei,  oc  d’imitare  la  fuperditio- 
ne  de’  Sacerdoti  Gentili  d’Ifide  , e di  Sera- 
pid:  , e d’altri , i quali  fi  radevano  tutti  là 
peli  del  corpo  , c tutti  li  capegli  del  ca- 
po . S’ adegua  ancora  un’altra  ragione 
della  corona  de*  capegfi  , la  quale  to- 
fato  il  rimanente  del  corpo  fi  confervava 
intiera,  cioè  adire,  per  la  continua  memo- 
ria della  corona  di  fpine  del  Signore  . E 
checiòfacefTero  gli  Apodoli , e da  eflì  per 
(radinone  trapafiaffe  nella  Chiefa  , rafferma- 
no percola  certa  Beda di  gtftii  Anglorum  lib. 
j.c.ìi  & altri  Scrittori  de’ riti  fiacri  . 

Un’altra  affai  diverfa  ne  apportaS.  Ger 
mano  Vefcovo  di  Codantinopoli  <»  thtor. 
rerum  Ecclef.  &è,  perche S.  Pietro  , mentro 
predicava,  fùtofato  per  difprczzo  da  i ne- 
mici dell’Evangelio  , come  fi  fece  tal’ ho-, 
ra  io  Roma  a’  Filofofi  . Di  Apollonio 
Tianeo  fcrive  Filodrato  nell»  vita  di  lui  al 
libro  7.  che  effendo  dato  podo  d’ordine 
di  Domieiano  Imperatore  in  prigione  , gli 
fu  mandato  un  barbicro  , che  gli  tagliafi. 
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Jt  H capelli  , e la  lunga  barba  filolofica  , 
tifando»  per  altro  > che  li  rei  di  qualche 
delitto  non  fi  tofaffero  » nc  cagliaffero  la 
barba  . E Cajo  Imperatore  foleya  per  if- 
chcrno  far  radere  la  coppa  a’ giovanetti  , 
che  incontrava  con  la  chioma  lunga.  Così 
lo  dice  Svetonio  nella  vita  di  lui  cap . jj. 
tulcbros  , & comuni , quotiti  (ibi  otturimi > 
occìpiti.  tufo  dtturpdb.t  . Si  che  la  rafura 

Jer  deprezzo  fatta  à S.  Pietro  rifultà  , e 
i voltata  in  honore  della  Chiefa  . Nè 
mai  alcuna  Provincia  ricevette  la  fede  di 
Chriflo  , che  non  accettaffe  la  tonfiira  cle- 
ricale . Si  deve  però  avvertire  » che  la 
tonfura  de' Chierici  fù  diffinta  da  quella 
de' Monaci  , perche  quelli  ufarono  raderli 
non  folo  nella  fiammica  della  teda , mà  ra- 
devano quali  tutto  il  capo  , lignificando  , 
con  quello  la  loto  profeflìooe  edere  di  la- 
re vitta  folitaria  , e di  piangere  i peccati 

Srche  il  radere  il  capo  fd  limònio  di  me- 
tia  , e di  pianto  , come  fi  cava  dal  fe- 
condo cap.  del  lib.  di  Job  , e da  più  au- 
tori profani . Solamente  i Romani  , come 
quelli  , che  ordinariamente  fi  colavano  la 
barba  , Se  il  capo  , lanciavano  in  tempo 
di  lutto  crefcere  i capegli  , e la  barba  . 
Così  di  Giulio  Cefare  dice  Svetonio  nella 
vita  di  lui  c 6 7.  che  havendo  havuta  la 
trilla  novella  di  certa  rotta  havuta  dai 
luoi  , bar  bum  , capillumqut  fubmifit  , & il 
medefimo  fece  Augnilo  con  altra  limile 
occafione  , come  habbiamo  pure  da  Sve- 
tonio in  Augnilo . Solevano  anco  li  rei  , e 
gli  amici  , e parenti  loro  lafciar  crefcere 
la  barbai  in  légno  dimellitia,  e di  dolore. 

Della  rafura  de’Monaci  trattano  li  Santi 
Bafilio  in  rigala  Monacherum  , e Paolino 
ep.  7.  & è notabile  quello , che  dice  Sai- 
viano  lib.  8.  de  viro  judieio  ; tr  previdenti* 
Dii  > nel  fine  , che  i popoli  d'Africa  , e 
maflime  quelli  della  Città  di  Cartagine  , 
perche  fchemivano  la  tonfura  de  i Mona- 
ci , e facevano  loro  ingiurie  , & onta  , 
furono  dalla  giuda  ira  di  Dio  puniti  , e 
dati  per  lo  fpatio  di  cento  anni  in  potere 
dei  i crudelilfimi  Vandali  . Hor  perche  il 
radere  la  ceda  era  fegno  d’huomo  piangente  , 
difpofe  il  terzo  Concilio  Toletano  c.  is 
che  a'publici  penitenti  fi  tagliafièni  dal 
Vefcovo , ò Prete  i capegli , e cosi  facefie- 
ro penitenza  nella  cenere , e cilicio  . Nè  s’ 
hà  da  tacere»  che  i Velcovi  ancora  fi  rade- 
vano gran  parte»  almeno  della  teda»  cornei’ 
accenna  S.  Gregorio  Nazianzeno  oratimi  in 
Dille  StHort  dii  P.  bienne  bit  Tom. IH, 


Maximum,  e che  i nodri  maggiori  furono 
foli  ti  di  chiamare  corona  quella  forte  di 
tonfura  » onde  riferifee  Sant'Agodino  nell* 
epid.  147.  che  quando  il  popolo  chiedeva 
indancemente  qualche  cofa  dal  Vefcovo  » 
foleva  frangimarlo  per  la  fua  corona. 

Quanto  alla  tonfura  della  barba»  non  lì 
trova  » che  nella  Chiefa  Orientale  i C lucri- 
ci, ò Monaci  radefiero  la  barba  » mà  sì  be- 
ne nell’  Occidentale  . La  ragione  di  tal  di- 
vertita fù  » perche  i fedeli  tanto  Laici  , 
quanto  Chierici  » fi  conformarono  in  quedo 
i gli  altri  » feguendo  l’ufo  commune  » per- 
che ufando  nell’Oriente  così  li  Giudei  » come 
li  Gentili  di  nodrire  la  barba  » i Chnfìiani 
fecero  l’ ideilo  . Si  come  al  contrario  nell* 
Occidente  » e più  » che  altrove  » in  Roma  , 
folevano»  maffime  leperfone’di  età  piuma- 
tura  » come  l'habbiamo  da  Gellio  lib.  j.  c. 
4.  raderli  la  barba  » come  per  fegno  di  no- 
biltà i per  la  qual  caufa  pione  nella  vita 
di  Adriano»  Se  altri  Scrittori  riprefero  que- 
llo Imperatore  » perche  fu  il  primo  > che 

BrulTe  la  barba  » Se  alcuni  pochi  dopò 
i'»  i quali  non  furono  imitati  dagli  altri 
Romani . E così  fecero  li  Chridiani  d’ Occi- 
dente » per  edere  tale  ufo  commune  à tutti» 
honefio  > e decente . Et  è credibile  , che 
gli  altri  Ecclefiadici  pur  d’Occidente  fi con- 
formaffero  all’  ufo  ai  Roma  , perche  de* 
pteti  delle  Gallie  è certo  » che  non  anda- 
vano con  la  barba  rata  , e n’  habbiamo  un 
chiaro  efiempio  in  Sidonio  Apollinare  lib.  4. 
ep.  13.  il  quale  parlando  dell*  ornamenta 
corporale  di  Germanico  Vefcovo  Cantil- 
lanenfc  dice  così  : Vifiit  ad/lrifì* , tonfai  co- 
thumui  » crinis  in  rota  fpteiem  acci/ut , bar- 
ba intra  rugar um  latebra 1 mtrfis  ad  cuttm 
feda  forficibm . Vero  è»  che  anco  regnando 
i Goti  in  Italia  fi  con  fervè  l'idefia  confile- 
tudine  » di  che  Ennodio  Ticinenfe  riprefe 
affai  uno  » il  quale  portava  all'  ufanza  de* 
Goti  la  barba  lunga . E con  rutto  » che  S 
tnuuffe  così  fatto  ufo  per  la  lunga  dimora 
de  i Barbari  in  Roma  > Se  in  Italia»  non- 
dimeno nel  Clero  fi  mantenne  per  molti 
ferali  > che  però  Gregorio  Settimo  l'anno  del 
Signore  1080.  fcrivendo  al  Vefcovo  di  Ca- 
gliari, gl’ingionfe  che  codringeffei  Chierici 
à rader»  la  barba  fecondo  l’ufo  dei  i mag- 
giori , affermando  efifrfi  ciò  offervato  fin 
da  che  principiò  la  Chicli , e deH’ideffo  ne 
fetifie  ancora  al  Duca  di  Sardegna , S’ è po- 
feia  introdotto  il  contrario  , & al  prelente 
variamente  fi  prattica , facendo  in  qeu (la  parte 
1 s ciaf- 
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ciafcheuuno  quello  , che  gli  è in  piacere,  parola  si  Ita,  e che  Almi  auttultat  HUpro- 

Veggafi  il  Baronio  4»»»  Cbrifti  j8.  htbuit  , fiacche*  ■viro  tacnodi  etnei  fu , ripi- 

gliò il  Beato  Pietro  , e replicò  dicendo  : 
CAPITOLO  LXXXVI.  fiaccham  firiptura  ntn  pini!  , fid  utnufqua 

ludi  gtnui  alti,  nomini  comprthendit  . 

Dtlla  riprenfioni  futa  dal  Beali  Putrì  propter  dum  alta  prohibitur  , 0*  mmmatim 

Damiano  ad  un  Vefcovo  , che  gì»*  di  fcatcht  nihtl  diami  , confiat  ptcettldubio 

cava  à / cacchi , utrumqut  gmus  voc  aiuto  etmprthm/um  , unì  tu 

/ munita  aufleritait  damnatum  . Veramente 

IL  Beato  Damiano  dell’Ordine  di  San  Be*  chi  confiderà  le  molte  , e gravi  occupa- 
nedetto  , Cardinale  , e Vefcovo  Oftien-  tioni  , che  hanno  li  Vcfcovi  , a carico  de 

le  , come  egli  fteffo  racconta  nell’  Epifto-  i quali  Hanno  tante  migliaja  d'anime , alla 

la  decima  del  primo  libro  , riprefe  il  Ve-  loro  cura  commedie  , poco  tempo  può  re» 

feovo  di  Fiorenza  con  parole  alquanto  gra-  ilare  per  darlo  a ricreationi  etiandio  non 

vi,  perche  ha  ve  va  givocato  a’ {cacchi,  di-  vietate,  e non  vitiofe  di  fua  natura.  Tutti 

cendo  cosi  : Ritti  ni , iniqui  nat  offici*  vi-  quelli  , che  hanno  cura  d’anime , iono  nel 

fpcrt  in  fcacchoium  vanitali  alludili  , Cr  cafo  deferitto  da  Salomone  nel  principio 
manum  Dominici  cotporn  oblatiictm , linguam  del  capitolo  6.  de  i Proverò»  . Fili  mi  , fi 
inni  Dtum  , CT  populum  mcdiatniem  f acri - fpopmdifli  prò  amico  tuo  , difixiftt  apud  ex- 

ligi  ludibri*  contaminatimi  fmdart  ì Praftr-  tiancum  manum  tuam , illaquiatut  it  vitti* 

tim  cuoi  Canonica  dicirnat  auf! orimi  , ut  tri*  tu i , C captus  prepriit  ftrmonibut  . Far 
aliatole*  Epifcopi  diponantur  . Et  quid  prò • ergo  , quid  dico  , fili  mi  , Cr  temetip/um  li. 

di  fi  ti  , qmm  tfficactttr  auttorita*  damnat  , bua  , quia  incidifli  in  manum  pnximi  tu i •, 

tt tanfi  judtcìum  ixtrin/ecus  non  aceidat  ? Difcum  , fefiiua  , jufata  am-.cum  turni  , 
Fù  Pietro  Damiano  huomo  di  vita  fantifli-  m diderit  fiomnum  tculi*  tut*  , nei  dormi - 

ma  , di  gran  zelo  dcll’honor  di  Dio  , e tini  palptbra  tua  , 1 rum  quafi  damula  da 

della  difciplina  Ecclefiaflica  , nemico  dell’  manu  , <5*  quafi  avi*  di  manu  aucupi* . Si 

ambitione  , e l'opra  modo  grand’  amatore  parla  in  quello  luogo  fecondo  laletteradel 

della  folitudme,  onde  chiamava  Stefano  X-  lare  ficurtà  per  altri,  che  non  ildegna  lo  Spi* 
Papa  , che  lo  promofie  contro  fua  voglia  rito  Santo  di  difeendere  a dare  documenti  * 

alle  dignità  Ecdefiafliche , fuo  perfecutore,  che  fervano  anco  per  il  buon  governo  , c 

& Hildebrando,  che  fù  poi  Papa  Gregorio  mantenimento  delle  famiglie  . Efi  tamm  in 

VII  che  gli  fù  Contrario  , quando  al  rem-  bac  dottrina  ettam  fubhmitr  fin  fu*  myflitux* 
po  d’Altfiandro  Seeondo  volle  lafciare  il  dice  il  Janfenio  fopra  di  quello  luogo  * 

Vefcovato  , chiama  Satana  fantoj  fù  anco  fuxra  qunn  montami  hi  , qui  cfficiumngtn- 

la  fua  vita  incolpabile  illuflrata  con  mira-  di  alia  fufctpuunt  , quandoquìdim  prò  aliit 

coli  , che  però  , e per  la  fantini  , e per  fpcpondnunt  , /equi  obhgavirunt  , ut  om- 
isi fegnalara  dottrina  fua,  è di  moko  pefo  mm  dmt  optram  , m pi  *»,  noxia  , qua  fa 

fenza  dubbio  la  fua  autorità  , & il  fuo  ebligaviram  pio  alili  , fptnfio.  id  aunmfiit, 

detto . E non  farà  Jorfe  flimata  fowerchia-  fi  curino  fua  diligtntia  , cr  indtftjfo  /Indie  , 

niente  rigorofa  quella  riprenGone  , da  chi  ut  hi,  prò  quibu*  oblìgatt  funt  , finn  fa* 

COnfidererà  , che  quel  Vefcovo  in  publico  ciani  effiaum  , « fatnfaciant  communi  em- 

haveva  givocato  , non'  ferrando  in  ciò  il  nium  creditori  Domino  , momndo  io* , CT/u- 

dcbito  decoro,  e gravità,  chea  tali  perfo-  /mando  ad  torum  officia  ; fic  tmm  liba  nit 

ne  fi  conviene  . Che  fc  affolutamente  egli  de  manu  creditorie  . Nel  capitolo  del 

hebbe  quello  fentimento  , che  quella  forte  libro  7.  della  vita  di  San  Carlo,  fcrittada 

di  givoco’  folle  com prefa  nella  prohibitio-  Monfignor  a Bafilica  Petri  Vefcovo  dt  No- 
ne Canonica,  della  quale  efTo  fà  mentione,  vara  , fi  racconta  , che  havendo  il  Santo 

come  veramente  egli  credette  , mi  pare  , donato  un  Cardinale  , che  rifiedtflc  nella 

che  quello  Santo  huomo  folfe  alquanto  tra-  fua  Chiefa  , della  quale  era  Vefcovo  ; gli 

/portato  da  zelo  a dare  lo  quella  parte,  fen-  fù  rifpollo,  che  la  Diocefi  crapicciola  , Se 

tenza  troppo  fevera . Hor  ch’ei  così  fentif-  haveva  poco  popolo  , che  però  poteva  la- 

fe,  l’habbiamo  dalle  fuc  parole  flefle,  per-  cilmente  governarli  per  altri  . Mi  replicò 

che  havendo  rifpolto  quel  Vefcovo  riprefo,  S.  Carlo  condire,  che  un’anima  fola  merita- 
tile li  fcacchi  non  erano  comprefi  in  quella  va  l'aflìflenza  del  fuo  Prelato , non  che  molte 

mi 
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miglia jl di  effe.  CarJintlim  cum  ifiit  cohor- 
litui , ut  in  Etchfia  (un  rifidenl  , ilio  veri 
(*(*  oxcu(a(fet  , quod  non  mignim  Ec  de  finn 
Albini  e am  pottus  diber  il  ih  ini  operi , enfio. 
Jnqui  idmtniflriri  ; n/pondil , ne  dum  mili- 
ti millii , vii  mimmi  (ohm  imphjfimi  cu')u(- 
vii  Antiflitii  pnftnti  enftodn  dignim  . Ogni 
Prelato , icui  fiacommerta  la  cura  delle  ani* 
me,  doverebbe  perfuadcrfi  , chea  luiioffero 
fatte  quelle  parole  , che  leggiamo  nelj.  lib. 
de  i Re  al  C. io.  Cnfiodi  vnumtfium  , qui  fili, 
pfm  fumi  iril  mimi  tui  prò  immillili.  Tutto 
quello  fi  a detto  per  ifcula  del  Beato  Damiano 
perche  per  altro  communemence  li  Dotto- 
ri non  condannano  il  giuoco  de'lcacchi,  che 
di  lua  natura  è lecito  , quando  da  qual- 
che circollanza  non  fia  refo  bófimevole , e 
peccaminofo  , che  però  l'Abbate  Panor- 
mirano  fcrivendo  lopra  il  j.  lib.  delle  de- 
cretali cap.  Clerici  » e de  vira  , & bone 
fiate  Clericorum , dice:  Ex  hi,  & ex  tixtu 
inferi  ur  , ludum  (ticthorum  deridi  non 
effe  prohibtlum  , & fortini  me  Laidi  , & 
communi  ter  hoc  tentine  . 11  medefimo  iole 
gna  1' Archidiacono  nel  Decreto  , dift.  j j. 
cap.  Epifcopus , e ne  di  la  ragione  , per- 
che è giuoco  d’ingegno.  Lndm  mum  fcic- 
chorum  non  ptohibttnr  , quii  ibi  poti  ni  hu- 
mmum  lagentum  txtrcilur . 

Habbiamo  veduto  il  zelo  del  Beato  Da- 
miano , vediamo  hora  l'humile  foggettione 
del  Veicovo  corretto  , il  quale  predando 
fede  à quello  , che  haveva  detto  il  Beato 
Damiano,  prontamente  accetò  la  penitenza 
importagli  , che  fù  tale  ; Che  recitaffe 
tre  volte  il  Salterio  di  David  , che  contie- 
ne cento  cinquanta  Salmi  ; e che  lavaffe  , 
e baciaffe  li  piedi  à doJeci  poveri,  dando 
à ciafcheduno  certa  limofina  , acciochc 
cosi  io  honore  di  Dio  , e beneficio  dei  i 
poveri  adoperarti  la  bocca  , e le  roani  , 
delle  quali  nel  giucodei  lacchi  s’era  fervi- 
lo . Tuie  i Ut  ( cioè  il  Vefcovo  riprefo  ) 
ut  mitii  tfi  mimi  , (?  pirfpicicii  tnginii  , 
ridditi!  ritimibui  bumtltter  itquitvb  , cul- 
pim  nulhtinui  iterindim  iteli  pollicititiont 
confinali  , in  fungi  (ibi  ptenitentiam  poflulj. 
vii  . Cui  mox  pne  tpi  , ut  inr  Pfiltinum 
midi! indo  percurrerit , CT  duodicim  pmpi- 
rum  ptdn  (uh  tandem  nnmi(mnnm  eroga- 
noni  , eoriimqui  recnatione  lavarei  , Hit 
(cilicet  rotimi  ptrfptfh  , ut  , quoniim  hit 
tu! pi  cum  minibus  potifiìmum  , Cf  (temoni 
tOmmiWlur  , lavando  piuperum  prdti  (un 
poemi  » culpa  contagio  mnnui  ibluorit  , 
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(T  imprimili  ilimii  vtfii/ltl  „„  pMCe„  /ibi 
cum  Domino  , queir,  p„  fitndo,  j4t„ 

<Uri ti  > riformarti . 

Hor  porto  , che  quella  forte  di  giuoco 
fia  di  lua  natura  lecito,  come  habbiamo  det- 
to, egli  conviene  più  alle  perfonc,  che  me- 
no portono  operare  con  il  corpo  , e con  le 
arcioni  erteriori,  che  con  la  mente,  e con  l’- 
ingegno. Come  per  ragion  d'efetnpio  lecita , 
e lodevolmente  fi  trancieranno  con  gli  fcac- 
chi  quelli  , che  havendo  male  di  podagra 
fono  cortretti  di  federe  tutto  il  giorno  1 
quelli,  che  navigano  in  qualche  lungo  viag- 
gio per  Marc  ; e quelli  , che  fi  ritrovano 
chiuù  nelle  prigioni  , dove  per  fuggire  il 
lungo  tedio  della  daufura  fi  va  inventando 
qualche  honefto  paffatempo  , che  mitighi, 
& addolcisca  quell’odiofo  rincrefei mento  . 
Gratiofa  hiftoria,  e per  altro  morale  è quel- 
la, che  racconta  Seneca  nel  libro  Do  Tran- 
quii  litoti  inimraì  c.  14.  e riferirò  qui,  per- 
che fà  à noftro  propofito.  Dice  quello  Filo- 
fofo,  cheCajo  Caligola  .Imperatore  haveva 
dcttoiCanioJulo,  che  non  fi  lulingaflecon 
vana  fperanza  , perche  già  haveva  ordina- 
to , che  gli  forte  levata  la  vita  . Rilpofc 
Canio  ringhiandolo  di  quella  rifolucione  , 
& aggiunge  Sen.ca  : Io  non  sò  meco  fteflo 
determinare  , che  cofa  Canio  s’haverte  in 
mente,  quando  in  coiai  guifa  rifpofe  à Ca- 
ligola. Forfè  volle  con  auellc  parole  dirgli 
villania  , e rimproverargli  la  fua  crudeltà  , 
per  ragione  della  quale  era  più  defiderabi- 
le  la  morte , che  la  vita  ; Overo  , la  fua 
pizza  condicione,ò degli  adulatori,  perche 
egli  riceveva  li  ringratiamenti  da  quelli  , 
che  erano  da  lui  tirannicamente  trattati 
con  l’uccifione  de  i figli,  e con  la  confifca- 
rione  de  i beni.  O pure  lo  ringhiò,  per- 
che con  la  morte  era  porto  in  libertà  , & 
ulciva  dall:  forzedi  quel  federato.  Qualun- 
que di  quelle  forte  la  cagione  , fe  ne  flava 
Canio  con  l'animo  quieto,  e comporto,  e 
mentre  era  in  prigione  , ò fequeilrato  in 
cafa  , trattenendoli  piacevolmente  con  il 
giuoco  de  i feacchi.  Et  appunto  flava  gio- 
cando , quando  doppo  dieci  giorni  compar- 
ve il  Centurione  con  li  foldati  per  condurlo 
alla  morte,  dal  quale  avvifo  non  punto  atter- 
rito , mentre  s' alzava  per  partirli , diffe  i 
quello,  con  il  quale  giocava.-  Vedi  bene  t, 
che  io  havevo  miglior  giuoco  di  te  , onJtf 
farefti  rertato  perditore  , fe  potevano  finirlo , 
il  che  dico  , acciochc  poi  tù  non  ti  avanti 
d’ ha  vermi  vinto  . Eoi  voltoli  al  Centurione 
I « U- 
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difle  : Siate  teftiroonio  dell’  avvantaggio  , 
che  io  havevo  in  quello  giuocho . Ma  udia- 
mo le  parole  Latine  di  Seneca , la  maggior 
darte  delle  quali  habbiamo  qui  recato  in 
Italiano  . Caniui  Julut  , vir  in  primis  ma- 
gnai , eujui  admirationi  nt  hoc  quidem  elfi  ut, 
quoti  ntjìro  ficaio  natut  tfl  , cum  Cajt  diti 
•limami  , poflquam  obtunti  il li  dixn  t Nt 
forti  intpm  /pi  liti  tlandiaris  , duci  li  ju/fi  , 
Granai  , inquit  , ago , optimi  Principi . Quid 
[inferii  , dubito.  Multa  inim  ucurrunt  mtii  . 
Conmmilie/ui  effe  voluti , <J*  o[t indori,  quan- 
ta eruditilo!  tjftt  , in  qua  mori  beneficium 
irai  ? An  proiavil  illi  quotidianam  dtmen- 
tiam  1 Agebant  tnim  gratini  ©*  quorum  libiti 
eteifi  , {7  quorum  bona  ailata  tram  . An 
tanquam  litiriatim  libmttr occipiti  Quicquid 
t/1  , magno  animo  ri/pondit.  Dica  aliquii  ; 
/potuti  po/lhac  puberi  illum  Capii  vìviti  . 
Non  timuil  hoc  Coniai  : Otta  irai  Caii  inla- 
libui  imperiti  fida . Cridii  ni  illum  dicim  nn 
din  ufqut  ad  [uppltcium  din  fini  ulta  follici 
ladini  txegiffeì  Viri  fiatili  non  tfl  , que  virilh 
dixirii  , qua  fiorii  , quam  in  tranquillo  fat- 
ti! . Ludi  tal  latruntulit , cum  Ctnturio  agmtn 
piriturorum  traimi  & illum  quoque  tirare  ju- 
bit.  Vie  ani  numerava  calmiti , (T  /odali  fuo. 
Vidi,  inquii,  ni  po/l  mirtim  m*am  mmtiarit 
li  viciffi.  Tarn  annumi  Cinturini  , tifiti  in- 
fai i , irit,  uno  mi  annoditi  . fin  qui  Se- 
aeca  , il  quale,  come  anco  gli  altri  autori 
della  lingua  Latina,  chiamano  quello  giuo- 
co, ìudutn  latruneulorum , perche  latro  in  la- 
tino vuol  dire  foldato,  e latwinari  è tanto 
come  diré  militare  . Et  c quello  giuoco 
una  imagi  ne  , & imitatone  delle  battaglie 
campali  , perche  è compollo  io  forma  d* 
un’efercito  Ichierato,  e didimo  in  Cavalli, 

C Fanti,  con  il  fuo  Generale,  che. è il  Ré, 
e con  li  Capitani,  Alfieri,  e Fortificadoni, 
che  peto  Marco  Girolamo  Vida  cominciò 
còsi  quel  fuo  picciolo  poema , che  fcrilTe 
in  lingua  latina  del  giuoco  de' (cacchi. 

Ladimui  effigimi  belli , fimulataqai  verit 

Pralia  , buxo  otiti  fidai  , Gt  Indierà  re- 


Da  à gli  (cacchi  J' epitteto  d’  infidioli  , 
perche  è giuoco  tutto  d'ingegno,  eia  forte 
come  in  altri  giuochi  , non  vi  hà  parte  al- 
cuna . L’inventore  di  quello  gratiofo  tratte- 
nimento fi  dice  effere  flato  Palamede  , al 
tempo  della  guerra  Troiana  , affine  di  te- 
nere occupato  l’efercito  Greco  eoo  il  piacere 
di  quello  giuoco  , e così  divertirlo  dalle 
feditioni , e turbolenze  militari  : Palamidn 
Naaplii  Eubft  Regii  filini , vir  mgtntifui , 
aliarum  rrrum  tnvmtor  , invenif[e  prodi!  ur  ad 
comprimendo s ottofi  ixercilai  feditimi  . COSÌ 
dice  Aledandro  ab  Alexandro  lib  j.  Genia- 
lium  dierum  cap  ai. 

Altri  hanno  detto  , che  il  giuocho  de" 
(cacchi  habbia  havuto  origine  nell’  Indie  * 
e che  li  favii  di  quel  pacle  , inficine  con 
alcuni  Libri  di  Filofofia  , mandadero  a gli 
favii  di  Perfia  un  fcacchiero  con  li  fuoi  Pez- 
' zi  , con  il  modo  d’adoperarli  in  quello  gi- 
uoco , volendo  figo  ficare  con  quello  pre- 
lente , che  fi  come  il  giuocho  de'  (cacchi 
confile  tutto  in  fapcre  con  il  debito  accor- 
gimento guidare  quel  finto  elercico  di  Ca- 
valli , e Fanti  ; così  la  vita  noflra  , che  è 
come  un  giuoco , òcome  una  battaglia,  de- 
ve con  prudenza  regolarli  per  poter  vincere 
li  cattivi  incontri,  che  fi  parano  avanci.  Li 
Savii  di  Perfia  gradirono  il  dono,  6e in  con- 
tracambio mandarono  a gl'indiani  il  giuoco 
11  Sbaraioo , che  è parte  dependence  dalla 
fortuna  , perche  s’adoperano  li  dadi , parte 
dalla  prudenza  in  laperecon  il  punto  caba- 
le del  dado  accompagnare  la  dìfpofitione 
delle  tavole.-  lignificando,  che  in  quella  vita 
non  baila  la  prudenza  per  governarli  bene  , 
mi  ci  vuote  ancora  la  buona  detta  della  for- 
tuna , che  è quello  , che  fi  dice  io  quel, 
detto  volgaco  : Vinata  duci,  corniti  fortuna  - 

CAPITOLO  LX  XX  V IL 

Il  una  cmfulta  fatta  in  Parigi  tiroa  la  mol- 
tiplìcilÀ  di  btnificii , riferita  da  Te- 
mafo  Cantipratinfi. 


Vi  gemini  intir  fi  Rtgei  albufquo  , ntger- 
qui 

Pro  laudi  oppofiti  unni  bicoloribue  ar- 
itiit. 

Di  quello  dello  giuoco  feri  ve  Marnale 
nel  libro  14.  all’epigramma  10.  il  feguen- 
tc  dittico . 

tofiéo/orum  fi  Indii  bilia  latronum , 
Gtmmeut  ifit  t ibi  anici , CrJnfiu  tfit , 


E Notabile  molto  l'hidoria  di  certa  confit- 
ta fatta  in  Parigi  circa  la  moltiplicirà  de 
i benefici! , quale  riferirò  qui  con  le  medefime 
parole  di  qucH'Autore  recandole  filo  di  lati- 
no nel  volgare  Italiano  , non  per  decidere  in 
quella  materia  cofa  alcuna , che  non  m’actri- 
buifeo  tanto,  mi  fi  fornente  perche  l’hiltoria 
c curiofa,  e notabile,  e degna  d’edere  fa  pia- 
ta. D<ce  dunque  così  il  detto  Autore. 

Yo- 
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c VoRlio  , che  chiunque  leggeri  quella 
mia  fcrìctura  , fappia  , che  l'anno  del  Si- 
gnore i»j».  io  mi  crovai  io  Parigi  , dove 
il  Venerabile  Guglielmo  Vefcovo  di  quella 
Citta  , il  quale  era  già  flato  profeflbre  di 
Teologia  , fece  radunare  tutti  li  maeflri  di 
quella  facoltà  nel  capitolo  de  i Prati  Pre- 
dicatori , & ivi  fu  propofla  la  queflione 
della  pluralità  de  i beneficii , e doppo  dif- 
ferii molto  di  propofito  > e molto  a lungo 
difcorfo  , e difputato  di  quella  materia  , 
li  conchiufe , che  non  li  potevano  ritenere 
con  buona  confcienza  due  bencfìcii  * quan- 
do uno  di  elfiafceoddfe  al  valore  di  quinde- 
ci  lire  della  moneta  di  Parigi.  Quello  con- 
chiufe il  Vefcovo  , e del  medelirao  parere 
fu  ancora  Frate  Ugone  di  S.  Carlo,  e del- 
l’Ordine de’ Predicatori , che  fù  poi  Cardi- 
nale, e li  Frati  Guerrico  , e Gaufridodel 
mcdelimo  Ordine,  e Frate  Giovanni  della 
Roccella  Francifcano  , Se  alla  medelima 
opinione,  e determinatione  adheriroao mol- 
ti profeflbri  di  Teologia  , e fucceflivamen- 
te  l'infegnarono  nelle  fcuole.  Avanti  anco 
di  quella  difpma,  cioè  tre  anni  prima,  fe 
n'era  latta  un’altra  più  longa  , e più  «fiu- 
ta , nella  quale  tutti  li  maefiri  di  Teolo- 
gia determinarono  il  medefimo  , da  due  in 
fuori  , uno  de  i quali  fù  Maellro  Filippo 
Cancelliero  dell’  Univerlità  di  Parigi  , e 
Maellro  Arnoldo  , che  dapoi  tu  Vefcovo 
d’Amiens  . Mi  udite  quello , che  al  detto 
Filippo  avvenne.  Stava  egli  agonizzando  in 
punto  di  morte,  & il  VefcovoGuglielmo, 
iollecito  della  falute  di  quell’anima,  andò 
a vifttarlo,  e lo  pregò,  che  volelfe  rimet- 
terli nel  particolare  dall’opinione  , che  ha- 
veva  follenuio  della  moltiplicità  de'  benc- 
fìcii , e gli  fece  inflanza  , che  , ritenendo- 
fene  uno  , volelfe  rinuntiare  gli  altri  in 
mino  della  Chiefa  , e gli  fece  anco  quello 
partito  , che  fe  di  quella  infermità  folle 
guarito,  s'obligava  a dargli  tanto  del  fuo, 
uantoera  quello*  che  da’ detti  luoi  bene- 
cii  cavava.  Non  accettò  Filippo  la  condi 
tione  propolla,  dicendo  , che  voleva  pro- 
vare , fe  veramente  il  ritenere  più  benefi- 
ci i era  caufa  di  dannatone,  e cosi  li  morì. 

Pochi  giorni  doppo  volendo  il  Vefcovo 
ritirarfi  a far  oratione  doppo  maturino  , 
vede  frà  di  fe  , e fra  ’l  lume  , un’ombra,, 
molto  brutta  d'un'huomo  : & alzata  la 
mano  , e fattoli  il  fegno  della  croce  , gli 
comanda  , che  parli  , fe  è in  illato  di  fa- 
tate . Sono  , rifpofe  l'ombra  , alieno  da 
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Dio,  fe  bene  miferablle  fui  fattura  . Et  il 
Vefcovo . E chi  fei  uà  ? Rifpofe  , io  fono 
Filippo  il  Cancelliero  milerabiliflìmo.  All' 
hora  il  Vefcovo  forte  fofpirando,  e come  » 
dice  , fei  così  dolente  ? quale  è lo  fiato  tuoi 
Cattivo,  rifpofe,  anzi  pelfimo,  perche  fo- 
no condannato  a morte  eterna.  AU’horadif- 
fe  il  Vefcovo  , fpiegami  qual  lia  la  caula 
della  tua  dannatone  . Tre  , ripigliò  il  de* 
fonto,  fono  le  caule  della  mia  dannai  ione. 
Luna , che  li  frutti  de  i miei beneficii  timi- 
da, e fcarfanieote  con  li  poveri  communi- 
caii  l’altra,  che  contro  il  parere  dimoltifii* 
mi  difeli  effcrc  lecita  la  pluralità  de  i benc- 
fìcii i la  terza  , e più  grave,  e più  abomine- 
vole di  tutte  , è il  vitio  della  carne  , nel 
quale  molto  tempo  con  fcandalo  di  molti 
fono  (lato  immerfo.  Detto  quello  interrogò 
il  Vefcovo,  fe  lolTc  ancora  finito  il  mondo, 
al  che  elfo  rifpofe  : Mi  maraviglio,  che  ef- 
fendo  tu  huomo  di  tante  lettere  mi  facci 
quefta  interrogatione , vedendo  , che  io  fon 
vivo,  e fapendo,  che  tutti  habbiamo  a mo- 
rire prima  del  giuditio  diremo,  e del  fine 
del  mondo.  Non  vi  maravigliate  di  quello  , 
dille  l'ombra , perche.-  Ntc  fetenti  » , ntc  opus* 
meratitifl  afudinftrei , e detto  quello  (com- 
parve, e l’illelTo  Vefcovo  , predicando  a* 
luoi  Chierici,  raccontò  quello  fatto  , lenza 
però  dichiararli  , che  elfo  havelTe  havuto 
quella  vifione  . Al  medefimo  modo  haven- 
domi  mandato  a chiamare  certo  Ecdefiafli- 
co  huomo  molto  dotto  , Se  havendolo  io 
trovato  ridotto  all’ diremo  , 8e  all’agonia 
della  morte  , e donandomi  elfo  configlio 
delle  cole  fpettanti  alla  falute  dell*  anima 
fua  , gli  ridulfi  a memoria  quella  folenne 
difputa  fatta  in  Parigi  circa  la  moltiplicità 
de’ beneficii,  alla  quale  e(To  ancora,  come 
uno  de  i principali  Dottori,  eraintcrvenuto, 
e gli  feci  con  lagrime  infianza',  che  volelfe 
fpogliarfi  d’uno  delti  due  beneficii , che  ba- 
ve va,  dante,  che  uno  era  (ufficiente per  gli 
alimenti  , e fofientamento  fuo  , mà  egli  , 
voltando  la  (aeda  altrove , quello  (olo  mi 
rifpofe  : PregateDio,  che  me  Io  inlpiri  , e 
poco  doppo  , eficndomi  io  partito  , e fa- 
cendogli un  giovane  fuo  cugino  infianza  con 
lagrime  del  medefimo  , non  potendo  parlar 
con  la  lingua,  fece  cenno  con  la  mano  di 
non  voler  fare  altro , «così  morì . Doppo  la 
morte  di  lui  uno  de'  nofiri  maravigliato  , 
come  un’huomo  di  tanto  fapere  folle  morto 
in  tale  fiato,  fapendo  eflere  colpa  mortale  il  ri- 
tener più  beneficii,  gli  apparve  il  defonto,  e gli 

dille 


i Trattenimenti  eruditi  del P.  Menochio , 

diffe  , thè  era  dannato , e non  per  altro  » ’-c‘  — '• : {- 

che  per  detta  pluralità  de’beneficii . 

Fin  qui  Tomafo  Cantipratenle  dell' ordi- 
ne de’  Padri  Predicatori  , il  quale  fù  anco 
Vefcovo  fufiraganeo  dell’ Arcivefcovo  Ca- 
meraccnfe  , e fcolaro  d Alberto  ,Magno  > 
come  elio  Aedo  teftifica  nel  fecondo  libro 
cap  ultimo  , num.  50.  e fù  condilcepolo 
di  San  Tomafo  d’ Aquino,  che  egli  chiama 
giovane  nobile  nel  lib.  1.  cap.  *0.  num. 
ao.  Veggafi  il  Cardinal  Bellarmino  de  Stri- 
ptoriÙM  Zccltfutflicis  , mentre  ragiona  di 

3uefto  Autore  (otto  l’anno  n6j.  Torno  à 
ire  , che  non  pretendo  di  definire  con 
quella  nairatione  la  queftione  della  plura- 
lità del  li  beneficii  , della  quale  fi  poflooo 
vedere  molti  Autori  che  dottamente  , e 
di  propofito  la  trattano. 


CAPITOLO  LXXXVII I. 

De  gli  erdmi  Religiofì  Idi  li  tari  > ehi  in  di- 
%tr/i  tempi  fono  finti  infilimi »,  t (he  nell 
h Abito  ter»  perenne  In  Crea. 

11  primo,  e più  antico  di  rutti  gli  ordi- 
ni militari,-  che  fono  nella  Chicfa Chri- 
stiana, è quello  de’ Cavaglieri,  che hoggl- 
dì  fi  chiamano  di  Malta,,  ò Gierofohou- 
tani,  ò di  San  Giovanni,  overo  Hofpua- 
larii , de  i quali  l’origine  fu  tale.  Quando 
ranno  della  coltra  falute  1199.  fù  ricupe- 
rata la  Città  di  Gierufalemme  , e la  Ter- 
ra Santa , furono  inflituite  tre  reUgiom 
militari  , cioè  gli  Hofpiularu,  ò dt  San 
Giovanni , K Tempiarii , e h Teutonici  . 
Avanti  però  di  quello  tempo  , mentre  » 
che  Gierufalemme  era  in  potere  de  gl  in- 
fedeli , erano  in  quella  Città  due  Conven- 
ir uno  dedicato  alla  Beata  Vergine  , e V 
altro  à Santa  Maria  Maddalena,  in  uno  di 
eflì  fi  ricevevano,  <5c  alloggiavano  gli huo- 
mini,  che  andavano  colà in  pellegrinaggio 
per  vificare  il  Santo  Sepolcro  di  Chrilto  , 
e nell’altro  fi  dava  ricetto,  & albergo  alle 
donne . Ricuperata  che  fu  Gierufalemme  , 
crebbe  grandemente  il  numero  de  pellegri- 
ni , che  però  non  badando  a tanta  molti- 
tudine li  due  Conventi,  che  habbiamo 
detto,  fi  aggiunfe  un’hofpitale  dedicato  a 
San  Gio:  Battida  , che  con  le  entrate  delli 
due  Conventi  fi  manteneva , c fi  accoglie- 
vano in  effo  gli  ammalati  pellegrini  , ve- 
* nuti  a quella  divorione  di  Terra  San» 1 . 11 
Rettore  eli  queft’hofpiulc  «ioppo  qualche 


tempo  infieme  con  li  compagni  fuoipiglift- 
fiato,  & habito  di  religione  , & applica* 
tifi  alla  difefa  de’ pellegrini  infellati  da’Sa- 
racini  di  quel  patte,  fi  diedero  all'  efercitio 
dell’ armi,  che  hanno  poi  gloriofamente 
maneggiate  infino  al  giorno  d' hoggi  , ha- 
vendo  la  loro  refidenza,  doppo  che  Giero» 
falemme  di  nuoto  venne  in  potere  de’ Ma- 
homettani,  nell’  lfola  di  Rodi,  e poi  ul- 
timamente in  quella  di  Matta  , donata  z 
quefia  Religione  da  Carlo  V.  Imperatore, 
Hebbe  principio  la  Religione  di  quelli  Ca- 
valieri l'anno  1106.  e fu  poi  con  autorità 
Pontificia  l’anno  11*4.  confermata,  e por- 
tano quelli  Cavaglieri,  come  ogn’uno  si* 
la  croce  bianca-  Al  tempo  poi  di  Papa  Ge. 
lafio  fecondo  di  quello  nome  , cioè  l'anno 
jii8.  hebbe  origine  in  Gierufalemme  l’or- 
dine de’ Cavaglieri  detti  Templari  ,.  i quale 
habitando  vicino  al  Santo  Sepolcro  davano’ 
albergo  alti  pellegrini  venuti  colà  , & ar- 
mati gli  accompagnavano,  mentre  vibrava- 
no li  luoghi  di  divocione  , che  fono  in  ter- 
ra Santa,  a fine,  che  fodero  ficuri  dall'in- 
fedinatione  de  i nemici . Della  fondarono 
di  quefl’ ordine  fcrive  cosi  Guglielmo  Tùia 
lib  u.  cap.  7.  Alcuni  nobili  Cavaglieri 
divoti,  e timorati  di  Dio  , dedicandoli  al 
fanto  fervido  fecero  profeflione  nelle  mani 
del  Patriarca,  a guifa  di  Canonici  regola-- 
ri  , di  caflità  , di  povertà  , d'obedienza  , 
trà  quali  principali  furono  Ugone  de'  Pa- 
gani , e Goffredo  di  Santo  Ademaro . E 
perche  non  havevano  nè  Chiefa  , nè  habi- 
tàtione,  il  Rè  diede  loro  a tempo  danze  in 
palazzo,  vicine  al  Tempio  del  Signore,  & 
il  principale  indi  turo  loro  fù  guardare  le 
drade  , maffimamente  per  Scurezza  de’  pel- 
legrini. Così  dice  Guglielmo  al  luogo  ci- 
nto. Portavano  quedi  Cavaglieri  una  cro- 
ce roda  fopra  la  veda  bianca  , e furono 
grandemente  lodati  nel  terzo  Concilio  uni- 
verfale  LateraDenfe  , dove  fono  chiamata 
nuovi  Macabei  del  tempio  di  grafia  , ab - 
negane»  ff culatta  defìderin , & prepria  ri  Im- 
buente! , aliente 1 crucem  fuam  , C Cbrifium 
f,cuti  , iffit  tffe  ,.  per  quei  Dei»  Orientale «* 
Ecelrfiam  i Paganerum  fpureiti a liberti  , CP 
Chrifiiani  neminii  inimieei  expugnet . Ipfi  pi* 
franili»  animai  penerà  ne  » fermtdartt  , ut 
peregrini  ad  {unita  leca  prefittitene» , tato  ut 
eunde  . quarti  in  rtdeundt  à Paganerum  in. 
curfienibut  difendane  . Fù  quell  ordine  ap- 
provato dal  medefitno  Honorio  IL  l’anno 
del  Sig.  „ 
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Il  terrò  ordine  fù  quello  de’  Cavaglieri  det- 
tìTeutonici,  inftituitoda  alcuni  nobili  del- 
la natione  Tedefca,  circa  l’ anno  1 160. Que- 
lli ad  imitatione  de’Templari,  e de’  Cava- 
glieri  di  S.  Giovanni,  edificarono  in  Gierufa- 
lemme  unaChiefa  dedicata  alla  Beata  Vergi- 
ne, & un  bofpitale  per  alloggiarvi  li  pelle- 
grini della  loro  natione , e difenderli  dalle  in- 
giurie, & iafulti  de  iSaracini,  mentre  dimo- 
ravano in  Terra  Santa , e votavano  li  luoghi 
di  divotionedi  quel  pae/e.  Hebbe  principio 
quell’ordine  l’anno  1 1 <54.  folto  Papa  Alefian- 
dro  Terzo,  e poi  fù  confermato  da  Papa  Ce- 
ieflino  Terzo  l’ anno  di  Chrillo  1 19».  Porta- 
no ouelli  caviglieri  la  croce  nera  fopra  Uve- 
ite bianca. 

L'anno  medefìmo  del  1164. con  autoriti 
del  medefimo  Pontefice  Alelfandro  III.  fù 
confermato  l’ordine  militare  de  iCavaglieri 
di  Calatrava,  l’ militino  de’ quali  è di  com- 
battere per  la  Fede  contro  de  i Saracini,eMori . 
La  croce  di  quelli  Caviglieri  è rafia  fopra  1* 
habito  bianco , e furono  inllituiti  per  opera  d’ 
un  Abbate  dell'Ordine  Ciftercienfe , e fi  di- 
mandano di  Calatrava , perche  difefero  dall’ 
impeto  de' Mori  quella  Città,  da  iCavaglie- 
ri Templari  abbandonata. 

Non  molto  doppo,  cioè  l'anno  1 177.  fù 
daAleflandro  Terzo  medefimamente confer- 
maio  l’Ordine  militare  de  i Cavaglieri  di  San 
Giacomo,  ò come  volgarmente  fi  chiamano , 
di  Sanr’  Iago , i quali  furono  inllituiti , ac- 
ciochccombatteffero  con  1*  armi  contro  li  Mo- 
ri , che  inquel  tempo  infettavano  la  Spagna, 
a difefa  particolarmente  delljdue  Regni , di 
Cartiglia , e di  Leone.  La  croce  di  quelli  Ca- 
vaglieri è rafia , & hi  forma  di  fpada . La  ra- 
gione di  formare  la  crocea  fimilitudine  di  fpa 
da  può  elTere  quella  fletta,  che  aporta  Ar- 
noldo Lubecenle  lib.7- hifi.  Sdav.  cap  6.  il 
quale  parlando  di  certi  Cavaglieli  del  pacie  di 
Livonia  dice  cosi  • Multi  continentiam  mvm- 
l*s  , Cifoli  Dea  militare  capuani  , forma  qua- 
di’»  Templariorum  ornatimi  rinunciarmi  , 
Chnfli  militi 4 fi  dtdtdtrunl , CT  profetimi  fui 
fignumin  forma  gl  adii  , quo  prò  Dio  ctriabant , 
in  (uis  vi/libut  pnftrobant . Qui  confortati  & 
animo  , & numero,  mimica  Dii  ttrrort  non  par- 
vo formidabili!  rfftfh  funt . , 

Oltre  di  quelli  fono  in  Spagna  altri  Cava- 
glieri detti  d' Alcantara,  li  quali  fopra  1’ 
habito  nero  portano  una  croce  verde  dallato 
fimrtro.  E quelli  di  Montefa,  che  hanno  la 
croce  roda  fopra  l’ habtto  bianco . Et  in  Por- 
togallo vi  fono  ancora  tre  Ordini  di  Cava- 


glieri, cioè  1>  Cavaglieri  detti  diChnito,  U 
Croce  de  i quali  è parte  rafia , e parte  bian- 
ca : Li  detti  do  Avit , da  un  luogo  di  quel 
Regno  così  chiamato  , che  portano  croce 
bianca  fopra  l’ habito  nero.-  e li  detti  dilla 
Paimira,  che  hanno  la  Croce , el’habitooel 
medefimo  modo  di  quelli  di  SanGiacomodi 
Spagna.  In  Italia  habbiamo  l'ordine  dei 
Cavaglieri  de  i Santi  Mauritio , e Lazaro  di 
Savoia , che  portano  la  Croce  bianca , mi 
diverlamente  formata  da  quella  di  Malta , e 
Cavaglieli  di  San  Stefano  di  Tofcana,  che 
fopra  l' habito  nero  hanno  Croce  rafia , e forfè 
vi  fono  altri  ordini  militari  legnati  con  la  Cro- 
ce, dei  quali  io  non  faccio  mentione , perche 
non  ne  hò  notitia  . Vegganfi  Azor  tom.  1. 
lib.  13.  cap. 6.  e Gretfero  tomo  3.  de  Sani Jx 
Cruci  lib.  x.  cap.  16. 

CAPITOLO  LXXXIX. 

Dell’  htnort  , c il  antieamenti  fi  fativa  alle 
Vedove , 1 dilli  Diaceneffi , 

SOno  molto  Databili  le  parole  di  Sant’  Igoa- 
tio  martire  nelTEpiflola,  che  egli  fcriffe 
a quelli  di  Tarfo , parlando  delle  vergini , e 
delle  vedove  : Qua  »»  virginiiaii  dtgune , di- 
ce egli,  in  prono  babai,  vilut  Cbn/li  foca- 
doni.  Viduai  tripudiati  a ptrmantntoi , ut  al- 
loro Dii . Credo , che  quello  S.  Martire  delle 
alle  vergini,  & alle  vedove  titolo  di  facerdo- 
tefie , e d’  altari , perche  effendo  fciolte  dal 
vincolo  , dalle  obligatiooi  matrimoniali  , 
hanno  più  agio,  e commodità  d’attendere 
all*  oratione , & altri  ani  di  religione,  con 
li  quali , come  con  tanti  facrificii , fi  dà  a 
Dio  il  culto  conveniente , e debito , che  però 
parlando  San  Paolo  di  quelle  tali , dice  nell’ 
epiftola  prima  a’Corintii  cap  7 Multa  innu- 
pta  , & virgo  cogitai , qua  Domini  funt , ut 
fir  fanli a torpori , Crfpiritu,  dandoli  all’ ora- 
tione, che  ècome  un’incenfo,  che  arde  fo- 
pra l'altare  dal  cuore,  e s’alza  verfo  il  ciclo 
in  honore  di  Dio , conforme  al  defiderio  di 
David,  che  diceva  Pfalm  140  Dirìgami  ora- 
no me  a fìcut  inctnfum  incofptllu  tuo  , e legUCn- 
do  1*  mfegnamento  dell’  Apollolo , che  confi- 
glia le  vedove  , ut  infimi  ob/ttratiootbui , CT 
Oratiombus  nclli , ac  dii.  Se  non  vogliamo 
forfè  anco  dire  , che  fi  debbano  honorarelc 
vedove,  e rifpettare  come  altari , cioè  come 
cofa  dedicata , e confecrata  a Dio , per  ra- 
gione del  voto  di  caftità , che  molte  di  efie 
Licevano , doppo  che  vano  fciolte  dal  lega- 
me , 
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me  del  Matrimonio  . vidimi  honore  , dice 
San  Paolo  nella  prima  epift.  ad  Timoth» 
cap.  j.  jn*  viri  vidtm  /mtt.  Quelle  fi  di* 
cono  eflere  veramente  vedove  , dir  fono 
abbandonate  da  ogni  humano  fuflìdio,  che 
non  hanno  figli , ò fratelli , ò altri  parenti 
provifli  di  beni  di  fortuna , e di  cariti  per 
Sovvenirle;  quelle  vuole,  che  Siano  honora* 
te  doppiamente  , cioè  con  quell’  honore , 
che  confine  iu  una  certa  riverenaa  efteriore , 
e quello,  che  fi  llende  porgere  loro  aiu- 
to , per  follevarle  dalle  necelfiti , nelle  qua- 
li fi  trovano  . Umor , dice  San  Girolamo 
Sopra  il  cap.  1 3.  di  San  Matteo , in  /criptu- 
r*  , non  firn  in  /nlmtnticnUtu  dtftrmdit  , 
quam  in  tUtmofynit  , tu  muntntm  oblatione 

fmtitur , Quella  feconda  forte  d' honore  fi 
faceva  anticamente  alle  vedove  della  Chiela , 
dalla  quale  bave  vano  gli  alimenti,  che  però 
San  Giovanni  Grifoilomo  nel  terzo  libro  Di 
Stuerdtiii , Irà  1*  altre  ragioni,  che  appor- 
ta del  fuo  ricufare  il  Vefcovato , come  pefo 
gravi  filmo  , quella  e una  , cioè  l’ bavere 
cura  delle  vedove,  & il  provederle  oc’ lo- 
ro bifogni . EComelio  papa  apprefio  d’Eu 
lebio  lib.  6.  l-.ill.  cap.  $j.  dice,  che  le  ve- 
dove, eli  poveri,  che  in  Roma  erano  man- 
tenuti a fp  efc  della  Chiefa , erano  mille,  e 
cinquecento . Dal  numero  poi  delle  vedove 
fi  eleggevano  quelle  , che  fi  chiamano  Dia- 
conelle  , l’ inftìrutione  delle  quali  fù  infino 
al  principio  della  Chiefa  delle  quali  ordinò 
San  Paolo  feri  vendo  a Timoteo  nella  prima 
epiflota  cap.  5.  che  doveffero  eflere  almeno 
d' anni  60.  dove  anco  deferive  l’altre  quali- 
tà , che  richiedevano , accioche  meritamen- 
te in  quel  grado  foriero  collocate.  VUn* 
eli/ alar  non  minmt  /exegint » annirmm,  qua 
fmrit  uni us  viri  uxor , in  eptribnt  bonis  ti- 
fi t mini  um  habtnt  , fi  filici  tduccvit  , fi  ho/- 
pitio  nctpit , fi  /anfùrnm  ptdtt  Uvit,  fi  tri- 
Mctiontm  patitnttbus  /uhmimflrcvit , fi  om- 
■ tot  cpui  btnum  /ub/umtn  tfi . L’ufficio,  che 
efercitavano.  quelle  Diaconefle  nella  Chiefa 
era  di  affiftere  alle  porte , per  le  quali  en- 
travano le  donne,  coroegìi  Ofiiarii  a quel- 
le de  gli  huomini,  che  però  Sant*  Ignatio 
le  chiama  Vtflibnltrum  tufi  oda  . Oltre  di 
ciò  mentre  le  donne,  che  ricevevano  il  San- 
to Bactelimo,  erano  bagnate  nel  Sacro  Fon- 
ia, & unte  con l’Oglio  Santo  nella  fronte, 
le  Diaconefle  le  asciugavano , come  hab- 
biamo  da  San  Clemente  Romano , confi, 
lib.  3 . cap.  15.  Non  ricevevano  però  elle  ; 
come  li  Diaconi , l' impofitione  delle  mani , 


nè  ordine  di  forre  alcuna,  che  però  il  Con- 
cilio Niceno  le  annovera  fri  le  perfone  fo- 
colari . Nè  loto  li  dicevano  alcune  in  que- 
lla guifa  Diaconefle  , mi  fi  trova  ne  gli 
fcrittori  Ecclefiafiici  la  voce  Proibyrera  , 
cosi  chiama/i doli  tal'hora  le  vedove  vec- 
chie , per  rilpctto  «àril’età  , come  dichiara' 
l’undecimo  canone  del  Concilio  Laodicc. 
no  ; fo  bene  più  fpefio  altre  prendevano 
quello  nome,  perche  effendo  ordinati  Pre- 
ti  li  mariti  loro  , le  mogli  loro  vivevano 
Separatamente  in  celibato,  come  ancora 
facevano  le  mogli  di  alcuni  creati  Velcovi, 
e perciò  dette  tal  volta  VeScove  , per 
la  qual  ragione  fi  chiamano  altre  Diaco- 
□effe  , ò Suddiacont ffe  , i quali  tutti  fi 
trovano  efpreflì  nel  fecondo  Concilio  Tu* 
ronenfe  canone  13.  14.  & 10.  & alcuni 
neirAatifiodorenfè  canone  u.  & in  San 
Bafilio  nell’Epifiola  ad  Petragoricnm  prcsb. 
& in  San  Gregorio  Magno  lib.  4.  dial. 
cap.  11.  Solevano  di  più  le  Diaconefle  al 
tempo  delle  perfecutioni  mandarli  Segreta- 
mente , dove  non  potevano  andare  i Dia- 
coni è portavano  ambasciate  a*  Santi  Mar- 
tiri , avvili , configli  de  i Velcovi  , e li- 
moline , per  Sollevamento  delle  neceflìtà  , 
nelle  quali  fi  trovavano.  Di  più  lavava* 
no , veflivano  , ungevano  li  cadaveri  del- 
le donne  , preparando  il  refio  , che  biso- 
gnava per  la  fopolrura  ; finalmente  erano 
le  Diaconefle  come  madri , e maefire  dell* 
altre  donne,  perche  le  inftruivano,  quan- 
do fi  dovevano  battezzare  , havevano  cu- 
ra delle  informe  , e pare , che  haveffero 
anco  penderò  di  distribuire  le  vivande 
alle  tavole  communi,  che  fi  ufavano  nel- 
la primitiva  Chiefa,  fecondo  refpofitione 
di  quelli , che  vogliono  , che  gli  Ebrei 
nati  in  Grecia  fi  querelaflero  , perche  nel 
miniflcrio  d’ ogni  giorno  non  fi  tcneffe 
conto  dell:  vedove  loro  A&.  6.  1.  oc  quod 
d 1 fpi  ter  ut  tur  in  mini  fi  trio  quotidiano  vidmn 
team,  cioè,  che  non  foflero  adoperate  in 
quella  fopr’ intendenza  le  loro  vedove,  co- 
me erano  adoperate  quelle  de  gli  Ebrei 
nati  iri  Giudea , le  quali  godevano  di  que- 
lla honorevolezza , & esercitavano  quello 
officio  con  le  donne  , Se  bene  V eflere 
deprezzate  in  minifimo  può  fare  altro  fon* 
fo,  cioè  , che  foflero  adoperate  in  più  vi- 
li , e latticofi  minifieri,  overo,  che  folle- 
rò più  Scarsamente  , di  quello , che  have- 
vano bisogno  , prò  vedute  . Quelle  Disco- 
nelle  durarono  più  longamente  nella  Chiela 
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Greca  > che  nella  Latina  j come  habbiamo 
dal  Concilio  Aurelianenfe  11.  can.  17. 
Nilla  Chiefa  di  Milano  _,  che  fecondo  il 
rito  Ambrofiano  partecipa  alquanto  del 
Greco  , redi  anco  hoggidt  in  parte  l’officio 
delle  DiaconetTe  , che  fono  alquante  donne 
vecchie , che  perrifpetto  dell’età  fi  chiamano 
volgarmente  U vtcchtent , e quelle  portano 
al  celebrante  nelle  Mede  folenni  la  materia , 
che  fi  deve  confecrare , infieme  con  alcuni 
huomini  vecchi , che  raprefentano  gli  an- 
tiani  del  popolo  , & al  medefimo  modo  fi 
chiamano  li  vnthieni.  Pare,  che  fodero  fo- 
li te  quelle  vedove  d’habitare  unita,  e colle- 
gialmente infieme  , come  anco  alcune  ver- 
gini , che  facevano  particolar  proiezione  di 
fervire  à Dio,  e quello  pare,  che  lignifichi 
S Ignatio  , mentre  fcrivendo  a’  Filippenfi 
dice  : (aiuti  cilhgium  virgm um  , (J  cttum 
nduarum . Pare  anco,  che  facedero  voto  di 
caditi  , che  però  S.  Paolo  d’ alcune  di  ede 
dice  nell’  ep.  1.  ad  Corinth.  5.  che  primam 
(idem  , cioè  la  promeda  , e fede  data  d'of- 
lervare  la  caditi  , irruam  fuerunt . Al  tem- 
po di  S.  Agoftino  portavano  habito  differen- 
te dalle  donne  fecolari , che  però  quello 
fanto  nell’ep.  199  riprende  una  cerca  Eodicea, 
che  lenza  licenza  del  maritohavede  depolta 
la  vede  laica , Se  andalfe  vellica  di  nero . 

CAPITOLO  XC. 

Di’  donativi  thi  a’  Principi  (anni  gli  huomini 
Santi , ideili  malignità  dilli  Certi. 

GLi  huomini  Santi  , e li  Prelati  Ecde- 
fiaftici  , e le  perfone  Religiofe  , che 
devono  edere  lontane  da  ogni  fallo,  e di- 
modratione  di  fplendore  fecolarefco  , fer 
vano  molto  meglio  il  decoro  conveniente 
allo  dato  loro,  fe  alle  perfone  grandi,  8c 
à Prencipi  fanno  donarvi  (empiici  , e di 
divotione,  che  fe  prefenrano  cofe  pretiofe, 
c di  molta  valuta  . L’anno  del  Signore 
4jj.  come  riferifee  il  Cardinal  Baronio  , 
San  Germano  Vcfcovo  Antifiodorenfe  ven- 
ne  à Ravenna  , dove  fi  ritrovava  Valenti- 
niano  Imperatore  , infieme  con  Placidia 
Auguda  fua  madre,  e fu  accolto  confom- 
mo  honore , quale  non  potè  fchivare , co- 
me defiderava  , con  entrare  di  notte  nella 
Città  . Mandò  Placidia  à S.  Germano  un 
gran  vafo  d’argento  pieno  di  delicati  cibi, 
& il  fanto  vecchio,  didribuito  il  cibo  Irà 
iuoi  mimdri,  diede  a’ poveri  l'argento,  8e 
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elio  vicendevolmente  mandò  all’Imperatri- 
ce in  contracambio  un  picciolo  piatto  di 
legno  , e fopra  vi  pofe  un  pane  d’  or. 
zo  , il  che  con  quanta  allegrezza  ella 
ricevede  , non  fi  può  facilmente  fpiega- 
re  , come  nc  anco  quanto  gran  dima  la* 
cede  di  quel  piatto  , che  fece  coprire  d* 
oro  , e lo  confervò  per  rimedio  di  mol- 
ti mali  . Avvenne  poi  , eh’  egli  alquanto 
dopò  fi  ammalò  , & aggravandoli  il  ma* 
le  , conobbe  il  fant’  huomo  , che  s’avvi- 
cinava 1’  hora  del  fuo  paflaggio  , onde 
pregò  1’  Imperatrice  , che  era  andata  à 
vifitarlo  , e particolarmente  gli  chiele  uni 
gratta  , che  eda  mal  volentieri  concedet- 
te , cioè  , che  il  fuo  corpo  , quando 
lòde  morto  , fi  dovede  portare  alla  fui 
Chiefa  Antifiodorenfe . Dopò  eh’  egli  fu. 
fpirato  fi  divife  l’ heredità  di  quele  cofe  „ 
che  egli  haveva  lafciate  , lequali  erano  po- 
che , mi  pregiate  molto  , e defideratc  per 
divotione  . La  cadetta  delle  reliquie  , eh’ 
egli  hebbe  in  codume  di  portare  , feco  , fi 
prefe  Placidia  Auguda  , e l’ altre  vedi  di- 
vifero come  reliquie  in  fri  di  fe  li  Vedo- 
vi . San  Pietro  Grifologo  prelato  di  quel- 
la Città  prefe  la  cuculia  con  il  cillicio  in- 
tcriore , ài  altri  altre  cofe , & sdendoli  ac- 
conciato il  corpo  con  cofe  odorifere  , l'- 
Imperatore il  vedi , e finalmente  , fi  co- 
me egli  haveva  chiedo  , fu  con  grande  ho. 
nore  portato  in  Antifiodoro  , facendo  li 
pefa  Valentiniano  Augudo . Mà  ritorniamo- 
à ragionare  de’  donativi  de  i fanti  . L’an- 
no 44 6.  nel  mefe  d’  Ottobre  morì  S.  Bra- 
do Vedovo  di  Codantiaopoli  , Si  a lui 
decedette  Flaviano  , il  auale  , come  dice 
Niceforo  nel  lib.  14.  della  fua  hidorìa  al 
cap.  47.  era  facerdote  di  fanta  vita  , e cu- 
flode  de  i doni  oderti  alla  Chiefa  . Non 
piacque  qued’  elettione  à Crifafio  Eunuco  , 
che  nella  corte  di  Teodofio  il  giovane  eri 
molto  favorito,  e potente . Quelli  inftigà 
Teodofio  (ledo  à lignificare  à Flaviano  ,. 
che  per  la  fua  elettione  gli  mandade  qual- 
che dono  in  luogo  di  benedittione  , al 
quale  il  fanc’  huomo  mandò  alcuni  pani  . 
Pretendeva  l’ Eunuco , eh’  ei  dovede  prefen- 
tare  dell’  oro  , mà  il  facerdote  di  Dio  gl» , 
rifpofe  di  non  haverne  , fe  per  avventuri 
non  fifode  voluto  à quedo  fine  valere  dei 
doni  offerti  alla  Chiefa  , quali  ben  fàpeva 
Crifafio  doverli  à Dio,  & a’ poveri,  perle 
quali  parole  , c ripulfa  offefo  , da  indi  in- 
nanzi grandemente  l’odiò , e non  tralafeiò  arte 
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alcuni  per  deporto  dalla  Tede  * mà  accor- 
gendoti , che  non  haverebbe  potuto  otte- 
nere P intento  , mentre  Pulcheria  haveva 
tanto  gran  parte  nei  governo,  procurò  di 
muovere  Eudocia  moglie  di  Teodofio , & 
indurla  à procurare  appreifo  del  marito  , 
che  iegretamente  indù  cede  Flaviano  a lare 
Pulcheria.  DiaconelTa,  il  che  fi  pervade- 
va di  poter  ottenere  , perche  era  in  ufi> 
à quei  cempi  l’affumer  per  forza  al  Velico- 
varo  anco  li  Confoli , e cosà  parimente  fi 
iolevano  eleggere  à quel  miniflerio  donne 
illuda  , & intigni . Perfuafo  da  Eudocia 
l’Imperatore  , trattò  di  quedo  con  Flavia- 
oo  » il  quale  <éce  iapere  con  lettere  il  trat- 
tato à Pulcheria  , avviandola  , che  non 
venide*  dove  folle  elfo  Flaviano  • Lette  le 
lettere  Pulcheria  ulcì  di  Coltanrinopoli  , 
• li  ricirò  in  un  luogo  detto  Settimo , per 
pafiar  ivi  privata  , e quietamente  la  vita  . 
Da  quella  deliberatione  comprendendo 
Teodofio  , & Eudocia  * eh’  ella  lolle  data 
avvilata  da  Flaviano  di  quanto  era  paca- 
to , convertirono  l'odio  contro  del  finto 
Vefcovo  , & havendo  Pulcheria  in  tal 
modo  lafdato  l’amminidratione  delfini- 
per  io  » Accedette  Eudocia  io  quello  ma- 
neggio de  i negotii  puhlici . Et  ecco  dove 
vanno  à terminare  le  palfioni  » le  mali- 
gnità , e gl'  intere fli  de  i cortigiani  , che 
non  curano  tal'hora  di  mettere  fottofopra 
ogni  colà  per  isfògare  lo  fdegno  malamen- 
te concepito  una  volta  contro  gl’ innocen- 
ti . De  i doni , che  le  perfone  fpirituali  , 
e fante  fcambievolmcnte  fi  fanno  » ne  ha  tu- 
biamo parlato  altrove. 

CAPIIOLO  XCL 

Della  donatine  ài  Cofl  aurino  impernierò 
fati « <ì  S.  Silvoftro  Papa . 

G Rande  > pii!  di  qnello  » che  fi  polla 
dire  j fù  la  liberti  di  Coftancioo  Im- 
peratore , dopò  che  abbracciò  la  Fede  di 
Chrìdoi  verfo  S-Silvedn»  Papa,  e la  Chie- 
fa Romana  . 11  Card.  Baronio  nel  tom.  3. 
de*  fuot  annali  Ecclefiodici  , all'anno  di 
Chrido  3x4-  num.  71  • parlando  delti  vali 
donati  da  quedo  Imperatore  alla  Chiefa  , 
non  dubita  d'affcrraare  ,.  che  quedi&  in  nu- 
mero, Se  ia  valore  dipenderò  quelli , che 
per  ufo  del  Tempio  di  Gicnifatemme  leggia- 
mo nella  Sacra  Scrittura  haver  fatto  fabricare 
Salomone  , h quali  furono  in  quantità  mol- 


to grande  , come  anco  in  pretiofiti  , dei  i 
quali i Eufebio  nella  vita  di  Codantino  ale. 
46. dice  d’havere ferino  un  libro  intiero.  Se 
ite  dava  S.  S 1 vedrò  al  tempo  delle  perfe- 
cut  ioni  nafeodo  nel  Monte  Sorate,  chehora 
fi  dice  S.  Orede,  e celebrava  li  divini  offi- 
cii  fenza  pompa  , e con  timore,  mà  ecco, 
che  data  la  pace  alla  Chiefa  da  quedo  pio 
Imperatore  , ogni  colà  rifplende  d’oro  , e 
d’ argento , e di  porpora , & infino  le  lam- 

Siadein  vece  d’oglioper  loro  alimento  con- 
umano il  balfamopretiofo.  Di  quedo  parti- 
colare de’liquori  odoriferi  per  le  lucerne , e 
de  gli  aromatici  fcrive  Anadafio  Bibliote- 
cario nel  fuo  libretto  do  munificenti*  Confi  an- 
tini , facendo  un  racconto  delli  luoghi  , 
e redici  applicati  da  quedo  Imperatore  alla 
Chiefa  per  quedo  effetto  . Le  parole  di 
quedo  auttore  fono  le  feguenti  : Sub  c<- 

vitale  Antiochena*  poffeSfionem  fi by limar»  do- 
natali Auguflo  prafiantem  foltdos  trecento » 
vtgmli  duos  , cartadtcadai  centum  quinqua- 
ginta  , aromatum  librar  d acini  ai  , balfami 
librar  trigintaquiaquo  . Sub  eivitati  Ale- 
xandria a poffiffionem  Trimialicam  donata» » 
Auguflo  Conflantino  Ambronio  prpflantem 
foltdot  fexcmto 1 vigènti  , cartaduar  mon- 
tar , ohi  nardini  librar  montar  , balfami 
[magmi « » aromatum  librar  etntam  quia • 
quaginta  , fioraci s ifaurita  libra  quinqua- 
ginta  . Per  JEgtptam  {ab , cóvi  rati  Armo- 
ni* poffefftonem  Agapi*  , quam  donavi t Con- 
{tantino  Auguflo  poiftffìorum  PanopoUtn  pra- 
flantem  foltdos  oEkngntot  , c or  rader  ai  qma- 
dringntar  * piperii  modimnor  quinquagtnta 
(roti  librar  contano  , fioraci t librar  contar» 
qainqaagimta  , aromatum  capa  librar  duce» • 
ras  , olei  nardini  librar  montar  , balfami 
librar  centum , Co.  Si  verificò  al  tempo  di 
quedo  Imperatore  la  profetia  d’Ifaia  al  cap, 
60.  quando  dide:  Pro  art  afferam  aurum  , 
& prò  ferro  afferam  argentum  , C prò  li- 
gnir  u , Cf  prò  lapidibat  ferrum  , fopra 
delle  quali  parole  così  dice,  la  Chiola 
di  Nicolò  di  Lira  ; in  prìmitioa  Eco  le  fi  a 
& alia  Eccltfiaflica  vafa  fueraat  do  materia 
parar»  pretiofa  , ut  de  ftamno  , capro  , 
C ferro  , <5*  bujafmodi  , qua  poflea  fa- 
lla funi  do  auro  , C argento  , <T  la- 
pidi* pretiefir  , Nè  fi  contentò  il-  pio  Im- 
peratore Codantino-  coni  far  dono  alla 
Chiefa  di  vedi  pretiofe  , di  vali  d*  oro  » 
e d’  argento  , di  podeflioni  , e rediti 
di  varie  forti , mà  paflàndo  più  oltre  nel- 
la libati  , donò  anco  al  Papa  la. 
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Cittì  di  Roma , e volle  , che  il  Sommo 
Pontefice  ufaffe  le  inftgne  Imperiali , come 
appare  dalla  fcrittura  fopra  di  ciò  fatta,  e 
ri  Ieri  ta  dal  Padre  Giulio  Cefare  liullengero 
nel  libro  a.  de  Imperio  Romano  al  capito* 
lo  6.  e da  altri  Autori , con  la  quale  don* 
na  al  Papa  San  Silveflro , & alti  fuccefiori 
Tuoi  in  perpetuo  il  palazzo  Imperiale  di  La- 
cerano, che  di  magnificenza  non  havcva  pa- 
ri al  mondo?  e di  più  gli  cede  l’iftefla  Cit- 
tà di  Roma , con  parole  molto  efpreflive 
della  (lima  del  Sommo  Pontefice , che  fono 
lt  fcguenti  : Concedimus  ipfii  Santi 11  Apofio- 
lis  Dommii  mti , Beatrffìmo  Petto  , Ct  Paulo 
Cr  per  eoe  etiam  Bealo  Sjlvtfho  Patri  nofiro 
Stemmo  Pontefici , CT  univer/alit  urbit 
Papa  , C omnibus  ejus  fuccefferibus  Pontefici - 
bus , qui  ufque  in  finem  Mundi  in  Sodo  Beali 
Potei  erutti  [effusi , atque  de  prtfenti  concedi- 
mus  Palatina  Imperli  noflri  Latrranenfe  , quod 
omnibus  in  loto  orbe  terrarum  prtfertur  , atque 
prace Hit  Palatili.  Diinde  diadema,  videi" et 
coronam  capitis  nofiri  , fimulque  phr/gium , 
Dee  non  [uperhumerale  , vid elicei  lorum  , quod 
Imperiale  circumdare  fole t cillum  > verna 
etinm  ©■  chlnmidem  purpureams  atque  tuni- 
cam  coccineam  , & omnia  Imperialia  indù - 
menta,  ftd  (J dignilatim  lmperiahum prtfidtn- 
t'um  equituum , conferente s etiam  Imperialia 
feeptra  , fimul  &c unita  figna  , atque  tanna  , 
Ct  diverfa  ornamenta  Imperialia  C ernnem  prò- 
ceffìonem  Imperiali!  culminis  , & gloriano  potè- 
fiatis  noftra . E doppo  d*  alcun  altre  parole 
havendo  detto  d’havere  tenuto  la  (Uffa  al 
Pontefice,  egiudicato  il  Palafreno,  (opra  del 
quale  ledeva,  in  fegnodi  riverenza,  Raggi- 
unge: linde  CP  Pontificali s apexnon  viltfcai  , 
fed  magie  ampliai  quam  terreni  Imperli  digttitat , 
gloria,  Crpetentia  dccoretur;  etiam  tam  Pala- 
tum  n ufi  rum,  ut  prafatum  efi  , quam  Roma- 
nam  urbtm , Ctc.  prefato  Beatiffìmo  Papa  Syt- 
vefiro  reltnquimus  , tre.  Di  quella  donatione 
di  Coftantino,  e de  gli  ornamenti  Pontifi- 
cali di  Mitra , e Regno  fà  mcntione  Inno- 
cenzo Terzo  nel  Sermone  primo  de  Sanilo 
Sylvefiro , dove  doppo  d’haver  parlato  del- 
la detta  donatione  Raggiunge  : Romanus  ita- 
quo  Permfex  in  fìgnum  imperli  utitur  Regno  , 

Ct  in  fìgnum  Pontifica  utitur  Mitra:  [ed  Mi- 
tra femptr  utitur , (T  ubique  regno  vero , nec 
ubique,  noe  femper  , quia  Pontificala  aullo- 
ntas  CT  prior  efi  , & dignior  , C dtffufìor , 
quam  imperiala.  E non  è maraviglia,  che 
rane’  hooore  volefle  Colf  amino , che  fi  facefie 
al  Sommo  Pontefice,  perche  anco  appreffo 
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de  i Gentili  , chi  teneva  i!  lupremo  gradò 
di  dignità  , & autorità  nelle  cole  Sacre  , che 
haveva  anco  il  nome  di  Pontefice  mafiimo 
appiedò  de  i Romani  , ulava  la  Tedia  ma- 
gnifica de’fupremi  Magiftrati,  che  Ridiceva 
fella  curala,  eia  Lettica,  come  notò  Alef- 
fandro  ab  Alexandro  lib.  x.  cap.  8.  e Pru- 
dente neU'Hinno  di  San  Romano  Marti, 
refi  mcntione  della  Mitra,  e Corona  d'Oro, 
che  ufava  il  medefimo. 

CAPITOLO  XCII- 

Cafo  notabile  d‘  una  donna  Romana  , che  li- 
berata dal  pericolo  delt  bone  fin  , in  modo  im- 
perniato fu  provi  fi  a di  quatto  , che  haveva 
bt fogno  , per  follevare  la  tafferia  della  fu a 
povertà , 

IL  Padre  Gregorio  Stenglio  della  Compa- 
gnia di  Giesù , in  un  libro  che  compofe 
del  fapientifiìmo  governo,  con  il  quale  Dio 
regge  il  Mondo,  riferifce  un  cafo,  che  co- 
me elio  dice  , era  fequito  in  Roma  vent’ 
anni  in  circaavanti,  che  egli  fcrivefle  quell* 
opufcolo.  Erano  , dice  , in  Roma  due  po- 
verelli Marito , c Moglie  di  buona  vita  , e 
lodevoli  coftumi,  mà  bifognofi  di  beni  tem- 
porali , la  necelfiti  de  i quali  crebbe  anco 
maggiormente  con  occafione  duna  careflia, 
che  fù  in  quella  Città  . Ridotti  dunque  ad 
eltrema  miferia , andarono  facendo  debiti  , 
per  potere  foflencare  la  vita  > con  obbligar- 
li à pagare  certi  interefli  ; ò ufure . Mà  per- 
che non  potevano  al  tempo  debito  , con- 
forme all’ obbligatione  contratta,  e promef- 
fa  fatta  , lodisfare  a' creditori,  il  marito  fù 
meflò  prigione,  rellando  la  povera  moglie 
doppiamente  afflitta  per  1*  aflenza  , e pri- 
gionia del  Marito  , e per  non  non  bavere 
modo  di  liberar  lui  dalla  carcere  , nè  di 
provedere  al  proprio  btfogno  . Cominciò 
dunque  , fpinta  dalla  neceflìtà  , ad  andare 
qua , e là  per  la  Città  , rencanodo  tutte  le 
vie  potàbili  di  fare  in  qualche  maniera  un 
poco  di  danari  , e perche  era  giovane  , e 
di  buon’  alpetto , non  mancò  chi  gli  met- 
refie  addotto  gli  occhi  , e facelfc  di  (legno 
d’inlìdiare  all’honeftà  di  lei.  Venne  coiftui 
alla  povera  cala  della  donna  in  tempo  di 
notte,  fperando  di  poterla  difpore  aikfue 
voglie , con  occafione  dell’aflenza  del  Ma- 
rito , e del  bifogno  , nel  quale  efla  li  ri- 
trovava. Buffa  alla  porta  , e fà  inllanza  , 
eh:  s’apra  , mà  la  donna  fattali  alla  finc- 
ata. 
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Ara  riiponde , che  ella  fola  era  in  cafa , e 
che  non  poteva  aprire  a quell'  hora,  non 
c’effendo  il  fuo.  Marito  , che  fe  alcuna 
cofa  gli  occorreva  , ritornale  di  giorno, 
quando  glt  (offe  commodo,  mi  che  non  do- 
veva , ns  poteva , fai vo  l’ honor  fuo , aprir- 
gli la  porta.  Non  fi  quietò  a quella  rifpofia 

10  federato,  mi  facendo  indanza  maggio* 
te  , & aggiungendo  alle  preghiere  le  minac- 
ele , di  gettare  più  la  porta , ò di  dar  fuoco 
alla  cafa,  finalmente  la  donna  per  timore 
di  peggio,  aprì  l’ufcio,  elalciò,  che  co 
lui,  che  non  finiva  di  battere,  ed’imper- 
verfare,  e nera  (Te  in  afa.  Sollecitata  però 
al  male  Acne  Tempre  laida  , onde  il  ferver- 
lo invafore  dell’  honeftà  non  potendo  efpu- 
goare  la  donna , voltoffi  a fpogliare  la  caia , 
che  forfè  era  uno  del  numero  de  i creditori , 
e con  violenza  di  pugni,  e calci  ottenne 
dalla  donna , che  gli  deffe  due  feudi , che 
ella  haveva  accattati  in  predico  per  ajucare 

11  fuo  proprio  Marito  , che  era  , prigione/  e 
non  contento  di  quello  trafportato  dalla  rab- 
bia cercò  uoa  fune  per  ftrozzarla,  la  quale 
vedendoli  condotta  a così  pcricolofo  parti- 
to, mentre  colui  da  alquanto  piegato  per 
feiorre  a quello  effetto  il  capedro  d"  un’ 
Alino,  che  era  in  quella  cala,  fattoli  ani- 
mo , diede  di  piglio  ad  un  badone  , che 
vidde  in  quella  dalla,  e raccogliendo  tutte 
le  lue  forze , lenza  errare  jl; colpo , percof- 
fe  canto  fòrte  il  capo  di  quel  mifero,  che 
«addò  in  terra , e non  potendo  aiutarli , nè 
ripararfi  dalle  replicate  percoffe  di  quella 
valente  Amazooe , finalmente  vi  redo  mor- 
to . Hot  quando  la  donna  fi  fù  rifeoffa  da 
quell’  agitatone,  & hebbe  alquanto  quie- 
tato l’ animo,  cominciò  a peniare  a quello, 
che  k era  avvenuto , Se  a temere  quello , 
che  ritrovandoli  quel  cadavere , gli  poteva 
di  nuovo  avvenire  dalla  giuditia.  Come  fa 
tò  io  mifera  , diceva  , a gki  fi  idearmi  ! 1* 
hcmjicidio  i fatto , nè  fatò  facilmente  cre- 
duta, quando feufendomi racconterò  le  vio- 
lenze di  quedo  federato . Sarebbe  dato  me- 
glio , che  io  lodi  morta , che  ritrovarmi 
addio  in  pericolo  della  filma , e della  vita . 
In  quelli  penfieri  , Se  anfietà  paftò  la  not- 
te quando  finalmente  confidata  nelTajuro 
Divino , e nella  fua  innocenza , fece  tifo- 
lutioae  di  prefentarfi  fpontaneamente  al  tri 
buiule  delia  giuditia , e palefare  il  latto , 
accontando  per  appunto  quello  , che  era 
feguito  in  quella  travagliofa  notte,  e la  re- 
cediti che  haveva  havuto  di  prevenire  l’in- 


valore  , per  non  perdere  elfa  la  vita.  Fù 
fubito  mandato  alla  cafa  chi  vifitafle,  co- 
me fi  coduma  , il  cadavero  , e fi  ricono- 
fceffe  chi  era  l’uccifo  , e fe  bene  per  le 
percoffe  moltiplicate  quel  capo  era  livido , 
gonfio,  & infanguinato,  ad  ogni  modo  fù 
riconofciuto  per  quello  , che  egli  era,  cioè 
per  huomo  mal  vivente , che  era  anco  da* 
to  bandito  con  l’aggiunta  d’una  taglia  di 
fendi  ioo.  a chi  l' haveffe  uccifo,  quali 
furono  compitamente  numerati  alla  donna  , 
che  con  tanto  valore  , & in  così  giuda 
occafione  haveva  tolto  quel  trifio  dal  Mon- 
do- Con  quedo  danaio  potè  liberare  il 
Marito  dalla  Prigione , redimire,  quello, 
che  haveva  pigliato  in  predito  , e prove- 
dere anco  la  povera  fua  cafa  di  quello  , 
che  li  bifognava  , riconofccndo  la  Divina 
bonrà  , e providenza  , che  con  modo  im, 
penfatp  l' haveva  cavata  dal  pericolo  dell’ 
honedà  , e follevata  dalle  miferie  tempo- 
rali, nelle  quali  fi  era  trovata. 

, All’  hidoria  di  queda  valorofa  donna  , 
che  liberò  fe  deda dall’infolcnza , e violen- 
za dì  qupl  federato , voglio  aggiunger  un* 
altro  fatto  d'un  Fanciullo,  chea  calo  libe- 
rò la  Patria  da  un’ ingiudo  e pcricolofo  af- 
Tedio.  L’ hidoria  è riferita  da  Olao  Magno 
libro  9.  capitolo  18.  Era  da  gl’  inimici  aue- 
diata  Groninga  Cittì  dèlia  Frifia  , & ua 
picciolo  , & innocente  Fanciullo  volendo 
imitare  l’arte  del  Padre,  e fare  elio  ancora 
quello , che  a lui  haveva  veduto  fare  diede 
fuocoad  uno  de  i maggiori  pezzi  d’artiglie- 
ria , -che  fodero  fopra  le  mura , & il  colpo 
non  andò  a vuoto , mi  così  bene  àggiuda- 
to,  che  colle  nel  capo  il  Capitano  Genera- 
le, che  dava  attualmente  «forando  li  Sol- 
dati all’efpugnatione  della  Città,  c glielo 
portò  via , onde  fi  levò  l’affcdio  , e la 
Città  ritornò  a godere  la  quiete , che  pi- 
ma  dell'alledio  haveva  goduta.  Il  fanciul- 
lo fece  da  fcherzo , mà  Dio  fece  da  dove- 
ro , e governò  la  mano  di  lui , accioche  ne 
feguiffe  l' effetto , che  habbiamo  detto . Nel 
capitolo  ia  del  terzo  libro  de  i Rè  fi  rac-  • 
conta,  che  un  Soldato  del  Rè  di  Sori  a , 
fcoccò  una  faetta  alla  ventura , & uccife  j 
Acab  Rè  d’ifraele.  Vir  quidtm , dice  il  Sa. 
crotedo,  t 'tintiti  4 rcum , in  inetrtum  fait- 
tam  dirigcni , CT  t afu  ftrtuffit  Rftitn  ìjtntl 
intir  pulmenim , & flemteum  > dal  qual  ca- 
fo  fi  morì . Rii  petto  del  Soldato  quedo 
fu  cafo  fortuito,  mà  non  già  rifpctto  di  Dio, 
che  governò  il  volo  della  faceta  in  modo  , 

che 


Digitized  by  Google 


% . „ 

Centuria  Nona,  ^ 145 

«he  non  feriffe  alni  , che  quell’ empio  Rè.  punirà,  e del  poterli  ciafcuno  fingere  quello , 

Così  Giuliano  Apollata  , come  un  nuovo  che  non  è,  òdiffimulared’elTere  quello,  che 

Acab,  volendo  rinovare  nell’ Imperio  P è in  fatti,  & in  veri  tà.  La  cofa  è tanto  mani» 
Idolatria,  fu  da  una  faetta  venuta  dal  Cie*  feda,  che  non  hà  bil'ognodi  prova,  eia  con- 
io ammazzato  nella  Guerra,  che  faceva  con  fermano  gli  efempii  di  quelli,  che  confidati 
li  Perfiani,  come  lo  racconta  San  Gregorio  nella  fìmilitudine  delle  taccie  fono  flati  arditi 
Nazianzeno  neH'Oraticne  feconda  injulia-  difingerfi  anco  Rè,  & hannotentato  di  farli 
num  , e gl’ hiflorici , che'  fenderò  le  cofedi  Padroni  di  Regni , e Provincie  , che  nulla 
quel  tempo,  e noi  piulkfamente  habbiamo  appartenevano  loro.  Di  Celare  dice  Valerio 
raccontato  altrove . > _ Ma  ili  «io  nel  libro  9 capitolo  id.  che 

Barbarum  quinti  am  ad  maximam  fimlitade - 
CAPITOLO  XCIII.  nim  Cappadeci a Regnai»  ajftftanitm  , tam- 

quittn  Ari  arai  he!  effe!  , qutm  à Marce  Ante- 
‘Hill a previdenza  Divina  in  fan  gli  burnì-  ni » interremptum  lue t clarini  trai  , quarti- 
ni tutti  difftnntl  di  faccia  , di  quam  peni  totiut  Orienti!  Civitatum  , (?  gin- 

vece  , 1 di  carattere  . tium  credula  fuffragatione  fuffultum  caput  , 

Imperi e dementer  imminem  , jufle  impendere 

LA  diversità  tanto  grande,  e quafì  infi-  fupplich'cetgit  . Vegganfì  altri  fimi  li  efem* 
nità,  che  vediamo  nelle  faccie  de  gli  pii,  che  ivi  adduce  l’iflefTo  Autore,  e di- 
huomini  , è un'argomento  molto  efficace  damo  /blamente  quello,  che  è avvenuto 
della  Divina providenta,  perche  lenza  que-  a nofUa  memoria,  cioè  l'anno  >59*.  quan- 
di differenza  non  potrebbe  confervarfi  la  do  comparve  a Venetia  uno  , che  diceva 
giufiitia  fri  gli  huomini,  e le  communiti  d’effere  il  Rè  Sebadiano  di  Portogallo, 
anderebbono  in  ruina  . Fingiamo , che  tutti  che  l’anno  15  78.  haveva  infelicemente  corn- 
ili huomini  fianodi  fattezze,  e lineamenti  battuto  con  li  Mori  in  Africa,  nel  qual 
della  faccia , e di  datura  del  corpo , grof-  conflito  anco  era  reftato  morto  . Aiutava 
fezza,  e di  colore  affatto  limili,  come  fo  quella  fintione  l'età,  la  datura,  la  fimili- 
no le  pecore  , li  corvi,  li  pafferi,  & altre  tudine  delle  fattezze  del  corpo,  edavaga- 
forte  d’animali,  che  fra  di  le  non  fi  didin-  gliardi  contrafegni  d’  edere  quello  che  et 
guono  , fe  qualche  fegno , ò carattere  in  diceva , perche  haveva  bene  a mente,  e fe- 
dii non  s' imprime  ; nafceià  fenza  dubbio  delmente  riferiva  detti,  e fatti  di  quel  Rè, 
alcunogran  difordioe  , perche  li  Mariti  non  e negotationi  ancora  molto  fegrete  , che 
potrebbono  conofcere  le  Mogli  loro,  nè  li  con  quella  Republica  erano  pallate,  tanto 
Padri  li  figli , come  vediamo  avventure  in  che  alcuni  Portoghefi , che  fi  trovavano  ia 
qualche  raro  cafo,  cheli  Gemelli  nati  ad  Venetia,  e di  faccia  haveva  conofciuto  il 
un  meddimo  parto  fono  tal  volta  tanto  fi-  Rè  Sebadiano  , rodarono  affatto  perfuafi  , 
miji  , che  le  fteffe  Madri , che  li  hanno  par-  che  ei  foffe  veramente  deffo.  Per  cavar- 
foriti , & allevati,  non  li  pofTono  facilmente  ne  dunque  la  verità  fù  carcerato,  e dili— 
diflmguere  1'  uno  dall’  altro  . Tali  erano  gentemente  efaminato  , & egli  francameli- 
quei  due  Mencchmi nella  comedia  di  Plauto,  re  , e fenza  titubare  affermava  d’effere  Se- 
Mirearer  , dice  , quidam  fan  Syracufis  b.diano  Rè  di  Portogallo,  che  per  vergo- 
fenex , _ < pna  dell’imprefa  d*  Africa  temerariamente 

Ei  funi  fin  duo  gemini,  tentata  , & infelicemente  terminata  non  ha. 

Ita  ferma  fimili  patri , ut  nutria  [ua  veva  havuto  animo  di  ritornare  al  fuo  Re- 

Son  mternoffe  pojftt , qua  mammam  dabat , gno  , mà  s’ era  in  varie  parti  d’  Africa,  e 
Ntqutadee  mattr  ipfa , qua  illei  ptpertrat . d’ Afta  trattenuto  incognito  , finche  final- 
Li  creditori  non  farebbero , chi  follerò  li  mente  s’trarifoluto  di  ritornare  alla  patria, 
debitori,  nè  da  chi  doveffero  farli  pagare,  e dimandare  al  Rè  di  Spagna  Filippo,  che 
’e  rifcuotcre  il  fuo  danaro,  non  fi  diffingue  gli  redituifceilRegno,  che  haveva  occupa- 
rebbono  li  amici,  dagl’inimici,  nelipren-  to.  Il  Senato  Veoetiano  a quede  ragioni, 
cipi  da  i Plebei , ne  i fudditidai  fuptriori,  congetture,  e contrafegni  redando  in  forfè 
cheperò  il  Mondo  farebbe  pieno  di  adulteri! , di  quello,  che  convenirti  fare,  finalmente 
d’incerti,  di fraudi,  di  tradimenti , di  homi-  dopo  due  anni , che  I’havevaritenutoprigio' 
cidii , c non  ci  farebbe  malvagità  niuna,  che  ne  , lo  lafciò  andar  libero  , nel  fine  dell’ 
non  fi  commetterti: , con  la  fperanza  dell’im-  anno  1600  . con  quella  conditione  però  , che 
Orile  Si  ite/ e del  P.  Mene  chic  Tom.  IH.  K dà 
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fra  otto  giorni  Coffe  ufcito  dal  Dominio  del- 
la Republica.  Partitoli  coftui  da  Venctiaper 
andaricne  in  Portogallo  > dove  *’  era  già 
commoffa  grand’ efpettatione  della  Tua  ve- 
nuta , mentre  faceva  viaggio  per  Tofcana , 
fù  fatto  prigione  dal  Gran  Duca  Ferdinan- 
do, edatoin  potere  de  i Spagnuoli,  iqua- 
li  dopò  molte  interrogationi , & elami  fat- 
tigli, lo  conduffero  per  la  Città  Copra  d'un 
Alino,  e tofatogli  la  barba , c li  capelli,  lo 
mifero  al  remo  Copra  la  Galea  Capitana  del- 
lo duolo  di  Napoli , e di  là  anco  fù  man 
dato  in  Ifpagna , dove  infino  aUa  morte  iti 
diligentemente cuftodito.  Dicono,  che  egli 
Coffe  Calabre fe,  e che  da  altri  fomentato, 
e perfuafo,  aiutandoli  della  fimilitudine  di 
fattezze,  che  haveva  con  il  Re  Sebaffiano, 
fi  mctteffe  all*  imprefadi  occupare  il  Regno 
di  Portogallo.  Un’altro  litnil  efeenpio  hab: 
biimo  riferito  in  altro  Capitolo  - Ecco  gli 
effetti , che  partorirebbe  la  fimilitudine  ne 
gli  huomini,  fe  la  Divina  Capienza  non  ha- 
vede  proveduto  all’ inconveniente , confa- 
te tanto  grande  diverfitàdi  volti , come  ve- 
diamo. Ne  gli  animali  batti,  & irragione- 
voli non  fù  neceffaria  tanto  elaua  di  diflin- 
tione , che  però  la  natura  feguendo  quello , 
che  è più  facile,  in  molte  ipecie  d’anima 
li  talmente  li  fà  tutti  limili , che  fri  di  cfli 
appena  fi  può  notare  qualche  differenza 
Quello,  chediuamo della  fimilitudine  delle 
faccie,  diciamo  ancora  della  voce,  e delta 
rattere  , perche  fc  non  foffeoe  gli  huomini  in 
quelle  cole  qualche  notabile  differenza  fi  po: 
irebbe  di  notte  quando  non  fi  veggono  li 
volti,  pigliar:  qualche  errore  molto  pre- 
giudiciale,  e fare  inganni  molto  gravi,  con 
fingerli  la  perfona  quello,  che  noa  è,  co- 
me anco  fe  tutti  formaffero  li  caratteri  al 
fnedefimo  modo  fi  levarebbe  dal  Mondo  la 
fede  delle  Teniture  publiche,  e private,  e 
ne'  contratti , e giudicai  farebbe  gran  con 
fufio.ne,  e per  tutto  doreinarebbono  le  fro- 
di, cgl’ingani.  Qpello,  che  in  effetto  fuc- 
c ed  crebbe  , fe  con  fodero  ne  gli  huomini 
aieffi  fegni  dillintivi  dell'uno  dall'akro, 
n vide  efprtilo  nella  comedia  di  Plauto  det 
ta  Anfitruone  , dove  fi  rapprefenta  Giove, 
che  piglia  la  forma  di  Anfitruone,  e Mcr. 
curio  quella  di  Sofia , e con  quello  ingan- 
no c delufa  Alcmeoa,  che  in  canbiodi  An- 
fitruone fuo  Marito  teda  gravida  di  Giove, 
dal  qual  congreflo  nacque  H ercole , fecon- 
do che  favoleggiano  li  Poeti . 


C APITOLO  XCIV. 

Della  vipera  , dalla  quali  S.  Paola  fu  mere 
ficaio  noie  lfola  di  Malta , mila  quale  no a 
■vi  fono  da  quel  tempo  in  qua  pm  anima- 
li veleno  fi. 

NEI  viaggio  , che  San  Paolo  fece  per 
Mare  da  Terra  Santa  in  Italia,  rife- 
rito da  San  Luca  ne  gli  Atti  Apoffoloci  al 
capitolo  17.  la  nave,  nella  quale  effo  era 
infieme  con  molti  paffeggieri,  fece  naufra- 
gio , fenza  però , che  periffe  niuno  di  eflì, 
per  le  Gradoni  del  Santo  Apoffolo,  Ufciri 
in  Terra  nell’ lfola  di  Malta,  e ricevuti  con 
molta  corte/ìadai  Paefani,  perche  era  fred- 
do, & il  tempo  piovofo  , fi  accefe  il  fuo- 
co , e San  Paolo  diede  di  mano  ad  un  Taf- 
ciò  di  farmenti , e li  pofe  fopra  del  fuoco , 
dal  quale  rifcaldata  una  Vipera , ufeendo 
fuora  di  quei  fermenti  , gli  morficò  la 
mano,  il  che  veduto  da  quei  Barbari,  fe< 
cero  giudicio , che  il  Santo  Apoffolo  fofle 
qualche  federato,  che  effendofi  a gran  fa- 
tica falsato  dal  naufragio,  non  poteffe fug- 
gire la  giufta  ira,  e vendetta  di  Dio.  Mi 

Spiando  poi  viddero,  che  ha  vendo  il  Santo 
coffo  quel  ferpeote  dalla  mano , non  folo 
non  moriva  , mà  non  riceveva  dal  veleno 
danno  di  forte  alcuna.  Io  /limarono  più 
che  huomo,  e credettero,  che  ei  folle  un 
Dio . Penfarono  quei  Barbari  al  principio , 
che  folle  caftigo  del  Cielo,  die  l’ Apoffolo 
fofle  ferito  dalla  vipera , e quello  giuditio 
non  fù  del  tutto  barbaro , mà  ragionevole  , 
in  quanto  riconofeevano  la  Divina  provi- 
denza,  e giuftitia  vendicativa  di  Dia  , thè 
hà  le  mani,  e le  braccia  lunghe , & arriva  , 
e coglie  li  peccatori , e federati  dovunque 
fi  nafeondano , e le  bene  tal  volta  tarda  a 
dare  il  meritato  cafiigo  , fupplicii  tamia 
tarditatem  gravitate  ccmpenfant , Come  dice 

Valerio  Maffimo  lib  1.  cap.  *.  Pareva  lo- 
ro , che  fofle  avvenuto  a Paolo  quello  , 
che  dice  Amos  Profeta  al  cap.  j.  Quomo-. 
do  fi  fuggiat  vir  a fatte  Leoni s , Cf  occurrat 
ei  urfus , & ingredtatur  domum , C innata- 
tur  manti  [ua  fuper  pariettm  , & merdeat 
rum  reluhr  ì Hò  detto  , che  fecondo  que- 
lla confideratione  il  giuditio  non  fù  del 
tutto  barbaro  , perche  per  altro  dalli  tra- 
vagli, che  alcuno  patifee,  e dalle  miferie  , 
nelle  quali  fi  ritrova,  non  fi  può,  ni  fi  de- 
ve argomentare  , che  alcuno  fia  peccatore  » 

come 
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come  malamente  argomentavano  quei  tré 
amici  Ji  Giob,  che  interpretavano  legrao- 
di  fciagure , che  pativa  quel  Tanto  huomo , 
edere  de  i peccati  da  lui  Tatti  meritato  ca- 
fligo  . Aratore  antivo  Poeta  Chriftiano  > 
che  defcride  in  verfi  Latini  l’ hrfcoria  de 
gli  Ani  Apoflolict  , dice  gratiofaraeote  , 
che  da  quel  tempo  della  convérfione  di  S. 
Paolo , quando  da  gli  occhi  gli  calcarono 

rllc  fquame,  che  l'havevario  aeciecaro  , 
refo  ficaro  da  i morii  de  ffrpenti  , che 
di  fquame  appunto  vanno  ricoperti . 

— — J Am  lume  dt  tirpon  Paul» 

Virus  aiifi , ttuHs  tum  (quawuas  extìiit 
borir , 

Quem  f/r fieni  antiqua  datai , purgatisi  i» 
amar 

Miteni , chrifli qui  trini  fua  membra  ri- 
legane  , 

Nifeit  ai  angui  miri  : turai  bn  quoque 
fiamma  vinta um , 

Qua  facris  vim  fumil  a jais  qui  bus  affai  an 
belar. 

Qui  dilli  ad  patriam  venni  nuuan  et 
Itali, 

Sono  dette quede  cole  poetica»  ma  inficine 
piamente  , perche  la  Divina  previdenza  , 
che  ne'cafi  particolari  hi  cura  de  i fervi 
Tuoi , e non  un  dono  inherentc  » collante , 
t perpetuo  » che  foffe  in  S.  Paolo»  e lo  pre- 
lervafTe  dalla  maligniti  de'veleni  , lo  liberò 
da  quello  per  altro  morfo  mortifero,  b ben 
fama  collante  della  proprieti , e virtù»  che 
Dio  hi  per  H meriti  di  Paolo  conceduto 
all*  [fola  di  Malta»  che  niun  Animale  vele - 
nefo,  anco  da  altri  luoghi  netl’lfoia  porta- 
to» habbia  forza  d’avvelenare  , ò apportare 
nocumento  alcuno,  aozi  nell’ideda Malta  lì 
cava  una  certa  Terra  limile  al  Redo  , 'che 
communemente  fi  addimanda  Grana  di  S. 
Paolo , che  fi  adopera  utilmente  contro  de  i 
veleni.  Et  il  Fazello,  Tenitore  delle  cofedi 
Sicilia  , decad- 1 lib.  i.  afferma  di  più  , 
che  tutti  quelli , che  nafeono  il  giorno  della 
Converfione  di  S.  Paolo  , non  ricevono 
danno  dai  ferpenci»  né  li  temono  , c la  fa- 
tivi loro  è remedio  alle  morficature  velo- 
nofe  , e dice  ciò  ederfi  con  refperienza 
•dervato  , e confermato  . Né  deve  parerci 
impolfibile  , ò poco  probabile  » che  Dio 
habbia  a Malta  conceduto  fintile  privilegio, 
«perche  anco- di  S Foca  Martire  di  Antio 
«hia  leggi  uno  nel  Martirologgio  Romano 
aUi  5 . di  Marzo,  che- quelli,  eh: con  fede 
Sfidavano  alla  Bufi  bea  di  quello  Samo , tedi: 
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vano  fanati  dal  nocumento  » che  il  veleno 
preio  haveva  fatto  loro  . Qaalitn  d*  ma’ 
tiqai  ilio  fer penti  triumf baverii  , bedie  qui- 
qai  Pipulu  io  miratali  declamar  , quid  fi 
qmfpiam  à ferpente  morjut  fuerit  , ut  ja- 
imam  B afille  e martjrit  indimi  attigerit  » 
confefiim  evacua! a viriate  virimi  fanatur 

E Celio  Rodigino  lib.  17  cap.i8.che  alla 
Chielà  di  $.  Bellino  fi  fanano  quelli , che 
da  Cani  rabbiofi  fono  morficari , dando  No* 
Aro  Signore  quello  privilegio  al  merito  di 
quel  Santo , che  fi»  lacerato  da  i Cani . La 
cafa  pafsò  così  , dice  quello  Autore  , che 
efienqo  quello  Santo  Vefcovo  di  Padova  ,. 
e non  potendo  alcuni  Nobili  di  quatta 
Città  fopportare  il  rigore  della  difciplina 
Chrjdiana,  che  quello  Santo  Prelato  richie- 
deva da  i fiiot  1 lo  (cacciarono  , e lu  in 
arrivando  oelle  paludi  di  Rovigo  lacera- 
to da  i Cadi , come  habbiamo  detto . Le 
parole  di  Celio  fono  le  Tegnenti  : Eff  in 
Rbodiginii  paludibat  Divi  Btlliui  T empiuto 
miraculerum  frequenti  a itltbenìmUM  » tT 
affiaxa  hcmtnum  itium  aitijfimam  . Zuffa 
adir  tate  fa  ftrì  puh  he  a efi  . Pul/ut  is  divut 
P atavi! , graffanti  bus  wtbtlium  plerifque , qui 
fé  verini  , fauftiufqm  » qeeam  ab  illii  prebari 
puff  et , Epifttpum  agirti , infeflaatibufqai  ini- 
mitiltr  adverfariii , in  palafln  agri  aoffn  fa- 
lum  , quindeeim  mil libai  paffuum  Rhcdigie 
diffami , divertii.  Cam  marnai  borni num  iva • 
fiffi  vidimar  , Camma  rabiem  non  ivafit , ai 
quii»!  b ve/ligie  tiavul/at  » di/eerptafqaa 
mox  ia  divorami  indigttammia  nlatai , t em- 
piuta in  iltii  maritai  efi  lidi  , in  qui  (T 
area  marmarla  fmiìt  ttclmfn  taattllis  latta 
fanBifimaat  eju/dem  c ir  piu.  Timpli  viri  ut 
neeit  gmtri  m coelefftì  efi  proprietà/ , fi  quii 
c la  verri  (ibi  queftent , qua  idèi  valve  r le  la- 
dani nr  , ac  e a cadente  qaidquid  rabit  agitati 
arfam  fit , attigirit , pnfmttffìmum  efi  rime- 
diata , et  aanqaara  non  ver  am . Quella  ulti- 
ma cerimonia  però  della  chiave  infuocata  , 
&c.  (ente  di  fu  perdi  rione  , potendoli  , e 
dovendoli  credere  , che  la  virtù  del  Santo 
invocato  con  divotione,  non  fia  legata  alla 
chiave  fatta  rovente , come  riferilce  il  Ce» 
lio . Aggiungo  per  fine , che  quelli  ciurma- 
tori , che  vanno  attorno  vendendo  la  gra- 
fia , che  chiamino  di  S. Paolo,  e dicendo, 
che  li  ferpenti  non  fanno  loro  nqcumen- 
to  , perche  fono-  della  dipendenza  , e fa- 
miglia di  S.  Paolo , fono  felli  ingannatori » 
che  con  le  loro  menzogne  » Si  impofture 
& pzocacciano.il  viro  , à fpefe  delle 
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fon;  [empiici  » che  alle  loro 
fraudi  prelhno  fede . 

CAPITOLO  xcv. 

Di'  luminò  di  quelli , chi  (i  querelano  , chi 
li  trifti  fimo  prefptrali  , 1 non  puntò  . 

ATeneo  ne!  lib  ij.  di  quel  opera  fua» 
che  intitòlò  Dipnofopnifton  , cioè  ce- 
na de  i Savii , racconta  l’iùftoria  duna  cer- 
ta donna  chiamata  Danae  , la  quale  cfien 
do  condannata  ad  edere  precipitata  da 
luogo  alto  , c così  fatta  morire  , ditte  : 
Non  infuria  à multi!  continuò  D101  , nam 
qui >d  mani  un 1 menni  ftrvuvi  1 hanc  mihi 
gran  am  Dei  npmdunt : quid  auttm  Laodtct 
martium  fuum  interferii  , <»  maximo  hono. 
n tfl . Plutarco  ancora  nell’  opufcolo  di 
placiti!  philofophorum  , dice  COSÌ  : Qiitd 
ita  , fiqmdem  Deus  tfl,  tfufqut  cura  ru  hu- 
man a admim/Irantur  , hominti  improbi  funt 
felici!  j probi  viro  contrariam  patiuntur  fer- 
tunamì  & appreso  di  Cicerone  Cotta  , 
uno  de  gli  interlocutorii  nel  lib.  ì-di  na- 
tura Dtorum  , doppo  d’ harere  apportati 
vaxii  efempii,  foggi  unge  i Din  deficiat  , fi 
uhm  numerari  quibui  boni!  mali  iventril  , 
me  minm  fi  commemorem  quibus  improbi 1 

optimi  . Ariftotcle  ancora  nella  lecitone 
»p.  de  i problemi  muove  la  quellione  ; 
Curpaupertat  apud  hominn  bonot  potiui  effe, 
quarti  apud  pravoi  folta*  , del  che  habbia- 
mo  parlato  in  altro  capitolo»  riferendo  le 
ragioni  gratiofé  » che  apporta  quello  Filo- 
foto  per  folutionc  del  dubbio  . Nella  co- 
media  di  Plauto  intitolata  Rudens  nella 
terza  feena  una  certa  donna  acerbamente 
fi  querelava  in  quefto  modo: 

• Tutte  hoc  mihi  indecen , iniqui , immodeflì 
Datò  £>ì  : nam  quid  habibuat  fibi  fngi- 
tir  inopi i 

Pofihac , fi  ad  hnnetnodum  efi  innoxti  honer 
oipud  vosi 

A quelli  fi  puh  aggiungere  Ovidio  , che 
inoltrò  di  dubitare  della  divina  previden- 
za » quando  difle » 

Cara  ripiani  mala  fata  bona  , ignofeitt 
fajfo  , 

Sollicòor  nullos  offe  puf  aro  Deci. 
Claudiano  parimente  flette  molto  in  for- 
fè » come  egli  afferma  nel  principio  del 
libro  primo  in  Ruffinum  , fe  dovette  cre- 
dere , che  Dio  ha  veli:  cura  delle  cofe  Im- 
mane , eonciofiache  per  una  parte  con^de- 


rando  il  vario , e tnaravigliofo  concerto  de  t 
Cieli»  elementi»  flagioni  dell’ anno  » s’ in- 
clinava à credere  , che  dauna  mente  favia,  e 
provida  il  mondo  fi  govsrnafle  : ma  voi  - 
gendo  poi  gli  occhi  > e la  confideratiqne  à 
gli  huomini  , e vedendo  inalzati  li  trilli  , 
e li  buoni  abbattati  > & oppreflì  > fi  friniva 
{limolare  d confauire  all  altra  parte  oppo- 
rti , che  il  tutto  folle  io  balia  > c fi  reg- 
gette dalla  temerità  della  fortuna.  Ma  udia- 
mo li  fuoi  verfi»  che  fono  elegantiflìmi . 
Sppe  mihi  dubiam  tran  1 fallenti  a tnenttm  , 
Curarmi  fupori  terras  » an  nn/lus  ine/fot 
Red  or  , & incerto  flutrent  mori  alta  tafu  ; 
Nam  et im  difpofitt  quffifftm  federa  mundi  » 
Prifcriptof quo  marii  finis,  anniqut  mtatur  , 
Et  ludi,  nodtfquc  vici!  , lune  omnia  ribar 
Confili 0 firmata  Dò  > ‘jH‘  l*S*  moveri 
Suòra,  qui  fruga  dive* fé  tempori  nafei  M 
Qui  variarti  Phcchen  aliino  fufftòt  suge 
Compitò  , foltmqut  fuoi  porrtxtril  undu 
Liti  tra  -,  ttllurem  medium  hbraverit  axt . 
Sci  cum  rei  hominum  tanta  caligine  vaivi 
A/pictrtm,  Utofque  dtù  fltrtrt  nocini  e,  j 
Ve  x ari  qui  pici  , rurfus  labefada  cadtbat 
Re  ligio  , caufpqut  viam  non /ponti  fequtbar 
Alteriti!  , vacuo  qui  curren  / emina  motu 
Affienai, magnumqut  novai  per  inane  figurai 
fortuna,  non  arti  regi , qup  numina/infu 
Ambigui , vii  nulla  pittai , vii  m/cia  niflò. 
Abfiuht  hunc tandem  Raffini ppaa  tumultuili  % 
Abfilvitque  Deoi,  famnon  ad  culmina  rerumA 
/iijuflti  crtvifie  qiitror  : Tolluntur  inaltum. 
Vi  lap/u  gr autori  ruant-  - • 

Non  è maraviglia , che  huomini  pagani 
in  quella  maniera  dubitaffero  della  divi- 
□a  providenza  » etteado  anco  David  flato 
aflàlito  da  quella  centatione  , e talmente 
f cotto  » che  quali  vacillò  nella  credenza 
della  providenza  di  Dio  . Mti  auttm  pent 
moti  [un*  pedi!  , peni  tffufi  funt  grefut  mti , 
quia  zelavi  fuptr  iniquo!  , pacem  peccato - 
rum  vide»!.  Pfalffl.  71-  leggali  tutto  il 
Salmo,  nel  quale  minutamente  fldeferivono 
le  felicità  de  i federati,  e poi  finalmente 
fi  conchiude  à livore  della  divina  previ- 
denza » perche  fono  gli  empii  un  pezzo 
tolerati,  mà  quando  vede  la  divina  fapiea- 
za  effere  tempo  di  fcaricare  fopra  di  etti 
il  flagello  della  fua  ira  vendicatrice  , gli 
abbate , c gli  attera , quando  appunto  più 
fi  fdlltvano  in  luperbia  » & m potenza» 

Dejecifti  CU  , dum  allevanntuT  i Quomodo  fa 
di  funt  in  difolamntm  [ f ubilo  def curuni - 
peri  orimi  ptopttr  miquitattm  [nam  . Vtlut  fona- 

ninni 
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u'tm  furgantium  i Damme  , in  oivitate  tu* 
imagmem  ipfetum  a d mhilum  radigli  . Che 
fe  pare  tal  volta  a noi  , che  tardi  affai  il 
diviao  caftigo  a punire  li  peccatori  , dob- 
biam  ridurci  a memoria  quel  non  men  fa- 
roofo  , che  vero  detto  di  Valerio  Mafli- 
mo  , che  Lento  grada  ad  viadiflam  pii  di- 
vina procidit  ira  , tarditaiamqui  / upplitii 
gravitata  campen/at  . E Giulio  Celare  nel 
libro  i.  de  bello  Gallico  dice  : Confuafft 
Dati  immortalai  gravitai  nominai  ax  tom- 
tnutationa  rarum  dalaant  . futi  prò  ftalato 
mleifti  vaimi  , hit  fatundierai  rat  , O1  din- 
tumterrm  impunti  ai  tm  concadara  . E quello 
c quello  > che  diceva!!  da  gli  antichi  per 
proverbio  : Dii  lantes  bah  ani  pad  ai  . Non 
fanno  fentire  anticipatamente  j mi  vengo* 
no  adoffo  a’  trilli  all’improvifo  , quando 
merce  della  lunga  feliciti  , & impuniti 
goduta  meno  fe  l'afpettano  . O auanto  è 
buono  il  conliglio , che  di  rEcclefiaffico 
nel  capitolo  5.  Ha  dicai  , pattavi  , Or  quid 
mihi  attidit  trifta  ì Alufpmui  amm  aft  pa 
tiam  , radditor  , è pallente  , e tardo  , e 
viene  il  calligo  con  il  piede  zoppo  , coma 
dille  Oratio  nell'Ode  a dellib.i. 

Raro  aniacidentam  fctlaftum 
De  farmi  pada  peana  e laudo . 
e Tibullo  libro  1.  elegia  io. 

Ah  mi  far  , Cf  p quii  prime  per  furi  a telai, 
Sera  tamari  lacitii  peana  verni  ptdiiui. 
e Giu  venale  nella  Satira  ij. dille.-  ■ 

Ut  pi  magna  , taman  certi  lintaira  Deo'J\ 
rum  aft. 

1.. 

CAPITOLO  XCVI. 

Vadaci  ragioni  apportali  da  San  Giovanni  Cri ■ 
Joflomo,  par  la  quali  permana  Dio,  cbo  li 
farvi  fuoi  pano  tribolati . 

Gli  Antichi  Gentili  , che  non  havevano 
il  lume  della  vera  Fede  , erano  rapiti 
da  varie  opinioni,  & errori  fecondo  gli  acci- 
denti delle  cofe  humane,  &hora  riconofce- 
vano  la  Divina  provideoza,  che  il  tutto  go 
verna,  bora  empiamente  la  negavano,  ò al- 
meno reltavano  dubiofi , fe  le  cofeJùccedef- 
fero  a cafo , ò pure  vifoffe  una  mente  Divi- 
na  , fuperiore  alle  cofe  di  qui  giù  , che  il 
tutto  confapienza,  erettitudme  governaffc. 
Era,  percagion  d’efempio,  rifanato  un  ami- 
co duna  grave,  e pericolofa infermiti  , di- 
cevano constano,  che  della  fanitiricupera- 
ta  da  RutilioGallico  fi  rallegrava  , Eflit  io 
Dille  Stuora  da!  P,  Mance  h;e  Tom.  III. 
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pupari.  Era  morto  il  caro  amico  in  età  giova* 
mie,  che  pareva  meritevole  di  vita  più  lon- 
ga  , dicevano  con  Ovidio  , che  della  mor- 
te di  Tibullo  li  lagnava . 

Cumrapiant  mala  fata  banot , ignofcitefaffe, 
Sollieitor  multai  affa  putare  Dtot . 

San  Giovanni  Grifoltomo  per  levate  dille 
menti  de  i Fedeli  quello  errore  tanto  pre- 
giudicale  al  ben  vivere  , in  una  fua  Ho- 
india  apporta  molte  ragioni  per  inoltrare  * 
che  non  fenza  gran  coniglio  della  Divina 
previdenza  , e lapienza  fi  permette  , che 
gli  huomini  virtuoli  , e lami  fìano  in  va- 
rie guife  tribolati  in  quella  vita.  La  prima 
c , per  mantener  in  humiltà  , e fare  » che 
non  s'infuperbifcano  per  le  buone , e gran- 
di opere  , che  fanno  « così  diceva  di  fi 
David  : Bonum  mihi  , quia  hutmliafit  me  ► 
e S.  Paolo  , che  era  ftato  folle  vaio  infina 
al  Cielo  empireo  , e quivi  haveva  vedu- 
to , & udito  cofe  alciuimc  , e ftgrett  Di- 
vini , che  non  potevano  fpiegarlì  con  lin- 
gua humana,  fù  dato  in  potere  al  Demo- 
nio , che  lo  travagliale  con  lo  ffimolo  di 
carne , come  egli  tteffo  certifica  dicendo  - 

Datati  aft  mihi  ftimului  tarili  mea  , Angobot 
Satana  qui  ma  colaphixat  . La  feconda,  ao- 
cioche  non  lìano  dal  volgo  (limati  erronea- 
mente più  di  quello  , ch’eglino  fono  . Fa- 
cevano li  Santi  Apoffoli  cofe  maravigliofe 
in  confermatione  della  Fede  , che  predica- 
vano , e con  tutto  che  protedaffero  , che 
tutto  ciò  fi  faceva  in  virtù  di  Chrifto  » e 
non  per  podellà  loro  propria,  ad  ogni  mo- 
do talvolta  avveniva,  che  li  Popoli  vole- 
vano riconofcerlì  per  Dei  , come  quei  Cit- 
tadini di  Liffri,  che  dicevano,  che  S. Paolo 
era  Mercurio,  e San  Barnaba  Giove  , e vo- 
levano far  loro  facrifìcii  , & a quell’effetto 
conducevano  Tori  coronati  . Hor  per  im- 
pedire quelli  errori  , permetteva  Dio  . che 
li  lervt  luoi  patiflero  fame  fete  , infer- 
miti corporali  , freddo  , e caldo  , come 
tutti  gh  altri  huomini  patifeono  in  quella 
vita  . La  terza  , accioche  tanto  maggior- 
mente fi  fcuopriffe  , e campeggiane  la  Di- 
vina potenza  , che  per  tnezo  d’iftroirun* 
ti  tanto  fiacchi  operava  effetti  tanto  maravi- 
gliofi  , e ilupendi  La  quarta  , accioche 
li  veda  , che  gli  huomioi  giudi  , e^  Santi 
non  fervono  a Dio  per  la  fperanza  d’  otte- 
nere beni  temporali  in  quella  vita  Così  vol- 
le Dio  , che  con  gravi  dime  tribulationt 
folle  efferciuto  il  Santo  Giob  , acciociie  fi 
vedelìs  1 che  à torto  lo  calunniava  Satanafio, 
K ì quan- 
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qtiltldo  diceva  : Nunujaid  frufira  Jtb  tirnt 
THum  J nonni  tu  vallafii  tmm  , me  damma 

t)*i  , univarfamfmfubflantiampareircailum, 
opinimi  mnnum  tjm  tute  diX'fli  , & pofftgia 
a pn  crti.it  in  urrn  t ftd  txttnde  ptmlulum 
mnnum  luam  , (T  tonfa  tun&a  , <jup  p#- 
iti  i nifi  m facitm  tmadixtri a liti  . L’ 
effetto  moflrò , che  quefto  Sam’huomo  non 
ferviva  à Dio  con  animo  mercenario , -con* 
•iofia  che  né  ia  perdita  delle  lue  gamie, 
chezze  , nè  la  morte  de’ figli  , nè  le  gra- 
viffime  infermità  corporali  procurategli  dal 
demonio  furono  badanti  ad  «/pugnare  la 
fua  invincibile  patienza . La  quinta  » aedo- 
che  gli  huomini  redmo  certificaci , che  c’  è 
un’altra  vita,  nella  quale  fi  darà  à dafehe- 
duno  premio , ò pena  » fecondo  che  bave- 
ra meritato  , perche  effendo  Dio  giudiffi- 
»o  , non  fi  può  credere  , che  gli  federati 
in  quella  vita  trionfino  , e nell’altra  fe  la 
paffiiio  lenza  calli  go  . Per  queflo  diceva 
S.  Paolo  net  c^p.  15.  della  prima  ftiaepi- 
dola  i quelli  di  Corinto:  Sia  ia  hoc  vita 
tantum  in  Cbriflo  [paranti  1 fumili  , on/tra- 
bilwrt  fumai  omnibus  hamìmbnt  . La  feda  , 

àécioche  non  ci  -puùa  diano  » fe  non  d 
liefcono  le  cole  conforme  al  nodro  defi- 
derio,  mà  d attravefano  varie  difficoltà  , 
avvertirà,  e tribolaci oni , vedendo  * che  il 
medefimo  , anzi  cofe  più  gravi  , hanno 
patito  'gli  huomini  Santi  , l’ efetnpio  de' 
quali  ci  deve  dar  animo , e vigore  à co- 
lerne con  l’animo  comporto  gli  accidenti 
Travaglio!!  della  nodra  vira  . La  fetrima  , 
acciocché  non  polliamo  follarci  con  dire  , 
che  non  habbiamo  forze  per  reggere  alla 
carica  , che  ci  danno  tanti  mali  , vedendo . 
che  huomini  impartiti  della  medefima  maf- 
ia , della  quale  damo  comporti  noi  , la 
carne  de  i quali  non  era  di  bronzo  , hanno 
fopportato  con  patienza  , tranquillità  di 
animo , & allegrezza  irìboUtiom  limili  al 
le  noftre & anco  più  giravi , L'ottava  , 
accioche  lappiamo  con  qual  regola  dobbia- 
mo mifurarela  vera  felicità  deU’huomo  , 
perche  beato  non  è , chi  pofliede  molte 
- richezze  , elfeado  molto  maggiore  la  feli- 
cità di  colui,  che  non  folo  non  le  cerca,  ò 
non  le  ama  , mi  anco  le  deprezza  i cosi 
non  è mifero  quello  , che  lenza  fua  col- 
pa è mandato  in  bando  1 mà  felice  , fe  si 
operare  di  tal  maniera  » che  non  perda  il 
dritto,  -che  irà  alla  patria  eterna  <W  Cielo  ; 
Cosi  non  è iofcliee  chi  è interino  di  cor 
po,  fsc  fermo,  e labile  nella  patienza,  c 


nella  conformità  , con  il  voler  divino  i 
La  nona,  accioche  fi  mani  felli  la  virtù  na- 
fcolta  degli  huomini  Sami , cosi  1]  grano 
della  fenapa  mallicato  fa  lenti  re  la  fua 
acrimonia  , che  in  quel  tninotiflìmo  feme 
dà  nalcofla  j c f oro  pollo  nel  crucioio  , 
e nella  fornace  ardente,  diviene  più  luci- 
do, e rifplendtnte.  La  decima,  per  purga- 
re in  quella  vita  le  colpe  leggiere , che 
anco  gli  huomini  Santi  connettono  alla 
giornata  , perche  non  dovendo  entrare 
tu  cielo  cola  niuna  fordida  , e contamina, 
ta  di  peccato,  con  venientemente  Dio  con  la 
tribolauone  in  queda  vita  purga  le  anime 
loro  , accioche  monde  , e fenza  neo  di 
forte  alcuna  , fiano  prefentate  al  divino 
colpetto  , quando  faranno  fciolte  da’ lega- 
mi di  queda  vita.  L’ undecima  finalmen- 
te, accioche  quanto  più  fono  le  cofe  du- 
re, Se  avverfe  . che  tolerano  , & i dolori 
che  patifeooo,  tanto  più  fiano  le  corone, 
e canto  più  prettofe , ohe  fi  apparecchiano 
per  loro  nella  gloria  . Quedc  ragioni  fo- 
no più  diffidamene:  trattate  da  S.  Ciò:  Gti- 
folloraa  neli’homilia  prima  od  populum  Au~ 
tmbinum,  & altrove, 

CAPITOLO  XCVII. 

Hot  ubila  bifltria  d’ il drgonde  Varfwt. 

NElle  hillorie  Ecclefìalliche  , e nelle  vi- 
te de'  Santi  leggiamo  molti  efempii 
ui  donzelle  , e matrone  , che  diffimulau- 
do  il  loro  feffo  , prefero  l'habito  de  i 
mafehi  , e con  li  mafebi  videro  puriflima- 
mcnte  fenza  edere  conoiciute  per  qnello 
che  erano.  Tale  fù  Eugenia,  che  fi  chiamò 
| Eugenio  > Eufrofioa,  che  fi  cangiò  il  no- 
me facendoli  chiamare  Smaragdo  , così 
l’d  agi  a , Antonina  , Atanafia  Marina  , 
& altre  t la  rifolutione  delle  quali  , tutta 
che  non  debba  imitarli  , è però  de0Ba 
d’ edere  ammirata  . Una  di  quede  fù  llde- 
gonde  , della  quale  oltre  di  Cefario  là 
mcntione  un  libro  fcritto  à mano  , che  da 
Marco  Veliero  gentil*  huomo  eruditidt- 
mo  Augudano  fù  impredatoal  Padre  Mae] 
teo  Raderò , che  hà  poi  nel  fuo  Viridario 
Santorum  inferita  la  aarraiione , e gli  av- 
venimenti di  quella  Vagine . L’ autore 
del  roanuferitto  prima  di  venire  al  rac- 
conto del  fatto,  confapevole à fe  della  fin- 
cerna  della  fua  bidona  , e dubitando  di 
trovar  fede  apprefio  d’aicuni , che  dimano 
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effere  il  fommo  grado  di  prudenza  il  non 
credere,  fa  una  breve  premotione jdicendo: 

Obfecro  legentes  , ut  fidem  difln  adhibeant , 
me  me  credane  aliqmd  amen  , vel  f avere 
Virgiou  inferra  , quod  ab  ea  non  acceperim  , 
quei  ab  ea  non  didieeriae  . Mtllem  ootius  > 
Deum  tefler  , ommno  tatufe  , quitte  ftlfa 
jafianter  , t?  mconjuleì  mi  uh  fé  , Hor  ve- 
nendo alla  naratione  : Nacque  quella  fan- 
ciulain  Novello,  che  Celano  chiama  Nuf- 
fia , Città  cinque  miglia  difcofta  da  Colo- 
nia , c nacque  ad  un  medefimo  parto  con 
una  lua  fore Ha  detta  Agnefe  . Quando  fu 
morta  la  madre  , & lldcgonde  crefciuta  d' 
era  , il  padre  di  lei  fece  voto  d’andare  in 
Gerufalemme,  e pigliò  la  Croce,  come  fi 
fuole  nelle  Crociate , e defiderò  di  condurre 
(eco  lldcgonde  , effendo  già  Agnefe  fatta 
Monaca  , che  però  per  non  mettere  à peri 
colofa  l’noneftà  della  figlia,  cofarigli  i capei 
li  , vellicala  da  malchio  , e mutandogli  il 
nome,  e chiamandola  Giofeffo,  s’imbarcò 
alla  volta  di  Terra  Santa  , dove  arrivato 
s’ammalò  , e mori  , lafcìando  ad  un  fuo 
fervitore  la  cura  di  Giofeffo  , e con  ogni 
maggior  mflanza  raccomandandogli  , che 
lo  riconducete  alla  patria  , e dandogli 
perciò  fufficiente , & abbondante  provino- 
ne , e viatico , accioche  cofa  alcuna  in  così 
lungo  viaggio  non  mancaffe  loro.  Promi 
fe  il  fervitore  di  fare  compitamente  tutto 
quello  di  che  lo  richiedeva  il  padrone  ; 
ma  quando  vidde  morto  nafcoiiamente  fi 
partì  con  le  robbe , e con  il  danaro  , che 
haveva  riceuuto  , lafciando  Giofeffo  affiic- 
tiffimo  in  paefe  ftraniero,  orfano  , d'ogni 
cofa  fproviflo , in  qwB’età , e feffo  , che 
è più  efpofto  a’  pericoli  del  corpo , e dell* 
anima  . Non  mancò  con  tutto  ciò  la  di 
vina  previdenza  di  foccorerlo , conciofia  che 
per  non  sò  qual  mezzo  fu  accommodato 
à fervile  nel  Convento  de’Cavaglieri  Tero 
plari  , dove  dimorò  un’  anno  in  circa  , 
finche  effendo  capitato  in  Gierufalemme 
un  fuo  paefano,  e parente , fù  riccondotto 
in  Germania,  mà  prima  d’arrivare  i Co- 
lonia fi  morì  il  parente,  lavandogli  qual- 
che danaro  per  poter  compire  il  fuo  viag- 
gio. Giunto  in  Colonia  , e rifforatofi  al- 
quanto dalla  ffanchezza  , e patimenti  del 
viaggio  , gli  fù  dato  alloggia  da  un  pio 
Canonico,  e bea  trattato  , dal  quale  vo- 
lendoti partire  per  andartene  à Novello  > 
lo  pregò  il  Canonico  , che  ti  contentatile 
d’andar  leco  infino  à Roma  , dove  bave- 
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va  certa  lite  , dicendo  , che  haveva  bi fo- 
gno dell'opera  fua  per  rifpetto  delle  lin- 
gue , che  nel  primo  viaggio  haveva  im- 
parate . Si  feusò  Giofeffo  da  principio  , 
mà  dapoi  vìnto  dalle  preghiere.  Ite  inffan- 
ze  del  Canonico  , fi  difpofe  ad  accompa- 
gnarlo . Si  partirono  dunque  iniieme  , e 
uando  furono  vicini  ad  Augufta,  tenuti - 
o il  Canonico  qualche  mal  incontro  da’fuoi 
emoli , pafsò  avanti  fpeditameote  a caval- 
lo , lafciando  Giofeffo  i che  lo  feguiffe  con 
più  agio  à piedi  , e confegnandob  un  fuo 
baffone,  dentro  del  quale  haveva  ripoffe, 
e nafeoff e certe  (oitture  importanti , e /pec- 
canti alla  fua  lite.  Partito  il  Canonico  par- 
tifli  ancora  Giofeffo,  il  quale  s’avvenne  in 
un  ladro  , che  haveva  fatto  certo  furto  , 
e fapevad'effere  cercato  da’ padani  per  darlo 
in  mano  della  giuffitia . Quali  prega 
Giofeffo , che  per  un  poco  di  tempo  hab- 
bia  cura  delle  lue  bagagliuole  , effe  predo 
ritornerà  , e Giofeffo  fenz’un  fofpctto  al 
mondo  ti  mecre  à federe  fopra  il  lasco 
del  ladro  da  lui  non  conofeiuto  , il  qua- 
le fra  tanto  ti  nafeofe  , e da’  mioiffn  deh 
la  giuftitia  non  fù  ritrovato ,.  mi  in  fua 
vece  Giofeffo,  il  quale  fù  fatta  prigione  , 
e ritrovate  nel  lacco  le  robbe  , e ricono- 
feiute  per  quelle  , che  erano  fiate  furate  * 
come  evidentemente  convinco  del  misfat- 
to, fù  condannato  à morte,  lenza  effe  gli 
giovaflero  le  feufe  [,  che  in  fua  difcolpa , 
e per  teftimonio  della  fua  innocenza  ad- 
duceva . Ridotto  Giofeffo  in  queffe  angu- 
ff>e  , non  havendo  più  fperanza  di  vita.» 
dimandò  un  Sacerdote  per  confeffarti  , e 
per  ricevere  di  mano  del  medefimo  la 
Sacra  Communione  . A quello  Sacerdote 
efpoie  tinceramente  quello , effe  gli  oc- 
correva , tanto  delle  lue  colpe  , quanto 
dell’inoocenza  fua  circa  il  delitto  , che  gli 
era  oppoffo  * che  pero  il  Sacerdote  hebbe 
per  bene  d’avvifare  il  Giudice , che  meglio 
efaminafle  la  caufa  , accioche  in  vece  di 
punire  un  reo  , e malfattore  , non  fi  to- 
glicffe  la  vita  à chi,  non  era  di  feeleratezza 
alcuna  colpevole  . Mentre  dunque  ti  fof- 
pcnde  l’ decurione  , vien  fatto  prigione  il 
ladro  nella  felva  , ti  conduce  in  giuditio» 
fi  mette  al  confronto  con  Giofeffo  , mà. 
non  ti  può  cavare  la  verità  perche  colui 
negava  il  misfatto  , e 1’  inganno , con  il 
quale  haveva  meffo  l’altro  i pericolo  . Si 
viene  finalmente  alla  prova  anticamente 
ufau  in  fienili  coti  dubii , di  toccare  il 
K * «t- 
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ferro  rovente , quale  di  Gtol'effo  maneggiato 
fenza  1 ertone , fu  liberato , & al  ladro  da- 
to il  meritato  cartigo.  Ufcito  Giofeffo  feli- 
cemente di  quello  travaglio  , e pericolo  s* 
inviava  verfo  l’Italia  , quando  alcuni  paren- 
ti del  ladro  defonto  gli  furono  addottone! 
la  felva,  & i quéll’ifteffo  albero  l’appica- 
rono  > nel  quale  era  (lato  impiccato  il  la 
dro . Qui  dt  nuovo  egli  provò  gli  e A etti 
della  divina  proteftione  j perche  non  mori , 
mi  fi  fenrì , e vidde  dall  Angelo  Cullode 
follevato  di  maniera , che  il  pefo  del  corpo 
non  fece  fare  al  laccio»  che  haveva intorno 
al  collo»  quello»  che  fuole,  cioè  di  firoz- 
tarlo  , e levargli  la  vita  , e nel  medefimo 
tempo  fenti  una  mufica  celefte,  che  fi  face- 
va » come  gli  dille  il  medefimo  Angelo  , 
per  Agnefe  fua  forella  defunta  nel  Monade- 
zio,  che  andava  al  Cielo.  Non  molto dop 
po  da  certi  pallori  fu  deporto  Giolèffo  dall' 
albero,  ma  primad’eflere  fciolto  fuggirono 
h partorì  , perche  vennero  alquanti  lupi  , 
de  i quali  hebbero  timore  , ma  l’Angelo  , 
che  haveva  incura  K innocente,  lo  liberò  , 
e lo  fciolfe , onde  continuando  il  fuo  viag- 

J;io  arrivò  in  Italia,  Se  in  Verona  raggiun- 
eilCanonico,  che  lo  ricevè  conallegrezza, 
e con  gran  maraviglia  udì  da  egli  la  varietà 
de  gli  accidenti  , che  il  giovane  haveva 
partati . 

Finiti  poi  li  negotiiin  Roma,  e ritorna- 
ti infieme  in  Germania  , nel  Monarterio  di 
Schonavia  fi  fece  Monaco,  e riffe  tre  anni 
con  fomma  modeftia  fra  quei  religiofi , com- 
battuto però  fieramente  dal  demonio  con  la 
temanone  di  lafciare  l’habito  Monacale , la 
quale  tanto  lo  flrinfe,  che  beo  tre  volte an 
dò  infino  alla  porta  del  Monallerio  per  ri- 
tornare  al  (èco lo,  mi  finalmente  foprapre- 
foda  grave  , e lunga  infermità,  armata  dei 
Sacramenti  della  Chiefafi  morì  alti  io. Apri- 
le a 1 88.  il  cui  corpo  mentre  vogliono  leva- 
te li  Monaci , (copertogli  il  petto  trovaro- 
no , che  con  ftretto  drappo , perche  non  ap- 
parirtela, teneva  falciate  le  mamellc,  onde 
comprefero,  cheera  femina  , & informatili 
poi  meglio  fepperola  conditione,  la  patria, 
& il  vero  nome  di  lei , che  era  Ildegonde  , & 
al  fepolcro  fuo  pofero,il  feguente  epirafio . 
Qmnis  homo  mìntur  , homo  fuid  ftctril  iflt , 
Htc  m] ut  foffa  (intra  inclufìe , (T  off* , 

Afa,  ■viverli  parer,  morie»!  f ed  faentina  cUret , 
Vita  fefeUit , morfque  refelitr  rem  fimulatam  , 
Uildeguns  dilla  , wln  "*  codice  fcript*  , 
fenit  htc  tfi  d-f unita  Caleudn. 
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CAPITOLO  XC  Vili. 

Chi  la  Sapiente  r 1 * fiuti*  human»  non 
può  refluire  A fatilo  , che  Dio  hi 
ordinato  ton  I a fu*  previdenza . 

LA  forza  della  divina  providenza  èincon- 
traftabile  , e con  tutto  che  l’huomos' 
argomenti  d’ impedirla  dal  fuo  corfo  , c 
di  diftornare  quello  , che  il  Signor  Iddio 
hi  decretato,  che  debbi  effere,  indarno  fi 
affatica , e tutte  le  indurtri: , e mezzi  rie- 
(cono  vani  . Non  mancano  (egnalati  efetn- 
pii  per  confermare  quella  verità  , tanto 
nelle  hirtorie  (acre,  quanto  nelle  profane. 
Haveva  profeticamente  detto  Giacob  , 
quando  era  vicino  à morte  , come  bab- 
buino nel  cap.  49.  della  Gcnefi:  Non  *u- 
f 'e retur  feeptrum  dt  Juda  , Ct  Dux  de  femo- 
ri tjut  , dome  vmi ai  , fui  mittendm  tfl  , 
Oa  quella  proferia  ingclolieo  Herodc  , e 
maggiormente  inlofpettito  delia  venuta  , 
e parola  de’Magi  , pensò  di  potei  rendere 
vano,  e fallace  l’oracolo  divino  , e lecce  la 
llrage,  che  lì  racconta  nell’Evangelio  degl* 
innocenti  bambini , ma  non  potè  uccidere 
Chrillo  proiettato  da  Giacob , e cercato  , 
a c adorato  da’ Magi  . L’empia  Athalia 
madre  d’Ochozia  > come  habiamo  nel  4. 
lib  de  i Rè  al  cap.  11.  vedendo  mono  i! 
figlio  fuo  , (limolata  dall’ambitione  di  re* 
gnare,  li  perfiiafc  di  poter  ertinguere  tutta 
la  ftirpe  regia , e veramente  n:  ucciCe  mol- 
ti, ma  non  fi  accorfe»  che  per  divina  pre- 
videnza , che  deftinava  al  regno  Joas  pie- 
dolo  fanciullo  defeendente  di  David  , fuo 
malgrado  viveva,  e che  Jofaba  figliadet  Rè 
foram,  forella  d’Ochozia , l’ha veva  fotrat- 
to dalla  morte  , e lo  allevava  per  fei  anni 
continui,  nelle  ilanze  del  tempio,  fenza  che 
crudele  micidiale  o'baveire  femore  , e po- 
certe  impedire  , che  non  forte  fublimaco  al 
regno  dovutogli , & erta  , che  tirannica- 
mente l’twveva  occupuo  , non  ne  forte  fpo- 
gliata  , & ucdfa  . Quante  voice  fi  sforzò 
Saul  d’uccidere  David  , fofpcttando  , eh’ 
gli  doveffe  (accedergli  nel  regno  , c non 
continuarli  in  Jonatz,  e nella  (uà famiglia , 
ma  ogni  sforzo  fu  vano , perche  la  poten- 
te mano  di  Dio  lo  procede  , e finalmente 
s’adempì  qtfello , che  dalla  divioa  provi- 
denza era  atterra i nato,  c regnò^ David  , 8c 
il  regno  pifsò  a’fuoi  defeeodeoti  , e non 
in  quelli  di  Saul . Salomone  volle  u/e- 
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'ridere  Jeroboim  , che  egli  ha ve  va  latto 
Covra  fante  aU'efittione  de  i tributi , e vo- 
leva levarlo  dal  mondo»  perche  haveva  in- 
tefo  * che  gli  era  (lato  profetato  il  regno» 
Velai!  argo  intarficara  Jamiiam  » dice  la  Sa» 
era  Scrittura  nel  j.  lib  de  i Rè  al  cap. 
li  come  emulo  fuo,  & invafore,  fe  be- 
ne in  quello  egli  era  innocente  , perche 
niente  meno  penfava  , quando  il  Profeta 
Con  la  cerimonia  del  mantello  (tracciato 
in  dodici  parti  gli  predille , che  regnareb 
be  Copra  le  dieci  tribù  , lignificate  per  li 
dieci  brani  , che  li  diede  della  fiia  capa  . 

Non  potè  con  tutto  ciò  il  fapcre  di 
Salomone  arrivare  al  fine , che  pretef:  > 
Perche  ville  leroboan  » e regnò  fopra  le 
tribù  promette  doppo  la  morte  di  Salomo- 
ne . Conobbe  quella  verità  Platoife  » ic 
altri  Filofofi , e favii  » ancorché  Gentili  » i 
uali  credettero  , che  li  regni  fi  dettero 
alla  .divina  providenza , e che  dalla  mede- 
fima  dipendette  il  confeguirli  il  poffederli, 
il  perderli , e che  all'illcffo  modo  le  Rc- 

Èubliche  ò fi  confervaffero  » ò haveffero 
k » e fi  perdettero  . Anco  molte  hiftorie 
profane  mollrano  quella  verità  , e fi  rife- 
rifeono  da  gli  antichi  fcrittori  con  mara 
viglia,  riconofcendo  in  effe  il  fato,©  la 
potente,  & incotraflabile  potenza  de’ loro 
Dei  , ma  più  finamente  diremo  noi  , la 
providenza  del  fupremo  Monarca  , che  il 
tutto  regge  » e modera  con  l’ infinita  fua 
fapieoza  , e potenza.  Racconta  Svetonio  di 
Tiro  Vefpanano  , nel  cap  9-  della  vita  , 
che  di  lui  fcriffe  , che  havendo  congiurato 
due  nobili  Romani  d'ucciderlo  , & el- 
fendo  della  malvagità  convinti  , e d'ha- 
vere  ambito  l’ Imperio  , che  eoo  feelera 
tezza  volevano  occupare  , egli  non  prò 
cedette  contra  di  loro  , nè  li  caftigò  di 
fallo  così  grande  , ma  (blamente  ditte  , 
che  il  prencipato , e l’ imperio  fi  dava  dal 
fato , e non  fi  confluiva  per  humana  in 
duflria  , e però  defitlcffero  da  tal  preten- 
sone j promettendo  , che  haverrebbe  ha- 
vuto  a cuore  di  compiacerli  in  altre  co- 
le, che  defidente,  haveffero.  Duot  fatritii 
genirii  ctnvifioi  in  aj/etlattont  imftrri  , ni 
hit  ampliai  , qu»m  ut  dt/iflirtnt  , marma  , 
dienti  prtneifatum fato  dori . Si  qutdprpitrea 
dtftdtrarmt  , promaniti  /#  trsbuiurum  , 
£ fù  tanto  f rande  la  clemenza  di  que- 
flo  buo»l®Pjiencipe  , che  compatendo  all’ 
affluitone  , e follecttudine  della  madre  d’ 
uno  di  qirefli  congiurati , che  fava  con 
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timore  di  quello,  che  fi  faicbbe  del  figli* 
reo  di  lefa  maellà,  gli  fpedì  un  coriero  , 
che  li  portaffe  la  novella  lieta  del  perdo- 
no dato  al  fuo  figliuolo  . Confe/hm  ad  ai- 
tarmi matrtm  , qua  franti  atarai  , cur farti 
/noi  mtfit , qui  anxie  ftltum  falvnm  notaio » 
rtn! . Alliage  Rè  di  Media  haveva  una  fi- 
glia chiamata  Mandane  , della  quale  , co- 
me fcrive  Herodoro  nel  primo  libro  del- 
la fua  hittorìa , dittero  li  Magi  interpreti  di 
due  fogni,  che  haveva  (atto rifletto  Adii» 
ge,  che  la  prole  , che  di  lei  nafeerebbe  , 
in  luogho  di  lui  regnarebbe  . Attento 
egli  di  ciò  , maritò  la  figlia  in  un  Perdano 
di  famiglia  nobile  , ma  di  conditione  per 
altro  inferiore  a' principali  di  Media,  aniu- 
no  de  i quali  volle  darla  per  moglie  . Hor 
effendo  Mandane  gravida  , c già  vicina  al 
pano  , Alliage  la  fece  venire  di  Pcrfia  , 
c quando  hebbe  partorito  il  figlio  , che 
htroe  nome  Ciro  , chiamatoli  un  fuo  fe- 
dele miniflro  detto  Harpago  , glielo  con» 
fègnò  , con  cfpreflb  ordine  , e comanda- 
mento , che  lo  portaffe  a eafa  , e lucci» 
dette.  Harpago  lo  diede  ad  un  contadino, 
che  haveva  cura  de'bovi  d’ Aftiage  , con 
il  medefimo  ordine  , che  levatte  la  vita 
al  bambino,  aggiungendo  fiere  minacele,* 
fe  ubbidito  non  havefie  . Reca  Mitradace 
che  così  hebbe  nome  quello  pallore  » il 
figlio  in  cafa,  dove  la  moglie  (ua  haveva 
partorito  un  figlio  morto  * rifervano  in 
vita  Ciro  , e rallevano  » & in  fua  vece 
portano  a moti  rare  ad  Harpago  il  figlio  na- 
to della  moglie  del  pallore  . Crebbe  Ciro 
infino  all’età  d'anni  dieci , & occorfe  , che 
facendo  infieme  con  altri  fanciulli  un  giuo- 
co puerile  , fù  Ciro  da’ compagni  eletto 
Rè  , & egli  ripartiva  fra  di  elfi  gli  uffi- 
ci! della  corte , & li  Magiflrati  , ad  imi 
tatione  di  quello  > che  fanno  li  Re , con  li 
fuoi  cortigiani,  e miniflri.  Era  intervenuto 
a quello  giuoco  un  figlio  d'un  certo  Arrem- 
bare favorito  d’ Aftiage  , il  quale  non 
havendo  voluto  ubbidire  in  quello  , chs 
Ciro  haveva  commandato  ; fù  da  gli  altri 
fanciulli  per  ordine  di  Ciro  pigliato  , e 
battuto  . Quelli  dolente  ricotte  al  padre 
Arrembare  , & Arrembare  ad  Alliage.» 
querelandoli  di  quello  , che  al  figlio  fuo 
era  flato  ardito  di  fare  il  figlio  del  pallore. 
Furono  incontanente  chiamati  il  pallo- 
re , e Ciro  , e condoni  alta  prefenza  del 
Re  , che  prefe  a dire  a Ciro  . Duo  que 
a te  figlio  d’ un  pallore»  è ballato  l’animo 
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«il  far  battere  un  figlio  d'unodc  i primi  nobi- 
li della  mia  cortei  Rifpofe  all" hora  Ciro, 
niente  atterrito  dal  vifo,  e parlar  leverò  d' 
Altiage , affermando  d’ havcrlo  fatto , per- 
che egli  contumace  non  haveva  fatto  il  con- 
to, che  doveva  di  lui , che  foflenneva  la 
perfona  di  Re  da'  compagni  importagli  in 
quel  giuoco,  che  facevano.  Udiva  Altiage 
con  maraviglia  le  parole  di  Ciro , Se  offer- 
vava  in  lui  una  certa  generalità , & un  tal 
portamento , Se  atti  nobili,  che  gli  diedero 
occafionedi  fofpetrare  quello  che  era,  cioè, 
che  quello  folle  il  figlio  di  Maudane , che 
appunto  poteva  e fiere  di  quella  età  . Spe- 
dito adunque  Arrembare  con  buone  parole, 
e promefie  di  farcii  debito  per  fua  fodisfat 
rione,  volle  fapere  quello,  che  di  Cirobam- 
bino  s' era  fatto.  Sé  havendo  con  minaccie 
cavata  la  confi.  (Tione  della  verità  , mollrò 
con  Harpago  d' bavere  gufto,  che  quel  fan- 
ciullo vive (Te , dicendo  , che  più  volte  s’ 
era  pentito  di  quell’ ordine  dato,  che  folle 
nccilo  Gli  commandò , che  mandalle  a pa- 
lazzo un  figlio , che  haveva  d’ anni  ij.  che 
voleva  co  . of cerio  , e che  la  fera  xeniffe 
anch'effo,  che  l’invitava  a cena  . Venne  il 
fanciullo,  che  fù  da  Afliage  fatto  ammaz- 
zare , e tagliare  in  pezzi , e cuocere  le  car- 
ni in  forma  di  varie  vivande , e darle  poi  la 
fera  a mangiare  all’  infelice  Harpago  , come 
fe  fodero  carni  di  qualche  falvaricioa  prefa 
in  caccia.  Finita  la  eena  dimandò  Altiage 
ad  Harpago , come  gli  fodc  piacciutc  le  vi- 
vande , che  haveva  maogiaro , al  che  egli 
rifpofe , che  molto . Fece  al!  hora  Afliage 
recare  un  caneflro , nel  quale  era  il  capo , 
le  mani , Si  i piedi  del  fuo  figlio , accioche 
vedede  di  qual  fiera  fodero  quelle  carni , 
delle  quali  $’ haveva  riempito  il  ventre,  e 
di  nuovo  interrogandolo  come  redade  fodis- 
fatto  di  quella  cena  ■ Rifpofe  Harpago  , 
che  tutto  quella,  che  piaceva  al  Re,  a lui 
ancora  piaceva . Chiamò  poi  Afliage  li  Tuoi 
Magi,  e raccontò  furto  quello,  che  era  paf- 
futo con  Oro,  volendo  da  loro  intendere , 
che  configlio  davano  » c come  con  quel 
fanciullo  , che  viveva  , portare  fi  doveide. 
Rifpofero  li  Magi , che  non  c’era  più,  che 
temere , perche  s’ era  adempito  in  quel  re- 
gna finta  del  giuoco  fanciullelco,  quello , 
che  era  da’ fogni  lignificata.  Cosi  fù  Cito 
lafciato  in  vita,  e regnò,  come  diffufamen- 
te  dall 'ideilo  Herodoto  fi  riferifee.  Ti b: rio 
Celare  doppo  la  morte  di  Germanico  fatto 
crudele  , andava , come  dice  Dione  nel  lib. 


j 7.  con  l’ Alcologia  procurando  di  fa  pere 
le  perfone , alle  quali  dalle  delle , come  ef- 
lodimava,  folle  promofl'o,  e dedinnato  1* 
Imperio  , Se  havendone  uccili  alcu- 
ni , non  fece  però  morire  Sergio  Galba  , 
che  era  quello , che  la  providenza  di  Dio 
voleva  dargli  per  fucctffore . Racconta  Ni- 
ceta  Choniata  nel  lib.  j.  dell’ bidona  fua, 
che  lu  pronoflicoad  Akflio  Comneno,  che 
l’imperio  di  Codannnopoli  farebbe  durato 
nella  fua  famiglia  in  tante  perfone  di  efla, 
& in  tanti  del  iuo  fangue  quanti  compo- 
nevano quella  parola  greca  , Alma  , che 
in  quella  lingua  lignifica  , fangut , e così 
appunto  avvenne,  perche  con  quell’ ordine 
regnarono  AUflio  , Jeanne  , Manuele  , Se 
Aledio  il  giovane  , che  fù  da  Andronico 
fpogliato  dell’Imperio,  e non  li  potè  mili- 
tare la  difpofitione  divina,  per  quante  di- 
ligenze del  Padre  fuo  Manuele  fodero  uba- 
te, accioche  l'Imperio  continuane  ne'fuoi 
discendenti  . 

CAPITOLO  XCIX. 

Dille  Munti  > tht  ferie  amenti  1 nitri . 
bui/ cent  a De*. 

IN  più  luoghi  della  Sacra  Scrittura  lì 
parla  della  divina  giuditia  fono  metafo- 
ra di  bilancio  , q di  dadera.  Così  nel  c.  f. 
d’ Ezechiele  commanda  Dio  a quedo  pro- 
fèta , che  li  rada  il  capo , c la  barba , e 
raccolga  tutti  li  peli , e ne  faccia  tré  parti 
uguali,  eoa  la  bilancia  pefandoli.  Se  una 
di  quelle  parti  abbracci  con  il  fuoco;  l'al- 
tra con  la  fpada , ò coltello  tagli  minuta- 
mente t e la  terza  fparga  al  vento . Queda 
anione  , che  pare  dravagante,  che  una  di 
quelle,  che  tal  volta  eran  commandate  a’ 
Profeti  , quali  voleva  Dio  , che  non  folo 
con  le  parole,  ma  con  fatti  ancora  , che 
havevano  del  nuovo dello  draordinario  , 
e del  mirabile , proferaffero , e rapprefen- 
taflero  eoa  quelle  figure  , & imagini  le 
cofe  , che  dovevano  avvenire  . Hor  in 
quedo  latto  d’ Ezechiele  li  peli  lignifica- 
vano il  popolo  Ebreo;  la  bilancia  la  divi- 
na giuditia , la  parte  de’  capelli  gettata  nel 
fuoco,  quella  portione  de  gl*  Uralici,  che 
dovevano  perire  per  fame,  pede,  ò incen- 
dio ; quella  , che  fù  tagliata  con  la  fpa- 
da , gli  Ebrei,  checoale  Ipade  nemiche  fa- 
rebbono  dati  ucciii  in  guerra;  e finalmen- 
te quella  , che  fu  fpatfa  al  vento quella. 

Par» 


parti  del  popolo  , che  per  vani  regni 
provincie  doveva  effcre  dilperfo  . La  me- 
defima  metafora  di  pefo,  e di  tnifura  ha  ta- 
bi amo  nel  libro  4.  de  i Rè  al  capitolo  11 
ove  fi  dice:  Exltndam  fapir  Jmifaltm  fa- 
niculum  Som  ani  , o*  fondu!  domai  Achei . 
Li  lxx.  voltano  . Exttndam  in  Jirafalim 
malfarai  tamari*  , (J  trutinas  domai  S- 
pèraim  , e vuoi  dire , «alligherò  al  mede- 
fimo  modo  , e con  la  medefima  mifiira  , 
e pefo  la  tribù  di  Giuda  , e la  Cittì  di 
Gierufalemme  , come  hò  cailigato  la  Sa- 
maria ; come  fpiega  quello  luogo  S.  Gio.- 
Grifoftomo  nell’homilia  95.  fopra  li  Sal- 
mi . Et  avvertafi  , che  fi  adoperano  in 
quefle  parole  nel  libro  de  i Rè  due  fi  mi- 
lieu dini  , una  del  pefo  , e l'altra  della  mi- 
fura , delle  bilande  , e del  funiccllo  , con 
il  quale  fi  tnifura  da  quelli , che  vogliono 
disfare  , ma  non  in  tutto  , una  fabbrica  , 
quella  parte  > che  difTegnano  di  gettare  à 
terra  , e demolire  , per  non  eccedere  , & 
atterrare  quello  , che  fecondo  il  bi fogno 
deve  reflare  in  piedi  . Quello  è quello  , 
che  dice  Dio  per  Gieremu  nel  cap.  a.  del- 
le lamentationi  . Cogitavi!  Dominai  d'ffipa - 
rt  murum  Stia  Sion  , ittindit  funiculom 
fuum , Se  ifaia  nel  cap  34,  Exttndetur  fu- 
ptr  tam  mia  far  a , ut  ridi  fatar  ad  nihtlum  , 
C ptrfend'culum  in  dt/olatioaim  . Nel  cap. 

j.  di  Daniele  fù  detto  al  Rè  Baldaifare  : 

Apptnfm  a in  (laura  , & inviata 1 li  minai 
Satini  . Non  ifpiegafi  profeta  di  qual  cola 
habbia  meno  quello  Rè  > che  però  quelle 
parole  variamente  li  dichiarano  da  gl’  in- 
terpreti della  divina  Scrittura  . Alcuni  vo- 
gliono , che  il  feafo  fia  : fei  flato  pelato 
con  la  giuda  bilancia  di  Dio  , e se  tro- 
vato in  te  poco  di  buono  , di  virtù  > di 
mento , ma  molto  di  cattivo  , crapule  > 
Infiline  , empietà  , &r  ingiuftitie  , e però  fei 
flato  giudicato  indegno  del  Regno.  S.  Gi- 
rolamo, al  quale  adherifce  il  Maldonato, 
intende  quefle  parole  del  tempo  della  vita, 
onde  fia  il  fenfo  : s'é  trovato  , che  per  le 
tue  colpe  meno  ti  reità  di  vita,  di  quello, 
che  l'età  tua,  e le  tue  forze  corporali  ri- 
chiederebbono  . E quello  è conforme  à 
quello  , che  dice  Giob  al  cap.  14.  Bnvts 
din  Seminìi  font  , & munirai  m enfia m ijai 
apud  ti  t(l  . Si  come  delti  capegii  de  gli 
huomini  ha  Dio  il  numero  regiflrato  ap- 
pretto di  fe,  così  anco  de  gli  anni  della 
vita  : e quefti  tal  volta  non  fono  tanti  , 
quanti  fecondo  la  compleflione  t e tempe* 
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ramento  naturale  effeire  potrebbono , perchè 
per  giuflo  giudi  ciò  di  Dio  muojono  alcu- 
ni  di  morti  violente,  & immature.  Quelle 
divine  bilancie  riconobbe  ancora  il  medefi- 
mo  Santo  Giob,  mentre  diffe  nel  capi  6. 
Vtinam  appmdirmtmr  fattala  ruta  , qui bai 
iram  mirai  , & calamitai  , quam  patiti  a 
in  Satira , qatfi  arma  tamii  hoc  gravar  ap- 
parirti . Communemente  gl*  interpreti  di 
quello  luogo  tengono,  che  dica  Giob  , che 
li  peccati , che  non  erano  flati  gravi  , più 
feveramenté  foffero  puniti  di  quello  , che 
mentavano,  come  fe  ci  diceffe  , quei  fuot 
amici , con  li  aulii  ragionava  : fe  voi  > che 
fate  giuditio  delle  mie  colpe  folamentetialle 
affli  trioni,  travagli  , & infermità  , che  io 
panico,  mette  Ile  fopra  una  bilancia  le  mie 
pene  • e li  ratei  peccati  , quelli  farrbbono 
più  leggieri  , perche  fono  veniali , e le  pe- 
ne fono  graviflime  , e non  quali  la  giufll 
sì , ma  infitme  mifericordiofa  mano  di  Dio 
iuole  ufare  nel  cafligo  de  i peccatori . San 
Gregorio  Papa  nel  lib.  6.  de  i morali  al  ca- 
pitolo 1.  ricorre  al  fenfo  miflico  , fecondo 
il  quale  fi  fchiva  la  difficolti  del  litterale  , 
che  pare  d rapprefenn  un  non  sò  che  d* 
arroganza  e di  querela  non  ragionevole 
di  Giob  , quafì  che  Dio  più  del  fuo  de- 
merito caricale  la  mano  fopra  di  lai , con 
le  trìbulationi , che  gli  mandava  , e dice  , 
che  quella  fladera  lignifica  Cbrillo,  il  quale 
venuto  al  mondo  per  Salute  noflra  , portò 
feco  la  fua  giuflitia , e la  fàia  mifericordia  » 
e con  quella  refe  leggieri  le  noflre  colpe  , 
onde  pelate  non  fono  meritevoli  deH’ctemo 
cafligo,  perche  fono  perdonate,  per  la  vir- 
tù , Se  efficacia  della  fua  paffione  , e meriti, 
applicatici  per  mezo  de  1 Sacramenti . Qni 
aliai,  dice  quello  Santo,  fiata*  nomini  nifi 
midi  at  or  Dii,  & Siminum  txpnmitar  , qui  ad 
pinfandum  vita  nofir*  miritam  Vini!  , at  fu 
cum  mifiricordtam  fuam  fimnl  , ac  jafittiam 
diluii t , ftd  miftriiordia  lami  pupindtrans 
tulpm  nefirai  partendo  legavi t . In  marnar 
tnim  Pmtrit  , quafì  fiaterà  miri  hiratmaii  fa- 
tta! , hmc  (team  calanutativi  ncflram  , CP 
illinc  peccata  fufpcndtt  j Sid  granii  penderli 
calamitatevi  mettendo  innotuit  , ©•  afud  mi • 
feritordtam  fuam  Dius  Ini  efft  piccatavi  ri- 
lavando mon firn  vn  . Ergo  por  viram  f<*nun- 
tiam  qoaaovn  multa  , & gravifiìm*  fiat  pec- 
cala , pir  tmftncordiam  Dii  fatili  nlaxantor, 

<y  apud  mifericordiam  fuam  levi  iffi  piccatomi 

fuod  relaxatur  , monflravil.  Da  quella  f po- 
rtone di  S.  Gregorio  non  è molto  differen- 
te 


Centuria  Nona . 
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t«  quella , pure  miftica  , che  apporta  Ro- 
berto Abbate  lib.  ».  de  operi  bus  Spiritar  San. 
fli  j al  cap.  8.  con  le  feguenti  parole:  Erat 
crux  fleura  Patrie  habens  dtfpefìta  bine  in  lance 
jetdicii  peccata  mundi  » inde  in  lance  mt/tneer • 
dia  calami! tum  generis  kumnnt  : [ed  vicit 
pendere  calamitar  in  lance  mifericordia  , Uh- 
ctmqstt  fuAollens  jndied  , decuffit  peccata  in 
prcfstndum  marie . Conforme  a quello  , che 
dice  Roberto , anco  Sedulio  cantò  in  quell* 
hinno,  del  quale  fi  ferve  la  Chiefa  nel  tem- 
po della  Pattfone , e dice  della  Croce . 

Bcatus  cujus  brachile 
Sfch  pependit  pretium  , 

Staterà  feda  corperie , 

• Predamene  tulit  Tartari. 

Mi  ritornando  all'  allegoria  delle  bilancie 
divine  , con  le  quali  fi  efamina  il  merito 
è demerito  de  gli  huomini  , offervo  , che 
anco  li  Gentili  , e li  Poeti  hanno  parlato 
con  quella  forte  di  metafora  della  divina  giu* 
ftitia  . Così  Virgilio  nel  libro  ».  dell'£neìde 
al  verfo  7»j-  dice- 

pupi  ter  ipfe  dnas  tquaio  ex  amine  Uncee 
SuAmet , CT  faAa  impeni t diverfa  due 
■'  rum, 

Quem  damnet  laber,  & quo  vergar  pen- 
dere ìethutn  j 

Hche , fenza  dubbio  , e prefo  da  Homero , 
che  in  più  luoghi  , come  nel  8.  nel  ì*.  e 
nel  »».  dell'Iliade , parla  di  quelle  bilancie 
di  Giove  , E Plutarco  nell’opufoolo  de  atte- 
ditndìs  poetis , dice , che  Efchilo  compole 
una  tragedia , nella  quale  introduceva  reci- 
de j e l’Aurora,  che  aflìllevano  alle  bilancie 
di  Giove  , ciafcheduna  per  favorire  il  luo 
figlio  Tetide  , Achille,  c l’Aurora  Menino- 
ne. 

CAPITOLO  C. 

Che  l’arte  magica  fuete  riufeire  inefficace  alla 
prefenca  delle  co/e  [atre. 

NEU'officio,  che  hoggia  punto,  mentre 
ferivo  quello  capitolo,  celebra  la  San- 
ta Chiefa  delti  glorion  Santi  martiri  Cipria- 
no , eGiuftina,  lì dice,  che  il  demonio  ri- 
fpofe  a Cipriano  , mentre  attendeva  a que 
He  fu  perii  mofe , e dannate  arti  : Nullam  UH 
artem  proctffiuram  adver/usets  , qui  veri  C bri. 
fìrtm  celeresti , dalla  quale  rifpofta  coramof- 
fo,  lafciò  la  magia  , & abbracciò  la  Fede 
di  Chrifto  , e meritò  ancodeffere  martire, 
infame  eoa  Giutlina,  che  con  gl’iucaati  fuoi 


hdveva  pretefo  d’accendere  d’amor  dishone- 
fto  . Legganfi  gli  atti  del  fuo  martirio  * 
regittrati  nel  tomo  ?.  del  Surio  alli  2 6.  di 
Settembre,  & il  Martirologio  Romano  all* 
Utettò  giorno.  Ben  ditte  Lattando  libro  4- 
cap.  »7.  degl’infedeli:  Cum  Olii  fnis  immo . 
Uni  , A a/AAat  aliqun  fsgnatam  frontem  ga. 
rene  , [a era  nullo  modo  Inatti  , Nec  refpon/er 
poteA  con/ultue  reddito  vane  . Cum  tnim  qui* 
dam  mimfìrorum  noArt  facrificantibus  Domi - 
nie  , affili  trini  , imptfito  fronnbus  ftgno  , Dtcs 
illorum  [ug avermi t , ne  po/fent  in  vifceribus  ho» 
Atarum  futura  dipingere  . Sozomeno  nel  lib. 
5.  cap.  ».  racconta , che  effendo  Giuliano 
Apolhta  occupato  in  certe  profane  cerimo- 
nie, per  faperc  dall'Oracolo  gli  avvenimen- 
ti futuri,  & effendo  ivi  per  forza  degl'  in- 
canti fatti  , compatterò  all’ira provilo  certe 
fpaventevoli  figure  de’demonii  t foprafatto 
dallo  fpavenco,  fi  fece  il  fegno  della  fan- 
ti Croce  conforme  a quello,  che  avanti  » 
che  lafciaffe  il  Chriltijndìmo  , haveva 
confueutdine  di  fare  negli  occorrenti  peri- 
coli , e fuhito  fuggirooo  li  demoni i , & 
il  mago  non  potè  da  etti  bavere  la  rifpo- 
fta , per  rifpetto  della  quale  erano  flati 
fatti  quelli  incanti.  Non  fapeva  al  princi- 
pio il  mago,  per  quale  caufa  così  repen- 
tinamente follerò  fuggiti  quei  fpiriti  , ma 
quando  Tintele  , diede  nome  dt  feeleratez- 
za  al  fatto  di  Giuliano  , e Tefortò  ad  ef- 
fere  d'animo  franco  , & a non  fare  atto 
afono  , che  apparteoeffe  alla  profeflione  di 
Chriftiano  , & bavendolo  a modo  fuo  di- 
fpofto  , di  nuovo  ripigliò  la  ferie  delli 
iuoi  incanti . Quella  fletta  hiftoria  è raccon- 
tata da  Teodorcxo  lib.  j.cap.  j.edaNicefo- 
ro  lib.  10.  cap.  3.  e con  la  lolita  eloquenza 
viene  riferita  da  S.  Gregorio  Nazianzeno  , 
nella  prima  oratione  , che  fa  contro  dt 
Giuliano , al  quale  una  fimil  cola  avven- 
ne , mentre  faceva  certi  profani  facrificii  , 
& era  ivi  prefente  un  giovane  Chriftiano  j 
per  la  cui  prefenza  li  demonii  fuggivano,  e 
non  feguiva  l'effetto  procurato  con  quelle 
empie  cerimonie  . La  cola  è defCritta  da 
Prudentio  nella  Apoteofi  con  li  feguenti  verfi: 

Cum  /ubilo  txclamans  media  inter  fair* 
Sacerdes 

Pallidus  , en  quid  ago  ? majus  , Rix 
optime  , majus 

Ne/cio  , quod  numtn  noAris  intervenir 
aris , 

Quam  f affitte  e qsuant  [pumantia  c finii  a 

Ude  t 

Ce/a- 


■Ct  forum  /angui  t pecudum 
ron a , 

Attuai  video  longl  difpergitr  umbra / , 

T irrita  Ptrftphom  verlit  ve/ligia  retro 
Exrindis  facibus  trailo  furtiva  flagello . 

Nel  agii  arcanum  marmar  , nìl  T beffai  a 
profani  i -*  __  ; 

Carmina , turbata  rtvoeat  nulla  hoflia  ma 
•tot . 

Nonni  vidts , ut  thurìbulis  fugitntibus  ignis 
Marnai , & carni i pigrtfcat  pruna  favilli!  J 
Ecce  Palatina!  pattram  retinite  miniftrr 
Non  vaiti , tlifa  diflillant  baljama  dixrra  : 
pleemtn  & ipfe  fuai  mìratur  vortici  laura i 
Clini  , CT  inctrium  fruflratur  vidima 
ferrata . 

Ni  feto  quii  certi  fabnpfit  Chrifli  colartene 
Huc  juvenum  , gmus  hoc  hominum  trtmit 
infu  la,  Cromai 

Pulvinar  Divani  : Lotus  procul  abftt  , & 
unElus  ; 

Pulchra  riformati!  rtddtni  Proftrpìna  facrii. 
Dixit  , & ixanguii  collabitur  : ac  vilut 
ipfum  „ 

Ctrnint  txtrtot  minitanttm  fulmino  Chri- 
flum  , 

Ipfi  quoque  ex  arami  i , p off  io  diadiwati  , 
Principi 

Palht  , O*  aflantts  chcum/picit  , tcquii 
alnmnui 

Chrifmatìi  infcripto  fìgnaret  tempora  (igne 
Qui  Zero  off  noe  lurbaffn  fronte  fufurrei . 
Armigli  ì cuneo  puerorum  flati ic emani um 
Purpurei  cuffoi  interi!  dipnndilur  amen 
Nic  negai  , & gemino  gemmata  haflìlia 
ferro 

Proncil , aefignum  Cbrifli [e ferri  fatitur. 
Profilai!  pavida!  defili  e Antifliti  prìncipi, 
Mnrmireum  fugitni  nullo  comitantt  facillum, 
Dum  trtmtfaBa  cohors  , Dominique  ditta, 
fupinat 

Erigit  ad  ccelum  facili  ,atqut  invocai  Jtfutn. 
Tutto  quello  di  Prudentio  , eh:  mentre  di- 
ce : Lotus  procul  abftt  , CT  andai  , intende 
della  lavanda  del  Tanto  battefimo  , e dell’ 
ontione  della  confermatone  . Altre  limili 
hiAorie  potrebbono  apportarli  'delli  demo- 
nii  polli  in  fuga  » e de’ malefica  loro  im- 
pediti con  le  cole  facre  , come  oglio , ac* 
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qua  benedetta  , reliquie  . e cofe  limili  , 
che  li  leggono  nelle  hillorie  Eccleliafliche  , 
e nelle  vite  de'  Santi  . Solo  voglio  riferire 
un’hilloria  , che  racconta  Niceforo  lib.  18. 
capitolo  gì.  con  la  quale  II  vederi  Toppo* 
fitionc  , t cpntrarietd  delle  cofe  facre  , 
con  le  profaniti  particolarmente  de’  magi  , 
& incantatori  . Il  calo  Tu  tale  . Un  cere’ 
huomo chiamato  Paolino,  perfona ordinaria 
quanto  al  nafei mento  , allevato  però  nel- 
lo Audio  delle  buone  lettere  > oon  sò  come 
l'edotto  , li  diede  alTeffercitio  dell’arte  ma- 
gica . Haveva  coflui  un  vaio  d’argento  , 
nel  quale  mentre  efercitava  quell’  arte  de- 
reftabile  , raccoglieva  il  fangue  delle  vitti- 
me  , che  facrificava  al  demonio  , ~e  tro- 
vandoli in  bilogno  di  danari  , lo  vendette 
ad  un’  argentiero  , che  lo  pofe  in  vendita 
nella  lua  bottega  -,  conforme  alla  lua  pro- 
ft  filone  . Occorfe  , che  il  Vefcovo  d‘  Era- 
clea , nella  qual  Citti  lì  conlervava  il  cor- 
po di  S.  Glicerii  martire  , dal  cui  corpo 
diflillava  certo  liquore  , comprò  quel  vaio, 
e lo  pofe  in  luogo  d’un 'altro  di  rame , che 
prima  raccoglieva  quell’  oglio  , Ili  mando 
più  conveniente  , che  quel  liquore  mira- 
colofo  diftillafle  in  quel  vafo  più  pretto- 
fo  , che  in  quell’altro  di  più  vile  mate- 
ria . Cola  nuravigliofa  , ccfsò  fubito  il 
dono  del  Cielo  , con  grande  fentimento  di 
quel  buon  Vefcovo , che  non  potendoli  ima- 
gioare  , qual  folle  la  cauli  , per  la  quale 
la  Santa  havclfe  fotratto  il  beneficio  untoT 
tempo  continuato  , ricorfc  all’  oratione , e 
con  molca  inltann  , e lagrime  fupplicò  il 
Signore  , che  gli  manifcfbfle  la  caufa  di 
quello  accidente  , le  preghiere  del  quale 
furono  efaudit:  , e gli  fu  rivelato  à qual 
minifterio  havelle  fervito  quel  vafo  , e 
quanto  difeonvenifle  , che  fone  flato  appli- 
cato ad  ufo  così  Tanto  , elfendo  prima  fla- 
to profanato  dalle  abbominevoli  cerimonie 
del  mago  . Havuto  il  Vefcovo  dal  Cielo 
quella  notitia  , ripole  al  fuo  luogo  il  vafo 
di  rame,  e fubito  fcorl:  come  prima  ilfacro 
liquore  , che  la  Santa  , in  odio  delle  fu- 
perftitioni  diaboliche  , haveva  ritirato  . 
Quella  hifloria  è anco  riferita  dal  Baronia 
Vanno  di  Chrifto  fpg. 


Centuria,  Nona. 

verbena  , co- 


ll Fine  della  Nona  Centuria < 


CE  NTfURIA 

DECIMA. 

De* Trattenimenti  fopra  alcune  opere  pie,  virtù# 
’ e fopra  alcuni  vitii,  fuperftitioni , fogni,  au-' 
gurii,  vifioni,  revelationi,  offervationi  vane, 
& inganni  del  Demonio. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Comi  San  Henrico  Impilatori  fojft 
Mirato  dal  mali  di  filtra  . 

LEobc  Oftienfe  nel  libro  *.  della  fua 
hifloria  al  capitolo  4 6-  citato  dal 
Cardinal  Baronio  negli  Annali  Ec- 
clefiaflici  all'anno  di  Chrifto  loia, 
numero  marginale  tj.  racconta  , che  1’ 
Operatore  Hrnrico  I.  di  quello  nome  patì 
di  dolore  di  fianco,  e di  male  di  pietra  , 
e che  l’occalione  di  quefl'infermità  fu  tale . 
Eflendo  Henrico  prima  d’edere  Imperatore 
in  un  certo  viaggio  alloggiato  in  un  Mona- 
flerio  dell’Ordine  di  S Benedetto  , e non 
capendo  li  tuoi  cavalli  nelle  Halle  ordina- 
rie , li  famigli  , che  ne.  havevaoo  cura  , 
hebbero  ardire  di  metterne  alcuni  net  capi- 
tolo . che  era  vicino  alla  Chieda,  e J’ifte/Ta 
notte  apparendo  San  Benedetto  ad  Henri- 
co , e con  occhi  terribili  , e minaccievoli 
mirandolo,  e gridandolo,  perche trattaffe in 
quel  modo  la  fua  cafa  , li  percode  con  la 
terga  , che  teneva  in  mano,  in  un  lato  , e 
da  quel  punto,  innanzi  cominciò  a patire 
dolore  di  fianco.  . Dopò  qualche  tempo  , 
eflendo  già  Imperatore  , venne  io  Italia  , 
per  la  quale  mentre  va  viaggiando,,  e ricu- 
perando allTmperio  gli  flati  malamente  alie- 
nati , ò da  ingiufli  in  valori  occupati  , ven- 
ne a Monte  Caflìno,  nel  qual  luogo  molto 
particolarmente  invocò  l'ajuco  di  S.  Bene- 
detto, e di  S.  Scolali' ca»  per  edere  liberato 
da  quella  dolorofa  infermiti  . Hor  mentre 
lava  facendo  quelle  orationi,  gli  d rappre- 
lento  alla  mence  un  dubio,  fe  veramente  le 
■diquie  del  corpo  del  Santo  Abbate  Bcne- 
? ... 


detto  quivi  fi  confervadero  tuttavia  , ò pu- 
re come  tal  volta  avviene , fodero  fiate  al- 
trove trafportate  . Finita  poi  l’oracione  , fe 
ne  rirornò  alle  danze  per  lui  apparecchiate  , 
e perche  fi  ritrovava  edere  fianco  dal  viag- 
gio, fi  pofea  letto  , e s’addormentò  . Et 
ecco  che  gli  apparve  S.  Benedetto  infogno, 
che  haveva  in  mano  un  ferro  tagliente  , 
quale  fuol  eder  quello,  che  per  cavareda  i 
corpi  humani  la  pietra  fi  fuole  adoperare  , 
e gli  didé  . Perche  hai  havuto  fperanza  in 
Dio  , e ne’fuoi  Santi  , fono  venuto  man- 
dato da  Dio  per  curare  il  tuo  male  . In 
fon  Quello  , di  cui  tu  temevi  , che  le  mie 
oda  fodero  fiate  trasferite  altrove,  mino» 
è cosi  , e per  fegno  di  queda  verità  , io 
voglio  guarirti  del  tuo  mal:  . Ciò  detto 
parve  , che  gli  apride  il  fianco  con  que! 
ferro  , e che  trattone  la  pietra  , che  In 
travagliava , di  nuovo  faldade  la  ferita  » 
e gli  poned:  in  mano  quella  pietra  , che 
cavata  gli  haveva  . SvegliatOH  Henrico  , 
non  fentendo  piò  dolore  alcuno  nel  fian- 
co , e ritrovandoli  bavere  in  mano  la  pie- 
tra , che  prima  tanto  lo  moledava  , chia- 
mò fubito  li  foldati  , che  per  guardia  , 
come  fi  fuole  , gli  aflìdevano  , & ordinò 
loro , che  chiamadero  li  Prelati  , chequivt 
fi  ritrovavano  , c quei  Prencipi  dell’  Im- 
perio , che  l-accompagnavano  , per  dare 
l’oro  nocitia  della  miracolofa  gratia  di  fa- 
niti  , che  per  mano- di  San  Benedetto  ha.- 
veva  ricevuta  . Quando  furono  irrivati  , 
gf  invitò  a lodare  , e ringratiare  il  Signo- 
re di  quel  fegnalato  beneficio  , e dille  . 
Ecco  che  io  , il  quale  hieri  davo  per  mo- 
rire , hoggi  per  la  Dio  gratia , fon  fano , e 
quella  pietra  iuftromeoto  di  morte  , che 

hit- 
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.hieri  hebbi  nel  corpo  » hoggi  la  trago  in  lo,  & hcbbe  pofcia  in  tanta  venerationc  , ( 
mano,  e vela  moftro  . Ere  <**  , j*«  beri  portò  tanto  affètto  a quel  Santo  luogo  «lì 
morti  proximus  fui,  por  mifericerdiam . Dei  Mente  Gallino  , che  prometteva  di  laici* 
bediè  finn)  vobu  appone  , cr  aculeetm  mor ■ l'Imperio,  e farli  Monaco,  fe  un  poco  pii 
>ii  , tjutm  beri  gelinoti  inclufum  cooperi  ente , lungamente  gli  folle  dorata  la  vita  . Così 
badie  ecnlìi  vejtrij  vifibiliter  eflende  . Ciò  fctive  Leone  Orticaie . 
detto  fece  veder  loro  la  pietra  , e la  cica- 
trice della  faldata  ferita  , per  la  quale  il  C A P I T O L O II. 

Santo  l’haveva  cavata  : dei  che  aliai  più 

di  quello  , che  creder  fi  polla  , maravi-  Si  rifetifee  un  alno  taf»  fienile  al  pa/fn* 
gliati  chiamarono  , e con  grande  allegrez-  te  d' un  prencipe  miratelefamente 

2a  refero  grafie  al  Signore  , chehavefie  per  fonare  dal  male  di  pietra. 

mezo  del  fuo  Santo  refa  la  finiti  al  loro 

buono  , e valorofa  Imperatore  . Finite  T Oreozo  Surio  nel  tota.  %.  delle  vite  de* 

quelle  dimoftrationi  d'allegrezza,  e di  gra-  Santi  lcrivendo  quella  di  San  Gerardo 
titudine  , prefe  Henricoa  dire  a quei  Pren-  Abbate  , lotto  li  j.  d’Ottobre,  racconta  , 
cipi  ; Che  cofa  potremo  far  noi  per  mo-  che  Arnolfo  Marcitele  Signore  della  Fian- 
ftrare  a San  Benedetto  l’animo  noftro  fico-  dra*,  Prencipe  graade,  e facoltofo,  era  tra- 

nofeente  di  grafia  cosi  grande  , che  per  fua  vagliato  fieramente  da  dolori  dt  pietra  . 

mano  habbiamo  ricevuta  ? Rifpofero  effi  , Concorrevano  da  lui  molti  medici,  egran- 
che  era  ragione  , che  ei  faccfle  cofa  degna  di  cofe  promettevano  , fpacciandofi  perpe* 

della  fua  reale  magnificenza,  il  che  fece  rifinirai  nelle  cure  di  limili  mali , e diceva- 

Henrico  abbondantemente  , con  donare  al  no  non  reflare  altro  rimedio  , che  il  u- 

Monafterio  di  Monte  Caflìno  poffeffìoni  , gito  , mi  il  Prencipe  temendo  di  Infoiar  vi 

& ornamenti  pretiofi  per  la  Chiefa  . Que-  la  vita  , non  fi  difponeva  ad  accettare  li 

Ila  narratione  è in  quella  vita  di  S.  Hen.  configli  , & offerte  loro  . Procuravano  que- 

rico  , che  fi  legge  nel  tomo  6.  d’Htnrico  (li  medici , e cerufici  di  fargli  animo  , Se 

Canifio,  la  quale  non  fi  sà  da  chifia  ferie-  alla  prefenza  di  lui  fecero  l'efperienza  , ta- 

ta , mi  a giudicio  del  Cardinal  Bellarmi-  gliandone  dieciotco  , che  dall’  iftefla  infere 
no  , nel  libro  , che  fcriffe  de  officio  trinci-  miti  erano  infeftati , e con  felice  fucceffo  , 
pie  chrifiiani  , è degniflitna  di  fede  . Cu-  perche  , eccettuatone  uno  , che  mori , tue- 
jufcumjue  fin  , gravie  valdt  , Ó"  fededignif-  ti  gli  altri  rifanarono  . Mi  ad  Arnolfo  piè 
fimo  ejl  . Leone  Orticole  di  fopra  citato  di-  accrebbe  di  timore  il  morto  folo  , che  d* 
ce , che  le  pietre  cavate  da  San  Benedetto  animo  fi  diecifette  . Finalmente  voltoli  a 
furono  tre  , e fi  mentione  in  particolare  Dio  , In  lui  pofe  tutta  la  fua  fpcranza  , 

d alcune  cofe  dell’  Imperatore  donate  alla  che  fowerchiamente  prima  haveva  porta 
Chiefa  di  San  ^Benedetto  < cioè  del  libro  nell’arte  , & indurtria  fiumana  . Havendo 
de  gli  Evangeli  fcritto  a lettere  d'oro  , & dunque  udito  la  fama  della  fantiti  del  B» 

adornato  con  belliflìme  figure  , ricoperto  Gerardo  , e particolarmente  della  tniraco* 

d'oro  , e di  pretiofiflime  gemme  t d’un  ca  lofamente  refticuita  virta  ad  una  donna  rie» 

lice  pur  d’oro  , con  la  fua  patena  , ador-  ca  , fpedì.un  de  fuoi  , fopplicandolo  hu- 
nato  con  gemme  , e con  perle  ; duna  rie-  milmeote  , che  grave  non  gli  foflb  di  ve* 
ca  pianeta,  dola,  manipolo,  e cingolotef-  nire  da  lui  . Venne  il  Beato  , & il  Preo-  ' 
futi  a oro  , d'un  piviale  limile  alla  pianeta,  cipe  ufcì  ad  incontrarlo  , e ricevucrlo  con 
e d’uni  tonaca  dell’irtefTa  opera  adornata  d’  dimottrationi  di  Angolare  cortefia  . Dopò 

oro  j oltre  che  rifeattò  de  gli  Ebrei  il  pa  di  quelli  primi  complimenti  gli  efpofe  l’ 

rato  dell’altare  di  San  Benedetto  tenuto  da  acerbici  del  fuo  male  , e gli  fece  iftanza  , 

loro  in  pegno  per  500  feudi  d’oro , & un  che  volerti  far  per  lui  Oratione  a Dio  , & 

calice  Sartonico  d’argento  grande  con  la  fua  impetrargli  con  le  fue  preghiere  la  fanità  . 

patena  , donato  gii  da  Teodorico  Re  di  Rtipofe  il  Santo  , che  non  era  di  tal  vir- 

Sartonia  a San  Benedetto.  Partito  poi  da  tù  , e merito  , che  fi  potefle  fterare  che 

Monte  Caflìno  , & arrivato  in  Germania  , l’orationi  fue  follerò  di  tanta  efficacia , che 

mandò  di  là  una  bell.flìma  pianeta  mira-  potertero  ottenere  quello,  che  da  lui  fi  pre- 

bilmente  adornata  con  fregi  d’oro  inficine  tendeva  . Aggiungeva,  che  limili  grafie  , 

coti  il  camice,  ftola,  manipolo  , e cingo-  non  da  huomo  ordinario  , e vile  , quale 

egli 


1 6o  Trattenimenti  eruditi  del  P.fidenochio , 


egli  era  , afpettarc  fi  dovevano , mi  da 
perfone  di  perfetta  ùntiti , ò anco  meglio 
da  quei  Santi  , che  fciolti  già  da'  legami 
di  quella  vita  mortale  , afliftooo  alla  pre- 
fenza  del  Signore  . Non  s'acquietò  a que- 
lle repliche  il  Conte,  mà  rovinò  l’inltan- 
za  dicendo  ••  Ben  m’avveggo,  Padre  mio, 
che  voi  andate  sfuggendo  di  farmi  quella 
gratia , mi  io  confido  nel  Signore , che  tut- 
to può,  e nella  cariti  vollra,  e vi  prego, 
cne  non  indugiate,  più  a porgenti  conforto , 
e quel  rimedio  , eh’  io  lpcro  d’  ottenere 
per  le  vollre  orationi . Habbiate  , vi  fup- 
plico  , pietà  di  me  ridotto  a così  trava- 

Siofo  , e pericolofo  flato  , e poco  meno 
e moribondo  . Diffe  all*  hora  il  fanto 
Abbate  : Accioche  noo  paja,  che  m’hab- 
biate  chiclto  rimedio  in  vano  , io  vi  dirò 
quello  , che  conviene  , che  facciate . JaBa 
in  Domino  cfgiiMtMm  tuum  , e perche  ab- 
bondate di  ricchezze  , datene  per  limofina 
a’ poveri  qualche  parte  , che  cosi  potrete 
fodisfarc  per  li  voflri  peccati  partati , ac- 
cadendo tal’ hora  fomigliami  mali  per  le 
colpe  commette  . Quando  poi  in  quello 
modo  haverete  placato  il  Signore  , farà 
tempo  di  chiedere  al  medelìmo  la  fanirà  . 
Dille  all' hora  il  Conte:  M'c  gratiflìmo  , 
Se  approvo  in  gran  maniera  il  conliglio, 
che  mi  date,  e piaccia  a Dio,  eh’ io  pol- 
li ciò  facendo acqutftare  la  fua  gratia.  Ec- 
co eh’  io  ad  imitatione  dell’  Evangelico 
Zaccheo  , Dimidium  Itnorum  motrum  d» 
fnuptribHt . Ciò  detto  ordina  a’fuoi  fami- 
gliar! , che  mandino  fedelmente  ad  efecu- 
tione  il  conliglio  del  fanc’huomo  . Ap- 
preffo  di  quello  gli  denuncia  il  fervo  di 
Dio  un  digiuno  di  tre  giorni  , & egli  mc- 
defimo  digiuna  inficine  con  lui,  accioche 
purificati,  con  il  rigore  di  quell'  attinenza  , 
forteto  più  difpoili  a ricevere  li  lacri  mi- 
fterii  d>  Chriflo.  Finito  il  digiuno  con 
quella  divotionc  , che  il  prefence  bifoguo 
richiedeva  , e dimandati  con  lagrime  li 
ieffragii  de  i Santi , accinge  l’huomo  di 
Dio  l’armi  divine  , e poi  con  copiole 
lagrime  , come  era  tuo  collume  , celebra 
1*  Mefla.  E come  egli  hebbe  prefa  la  fi- 
eri Eucharcftia  , & appretto  datala  al 
Marchefc  , che  con  gran  defiderio  l’alpet- 
cava,  venne  Albico  all'irteffo  l’rencipe  mol- 
ta voglia  d’  orinare  , e ritiratoli  , mandò 
fuora  fenza  ninna  difficoltà  il  calcolo  con 
lomma  fua  allegrezza  , Temendoti  libero 
da  così  travagliola  e pericolofa  infermità  . 


Quanto  egli  forte  perciò  lieto,  quali  lodi, 
e quali  gratie  erto  , e tutti  quelli  , che  1* 
amavano  , dettero  a Dio , & in  quanta  ve- 
neratione  haveltero  1'  huomo  fanto  , noo 
è da  dimandare,  non  potendo  noi  ciòfpie- 
garc  con  il  noftro  dire  . Tale  è la  narra- 
tione  di  quello  miracolo  . Soggiunge  poi 
l’autore  del  deprezzo  delle  ricchezze  > che 
nel  B.  Gerardo  rifpkndetre  , all’  hora  par- 
ticolarmente , quando  offerendogli  Arnol- 
fo un  gran  teloro  di  danari  , egli  lo  tip 
fiutò  , mà  prefe  ben  la  litica,  cioè  la  cu, 
ra  offertagli  de'  Monaflerii  di  tuttala  Fian- 
dra , ne'  quali  riitorò  la  difciplina  «ligio 
fa , e monadica . 

CAPITOLO  II  L 

Della  cere  tir  ione  dii  pronto  , ehi  drrtf 
farfi  con  dolci  , t di/cnto  memore  . 

LA  narratone  del  fogno  riferito  in  alrra 
Centuria , pigliata  dal  libro  di  Giovan- 
ni della  Cafa  intitolato  Galateo  , mi  dà  oc- 
calìone  di  valermi  nel  prefence  d’  un’  altro 
fatto  raccontato  dal  medefimo  , che  può 
ftrvire  d’efempio  , e modello  di  fare  con 
correda  , e dolci  maniere  avvertitigli  ami- 
ci d’alcuni  loro  differenti  fpiacevoli  àgli  al- 
tri , con  li  quali  trattano  , e convertano, 
accioche  pongano  cura  d*  attenertene  . In 
Verona  , dice  quello  autore  , hebbe  già 
un  Vefcovo  molto  favió  di  fcritrura  , e di 
fenoo  naturale , il  cui  nome  fù  M.  Giovan- 
ni Matteo  Giberti  , il  quale  , fra  gli  altri 
tuoi  lodevoli  cortumi  , fù  sì  coitele , e li- 
berale a’  nobili  gentil’huomini  , che  anda- 
vano , e venivano  a lui  , honorandogli  in 
cafa  fua  con  magnificenza  non  fopr* abbon- 
dante, mà  mezana,  quale  conviene  a Chie- 
rico . Avvenne  , che  pillando  in  quel  tem- 
po di  là  un  nobile  huomo  chiamato  Con- 
te Ricciardo  , egli  dimorò  più  giorni  col 
Vefcovo  , e conia  famiglia  di  lui,  laqua- 
1:  era  per  lo  più  di  coftumati  huomini  , 
e teientiari,  e , percioche  gcntiliflìmo  ca- 
vagliere  pareva  loro  , e di  bellirtime  ma- 
niere , molto  Io  commendarono,  & apprez- 
zarono , fe  non  che  un  picciolo  diffettoha- 
veva  ne’luoi  modi  , del  quale  cffendoli  d 
Vefcovo  , che  intendente  Signore  era  , av- 
veduto , & havutone  configlio  con  alcuno 
de  i fuoi  più  domclltci  , propofero  , che 
forte  da  lame  avveduto  il  Conte  , come 
che  teme  fiero  di  fargliene  noja.  Ter  la  qual 
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cofa  havcndo  già  il  Conte  prefo  commiato, 
c dovtndofi  partire  la  mattina  fegucnte  , il 
Vcfcovò  , chiamato  un  fuo  difcreto  tamii- 
gliare  , gl’impofe  , che  montato  a cavallo 
con  il  Conte  , per  modo  d’accompaguarlo, 
fe  n’andaffe  con  dio  lui  alquanto  di  via  , 
e quando  tempo  gli  parefle,  per  dolce  mo- 
do gli  veniffe  dicendo  quello  , che  erti  ha- 
vevano  propoflo  crà  di  loro  , Era  il  detto 
famigliare  huomo  già  pieno  d’anni  , mol- 
to feientiaro  , Se  oltre  ad  ogni  credenza 
piacevole  , e ben  parlante  , e di  gratiofo 
- afpato  , c molto  ha  ve  va  dei  fuoi  dì  ufato 
nelle  corti  di  gran  Signori  , il  quale  fiì  , e 
forfè  ancora  è chiamato  Meffer  Galateo  , a 
petizione  del  quale,  e per  fuo  configlio  pre- 
fi io  da  prima  a dettare  quello  prelente  trat. 
tato.  Collui  cavalcando  col  Conte  , loheb 
be  affai  torto  metto  in  piacevoli  ragionamen- 
ti , e d’uno  in  un’altro  pattando  > quando 
tempo  gli  parve  di  dovere  verfo  Verona  tor- 
narli , pregandonelo  il  Conte  , Se  accom- 
miatandolo , con  lieto  vilo  gli  venne  dol- 
cemente cosi  dicendo  . Signor  mio  , U Ve- 
fcovo mio  Signore  rende  a Voftra  Signoria 
infinite  gratie  dell’  honore  , che  egli  hi  da 
voi  ricevuto,  il  quale  degnato  vi  Cere  di  en. 
trare  , e foggiornare  nella  fua  picciola  cafa, 
& oltre  di  ciò  in  riconofcimento  di  tanta 
correfia  da  voi  ulata  verfo  di  lui  , mi  hi 
impollo,  eh:  io  vi  faccia  un  dono  per  fua 
parte  , e caramente  vi  manda,  pregando  , 
che  vi  piaccia  di  riceverlo  con  lieto  animo; 
& il  dono  c quello  t Voi  Cete  il  più  leg- 
giadro , & il  più  cottumato  gentil  huomo  , 
che  mai  parerte  al  Vefcovo  di  vedere  . Per 
la  qual  cofa  havendo  attentamente  riguar- 
dato alle  voftre  maniere  , & efaminatole 
particolarmente  , niuna  ne  hi  tra  loro  tro- 
vata , che  non  fia  fommamente  piacevole  , 
e commendabile  , fuori  folamcntc  un'atto 
difforme  , che  voi  late  con  le  labra  , e con 
la  bocca  , manicando  alla  meofi  c*p  un 
nuovo  Crepito  molto  Piacevole  ad  udire  . 
Quello  vi  manda  lignificando  il  Vefcovo  , 
e pregandovi , che  voi  v’ingegoiatc  del  tut- 
ta di  rimanervenc  t e che  voi  prendiate  in 
luogo  di  caro  dono  la  fua  amorevole  ri- 
jarenfione  , & avvertimento,  percioche  egli 
lì  rende  certo  niun’altro  al  mondo  effere  , 
che  tale  prefente  vi  facefle.  11  Conte,  che 
del  fuo  dittano  non  lì  era  ancora  mai  av- 
veduto , vedendofelo  rimproverare  , arrof- 
sì  così  un  poco  i mà  , come  valente  huo 
ma  , affai  torto  riprelo  cuore,  diffe  : Di- 
DiUeStaere  iti  P.  Meme  (tic  Tom.  UL 


me  al  Vefcovo  , che  fe  tali  forteto  tutti  f 
doni  , che  gli  huomini  li  fanno  Irà  di  lo- 
ro , quale  il  fuo  è , egli  troppo  più  ricchi 
farebbono  , che  effì  non  fono  i e di  tanta 
fua  corretta , e liberalità  verfo  di  me  ringra- 
granacelo  fenza  fine  , affi  curandolo  , che 
io  del  mio  diletto  fenza  dubbio  per  innanzi 
bene , e diligentemente  mi  guarderò  , & an- 
date con  Dio  . Fin  qui  Giovanni  della  Ca- 
fa , e la  narratone  del  dono  latto  dal  Ve- 
fcovo , Gi berti  al  Conte  fuo  amico  t don* 
per  certo  d’cllcre  grandemente  tìimato,  per- 
che li  come  uno  , che  forte  per  andare  al. 
la  presenza  d’un  gran  perfonaggio  , d'ua 
Rè  , ò d’  un  Pontefice  , ringratierebbe  , e 
refterebbe  obligato,  a chi  lo  taceffe  avver- 
tito d’haverc  il  vifo  tinto  , ò il  mantello 
porto  a roverfeio  in  ifpalla  , così  , fe  vo- 
gliamo giudicare  rettamente  , anzi  molto 
più  lì  deve  a quelli  , che  ci  avvifano  di 

! [«alche  fconcia  , e (convenevole  manierarti 
are  , ò anco  delle  colpe  oortre  morali  , 
che  fono  di  danno  maggiore  , che  non  fon* 
le  male  creanze  . E là  fenza  dubbio  l'uffi- 
cio di  buon’  amico  , chiunque  li  difponc  a 
lù  pera  re  un  certo  nacurale  ri  (petto  , che  ci 
ritira  dal  fare  accorta  del  fuo  di&tto  » chi 
non  le  ne  avvede  , ò non  intende  , quanto 
bifognarebbe  , quanto  importi  , che  fe  n* 
emendi  . A nortro  proposto  fi  quello , che 
dice  Horatio  verfo  il  fine  della  fua  arte  poe- 
tica , dove  loda  un  cerco  Quinrilio  , che 
liberamente,  quando  n’era  richiedo,  drcevaf 
a gli  amici  , che  fli  davano  a vedere  le 
loro  compofitioni  poetiche,  gli  eirori,  che 
in  erte  notava  , e non  lafciava  di  farlo  per 
paura  d’offendcrli , e mortificarli  , fapendo, 
che  quella  maniera,  che  poteva  all'  autore 
di  quei  verli  parere  rigorofa  , era  con  tutto, 
ciò  utile , e I a lu tavole. 

Quintile  fi  quid  r tei  t tris  , eerrigi  foitt 
Hot  4 )tt»t  3 ■&  tee.  Meli  ut  II  pefft  negarti» 
Bit  , terqut  expenam  fruflra  : deliri  fi, lei*! 
Et  nuli  ternani  ine  udì  redditi  vtrfms 
Si  difender»  dtlidum  , qua  m veneri  mal  In, 
Nullum  ultra  vertane  , am  eptram  fumi' 
batdnanem  , 

Quia  fiat  rivali  tequt , ©■  imbolai  amarti. 

Vir  ktnut  Or  prudem  verfui  reprebendet 
ineriti  , 

Cuìpaiit  darei,  ineompiii allinei atrum 
Tran/urfa  calarne /i;ni:m  i amlitii/a  rceidet 
Ornamenta  jparum  eiarii  lutem  dare  cogli  > 
Arguii  ambigui  diflum , malattia  netabit . 

Fui  Afflare  bui , ntt  dirti  : Curege  amicali» 

L QEeu 
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Offendane  io  nugii  ? hi  nuga  (tri*  duerni 
D>  m*l * derifum  fimil  , cxctftumque  (t ni- 
fi ri. 

Quello,  che  con  1*  efempio  di  Quintilio  in- 
fegna  Horatio  doverli  fare  dal  fedele  ami- 
co ne  gli  errori  d’ingegno,  ò di  Itile,  che 
comraerteffe  l’altro  amico  < molto  più  hi 
luogo  ne’difitti  morali , che  fono  di  mag- 
gior pregiuditio  , Se  apportano  appreffo 
de'  favii  vergogna  maggiore  , Ma  liamo 
hoggidì  a termine  tale  , che  gli  amici  dif 
fimulano  le  colpe  de  gli  amici  , e com- 
pagni , che  forfè  fi  renderebbono  docili 
all’  ammonitione  , e quello,  che  è peggio , 
non  foto  fi  feufa  tal'hora  quello  > che  do- 
vrebbe riprenderli  , ma  con  vituperabile 
adulatine  fi  commenda  . 

CAPITOLO  IV. 

Chi  l*  correlitene  fr*ttm * fi  divi  furi  con 
meli*  dtfirtx.z*  , * bue uà  maniera  : t che  , 
chi  ì cernite  , deve  figliare  l' avvi/o  ite 
buon*  parte. 

OVii  fatili  invertiti , fui  velli  rtfrthendìl 
CT  ubi  tfi  ille  Jafieai  , de  quo  diHum 
tft  : Arguì  j afuntem  & dilige t te  ! Prov.  9. 

8.  Quelle  fono  parole  di  Sant'  Agoftino 
nell’  epiltola  87.  *d  Felici t , O*  Ruflicum  , 
Se  è verilfimo  quello  , che  dice  quello 
fant'  huotno  , perche  la  fuperbia  del  cuo- 
re faumano  è ranco  grande  , che  appena 
fi  trova  alcuno  , che  quando  è ammonito 
di  qualche  luo.  difetto  , non  $’  alteri  , e 
non  1’  habbia  per  male  . Per  quello  con 
viene  , che  chi  per  officio  , ò per  carità 
fi  muove  a correggere  il  profilino,  a’ in- 
gegni di  farlo  per  dolce  maniera  , accio- 
che  in  luogo  di  cagionare  benevolenza  nel- 
la perfona  corretta  , non  cauli  più  tolto 
amaritudine  , & avverinone  di  animo.  Tco- 
dofio  Imperatore  per  tirare,  fe  haveffe  po- 
tuto , gli  heretici  alla  Fede  Cattolica , cer- 
cò di  difporli  a lafciare  gfi  errori  loro  con 
benignità  , il  che  parve  a’  Cartolici  zelan- 
ti, che  folle  errore,  e dubitarono  che  non 
folfe  egli  forti  preverrito  dalla  loro  mal- 
vagità , & alluda.  Parve  dunque  ad  Am- 
filochio  Vefcovo  d'  Iconio  di  correggere 
l' Imperatore  , e li  tirarlo  da  quei  modo 
di  procedere  , che  fi  {limava  pregiudicia* 
le  al  bene  della  Chiefa,  e della  Fede  Cat- 
tolica . Racconta  di  lui  Teodoreto  nella 
fua  hifforia  Ecckfiafttca  al  lib.  quiato  , 


cap.  16.  che  entrato  una  volta , dove  <Ta 
Teoddfio  in  Cerne  con  Arcadio  fuo  figliuo- 
lo , novellamente  creato  Imperatore  , egli 
fiilurò  Teodolio,  ma  non  Arcadio.  Si  per- 
fu a/e  Teodofio  , che  per  inavvertenza  Àm- 
fitochio  haveffe  tralafciato  di  fare  con  Ar- 
cadrò  il  folico  , e dovuto  compimento  , 
che  però  lo  fece  avvertito,  che  s’accoftaffe , 
e lo  baaaffe  . Rifpofe  Amfilochio , cht 
ballava  1'  honore  , che  haveva  fatto  à 
lui  , della  quale  rifpofta  reflò  offefo  Teo- 
dofio , reputando  propria  l’ ingiuria  fatta 
al  figliuolo  . All’ora  foggiunge  il  faggio 
Prelato  : Se  tanto  vi  dtfpiace  , fignore  , 
il  deprezzo  del  vollro  figliuolo  , e v’  adi- 
rate con  chi  non  T honora  conforme  al 
merito  della  fua  perfona  , e dignità  , ben 
orete  peniate,  che  difpiace  a Dio,  Se  ab- 
omina quelli , che  bellcmmiano  , il  fuo 
unigenito  figliuolo  , come  fanno  gli  Arria- 
ni , che  gli  negano  la  divinità  ? Ammirò 
Teodofio  il  fatto , e le  parole  del  Santo,  e 
per  quello  fece  fubico  una  legge  contro  gli 
heretici  di  qualftvoglia  fetta,  vietando Iqro 
il  radunarli  iniieme,  Se  il  (are  qualfivoglia 
alcra  cola  contraria  alla  Fede  Cattolica , ò 
in  publico,  ò in  privato.  Il  fatto  di  Teo- 
dolio  m' hà  ridotto  a memoria  la  correttio- 
ne  fatta  con  fomma  deprezza  dalli  Monachi 
d’  Egitto  ad  Arfenio  , che  era  (lato  mae- 
flro  delti  due  figliuoli  di  Teodofio,  Arca- 
dio , Se  Honorio  . Hor  quello  venerabi- 
le huomo , come  che  era  (lato  molto  prin- 
cipale nel  fecolo  , gli  erano  iellate  alcu- 
ne reliquie  di  quelle  cominodità , e libertà 
di  palazzo  , ove  s’  era  allevato  , e quan- 
do fedeva  coti  gli  altri,  foleva  molte  vol- 
te alzare  una  gamba  fopra  dell’altra,  il 
che  pareva  a rutti  quei  Padri  mal  fatto» 
per  tflere  contro  la  modellia  , e ddidera- 
vano  avvertirlo  , ma  non  v’era  alcuno, 
che  folfe  ardito  di  farlo,  perche  femivano 
gran^difficoltà  nell*  andare  con  quella  ba- 
gatelTa  ad  un  Padre  tanto  grave , e vene- 
rando . Fecero  dunque  confulta  fopra  di 
ciò , e l’Abbate  Pallore,  che  era  huomo 
fanto,  e molto  prudente,  propofe  un’ efpe- 
diente  molto  buono,  e dille:  Facciamo  co- 
sì , la  prima  volta  , che  ci  congregammo 
tutti,  io  mi  metterò  con  le  gambe  a quet 
modo,  e voi  altri  me  ne  riprenderete,  Se 
io  mi  correggerò,  8e  Arfedio  reiteri  ammo- 
nito. Piacque  a tutti  il  partito  , e lo  pofero 
in  decurione  . L'  Abbate  Pallore  Ir^pofe 
con  le  gambe  in  quel  modo  , nel  quale 
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flava  Arfenio,  e Quei  vecchi  gli  fecero  una 
buoiiidìma  riprenfione  , & egli  Cubito  li 
compofe  , & il  medefimo  fece  Arfenio  » 
che  pian  piano  calò  la  gamba,  e con  dilli- 
mulatione,  fatto  già  accorto,  chequeimo 
do  di  iare  non  era  conforme  alla  decenza, 
e modeflia  religioni  . E degna  anco  dam 
miratione  la  carità  , e piacevolezza  , con 
la  quale  fcriffe  San  Gregorio  Papa  a Nata- 
le Vefcovo  Salonitano  , come  appare  dal 
la  epillola  di  lui  38.  nel  libro  primo  del 
regiltro  . Haveva  quello  Vefcovo  moftrato 
riléntimento  della  correzione  , che  gli  ha 
v:va  fatto  Gregorio  , che  però  il  Canto  gli 
fc rive  cosi  . Ecco  * che  la  tua  luternità 
hà  per  male  d'  elTere  fiata  riprefa  da  me 
intorno  a’ conviti,  mentre  che  io  , il  qua 
1:  tutto  che  non  nella  vita  , pure  nel  tuo 
go  t’avvanzo  , Cono  pronto  , & apparec 
chiaro  d’effere  da  tutti  corretto  , & emen- 
dato , e (limo  edere  veramente  amico  quel- 
lo Colamento , mediante  la  cui  lingua  ripu- 
lifco  le  macchie  dell'  anima  mia  , «prima 
che  venga  il  giudicio  divino  , Così  era 
difpoflo  San  Gregorio  , e così  tutti  li-  San 
ti  , che  hanno  molto  per  bene  d'edire  av- 
vifàti  è corretti  de  » difetti  , che  in  eflì  fo- 
no notati  , e da  loro  non  avvertici . San 
Giovanni  Grifoflomo  quando  cominciò  a 
predicare  , come  habbiamo  nella  fua  vi- 
ta , uCava  uno  Clife  molto  fiorito  , ma  av 
vifato  da  una  pia  donna  , che  quella  for- 
ma di  dire  non  era  atta  per  ottenere  il  fi- 
ne , che  fi  pretende  con  la  predicanone 
dell'Evangelio  , lafciò  Tubilo  quel  modo  , 
e tutto  fi  volfe  al  dire  in  maniera,  che  ne 
feguiffe  frutto  fpirituale  , come  feguì  , co- 
piofiflìmo  dalle  fuc  homilie  , e trattati  . 
Piaoeffe  a Dio  , che  a fimile  avvifo  fi  ren- 
defìcro  docili  alcuni  predicatori  del  nodro 
tempo  , i quali  perche  fono  rutti  intenti  a 
far  maravigliare  gli  uditori , ò con  laficu- 
rezza,  & ofhntitione  della  memoiia  , ò 
con  certi  divaganti  , e mal  fondati  con- 
cetti , che  Cervirebbono  meglio  per  fare  de 
gli  epigrammi  , che  per  convertirei  pecca 
tori  , non  poffòno  in  molti  anni  di  predica- 
none , nella  quale  hanno  confumato  la 
fanità  , e l'età  foro  , modrare  un  folo,  che 
ila  flato  dalla  cattiva  vita  ridotto  a vivere 
Chridiananfcnre , e eoa  il  timore  di  Dio  , 
in  virtù  della  loro  predicanone.  Strmcmtm , 
(y  pr*dic*tio  me*  , dice  San-  Paolo  feri  ven- 
do a’Comuii  , non  ih  pcrfeenfibtlibui  ba- 
rn*** f*fim*t*  nerbit  , ftd  in  ejltnfiini  fti 
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rimi  , <y  virimi  t , e la  ragione  è,  perche 
fé  facciamo  quello  a che  damo  tenuti  . 

Non  nofminpfei  preda  amus  , ftd  JefumCbri- 
Pum  Vomtnnm  no f rum  . Ben  s’accorgono  li 
uditori  di  chi  pretende  di  rifcaldar;  gli 
affetti  , e di  chi  non  hà  per  fine  altro,  che 
il  comparire  , e rifplendere  . Oltre  che  1* 
illeffo  dire  affettato  di  fua  natura  riefce  lan- 
guido , Se  inefficace  , e fi  perde  il  frutto, 
che  potrebbe  fare  , mentre  dal  predicato- 
re fi  dà  occafione  , che  fi  faccia  troppo  ri- 
fleflione  alle  parole  . Ben  dille  Quintiliano 
libro  8 jMcet  ftnfus  in  oratitne  y in  <ju*  bir- 
ba laudantur. 

CAPITOLO  V- 

Di  r erra  burla  , chi  SantHenrico  Jmptratorr 
ftcì  ad  un  Vefcovo  , t dei  buon  cf empio , chi 
diedi  in  riceverne  la  cornicione . 

IL  P.  Andrea  Bruner  della  Compagnia  dt 
Giesù  , nel  fecondo  tomo  dell'  hifloru 
di  Baviera  , che  racconta  , che  Sant’  Hcn- 
nco  Imperatore  molto  doraedicamente  Io- 
leva  trattare  con  un  certo  Vefcovo  chia- 
mato per  nome  Meinuerco  * il  quilc  fe- 
condo che  riferifee  1’  hifloria  , dava  non 
poca  occafione  d’effer  burlato  per  cetra  fua 
tenacità  , & ingordigia  d’  bavere  , e che 
lo  conducevaa  lar  cote  inconvenienti  al  Tuo 
grado  Epifcopale  . La  burla  fù  tale  : men- 
tre il  Vefcovo  fedeva  a tavola , fecero  quel- 
li , che  havevano  havuto  1" ordine  , cade, 
re  dal  Cofiìtto  una  cartuccia  fcritra  a lette- 
re d'oro  , nella  quale  fi  avvifava  il  Ve- 
fcovo , che  deffe  all'ordine , perche  frd  cin- 
que giorni  doveva  paffare  da  quefla  all’al- 
tra vita  . Stimò  Mainuerco  , che  quefla 
folle  una  grana  , che  gli  faceva  Dio , nel- 
la qual  opinione  maggiormente  fi  confermò,- 
perche  in  più  luoghi  dell:  Tue  danze  ri- 
trovò altri  biglietti  del  medefimo  tenore  , 
che  però  , come  era  di  buona  mente  , fe 
bene  più  del  dovere  tenace  del  fuo  , co* 
minciò  da  dovero  a penfare  alla  morte  ; e 
fi  dilpofe  3 fjre  tutti  quelli  apparecchi  , 
che  ad  un  buon  Chnftiano  ucotrvien  di 
fare  in  tal  occafione  , Se  in  particolare  al- 
largò le  mani  alla  limofina  , dillritniendo 
molto  liberalmente  a’ poveri  danari , Scaltre 
robb: , come  quello  , che  confiderava , che 
breviffimo  fpatio  di  tempo  gli  reflava , dop. 
po  del  quale  non  (laverebbe  altro  feco , che 
le  buone  opere  , & in  particolare  quelle" , 
V L * che. 


i6±  Trattenimenti  cruciti  die  PMenochio , 


die  havefls  facto  in  benefìcio  de  i poveri  » 
rallevando  le  loro  tafferie  corporali. 

Mentre  egli  dà  tutto  in  quello  $ pillaro- 
no li  cinque  giorni  , e non  fenrendofi  af- 
lalito  da  niuna  indifpolìtione  , cominciò 
ad  havere  fofpetto  di  qualche  ingiurio  > ò 
burla  , che  forfè  dall’Imperatore  gli  folle 
Hata  fatta  . £ perche  haveva  affai  digiu- 
nato quei  dì  > e poco  apparecchio  di  ci- 
bo c’era  per  lui  » come  che  quel  giorno  s' 
afpectava  la  morte  , fi  mandò  a cercarne 
fuori  di  calìa  , con  il  quale  dopo  che  lì  fù 
ri  [forato  , ecco  rimperatvre  con  una  buo- 
na comitiva  di  cavaglieri  consapevoli  del- 
la burla  > i quali  vengono  a congratular- 
li con  il  loro  Prelato  , che  Noftro  Signore 
voglia  ancora  confcrvarlo  in  vita  , piegato 
dalle  burniti  preghiere  del  fuo  popolo  » 
uìàndo  con  Meinuerco  quell’iftcffa  benigni- 
ti , che  fi  leggeva  neDe  vice  dei  Santi  ba- 
vere ufato  con  altri  , che  erano  grande- 
mente utili  alla  Chiefa  > a*  quali  » in  ri- 
guardo del  ben  commune  , haveva  prò» 
longato  la  vita  . Che  tutti  efli  erano  (lati 
quei  giorni  , ne’  quali  s’era  fparlà,  la  tri- 
lla novella  , che  lo  dovevano  perdere  > 
pieni  di  malinconia  , e che  haverebbono 
defiderato  di  confervare  la  vita  di  colui  con 
dargti  ;fe  foffe  flato  poflìbile  , le’  pro- 
pri! anni  » & altre  cole  limili  , .le  quali 
dette  con  bocca  , e faccia  ridente  , face- 
vano conofcerc  al  Vefcovo  » che  di  lui  fi 
burlavano  $ e pigliavano  gioco  . Oa  quelle 
burle  intempeftive  , che  oltre  l’ afpettatio- 
r.c  delia  morte  , e digiuno  , 1’  havevano 
di  più  fatto  fare  tanto  larghe  limoline  con- 
tro l'ufo  fuo  * che  s’era  ridotto  a pover- 
tà > grandemente  coromoffo  Meinuerco  , 
con  parole  molto  Tevere  cominciò  a que- 
relarli d’elfeie  a quella  maniera  firapaaza- 
*o  , e non  fi  fermò  nelle  parole  > ma  tutti 
quelli  > che  erano  concorfi  a quello  fatto 
interdille  dalllngreffo  della  Chrcfa  , accio 
che  impara  (fero  a rifpettare  le  perfone  in 
àhgnità  Ecckfiaflica  conflituite  , e fe  in 

{articolare  , che  era  loro  Prelato  . Quello 
limine  , fi  come  non  era  dall’  Imperato- 
le alpettato  » così  più  vivamente  fu  flau- 
to da  Kenrico  > il  quale  come  era  dotato 
di  Angolare  humiltà  ; e riverenza  verfo  la 
Chicli  , s'aflcRae  infieme  con  la  moglie  , 
< tutti  gli  altri  partecipi  della  burh  dall’ 
cattare  io  Chiefa  » & Henrico  icalzo  , e 
vellico  di  lacco  fi  prcflnrò  al  Vefcovo  > 
darli  fodisfattioue  dell’  aggraviti  , che 


egli  haveva  fatto  $ e per  elitre  alfolnto  dalla 
fulminata  cenlura  . al  che  però  il  Vefcovo 
fi  rendeva  renitente , finche  Henrico  che 
Tempre  era  flato  con  la  Chiefa  liberale  * lo 
placò  con  fare  altri  donativi  t nel  che  fù 
tanto  più  liberale,  e profufo  , quanto  che 
pareva , che  prefentiffe  la  fui  morte  vicina»* 
che  feguì  non  molto  tempo  apprdTo. 

CAPITOLO  VI. 

Dii  fumi»  promrjfo  à /futili  , eh»  danno  ftr  li- 
k mopna  un  bicchitr e d'acqua  fredda  ; » itlC 
ufo  di  gli  antichi  di  ber t caldo  ptrdilitia. 

NEI  fine  del  capitolo  r e>.  di S.  Matteo  leg- 
giamo quelle  parole  dette  da  Chrillo 
Noltro  Siguore  Quicunqui  potum  didirit 
uni  tx  minimi  ifiit  Caliam  aqua  frigida  , 
tantum  in  nomini  iìfcipuli  , amen  duo  vo- 
ti i , nin  pordil  mercedem  fuam  . Vuól  di- 
re il  Signore  , che  ad  ogni  piccioli  limo- 
fina futa  per  Dio  , ò data  ad  alcuno  bi- 
fognofo  , perche  è Difcepolo  di  Chriflo  * 
corrifponderà  il  debito  premio  , ancorché' 
quello  , che  fi  cfà  , non  foffs  altro  , che 
un  bicchiere  d’acqua  fredda  , della,  quale 
non  ce  cola  più  vile  , e confeguememen- 
te  più  facile  da  darfi  . (Juit  tfl  , dice  Sant' 
Agoflino  è qui  ptsjftt  fo  txcufart  , cum  ni  am 
prò  Calia  aqua  frigida  mtrctdim  fo  Diminuì 
redditurum  promi/irit  ? & quart  frigida  di - 
xil  ì Ni  fono  fo  pcffn  aliguit  paufir  it  li- 
gnorum  fintino.  ixcufan  i ani  dietro  , fa 
vafculum  , ubi  aquam  calef acini  , non  ha- 
liti . fton  è improbabile  , che  s’  alluda 
con  quelle  parole  alle  bevande  de  i pove- 
ri , e di  coloro  , che  non  fi  trattavano 
delicatamente  , i quali  fi  contentavano  di 
bere  t'acqua  frefea  , come  ella  veniva  dal 
fonte  , li  dove  alcuni  di  quelli  , che  cer- 
cavano le  delitie  , ufavano  in  quei  tempi 
di  bere  caldo,  cola  tanfo  lontana  dal  co- 
fiume  de  i noftri  tempi  , che  appena  pare- 
rebbe credibile  , fe  non  fi  cavaffe  chiara- 
mente da  i ferita  de  gli  antichi  . Vcgga/t 
Giulio  Lipfio  libro  i.  thftorum  che  accu- 
mula molti  luoghi  di  Poeti  , c d'Hiftorici 
a quello  propofito  de  i quali  apportare» 
qui  alcuni  per  confermartene  diquello  , che 
andiamo  dicendo  . E primieramente  l’iftef- 
fo  vafo  , .con  il  quale  fi  beve  da  latini  , fi 
chiama  Calìx  , dall’acqua  calda  , che  eoa 
elTo  fi  ufava  di  bere  , che  però.'Varrone  nel 
lib.  4.  GdliXt  dice  *.  d caldo  , quoti  in  oo  c alida. 
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p lui  apponebatur  , & e al  idem  in  io  bibihani . 

Seneca  di  ir » lib.  t.  cap.  i»  parlando  d’ 
alcuni , che  per  cofa  di  poco  momento  fi 
adirano»  dice:  Irafcuntur  boni  tiri  prò  fuo- 
rum  injuriit  : ftd  idtm  f acumi  » fi  calila 
non  bini  prfbiatur  , fi  vitrum  fralìum  , fi 
calcini  turo  fp»rfus  t/1  . E nel  ».  lib.  de 
ira  al  c.  »*.  al  medefimo  propolito  dice: 
Parum  agili!  tfi  puir  , aut  ttpldior  acqua  po- 
tili trogata  , aut  turbatus  thorut , aut  min- 
fa  ntgligintiui  pofita  , ad  ifla  concitar i infa- 
ma tfi.  Di  quali  doe  luoghi  fi  vede»  che 
ufavano  di  bere  caldo  , e che  il  non  por- 
tarli dal  coppicro  l’acqua  ben  calda  per 
bere  , era  una  di  quelle  cole  > che  dava 
mata  fodisfa'tione  a’ padroni  , e per  la 
quale  li  adiravano  quelli  » che  non  have* 
vano  l’ animo  ben  compollo  . 

Ne  fu  queflo  collume  folamente  de  i 
Romani , ma  de  i Greci  ancora , che  pe 
rò  appreso  di  Ateneo  lib.  u.  cap.  u.  fi 
dà  quello  precetto»  che  nelle llagioni  dell’ 
inverilo»  e della  primavera  fi  beva  caldo» 
amo  fi  può , ma  l' diate  fi  beva  frelco  » 
11  medefimo  lib  j.  c.  j.  fà  la  queftio- 
ne  » fc  doppo  li  ficchi  fi  deve  bevete  1’ 
acqua  calda,  ò fredda,  & adduce  ragioni 
per  l’una  parti,  e per  l'altra  del  proble 
ma.  Anzi  l’ufo  di  bere  caldo  fi  fece  tan- 
to  univerfale  , e commune  , che  per  la 
Città  di  Roma  erano  taverne , dove  fi  da- 
va per  prezzo  à chi  ne  voleva  , l’ acqua 
calda  da  bere,  onde  avvenne,  che  Claudio 
Imperatore  prohibì  come  Cenfore  ( all' 
officio  del  quale  apparteneva  vietare  le 
fovverchie  delitie  ) che  non  fi  vendeffe 
l’acqua  calda  per  bere  , come  lo  riferifee 
Dione,  anzi  calligò  alcuni,  che  non  have 
vano  obbedito  in  quello  particolare  , c 
quali  il  medefimo  dice  Ammiano  lib.  18. 
di  Ampelio  prefetto  della  Città,  il  quale 
ordinò  : ne  tabtrna  vinaria  ante  horam 
quartata  aptriretkr , rivo  aquam  -vulgati am 

caltfactnt  qmfquam . E Cajo  Caligola  fece 
morire  un  tavernaro  , che  ne’ giorni  , che 
fi  celebravano  l’eflequie  di  Drufilla  , ha 
veva  venduto  acqua  calda;  quali  che  que- 
flo toffe  fiato  un’atto  di  empietà  attende 
re  à cofe  di  delitie  nel  publico  lutto  . E 
Tiberio  Claudio  Nerone  pur  Imperatore, 
come  dato  aliai  all’intemperanza  del  be. 
re  , fù  per  ifcherzo  popolate  detto  Bibt- 
ritti  Caldini  Miro  . Caldini  , come  inter. 
preta  il  Lipfio  dalla  caldezza  delle  bevan- 
de. Appretto  ancora  di  Tacito  fi  fà  naca 
Utile  Sincri  dii  P.  Me r, echio  Tom.  Ili, 


tione  del  bere  caldo  nel  ij.  ’ib.  degli  an- 
nali, con  quelle  parole  t Hhc  epulani c Bri- 
tannico , quia  cibai  , potti/quo  ejut  diliBot 
tx  minifirit  gufiti  explorabat , ne  orniti trefur 
infiitutum  , aut  ni  morti  utriufqut  proderr- 
tur  fctlus  , tali t dolut  ritirimi  tfi  . Innoxia 
adhuc  , Ct  prftalida  , & libata  gufiu  petto 
trainar  Britannico  , dein  pefiquam  fervori 
a/pirnabatur  , frigida  in  acqua  affunhtur 
venenum  . Finalmente  Filone  Giudeo  nel 
libro  de  vita  thiontica  deferivendo  1* 
vita  regolata  , e temperante  de  i Cuoi 
contemplativi  , dice  , che  commune- 
mente  .bevevano  l’acqua  fredda  quel- 
li, che  erano  fani,  & d quelli,  che  per  1’ 
età  non  erano  cosi  ben  difpolìi  , li  dava 
l’ acqua  calda . Vmum  , dice  , per  tot  dm 
ncn  prebetur  , ftd  acqua  limpidi/fima  , c fieri r 
frigida , , t alida  veri  hit , qui  inter  fimottr 
trapiantar  deliratiti t . Non  nego  però  , che 
anco  molti  de  gli  antichi  , anzi  la  mag- 
gior parte  non  fiudiaflero  di  bere  frelco  , 
come  molto  eruditamente  lo  prova  Fran- 
ccfco  Scacchi  nel  fuo  trattato  de  falubri 
pota,  al  cap.  *.  e j.  ma  hò  voluto  inlìe- 
me  moftrare,  che  alcuni  havevano  il  bere 
caldo  per  defitta. 

A quelli  tempi  prevale  tmiverfalmente 
l’ufo  contrario,  che  è più  naturale,  e fi 
fanno  diligenze  ftraordinarie  per  conferva- 
re  le  nevi  in  mezo  del  fervore  debellate  , 
per  dcliderio  di  bere  frefeo  quanto  fi  può  » 
Se  il  coflume  di  quelli  antichi , che  ama- 
vano il  bere  caldo , pare  , che  fi  iti  riti- 
rato nel  Giappone,  dove,  come  fcrive  il 
Maffei  nel  lib.  ■».  della  fui  hifiaria  dell’ 
India,  hoggidì  l’hanno  per  delitia.  Aquam  , 
dice  quello  Autore  , noi  gelidam , illi  ca- 
le fall  am  affale  parittr  , & hyenu  potane  , c 
poco  prima  haveva  detto  . V/um  yitit  , 
ignorarti  , orjx.»  oxprimunt  vinum  , ftd  i(fi 
quoque  amo  omnia  dileUantur  haufiibut  aquf 
peni  ferventi i , htfptrfo  , quem  fupra  dixi- 
mui  , pulvert  chia  , Circa  tot»  potionem  di - 
ligenti/fimi  funt  , or  Principe t interdum  viri 
fuii  m ambm  tidtm  temperandt , ac  mifeenda 
amicorum  honoris  caufa  dant  eperam , certafi 
quo  habtnt  adium  partii  buie  mm fi  trio  di- 
latai : in  Ut  focului  a/ftiuì  fiat , cortina  > 
ferro  liquato  fupirimpofita , indi  venienti/ u» 
ty  alcun  ti  lui  amidi  peculi  ptrrigum , 
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CAPITOLO  VII. 

Ut  11'  amen  , » rivenni .a  d' alcuni  gran 
ptrfonaggi  ver  foli  poveri  > tchnjHtfti 
non  fi  lo  filavano  anticamente 
andar  mendicando  per  U 
Qhiofe  , 

LEontio  Vefcovo  di  Napoli  di  Cipro > che 
vide  al  tempo  di  San  Giovanni  Patriar- 
ca di  Aldfaodrìa  , detto  per  lopranomc  1 
Elemolinario  , racconta  nella  vita  » che 
fcridc  di  quello  Santo  Prelato  , che  fubito 
che  hi  fublimato  alla  dignità  , Si  officio 
Patriarcale  , chiamati  i telorieri  delle  cole 
Ecclelialliche  , dille  loro  : Non  conviene  > 
fratelli  , e compagni  miei  nel  minillcrio  , 
che  noi  di  niuna  altra  cofa  habbiamo  cu* 
ra  prima  , che  di  Chrilto  . Andate  dun- 
que per  tutta  la  Città  , e deferivete  tutti  t 
miei  Signori  , E dimandando  effi  qual  fof- 
fero  i Tuoi  Signori  : Coloro  , replico  il 
Santo  » che  voi  fette  foliti  di  chiamar  po- 
veri , e mendichi  * io  nomino  Signori  miei, 
& aiutatori  , perche  fpero  d'acquiftare  con 
l’ajuto  loro  il  regno  di  Chrillo  . Si  trovò, 
che  erano  fteteroila  , e cinquecento  ; & 
egli  ordini  , che  a tutti  lommmiftrate 
follerò  le  fpefe  quotidiane  . E veramente 
ben  diceva  il  Santo  , quando  chiamava  li 
poveri  Signori  fuoi  , condohacoia  che  rap- 
prefentano  la  perfona  di  Chrillo  , il  qua- 
le dille  : Quamdiit  feoftit  ani  ex  hit  fra- 
tribeee  moie,  minimi t > enihi  feclflie  , _ Mattll. 
»$.  40.  il  Beato  Pietro  Damiano  in  una 
epillola  che  Icriffe  ad  Mainar dum  Epifio- 
pum  Vrbinatem  racconta  , che  haveodo 
Carlo  Magno  vinto  il  Rè  dei  Saffoni , c te- 
nendolo prigione  , definava  una  volta  que- 
llo Prencipe  in  una  tavola  appartata  , ma 
nella  medelima  ftanaa  , nella  quale  man- 
giava ancora  Carlo  , il  quale  haveva  al- 
cuni poveri  da  lei  follentati  , che  in  quel 
tempo  ledevano  in  terra  , del  che  mara- 
vigliato  il  Saffone  , tutto  che  non  folle 
Chtilliano  , mandò  a dire  all’  Imperatore 
quelle  parole  .-  Se  il  voltro  Chrifliano  dt. 
ce  d’efiere  ricevuto  nei  poveri  , con  qual 
fronte  ci  volete  voi  perfuadcrc , che  noi 
fe  gli  foggettiarao  » ricevendo  la  Fede 
Chriiliana  , mentre  ne  fate  così  poco  con- 
to ? Si  compitole  Carlo  a quelle  parole  , e 
Varrò fsi  , udendo  la  verità  Evangelica  dal- 
la bocca  d’un  Gentile. 


Di  Roberto  Rè  di  Francia , che  morì  1* 
anno  del  Signore  ioj*.  fcrive  Helgaldo 
Monaco  Floriaccnfe  nella  vita  di  lui  , che 
dava  a*  poveri  la  limofìna  , e bafeiava 
loro  le  maoi  , e che  nella  Città  di  Pari* 
gi  , di  Scnlis  , d’Orliens  , di  Digiun  , d- 
Anferre  , d’Avelon  , di  Melun  , e d’  E- 
Ihmpes  , dava  in  cialcheduna  di  cfle  , pa- 
ne , e vino  m abbondanza  a mille  pove- 
ri . Oltre  di  ciò  la  Quarclima  egli  faceva 
lomminiilrare  ogni  di  tei  luogo  , dove 
andava  , il  vitto  a tento  , & à ducento 
poveri  , pane  , vino  , e pefee.  Nel  gior- 
no della  cena  del  Signore  egli  faceva  una 
cofa  incredibile  a quelli  , che  non  la  vid- 
dero  , & a quelli  , che  la  viddero  , e che 
fervitono  in  quel  tninillero  , di  grande 
ammiratone  , e fù , che  raccoltili  di  fuo 
ordine  non  meno  di  trecento  poveri , tia- 
fcheduno  di  effi  riceveva  dalla  fua  fama 
mago  una  mineflra  di  legumi  , un  pefee  , 
un  pane  , & un  denaro  , e quello  egli  fa- 
ceva all’hora  di  rerza  . Nella  fella  ei  dava 
a cento  Chierici  poveri  , pane  , pefee  . e 
vino  con  dodeci  danari  , cantando  fem- 
pre  con  il  cuore  , e con  la  bocca  i Salmi 
di  David  . Doppo  definare  l’humile  kè 
poneva  giù  gli  habiti  i che  haveva , e ve- 
nite». d’nn  cilicio  fopra  le  carni  , lavava  a 
imitatione  di  Chrillo  i piedi  al  Collegio 
de  i Chierici  in  numero  di  cento  lclfanta  , 
e più  , & afciugavali  con  li  ptoprii  ca- 
pegli  : & al  mandato  del  Signore , che  fi 
là  in  Ccena  Domini , egli  dava  a ciafchc- 
duno  due  Ioidi  » affittendo  il  Clero  , e 
leggendo  un  Diacono  l’Evangelio  di  San 
Giovanni  appartenente  a quello  millerio  . 
In  quella  guila  fi  occupava  il  |loriofo 
Rè  , & impiegava  tutto  il  Venerdì  Santo 
nella  vifita.  de  i luoghi  lanci  , & adorando 
la  Croce  . Tutto  quello  è di  Helgaldo  i 
e notili  , che  li  Ioidi  di  quel  tempo  erano 
monete  d'oro  , fettancadue  delle  quali  e 
fecondo  1’  Alciato  , pefavano  una  libra  . 
Aggiunge  il  medelima  Helgaldo  , che  il 
pio  Re  a riverenza  delli  dodeci  Apolidi 
de  i quali  era  divotiffimo  , c nelle  vigi- 
lie ne  i quali  fempre  digiunava , condu- 
ceva feco  dodici  poveri  , da  lui  Angolar- 
mente amati  , a’  quali  era  vero  ripofo  dop- 
po le  fatiche  , peroche  comperando  per  ufo 
loro  fortiffimi  giumenti , andavano  fempre 
avanti  di  lui  lieti  , lodando  Dio  &c.  Que- 
llo pure  è di  Helgaldo  . Non  è di  minor 
meraviglia  quello  , che  duo  pio  Duca  chia- 
mata 
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maro  H-r’embaldo  fi  racconta  nella  vitati’ 
Arialdo  ftmidìmo  martire  , il  quale  Du- 
ca al  di  luori  nel  pretiofo  vedilo  » nella 
comitiva  de  i caviglieri  , e nell’  armi  ap- 
pariva Duca  , ma  di  dentro  > e nel  cofper- 
to  di  Dio  egli  era  a guifa  di  Romito  , 
portando  di  (otto  vili  velli  di  lana  , e , 
mentre  andava  per  la  Città  accompagnato 
da  numerofa  moltitudine  di  geme , veden- 
do alcuno  povero  • il  faceva  condurre  di 
nafcodo  in  cafa  fua  , c la  va  vagli  li  piedi] 
e pofcia  gittandofi  in  terra  , poneva  con 
fornirla  hnmiltà  (otto  di  eflrlatcda,  & all* 
ultimo  lo  faceva  mangiar  feco  alla  medefi- 
ma  menfa  . Et  univerfalmente  fi  può  dire 
dei  poveri  , che  da’  Chriftiani  era  portato 
loro  molto  rifpetto  > che  però  S.  Gio:  Gri- 
foflomo  nell’homilia  *8.  ad  populum  An- 
tiochtnum  dice  , che  erano  fen2a  didintio- 
ne  alcuna  con  gl’  ideili  Prencipi  ammelfi 
alla  (aera  menia  , fi  come  anco  potevano 
liberamente  orare  nelle  Chiefe  , mi  non 
ià  mendicare  , per  non  apportare  didur- 
o a quelli  , che  ilavaoo  orando  , ò in- 
tenti al  Tanto  fa  cri  fi  ciò  , ò alli  divini  offi- 
cii  . Tale  ancora  era  l’ufo  de  gli  Ebrei  ] 
che  li  poveri  fi  trattenetelo  alla  porta  del 
tempio  > & ivi  afpettaflero  * ò chicdede- 
ro  la  limofina  . Che  nel  capitolo  3.  degli 
Atti  Apodolici  fi  dice  di  quel  zoppo , che 
fu  ri  fanato  da  San  Pietro , che  fole  va  (lare 
mendicando  a quella  porta  del  tempio  di 
Gierufalemme  , che  fi  chiamava  Speciofa. 
Approva  anco  San  Gio:  Grifoftomo  nell’ 
homilia  citata  ] che  li  poveri  diano  alla 
porta  mendicando  , accioche  li  fedeli  , 
che  entrano  in  Chicfa  per  far  oratione  , 
depongano  con  quello  fpettacolo  della  mi» 
feria  humana  il  fado  , e la  fuperbia  , e fi 
compongano  ; e già  che  vanno  edì  a chie- 
der mifericordia  a Dio  per  lej  colpe  loro  j 
l'ufino  con  li  poveri  , follevando  con  la  li. 
mofina  le  loro  necedità  , & a fine  che 
vedendoli  affidenti  alle  porte  delle  Chiefe 
li  rimirino  come  foldaci  pretoriani  , e di 
guardia  del  palazzo  di  Dio  , il  quale  fer- 
vendoli di  queda  foldatefca  , modra  di  far 
più  conto  della  povertà  , che  delle  ric- 
chezze . Ad  alni  però  piace  più  ] che  li 
poveri  non  folo  non  vadano  mendicando 
per  le  Chiefe  , ma  nè  anco  vorrebbooo  , 
che  adìfteflero  alle  porte  di  ede,  overo  an- 
daterò  per  la  Città  limofinando  , ma  che 
in  altra  maniera  fi  provedete  alle  loro  ne- 
cediti  . Nel  Concilio  fecondo  Turonenfc 
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al  capitolo  f.  fi  ordina  . Vi  una quoque  ri- 
vi rat  pauperei  , or  egenei  incelai  alimenti t 
congruenlitui  pafcal  fteundum  vini  i ut  làm 
vicini  prtihyttri  , qu.ìm  civtt  ornati  (uum 
pauperem  pafeant  : qttt  fiat  , ut  ipfi  paupe- 
rti  ptr  ctvitatn  aliai  non  vagentur  . Pio  V. 
ancora  nel  primo  anno  del  fuo  Pontefica- 
to  nella  bolla  3.  comtnandò  , ne  pauptrtt 
mendicarmi  > ftu  tltemofynai  perenni  ptr 
Et  eie  fiat  tempere  miffarum  , prtdicationum  , 
ahrrumque  divintrum  offici orumque  ire  pie - 
millantar  , foggiunge  però  , ftd  ad  vaivai 
Eccltfiarum  Bare  pirmittaniur  . Il  medefimo 

determinò  il  primo  Concilio  provinciale  di 
Milano  , al  quale  prefedette  San  Carlo 
Cardinal  Borromeo  > nel  capitolo  de  Ec- 
Ufi a , <?  factotum  cultu  > dove  anco  il 
Concilio  eforta  li  Prencipi  > e li  Magidra- 
ti  , e tutti  li  fedeli  , che  procanno  di  rac- 
cogliere  in  un  luogo  particolare  tutti  li  po- 
veri , e particolarmente  quelli]  che  fono  in- 
fermi i per  ivi  fodentarli)  e proveder  loro 
convenientemente  . Il  medefimo  fentimen- 
to  hebbe  Sido  Quinto , che  fondò  a quedo 
fine  l'hofpitale  de*  poveri  vicino  a ponte 
Sido  j & anco  Prencipi  > c legislatori  fé-, 
colari]  come  fi  può  vedere  appredodi  Pie- 
tro Gregorio  Tolofano  litro  ij.  frntagmx 
cap.  18.  G litro  39  eap.  6.  Svetonio  nell 
vita  di  Claudio  c.  ai-  dice,  che  lipover. 
infermi  fi  raccoglievano  nell’  Ifola  del  Te. 
vere  , dove  era  un  tempio  dedicato  ad  Eicu- 
lapio  ] fi  come  anco  in  Atene  , come  hab 
biamo  dalla  comedia  d'Aridofane  intitolata 
fiutai  , nel  tempio  pure  dedicato  ad  Efcu- 
lapio  fi  radunavano . 

CAPITOLO  VI  IL 

Induftria  de'  poveri  ptr  cavar  li- 
mofina . 

Diceva  Teocrito  Poeta  Greco  antico  nell’ 
Iddio  xx.  che  la  povertà  fjceva  gl’ 
huomini  indudriofi  , e riivegliava  gl'  inge- 
gni, e le  arti. 

A 'Triti*  , A«tya»tin  > fAovx  ralc  riX- 

rat  iytipu. 

Sola  efl  paupertai  , ariti  qua  / ufeitat 
ornile s . 

Queda  defla  è quella  , che  fà  ritrovare 
alli  poveri  , che  vanno  mendicando  , va* 
rie  inventioni  , che  ientono  della  frode  , 
ma  fono  feufate  da  San  Gio:  Grifodomo  , 
il  quale  dice  , che  la  poca  compadrone  , 
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che  hanno  li  ricchi  alli  bifognolì,  è cauta, 
che  quelli  s' induftruno  di  cavare  , ò in 
un  modo  , ò in  un  altro  le  limoline.  Scd 
multa  mendaci* , dice  quello  Santo  nell'ho- 
milia  }6.  (opra  San  Matteo  , mutui  f ulu- 
lai pauptrts  /inguai  , e rifponde.molto  bene  ; 
Ego  vtr'o  hac  tiiamdt  cau/amajerl  mtfericordta 
movior  , cura  in  tam  neceffìtatem  inctdtffe 
hùmtnti  vidtam  , ut  impudentì/fimì  menda- 
ciii  viveri  ttgantur  , e (opra  del  capitolo 
ìf.  dell’  Epiilola  prima  ad  Corinth.  Hinc 
fil  i dice  , quod  multi  ttiam  ctcitatem  ut- 
fiorii  ftmulant  , ut  efus  calamitati i aflu  cru- 
delttawn  , inhumaattatemijui  nt/iram  tnfie- 
flint  . Altri  tingono  d’ baveri  llroppiate  le 
braccia  , ò le  mani  , ò con  certi  loro  ar- 
tifici fingono  d’Jiavere  le  piaghe  fchifole  , 
& infiflolite  nelle  gambe  per  cavar  danari 
da  quelli  , che  fi  muovono  a corapaffione 
da  quel  miterabile  fpettacolo  . Nell’  homi- 
lia  ancora  u.  fopra  1'  Epiilola  prima  a 
Tellalonicenlì  ripreode  quelle  donne  , che 
non  darebbono.neanco  unquattrino  , quan- 
do fi  dimanda  loro  per  l'amor  di  Dio  , 
mi  fé  viene  chiedo  la  limofina  per  la  vi- 
ta del  marito  abiente  , accioahe  ritorni 
con  Calure  , o per  la  Calure  del  figlio  , ò 
della  figlia  , la  danno  , intenerite  dall" af- 
fetto , che  portano  alle  perfone  i loro  ca- 
re . Quod  fi  te  adpuravarint  per  ceniti  aut 
manti  peregrì  profitti  , aut  filli  , aut  fili a , 
{lattai  cadi i , & falit  animiti  , (7  tncalt- 
jcii  ; Sin  aut  eoi  per  Dominum  adjurariut  , 
firattrturrii  . £ perche  la  vanità  del  Ceffo 
iyxfiuile  è grande  , & in  particolare  mol- 
to godono  le  donne  d'effere  flirtiate  belle, 
c perciò  lodate  , fi  fervivano  già  li  pove- 
ri mendicanti  di  quello  artificio  con  elle  , 
lodandole  di  bellezza  , quando  partivano, 
a quello  modo  cavandone  lanolina  . 
Ego  multa t novi  , dice  San  Gio:  Grifoflo. 
nto  neH’homilia  citata  , aut  » audito  Do- 
nino ( cioè  udito  , che  fi  dimandava  loro 
limolina  per  amot  di  Dio  ) prttercurrerunt; 
de  ptelcbriliidme  attieni  laudata  ab  accedenti- 
bui  Utitia  fur.t  tffufa  , & emolhtp  , & ma- 
num  poTTixirjtht  . In  alcuni  viaggi,  chem'e 
occorCo  di  fare  per  la  noflra  Italia  , hò  ri- 
trovato de  i poveri  mendicanti  talvolta  in 
habiio  d’Eremita  , che  lì  tacevano  incon- 
tro a’  paffaggieri  afpcrgendoli  con  l’acqua 
benedetta  , e dando  loro  da  bacciarequal- 
che  divota  imagine  , con  il  quale  divoto 
ofsequio  capitati  fi  ritrovavano  quali  in  cer- 
ta morale  neceflìtà  di  corrifpondere  con 


qualche  limofina  . De  gli  Arabi  raccon- 
ta una  cola  limile  Augeno  Busbequio  «pi- 
llola ì . Araba  , dice  , non  pa/Jìm  , me  ab 
cmnibui  mendicane  , /ed  vt/ptn  pr  et  ir  turni- 
bui  febaceam  candelaia  , mainai  citrluum  , 
t iti  f unicum  obtrudunt  , ut  nummum  , qui 
duplo  , triplove  plurtt  fìt  , rteipiant , & ven- 
dere petiui  , qream  turpiter  rogare  videantur  j 
e nell’  illeffa  Epiilola  riferilte  quell'  auto- 
re , che  erto  haveva  in  Conftantinopoli 
comprato  un  cervo  , che  era  flato  amraae- 
Arato  ad  inchinare  la  teda  al  nome  di  Dio, 
quando  quelli  , che  lo  guidavano  , lo  pro- 
ferivano , e facevano  erti  ancora  il  mede- 
fimo  con  il  capo  , c che  all’  hora  gli  fpet- 
tarori  davano  de  i quattrini  com morti  da 
quell’attione  deH'aoimale  , che  i loro  pa- 
reva , che  haveffe  del  miracololo.  Aggiun- 
ge , che  in  Turchia  lono  pothi  quelli  , 
che  vadano  mendicando  limoline  , e quafi 
non  altri  , die  certi  vagabondi  , che  fan- 
no dei  Santo  , & alcuni  , che  fi  fingono 
flupidi  di  mente  . Le  parole  dell'  autore 
fono  le  leguenti  . Nattui  ir  am  cerva no  à 
mendicò t ex  eo  quefium  faciennbui  . C> reni- 
bant  illi  fiipern  colligentte  , precatione  fatta , 
in  qua  cum  Dei  nomea  ftpiut  cccurrertt  , 
ad  quod  ipfi  caput  imlmabant  , cenfuefcca- 
rant  ctrvum  , ut  idem  f acero  , quo  mtracu- 
lo  captata  vulgui  e ac  fi  btfiei  Jtnfut  divini- 
tatii  ineffet  , in  tot  eertatim  quadrante!  con- 
grrtbat  . Quando  autem  de  mtndicis  Turci- 
rii  incidi t mcntio  , non  crii  abi  re  panca  da 
catione  eorum  attingere  . Sunl  illi  quidtm 
multò  rarioret  quam  apud  noi  , me  tufi  fera 
errore s , per  fpecitm  religioni]  divjr/ai  far.ttt- 
monia  vi  ai  profejfi  vagantur  , Nonnulh  /lupo- 
rem  mentii  mindicitatii  obter.dunt , quei  qui-’ 
dim  ginui  laidi  gratie/um  efl  , quod  fioltdi  , 
& amenti!  ut  calo  baud  dubit  pradtflinati  in 
hac  vita  habeantur , &c.  *. 

La  pietà  Chriftiana  richiede  , non  fi  fac- 
cia troppo  Cottile  inquifitione  della  vera  , 
ò finta  neceflìtà  de  i poveri  , e Ce  bene  la 
diflributione  della  limolina  , come  anco 
qualfivogha  altra  viuuofa  auione  , deve 
effere  regolata  dalla  prudenza  -,  ad  ogni 
modo  in  quella  materia  è meglio  lafciar- 
(i  talvolta  ingannare,  che  fofpettando trop- 
po lafciar  di  fovvenire  qualche  bifogno* 
fo  , nel  quale  la  carità  farebbe  data  bene 
impiegata  . Nella  via  del  B.  Tomafo  di 
Villanova  Arcivefcovo  di  Valenza  , fi  rac- 
conta , che  dando  una  volta  auello  Pre= 
lato  alla  findlra  mirando  la  diitrtbutione, 
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thè  fi  faceva  per  Aio  ordine  «nel  cortile  a’ 
poveri  , vidde  , che  con  un  povero  faceva 
rumore  il  fuo  Economo,  che  la  diipcnfava, 
c lo  chiamò  a fe  per  intendere  la  cagione 
di  quel  contrailo  . Ditte  l Economo  , che 
quel  povero  , doppo  d’havere  una  volta  ri- 
cevuto la  parte  lua  , s ingeriva  di  nuovo 
con  fraude  per  ottenere  la  feconda  volta  la 
limolina  , che  però  per  quello  rifpctto  lo 
Igridava  . All'hora  il  buon  Prelato  mile- 
ncordiofo  padre  de  i bifogni . Non  v in- 
tendete , dille , de’  poveri  , dategli  la  fe- 
conda volta  la  limofina  . Che  lapetè  voi  , 
fe  forfè  Chrillo  Signor  Noilro  in  forma  dt 
quel  povero  è venuto  a far  prova  della  no- 
lira  carità?  Date,  date. 

Alle  indullrie  infin  qui  riferite  , che  tut- 
te fono  ordinate  a cavare  limofine  tempo- 
rali , voglio  aggiungetene  una  de  un  po- 
verello inventata  per  ottenere  più  facilmen- 
te la  limofina  fpirituale  , il  cafo  fù  tale  . 
Venne  a confettarli  da  me  un  povero  » 
che  fra  l’altre  cofe  mi  dille  d'haver  lavo- 
rato ne’  giorni  fedivi  , collctto  a ciò  fa- 
re dalla  grande  fua  poyertà  . Io  gli  pre- 
fi a dire  ••  non  pare  , che  fiate  tanto  po- 
vero , come  voi  dite  , perche  veggo , che 
fcte  affai  ben  veflito  , e quelli  , cha  fo- 
no nella  miferia  , c neccffità  tale  , quale 
voi  mi  deferivete  , non  poffono  veftirfi  a 
cottilo  modo  . Mi  rifpofe  il  povero  , Pa- 
dre , non  mirare  a quello  mantello  buono , 
che  io  hò  incorno  > perche  non  è mio  , e 
l'hò  prefo  in  predirò  da  un'amico  per  ri- 
trovare più  facilmente  , chi  mi  confeflì 
All'hora  gli  dirti  io:  Orsù,  per  1'  avve-. 
mre  non  vi  pigliate  briga  di  comparire 
con  habito  migliore  in  doffo  per  qutllo  ri- 
fpctto , perche  io  mi  vi  efibilco  pronto  à 
confettarvi  ogni  volta  , che  haverete  divo 
rione  di  fatlo  , lènza  che  vi  ferviate  di 
quefl'  induftria  . Fece  quello  buon’huorao 
al  contrario  di  quelli  , che  cercano  la  li- 
mofina corporale  , che  per  ottenerla  fi  fin- 
gono poveri  , & egli  fi  finfe  meglio  flan- 
te  , per  bavere  la  ipirituale  . Mi  giova  pe- 
rò il  credere  , che  ei  fotte  in  errore,  quan- 
do fi  persuadeva  di  dovere  incontrare  dif- 
ficoltà in  ritrovare  , chi  lo  confeflaffe  , 
comparendo  con  il  fuo  povero  , e lacero 
vellico  , che  non  è per  grada  del  Signo- 
re penuria  di  Sacerdoti  , che  havendo  la 
mira  all'interiore  delfanime  , e non  a quel- 
lo , che  appare  di  fuori  , prontamente  s’ 
impiegano  indifferentemente  in  ajuto  de  i 
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prottìmi  , di  qualunque  conditione  etti  ft 
fiano  , & anco  più  volontari  con  li  po- 
veri , che  con  li  ricchi  , perche  con  quelli 
fi  fi  bene  fpeffo  più  frutto , e fono  più  do- 
cili a gli  ammaellramenti  dei  Conlcfidri  , 
e con  etti  fi  tratta  con  più  libertà.,  e con 
meno  paura  , e rifpctto . Oltre  l'efempio 
di  Chrifto  , del  quale  leggiamo  nel  facro 
Evangelio  , che  non  volfe  andare  a cafi 
del  Regolo  Joan.  4.  per  fanargli  il  figlio  • 
Ne  in  Regali  fila  videretur  magie  di  vinte 
dtieehfft  , come  nota  Sant’  Ambrofio  libro 
5.  in  Lue  am  , mà  s’offerfe  d'andare  in  per- 
lina a cafa  del  Centurione  per  guarire  lo 
Ichiavo  , e colà  s’incaminò  i Jefue  unum 
dai  cum  illis.  Lue.  7. 6. 

CAPITOLO  IX. 

Della  pitti  Cleri /liana  Ì alcune  Sante 
donni . 

E Certamente  notabile  , e degnad’amrai- 
ratione  , & imitatione  la  pietà  Clari- 
Itiana  d'alcunc  fante  donne  , per  motivo,  e 
(limolo  della  quale  vincevano  generofamen- 
te  Lattato  , e la  tenerezza  , che  havevano 
naturalmente  verfo  de  i Tuoi  mariti , paren- 
ti, ò figli.  La  Regina  Bianca  madre  di  S. 
Lodovico  Rè  di  Francia  fpeffc  volte  diceva 
a quello  fuo  figlio  , che  haverebbe  voluto 
più  torto  vederlo  morto  , che  fapcre  , eh. 
egli  haveffe  commetto  peccato  mortale  . E 
fecero  quelle  parole  in  più  qccafioni  repli- 
cate , canto  grande  impresene  in  quella 
buona  anima  , checonfervò  infino  alla  mori- 
te l'innocenza  batteGmale  , e quando  flava 
per  morire  , dando  al  figlio  fuo  Filippo  , 
che  doveva  fuccedergli  nel  regno  , configli 
Salutevoli  , e fanti  . 11  primo  di  tutti  fu, 
che  amaffe  , e rivenite  la  Maeflà  divina  , 
e fuggifle  a tutto  fuo  potere  la  colpa  mor  • 
tale  . Nella  vita  di  S.  Edmondo  Vefcovo 
di  Cantuaria  in  Inghilterra  leggiamo  , che 
la  fua  madre  donna  di  gran  virtù  , e reli- 
giofiià  eforrava  quello  fuo  figlio  a confer- 
vare  perpetuamente  h Verginità  , & a do- 
mare la  fua  carne  con  digiuni , e cilicii  , 
& a non  offendere  il  Signore  in  cofa  al- 
cuna . Mentre  egli  era  ancor  fanciullo  , lo 
perfuafe  a digiunare  ogni  Venerdì  in  pane , 
& acqua  , & accioche  s’inclinaflè  a farlo  , 
gli  prometteva  , e dava  alcune  cofette  , 
delle  quali  fogliono  li  fanciulli  di  quell 
dilettar  fi  : E quando  egli  era  allo . (tu 
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dìo  lontano  dalla  cala  patema  , gli  foltva 
mandare  infieme  con  li  panni  lini  di  buca- 
to qualche  cilicio»  accioche  fe  ne  fervifle, 
temendo  lafanta  madre,  che  il  bollore  del- 
la  gioventù,  le  occafioni , e male  compa- 
gnie , che  fi  ritrovano  nelle  Univerfità  , 
non  faceffero , che  il  fuo  caro  figlio  preci- 
pitane ne’ vidi  di  Quell'età  . Apprefe  Ed 
mondo  tanto  bene  la  dottrina  , e gli  am  - 
maeftramenti  della  madre  , che  confervò 
per  tutta  la  vira  l'anima  immacolata  da 
ogni  bruttura  carnale,  di  ciò  facendo  voto 
alla  fagratiflìma  Vergine  Noftra  Signora  , 
e prendendola  per  (uà  Avocata  , e padro- 
na , e fece  -fare  un*  anello  , nel  quale  era 
Scolpita  l' Ave  Maria  , e lo  pofe  nel  dito 
di  un’imagine  della  Vergine  , come  fpo 
fandofi  con  lei  , è quello  anello  dopò  la 
fua  morte  miracololamente  fù  ritrovato 
nel  dito  di  Edmondo.  Ne’ digiuni,  e peni- 
tenze : Se  afprezze  tanto  fi  fegnalò  , che 
non  fi  può  credere  , cercando  nuove  in 
ventioni  dì  eilicii , e d’ altre  cofe  afflittive 
del  lenfo  , per  defiderio  di  confervare  la 
purità  verginale  che,  per  mero  della  San- 
tiflìma  Vergine  haveva  offerta  à Grillo  no- 
flro  Redentore.  Grande  , lenza  dubio  , fù 
la  pietà  chrifìiana  di  quelle  due  madri  , mà 
atti  più  heroici  fono  quelli , che  d’altre  fi 
fcrivono , che  donarono  li  proprii  figli  à 
tolerare  il  martirio,  e la  morte  per  la  co- 
lante confezione  della  vera  fede  , nella 
naie  defiderfrono  ardentemente  di  vederli 
are  il  fangue , e la  vita.  Tale  fù  la  ma- 
dre di  quei  fette  fratelli  Macabei  , de  i 
quali  habbiamo  l*hi(loria  nel  lib.  ».  pur  de 
i Macabei  al  cap.  7.  dove  leggiamo  le  fe- 
guenti  parole  : Supra  modunt  autrm  mtttr 
mirabili 1 , O*  lonmtm  mimoria  digna  , qug 
f munta  ftpltm  filiti  [uh  unius  diti  timpori 
(tmfpkitm  , beno  anime  feribal  , propitr 
fptm  , tjuam  in  Di»  habtbat  ; fmgu'.os  ili» 
rum  hortabatur  voci  patria  ftrtittr  tipi  tt  a fa- 
punti  a , (T  fpminea  cogitatimi  mafculinum 
animum  infirmi  . Et  eflendo  già  morti  li 
fei  primi , temendo , che  l’ultimo  non  fof- 
ie  pervertito  da  i pcrfecutori , ò sbigottito 
dall’atrocità  de  i tormenti  gli  diceva:  Fili 
mi  , mi  finn  mii  , qup  U in  utire  novtm 
min  film  portavi  , 0>  lae  trienni » Aldi  , CT 
aliti  j & in  ttattm  ifìam  ptrAuxi . Pito  $ 
nari , ut  af pici  ai  ad  raclum , O"  tirram , & 
nd  tmnia  , qui  in  *ii  fune  , (?  intilhgai  , 
quia  ix  nihtl»  fecit  illa  Deus  (J  homnium 
g nus  , ita  fitt  , ut  non  timtai  cxrmfictm 


iflum  , ftd  dignui  fratribut  tuii  tfftflui  paftf- 
api , fuftip»  mirtim  , ut  in  ili a miftraitpn» 
cum  fratribut  tati  ti  rtcipiam.  Con  quelle  « 
e limili  parole , e ragioni  quefiafavia,  Tan- 
ta , e valorofa  doni  confortava  il  fuo  fi- 
glio, che  ella  poi  per  l'iftrlfacaufa  moren- 
do poco  doppò  feguì  , come  li  dice  nel 
fine  di  quel  capo:  NoviJJÌmi  amen  po/l  f.litt 
& mattr  confumpta  t/l.  S.  Gregorio  Nazian- 
zeno  nell'  oratione  , che  fà  di  quelli  fette 
Santi  fratelli  , che  loda  infieme  con  la  ma- 
dre con  Encomio  degno  della  fua  eloquen- 
za, poadera,  che  merita  particolaramtni- 
ratione  il  valore  di  quelli  martiri , per  ha- 
ver  patito  avanti  la  venura  di  Chriflo  , & 
avanti  la  publicatione dell’ Evangelio,  quan  - 
do  nè  fi  dava  tanto  grande  abbondanza  di 
grafia  , nè  v’  era  tanta  copia  di  martiri  d’ 
ogni  età  , conditione  > e ieffo  , come  fù 
poi , l’efemipo  de  i quali  poteva  accrefcere 
l'animo  à quelli,  che  di  quei gloriofi com- 
battimenti erano  fpetuttori . S.  Bafilio*  eS. 
Gregorio  Nifleno  fuo  fratello  fanno  nobili*- 
fimi  panegirici  in  lode  delli  quaranta  Martiri 
di  Sebalte  in  Armenia  , e raccontano  la 
pietà  Chrifìiana  della  madre  d’uno  di  effi, 
che  fi  chiamava  Melitone,  che  ancor  vive- 
va, doppo  che  gli  altri  per  il  gran  freddo 
di  quello  {lagno  gelato  , nel  quale  erano 
{lati  podi,  al  godimento  del  Paradifo  era- 
no paflaci.  La  madre  di  quello  fi  ritrova- 
va  prefcntc  » e vedendo-,  che  non  haveva 
ancora  fpirato  l’anima  , lo  confettava  à 
tolerar  fortemente  la  morte , e gli  diceva  : 
Figlio  mio  , habbi  patienzà  , c fopporta 
ancora  quello  tormento  per  un  poco  . 
Alza  gli  occhi  al  cielo,  e mira  Chrifio  , 
che  Uà  alla  porta  per  aiutarti.  Piglia  ani- 
mo , che  fi  avvicina  il  tempo  , che  ti  4 
dia  la  corona  . Vedendo  poi  la  valorofa 
donna , eh:  li  corpi  de  i Santi  martiri  già 
morti  fi  gettavano  fopra  li  carri  per  por- 
tarli ad  abbruciare , e che  lafciavano  Me- 
litone ancor  vivente,  fperando  di  poterlo 
pervertire  , con  animo  virile  , e generofo 
pigliò  nelle  braccia  quefto  fuo  figlio  lan- 
guente , c gii  vicino  à morte , per  porlo 
fopra  d’ alcuno  di  quei  carri  , accioche 
non  fede  feparato  da  quel  gloriofo  con- 
formo de  i ftioi  compagni , c , mentre  che 
ella  così  fi  affrettava  , fi  morì  Melitone  , 
e la  madre  piena  di  gioia  , e giubilo  , 
che  il  fuo  caro  figlio  bavelle  dato  la  vi- 
ta per  Chrifto  , l' accompagnò  con  gli  al- 
tri fanti  martiri  , accioche  fefie  con  eflì 
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abbruciato  od  fuoco  , e tnefcolatc  le  fue 
ceneri  con  quelle  di  quelli  > con  li  quali 
vivendo  era  Rato  unito  con  il  vincolo 
della  carità  , e della  medelfima  fede  . 
Ptrfcguitava  la  Chiefa  Cattolica  l’Imper- 
ratore  Valente  bcretico  Arriano,  e per  fuo 
commandamento  molti  fede  i diedero  pron- 
ta , c conllantemente  la  vita  . Racconta 
Sozomeno  al  ltb.  6.  cap.  18.  della  fua  hi- 
lloria  Ecclefiaftica , e Teodoreto  al  lib  4. 
cap.  j 6.  che  girando  Valerne  perla  Soriaj 
& affliggendo  quelle  Chiefc  , giunto  in 
E delia , offervò,  che  il  popolo  in  gran  nu 
mero  faceva  le  fue  divote  radunanze  in 
un  campo  fuori  della  città  , perche  era 
flato  privato  delle  Chiefe , nella  quali  pri- 
ma fi  celebravano  li  divini  officii  . Per 
quefto  Valente  riprefe  Modello  Proietto  , 
e diedegli  anco  un  pugno  in  faccia , per- 
che ciò  permetteva)  e commandogli,  che 
ufeiffe  colà  fuora  con  accompagnamento 
di  foldatij  e delle  addoflo  à quella  molti 
dine,  e la  diflìpalfe.  Hor  andando  Mode 
Do  ad  efeguire  , quanto  dall'Imperatore 
gli  era  flato  commandato  > vidde  una  don- 
na» la  quale  tenendo  un  bambino  in  brac- 
cio con  palio  frettololo  caniinava  1 tl’ 

1 interrogò»  dove  folle  inviata  . Rifpofe  la 
donna:  A morire  con  gli  altri  Cattolici. 
Andava  con  defldetio  d’eflere  infieme  con 
quel  fuo  figliolino  partecipe  di  cosi  gran  be* 
ne  , come  era  il  darla  vita  per  Chriflo. 
Udendo  quello  il  Prefètto»  dall’animo  di 
lei  comprendendo  la  difpofitione  de  gli 
altri  , né  ragguagliò  l’Imperatore  » ino- 
ltrandogli » che  l' efeguire  il  commanda 
mento  » che  gli  era  flato  fatto  » farebbe 
tornato  in  vergogna  loro  » e gloria  de  i 
Cattolici  , che  lenza  dubbio  farebbono  flati 
conftantij  dalla  qual  conlideratione  mollo 
Valente  , hebbe  per  meglio  di  non  proce- 
dere più  oltre  nella  rifolutione  , che  pii 
ma  haveva  prefa . DiS.  Sinforofa  moglie  del 
Santo  Martire  Gctulio  fcrivono  Eeda  , 
Adone  , & altri  , che  havendo  fette  figli 
incarcerati  per  la  fede  , gli  animava  » & 
efortava  à ftar  collanti  , & à dare  la  vita 
per  la  confeffione  della  venta  . E perche  li 
come  era  Hata  maellra  de  i figli  , così  al 
lo  Hello  modo  delle  loro  efempia  di  fopor 
tare  con  intrepidezza  i!  martirio  , fù  alla 
loro  prefenza  percofla  con  fchiafli , appic- 
cata per  li  capegli  , e fìnalmenre  gettata 
al  collo  , come  hahbiamo  anco  nel  Mar- 
elogio  Romano  a’ 18.  di  Luglio  . Invi- 
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goriti  li  figli  con  l’efempio  materno,  elfi 
ancora  con  varii  fupplicii  furono  fatti  mar- 
tiri del  Signore . Li  nomi  loro  fono  Cra- 
Icente  , Giuliano  » Ncmelio  , Primitivo, 
Giullino,  Statteo,  & Eugenio.  DiS.  Felicità 
fcrive  S.Gtcgorio  Papa neH’horailia  ?.fopra 
gl’Evangelii,  e S.  Pietro  Grifologo  nel  fcrmo- 
ne  j j4.chc  effondo  incarcerata  infieme  confet- 
te fuoi  figliuoli  perla  fede  di  Chriflo,  atufti 
lece  animo  a morire  gloriolamcnte  in  cosi  gru- 
lla, c làuta',  occalionc,  dalle  elortationi  del- 
la quale  confortati  fopportarono  collan- 
temente il  martirio,  con  il  quale  ella  anco- 
ra l’ultima  di  tutti  lù  coronata  . Della  ma- 
dre di  S-  Sinforiaco  fi  fcrive , che  mentre 
egli  era  condotto  al  luogo  del  martirio,  gli 
diceva aflfertuofamcnte:  Nati,  Naie,  m , min- 
to Altra»  vitA  , ctlum  [uffici  » & ili  rtgn*n- 
tim  intuire , t:li  mira  vii  a non  enfant , fui 
mutAtur  m mehui . Finalmente  di  quella  ve- 
nerabile , e fervente  matrona  nominata  Na- 
talia moglie  di  S.  Adriano  martire  fcriveEi>- 
febio  nel  ltb-  8-  della  fua  hifloria  Ecclcfia- 
ffica  al  cap.  1.  i.  }•  e 4.  & il  Baronio^nel- 
le  annotationi  fopra  il  Martirologio  a’  13. 
di  Giugno , e nel  tomo  a-  de  gl'  Annali 
all' anno  di  Chriflo  3 11.  che  dando  S.  Adria- 
no incarcerato  per  la  fede,  e penfando  effa  , 
ch’ej  li  non  iileffe  collante , con  accele  pa- 
role di  zelo,  e d'amore  lo  riprendeva.  Poi 
effendofi  afiìcorata  , che  perfeverava  nella 
conleflìone  di  Chriflo  gli  aflìfleva  mila  pri- 
gione, e gli  ferviva  , e,  quando.era  tori 
mentalo,  lo  confolava , egli  faceva  animo, 
& eflendo  condannato,  che  gli  follerò  tron- 
cati li  piedi,  e le  mani,  effa  fleffa  con  ani- 
mo più,  che  virile  teneva  li  piedi,  eie  ma- 
ni, che  dovevano  efferc  tagliati  al  Santo, 
jnfintanto  , che  effendogli  già  flato  tronca- 
to l’uno,  e l’altro  piede.  Se  una  mano, 
fpirò  la  gloriola  anima  fra  1’  attrocità  d^ 
quei  tormenti.  Efempio  veramente  degnod’ 
ammiratione,  nel  auale  malagevplmente  fi 
può  difeernere,  fe  loffe  maggiore  la  fortez- 
za del  maitire  Adriano  in  lofferire  li  tor- 
menti , che  gli  furono  dati,  ò della  fu* 
lama  moglie  Natalia,  in  ritrovarli  a tutti» 
prefente , &afliflerglicorraggiofamente  efor- 
tandolo  a Rapportarli  cou  invita  patjenaar 
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Capitolo  x. 

. Quinto  fimo  lodevoli  le  fiere 

peregrinationi . 

L*  Ufo  delle  Sacre  peregrinationi  è anti- 
chidrmo,  e polliamo  provarlo  con  efem- 
pii  della  Sacra  Scrrittura,  perche  ne!  Deute- 
ronomio c.  1 6.  j.  fi  commandano  a rutti  li 
tnafchi,  che  tre  volte  l’ anno , nelle  tre  più 
principali  follenicà , vadano  al  luogo  deg- 
nato, alla  qual  legge  lappiamo  dall’illeffa 
Scrittura  t che  Helcana  padre  di  Samuele 
compitamente  era  folito  di  fodisfarc  ogn*9 
no;  così  habbiamo  libro  i.  Reg  cap.  t.  Pa- 
rimente d’  Abfalone  fi  legge  ».  Reg.  15.  7. 
che  dille  al  Rè  David  fuo  padre  Vai  un , & 
riddarti  vota  ima , qua  vevi  Domino  in  lUbron . 
Et  in  S.  Luca  al  cap.  1.  habbiamo  , che  la 
Beata  Vergine  con  San  Giofeppe  . conforme 
alla  confuetudine  , e legge  Molaica,  ogn’ 
anno  venivano  al  tempio  di  Dio,  che  era 
in  Gierufalemme , al  quale  anco  concorre- 
vano gl’ ifteffi  Gentili  per  divotione , e per 
adorare  ivi,  e riverire  il  Dio  degli  Ebrei, 
come  habbiamo  dall’Evangelio  di  San  Gio- 
vanni cap.  11.  20,  & uno  di  quelli  adorato- 
ri fù  l'Eunuco  di  Candace,  del  quale  fi  fà 
mentione  nel  A.  cap.  degli  Atti  Apoflolici. 
E molti  di  quelli , che  vi  concorrevano  , 
pigliavano  la  fatica  del  pellegrinaggio  per 
lperanza  di  confeguire  da  Dio  ò finità  cor- 
porale , ò rimedio  a qualch’  altra  fua  ne- 
ceffità  , come  fi  fà  anco  hoggidì  da  quel- 
li , che  concorono  a varii  , e più  celebri 
fantuarii  della  Chriflianiti  , quali  fono  la 
Santa  Cafa  di  Loreto  , il  Sepolcro  di  San 
Giacomo  in  Galitia  , Se  altri . Molto  più 
((empii  fi  poffono  apportare  delle  (ante 
peregrinationi  dopò  la  venuta  di  Chrifto . 

Eutebio  Cefarienfe  ne!  fedo  libro  della 
fua  hìftoria  Ecclefiailica  al  cap.  9.  raccon- 
ta d’un  venerabile  Vefcovo  chiamato  Alef- 
(andrò , che  di  Cappadocia  andò  per  divo- 
tione in  Gierulalerame  , per  vifirare  quei 
fauci  luoghi , dove  Chriflo  Signor  Noflro 
era  vilTuto  in  carne  mortale , e (ù  ricevuto 
con  dinoftraiioni  d’incredibile  cariti  , Se 
Immanità  delti  Chriftiani  , che  per  divina 
rivelatone  havevano  havuto  notiria  della 
venuta  di  lui . II  medefimo  Autore  nel  lib> 
3.  della  vira  di  Coftantino  al  cap.  1.  (cri- 
ve,  che  S.  Elena  nudre  di  Coflantino  Im- 
peratore» tutto  ohe  ella  lode  già  grave  d’ 


età,  ad  ogni  modo  volle  andare  in  Terra 
Santa  , e vedere  quei  luoghi , de'  quali  è 
fcritto  : Adorabìmus  in  loco , ubi  fi  tur  un  t fe- 
dii ijui . 

E perche  a quelli  luoghi  è gran  concorda 
di  pellegrini , fottentrano  per  alluda  del  de- 
monio de  gli  abufi,  per  quello  S Bafilio  m 
ripulii  fufius  dìfpntatis  , alla  interrogatone 
44  riprende  quelli  , che  intorno  a quei  luo- 
ghi, che  erano  (oliti  d’ edere  vilitatl,  atten- 
devano a vendere.  Se  a comprare,  più  Col- 
leciti  delli  guadagni  loro,  che  riverenti,  e 
divoti  verfo  la  (andrà  de  i luoghi  ; e ricor- 
da, che  devono  effrre  vifitad  con  pietà  , c 
divotione , e con  defiderio  d’ imitare  con  1’ 
opere chriftiane , e virtuofe  leatfioni  di  quei 
Santi , li  (aeri  depoliti  de  t quali  fi  ti  veri  f- 
cono.  Nel  che  non  podo  non  ammirare  li 
(avente  divotione  di  S.  Gio-  Grifollomo,  1! 
quale  nell'homilia  3»  (opra  il  cap.  16.  dell’ 
epillola  ad  Romano >,  dice  di  (e,  che  ardeva 
di  defiderio  di  volacene  a Roma  per  vifita- 
re  le  (acre  reliquie , che  lono  in  quella  Cit- 
tà , e nell’  homilia  8 fopra  l’ epillola  ed  kphe- 
fioi,  con  le  lodi  inalza  infino  al  Ciclo  leci- 
tene del  Santo  Apoftolo  Pietro  , le  quali 
dice  , che  fono  a’  demooii  formidabili  , e 
venerabili  a gli  Angeli,  e chefe  non  fede 
l’obligatione  continua,  e cotidiana  d' atten- 
dere alle  foationi  (ue,  e non  l’impedide  la 
poca  fankà,  con  fommo  gullo  farebbe  quel 
pellegrinaggio,  per  vedere  quei  (acri  vinco- 
li , de  i quali  era  fiato  legato,  e quella  bea- 
ta prigione  , nella  quale  era  (laro  rinchiufo . 

Molti  altri  efempii  fi  potrebbono  appor- 
tare delt’ufó  delle  (acre  peregrinationi,  li 
quali  fipoflono  leggere  neirinftitutioneChri- 
ftiana  del  P.  Pietro  Coton  lib.  1.  cap.  24. 
Per  quello  dicano  quel,  che  vogliono  gli 
Eretici-,  bifogna  concedere,  che  ivi  fi  de- 
vono cercare  fi  divini  benefia'i , 8t  i doni 
del  Cielo , dove  Noftro  Signore  più  larga- 
mente apre  li  fonti  della  fua  liberal  tniferi- 
cordia.  Nè  fi  può,  ò fi  deve  negare,  che 
la  (per  anta  delle  (acre  reliquie  non  ri  (vegli 
in  noi  divotione  maggiore,  onde  ci  rendia- 
mo più  capaci  di  ricevere  le  grafie,  che  de- 
fideriatno.,  e delle  quali  habbiamo  bifogn* , 
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c A p i t o lo  xr.  „ i 

Jpelt  impeto  incon/ìdrrato  di  moltitudini  gran- 
de di  fanciulli  ; che  prctcfero  d‘  andare 
all'  acqui/lo  di  Terra  Santa.' 

Alberto  Stadenfe  nella  fua  hifloria  rac- 
conta , che  circa  1*  anno  di  Obriflo 
mi.  uua  moltitudine  di  fanciulli  da  va- 
rie città  j e ville  > molla  fenza  guida  , ò 
Capitano,  con  grande  impeto  quaA  rapiti, 
s' incamirurono  alla  volta  de  i paeA  oltra- 
siarini  , & interrogati,  dove  andaffero , 
rifpondevano,  all’ acqailLo  di.Terra  Santa. 
Ter  impedire  quelli  refolutione  inconfidera- 
ta,  & irragionevole  procurano  li  padri  lo- 
ro dt  ritenerli  per  forza  , chiudendoli  in 
cafa  i ma  indarno  , perche  rompevano  le 
porte  , facevano  violenza  alle  ferrature  , c 
buccavano  anco  le  pareti  , per  deAderio 
di  profeguire  quel  loro  llolto  proponimen- 
to . Innocenzo  Terzo,  che  all*  hora  era 
Sommo  Pontefitfe  , udito  quello  Urino  ac- 
cidente dille  : Hi  putrì  nel/ii  improperant  , 
quod  , ad  rtcupcranontm  Terra  Sanila  eit 
ettrrtntilui  , net  dormirmi;  adhuc  . Quelli 
fanciulli , con  quello , che  fanno  ; ci  rim 
ptoverano  la  negligenza  noiira,  e ci  fanno 
conofcere  il  mancamento  , e la  tepidi'à 
noftra  , .che,  lliamo  dormendo,  c non  kn- 
tiamo  lo-  Ai  molo  del  zelo  deU'htmor  di 
Dio  , che  ci  follecita  a così  fanti  ira- 
preià  . A quella  moltitudine  di  fanciulli  A 
aggiunterò  anco  de  gli  huomini  più  d’età 
maturi  , che  di  prudenza  , e di  configlio  , 
e per  vani  paeA  , come  fanatici  difeorren 
«io  , arrivarono  in  Italia  , &,  in  parte  à 
Roma  , mà  non  £ià  in  Gierufalemme  > la 
maggior  parte  de  i quali  capitò  malà , per 
che  alcuni  furono  ritenuti  aeluogm,  per 
li  quali  pillavano  , e fatti  festa  vi  j & altri 
arrivati  al  mare,  fedoni  da  marinari  furo- 
no tralportati  in  paeli  lontani , Se  al  mede 
fimo  modo  venduti  per  ifchiavi,  come  ri- 
ferifee  Godefrido(  ncH’hiftoria  , che  fcrifTe 
all'anno  mi»  L’infelice  riufeita  , che  heb- 
be  quefla  molla  de  i fanciulli , intubili 
per  l’età  alle  fatiche  militari  , fproveduti 
delle  cofe  neceflarie  a fi  longo  , e difficile 
viaggio  , fenza  condottiero  , e fenz'armi  , 
{atta  con  tanta  oftinaione  , è da  credere  , 
che  non  folle  cagionata  da  fpiriro  buono  , 
ne  folo  da  leggierczza  puerile  , che  fuole 
facilmente  muoverli  ad  imitate , al  tno- 
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. do  che  meglio  può  » quello  , che  ved- 
farfi  dagli  huomini  maggiori  d'età  , e di 
forze  mà  che  di  tanta  , c così  collante 
cotnmottione  toffe  l'autore  il  demonio,  che 
pretendeva  fare , come  fece  , di  quelle  in- 
nocenti creature  qualche  mal  governo , e 
quello  orencflecon  alterare  loro  la  fantafia  , 
e commovere  quegli  hutnori  del  corpo , che 
erano  atti  ad  operare  quell’impeto,  checon 
canta  inconlideratione  li  rapiva.  Quello  fat- 
to de  i fanciulli  , che  habbiamo  riferito  , 
mi  hà  riddotto  a memoria  quello,  che  leg- 
giamo in  Aulo  Gellio  al  cap.  io.  delle  noe- 
ti Attiche,  il  quale  citando  Plutarco  nel  li- 
bro , che  fcrifTe  de  anima  , dice  , che  alle 
vergini  dell’ llola  di  Milcro  venne  gii  una 
sì  fiera,  St  univerfale  frenelli,  che  tutte,  ò 
gran  parte  di  elle  defideravan»  di  procurarli 
la  morte , come  in  fatti  molte , fatte  carne- 
fici di  fe  llelfe , con  il  laccio  fi  toglievano 
la  vita  . Conficcarono  li  cittadini  del  rime- 
dio ad  inconveniente  così  grande,  c final- 
-mente,a  tutti  piacque  di  fare  ut»  decreto, 
che  tutte  quelle,  che  fi  follerò  impiccate, 
fodero  nude , e con  il  laccio  al  collo  por' 
tate  a lepelire,  confidando,  che  il  timo- 
re di  così  vergognofa  fepoltura  farebbe  fla- 
to freno,  come  fù  in  latti  , di  così  preci- 
pitofa  pazzia.  Dccrevtrunt  hl.lt  m , ut  vie- 
gmn  , qua  , ccr peritai  (u/penfn  , dimenili  /»•_ 
rant , e*  ctnnei  nuda  curri  tedem  laqueo  , quo 
rfftnt  pravinfla , ifferrentur . Po/l  id  dtcrtrum 
lirginti  1 alant anatri  tnertem  non  pttt/fe  , pu- 
dore fele  dcttrritai  tam  mhcnrfh  f unirti  , 
Pare,  che  polfa  attribuirli  alla  fopr’  ab- 
bondanza dell’  humore  melanconico  il  fu- 
rore di  quelle  infelici  donzelle  , attizzate 
anco  dal  demonio  defiderofo  di  far  preda 
quanto  prima  delle  loro  anime  . Quella 
pazzia  però  , dalla  quale  , come  racconta 
Luciano  nel  principio  del  fuo  trattato  del 
modo  di  fcrivere  l’hiftoria  , furono  fopra* 
prefi  gli  Abderiti  , fù»  fenza  dubbio  cagio- 
nata naturalmente,  e fù  effetto  d’un  infer- 
mità, che,  prima  di  dare  nella  flravagan* 
za,  che  diremo,  havevano  patito,  U futa 
fù  di  qnefla  maniera  , Era  ito  in  Abdera 
nel  fervore  dell’eftate  un  iamofo  rappresa- 
latore  di  Tragedie  detto  Archelao  , St  ivi 
nel  teatro  a quei  cittadini  ne  baveva  fatta 
fentire  alcune  delle  più  fcielie , e pareti  che 
di  Euripide,  c particolarmente  l’Androme- 
da . Il  calore  della  flagrane  , e lo  ilare 
longamentc  nel  teatro  mal  difèfi  dai  fole,  e 
l' accentrane  , eoo  la  quale  udivano  li  re- 
» . CiUDr 
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'citimi,  fecero  tale  impresone  ne  i pove-  esfacendato,  mentre  tutti  gli  altri  danno 
ri  fpettatoti , che  molttffimi  di  effi  fi  am-  in  varie  maniere  operando  . Così  io  > di  .e 

inalarono  di  fibre  gagliarda,  mi  che  fi  ri-  Luciano,  per  non  edere  in  feena  perfonag- 

folveva  per  ordinario  nel  fettimo  giorno  gio  muto hò  predo  configlia  di  girare  la 

dell’infermità  , ò con  enfi  copiofa  di  fu-  mia  botte,  e feri  vere,  ad  imitatione  di  rane’ 

.dorè,  ò di  fangue  dalle  nari  . Mentre  da-  altri,  che  ferivono,  quello  trattato  del  mo- 
rava ancor  la  fibre,  pareva  loro  di  fentirfi  do  di  comporre  Thiftoria  , mà  non  pen'o 

tuonare  nelle  orecchie  ruttavia  quei  vetfi  già  d’addollarmi  , ò*  di  voler  fo {lene re  il 

altitonanti  dal  poeta  tragica,  ufeivano  di  perfonaggio  d’hiflorico  , che  non  m' attri- 
ci fa,  e s’aggiravano  per  la  città,  recitan-  buifeo  tanto,  facendo,  che  la  mia  fragile, 

da  con  voce  alta  , quanto  poteva  , alcuni  e mal  materiata  Dotte  ad  ogni  picciolo  ia« 

* di  quei  verfi  , che  havevano  ritenuti  toppo  di  qualche  faffolino  porrebbe  disfar-- 

à mente  , fatti  elfi  ancora  poeti  à tempo  , fi  , ò romperli , che  però  mi  contenterò  di 

e per  quella  fettimana  (blamente  dalla  vio-  ricordare  femplicetnente  alcune  pochecofc*. 

lenza  del  male,  che  li  rendeva  in  quel  de-  che  m’occorrono  in  quella  materia,  percon- 

lirio  in  gran  maniera  ridicoli . Furono  poi  correre  anch’io  per  la  mia  parte  con  tanti 

tutti  relticuiti  alla  compita  faniti  fubito  , altri,  che  per  ben  publico  in  varie  guile  s' 

che  fi  rifrelcò  l’aria,  l’autunno  , & inver  affaticano.  Così  in  quel  luogo  va  fcherzaa- 
no  feguente , e celiarono  dal  recitare  quei  do  gratiofemente  quello  autore . 
verfi  , che  gli  havevano  tratti  di  fenno  . 

Non  farà , credo  , ingrato  al  lettore  , che  ì CAPITOLO  XII. 
aggiungiamo  in  quello  luogo,  quello  , che 

foggiunge  Luciana,  iL quale  apporta  que-  Dtll' hofpitaUtk , chi  dtvttftrcitarfi  panico. 

ita  hifioria  per  paragonare  à gli  Abderiti  tormenti  con  li  Pilhgrini , chi  vanno 
quei  fcrittori  , che  havendo  Ietto  compofi-  vietando  li  luoghi  fonti . 

noni  d’altri  ufei ce  in  luce,  fenza  avere  elfi  _ 

fufficientc  fondamento  di- dottrina  , conce-  T ’Hilloria  de  i pellegrini,  che  riferiremo- 
pifeono  vano  defiderio  di  fegnalarfi  con  |_4.  nel  feguente  capitolo,  & il  cafo  com- 
pubblicare  li  libri  loro  particolarmente  d.’  paifionevole  avvenuto  à quel  giovane  co  al- 
idori; . Manco  male  farebbe»,  dia  Luciana,  dannato  alla  morte , per  là  fraudolente  fee- 
fe  à guifa  degli  Abderiti  la  pazzia  loro  ter-  leraggine  di  quella  fanciulla  in  cafa  de  t 
ro mafie  in  recitare  le  cofe  altrui  , che.  fono  parenti  ideila  quale  havevano  havuto  al- 
buone , mà  non  è così , perche  fubito , che  logiamcnto  , mi- porge  occafione  di  dire 
fi  muove  la  guerra  a’ Barbari , ò viene  nuo-  , alcuna  cofa  ddrhofpitalità , che  lodevol- 
va  di  qualche  rotta  dara  , ò ricevuta,  fubi-  mente  fi  efercira  con  li  pellegrini,  che 
ro  lenza  il  debito  capitale  di  fetenza  , e di.  per  divotione  , ò voto  vanno  vi fiundo  li 
Itile  , darmodi  piglio  alla  penna- quelli  nuo-  luoghi  fanti  . E mf  viene  primieramente  à. 
vi  Tucididi,  ò Senofbnti , e fi  verifica  quel  memoria  la  divora  , e caritativa  hofpitak- 
proverbio  , che  la  guerra  partorita  ogni  tà , che  Pammachianobiliffimo  ,te  ricchif- 
iorte  di  cofe  , poiché  anco  fi  nafeere  all’  , mo  cittadino  Romano  genero  di  S.  PaSIà  ce- 
improvifo  tanta  moltitudine  d’hifloriogra  lebre  matrona  pur  Romana , efeteitava 
fi . Così  dice  Luciano  , il  quale  volendo  in  Hoflia  , alTa  voa  del  fiume  Tevere  ,. 
pur  ferivere  ,.  per  «propria  feu fa  aggiunge  , dove  havendo  prefo  l’habito  monacale  , 
che  udendo,  e vedendo  quello  , che  tanti  doppo  che  gli  era  morta  le  moglie,  aprì 
fianno  , gli  foweniva.  di  Diogene , il  ouale  un  hofpkfale  , nel  quale  riceveva  li  pel- 
ritrovaadofi  in  Corinto  ia  tempo  , che  fi  legrini  , come  habbiamo  da  Saa  Giroia- 
temeva  , che  Filippo  Rè  di  Macedonia  fof  mo  , che  fcrivendo  all’ ideilo  Pammachio 
fe  per  venire  ad  albicare  quella  città  per  dia  gratiofamente  :•  Audivi  tixmodochium 
occuparla  , e vedendo  ,-  che  tutu  erano  in  in  portn  ftcifft  Romano  , C virgo»  di  or. 
facende , parte  inalidirne  l’armi , parte  in  bon  Abraham,  in  Aufonio  pUuratfc  Ultori  . 
rifiorire  le  mura  della  città  , parte  in  altre  Accena  quello  Santo  Dottore  l’ hofpitalicà 
provifiooi.  nectffarie  alla  difefa  j cominciò  à del  Santo  Patriarca  Abraamo  , cekbrata 
rotolare  per  le  firade  la  botte  , nella  qua-  nella  Sacra  Scrittura  nel  cap.  18.  della  Ta- 
le (ubicava  , & interrogato  , Perche  dò  era  Geodi  . Parlando  poi  di  fe  , dice  San 
factfle,  rifpofe.  Peiiico  iflare folgin  otto,  Girolamo»  che  in  Betfecm  di  terra  fanti 
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dove  tubimi,  egli  ancora  haveva  prepa- 
rato forze  per  ricevervi , & albergarvi  li 
pellegrini  , accioche  non  avvenifle  loro 
quello  , che  era  accaduto  à Chriflo  , il 
quale  in  quell  fletta  città  non  hebbe  altro 
ricovero  : che  la  flalla  fra  il  bue  , e Tali- 
nello.  Net  in  ifla  provìncia  f di  ficaio  mona- 
pino , 9 diverfeno  prepter  extrutto  , ne  fet- 
te, & modo  Jefeph  cum  Maria  in  Btthlobem 
vernini  non  èri  venia!  bo/pirlnm  , tamii  de 
tote  erte  confluentibm  turbo  cbruimur  mena- 
cherum  , ni  nec  cfptum  opto  deferere  , net 
ftepra  viret  ferve  vale  amai . Hor  COSÌ  Come 
praticava  S.  Girolamo  l'hofpitaliù  , così  i 
gli  altri  la  lodava  , e raccommaodava  » 
come  ià  fcrlvendo  à Ruflico  monaco  , 
efortandoload  invirare.il  pellegrini  ad  al- 
loggiar feco,  non  con  frcdezu , e come  fi 
fuol  dire  , à mera  bocca,  ma  con  fervo- 
re , e caritativa  iflanza  , pervadendoli  , 
che  in  ciò  fi  guadagno  molto  grande  . 
Hofpitalitatem  , dice  , perfequentet  , ut  non 
levi,  ufitatoque  fermone  , ut  ita  die  am  , fum- 
mit  laUu  hefpìtet  tnvitemai  , ftd  tote  men- 
tii ardere  leneamui , fu  a fi  offerente i fe  cum 
lucro  neflro  , ataue  compendio . Mi  per  rac- 
commandare  l’hofpitalità  può  molto  ben 
ballare  quello  , che  dice  San  Gregorio 
Papa  nelVhomilia  »$.  fopra  gli  Evangelii, 
le  cui  parole  fono  le  feguenti . opinata  rei 
efl  valdì)  9 fenierum  nefirerum  ne  bit  re- 
lati  ent  tradita  . Quidam  paterfamiliai  cum 
pela  dome  fua  magne  hefpitahtatis  Audio  ftr- 
viebat  , eumene  quetidie  ad  tnmfam  [uam 
peregrino t fufctptrtt  , quedam  -die  peregrinai 
quidam  inter  alili  advenit,  ad  enenfam  du- 
ttili efl , dunque  pater  fathiliasjx  burnitila 
tit  eonfuttudine  aquam  velie t in  ejut  manus 
fupdere  , cenni  fui  ureeum  acctpit  , fed  re- 
pente cum  , in  cujus  manici  aquam  fundere 
•volturai  , non  inverni  j cumque  hoc  faClum 
fteum  ipfe  miraretur  , tadtm  notte  et  Domi- 
nai per  vifionem  dixit  : Calerli  dietro  meit , 
in  membro  meit  , htjhrno  autieri  die  me  in 
romei  ipfe  / ufcepifli . Ecce  in  judiciurn  venirlo 
dice t : Quod  uni  ex  minimi]  meit  fteiflis  , 
mthi  feciflo . Così  ditte  in  quel  fermone 
quello  fanto  Pontefice,  e conforme  à quel- 
lo* che  infegnò  predicando , nelle  occalìo- 
ni  operò  cou  li  bifognofi  , e pellegrini  , 
della  qual  carità  Dio  gli  diede  la  mercede 
anco  in  quella  vita,  conciofìache  per  divi- 
na tivelatione  fi  feppe,  che  per  l'efercitio 
di  quella  virtù  fù  dalla  divina  providenza 
fublimato  al  Sommo  Ponteficato  , come 
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racconta  lo  fcrittore  della  fua  vita.  Di  §. 
Pacomio  fappiamo  , che  egli  fu  converti- 
to alla  Fede  Chrifliàna  dal  paganefimo  per 
l’efempio  dell* holpitaliti , che  vidde  eler- 
citarli  da  i Chriftiani  , con  occafione  , 
che  clfendo  flato  arollato  frà  novi  foldati 
in  fua  gioventd  , perche  non  'pattava 
li  vent’anni  , & ettendo  arrivato  ad  un 
certo  luogo  nel  territorio  di  Tebe  infic- 
ine con  li  altri  fuoi  compagni  -,  che 
feco  militavano  , furono  da  i Chriftia- 
ni , ancorché  non  conofciuri , ben  ricevu- 
ti , & accarezzati  , del  che  maravigliato 
Pacomio  , volle  fapere  , che  gente  fotte 
quella , che  ad  huommi  ftrafiieri  li  rao- 
Arava  tanto  cortefe  , e faputo , che  erano 
Chriftiani  , applicò  l’animo  ad  informar- 
li della  loro  religione,  e modo  di  vivere, 
del  che  ettendo  rimafto  molto  fodii  fatto  , 
abbracciò  la  fede  Chriftiaoa  . Cosi  nella 
vita  di  quello  Santo  fi  racconta  , e dal 
Cardinal  Baronio  all’anno  di  Chrifto  Ji 6. 
nel  tom.  3.  Conobbero  anco  li  Gen- 
tili, che  era  molto  conveniente  -,  che  con 
li  foraflieri  fi  ufatte  molta  cortefia  , onde 
M.  Tullio  nel  Ab.  t » de  ofific.  dice  così  ; 
efl  valdt  decerum  patere  demos  bominum  il? 
tuflrium  illuflribut  be/pitibui  , idqut  rei- 
publica  efl  hornamento , heminet  internet  hoc 
libcralitatii  genere  in  urbe  nlflra  non  agire  . 
Così  parla  Cicerone  dell’  holpitalicà  con 
le  perfone  illuflrt  > mi  ella  fi  deve  rifon- 
dere anco  a’poveri  , anzi  à quelli  princi- 
palmente , conforme  aU’infegnamenro  di 
Chriflo,  di  far  bene  con  animo  liberale  , 
e non  punto  intcrettato  , à quelli  , da  i 
quali  non  fi  può  afpettare  ricompenfa  di 
forte  alcuna  . Cum  fatti  ceitvivium  > vota 
pauperet , dehlet , clan  dot , 9 cacti,  9 bea- 
no etti,  quia  non  habtnt  retribuert  libi , retti- 
burnir  enim  libi  in  rc/urrctticmi  juflcrum  . 
Lue.  14.  li-  Cornelio  Tacito  nell'opufcolo 
de  morilui  Germancrum  fcrive  , che  ninna 
Turione  poteva  in  quello  particolare  dell* 
hofpiralità  paragonarli  con  li  Germani;, 
li  quali  ftitnano  ette r grave  mancamento 
non^dar  alloggiamento  a qualunque  fora- 
fliero  , che  alle  cafe  loro  lotte  venuto  , e 
conforme  alle  loro  facoltà  gli  accarezzava- 
no. Che  le  all’hofpite  , che  haveva  rice- 
vuto il  forafliero  , mancava  il  modo  di 
trattarlo  bene,  lo  Conduceva  feco  ad  alcun' 
altra  cafa,  dove  entravano  con  libertà,  an- 
corché non  invitati  , & erano  quivi  era 
rifletta  corrila  ricevuti  > fenza  f-r  diffe- 
renza 
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renza  da  p.’rfona  i per  foni , da  conofciu- 
to  a fconofeiuco  . E quando  quelli  fora- 
ftieri  erano  di  partenza  , non  havevano 
rifpetto  di  domandare  quello  di  che  favel- 
lerò havuto  ò bifogno , ò deriderlo  , e chi 
diva,  non  fi  perfuadeva  d‘  riaverli  obbliga- 
to il  foraftiero  . nè  quello  d’ havere  con  il 
luo  holpite  contratta  obligatione  alcuna  . 
Coaviflibut  & btfpitiis  t *11 >»  alia  geni  effu 
pus  indillo  et  , quemeumque  oitrtalium  arcin 
lofio  nefat  habitué . Pro  fortuna  quifquc  ap- 
parati! tpuhs  txcipit  . Cum  dtfectrtt  , qui 
modo  hofpn  filtrar  > mmfìrator  hefpitii  , & 
tornii , proximam  domum  non  invitati  adount , 
me  inttnjl  , pari  h umanitari  accipiuntur  . 
Hotum  ignoiumqut  quaatum  ad  fai  hofpitii , 
nomo  dtfccrnil . Abitimi  , fi  quid  popoftont  , 
cent  editi  morii  , <y  ptjcendi  invitano  tadtm 
facilitai . Caudini  muntriòui  , fid  me  data 
impittant , me  atcoptii  obligantur  . Così  de- 
ferì ve  Tacito  il  collumt  de  i Germani  di 
quel  tempo,  che  « mirto,  e partecipa  del 
cortefe  infame  , e del  barbaro  . Ma  e ben 
affatto  barbara  quella  natione  , dove  non  li 
da  ricetto  a'  foraftieri  , che  però  ben  dice- 
vano li  compagni  d’Enea  nel  lib.  i . dell' 
E ncide  : 

Quodgonui  hoc  hom'mttm  ? qupvo  butte  tam 
barbara  morrm 

Pormittit  patria  ! hojpitio  prohilemur  arme  , 
Bilia  tieni  , prima jut  volani  ttnpfltrt 
Urrà  . 

t Marco  tullio  nd  lib.  ?.  de  offrii s dice, 
che  li  forallieri  non  devono  edere  pari  al- 
li  cittadini  » nè  havere  la  medèfona  autori- 
tà , e dritto  nella  citti  , ina  che  il  cao 
ciarli  è atto  feortefe  , e di  non  farli  in  mo 
do  vlcuno.  Malìctiam,  cui piregriaoi  inurbi 
bui  tfft  proh-.bmt  , otfquo  exterminant  , ut 
Pmpni  apud  patria  ao/lroi  , Papiui  nupor  . 
Piai oo  ut i proavo,  qui  tivii  non  fit  , ri  cium 
olì  non  hcrrt  , ufu  veri  urbis  probibtrt  peri - 
grimi , funi  inbumanum  ofl . 

CAPITOLO  XIII. 

ÌSorrationo  maravìgìiofa  di  queliti  ebo  f uc- 
cidete ad  un  Pellegrino , tnmtrt  andava 
à Bau  Giacomo  di  Galitia. 

LUcio  Mirineo  ferie  core  delPhiftorie  di 
Spagna  , nel  lib.  j.  Si  il  P.  Giacomo 
Grecherò  nel  ilb.  » de  facris  Peregrinationibui 
al  c.  1 6.  rifcnlcono  un'hifloria  veramente 
«naravigliola  , che  racconteremo  qui  con  1' 


ifteffe  parole  del  Mari  neo,  tradotte  dal  lati- 
no in  Italiano , & è tale  . Nella  città  anti- 
chiflìma  di  Spagna  , che  volgarmente  fi  di- 
cedi S.  Domenico  della  Calzada,  habbiamo 
veduto  un  gallo  , & una  gallina  , li  quali 
non  lappiamo  di  qual  colore  fi  fodero  o 
quando  erano  vivi , ma  quando  rifufeiraro- 
no,  doppo  d’edere  dati  (cannati,  & atto- 
rtiti, erano  un  miracolofo  tedi  (nonio  della 
divina  onipotenza  . L'htrtoria  vera  fegui 
nella  feguente  maniera . Un  huomo  da  be- 
ne , infieme  con  la  moglie  di  pari  bontà  , 
con  un  loro  figlio  giovaneto,  chenecoitu- 
mi  non  degenerava  punto  dalla  virtù  del 
padre  , e madre  fua  , fi  mifero  in  camino 
pellegrinando  alla  volta  di  S.  Giacomo  di 
Galitia,  e quando  furono  arrivati  alla  fud- 
deta  città  di  S.  Domenico  della  Calzada  * 
hebbero  . alloggiamento  in  cala  d'uno  , 
che  haveva  una  figlia  d’eta  nubile,  che  di 
quello  giovanetto  invaghita  lo  iollecitò , ma 
indarno  , al  peccato  , per  la  quale  ripulfa 
convcrtito  l'amore  in  odio , gli  machinò  la 
motte  nel  modo  feguente  . Poco  prima,  che 
(lederò  per  partire , pofe  oafcollamente nelle 
bifaccie  di  quello  giovane  pellegrino  una 
cazza  pretiofa  di  fuo  padre,  e,  doppo  che 
furono  parerti , cominciò  la  federata  adclcla- 
mare,  che  la  tazza  da’pcllegrini , che  have- 
vano allógiati,  era  (lata  involata . Udito  ciò 
dal  padre  procurò  , che  dai  minifln  della 
giuftitia  fodero  richiamiti  , e ricondoti  lì 
pellegrini,  come  autori  di  quella  malvagi- 
tà . Quando  furono  arrivati , la  fanciulla  d 
accorto , e dalle  bifaccie  del  giovane  trarte 
la  tazza  , che  erta  fteffa  vi  haveva  prima 
nafeofta  , onde  il  mefehino  , comeconvinto 
di  furto , fe  bene  innocente , fù  condannato 
alla  forca  , e gli  feonfolati  fuoi  genitori  ha- 
vendo  piantola  feiagura  dell'infelice  loto  fi- 
glio, partirono  in  profcguimcnco  del  loro 
viaggio  . Arrivati  a Comportella  , e fatte 
le  loro  divotioni  , ritornando  -peT  la  me- 
defima  11  rada  , che  all’andare  havavano 
fatta  , giunfero  al  luogo  , dove  il  figlio 
tuttavia  peodeva  nel  patibolo  , e la  ma- 
dre , fe  ben  contro  voglia  del  fuo  marito  * 
che  non  voleva  confentirglielo,  fi  accorto 
alla  forca  , & il  figlio  , che  tuttavia  vi- 
v.va  , gli  dille  : Madre  mia  non  piangete 
per  rifpetto  mio  , io  fon  vivo  per  grafia 
della  B.  Vergine,  e di  S.  Giacomo,  li  qua- 
li m'  hanno  mantenuto  in  vita  . Andate 
madrecariffmadal  Giudice,  che  m’ha  con- 
dannato a torto  , crtendo  io  innocente  , 
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e fattigli  fepere,  che,  per  non  effene  colpevole 
del  furto  oppoftomi  vivo,  per  miracolo,  e 
ditegli,  che  mi  liberi,  e mi  vi  reflituifea. 

A quelle  voci  la  madre  fi  riempì  d’allegrez- 
za, e copiofamentc  lagrimando  per  la  fo 
vrabbondanza  della  conlolatione,  ricorfe  ve- 
locemente caminando  al  Giudice,  cheappun- 
to  (lava  fedendo  a tavola  per  pranfare.  Gli 
fa  l’ ambafeiata  del  figlio  , ma  il  Giudice 
filmando,  ch’ella  per  l'amore  materno  foffe 
fuori  di fe,  e vaneggiali,  rifpofe  : Che  di- 
re buona  donna?  Sete  in  errore i II  vollro 
figlio  non  è più  vivo  di  quello,  che  fiano 
quelli  due  polli,  che  qui  morti,  & arrofti- 
n voi  vedete  in  quella  mia  tavola.  Appena 
haveva  egli  ciò  detto,  quando  il  gallo  e la 
gallina  , che  prima  erano  morti  , fallarono 
vivi  ia  piedi  fopra  l’ iflcfla  tavola,  & ilgal- 
lo  cantò,  come  era  lolito  di  cantare  prima, 
eh’ ei  lolle  flato  uccifo.  Rellò  il  Giudice  at- 
tonito a quella  villa , e chiamati  alcuni  Sa- 
cerdoti , con  buon’  accompagnamento  d' 
altra  gente , fe  nè  vi  al  luogo,  dove  dal  pa 
tibolo  pendeva  il  giovane,  lo  depongono, 
e lo  reflituifcono  a fuoi  genitori  . Pigliano 
dapoi  il  gallo  , e la  gallina,  nè  i quali  il 
Signore  haveva  operato  il  miracolo  , e gli 
ripongono  in  certo  luogo  vicino  alla  Chie 
la  , dove  vilfero  fett’anni  , li  quali  , pri 
ma  che  fintile  quello  fpatio  di  tempo  , la- 
rdarono un  gallerò,  & una  gallinella  da/ 
loro  nati , che  crebbero  all'  ideila  mifura  di 
grandezza  di  corpo  , e furono  del  mede- 
limo  colore  , e da  quelli  lucceflivamente 
di  fette  in  fette  anni  fi  andarono  generan- 
do , e propagando  altri  è rutti  li  pellegri- 
ni , che  andando  , e venendo  a San  Già 
corno  di  Galitia  padano  per  la  Città  di 
S.  Domenico  della  Calzada  , vanno  a ve- 
dere la  maraviglia  di  quelli  polli , dai 
quali  fogliono  pigliare  una  piuma  , delle 
quali  però  elfi  non  redano  mai  del  tinto 
fpogliati.  Coù  certifico'  per  la  verità  io  , 
ette  con  gli  occhi  miei  hò  veduto  quello 
miracolo,  e come  ulano  di  fare  gli  altri, 
hò  prefo  una  piuma , la  quale  hò  tuttavia 
meco . Così  fcrive  Lucio  Marineo  nel  luogo 
citato. 

CAPITOLO  XIV- 

Di’  deni  fitti  * gli  hojfiti . 

IN  un’  altro  capitolo  habbiamo  parlato 
dell’  hofpitalità  degli  antichi  , fpiegan- 
Delle  Stuort  dtl  P.  Meno  chi»  Tom.  HI. 


do,  quanto  benignamente  fodero  invitati  , 
e con  quante  dimortrationi  d’amore  trattati, 
& accarezzati . Hora  m’  occorre  di  pro- 
porre un  dubbio  circa  di  quella  materia  , 
& è , fe  fia  più  conveniente  , che  quelli  » 
che  fono  Ilari  ricevuti  , & alloggiati  da- 
gli amici  , facciano  a’  loro  hofpiti  qual- 
che donativo;  ò pure  al  contrario  più  con- 
venga , che  alle  carezze  fatte  a’  foraflieri  , 
che  in  cala  nortra  fono  flati  ammeflì  , fi 
aggiungano  prefenti  alla  partenza  , e prò- 
vilioni  opportune  per  la  confinatone  del 
loro  viaggio  . Parerà  forfè  ad  alcuno  più 
ragionevole  , che  chi  hà  ricevuto  il  bene- 
ficio , corrifponda  con  qualche  legno  di 
gratitudine;  e che  non  ha  dovere  , che  , 
chi  con  incommodo  , e fpefa  hi  dato  ri- 
cetto al  foralliero  , redi  anco  aggravato  di 
più  , quando  quello  fi  parte  , con  l’ obbli- 
gatone d’ accompagnarlo  con  donativi  . 
Dall’altra  parte  io  ritrovo,  che  l’ufo  più 
ricevuto  da  gli  antichi  era  , che  non  fi  la- 
leufiero  partire  gli  amici  darle  cale  di 
quelli  , che  gli  havevano  alloggiati , lenza 
qualche  dono  hofpitale  , del  eh:  molti 
elcrapit  fi  pofiono  addurre  dalle  poefie  d’ 
Homero,  il  quale,  fe  ben  è favolofo  nelle 
lue  narratoci , & invencioni  poetiche , nell' 
cfprimere  però  li  coftumi  di  quel  fecolo, 
nel  quale  effo  ville  , nota  fedelmente  è 
riti  , Si  ufi  , che  communemente  folevano 
pratcicarfi . Hor  apprefio  di  quello  autore 
leggiamo  nel  quarto  libro  dell’  Odiffea , 
che  efiendo  alloggiati  in  cala  di  Menelao 
Rè  di  Sparta  Telemaco  figlio  di  Ulifi:  , e 
Pififlrato  figlio  di  Neflore  , fa  inftanz* 
Menelao  a Telemaco  , che  voglia  feco  fer- 
marli, infinche  /offe ro  pafiat»  undici,  ò do- 
dici giorni,  aggiungendo  , che  alla  parten- 
za gli  donerebbe  tre  cavalli , &r  una  car- 
rozza , Si  una  tazza  d'argento  , A quelle 
offerte  replicò  Telemaco  , e come  fe  non 
fi  trattaffe  di  donativo  , mà  fi  faceffeun 
rigorofo  contratto  di  giuflitia  , rifiuta  li 
cavalli  , e la  carrozza  , dicendo,  che  non 
era  a propofiro  per  fuo  fervitio  , perche 
l’Ifola  d’iraca,  nella  quale  habirava  , era 
montuofa  , & afpra  , nella  quale  nafeeva 
poco  fieno  , e poca  biada  , che  però  gli 
delle  dono  d’altra  forre.  Le  parole  di  Te- 
lemaco tradotte  in  latino  dal  greco  df  Ho- 
mero fono  le  feguenti  . Dcnnm  aunm  , 
quodcunxjut  tnihe  dir*  eupnee  , tilt  fit  , ut 
rteondi  pojfìt  ■ Ejuot  mitre  Ith.c.m  non  du- 
cala i ftd  ubi  ipfi  hit  relinjuam  , •<*  tnim 
M otta- 
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cyptrus  , triticum  > /?*&*  » **  herdtum  prò- 
■vtnit  : in  itine»  •*"’»  »*?**  />"'•  *’** 
»/4  fune  ni  excwrtndum  , mm  (»*«»• 

A quefta  replica  fonile  Menelao  , e dille 
che  laverebbe  cambiati  quei  doni  , invece 
de  i quali  gli  darebbe  il  piu  prenoto  > che 
fi  trovafle  bavere  ne  i fooi  tefort  . Onte 
ubi  crattrtm  glaboratun  » argtnteutn  » au- 
ro ir»  labri  s illitum  > Vulcani  ipfius  opus  j 
qutm  miti  Sidontorum  Rtx  iene  dtdit  : cum 

illiut  fhoptt  fui  . E unto  fu  fonano  Me- 
nelao dall’  offenderli  per  le  difficolta  , che 
haveva  fatto  Telemaco  , non  contentan- 
doli de  i doni  offerti  , che  anzi  lo  lodò 
di  generofità  , e d’animo  nobile  , e linee- 
rò , dicendogli  : Sanguini,  et  bm,  , <T  g* 
n tre  fi  tbnfTpl  , qui  fie  l»1  ■ Era  rin 

chiufo  Ubile  nella  fpelonca  di  Polilcmo 
Ciclopc,  al  quale  havendo  dato  a bere  di 
quel  vino  gtnetofo  » che  fteo  haveva  recato, 
chiefe,  che  gli  delle  qualche  dono  , come 
era  coftumc  di  farfi  con  li  foraftim  > ai 
che  aceonfentendo  il  nero  moftro,  gli  prò- 
mife  un  dona  degno  di  fe  , concioliache 
havendo  mangiato  vivi  alcun?  de  i com- 
pagni d'Uiifls  » c volendo  de  gli  altri  far 
il  medefimo  mal  governo  di  mano  in  ma- 
llo , diffe  ad  Uliffe  , che  per  fargli  gra- 
fia , e per  dono  hofpicale  nfolveva  di  ri* 

* fetbarlo  più  che  havelle  potuto , e mangiar- 
lo lultimo  di  tutti  li  fuoi  compagni  . Nt- 
minim  eie  txtrtmum  tdnm  po/l  ' 

Dice , Neminem  , perche  haveva  Uliffe  da* 
to  ad  intendere  à Polifemo  d ha  ver  nome, 
qjii, , che  vuol  dire  , Ntmo  . Il  tnedelima 
collume  fù  anco  de  i Romani  ^accarezza- 
re li  lotaftieri  in  cafa,  e,  quando  partiva- 
no , accompagnarli  con  donativi  , onde 
leggiamo  in  Livio  al  libro  4*-  tog*!*» ' * 
c artbsginitnf.fque  dimif,  . M/entra  ex  tnfl>- 
tute  dntn  in  utriftut  , aliaqu*  bofpital,»  to- 
mi confinata  S Plinio  « 

fua  E pi  dola  P»^Qdo  dl  ‘ JC': 

vmf/cutus  tram  viatico  fecedentem  j C Virgt 

MTSb.  "«irEMiicJi». 

fcrn.x  nel  pini.fi  <1»  Sicilia  . luvura  prò- 
vilione  di  vino  da  Acefte  foo  hofpitc 
Hìnr portHtn peti1  » O "focmpartttur  mettine,, 
yin»  tenui , qup  dtinde  cado  entrar  al  Aceftti 
Itiftore  Trtsncri»  , dtdtratqm  atiuntieui 

Dividi*  ’<? dittitm<Krtali*PiP°r*  mulcit 
Quello  modo  di  fare  ha  piu  del  genero. 
fo4  c del^oagnkico  , perche  11  ricevere  do- 


ni da  chi  è flato  in  cafa  noftra  albergato  , 
pare , che  feda  del  mercenario , come  fi;  fi 
rfcevefTe  pagamento  in  ricompenfa  di  quel, 
lo , che  sè  fpefo  con  l'amico  in  alloggiarlo, 
e ben  trattarlo . Nel  j.  libro  de  i Rè  al  cap. 
io.  dove  fi  deferive  la  venuta  in  Cierufa- 
lemme  della  Regina  di  Saba  , fi  dice  , che 
fu  da  Salomone  largamente  prefentata  alla 
fua  partenza  . Rtx  aultm  Salomon  dtdit  Re- 
gina Saba  eterni»,  qua  vaimi,  & punii  ab  te, 
txcepti,  bis , qua  ulne  attuterai  ti  munire  regie. 

E la  Regina  all’arrivo  fuo>  haveva  donato  a 
Salomon:  gran  quantità  d’oro  , e d'aroma- 
eome  fi  dice  nel  medefimo  capitolo 
con  quelle  parole  : Dtdu  ergo  Regi  centum 
vigènti  talenta  suri  , CT  anomala  multa  ni « 
mi,  , CT  gemmai  prttiefa , } non  (uni  aliata 
ultr»  aroma t»  lam  multa  , quarti  ta  -,  qua 
dtdit  Regina  Saba  Rtgi  Salommi  . Se  fi  par- 
la de’  talenti  Ebraici  , ciafcheduno  de  i 
quali  conteneva  dodici  mila  dramme  d’oro, 
li  cento  venti  talenti  fanno  la  fomma  d’un 
milfioné~j  quattrocento  , e quaranta  mila 
feudi  d’  oro  della  noftra  moneta  , come 
nota  il  Pineda  di  rebus  Saiemoni , libro  $, 
cap.  14.  al  nutn.41.  marginale. 

CAPITOLO  XV4 

Che  è manco  mate  effire  fpiritato  , tbe  far* 
un  peccalo  leggiero , * veniali . 

Gn'uno  sà  , che  il  peccato  veniale  fi 
diftingue  dal  mortale  , e che  può  (la- 
re con  la  divina  gratix  * con  la  quale  fi 
compatilce  , e fi  ritrova  anco  nelle  mani 
de  gli  huomini  giufti  . Egli  è con  rutto 
ciò  di  cosi  grande  malitta  morale , che  non 
fi  può  paragonare  con  niun  danna  , ò pe- 
na , perche  tutte  fono  minor  male , che  non 
c una  colpa  veniale  , c fe  ci  foffe  dato  elct- 
tione  , ò di  fare  un  peccato  veniale  leg- 
gieriffimo  , ò di  Ilare  nelle  pene  dellTnfer- 
no  , md  non  in  divaria  di  Dio  , farebbo- 
no  più  eligibili  quei  tormenti  di  qualfivo- 
glia  menomiffìma  colpa  . Sulpitìo  Severo 
1 dial.  cap.  14.  racconta  d’un  huomo  fan- 
ti/fimo , al  quale  Nofiro  Signori  haveva 
dato  un  iesnalato  dona  diacciare  li  detno- 
nii , fopra  de  i quali  haveva  tanto  imperio, 
che  non  folo  effondo  prefente  » e con  le  pa- 
role , & eforcifmi  , mi  anco  trovandoli 
abfente  * con  mandare  folaraente  all  of- 
frilo alcuna  cofa  fua  » un  biglietto  , un 
cilicio  , ò al»»  cofa  limile , reftava  libero 
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Ter  quella  pftteflà  dunque , che  egli  haveva 
l'opra  de  maligni  (piriti  , era  grandemente 
(limato,  & honorato  da  tutti  , & haveva 
concorfo  da  tutte  le  parti  di  per  Ione.,  che 
a lui  per  rimedio  de  i loro  mali  concorreva- 
no. Quelli  felici  lue  ce  (Ti  contro  li  demonii, 
e quello  honorc  , che  dalle  genti  lì  faceva  al 
fant'  huomo  gli  cagionarono  qualche  tema- 
none di  vanagloria,  contro  della  quale  ha- 
vendo  longamente  , e con  ogni  fuo  sforzo 
combattuto,  per  fcuoterla  da  te,  mà  Tem- 
pre in  damo  , ricorfe  all*  oratione  , e con 
i danza  pregò  il  Signore,  che  delle  licenza 
al  demonio  di  entrargli  addotto,  e di  tor 
mcntarlo  per  lo  fpatio  di  cinque  meli , nel 
qual  temrò,  in  rimedio  della  lua  temano- 
ne lotte  fatto  Umile  a quelli  fpiritati , che 
elfo  era  come  [sabbiamo  detto  » (olito  di 
liberare.  Efaudì  il  Signore  le  preghiere  del 
luo  divoto  fervo  , il  quale  per  cinque  me- 
li fù,  come  haveva  chiedo,  agitato  dal  de 
nionio , e patì  tutte  quelle  cole  , che  gli 
energumini  patifeono  da  i maligni  (piriti  , 
e da  gli  huomini  ancora  , da  i quali  fono 
governati  , che  legano  tal  volta  gli  fpiri- 
tati per  contenere  , e reprimere  la  furia 
de  i demonii  , che  hanno  addotto  . In  ca- 
po delli  cinque  meli  redò  il  fervo  di  Dio 
liberato  dal  demonio  , e dalla  tentatione 
di  vanità  , il  che  a lui  era  piò  utile  lì 
come  anco  più  dal  medelimo  era  (lato  de- 
aerato . Doppo  di  queda  narratione  efcla- 
ma  così  Severo  Sulpitio . Mentre  che  io 
racconto  quelle  cole  , mi  fowiene  della 
nodra  infelicità  , e mi  lì  rapprefenta  alla 
mente  l'infermità  , e debolezza  nodra  di 
(pirico  . Chi  è quello  di  noi  , che  falutato 
riverentemente  da  qualche  perfona  aliai  or 
dinaria  , e dozinale  , ò lodato  da  qualche 
feminuccia  con  parole  (ciocche , e di  adu* 
lattone  , non  fenza  fubito  levarli  in  va- 
nità , e fuperbia , e tutto  che  lia  a fe 
confapevole  d' edere  molto  povero  di  vir- 
tù , nondimeno  perche  ò per  adulatone  , 
ò per  errore  d'  alcuno  è chiamato  Santo  > 
non  iflimi  d’  edere  quale  è nominato  1 
Che  fe  da  perfone  pie  motte  dalla  buona 
opinione  , che  hanno  di  lui , vengano  fpef- 
fo  mandate  in  dono  di  quelle  cofe , delle 
quali  hà  bifogno  per  lo  vellico  fuo,  ò vie 
to  , già  penfa  d'  edere  appretto  di  Dio  di 
tanto  merito  , che  dormendo  , e fenza  fui 
cura  , e follecirudine  gli  liano  portate  le 
provilìoni  necedarie.  Che  fe  poi  alcuna  at- 
tiene fua  felicemente  fuccedafle  la  riufeita 
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d'Jh  quale  potede  edere  argomento  del  • 
la  fua  non  ordinaria  virtù  , all'hora  sì  , 
che  lì  pregierebbe  , come  fe  fode  un’  An- 
giolo . E fe  non  edendo  riguardevole  nè 
per  virtù  , nè  per  opere  eccellenti  fode 
dal  monachifmo  follevaco  allo  (lato  , e 
grado  clericale  , distarebbe  le  matterie  , 
e fimbrie  , e goderebbe  de  i fatati  , lì 
gonfiarebbe  per  le  vilìte  , e per  ricevere 
di  quelli  honori  , f cordato  della  religio- 
fa  ritiratezza  , andarebbe  qua  , e là  va- 
gando . Et  ecco  che  quello  , che  prima 
era  folito  andare  a piedi  , ò al  più  fopra 
d’un'afinello  , adelfo  altiero  cavalca  (opra 
un  generalo  deftriero  , e non  contento  d* 
,una  povera  cella  , come  prima  , per  fua 
habitatione  , lì  mette  a fabbricare  molte 
danze  ornate  di  belli  fottìcti  , e di  porte 
intagliate  , e di  armari  curiofamentc  di- 
pinti : rifiuta  le  vedi  di  drappo  vile  , e 
grotto  ì & affetti  di  portare  nabito  delica- 
to , e molle  , & alle  vedove  j ò vergini 
di  vote  , con  le  auali  tratta  , dà  commif- 
lione  ad  una  di  largii  una  bella  cotta , ad 
un’altra  una  vette  larga  , & ondeggiante  . 
Mà  udiamo  le  parole  latine  dell'ifletto  Sul- 
pitio , che  fono  veramente  eleganti  . Dice 
dunque  COSÌ  ? Sul  mi  hi  i/l»  replicanti  no- 
/Ira  cenemi  infirmila t . Quii  enim  no/l  rum 
t/l  , quem  fi  unni  homunculus  burniti s fa- 
lutavirit  t Hit  fatuus  > atqut  adulantibui 
virbii  fermino  una  laud averti  , non  conti - 
nuì  ilatut  fit  fuperbia  , non  flatim  infialar 
fit  vanitale  , ut  ttiam  fi  non  habeat  con • 
feitntiain  fanflilatit  , tamtn  quia  vii  fluito- 
rum  adulariom  , vtl  f erto  fin  irrori  , S influì 
tfie  dicalur  , Sanflifimum  fi  puiabir  1 Jam 
viri  fi  ti  munirà  entra  millantar  , Dn  f* 
muaificmlia  affini  honorari  , cui  dormienti  , 
otqnt  rifilata  ntctfiana  confgrantur  . Qucd 
fi  vtl  modico  li  ahqua  virtutii  figa*  f ucci- 
dermi , Angelum  ft  putirli  . Ceterum  , 
cnm  ntqui  iptn  , nequt  vènule  eon/picuut 
fit  , fi  quii  clinctis  futrit  rffiflui  , dilatai 
continuò  fimbnai  fuai  , gaudi t falutatronilus , 
infletter  iccurfatiinbui  , ipfi  eham  ubiqui 
difeurrit  : & quii  antt  ptdibui  , aiti  afeli» 
in  cm [unir ut  , [puntante  equo  juptrlui  in- 
vthitur  } parva  P'tut  , ac  vili  cillula  con- 
tentai habitat»  trtgi»  alfa  laqutaria  > con- 
prilit  multa  fondavi»  , fculpit  eflia  , pi»- 
gii  armari a , ve/lem  nfputt  grtfftortm  , in- 
dumentum  molli  de  fiderai  , atqut  htc  carii 
vtduit , ac  famitiaribui  mandai  tributa  vtr- 
gmibm  , .illa  ut  birrum  ngcnttm  > htc  ut 
M i fiuta- 
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fummo  texil  lacernam  , A queflo  propor- 
rò può  fare  quello  , che  (eri ve  S.  Giovan- 
ni Grifoftomo  a Stagirio  Monaco  > confo- 
landolo  con  li  tre  Libri  di  providtmi*  , 
Era  Stagirio  fpiritato  » e il  doleva  „che  > 
mentre  vivea  negligentemente  , e con  non 
molta  offervanza  nella  religione  , haveva 
pallata  la  vita  con  buona  falute  ; la  dove 
doppo  che  s‘ era  dato  altavita  fpirituale  , 
e penitente  , efeicttandolì  in  digiuni , vi- 
gilie , orazioni  , & altre  afprezze  » gli  era 
(opravenuto  quello  graviamo  travaglio  d’ 
edere  energumeno  , lènza  poterli  liberare 
(ioppo  tanto  tempo  da  così  grave  , & im- 
portuna ferviti)  » e veffatione  del  demonio. 
San  Criloftomo  lo  confola  con  dire  , che 
non  dobbiamo  edere  medi  , e (confolati 
per  altro  , che  per  li  nortri  peccati  j oche 
il  dolore  , e le  lagrime  lono  un  medicamen- 
to , che  ferve  folamente  a liberarci  dalie 
infermiti  dell'anime  , chefono  le  nodrecol- 
pe  , del  reilo  a tutti  gli  altri  mala  Jfiutili , 
& iniruttuofe. 

CAPITOLO  XVI. 

Alcuni  tfcmpii  di  Principi  , tht  pir  li  colpi 
lin  fiori  mintiti  finitimi  , i da  Dii 
largammo  furano  rimunerali  amo  in  q af- 
fla vita. 

Pietro  Conte  Altifiodo/cnfe  ( hoggi  fi 
dice  d'  Atrterre  ) Cugino  di  Filippo 
Ré  di  Francia  > era  flato  fcommunicaco 
dal  fuo  Vefcovo  , chiamato  Ugone  , per 
diverfi  gravi  delitti  da  lui  commellì  , con- 
tro del  quale  havendo  Pietro  mollo  una 
gran  perfecucione  , e cacciatolo  in  cfilio  > 
finalmente  per  opera  di  due  Arci vefcovi  , 
cioè  di  quello  di  Sans  , e Bourges  , placa- 
to , fù  anco  indotto  a dar  foddisfattione , 
alla  Chfefa  , per  poter  edere  alfoluto  dalla 
fcommunica  , che  contro  dt  lui  era  data 
fui  minata  . La  foddwfattione  , che  diede  , 
iu  la  feguente  . La  Domenica  delle 
Palme  dell' Anno  1434.  mentre  con  gran 
concordi  di  gente  fi  faceva  la  procelfionc 
(olita  di  quel  giorno  , alla  prefenza  del  Cle- 
ro , e di  tutto  H popolo  comparve  io 
Conte  in  camifcia  ■ e trasferitoli  al  palazzo 
Epifcopale  , nel  quale  haveva  fatto  fcpelirc 
un  cadaveto  ad  onta  de!  Vefcovo,  che  ha- 
vevj  prohibito  , che  gli  huomini  del  Conte 
non  fodero  fepolti  nel  cimiterio  , lo  di- 
(otterrò  di  propria  mano  , c rccacofelo  ni 


fpalla  , Io  portò  a!  cimiterio  , & ivi  di 
fua  mano  lo  fepelì  , e compitiflìmamente 
foddisfeca  a’  danni  , che  nel  tempo  della 
differenza  haveva  dati  alla  Chielà  . Non 
lafció  Dio  Signor  Noftro  fenza  premio  pe- 
nitenza tanto  fegnal.ua  di  così  gran  Pren- 
cipe  /che  doppo  dodici  anni  fi)  fublima- 
to  all’Imperio  di  Coftantinopoli  . Veggalt 
lo  Spondano  nel  1.  tomo  della  continua- 
rione  de  gli^  Annali  del  Baronio  all’  anno 
1104.  num.  io. 

Il  Cardinal  Baronio  nel  tomo  1,  fiotto 
l’anno  di  Chrifto  1047.  numero  » 9.  «fen- 
ice un’altro  fegnalatiffimo  atto  di  peniten- 
za d’un  gran  P renei pe  , che  con  largo  gui- 
-derdone  fù  da  Dio  rimunerato  . Il  cadi  fù 
tale  . Per  colpa  , & opera  di  Goffredo  Du- 
ca di  Lorena  occorfe  l’inceodio  della  Città 
di  Verdun  , procurato  da  quel  Prencipe  » 
differito  , perche  l’Imperatore  gli  haveva 
tolto  il  Ducato  . Hor  effendofi  abbraccia- 
to il  Tempio  della  Gran  Madre  di  Dio  , 
egli  laficiò  a'  poderi  un  degno  efempio  di 
Ipontanea  penitenza  , conciofiachc  volle 
per  quello  fuo  delitto  edere  battuto  pubi- 
camente % ( pagò  gran  fomtna  d>  danari  , 
pèrche  non  gli  fonerò  tagliati  li  capelli  , 
& anco  fomminiflrò  le  (pefe  per  rifabbri- 
care la  Chiefa  , & egli  Hello  quali  del 
continuo  in  tal’opera  fervi  di  manoale . Con 
quella  occafione  nota  il  Baronio  1'  innata 
pietà  de  i Prcncipi  di  Lorena  , dicendo  , 
che  nel  decorfo  de  i (uoi  annali  ritrovava 
i Duchi  di  Lorena  , ò innocenti  , ò fie 
colpevoli  , penitenti  , e tali  , che  diede- 
ro à gli  altri  Prencipi  efempii  degni  d’  ef- 
fere  imitati  . Ma  udiamo  l’illeffe  parole  del 
Cardinal  Baronio  , che  rifèrifee  la  peniten- 
za di  Goffredo  , e ta  ricompenfa  , che  in 
quella  vita  ricevette  dalla  mano  del  Signo- 
re . Contigit  hoc  item  anno  , Htrmanno  , C. T 
Sigitirto  tefiibut  j incmdium  Viriduntnft  4 
Optra  Codefridi  Lotharingii  Ducii  , diff* - 
ratiom  ribellanti s , ih  fublatum  (ibi  ab  Is- 
piratore Dueatum  . Cum  aulem  Dii  genitri- 
cij templum  ibidem  txuflum  fuiffet  , fponra- 
nu  patnùentit  ip/l  fofiirn  dtgnum  rtliquit 
txtmplum  , dum  , quii  ait  Limktrtui  , 
f oblici  fi  verbirari  fiat  , O"  eapillti  /uos  3 
ni  tondinntur  , multa  piemia  ridimi t , 
fumptu/qui  ad  retdificandam  Ecehfiam  didit  , 
& in  opere  cimentarlo  per  fi  ipjum  plirumquo 
vili s mnneipii  minifituo  fondai  difervtvit  , 
don  avite/ uè  in  perpuuum  etdtm  Zttltfn  quar- 
tata fartim  Gomitata!  fui  Vtriduntnfis  , 

Co- 
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Ceterum  qui  tantum  Chrifiiano  Principe  di- 
gnum  vera  faniltniip  fpecimtn  rdidil  , lungi 
ma  {crono  eh  Am  in  tirreni!  (poi  ti  t retri  tulio- 
r.em  eft  cenfecutus  , dum  punii  po/l  ex  con- 
iugio Beatrici > Thufcia  , & Ligurie  Marchio- 
ruffe  fa  fluì  e/l  Dominili  majorit  pai  tu  Italia , 
Così  dice  il  Baronio. 

CAPITOLO  XVII- 

; Dilla  moderaticele  , che  fi  deve  (/fervuto  nelle 
recreai  ioni  , turiti  fc  hcrxj  > molli  , &c. 

NOn  fono  prohibite  , nè  difconv.ngo- 
no  anco  alle  perfoo:  gravi  alcune  ho- 
ì nelle  ricreationi  , perche  fono  cofe  indif 
ferenti  , e capaci  d'  edere  ordinate  a fine 
lodevole  , e viratolo  , e fono  di  più  in 
certi  tempi  neceflarie  , perche  fi  come  il 
corpo  con  la  fatica  delle  membra  viene  a 
fiancarli  , perche  fi  confo  mano  li  fpiriti  , 
e le  membra  s’mfiacchifcono  ; così  l’ ani- 
ma occuperà  , & intenta  ad  operationi 
Spirituali  , e mentali,  quali  fono  l’ orario 
ne  , e lo  (ludio  , fi  fianca  , perdie  fi  con- 
fumano gli  fpiriti  animali  , che  fervono  a 
1 quelle  fontioni  , & il  cervello  fi  rilcalda  , 

e fecce  , che  però  non  meno  del  corpo  ha 
bilogno  di  quote,  e di  riftoro,  il  che  fi  ri- 
* trova  nelle  ricreationi , e nel  giuoco  , nel- 
le quali  cole  l'anima  non  fi  fianca  , perche 
i non  richiedono  fatica  , anzi  di  fua  natura 

i apportano  diletto  . Come  fi  debbano  am- 

mettere le  ricieationi  , & il  giuoco , mol- 
I to  bene  è fiato'  infognato  da  Cicerone  nel 
■ primo  libro  de  officiis  . Ludo  , dice  egli  , 
17  joco  i uti  quidam  he  et  , (ed  Oc  ut  fomno  , 
Ct  quitte  tum  , cum  gravitus  , fertifque  re- 
• bus  fatisfecerìmtu  . Il  medefimo  dice  Caf- 
I fiano  nella  collatione  14  cap.  io.  enclcap. 
ai-  conferma  il  tuo  detto  con  l'efempio  di 
S.  Giovanni  Evangelifta  , che  dichiarava  , 

, quale  doveffe  edere  la  ricreatone  con  la  fi- 
militudine  dell'arco  . Il  fatto  pafsò  di  que- 
lla maniera  , che  vedendo  un  cacciatore  , 
che  quello  Santo  Apollolo  fi  ricreava  ac- 
carezzando una  pernice  , fe  ne  fcandalizò, 
come  fc  quell*  attione  non  convenirti:  ad 
huomo  , che  ha  ve  va  tanto  gran  fama  di  fan- 
tità  ; del  qual  temerario  giudicio  accortoli 
il  Santo  , interrogò  il  cacciatore  , perche 
non  teneffe  fempre  telo  l’arco  fuo  , al  che 
egli  rifpofe  , che  non  lo  faceva  per  la  pau- 
ra , che  non  fi  fpezzarte,  ò fi  guaftafie  > 
e renderti:  inutile . 

ffc/le  Stuore  del  (,  Mente bio  Tom.  Iti, 


Soggiunge  all’horj  S Giovanni:  Net  ni- 
firi  animi  te  rjf.ndai  , ì juvenii  1 tam  par- 
va htc  , tmifqtie  ìaxatie  , qup  nifi  rtenif- 
fione  quadam  rigorem  inttnfionts  [ut  tnteodum 
retti. et  , ac  rilasci  , irremi/fo  vigore  lentt- 
[ceni  , virenti  (ptritui  , cum  nice/fttai  pefeet , 
otfee nudare  non  pererii  . Sant  ’Agoftino  an- 
cora nel  fine  del  libro  1.  de  malica  , dà 
il  med  fimo  documento  , mentre  dice  : 

Volo  tandem  liti  porcai  ; [apitnttm  enim  il 1- 
terdum  cerniture  aciem  rebus  agenda  iirleu- 
tam  j dette  . Quanto  poi  alla  regola  , che 
nelle  ricreationi  , e nel  giuoco  fi  deve  oi- 
fervare  , dico  , che  fi  deve  havtr  riguar- 
do alle  qualità  della  perfona  , che  gtuo- 
ca  , in  modo  tale  che  non  fi  faccia  cofa , 
che  difeonvenga  al  grado  fuo  . Si  deve 
anco  confidcrar:  il  luogo  , dove  fiamo  , 
le  perlone  , con  le  quali  trattiamo  , e con- 
veniamo , e l’altre  circoflanze  , come  ne’ 
cali  particolari  dettarà  la  prudenza  , perche 
non  fi  può  dare  una  generale  regola  , che 
tutto  comprenda  . In  tutte  però  le  ricrea- 
tioni , giuochi  , burle  , e motti  , li  deve 
fchivare  ogni  maniera  di  fare  , e di  dire  , 
che  habbia  del  poco  honello  , del  licen- 
tiofo  , dell' ingiuriefo  a gli  altri  , del  ple- 
beo , come  lono  le  burle  , e li  fcherzi  del- 
ti facchini  , e d'altra  fimi!  gente  vile  , 
che  però  Cicerone  uel  luogo  citato  diftin- 
guendo  il  burlare  , e fchcrzarc  delli  ben 
collumati  , da  gli  altri  , che  non  fono  ta- 
li dice  COSÌ  : Duplex  cmnino  e/l  foeandi  ge- 
nui  , alttrum  illiberale  , pttulani  , flagitio- 
fum  , obfcanum  : Alttrum  eltgam  , urta- 
num,  ingtniofum , facetum  , Crc.  In  panico.  v 
lare  non  conviene  burlare  , ò motteggiare  , 
fervendoli  delle  parole  della  Sacra  Scrittura  , 
perche  effendo  tanto  fante  , come  fono  , fi 
devono  proferire  con  riverenza,  e non  abu- 
falene  per  lchtrzi , e facetic  , che  però  il 
Concilio  di  Trento,  mandai  , Cr  pracipit  , 
ae  de  calerò  quifyuam  ullii  Sacra  Scnptura 
lode  uratur  ad  feurriha  , fabulofa  , vana  , 
adulatami  , dctrnflionts  , CTc.  Deve  anco 
l'huomo  nel  giuocare  , & in  ogni  recrea  - 
tione  edere  moderato  , non  lafciandofitra- 
fportare  dal  gullo  di  quel  partatempo  , e 
trattenimento  dilettevole  , & in  partico- 
lare , le  perlone  Ecclefiafliche  devono  an- 
dar molto  ritenute  nel  burlare  , e mot- 
teggiare . Sau  Bernardo  fcrivendo  a Papa 
Eugenio  lib.  ».  do  confiderationo  , dice  quel- 
la memorabile  lentenza  : tour  ffcularte 
Dure,  nugf  fum  , in  ore  facerdoiil  ilafphemig, 

* M i Cen- 
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Confecr*/h  os  tuum  Evangelio  , t alt  bus  jam  fino  dilla  vifta  delle  danne  efleife  incitai? 
/ aprirò  illicitum  : affutf acero  facriltgmm  ofl.  a libidine.,  come  paté,  che  balubi a.n&  teou-r 
Che  (laverebbe  detto  San  Bernardo , fe  ha-  to  Juftina  Martire  , Clemente  Aldlaodr»-.. 
vdfe  veduto  una’perfona  Ecclefiaflica  , un  no,  e Tertulliano  , perche  quello  è errore. 
Sacerdote  , un  Prelato  giuocare  à carte  , ò ma  perche  le  donne  hanno  gli  Angioli 
dadi,  immafeherarfi  , ò intervenire  a Itili-  per  tcrtimonii  della  tiKxieftia.  loro  , ò del 

ni  , ò far  altre  limili  leggerezze  tanto  dì-  contrario  , come  dicono  San  Gtddftomo  >. 

icori  vi  nienti  ad  una  pedona  grave,  e pofta  Teofilatto  , Teodoreto  , e San  Anfel- 

in  dignità , alla  quale  s’appartieneeiTere  co-  mo  , e Sa*  Tomaio  i quelli’  due  ultimi 

me  una  torcia  ardent , ex  luetns  indarno  Do*,  però  per  Angeli  intendono  ancora  li  Sacer- 

con  la  chiarezza  delle  operacioni  virtuofe  » doti  , e li  Vefcovi,  i quali  nel  capitolo», 

e con  il  buon  efempio?  Vegga!!  quello , che  dell’Apocalifle  fono  chiamati  Angioli  , ac- 
diciamo  nella  nona  centuria  al  capitolo  84.  cioche  dalla  vifta  delle  femine  non  iìano 
Finalmente  notiii , che  fi  come  il  può  ecce-  provocati  al  male  , che  però  elemento 
dere  nel  giuoco  , e nelle  facetie  , così  an-  Aleflandrino  libro  ».  pedag,  cap.  io.  ftitna, 

co  fi  può  peccare  nella  contraria  parte  , che  con  quelle  parole  ordini  S. Paolo,  che 

con  la  fovverchia  aufterità  , come  fanno  le  donne  non  foto  «oprano  il  capo  , ma 
tal  volta  certi  Catoni  , che  vanno  all’  al-  anco  la  faccia  , la  quale  , fe  fi  lafcia  feo» 
tro  eftremo  , non  rallentando  mai  in  fe  porta  , può  eftere  a’  riguardanti  incentivo, 
fteffi  un  certo  rigore  roto  , ne  approvali*  di  libidine  . Così  coperte  andavano  ledoo- 
do  le  ricreationi  , e burle  honefte  , e mo-  ne  di  Arabia  , come  habbiaraoda  Tertul- 
defte  de  gli  altri  .Di  quelli  parla  Arido-  liano  libi  do  volandis  vitgimiius  , cap.  17. 
tele  nel  libro  quarto  della  fua  filoio  ira  Judicafoentnoc  , dice  egli  , Arabe;  fot/nins 
morale  capitolò  quarto  j dove  li  chiama , otbnkf , quo  non  caput  tantum  , [od  faeton* 
duro:  , & agre/Us . quoque  ita  totam  legane  , ut  uno  «culo  tifoso*. 

to  contento  fini  dimidio  fruì  luco  , potino 
CAPITOLO  XVI  li.  quòta  tot  am  fodera  profl iutero  ; & il  medefi.-, 

mo  autore  nel  libro  do  corono  militii  al  cap. 
Bello  modeflia  dolio  donno  circa  fondato  coper-  14.  Jttdois  f omini t di  ce  , tota  [dotane  ofi  ten- 
to Il  capo  , * delta  ostatola  eoa  la  queste  fi  lame » capitìs , ut  inde  cognofcantut  . Quel- 
dovo  convorforo  con  offe . lo  , che  habbiamo  nella.  Cantica  cap.  4.  9- 

Vulnerofli  cor  mettm  foro n me  a fponfa  sa  una 

SAn  Paolo  ordinando  le  eofe  della  Chic-  eeulerum  tuorum  , sò  , che  è flato  da  aleu- 
ta di  Corinto  , fra  l’ altre  cofe  ordì-  no  interpreta»  , come  che  fi  alluddle  all 
nò,  che  le  donne  fteflero  in  Chiefa  con  ufanza  di  quelle  donne  , che  habbiamo  det. 
il  capo  velato  . Omnit  mulier  otont  , aut  co  , che  li  coprivano  la  faccia  , lafcian- 
pieplretons  non  -velato  capito  deturpai  caput  do  folaniente  un’  occhio,  {coperto  , il  che 
fuum  . Così  fcrive  il  Santo  Apoftolo  nel-  anco  a’  noflri  tempi  bò  vifto  pratticarfi  da 
la  prima  Epiftola  a‘  Corintii  capitolo  11.  alcune  donne  Spagauole  per  moderna  . Il 
.5.  e nell’iftcffo  capitolo  al  numero  io.  Or-  Cardinal  Baronio  all’  anno  di  Chetilo  57. 
boi  mulier  potè  fi  asm  baierò  [apra  caput  , nota  , che  fi  anco  coilume  delle  donne 
prepicr  Angolo s . Per  quella  parola  , Poto-  Gentili  d’  andare  con  il  capo  coperto  , e 
[totem  , fi  lignifica  il  velo  , che  portano  cita  le  parole  di  Valerio  Maffimo  libro  6. 
le  donne  incapo  , per  lignificare  lafoget-  capitolo  j.  che  fono  le  feguenci  : Homdum 
rione  , che  hanno  alti  mariti  loro.  Perque-  quoque  c.  SnJpitii  Galli  [upercilinm  , non* 
fto Tertulliano  lib.dr  corona  militii , capito-  uxorom  dimfit  , quod  tam  capito  aperto  fa- 
lò 14.  chiama  il  velo  delle  donne  t Hu ■ rii  vtrfatam  cigno  ver ot  .E  Tacito  libro  14. 
militatis  fup  f mrcinom  , e nel  capitolo  1 7.  parlando  di  Poppea  Sabina  dice  : Rari  i» 
del  libro  de  velaadie  virgmibut  , fugar»  il-  publicum  egrrffu:  » idquc  volata  parto  orti  , 
larum  , e San  Gio;  ■Griioftomo,  infiga* [ufo  ut  [atiartt  afpe&um  . voi  quia  fic  docciai  _ 
fefhems,  & il  Concilio  Gangrenfe,  capito-  Plutarco  ancora  nelli  apoftegmi  Laconici 
lo  17.  momoriam  [ui^ifhonti  . Hor  quello  dice  , che  le  dolute  Spartane  maritate  an- 
vdo  vuole  S.  Paolo  , che  le  donne  porti-  davano  con  il  capo  coperto  , come  quelle, 
no  fopra  del  capo , prcpttr  Angelot  , non  che  , havendo  marito  « non  dovevano  vo- 
perchc  gli  Angioli  habbiano  corpo,  epof  ler  piacere  ad  alcun  altro  . E Clemente 
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Altflandrino  nel  luogo  di  Copra  citato  di- 
ce , che  li  veli  delle  donne  non  devono 
«dece  tralpsrenti  > e burlandoli  della  feu- 
fa  , che  li  potrebbe  apportare  , che  li  ve- 
li grodi  coprendo  il  capo  , e l'orecchie  im- 
pedirono l’udito  , dice  .-  Mtfertor  , fi  tom 
infimo  mudilii  (uni  , ut  prr  tegmen  amine 
non  fcjfint  . Quella  legge  di  San  Paolo  , 
che  le  donne  andallero  velate  , hi  poi  an 
co  da  San  Lino  Papa  riaovata,  come  hab- 
i>iamo  nel  libro  àie  Romani!  Pontificami  , 
dove  anco  fi  dice  , che  la  lece  per  ordine 
di  San  Pietro  -,  al  quale  era  lucceduto  nel 
Pontificato  . Per  quella  medefima  ragione 
della  modtftia  , per  la  quale  le  femrne 
u la  vano  il  velo  » offervo  , che  anco  ne’ 
Tempii  Colevano  gli  huomini  dalledonneha- 
vere  luoghi  Ceparati , il  che  Cappiamo  elitre 
liato  praticato  dalli  Lfleni  , per  quello  che 
habbumo  da  Filone  nel  libro  , che  fa  de 
■Vita  contemplativa , il  quale  fcrive  , che  ha- 
vevano  alzato  un  muro  diviCorio  altro  tre  , 
ò quattro  cubiti  , con  il  quale  recavano 
Ceparati  li  mafehi  dalle  femine  , in  modo 
però  , che  con  impedire  la  villa  Icasr.bie- 
vole  , non  c’cra  oliatolo  niuno  , che  non 
fi  poteffe  commodamente  Cernire  la  parola 
di  Dio  . Aggiunge  Clemente  Romano  lib. 
a.  confili,  cap.  6 1.  che  non  Idoli  luoghi 
per  federe  erano  diverfi  , ma  che  anco  s’en- 
trava nel  Tempio  per  porte  differenti  , ef 
fendo  alcune  allegrate  per  gli  huomini,  & 
altre  per  le  donne  . £ San  Gregorio  Na 
zunzeno  ne'  verfi  , che  fi  do  tempio  An*- 
fiafi*  , lignifica  , che  alle  donne  fofle  affé- 
grato  luogo  per  udire  la  predica  in  qualche 
palco  alto  , ò vogliamo  dir  coro  , dove 
non  poteffero  effere  vedute  da  gli  huomini. 
Li  verfi  del  Santo  Cono  le  feguenti . 

Dunque  virgineì cctui , malronp  C ben- fi  e 
£ telili  aurei  ad  me*  verta  intani. 

E certo  con  gran  ragione  furono  gli  ami- 
chi tanto  lolleciti  , che  le  donne  non  folle- 
rò in  villa  de  gli  huomini  , perche  molto 
bene  apprendevano  il  pericolo  , al  quale 
larebbono  rcllati  e/pofti  , fenza  quella  cau- 
tela . Me  re  [pici  ai  in  muiitrtm  multiveUm  , 
ne  forti  t nudai  in  laqueei  iliiui  , dice  1’  Ec- 
clefiaflico  capitolo  j».  ».  e molto  meno  fi 
devono  in  effe  fidar  gli  occhi  , che  però 
Coggiunge  od  medefimo  capitolo  al  nume- 
ro i . Anni  faeton  tuam  « multerò  compra, 
C « circumfpiciai  fpceiem  alienar»  . $.  Gri- 
ioflomo  nell’homilia  *.  de  vtrlii  ij*u  leg- 
» « cegnofcai  , dove  era  nota  pruden- 
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I temente  ; Non  dixit  , ne  videa t , , d enim 
nonnumquam  fit  nitro  , fed  nec  cognofeat  , 
ìlimd  toltene  * nt  [indine  mmmadvertMs  , ne 
curioie  triturarti  , ne  contemplatimi  immoro • 
ni  . 11  medefimo  coofigha  Sant’  Agoftino 
nella  regola  capitolo  u.  ove  dice:  Ocu- 
li  vtftri  , etfi  jacittntur  in  ahjuam  faemma- 
rHm  1 jf'figantitr  in  nulla  : c poco  dopo  : 
fi***  fit—  fcriprum  ofi  : Abom  malie  ofi  . 
mino  de figent  otulum  . Le  quali  parole  pe- 
rò non  li  trovano  nella  Sacra  Scrittura  , nc 
da  Sant  Agollino  fi  cita  il  luogo , dal  qua- 
le  lono  prefe.  Quello  zelo  della  Modtftu 
ddli  antichi  mi  rende  del  tutto  improbabi- 
le quello , che  ha  fcritto  Giuleppe  Vifcon- 
te  nel  fuo  trattato  de  rìribut  tapufmi , cioè, 
che  anticamente  in  quelle  Chicfe  , dove  lì 
uljva  di  battolare  per  immirfionim  , limette- 
vano  nel  Cacro  Fonte  Battifmale  le  donne 
anco  adulte  nude  affitto  . Non  credo  , che 
li  Sacerdoti  Santi  della  Chiefa  antica  vo- 
Itllero  mai  porre  le  donne  , e le  fanciulle 
in  quella  tale  neceffitd  , dalla  quale  ra- 
gionevolmente potevano  havere  più  aLbor- 
rimento  , che  dalla  ftelfa-  morte;  né  le 
medefimi  a pericolo  di  qualche  peccato  d’ 
impurità  mortale  , che  anco  con  gli  occhi 
fi  può  commettere  , guardando  corpi  nudi 
di  fello  differente  , come  communemtntc 
Tengono  gli  autori  , che  trattano  di  mate- 
rie morali  . Ben  mi  pare  , che  farebbe 
r P'u  conveniente  , che  il  detto  Vilcou- 
re  fi  folk  ingegnato  di  tirare  a qualche 
buon  fenfo  li  luoghi  de  gli  autori  , che  el- 
io cita  per  (labili mento  della  fua  opinio- 
ne n con“1.t®t'one  biella  quale  veggafiap- 
preflo  del  Viringo  , citato  da  Rofueido 
. nellOnomaffico  V.  tapti/mui  nuderum  i il 
che  fi  a detto  non  per  tacciarlo  , perche  ha- 
vendolo  io  conofciuto  familiarmente,  come 
^uÌr  0 A m‘°  auditore  in  Milano  , 

pollo  effer  teiiimonio  della  fua  (ingoiar  mo- 
delli a , nella  quale  fra  1*  altre  fuc  virtù, 
mentre  viffe  , fù  Angolarmente  fegna lato  , 
ma  per  rendere  improbabile  quella  opinione,, 
che  lenza  avverfione  , & horror:  dalle  caffè 
orecchie  non  può  elTerc  udita . 

CAPITOLO  XIX. 

De' doni  , che  gli  b uomini  ffii ritmali  , o fateti 
tal  volta  fi  fatino  gli  uni  a gli  altri . 

IL  coffume  praticato  anco  dalle  perfone 
fptntuali  , e fante  , di  lare  a gli  amici 

U V qual» 
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Qualche  prefentuccio  , maflìme  di  cole  at- 
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te  ad  eccitare  la  divotionc  » non  è biafime- 
vole  , purché  non  lia  corrotto  da  qualche 
mala  intentione  > ò altra  vitiofa  circoftan. 
za  . Euiloehio  Vergine  figlia  di  Santa  Pao- 
la Romana  . nel  giorno  di  San  Pietro  ha- 
veva  mandato  a San  Girolamo  un  dona- 
tivo di  varie  cole  » che  il  Santo  i «ieri ice 
nell'  Epiftola  1 9.  referivendo  alla  nieddi- 
ma  Euftochio  j che  eoo  una  fua  lettera 
baveva  accompagnato  il  prefente  . Le  co- 
le donate  CTiaoarmillf  , eelumbf  3 eantflmm 
cerafit  plenum  , mel  3 CT  p'pir  . Le  quali 
cote  San  Girolamo  fpiritualiza  , dietndo  > 
che  le  artmlle  cioè  le  imaniglie  , ò brac- 
cialetti fono  le  operationi  virtuote  , che  lo 
Spirito  Santo  era  diletto  topra  di  Chnfto 
io  forma  di  colomba  ; che  la  dol  ezza  del 
mele  bene  fi  accompagna  con  la  mordacità 
del  pepe  1 c dal  cdoi  foucfcgiiflic  celle cc- 
rafe  piglia  occafione  di  accennare  la  vere- 
condta  3 e modeftia  » che  conviene  alle 
Vergini . Le  parole  di  San  Girolamo  fono 

le  feguenti  • fi*'*  » ftd 

[uni  magi M » munirà  aceipffe  » vagine  , tt 
millài , tpiflolam , CT  tolumbeu  . E l quomam 
turi  in  Dei  [acnficia  non  affittar , nimia  dui- 
fede  nrte  mutata  tfl  3 & quadam  3 ut  Uà  dj- 
tàm  , piperà  àufleritàte  condita . otpud  Deum 
,mm  nihtl  velaptaofum  , mbil  tantum  {nave 
tlàcit  , nifi  qued  in  fa  babet  mutuati  t ah- 
etuis  ventati 1 . Pafcba  Cbnfli  rum  amante 1- 
dcn.bui  manducarne  . E poi  poco  (toppo  . 
Armili 1 in  tue  buie  • rnaturjerufatim : Ita 
fueb  Epifilla'  acupit  alH-eremta:  In  tei  amia 
[pitie  Spiritai  Sanlhtt  aUabuur  . Itaque  ut  te 
altjaid  CT  p'puu  mordeat  > CT  prifitat  libri- 
ti etiam  nane  ru  erdiru  , cave  3 ne  aperti  , 
ernamenta  dtmiuat  , quf  vera  artmllf  [ani 
brathiorum  . He  Epifilla*  piBeru  tut  /an- 
dai quant  à Baruch  tradita m no  vacui  a 
„x  profanai  cncidtt  , a,  ad  fimiluudmcm 
Ephraim  per  Dfet  mediai  : rada  11  tufi 
punì  , at  columba  : E poi  poco  doppo  Ag- 
giunge : Vera a ne  videar  dina  mtauffi  , 
acceptmut  CT  t a nifi r a*  terafiu  taf  ertane  t alt- 
bui  3 CT  tam  virginali  vertcuudi*  rubeatibut3 
al  ea  nunt  a La  cullo  dilata  exifiimartm  , fi* 
quidem  hot  gettai  pomi  Pento  , CT  Armenia 
Imbiutali!  de  Cera/unte  prtmas  Rrmam  pertu- 
gi , (Si.  AL  medefitno  modo  fpiritualiza 
San  Girolamo,  li  prefentucci  » che  Santa 
Marcella  a lui  » & a Sama  Paola  , & ad 
Euftochio  fua  figlia  fwveva  mandati  . Qu: 
ili  cuqq  fcdic  * ticchi  * vofc.lj.iBW  dire  (ili. 


cii,  candele,  bicchieri , e ventagli . Rifpoi*- 
de  il  Santo  nell’Epiftola  ventefima  , dicendo.- 
Vi  abfenttam  cerperum  fpiritut  cenfabulatim* 
folemur  , facit  mnafqutfqae  , quei  prpvalel  . 
Vet  dona  tranfmittuti  , noi  epifielat  remirti - 
mi  grattar um  , ita  tamen  , tu  quia  velata* 
rum  vtrgiaum  manta  efi,  ahquein  tpfii  mante- 
fi  ahi  effe  m)  flirt  a danenfhao  ut . S arcai  ora. 
Itomi  fignum  , atque  jejuniiefl;  fella,  at  forar 
pcdti  verge  non  meveat , cerei , uc  attenfe  la- 
mine 3-  [petti » cxpedeiur  advencus , c alice  t me  *. 

C ficai  tonati  carmi 1 efl.ndunt  3 CT  / empir  ani- 
mum  ad  martyrium  ptpparatam  3 caltx  quia- 
pi  Domini  inebriane  quàm  predarmi  efi  ; 
Quod  auttm  CT  matrona  tfferlit  muffarla 
parva  , parvi 1 animatane  evinti  land  11  , t La- 
goni lignificano  efi  3 debere  luxuriam  etto 
refimgutee  3 quia  mufef  moritura  oLitm  [na- 
vi tata  extermmant  . He  tyfui  fit  virginumt 
bac  figura  matrenarum  . Nobit  auttm  , lice! 
m perverfum  3 muntra  vefira  conveniunt  . 
Sedere  , aptum  efi  eeiefi  , in  facce  paure  > 
pmnitiBtibai  3 caliees  babert  , fetantibmt  , li- 
cei CT  propttr  nodurnci  meta»  CT  anin.os 
l empir  malo  eonfeientia  fermtdaueei  , terree 
quoque  ac cend  ff*  fit  gralum  . Cosi  fenve  San 
Girolamo  pia  , e gratiolamente  . lucinio 
Betico  , infieme  con  la  moglie  fua  Teodo- 
ra  , viveva  vita  calla  , e continente  , & 
haveva  fatto  rifolutione  d’andarfene  in  Ter- 
ra Santi  , per  far  ivi  il  reftaate  di  fua  vita. 
San  Girolamo  gli  fenve  TEpiilola  18.  e 
glt  manda  à Monare  quattro  cilicii  , Se  il 
libro  d'Ilàia  Profeta  , da  lui  con  il  corni- 
mento  dichiarato  , quali  in  contra  cambio 
dei  doni  3 che  da  Lucinio  haveva  ricevuti 
cioè  duo  pulitola  3 CT  ampbimallam  . Mariane* 
Vittorio  dichiarando,  che  cofa  fia  Amphi- 
mallum  , dice , che  è gaufapiaa  tunica  mirile * 
que  ville  fa , una  velie  di  lana  , è dt  cottone 
per  portarli  d’inverno,  dall’un*  , e dall’altra 
parte  pcloliu  Egeinfigma pamperi atit  , dice  S. 
Girolamo  dei  doni , che  mandava  a Lucinio, 
CT  quotidiane  fjmbola  paenitentif  libi , CT  fo- 
rati tuf  nifi  3 quar iter  cilitiela , apta  prepófi- 
te  t CT  tpfiut  vi  firn  , CT  Codictm  , hec  tfl-, 
yjianii  ì/atf  vai  di  ebfcurijfmat  , quat  nu- 
p,r  h fiorita  explauat  ent  differiti  . Severo 
Sulpitio  haveva  mandato  in  dono  1 S.  Pao- 
lino Vefcovo  di  Nola  un  cilicio , dal  qual 
dono  pigliando,  occafione  quello  fant’huo- 
mo  dt  filofofare  fpi  ritualmente  , dice  così  r 

Neceffariì  pecoatfitbut  CT  precara  diplcr  al  io- 
ni 1 3 CT  b abita  indigentibai  pallia  cameleran* 
pilli  tinta  nafifiit  » qag  net  intanfitati  Altifi- 
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fimiflratts  mililui  (ììmulis  admcutre,  l , dim 
a/peniaie  -fetarum  compungntiur  , & pecca 
forum  noflrctum  (tortore  ccmpungi  , ntcut  in- 
no t fpirttu  contiti  , d:em  ixtriafecm  tirimi 
lalitum  . fc  doppo  d’altre  cole  , che  iti 
quella  epiltola  decima  piamente  vi  tic.o 
do  , lo« giunge  , che  Icambievolra.i.ie  a 
lui  manda  una  velie  foderata  di  pelli  u’ 
agnello  , che  elio  prima  haveva  poitaca  , 
Se  adoperata,  la  quale  anco  dice  edere  da 
(limarli  , perche  a hai  era  Hata  mandata 
da  S Melania  infino  da  Gierufalemme  . 

Mi  firn  ni  iunior»  , quam  ab  ufu  mt»  , ut  dt 
flirioru  xilitali  citleflum  pannimi  digitare 
fufnptrt  s n»m  voi  htc  mnoceniif  tu*  con- 
gru:t  , ijuod  dt  tenero  ugnimi»  veliero  con- 
ttxi»  blanditur  alt  aditili,  si  Ad.  udirne  pri- 
llo tjus  , or  grati»  , ojuod  qui  digmor  prò. 

10  tur  ufu  tui  j Ct  tUn/lnt  m fanelli  Dei  fa- 
mmi Melania  ientd.il  tue  mihi  ptgnu  ) eji  , 
tondi  ti  dignor  vofa  e fi  , cu  fui  fdn  Uh  ma- 
gli , auam  nc/hr  f angui)  , propinqua  . Fa- 
tar tamtn  aufurn  mi  , ut  tam  , quam  vi) 
illuo  ut  accepiram  , liti  di  firn  tram  , meo  tu- 
rno, v, fi, tu  minando  prilinrem  , Jcitai  mu- 
gli mi  titi  hac  infuna  prffhturum  , quèun 
(ì  to  intemerata  movi  tato  iliius  ho,,  or  uff om  ; 
fòmiti  ut  mihi  bmediilionern  , quafi  do  tua 
1*m  le/lt  prfcttpertm  , ut  fai! aro  pofftm  » ve 
limanti  mi  tui  <fft  pnrlicipim  , qui  , propi- 
no Dio  , futura m ufui  lui  tun.cam  , qu-fò 
fuifftt , indurrei»  . In  un'  altra  occanone 

11  medclimo  S.  Paolino  mandò  a donare 
airilfcflo Severo  del  pane,  Se  una  (codella 
di  legno  di  bollo  . Ac  no  pumi  fihgmeuj  , 
di  quello  Santo  nell*  «pillola  prima  , nbi 

midum  ucflrf  humihtatti  excedere  vidtrotur  , 
mifimui  lejlimima/im  divinar um  nofir»rum 
fcutellum  Luxeatn  ; ut  apcpher.tum  voti  fpirn 
ruaht  accipiai  , huiilurui  e tempio  , jtr.en- 
dum  fienili  argento  nitrii  . Di  quella  lorte 
erano  li  donativi,  che  li  facevano  fcambie- 
volmente  li  Santi  accompagnati  , e con 
dm  con  il  dolce  affetto  della  carità  , 
er  mantenimento  & accrelctmento  della 
nona  corrifpondcnza  de  gli  uni  con  gli 
altri  . San  Gr. gotto  Papa  haveva  per  co 
(lume,  di  donare  quali  lempre  cofc  di  di- 
VGtionc  , le  bene  t .il volta  anco  donò  co- 
fe  communi  , Se  ordinarie  , come  appare 
dall’  cpillola  4e  del  lib>  4 del  regillro  in- 
diftton  tj.  la  quale  c ferina  ad  un  Medico 
che  haeevj  nome  Teodoro  , e dice  cosi  • 
Vnarn  anatem  cum  duolui  pan  uhi  Attici  1 
' fri  vtfin  amorii  grafia  tran/mlltrt  pnfumpfi  ; 
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ut  quotici  ad  rtfpiciendum  e am  vefior  ocu- 
lui  duellar  , memoria  tliam  enei  mtrr  ceca- 
pallimi , tumultufque  la.farum  in  animo  ve 
ftro  rovocetur  . Per  anatra  e certo,  che  non 
li  deve-  intendere  in  quello  luogo  1'  uccel- 
lo , che  porta  quello  nome  , dicendo  il 
Santo  Pontefice  , che  deliberava  gli  fcrvif- 
le  per  ilvegliare  la  memoria  di  lui  , qua- 
lunque volta  l’ bavelle  veduta  . Pare  prò 
babiìe,  che  lolle  un  vafo  in  torma  d’  ana- 
tra, comelì  fogliono  tal’horafarc  di  terra, 
ò d altra  materia  limilicudtui  di  vaùi  ani- 
mali , fecondo  tl  capriccio  de  gli  artefici  - 
Al  medelimo  modo  llimo  , che  parvula 
Attica  fiano  parimente  vali , ò lavorati  in 
Grecia,  balla  maniera  di  quelli  ut  Grecia. 
Così  Samia  , Icna’.altro  aggiunto  , ligni- 
ficano li  vali  fatti  in  Samo  , ò della  terra 
dt  Satno  , ò contorme  alla  figura  , e log- 
gia di  quelli ,.  che  in  qudl’ilola  fi  fabbri- 
cano . Nou  voglio  però  lafciar  d’ avverti- 
re prima  di  chiudere  quello  capo  , che  fe 
bene  1 accarezzarli  le  perlooc  fpiriruali  con 
donativi  , può  elfere  fomento  della  fcam- 
bicvolc  carni  ; ad  ogni  modo  il  ùrfì  era 
peifone  di  diverto  fello  , a chi  non  è cau- 
to, può  cflere  incentivodi  affetto  poco  ben 
ordinato  . Ter  quello  l’autore  del  libro  da 
vota  Eremitica  ad  fotortm  , che  và  fra  1' 
opere  di  S Agollino , fe  ben  non  è di  que- 
llo tanto,  ma  d’huomo  però  è dotto,  e 
Ipirituale  , dice  : Noli  , ut  infidiatrix  p,„i,. 
cirtf  voluta  mixta  panperibut  acceda t pro- 
pini , CT  deferat  ah  aliquo  Monachorum  , 
vii  Ctirueum  Eulogiai . Cioè  prefenti , do- 
nativi. E S Girolamo  nell  cpillola  fecon- 
da, (crivellilo  d Neperiano:  CnLra  munii-. 
fc<*l*  > Ctfudario/a  , ét  fafciolat  , Cf  vefìe't. 
in  appi, citai  , Ct  oUatoi  , & degù  fìat  et 
lei  , biandafqut  , ac  duicn  Ut  trillai  fan- 
(lui  amor  non  haUt  . Mariano  Vittoria 
fpiegenao  audle  parole  , Ve  fi  et  ori  apptìci- 
tat  , Oc.  dice  .-  Hoc  efl  ori  ad  afculandurn 
porredat  , hac  tmm  cerimonia  amante)  dona- 
la) perigliane  vi fin  > CT  oblatn  , premila- 
tofquo  cibot. 

CAPITOLO  XX. 

Cht  anco  lo  perfont  fphituali  , , rihgitft  de- 
vono procedere  con  termini  d)  v 
buona  creanta . 

SAn  Pietro  nella  fua  prima  Epillola  cano- 
nica al  cap.  ».  j6.  dà  quello  precetto  aT 

Chri- 
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Chrilfiam  , che  procedano  talmente  , ut 
binifucìmtis  obmutefiere  furiant  imfruim - 
ti  un  hominum  ignoranti»»  , quafi  liberi  , 
& non  quafi  velame»  habtiites  moliti»  li • 
kertatem  , {ti  ficut  {etili  Dii  . Gli  huomifli 
Spirituali  > c li  Rcligiofi  fanno  profe filo- 
ne di  deprezzare  il  mondo  , e fanno  be- 
ne, ma  non  devono  ferviti  della  libertà  di 
Spirito,  che  accompagna  quello  difprezzo, 
per  farii  lecita  attione  alcuna  , che  fu 
contraria  alla  buona  creanza  , ricordevoli 
di  quello,  che  dice  San  Paolo  Scrivendo  a 
quelli  di  Corinto  nella  prima  epiilola  al 
c.  I<f-  lo.  O otiti»  hontfiì  , (5*  [ecundum  or- 
iman  fiant . Le  quali  parole  dichiarando  S. 
Gio:  Grifoflomo  nell'  homilia  37.  nibìl 
fit  tifica/ , dice  , 1*1  tibia!  ori 0 , nel  gre- 
cò dice,  eutaxia , la  quale  fiofferva , quan- 
do cuttc  le  anioni  li  fanno  à tuo  luogo  , 
c tempo,  e fi  offerva  la  debita  inodeltia, 
com  polmone,  i creanza  . E vuole  il  San- 
to, che  ciò  fi  otfervi,  non  in  {piritualibui 
untati , {ti  otiim  in  altii  omnibus  , in  cho 
TO , in  navigio , in  curru , in  cofirn  . E San 
Cipriano  nel  libro  ie  fingalaritare  Clerico- 
rum  , totum  qu.dtjuid  agimut , dice  , tono- 
fium  e{fo  potefi  , fi  {tmpor  in  nobis  fan»  ho- 
ntfiotn  rlucentrt  . Per  quello  S.  Benedetto 
nel  c.  63-  della  fua  Regola  commanda  alli 
Monaci  giovani  , che  quando  palla  avanti 
di  effi  un'altro  Monaco  più  antico,  fi  le- 
vino in  piedi,  egli  cedano  il  luògo  per  fe- 
dere , nè  ardilcano  di  ledere  , fe  quel  più 
antico  non  l’ ordina . E S.  Bafilio  nel  Scr- 
ollone do  Abdicatiti»*  , dà  , fra  gli  altri  , 
quello  documento,  che  in  atenfi no»  fit  in- 
ordinar a tnanut  tua  finifira,  noe  imprrium  fi- 
li ufurpri  in  de  xt  ri  am  : quiefeat  potine  , 
voi  fi  movenda  fit  itxttra , [ubforoiat . Vuol 
dire  in  poche  parole  , che  a tavola  nel 
mangiare  non  fi  adoperi  la  mano  (milita 
per  tagliare  il  pane,  è le  vivande,  ò per 
applicare  il  bicchiero  alia  bocca  , il  che 
fi  dima  mala  creanza,  come  anco  lo  nota 
Plutarco  nell'  opufcolo  do  libtrii  educandi t 
Quello  , che  dice  S.  Bafilio  , chsJa  mano 
finiltra,  fe  fi  hà  da  movere,  ferva  alla  de- 
lira , è offervato  dalli  Padri  Certofini  , i 
quali  , come  tn’è  (lato  riferito  , fervano 
quello  collume , che  alzando  con  la  mano 
dritta  il  bicchiero  , ò la  tazza  alla  bocca 
per  bere,  vi  applicano  anco  il  ditto  della 
finifira,  il  che  mi  ricordo  ancora  d 'bavere 
•gf  tto  come  preccetto  dt  buona  creanza  da 
•Ikrvarfi  dai  Rcligiofi,  non  mi  (ovviene  , 


fe  in  San  Bonaventura  , ò in  altro  Auto- 
re , quando  fi  beve  in  cazze  di  terra  » 
che  hanno  manichi , ò vogliamo  dire  orec- 
chie dall' una  , e dall’altra  parte  ; Nonno 
compii  tmm , dice  Sant'  A golfi  no  Scrivendo 
Sopra  il  Salmo  1 36  qui  do  finifira  voluera 
manducar*  ? Si  t»cn{a  tua  infuriano  furar 
fieri , manducamo  conviva  do  finifira  , quo- 
modo  non  fit  infuria  mtn{»  Dei  , fi  quoi 
dextruM  ofi  , finifirum  fotoni  i & qttod  fini - 
firum  efi  , dextrum  fuorir  ; E S.  Girola- 
mo Spiegando  quelle  parole  , che  hab- 
blamo  nel  c.  5.  di  S.  Matteo  : si  quitto  per - 
cufferit  in  dtxteram  maxi  lai»,  probe  Hit  <? 
alttram  , dice  COSÌ  : Non  fubemur  finfiram 
maxitlam  ptrcutitnti  prfbtrt  , {ed  alterar»  » 
{diari  alttram  dtxteram  : juftui  tmm  firn- 
fi  rum  in  (t  babet  , {ti  totum  in  eo  dex- 
trum . Quello  difeorfo  , che  facciamo  di 
delira  , c di  finifira  , mi  dà  occafione  di 
dire  una  parola  della  calunnia  immerica  » 
Si  indegnamente  data  all'  Ordine  religfolìf. 
fimo  de  i Padri  Predicatori , con  occafione 
d'ut)  rito  particolare , che  ferva  nella  Mel- 
fa  , di  communicarfi  il  celebrante  con  li 
mano  finifira  . Quella  calunnia  è riferita  , 
e Sodamente  ri  fucata  dal  P.  Fr.  Abraamo 
Bzovio  nel  tom.  14-  della  continuationc 
degli  Annali  Ecclefiafiici  del  Cardinal  Ba- 
ronio , lotto  l’anno  di  Chrifto  ijij.  al 
num.  j.  e Seguenti , anzi  cade  da  fe  , tan- 
to 0 (labilità  (opra  debile  , e ruinofo  fon- 
damento , perche  dicono , che  fù  da  un  Pa- 
pa dato  per  penitenza  à tutto  l'Ordine  » 
che  dicendo  li  Sacerdoti  la  Metta  fi  com- 
municaffero  con  la  mano  finifira  , perche 
Fr.  Bernardo  de  Montepulciano,  conl'Ho- 
flia  avvelenata,  che  porfead  He  urico  Setti- 
mo Imperatore,  gli  rottela  vita.  Falfa  ca- 
lunnia, riprovata  dall'innocente , e religio- 
sa vita  menata  dall'  incolpata  , e da  molti 
gravi,  tefiimonii , che  adduce  il  Bzovio  ia 
difèfa  della  verità  . Il  quale  ancora  affer  - 
ma  , che  quel  rito  della  religione  c anti- 
co  , e pntticaco  in  ella  infin  dal  principio 
della  fna  fondanone , e non  manca  d'cfkre 
ragionevole,  perche  è mifieriofo,  come  li 
può  leggere  appretto  dell’ilteffo  Autore  . 
Aggiungo  , che  non  è ragionevole  il  dare 
penitenza  à gl' innocenti  , quali;  etano  , 
e fono  flati  tutti  quelli , che  vennero  dop. 
po  Fr.  Bernardo , e tatti  quelli , che  viffe- 
ro  al  fuo  tempo  , e non  furono  partecipi 
della  fctlcragine  prettfa  da  Calunniatori  ». 
ne  appare  come  il  communicarfi  a queW 

ma- 
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-modo  lìa,  come  pure  doverebbe,  effer  pe- 
nitenza fai  u tare. 

CAPITOLO  XXI. 

Si  ni  conviti  fi*  miglio  lo  finn  in  filtntio  , 
ò il  parlari . 

IL  P.  Franfcefco  Mendozza  nel  lib.  y.  del 
fuo  Viridario  al  problema  44-  tratta 
brevemente  quello  dubio,  e finalmente  con 
chiude  à favore  del  filcntio  , con  quelle 
parole  : interim  prò  filentio  litim  folvo  . 
Quella  lenrenza  , che  di  il  P.  Mendozza, 
m'  è Tempre  Panna  rigorofa  ; con  tutto 
ciò  prima  di  dire  quello  , che  mi  occor- 
re in  contrario  , apportarò  qui  li  moti- 
vi , che  effo  ha  havuto  per  adnerire  a que- 
fl.i . Primieramente  , apporta  le  parole  di 
Cicerone  nell’ ultima  oratione  in  Verrem  , 
dove  deferivo  la  dilfolutione  dei  conviti  , 
che  Verre  faceva  : Brani  , dice  gli  , con, 
viti*  non  ilio  filmi  io  pntcrum  , *tque  lm- 
foratorum,  ncque  to  pudori , qui  in  magi  {ir  a- 
lnum  c invivi/ s ver  fari  fole!  , [ti  cum  maxi- 
mo 1 1 amori , ty  convitto . Nonnunquam  ttiam 
tu  ad  manui  , arqui  ad  pugnam  vinitbat  . 
Jiaque  tram  ixitue  bujufmidi  , ut  aline  in- 
tir manne  ì convivio  tamquam  è prilli  anfir- 
Tttur  , aline  tanquam  occifue  rehnquiretur  ; 
pi  eri  qui  fini  menu  , ac  firn  allo  fmfu  paci 
rem  , ut  quì/quìi  enrn  a/ptxifftt  , non  fi 
pretorie  convivila»  , ftd  s/l  Cannenftm  pu- 
gnam inquieta  vid.-re  arltttatttur  . Da  que- 
lle parale  pare  , che  voglia  concludcieTl 
P.  Mendozza,  che  uè’ conviti  non  li  debba 
parlare,  lì  come  non  lì  parlava  ne' conviti 
de’Magtttrati,  & Imperatori  Romani.  Se- 
condo, addire  la  confuetudine  deiperlìa- 
ni , Medi , e Caldei , i quali , come  afferma 
Origine  citato  dal  P t’ineda  fopra  il  j. 
cap.  di  Job  , nella  efpolìttone  di  quelle 
parole  : fofi  hoc  apertiti  poi  oe  fusine  , non 
parlavano  , maitre  fedevano  a tavola  , 
ma  folamente  a’  ceoni  fi  facevano  inten 
dere  «la  quelli , che  alle  menfe  fcrvivano  . 
Terzo,  apporta  l’autorità  di  San  Gregorio 
Papa  , il  quale  parlando  de  i facrificii  , 
che  faceva  Job  per  li  figliuoli  fuoi  , 
che  frequentemente  s'invitavano  à convito 
gli  uni , gli  altri , dice  , ciò  faceva  per  fo. 
disfattione  , e purga  dei  peccati  della  lin- 
gua , che  fapeva  quel  Tanto  huomo  com 
metterli  ne’  conviti  , perche  pini  f empir  , 
dice  S. Gregorio,  tpnlas  loquacità!  fcjuitur , 
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cuenqm  vtotir  nf.citur  , lingua  difrpnatur  . 
Quarto  , prova  il  medefimo  con  le  parole 
pure  di  San  Gregorio  nell’  ili  tifo  luogo,  che 
dice  COSÌ  lindi  dtvt‘  Pr'ue  tpulatue  quoti  dii 
dititur  fpltndidl  , O1  poflquam  pttin  in  lingua 
memeralur  , quia  intir  tpuìas  vai  dì  definir e 
loquacità 1 foht , ix  piena  indicai  culpam , cum 
tum  , qutm  tpulatum  quoti. in  fplendidì  veri- 
tal  diectrat , in  lingua  fine  ardiri  per  Melai  . 
Quinto  , Zenone  Filoiofo,  trovandoli  in  un 
convito,  fù  interrogato  da  certi  ambafeia- 
tori  d’un  Prencipe,  che  al  medefimo  con- 
vito intervenivano  : Chediremo  noi  al  Pren- 
cipe noflro,  quando  faremo  ritornarla  cala  , 
della  perfona  vollra  ? Uthil  ahud , rifpofe 
Zenone,  quam  Attinie  tfft  ftnem , qui  tau- 
ri feiat  intir  punta  , lignificando , che  que- 
lla folTe  lode  grande,  e che  potelfe  commen- 
dar molto  la  virtù  d’un  filofofo.  Quelle  fo- 
no le  ragioni  del  fuddetto  autore,  il  quale 
fe  parla  de  i Keligiofi  , che  per  obligatione 
delle  regole  loro , c confuetudini  fono  tenu- 
ti a fervarc  lilentio,  particolarmente  mentre 
pranfano,  e cenano  , anch’io  mi  fottoferivo 
al  parere  del  P.  Mendozza  ; ma  fe  li  ragiona 
della  gente  commune»  mi  pare  più  conve- 
niente, che  alla  delicatezza  delle  vivande  lì 
aggiunga  ancora  la  foavità.  Si  allegrezzadel 
parlare,  e convcrlarc , pur  che  fia  modello , 
come  conviene  a perfone  ben  «allumate.  Io 
trovo,  che  il  Savio  nell' Ecdeliadico  al  cap. 
j%.  4.  fuppone,  che  ne’ conviti  li  ragioni, 
mentre  che  l'nflruendq  quello  , che  è il  più 
attempato  fra  li  convitati,  gli  dice:  Loquire 
major  natu  , dectl  entm  li  primum  vtrbum  , 
accioche  forfi vedendo  gli  altri,  che  quello, 
che  per  effe  re  più  antico,  e meritevole  di 
i più  riverenza  tace,  non  habbiano  ardire  di 
cominciare  a parlare , e così  riefea  il  convi- 
to meno  allegro  di  quello , che  converebbe 
e 11: re.  Un  convito  muto  mi  pare,  che  fa- 
r.bbe  appunto  un’  imaginc  della  icuola  di 
Pitagora,  nella  quale  non  era  lecito  a’ feco- 
lari  d’apprir  la  bocca  per  favellare.  Ben  di- 
ce Cicerone  nel  libro  de  fenefluti:  Egiproptcr 
[emonie  dehfiatiomm  tcmpl/iivie  convivile  de- 
li fi  or  , Si  in  una  delle  fue  epillole  ad  Pnum 
fcrive  COSÌ  : Std  mthtrcule  , mi  Piu  , extra 
jocum  mimo  , quod  ptrlmirt  ad  beati  vivtn - 
dum  arbilrer  , ut  cum  vlris  boni!  , jnceindie  , 
amantibui  mi  vivai  . Hthil  tfi  aptiue  viti , 
nibtl  ad  boati  vìvtndum  accomodatine  . Nec 
id  ad  voluptatim  rtfero , ftd  ad  communi! a - 
lem  vita,  atque  vi  fine  , remtffionemqut  animo - 
rum , qua  mamme  [temone  efficttur  familiare , 

qui 
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fui  t/l  in  conviviti  iulcijìnut.  Homero  nel 
ib.  4-  dell’OJiflea  finge,  che  Elena  gettò 
nel  vino  , che  fi  beveva  nel  convito,  un  cer- 
to medicamento , che  il  poeta  chiama  Nt- 
pcntbts,  che  haveva  virtù  di  fgombr  re  dall’ 
animo  la  melanconia , & Elidano  commenta- 
tore di  Homero  dice,  chequeflo  medicamen 
to  non  era  altro  che  il  ragionare  piacevolmen 
ce , mentre  fi  dà  a tavola , della  qual  cofa 
niun' altra  è più  atta  a (cacciare  dalla  mente 
i nojofi  pender i.  Si  Htmtri  Intente*»  pt uden- 
ti nm  [eruttiti  nltiui , dice  Macrobio  lib.  7. 
Cap.  r.  delmimtntum  illud , quei  Helen»  vino 
mifeuit , non  ber bn  futi , non  tx  Indi»  fucati , 
J 'ed  nnrrnndi  cptorthr.it ni  , qui  bo/pitim motori! 
abhtum  fitxit  ad  gnudium.  Il  medefimo  Eu- 
ftatio  (opra  il  quinto  libro  pute  dell'Odidea 
roenrc  raccontati  poeta,  che  b Ninfa  Cali  pfo  , 
per  regalare  Mercurio , che  da  parte  di  G:o- 
ve  gli  pottava  certa  Ambafciata , gli  mife 
avanti  rambrofia , acciò  fi  ridorade  dal  lun 
go  viaggio  , che  haveva  fatto,  interpreta, 
che  altro  non  forte  quell’ambrofia  , che  li 
ragionamenti , che  fi  lanno  uc'conviii , tmi 
Un  fjmpoticf»  Di  benone,  che  il  P Mcndoz- 
za  citava  a favor  fuo,  fi  dice , che  interroga- 
to una  volta  per  qual  cauta  effendo  di  natu- 
ra auftero,  e leverò,  ad  ogni  modo  ne’ con- 
viti (offe  affabile,  e giocondo,  riipofe,  thè 
anco  li  lupini  che  di  Tua  naturile  coaditione 
fono  amari , ad  ogni  modo , fé  fi  macerano 
neff  acqua  , divengono  dolci.  Così , voleva 
dire  il  Filofofo,  con  il  ciba,  e particolar 
mente  con.it  vino , che  Utificnt  cor  b omini  1 , 
fi  depone  la  'rigidezza  de’  codumi . Dtvefi 
con  tutto  ciò,  come  in  tutte  ie  altre  cofe , 
recedereda  gli  edremi , nè  parlando  troppo , 
«è  tacendo  affatto  , che  appunto  tale  è r of- 
ficio d’«ln  difere-to  convitato,  che  però  di- 
ceva Aulo  Gelilo  nel  lib.  ij.  cap.  1 1,  Nei  lo 

funai  e onvivni  noe  mutai  lepere  operiti . Qu'n 
eloquenti n in  foro,  C npud  Jubfellin  , filini  mm 
vero  non  in  convivio , [ed  in  cubiculo  efft  do 
bet.  Dalle  cofe  dette  facilmente  fi  (dolgono 
le  ragioaì  del  P.  Mendozza  . 

C A 9 I T O LO  XXII. 

Crntiofa  hi  flora  riftritn  da  S.  C rigori* 

T urontfe  eircn  In  beni • 
dittane  de  cibi . 

SA n Gregorio  Vcfcovo  di  Tou-s  in  Fran- 
cia c krittore  di  molta  autorità  , e vif- 
u al  tempo  d'^S . Gregorio  Papa,  del  quale 


fù  anco  più  antico  , concicfiache  nel  dea*' 
mo  fettimo  anno  del  Turonefe  iù  affamo 
Gregorio  al  Sommo  Ponteficato , e fopravif- 
fe  otto  anni  al  detto  Turonde  , che  morì 
de!  596.  e San  Gregorio  Papa  del  <k>4  Hora 
queir  autore  nel  lib.  1.  de  mirntulit . al  cap. 
80.  e nel  lib.  j.  al  cap.  1.  racconta  certa 
contefa  di  due  faccrdoti  , uno  de  i quali 
era  cattolico  , e l’altro  heretico  , circa  la 
benedizione  de  i cibi , la  quale  delcnverò 
volgarizando  le  parole  dell’ifteffo  S.  Gre- 
gorio , che  dice  coli  : Sempre  l’herefia  è 
nemica  de’ cattolici  , e quando  gli  può  ve- 
nir fatto  di  tender  loro  infidie  , non  perde 
l’occafione  , come  appunto  avvenne  in  un 
cafo  occorfo  in  certo  luogo,  come  per  pu- 
blica  fama  s’c  fapuro . Una  certa  donna 
cattolica  era  maritata  con  un  heretico  , 
hor  in  cafa  di  colici  era  venuto  un  lacer- 
dote  molto  buon  cattolico  , e con  qneit* 
oc  afione  diffe  colici  al  fuo  marito  : Io  vi 
dimando  per  grada  , che  havendomi  que- 
llo buon  iecerdote  latto  favore  di  venirmi 
a vifitare  , l’ accarezziamo  , e regaliamo, 
con  fargli  un  buon  pranfo  , accioche  coti 
dfo  lui  partiamo  allegramente  quello  gior- 
no . Diede  il  marito  il  confeaio  , e diffe, 
che  fi  faceffe  , com’effa  proponeva  , e de- 
fide rava  . Fra  quello  mentre  , ecco  che  fo- 
pravenne  un’altro  facerdore  heretico  , ami- 
co del  marito  , per  la  venuta  del  quale 
effo  fi  rallegrò  , e diffe  alla  moglie  . Mog- 
gi fi  raddoppia  l’allegrezza  nolìra  , haven- 
do  noi  nel  medefitro  tempo  in  cafa  fa- 
cerdoti  dell’  una  , e dell’  altra  religione  . 
Quando  fù  tempo  di  porli  a tavola  , il 
marito  fece  federe  nel  luogo  più  honotato 
il  fuo  facerdote  heretico  , & il  fecondo 
luogo  diede  al  cattolico  , & erto  con  la 
moglie  fi  pofe  pure  a federe  , e diffe  al 
facerdore  heretico  , fe  volete  fare  a modo 
mio , ci  piglieremo  piacere  e ricreatione  di 
quello  facerdote  Romano  , e ben  bene  ci 
rideremo  di  lui  . Fate  così  , fubito  che  li 
porta  in  tavola  qualche  vivanda  , preveni- 
telo , e fubito  fate  voi  (opra  di  erta  il  le- 
gno della  croce  , perche  egli  non  vorri 
mangiare  di  cibo  da  voi  benedetto  , e ce 
Io  mangieremo  noi  allegramente  , & erto 
flati  a vedere  non  molto  contento.  I!  pri- 
mo piatto  che  fi  portò  , era  d’erbe  ( vi - 
niente  difeo  cum  oliribui  , dice  il  latino  , 
forfè  era  infalata  ) e fubito  l’ heretico  fte. 
fe  la  mauo  , e benedì  , e fubito  parimente 
cominciò  a mangiare.  All’ hora  diffe  la 
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domi*  ; Non  fate  di  gritia  a quello  modo, 
ch’io  tengo  offe  fa  , che  fi  faccia  torto  al 
mio  facerdote  . Hor  non  volendone  egli 
mangiare  , gli  fù  portata  a parte  un*  altra 
vivanda  , della  quale  mangiò?.  Dapoi  al- 
la feconda  , e terza  portata  fece  1’  heretico 
quello  , che  haveva  fatto  alla  prima  , e 
e con  quella  fua  benedizione  poie  Icrupo- 
lo  al  cattolico  , il  quale  nè  anco  di  que- 
lle volle  guftare  à modoniuno.  Allaquar- 
ta  , follecito  più  che  mai  l’ heretico  , non 
afpettò , che  il  piatto  foli;  pofato  fopra  la 
tavola  , ma  diede  la  benedizione  , mentre 
ancora  era  in  mano  di  chi  lerviva  , e per- 
che era  cola  liquida  , con  il  cucchiaro  fu 
biro  ne  prefe  , non  aflìcurandofi  prima  ; 
che  non  foffe  la  vivanda  troppo  bollente  , 
come  in  fatti  era  , che  perciò  havendofene 
ingordamente  empita  la  bocca  , e perche  gli 
frettava  la  lingua  , & il  palato  volendola 
trangugiare,  cominciò  a dimenarli  con  tra- 
vaglio , e finalmente  fpirò  l'anima  infelice 
Vedendo  quello  il  lacerdote  cattolico  , ri 
conobbe  in  quello  fatto  la  divina  vendetta, 
& il  marito  della  donna  lerror  luo  , e get- 
tatoli a’  piedi  del  lacerdote  Romano  , fi  di 
chiarò  di  vòler  per  l'avvenire  feguir  la  fe- 
de cattolica  . Quella  è la  narratone  di  San 
Gregorio  Turonele  , circa  della  quale  noti- 
li primieramente  l’ufo  lodevole  di  benedire 
le  vivande  , che  fi  devono  mangiare,  dapo: 

1’  abbonimento  , che  havevano  li  Cattolici 
di  communicare  in  «rie  cole  antiche  mi- 
nime con  gli  heretici. 

CAPITOLO  XX III. 

Che  piccioli  fervidi  fono  /loti  rìcompenfatì  tal- 
volta  con  prtmii  granili  , e che  il  mtdefi - 
tuo  fi  Dio  con  / li  huomtni . 

ALcuni  fervitii  , ohe  di  fua  natura  po  - 
tevanò  effere  ftimati  di  poco  momen- 
to , fono  flati  talvolta  - ricompenfati  con 
premii  grandi  , havendo  forfè  riguardo  li 
donatori  più  all’animo  , con  il  quale  era 
no  fatti  , che  alla  cofa  in  fe  flelTa  confide- 
nza , overo  anco  (limolati  dalla  loro  be- 
nigna couditionc  , e liberalità  . E aliai  no- 
to il  fatto  d’  Artaflerfe  Rè  di  Perfia  j che 
come  racconta  Eliano  nella  fua  varia  hi- 
fioria  , donò  una  razzi  d’oro,  e mille  mo- 
nete pur  d'oro  dette  Darici  , ad  un  conta- 
dino , che  non  trovandoli  altro  , che  per 
prefemare  al  fuo  Rè  , conforme  al  coftu- 


me  de  i Perfiani  , che  con  doni  davano 
fegoo  al  fuo  Prencipe  dell’  ©flequio  loro  , 
haveva  nel  concavo  della  mano  offerto  nu 
poco  d*  acqua  . Giofeffo  hiflorics  lib.  il. 
capitolo  8.  racconta  , che  elfcndo  (lato  por 
ordine  di  Cajo  Caligola  Imperatore  pollo 
prigione  Herode  Agrippa  in  flagione  mol- 
to calda  , & eflendo  quello  Signore  mol- 
to afflitto  per  la'gran  lete  , vidde  , che 
uno  de  i (chiavi  di  Caligola  per  nomeTau- 
mallo  portava  un  vafo  d'acqua  > e chiama- 
tolo a fe  , lo  pregò  , che  gli  delle  a bere 
di  quell’  acqua  , per  refrigerio  di  quella 
grand’arfura  , che  lentiva  . Lo  fervi  pronta- 
mente Taomaflo  , al  quale  doppo  a haver 
bevuto  dille  Agrippa.  Spero , che  farà  fiato 
tua  buona  ventura , che  tu  m’  habbia  rifio- 
rato con  quella  bevanda  , perche  fe  a Dio 
piacerà  , ch’io  efea  di  quella  prigione  , ti 
prometto  di  procurarti  la  libertà  da  Cajo  t 
e non  fece  punto  meno  di  quello  , che  ha- 
veva promefib  , anzi  molto  più  , perche 
cavato  di  prigione,  e redimito  al  Prencipa- 
co  , ottenne  da  Cajo  la  libertà  per  Tauma- 
fio  1 e lo  fece  fuo  maggiordomo , nel  qual 
officio  continuò  poi  anco  nella  corte  di  A- 
grippa  il  figlio  , per  raccomandatione  del 
padre,  e fù  tanto  al  detto  figlio,  quantoal- 
I» Torcila  Berenice  molto  caro  , io  cafa  de  i 
quali  invecchiò  , Tempre  ben  veduto  , &ac- 
carezzato.  Nella  Città  di  Padova  c'è  anco- 
ra hoggidì  una  famiglia  nobile  detta  de  i 
Montagnani  , l’origine  della  quale  , come 
racconta  Bernardino  Scardeonio  nell'hifioria 
di  Padova  fua  patria,  fù  tale.  Al  tempo d’ 
HenrlcoIV.  Imperatore,  che  cominciò  a te- 
nere l’Imperio  ai  Occidente  1’  anno  ma. 
pattando  Berta  l’Imperatrice  moglie  d’Hen- 
rico  IV.  per  Montagnana  , terra  meno  d’ 
una  giornata  lontana  da  Padova  , una  po- 
vera contadina  di  quel  luogo  prefentò  , 
non  havendo  cofa  migliore  alla  mano  , a 
quella  Prencipeffa  un  gomitolo  di  filo  fotti- 
liflimo  , che  haveva  filato  , il  qual  dono 
fù  da  Berta  talmente  gradito  , che  fece  alla 
contadina  allignare  in  ricompenfa  tanto  di 
terreno,  quanto  con  quel  filo  fi  potette  mi- 
furarc  , e da  lei,  come  habbiamo  detto  , fi 
propagò  la  cafa  Montagnana  , della  quale 
viveva  uno  in  Roma  , mentre  io  fcrivevo 
quelle  mie  ftuore  . Oppiano  Poeta  Greco 
prefentò  , ò recitò  alla  prefenza  dell’  Im- 
peratore le  fue  compofitioni  Poetiche  , ne 
riportò  in  premio  tante,  monete  d’  oro  , 
quanti  erano  li  veri!  , che  però  furono 

iotj- 


itizet 


I òo  T raUemmcntieruditt  del  P.  Menochio , 


intitolaci  Oppiarli  amia  carmina  , le  bine 
quello  titolo  anco  per  altro  le  gli  conviene , 
perche  fono  verament  e eleganti  (lìmi  . Di 
Virgilio  fi  fcrtyc  , che  alla  prefenza  d’  Au- 
godo  recitò  il  ».  4-.e  6.  libro  dell’ Eneide  , 
& il  fello  particolarmente  in  gratta  d’Ot- . 
ravia  forelta  d’Augurto  , madre  di  Marcel- 
lo., giovane  di  Comma  eCpectatiooe  , che 
mari  d'anni  i#.  dileguato  già  lucceffore  al 
2Tto  nell’  Imperio  , del  quale  fi  tì  in  quel 
libro  honorau  mentione  con  que  verfi  : 

Olmdent  terni  bum  tantum  fata  , uefai 
ultra 

Effe  finenti  Ó V. 

Htu  mtj traudì  puir  » fi  atta  fata  afpera 
rampai , 

Tu  Marcella! , erti,  minibus  date  Mia p lenii , 
Scrivono  , che  udendo  quelli  due  ultimi 
verfi , fù  talmente  commoffa  Ottavia  dal- 
la memoria  rinfrefcatagli  del  morto  fuo 
diletto  figlio , che  venne  meno  pet  lo  do- 
lore , e quando  da  quell*  vehemtntt  paf- 
(ione  fi  tiicofTe  , fece  dare  ài  poeta  dena 
ftfitrtia,  cioè  ducente  cinquanta  fei  feudi 
per  ciafcheduno  di  quei  verfi  , che  parla- 
no di  Marcello  , e Cono  in  tutto  veni' 
uno , fi  che  tutu  lt  Comma  fò  di  fendi 
cinquemila,  ducento,  e cinquanta.  Que- 
lla era  l’antica  liberalità  de  i Signori 
grandi  con  li  Poeti  , & altri  buoni  Ccrk- 
tori , che  però  Plinio  fecondo  nell'ep.  at. 
del  lib.  J.  dice.*  Fuit  merli  ami  fui  , <*/, 
fui  vtl  fingultrtem  laudai , vtl  mriium  feri- 
pferant  , aut  honorihet , aut  petunia  amari  ; 
no  fi  rii  ver»  temporlbui  , ut  alia  fpttitfa  , 
& egregia , ita  hoc  in  primit  exelevit , nave 
plfifUam  dtfwntu  facete  taudanda  , laudari 
fuofue  ineptum  putamus . L’occafione  , per 
la  quale  Leone  Imperatore  hi  fublimato 
all’ Imperio  d’oriente»  c racconta  da  Ni- 
ceforo  Callido  lb.  ly.  del!*  fua  hidori* 
al  c.  ty.  c dalBaronio  all’anno  di  ChriRo 
457  e fù  nella  maniera  feguente  . Prinu 
eh' ei  confeguiffe  la  dignità  Imperiale  , s* 
abbattè  in  un  cieco  che  haveva  Immiti  la 
dradi  , del  quale  bevendo  compadrone  , 
lo  preft  p:r  la  mano,  e lo  guido  pet  buo- 
no {patto  di  camino  con. molta  cortefia  . 
Ma  havendo  quel  poverello  una  gran  Cete , 
e feorenio  Leone  qua,  e ld,  cercando  eoa 
molt’anfieta  in  una  Cclva  dell'acqua  percon- 
fortarlo,  e non  trovandola,  Centi  datetelo 
una  voce  , ch’era  della  Madre  di  Dio  , la 
quale  gli  raodrò  una  Come  , & tardinogli 
ancora,  che  memde  del  ùngo  di  quella  sii 


gli  occhi  del  cieco , preditegli  l’imperia  * 
e ci  ramandogli  , che  dovefle  pofeia  quivi 
edificare  una  ChieCa.  Egli  adunque  ricreò  il 
quafi  morto  cieco  con  laequa,  che  gli  por- 
le, 1‘  illuminò  con  il  letto,  che  gli  potè 
Copra  gii  occhi , ai  itnitatione  del  Signo- 
re, e,  creato  Imperatore,  fabbricò  il Tem. 
pio  nominato  , Aifmtt . Quello  è di  Ni- 
ceforo  , che  conferma  il  detto  di  ChriRo’ 
Match,  io.  che  non  pèrde  la  mercede  dell 
opera , chi  porge  per  dimoio  di  carità  ad 
un  bifognolò  un  bicch'ero  d’acqua  fred- 
da , del  che  bibbi  imo  un’altro  notabile 
efempio  nella  vita  di  S Anadafia  vergine , 
e martire  deferitta  nelh  tomi  del  Surio 
Cotto  li  i8.  d’ Ottobre . Quefta  Santa  ver- 
gtne,  alla  quale  furono  cavati  li  denti , & 
anco  tagliate  le  mammelle , patendo  gran 
Cete  in  quelli  tormenti  , e Centeodofi  ve- 
nir meno,  dimandò,  che  gli  (offe dato  un 
poco  d’acqua  , un  certo  Cirillo  , che  fi 
crovò  prefenre  glie  la  diede,  il  che  haven. 
do  incefo  Probo  prefideoce,  condannò  Ciril- 
lo alla  marce,  il  quale  bebbe  guiderdone 
canto  maggióre  di  Leone  , quanto  che  è 
cofa  di  pregio  maggiore  lo  fpargere  il 
fangue  per  Chrifto,  che  edere  ©mito  del- 
la porpora,  e feenro  Imperiale,  Di  quefti 
due  Santi  martiri  così  leggiamo  nel  Mar- 
tirologio Romano  alli  18  di  Ottobre.  A 
Roma  S.  Anadafia  vergiae  , e S.  Cirillo 
martiri  , quella  nella  pfcrfitcucione  di  Va* 
Urtano  Cotto  Proba.  Proietto  porta  in  pri- 
gione , con  fchiaifi  battuta  , con  il  . fuo- 
co , e con  pcrcoffe  cruciata  , ftando  Calda 
nella  confrifione  di  Chrifto  , cdcndogli 
tagliate  le  mammelle  , frappate  le  ugne  , 
f pezzati  li  denti , tagliate  le  mani  >1  & i 
piedi,  troncatogli  il  capo  , ornata  di  tan- 
ti Monili  di  tormenti  , andò  al  iuo  Cpo- 
lo  Chrido  , e Cirillo  , che  porfe  a el 
l’acqua  , che  chiedeva  , per  mercede  hi 
fatto  marcire , Di  $au  Pietro  lappiamo  ì 
che  havendo  fatto  con  poche  parole  quel- 
la nobile  confeffiooe , Mattò.  j6.  Tu  ti  fi- 
lini Dii  ■vini,  udì  dirli  : Et  ego  dm  tiii  t 
futa  tee  et  Petrut , & fmptr  bene  piti  am  ai 
ficai*  Eccltfiam  miam , & il  buon  ladrone» 
che  difie  a Chrifto  pendente  in  Croce.- 
Domini  i mimmo  mai , vomii  h t regnai m 
tuum . Lue,  ij.  hebbe  io  ricomprali  quella 
prò  meda  . Hodit  metano  tris  in  Parati- 
fo . Diceva  il  Santo  Iob  a Dio  , Tu 
fmdem  infime  meli- dmamtrafii  , non  Colo 
tenendo  editto  conto  delle  mie  minute  , 
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e frequenti  colpe  per  punirle  , ma  d’ogni 
minima  arcione  mia  virtuofa  per  largameli- 
te  rimunerarla.  Oche  bello,  &utiIenego- 
rio  è quello  , che  li  fà  con  Dio  , dar  cola 
di  poco  momento  , e riceverne  tal  paga» 
mento,  che  fi  poda  dire  con  verità,  eh  et/l 
truuti  magna  nimis  . A S.  Francefco  , che 
tremava  di  fredo  nel  cuore  dell'  inverno  , 
Tuo  fratello  dille  , le  voleva  vendere  una 
goccia  del  fuo  l’udore . Rilpole  egli  , che 
nò  , perche  l'haveva  per  molto  gran  prez- 
70  venduto  a Chriflo.  Quello  pare,  chefia 
il  lenti  mento  di  David,  quando  diceva  nel 
Salmo  jj.  Pro  niAUo  falvot  fatiti  Ulti , che 
così  è veramente,  perche  ci  promette,  eci 
da  la  falute,  e la  gloria  per-  pochi  patitnen. 
ti,  conforme  à quello,  dhe  dice  S.  Paolo: 

Non  funi  con  di  gap  puf /Itati  bu)ui  t imponi  td 
futhram  plenum  , qup  rivolabitur  in  ntlii  , 

ad  Rom.  8.  S.  Agofiino  nel  c.  3.  del  lib. 
13.  de  Trinitate  riferifee  il  detto  d'un  Co- 
mediantc  , che  nel  Teatro  promife  à gli 
fpettatori  di  voler  in  un  altra  comedia  in- 
dovinare , che  cola  ciafeheduno  di  elfi  pen- 
fade,  edelidcrallc.  Nel  giorno  determinato 
per  quella  prova  comparve  il  comediante  , 
afpettato  dal  popolo  , che  in  gran  numero 
concorfe,  e Jifle:  Quello  , che  ciafchedu 
no  di  voi  penfa  , e delùderà  , e , vendere 
caro , e comprarea  buon  mercato.  Ma  udia- 
mo le  parole  Siede  di  S.  Agoilino  . Cu)uJ- 
dam  immi  facttijfìma  pr.dtcaiur  urbana  at  , 
qui  rum  fi  prcmi/iffit  m t bratto  , quid  in  ani- 
mo bah  ir  mi  , 0 quid  villini  omnti , aliii  lu- 
dii effe  diblurum  . al  qui  ad  diim  conflitutum 
ingenti  expeflaticni  maier  multitudo  confluirti , 
fufpenfit  , 0 fìltnribui  omnibus  dixtffi  probi- 
bttur  i Vili  vullit  tmirt , 0 caro  vtndirt  . 
In  quo  ditto  Infimi  finiti  cmnts  tamtn  con. 
faentini  invtntrunt  funi  , ei qui  vira  ante 
eculos  omnium  con/li  tuta  , 0 lamintmprovi/n 
diciate  admirabili  favori  plaufiruat . Se  vo- 
gliamo dunque  noi  ancora  conforme alcom. 
muoc  defìderio  di  tutti  vendere  caro  , e 
comprare  à buon  mercato , facciamo  come 
S.  Francefco  ,e  vendiamo  le  noftre  fatiche 
a quell'indio  compratore  , al  quale  elfo 
vendeva  le  fue  , che  per  noi  farà  molto 
buon  negotio  , .e  mcrcantia  aliai  più  uti 
le , e lucrofa  di  quello  » che  fi  può  ere 
dere.  , 
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CAPITOLO  XXIV. 

Hi/l irta  molto  notabili  d'un  ingrati  rifilila 
da  Sinica  , con  alcuni  confidiratimi 
circa  di  qutfto  vitto  . 

R Acconta  Seneca  nel  Iib.4.  de  bmfciit 
al  cap.  30.  che  Filippo  Re  di  Mace- 
donia haveva  al  fuo  fervitio  un  valorofo 
foldoto  , che  in  molte  occafioni  l'haveva 
molto  ben  fervilo,  cheterò  gli  haveva  do- 
nato in  ricompensa  più  volte  parte  della 
preda  raccolta  in  guerra  , animandolo  con 
quelli  favori  , e benefici i à portarli  Tem- 
pre meglio.  Avvenne  > che  collui  incerto 
viaggio  per  mare  fece  naufragio  , e fi 
falvò  gettato  alla  Spiaggia  » dove  un  Suo 
pacSano  Macedone  haveva  cala,  & un  Suo 
podere.  Quefli  havuto nocitia  dell’infelice 
cafo  del  Soldato  , corSe  al  mare  , s' inge- 
gnò, quanto  potè,  di.  confortare  l’afflitto, 
e sbattuto  dall'onde  , lo  raccolfe  in  caSa  , 
e lo  pofe  nel  proprio  fuo  letto , e per  un 
mefe  intiero  lo  Spesò  , lo  governò  , e lo 
accarezzò  , dandogli  anco  danaro  per  via- 
tico, acciò  fi  potefTe  comtnodamcnre  con- 
durre alla  Sòrte  di  Filippo  . Mofirava  il 
Soldato  gran  Sentimento  di  gratitudine  vcr- 
!o  di  quello  canto  amorevole  benefatto- 
re , e ipeflo  diceva  all’amico  . Non  mi 
Scorderò  mai  delti  vo/lri  favori  , e non 
farò  ingraro-  Se  Dio  mi  di  grazia  , ch’io 
polla  arrivare  <U  Filippo,  vederete quello , 
che  laro  per  voi  . Con  quell:  parole  fi 
licentiò  , e giunto  alla  Corte  raccontò  al 
Rè  la  disgrazia  del  Suo  naufragio  , ma 
non  fece  memione  dell’amico,  che  l’have- 
va  raccolto  in  cala  , c con  tanta  benigni, 
rà  accarezzato  ■ Supplicò  il  Rè  , che  gli 
faceffe  mercede  di  certa  poffeflionej  che 
nominò  , & era  quella  (lcllà  dell* amico*, 
e benefattorefuo,  e Filippo  Senza  penfar  più 
oltre  gliela  concedette.  Da  quella  così  no- 
tabile ingiuria  commodo  l’amico,  e ve- 
dendoli Ipogliato  de  i Suoi  beni  , e Scac- 
ciato di  cala  Sua  , non  mancò  i fe  Siedo  . 
Senile  una  lettera  habile  , e rifentiramctl- 
te  a Filippo,  chijgontro  del  Soldato  ingra- 
to fi  acccle  in  gran'manlera,  e commandò 
Subito  a Paufania  , che  rimeteffc  io  pode- 
fo  quello  , che  del  podere  era  padrone  , 
e n’  era  fiato  con  modi  indegni  difoa- 
ciato  , e che  l’ ingrato  ’.fode  con  ilferro 
acaefo  bollato,  t l:gmto  i perprtit»  me- 

mo- 
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morivi  del  fuo  misfatto  . Veggafi  Sene-  • * el‘ menti  fi  ha  d 


ca,  che  un  poco  più  diffulatnentc  ««on- 
ta quello  fatto,  e parlando  di  quelle  Jet- 
terc  j,  con  le  qtuH  T ingrato  fu  legnato  > 
conchiude.  Dignui  qutdtm  fmt  > CHt  non  tu- 

fcrìbirtntHr  ilU  litttr a , fid  infculpirmtur, 
qui  bofpittm  fuum  nudt  , CT  naufragio  fina- 
lem , in  id  , in  quo  jacuirat  ipft , tinnì  ix- 
puhrat.  Et  haveva  detto  prima  un  altra  cola 
degna  di  nfitflione  , cioè , che  Multa  Ri- 
go, in  bali»  prffntim  operiti  oculu  donarti  . 
Fanno  li  Prencìpi  molte  grane  al  tempo 
particolarmente  della  guerra  .quando  han- 
no piu  bifognp  dell’opera  de  loro  loldati, 
lenza  la  debita  confideratione  . Nel  qual 
errore  pare  , ck  inccoreffe  David  «quan- 
do concedette  le  poffelfioni  di  Mifibolet 
a Siba  , che  haveva  falfamente  acculato 
il  fuo  padrone  , del  che  a battana  ne 
habbiamo  parlato  altrove  . Ma  ritor- 
niamo a Seneca  , il  quale  nel  fecondo  li- 
bro di  biiétficiii  ddlinguC  tré  gradi  d 
Ingratitudine  . Il  Primo  e , feordarfi  de 
beneficii  ricevuti  j il  fecondo  , ricordar- 
fene  , ma  non  render  per  elfi  grazia  al 
benefattore  ; il-  terzo  » che  conviene  a 
quel  foldato  di  Macedonia  , impiegare  il 
beneficio  ricevuto  in  danno  di  chi  1 ha 

conferito.  , . . 

. io  feto  ficuro,  che  non  c e niuno,  che 
non  s’inhorridifca , e non  abbomini  cosi 
mollruofa  ingratitudine  , ma  infieme  te- 
mo, che  a molti  di  noi  fi  polla  dire  con 
Oratio  lib.I.  Sat.  I.  Mutato  nomini  di  ti  Fabula 
varatnr  , perche  facciamo  , come  fecero 
«udii , de  i quali  fi  lamenta  Dio  per  Ofea 
ai  cap.  ».  dicendo  , che  haveva  dato  loro 
moki  beni  .'argento  , & oro  , che  quelli 
4ofli  gli  havevano  convertiti  io  idoli 

Aruntum  multiplicavi  , & aurum , qnpft 

uarunt  Baal  , C ci  ferviamo  delle  grane  di 
Dio  in  ofiefa  ddl'iftdlb  Dio  , che  è la 
maggiore  ingratitudine , che  polla  capire  m 
intelletto  humano.  S.  Bernardo  nel  fermo- 
ne  di  pi  fimo  viti*  ugfai'tmdmit , dice  , 
che  una  delle  grandi  grane,  che  gl  ingra- 
ti ricevono  dalla  mano  di  Dio , e , il  non 
lar  loro  gtarie  , perche  il  riceverle  lenza 
«conofcerle  farebbe  loro  occafione  d ac- 
«^refei mento  di  calligo . Quella  e la  conli- 
ierationt  pia  di  S.  Bernardino  , ma  non 
^-i  , chi  dice  gf  ingrati  hanno  da  ren- 
are piu  ftretta  conto  a Dio , che  gli  af< 
u\  huomim  , perche  gli  altri  renderanno 
*aatQ  igUtueiue  de  i beaefktt  , che  «ce 


vettero  , ma  a gl'ingrati  fi  ha  da  dimani  •* 
dare  conto  e di  quelli  » che  ricevettero  * 
e di  quelli  ancora  , che  non  ricevettero  ; 
e la  ragione  e , perche  il  non  riceverli  è 
fiato  per  loro  colpa  , cioè  per  eflfere  fiati 
ingrati  dei  recevuti.-  c però  in  efiis’adenW 
pira  quello  ddl’Euangdio  , Match,  i*. 
che  vorrà  Dio  raccogliere,  dove  non  fe- 
minò  , militi  ubi  non  / immafli  , perche  il 
non  haverc  feminato  è per  haverlo  elfi 
impedito  . Il  Cardinal  Toledo  fpiegando 
quelle  parole  di  Cbrifto  , che  habbiamo 
nel  cap.  4.  di  San  Luca  . »w  prcphua 
acctpiui  tjl  m patria  fua  , move  nell  an- 
notinone 43.  quello  jdubio  ,•  Per  qual, 
caufa  Chrifto  , che  haveva  fatto  moki 
miracoli  in  varii  luoghi  , dove  hatfv* 
predicato  » non  oftaxuc  * che  molti  loderò 
incredibili  > e non  aprilfero.  gli  occhi  alla 
luce  dell’Euangelio  , e fi  ferrifero  male 
del  divino  beneficio  , ad  ogni  mudo  nel- 
la patria  fua  di  Nazaret  non  fece  il  me- 
deiimo  , parendo  , che  in  quello  favorif- 
fe  meno  li  fuoi  Cittadini  , che  gli  tirarne» 
ri  i perche  il  far  miracoli  a beneficio  al- 
trui, è grafia  molto  particolare  , e da  Iti- 
marii  grandemente  . Rifponde  il  Toledo, 
che  anzi  facendo  così  rooftrò  maggiormen- 
te l’ affezione , che  portava  a quelli  defla 
fija  t atria  , parche  quando  alcuno  e per 
fervirfi  male  del  beneficio  i il  fona  » 
ferirglielo-  è fargli  beoe,  perche  abufandoler 
ne  viene  ad  edere  maggiormente  colpevo- 
le, e reo  di  maggiore  daminone.  Qnefio 
e quello,  che  diceva  Chrtllo  Ioan.  JJ-  & 
optra  non  f, egira  , quf  n.mo  altui  fttlt» 
ptteatum  non  haktrmt , e S.  Pietro  nel  P- 
».  della  fua  feconda  epiftola  . Mtltus  ir  or 

ilUi  non  cognofctr*  vi  am  juflitip  , % uam 
poli  armitene*  ntrorfum  convitti,  & IO  S- 
Matteo  c.  16.  il  Salvatore  dille  di  Giuda: 
bonum  tra»  UH  , fi  riaiu,  non  fuga  bom. 
Uà  e S.  Agoftmo  «a£L  73.  m Joan.  di- 
ce , che  Dio  tal’  bora  a efaudice  , quan- 
do non  ci  concede  quello  , che  diman. 
diamo,  è ci  farebbe  nocivo  , perche  fe  be. 
ne  pare,  che  ci  neghi  la  gracia  , ^ ogni 
modo  ci  benefica  , che  e quello  che  noi 
pretendiamo  , San  Girolamo  dice  . che- 
era  rtadiiioue  de  gtì  Ebrei  U che  quell  in- 
fermità, che  hebbe  ilfcè  Ezechia,  la  quale 
lo  conduffe  all’ diremo  della  vita  , onde  fi 
dice  nel  facro  tetto  : JBtrotnwt  £ ***««■ 
ulqn,  ad  morttm,  fu  perche  doppo  quella 
unto  lego  alata  , c miracolofa  tutoria  * 
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che  Dio  gli  haveva  dato  contro  gli  ^Affini , 
uccidendone  1‘  Angelo  del  Signore'  in  una 
notte  cento  ottanta  mila , non  haveva  can- 
tato a Dio  in  fegno  di  gratitudine  cantico 
di  lode  , come  erano  foliti  di  fare  gli  al- 
tri in  occafione  di  limili  beneficii  ■ uosì  . 
dice  quello  Santo  Dottore  fcrivendo%pra 
il  trentèlimo  nono  capo  d’ Hata  . Parimen- 
te fecondo  li  medelimi  Ebrei  , a’ quali  ad- 
herifce  Angelomo  , e la  Gioia  , in  pena 
dell’  ingiullitia , che  David  a Milibolet  ( 
al  quale  li  doveva  amore  , e gratitudine 
per  le  dimoilratiorri  , che  haveva  fatto  di 
comparire  a David  nel  travaglio , che  heb- 
be  per  la  perfecutione , che  ibllenne  dal  fi- 
glio ) commandando  > che  divideffè.  li  Tuoi 
beni  con  Siba  fuo  fchiavo  , difpofe  Dio  , 
che  il  regno  di  lui  folle  divilo  in  due  al 
tempo  di  Roboam  figlio  di  Salomone  , & 
aggiungono  , che  havendo  detto  David  j 
Th  , c Sita  dividiti  pofftfiìmn  fù  dal  ciclo 
fentiu  una  voce,  che  dille:  Roioam,  & ]•■ 
rcbù*m  dividmi . La  vera  caula  però  della 
divifione  non  fù  quella  , ma  sì  bene  l’ido- 
latria di  Salomone,  come  apparisce  dal  lib. 
3.  de  i Rè  al  cap.  >1.  con  tutto  ciò  ha- 
vendo S.  Girolamo  fatto  mentione  di  que- 
lla iridinone  de  gli  Ebrei,  come  anco  An 
gelomo  , e la  Gioia  , ra’c  parino  bene  di 
aggiungerla  in  quello  luogo  , potendo  anco 
eflere  che  quello  atto  di  giullitia  , e.d'in 
gratitudine  folle  da  Dio  punito  nella  polk- 
rità  di  David  anco  per  quella  caufa. 

C A P I T O.  L O XXV. 

Quamte  fta  ifficacc  rimidio  ptr  riformar 1 la 
vita  il  ritirarfi  ptr  alcuni  giorni  , ptr  ceca- 
parfi  imftrcitii  spirituali . Si  rif enfio  à qut 
fi»  propojii»  una  grafie  fa  hifiena  . 

L’Ufo  di  ritirarfi  per  alcuni  giorni  per 
impiegarli  fedamente , e di  propofi- 
to  in  fare  li  conti  con  T anima  fua  , per 
ordinare  la  fua  vita,  ò per  eleggere  fiato  , 
è hormai  praticato  da  molti  , con  molto 
loto  profitto  , e confolatione  . Io  non  vo- 
glio qui  ragionare  delli  motivi  , che  pol- 
liamo bavere  per  ftrvirci  di  quello  mezo., 
perche  molti  autori  ne  trattano,  & in  par- 
ticolare fi  può  vedere  quello  , che  di  que- 
lla materia  fcrive  il  P.  Francefco  Aria*  nel- 
la parte  feconda  del  libro  da  lui  compo- 
fio  , & intitolato.-  Profitto  fpiruuale,  al 
trattato  quinto  dell’oratione  cap.  7.  e dop- 
• tulio  S mere  del  f.  MtnocbijfTom.  Hi. 


po  di  lui  il  P.  Al  tonfo  Rcdiguez  , nel 
tomo  1.  degli  efercitii  di  perfettione  trat- 
tato 5.  cap.  aj.  Solamente  voglio  riferire 
in  quello  capitolo  quella,  che  hò  letto 
nelle  memorie  fcritte  a mano  del  Collegio 
nofiro  d’ Alcali  di  Spagna  , e fi  racconta 
nella  vita  del  P.  Francefco  Villanova  della 
noftra  Compagnia , ferina  dal  P.  Eulebio 
Nieremberg  , e da  altri.  Era  ili».  Villanova 
religioso  di  fingolar  virtù  , e prudenza  , le 
ben  di  non  molte  lettere  , per  non  havere 
potuto  ettendere  molto  a gli  fiudii , effen- 
do  entrato  nella  Compagnia  già  d’età  tna- 
lu™  .*  c P'f  efferfi  occupato  molto  più  in 
offici i baffi  , & jn  minifierii  humili  , che 
in  voltar  libri  , & in  fare  acquifio  delle 
faenze  . Hebbc  quefto  Padre  grande  effi- 
cacia nel  parlare  di  cofe  fpirituali  c molta 
prattica  , e defirezza  in  ajutare  le  .anime 
con  il  mezzo  de  gli  efercitii  fpiriruali  di 
S.  Ignatio . Occorfe  , che  un  religiofo  del 
Monatlerio  di  Tendiglia  delia  feconda  Re- 
gola di  S.  Girolamo  , che  da  poi  s’incor- 
poro con  gli  altri  Padri  Gcrooiraiani  , ie- 
! ce  B“  efercitii  fpirituali  con  l' indrizzo  del 
P.  Vii  lanova  , c ne  reftò  tanto . confidato  , 
& approfittato  , che  ritornato  al  fuo  Mo- 
nafterio  , e raccontando  a gli  altri  Padri 
ai  quello  ciò  , che  effo  haveva  eiprimea» 
cato  in  fe  nel  raccoglimento  d’  Alcalà  , 
s andava  ingegnando  di  perfuadere  loro  , 
che  «cenerò  quel  medeGmo  , che  effo  fat- 
to haveva . Si  chiamava  quefto  Padre  Pie- 
tro d Aragon,  & «a  huomo  molto  dotto  * 
ma  con  tutto  ciò  non  ballava  1'  autorità 
di  lUi  a pervadere  a gli  altri  del  Monaile- 
no,  che  s applicaffero  a quelli  efercitii,  an- 
zi gli  erano  molto  contrarii  , e più  degli 
altri  h pm  vecchi,  e più  gravi.  Non  fi  per- 
dette con  tutto  ciò  d’  mimo  1’  Aragon  , 
ma  propofe  quefto  partito  , che , già  che 
non  li  difporievano  elfi  a provare  gli  efer- 
citu  , almeno  inviaflero  a quello  effètto  ad 
Alcalà  al  padre  VillJnova  un  tale  Frate 
converfo , che  havevano  nel  Monarterio  » 
oc  era  religiofo  di  poco  buon  efempio  , 
huomo  di  natura  feroce  , grande  di  perfo* 
na  , e che  portava  una  barba  più  da  Gri- 
dato , che  da  religiofo , del  quale  per  effe- 
re  intrattabile  , e difcolo  più  volte , s’ era 
confricato  di  sbrigarlo  » e cacciarlo  dalla 
religione  , come  incorriggibile  , ma  no» 
s era  mai  efeguiro  , parte  perche  era  ben 
nato  , parte  perche  all’  ingreffo  nella  rèli- 
feione  haveva  poi  tato  qualche  robba  al 
il  Mona- 
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Monalieno  , e parte  per  la  terribilità  dell' 
huomo  i onde  non  fu  difficile  al  P.  Aragon 
il  perfuadere  i gli  altri  Padri  , che  lo  raan- 
d afferò  ad  Alcali  , e ft  bene  alcuni  di 
ciò  ft  ridevano  , e ne  parlavano  , come  co- 
fa  di  burla , & altri  dicevano  , che  tanto 
era  , che  andafTe  , quanto  che  redatte  , 
perche  Tempre  farebbe  flato  il  medefitno  , 
e che  fe  quel  Frate  con  gli  efercitii  fi  rifor- 
mane , tutti  fi  contentavano  di  farli  : ad 
ogni  modo  il  P.  Aragon  hebbe  tanto  gran 
confidenza  , che  do  velie  ridurli  alla  buona 
firada  7 che  i'afficurava  > e lo  promette 
va  , come  fe  bavelle  ha  voto  rivelafionej 
e piacque  a Dio  di  corrifpondere  al  deli- 
derio  , e zelo  di  quello  buon  Padre  , per- 
che con  molta  facoltà  perfuafe  al  conver- 
to , che  andaffe  ad  Alcali  , fe  bene  elfo  pi- 
gliò la  co  fa  , come  per  burla  , e per  cu- 
«olita  per  vedere,  che  cofa  erano  quelli  efer- 
càtii , e non  per  approfirtarfene  per  Fani- 
ma  fua,  e così  nel  viaggio  incontrando  per- 
sone , che  Io  conofcevano,  e die  l’interro- 
gavano i dove  andaffe  , rifpondeva  riden- 
do , e con  difprezzo  : Mi  mandano  li  miei 
Frati  ad  Alcali  a fare  non  sò  che  diavolo 
d' efercitii  . Giunto  al  Collegio  d‘  Alcali  , 
& havendo  fuonato  la  campanella  della 
porta  venne  a rifondere  il  P.  Villanova 
Rettore  io  quell’  babito  , nel  quale  fi  ritro- 
vava , che  era  Tempre  poveriffnno  , mal  all* 
bora  ancora  imbrattato  di  calce  . perche 
era  luo  coftume  d’ajutare  per  fua  numil- 
ti  , e difpreazo  alla  fabbrica  , come  ma 
«male  . Il  converto  , che  era  fopra  la  mu-' 
la  accompagnato  da  un  fervitorc  , & ha- 
veva  apparenza  d’un  padre  molto  principa- 
le , ditte  al  Villanova  , che  gli  chiamato: 
il  Rettore  , con  il  quale  ha  ve  va  da  ragio- 
nare . Replicò  il  Vrlhnova  : Dica  V.  R. 
quello  , che  commanda  . Voglio  . ditte  il 
Frate  , parlare  con  l’ i fletto P.  Rettore.  Sono 
io  quello  , rifpofe  Villanova  . Quando 
tonti  quella  rifpofta  i!  converfo  , lo  mirò 
da  capo  a piedi  , e diffe  , Guardate  a chi 
mj  hanno  mandato  ! Non  l’hò  detto  io  ? E 
con  quello  gii  voltava  la  mula  per  andar- 
tene . Mi  il  Rettore  , pigliando  fe  rendini 
della  cavalcatura  Io  pregò  , che  gli  facef- 
fe  grafia  di  ftnontare  , e fi  rinfrefeaffe  al- 
quanto » che  poi  haverebb:  potuto  ritornare 
al  fuo  Monaiterio . Fece  il  Frite  qualche 
refi  (lenza  , ma  pure  al/a  fine  fcefe  da  ca- 
vallo , & accettò  l’invito  di  rinfeefearfi  , 
Mentre  mangiava  , gli  ardeva  il  Villano- 


va, il  quale  cominciò  a parlargli  di  cote 
fpirituali  , e di  Dio  con  tanto  buona  gra- 
fia , che  il  Frate  per  udirlo  interrompeva 
il  mangiare  , e reftava  ftupito , e come  fuo- 
ri di  fe  , e gii  cominciava  a mirarlo  eoo 
altri  occhi  di  quello  , che  haveva  fatto  pri- 
ma  . Con  tutto  ciò  finito  di  mangiare  fla- 
va tuttavia  rilolutodi  partirli  , ma  il  buon 
Villanova  gli  prefea  dire  , che  era  hormai 
tardi  , e che  non  era  poflibile  , che  quella 
fera  arrivaffe  al  Monaiterio  , e così  finalmen- 
te s’ arrefe  > e reftò  in  Collegio  , onde  heb- 
be il  Rettore  più  agio  di  parlargli  di  nuovo 

f>iù  di  propofito  , e più  a lungo  di  code 
pirituali  , onde  con  la  grafia  di  Dio  , 
che  operò  nel  cuore  di  quel  Religioso  , 
lo  difpofe  di  maniera  , che  etto  dimandò 
al  Villanova,  che  gli  dette  gli  efercitii  fpi- 
rituali  , come  fece  , trattenendolo  vent’un 
giorno  fittamente  nelle  mediutioni  delta 
prima  fectimana  , & il  Signore  mutò  di 
maniera  il  cuore  di  quell’  huomo  prima 
unto  feroce  , e canto  lontano  da  «formare 
li  Tuoi  collumi  , che  in  tutti  quei  giorni 
altro  non  fece  , che  piangere  , e far  peni- 
tenze , deplorando  la  fua  vita  pattata  Tor- 
nò al  Monaiterio  , e fu  tanto  grande  La 
mutatione  , che  fi  vidde  in  lui  , e l’efem- 
pio  , che  diede  , che  in  pochi  giorni  re- 
narono perfuafi  quei  reiigiofi  a fare  elfi  an- 
cora ridetto  , transferendofi  ad  Alcali  per 
fare  ivi  gli  efercitii  . Il  primo  , che  vi 
andò  , fù  un  Padre  di  cinquantanni  di 
Religione  , che  era  flato  Vifiutore  , & 
era  uno  di  quelli , che  più  refiftenza  have- 
va fatto  alla  propofta  del  P.  Aragon  , e 
refiò  unto  approfittato  , e fodisfitto  de  gli 
efercitii  , e del  P.  Villanova  , che  ne  par- 
lò poi  Tempre  con  molto  honore  , e Ai- 
ma, e fi  foggettò  alla  fua  direttione  , 8c 
inftrmtione  , come  fe  fotte  flato  un  novi- 
tio  : e puorè  tanto  quello  reKgiofo  con  le 
fue  parole  , Se  autorità  , che  tutto  il  Mo- 
nafterio  fece  rifolutioae  di  fare  quello  > che 
havevano  fatto  li  tré  fudetti , & il  primo 
ad  efeguire  quello  buon  propofito  fù  il 
Priore  , huomo  dotto  , e che  haveva- 
nelf  Univerfiti  dì  Salamanca  ,‘e  fù  tan- 
to grande  il  concetto  , che  formò  de 
gli  efercitii  , che  diceva  di  voler  procu- 
rare qualche  entrata  al  Collegio  d’  Alcali 
per  foftentamento  di  quelli , che  coli  atn 
dattero  per  farli  perche  quel  Collegio 
all'hora  era  tanto  povero  , che  non  pote- 
va alimentare  ne  anco  gli'iftcffi  Tuoi  fog, 

tini» 
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getti  3 nonché  gli  altri  hofpiti,o  cfercitaoti. 
Doppo  del  Priore  andarono  tutti  gli  al- 
tri del  Convento  due  per  volta  con  gran 
ritortila  di  tutto  il  Monafterio  . Erano  fra 
tanto  venuti  d'  Italia  due  Vibratori  di 
quella  religione  > i quali  arrivando  a Ten- 
ti glia  agramente  riprefero  li  religiofi  di 
quello  3 che  havevano  fatto  , Se  ordina- 
rono , «he  fodero  confegnati  loro  gli  efer- 
citii  , che  havevano  portati  ferirti  d'  Al- 
coli j per  efatninarli  , ma  vedendo  poi  la 
pace , religione  3 Se  odervanza  di  quel  Mo- 
n afterio  , reftatono  fodisfatti  » e folo  dif- 
fero  , che  non  dovevano  fare  quello  , che 
latto  havevano  fenza  licenza  . Ma  tale 
era  1’  independenza  , che  per  abufo  era 
prima  introdotta  in  quel  Monafterio  , che 
non  fù  gran  cofa  , che  fi  pigliadcro  arbi- 
trio di  pattare  alcuni  giorni  fuori  del  Con- 
vento,  per  occafione  così  fama  , come  era 
- di  fare  gli  fuddetti  efercitii  fpirituali . 

CAPITOLO  XXVI. 

Q’h n molto  profittino!»  rugionAmtnr»  3 che  paf. 
jì  fra  Giovanni  T mitro  . O*  un  po- 
vero mendicante . 

NElle  opere  di  Giovanni  Taulero  dell’ 
Ordine  di  San  Domenico  fi  riftrilce 
un  famofo  dialogo  , che  pafsò  fri  un  cer- 
to Teologo  , che  lì  ftima  efl'ere  ftato  1* 
ifteffo  Taulero  , & un  povero  mendicante  . 
Voglio  riferirlo  qui  , perche  non  folo  è 
gratiofo , ma  contiene  dottrina  utiliffima 
della  conformità  , che  dobbiamo  bavere 
con  la  divina  volontà  . Racconta  dunque 
Taulero  , che  ci  fù  già  un  certo  Teologo  , 
il  quale  con  grande  inftanza  chiefe  da 
Dio  nell’oratione  , che  lo  facede  capitare 
in  un  huomo  , che  gli  moftrafte  la  vera 
via  della  vita  fpirituale  , e che  bevendo 
per  lo  fpatio  d‘  anni  otto  continuato  in 
quella  fua  dimanda  , un  giorno  , quando 
con  più  affetto  nell’oratione  pregava  , per 
edere  in  ciò  claudito  , ecco  che  fenti  una 
voce,  che  gli  dide  : Vattene  alla  tal  Chie- 
fa  , che  ivi  trovarsi  la  perfona  , che  tù 
cerchi . Allegro  il  Teologo  di  qurft’avvifo 
del  Ciclo  , fe  ne  vi  colà  , Se  alla  porta 
della  Chiefa  , che  gli  era  fiata  nominata  , 
ritrova  un  povero  mendicante  molto  mal 
veftito  , con  li  piedi  nudi , e fangofi  , al 
quale  dille  il  Teologo  . Buon  giorno  fratel- 
lo . A cui  rifpofe  il  povero  1 Signor  mio , 
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ioj  non  mi  ricordo  d’ ha  vere  havuto  mai 
giorno  niun  estivo  . Replicò  all'  bora  il 
Teologo  , Dio  vi  dia  vita  felice  . Io  vi 
ringratio  , dide  il  povero  , del  buon  augu- 
rio , che  mi  fate  , mi  io  non  fono  ftato 
mai  infelice.  Intendendo  quello  il  Teolo- 
go gli  difse  : Dio  vi  benedica  , amico 
mio  , io  vi  prego  , che  mi  parliate  un  po- 
co più  chiaro  , perche  io  non  comprendo 
bene  quello  , che  voi  volete  dire  . Lo  farò 
volentieri  , rifpofe  il  povero  . Voi  mi  ba- 
ve te  , (ìgnor  mio  , primieramente  dato  il 
buon  giorno  , Se  io  hò  rifpofto  di  noi 
haverne  mai  havuta  niun  cattivo  , perche 
quando  hò  fame  , lodo  Dio  ; quando  hò 
freddo  , lo  benedico  , fe  nevica  , fe  vie- 
ne la  grandine  , fe  piove  , fe  è fe  reno  , 
ò torbido  il  tempo  , fe  fono  deprezza- 
to , rigettato  , fe  mi  trovo  in  qualche  ne- 
cediti  3 ò qualche  miferia  , lo  glorifico  . 
Dipoi  voi  mi  havete  defiderato  , e pre- 
gato buona  , c felice  vira  ; & io  mi  fono 
avvezzato  di  volere  effatto  tutto  quello  , 
che  Dio  vuole  , e d’ abbandonarmi  del  rut- 
to nelle  braccia  della  fua  divina  previden- 
za , che  sò  non  poter  edere  fe  non  buo- 
na , e per  quello  tutto  quello  , che  m’av- 
viene ò di  profperità  , ò d' avvediti  , di 
dolce  , ò d*  amaro  , io  lo  riguardo  di 
buon  occhio  , e lo  ricevo  volentieri  , e 
con  allegrezza  dalla  fua  mano  , (limando  , 
che  quello  fia  il  meglio  per  me  . Et  ecco 
dove  nafee  la  mia  felicità  , e quello  , che 
là , che  nello  ftato  , nel  quale  voi  mi  vede- 
te , io  non  fia  ftato  mai  miferabile , mi  che 
fempre  habbia  goduto  d'una  vita  conten- 
ta, e felice  . Udito  tutto  quello  dal  Teolo- 
go fece  al  povero  quell’  altra  dimanda  , di- 
cendo . Tutto -quello  , che  m’ havete  rif  po- 
llo va  bene  , mi  fe  noflro  Signore  vi  voief- 
fe  dannare  all’inferno  , che  direfte  voi  ? 
Dannare  ? rifponde  il  povero . Se  Dio  mi 
volede  dannare , io  hò  due  braccia  , con  le 
quali  io  l’ abbraccierei  dettamente , il  brac- 
cio finiftro  e l'humiltà,  per  laquale  io  fon 
congionto  alla  lua  immanità  fantifCma  < 
Se  il  dritto  è l’amore  ardente  , che  m’uni- 
fee  alla  fua  divinità  , con  quelle  due  brac- 
cia io  lo  terrei  tanto  Arato  , che  fe  gli  mi 
volefse  precipitare  nelle  fiamme , gli  conver- 
rebbe , che  clso  ancora  venifse  meco  • 
quello  farebbe  a me  cola  incomperabilmen- 
te  più  dolce  d' efsere  nell’  inferno  con  elio 
lui  , che  di  pofsedere  fenza  lui  tutti  li  con- 
trai del  paradifo  . Di  dove  venite  voi  , 
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amico  mio,  l' interroga  il  Teologo:  Io  ven-^  ' yìr  vanni  in  (uperbtam  engitur  , & quafò 
go  ci»  Dio  , riipondc  il  povero  . E dove  1 pullttm  magri  fi  hbtrum  natili»  putat  . 
bavere  voi  trovato?  foggiunge  il  Teologo.  Sopra  delle  quali  parole  decorrendo  S.  Gre- 
Rilponde  l'altro  : Io  l'hò  trovato,  quaodo  gorio  nel  libro  decimo  de’ morali  al  cap.  io. 
hó  abbandonato  , e mi  fono  fiaccato  da  dice  così .-  Nuejfe  tjì  , ut  homo  in  cunBit 
tutte  le  creature  . E dove  e Dio  ? infta  fan  motibut  fub  dìfpofiiiont  difciplina  nlìga • 
il  Teologo  . Dio  è ne’cuori  puri  , e mon-  tur  , (y  tamquam  domtfluum  animai  lori i 
di  , e ne  gli  huomini  di  buona  volon-  : vmBam  [tritai  , acqui  tinnii  difpcjhimibu* 
tà  . Mà  chi  ,'ete  voi  , ■ pafla  più  innanzi  il  j rtflrìBum  vivai  . Qui  ergo  implne  mafia  * 
Teologo  interrogando  . chi  fono  io  ? Io  qua  defederai,  pn  rffrtnatam  hbtrtattm  , qua- 
fono  Re . E dove  è il  voftro  regno  ? Egli  è 1 rii  , quid  al  ud  , qudm  pulì»  magri  effe  fimi - 
nell’anima  fina , dove  io  tengo  con  bell'or-  j in  coneupifeit  , ut  difciplinp  hunc  lata  non 
dine  foggette  tutte  le  mie  paliioni,  &obbe-  ' untarti  , ftd  audenitr  vagai ptr  fylvatfr dtfi- 
dienti  alla  ragione,  eia  ragione  a Dio.  Ec-  dmerum  entrai  ì E poco  dopò  aggiunge  T 
co  come  io  fono  Rè  , e non  ci  farà  perfona  iftclfo  Santo  . Re/l  ai  erge  , ut  fi  ,jfe  fumiti 
di  faao  giudicio  , che  non  fiimi,  che  un  re  palla  onagri  nelumui  , incitabili  , qua  appa- 
ino tale  non  fia  più  nobile,  e più  deliciofo  timui , nutumprius  intime  dtfptfitianii  txqui- 
di  quelli  della  terra  . Finalmente  ffnterrogè  ramni , ut  meni  noflra  in  ornine  , qued  mti- 
il  Teologo  ,*  che  mezo  haveva  ulato  per  tur,  fuperni  regimimi  I are  tene  atur  , & inda 
arrivare  a così  fublime  perfettione-  Al  che  magii  vota  fu  a ad  vitam  impilai , unde  vi- 
il  povero  diede  quella  notabile  rifpoita.  u fup  /India  cr  cantra  prapnam  volani** 
Il  mezo  e fiato  il  filentio  grande  , che  hò  um  calcai . Hor  fe  non  fiamo  noftri  , nè 
guardato  , parlando  poco  con  gli  htiomi-  I di  noi  ftefft , né  delle  noftre  operauont 
ni  , per  converlare  fpeflb  , & a lungo  \ padroni  , di  chi  faremo  ? Senza  dubt'o  di 
con  Dio  . Io  non  hò  potuto  prendere  ri-  j Dio  , che  ci  ha  dato  l’ effere  , e ci  man- 
pofo  , ne  confolatione  in  creatura  nifluna,  tiene  in  vita.  Che  fe  il  vafajo  , che  di 
che  però  hò  trovato  Dio  , in  cui  perf.tti-  creta  forma  un  vaio  , n’è  padrone  , att- 
inente mi  ripofo  . Quello  è il  dialogo  ri-  corche  non  habbia  fatto  altro  , che  dar- 
ferito  dal  Taulero.  Felice,  chi  si  con  tan-  gli  la  figura  citeriore  , fenza  produrc  la 
ta  raffegnatione , & amore  conformarli  con  materia  , quanto  Più  farà  Dio  per  quello 
la  divina  volontà.  titolo  padrone  noftro  , per  non  dir  nulla 

d'altri  titoli  , che  i quello  Hello  propolito 
CAPITOLO  XXVI I.  addurre  li  potrebbono  ? Ho  quella  lervitù 

naturale  , che  habbiamo  verfo  del  noftro 
Tri  dcmmmti  fpiritualì  pir  regolar*  la  vita  Dio  , e noftro  Creatore  , ci  obbliga  a fare 

vtriuo/a  , t Cbnftiaaamtnia  ■ 1*  ufficio  di  buon  , e fedele  fcrvitore  , e 

fchiavo  , che  è di  ftar  fempre  pronti , Bc 

IN  quefto  capitolo  voglio  Jafciare  al  mio  attenti  per  far  quello  , che  da  noi  vuole  il 
lettore  tre  pnncipaliffimi  i Se  utililfimi  padrone  , il  che  altro  non  è , che  amarlo 

documenti,  che  gl»  ftrvirano  per  faper  beo  riverirlo  , Se  in  tutto  obbedirlo  , havendo 

regolare  la  vita  , come  conviene  ad  huo-  fempre  la  mira  a quefto  fine  , per  lo  quale 
mo  favio  t e Criftianoj  es'io  poteflì  prò-  fiamo  fiati  creati. 

htettermi  , che,  chi  leggerà  quefto  captto  II  fecondo  documento  è , che  tutte  le 
lo  folle  per  prevalertene  , e per  praticar-  cofe  , che  (òno  in  quello  mondo,  gli  cie- 
lo, (limerei  d'havere  fatto  un  granduli  menti,  le  piante,  gli  animali,  li  metalli  , 

mo  guadagno  , e d'haver  molto  ben’im-  le  gioje  , e l’ altre  cofe  corporali  , che  ler- 

piegata  la  fatica  fatea  in  comporre  quelli  vono  a gli  ufi  de  gli  huomini  , come  an- 

miei  libri.  co  quelle,  che  non  hanno  corpo  , ma  fono 

Il  pam  a documento  confifte  in  quello  , beni  dell’ animo  noftro , come  le  faenze  , che 
che  intendiamo  bene  , e ci  pervadiamo  perfettionano  l’incelletto,  e quelle  pariroen» 
quella  verità,  che  non  fiamo  patroni  di  noi  te,  che  fono  fuori  di  noi,  come  gli  honori, 
(Itili  , e chè  il  credere  il  contrario  , e e la  fama  , e fe  altra  cofa  ci  è , che  in  que- 
penfare  di  poter  vivere  a moJo  luo , è un  He  non  fia  comprefa  , fono  fatte  per  aju- 
grande  inganno,  Se  è qucH’eirore  , del  qua-  ì to  , e fervido  dcll’huomo,  accioche  in  tan. 
le  parla  Giob  nel  cap.  n.  quando  dive  : to  fe  ne  ferva  , in  quanto  Tajutano  come 
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rnezi  per  ineaminarfì  , Si  arrivare  al  fine  no- 
Uro  , che  habbiamo  detto  elfere  di  amare , 
lervire,  e piacere  a Dio. 

Il  terzo  documento  prattieo  è , che  in- 
tendiamo bene  , che  li  mezi  non  devono 
havere , nè  hanno  » in  quanto  fono  meri  » 
altra  bontà  , nè  altra  appetibilità  , fe  non 
in  quanto  la  partecipano  dal  fine  , con  il 
quale  hanno  propomcne  , Si  al  quale  con- 
ducono . Così  nella  bottega  d’uno  (culto- 
re , ò d’un  legnaiuolo  la  gran  varietà  d' 

S rifornenti  in  tanto  è gratia  all'  artefice  , 

’ in  tanto  fe  ne  ferve  , in  quanto  giova 
per  confeguire  il  fine  , che  fi  hà  propotto 
di  farne  unaftatua  , ò un'arca,  ò altr’opera 
artificiale  , conforme  alla  fua  profeflìo- 
ne  . Supporta  quella  dottrina  , che  è ve- 
rirtìma  , ne  fegue  , che  di  tante  cofe  , che 
fono  nel  mondo  , come  in  una  forottiflìma 
bottega,  non  dobbiamo  fervirci  , fe  noo  in 
quanto  ei  aiutano,  come  mezi  à confegui- 
re il  noflro  fine  , che  è quello  , che  hab- 
biamo detto  di  fopra.  Et  ancorché  le  crea- 
ture in  varie  guife  ci  allettino  , ci  lufin- 
ghino  »•  e c’invitino  a fe  , come  fanno  le 
ricchezze  , gli  honori  , e li  piaceri  del 
fcnfo  , ad  ogni  modo  dobbiamo  procede- 
re cautamente  , e fervirci  della  regola  da- 
ta , e della  confideratione  della  natura  de 
i mezi  rullando  fempre  indifferenti  a pi 
gliarc  quelli  , ò quelli  , fecondo  che  fa- 
ranno utili  al  fine  propofto  , overo  a non 
accettarli  , e rifiutarli  , qualunque  volta 
intendiamo  , che  ci  debbono  edere  d'  im- 
pedimento in  ordine  all’tftcffo  fine  , non 
ci  lafciando  rapire  da  i gufti  del  fcnfo  , ò 
da  alcun’ intereffe  , ma  collantemente  fe- 
gnendo  la  ragione  , accioche  , come  pre- 
ga la  Santa  Chiela  , Sic  Iran/eamus  ptr  to- 
nii temporali a , ut  non  amittamus  ottrna  , 
Cr  mundi  ptr  abflinentiam  Dio  , & Chriflo 
cunamut  gloriam  . Hor  perche  gli  huomini 
fi  abufano  delle  creature  , e non  fe  ne  fer- 
vono • come  devono  , fi  fptflo  Dio  quel- 
lo > che  minaccia  per  Ofea  al  capitolo  x. 
9.  Samum  frumtntum  mtum  in  tempori  [ho  , 
(X  vinum  mtum  in  timport  / ito  , C hlirato 
lanam  mtam  , (X  Unum  mtum  , nm  opirit- 
tant  ignominia m of ut  . Toglie  dalle  mani 
de  gli  huomini  quelle  creature  , che  a lui 
fervire  dovevano  per  il  fine  detto  , & ad 
un  certo  modo  le  pone  in  libertà  . Le  co. 
fe  un  poco  più  diffufamente  dette  in  que- 
llo capitolo  fono  da  Sant’  Ignatio  breve- 
mente infegnate  nel  fuo  libro  de  gli  eferci- 
Delle  Stuort  del  f.  Mino  etto  Tom, 
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tii  Ipirituali  , e porte  per  primo  , e pria- 
cipal  fondamento  di  tutto  quello  , che  era 
per  dire  dapoi  . A noi  ferviranno  per  ter- 
rò , e condulione  ( piaccia  a Dio  » che  (ia 
profittevole  ) di  tutto  quello  , che  fi  con* 
ti. ne  in  quello  noitro  capitolo. 

CAPITOLO  XXVIII. 

Quanto  gioii  agli  Eftrtiti  la  Pioti  , Religi *■ 
ut , o Gtu/litia  per  Ottonerò  vittoria 
do'/uoi  inimici » 

Molte  fono  le  cole  , che  drfpongoa* 
gli  Eferciii  alla  vittoria  de  i nemici, 
il  valore  , Si  efperienza  de  i Capitani  , 
la  difciplina  militare  leveramente  orienta- 
ta , l’ eie  rei  t io  antecedente  de  i ioldati  , 
& albe  «ofe  limili  , delle  quali  di  propo- 
sto habbiamo  trattato  nella  nollra  Poli- 
tica facra  . Con  tutto  ciò.  riuno  forfè  è 
più  importante  della  pietà  , religione  , e 
giuftitia  , virtù  , che  meritano  molto  par- 
ticolarmente il  favore  del  Dio  de  gli  efer- 
citi  . H aveva  Eugenio  tiranno  occupato  1‘ 
Imperio  Occidentale  , e s'  apparecchiava 
a movergli  guerra  Teodofio  legirtmo  Im. 
peratore  , il  qnale  fapeodo  per  efperien- 
za vincerli  più  li  nemici  con  la  pietà  » 
che  con  Tarmi  , proctìrò  con  l’opcre  buo- 
ne , e con  le  ora  none  de’ Santi  , di  gua- 
dagnarli il  favore  divino  , dicendo  con  Da- 
vid ; Ai  Dio  facitmui  vurtutom  , CT  *p[*  *d 
nthdum  deduce!  tnhu/antts  noi  . Pfal.  59- 
Adunque  la  prima  cofa  , eh’  ei  fece  , iù 
ricorrere  a Dio  , e procura»  di  fapere  , 
con  il  mezo  de  i fervi  della  Maertà  Sua  , 
la  riufeita  dell’ im  prefa  . Mandò  adunque 
perfone  a polla  a Giovanni  celebre  anaco- 
reta , la  cui  virtù  nel  predire  i futuri  av- 
venimenti egli  haveva  efperimentata  nell' 
altra  guerra  contro  Maflìmo  non  inferio- 
re a quella  . Hor  T huomo  fanro  illumi- 
nato dallo  fpirito  divino  rifpofe  , eh’  egli 
{laverebbe  vittoria  , fe  bene  fanguinofa  an- 
co per  li  fuoi  . Aggiunge  Ruffino  , che 
i!  piiffimo  Principe  fi  preparò  con  più  di- 
giuni , orarioni  , vigilie  , cilicii  , e di- 
vote vifire  di  Chiefe  . Al  contrario  Euge- 
nio , come  fcrivc  Tifleffo  Ruffino  libro  x. 
capitolo  xj  fi  perfuadeva  di  dovere  per 
ogni  modo  havere  II  'vittoria  , afficurato 
di  ciò  da’  pagani  , che  oltre  gli  facrificii 
abbom  nevoli  latti  a’  loro  Dei  , havevano  an- 
cora conforme  alla  loro  difciplina  augura- 
ta J le 
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le  miraci  le  interiora  degli  animali  . Che  di  gran  lunga  inferiori  , e fù  caflig&  , (&> 
fe  bene  Eugenio  faceva  nell',  citeriore  prò-  me  fi  deve  credere  , di  Dio  , perche  egli 
feflìone  di  Chriftiano  , ad  ogni  modo  nel  haveva  facciati  li  Vefcovi  Cattolici  dalle 
fuo  cuore  era  Gentile  > e facnficava  , gl'  Chicle  loro  , relegatigli  , e mandatigli  j« 

Idoli  , quando  lena'  efferc  notato  , fe  gli  efilio  . De'  Mori  , dice  Procopio  > era  in 

rapprefentava  occafione  di  farlo  . Ma  ri-  Tripoli  Prefetto  Cabaone  molto  valoxofo  , 
torniamo  à Teodofio  , e diciamo  dell’  al-  e lagace  , il  quale  intendendo  , che  veni» 
tre  pie  , e fante  attieni  , con  le  quali  fi  vano  li  Vandali  per  aflalirlo  , commandò 
meritò  il  divino  foecorfo  . Una  di  quelle  a'  fudditi  , che  fi  afteneflero  da  ogni  ir> 
Jù  , eh’  egli-  in  vece  d’  ordinare  in  bilogno  giuflitia  , e da’  lauti  cibi  , e da'  piaceri  del 
cosi  grande  nuovi  tributi  per  raccogliere  fenlo  , onde  ftando  erto  con  1’  eferciro  , 

danari  , levò  quelli  > che  poco  prima  era*  fece  , che  alle  donne  -s’afiegnafle  luogo  ap- 
po (lati  importi  da  Tatiano  Prefetto  del  pre-  partalo  , ponendo  pena  di  morte  , a chi  fi 

torio  > che  due  anni  avanti  era  flato  Con*  foffe  loro  appartato  . Di  più  mandò  al- 
ido , come  habbiamo  dall'  Editto  lippe-  cuoi  de  i fuoi  con  ordine  , che  fe  li  Vanda- 

riale  nel  Codice  Teodefiano  , alla  legge  li  marchiando  con  l’efercito  havertero  prò* 

tj.  di  Annom  , <y  tributi*  : e con  due  al-'  fauato  alcuna  Chiefà  , eglino  doppo  la  Io* 
tri  3 che  fono  regiftrati  nell’  irteli*  Codi-  ro  partenza  faceflero  tutto  il  contrario.  Ini- 
ce  3 alle  leggi  13.  e n.  de  bmtrum  ftripr.  peroche  , fi:  fari  il  Dio  de  i Chriftiaai  , 
commandò  , che  fi  reflituiffero  a’  rei,  ove-  dille  egli  , quale  fi  deferive  , ogni  ragirne 

ro  a*  parenti  loro  i beni  confifcati  al  tem-  vuole  , che  allighi  gli  empii  , che  I’  of- 

po  della  pfcfctmri  del  predetto  Tatiano  , fendono  , Si  ajuti  quelli  , che  lo  fervono  . 

quantunque  ad  altri  foffero  (lati  donati  . Hor  contaminando  gli  Ariani  le  Gliele  de’ 

Ben  intendeva  Teodofio  , mentre  faceva  Cartolici  , che  erano  nelle  Ville  , &ohrag* 

quefte  lodevoli  anioni  , che  il  pianto  , e gianjo  in  varie  guife  , e maltrattando  i mi- 

Je  compaflìonevoli  grida  de’  poveri  , che  niftii  di  elle  , quelli  di  Cabaone  lardatili,  fe 

alzano  le  voci  al  Cielo  , quando  fi  fento-  nettarono  dall’immoodezze  « vi  fecero  grati 

no  fovverchia  , Se  indebitamente  aggrava  profumi  , fecerogran  riverenza  a’  Sacerdoti  , 
re  con  le  dure  efa  trioni  , arrivano  al  giu-  e limofina  a’poveri , ilchecomeintefcCabao- 

rto  3 e mifericordiofo  tribunale  di  Dio  , e ne,fchierò  il  fuo  cfercito  contro  gl'inimici,  e 

Io  provocano  ad  ira  , e fanno  , che  alzi  il  fece  di  erti  grandirtìma  uccifione.  Cosi  dice 

braccio  j e la  fpada  a favore  , e vendetta  Procopio  , e P ifteflb  feriate  anco  . Evagrio 

de'  poveri  , conforme  à quello  , eh'  egli  nel  capitolo  15  del  libro  4.  dicendo  edere 

Ileffo  ha  promeflo  nel  Salmo  11.  Pnptirmi-  fiati  morti  tanti  Vendali  , che  del  numero 

imam  inepum  fCT  gimitum  paupirum  , nunc  immenfo  , che  erano  , molti  pochi  ritorna» 

nurgAiM  , digit  Diminuì  . Di  più  Teodo-  reno  a’  paefi  loro  . Con  quello  memora bi- 

fio  1 come  pure  habbiamo  nella  legge  j.  le  elcmpio  fi  vede  , quanto  porta  la  pietà  in 

di  salgam.  nel  Codice  citato  , commandò  guerra  , & alloppoilo , quanto  grande  noeti- 

a’  faldati , che  non  potettero  aggravare  gli  mento  recchi  l'empietà  , Si  il  peccato  con- 

hofpiti  chiedendo  loro  cofa  alcuna  , e con  tro  la  religione, 

quelle  fantifiìmc  leggi  , & altre  opere  pie 

, fi  fece  il  favio  , e pio  Imperatore  ftrada  al-  CAPITOLO  XXIX. 

la  vittoria,  che  ottenne  combattendo  più  con 

le  accennate  fue  virtù  , che  con  il  ferro.  Scialili  fcdth  à / Alcuni  /chiavi  vtrfo  dì  funi 

Ma  all’efempiodi  Teodofio  PrenctpeChri-  padrini 3 * barbara  crudiltà  d'uno  antri  del 

diano  aggiungiamone  un'altro  veramente  patrtni  3 & anco  di  fi  ftdfo , 

notabile  di  un  pagano  riferito  da  Proco- 

pio  nel  libro  1.  de  bello  Vandalico  . Di-  /Giovanni  Xifiliuo  nel  compendio  , che 

ce  queftq  autore  , che  Trafamondo  Rè  VJ  fece  il  Dione  , deferivendo  la  vira  di 

dei  Vandali  nell’  Africa  , dapoi  eh’  cb  Celare  Auguflo  , & in  particolare  il  tem- 
ile regnato  anni  vinti  fette  , li  morì  oltre  po  della  profcritiione  , quando  ad  inflan- 

modo  afflitto  , per  le  cofe  della  guerra  gli  za  parte  dell*  iiiefio  Auguflo  , parte  dt 

erano  riufeire  male  . Egli  .fù  per  giullo  Marc’ Antonio  , parte  di  Lepido  ,,  molti  (- 

giudicio  di  Dio  fieramente  infilato  , e vm-  fimi  cittadini  furono  ammazzati  , rifcrifce 

to  da  Mori  , ancorché  fodero  in  numero  alcuni  (fempri  veramente  memorabili  della 

fe- 
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fedeltà  de  i (chiavi  mio  de  i loro  patro.  droni , dove  anco  eleggerà  fi  fortezza  d’ani, 
fli  > che  riferirà  in  quello  capitolo  . Rac-  mo  di  quelli  » che  vedendo  la  feria  de’  fòi- 
v conra  dunque  I*  autore  citato  , che  hi  quel  dati } che  con  violenza  entravano  nelle  cafe , 
funcrto  tempo  , fi  come  molti  comt  dice-  sforzando  I:  porte  con  1*  armi  micidiali  in 
vamo  , forano  uccifi  , così  anco  a molti  mano,  collantemente  fi  efpofero  alla  morte, 
con  varie  tnduftrie  de  (chiavi  fi!  falvata  la  per  ieonfervarc  la  vita  a’ loro  padroni  , Nam 
vita  . Uno  di  quelli  haveva  chiufo  in  ce r»  fi  quii  , dice  egli  , tenvulf*  fame  daufira  , 

- fa  Ipefonca  ii  padrone  per  liberarlo  dalla  minmem  veeem  , trutts  vaimi  , fulgenti»  »r. 
morte  , ma  effondo  da  un’altro  dato  indi-,  m * > rem  ver»  g/hmmiont  grofefu.tur  , me 
ciò  a quelli  , che  lo  cercavano  , del  luo.  qmàm  di»  dìcitur  , ahamm  prò  alio  mari  vtluif • 
go  , nel  quale  llava  ritirato  , e vedendo  f.  , t«m  id  ex  fatili  tnam  feri  fetu-ffe  orbi- 
lo (chiavo  fedele  , che  per  il  fuo  Signore  trainar  . Cosi  facilmente  fi  dice  , ma  tioa 

hormai  non  c’cra  più  (campo  , prefe  que  facilmente  fi  fanno  atti  di  virtù  , c fortezza 
Ilo  partito  , mutò  le  velli  foc  con  quell:  tanto  heroica  , e d’aftémone  così  cortame  , 

del  padrone  , e così  vdiito  fi  lece  incoi»  e ftraordtnaria. 

tro  a quei  foldati  , che  venivano  per  ucci  Habbiamo  veduro  ne  gli  efempii  addotti! 
derlo  , i quali  , pigliando  lo  fchiavo  in  luo-  la  tede  , e l'amore  de  (chiavi  verfo  de 

go  del  padrone  , l’ammazzarono  , e fi  par  padroni  , vediamo  hora  al  contrario  l'odio 

tirono , penfandofi  d’havere  dato  compimen  bellialc , e l'attione  più  di  «pie!  » che  por- 
to alla  commiflìone  havuta  , & io  quello  fumo  imagìnartt  .barbara  d'uno  parimm- 
modo  rertò  campo  , e tempo  al  padrone  di  re  fchiavo  contro  del  padrone  , ritenta  da 
fottrarfi  dal  pericolo  . Un’  altro  parimeli-  Gloriano  Pontino  nel  libro  ?.  de  abedim- 
tc  cambiò  le  vefti  con  il  padrone  > ma  di  ti»  , dove  difeorre  d.  •varie  j irvmim  ufm  , 
più  fi  pofe  nella  Tedia  portatile  , e perfuafo  e del  Fontano  anco  noftro  , e nel  focon- 
al  fuo  Signore  , che  faceffe  in  fuo  luogo  1*  do  tomo  di  quell’  Opera  * che  intitolò  ; 
officio  di  portatore  . Così  lo  fchiavo  non  Arth»  biliari»  , capitolo  54-  nel  primo  trat- 
riconofeiuto  per  quello  > che  era  , fù  ucci-  tato  delle  hiftorie  . Era  un  .cittadino  di  Ma- 
fo  io  vece  del  padrone  , e quello  ptr  be  jorica  affai  commodo  di  beni  di  fortuna  » 
inficio  dellofcniavo  campò  la  vita  . Ma  ti  quale  ritrovandoli  in  villa,  trattò  molto 

!>iù  notabile  è quello  , che  nelTifteflo  luogo  male  con  battirure  uno  (chiavo  , che  ha- 

°ggiunge  1’  irteffo  autore  , perche  lì  fu-  vtva  , Quelli  (limando  dT  eifore  fiato  cafti- 

detti  feniavi  furono  fedeli  , 8e  eltremamen  gito  molto  più  fevertmenee  , di  quello  , 

te  grati  a’ padroni  loro  , da’  quali  erano  che  la  (uà  colpa  richitdcffe  , andò  foco  fteffo 

flati  beneficati  ; ma  un'altro  , che  dal  pa-  penfando  , come  potrebbe  vendicarli  , &in- 
drone  era  cm**il  ferro  rovente  fiato  legnato,  fieme  finire  una  volta  fervità  tanto  odìb- 
come  trillo  , e di  mala  (Ondinone  , mo  fa  , e dura  . Un  giorno  adunque  , che  il 
flrò  con  l’ atto  , che  fece  , quanto  fede  padrone  era  ufeito  fuori  , & andato  alquin* 
le  foffe  , e quanto  benevolo  verlo  di  citi  1’  ro  lontano  dalla  villa  , nella  «piale  habita- 
haveva  narrato  tanto  crudelmente  . Iprta  vt  , chiufa  , e fortificata  dalla  parte  di  den- 
va  egli  il  padrone  , & era  anfiofo  «ri  siet-  tro  la  porta  di  cafa  , legò  ferinamente  U 
berlo  in  falvo  , ma  fentendo  d'  iflerc  per-  padrona  , e portando  leco  «ella  più  alta 
foguitato  da  quelli  , effe  lo  cercavano  a parte  deH’habitatkme  li  figliuoli  dei  padro* 
morte  , ammazzò  uno  , nel  qu  le  s‘ instar  ne  , flette  afpectaado  , che  et  ritomaffe  a.«*» 
tè  , e vefti] lo  delle  vefti  del  padrone  , di  fa  . Arrivato,  «àie  ci  fu  , trovando  la  por- 
cui  gli  pole  in  dito  l’ anello  , portò  il  ca-  ta  chiufa  , cominciò  a ftrepitare  , & a mi- 

davero  a brufoure , come  era  collu  de  di  uacciare  lo  (chiavo  ,•  che  da  quel  luogo  al- 

quei  tempi  , di  poi  pigliando  le  vedi  , e to  fi  lafciava  vedere  , e non  curando  le  mi- 
l 'anello  , e moftrandoie  a gli  perle  cutori  , c naccie  , che  fe  gli  facevano  , con  altretcaii- 
dicendo  d’haycr  uccrio  U padrone  , dal  qua-  to  rifpondere  ; dicendo  , che  ben  prefto  fo- 
le era  fiato  vituperato  , fi  cromi  to  , 8e  an-  rebbe  cofa  , che  gli. farebbe  fiata  di  fummo 
«1  per  quello  , che  diceva  d’  bavere  fatto  , difpiactre  ; onde  gli  farebbe -venuta  in  odio 
premiato  , e fra  tanto  il  padrone  fi  concluffe  la  fteffa  vita  . Detto  quello  gettò  d'  alto  A 

a filvam roto  . Veggzfi  Valerio  Maffimo  lib.  ballo  uno  de  i figli  , e poco  dopo  un’altro  » 

6.  capitolo  8.  che  tutto  è di  quefta  materia  perlocbe  fommamente  turbato  il  padre  , jfc 
della  fedeltà  de  i f chiavi  verfo  de  i Tuoi  pa-  addolorato  in  tftictao  , hebbe  per  bene  di 
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tentare  con  parole  piacevoli  di  placare  Y 
ira  dello  febiavo  « temendo  , che  non  faceue 
il  medefimo  del  terzo  figlio  , che  cola  sù 
ha  ve  va  io  Tuo  potere  , credendoli  d addol- 
cirlo con  la  fperanza , e prometta , che  gli 
lece,  di  dargli  la  liberti,  non  che  di  per- 
donargli l’ eccedo  > che  haveva  fatto  All' 
bora  il  moro  crudele,  lappi,  dille,  che  tut- 
te cotefte  tue  belle  parole  non  giovano  a co- 
fa  alcuna,  & io  gettarò  anco  quell' altro  fi  ’ 
glio  da  quello  tetto , fe  tu  non  tagli  il  nato 
a te  (ledo.  Il  povero  padre  ridotto  a quelle 
anguille , vedendoli  già  privo  di  due  figli  » 
e temendo  , che  paiimeute  perderebbe  il 
terzo , vinto  dalla  tenerezza  verfo  il  fuo  ca- 
ro pegno  , accettò  U conditiooe , e con  le 
proprie  mani  fi  tagliò  «1  nafo . Appena  ha- 
veva latto  di  fe  quella  caroificina  1 addolo- 
rato padre  , quando  vede  volar  per  aria  il 
terzo  figlio  , fiaccarli  il  collo  , e morire  a 
tuoi  piedi,  e doppo  del  figlio,  anco  la  ma- 
dre di  , moglie  fua  . Gridò  , (Irepitò  , 
invocò  ajuco,  ma  indarno  , perche  lolchia- 
vo  vendicatoli  già,  quanto  voleva , di  lui , 
di  (Te  : Non  ho  paura  delie  tue  minacele  < 
Non  inverai  tempo  d’incrudelire  più  contro 
di  me , e ciò  detto  gettò  fe  Hello  ancora  da 
quell’alto  (dogo  , per  fottrarfi  dall’ira  del 

Iadrone,  evi  rellò  morto.  Non  credo,  che 
tei  liticate  polla  trovarli  efempio  di  fierezza 
maggiore  in  quella  materia . 

Il  P.  Giacomo  Poetano  a -quello  propo- 
sto apporta  le  parole  ‘ di  Cicerone  nella 
quarta  orario  ne  coatro  Carilina  , con  le 
quali  quell’ oratore  inoltra,  di  quaotoatro 
ce  caUigo  farebbe  degno  uno  (chiavo,  che 
tal  cola  faceffe  , quale  in  fatò  fece  quello 
moto  di  Majorica  , dicendo  , che  farebbe 
bene  Hupido  , e-noo  clemente  , c compaf- 
Sooevole  , chi  d’un  tale  misfatto  non  fi 
vendicane  dèmplariflimamente  . ttenim. 

»,  dice  Tullio  , fi  poitrfomilios , Ubi- 
ti* fui*  kjtrve  tnttrfcfk*  , ****** tetif**  Utc**- 
fi*  di»*  » jupf’icium  di  ftrv*  fubm  ocurbifi 
mum  fmaffmt  , mtrmn  it  clemta*  , « mi j tri- 
t*r* , m iobumonijfimut  , Ò crudthffimHi  tjjt 
mdiotur  i miht  virò  imptrtuuu*  , it  ftrriM*  , 
fui  non  dotano*  l*mm  , O*  cruciotum  datar* 
manti*  : (T  tmeiotu  hnitrit  . Applica  po; 
Cicerooe  la  fimilirudine  al  cafo  dei  conziu. 
iati  con  Caldina  , per  rovinare  la  Reputili, 
«a,  procurando  di  pervadere  al  Senato  t 
che  dovevano  quei  (ceterati  edere  calligati 
feven  Almamente . Sk  **** » foggi unge,  in  bit 
bvnlmbtu  , fui  e»  » fui  , giri  fife. 


ras  najtm  trucidtrt  voluerunt  , fi i (àngui** 
imiu/(ui*(gu*  aufirum  domot  9 & boc  nnb- 
vtr/um  raipublit*  dtmicilitm  fiahrt  consti 
funi  , gui  illtftruut , ut  gmnm  Atlobrogumi» 
vtfiigiit  hjtjui  urbi*  , fu  etmre  deflagrati  impt- 
rii  ttlhcstrtnt  } fi  vihtmtntijfiiru  filtrimi**  , 
miftrkerdt*  hababimur  i fi»  rm'Jfirrtt  tfi * 
voluti smut  , fummo  nobit  eruditi  tati  in  pu- 
trìa , civiumfut  firma*  forno  fubtund* 
tft. 

Voglio  aggiungere  nel  fine  di  quello  ca- 
pitolo. quello  , che  racconta  Plutarco  d‘  un 
giovanetto  Spartano  . Quelli  fatto  fchiavo 
dal  Rè  Antigono  , e venduto  all’  incanto  , 
fervi  va  il  padrone  , che  l’ haveva.  compe- 
rato , in  tutte  quelle  cofe  , che  a lui  , 
che  era  dottato  di  fpiriti  gcneroli  , pareva 
non  fi  difcoovcnilTero  . Occorfe  » che  com- 
mandandogli il  padrone  , che  gli  portafi- 
li vafo  per  orinare  , e (limando 1 lo  (chia- 
vo , che  non  gli  (lette  bene  l’obbedire  io 
quello  , rifpofe  , che  non  lo  farebbe  . Ri- 
(cnteudofi  il  padrone , e volendo  pare  con 
minacele  edere  obbedito  , fall  il  giovane 
fopra  il  tetto  , e èffe  : Hora  vederai  » 
che  forte  di  (chiavo  tu  habbia  comperato-  » 
e detto  quello  fi  gettò  abballo  , e s’am- 
mazzo  , Poteva  collui  effere  fchiavo  , ma 
no»  poteva  foffcrire  d’avvili»  a certe  pw 
bade  opere  fervili. 

CAPITOLO  XXX. 

Nembi t*  tftmpie  di  ftdtlti  Ì*nt  fufitrt  Jf*4* 
filvutt»  -vtrf*  dii  fu * Signor*  * * * 
omeri  dii  inimu** 

Giovanni  Cantacuztno  , che  eflend*  pri- 
ma Imperatore  di  Coftontinopoli  , e 
poi  Monaco  , fcrìffe  l’iHoria  dei  i fuoi 
tempi  in  lingua  Greca  . Nel  libro- 1.  cap- 
)0.  riferifee  un  fatto  notabile  di  u»  pallo- 
re di  natione  Traofilvauo  , il  quale  haveo- 
dn  militato  fot»  Andronico  il  giovane  , 
che  contro  del  più  vecchio  pure  Andro- 
nico Imperatore  di  Coodantiaopoli  fuo 
avo  , dal  quale  in  molte  manicee  era  fia- 
to maltrattato  , guerreggiava  , fece  u» 
atto  notabile  , degno  di  perfona  di  miglio- 
re nafeita  , e di  perpetua  memoria  - Il  ca- 
lo fi  tale  - Uh  certo  di  cala  Palcologa 
era  Generale  dell’ armi  d*  Andronico  il  gio- 
vane i quelli  procurò  con  notabile  infe- 
, delti  al  fuo  Prenci  pe , di  fare,  che  le  città, 
. popoR  glia  fu»  cura  commetti  neonate* 

V ■ fi  rn. 
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f:ro  il  vècchio  Andronico  FJr  loro  Signo- 
ri, e da  lui  fi  ribellaflcro.  Era  irà  le  gen- 
ti del  Paleologo  un  foldato  di  natione 
Tranfilvano  , che  haveva  nome  Sirmpano  , 
il  quale  non  volle  mai  acconftntirc  a que 
da  ribellione  del  Taleologo  , dal  quale  lu 
privato  di  tutti  li  beni  , che  poffedeva  , lo 
caricò  di  baronate  e gli  (coffe  di  bocca 
due  denti  , e con  un  ferro  infuocato  gli  fe- 
ce a perpetua  ignominia  bollare  con  mar- 
chio , indelebile  la  faccia  » c perche  flava 
collante  nella  fede  verfo  del  fuo  Signore  > 
lo  fece  mettere  in  prigione  , & in  ferri  . 
Indi,  non  sò  come,  eflendo  fuggito  Sirmpa 
no  , & haveoio  raccolto  buon  numero  di 
pallori  , e gente  rullicana  andò  a congiun 
gerii  con  l’efcrcito  d‘  Andronico,  che  con- 
tro del  Paleologo  fuo  ribelle  , che  Ila  va  in 
un  luogo  detto  ltodope , s’era  modo . Li 
Terrazani  vedendoli  venire  addoffo  l’cfercito 
d‘  Andronico,  c la  aiiolrinidine  de’ pallori, 
e contadini  .raccolti  da  Sirmpano  , hebbero 
per  bene  di  mutar  configlio  » & adhcrire  ad 
Andronico  , che  però  a lui  fi  diedero  , 
confinandoli  anco  il  Paleologo  prigione  . 
Si  prefenrarono  dunque  al  detto  Androni 
co  , e quelli  della  città , che  contro  di  ef- 
fe» s'  erano  follevari  , per  ottenere  perdono 
del  loro  fallo  , e li  pallori  con  Sirmpano  , 
per  ottenere  qualche  grafia  j e ricompcnla 
dell’opera  , e fedeltà  loro  . I?  Imperatore 
con  parole  gravi  , & infieme  benigne  ri- 
prefe  Quelli  , che  nella  ribellione  riave- 
vano adherito  al  Paleologo , e concede  lo 
ro  perdono  de'  paffati  errori , e quelli , che 
con  Sirmpano  erano  coneorfi  alla  ricupe- 
ratione  di  Rodope,  & alla  prefa  del  Pa- 
teologo  , forono  liberalmente  rimunerati  . 
Un’  altro  giorno  poi  comparve  Siimpano 
alla  prefenza  dell’  Imperatore , ma  (fava 
tacito  fenza  dichirarfi  , a che  fine  foffe 
venuto.  Accortoli  di  ciò  Andronico  , lo 
chiamò  a fe  , e gli  commandò  , che  ar 
ditamente  diceffe  quello  , che  voleffc  . Si 
gettò  all’hora  Sirmpano  a terra,  e fece 
all'  Imperatore  una  humiliflimi  , c profon- 
didima  riverenza  , pregando  Sua  Maettà  , 
che  gli  perdonade  , le  , edendo  egli  palio 
re  . c contadino  barbaro  , haveva  ardire  di 
venirgli  avanti  , c fupplicarlo  d'uua  gra 
eia  . Dimanda  pure  fenza  timore  quello  , 
che  vuoi,  diffe  Andronico  : All'hora  Sirm- 
pano cominciò  a dimandare  grada  per  il 
Paleologo  , pregando  , che  gli  foffe  per- 
&:uta  la  ribellione  di  lui  dif  fuo  Prenci 


pe.  Non  fapeva  bene  Andronico  , fe  coll  ii 
diceffe  da  vero , ò pure  fimulatamente  , e 
k forfè  in  vece  di  chiedere  perdono  per 

10  rib.lle  , voleffe  follecitare  il  cafligo  * 
che  però  gli  prefe  a dire  : Dimandi  tù  ve» 
ramentc  , che  io  perdoni  a Paleologo  , che 
così  male  ti  hà  trattato  , che  ti  hd  temv 
to  prigione  in  ferri,  t'bà  privato  del  tuo 
havcrc  , della  moglie  anco,  e de’ figliuoli , 
e di  più  t’hà  fatto  ba donare  , c’  hi  Icodo 

11  denti  di  bocca  , è t'hà  dishonorato  eoa 
bollarti  la  faccia  con  il  ferro  rovente  ì Sì, 
Signore  rifpofe  Sirmpano  , per  il  Paleologo 
dimando  iniìantemente  il  perdono  , e giu- 
ro , che  quello  c il  vero  fentimento  defe 
la  mia  petitione  . Replicò  all’hora  1’  Im- 
peratore . Ma  quale  è la  caufa , che  ti 
muove  a richiedermi  di  quella  graffa  ? Rif- 
pofe  Sirmpano  : Il  motivo  mio  è , perche 
c cofa  gratiofidima  a me , che  poco  fà  ero 
uno  dominimi  fcrvitori  del  Paleologo  , 1’ 
edere  per  la  divina  grada  , e per  benigni- 
la di  Vollra  maedà  giunto  a termine  tale  , 
ch’io  fia  diffidente  a liberare  un  parente 
de  gl'  Imperatori  dal  meritato , e da  lui 
temuto  fiipplicio  . Maravigliato  Androni- 
co  , che  Sirmpano  havede  fcancellato  dal- 
la memoria  lua  le  gravi  ingiurie  ricevute. 
Se  tù  , diffe  , che  tanto  gravemente  fei  di- 
ro oltraggiato,  huomo  barbaro  , e di  con- 
ditione  infima  , con  tutto  ciò  quanto  puoi 
render  bene  per  male  a a me  conviene  - 
che  fono  Imperatore , e che  meno  hò  pa- 
tito dal  Paleologo,  edere  placabile,  e eie» 
menie  , che  pciò  ad  inllanza  tua  gli  con- 
cedo il  da  te  dimandato  perdono . Refe 
le  gratie  dovute  all’Imperatore,  non  s’al- 
zava per  tanto  Sirmpano  , ma  fupplicò  di 
più  , che  al  Paleologo  foffero  redimite  ( tut- 
te le  fue  entrate,  & anco  il- grado  d’ho- 
nore,  che  haveva  avut»  prima  , e che  ciò  lì 
tic  effe  con  publica  dirittura  , il  che  fi  com- 
piacque di  concedere  1’  Imperatore  , am- 
mirato della  virtù  , e dell’animo  genero!© 
di  Sirmpano  , il  quale  havenJ©  ottenuto  » 
quanto  haveva  faputo  defiderare  ; e diman- 
dare, doppo  d'havcre  bacciati  li  piedi  air 
Imperatore  , tutto  contento  , & allegro  fi 
partì. 


C A» 


202  Trattenimenti  eruditi  del P.  Menochto , 


CAPITOLO  XXXI. 


Due  notabili  tf empii  di  ftitltàx » eo/lanta. 

\ 

NOn  mancano  nelle  hiftorie  facre , e 
ptofane  efempii  di  fedeltà  codiate  , 
come  Giofeffo  che  nè  per  preghiere  , nè 
per  lufinghe  , nè  per  minaccie  , ò mali 
trattamenti  , nè  per  prigionia  , nè  per  in- 
famia , mai  foftenne  di  mancare  un  pun- 
. tino  alla  fedeltà  » che  doveva  al  fuo  pa- 
drone . Come  anco  di  Gionata  figlio  di 
Saul  Re  d’Ifrael  , che  tanto  fedele  , e co- 
llantemente amò  David,  che  nè  l’autorità, 
e minaccie  del  padre,  nè  il  proprio  inte- 
refle,  di  non  perdere  il  regno,  lo  potettero 
mai  diflorre  dell’  amare , e beneficare  l’ 
amico  . Quelli  fono  notabiliflìmi  -efempii  , 
e faputi  cornmunemente  da  tutti  , a’  quali 
nè  aggiungeremo  quei  due  più  moderni  , 
uno  de  i quali  è riferito  dal  Mariana  nel 
Iib.  jj.  dell’ hifloria  di  Spagna  al  cap.  4. 
dove  fi  racconta,,  che  il  Rè  Sanchio  nella 
guerra,  che  hebbe  con  Alfonfo  fuó  fratello, 
pofe  dentro  la  città  di  Coimbra  per  difender- 
la un  capitano  Porcoghefe,  che  con  valore 
impareggiabile  la  ditele  , & ancorché  Taf- 
fedio  lungo  havelTe  ridotto  li  cittadini  all’ 
efìrema  necellìtà  d’ogni  cofa , di  maniera 
che  s’ erano  ridotti  a mangiare  il  cuojo , 
macerandolo  , come  potevano  , & a bere 
la  propria  urina  non  volle  $on  tutto  dò 
rendere  mai  la  piazza,  per  qualunque  par- 
tito, ò conditione  1 che  gli  folle  propolla. 
In  quello  mentre  mori  il*  Rè  Sanchio  , a 
nome  del  quale  fi  teneva  la  ci(ti  , il  che 
effondo  detto  al  Capitano,  acciò  V arrendei 
fe  ad  Alfonfo  >.  che  fuccedeva  di  ragione 
nel  regno  al  fratello  defunto  , non  volle 
con  tutto  ciò  fidarli  , infinche  non  gli  fù 
dalli  alTedianti  conceduto  d’ andare  a Tole- 
do, dove  il  Rè  era  flato  fepolto,  & aper- 
to il  fepoicro  , dove  giaceva  morto  il  Rè 
fuo  Signore  , fi  afficurò  .della  verità  , che 
prima  non  haveva voluto  credere,  & ilFtio- 
ra  pofe  le  chiavi  di  Coimbra  in  mano  del 
defunto  , dicendo  . Signore , infinche  io  hò 
lopportato  tutto  quello  che  un*  huoroo  può 
tolerare,  per  coniervarvi  la  piazza,  che  m’ 
havete  confidato  , & hò  tenuto  faldi  in 
fede  li  cittadini , che  per  le  grandi  calami 
tà,  e patimenti  dell’affedio  vacillavano,  & 
inclinavano  alla  parte  contraria  . Ma  hora  , 
vi  veggo  morto  , io  vi  refticuifco  le 


Oliavi  della  vofira  città  , Se  altro  non  ce« 
(la  , fe  non  che  io  ragguagli  li  cittadini  di 
Coimbra  , che  Dio  ha  difpofb  di  Vofira 
Maeftà  , e che  io  fono  libero  daU’obbfga- 
tione  mia , e fedeltà  rche  io  vi  havevo  pro- 
meffo,  e thè  vi  contentate,  che  quelle  me - 
defime  chiavi  fi  confegnino  al  Prencipe  Al- 
fonfo voftro  fratello  , e luecelTore  legitimo 
nel  Regno.  Ecco  un  efempio memorabile  di 
fedeltà  d’un  fudditp , e fervitore  verlo  del  fuo 
padrone.  Vediamone  hora  un’altro  d’ una 
moglie,  verfo  del  fuo  marito.  Giovanna  Re- 
gina di  Spagna  , figlia  di  Ferdinando  , c d* 
Ifabella  Rè  d' Aragona  , grandemenne  amò 
Filippo  figlio  dell’ lmperadorc  Mafiìmigliano 
fuo  marito  , mentre  dio  ville  ,con  una  in- 
comparabile affettione,  ancorché  nonne  ha- 
vsffe  grandiflima  occafione  , e doppo  la  iua 
morte  lo  pianfe  incoololabilmcnte  , e fra  1’ 
altre  dimollrationi  , che  fece  di  quello  fuo 
collamillìmo.  amore  , un  a fù  , che  dopò 
d’ edere  rimafta  vedovarnon  fece  mai  viag- 
gio fe  non  di  notte  a lume  di  torcie  , ap- 
portando a quelli  , che  la  volevano  diUo- 
ìe  da  quello  fuo  coflume  , per  ragione  , 
che  ad  una  vedova  , ebe  era  priva  del  fuo 
fole,  che  era  il  fuo  marito  , (lava  bene  il 
caminate  in  tenebre  . Di  piu  faceva  portar 
feco  dovunque  andava  la  calla  , nella  qua. 
le  (lava  rinchiufo  il  cadavere  del  fuo  mor- 
to marito  circondata  da  un  gran  numero 
di  torcie , 8e  ogni  giorno  faceva  aprire  det. 
ta  cafla  , per  confidarli  in  qualche  manie- 
ra con  la  villa  di  Iquetli  da  lei  amatifiìtni 
avanzi  . Quella  hinoria  è raccontata  dal 
Gomez  nel  lib.  j.  delle  cofe  fatte  dal  Card- 
Xitnenez. 

CAPITOLO  XXXII. 

Delia  fint  trita , t verità., 

QUelli  politici , che  fprezzano  la  Icg- 
ige  divina  , e naturale  , c fanno  pro- 
ieflione -d*  ammaellnre  li  Prcncipt  nell’arte 
di  reggere  li  popoli , dicono  , che  è ne. 
cellario  a dii  vuol  governare  , il  faperfi 
fervi  re  ji'  una  profonda  diflìmulitioce  , c 
fimulatione  , perche  la  conditione  loro  è 
differente  da  .quella  dalla  gente  ordina- 
ria , che  più  facilmente  può  con  femplrce 
modo  di  procedere  promovere  gli  interefiì 
proprii  , ma  non  è così  de  i gran  Signo- 
1 ri  , che  hanno  3 trattare  con  unta  gran 
] varietà  di  perfone.’,  e per  le  mani  de  i quali. 

paf- 


CcnturUDvìm*  , 


padano  negotìi  tanto  gravi , Se  importanti, 
che,  chi  non  vuole  rovinarli  , ò efporli  a 
pericolo  di  pdlìma  riufcica  , deve , a guifa 
di  quel  Proteo  delle  favole  de  gli  antichi  , 
faperfi  cangiare  in  varie  forme  » anco  talvol- 
ta fra  di  le  contrarie  , le  vagirono  dare  a 
tutti  fodisfauione  , e non  portare  pregiudi* 
cioafeitcfSi  e fuoi  infertili.  Vanno  quelli  au. 
tori  il  Prenci pe  loro  limile  a Chinane  Ce  tauro, 
d.l  quale  favoleggiarono  li  poeti  dicendo,  eh' 
egli  era  mez'  huomo , e mcc’ cavallo  e fù  mae- 
itro  d’Achille  , cbnciofiache  vogliono  per 
una  parte , chelia  huomo , e rapprelcnti  amore 
e liima  della  virtù,  eche  proleflid’efercitar- 
la,  difenderla,  cpromoverla;  ma  dall’altra  , 
quando  gli  venga  fatto,  ferva  a' fuoi  appeti- 
ti irragionevoli  , e Ila  più  badia  , che  huo- 
mo. Quello  fù  fentimenro  d' un  gran  Prenci 

!>e,  il  quale  volle,  che  il  fuo  tiglio,  al  qua- 
e doveva  lafciarc  il  Regno  , non  iftudraile 
ledere  , c non  folle  fornito  d’altri  documenti 
per  fapere  ben  regnare , che  di  quello  folo  : 
£hii  niftii  [tmulart , tu  fot  regnati  . Tale  fra 
gì  Imperatori  Romani  fù  Tiberio  fuccelìorc 
à’  Auguflo,  del  quale  dice  Cornelio  Tacito, 
Che  fimulabal  itili  finititi  coati  ina  , fìngeva 
«il  non  volere  quello,  efie  grandemente  deli- 
berava , e di  voler  quello  , che  fopra  tutte 
. le  cofe  abboniva , e dice  Tacito , che  ninna 
di  lle  lue  atti  gli  era  più  cara  di  quella  , c 
che  m gran  maniera  gli  difpiaccva  , che  ai- 
auro  arrivaife  ad  intendere  gli  artificii  fuoi  , 
che  voleva  , che  a tutu,  tollero  nafcofli . Ex 
•futi  vniuntui  nullam  , tqm  ac  d-ffìmulatio 
non  Uihgebit  ; tì  igniti  ACCtf  libai  rie  ludi  , qui 

fremerci.  Tal:  anco  era Lilandro Capitano  de’ 
Lacedemoni  , il  quale  , come  rifrrifce  Plu- 
tarco nella  vita,  diedi  lui fcriffe,  erafolitodi 
burlarli  quelli , che  vantandoli  d’efl'ere  difen- 
denti d’ Hercolc  , non  fapelUro  imitare  1’ 
ilictfo  Hcicole,  il  quale , dove  non  arrivava 
la  pelle  di,  Leone , della  quale  andava  vefti- 
to,  haveva  aggiornala  pelle  di  volpe;  ligni 
iicanJo  , che  dove  non  giunge  la  forza  , fi 
deve  in  fuppletnento  adoperarci’  alhitia.  Un 
detto  limile  leggiamo  appreflo  dello  Hello 
Plutarco  nella  vita  di  L.Sillu , il  quale  non  folo 
con  la  forza,  e con  Varrai  combatteva  , ma 
anco,  e più  conl’aftutia  , oode  dille  Carbo- 
ne , che  contro  di  lui  militava  , che  habita- 
vano  nell’animo  di  Siila  il  Leone , e la  Vol- 
pe , ma  che  di  quella  haveva  più  timore  , 
che  di  quella . A quelli , che  a quello  mo- 
do procedono  , conviene  l’epitteto  , che  a 
non  s6  chi  fi  di  appreflo  d'Ariflofane  di 


ioj 


ehynalefix  , di  huomo  comporto  di  cane  J 
e di  volpe  . Di  quelli  diceva  Perdo  nella 
Satira  quinta. 

Pilhculam  vttenm  ritintili  , CT  fi  tilt!  fili-  ^ 
luti  ' 

A flutti!*  v« fido  gi flit  fub  feti  ori  ini- 
firn. 

e di  Hcrode  dille  Chriflo  , come  habbiamo 
n:l  cap.  ij.  31.  di  S.  Luca  , Diein  lu/fi  il- 
li , ere.  rimproverando  con  quello  modo 
di  parlare  le  fue  allude,  c fimulationi  , ac- 
cennando forfè  quella  , con  la  quale  volle 
far  credere,  eh?  gli  dilpiaccfle  , che  la  fi- 
glia ai  Herodiade,  che  haveva  ballato  , gli 
chiedclTe  il  capo  di  S.Gio:  Battilla.  Hinno 
quelli  liraulatori  dpe  cuori  , e due  lingue, 
che  a quelli  cuori  ctjxriipondono,  conforme 
a quello,  che  dice  David  nel  falmo  n.  La- 
tin deltfn  in  tordi  , & cordi  loculi  funi  , C 
nel  ventèlimo  fettimo  : Q111  loquuntur  facem 
cum  froximo  fuo  , mula  aulirti  in  cordibur 
ccrum.  Quello  è quello  , che  dice  Salluflio 
nella  narratiooe  dilla  congiura  di  Catilina: 

Ahudin  fittoti , aliudfromftum  in  lingua  habtrt, 
Ennio,  come  rifertfee  AuloG;IIio  nel  c.  17. 
del  lib.  17.fi  gloriava  dicendo , che  haveva  tre 
cuori,  perche  parlava  ditte  lingue,  ma  gli 
huomini  finti , e fimo  latori  hanno  aliai  più  cuo- 
ri , e più  lingue  , che  non  haveva  Ennio  . 
Veramente  è un  gran  difordine  , che  la  lin- 
gua parli  ad  un  modo  , & il  cuore  fftita  , 
e voglia  tutto  il  contrario  , e quello  vitio 
particolarmente  difdice  ne’  Prencipi  , onde 
dille  Salomone  nel  libro  de  i proverbi  al 
cap.  16.  7.  A’»,  dtcenl  (lultnm  verta  comfo- 
fila,  me  Princifem  Itium  menda*.  E famofo 
neirhiftoric  di  Spagna  il  Cid  Rux  Diaz  , 
che  fù  un  valoronflìmo  cavagliero  di  quella 
turione  , hor  quelli  haveva  nella  fua  Ipada 
improntato  quelto  motto:  Si,  Sii  Nò,  Nò; 
facendo  proleflione  d’ofl'erVare  quello  , che 
Chriflo  Signor  nollro  haveva  iniegnato  nel 
fu»  Evangelio.  Sono  notabile  le  parole,  che 
tifa  S.Paolo  nella  feconda  epiftola,  che  feri  - 
ve  a’Corinti  cap.  1.  17  fallandoli  di  non  cf- 
fere  ito  colà  , come  haveva  promeflodi  vo- 
ler fare  . CÙm  trgo  hoc  voluifom  , nunquid 
li  vitati  u/ity  fum  4«r  qui  C igno  , ftcundttm 
carnem  cogito  , ni  fi I afud  me  EST  > C NON  ? 

E poco  aoppo,  allignando  la  caufa,  per  la 
quale  non  era  venuto  ,y  foggiunge  : Ego  au- 
liin teflon  Dium  infoco  in  ammani  rmam  , 
quid  farcini  voli non  vini  ultra  Corìnthum  , 
mn  quia  dtrr^ramur  fi  iti  vifln  , [td  adiuto- 
re.1 funi-  -gaudi!  vtfln  , narri  fide  flatis  ■ Cosi 
/ dice 
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dice  S.  Paolo  alquanto  ofctuamcme , che  ffe- 
rò  brevemente  fregheremo  il  fuofemimeato, 
che  è tale:  Ma  vendo  io  havuto,  e dato  in- 
teptione  di  venire  a Corinto,  e non  c'effsn- 
do  venuto  4 fono  forfè  reo  di  bugia  , e di 
leggerezza  per  haver  mutato  propoftto  ì Mi 
governo  forfè  io  con  humana  prudenza,  che 
cetca  li  guadagni , e commodi  fiioi , e fecon 
do  quelli  muta  parere,  volontà,  e rito’utio 
ne,  onde  fi  porta  dire,  che  fi  trovi  in  me  il 
SI,  & il  NO,  conforme  al  mio  ùuereffe? 
Dio  che  è verace  teftimonio  > ai , che  nel 
cuore,  e lingua  mia  non  «*è  dopptem,  di 
si,  è di  nò,  ma  una  cortame  volontà  d’efe 
guire  quello , che  hò  affermato , e prometto , 
ma  non  fono  venuto  per  non  mettermi  in  ob 
bligatione  di  fcrvirmi  dell’auroriti  Aportoli- 
ca  contro  li  difordini , che  fono  colli , non 
perche  io  flimidi  dovere imperiofameme  cor- 
reggervi , fe  venuto  forti , che  mio  lentimen- 
to,  e defiJerio  è di  contorcere  con  voi,  e 
godete  del  voftro  profitto  fpi rifuse  perche 
ben  veggo  , che  quanto  alia  fede  Hate  làidi , 
e ben  fondati  in  erta,  ma  il  mancamento  è 
de’  cortami  vhiofì  , che  hanno  btfogno  d‘ 
cmtndatione.  Così  dice  il  S.  Apoftolo , dalle 
parole  del  quale  fi  vede,  quaot’ egli  fotte  folle- 
cito  d’  oflervare  , quanto  haveva  promeffo, 
poiché  fi  feufa  con  tante  parole,  e tanta  ai- 
levcratione  dà  conto  di  fe  , aggiungendoci 
anco  il  giuramento  , & efpremendo  la  ca- 
gione, per  la  quale  sera  attenuto  d’andare 
a Corinto  . 

CAPITOLO  XXXIIt 

Deli'  ammireluU  menare  dì  vii e di  Monti  i 
Slrfttt , 

E Tanto  grande  la  debolezza  n offra  , & 
il  fe/vore  della  penitenza  talmente  fi  è 
raireddato  , che  noo  folo  non  vediamo  a’ 
giorni  noftri  efempii  così  rari  d*  aufterità 
di  vita  , come  fi  viddero  ne’  fecofi  partati  ; 
ma  anco  quando  leggiamo  nelle  fiere  (li- 
ttorie , e osile  vite  de  i Santi  quello  , che 
cilì  facevano  appena  polliamo  crederlo. 
Tati  fono  le  cole,  che  d’ alcuni  Monaci 
detti  Stiliti  fono  raccontate  da  autori  di 
gnirtimi  di  fede»  Si  chiamavano  quelli 
Stiliti  , cioè  coIonrNMi  , perche  habitava- 
no  continuamente  fopra  ci’  una  colonna  , 
che  fi  dice  fati  , con  voce  greca . Il  pri. 
mo  , che  fi  Iegg$  bavere  introdotto  que- 
llo modo  di  vita  peoitawe , hi  Simeone , 


il  quale  al  principio  s’elcffe  una  colonna 
d’altezza  di  fti  cubili  , ò vogliamo  dire 
nove  piedi  , che  e tute’  uno  , e di  mano 
in  mano  mutando  colonne  , habirò  fopra 
un'altra  di  dodici  cubiti  , poi  fopra  una 
di  venttdue  , & alta  fiue  fopra  un’altra  die 
rrentafei , ò come  Niceforo  , & altri  co- 
gliono , di  quaranta  . It»  cima  della  co- 
lonna era  un  piano  quadrato  di  due  cubi- 
ti per  ogni  vedo  . uè  tifava  tetto  uiu.io  , 
ma  tanto  di  giorno  quanto  di  notte  (lava 
femprc  allo  feoperto  , per  havere  pid  ma- 
teria , & occafione  di  patire  , e per  pote- 
re piti  liberamente  alzare  gli  occhi  alla 
villa  , e conteplatione  del  Cielo . In  quel 
piatto  così  angurto  non  c’era  commoditd 
ninna  di  poterli  coricare  , fe  bene  havereb- 
bono  quelli  Santi  Stiliti  potuto  federe,  non 
fi  legge  però  nelle  vira  loro  , che  mai  fe- 
dettero  , onde  pare  , che  fi  macerafftro  eoa 
il  continuo  , c graviflìmo  , difagio  di  ftax 
fempre  in  piedi . Di  Simeone  , però  lì  leg- 
ge , che  li  primi  quaranta  giorni  , che  co- 
minciò ad  ticrcitarfi  in  quella  maniera  di 
vita  , fi  fece  legare  ad  una  trave,  lori]  per 
ficureaza  di  non  cadere,  & il  tettante  della 
vita  fe  la  paltò  (anpre  ritto  in  piedi,  len- 
za federe  giamai . Intorno  al  piano  * fopra 
dei  quale  tenevano  li  piedi  , tra  un  poco 
di  riparo  , alto  infino  alla  cintura , con  la 
fin  particella , per  potere  ulsir  fuori,  e ca- 
lare abballo  con  la  fcala  manuale  > il  che 
fi  faceva  ò non  raat,  ò rariflìme  volte,  co- 
me laicbbe  in  qualche  graviflìmo  bttogno 
della  republica  , ò in  altra  limile  occafio-? 
ne.  Quanto  a!  mangiare  di  Simeone  , fai» 
vono  gli  autori  di  quel  tempo  , che  man- 
giava una  fol  volta  la  fettiraaua  , cioè  la 
Domenica , e tanto  poco  , che  non  era  fìù 
di  quello,  che  coofacrato  fi  porge  a quelli , 
che  fi  commuoicano.  Le  membra  ftie  per  il 
rigore  della  penitenza  generavano  de’ vermi , 
che  gli  cadevano  da  1 corpo  , e fi  forive  nel- 
la fua  vita  , che  un  certo  giovane  nomina- 
to Antonio  , q/iando  cadevano  dalla  colon- 
na , li  raccoglieva  , e glieli  rendeva  Juxt* 
fnctftum  iitiur  ■(  dice  ì’Hiftotia  ) eoWftb ** 
vtrmtr  de  (erpete  tfuj  , qui  cedtbmr  iti  ter- 
reni , 6»  tiorrigUet  Uh  rurfum  At  t/le  fette - 
taf  tot  fiii  mi,»/*  vulture  ed  fimihtudimm 
jujli  Jeb  dicetu  : manducete  , quoti  i#éu  - 
mi»n  dedi . Per  quella  volontaria  , e (anta 
negligenza,  anzi  defìgenza*di  pafeere  li  ver- 
mi non  il  fuo  corpo,  ne  nacque  , che  n 
era  tutto  pieno  , « caminavano  anco  su  « è 
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giù  per  U cotonai  . A queda  così  flraor- 
dmaria  penitenza  li  aggiongeva  1’  oratione 
aoch’cffa  molto  penale  > perche  era  Polito 
di  tare  molte  riverenze  j & adorationì  alla 
I Divina  Maedà  , piegando  il  corpo  canto 

i profondamente  , che  con  il  capo  toccava  li 

I piedi  , il  che  fe  ben  pare  quali  imponibile 
I a tarli  , ad  ogni  modo  , dice  Teodorctto  > 

i non  riusciva  canto  difficile  a Simeone  , che 

per  il  continuo  digiuno  era  grandemente  gra- 
l Cile  , & ellenuato  . Fù  > chi  olfervò  , che 

i in  breve  fpatio  di  tempo  fece  mile  duccn- 

I to  ; e quaranta  quattro  di  quelle  adorationij 

I * il  che  pare  fuperiore  ad  ogni  maraviglia  , 
I come  anco  quello  , che  fi  hà  dall’  iftcffe  hi- 
Jlorie  Ecclefiaftiche  ; cioè  , che  dette  tal 
volta  un’anno  intiero  fopra  d’un  lol  piede  , 
come  Hanno  le  grue  > o le  cigogne  fenza 
godere  di  quel  breve  ripofo  > che  poteva  pi- 
gliarli con  il  fodenerli  , hora  fopra  l'uno  , 
hora  fopra  l’altro  a vicenda  . Verfo  la  ler», 
cioè  dall'  hora  nona  inlino  a notte  , trat- 
tava con  li  prodimi  , predicando  loro  la 
virtù  , & il  (uggire  li  vitii  , & il  concor- 
fo  del  popolo  era  grandiflimo  , anco  di 
gente  , che  da  molto  lontani  paeli  concor- 
reva per  vedere  queda  maraviglia  , e per 
approfittarli  de*  luoi  fanti  ammaedramen 
ti  . Anzi  gl'idelfi  Imperatori  , che  non  po- 
tevano venire  a trovarlo  , per  lettere  rac 
commandavano  fc  dedi  , e li  bifogoi  dell' 
Imperio  , e delia  Chiefa  alle  lue  oratio-. 
ni  . Concorreva  ancora  Nollro  Signore  con 
miracoli  , e confermava  la  dottrina  , e vi 
ta  del  fuo  fervo  , la  quale  fù  anco  efami- 
nata  , e provata  in  un'  altro  modo  dalli 
Santi  Padri  , che  in  quel  tempo  tacevano 
vita  eremitica  . Quefli  temendo  , che  mo 
do  di  vivere  cosi  draordinario  , e tanto 
pollo  in  villa  del  popolo  , non  potede 
edere  ò cagionato  > ò almeno  accompa- 
gnato da  occulta  fuperbia  , & odentatio 
ne  , fi  rifolverono  di  mandare  medi  a Si 
meonc  con  ordine  , che  difeendede  dalla 
colouna  , dando  però  quella  occulta  in- 
druttione  alle  perfone  , che  , fe  obbediva 
prontamente  , lafciaflero  , che  contmualfe 
-nella  cominciata  maniera  di  vivere  , ma  fe 
ripugnalfe  , ò fi  rendtfie  difficile  all’  ob 
bedienza  , con  replicare  all’  ordine  ticevu 
to  3 gl’  intimadero  la  fcommunica  , e lo 
facclìero  diteendere  per  forza  . Ma  non  fù 
bifogno  venire  a forte  alcuna  di  violen- 
Zì  > perche  non  hebbe  si  todo  Simeone 
ricevuto  l’avvifo  di  calar  à bafloj  che  po fe 


il  piede  alla  leali  per  difendere  , ringrl- 
riandò  quei  .Padri  , che  havevano  cura  del- 
la fua  falute  , e che  li  facevano  fapere  , 
qual  fede  la  volontà  di  Dio  in  quel  par- 
ticolare . Quando  li  m:flì  viddero  qued* 
humile  , e pronta  obbedienza  > gli  differo , 
che  feguitafle  pure  come  prima  , confor- 
me alla  vocatione  fua  3 che  fe  bene  era  dra- 
ordinaria  , c (ingoiare  , ad  ogni  modo  era 
da  Dio  , che  gliel’haveva  infpjrata  , e vo- 
leva da  lui  edere  fcrvito  in  quella  manie- 
ra . Morì  quedo  fant’  huomo  1’  Anrro  di 
Chrido  460.  effendo  vi/luto  anni  109.  or- 
ienta de  i quali  vide  fopra  la  colonna  con 
quella  aufterirT,  che  habbiamo  detto  . Il 
Martirologio  Romano  fi  mentione  di  lui 
allt  {.  dì  Gennaro  con  le  fegucnci  paro- 
le : Annotti**  Sancii  Simtcnii  Monodia  , qui 
in  column * ftans  multai  Annoi  vixio  > undt 
& Srylii*  togntmen  ncctfnt  , eujui  vita  , Cr 
converfotio  txtilit  admirobihi  . Et  , oltre 
Teodoreto  , ne  fanno  mentione  ancora  Eva- 
grio  , Merafrade  3 Niceforo  3 Glica  , Ce- 
dreno  » e de’  moderni  Lipomano  » Surio  , 
Baroaio  s & il  P.  Raderò  parte  terza  Viri- 
J*ru  capitolo  4.  dove  parla  d’altri  Stiliti  j 
che  imitarono  in  modo  di  vivere  di  Simeo- 
ne 3 le  mirabili  arcioni  de  i quali  fi  poflo- 
no  leggere  nel  medefimo  Raderò , che  mol- 
to a lungo  fcrive  , e ci  danno  occafiotìe 
d'  ammirare  la  fapienza  divina  , che  hà 
con  tanto  grande  varietà  da  Santi  maravi- 
glio/! adornata  la  Chiefa  3 & anco  la  fu* 
potenza  > che  hà  dato  tanto  vigore  di  fpi- 
rito  3 e di  corpo  ad  huomini  ranco  di  fua 
natura  fragili  ; nu  .ofud  Donni  non  eft  impo/- 
libile  omnt  vorlum . 

CAPITOLO  X X X I V. 

Dello  fognatalo  falò  , ri  veroni*  a O1  omero  di 
Domenico  Granoni  Cardinale  ter/o  del  Pa- 
dre : eon  un'altro  e/t  enfio  più  moderno  di  II' 
tfitffo  marino. 

Domenico  Grimani  Nobile  Venetiano  fù 
da  Aledandro  Sedo  fitto  Cardinale 
nelh  feconda  promotione  l’Anno  149?-  al- 
ti io.  di  Settembre  , e per  teflimonfo  di 
Pietro  Bembo  , e d’  altri  gravi  fcnctori  , 
fù  fegnalato  in  pietà  , e dottrina  . Il  Bem- 
bo lo  chiama  } virnm  Phitejepbi a Andito 
cUrum  3 Pietro  Giudicano  t ÀoR>jjù*um, 
Giovanni  Candido  nell’  hidoria  di  Aqui- 
leja  ; l'kth/opborutn  3 ty  ThtoUgorunt 
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\llmt  évi  principe»  . Paolo  Cortefe  % Sena- 
ttrtm  tàm  pbilof ’ophta  , gnór»  t biologi  f roto- 
re nervo fum  , & il  tnedefimo  Cortei!  par- 
lando dell'  afliduicà  indefelfa  delio  ftudio 
ilei  mede  limo  Cardinale  > dice  : cui  ledi* 
ut » tff  note  commendano  Dominici  Grimani  , 
fui  ila  tempori!  avariria  flagrar  , hi  nitrii 
prtpo  relmfuat  natura  Muffitati  > Hor  quC» 
Ito  Signore  fi  come  era  (tudiofo  , e dot- 
to  , cosi  amava  , e favoriva  le  perfonc  let- 
terate , e vfrniofe  , delle  quali  li  diletta* 
va  , che  folle  piena  la  fua  corte  . Eflendo 
già  Cardinale  , fù  fatto  Patriarca  d'  Aqui~ 
leja  , del  quale  accrefcimento  congratulan- 
doli con  cflo  lui  il  Bembo  , con  una  let- 
tera , che  è nel  libro  a.  delle  EpiAoIe  fa- 
migliar! , lo  loda  della  prudenza  , dottri- 
na , e virtù  fegnalita  . Fra  1*  altre  virtù  » 
che  rifplendettero  io  quello  Cardinale  , una 
fù  l'amore  , e,  p ieri  verfo  d'Antonio  fuo  Pa- 
dre , ii  quale  effóndo  Procuratore  di  S.  Mar- 
co , e Generale  dell'arUTata  Veoetiana  > con- 
tro li  Turchi , fù  non  sò  come  , non  tanto 
per  baver  fatto  qualche  fallo  , quanto  per 
non  havere  felicemente  governato,  e foftenu 
to  quel  carico,  depoflo  dell'imo,  e dell’altro 
grado  di  digaicà  , e pollo  in  prigione  , alla 
quale  mentre  era  condotto  , in  commendai 
pieremmfue  lacrjmit  me  fi: filmai  filimi  sniffa 
farfara  Cord  matte  , affliti  iffìmt  patrit  camp*' 
dum  pondera  , dum  [calar  afctndtrt » , fa- 
rratir  manière  e /affinali , COtBtfcnve  lo  Spon- 
dano  all’anno  di  Chrifto  1 5 numero  14.  e 
dimandò  di  poter  reftare  nella  prigione  con 
il  padre  per  krvirlo  , ma  impedito  , eriti- 
rato dalli  publici  minili»  , fe  ne  ritornò  a 
Roma  . Doppo  qualche  tempo  Antonio  fù 
iiberato  dalla  prigione,  e mandato  in  ban- 
do , onde  partito  da  Venetia  venne  a riero 
vare  il  Calumale  fuo  tiglio  , e non  molto 
' doppo  , celata  h temprilo  , che  1*  haveva 
rapito  fuori  del  Dominio  Veneto  , fù  rulli 
rutto  alla  patria,  alla  dignità  primieradi  Pro- 
curator  di  S.  Marco,  e di  più  , morto  il  Duce 
Leonardo  Loredano , con  untwerfaleapplaufo, 
tu  fatto  Duce  , olendo  gii  d’anni  novanta, 
c ville  nei  Principato  ro.lt  venti  . In  que- 
lla hiltoria  habbiamo  due  cofe  da  ammiia- 
re  , la  varietà  della  fortuna  in  Antonio  , 
del  quale  pare  , che  fi  potrebbe  dire  quel 
detto  di  Plauto  nel  prologo  della  comedu 
intitolata  Captivi  . Enm  veto  Uei  noe  fuafl 
p iti  binanti  ha'oeret  , & il  proverbio  dei 
Greci  , Tbton  pegni*  am!  refi  , Otorree»  Ire- 
eidnum  houeìntt  , fé  non  fu  Ili  iio  animar» 


lira»  dalla  fede  , che  tutti  gli  avvenimenti 
prolpeii  , & avveri!  fono  regolati  dalla  di- 
vina previdenza,  che  hunt  bumiliat , Cr  bunt 
txaltat  , come  dice  David  nel  Salmo  74- an- 
zi la  medefima  pedona  hot  folleva  infitto 
alla  fommita  della  ruota  , hor  infino  all’al- 
rra  eftremita  abballa  , e deprime  . Ammira- 
bile  ancora  è la  pietà,  & amore  del  Cardi- 
nal Domenico  verfo  del  fuo  caro  Padre  , a! 
quale  defiderò  di  fervtre  effo  fteffo  in  perfo- 
na  nella  prigione  , ricavando  la  memoria 
glotiofa  di  quei  figli  , che  verfo  de’  padri 
loro  diedero  lcgnalato  efempio  di  pietà  , e 
gratitudine  . Leggali  Valerio  Malfimo  libro 
j.  capitola  4.  particolarmente  quello  , che 
dice  li  Ci  mone  gran  Capitano  degli  A tenie- 
fi  , fui  patri  fu»  fepulturtm  volane  arri  t vtn~ 
culii  tmere  non  dubitavit  . JSam  & fi  maxi- 
mo  ili,  fefita  , CT  civi  , & duci  evadere  et»- 
tigit  , f luì  lame»  aiif mando  lauda  in  carcero, 
fuièm  in  curia  affecutgt  efl  : citerà  enti n vie* 
tutti  admerationir  rane  ammodo  multar»  , pietas 
veri  ttiam  amene  pturimum  meritar . Le  qua- 
li parole  di  Valerio  , con  poca  mutatione  , 
e veneti  , 1?  potrebbono  applicare  al  Cardi- 
nal Domenico , la  cui  pietà  merita  più  ma- 
raviglia , & amore,  che  lo  fplendore  della 
porpora  , ò 1'  efquifitezza  della  dottrina  , 
tutto  che  per  luna  , e l’altra  di  quelle  cofe 
(offe  in  gran  maniera  riguardevole  . Io  mi 
ricordo  , che , alquanti  anni  fono  , trovati» 
domi  io  in  Genova,  era  molro  frelca,  e ce- 
lebre la  memoria  di  due  nobili  giovani  di 
quella  Republica  , che  havevano  il  Padre 
vecchio , e privo  del  lume  de  gli  occhi  , i 
quali , con  tutto  chela  famiglia  loro  folle 
ben  agiata  de  beni  di  fortuita , te  haveffero 
ogni  commqdttà  di  far  fervtre  il  Padre  , che 
in  cala  , e fuori  haveva  Tempre  appi-elfo  un 
fcrvitorc  ad  ogni  modo  non  accoofóntiro- 
no  mai , che  da  altri  foflc  guidato,  quando 
compiaceva  di  ufeire  di  cala  , ma  fempre 
hor  l'uno  , hor  l'altro  gli  aflìlìeva,  egli  da- 
va il  braccio  , acciò  movrife  il  paffo  ficu- 
tamento  con  ammiratione  , & approvatone 
dt  tutta  la  Città  , che  godeva  di  vedere  in 
quei  virtuosi , e gcmrofi  giovani  praticata  la 
riverenza,  pierà,  8c  amore  , che  li  figliuoli 
devono  alli  loro  genitori^  il  noniedi  quello 
gcntit’huoroo  cieco  Iti  Krancefco  Scaglia:  de 
1 figli  uno  fi  chiamò  Odoardo  , che  poi  fi 
fece  Ccrtofino,  e l’altro  Nicolò  . 11  vecchio 
padre  perdette  il  lume  de  gli  occhi  d’età  d* 
anni  ? s,  incirca,  e campi  infitto  alli  Pi.  in 
quelli  ultimi  anm  peto  lì  le r viva  della  ledi* 

. por- 
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panatile  . Se  io  poteflì  (perite  , eh:  quella 
caia  (feri uura  (offe  per  edere  longamente  du. 
revole  , ardirei  di  elcLatnare  con  Virgilio  li- 
bro 9, 

Fortunati,  amba  : fi  quid  m*a  carmina 
ptffunl , 

tiulla  éu  unquam  memori  voi  tximot 
fio . 

CAPITOLO  XXXV. 

« 

Di  vitti  dell’età  ferula  ; è con  quali  mtxJ 
[fi  poffa  arrivare  ad  una  vtccbitXAM 
lodevole , 

TUtte  le  età  dell’huotno  hanno  li  Jiioi  vi- 
lii,  che  ne  anco  la  vtcchuja  nevàcfea- 
te  . Si  nota  ne' vecchi  particolarmente  l’ava* 
ritta  , che  però  Terentio  in  quella  Ccmejia, 
che  s’intitola  Adelphi,  dille 

Ad  omnia  alia  aiate  /apuani  redini , 
Scium  unum  hoc  virium  off  tre  {enea  mi  ho 
miniteli , 

Attenticeli  fumai  ad  rem  omnei  « quinti 
fai  t/l. 

& un'altro  Comico  , cioè  Plauto , nella  ice* 
na  4.  dell'Atto  fecondo  dell'Aulularia  inette 
tu  burla  un  vecchio  avaro  , dicendo,  che  ei 
lcntìva  diipiaccre  , che  andaiTe  a male  l'ac- 
qua , con  la  quale  fi  lavava  le  mani  ; e che 
sera  fatto  dal  barbiero  ( che  cosi  uiavano 
gli  antichi  ) tagliare  le  ugn:  * & ha  ve  va 
raccolti  gli  avvinti . 

Aquam , herclo  1 plorar  , qttum  lavai  , 

prof  under!  , 

Quia  ipfi  pridem  tonfor  ungun  deenpft- 
rat  , 

Collegit , omnia  aifiuht  prp femmina . 
Hanno  veramente  li  vecchi  «immunemente 
quella  inclinatone  d’  accumulare  danari  , e 
rnbba  , e quanto  meno  rciia  loro  Ji  via  da 
caulinare  1 tanto  più  raccolgono  di  viatico, 
che  è quello  , che  dice  Catone  appiedò  di 
Cicerone  nel  libro  de  fene&uce  .*  Avariti a 
veri  ftnilit  quid  (iti  vela  , non  mttlkgo  . Po- 
tifi  enim  quiddawt  effe  abfurdiue  , quarti  quo 
mùtui  via  ri  fiat  % io  piai  vintiti  qUfrere  ? 
Quello  Aedo  vitio  notò  Sant’  Agoltino  ne’ 
vecchi  » & accennò  anco  la  caufa  > dalla 
quale  proviene,  cioè  , che  gli  huomini  fo 
no  freddi  ndl'ultima  età  loro  , edendo  cef- 
faco  il  bollore  del  langue  , e confeguen te- 
mente timidi  , onde  hanno  fempre  paura  di 
dover  bavere  bifogno  , e che  liano  per  man* 
cu  le  cole  uccellane  , ò convenienti  allo  lu- 


to j e qualità  loro  , Cesi  dice  quello  Santo 
Dottore  nel  lermorre  140.  Ninne  in  frigidis 
fenibus  ai  arili  a ad  acquirtndum  tanto  ferve»* 
uhi  inardefeit  t quanto  citiut  ttli&ttra  efl  > 
quod  aequirilì  Mirabili s fané  dementta  } gra* 
non  bus  enim  fé  far  cimi  onerare  f ift  inai  , cum 
pam  ptrveneril  , qui  tendibat . 

Un’  altro  diletto  communemente  fi  nota 
ne’ vecchi,  & è,  che  parlano  aditi  , raccon- 
tando lecofe  , che  hanno  fatto  in  gioventù, 
lodando  il  tempo  padato  , dolendoli  delle 
corruttele  prefenti  , e de  gli  abufi  introdot- 
ti , dando  fpedo  documenti  a giovani , chic 
li  fentono  di  mala  voglia  , e poco  de  t lo- 
ro avvili  lì  approfittano.  Nc'Monoftici  Gre- 
ci , che  per  lo  più  fono  prefi  da  Menandro 
famofo  Comico,  li  dice: 

Molefus  vir  efi  intir  finenti  ftmx . 

Se  Ifocrate  , che  edendo  molto  vecchio  com- 
poi e l’oratione  intitolata  Panatenaico  , rico* 
nofee  in  le  quello  vitio  della  loquacità  , e 
ne  fi  la  feufa  . Nella  noftra  lingua  Italia- 
na il  parlar  molto  fi  dice  , dentare  ; per- 
che fi  come  le  cicale  nel  fervore  dell’ettate  , 
e del  mero  giorno  , non  raffinano  mai  d» 
llridere  , onde  dide  Virgilio  nel  3.  della 
Georgica: 

£r  canta  querulf  rumpunt  ar  buffa  eie  ad* . 
e nell’Egloga  ».  1 

iole  fub  ardenti  re/onant  arbufia  cicadii. 
Così  fanno  li  vecchi  , che  quanto  meno  fo- 
no habiii  adoperare  , tanto  più  fono  pronti 
al  parlare  . Per  quello  nf petto  Hottiero  nel 
3-  libro  dell’Iliade  favellando  de’ vecchi  Tro* 
jani  , che  già  più  non  potevano  combatte- 
re in  guerra  per  l’età  grave  , dice,  che  vici- 
no alla  porta  della  Città  davano  fra  di  (c 
ragionando  t 

— — Cicadii  fimiles , quo  in  fjlva 
Arbori  tnft dentei  vocem  fuavtm  emittunt. 
Di  più  li  vecchi  foglionò  edere  facili  a Uà 
coltra  , perche  havendo  delle  indifpofitio- 
ni  , per  le  quali  anco  a fe  deffi  fono  gra- 
vi , ogni  picciola  cofa  dà  loro  nofa  . £ 

J|uedo  è quello  , che  dice  Cicerone  in  per- 
ona  di  Catone  nel  libro  de  fene&ute  : fura 
mon.fi  , c T anxii  , & iracundi  , & difficili * 
fmts  , & Aridotele  nel  capitolo  ij.  del  lib. 
*.  della  Rectorica  dice  il  medefimo  , cioè 
che  l’ira  de’  vecchi  è acuta  , e vehemence  » 
Quella  forte  d'iracondi  da’ Greci  fono  detti 
exycMos , t ne!  primo  libro  de  gli  epigram- 
mi Greci  , dove  fi  parla  della  vecchiaia  * 
e de’  vecchi  , fi  paragonano  al  vino  i 
che  corrotto  fi  fa  fcvte  » e piccante  aceto; 
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to  j con  il  fcgucnte  epigramma , del  qua- 
le portò  qui  l’interptetatioae  latina  , che 
è tale. 

Si  in  alique  vaft  medieum  vini  dulcii  r ili- 
ci um  fuirit  , 

In  acttum  vtrtitur  , hoc  quidquii  riti 
quum  t/l. 

Sic  vita  exhaufta  fimo  , C j»m  ad  entri 
mam  ttattm  vergini 

Stntx  j fit  txytholoi  , id  tfl  , in  acutam 
tram  proclivi! . • 

Ma  che  occorre  andar  numerando  ad  uno  ad 
uno  li  difetti  di  quefla  età  , riavendogli  con 
pochi  verfi  comprefi  Oratio  nell’  arte  fua 
poetica  , quando  dille  , che  li  vecchi  erano 
avari  , timidi,  e freddi  nell’operare  , tardi, 
irrefoluti  , ftupidi , pigri  , avidi , e defide- 
rofi  di  vivere  longo  tempo  , non  contenti  d’ 
edere  campati  infiao  alla  decrepita  età  , fa- 
ftidiofi  , & onerofi  a gli  altri  , difficili  da 
contentare,  queruli,  che  d'ogni  cofa  fi  la. 
mentano  , lodatori  de  i tempi  paffari  , e 
dell'età , nella  quale  eflì  furono  fanciulli  , 
e cenfori  odiofi  de’giovani . 

Multa  frmm  cireumviniunt  incommod*  , 
vii  quid 

• Qutrit  , C T inventi»  mi/er  abfiinet  , ai 
timo  uti  , 

Vii  quid  ni  omnn  timidi  , gtlidequi  mi - 
nijhat , 

Dilatar  , fpt  languì  , ioin  , avtiufqut 
futuri  , 

Difficili s , q utrulus  , laudato  tunparh 
adì 

Si  putrì , cinfir , ea/ligatorqui  minarum  ■ 

Palliamo  con  tutto  ciò  dire  , con  Catone 
di  iopra  citato  , che  quelli  non  tanta  fono 
tritìi  dell’  età  , quanto  del  mal  collume  di 
«quelli  , che  non  hanno  faputo  moderare 
gli  affetti  loro  , e non  hanno  procurato  di 
bene  habituarfi  nella  giovinezza  , onde  per 
tutta  la  vita  , & in  particolare  nella  vec- 
chiezza foffero  efenti  da  quelle  milerie  : Sui 

km  morum  viti  a funt  , non  ftntflutii , 

Quanto  tocca  alti  mezi  , che  fervono  ad 
arrivare  ad  una  vecchiezza  lodevole , il  pri- 
mo luogo  li  deve  dare  alla  buona  educato- 
ne della  pueritia  , e della  gioventù  , perche 
fi  come  noo  fi  rittovano  frutti  nell’  albero  , 
nel  quale  non  fiano  prima  comparii  li  fiori, 
così  la  vecchiaia  difficilmente  può  havere 
frutti  maturi  d’operationi  virtuofe  , c lode- 
voli , fe  la  pueritia  , e la  gioventù  è (lata 
vitiofa  ; il  che  affai  chiaramente  ci  marnie- 
ra l’cfperienza  d’ogni  giorno  , e lo  cUcc  la 


Scrittura  nel  capitolo  jj.  del  Deuteronomi® 
ficut  diti  juveatutii  tua  , <J  ita  & fot  tfl  ut 
tua  ; e Salomone  net  capitolo  ».  de  i Pro- 
verbili dice  : Pn  utrbium  ifl  , adohfcnu  pun- 
ta vi  am  fuam  , oiam  cura  ftnuttit  , non  rt~ 
ctdit  ab  ta  . Che  fe  per  mala  forte  la  gio- 
ventù se  , confumata  malamente  , non  per 
tatuo  devono  diffidare  gli  attempati , e darfì 
per  perduti  , e fenza  rimedio  . Sant’Agofti- 
no  nel  libro  delle  confeflioni  racconta  gli  er- 
rori della  fua  prima  età  , rf  intemperanza  a 
nella  quale  ville  , ma  in  lui  fi  verificò  il 
configlio  di  San  Paolo  a’  Romani  capitolo 
6.  Sicut  txhibuifin  membra  veflra  fervlrt  im - 
■munditia  , & imbuitati  ad  imquieatim  , itn 
nunc  cxhibttt  membra  vi/lra  fervirt  ju/litip  in 
fanfh/icationem  , e M.  Tullio  nell’  oratioae 
prò  M.  Coelio  dice  , che  al  tempo  fuo  » e 
de’  funi  maggiori  erano  Itati , e tuttavia  era- 
no nella  Republica  huomini  di  gran  valore, 
ottimi  Cittadini  , li  quali  da  poi  che  il  fer- 
vore . e bollore  dell'età  giovanile  era  celia- 
to , s'erano  portati  molto  virtuofamente  j e 
li  potrei  nominare  , dice  egli  , ma  non  vo- 
glio fra  le  fomme  lodi,  che  potrei  dar  to- 
ro , pale  fa  re  pure  un  minimo  de  gli  errori, 
che  commifero  . E fe  ciò  non  mi  riteneffe, 
farei  mentione  di  molti  fegnalatiffimi  huomi- 
ni , de  i quali  alcuni  videro  libe* , e fciol- 
tamente  nella  gioventù , furono  protali  nello 
fpendere  , indebitarono  le  loro  perfone  , e 
famiglie  , fi  diedero  alla  libidine  , e dapor 
quelli  tvitii  giovanili  con  il  virtuofo  , e lo- 
devole operane  ricopersero  . Multi  no/lra , zy 
patrum  , majorumqut  mirrarla  fummi  bominn, 
<7  clangimi  ci vii  futrunt  , quorum  ' tum  ado- 
Itfctntif  cupidilatti  dtfcrlwfftnt  , iximia  vèr- 
tuto , firmata  jam  itati  intitirunt  , IX  qui- 
bui  ntmintm  rmhi  néctjft  tfl  nimtman  , r.oltr 
tnim  cuju/quam  forti a , atqut  illuflrit  viri  r 
ne  minimum  quidtm  erratum  , eum  maxima 
laudi  conyungtn  . Quid  fi  factrt  vtllem  , mul- 
ti <i  me  fummi  , atqut  irnalijfimi  viri  predi- 
carti! tur  , quorum  partim  nimia  libertà!  in  ado- 
lefcentia  , partim  prvfufa  luxuritt  , magnitudo 
prii  alieni  , [utnptut , Itlidintt  nommartmur 
qup  multi 1 poflta  efirtutibut  objtfla  adeltfctn- 
tip  , qui  villo  , txcuf ottone  difenderò.  Ter- 
zo mezo  può  edere  limitare  il  moto  natu- 
rale delle  cofe  gravi  /che  quanto  più  s’av- 
vicinano al  termine  , & al  centro  , tanto, 
più  velocemente  volano  verfo  di  quello  Et 
il  vecchio  travagliato  da  infermità  , ò da 
debolezze  corporali  , e di  quelle  fndifpofi- 
noni  > eh:  accompagnano  l' età  eflrcma  dt 
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gli  huomffli  , faccia  quello  , che  dice  Da- 
vid nel  Salmo  1J.  Mutiplicaia  fune  infirmi . 
tatti  torum  , pò  fi  e a acceleraverunt  , non  con 
palli,  e fatiche  corporali , che  non  può,  ma 
con  atti  interiori,  e mentali , che  fi  compa- 
tiscono con  la  fiacchezza  delle  membra  : e 
Sollievi  il  cuore  a’beni  durevoli  per  tutta  1’ 
eternità,  e lì  rallegri  d’effere  poco  lonra- 
no  da  quel  termine  , al  quale  pochi  arriva 
no  , & al  quale  viene  dietro  il  ripofo  , del 
quale  non  può  elTcre  cofa  più  grata  , a chi 
e.fìanco  del  faticofo  pellegrinaggio  di  quella 
milera  vita. 

CAPITOLO  XXXVI. 

/Della  tenerti**  d' affetto  de  vecchi  vtr/t  di' 
figli  , ì nipoti, 

NOn  hi  dubio  alcuno  , che  la  difpofi- 
tione  dell’animo  affai  dipende  da  quel- 
la del  corpo  , che  però  li  giovani , che  fo- 
no vigorofi  di  forze  , fono  anco  arditi  , e 
talvolta  feroci  d’animoi  li  come  all’oppollo 
veddiamo  , che  la  debole,  e cadente  età 
dei  vecchi  infiacchifce  l’aninio  loro  , e Io 
rende  per  cosi  dire  molle  , e tenero  ne  gli 
affetti  , il  che  particolarmente  fi  Scorge 
nell’amore  verfo  dc’figli  , e figli  de’ figli  , 
che  pare  , che  tanto  più  creice  , quanto 
più  dilcende.  Quindi  è , che  Scordati  della 
gravità  , che  all’età  fenile  fi  conviene  , 
grandemente  godono  di  vederfeli  intorno  , 
di  parlar  con  erti  loro , e di  telorizare  a lo- 
ro beneficio  , che  e quello  , che  dice  San 
Paolo  nella  feconda  epiftola  ad  Corinthtos 
al  cap.  i».  14.  che  li  Padri  teforegguno 
per  li  figliuoli  , e non  quelli  per  li  padri  , 
il  che  e ragionevole  infino  ad  un  certo  ter- 
mine , perche  la  providenza  del  Padre  di 
famiglia  d quello  ancora  fi  deve  (fende- 
re di  procurare  , che  li  fuoi  defeend-.nti 
non  patifeano  difagio  di  quelle  cofe  , che 

fier  mantenerli  nello  fiato , e grado  loro 
òno  nec.fiarie  , ò convenienti  : Per  que- 
fio  diceva  il  medefimo  Aportolo  nel  cap. 
j.  della  prima  epiftola  ad  Timotheum  : 

Si  quii  j ii  or  ut»  , maxime  domefiicorum  cu- 

rar» non  baia  , fidem  negavi!  > CT  ejl  infide. 

li  deterior . Hò  detto  , infino  ad  un  certo 
termine  , perche  fe  dobbiamo  raffrenare 
l’amor  proprio  , che  quando  è fovverchio. 
non  Solo  è vitiofo  , ma  è prencipio  d’ogni 
disordine  , e peccato  , come  inScgna  San 
Tom  ».  ».  q.  77.  art.  4.  quanto  più  farà  il 
Delle  Siimi  del  P.  Mence bio  Tom.  Ili, 


209 

dovere  , che  moderiamo  l’amore  de  1 no- 
rtri  parenti , a’  quali  molto  meno  dobbia- 
mo , fecondo  l’ordine  retto  della  carità  , 
che  a noi  Siedi  1 Che  fe  li  parenti  , ò Sia- 
no figli  , ò nipoti  altro  pretendono  , non 
procedono  ragionevolmente  , e fono  fuo- 
ra  del  dritto  Sentiero  della  convenienza  tras- 
portati dal  loro  incerelTe  . Nel  decreto  di 
Granano  al  canone  16.  della  difiintione 
86-  leggiamo  le  Seguenti  parole  , che  a 
quello  propofito  fono  molto  notabili  . E/l 
probanda  illa  etiam  liberali tas  , ut  proximot 
feminit  lui  non  defpiciat  , fi  egire  cognojcat  . 
Meliut  tfl  enim  , ut  ipfe  fubveniat  tuie  » 
(j  hi  bui  pudor  e fi  ab  aliis  fnmptum  depo/ctn  , 
aut  alicui  poftulare  fubfidìum  neceffitatt  i 
non  tamtn  ut  ilti  ditterei  eo  fieri  veline  , 
quod  , tu  pcffei  tonferei  inopi  bui  i caufam  enim 
natura  prefiat  , non  gratin  . Ncque  enim  prò • 
pterea  te  Domino  dicafii  , ut  tuoi  divieti  fa- 
dai  ; [ed  ut  vitam  libi  perpttuam  fruii u boni 
open j aequirai , CT  pretto  miferationis  pectat* 
redima 1 tua  , Putant  fe  parum  pofeere  1 prt- 
tium  luiim  qutrunt  ; vitf  tug  frutìum  adimere 
centendunt  j (J  accufant  , qn od  eoi  divitee 
non  feeelti  , cum  te  illi  velini  turni  vii? 
fraudare  mercede  . E anco  , dice  quello 
canone  , lodevole  la  liberalità  verfo  dei 
parenti  , che  fono  con  noi  congiunti  per 
vincolo  di  Sangue  , a' quali  non  dotbiamo 
lafciare  di  far  del  bene  , quando  fi  ritro- 
vano in  neceffità  , effeodo  più  convenien- 
te j che  tu  provegga  loro  per  te  fteflo  > 
che  permettere  , che  con  roffore  procuri- 
no d’effere  da  altri  ftranieri  fov venuti  , 
chiedendo  Soccorfo  , ò limofina  . Quello 
però  fi  deve  intendere  in  maniera  tale  , che 
non  pretendano  d’eflere  da  te  arricchiti 
con  quello  , che  per  beneficio  dell’  anima 
tua  doverefii  dare  a’  poveri , perche  il  vin- 
colo del  Sangue,  c della  natura  giufitfica  la 
tua  liberalità  con  il  parente  , ma  non  già 
l’ affettione  , fecondo  la  quale  fi  può  facil- 
mente eccedere  in  dar  più  di  quello  , che 
conviene  . Rtcodari,  che  non  ti  fei  dedica- 
to a Dio  per  arricchire  li  parenti  tuoi  , 
ma  per  farti  la  fi  rada  alla  vita  eterna  , e 
con  il  frutto  delle  buone  opere  , c pec 
fodisfare  per  le  tue  colpe  con  le  limoline. 
Pestano  forfè  quelli  parenti  tuoi  di  chie- 
derti cofa,  che  poco  importi?  Sono  in  er- 
rore . Vogliono  , tirando  tutto  a fe  , Pri- 
varti del  frutto  delle  buone  opere , che  tu 
potrefti  fare  , e fi  lamentano  , quali  che 
tu  face  (fi  loro  torto  , & aggravio  , perche 
O non 
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non  gii  arricchifchi  ; potendo  cu  con  mol- 
to miglior  ragione  querelarti  di  loro  , che 
con  le  pretcafioni  , & inffanze  , che  fan. 
no  , vogliono  privarti  della  mercede  della 
vita  eterna . Cosi  dice  queflo  canone  , il 
quale  particolarmente  doverebbe  edere  con- 
ildcrato  dalle  perfonc  Ecclefiaftiche , le  quali 
hanno  particolare  obbligatione  d'impiegare 
le  loro  entrate  , ò buona  parte  di  elle  , in 
fervitio  della  Chiefa  , e de  i poveri  di  Orn- 
ila . Il  Card.  Baronio  nel  tomo  6.  de  i Tuoi 
annali  all'anno  di  Ornilo  441-  havendo  rac- 
contato , che  S Cirillo  Patriarca  di  Aleffan- 
dtia  haveva  raccommandato  li  fuoi  nipoti  al 
fuo  iucceffore  Diofcorro  » e furono  maltrat- 
tati , fi  quella  notabile  riffe  Alone  . Vetut 

txtmplum  friqmntms  iteraium  do  hit  , qui  pit- 
ti folliti  , fivt  ju/iè  , fivt  inju/lì  dumi  Epifco- 
forum  uffirus  . A quello  detto  del  Baronio  fi 
pofifono  aggiungere  le  parole  di  Michea  Pro- 
feta al  cap.  j.  A uditi  hoc  , Principi!  domui 
Jacob , qui  omnia  rifili  ferviti  itti  > qui  pdifi- 
catit  Sion  in  fangumibut  j prof  tir  hoc  , cau- 
ta ve/} ri  , Sion  , quafl  ager  arabitur  , O*  Ji- 
rufaltm  quafi  acervus  lapidum  tri I . L'anti- 
chità , e li  poeti  dipinfero  l’ amore  cieco  , 
overo  con  Bl»  occhi  bendati  , perche  qua- 
lunque affetto  difordinato  , e vehemente  ac- 
cieca,  chiè  appaffionato , e quello,  chedif- 
fe  colui  dell'ira  : 

imptd.t  ira  animum  , ne  pojfìt  cerner*  ve- 
rum , 

Niente  meno,  fe  non  più  , fi  verifica  nell* 
affetto  dell’amore  . Diceva  un  non  sò  chi  , 
& a parer  mio  faviamente  , che  in  tre  ma- 
niere fogliono  caminarc  li  ciechi  - Alcuni 
vanno  con  il  baffone  in  mano  , altri  guida- 
ti da  un  canè  , altri  da  qualche  fanciullo 
picciolo  , figlio  bene  fpeffo  , ò nipote  del 
ciecò  . Il  cieco  > che  hà  il  baffone  , rap- 
prefenta  quelli  , che  havendo  in  mano  la 
verga  del  commando  , del  magiftrato  , ò 
della  dignità  fecolare  » ò Ecclefiaftica  , s’ 
ingroffa  loro  la  villa  , e non  conolcono  li 
meriti  delle  perfone  , Oc  in  molte  occafio- 
ni*  che  per  caufa  dell'officio,  che  hanno,  fi 
•apprefentano  , danno  moffra  della  loro  ceci- 
tà. Quelli,  che  feguonoil  cane  animale  im- 
puro , fono  quelli  , che  fi  danno  in  pre- 
da a' piaceri  del  fenfo , che  hanno  proprie- 
tà di  ofeurare*  e d'acciecare  la  mente . Mi 
quelli  > che  vanno  con  la  guida  del  fan 
ciullo  , fono  quelli  , che  rapiti  dal  defide- 
rio  d’arricchire  li  figliuoli  , ò li  nipoti  , 
non  fatino  negar  loro  cola  alcuna,  con  pe- 


ricolo di  cadere  nel  precipitio  del  peccato, 
e dell'  eterna  dannatone . Diceva  Temiflo- 
de  di  fe  , della  moglie  , e del  figlio  fuo  i 
Meam  uxorem  puer  mtut  regie  , u. cor  me  , 
ego  Alhenas  . Sic  Athenat  puer  meut  regit. 
Quando  vede  il  Prencipe  , che  la  balia  del 
fuo  figlio  non  gli  dà  buon  nutrimento , per- 
che li  cibi  efquifiti  , che  a lei  fono  affé- 
gnati  , fono  diti  ad  altri  , gli  leva  la  cura 
dell’ allevare  il  figlio,  e la  caffigi.  Gli  Pre- 
lati delle  Chicle  fono  nutrici  de  i poveri  , 
fe  Dio , che  è il  Prencipe , vede  , che  que- 
lli fuoi  figli  fono  macilenti  , e maltrattati, 
priva  quei  tali  Ecdefiaftici  dei  beni  , che 
poffedevano  , & ad  altri  li  dà  , che  più 
fedelmente,  e conforme  alla  fua  obbligano- 
ne  gl'  impieghino. 

CAPITOLO  XXXVH- 

Copia  della  lettera  , che  il  Cardinal  Arditine 
dalla  Porta  Novarefe  fcrifft  a Papa  lane- 
tornio  Vili,  quando  andava  à farfi  Monte I 
di  Monto  Olivero. 

SOno  flati  due  Cardinali  di  quello  medefi- 
mo  nome  , il  primo  , che,  e avana  d* 
elfere  Ecclefiaffico  , hebbe  moglie  , fù  avo 
del  fecondo  , che  fù  affunto  al  Cardinalato 
da  Papa  Innocentio  Vili  effendo  per  quat- 
tro anni  con  grande  efempio  di  pietà  Chti- 
ftiana  , prudenza  , e valore  ne'negotii,  fia- 
to Cardinale  , dimandò  , Se  ottenne  , le 
bene  con  difficoltà  , dal  medefimo  Pontefi- 
ce , di  pigliare  lo  fiato  monacale  nel  Mo- 
nallerio  di  Monte  Olivcto  , di  dove  fù  da 
Innocentio  richiamato  a Roma,  come  tutta- 
via Cardinale  , perche  il  Sacro  Collegio  di 
quello  fuo  paffaggio  , e rinuncia  del  capti- 
lo Cardinalitio  lì  ritenti  va . Morì  fotto 
Aleflfandro  VI.  l’anno  de!  Sign.  149?.  La 
lettera  » che  effò  fenile  da  Ronciglione  al 
Papa  tradotta  di  Latina  in  Italiano  , c la  k‘ 
gnome. 

Beatiflimo  Padre  . Hò  ricevuto  per  mano 
di  Maellro  Grattano  da  Villanova  il  breve  , 
che  la  Santità  volita  m’ hi  inviato , con 
la  lettione  del  quale  fi  fono  commoffe 
tutte  le  mie  vifeere  , intendendo  la  tur- 
batione  della  mente  di  V.  Santità  , e 
del  Sacro  Senato  delK  Rcverendiffimi  Si- 
gnori miei  , Cardinali  della  Santa  Ro- 
mana Chiefa  , e vedendo  , che  viene  firn 
bramente  interpretato  quello , che  nè  temerà 
ria  nè  leggiamo  è fiato  fatto  * nè  repenti- 
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riamente  > ma  con  matura  dcliberatione  , 
circa  la  mutatione  dello  Rato  di  mia  vi- 
ta. Si  ricorderà  la  Santità  Volita»  che  fio 
dal  primo  anno  della  Tua  (siici (lima  afluntio- 
ne  al  Ponteficato  » feci  iftanza  » che  fi 
degnarti  di  confentire  , che  io  adepenlfi  1* 
ardente  defiderio  » che  haveva  » della  vita 
regolare  » e di  ritirarmi  in  qualche  religio- 
ne , il  che  eflendomi  negato  da  lei  , non 
hò  mancato  gli  anni  feguenti  di  rinovare 
l’inftanza  , molte  volte  anco  con  lagrime  » 
e quello  avanti  , che  io  folli  promoffo  al 
Cardinalato  , fe  bene  Tempre  ne  riportai 
la  repulfa  . Fatto  poi  Cardinale  » ardendo 
tuttavia  il  mio  petto  di  quello  tinto  defi- 
derio , il  mete  d’ Aprile  partito  fupplicai 
di  nuovo  della  medefima  licenza  » e grada 
la  Santità  volta  , la  quale  doppo  d' bave- 
re allegate  molte  ragioni  contro  la  mia 
dimanda  , finalmente  diedemi  il  Tuo  conten- 
to » vivi  vocis  onculos  , e mi  concedette 
licenza  d’entrare  nella  religione  » e di  nuo- 
vo fottoferivendo  due  mie  fuppliche  da  me 
fporte  in  quello  propofito  , me  la  confer- 
mò  . Avvicinandoti  il  tempo  della  mia  par- 
tenza » di  nuovo  dimandai  licenza  a V. 
Santità  » raflegnando  inficine  nelle  mani 
tue  il  capello  di  Cardinale  » e da  lei  ot- 
tenni gratiofa  licenza  , e dandomi  la  Tua 
benedittione  m’  ammife  al  bacio  delli  tuoi 
facratiflìmi  piedi  . Non  ferivo  » Beatiflìmo 
Padre  , quelle  particolarità  , perche  io  (li- 
mi neccflario  ricordarle  alla  Santità  Volta , 
che  è faviiflìma  , ma  accioche  intendano 
quelli  » che  hanno  fatto  finillro  giudicio 
di  quella  mia  attione  » che  non  è flato 
fatta  repentina  , e precepitofamente  , nè 
fono  con  leggerezza  venuto  in  quella  rifo- 
Iutione  . Nè  fi  deve  maravigliare  alcuno  » 
nè  (limarla  cofa  nuova  ,«*>  temeraria  » 
conciofia  che  anco  Irà  Pontefici  Romani 
della  Santa  Chiefa  canonizati  fi  ritrova 
chi  ha  fatto  il  medefimo  » cioè  Celclli- 
no  V.  per  altro  nome  Pietro  da  Morone  , 
il  quale  dal  Papato  fi  ridurti  alla'Vita  pri 
vara  , e religiofa  ,-  come  anco  S.  Girola- 
mo » che  dicono  edere  (lato  Cardinale  a 
Pietro  Damiano  , il  quale  aucorche  non  fia 
canonizato  , s’honora  con  tutto  ciò  , come 
Santo  » come  habbiamo  dalli  libri  da  lui 
compolli  , e da  me  letti  , che  fu  Cardina- 
le, e fe  non  ero  , anco  Vefcovo  Oftienfe  » 
che  con  licenza  del  Pontefice  fi  fece  Mona- 
co _•  ^.on  ra*  ricordo  però  , fe  egli  otren- 
neffe  licenza  anco  dal  Sacro  Collegio  de  i 


Cardinali  , da  i quali  io  non  l’hò  diman- 
data » dimando  non  edere  tanto  limitata  la 
potedà  del  Vicario  di  Chrillo , che  non 
lode  (ufficiente  a porgere  la  mano  in  ajuto 
di  chi  defiderava  , al  miglior  modo  » che 
gli  lode  poflibile , provedere  alla  filute  dell* 
anima  fua  . Io  non  nego  , che  non  debba 
il  Sommo  Pontefice  ne*  negorii  ardui  Cernire 
il  parere  de’ Cardinali ma  in  un  affare,  nel 
quale  non  fi  tratea  d’altro  , che  della  fa* 
Iute  dell’anima  d’una  perfona  particolare  , 
Unno  » che  balli  d*  avvantaggio  l’autorità 
del  Pontefice  . Conciofiache  , Beatiflìmo  Pa- 
dre , che  altro  è l’entrare  in  religione , è 
fare  tn  ella  profeflìonc  » fe  non  humiliarc  , 
e per  cosi  dire  , annihilare  fe  fteflb  , pi-, 
ghando  torma  dt  fervo  , foggettandofi  all 
obbedienza  infiuo  alla  morte  , ad  imita' 
none  del  noltro  Salvatore  , il  quale  facen" 
do  quellq  dello  , a noi  hi  dato  efempio  > 
Cosi  San  Gregorio  Nazianzeno  lafciò  il 
Vclcovato  per  attendere  allo  Audio,  Si  alla 
vita  contemplativa  . Quelli  adunque  , che 
riprendono  me  , perche  mi  ritiro  alla  re- 
ligione,  acculino  anco  li  nominati,  che 
lunno  fatto  il  medefimo  ; fe  eflì  errarono  , 
ho  io  ancora  fallito , ma  può  bene  , credo 
io  ,1  autorità  di  Padri  tanto  gravi  , e 1* 
india  ragione  rendermi  feufabile . Quanto 
poi  all  havermi  io  poflo  in  viaggio  fenza 
1 habito  da  Cardinale , non  penfo , che  fa- 
rò tacciato  , e riprefo  dalle  pedone  gravi  , 
e prudenti  , conciofia  che  volendo  , che  il 
negotio  folle  fegretiflìmo  , tanto  che  nè  an- 
co ne  havevo  dato  notitia  al  mio  proprio 
fratello  , giudicai  effere  meglio  mutar  l’ha- 
bito  fra  quelli  , che  non  mi  conofcevano  , 
che  andare  con  l’ufato  , che  però  (limo  tj* 
edere  in  quella  parte  fenza  colpa , c non 
meritare  per  quello  latro  pena  , ò nota  al- 
cuna.- con  tutto  ciò  quando  io  habbia,  co- 
me huomo  , errato,  fupplico  la  Santità 
Volta  , che  m’ hà  perdonato  colpe  mag- 
giori , voglia  anco  perdonarmi  quella  , Si 
io  pronta  , & humilmente  farò  la  peniten. 
za,  che  fi  degnarà  d’ impormi  . Beatiflìmo 
Padre  , la  Santità  voftrà  , che  m’hà  Tem- 
pre tanto  teneramente  amato  , & in  va- 
rie maniere  tanto  m’hà  honorato,  degnili  di 
favorire  quell’opera,  e fattura  Tua,  man- 
tenendomi nel  lauto  propofito  , ricordevo- 
le , che  niuna  cofa  è piu  propria  del  Vi- 
cario di  Chrillo,  che  1 edere  follecito  del- 
la lalute  delle  anime  . Qui  fi  tratta  della 
fa!ute  dell'anima  mia  , che  è l’unica  cofa 
O x alla 
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alla  quale  hò  havuco  la  mira  in  quefla  ri- 
folutione  t perche  fé  b.n:  sò  , che  lo  flato 
di  Cardinale  , e di  Vcfcovo  è più  perfet- 
to di  qualfivoglia  (lato  religiolo  , hò  con 
tutto  co  giudicato  effere  cola  più  fìcura 
a'ia  fragilità  mia  il  partire  allo  (lato  infe- 
ri are  della  religione  . La  Santità  V olirà  sa 
beoiùimo , che  doveri  render  conto,  nello 
ftretto  giudicio  di  Dio  dell’  anima  mia  , 
qual  conto  molto  più  facilmente  potrà 
r.nderc , fe  concederà  alla  mia  debolezza 
quello  paffaggio,  che  fe  m’impedifce  l’efe- 
cutione  di  quello  mio  antico , e lanto  pro- 
posto Conceda  , fupplico  la  Santità  Vo- 
flra  , quella  gratia  alle  mie  lagrime  , & 
alle  humiliflime  preghiere  , che  le  porgo  , 
c non  voglia  permetter  , che  quello , che 
mi  refla  di  vita , mi  lì  renda  più  amaro 
della  morte  . E arto  tanto  grande  1’  affli t- 
tione  , e turbatione  del  cuor  mio , che  ap- 
penna  sò  quello  > che  mi  ferivo  in  quella 
lettera  . Habbia  mifcricordia  dell’anima  mia 
]a  Santità  Voitra  , che  m’  è l adre  pierò 
lìllitno  , e eh’  in  tutte  le  occalioni  mi  s’ 
è moilrata  affabile  , benigna  , e mifeticor- 
dioia  , tolerando  con  indicibile  clemenza  le 
mie  inettie  , e fi  compiaccia  di  condefan- 
de  re  a quelle  mie  humili  , Se  importune 
preghiere  j che  offeciico  avanti  gli  occhi 
della  fua  pietà  > Convirttrt  , Domini  , ali- 
quantulum  , Cr  vide  « fjLfiiontm  me  am , e de- 
gnili di  conlìdcrare  , come  fi  poflà  provede- 
re all’honor  mio.  Se  adddTo,  che  hò  po 
fio  la  mano  all'aratro , guardato  in  dietro  j 
non  farò  io  notato  da  tutti , come  huomo 
Lggiero  fono  andato,  cosi  con  la  medelima 
leggerezza  fìa  ritornato  a dietro?  Degnili  la 
Sautità  Vollra  con  la  lolita  fua  fapienza  con- 
iiderare  quelle  ragioni  , c confolarmi  con 
la  defidtratiflima  lua  rifpolla  , conferman- 
domi la  licenza  , e ia  grana  prima  beni 
gna mente  concedami  , e poi  avocata  , re- 
dimendomi nello  flato  di  prima  , beuta  , 
che  non  mi  può  concedere  al  prefente  più 
pretiofo  , nc  più  caro  dono  . £ fe  bene 
io  fono  peccatore  , & iudegno  , che  le  mie 
preghiere  fiano  eiaudite  da  Dio  , mi  slor. 
zarò  con  tutto  ciò  , fc  impetro  la  gratia  , 
di  corrifpondere  abbondantemente  al  fa- 
vore di  Volita  Sanciti  con  le  mie  orationi 
appreflo  di  fua  Divina  Maefìà.  Starò  afpet- 
tando  la  rifpolla  di  Vollra  Santità  , ai  vo- 
lere della  quale  foggettatò  fempre  la  vo- 
lontà mia  > e dovunque  lei  vorrà  che  io 
da,  e qualunque  cola  commanderà,  che  io 


faccia  , obbedirò  fempre  come  a Vicario'  di 
Chrillo  , e come  a Chrillo,  e non  mi  par- 
tirò punto  dal  fuo  cenno.  Viva  felice  la  San- 
tità V.  , di  cui  baccio  umilmente  li  Samif- 
fimi  piedi , 

Da  Ronciglione  li  i».  di  Giugno  14 j>e. 

Quella  è la  lettera  del  Cardinale  , che  non 
mi  pare  fi  poreffe  fervere  nè  con  più  effica- 
cia, nè  con  più  prudenza,  ò riverenza  ver- 
fo  del  Sommo  Pontefice.  Il  non  hi  vere  ot- 
tenuta la  gratia,  che  contila  chiefe,  pare, 
che  folle  caufa  dell’ infermità , che  contrai, 
fe  di  febbre  quartana  , che  è fondata  nell’ 
humore  melancon  co,  dalla  quale  confuma- 
to  pafsò  a miglior  vita  in  Roma  alli  4.  di 
Novembre  del  M5J  d’età  d’anni  $9.  a go- 
dere il  premio  delli  fanti , & ardenti  defide- 
rii,  che  haveva  havuco  di  fervire  a Dio  nel- 
la religione. 

C A P I T O L O XXXVIII. 

Alcuni  gratiofo  ragioni  , per  le  quali  dici 
Ariflottlt  , chi  la  povertà  ’ i accom- 
pagna con  gli  hnemini  da  beni . 

ARillotele  nel  fuo  libro  de’  poblemi 
fedi.  19.  probi,  j.  vi  inveftigando  le 
ragioni  , per  le  quali  con  la  povertà  vi 
fpeffo  accompagnata  la  virtù  , e la  bontà 
della  virai  e rifponde  in  quello  modo.  Por- 
fe  la  povertà  , che  da  tutti  è fuggita  , s 
fcacciata  , non  fapendo  » dove  polla  effe': 
ricevuta  , nè  dove  ricoverarli  , và  a cali 
degli  huomini  da  bene  , appiedo  dei  qua- 
li fpera  di  trovare  amorevole  riccetto,  e di 
non  edere  efclufa.  An  quia  , cum  iam  *»». 
nts  idirint , arqui  txpillant  , ad  probot  per. 
fàgli  3 rata  apud  ni  [a  faluum , ©•  firmano * 
di  Itcum  habtrt  pojft  , ì contrario  autim  , fi 
ad  pravo t vimrit  , feit  tu  fuo  confortio  , (7 
frettate  minimi  con  tinto  1 fon  » ftd  voi  fin- 
ta , vii  latrocinia  adituros  , quibui  rebus  fu- 
turum  3 ut  ipf»  ampliut  apud  il/01  manoi 
nequtat  ? Secondo  , forfè  (lima  la  pover- 
rà  , che  di  effa  gli  huomini  da  bene  fi  fer- 
viranno  , come  conviene,  vivendo  nelle  ac- 
certiti virtuclamente  , e fopportando  con 
patienza  li  difagi , che  l’ accompagnano  j on- 
de ne  feguirà,  che  ella  ne  riporti  lode  , & 
honorC  . An  quia  txijhmat  homints  proba 
beni  ipfa  ufurot  , idqui  fibi  magno  docon  et 
ornamenta  futnrum  ? Itaque  ut  noi  pecunia- 
rum  dapifita  , bominibui  bonis  ruta  eredi- 
rum  i fic  itiam  fanptrtai  apud  krninii  va- 
lute 
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rute  pnfiantee  lutti»  fe  , te  ftturtm  fon 
tonfidii . Terzo  , forfè  perche  la  povertà  è 
femina  abbandonata  , che  hà  bilogno  di- 
configlio  , e d' ajueo  , che  però  s'accom- 
pagna con  gli  huomini  da  bene , & ad  eflì 
defidcra  d’edere  raccommandata  , atcìoche 
con  la  prudenza  , e valore  loro  la  proteg- 
gano, e la  difendano.  A » hbenttr  fo  td  ho- 
mi»* s botot  conferì , quia  fermo»  t/l,  tnop/qect 
froindo  confilli , tc  unum , queir»  [*  illit  tff* 
commendai  am  magnopert  cupa  , ut  ter  urei  pru- 
dintit  , tc  virimi  regatur  , tc  diftndalur  l 
Quairo  forfè  perche  la  povertà  è una  cer- 
ta forte  di  inde  , che  però  ella  s'accompa- 
gna con  li  virtuofì  . accioche  il  bene  , che 
tdi  hanno,  fe  non  foprafà  il  male,  almeno 
lo  temperi  , mitighi , e renda  più  foporta- 
bile  . Che  fe  andaffe  a cala  degli  huomini 
cattivi,  e federati,  quello  accompagnamen- 
to renderebbe  il  male  più  grave,  lo  dupli- 
carcbbe , e non  fi  potrebbe  facilmente  Inf- 
ierire . An  diniqu*  , qui*  pauptrta,  Pialline 
quoddam  *Jl  , qua  pr  pter  adfungti  fo  ad  io 
noe  , ut  mah» n tfue  , bona  , qua  in  Uhi 
funi , vtl  comuni , vii  uni  mitigenr  ? %.n  tu- 
ttm  f*  ad  malot  hemiaee  confimi  , cuna  ip/a 
quoqut  mal  un,  qualar»  fit  , *x  oorum  profitto 
{ oculate  malnm  ipfa  quodammeJt  immediati 
lo  ndderc tur  . Cosi  gratiofamente  dilcorre 
quedo  Filofofo  , parte  gentilmente  fchcr 
zando,,  patte  toccando  gli  effetti,  che  fi 
la  povertà,' che  rende  gli  huomini  , mo- 
delli, humili,  e favii  non  meno  dell’ infer- 
mità corporale  , della  quale  dille  il  Savio: 
Infirmila e grazie  fobriam  fatti  animar»  . Co- 
sì la  povertà  reprime  certi  fpiriti  altieri  , 
e di  fuperbia , che  fi  vegono  nelle  pei  Ione 
facolrolc  , che , come  mollra  l’ ciperi  enza 
d’agni  giorno  , lo  no  per  lo  più  conta- 
minate di  quei  vitti  , che  nota  il  medefi 
nio  Aridotele  nel  libro  fecondo-  della 
fua  rcuorica  , mentre  dice  , che  fono  con 
turnici,  ìngiuriofià  gli  altri,  delicati,  arro- 
ganti , e che  fi  perfuadono  di  poter  ogni  co 
là  con  li  danari  loro  , e che  fi  (limano  me 
ritevolidilovrallaie  , e commandare  àgli  al 
tri  . Le  parole  di  quello  Autore  fono  le 
icguentl  : Deviliae  qui  mora  [cquaniur  , prom 
ptum  e/l  omnibus  ad  videndum  . Sunt  tmm 
Jivitts  lentumtlio/ì  , & toniwnact,  , vidili - 
col  propttr  diviuarum  abundanttam  porindo 
tjfefh  funi  , tc  fi  bonis  omnibus  affinane  , fi 
quidtm  di  vili»  quali  printer re  quondam  a /lima- 
none  rerum  aliami»  funi , quo  circa  vtnalia 
omnia  ipforum  ejfc  vidimar  . Divilu  oli  am 
Delle  Sincri  dii  P.  Menu  feti  Tom.  Uh 
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funi  dilteari  , & arrogante s ; delicati  qmdem 
propttr  delitias  , (7  beatitudini s efientatio- 
nem  , arrogante t auttm  , Qr  elati  , quod  Iti- 
btnis  txcollant  ipfi  , qui  pltrique  omnti  ve- 
bimtnter  concupifcunl  , ©"  admirantur  , CO 
quia  fe  dtgnos  effi  imperio  arburanlur  . Di 
uefla  forte  di  ricchi  erano  quelli  , contro 
ei  quali  , fono  metafora  di  vacche  graf- 
fe, cfdama  con  minaccie  il  Profeta  Amos, 
nel  cap.  4.  della  fua  profetia  : Audm  , 
dice  , verbum  hoc  vaccf  pingue , , qui  e/lti 
in  monti  Samarif , quf  calumniam  facili  e 
tgenis  , & ronfringilit  paupcres  , qua  diali t 
domimi  ve/lris  : Affate  , C btbemus  : fura- 
vi! Diminuì  Detti  in  f anelo  feto  , quia  etto 
diei  vtnitni  fupirvo, , (7  hi  al  uni  voi  in  cure- 
fin  , Ct  re'iquiae  vtflras  in  ollit  fervente- 
bue  . Hor  dunque  fi  come  con  le  richcz  - 
ze  vanno  fpelfo  acompagnati  quelli  vini  , 
così  con  la  pòvcrtà  le  virtù  contrarie . In 
confermatone  di  quello  , che  diamo  di- 
cendo , io  veggo  , che  Chrillo  'Jugnor 
noflro  nell’Evangelio  chiama  le  ritfchez. 
ZC  , Mammona  iniquilatis  , mentre  diìe 
Lue.  1 6.  Fatila  vobis  amieoi  de  marnimi.* 
imquitarii  , non  dona  il  Signore  a fare 
limofina  di  ricchezze  ingiudamenre  acqui- 
fere a perche  quelle  fi  devono  redimire  a" 
loro  padroni.,  e non  didribuire  a’  bifogao- 
fi  : chiama  dunque  mammona  , ò vo- 
gliamo dire  ricchezte  d'iniquità  , qualfivo- 
glia  ricchezza  , che  a chi  non  è ben  cau- 
to fono  occafionc  , & incentivo-d  ognf  for- 
te di  vini  , perche  a quelH  , eh*  ramano1 
difordinariamente  , e fono  folleciri  d‘  accre- 
fcerle  , e moltiplicarle  , fono  caufa  di  molti 
pec-ati  , c fniatmciire  della  dannatone  eter- 
ni . N am  qui  volunt  divitts  fieri  , dice  Sarr 
Paolo  nella  prima  epirtola  ad  Timoth.  cap. 
6 incidane  in  tentationcm  , CT  laquenrn 
diaboli  , a defidtria  multa  , CT  nociva  , quf 
mtrgunl  hominem  in  lalerilum,  (7  perdutone»/  . 
Diceva  Socrate  , che  le  ric.hezze  erano  li- 
mili alle  vedi  lunghe  infino  a’  piedi  , 
perche  fi  come  quella  forte  di  vedimenii 
dà  impaccio  , & impedifce  il  cambiare  de- 
ditamente , cosi  le  ricchezze  ritardano  dall’ 
elercirio  delle  operationr  virtuofe  . E vera, 
mente  è così  , perche  chi  è d’animo  tan- 
to generofo  , che  dia  orechio  «H’awjfo 
di  David*  che  dice  nel  Satmo  di.  Ditti? 
fi  affinane  , nalite  cor  apponete  ? chi  de’ ric- 
chi fegtie  il  prudente , e falurevole  coni- 
glio di  San  Paolo  1.  Cor  7.  Qui  emunt  tan - 
quam  non  po/fidentes  , qui  utuntur  hot  mando  fan. 

O i quam 
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fuam  nati  utantur  , preterii  anim  figura  hu- 
pt*  mundi  ! Citi  può,  amando  le  ricchezze, 
con  animo  quieto  applicar/i  a perfettiònare 
1‘  intelletto  con  gli  habiti  delle  leknze  , ò 
la  volontà  con  quelli  delle  virtù  ? Ben  dice- 
va Democrito  , che  le  ricchezze  , quando 
non  fi  hanno  , affliggono  con  il  defiderio  t 
quando  fi  hanno  , cruciano  con  la  folkcitu- 
dine  dì  noj^.  perderle , e quando  fi  perdono, 
affliggono  , e tormentano  grandemente  con 
il  loro  mancamento  , e prtvatione  . Diceva 
Chrifto  Matth.  19.  Fattimi  efi  catmlum  ptr 
forami n acuì  tranfire  , quàm  divitim  intrare 
•n  regnum  tctlamm  ; e Clemente  Aleflandrt- 
ne  libro  a.  ftromat.  multi  magìs  , dice  , 
(cuptura  crtdtndum  , qua  dici t facilini  fora  , 
ut  camelut  ptr  far  arma  atu*  tranfeat  , quàm 
ut  dive s fa  vera  fapiiatia  (indie  addica t . So* 

% pra  delle  quali  parole  di  Chrifto  fogltono 
dubitare  gli  fpontori  della  Sacra  Scrittura  , 
che  cifra  lignifichi  quella  parola  , pamela  , 
conddfiache  alcuni  vogliono  , che  s’intenda 
non  del  camelea  animale  , ma  di  una  grolla 
lune  , che  pure  dalli  Greci  fi  chiama  càrae- 
ìo  , il  che  pare  meglio  fi  adatti , e con  più 
proportione  all’ago  , nel  forame  del  quale  fi 
lì  entrare  , e palfarc  il  filo  . Di  quella  opi. 
nione  fù  Arnobio  nelle  annotationi  in  Evan- 
gelia , e Suida  , il  quale  diftinguc  fra  carni- 
lei  ferino  per  iu  , e camici  , ferino  per  jo- 
ta ; e dice  , che  il  primo  lignifica  ri  came- 
lo  animale  , il  fecondo  una  groffafune,  una 
gomena  delie  navi . La  fpofitione  peròcona- 
rnune,  ricevuta  quafida  tutti,  è,  chcfipar- 
|i  del  camelo  animale  . Così  anco  1*  intefe 
oltre  li  Santi  Agoftino,  Girolamo,  Ambro- 
fio  , Hilario  , 8e  altri  s Giovenco  prete  lib. 
3.  Hifierica  Èvanralia  al  verfo  jxj.  quando 
difte  : 

Nam  titilli  tenuti  par  atu*  tranfìre  foramela 

Hi f arimi  paurunt  immania  membra  carnali** 

Quam  tjurat  ut  digiti  coahfiia  ragna  vidrra  . 

c Scdulio  lib.  j.operis  Pafchal.al  verfo34»* 

fiumane feraoun  acuì fictu  penetrare  carne lu* 

Uembrarum prp  mala  ncqui!  ,ficdivts, opima 

Fertilità!*  tumeas , tinnirti  non  pajfi*  adir* 

Cathflii  regni  duetntem  ad  limina  calta*». 

H parlare  di  Chrifto  è hiperboticó  , e pio- 
vcroiak  , limile  i quel  proverbio  , che  leg- 
giamo in  Luciano  nel  lib.  aèvèrfu*  indeflum 
libri 1 tumantem  . Citi  ut  , dice  , "quinaut  ete- 
ph  untai  [ab  ala  legasi  C per  imponibile  fi  de- 
ve intendere  quello  , che  è molto  difficile  à 
farli  . 11  p.  Emmmuele  Sà  per  forame  d’ago 
kxeoie  quello  » che  là  l'ago  nel  drappo.,  e 


non  quello,  che  per  riceverei!  filo  2 nell* 
ifteffo  ago. 

CAPITOLO  XXXIX. 

Dell’ Amitiiia. 

Dice  il  Savio  nel  eap.  jj.  dtH’Ecclefiaftii 
co , che  Lami»  vero , fedele  , e collan- 
te è cofa  tanto  pretiofa , che  non  fi  può  pa- 
gare per  qualunque  fomma  d’oro  , ò d’  ar® 
gento.  Amica  fidili  nulla  tfi  camparatia  , & 
nan  tfi  digita  pandtratie  ami,  & argenti  centra 
benitatam  fidei  ilhui  . E non  é maravigtia  ; 
perche  vagirono  affai , e fi  danno  fidamente  à 
gran  prezzo  quelle  cofe  , che  fono  rare  , e 
gii  efcmpii  di  vera  amiciria  fono  pochi  , c 
e perciò  . molto  celebrati  nell’  hiftorie  . La 
Sacra  Scrittura  celebra  Lamicicia di  David,  e 
di  Cionata  figlio  di  Saul  , il  quale  non  ha* 
vendo  riguardo  a’  fuoi  intere  ili  , 8f  alla  fpe. 
raoza  , che  poteva  bavere  di  fuccedert  nel 
regno  ài  padre  fuo  , lo  defider ava  più  per 
David  amico  Aio,  che  ptr  Ce  fteflo  » Anima 
Jenalfp  conglutinata  'pfl  anima  David  , tTefr- 
lexit  eum  Janaiha*  quafi  animar»  fuam  . Nelle 

memorie  de  gli  autori  antichi  fono  famofi al- 
cuni, che  furono  frà  di  loro  uniti  con  vinco- 
lo di  ftrettirfima  amicitia , Pilade  , &Oeftej 
Nifo  , & Eurialo  i Achille  , e Patrocho  j 
Tcfeo,e  Piritoo  , e t’ideo  , e Polinice, 
Cantone,  e Pitia.  Scipione,  c Lelio;  Lucia- 
no ancora  in  un  dialogo  , che  fa  di  quella 
materia  ddl’amicitia,  & è intitolato Toxaris, 
fà  mentione  di  dieci  paja  d’amici,  cinque  de 
i Greci,  & altri  tanti  de  r Sciti  , e racconta 
quello  , che  fecero  in  prova  della  vera  ami  • 
citia,  che  fù  fri  di  loro,  le  quali  nartationi 
fono  degniffime  d’effer  lette  . E molto  cele- 
bre U cortcefa  , che  lù  fri  Pilade  , & Ore- 
ile,  mentre  che  ciafeheduno  d’eflì  votevi  dar 
lavi»  per  i’atnicq,  in  ciò  fidamente  diicordi 
in  tutto  il  Corfodella  vita  loro  . 

Ire  juiit  Pylades  charum  peritanti  Ore/lem, 
Hit  negai,  inque  vicem  pugnai  ultra-, mar  e . 
Ex/l  il  it  hoc  unum  qutdlten  cenvtnerit  iltu  , 
Citerà  pars  concori , & fiat  litlfuit . 

Veggafi  Valerio  Màffìmo  nel  libro*,  capito- 
lo 7.  Plutarco  de  multàrum  attutiti*  , e Ci- 
cerone da  amicitia  , Fù  proverbio  de  gii  an- 
tichi , e ne  fanno  autore  Pitagora  , che  1* 
’ amicitia  era  una  certa  uguaglianza  , e che 
Lamico  mio  era  un'altro  me , echs  Lamicitia 
laceva  , che  in  due  corpi  foffe  una  ibi  anè- 
ntt  . Koratiò  nsU’Òds  i.  del  primo  tibr» 

jts 


Centuria 

pregando  kliA  ttavigatfbne  a Virgilio  iuo 
caro  amico  i che  andava  i.n  Atene , lo  chiama 
metà  de ll'aninu  Tua . ^ 

Kr.vis  , qua  libi  cnditum 

Di  bei  Pirgi’ium  , fini  bus  Atlich 
Ridda  incelumem  frteor  , 

Et  ferva  animi  dimidium  mia . 
Sint'Agoltino  nel  libro  4-  delle  fue  con/elfio- 
ni  al  capitolo  6.  raccontando,  quanto  viva- 
mente haveffe  fentito  la  perdita  , che  haVe- 
va  fatto  d’  un  ftio  caro  amico  defonto  , fi 
ferve  di  qucfto  Hello  modo  di  _ parlare  d’ 
Horatio,  chiamandolo  meta  dell'anima  fua. 
Io  era  , dice  , mifero  , ficome  è miieto  > 
chiunque  c allacciato  con  amore  di  cola  mor- 
tale , ia  quale  chi  perde , effendo  così  difpo- 
fto,  fente  lacerai  fi  nell’animo  , Si  all*  hora 
lente  la  fua  mifcria  , nella  quale  però  anco 
palma  era  involto  In  tal:  (iato  io  mi  tro- 
vava, e piangeva  amarilTinumence  , mi  pa- 
reva di  ritrovar  follcvamento  nella  continua- 
(ione  di  quella  grand'amaritudine.  In  rai 
guifa  io  era  mifero  , Sic.  Mifir  tr»m  , ermi- 
ftr  tfl  emnn  Animiti  vvnBm  Amichi»  rtrum 
mortahum  , 0 diUniatur  , cum  cai  Amittn  , 
CT  tane  finti!  miftriam  » qua  miftr  tfl  , 0 
anuquam  Amiti  ai  iai  : Sic  tnim  rgo  ir  Amili» 
temperi  , p jìtham  ameriffìmì  , 0 riqun/ci- 
barn  in  amaritudine  . Ha  miftr  irAm  , ere. 
Alquanto  poi  più  abballò  nel  fine  dell’iftef- 
fo  capo  loda  il  detto  d’Horatio  , che  ha  ve- 
va  chiamato  l’amico  , metà  dell  anima  fua  , 
perche,  dice,  io  fcatii  , che  l'anima  di  lui, 
e la  mia  era  un’iffeffa  in  due  corpi  , < per- 
ciò ero  combattuto  da  due  contrari!  affetti  , 
conctofiach:  mi  difpiaccva  di  vivere  , perche 
vivevo  folamenee  per  la  metà  , e temevo 
dall'altra  parte  di  morire  , perche  con  la 
morte  l’amico  mio  , che  per  la  metà  ancor 
haveva  vira  io  me  , farebbe  del  tutto  reità- 
to  eli  inco  : Bmt  quidtm  dixit  da  Antica  fua  , 
dimidmm  Anima  mia  . Nam  ego  ftnfi  animar» 
miam , 0 Ammaro  illimj  unam  fuiffi  animar» 
in  duol/M*  corparibui , 0 idia  mibi  harran  trai 
vita,  quia  nolabam  ditmdiut  vìviti ,&  idi» feria 
meri  mutui  am , ni  temi  tilt  menntur , quem 
multum  amaviram  . Quello  detto  ultimo 
parve  poi  a Sant’Agoltino  , che  haveffe  del 
leggiero  , e dell’  affettato  , che  però  non  1* 
approva  , e lo  ritratta  nel  libro  a.  delle  Tue 
ricrattioni  al  capitolo  3.  dicendo  , che  le 
bene  può  in  qualche  maniera  parer  tolera- 
bile  , perche  non  haveva  detto  aleutamen- 
te , che  temeva  di  morire  , ma  1’  haveva 
■icigato  con  aggiungervi  quella  particella. 
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Far  fi  , ad  ogni  modo  non  haveva  così  feri- 
vendo  olfervato  quel  modo  grave  , che  li 
conveniva  , nc  il  debito  decoro  parlando 
con  Dio  , e confeffando  al  medefirao  la 
difpofitione  dell’anima  fua  . in  libro  quarta  , 
cum  da  amici  morta  animi  mei  rmferiam  confi- 
tene , dittai  1 quei  anima  ncflra  una  quo- 
dammedo  fatta  funai  tx  duabui  , 0 idi a 
farti  morì  mnuibam  , ni  totai  Uh  mortmur, 
quim  multum  amayiram  i qua  mihi  quafide- 
clamatìo  hvis , quam  grava  tenfrffio  vidi  turi 
quamvis  uteumqu i temperala  fìt  hac  impliaii % 
io  , quid  adduum  tfl , Forlì  . Cosà  dice  S. 
Agofionu  , il  quale  chiamando  inectia quel- 
lo , che  ad  alcuno  de  t Scrittori  del  noltr» 
tempo  farebbe  paruto  penfiero  ingegnofo  , 
degno  di  approvatone  , Si  applaufo  ; affai 
chiaramente  inoltra  quello  , che  fentirebbe , 
e direbbe  Temendo , ò leggendole  veramente 
inette  maniere  moderne,  ufate  ne*  congrclS 
delle  vilìte  , e nelle  lettere  piene  di  lira  iti 
concetti  vani.  Se  adulatori! . 

CAPITOLO  XL 

Dalla  rettitudine  , 0 inagriti  da’  Giudici  , i 
quali  devono  fecondo  una  cen/id  trai  tana  of- 
ferì titchi  , a faconda  un'altra  di  min  acu- 
ta vi/la,  a parificaci, 

E Officio  PrincipaKflìmo  di  chi  governa  1* 
ammmiftrare  ugualmente  giuftiria  , per- 
che non  tenendo  la  bilancia  giufta , non  po- 
trà lodisfare  nè  a gli  huomini  , nè  alla  pro- 
pria confcienza  , né  a Dio  , che  abborrife 
quelli , che  peccano  in  quella  parte  . Stata- 
ra dolofa  , dice  il  Savio  Prov.  II.  Abomi- 
nane tfl  apctd  Dtum  , & pendili  pquum  ve- 
lumai  tjui  , il  che  fecondo  Beda  fopra  di 
quello  luogo  non  s’intende  tanto  delle  mifu- 
re  delle  cole  materiali , quanto  delle  Temen- 
ze , che  fi  danno  ne’  giudici!  , e nc’  tribu- 
nali . Qui  emm  , dice  egli  , aliar  caufam 
paufaru  , aliar  e anfana  potenti s , alitar  feda. 
In  , alitar  auitl  ignoti  , fiaterà  'utiqua  librai 
ignota  . Deve  ogni  buon  giudice  imitare  Id- 
dio , del  quale  fi  dice  nel  Salmo  joi.  6. 
Facimi  mifencordias  Damimi i , 0 fudiciun 
ammbm  infuriai»  patuntibm  . Et  il  quale 
commanda  , che  fi  ferrino  gli  occhi , e noa 
fi  faccia  rifleflìone  alla  qualità  delle  perfo- 
tic  , ma  follmente  al  merito  della  cauli  , 
& alla  ragione  . Levit.  19  tha  etnfideras 
par  far.  am  paupirii  , me  franerei  vultam  paten- 
ti1 : jufiì  judita  praxìme  tue  ; delle  quali 
O ♦ parole  - 
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parole  pare , che  porta  eflcre  come  commen 
to  quello  , che  dice  Sant’  Ambrofio  nel 
fecondo  libro  di  officihcap.  *4  lajudlciiigra 
tu  abfit  > caufam  mirila  decimarti  . Nibiì  fìc 
apmiontm  , tenero  fidim  gravai  , qnam  fi  in 
judicando  pounrtori  denti  caufam  inferiori i , 
ziti  pauperim  innocentini  argani  , dtvitim  ex- 
tu/n  num  cutpf  ; ilche  farebbe  fare  quello , 
che  dice  Juvenale  Satira  t. 

Hat  vtniam  cernii  , vtxai  cenfura  colum- 
bai . 

IiTebani,  come  habbiamo  da  Plutarco  nell’ 
opufcolo  de  ifiit  , C Ofihdt  , nel  luogo  , 
dove  erano  li  tribunali  della  giurtitia  , have- 
vano  dipinto  un  confelTo  , ò vogliamo  dire 
uu  Senato  d’huomini  vecchi  , & in  mezo  di 
quelli  il  Prelìdcntf  , e capo  loro  , con  gli 
occhi  bendati  , e fenza  mani  , per  darri  ad 
intendere  , che  il  buon  giudice  non  hi  d’ha- 
ver  occhi  per  mirare  più  ad  uno,  che  ad  un’al* 
tro  ; nè  mani  per  ricevere  prefenti,  che  fono 
caufa,  che  li  faccia  violenza  alla  giullitia  . 
Pare  , che  voldTero  efprimerc  quello  , che 
dille  Dio  a Moisè  nel  cap.  1 6.  del  Deutero- 
nomio : Non  accipin  ptrfenam  , nec  munirà  , 
quia  munirà  excecant  ccu/oi  fapientum  , CT  mu- 
tane virba  ju/lorum.  L’Alciato  fonda  il  cente- 
fimo  quarantèiimo  quarto  fuo  Emblema  (o 
pra  di  quella  pittura  de  i Tebani  , la  quale 
dice,  che  è /imbolo  del  Senato  d’un  Precr* 
cipe  buono.  Li  verfi  fono  li  feguenti. 

Effigili  manibui  trinità  ante  altarìa  Divum 
Hit  nfident , quorum  lumini  capta  prior. 

Sigila  pere  finn  fiamma , (aitfiiyut  Senaiui 
Thcbann  finir  ani  ifia  repella  virii . 

Cur  nfident  ? quia  mimi  grava  dece I ififii 
quitta 

Jundicai  animo  me  variar!  Uvi . 

Cur  fine  fiunt  munitili  ì caftan!  nextma 
me  ft 

Pollicini  fittii , mumribufiqut  finnnt. 

Cacus  ai  efi  principi  , quid  filis  aunbui  , 
ai f qui 

riffe  fin  , confidili  goffa  Jenatui  agii  . 
Habbiamo  detto  fin  qui , che  h Giudici  , e 
quelli,  che  governano,  devono  edere ciechi, 
in  quanto  che  non  devono  bavere  riguardo 
alle  qualità  delle  perfon:  , ma  folamente  al 
merito  della  caufa  , & alla  giullitia  , che  per 
tutti  deve  edere  la  medelima  . Hora  dico  , 
che  li  tnedcfimi  , che  governano  , fecondo 
ua’  altra  confideratione  devono  edere  molto 
b:ne  avvertiti  , Si  occulatt  , per  vedere  li 
difordini  , e bifogni  publici  , e porvi  rime- 
dio , e per  non  tare  qualche  error  pregiu 


diciale  a'  privati  , ò alla  Republica  . Nel 
libro  i.  de  i Macabei  capitolo  a.  dopo  d’ha- 
vere  il  facro  hidorrco  raccontato  le  tirranni- 
che  maniere  , con  le  quali  Antioco  Rè  , c 
li  Minillri  di  lui  travagliavano  il  popolo 
Giudaico  , dice  di  Matatia  , e de  i fuoi  fi- 
gliuoli : Hi  vidimai  mala  , qUf  fiibanr  ira 
pepalo  juda  , C Jerufmlem  . Si  potrebbe  di- 
mandare , come  folo  Matatia , & i figliuoli 
di  lui  viddero  quelli  mali  , edendoche  tut- 
ti di  quella  Republica  pativano  taoti  trava- 
gli , & oppreflìoni  nelle  facoltà  , e perfo- 
ne  loro  ì Si  rifponde  , che  in  due  maniere 
fi  può  vedere  qualche  b fogno  della  Repu- 
bli  a , ò d’alcuno  particolare  . Una  è così 
alla  groda  , che  attende  alle  cofe,  come  fi 
rapprefentvno  materialmente  , fenza  farci  al- 
tra confideraiione , ò fenza  penfare  del  re- 
medio r l’altra  è con  penfare  , e procurare 
qualche  provifione,  che  tolga  l’inconvenicn- 
t*  ; e perche  Matatia  , & i fuoi  figliuoli  fe- 
cero quello  fecondo  , però  d’eflG  fidice , che 
hebbero  occhi,  e viddero  l’afflittione  del  po- 
polo di  Dio  . E anco  molto  nectflario , che 
li  Giudici  habbiano  occhi , è.Ii  tengano  bene 
aperti  per  non  errare,  e per  non  edere  ingan- 
nati dalla  matllia  Jelli  calunniatoti , e tedi- 
monii  af  padronati  , che  tal  volta  hanno  in- 
debitamente fatto  privare  della  robba,  e del- 
la vita  gl*  innocenti  . Mi  ricordo  d’  havsr 
letto  nella  vita  del  famofifsimo  l.eggirta  Bar- 
tolo da  Salfo  Ferrato  , che  ellendo  edo  gio- 
vane , per  non  haver  ufato  tutta  la  diligen- 
za , che  6 conveniva  in  certa  caufa  crimi- 
nali , fententiò  , e condannò  un’  innocente 
a morte  , del  qual  errore  quando  s’awide  , 
reftò  tanto  confido  , che  lafciando  lagiudt* 
catura  fi  ritirò  a iludiar  di  nuovo  , vicino  a 
Bologna  in  certo  Monaflerio  , nel  quale  , 
dice  l’auto»  di  quella  vita  , che  fi  molda- 
va ancora  la  danza  , dove  habicò  tutto 
quel  tempo  , c non  repigliò  1’  efercitio  , e 
la  profiflioue  legale  , finche  non  $’  accorfe 
d cflere  fufficientemente  , anzi  abbondante- 
mente inlirutto  . Conviene  anco  dammare 
con  diligenza  le  caufe  dclli  rei  , perche  fe 
bene  poifono  edere  condannati  come  fi  fuoi 
dire  , fecundum  allegata  , (J  prebata  , ad 
ogni  modo  è occorfo  più  volte  , che  per 
forza  de’ tormenti  hanno  detto  perfont,  che 
non  havevano  fatto  male  niuno  , tellimo- 
rao  contro  di  fe  defife  , accinandofi  , & at- 
tribuendoli misfatti  non  comroeflì  per  l’atro- 
cità della  tortura  , c fe  li  Giudici  havellero 
fofpefo  la  fentenza  , ò fatto  diligenza  mag- 
giore, 
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giore  , fori!  larebbono  venuti  in  cogni  rione 

della  verità  « e del  vero  malfattore  . Grati  olà  CAPITOLO  XLI. 

hidoria  è quella , chcraccoma  AlfonfoCiae-  , 

cune,  parlando  del  Cardinale  Paolo  Arerio  Quanto  grani,  fi*  la  fora a io  ioni  > » quan- 
di Itti,  che  fù  promodo  a quella  dignità  da  to  rara  ,«  ! od  ovolo  afa  il  non  laftiarfi 

Pio  V.  Sommo  Pontefice  . Quelli  , dice  il  corrompa,  i a eft . 

Ciaccone  , nacque  in  Itri  d‘  honorata  fami» 

g:ia  , & attefe  allo  Audio  delle  leggi,  & in  /^Oftantino*  Manaffe  autore  Greco  .che 
quefta  profefsione  riufcì  fegnalato  , e fù  in  V_a  con  molta  eleganza  ferine  I’  htuori  a 
Napoli  giudice  di  caule  criminali , nel  qua^  con  quella  forte  di  vejfi  , che  fi  chiama- 
le officio  mentre  s’elercitava  , mutando  flato  no  Politici  parlando  di  Mauritio  Impetaro- 
di  vita  , fi  fece  religiofo  della  Congregano-  re  , che  per  avaritia  non  ritrattò  certi  pa- 
ne de’Chierici  Regolari  , volgarmente  detti  gioni  , efdama  contro  l’oro  , che  da  al- 
Teatini  . Di  quello  fi  dice,  checondannò ad  cuni  c tanto  amato  , e t^fiderato  , e tan- 
eflere  impiccato  un  certo  , reo  che  haveva  to  tenacemente  cudodito  i&'aurum  , dice» 
conielfato  il  delitto  •ppoftogli  per  forza  de’  t/ranno  crudeli!  , bominum  por  fu  ut  or  , aio. 
tormenti,  il  quale  condotto  poi  al  patibolo,  daaffim*  , fraudulmtt  , ox  malorum  om- 
prima  di  morire  protedò,  che  moriva  inno-  nium  , caftolium  pomiciti  , vafiator  urtium  , 
cente  , e che  a modo  niuno  non  haveva  fat-  propugnaculorum  everfor  , mulorum  dilace- 
ro quel  misfatto  . Da  quello  fatto  commof-  rator  , oppidorum  oppugnato,  , adium  juc- 
fo  Paolo , volfe  far  prova , fe  la  forza  de  i confi,  a qua!, lui  malti  mortale s divoxai  l 
tormenti  potelfe  fare  , che  alcuno  s’attribuif-  Nulla  rei  in  bominam  vita  ttcnm  in  corta - 

le  delitto  grave  , per  il  quale  dovelfe  per-  min  defctndtre  poteft  j nulla  rei  terrena 

dere  la  vita.  Andò  dunque  nella fua Italia  , tocum  petefi  in  eomparationtm  venia  . Du- 
e diede  una  pugnalataad  6na  fua  mula  , e rum  tmollii  , molUm  indurai  -,  linguam  mi*. 
poi  ad  un  fuo  fervitore  , che  ne  doleva  ha-  tam  folvìt  , loquactm  tomprimii  : currenda 

ver  cura  , commandò  , che  la  metteffe  all’  velanttm  terdum  efficii  , ac  vicijfim  de  tarda 

ordine,  perche  voleva  adoperarla  - Il  fervi-  velucrm  , corda  infiammai  , (T  yoluptata 
rore  andò  alla  dalla  , e trovò  la  mula  morta,  quadam  demulcti  [tnfus  illutlrit  jmvitabi . 
il  che  havendo  raccontato  al  padrone  , fù  da  hbiu  , con  prffliglii  quibufdam  txcantas  , 
lui  fatto  mettere  prigione  , e quali  che  ha-  cum  interim  vtnufiai  illa  tua  non  minua 
vede  ammazzato  la  mula,  dargli  tormenti  , venne  fuo  , quàm  vipera  nectat  ’.lrgu  , 
quali  non  potendo  fopportare  , dille  , che  & pura  preculcai  : vtrecundiam  , & pud  e- 
elfo  1’  haveva  uccifa  per  edere  da  lei  dato  rem  abigii  , [opulcra  violai  , pari  un  ptr- 
pereodo  con  li  calci  . Vido  da  Paolo  , che  forai  , nibil  non  babà  vinaio  , nibil  non  prò-  . 
veramente  per  la  tortura  alcuni  innocenti  fi  du  . tìimimm  frivolum  quiddam  efl  , ac 
acculavano  di  quel,  che  non  have  vano  fatto,  fabula  mera  , vulgo  qutd  dicimr  adamantom 
fect  rilolucione  di  lafciare  la  giudicatura , & folum  [augnino  mollin  . Quid  tnim  effe  pcjfit 
anco  la  vita  fecolare,  il  che  fece  , havendo  efficacia, , ctiam  in  faxii  tmollitndis  ì Così 
prima  benignamente  ricotnpenfato  al  fervi  parla  C«ndantino  i e nella  fua  lingua  Gre- 
tore  il  danno  , che  gli  haveva  dato  . Così  ca  eleganti fsimamente  . Non  fi  può  tanto 
racconta  il  Giaccone  , ma  Gio:  Bntida  del  efaggerare  la  forza  dell’  oro  , che  non  fia 
Tufo  Vefcovo  , c Religiofo  della  medefima  anco  maggiore  la  fua  potenza  , e violenza, 
Congregatione  dei  Padri  Teatini  dice  , che  onde  non  fenza  caufa  efdama  il  Savio  nel 
tal  narratione  non  è vera,  c che  da  lui  in-  capitolo  3 1.  dell’Ecclefiadico  : Beatui  vir 
terrogato  il  Cardinale  di  quedo  fatto  negava  qui  mventut  tfi  fino  macula  , Ct  qui  pofi 
d'haver  fatto  mai  tal’efperienza  , nè  tal’  ag-  aurum  non  alùt , noe  fperavit  in  pteump  tb,- 
gravio  al  fervitor  fuo  . Non  hò  voluto  eoi;  [aurts  : quii  tfi  hic  , & laudalimut  tum  ? 
tutto  ciò  lafciare  di  riferire  qui  quello  , che  . fedi  tnim  mirabilia  in  vita  fua  . E ben  dific 
haveva  Ietto  nel  Ciaccone,  òfia  hidoria  , ò Orario  nell’Ode  16. del lib. 4. 
fia  favola , pèrche  faceva  a mio  propofito  . Aurum  per  medìoi  ire  {attinto « , 

Et  ptrrumptro  amat  Jauapottntiut 

itftt  fui  minte» . 

E di  chi  hi  cuore  , e petto  di  rendere 
I à gl'  aflaltidi  così  potente  avveriamo,  r°s'» 

mo- 
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no  ótre  quello,  che  dice  il  medefimo Ora. 
tio,  fe  bene  ad  altro  proposto  noitro.  Ode 
j.lib.  i. 

illi  robur,  & *s  tripltx 
• Circa  ptRai  trai—— 

Si  fono  con  tutto  ciò  trovati  huomini  , e 
donne  , che  hann8  Valorolatnente  foftenuto 

Sueft’  impeto  , e non  fi  fono  lafciati  rapire 
allo  Ipìendore  , e preezo  di  quello  ti u- 
rallo . Sofironio  Vefcovo  di  Gierufalemtne  , 
fqittore  antico  , citato  da  San  Giovanni 
Darai fce no  nell’oratione  prima  de  imagmi- 
bus , e molto  lodato  per  la  fatuità  , dot- 
trina , & eloquenza  dal  Cardinal  Baroaio 
nel  tomo  8.  degli  annali  all' anno  6ib. 
num.  5.  nel  Prato  fpirirnale  libro  auten- 
tico , e citato  nel!' anione  4-  del  Concilio 
Nieeno,  al  cap.  i»?  racconta,  che  haren- 
do  fatto  naufragio  un  certo  mercante  , Se 
havendo  perduta  non  folo  la  robba  fua , ma 
con  la  nave  aheo  quella  di  altri  , fi  falvò  fi- 
nalmente in  Alfcalona  , dove  li  creditori  lo 
fecero  mettere  prigione , e fù  da  efli  talmen- 
te fpogliato  di  tutto  l’havere  fuo,  che  nè  an- 
co perdonarono  alle  vedi  della  moglie.  Que- 
lla per  lollevare  la  miferia  propria  , e del 
marito  andava  per  la  Città  cercando  limofi- 
na , la  quale  era  fcarfa  , onde  appena  ritro- 
vava tanto  pane  , che  baftafTe  a lollencare  la 
vita  , che  però  ledeva  talvolta  con  il  marito 
piangendo  nella  prigione  . ’Oecorfe  una  vol- 
ta, che  entrò  coli  un’huomo  principale,  e 
facoltofo  , il  quale  havendo  mirata  quella 
donna  , che  era  di  buon’  afpetto,  fe  n’  in- 
vaghì , e la  (oflecitò  al  male  , e promife  , 
fe  acconfentiva  al  peccato  , di  fodisfare  a 
tutti  li  debiti  del  marito . Rilpofe  la  don- 
na , che  aon  era  padrona  del  fuo  corpo , ma 
il  marito  , al  quale  raccontò  quello , che 
paffava  , ma  quello  (limò  più  l'hooore  , e 
la  conlcieoza  , che  il  dannato  offertogli , 
che  però  a colui,  che  l’aveva  tentar^  , rif- 
pofe  la  donna  , che  il  marito  alla  richieda 
di  lui  non  acconfentiva  . Si  ritrovava  per 
buona  forte  nella  medefima  prigione  un  la- 
dro » il  quale  accortoli  di  quello  trattato  , 
'modo  non  meno  a comparane,  che  a ma- 
raviglia della  virtù  > della  quale  vedeva 
efsmpio  cosi  raro  , l' uno  , e l’ altro  chia- 
mo a fc  , e ditte  loro  , che  compatendo 
all'infortunio , che  havevano  patito.  Se  edi- 
ficato della  coftanza  di  non  volete  accon- 
fcniire  alle  promeffe  , con  le  quali  erano 
Ilari  follecitati  al  male  , voleva  , prima 
edere  condotto  all’ ùltimo  fupplico,  pro- 


vedete alla  loro  povertà  , e libertà . Anda- 
te , ditte  , al  tale  luogo  della  Città  , dotte 
ritroverete  molto  danaro  ivi  fepolto  , con 
il  quale  vi  follevarete  dalla  prefente  mi  fe- 
ria . Pochi  giorni  appretto  fù  fatto  morir* 
il  ladro  , & andò  fa  donna  occultati»  etue 
di  notte  al  luogo  , che  gli  fù  infegoaco  , • 
ritrovato  il  danaro  , non  folo  potè  cavar* 
il  marito  di  prigione,  pagando  li  debiti  » 
che  haveva  , ma  tanto  fù  quello  , che  gli 
avvanzò,  che  potè  dapoi  con  il  medefimo 
vivere  commod^rnente . In  un'altro  capito- 
lo habbiamo  veduto  l’efemp;o  notatile  di 
San  Ftanrefco  di  Paola  > che  tentato  00 
cubamente  con  quantica  d’oro  dal  Rè  Lo- 
dovico XI.  di  Francia,  non  fi  refe  punto  » 
ancorché  quella  forama  fono  Ipecie  di  pie- 
rà gl»  foli:  offerta  , per  fowenne  poveri  4 
fabbricar  Chicle , ò per  ultre  opert  buone 
Amili  a quelle . Gratiofo  tò  il  latto  di  To- 
rnato Moro  (ingoiare  ornamento  del  Regno 
d’ Inghilterra , del  quale  raccorrà  lo  Sto- 
pletoae nella  vita,  effe  di  lui  fc-tile , «he ef- 
ìcndogli  flati.'rnandari  in  dono  dncfiafthi  d’ar- 
gento, commandò,  che  fodero  dalla  fua  can- 
tina empiti  d’ottimo  vino,  e così  pieni  li 
rimandò  a chi  a lui  li  hiveva  inviati , dicen- 
do, che  fe  quel  vino  gli  piaceva , mandaffe 
a pigliarne  a fuo  piacere , che  tutta  la  canti- 
na tra  al  fuo  coramando.  Una  fimilcofa  fe- 
ce in  Milano  Don  Fimo  di  Toledo  , e cre- 
do ad  imitatione  del  Moro  , quando  venna 
al  governo  di  quel  Stato , perche  havendqgli 
un  cavaglrero  principale  mandato  alcuni  ani- 
mani  , Se  uccelli  della  fua  cacciagione  , li 
accettò  , e poi  li  fece  in  varie  guile  cucina- 
re, e cotti  glieli  rimabdò  a cafa,  con  quello 
dichiarandoli-,  che  non  era  per  accetar  pre- 
fenti,  come  in  fatti  nonne  accecò,  ncltem- 
o del  fuo  governo  . Seneca  nel  lib.  6.  de 
cneficiis  al  c.  8.  loda  grandemente  on  certo 
Demetrio  FilofofoCiuico , dicendo,  che  e*a 
teak , che  pareva  , che  la  natura  à quel  feco- 
iol’haveffe  prodotto  per  un  perfetto  efem- 
piate  di  ditti  fapienza,  e collanza  neutro- 
ni propoli»  j huomo , che  fi  come  non  po- 
teva per  la  pravità  dei  coilumi  guadi  rite- 
nere la  corrente  dei  vitii , così  nè  anco  po- 
teva da  gl’ifleflì  vitii  edere  corrotto,  ’^uem 
Demetrium  mi  hi  vidttur  rtrum  natura 
nofiris  tulff.  temporibus  , ut  oflcndtrtt  , net 
tllum  à ncbis  corrumpi  , ntc  noi  ab  ilio  cor- 
ripi  puffi.  Virum  txaBt  fapitntip , firmpqut  in 
hit,  qua  prepefui  , confi  antip  . Ho^  di  que- 

Ho  Filofofo  nell’ ilblTo  libro  al  cap.  11. 

zac- 
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racconta  Seneca  , eh:  ha  rendagli  C.  Cela- 
re fatto  offerta  di  certa  fomma  notabile  di 
danaro , la  rifiutò  facendone  così  poco 
conto,  che  nè  anco  gli  pareva  d’ bavere 
perciò  materia  di  poterli  compiacere  . ò 
gloriarli  di  non  l' bavere,  accettata  . Rdem 
rejeeit  , ne  dignum  tjutdtm  , fnrnmam  , juji 
tani , qua  non  attepta  gloriaretur . Soggiunge 
poi  Seneca,  che  con  quell’  occafione  gli  udì 
dire,  che  l' Imperatóre  era  in  grand’errore, 
fé  li  perfuadeffe  di  poterlo  fmoverc  con  1* 
oblatione  di  così  poca  cola;  che  . fe  vole- 
va fare  un  tentativo  efficace  . non  poteva 
offerirgli  meno  , che  tutto  l’Imperio  . /»- 
gtntem  rem  ab  ilio  dici  audivi  . curri  mirare 
tur  dementine  ì tjm  . quid  /e  puta£tt  tanti 
peffe  minori . SÌ  tentavi,  inquit , m/  tonfliiut- 
rat,  loto  illi  fui  expenendui  Imperio, 

Veggafi  San  Bernardo  nel  lib.  4 .de  tonfi- 
derat  ioni  al  c.  4 dove  racconta  d’un  Car- 
dinale. che  haveva  nome  Martino,  al  qua- 
le, mentre  ritornava  povero  da  certa  Lega- 
zione , dove  haverebbe  potuto  racogiiere 
molto  danaro.  &haveodo  biiogno  d’una ca- 
valcatura per  condurli  a Pila . dove  era  all’ 
h ora  la  Corte  con  il  Papa  , fu  dal  Vefco- 
vo  di  Fiorenza  per  ufo  delluo  viaggio  do- 
nato un  cavallo  ; ma  elfendo  poi  il  giorno 
feguente  fopravci.uto  il  Vefcovo  Ile  fio,  che 
haveva  cerca  lite  , e cercando  il  favore  de 
i Cardinali  . & in  particolare  di  Martino  . 
che  non  poteva  eflerfi  feordato  del  benefi- 
cio poco  prima  ricevuto  . Veeeptfii  mt  , 
dure  egli  . ne /tir barn  libi  imminere  ntgo- 
tium  . Tolit  *}».-«»  tuum  , ette  nt  (tabulo 
e/l  1 Cf  hora  rader»  ufignavit  ei  . Elicla  ma 
quivi  San  Bernardo'  rj^urd  dine  mi  , Euge 
? ììonnt  attenui  /aiuti  rei  ejl  , rtdujfe 
legatura  do  terra  aun  fiat  auro  ì Iran/njfe 
ftr  tcrrarn  argenti  , (f  argini um  nefcjft  > 
doaum  infuptr  , quod  poterai  rff,  fu  [peplum  , 
ilbco  re  feci  fi ? Leggafi  rutto  quel  capo  . nel 
quale  il  medefìmo  Santo  riftiifcc  un’altro 
efempio  di  Gaufredo  Velcovo  Xiamotdc  -, 
con  varie  rifldfipni  r e coofidcracioni  pro- 
fittevoli , che  txalafcio  per  non  tftere  pro- 
bi». 


4 


Decima  219 

CAPITO!  O XLIf. 

Quanto  fra  vehemtnre  1’  ambinone  d:l  domina- 
re , o de  fofpttti  i e ttadtmtnn  , thè  indi 
taf  hora  nafeono  , con  un  altra  hiflona  nota- 
bili à qutflo  propefito . 

LA  paflìone  dell’ ambitione , Si  il  defidcrio 
di  dominare  folo , e lenza  compagno  , 
per  poter  dilporre  le  cofe  a fuo  lenno  . e len- 
za contratto4  è violentiffimo . 

Sulla  fide i regni  fotiit , omnijque  potrfljn . 
Imparimi  conforti s erti  — — 

Dille  con  gran  veriti  Lucano  nel  libro  pri- 
mo de  bello  civili  . E Seneqa  nella  tragedia 
intitolata  Thjefies , dice  , che  quello  fletto 
affetto  c gran  maeftro  di  fraudi . e rradimcrj 
ti.  c d’ ogni  maniera  di  ribalderie:  Ih  nota 
dottai  fraudi!  , Ór  fc tieni  viam  , Rtgnum  dace- 
bit:  perche  come  dice  il  detto  volgato  prefo 
Pure  da  Sen.ca  in  Agamennone.  Rtgnum  non 
capii  duoi.  Notabile  riempio  di  ciò  habbia- 
mo  nel  primo  libro  di  Giofcttò  de  beilo  Ju- 
daico  cap.  dove  lì  racconta,  che  Giovan- 
ni Hircano,  figlio  di  Simeone,  e nipote  di 
Matatia  Macabro  morì  Tanno  io?,  avanti 
la  venuta  di  Chrifto  al  mondo . Quelli  go- 
vernò felicemente  la  Republica  Giudaica  per 
lo  fpatio  d’anni,  jj.  & in  etto  concorlero 
tre  cole,  che  lo  relero  molto  fegnalaco.  cioè 
T effere  Prencipe  del  tuo  popolo,  l’ effere  in- 
fieme  Sommo  Pontefice , e l’ bavere  il  dono 
delia  profetia . Lalciò  Giovanni  morendo  cin- 
que figli , e predille,  che  li  due  maggiorinoti 
haverebbono  longamente  goduto  il  Prencipa- 
to,  nel  quale  fuccederebbono  . Ariftobolo» 
cheerail  maggiore,  quando  il  padre  fù mor- 
to, non  contento  d’ elicne  capo,  e Ptcncipc 
della  fua  Republica , piglio  il  diadema , Se 
il  nome  di  Re , dal  quale  li  progenitori  Tuoi 
s’ erano  attenuti . E perche  aliai  amava  il  fra- 
tello fuo  minore  d’età,  detto  per  nome  An- 
tigono , Pattinile  parimente  al  prenci  paio , e 
li  altri  tre  fratelli  minori  mife  in  prigione.  Se 
il  medefìmo  fece  della  madre , che  con  il  fi- 
glio m materia  del  governo  haveva  emular 
rione,  e pretenfiooe  non  mal  fondata,  con- 
dotta che  Hircano  l*  haveva  nel  fbo  te  Armento 
lafciata  padrona , ma  Arflloòolo  lenza  rilpet- 
to  a quello,  cheil  padre  haveva  ordinato, 
& alla  pierà  dovuta  alla  madre  nella  prigio- 
ne la  fece  morire  di  fame.  Haveva  Arifto- 
bolo  moglie,  cheli  chiamava  Salone,  ò per 
altt»  some  Akffandra  , la  quale  non  minor 
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emulatioae  haveva  con  Antigono  fuo  Co- 
gnato di  quello,  che  Ariitobolo  fuo  marito 
haveffe  havuto  la  madre,  che  però  per  me- 
20  di  alami  maligni  procurò  dt  renderlo  fof- 
petto  ad  Ariitobolo . come  che  afpirafle  alla 
monarchia,  & ad  edere  folo  padrone,  & in 
dependente  dal  fratello.  Al  principio  non  da- 
va molto  audienza  Ariitobolo , perche  ama* 
va  molto,  e ftimava  il  fratello,  & attribui- 
va ad  invidiale  accufe,  che  fidavano  ad  An- 
tigono, il  quale  edendo  poco  prima  ritorna- 
to dalla  guerra , dove  s’era  porr.fto  valorofa- 
mente,  e celebrandoli  la  folleniflìma  fella  de 
i Tabernacoli  afeefe  al  Tempio  con  buooiui 
mero  difolditi  armati,  per  far  ivi  oratione 
per  la  falute  del  fratello  fuo,  che  giaceva  in- 
fermo. Quindi  gl'iniqui  delatori  pigliarono 
occadoDe  d'accrelcere  nell' animo  d'  Ariftibo- 
lo  di  fofpetti  , foggerendogli  , che  quella 
pompa  d' Antigono,  e Quella  comitiva  pro- 
cedeva da  un'animo  ambittofo  di  regnare,  e 
machinare  la  morte  al  fratello  , il  che  fe  be- 
ne Ariitobolo  affatto  non  credeva,  ad  ogni 
modo  per  abbondare  in  cautela , cafo  che  il 
fratello  facefle  tentativo  d’ucciderlo,  nafeofe 
buona  quantità  di  foldati  della  fua  guardia  in 
un  certo  luogo  fotteraneo , & oleuro , dando 
loro  ordine  , che , fe  Antigono  con  gente  ar- 
mata venifTe  alla  volta  del  palazzo,  l’atn- 
mazzatrero  , fe  difarmaro  , non  gli  deffero 
moleltia  di  forte  alcuna.  Saputo  qucft’ordi- 
ne  dalla  federata  Aledandra.fi  dire  ad  Antigo 
■o,  eh?  Ariitobolo  haveva  fapuro»,  ch'egli 
era  ritornato  dalla  guerra , e cne  haveva  un 
bello  arnefe  d’armi  fabbricare  nel  paefe  di 
Galilea,  come  anco  li  Tuoi  foldati , e che  pe- 
rò defideraira , che  con  e (li  fi  lalciaffe  vedere , 
rche  gli  era  flato  lignificato,  che  facevano 
llifSmc  moilre  , & effendo  effo  infermo , 
nòo»  poteva  vederle,  fe  elfo  in  palazzo  con  la 
fata  gente  armata  non  compariva..  11  mifero 
Antigono  fenza  un  fofpetto  al  mondo  s’ invia 
prefta mente  per  farli  vedere  dal  fratello,  ma 

S arido  fiì  giunto  al  luogo  delle  infidie , li 
Idati  d’ Ariitobolo  gli  furono  addofló  im- 
provi faraeute  , e l'uccifero.  Racconta  qui 
Giofefto,  che  un  certo  HlTeao,  che  è voce 
lignificante  per  fona  religiofa  chiamato  Giuda, 
vedendo  Antigono , che  paffava  per  lo  tem- 
pio, dille  : Hormaiè  tempo,  eh’ io  muoj», 
già  che  lo  /pirico  profetico  m*  abbandona  . 
Havetea  fapere,  che  hoggi , fecondo  la  rive- 
latone , che  hò  havuto  , Antigone  doveva 
etfere  uccifo  alla  Torre  di  Stratone , per  al- 
ito nome  Ge/arca,  Se  ecco  , che  egli  vive,  e 


Cefarea  è di  qua  molte  miglia  difeofta  , on- 
de non  può  verificarfi  quello , che  lo  /pirite» 
m'hd  lignificato. Cesi  diceva  il  vecchio  Elle- 
no , melto  , non  perche  vivide  Antigono , 
ma  perche  la  fua  profetia  dei  futuri  acciden- 
ti di  lui  riufeide  fallace  , come  ei  credeva , 
ma  non  fù  fallace  , perche  il  luogo , dove  ad 
Antigono  fù  levata  la  vita,  pure  fi  chiamava 
la  Torre  di  Stratone,  il  che  l'EiTeno  ò non 
lapeva  prima,  ò non  averti  fe  non  doppodel 
fucceflo.  Non  cosi  tolto  fu  morto  Antigono  4 
che  Ariitobolo  grandemente  lì  penti  di  quel- 
lo , che  latto , haveva  onde  per  l’afflittiooe 
dell'animo  fe  gli  aggravò  l’infermità  dclcor. 
po  , la  quale  pafsò  tant' olite , che  rom pen- 
doligli una  vena  nel  petto  vomitò  quantità 
di  fangue , il  quale  raccolto  nel  vaio  edend® 
da  uno  de  i fervitori  portato  a vuotare,  1® 
versò  appunto  fopra  dell’  ideilo  luogo , do- 
ve era  dato  uccilò  Antigono,  del  cui  Lingue 
ancora  legnato  era  quel  pavimento,  il  che 
avvertito  da  alcuni , che  fi  trovarono  preferi- 
ti i alzarono  la  voce  gridando  , dimando  •» 
che  da  colui  quivi  a polla  , e dudiolamente 
folle  dato  Iparfo  il  fnngue  d’ Ariitobolo , al- 
le orecchie  del  quale  edendo  arrivati  quei  cla- 
mori , e dimandando  gli , che  cofa  ciò  folle 
dtdìmulavano  di  dirglielo,  e s'ingegnavano 
dì  tenerglielo  nafeodo.  Ma  volendo  elio  ri- 
folutameme  faperne  la  caufa,  e minacciando  , 
fe  non  gliela  dicevano,  finalmente  furono  co- 
feretri  a manifeftargliela  . All'hora  con  gli 
occhi  pieni  di  lagrime  fortemente  gemendo 
dille.  Ben  potevo  alpettare,  che  non  edendo 
a Dio  nafeofte  le  miefeeleratezze,  conriofta 
che  ei  vede  ogni  cofa , anco  la  (ua  mano  ven- 
dicatrice /apra  di  njp.  fca ricade . E qumro 
dover*  quello  corpo  infermo  ritenere  inferin- 
chiufa  quell’ anima  infelice  t Doverò  io  a po- 
co a poco  facrificare  il  mio  /angue  alla 
madre  , & al  mio  fratello  ì Deh  habbian- 
lelo  rurto  in  una  volta  , e non  fu  io  più 
lungamente  fcherzo  della  fortuna . Così  fi  que- 
relava Ariitobolo  > e fra  quelli  lamenti  fpirò 
1'  anime  fventurata  , non  havendo  regnato, 
più  d’ un  folo  anno..  . . , ii<>.  ■ 

CAPITOLO  XLIIL 

Dilli  quereli  de  pretendenti  amiitiofi . 

MOlto  al  vivo  deferive  Seneca  nel  lib.  j. 

di  ir»  al  cap.j  i le  querele  de  gli  am- 
bitiofi , li  qnali , quando  fanno  paragone  dt 
fe  ftefià  con  gli  altri,  che  praticano  la  me- 
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definii  corte,  non  fono  fodisfatti  de  gli  ho- 
*nori,  nè  de  gliuflìcii,  che  hanno  havuti , e 
ne’  quali  fono  impiegati  dal  Preocipe  . E 
uando  anco  hanno  dcevuto  affai  rifpettoal 
ebole  merito  loro  , e la  corte  non  s'e  con 
effi  moflrata  madtigna  , ad  ogni  modo  li 
(limano  affrontati  , e che  lìa  loro  fatto  tor- 
to , perche  non  hanno  molto  più  ricevu- 
to . Dice  uno  : è vero  , che  m'hà  fatto 
Pretore  , ma  io  fpcrava  , che  mi  faceffe 
Confole  . M’hà  fatto  Confole  i ma  (lave- 
rei creduto  , che  mi  nominaffe  al  primo 
luogo  per  quella  dignità  . Sono  flato  fatto 
Confolc  nel  primo  luogo  , ma  mi  mancala 
dignità  facerdotaie  , e ponteficaie  , Sono 
annoverato  nel  collegio  de  gli  auguri  , e 
de'  faccrdoti  , ma  perche  non  mi  fa  bavere 
il  Prencipc  luogo  anco  in  altre  giunte  , e 
congregationi  ? E vero,  chehò  havuto  tut- 
to quello  , che  potevo  fperarc  d’honore  , e 
dignità  , ma  non  m’hà  accommodato  d’en- 
trate in  modo  , eh'  io  poffa  foftenere  con 
decoro  il  pofio  , nel  quale  m’hà  collocato  . 
Miti  dato , dice  un’altro , un’entrata  , ma 
non  poteva  di  meno  di  non  darla  ad  alcu- 
no r del  Aio  k non  m’hà  dato  cofa  alcuna  . 
Procedi  male  , dice  Seneca  , doventi!  ren- 
der gratie  di  quello,  che  hai  havuto,  e non 
querelarti  di  quello  , cheti  pareti  manchi. 
Afpetta  , habbi  patienza  , e rallegrati  di 
non  havere  ancora  havuto  tutto  ciò  di  che 
fri  capace  . Fra  l’humane  allegrezze  vi  cali- 
cò Quella  , che  redi  qualche  cofa  , che  tu 
fpen  di  poter  confeguire  . Hai  vinto  tut- 
ti ! rallegrati  d’effere  il  primo  nella  gratia 
del  Prencipe  . Ti  fono  paffati  avanti  mol- 
ti , che  erano  tuoi  uguali  , overo  anco  in- 
feriori a te  ? confiderà  quanti  reftano  dop- 
po  di  te  , e non  a quanti  tu  relli  addie- 
tro . Così  dice  Seneca  , c farà  ad  ogn’uno 
cola  facile  accommodare  li  nomi  delle  di- 
gnità , delle  quali  li  melinone  quedo  Fi- 
lofofo  , all’ufo  moderno  delle  dignità  , & 
cfficii  delle  corti  d’hoggidì  , Le  parole  la 
tuie  fono  le  feguenti  : Nulli  ad  ah, a»  nfpi- 
eiinli  fu*  platini  . Indi  Din  quoque  ir  afa - 
tnur  , quod  nliquii  noi  nntieidat  , oblili 
quarti um  ftqualur  a tergo  ingenti i invidi*  . 
Tanta  tamen  importunila i hommum  tfi  , ut 
quamvi,  mulini»  acciptrini  , infuria  loco  fit  , 
plui  actiptro  potuìffo  . Dtdit  mthi  frtturam  , 
fod  Confulatum fperavtram  . Dtdit  duodecim 
fafen  , [td  non  fnit  ordinarium  Confuhm  . 
A mi  numerari  voluit  annum  : fui  dcefi  mi- 
b *4  fot  trilli  mm  , Ccapialui  in  colltgium 


fum  , fod  tur  in  unum  * Scn  fumavi!  dignità- 
tom  miam  , ftd  patrimonio  nthtl  contulit . Za 
dtdit  mthi , qua  dtbtbat  alieni  darò  , do  fu» 
n:h:l  prttuhl  . Ago  pcl'Ui  grati ai  prò  hi,  , qua 
acetpifii  , riliqua  txpiffa  , Ór  ntndurn  plenum 
le  tifo  gaudi  , Ini  ir  t cluni  atei  efi  > fupinffi , 
quod  {pini  , Omni,  vicifii  ì prtmum  ti  tfftiu 
animo  amici  lui  larari  , Multi  ti  vtneunt  ! 
confidila  , quanto  anltctdai  pluret  , quam 
fcquari,  , 

Era  dato  innalzato  A man  nella  corte  di 
Affucro  Rè  di  Perfia  , al  fornaio  de  gli  ho- 
nori  , e della  potenza  , con  tutto  ciò  non 
idava  contento,  e fodisfatto  della  Aia  fortu. 
na  , e gli  pareva  , che  ancora  gli  mancane  un 
nonsò  che,  e quedo  era,  che  Mardocheo  E- 
breo  l’inchinaffe  , &adoraffe  , onde  diceva 
alla  moglie  Aia  , come  habbiamo  nel  cap.f. 
delfhidoria  d’Efler  : £t  tum  hie  omnia  ha- 
btam  ( favori,  oficii  , dignità  , ricchezze  ) 
nthtl  mi  habtre  pule  , quandiu  videro  Mordo- 
chaum  Judtum  ftdtnum  amo  fon,  regia,  . E 
da  queda  paflìone  fù  talmente  trafportato 
qued’infelice  Araan  , che  offerì  al  Rè  Affuc- 
ro dieci  mila  talenti,  fe  fi  compiacevadida- 
tc  il  confenfo , che  Mardocheo  foffe  levatodal 
mondo  , e con  effo  lui  edinta , e fpiantatain 
quei  regni  la  natione  Ebrea  . E per  perfiia- 
dere  quello  al  Rè  , fi  fervi  di  quelle  arti , 
che  fono  famigliai  a’  cortigiani  , che  pro- 
curano di  far  cadere  dalla  gratia  del  Pren- 
cipe  li  fuoi  emuli  -,  e competitori  , che 
fono  le  bugie  , e le  calunnie  , perche  dille 
così  al  Rè  : Zfl  populus  per  \mno,  provin- 
cia, ugni  lui  d fptrfus  , Cr  à fe  mutuò  fr pa- 
rarti, , nervi,  unii , legibut  , Cr  aumenti,  , in- 
fuper  CT  riga  f cita  contemmns , Cr  optimi  ni- 
fi, , quod  non  txptdtl  regno  mo  , ut  infoi tfeat 
per  hetntìam  . Si  libi  plani  , decerne  , hi  pi- 
re*! i & dictm  milita  laltntorum  oppmdom 
arcani,  Gox*  tu*  . Se  quedi  diecj  mila  ta- 
lenti erano  Attici  , come  è probabile  , 
erano  , come  nota  Cornelio  à Lapide , cin- 
que millioni  , e fe  erano  talenti  Ebraici  , 
erano  il  doppio  , cioè  dieci  millioni  di 
feudi  d’oro  . Confideri  il  lettore  , quanto 
s’era  odiammo  di  cedui  radicata  , & im- 
poffeffata  l’ambitione  , e la  fuperbia  , che 
con  fp  da  tanto  fmifuraia  voleva  lodi  sfere 
a quella  fua  paflìone  , e torfi  davanti  gli 
ocelli  colui , che  foto  impediva  , che  non 
foffe  da  tutti  d meddìmo  modo  , e con  la 
medefima  fervile  adulatione  honorato  , Se 
adorato  . Di  Giulio  Cefare  Dittatore,  e pri- 
mo Imperatore  di  Rema  , fi  racconta  , 
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che  facendo  viaggio  , & eflendo  arrivato  ad 
un  picciolo  villaggio  ncll’alpi  , gli  amici  , 
che  l’accompagnavano , dicevano  gli  uni  agli 
altri  • Credete  voi  , che  anco  qui  in  quello 
povero  luogo  vi  fiano  le  parti  , e fattiont 
contrarie  , & anco  feditioni  per  il  primato  ? 
Udendo  quelli  difeorfi  Cefare  fi  fermò  al 
quanto  penfolo  , poi  dille  : Mal  lem  bit  pri- 
ma, effe  J qnàm  Rumi  fu  un  dm  . Vorrei  piu 
lofio  effer  il  primo  in  quella  villa  , che  il 
fecondo  in  Roma  . Cosi  era  egli  difpofto  , 
nè*  punto  più  moderati  erano  gli  affetti  di 
Tompeo  fuo  emulo  , onde  di  quelli  due 
competitori  ben  diff:  Lucano  , che  ne  Ce- 
fare potè  fopportate  , cl>e  alcuno  l avvan- 
zaffe  » nè  Pompeo  d’haVere  alcuno  , che  gli 


foffe  pari  . . , . _ r 

lite  qutmquam  )am  ferri  potefl  Ce]  arte 

priorem  , 

Pcmptjufvt  partn*~—  . 

Pinifco  quello  capitolo  con  1 efempio  di  S. 
Agotlmo  , che  fù  tanto  lontano  dal  volerli 
«vvanzare  fopta  de  gl»  altri , chegrandemen 
te,  e eoa  lagrime  li  dotte , quando  da  Sati 
Valerio  Vefcovo  di  Bona  in  Attica  gli  ju 
fatto  forra  , e fù  coft  retto  ad  accettare  tl 
«rado  di  Sacerdote  . Vu  miht  futi  a tfl  , dice 
egli  nell'Epiftola  148.  mentì  pucatormm  mto- 
rum  ( rum  quid  ahud  txifiimem  nefe.o  ) ut  /«• 
cundut  locai  gubernaculorum  mibi  nadertlur  , 
qui  rtmum  tener t non  no  ver  am  . Non  ero  an- 
cora atto  addire  femplice  mannaro,  e fo- 
no flato  pollo  fenz  cfperienx*  al  go- 
verno della  nave  . E .P*o  avanti  , «oe  nel 
principio  di  quell’ Epiftola  haveva  detto  una 
gran  verità  , che  è poco  avanti  , che  ambi- 
rono gradi  Ecdefiaftici  , doverebbe  recar 
timore  , cioè  che  l’ufficio  di  Diacono,  odi 
Sacerdote  , òdi  Vefcovo  può  parere  ad  alcuni 
defiderabilt  , fela  cola  confiderà  fuperhciab 
mente , ma  fe  profondamente  fi  pondera,  non  c e 
cofa  più  difficile,  e laboriose  pericolola.  Ante 
omnia,  peto  , ut  togitet  rtligiofa  prudenti»  tu -, 
ni  hit  effe  tn  hit  vita  , CT  maxime  hec  tempore 
facilini  , & Utiui  , (T  borni  ni  bui  acteptabi- 
liut  , Ipifcopi  , aut  Prfibyttri  > aut  Diaconi 
officio  , fi  perfunitoriì  , acque  adulatorie  rts 
aratur  , fed  nebit  apud  Dtum  miftriut  , & 
tntius  , Cr  dMmnmbiltus  . Quelle  parole  » per- 
che fono  notàbili  > e dette  di  un  lanto  Dot 
tore  di  tanta  autorità  , hanno  havuto  luo- 
go ne’  facri  canoni  , c looo  regillrate  nel 
decreto  alla  diftmtione  40.  al  cap.  Ante  om 
ma  . Nell’ifteffa  lettera  accenna  Sant  Ago- 
itino  quello  , che  gli  avvenne  al  tempo  , 


che  fù  ordinato  facerdote  , perche  offervan? 
do  alcuni  , che  gli  cadevano  le  lagrime  da 
gli  occhi , Armarono , che  pùngere , perche 
non  foffe  contento  di  quel  krado,  nel  quale 
lo  collocavano  , & afpirafle  alla  dignità  E- 
pifcopale.  Così  facilmente  fi  fi  finiftro  con- 
cetto delle  anioni  virtuof:  degli  huomim 
fanti  ; e così  è corninone  il  vitto  dell’  ambi- 
none , che  non  è maraviglia  » fe  alcuni  , 
anco  da  inditu  non  fufficienti  , fi  lafciano 
indurre  a fienili  fofp.ni  de!  proflìmo . 

CAPITOLO  XLIV^ 

Di  quelli  i che  crefciutì  in  dignità , ove * 
ro  in  ritthtx.Kt  , K m vogliono  ricotto- 
feert  parenti  poveri . 

IL  B.  Tomafo  di  Villanova  Arcivefcovo  di 
Valenza  , & honore  della  Religione  Ago- 
itimana  , haveva  molti  parenti  di  baffo  na- 
fcimcnto  , fi  come  effo  ancora  era  figlio  d’ 
un  contadino,  ma  nè  la  dignità  Arcivefco- 
vale  , nelle  qualità  della  fua  perfona , nè  il 
gran  conto  , che  tutti  facevano  di  lui  , furo- 
no biffanti  a fare  , e ie  ei  non  voleffe  rico- 
nofeere  li  fuoi  poveri  parenti  , ò li  ricevef- 
fe  , quando  a lui  venivano,  con  fua  mortifi- 
catione  -,  come  fanno  alcuni  fuperbi  , & in» 
grati  alle  divine  mifericordie  : anzi  fi  com-y 
piaceva  , e guflava  di  tratrar  con  elfi  con 
molto  amore  , e con  la  medefima  affabilità, 
che  [laverebbe  latto  , fe  fi  folle  trovato  nel 
fuo  primo  flato  in  Villanova  , c voleva  , 
che  ogn’uno  di  elfi  lo  teneffe  per  parente  , 
e di  ciò  fi  pregiava  . Trovandoli  una  volta 
quello  Beato  Prelato  nella  fua  danza  con  li 
Vefcovi  di  Tortola  , e di  Segorue»  trattan- 
do negotii  d’importanza  , giunfe  un  fuo  zio, 
con  un  tovagliuolo  di  tdla  al  collo  , alla 
foggia  , che  vanno  li  contadini  ne’  villaggi 
di  Cadi  glia  , di  che  egli  fi  rallegrò  , e fa- 
lucaadolo  fubito  , gli  dille  fiate  il  benvenu- 
to , federe,  e,  chieda  licenza  dai  Vefcovi, 
lo  cominciò  ad  interrogare  deLpaefe  , di 
fua  madre  , e dei  parenti  , con  tantogufio, 
e piacevolezza  , che  rimafeto  tutti  maravi- 
gliati . Di  li  poi  ad  un  pezzo  chiamò  il  fuo 
Maggiordomo  , accioche  1’  alloggiali  , Se 
accarezzane , dicendo  al  fuo  zio  : Andane  a 
ripofare  , che  dovete  efferc  fianco  , e (ubi- 
lo che  haverò  finito  di  negotiare  con  que- 
lli Signori  , ci  rivedemmo  ; e rivoltoli  a 
quei  Vefcovi  con  fommo  contento  , mo- 
litando  goffo  grande  diffs  > Qyefto  c noftro 

zio. 
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zio,  fratello  dindin  madre  . Un’altra  volta 
lo  venne  a ritrovare  un  Tuo  fratei  cugino , non 
tanto  per  vietarlo  , quanto  per  cavare  qual- 
che danaro  da  lui , e portarlo  al  paefe  . Lo 
ricevette  egli  con  molta  allegrezza  , & affabi- 
li U , chiamandolo  a bocca  piena  , Signor  cu- 
gino , & accarezzandolo  mentre  fi  fermò  in 
Valenza  i che  fù  intorno  ad  un  mefe  , final 
mente  gli  dimandò , come  fe  la  paffaffe  al 
paefe,  erifpondeudogli  il  cugino,  che  ma- 
lamente , perche  era  morto  un  bue  dell  t due, 
che  haveva  per  lavorare  il  terreno  . Dille  all’ 
hora  il  bjòn’Arcivefcovo  . Io  vi  darò  quan- 
to vi  bifogna  per  comprare  un’altro  bue  , in 
vece  di  quello,  che  vi  è morto  , e quello  non 
perche  mi  fiate  parente,  ma  fi  bene  per  f oc- 
correre alla  vollra  neccflìtà,  con  quello  però, 
che  non  afpwriate  altro  da  me  , pcrcioche 
quello  , che rohò  , nonèmio,  nè  ha  da  fcr- 
virea'  miei  parenti , maalli  poveri  di  qui  , 
dove  fi  raccolgono  li  frutti  . Somiglianti  co 
fe  gli  fuccedetrero  molte  voice  con  li  fuoi  pa- 
renti , ricettandoli  , & accarezzandoli  con 
grand'amore;  ma  però  fervando  fempre  l’or- 
dine • che  ricerca  la  carità,  e la  giullitia  nel- 
le dillriburioni  delle  rendite  Ecclefiaftiche  . 1 
Tutto  quello  c prefo  dalla  vita  di  quello 
fanto  huomo  , fcritta  favia , ereligiofamente 
dal  P.  Fr.  Michele  Salon  dell’  Ordine  di  S. 
Agollmo. 

Haveva  quello  lavio  , & humile  Prelato 
imparato  la  modeflia  dall’efempio  di  Giofef- 
fo  Patriarca,  il  quale  con  tutto,  che  folle  in 
grandezza  nella  Cqrte  di  Faraone  , dove  po- 
teva il  tutto  , ad  ogni  modo  quando  illruf- 
fe  li  fuoi  fratelli  del  modo,  come  dovevano 
portarli  nel  congrego  , che  s’apparecchiava 
con  il  Ré  , non  volle,  che  fi  fpacciaflero  , 
come  potevano,  per  gente  nobile,  e che  po- 
tevano teflcre  un  longo  catalogo  dei  loro  pro- 
genitori , e maggiori , ma  che  fenza  difsimu- 
latione  femplicemente  diccffero,  e profeffaf 
iero  d eflere  pallori . Genef.  46.  Viri  pafierei 
Jumus  frrui  tHt  j„fMntia  „0jjra  uj^ut  ,„prt. 

n*  * & no.r  ’ & fA,r,s  n°fi'i  » e quello  non 
oltante  , -che  gli  Egittiani  haveflero  abborri- 
mento  a gli  pallori , come  fi  dice  nell'  illef- 
to  capitolo  con  quelle  parole  : net t (Untar 
■fègyptti  omnn  paflortt  ovium  . L’Ecdefiaflhco 
ancora  à propofito  nollro  infegna,  fra  l’altre  : 
molte  cofe  , che  numera  nel  tapitolo  4». 
elle  qual;  dobbiamo  vergonarci , tmaeflfcre 
qneita,  di  non  riconofcere  li  parenti  , quan- 
® “ bafTa  fortuna , e noi  babbi  imo  nu- 

0 “no,  c lìamo  Ialiti  a’  gradi  di  dignità  , 
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ò accrefciuti  di  facoltà  , e beni  temporali  . 
Ernie  fette  , dice  il  facro  fedo  , ab  avtrfion • 
viihm  regnati,  e tanto  è lontano  il  lavio  dall’ 
approvare  l’erubcfcenza  di  quelli  , che  fi  ver- 
gognano de’ parenti  poveri , e vili  , che  anzi 
dice,  che  debbono  vergognarli  di  fingere  di 
non  conofcerli,  perche  in  fatti  merita  molro 
lode  quella  generofità  , emodellia,  fi  come 
altrettanto  biafimola  fuperbia  di  chi  eflendo 
vile  dinafeimento  , vuote,  che  falbamente  fi 
creda,  che  fia  nato  di  famiglia  nobile.  Il  P. 
Cornelio  a Lapide  della  nollra  Compagnia 
lappiamo  noi , chefamigliarmentc,  e lunga- 
mente habbiamo  converfato  con  lui , quanto 
egli  folle  lontano  da  quello  vitio , della  qua- 
le virtù  fuahà  lafciato  etemj  memoria  ne’ 
fuoi  ferirti  , ptrche  commentando  il  cap.  n. 
del  libro  1.  de  i Paralipomeni-,  e parlando  de 
gli  huomini  della  tribù  d’Ilfacar  , laprofel- 
fione  dei  quali  era  l’agricoltura,  & efplican- 
do  quelle  parole  ; De  film  quoque  i fiatar  vi- 
ri eruditi  , qui  noverant  lìngula  tempera  ad pra- 
eipiendnm , quid  faceti  debent  Jfrael  , nota  , 
che  San  Girolamo  dice  quelli  Iffzcariti,  che 
erant  Defletei , Compulsioni , Cr  Mqgiflri  , fi- 
vi  ad  fr/livitaln  , five  celerà  , epotloggiun- 
ge  ; Refutat  hoc  Abulenfit  , quei  agricel?  non 
fole  ani  vacati  fi  udii  s , fed  immergo,  nam  con- 
trariavi (ttc  fivi  vidimut  , (J  ohm  ita  filini . 
Certi  agricola  multi  filies  habent  do  fin  , Cfdo- 
fiorii  , ego  quoque  filmi  agricola  fum  . Il  Pa- 
dre Giovanni  Bufeo  Fiammengo  parimente 
della  nollra  Compagnia  huomo  molro  dotto, 
come  appare  dal  longo  catalogo  dei  libri  A 
lui  fcritti  , che  fono  più  di  30  e non  meno 
virtuofo  , del  quale  fri  falere  Iodi,  che  gli 
dà , così  fcrive  il  P.  Alegambe  nella  Biblio- 
theca  fcriptorutn  Societaria;  incredtbilem  ani» 
in:  candonm  cum  iximia  eruditimi  ce  juoxit  . 
Hor  detto  Bufeo  in  un  fuo  opufcolo  , che 
compofe  , & intitolò  de  regimine  rufhcorum, 
nella  prefatione  dice  , che  fi  come  San  To- 
mafo  di  Aquino  nobiliflìmo  ,J.  di  famiglia 
tanto  principale,  come  Tappiamo  , fcriffeun' 
opera  de  regim  ili  Principal»  , COSÌ  egli  nato 
baiLmente  , e di  famiglia  rufficana  , li  ave- 
va rifoluto  di  fcrivere  un  libro  de  regimine 
ruflìcorum  . Le  parole  di  lui  fonale  lequeq- 
ti  . Cogitanti  mihi  quei  dilefln  [retribuì  , cy 
cognati 1 crebri  pulfanttbut  off  erre  m prò  verbo 
adificationn  , vemt  in  mentern  pulcherrhnni  die 
traffaiulut  Sancii  Deflorit  Tbomp  de  Aquino 
de  Regimine  Principum  , qnem  Regia  ma)  fia- 
ti vtr  nobili!  , CT  urt'onp  eie  quinti t flemma 
edidit  otegmna  , qua  fi  fuii  fu»  liquor-: , uit- 
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qm  magnu  magna  , ghriofut  , ghritfit  , gl»-  mente , chi  potette  eliminare  le  genealogie  ; 
ritfa  , fiotti  dignum  trat  tanta  cilfit  odimi  . rìderebbe  edere  vero  quello , che  di«e  Giu- 
Afl  tgt  fauptr  , & txiUt  creatura  Dò  , ni-  venale  alla  farira  8. 

flit  qua  forti  raptus  dt  aratri  , facrifqut  Ut  Ma  forum  prìmum  quifquis  fuit  ili»  tuorum  t 

tirò  applicitus  cum  hot  tximph  meis  mta  le • Aut  pafier  fuit  , aut  tllud  quid  die  trinale . 

. qui  villem  , parvut  , parvis  , parva  , in  gra- 
dili um  fltbthm  ftrmenim  Atjhxi  , dietro  : CAPITOLO  XLV. 

Emifie  Dominus  Diut  Adam  dt  paradif»  vi- 

tapi  atti  , ut  eperarttur  tur  am  t di  qua  fum  Dilla  fimiììt  udiw  di  Seneca  > con  la  quale 
fluì  era t * &C.  Ma  non  è maraviglia  , che  rappreftnta  quelle  , chi  fuolt  avvenire  A 

-,  nuomini  veramente  refigìofi  , quali  furono  gli  ambitiefi  mlh  pritttsfimi  , e compitino* 

li  due  nominati  , non  Sabbiano  {limato  dii-  d’honiri. 

. honore  il  confettare  ingenuamente  la  baffez- 

Ijl  za  dei  loro  natali  , perche  anco  di  Prenci*  pEneca  neH'EpHloIa  74- feivendo  all'amico 

pt  Gentile  fi  legge  il  medefimo  atto  magna-  ^ fuo  Lucilio,  dice  cosi:  Imaginati,  chela 
nimo  , cioè  di  Agatodc  Tiranno  di  Sicilia  , Jortuna  faccia  inquelìo  mondo  quello  , che 

che  effendo  nato  figlio  d'un  valàjo,  per  me-  glTmperatori , per  dar  piacere  al  popolo  3 

moria  del  fuo  vile  nafeimento  voleva  , che  fanno  ne’ teatri , cioè  che  ella  da.  luogo  alta 

infieme  con  li  vali  preiiofi  fi  metteflero,  nella  fparga  li  Tuoi  doni,  a quel  modo  , che  nel 

fua  tavola  vali  di  creta  , onde  degan  temente  teatro  fi  fpargono  danari , òveili,  ò alee  fi. 

Aufonio  fcriffe  il  feguente  epigramma . mil  cofe  , che  relbno  in  potere  di  quelli  , 

Puma  i/l  fi&i  libai  innaffi  Agandta  regtm,  che  le  pigliano  , e prevenendo  gli  altri  le  fan- 

Aiqut  alaeum  Sami»  (epe  mtrafft  Iute,  no  lue  . Fingi  dunque  deiranimotuo,  erap- 

Tercula  gemmati 1 cum  pomrit  horrida  vafii,  prefenrati  con  l’imaginatione , che  ella  fparga 

Et  mi  font  opti  , Pauperirmqui  fimul . nel  mondo , iionori , dignità,  ricchezze,  giu  - 

Offrenti  eaufam , rifpondit  , Sax  eg»  qui  ri  fdittioni , offici , favori  dei  Preti  tipi  , Sfai  - 

fum  tre  cofe  firn  ili , le  quali  fiafpeitano  avidametw 

sic  ani  p , figaio  fum  genitori  fatui.  re  dalla  turba  dei  pretendenti  , & alle  quali 

Tmunam  reverenti r habe  > quicuaqui  re-  con  violenza  fi  dà  di  piglio  tal  volta  da  più 

pentì  • d’uno  nel  medefimo  tempo , e fi  lacerano  » 

Divo  ab  udii  pngrtdieri  hct . mentre  che  dafeheduno  procura  di  far  fua 

Fon  fono  molti  anni  , che  morì  un  Cardi-  quel  dono  , & cfduderne  il  compagno  » 
naie  in  quella  Corte  di  Roma,  che  dallato  overo  poco  fedelmente  fi  dividino;  e quel  , 
vile  era  {alito  all’honore  della  porpora  . Era  che  è peggio,  occorre  fpeflo  , che  chi  pensi 
ito  quello  Signore  un  giorno  ad  un  certo  di  far  acquillo  duna  moneta  d'oro  , ò d'u» 
luogo  di  Religiofi  , dove  era  un  porunaro  drappo  pretiofo  , ne  riportò  qualche  grave 
affai  vecchio  , che  haveva  conosciuto  , 00-  percoli»  , di  chi  gliele  rapì  per  forza  dalle 
ine  fi  fuol  dire  , in  minoribus  , aozi  nell»  mani  . Se  bene  al  contrario  alcun’  altro  » 
, pueriria  quello  Cardinale  , e con  grande  che  non  li  fece  taat’innann  nella  folla , heb- 
fethplieiti  gli  ditte  . Mi  rallegro  Signore  dt  be  ventura,  di  raccoglierò  danaro,  ò altre», 
vederla  Cardinale  . Si  ricorda  lei , quando  dono  di  gran  prezzo  che  gli  venne  alle  ma- 
ro nella  tale  Città  venivo  a comprare  le  ni  , mentre  k ne  dava  fpenfierato  , e no» 
tali  , e tali  cofe  alta  bottega  di  fuo  Padre  ì haveva  fperanza  , nè  faceva  slorzo  per  poter 
Rifpofe  francamente  il  Cardinale  , fenza  effere  partecipe  dell»  liberalità  del  donatore 
Che  ninno  de*  ci  rollanti,  che  erano- molti  , Hone  imogirum  anime  tu»  prepen»  $ ludo  fa- 
potette  notare  nella  faccia  di  lui  alteratone  ceri  fertunam  , <T  in  hunc  mtrtalium  cattura 
alcuna.-  Me  ne  ricordo  beni  (fimo  , e mi  ral-  binine  , divinar  , grati  am  ixcutirt , quorum 
4egro  , che  doppo  ranto  tempo  godiate  aa-  alia  inter  dtripinamm  manui  (uffa  funi  /-alta 
COr a tanto  di  unità  , che  poffiate  faticare  infida  f untate  divi/ « , alia  magni  detrimentm 
in  fervitio  della  voflra  Religione  . Non  vi  lerum  , in  quii  divininoti  , prehtnfa  , eoa 
Scordate  di  grafia  di  pregare  talvolta  per  me.  quibut  quidam  ahud  agmttbui  iadderum  , 
Con  quella  rifpofìa  hebbe  lode  quello  Signo-  quodom  , quia  nimit  ape  ab  untar  , 0?  amiffn , 
re  di  moderato  , e Savio  , e meritamente  , c , dum  avidi  rapiamo»  , txtmffa  fum  . 
«he  è più  gloriola  cofa  ettere  nobile  facto  Quello  è appunto  quello  , che  vediamo  av- 
dal  proprio  valore  , che  nato  tale  ; e final-  venite  nelle  corti  de'  gran  Principi , alle  qua- 
li 
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li  concorrono  molti , per  avvanzarfi  negli 
h onori  , oftìcii  riguardevoli  , e lucrofi  j al* 
cuni  dei  quali  procurano  d’aprirfi  la  fira- 
da per  arrivare  a quello  , che  deaera- 
no con  danari , e donativi  , altri  con  lu- 
singhe , & adulationi , ò con  altre  male 
arti  , & ingegnandoli  d’efcludere  > e far  , 
che  redi  addietro  il  compagno  , & il  com- 
petitore , che  pare  fia  tai  in  grafia,  & ha 
forfè  anco  più  habilità  , e più  merito  , ca- 
lunniandolo» è , quanto  può»  Screditandolo 
appredo  del  Prencipe;  c la  folla  è graude, 
perche  il  male  deli’ambittione  è affai  uni- 
verse , che  però  s‘  urtano  » e li  Spingono  » 
e dipingono  gli  uni  gli  altri  » & alcuni 
doppo  d’  bavere  lougamente  faticato  » den- 
tato » Sudato  , e Servito  , non  guadagnano 
altro  , che  la  mala  ventura  » non  arrivando 
mai  a gradi  preteli»  ma  consumando  Se  Itef- 
fi,  e gli  ampii  patrimoni!  loro  > la  Sanità  , 
e la  vita  logorata  , e perduta  in  una  mife- 
ra  , e vile  Servitù  : la  dove  altri  Senza  me- 
rito , Senza  fatica  » Senza  habilità  , ò talen- 
to di  forte  alcuna  , fi  veggono  Sollevati  a 
podi  più  Sublimi  delle  dignità  più  riguar- 
devoli , alle  quali  in  altri  tempi  non  have- 
rebbono  havuto  ardire  nè  anco  per  fogno 
da  Spirare. 

Gli  huomini  Savii  » dice  Seneca  > modera- 
no gli  affetti , è fi  ritirano  dalla  folla  de’  pre 
tendenti,  per  non  ricevere  ( Se  fi  fanno  in- 
nanzi fovverchiamente ) danno»,  ò vergogna» 
imitando  le  pedone  prudenti  » che  vedendo 
portaiSi  nel  teatro  li  doni  , che  fi  devono 
Spargere  al  popolo  ,$' allontanano  dal  luogo 
del  concorSo  , e Suggono  di  ritrovarli  nella 
c^ca.  Pruier.njfimus  ymftjui  cum  primum  in 
duci  videi  munufcula  » a theatro  fuga  , C 
ftH  magni  paiva  con  fi  are . A quedi  niuno  fà 
contrado.»  ò da  moledia  alcuna , ma  fi  bene 
a chi  pretende  d’ edere  il  primo  ad  occupare 
il  podo  commodo»  ò il  dono,  che  viene  a 
volo  per  1’  aria  . Nemo  manum  conferii  cum 
txcedente  » nemo  exeunlem  ferii  : circa  primum 
nx*  efl.  Hor  fi  come  finiti  li  giuochi,  e la 
didributione  de’ doni  Sparli  nel  popolo , alcu 
ni  danno  contenti , perche  e venuto  loro  fat- 
to di  dar  di  piglio  a qualche  cofa  di  prez 
zoì  ma  altri,  cioè  la  maggior  parte,  reda 
no  mal  fodis fatti , perche  altro  non  è tocca- 
to loro  , che  qualche  urlone , ò percoflà , e 
Sono  dati  dalla  furia  de’concoirenci  calpes- 
ti, imbrattati  di  fango,  e lacerati  nelle  ve- 
di, ò graffiati  nel  volto,  e nelle  mani.-  co 
si  maggiore  affai  è il  numero  dei  mal  conten- 
Delle  Stupro  iti  P.  MmockiO  Tom.  III. 


ri  nelle  corti,  di  quelli , che  fono  appagai 
della  loro  forte  ; onde  fi  Sentono  lamenti  » 
e mormorationi , e querele  de’  Prencipi,  qua- 
li che  poco  luogo  habbia  ne’  loro  palazzi  la 
giuditia  didributiva  , e poco  fi  confideri  il 
merito  de’ Soggetti,  c Scartamente  fi  rimune- 
rino li  Serviti i , e le  fatiche  fatte  per  lo 
fpatio  di  molti  anni . Io  per  me  credo  , che 
ci  polla  effere  in  queda  materia  mancamen- 
to per  la  parte  de’ Prencipi  , c che  le  que- 
rele  , che  fanno  quelli , che  pretendono  le 
dignità  , & officii  honorevoli,  Se  utili  pof- 
fano  tal  volta  effere  giude  , e ragionevoli  j 
ma  per  hora  parlo  folamente  con  gli 
ambinoli , a’  quali  mi  pare  , che  molto 
ben  convenga  quello  , che  nota  il  P.  Lo- 
dovico della  Palma  nell*  opera  fua  ferina 
in  lingua  Spagnuola  , Se  intitolata  Camino 
Spirituale  lib.  «.  cap.  »o.  Riferirò  il  Suo 
concetto  , con  poca  mutatiooe  di  parole  in 
alcuni  luoghi  » per  addattarlo  meglio  al  mio 
propofito  . Dice  dunque  qued’  autore  , che 
ci  Sono  alcuni  ; ò anco  molti  , la  Superbia 
dei  quali  , come  fi  dice  nel  Salmo  yg.  */• 
ctnUu  ftmper  , i quali  hanno  qualificati  , e 
graduati  tutti  gli  officii  , occupationi  , e 
podi , e danno  molto  attenti  di  non  Scapi- 
tar mai  » ma  d’ andarli  Sempre  avvanzando 
dal  minor  al  maggore  e Se  quedo  non  li 
fà  conforme  alla  loro  apprenlione , e defi- 
derio  , ò non  cosi  rodo  come  vorebbo- 
no , fi  lamentano  del  mal  governo  , e dell' 
aggravio,  e torto  , che  fi  fa  loro  , antepo- 
nendoli altri  di  merito,  e d’hablità  infe- 
riore . Hor  quedi  tali  non  avvertono  , che 
con  quedi  lamenti  , e pretensioni  peccano 
in  molti  modi.  Primo,  perche  fi  fanno  giu- 
dici dei  talenti  , e meriti  proprii  , doven- 
do di  buona  ragione  quello  giudicio  effere 
riservato  al  Prencipe  . Secondo  , perche 
pollo  anco , che  habbiano  tutte  quelle  qua- 
lità , che  fi  persuadono  d’ havere  , voglio- 
no lem  pre  effere  impiegati  in  tutto  quel- 
lo , di  che  farebbono  capaci , il  che  Se  s* 
haveffe  Sempre  da  odcrvare  , Sarebbe  un  er- 
rore , e confufione  intolerabile . Perche  fi 
come  Se  nella  città  tutti  Sapeffero  medicina, 
farebbe  mal  governo  permettere  , che  tut- 
ti s’eferci taffero  in  quella  profelfione , per- 
che mancherebbono  Soggetti  per  altre  ar- 
ri, e miniderii,  che  Sono  utili  , e neceffarii 
nella  Republica  : Cosi  Se  tutti  foffero  offi- 
ciali , magidrati  , ò Prelati  , quanto  grande 
farebbe  il  difordine  , non  vi  cllendo  , chi 
Safeffe  gli  altri  officii  1 E fi  come  nel  corpo 
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naturale  farebbe  cofa  moftruofa  , f?  tutte 
le  membra  fotfero  mani  , overo  occhi  , 
cosi  il  medelìmo  avviene  nel  corpo  mirti 
co  : Si  ancorché  ad  alcuno  paja„  d’effere 
tanto  delicato  come  l'occhio  , e che  hà 
halilità  per  vedere  , deve  con  tut:o  ciò  , 
le  pretende  realmente  di  fervire  con  retta  in* 
tentione  al  ben  poblico  , e non  a funi  in-, 

* tersili  , e paflioni , contentarli  tal  volta  d’ 
eflere  piede  . E non  fuori  di  propofito  , 
che  in  una  Republica  perfetta  non  foto  ci 
liano. occhi  nel  capo  per  vedere  , ma  lhn- 
no  anco  bene  gli  occhi  nelle  mani,  e ne'pie* 
di , che  tutte  le  parti  liano  cali  , che  polla- 
no ellere  occhi  così  bene , come  quelli , che 
fono  nella  iella  ; e fappiamo  , che  quegli 
aqimali  d’Ezechiele  , che,  tiravano  il  carro 
della  gloria. di  pio  > tutti  in  tutte  le  parti 
erano  pieni  d’occhi,  & anco  le  ruote  del 
carro  erano  piene  d’  occhi,  e eop  era  necef 
fario , che  girando  la  ruota , gli  occhi  hora 
folfero  nel  piò  alto,  hora  nel  più  ballo  luo- 
go della  ruota  . Cosi  favia  , & ingegnofa- 
mente  di  (corre  il  P.  Palma  , & io  aggiun 
go  in  conformità  delle  cofe  dette  , che  di 
quel  gran  vafo  di  bronzo  , che  per  la  fua 
vada  capacità  li  chiamava  A lari  , fi  dice  nel 
fap.  7.  del  libro  j.  dei  Rè  , che  capiva 
due  nula  mifure  d’acqua,  e nel  fecondo  dei 
Paralipomeni  al  cap.  4 li  legge  , èhe  ne  ca- 
piva tre  mila  . l’ajono  quelli  due  luoghi 
contrarii , e ripugnanti  fra  di  le  , ma  non 
c’è  didonanza  , ò contradirtione  alcuna  , 
fe  fi  nota  quello,  che  nell'Ebreo  babbu- 
ino al  detto  luogo  de’ Parali pomcni , ove  fi 
dice,  che  capiva  tre  mila  mifure,  fortificavi 
faciinti  , cioè  empiendolo  infìno  al  fum- 
mo , quanto  poteva  capire  , ma  folamcntc 
due  mija  ordinariamente  fi  folcvano  infon- 
dere in  detto  vaio  , che  però  , parlando  di 
quedamiiura,  dice  iltibro.de  iUè,  che  era- 
no folamente  due  mila , A nodro  propofi- 
to i Concediamo  , che  ci  fiano  (mommi  di 
grande  capacità  , che  haverebbono  habilità 
di  edere  adoperati  in  maneggi  granami  : 
conviene  con  tutto  ciò  alla  modedia  loro  il 
redar  contenti  , fe  fanno  prò  fedone  di  pu- 
ramente fervire  a Dio  , & alla  republica  , 
che  non  fi  riempia  con  le  dignità  , & offi- 
cii  , che  pretendono  d'ottenere  , tutta  la 
«opacità  , che  hanno  per  talento  natura- 
le , e per  cfperienza  , e. dottrina  acqueta- 
ta . Ma  molti  fono  in  quello  particolare 
come  febbricitanti , e per  la  violenza  della 
febbre  vaneggiano  , e non  giudicano  del- 


le cofe  rettamente  , e quelli  tali  pofTono 
dire  , come  con  la  paiola  di  Sant* Ani- 
brofio  diceva  in  una  gran  corte  un  preten- 
dente ,.  Fitrii  noftra  ansl.ro  tfi  , onde  • non 
è maraviglia  , fe  la  mente  nollra  retta  in- 
gombrata dui  fumo  -di  quella  p3flione  , e' 
non  difeerne  gli  oggetti , come  fono  in  veri- 
tà, c realtà. 

CAPITOLO  XLVI. 

Quanto  fin  incomtnimti  , chi , chi  è potare , 
fin  /aperto. 

NOn  hà  dubio ,'  che  qualfivoglia  fuperbia 
èabbominevoie  negli  occhi  di  Dio,  & 
anco  de  gli  huomini,  ma  molto  più  quella, 
che  talvolta  fi  feorge  ne’ poveri  , e di  condì-, 
tion  vile,  che  però  dille  il  Savio  nelIEccle- 
fiaftico  al  C.  15.  Tru  fpecin  odivi  t anima  me  a » 
C mStr  avorvaldì  animi  il  lorttm  T'C  forti,  C 
tre  cooditionid’ huomini  abborrifee  l’anima 
mia , e m’offende , e difpiace  in  gran  manie- 
ra , talmente  che  non  le  pollo  tolerare  con 
patienza . Pauptrtm  fuptrium , divitem  menda' 
etm  r fmcmfatuum , & inftn/atum  . Il  povero 
luperbo,  il  ricco  bugiardo  , & il  vecchio  > 
che  hàpoco  (cono . Quello  , che  nella noflra 
bibbia  latina  habbiamo  : aggravor  animi 
iìlorum , nel  greco  è , vitp  iliomih  , il  mo- 
do loro  di  procedere  m’è  grave  , non  lo 
pollo  lopportare  , non  il  povero  fuperbo  , 
che  havendone  poca  , ò niuna  occafione  , 
ad  ogni  modo  s’inalza  , e vuoi  uguagliar- 
li , ò anco  prefeiirfi  a’ Tuoi  maggiori  . Non 
il  ricco  bugiardo  , ehe  effendo  potente  , 
rifpettato  , temuto  , non  hà  occafione  È, 
mentire  per  ifeufa  delle  fue  anioni  , come 
li  poveri  , li  fchiavi  , Se  altre  pedone  vi- 
li , alle  quali  non  balla  l’animo  di  parlar; 
con  baldanza  , & arditamente  , per  timo- 
re di  calligo  , ò di  riprenfione  . Non  il 
vecchio,  che  hà  poco  fenno,  ò che  è anco- 
vitiofo  , come  accenna  il  tefto  greco  , nel 
quale  , è , femm  machum  , vecchio  intem- 
perante , che  non  s’aftienc  da  quei  pecca; 
ti',  c{ie  più  di  tutti  gli  altri  dffdicpno  all’ 
eèi  grave  de  gli  huomini  attempati . Hor 
il  lavio  pone  al  primo  Inofo  il  povero 
fuperbo  , perche  è co  fa  grandemente  incon- 
veniente , che  chi  da  Dio  è 'pollo  in 
illato  baffo  , & humile  , voglia  follevaru 
l'opra  tjel  fuo  grado.  Divitilut  hnjus  /?• 
cult  prfcipi  non  (uh Urne  faptre  ,'  diffe  1 Apo- 

dolo  San  Paolo  ferivendo  al  difcepolo  fu® 

Timo- 
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Timoteo  , nell’  epiftola  prima  al  c.  6.  Di- 
rai aìli  ricchi  di  quello  fecolo  , che  non 
liano  fuperbi  . Non  ordina  , che  il.  medefi- 
mo  fi  dica  a’ poveri,  perche  effendo  tali , è 
cola  chiara  , che  devono  cffcr  (lumi  li  . 
Quid  fnperbis  ttrra , & lini*  ? di  che  t' infu- 
pcrbilci  terra,  c cenere  ? Come  s'hà  da  in- 
luperbire  il  povero  , che  è terra  , e terra 
inanir  , & vacua  , vanna  , e vuota  , calpe- 
flata  , e da  tutti  deprezzata  ì Fra  gli  dodici 
abufi  più  principali,  che  fono  nel  mondo, 

- e fi  rcierilcono  da  San  Cipriano  , uno  è 
quello  , che  il  povero  lìa  fuperbo  . Quid 
ergo  p elidine  potefl  fini , dice  quello  Santo  , 
quàm  illum  , qui  per  tnfimam  mi/eriam  ve- 
lui  in  terroni  abfeflut  , extremus  , CT  humi- 
iis  incedere  debuerat  , fupercihofo  fuperbip  tu- 
more inflatam  menlem  contea  Deum  nigere  ? 
Che  cola  può  tflere  più  inconveniente  , 
alTurda  , e fuor  di  ragione  , che  il  vedere 
un  povero  , che  per  la  propria  fua  balfez 
za  , e troieria  doverebbe  eller  fommamen 
te  humile  , ad  ogni  modo  s’inalberi  , e s’ 
infuperbifea  contro  di  Dio  , havendo  il 
cuore  pieno  d’arroganza  , e d’alterigia  ? 
Per  quod  vitiunt  lapidei  ccrrucrunt  , qui  in 
fummo  cali  conditi  erari  culmine  ? Quid  er- 
go vult  , quafi  pcttns  in  terra  [upetbire  , qui 
pra  omnibus  /semini bus  debuerat  humilis  ap- 
parire ? Per  il  vitio  della  fuperbia  furo- 
no precipitati  gli  Angioli  dal  Cielo  , do- 
ve  da  Dio  erano  dati  creati  , e podi  » 
come  dunque  può  il  povero  , come  le  fof* 
Te  ricco  , e potente  , infuperbirlì  in  terra  , 
dove  più  di  tutti  gli  huomini  doverebbe  hu. 
miliaru  ? Cavendum  ergo  paupnibns  , ne 
.inm  per  egeflatem  , & necejptatem  terrenum 
regnar»  pretereunt  -,  per  mentii  eitam  im- 
prudentiam  caclorum  regna  amutant  . Devo- 
no li  poveri  procurare  con  diligenza  , 
che  già  per  le  ncceffitd  , e povertà  loro  fo 
no  efclulì  dal  regno  della  (erta  ■ cnon  pof- 
fono  afpfrare  a tanta  grandezza , non  per- 
dano anco  il  regno  del  cielo  . Non  emen 
quii ufcuti.qtte  /seminìi US  cali  Regna  promittun 
tur  i /ed  bis  tantummodo  , in  quibus  divi- 
natimi  inopiam  antmorum  bumihtai  cernir- 
ratur  . Conciofiache  non  fi  promette  il  re- 
gno del  Cielo  indifferentemente  a qualfi- 
voglia  forte  di  petfone  ; ma  fidamente 
' a quelli  , che  con  la  povertà  accompagna- 
no 1 humilta  del  cuore  - Pauper  enim  ha- 
mtlu  , paupir  spintu  apptllatur , qui  cum  ege- 
nui  forti  cermtur  , numquam  in  Juptrbiam 
tltxatut  , quoniam  ad  appetir, da  regna  calo. 


rum  plut  vali t mentii  bumilitai  , quàm  pir- 
fentium  divitiarum  temporali s paupertas  . Il 
povero  , che  è humile  , lì  chiama  povero 
ai-fpirito  , il  quale  cflendo  dlcriormente  , 
povero  , non  c mai  interiormente  , e 
nell’  animo  fuperbo  , perche  per  preten- 
dere , & ottenere  il  regno  de’ Cieli  , più 
giova,  & ajuta  l’humiltà  della  mente  , che 
la  povertà  , e mancanza  delle  ricchezze 
temporali  . Eh  rum  burnitoi  , qui  bene  divi • 
tiai  po/fe/fas  habent  , poffunt  paupcres  [piriti 4 
appellati  ; fupirlos  etiam  ntbil  habtntes  band 
dilli  um  e fi  , beatitudine  pauper  tati  privati  . 
Gli  humiii,  ancorché  fiano  ricchi  » fe  poffe- 
dono  giuftamente  le  ricchezze  , polfono 
chiamarli  poveri  di  fpirito  j la  dove  alla 
fuperbi , ancorché  fiano  poveri  , è certo  , 
che  non  può  addatarfi  , e convenire  lo- 
ro il  nome  di  poveri  di  fpirito  , nè  la 
beatitudine  , che  a quelli  da  Chrifto  è (la- 
ta promeffa  . De  quibui  utnfque  fanfla 
{crìptura  Ha  loquitur  ; e/i  qtiafi  dives  nihil 
habent  ; C «fi  quafi  pauper  , cum  in  micini 
divitiii  Jìt  . De  gli  uni  , c degli  altri  dice 
la  Sacra  Scrittura  nel  cap  i ?.  de’ proverbi! , 
ohe  fono  alcuni , come  ricchi  , ancorché 
non  poffeggano  cofa  alcuna  , c fona,  altri  , 
che  fono  come  poveri  , ancorché  habbiano 
molte  ricchezze  . Quafi  pauper  ergo  in  mul- 
tii  divitiii  dives  e/t  I. 'stimili i /pinta  ; C ni- 
hil haiens  , quafi  dives  , efl  paueer  fuperbui 
mentii  a/feffu  . Come  Povero  , ha  vendo 
molte  ricchezze  , è il  ricco  humik  di  fpi- 
rito s e colui  , che  non  hà  nulla  , è come 
riccho  , effendo  povero  , perche  è fuperbo 
d’animo,  & altiero.  Guai  una,  e più  volte 
a' poveri  fuperbi , dice  S.  Bernardo  nell’ Apo- 
logia a Guglielmo  Abbati  . Va  /etnei , & 
va  iterar»  portantilus  crucem  Chri/li  » CT 
non  fequentilus  Chri/ìsem  ; qui  tumtrum  cu] ut 
t affienii  ut  participantur  , bumihtatem  feflari 
nolani  . Parla  il  lanto  con  Ir  religiofi  va- 
ni , & hi  poetiti  , che  cercano  la  giori* 
degli  huomini  , e non  quella  di  Dio  ; 
Guai  a quelli  , che  portano  la  Croce  di 
Chrifto , e non  feguono  Chrifto  , li  qua- 
li partecipefldo  , come  partecipano  de  i 
fuoi  travagli  , e paflìoni  , non  lo  vogliano 
imitare  nell’humilià  . Duplici  quipt  con- 
tri! ione  conterenrur  , qui  hujufmodi  funt  , 
quando  O"  bic  prò  temporali  gloria  tempora- 
liter  fe  affhgunt  , & in  futuro  prò  interna 
fuperbia  ad  {temei  [upplicia  perir ahuntur*. 
Perche  quelli  tali  faranno  tormentati  iti 
due  maniere  j in  quella  vita  affliggendoli  , 
P a.  CO*’ 
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ionie  fanno  temporalmente  , per  la  gloria 
vana  temporale  , Vi  vl{/Min«r  ab  lamini • 
Sui , come  diffe  il  Signore  » e nell*  altra 
per  la  fuperbia  nafcofta  faranno  afflitti 
co»  li  tormenti  eterni  . E nell’  homilia  4* 
fopr’  il  mffut  tfi  , parlando  1*  iftefTo  Santo 
de*  Religiofi  , Videe  , quod  magii  dal» , pali 
fprtiam  [acuti  pampero  , nanna  ite  t in  fcSala 
Sumihialii  faparbram  magli  addifctn  , ai  fui 
aiti  muti  , burniti f qui  magifiri  traviai  infi- 
li {etri  , ty  impaiitntis  ampliai  fini  in  clau- 
fira  , quàm  fuiffeni  in  ficaia Veggo  a il  che 
anco  più  mi  difpiace , che  alami  doppo 
d’  haver  lafciato  » e difprezzato  fé  pompe 
del  fecolo  j imparano  la  fuperbia  nella  re* 
ligione  , che  è fcuola  d'humtlù,  e fotto 
Tati  di  Chrifto  humile  , t raanTueto  mac- 
ero di  quefle  virtù  , riefcon®  più  infoienti , 
impartenti  > & incontentabili  > che  non  fa- 
rebbono  (lati  nel  fccolo  . Quedqu*  magii 
ptrvirfum  a/l , p Inique  In  dama  Dai  naia  pa 
a'mntur  Sabati  comumpiui  , qui  in  fan  mn  ni- 
fi canitmplibilai  t/fa  pannarti  ; ut  quia  vide- 
lieti  , ubi  a pluribm  Sanarti  apptlunlur  > ìpfi 
lacum  Sahara  nati  mnununt  , /alleni  ibi  Sena- 
rubila  vi  itane  ut  , ubi  ab  amnibui  Sandra 
un  termi  untar  . E quello  > che  più  difdice , & 
è inconvenienre  maggiore  , fono  molti  nel- 
la Religione  , che  amano  , Se  ambifeono 
d*  efler  honorati , die  coli  nel  fecolo  , & 
in  cafa  loro  no»  potevano  non  edere  dif- 
prezzevoli,  & ardifeotw  di  pretendere  quei 
gradi  , lionor» , e dignità  nella  religione  , 
alfe  quali  noa  farebbono  mai  giunci  nel 
fecolo  j procacciandoli  ambitiofamente  gli 
hooori  * dove  gli  honori  da  tutti  lì  fprez. 
«ano  , e fuggono  . E S.  Agoftino  nell’ 
epiftota  topi  fcrivendo  ad  una  religiofa  , 
• dandogli  regola  , e documenti  per  vi- 
ver bene  confórme  allo  flato  fuo  » fra  1* 
altee  cofe  gli  dice  : Et  quid  pradafl  difper- 
gtrt  dande  paupnibas  , Ó paaptrtm  fiati  , 
fi  anima  mi/tra  fuptrbier  t/ficiatar  tanttm- 
muda  , quim  funai  pa/fidmdo  ! Che  giova 
il  diilribuire  le  proprie  facoltà , e darle 
a’ poveri  , e farli  povero  » fe  1* anima  tnife- 
tabi  le  fi  fi  più  fuperba  deprezzando  le  ric- 
chezze , di  quello  , che  fbffe  prima , pofle- 
dendole  1 Ha  ve  va  ietto  prima  : Nat  trìgami 
ttrvlcim  , quia  feciantur  tii  , ad  qua*  ferii 
accedati  nan  audtbani  ; ftd  far  fura  tur  Sa- 
team  , torma  bona  nan  fattami , -Ha  irutpiam 
monafinia  tfft  divitibui  utilia  » nan  paupni- 
bui  , fi  divini  illic  Sumiliantur  , (X  panta- 
ni injJmmn  , a'iafupsrbjftaaq  , perche 


li  veggono  efler  fatte  compagne,  e ferri- 
le di  quelle  , che  nel  fecolo  non  lì  fareb- 
bono  degnate  di  ammetterle  al  loro  fervi- 
do . Alzino  gli  occhi  al  cielo , e non  li 
pongano  ne’  beni  della  terra  , accioche  li 
Monafterii  , e le  afe  de' religiofi  non  ven- 
gano ad  efler  buone , e giovevoli  follmen- 
te a’ ricchi  , e non  a’ poveri , flante  che  in 
quelli  li  ricchi  $’  humiliano  , c li  poveri 
s infuperbifcono  . Std  tur f ut  edam  qua  ali- 
quid  tfft  vtdtbantur  in  fatala  , nan  Sultani 
faftidh  /ararti  [mai , qua  ad  ill<m  fan  Rum 
fedii  «lem  tx  paupertata  vtnerani  , magij  Mu- 
terà /Indiani  nm  de  paremum  dignitari  , ftd 
de  paupnum  fararum  leciti  alt  gloriati  . Dall* 
altra  parte  quelle  , che  erano  d’  honorata 
conditone  nei  fecolo  » non  difprezzino  , nè 
maltrattino  quelle  , che  dallo  flato  pove- 
ro , che  havevano  prima  , fono  venute  al- 
la religione  t anzi  fi  glorjino  , e godano 
della  compagnia  delle  povere  forelte  loro  , 
più  che  della  ricchezza,  c nobilita  dei  laro 
Padri , e progenitori  . 

CAPITOLO  XLVrr. 

CSo  f adulatimi  fanne  paca  mene  , ila  impan- 
iare quelli  , eSt  li  adone  valenti  ari. 

Soleva  dire  Diogene,  che  megtfo  era  im- 
batterli ne’ corvi,  che  n;gli  adulatori „ 
Quello  detto  hd  molta  gratta  nella  lingua 
greca  , nella  quale  quefle  due  voci  , adula- 
tati , e torve , fi  diftinguono  fidamente  con 
una  lettera  , perche  gli  adulatori  fi  dicono 
celata  , e li  corvi  tarata  > onde  diflc  colui 
con  un  verfo  greco  : 

Pai,  nati  Xdfafiia  puarti  népatna (,  x» Xatxprf 
m iugà. 

cioè  : La  lettera  HSo , c la  lettera  lambda, 
che  corri (pondooo  alla  R.  & alla  L.  deh 
latini  , diflfnguono  ti  corvi  da  gli  adulato- 
ri . Li  corvi  volavano  a’ cadaveri  di  quel- 
li > che  pendevano  in  croce  , Se  anco  tal- 
volta prima  , che  follerò  morti  , gl’ inverti- 
vano , & ìl  primo  boccone , del  quale  fi 
pafeevano  , erano  gli  occhi  di  quei  milc- 
ri  . Così  li  corvi  delle  corti  «vano  gli  oc- 
chi all:  pedone  grandi  > che  adulano  , fa- 
cendo loro  credere  , che  fono  cofa  più  che 
humana . Solo  clegantiflimi,,  e rooraliflimi 
li  verfi  di  Kiaoo  poeta  greco  , il  fenfo 
dei  quali  è,  che  colui , il  quale  hà  da  Dio 
havuto  ricchezze  , e potenza  in  quello  mon- 
da » s‘  infiiperbifce  , e gii  non  'gli  par# 
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di  toccar  la  tetra  eoo  li  piedi  , ma  gli  pare 
d'effere  un’altro  Giove  , e tratta  di  pigliar 
per  moglie  la  Dea  Minerva  . Così  dice  Ria- 
no » & allude  alla  pazza  pretensone  d’  un 
certo  Rè  di  Tracia  detto  Cotys  , il  quale  , 
come  racconta  Teopompo  » fece  porre  all* 
ordine  un  folenniflìmo  convito  ; come  quel- 
lo , che  diceva  , che  fi  maritava  con  la  Dea 
Minerva  , & effendoli  bene  empito  di  vino  , 
Si  imbriacata  nell’allegrezza  di  quelle  nozze, 
mandò  uno  dei  fuoi  a vedere , fe  la  fpofa  Mi. 
nerva  era  ancora  venuta  nelle  (lenze  per  lei 
apparecchiate  , & havendo  colui  riferito  , 
che  non  era  comparila  , 1’  uccife  con  una 
faetta  , che  contro  di  lui  fcoccò  , e l’illeflo 
mal  governo  fece  del  fecondo , che  mandò 
pure  per  l’ilteffo  effetto  , dal  che  fatto  ac- 
corto il  terzo  , dille  , che  la  Dea  era  ve- 
nuta , e che  l’afpetrava  , della  quale  nuova 
lieto  Cotys  andò  al  talamo  nuttiale  , & il 
meffo  fi  ritirò  , e falvò  la  propria  vita  . E 
nota  la  pazzia  d’  Alcflandro  Magno  , che 
gonfiato  dalle  lodi  degli  adulatori  , voleva 
edere  tenuto  per  figlio  di  Giove  Ammone  , 
che  però  tal  volta  fi  legava  a'  piedi  l'ali  , 
come  anco  le  metteva  al  capello  , trasfigu- 
randoli in  un  Mercurio  , e talvolta  piglia- 
va una  mazza  , e la  pelle  del  Leone  , e fi 
faceva  un  nuovo  Hcrcole  . 11  raedefimo  fi 
legge  di  Commodo  Imperatore  , e tutte 
quelle  rtravaganze  havevano  origine  dalle 
lnguc  degli  adulatori  , che  erano  come 
rogito  gettato  (opra  le  legna  già  ardenti , che 
appunto  all’oglio  fi  rafiomigliano  dal  San- 
to Profeta  David  le  lodi  degli  adulatori  , 
mentre  le  dimanda  tleum  peecarerii  , nel 
Salmo  ho.  Hor  di  quelli  alcuni  aliai  alla 
feoperta  adulano  le  perfone  grandi  , e po- 
tenti , tale  era  quel  Chrifolo  adulatore  di 
Dionifio  il  vecchio  tiranno  di  Sicilia  , il 
quale  fentendo  , che  Dionifio  rideva  con 
alcuni  altri  , fi  pofe  erto  ancora  à ridere  , 
con  tutto  che  forte  tanto  lontano  , che 
non  poteva  fapcre  per  qual  occasione  egli- 
no haveffero  rifo.  Interrogato  da  Dionifio, 
perche  havefle  rifo  . lo  hò  creduto  dille  , 
che  la  cola  , per  la  quale  voi  havete  rifo , 
folle  appunto  degna  di  rifo  , e per  quello 
hò  rifo  io  ancora  . Dionifio  il  figlio  , ef- 
' fendo  divenuto  poco  men  , che  cieco  per  1’ 
ubbriacchezza  , tanto  che  urtava  ne’  piatti  , 
bicchieri  , & altri  vali  della  tavola  , gli 
adulatori  parimente  fingevano  di  vederci  po- 
co , e lafciavano  , che  Dionifio  per  adular- 
lo , pigliale  la  mano  loro  , e l’accoilaiTc  a 
Dilli  Smettiti  F,  MenttkioTcm.  IH- 
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quel  vaio  , che  fingevano  di  cercare  , e di 
non  trovare.  Un’altro  adulatore  parimente, 
doppo  che  à Filippo  Rè  di  Macedonia  fù 
in  guerra  cavato  un  occhio  > andava  con  la 
iella  falciata  , fimulando  d’  haver  nule  ad 
occhio  , fe  bene  era  del  tutto  fano  . Al- 
tri adulano  un  poco  più  cautamente  , con 
modo  però  non  meno  dannofo  , anzi  tanto 
più  à chi  porge  loro  aperte  le  orecchie  , 
quanto  , che  gli  fcogli  nafeofti  fono  più  pe- 
ricolo!! di  quelli,  che  fono  fuori  dell'  acqua 
eminenti  , e fi  portone  da  tutti  vedere  , e 
ichivare  . Se  un  Prencipe  là  profeflìone  di 
loldaro  , e di  lapere  dall'arte  militare,  fubi- 
to  gli  adulatori  gli  danno  ad  intendere  , eh’ 
egli  non  ceda  a Temillocle  , F.paminonda  . 
Aleffanjro  Magno,  Scipione , ò Celare,  Se 
a qual  fi  fia  altro  dei  più  famolì  Capitani 
dei  fecoli  partati  . Al  niedefimo  modo  le  fi 
diletta  di  poefia  , ò di  mufica  , come  gii 
Nerone  , s'uguaglia  , ò anco  s’  antepone  a 
Virgilio  , ad  Homcro  , ò ad  Orfeo,  & An- 
imile. Gratiofa  cl’hifloria,  fopra  della  qua- 
le fcherza  Giuvenale  nella  Satira  quarta  . 
Racconta,  che  nel  mare  Adriatico  dirimpet- 
to alla  Città  di  Fano , era  fiato  pigliato  un 
Rombo  di  ftraordinaria  grandezza  . II  pelea- 
torefece  rifolutione  di  portarlo  a Dominano 
Imperatore , temendo  , che  le  ad  altri.lo  do* 
nava,ò  vendeva,  gli  delarori , & adulatori  non 
l'accufaffcro,  quali  che haveffeprefo  quel  gran 
pefee  fuggito  dalle  pclchterc  del  Prencipe. 

Ken  duina!  uri  fngitivum  dicere  pifetm  , 
Depafìumque  dm  vivati  a Ct firii  , inde 
Elap/um  , veterem  atl  den.inum  debere 
rtvtrri. 

Portò  dunque  il  pefee  a Dominano  , Si  ac- 
commodandofi  elio  ancora  ad  adulare,  dil- 
le , che  quel  pelce  havtva  voluto  edere 
pigliato  per  ambinone  d’tllere  cibo  dell' 
Imperatore  . A quell'  zdnlatione  , dice 
Giuvenale  , quantunque  tanto  chiara  , e 
feoperta  , s'infuperbi  , e s'ingalluzzò  Do- 
minano » perche  quelli  , che  hanno  gran 
potere  in  terra  , non  e cola  , che  fi  dica 
in  loro  lode,  che  non  la  credano. 

Ipft  tapi  velini  . Quid  apirtiui  ì O 
min  illi 

Surgeianicri/ìf . Ni/jiI  e/l,quod  creda  t de  Jt 
NtaprjJìt  i rum  laudatur  Din  aqua  pete/lae. 
Ricevuto  jl  dono  , fi  chiamano  li  Senato- 
ri a coofiglio  , accioche  dicano  il  parer 
loro  , come  quel  Rombo  cucinar  lì  do- 
verte.  Tutti  ammiravano  quel  gran  pefee  , & 
ognuno  diceva  quello , che  (limava  tfftrp  più 
p j grato 
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grato  a Domitiano.  Più  di  tutti  parlò  uno,  fttmabat  opus  effe  , ut  cmntu  corpcrh  tei  a Mi- 
che pochini mo  ci  vedeva  , e mofirava  di  ceretti  . icaque  elegit  flotti»  Medicar»,  crtpfm 

fiat  fidò  guardandolo  , mirando  alla  parte  fi-  [erre  , & ut  familiare!  ta  indturtntur  , fer- 
riati , dove  non  era  il  pefce  , che  giaceva  fuafit  , tue  tnim  tifa  tfl  et  accattare  , fi quii 

alladjflra . defiftum  aliquem  habtrtl  in  corptrt  , pretore* 

llemo  magic  Rhombum  flupuit  , rum  plori • ta  indutos  , & puleberrimoi  , & maximot 

ma  dixit.  \ oflendtre  . Eterni»  cale  tot  baleni  talee  , ita 

Ai  laium  con  ver  fui',  et  illi  dextra  factlat  ' quibui  , qui  toc  ferunt  , clam  aliquid  Jubfi- 

Eellua——  ciani  , quo  majorn  effe  vidtantur  , quieta 

Rendendoli  a tutti  ridicolo  , e facendoli  co-  f funi , finclatqut  , ut  ocu/oc  fuppingtrent  eoi o* 
nolcere  per  sfacciato  adulatore  - . Concludia-  ribut  , quo  pulebri  ribuc  , quàm  funi  , ocet- 
mo , e diciamo  con  Biante , il  quale  interro-  He  effe  liderentnr  colorati , quii»  natura  ef- 
gato , qual  animale  fofle  più  nocivo  , e più  fine  . Tale  era  il  lentimento  di  Ciro  , ò!di 
da  temerli , dille,  che  de'  fieri  il  tiranno  , e Senofonte  , al  quale  n'm  pollo  acconlcntire 
'de’  manfaeti  l’adulatore.  Da  quelle  fiere  do^  in  quel  particolare  del  dipingerfi  la  faccia  , 
vcrebbono  molto  fiudiofamente  guardarli  li  che  non  ifiimo  convenivi  bene  nè  anco  alle 
Prencipi,  ma  è difficile  a chi  dà  qualche*  mo-  donnd,  alle  quali  nondimeno  qualche  cofa 
Ara  di  gullarne.  Non  detrae:  diceCurtiolib.  di  più  fi  deve  concedere  circa  1’  ornamento 
8.  parlando  d’  Aleffandro  , taha  concupì  fetali  del  corpo  . Quanto  poi  alle  vellimenta  di- 
ptmicio/a  adulano  , perpetuum  malnm  Regum  , fìmguerei  quelle  de'  Magi [irati  , de'  Prenci- 
quorum  opri  ffpiuc  ajfentatio , quimhcftisevtr-  pi  , degli  Ecclciùflici  , da  quelle  delle  per- 
ni. E Vellejo  Patercolantl  fecondo  libro  ri-  ione  private  , conciofiache  quelli  , che  f ca- 
gionando diCajo  nipote  d'Augulta  Celare  , no  confiituiti  in  qualche  grado  di  dignità  , 
dice  : Net  dtfuit  tonverfaue  hominum  vitia  e d’officio  pubblico  , devono  ufare  le  vedi  », 
tjui  t- [fieni  aliene  alentium  : et  tnim  fitmptr  ma-  che  fono  proprie  del  loro  grado  , come  di 
gnt  fortuna  cerne-  adefl  adulano.  Cardinal:  , di  Vefcovo,  di  Prelato  , di  Se- 

natore , & è ragionevole  , che  le  vedi  ‘S 
CAPITOLO  XL.VIII-  queftt  tali  ò per  la  materia.,  ò perla  figu- 
ra , ò per  il  colore  , e tintura  fiano  più  di 
Se  fia  cofa  indecente  i gli  buemìni  l' ufo  delle  quelle  dei.. privati  riguardevoli  . Per  quello 

vefli  pretioft,  e delicate.  nctl'Efodo  al  capitolo  t8.  commanda  Dio  , 

- che  a gli  Sacerdoti  fi  laccherò  belle  velli  : 

SEnofonte  nel  libro  8.  della  fua  Circopedia  piliis  Aaron  amicai  parabis , c baltbeoc  , me 
racconta , che  Ciro  Rè  di  Perfia  foleva  turai  , in  gleriam  , cr  dtccrtm  , c molto  più 
dire  , cheli  Prencipi  non  folo  dovevano  ha-  ornate  , e più  pretiofe  erano  quelle  del  fom- 
vere  avvantaggio  lopra  de’iudditi  , e mag-  mo  Sacerdote  . All:  perfone  private , come 
gioranzaper  rifpetto  della  virtù,  e doti  dell*  anco  a tutti  gli  altri  di  qualunque  fiato  fil- 
ammo, ma  ancora  per  l'ornamento  citeriore,  no  , conviene  la  nettezza,  ma  disdicci* 
e per  le  vellimenta  del  corpo  , e che  però  affettatone  del  fovverchio  ornamento  nel 
usò  elio , e volfe , che  anco  quelli  della  fua  veftirc  . Salomone  nel  capitolo  9.  dell'  Ec- 
corte  u la  (fero  le  ‘vedi  conforme  al  coftutne  defiafte  . Omni  tempore  .,  dice  , fin»  vefli  - 
di  Media  , perche  quelle  erano  atte  a cuo.  menta  tua  candida  . Sant'  Ambrolìo  nell* 
prire  li  difetti  del  corpo  , C facevano  com-  oratone  , de  fide  refurrefhcnii  , legge  , ve- 
parire  le  perfone  più  alte  di  ftatura  , e più  flimenta  manda  ,e  San  Girolamo  Temendo 
maellofe  , & effendo  lunghe  infino  a' piedi,  contro  Pelagio  , che  diceva  Ciò  non  pre- 
davano commodità  <i’  adoprar  calzari  fatti  re  a Dio  , dice  così  libro  1.  in  Pclagium  : 
con  tal  arte  , che  facefliero  comparire  , chi  Quf  funi  , rogo  , immutiti  contro  Deum  , fi 
gli  ufava  , più  alti  di  corpo  di  quello  , che  tunicam  habutro  mundiorem  ì Si  Epìfcopuc  , 
veramente  folfero  . Anzi  permetteva,  cheli  Pretbyter  , C Diaccimi  , & rthquuc  orda 
fuoi  famigliari  con  dipingerfi  la  faccia  prò-  Ecclifiaflicut  in  admmìflr  elione  Sacrificiorum 
arrafferò  di  cuoprire  le  nararali  imperfetto-  candida  vtftt  protefferint  ? Soggiunge  poi 
" ni  , e di  apparire  belli , e gratiofi . De  Cjro  burlandoli  del  medefimo  Pelagio  , con  iro- 
videntur  didictffe  , dice  Senofonte  , qiiod  non  nia  dicendo  : Cavile  clerici  , cavate  mena- 
fi cium  decere  txiflimabat  Principi!  fubditic  prp.  chi  , vidup  , & virginec  , periclitammi , tufi 
fiere  , quid  tic  fileni  milioni  , fid  ttiam  txi • ferdidat  tei  , acqui  penne  fi  ai  vnlgui  afptxt- 

rit . 
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rii  . E fe  tutti  fli  male  l’affettatione  dell'or, 
narfi  con  grande  ftudio  , (là  molto  peggio 
a gli  huomini  gravi  per  l’età  , ò che  peral- 
tre  qualità  doverebbono  edere  più  lontani  da 
quedi  leggìi  rem  . Beu  dice  Prudentio  > 
che  queito  ornar/i  curiofamente  è proprio 
dell:  donne  , mà  che  ciò  facciano  anco  gli 
huomini  > che  hanno  quella  pretogativa  d’ 
edere  capi  , e fuperiori  del  fedo  più  fragi- 
le , adai  difdice  . E pure  fi  veggono  x dice 
egli  , anco  huomini  attempati  , che  fcrai- 
nilmente  fi  abbellirono  , come  fi  vergognaf 
fero  d’eder  huomini  , fi  vedono  d’habiti  pre- 
tiofi  per  la  materia,  c per  il  lavoro  , & tifa- 
no anco  odori,  e profumi  nella  pedona  lo- 
ro , come  fe  fodero  femine  . Ma  udiamo  1’ 
ifledo  Prudentio , che  dice  così. 

Hpc  fexut  male  f orrii  api  , cui  feti  ere  in 
alto 

Meni f rapili fatili  vitiornmjlxtluataflu . 
Quid  quod  CT  èffe  capti  muli  ehm  corpo  ■ 
rii,  CT  rex, 

Qui  regie  invaliderà  propria  de  carne  re 
ftflam 

Panicutam  , fui  vai  tenerum  diiiene  gte- 
terna I , 

Selva ur  tn  luxumì  cernini  mollefctre  cultu 
Htrcat  volleies,  cpifex  qutbui  afferà  mem- 
bra 

Tinxerat , Cr  rigido!  d ur  aver  al  effeiut  armi , 
Sed  pudel  effe  viro s : quprunt  vawfft  na 
quoque , 

Queit  ninniti  -genuina  tuoi  , tu  ultra  fot • 
vant 

Veliere  non  ovium , (ed  Eooox  orbtpetilis 
Ramorum  (politi  fluitante i (temere  amili  ut 
Caudent  , & durum  fcutulis  porfundert 
corptei. 

Additar  art , ut  fila  ber  ih  faturata  recolhs 
Illudami  variai  diflinflo  flamine  formai . 

Ut  qupqutefUanugoftrp  molli  firn  a iaHu 
Peliti  ur . Heine  videai  lafcivas  prepere  tur  fu 
Vernamene  t etnica! , tevueen  qucqi  verflcolorum 
Jndumentanovis  texentem  piume»  felli . 
illum  pigmenti!  rideltniiiiei , & peregrino 
(>  Rulvere  faemineat  ffargtnum  turpiter  attrai. 
S’io  non  (spedi  , che  è vana  l'arte  de'  genitlu- 
ci,  che  fanno  profeflionedifapere  con  la  loro 
alcologia  giùdictaria,  quali,  debbano  edere  li 
cofturai , e gli  avvenimenti  degir  huomini  , 
direi,  che quedi  tali  fodero  vertuti  alla  luce 
del  mondo,  alnafeere  delle  Stelle  Plejauj  , 

E che  Giulio  Firnùco  nellib.  8.cap.  7.  della 
aftronomiadice  , che  lt  nati  folto  queda 
cofleUiuone  fono  dati  a quella  vanità  dell’ 
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affettato  ornamento  de!  corpo  , & ad  una 
certa  cfquifita , e molle  pulitezza  , più  con- 
veniente a donne,  che  ad  huomini  . in  Tauri 
ftxìa  parte  orinntur  Plejadei  , quitui  orientiimi 
fi  qui  orti  funt  , trulli  f empir  nitida  1 Cf  poli- 
ta fronte , atque  accuratil  vefltbus  compii  , quo- 
rum enfltxi  crine s torquoantur  femper  in  oflro  » 
nf  non  appofètts  alienti  crtmbui  fili  am  , O* 
cemfofitnm  pulebritudinem  mtntiantur  totius  cor. 
poni  ftrmam  vano  ptgmtntorum  genere  molli  en- 
te! . Hi  eliam  dempiu  pilli  corpus  fuumin  f el- 
minti corporii  imaginem  tramferunt  , eorurr.que 
vtflti  quoque  ad  muliebrie  cui  un  fimUitudinem 
excolent  . Hi  & mellittr  emidi  ani  ti  , vtfligia 
fina  rum  delicata  moderatione  fufpendent . Così 
dice  Finnico  , e fi  veggono  veramente  in  al- 
cuni quedi  effetti  , che  non  dalie  delle  , c 
loro  infiudi  , ma  dal  poco  fermo  , e molta 
vaniti,  di  chi  così  opera,  fogliono  proveni- 
re. Ben  diceva  Fedra  appredo  di  Ovidioi. 

S.nt  prtculd  nobii  inventi  , ut  feaminm 
compre ,, 

Vinicoli  modicaformnvtriHi  amar « 

Di  Scipione  Africano  fcriv:  Tito  Livio  nel 
libro  >.  della  terza  Decade  , cdornabant  eum 
promiffa  Caf ariti  > baiti ufqut  corporii  ntn  cul- 
mi mundirii j , (ed  virili i veri  , ac  militarli  » 
il  qual  detto  fu  da  Silio  Italico  8.  Punico- 
rum  Così  efpredo  inverfo: 

Mania  frons  , faciltfqut  coma  , ntc  fon 
nì  , ut r eque 
Cpfartct  irtvior  m» 

Scrive  Aulo  Gellio  libro  1.  capitolo  y.  che 
due  famofi  oratori , Demodene  Greco  , & 
Hortenfio  Romano  furono  burlati  , e podi 
in  favola  per  l’affettatione  del  vedire  . Fini- 
feo  quello  capo  con  avvertire  , che  mol- 
to più  difdice  queda  vanità,  del  vedire  at- 
trlato  , e di  maceria  p-rnofa  , ò fina  io. 
un  religiofo  claudrak  , che  hi  fatto  voto 
di  povertà  , e male  l'oderva  , fe  dalla  cu- 
riofità  » e vanità  fi  laici*  trafportare  a non 
vedire  con  quella  {empiici tà  , che  fanno 
gli  altri  religtofi  gravi  , e- {enfiati  ; e dove 
lorfe  fi  pexfuade  d'accredtcarfi  , fi  fcredita» 
e viene  (limato  di  cervello  leggiero  da  chi 
vede  * che  non  fi  ricorda  di  quel  , che  fole- 
va  dire  S.  Hilanone  , che  non  fi  devon» 
cercare  dditieoel  cilicio- 
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I il  quale  effendo  da  un  «erto  L.  Torquato 
CAPITOLO  XLI X.  huomo  di  fc  veri  , anzi  rozi  cortami  , chia- 


Sjeal  /erte  di  vifiito  convenga  atti  ptrfint 
/•vii  , l dell'  ufo  d' alcuni  Città  di  portar! 
la  [paini  i altri  armi  inttmpo  dipoli. 

IN  un’altro  capitolo  habbiamo  detto  qual- 
che cola  del  coftume  poco  lodevole  , e 
nprefo  nella  fcrictura di  quelli,  che  Tedian- 
doli dall'ulo  della  loro  patria  , veftono  al 
modo  delle  nationi  ftraniere . Hor  in  quello 
, diremo  generalmente  , quale  efler  debba  il 
veflito  delle  ceffone  leniate  , c prudenti  . 
Clemente  Aleflandrino  nel  c.  3.  del  libro  pa- 
rimente terzo  del  fuo  Pedagogo,  agramente 
riprende  quelli,  che  fono  troppo  curiolì  nel 
pulire  il  corpo  , che  tingono  li  capelli  , ò 
li  fterpano  con  la  pece  , tl  che  a quel  tem- 
po li  faceva  tanto  communemente , che  vi 
eranno  botteghe,  aperte  , & artefici  , che  fa- 
cevanno  quella  profelfionc  : officina  , die  e 
Clemente,  ulique  confirulla  , cr  opina  funt , 
& bujui  mirti  ricip  fornicatimi  i artifici 1 tnul 
tum  pecunia  lucrantur  ab  iit  , qui  fi  ipflt 
pici  oblinunt , O*  pilot  vulftribus  quoquo  mo- 
do prpbmt  vtlltndos  , &c.  E più  abballo 
dice  : Eoi  enim  , qui  funt  viri  , radi  , oc 
levigar!  , q uomo  do  non  t(l  turpi  , oc  plani 
illiberali  ì Penfanq , dice  , di  ringiovenire  , 
come  il  ferpente  , che  muta  Ipoglia  , e fi 
vergognano  d’ edere  , ò parere  vecchi  , con 
tuteo  che  quanto  più  1’  Intorno  s’invecchia, 
tanto  più  è venerabile,  e degno  di  rifpetto. 
Q«ò  magii  homo  fefttnat  ad  fini m , eà  tft  vini- 
rabilior  , ut  Cium  folum  balta!  ft  fmionm  ; 
nani  Uh  qulqut  tfi  filmai  [mix  , qui  eft  Hi  , 
quf  funt  , antiquior . Antiquum  ditrum  iltum 
vie  avi t pnpbtta  ; Et  lapilli  ejui  tanquam  lana 
tnunda  ( Dan.  7.  ) Nullut  auum  aliai  , mquit 
Diminuì  ( Matth  f.  ) pitifi  pilum  album  fatiti , 
a ut  nigrum . Quomodo  ergo  opui  Beo  contranum 
fabricantur , vii  potiui  li  per  vim  aivtrfantur 
impii  , qui  pilum  tranfmutant  , qui  à Dio 
canai  f acini  ifl , Vegg3lì  l’ifterto  Cernen- 
te , che  non  voglio  qui  più  lungamente 
traferivere  le  Tue  parole  , effendo  il  mio 
principale  intento  parlare  più  delle  vedi  , 
che  della  politura  affettata  del  corpo . 
Quanto  dunque  tocca  alle  vefìi  , ritrovo  , 
che  due  eccellenti  oratori  , uno  Greco  , e 
l’altro  Romano,  cioè  Demoftene,  & Hor- 
tenfio  furono  tacciati  , e fchcrniti  per  que- 
llo rifpetto  , Dell’uno  , e dell’altro  fcrive 
Aulo  Gellio,  e d’Homnfio  in  particolare. 


maro  , La  Dionifia , che  era  una  comediante 
molto  conofciuta  . RifpofeTìortenfio  : Io 
voglio  più  torto  edere  la  Dionifia,  che  quel» 
Io,  che  fei  tù  , huomo  ruftico,  zotico,  & 
intrattabile  . Nel  libro  nono  dell’ Eneide 
Remolo  rinfaccia  a'Trojani  la  delicatezza, 
e cutiolità  delle  velti  con  li  Tegnenti 
verfi  : 

Vobii  pilla  croce , <5*  fulgenti  murici  veflii , 

Difidi f cordi , pivot  indulger i cbirfii , 

Et  tunica  manicai  , C?  baleni  redimimi et 
mitra . 

San  Girolamo  fcrivendo  ad  Eurtochium  da 
virginità te  f manda  , dice  , che  fi  deve 
feguire  la  mediocrità  , cioè  non  edere  cu- 
riolo  , & affatalo  nel  vcftirc  , ma  nè  an- 
ca  fordido  , e negligente  . sii  veflu  me 
fatit  manda  ; me  fordtda  , e poco  doppo  : 
Nec  affiliata  ferdu  , me  exqwfiu  mundi tia 
convmiunt  chrifliano  . Ben  dille  Marciale  lib. 
».  ad  Panicum , all’  epigr.  36. 

Pifferi  ti  nolim , ftd  nec  turbati  capillos  : 
Splendida  fin  nolo,  fordida  nolo  cutii . 

biec  libi  mitrarum  , nec  fu  libi  barba  reo • 
rum. 

Nolo  virum  nimium , Pannici  , nolo  fo- 
rum. 

Io  quello , che  dice  barba  mitrarum , allude 
alle  mitre  delle  donne  , che  portavano  in 
certa , e con  effe  davano  certa  l'orma  grado- 
fa  a’capegli.  Conclude  poi  Mattiale  toccan- 
do l'ufo  di  far  lifeia  la  pelle  con  levare  li 
peli  del  corpo , come  habbiamo  notato  di  fo- 
pra , e dice  , che  ne  anco  deve  l’huomoede* 
re  hirfuto,  e pelofo come  un’orlo:  e taccia 
Pannico,  che  era  in  quella  parte  fovverchia- 
mente  tralcurato,  e conchiude  così  il  fuo 
epigrama: 

Nane  libi  cura  pilii  , C funi  libi  peli  or  a 
ftiit 

Horrida  , ftd  mini  tfi  , Panico  , t mi  fa 
libi. 

Quella  mediocrità  mi  pare,  che  forte  cor» 
due  Iòle  parole  bene  fpiegata  , e rappre- 
fentata  da  Horatio  , quando  dille  » Simplex 
munditiii , e nella  fati»  x.  del  lib.  ».  Terni o- 
num  : 

Mtendui  trit , qui  non  offendei  fordibut. , al  qua 

In  ntutram  par  rem  cullai. mi/tr— 

mi  fero  con  urta  inconveniente,  e difdicevo 
le  avaritia. 

Quanto  poi  tocca  al  portare  fpada , 5 
altre  armi  nella  pitti  io  tempo  di  pace,  nota 

■ voglio 
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voglio  , nè  devo  dannare  l’ufo  di  quelli  , armi  quivi  pronte  , e s’ offendettero  , %pfu>% 
che  fogliono  fempre  havetla  a cauto  , ma  tnim  ferrum  attraili  , invitai  , Cf  irritai  ad 
nè  anco  approvarlo  . Sò  , che  Ovidio  nel  pugnam,  Cf  ad  cada  . 
libro  5.  di  trtflùHt  caccia  il  coftume  di 

quel  paefe  , rn.1  quale  (lava  io  elilio  , per-  CAPITOLO  L. 

che  fempre  erano  cinti  di  fpada  , il  che  a’ 

Romani,  che  andavano  togati  per  la  città,  d'  un  uf am. a circa  il  viflin  , dilla  quali  fà 
pareva  ufanza  barbara  . Giofcffò  hiflorico  mmtiom  s.  A/hrio  Vtfcovo  d' Ama- 
nti libro  18.  delle  Antichità  Giudaiche  al  fra  in  una  fu»  iomiha  . 

cap.  3.  racconta  , che  il  Rè  de  ! Parti  fù 

ammazzato  da  i fuoi  , mentre  flava  man-  QAnt’ Arterio  Vefcovo  d’Amafea  in  una 
giando  , e foggi  unge  : Mot  mim  omnibtu  il-  J fua  homilia  , che  fà  fopra  quel’Evange- 
hs  i/l  gladin  ge/lan . Et  Ammiano  Marcel-  tio  di  San  Luca  , nel  quale  fi  racconta  T 
lino  nel  lib.  13.  parlando  de  i Perfiani  , di-  hiiloria  del  ricco  crapulone  , e di  Lazaro 
ce  ; Omnn  promiscui  vii  intir  tpulas  , ft/li-  mendico,  riprendendo  Pabulo  del  fuo  t.m- 
qut  dii  gladiii  cir.rh  ctrnuntur  qmm  Cnco-  po  , e la  fovverchia  ctiriofità  del  veflir:  , 
rum  vitinm  menni  ab}tcfft  primo s Athtnim - dice  -cosi .-  Si  trovano  alcuni  amatori  di 
fu  Thucydidtt  t/l  auflor  ampliffmut  . De  quella  vanirà  del  veltire , i quali  con  una 
gli  fteffi  Perfiam  fcrive  Hcrodiano  nel  lib.  vana  curiufiti  imitano  nella  teflitura  de  1 
5.  che  fi  fervono  de  gli  archi  non  folo  drappi  , da  i quali  fi  vedono  , l'arte  della 
in  guerra,  ma  che  fin  da  fanciulli  fi  avvezzano  pittura,  e ne  gli  habiti  loro  cfprimono 
ad  haverli  fempre  alla  mano  , come  an - ogni  forte  d’animali  , c di  figure,  onde  , 
co  il  TurcafTo  pendente  dalle  fpaile  . In  quando  caminano  per  le  ftradc  , comparo- 
quelle  Città  , nelle  quali  non  fi  permei-  no  come  tante  pareti  rò  tavole  figurate  , c 
te  il  portare  1' armi  , $' è havuto  da  i dipinte,  a fegno  tale,  che  li  fanciulli  fi  ac- 
legislatori , e magiftraii  la  mira  al  confer-  cullano  loro  , e li  feguono  , moftrando  a 
vare  la  pace  -,  & a levar  Poccafione  delle  deto  le  figure»  che  veggono  dipinte  in  quei 
riffe  , quedioni  , c tal  volta  uccifioni  , che  vediti  , dalla  quale  curiofità  fono  sì  fatta- 
feguono  , quando  quelli  che  conrrallano , mente  allettati,  che  noh  fanno  partirli,  ma 
fi  accendono  a colera  , hanno  le  fpade  per  lungo  fpatio  di  tempo  , e di  luogo 

alle  mani . Nel  libro  16  delPOdiffea  rac  li  vanno  feguitando  . Vcggonfi  in  quei 

conta  Homero  » che  Uliffs  ordinò  a Tele-  veftiraenti  leoni , pantere  , orli  , tori  ca- 

maco  fuo  figlio  , che  ritiraffe',  e riponeffe  ni  , felve  , fcogli  , rupi , c cacciatori  , e 
altrove  in  luogo  feparato  Parrai  , che  fla-  finalmente  tutte  quelle  cofe  , circa  , dei- 
vano attaccate  a’ muri  di  fua  cafa  , nella  le  quali  s’adopera  P induftriola  arte  della 

quale  converfavano  quei  Proci  » che  pre-  pittura  , come  fe  non  baftaffe  > che  quelle 

tendevano  d’ottener  Penelope  per  moglie . tali  cofe  s’efprimeffero  , e figuraffero  nelle 

La  vera  cauf3  di  commandar,  che  ciò  fi  fi  pareti  delle  cafe,  ma  folle  anco  conver 

cede  , fu  , perche  non  ferviffero  quell’ armi  niente  , ò ncceflario  , che  fi  rapprefentaffero 

a gl’  ifleffi  Proci»  quando  fodero  affiliti,  nelle  tonache,  e ne’ mantelli . Che  fe  al- 

da  Ulifle  , che  in  vendetta  dei  torti  riecvu-  cimi  fi  ritrovano  un  poco  più  religiofi  » e 

ti  andava  loro  machinando  la  morte  . Ma  divoti  , fanno  , che  li  veflimenti  loto  fiano 
perche>  haverebbe  quella  novità  di  levar  hiftoriati  di  materie,  & argomenti  fpiritua- 
quell’  armi  potuto  cagionar  fofpetto  , & li  , e cavati  dal  finto  Evangelio  . Che 

hiverebbono  coloro  potuto  dimandare  , per  però  vederete  ivi  dipìnte  le  nozze  di  Cana 

che  ciò  fi  facede  , inftruilce  Ulifle  il  di  Galilea  » e le  hidrie  d’acqua  , che  fu 

figlio  , e gl’infegna  qnello  , che  deve  di-  trasmutata  in  vino  Il  paralitico , che  por- 
re per  ragione  del  fatto  , cioè  che  fi  leva-  ta  in  fpalla  il  letto  , nel  quale  38.  anni 

Vano  P armi  dalle  pareti  , perche  eflendo  era  giacciuto  nel  portico  della  probarica 

Così  efpofte  al  fumo  , reftavano.  imbratta-  pileina  : il  cieco  nato  curato  con  il  loto  , 
<e,  e perche  non  era  conveniente,  che  det-  che  gli  fu  porto  fopra  gli  occhi:  la  dolina, 

ti  Proci  le  havedero  alla  mano  , perche  che  18.  anni  haveva  patito  il  fludo  di  fan- 

fpedo  fra  di  loro  nafeevano  difpute  , dif-  gue,  e 'che  fù  fanata  con  il  tatto  folamcntc 
parerti  e contraili , e ci  poteva  edere  peri-  dell’  eflrema  parte  della  verte  del  Salva- 
tolo , 'che,  non  dettero  di  piglio  a quelle  tore  : la  peccatrice  Maddalena  a' piedi  di 

' ' - Chti- 


T rattenìmenti  eruditi  del  P.  Menochio , 


Chrifto  : Lazaro  quatriduano  rifulcitato  da 
morte  a vita  : e , mentre  cosi  fanno  , fi 
perfuadono  di  far  bene  , pia , e religiofamen- 
te  j e di  far  cofa  grata  al  Signor  Iddio.  Ma 
fe  quelli  tali  vorranno  fare  a mio  fenno  , 
vendute  quelle  vedi  curiofe,  voltaranno  la  cu- 
ra , Se  il  penfiero  loro  a beneficare  le  vive 
imagini  di  Dio  , non  portaranuo  nelle  ve* 
ilimenta  dipinta  l' ilioria  del  paralitico  , 
■ma  s’ incaricaranno  di  provedere  a Ili  poveri 
iofermi,  e delìicuti  d'humano  fulfidio  > non 
metteranno  in  villa  la  donna  emorroiffa  , 
ma  (laveranno  compaffioue  , e procureranno 
di  follevate  dalle  loro  miferie  le  povere,  ve- 
dove: non  elprimeranno  con  pittura  la  pec- 
catrice prolira t a a’ piedi  di  Chrifto  , ma  tifi 
pieni  di  centrinone , e di  dolore  con  abbon- 
danza di  lagrime  piangeranno  i loro  pecca- 
ti: In  cambio  della  figura  di  Lazaro  ri  Arici  - 
tato  andarono  mettendoli  all’  ordine  per  pò* 
ter  rifpondere  nel  giorno  dell' diremo  giudi» 
ciò  , quando  elfi  rifufeitati  haverann»  da 
dar  conto  di  fe  al  tribunal  di  Chrifto  : non 
portaranno  attorno  dipinto  nelle  veftimenta 
il  cieco  nato  , ma  procureranno  di  daraju- 
to  , conforto  , e fov  veni  mento  alti  poveri 
ciechi  , che  fono  privi  di  quella  coinmune 
luce  » che  vediamo  , e non  fi  curando  di 
haver  nel  veftimento  le  idrie  delle  nozze  , 
è ti  confini  de  i fragmenti  riporti  da  gli 
Apolidi  , j' ingegnaranno  di  lommioiftrare 
alti  bifognofi  il  cibo  necelfario  » e la  be- 
vanda. 

Tulio  quello  in  foftanza  è quello  * che 
dice  Sant’Afterio  in  quella  homilia  , che  è 
la  prima  delle  cinque  , che  fi  fono  confer- 
mare infino  a’ tempi  noftri  delle  molte  , che 
er  beneficio  de  i fuoi  Diofcefani  proba- 
ilmenre  deve  havet  fatte  quello  Tanto 
Pontefice.  E veramente  è ragione,  che  pro- 
curino tutti  li  Chrilliani  di  veftirfi  più  ro- 
llo interiormente  delle  virtù  di  Chrifto  per 
J' imitatone  , che  nel  di  filari  ornarli  con 
fimili  pitture,  ò ricami,  e quello  lenza  du- 
bio  è il  fenfo  dell’  Apollolo  , quando  dice  .• 
Jndtumini  Dominarti  Jt/um  Chrifium  ; ma  fo- 
no alcuni , che  contentandoli  dell* citeriore, 
poco  penfiero  pigliano  dell’ interno  s che 
più  importa , e non  mancano  di  quelli,  che 
effendo  vifluti  tutto  il  tempo  della  vita  li- 
te nti  of  a mence,  con  V citeriore  ceremonia  di 
veftirfi  del  colore  d:  qualche  religione,  e con 
lafciared’sffere  fepslitr con  l’habico  di  qual- 
che  fanco  Ordine  , fi  penfano  d'  haver  dato 
fijJijfittioa;  a Dio  * al  quale  però  quelle 


cole  non  portano  piacere  , fe  fono  feompa- 
gnate  dal  dolore  de  i pecca  fi , dal  propoli- 
io  di  vera  emendation: , e dall’  efercitio  di 
religione  , pietà , e carità  chriftiana  , che 
fono  quelli  habiti  virtuolì  , che  ci  fanno 
più  riguardevoli  ne  gli  occhi  del  Signore, 
c degli  huomtni  , che  ogn'altra  efteriorità 
per  molta  apparenza  , che  porta  bavere  di 
virtù , e di  iantità. 

CAPITOLO  LI. 

Della  vanità  dii  infitto  d' Herode  Agrippa  , 
mtntrt  tarlava  al  popolo  j , dilla  modera - 
none  , che  in  quella  parto  lodevolmente  con - 
vinte  à i Prltuif  i . 

NEI  cap  li.  de  gli  Atti  de  gli  Aperto- 
li leggiamo,  che  dovendo  Herode  par- 
lare Kal  popolo  , comparve  fontuofamente 
veftito  con  velie  regale  . Le  parole  del  fi- 
ero cello  fono  le  (cguenti  : statuto  ante* 
di t Htrcdei  ve  flit  ut  ve/le  regia  fedii  prò  tribu- 
nali , <T  toneitmabatur'jtd  eoi  . Quale  forte 
quella  velie  , lo  dice  più  didimamente. 
Gioiello  nel  Iib.  19.  delle  Antichità  Giu- 
daiche al  cap.  7.  Tota  ex  argento  , dice 
quello  Autore  , mirabili  opere  contexta  , qua 
raditi  orienti 1 Sdii  penujfa  , ©>  divinata 
quendam  fulgorerà  emrtteni  , verter atitnem  cura 
horror e incutiebat  fpefìmeubeu  . Non  e’ è 
dubio  , che  alle  pedone  primarie  , come 
lono  li  Prcncipt  , e Magiflrati,  fi  conviene 
veftito  proporcionato  alla  dignità  , & offi- 
cio , che  iollengano  , perche  ferve  per  ria- 
vére più  autorità  , e madia  con  li  fuddici  , 
i quali  maggiormente  venerano  tali  perfo- 
naggi  • vedendogli  a quella  maniera  orna- 
ti , che  fe  non  haveff.ro  indoffo  altro  , che 
un’  ordinario  veftito  , quale  portano  le  per- 
fone  mezane  , o plebee  . Per  quello  ris- 
petto commandò  Dio  nella  legge  Mofai  - 
ca  , che  le  vcfti  del  Sommo  Pontefice  fof- 
fero  tltgmtiftma , <5*  pretiofifwu  in  gloriarti  , 
& decorri»  , come  parla  la  Sacra  Scrittu- 
ra nel  cap.  18.  deU'  Biodo , Per  quello  mc- 
defimo,  rifpetto  dai  Concilio  Grangrenfc 
fi  fcomihunicano  quelli , che  riprendevano 
gli  Ecclefiallici , che  portavano  certa  velie 
chiamata  Bitro , che  era  di  leu  . Le  parole 
del  canone  fono  le  feguenti  , regiftrace 
nel  decreto  di  Grattano  curia,  it.  di  11  3 a. 
cap.  fi  quii  virorum  , &c.  Si  quii  virerete» 
pntavtnt  fondo  propofito  , idtfi  continenti * 
coti  venire  , ut  pallio  ut  «tu  , tanquam  ex  tm 
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ju/fiiUm  haliturus , ut  riprihindat , vii  ludicit 
alia  , qui  curri  revinntia  Urris  uruntur  , O"  alia 
vtfli  communi 3 qui  in  ufu  ift  3 unii him api, 
Noti/i  qui  per  paleggio  l’errore  della  glofa 
fopra  di  quello  capitolo,  che  formando  ilea- 
fo  contenuto  nel  canone,  dice  cosi:  Quidam 

•n  quidam pnlio/a  vtfit  juflitìam  fontbat  , qnafi 
prò?  opto  commendi  convenirci , riprehindim  tot  , 
qui  alia  vefli  utebamur.  Dicitur  , quid  talit 
anathema  pi . Dico  , che  quello  è errore  , 
perche  al  contrario  condanna  il  Concilio 
quelli  che  fi  pervadevano , che  la  fantirà 
confillelfe  nel  portare  vedi  vili  , quale  era 
il  pallio,  habito  tifato  da  quelli,  che  face- 
vano profeflione  di  Filofofia»  e riprendeva- 
no quelli,  che  ufavano  il  birro,  che  era  di 
materia  più  pretiola  j confidando  la  virtù 
non  nell' habito  citeriore  « ma  nella  buona 
difpo/ìtione  dell’animo,  che  però  nel  cano- 
ne fi  dice . Qui  cum  rivirimi  a birri  s ul  untar , 
non  per  vanità,  ò per  arroganza,  ma  per 
honore  della  profeflione  loro.  Propur  profi f- 
poni 1 honorem , non  proporr  rnollitiam , aut  ar- 
roganti  am , come  dice  Balfamone  . Che  cofa 
fodero  li  Birri,  è dell’ufo  loro  diremo  forfi 
in  un  altro  capitolo.  Hora  ripigliando  il  no 
diro  difeorfo,  dico,  che  è conveniente,  che 
li  Prencipi,  e le  perfone,  che  fono  conftitui 
te  in  qualche  grado  di  dignità,  ufino  vedi 
proportionate  al  grado  loro,  ma  che  fi  de- 
ve efcludere  ogni  eccello , & ogni  vanità  . & 
arroganza.  E veramente  lodevole  la  modera- 
none,  che  usò  in  quella  parte  Augnilo  Ce- 
lare, del  quale  cosi  lcrive  Svetonio  c.  7}- nel- 
la vita  di  lui  : Nec  thoro  qui  dim  cubatili  a fini 
mfi  Immiti  3 CT  modici  inflrato  . Vtflinin  limiti 
alia  , quàm  domtflica  ufus  ift  , ab  uxori , O" 
forore  , ey  fida  , nepttbufqut  confida  . Imita- 
tore di  quella  modeflia  d' Auguflo  nel  trat- 
tamento delcorpo,  fù  Caro  Imperatore,  del 
quale  racconta  un  cafo  affai  grano  lo  Sincfio 
Vefcovo  di  Cirene,  con  le  feguenti  parole: 
Guerreggiava  quello  Imperatore  contro  li 
Perfiani , & era  già  con  1’  efercito  arrivato 
a’ confini  dell'Armenia  , dove  giunto  cotti 
mandò , che  li  foldati  fi  rilloralTero , e rin- 
frefcalfero  con  le  vettovaglie,  che  havevano 
portate,  con  dire,  che  per  l’avvenire  Carebbo- 
no  vilfuti  a fpefe,  e nel  pxfe  dell'inimico, 
cioè  de  i Parti  , li  campi  de  i quali  mo- 
flrava  alla  lua  gente  . Mentre  fi  Uà  in  que- 
llo , ecco  che  arrivano  Ambafciatori  dell’ 
inimico  : quelli  fi  penfavano  , che  fareb 
bono  al  principo  fiati  introdotti  alti  grandi 
perfonaggi , che  accompagnavano  Caro  e da 


quelli  all’ Imperatole!  Ma  già  a calo,  s erano 
avvenuti  nella  perfona  dell' ideilo  , che  flava 
cenando,  circondato  da  molti  ioldati , fempli- 
ccmente-  vellico,  c cioè  fenza  ornamento  d’ 
oro,  ò d'argento,  fe  bene  quanto  al  colore 
la  vede  era  tinta  di  porpora.  Giaceva  fopra 
dell’erba,  e la  vivanda,  che  haveva  avanti, 
non  era- altro,  che  una  mineflra,  con  dentro 
alcuni  pezzetti  di  carne  porcina  falata  . Quan- 
do Caro  vidde  gli  Ambafciatori,  nc  fi  turbò 
punto,  nè  léce mutatione  alcuna,  ma  reftan- 
do  nel  fuo  pollo  li  chiamò  a fe,  dicendo  : Sò , 
che  cercate  me,  perche  io  fono  l'Imperato- 
re: Dite  al  vollro  Rè  giovane,  che  s’ egli 
non  fi  riconofce , e pente , e muta  modo  di 
portarli  dentro  d’ un  mele,  il  luo  paefe,  li 
luoi  campi,  e le  fue  felve  faranno  più  nude 
d'alberi,  e di  cafe,  che  non  è il  mio  capo  » 
e dicendo  quello  fi  levò  il  capello  , e mollrò 
la  fua  tella  tanto  lifeia  per  il  calvitio,  quan- 
to era  lifeia  la  fua  celata  di  ferro,  che  ha- 
veva a canto . Aggiunfe , che  fe  fi  trovavano 
havere  voglia  , e bifogno  di  mangiare  , »’ 
accoftaffero , e mettclìero  le  mani  nella  vi- 
vanda, che  haveva  dinanzi,  a loro  talento, 
fe  nò,  fe  n’andalkro  fuori  dclli alloggiamen- 
ti, e del  campo  Romano,  che  già  teneva  la 
Icgatione,  & ambafeiata loro  per  finita.  Con 
quello  lo  licentiò.  Non  voglio  lafciare  di  ri- 
ferir qui  il  detto  d’  un’  altro  Imperatore  , 
cioè  ai  Giuliano  , i!  quale  come  leggiamo 
nel  libro  if.  dell’hiftoria  di  Ammiano  Mar- 
cellino, fole  va  Ipelfo  dire.  Turpi  effi  fapim- 
ti  3 cum  animum  h.ibtat , captati  lauda  1 % cor- 
port.  Così  anco  Carlo  V.  Imperatore  , e Lo- 
dovico XI. Rè  di  Francia  folevano  velliremol* 
to  alla  femplicc  > e di  Giulio  Agricola  fcrive 
Tacito,  che  era  tulru  modicus t ftrmont  faci- 
li 1 3 adii  ut  pltriqut  ; quibut  magna  per  ambi - 
tionim  1 /limare  mot  tfl  , vifo , afpifloqui  Agri, 
cola , quattrini  famam  , pauci  int erpret areni ur . 
E Sinefio  citato  dice  nell’ oratione  de  Regno, 
che  gli  antichi  Prencipi:  Livmr , & fmo  cu - 
ra  fi  tpfot  h alme runt  , non  ab  apparata  , ftd  ab 
animo  Riga  , & mtrorfum  à plebe  difenbant  , 
txtrorfum  vii  gregariii  fintiti  vidtbantur , 
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Dtlla  minaci*  di  Sefonia  Prtfet*  cenno  di 
quelli  , chi  fi  vijlom  a Il a fogli  dilli 
nationi  flraniin. 

NEI  cap.  primo  della  Profetia  di  Sofo- 
nia  fi  riprendono  varii  peccati  de’Giu- 
dei  , e fi  minaccia  anco  il  caftigo.-  Et  irit 

in  dii  hoflia  Domini  vifitabo  fuper  Primipls  , 
CT  fupir  filini  Rtgii  , CT  fuptr  omna , qui  in- 
dmi  funi  vefii  ptrègrin».  Nota  il  P.  Ribcra 
l'opra  di  quello  luogo  , che  più  vuol  ligni- 
ficare il  Profeta  di  quello  , che  efprima  , 
e rapprefenti  con  le  parole  > perche  l’ in- 
tento fuo  è non  folo  riprende  l’abufo  delle  ve- 
tfi  llraniere  » che  finalmente  non  è altro  , 
che  una  vanità  , è loggicrem  , ma  molto 
più  , e forfè  fidamente  l’imiratione  dei  i 
collumi  delle  nationi  vicine  , che  empia- 
mente adoravano  gl' idoli  . A tempi  no. 
Uri  non  hà  luogo  , la  Dio  grafia  , la  fu- 
perflitione  , e gli  errori  de  i Gentili  fono 
sbanditi  dalla  Chriftianità  , ma  non  cosi 
la  vanni  curiofità  del  vcllire  alla  foggia 
delle  nationi  llraniere.  Vediamo  anco  hog- 
gidì  ufarfi  in  Italia  quello  , che  per  tefti- 
monio  di  Gregora  libro  ».  fi  alavi  in  Co- 
llantinopoli  nella  corte  di  Andronico  il 
giovane  Imperatore , che  già  non  lì  vefliva 
più  conforme  all’antico  collude  del  pae. 
le  , ma  alla  foggia  bora  di  quella  , hora  di 
quella natióne,  cioè dcSILatini , dei  Siri,  de 
i Triballi , de  i Fenici,  è di  quei  di  Mi- 
lla , il  che  , come  avverte  l'ilteflo  hifilori- 
co,  pare,  che  folle  un  trillo  augurio  della 
futura  mutatione  di  fiato  , ò almeno  un 
prefagio  delle  imminenti  calamiri  , c delle 
afflittioni  , che  da  quelle  nationi  erano 
per  venire  l’opra  la  Grecia . Per  raffrenare 
quella  poco  lodevole  inclininone  de  i 
Greci  Giovanni  *Duea  Imperatore  di  Co- 
llantinopoli  fece  una  legge,  che  è regillra- 
ta  libro  i Jurit  Orientali! , m coflitutiom 
di  vifiibui , della  raccolta  fatta  da  Énemon- 
do  Boncfidio  ; nella  quale  fi  ordiaa , che  niu 
no  dei  fudditi  di, quell' Imperio  lì  veda  all’ 
ufanaa  delle  natiani  forafiiere , fiotto  pe* 
na  d’elficre  notati  d’infamia  . Nifi  ii , quif- 
quii  fu  , cum  omni  fumili»  in  ordini  re- 
digi , CO  infami a net  ari  vilit  . Qlielt’  abufo 
medefimo  riprende  Claudiano  lib.i.  in  Ruf. 
fiium. 

/pfi  intir  nudili , ni  qua  diparti  rilinqual 
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Affmulat  , mentimqui  palam  ufiatur  ami- 
(lui . 

Nic  pudit  Aufonioi  currui  , & jura  rm~ 
gentim 

Sumeri  deforma  riiui  j'ni(/limque  G :t a- 
rum , 

Infigrumqut  habilum  Latti  murari  » taf 
gfqut . . 

Ben  dice  Claudiano,  mtnumque  palam  ufi. «*- 
tur  ami  fluì  ,-  perche  il  veilirfi  conforme 
all’ ufo  di  natione  foraftiera  mollra  Taffettio- 
ne  , che  a quella  fi  porta  , e fe  non  quer 
fio  , almeno  è argomento  di  cervello  leg. 
giero , vano  , e curiofo  ; conciofiache  con- 
forme  al  detto  del  Savio  nell  Ecclcfiaflico 
al  capo  I?.  £*  m/m  tognofeitur  a/ir  , CT  ab 
occurfu  facili  tognofeitur  {infatui  . AminEim 
corporii  , <T  rifui  deniium  , CT  ingnffus  (io- 
minit  enunciarli  di  ilio  . In  alcune  ben  ordi- 
nate citi  ci  fono  le  leggi , che  vietano  le 
pompe  , il  luffo  , e le  ipefe  fmoderate  nel 
veftire  , e ci  fu  già  io  Roma  la  legge  ve- 
ft  aria  publicata  da  Sifcenna  Satilio  Tau- 
ro , e da  L.  Libone  Confoli  l’ anno  769- 
dall’  edilìcatione  di  Roma  , e Tiberio  Ce- 
lare ancora  , come  riferifee  Dione  C afflo 
nel  libro  7.  dell’  iftoria  Romana  prohibi 
le  vefii  di.  ficca  in  quel  tempo  troppo  pre- 
tiofa  , come  anco  l’ ideilo  divieco  fu  fatto 
da  Aureliano  , perche  la  fieta  fi  vendeva 
a pefo  d'oro  j onde  diceva  quello  Impera- 
torc  : Ai  fu , ut  auro  fila  penfeniur.  Non  fa- 
rebbe forfè  male,  che  la  figge  SumptuarU 
delle  velli  pretiofe  s’aroplialfe  ancora  , e » 
efiendellc  a prohibire  certe  maniere  d habi- 
ti  non  folo  toraftieri , ma  ad  un  certo  mo- 
do moftruofi , firavaganti,  e non  molto  at- 
ti a fare  l’afletto,  per  Io  quale  fono  fiate  in- 
ventate le  vcftimenta.  Ben  dilfe  Votone  ucl 
fibro  di  lingua  Latina .,  che  le  vefii  fono 
fiate  ritrovate  per  due  rilpetti  , cioè  u tilt- 
tatii  , & eleganti f i qued  non  /cium  itfl.lt 
effe  volumui , ut  vittmui  frigidair!  > addi  V 
calore s , CT  alias  ten.porn  limpiflant  J [ci 
ttiam  ut  vide  amar  vifini  effe  hentflt  , Ce. 
Ma  l’ufo  moderno  d' alcuni  paeli  c tale  , 
che  nè  le  vefii,  che  in  elfi  s’ ulano,  hanno 
bellezza  , e gratia  , ma  nè  anco.,  quello  , 
che  è il  principale. , commodità  . Sarebbe 
anco  bene  per  mio  avvifo  , che  dottamente 
s’offervafle  la  dtllintione'degU  hnbici  > con- 
fici- 


forme  a gli  flati  delle  perfone  , talmente 
che  fi  dillinguettero  chiaramente  gli  Eccle- 
fiaftici  j e li  religiofi  da' laici  fecolari  a 
le  vedove  > e le  vergini  dalle  maritate  ; 
le  donne  impudiche  , che  vendono  la  loro 
honellà  , dalle  modelle , e calle  ; gH  Ebrei 
dagli  Chriiliani , c cosi  di  mano  in  mano  . 
Che  fe  bene  , parlando  dei  religiofi  , è 
vero  quel  detto  volgare  , che  1’  habito  non 
fi  il  monaco  , ad  ogni  modo  grandemente 
dildice  i che  un  religiofo  proiettore  di  mor- 
ti fica  rione  querat  dalitieu  in  olici » , come 
parla  San  Girolamo  . Per  quello  ne’  Sacri 
Canoni  , forco  il  titolo  , de  vira  , & fa 
ntfiate  dtnttrum  , s’ordinano  da’  Pontefici  , 
c da' concili!  varie  cofe  fpettanti  a quella 
materia  . Cosi  anco  la  gioventù  , che  at- 
tende allo  Audio  delle  lettere  in  alcune 
univerlìtà  di  Europa  lodevolmente  s’obbli- 
ga a portare  cerca  forte  di  vellico  dtflinri 
vo  da  quelli  , che  Icolari  non  fono  , co 
me  lo  dice  il  Marineo  libro  19.  Rerum  Hi f- 
panicarum  , facendo  menttone  dell’ ordina- 
tione  delli  Rè  Ferdinando  , & Ilabella  d’ 
Arragona  , che  determinarono  quale  tffer 
dovette  l' habito  fcolallico , e particolarmen- 
te prohibirono  , che  non  ulalfero  zazzera  . 
e lunga  capigliatura  . Hanno  anco  giudica- 
to li  lavii , che  li  dovette  moderare  la  curio- 
fità  delle  donne , che  naturalmente  logliono 
eccedere  in  procurarli  ornamenti  del  corpo, 
che  però  li  Romani,  come  riferisce  Tito  Li- 
vio nel  principio  del  lib  34.  fecero  una  leg- 
ge , che  le  donne  non  poteffero  portare  ad- 
dotto più  di  mez’oncia  d’oro,  che  nonufaf- 
fero  velli  di  vani  colori  , che  non  an- 
dattero  in  carrozza  , nè  per  la  città  , nè 
fuori  per  lo  fpatio  d’un  miglio  , fe  non 
fotte  flato  per  occalìone  di  religione  , e 
di  facrifìcii  , che  in  quello*  cafo  fi  permei 
teva  . Si  mitigò  poi  , ò per  dir  meglio  , 
fi  annullò  quella  legge  detta  Oppia,  per 
condefecndenza  dei  mariti  , e per  la  grande 
inltanza  , che  ne  fecero  le  donne  , il  che 
come  feguitte  , è raccontato  particolarmente 
da  Valerio  nel  cap.  1.  de  lib.  nono  con 
le  feguenti  parole  . Zirii  autom  no  fi  re  fe- 
tundi  fatti  Punici  finis  , & pfahppui  Rtx 
ÌAactdonif  deviRus  , ! tanti  orli  vii  p fiduciari! 
didn  : quo  tempori  Mattana  Brulorum  do- 
wium  ah  fa  funi  abfldin  , quia  abrog  trioni  It- 
ili Oppia  interceder  t parati  tram  , quarti 
fpmint  tolti  eupubat  , quia  fai  ntc  vefie  vtu 
rii  catarn  uri  , ncc  aun  pini  /rinuncia  far- 
fara i ntc  funffo  vthitulo  propria*  urbcm 
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mille  paffibui  , nifi  facrificii  gratin  vili 
permittebat  . Et  quidam  ciurmar unt  , ut  fin 
per  continuai  vigintt  annoi  fervatum  aboliti . 
tur  i ntc  tnim  pravidentur  illiui  ffculi  vi- 
ri , ad  quem  cuhum  rtndirent  in/oliti  citai 
ptrtinax  fludium  , aut  quo  fa  u/qme  rjfufuta 
rffn  legum  viRrix  audacia  . Quod  fi  animi 
mu/tifaii  apparami  un  neri  potuiffent  , quiiut 
quotidie  aliqmd  novilatu  [ump{uofiut  ad\c • 
Rum  tfi  , in  ipfa  intra/ tu  menti  lux  uri  a ti- 
fi ituiffent, 

CAPITOLO  LI  IL 

Per  qual  caufa  la  majefart  fi  dimandino  da' 
Latini  pedonar  , a che  gli  antichi  Romani 
in  certi  giorni  nf avana  di  mafchtrarfi  1 eh» 
tal' ufo  è riprtfo  da’  Santi . 

AUlo  Gellio  nel  cap.  7.  del  libro  j. delle 
fue  notti  Attiche,  dice,  che  Per  fona  li 
chiama  la  mafehera  , perche  chi  l'hà  fo- 
pra  la  faccia  parlando  , ò cantando  , è 
fentito  meglio,  eia  voce  raccolta  folto  di 
efsa  efee  più  fonora . Nam  caput , <y  01  eoa- 
perimento  perfona  teRam  , undiqut  , tannqua 
tantum  vocis  tmittendp  via  ptrvium  , quid 
non  vaga  , ncque  dtffufa  tfi  , in  unum  tan - 
rummodo  txitum  colltRam  , caaRamque  vo- 
cem  j & magia  darò s , canorofquc  fanilus 
facit  . Quontam  igitur  mdumentum  illud  ari s 
clartjcert  , & rtfonart  vocitn  facit  , ob  e am 
caufam  perfona  dtRa  tfi  , ì , Intra  propttr 
vocabuli  formam  produRiore  . Non  fi  può 
dubitare  , che  nel  rapprefentare  le  trage- 
die , e le  comedie  fi  ufaffero  le  malchc* 
re  variandole  fecondo  il  perionaggio  , 
che  lollenevano  di  Rè  , di  Capitano  a 
di  fervitore  , d’  huomo  , ò di  donna  , co- 
me anco  le  vellimenta  , che  però  Giulio 
Polluce  autor  Greco  nel  4.  libro  del  fuo 
Onomaftico  , fra  gli  altri  llromcnti  de  i 
comedianti  , annovera  ancora  le  mafehere  . 
Fuori  della  feenna  fi  ritrova  , che  anco  fo- 
levano in  ceni  tempi  maichcrarfi  li  Romani , 
particolarmente  per  fefleggiare  qualche  lo- 
lcnnita  de  r fuor  Dei  . Racconta  Erodia- 
no  nel  primo  libro  della  fua  hifloria  , che 
al  tempo  di  Commodo  Imperatore  un 
certo  foldato  federato  chiamato  Materno  * 
doppo  d’ bavere  con  una  gran  mano  di 
mafnadieri  feorfa  la  Spagna  , e la  Francia  , 
venne  anco  in  fpcranza  , fe  haveffe  potu- 
to uccidere  l'Imperatore  , d’occupare  1’ 
Imperio  , al  quale  perverto  intento  fuo  pet*. 
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so  di  poter  arrivare  , con  occafione  della 
lolenniflìma  fella,  che  al  principio  della  pri 
tnjvera  fi  faceva  da  i Romani  alla  madre  de 
i Dei,  quando  era  lecito  a tutti  mafeherar- 
fi  , e rapprefenrare  fintamente  qualunque  per- 
lanaggio  ha  veliero  voluto,  anco  grilletti  ma - 
giftrati  della  Republica,  il  che  fi  faceva  tal 
volta  tanto  al  naturale , che  li  veri  dalli  fin- 
ti non  fi  difqcrnevano . Pensò  dunque  Mater- 
no di  valerli  dell'  occafione  , c mafeherato 
fingerli  uno  degli  alabardieri  dell’ Imperato- 
re,  econ  quella  liberti  della  mafehera  , efem- 
bianza  d’ alabardiere,  uccidere  Commodo, 
& ufurparfi  l’ Imperio  con  l’ajuto  de  i Tuoi 
compagni,  alcuni  dei  quali  Aimando  colà 
indegna , che  un  ladrone  folle  arrivato  a tan- 
ca temerità , e profontionc  , «he  voltile  farli 
Imperatore , fcuoprirono  il  trattato , e Ma 
temo  con  fa  morte  pagò  la  pena  de  i luoi 
federati  configli . Nota  il  Card.  Baronio  ne* 
funi  Annali  Eccldiafiici  all'anno  ji.di  Orn- 
ilo, che  Oro  Appolline  fcrittore  Antichifli- 
mo  ne' luoi  Gieroglifici  degli  Egittii,  pone 
la  mafehera  pergieroglifico  dell’  huomo  mor- 
to, forfè  perche  fi  come  la  mafeara  hi  felle- 
riore  apparenza  di  faeda  humana , ma  è pri- 
va con  rutto  ciò  di  fenfo , cosi  li  cadaveri 
de* defonti  abbandonati  dall'anima  non  riten- 
gono altro  di  huomo,  che  quella  figura  elle- 
nore.  E dice  il  medelimo  Baronio,  che  in 
molti  antichi  fepolchri  li  veggono  fcolpitele 
mafehere . Hmc  efi , poto , dice  egli , quei  in 
eompluribmi  antiquii  ftpulcris  marmerei!  perfena 
palentiiui  bucai  halentur  infculpta  • Contro  1* 
abufo  delle  mafchere  predicò  S.  Pietro  Grifo. 
l«go,  il  quale  grandemente  riprefe  coloro, 
che  il  primo  giorno  di  Gennaro  andavano  maf- 
cherati  , rappre Tentando  , ancorché  per  gio- 
co , li  pei  della  gentilità , il  che  parimente 
biafimo  S.  Ma  (fimo  Veicpvo  di  Torino,  oel 
férmone  , che  fece  d ptima  giorno  dell*  anno 
fgridanda  aliai  coloro , che  fecondo  la  fuper- 
llitione  gentile  fisa  fi  trafmutavano  in  fotmedi 
animali,  ò effondo  mafehi  fi  velìivano  d* ba- 
lliti femioili.  Vii  noflram  Cbrtfius  p'ì  natusefl 
ad  f aiuta »,  S.  GrifoLogo  ferm.  a s 5 .»«*  d»«- 
boi  ut  divina  lenitoti  nunurc/a  gin  Hit , CT  perni- 
eiofa  portento , ut  ridiculum  de  religione  compì- 
nera » in  fotnlegium  verune  fanctitatem  , de 
b onere  Dei , Deo  paroret  infuriar!.  Parla  delle 
Iìiperffitiani  > alle  quali  fi  lafciavano  indurre 
Anco  li  Chrifliani  il  primo  giorno  di  Genna- 
ro j e particolarmente  parlando  di  quelli , che 
cpn  le  mafehere  pigliavano  forma  de  i Dei 
(sentili  : imagtmm  Dei , dice  , porla#  Pelati , 


qui  idoli  voluerit  portare  perfonam  i qui  pecari 
veluerit  cum  diabolo  , non  poteri t gaudtrt  cune 
Cbriflo.  E San  Maffimo  fià  1* altre  cole  dice.- 
An  non  omnia , qua  à mintftrit  damonum  il/it 
agii  unir  diebus  , fatja  funi  , ©•  infona  , cum 
vir  virium  fuorum  vigore  mellito  , return  fe fran- 
gi! in  fammam , tauteque  illud  ambitu , arque 
arre  agii,  quafi  penimi,  illum  rfft , quod  vir 
fft  ! Snmquid  non  umvtrfa  ibi  f alfa  funi,  & 
in  fona,  cum  ft  à Def  formoli  bomwti , aut  in 
poeudtt,  aut  in  f irai,  aut  tn  portento  tram f or- 
moni ; Nunquid  non  omnem  excedit  infamai» , 
cum  decorem  vuhuj  bumani  , Dei  fpicia/iter 
manibut  in  omnem  pulebruudimm  figurar  um  , 
/ qualore , fordium  & adulterino  focdtìatt  detur- 
parli > tjre. 

CAPITOLO  L I V. 

Che  onticomento  nelle  Città  ben  ordinate  non  fi 
permetteva  alle  donno  il  rrevarfi  preferiti  à 
gli  fpittacili  del  Teatro. 

Oliando  la  difciplina  della  Romana  Re- 
publica iù  alquanto  più  leverà , fi  tene- 
vano lontane  le  donne  da’publtci  fpettacoli» 
a*  quali  non  potevano  andare  , almeno  lenza 
licenza  de  i loro  mariti , al  giuditio  de  i qua- 
li pare , che  foffe  rifervato  il  giudirio  fe 
uei  giuochi  , e Itile  potettero  eflere  pregiu- 
iciali  al  decoro,  & honcftà  matronale.  Va- 
lerio Maffimo  ne!  fello  libro  al  cap.  J.  dice  , 
che  Sempronio  cognominato  Sopho , che 
vuol  dire  Savio , non  per  altro  ripudiò  la 
propria  moglie,  fe  non  perche  fenza  fua  li- 
ceoza  era  ita  a vedere  certi  ipetucoli  : /««- 
gendue  efi  bit  , dice  Valerio  , P.  Stmprouiui 
Sopivi , qui  conjugem  repudi,  noto  a fedi , ni- 
bit  aliud  , quàen  ft  ignorane  ludoi  aufam  af- 
fettare . Plutarco  ne’"  Problemi  de  i Romani 
al  capitolo  13.  dice,  che  erano  giuochi  fu- 
nerali, forfè  meno  atti  di  fua  natura  ad  ap- 
portare nocumento  a buoni  coilumi . D'  Au- 
gnilo ferite  Svetooio  al  capitolo  44.  che  non 

Sermettcva  , che  le  donne  vedettero  fe  noti 
a lontano  li  combattimenti , che  nel  teatro 
facevano  li  gladiatori , con  tutto  che  quella 
maniera  di  fpettacoli  fotte  affai  commune, 
& ordinaria,  & ad  ogni  conditone  di  perita- 
ne dal  coflume  permeila.  Forum  it  ne  gladia- 
tori! quidem  , quei  promifeuì  (pittori  jotemru 
olino  eroi  , nifi  0 * fupiriore  loco  [pettate  e on- 
ci fft!  . Athlettrum  veri  (pittatole  muliebre m 
ftxum  omnt'm  ade'o  (ubmovir  , ut  Penrificali- 
bat  Inda  pugilum  por  pifliilatum , difluhvt  <» 
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fequentis  diti  mattiti  rum  ttmpus  , edixeritqut 
mulatti  unti  boram  quintam  vtnirt  in  thoa- 
trum  non  piacere . La  ragione  di  prohibire  alle 
donne  gli  fpettacoli  de  gli  Atleti,  che  erano 
Hi  lottatori  , pare , che  lo  He  per  l’honeltà  , 
perche  folevano  lottare  con  li  corpi  nudi  . 
Ma  come  il  rigore  della  difciplina  circa  li 
buoni  collumi  con  gli  abufi  , che  s'introdu- 
ducono  contro  la  feveritd  delle  leggi  fi  vi 
riluttando,  non  s’offervò  collantemente  « che 
non  interveniffero  le  donne  alle  fede»  e giuo- 
chi teatrali  , come  habbiamo  accennato  al- 
trove,  e fi  cava  da  Ovidio  nel  lib.  i.  de  Ar- 
te amandi , dove  facendoli  madiro  di  quella 
mala  profeflìone  , infegna  a gli  uditori  de' 
Tuoi  dishoneili  infegnamenti , che  li  teatri  fo- 
no luoghi  opportuni  per  incitare  alla  libidi 
nei  onde  dice  così: 

Seri  tu  precipui  curvi)  venate  tbeatrii , 

Hpc  loca  fune  vóto  ftrliliora  tuo , 

E doppo  pochi  ver/i  foggiuuge: 

Sptflntum  ventunt  j veniunt  , / ’peRentur  ut 

ip/o: 

ìli  e locus  cafli  damna  pudori t habet . 

In  Grecia,  dove  con  folennità  grandi  dima  , 
c concorfo  d’ innumerabile  popolo  fi  fa- 
cevano li  giuochi  Olimpici , non  erano  am- 
mette le  donne  a vederli  , il  che  accenna 
Statio  nel  libro  i.  della  Tebaide  in  quel 
vefo:  *• 

— — » E xclu/fqut  expcRant  premia  malta  . 

E più  chiaramente  Valerio  Maflìmo  lib.  8.  c. 
j6.  dove  racconta  , che  a Berenice  fola  fù 
permetto  di  ritrovarli  a- fpettacoli  Olimpici, 
er  particolare  privilegio,  come  quella,  che 
aveva  havuto  fratelli , e padre  vincitori  in 
quei  giuochi,  il  che  era  cofa  (ingoiare  , on- 
de parve  ragionevole  , che  per  il  valore  di 
quella  famiglia  fi  difpenlafle  con  Berenice  nel- 
la legge,  che  l’efcludeva  dalla  villa  di  quei 
giuochi  k Berenice)  , dice  Valerio  , non  vul- 
gati) trono),  cui  foli  omnium  feminarum  gym- 
ttreo  [pelinotelo  inttreffo  permtjfum  e/l  , cura  ad 
Olimpia  filium  Euc.'ta  certamen  iwgreffttm  a.l 
duxfjtt  , Olymptonico  parte  genita  [retribuì 
tamdem  palmam  off  tettiti  Intera  e fui  cingenti- 
bus . Della  legge  dei  Greci  fà  memione  Pad- 
lini  a in  Me f ìenicu , dicendo  , che  da  i giuo- 
chi Olimpici  erano  efclufe  le  femine  fotto 
pena  di  dover  ettere  precipitate  dal  Monte 
Tipeo.  Seneca  Filofopho,  e li  Santi  Padri  , 
con  gravi  parole  detelhno  li  fpettacoli , che 
-l  tempo  loro  fi  facevano  , e non  parlano 
con  le  donne  folamente,  ma  con  tutti  indi f 
fcrentemente , affermando,  che  erano  la  cor- 
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ruptela  dei  buoni  cottami , per  rifpetio  degli 
amori  , e delle  lafcivie  , che  in  eflì  fi  rap- 
prefentava  . Nibil  tàm  damnofeim  bonis  mori- 
bus:  dice  Seneca  nel  epift.  fettima,  quàm  in 
ali  quo  f peli  acuto  drfidere  . Tunc  mim  per  vo» 
lupt.item  faciline  riera  furrepunt  . Quid  reso 
extjhm.it  dècere  ? Avarile  redeo  , ambii  toficr  ? 
luxuriofìor  , uni  veri  crudtlior  , & inbuma- 
nior,  quia  inter  bomirus  fui  , OV.  Lattando 
Firmiano  lib.  i.  c.  io.  detefta  la  libertà  im- 
pudica , con  la  quale  le  donne  comparivano 
nelle  leene,  eie  parole  licentiofe,  e dibatte- 
tte , che  n’rccitamenti  comici  fi  udivano  , 
Ce/ebrantur  , dice,  illi  ludi  cum  omnt  lafcivia  ; 
nam  preter  vorborum  lietntia  , quibus  obftenttas 
omnu  effiunditur  , cxuuntur  oliano  vtfte bus  po- 
pulo  fi agitante  meretrice)  , quf  tutte  mimcrum 
furi  guattir  officio  , CT  in  confpeftu  populi  u/qne 
ad  fatittatem  Impudieorum  bominum  cum  pu- 
dendit motibui  detinentur . E nel  lib.  6.  c.  lo. 
dice,  che  agli  argomenti,  e le  materie,  che 
fi rapprefentavano  dai  comedian»,  altro  non 
erano,  che  mere  dishonettà»  tanto  più  noci- 
ve a fpettacori  , & uditori  , quanto  erano 
dette  con  eloquenza , & eleganza  maggiore  , 
accompagnata  dai  getti  , e movimenti  del 
corpo  atti  ad  ittigare,  & invitare  a libidine, 
con  , li  quali  mentre  rapprefentano  ti  falli  , 
infognano  li  veri  adulteri!  , c poi  conchiu- 
de ; Vitanda  orgo  fpeflacula  omnia  , no  cujut 
noe  voluptatis  confuetudo  delmant  , Cr  ì Deo , 
atqteo  à bonh  operlbut  averta t . Quello  , che 
dice  Lattando,  che  le  comedie  lotto ammae- 
ftramento  , & introduttione  a veri  adulterii , 
è tt.no  detto  anco  da  S-  Cipriano  in  un' 
epittola  ad  Donatum  lib.  i.  Cp.  i.  Admont- 
tur  , dice  , omnii  etas  audtiu  fi  tri  pofio  , 
quoti  altquando  faflum  tfl  . Exempla  filini  , 
que  jam  ofte  facinora  defìerunt  •.  Adulttrium 
difettar  j dum  videi ur , CT  Itnocmacto  ad  vi- 
tia  publica  auFlontatit  malo  , que  pudica  for- 
rafie  matrona  ad  fptftaculum  accéfterat  , do 
fpeflecalo  roventino  impudica , Veggafi  tutta 
quett’epiftola  , nella  quale  fi  contengono 
molte  altre  cole  dette  da  quello  Santo  Padre 
con  pari  zelo,  & eloquenza. 

. «tri . . ■ 
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CAPITOLO  LV. 


Pudicitia  et  un»  denn»  Padovana . 

BErnardino  Scardeonio  Anùquit.  rinv.lib. 

$.  elaffe  14.  riferifce  un'hiftoria  molta 
memorabile  in  materia  d’honeftà,  ed' amo- 
re! c fedeltà  al' marito,  dicendo,  che  l'an- 
no nff.  eflendo  (lato  prefo  Badano  , terra 
non  molto  difcoQa  da  Padova  , da  Ezzeli 
no  da  Romano  , che  in  quel  tempo  tiran. 
ncggiava  la  Marca  Trivigiana  , & cfftndo 
morto  combattendo  per  la  difefa  della  pa- 
tria il  marito  d'pna  certa  donna,  il  cui  no- 
me era  Bianca  de  Rolli,  & eflendo  ella  ri* 
malia  prigione , e fpogliata  dell’armi  , con 
le  quali  inlieme  con  il  marito  havevacom- 
battuto,  fù  condotta  alla  prefenza  del  ti- 
ranno , il  quale  invanitoli  della  bellezza  , 
e gratia  di  lei  , la  lollecitò  al  male  , fe 
bene  in  damo,  conciofiache  , nè  con  lulin- 
ghe,  x| preghiere,  ne  con  minaccie  potègix- 
mai  elpugnare  il  collante  propolìto  di  lei 
di  non  far  torco  alla  fua  bonetti.  Vedendo 
dunque  Ezzelino  , che  nulla  giovavano  le 
piacevolezze  , e le  liihnghe  , lì  volfe  alla 
forza  , ma  nè  anco  quello  per  all' bora  gli 
riufci , perche  ufcendogli  dalle  inani  fi  get- 
tò dalla  Enetlra,  precipitandoli  nella  firada, 
di  dove  raccolta  cosi  come  era  intrifa  di  lin- 
gue » e con  diligenza  medicata  fi  ridurte  a) 
primo  fuo  flato  di  faniti  . Alquanti  giorni 
dapoi  condotta  alla  prefenza  del  tiranno  , e 
come  prima  follecicata  al  peccato , non  voi 
le  mai  confentire  , il  che  vedendo  l’infame 
Ezzelino,  facendola  leggarc  gli  fece  violenza, 
fodisfacendo  alla  fua  sfrenata. paflìon e per 
forza  , già  che  in  altra  maniera  non  haveva 
potuto  . Tanto  grande  fù  il  fentitnento  di 
dolore  , che  hcbbe  Bianca  per  quella  ingiu- 
ria ricevuta  , che  tutto  che  (aperte  , che  la 
violenza  fatta  al  corpo  non  macchiava  l’atii- 
Di  di  peccato  , fece  rifolutione  di  non  vo- 
ler più  vivere  così  dishonorata  . Difiìmulò 
dunque  per  alcuni  giorni  la  fua  paflìone  , 
doppo  de  i quali  pregò  gli  amici  , che  per 
fuo  conforto  , e per  isfogare  alquanto  il  do. 
lore  , che  gli  tormentava  l’animo  , gli  fa- 
ceffero  aprir  il  fepolcro  , nel  quale  giaceva 
il  fuo  morto  , e già  fetente  manto  , il  che 
havendo  ottenuto , alzando  le  (Irida  al  cielo 
accompagnate  con  gran  copia  di  lagrime,  fi 
gettò  nella  fepoltura  , c fattoli  cadere  fopra 
il  capo  il  marmo  , che  la  copriva  , rdlò 


nel  medefimo  tempo  morta  inlieme  ì e fe- 
dita. Quella  c la  narratione  dello  Scardeo- 
nio . Se  facciamo  paragone  di  Bianca  con 
Lucretia  Romana , canto  per  l'honeftà  cele- 
brata , non  fi  può  dubitare , che  Bianca  non 
fi  debba  preferire  , perche  ne  lufinghe  , ne 
paura  di  morte  potè  vincere  il  collante  prò- 
polito  di  let , la  dove  Lucieria  per  timore 
dell’  infamia  acconfemì  alle  disbonelte  voglie 
di  Sedo  Tarquinio  » fe  ben  poi  ucdfe  le 
ilefTa  , inoltrando  con  quell’  atto  , quan- 
to gli  diCpiacelfe  il  dishonore  fatto  al  let* 
to  maritale  , Fece  però  Bianca  meno  di 

audio  a che  l'obbligava  la  fede  , e la 
ilei  piina  della  Chriltiaoa  religione,  fecon- 
do la  quale  non  è lecito  ad  alcuno  darli 
la  morte. 

S.  Agoltino  nel  1.  di  civit.  Dii  e.  19.  Tor- 
tilmente damina  il  fatto  di  Lucretia,  e pri- 
mieramente non  approva  il  detto  di  chi 

dille  t DUO  futrunt  , C adultinum  unni  ad- 
mlfit , perche  Lucretia  fù  veramente  adul- 
tera, dovendo  più  tolto  morire,  che  accon- 
fentire  al  peccato  , fe  bene  , come  habbia* 
mo  detto  , per  timore  d’infamia  . Dice  da 
poi  S.  Agollino  , che  anco  fecondo  il  fen- 
timento  de  i poeti  approvati  dalla  Genti- 
lità , fono  condannati  all’ inferno  quelli  , 
che  da  fe  fteflì  s’uccidono,  conforme  a 
quello  ,,  che  dice  Virgilio  nel  fello  dell’ 

Eneide.  . . 

Proxima  diinde  untnt  mafli  lata  , giti  fiU 

Ut  bum  „ « 

Inforni  ptptrtn  manu  , lucemque  ptrefi 
Pro] tetro  animai . 

Poi  nel  fine  di  quel  capitolodice,  che  Lu- 
cretia s'uccife  per  non  poter  fofferire  il, 
dishonore  , qualunque  fi  folle  , che  gli  ve- 
niva per  la  violenza  fattagli  da  Tarquinio, 
e perche  non  gli  pareva  di  poter  certificar  l’in- 
nocenza fua  con  mezo  migliore  , che  con 
lo  (patimento  del  proprio  Lingue*  e con 
privarli  volontariamente  della  vita  . Quod 
erga  fe  ipfam  ectidit  , non  tft  pudici  li  a c bari- 
lai , ftd  pudori s injirmitai:  puduit  mim  tam 
turpitudini 1 aliint  in  fo  commijfa  , (T  Roma- 
na mutar  lauda  avida  nimtum  verità  na 
putaretur  , quod  violinar  t/l  paffa  » tutto  fi 
vml , libtnitr  paffa  fi  viviret , undi  ad  ocw » 
tot  hominum  mentii  /uà  tijfem  tllam  ppnvro 
a Alitimi  am  pittava  , qutiui  confaentiam  da- 
mon/trare  non  poniti  : Soci  am  quippe  /affi  fa 
cradi  eruluit , fi  quod  aliut  in  ea  fecerat  tur- 
pitcr  , ferrei  ipfa  pattinar  . Nen  hoc  formiti» 
chriflianf  fecertmt  , qua  pafja  filmili  a vivunt  j 

tu- 
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rame»  lite  In  fe  vhp  funi  trìnuo  alienum  , n,  glianza  detta  / diede  Oicafione  il  fapere 
olioeum  fieltribm  addirmi  fua  ; fi  , quopiam  quello  ingannatore  ridire  alla  moglie  alai» 
hofiet  in  ih  concupifctndo  ftupra  etmmifirom  , ne  particolarità  di  fatti  , ò detti  parti» 
iìU  in  fi  iffii  himìcidin  erube/cinda  commini - colari  , che  fri  di  lei  j & il  fuo  vero 
rem.  Haknt  quìppe  intuì  glenam  coftiraeii  , marito  erano  iegreti (fintamente  paffati  , de 
n/hmonium  confiientif  , habeat  aulir»  coram  i quali  collui  haveva  h avuto  notitia  parte 
cenili  Dei  fm  , ntc  rtquirunt  amputo  , ubi  , dal  Guerra  > con  il  quale  qualche  tempo 
c/ued  redi  faciant  , no»  ampliai  bobini  , ni  haveva  militato  > e fàmigliarmtnte  conver- 
devitnt  ab  aufhritate  Ugit  divino  , cum  ma - fato  i parte  , come  fù  creduto  , per  arte 
lì  dsvìunt  cffinfiontm  fufpicionis  butmmo  . magica  manifeftaugli  dal  demonio  . Durò 
Tutto  quello  e.  di  Saot’Ageftinoi  » fecondo  quell’inganno  ben  tre  anni  , & hebbe  Ar- 
ia dot  trina  del  quale  ne  Lucretia , ne  Bianca  lì  naldo  di  quella  non  fua  moglie  due  fi- 
pedono  feu  fa  re  dal  peccato  d’ havere  uccife  fe  gliuoli  . Al  principio  dell 'anno  quarto  en- 
liefie,  a Bianca  però  può  molto  ben  conve.  trò  la  donna  in  fofpetco  d’edere  inganna» 
nire  quel  detto.-  Duo  fuerunt , CT  adulteri um  u , e crefcendo  in  lei  il  dubio  , finalmcn» 
amo  admifit  t ò più  collo  ftupro  j per  la  mor-  te  fece  rifofaicioDe  d’  accufarlo  a!  publico 
re  del  marito  Bianca  era  fciolta  dal  vincolo  magiltrato  , d’ordine  del  quale  iù  l' Amat- 
oci matrimonio.  > do  fatto  prigione  ,&  effendo  (lata  la  fua 

caufa  da  un  giudice  particolare  efamina» 
C A P 1 T ;©  L O'  L V I.  ta  , e contro  di  lui  , come  ingannatore  , 

, pronunciata  la  lentenza  , fi  appellò  al  par- 
li' un  / celerai o Ingannatore  , che  fi  finfi  d lamento  di  Tolofa  » e così  aggi  usatamente 
tffer  marito  dello  moglie  rifpofe  all*  interrogationi  moltidime  , che 

dimoino.  1 , gli  furono  fatte,  e con  argomenti  tanto 

’ ■ \ probabili . procurò  di  farli  cenere  per  inno- 

NEL  c.  pa.  della  nona  Centuria  habbiamo  conce  , e tanto  gran  numero  di  telliiponii 
parlato  della  divina  previdenza , che  in  hebbe  a fuo  favore  , quanti  depoftro  > e 
tanti  mìHtoni  d'huomini  hà  voluto,  che  due 
a pena  fi  trovino  , che  diano  del  tutto  limili 
di  Satura  , corporatura  , colore  , voce  > e 
lineamenti  del  volto  j & habbiamo  addotto 
quakh’ d'era  pio  a quefto  propofito  , di  chi 
fingendoli  Rè  procurò  di  farfi  fignore  del  re- 
gno , che  non  gii  apparteneva  . Riferirò  in 
quefto  capo  l'inganno  ft’un  huomo  fcelera- 
to , che  lece  da  vero  quello , che  al  favolofo 
Giove  fi  attribuire  da  Plauto  nella  comedia 
daini  intitolata  Anfitruone.  La  cofa  pafso  di 
quella  maniera . Un  certo  Martino  Guerra 
di  Tolofa  di  Francia  , abbandonando  la  fua 
moglie  giovane  , fe  ne' andò  alla  guerra  . 

Otro  anni  doppo  ch'egli  era  partito  , u» 
certo  Arnaldo  Ttilio  , che  al  Guerra  era 
molto  limile  di  volto  , venne  a ritrovare 
quella  giovane  , la  quale  ingannata  dalia 
lomighanza , che  haveva  con  il  Guerra  , 
lo  flimò  , e tieonobb^per  fuo  marito  , nel 
quale  errore  > per  la  medefima  cagione 
della  fimilitudme  caddero  anco  quattro  fo- 
nile di  Marcino  > che  lo  tennero  per  loro 
fratello  , come  anco  ftimorono  lo  dello  altri 
molti  parenti  , & amici  , che  molto  fa- 
migliatmente  , e per  longo  tratto  di  tem- 
po havevano  conolciuto  il  Guerra  , e eoo 
lui  praticato.  A quell’ inganni , oltre  la  forni- 
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teflificorono  contro  dt  lui,  o poco  meno, 
che  però  ponderando  il  parlamento  li  mo- 
tivi, che  parte  contro  di  fe  haveva  , parte 
in  fuo  favore  , reftava  talmente  perpkffo  , 
che  non  ardiva  di  venire  alla  fentenza  . 
Mentre  la  contro verfia  flava  in  quello  ter- 
mine , ecco  che  Comparve  di  ritorno  a ca- 
la il  vero  marito  Guerra  , il  quale  rifa- 
puto  il  corto , che  gli  era  dato  fatto  dall' 
Arnaldo  , chicle  al  Senato  , che  gli  faceì- 
fe , ragione  . Furono  dunque  polli  quelli 
due  al  confronto  , e l*  Arnaldo  tante  cole 
dille  contro  il  Guerra , e con  tanta  franchez- 
za, e collanza  di  volto  , che  per  qualche 
tempo  reftarono  fofpefi  li  giudici  , finche 
fjprafatto  1'  ingannatore  dalla  moltitudi- 
ne , e qualità  de  i tellimonii  , fri  quali 
era  la  moglie  dèi  Guerra  ingannata  , e la 
foreila  , 8e  altri  , tu  lo  federato  invafore 
della  moglie  altrui  condannato  a morte  , 
Ik  impiccato  Quella  hilloria  molto  a 
lungo  è riferita  in  un.  libretto  intitolare 
Arreftum  CorrafiH  ; ft.rfnp.Ua  in  Francia . 
Oltre  di  quel:’  efempio  , e quello  di  co- 
lui  , che  nnle  d’edere  il  Re  Sebafttano  di 
Portogallo  , e quello  d’  un'  altre  , che  fi 
Ipacciò  per  Baldovino  Conte  di  Fiandra  , 
del  quale  habbiamo  raccontato  1’  hilloria 
Q.  nella 
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selli  Centuria  nona  al  cap.  *4.  fi  potrebbe 
addurre  quello  , che  riferiscono  gli  Scritto- 
ri moderni-deirhiftorie  de  i Turchi  , di  co- 
lui , che  volle  far  credere  d‘elfere  Muftafà 
gii  morto  tiglio  di  Solimano  Imperatore  di 
Coftaminopoli  , ch'era  per  ordine  del  pa- 
dre Staro  «ringoiato  * e doppo  della  morte 
efpoflo  a villa  di  tutto  l’efercito.  Diceva 
coflui , che  eflendo  (lato  chiamato  da  Soli- 
nano  Suo  padre  , non  s’era  fidato  di  com- 
parirgli alla  preSenza , ma  che  configliato  da 
gli  amici  con  molte promefle  haveva  ottenu- 
to da  un  tale , che  molto  gli  raflomigliava , 
che  fi  efponefle  al  pericolo  e che  quelli  era 
in  Sua  vece  (lato  «ringoiato  , e che  furono 
molti  nel  campo  , che  ben  s*  accorfero  , che 
quello  non  era  il  vero  Mudali  , Se  ben  la 
maggior  patte  ingannata  fi  fece  a credere  , 
che  egli  folle  dello  . Aggiungeva  , che  ha- 
vendo  da  quello  fatto  Scoperto  l'animo  av- 
verfo  del  padre  « Se  n'era  fuggito  con  poco 
fcguito  j per  potere  in  queda  maniera  edere 
piu  Scuro  , e non  tanto  perfeguitato . Che  per 
gratiadi  Dio,  e dei  buoni  amici  egli  viveva, 
C che  fperava  di  poterli  ajutare  , maffime 
che  a liso  favore  erano  le  militie  de  i 
Giannizzeri . Contro  di  collui  mandò  Soli- 
mano un  Balia  detto  per  nome  Perù!,  alla 
venuta  del  quale  li  Soldati  , che  Seguivano 
il  fallo  Multafi  , cominciarono  à fuggire  , 
prima  a poco  a poco,  poi  molti  inficine  , 
Si  alla  (coperta  , Scordati  delle  promede  , 
che  erano  loro  (late  fatte  . Finalmente  edo 
ancora  , le  ben  in  vano  , tentò  la  fuga  , 
e con  alcuni  pochi  fatti  prigioni  condotto 
a Codantinopoli , Sù  di  commidìone  di  So- 
limano , di  notte  inficine  con  li  Suoi  com- 
plici precipitato , & annegato  in  mare  . 
Dalle  cofe  dette  lì  vede,  che  e vero  il  det- 
to di  Seneca  nella  Tragedia  intitolata  T ie- 
lle, che 

Sfpt  in  magifirum  /altra  riditetene  fu a. 

E quel  ver  So  greco  proverbiale: 

iripCt  T! f , tMlTÌf  xotxóv  viputxx 

j firmi  infidiat  ahi  , ftbi  danna  dai 
iffi. 

CAPITOLO  L VI  L 

Chi  alcuni  vitii  hanno  fembianx.a  di  virtù  , 
& alcune  falfttì  di  virili, 

SOno  alcuni  vitii  , che  hanno  Sembianza 
di  virtù,  fi  come  anco  fi  rit  ovano  cer- 


te fallici  , che  ingannano  , Se  hanno  appa- 
renza di  verità.  La  virtù  , come  infegna  la 
filoSofia  , confine  nel  mezo  , & ogni  poco 
che  fi  declini  piegando  a quella  parte  , ò a 
quella , fi  dà  nel  vitio  , che  (li  vicino . Av- 
viene in  quella  maceria  morale  quello  , che 
ogn’uno  può  offervare  nell’arco  baleno , che 
efftndocom  pollo  di  divertì  colori , quelli  tal. 
mente  confinano  l’uno  con  l’altro  , che  del 
padaggio  dal  verde  al  giallo,  ò al  rodo  non 
poifiamo  facilmente  accorgerci  ^ 

Sed  nunc  divtrfi  nittant  cum  mille  colorii , 
Tranfitui  ipfe  tamm  [peRatuia  lumina  fallii: 
Vfque  adeo,  quod  tangit , idem  e fi , tamen 
ultima  di  fi  ani, 

come  dice  quel  poeta  approdo  di  Seneca  nei 
lib  t.  c.  j.  delle  queilioni  naturali . Merita- 
mente Cicerone  nel  lib.  4.  delle  queilioni 
Academiche  fi  duole  , che  le  cofe  falfe  hab* 
biano  fpede  volte  Specie  di  veriti , e nel  pri- 
mo -Se  natura  tuorum  , che  in  tutte  le  veri- 
tà , ò in  molte  di  ede  fi  framcfcoli  tal’hora 
la  bugia , & il  falfo , che  però  nelle  fue  par- 
titioni  oratorie  avvifa,  che  s’apiano  benegli 
occhi  , accioche  li  vitii  con  la  Sembianza  , 
che  hanno  di  virtù,  non  c’ingannino  . Ctr- 
ntnda  , die  e , funi  dtl’gtnrir , tuia  noi  fallane 
vitia , qua  vir ruttai  vidtntur  imitati  , nam  CT 
prudtntiam  malata  , CT  temperantiam  immani- 
lai  in  voluptatibut  afptrntndit  , (T  magnitudi- 
nem  animi  fuptrbia  in  animis  txtollendit  , CT 
dc/picientia  in  eonttmntndii  hmoribut  , C li- 
beralitattm  rffufio  , CT  fortiludinetn  audacia 
imitatur  , CT  patitati am  duritia  tannami  , 
CT  jufiitiam  acirbitas  , CT  rtligiontm  fuptr fiè- 
no , CT  Itnitatem  mollitia  animi  , CT  vere- 
cundiam  timidiras , & tllam  di/putaadt  prudtn- 
tiam , coactrvatio  , capitatioqut  verborum  , 
CT  hanc  oratori  am  uim  , manti  quidam  prò- 
flumtia  loqutndi . Molto  bene  diceva  Cato- 
ne appiedo  di  Salludio  nell'oratione  , che 
fece  nel  Senato  Romano  doppo  di  Giulio 
Celare  per  occafionc  della  congiura  di  Ca- 
tilina  : Jam  pridtm  tquidtm  mi  vera  return 
vocabula  amipmui  , quia  bona  alitila  largire 
liberalità!  , malarum  rerum  audacia , fomite- 
de  vocatur  , eì  teff,  in  extremo  fila  efi . Ho- 
ratio  parimente  nella  Satira  terza  del  primo 
libro  nota  il  falfo  giudicio , che  fi  fi  del- 
le perfone  , mentre  che  alcune  attioni  fatte 
prudentemente  ,e  con  virtù  , fono  finiflra- 
menre  interpretate,  e biafimate.  Sarà  uno  , 
dice  Horatio,  (marno  da  bene,  che  non  sà 
far  male  ad  alcuno  , e con  tutti  le  la  puf- 
fi quieta,  e pacificami:-.  Che  giudicio  lì 

giu-  - 
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giudieio  fi  fà  di  quello  tale  1 Si  dice  > egli  , 
e un  huomoda  poco  fpiriro,  di  niun  valore. 
Un'altro  farà  nelk  fue  rifolutioni  eonlidera- 
to , come  era  Fabio  Malfimo,  del  quale  dille 
Ennio: 

Vnus  homo  nobis  cunflando  rtfliiliit  rem . 
di  quello  fi  dice,  che  egli  ègrofloltno  , ro* 
20,  di  polo  ingegno,  c nelle  fue  cole  fover- 
chiamenre  lento.  Se  vi  «alcuno  , chefchivi 
le  infidie,  che  per  tuttofono  refe,  e le  mali- 
gnità , c le  falle  accufe , non  fi  dice , che  Zia 
favio,  cauto,  ma  ò timido  ò attuto . Se  un’ 
altro  procede  finceramenre  con  gli  amici  , 
% e fenza  tante  cerimonie  fuperftitiole  , rifpet- 
ri,  e conlìderationi , onde  lì  pigli  confiden- 
za  di  interrompere  l’ amico  , che  parla  , ò d’ 
urtarlo,  mentre  legge  , per  effere  da  lui  udi- 
to , fubito  quello  tale  fi  fpaecia  per  mal 
creato,  indifereto  , e che  non  hà  quali  ufo 
di  ragione.  Se  così  (indichiamogli  altri,  di 
ce  Horatio  , noi  flabiliamo  contro  di  noi 
flefli  una  legge  molto  dura , perche  effen- 
do  le  nollre  operationi  egualmente  efpolle  a 
gli  occhi  di  tutti  , come  le  altrui  , verremo 
a dar  licenza,  che  quello,  che  faremo  , fia 
malamente  interpretato,  li  come  noi  le  atrio- 
ni  altruinella  parte  peggiore  interpretiamo. 
Ma  udiamo  riflelToOratio: 

At  noi  viri  ulti  ip/ai  invertimut , atqut 
Smcrrum  tuptmut  vai  incruflare  : Probui  quii 
Nohfcum  vivi!  , multum  demtffui  homo  : tilt 
Tardo  cognomin  pinguii  damui  : hìc/ugit  omnn 
Jn  fidia  i , nulltqut  malo  tatui  obdil  aperlum . 
(Cum  finui  hoc  innr  vita  ver/etur , ubi  acrii 
invidia  , atqwigtnt  ubi  trinùnàjpro  bini  [ano , 
Ac  non  incauto  , fiffum  , aflutumque  vocamui . 
Stmpltctor (ìquis  ( qualtm  me  /ppe  Mentir 
obtulerim  libi  , A le  cenai  ) ut  forte  legentem 
Ani  lacnum  impilili , quo  vii  fermine  moli  fluì: 
Communi  fenfu  plani  carie  , inqmmui  , thtu  , 
Quam  temere  in  nofmee  hgem  [ancimui  ini 
quam . 

Tre  forti  di  perfone  fogliono  abufare  dei  vo- 
cabuli  delle  virtù,  e dei  vitii,  cioè  gli  calun- 
niatori, gli  adulatori,  e quelli,  che  dall’af- 
fettione  tra fportati  fono  acciecati  dalla  paflio- 
ne  talmente  , che  non  veggono  il  vero  Li 
calunniatori,  come  notò  Luciano  nelfuo  di- 
feorfo , de  calumnia  , per  maliria  interpreta 
no  in  male  quello,  che  è buono,  e lodevo 
le,  al  contrario  degli  amatoti,  chefcufanoil 
male,  anzi  lo  lodano  , come  fe  fotte  perfee- 
tione  , e non  difetto  > virtù,  e novitio  . Gli 
adulatori  parimente  applaudono  alti  vini  per 
«aalitia,  e per  avvanzaiiì  con  quell’arte  inde* 
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gna  nell’amicitia  de  i grandi , e dei  potenti, 
e trame  qualche  comodo  perle.  Egregia- 
mente Giuvenale  nella  Satira  j.  defetive  il 
coflume  di  coftoro. 

Quid  quod  adulandt  geni  prudentiffìma  laudai 
Sermonem  indoCli , faeitm  deforma  amici  , 

Et  longum  invalidi  collum  ctrvitibui  equat 
Herculii  , Antaum  procul  à tellure  tenenti s ? 
Miratur  vocem  anguflam  , qua  deteriui  ntc 
1 Ile  [onat,  quo  merdetur  gallina  marito. 
Finalmente  l’amore  fà  velo  al  vero,  e non 
lafcia,  che  fi  vegga  da  chi  ama  ò la  defor* 
mità  efleriore  delle  fattezze  corporali,  ò la 
bruttezza  de  i vidi.  Horatio  nella  Satira  j. 
citata,  dice,  che  farebbe  defiderabile  ad  vn 
ceno  modo  , che  con  gli  amici  a quello 
modo  c’ inganna  (limo  , e che  interpretali!  - 
mo  in  bene  li  vidi  di  quelli , con  li  quali 
converliamo  . 

Vel lem  in  amicitia  fit  crr oremus , & i/li 
Erori  nomen  virtui  pofut/fet  honeflum 
At  pater  ut  gnati  : fic  noi  debemui  amici , 
Si  quod  fu  vitium  non  fafltdirt  : Strabonem 
Appetta » patum  pater , Ò pultiem  male  par - 
vui 

Si  cui  filmi  efl  , ut  alortivui  fteii  olim 
Stfyphut  , hunc  varum  , diflorlii  cruribui , 
illum 

Balbutii  Scaurum  prava  fulrum  mali  ta' 

Ut. 

Farcini  hic  vivit  , frugr  dicatur  : ineptui  * 
Ei  faci  ami  ir  hicpaulò  efl , uncinavi  amidi  * 
Pe/lulat  i ut  videat ur  , al  efl  truculenuor  * 
atqut 

Fluì  equo  hber  , firntlex  , forti jque  habta- 
tur  i 

Cai  dar  e/t , aerei  inter  numeretur  , opinor  , 
H*c  rei  CT  fingiti  penfToi  & fervat  ami- 
tei  : 

Quello  è quello , che  dice  Plutarco  nella  vi- 
ta di  Solone  , che  folevano  fare  gtf  Atc- 
nieli  più  moderni  . Rateatimi  Athtnitnfu 
verbi s blandii  , at  benignii  eontegebant  a/pt- 
ntatem  rerum  invidia  nomimi  urbani  emetti- 
la , nam-  /corta  vocabant  amicai  ; tributa  dt- 
/ criptiones  i prafidia  civitatum  , /! attorni  ; c ar- 
ar tm  , tuflodiam  t condonati omm  arii  alieni  , 
nova i tabulai  . Ma  meglio  S.  Paolo  attribuì 
quell’ effètto  di  feufare  li  vidi , quanto  lì 
può , alla  carità , quando  dille  , che  chari- 
tai  eperit  multitudinem  ptccatorum  , e che  , 
Charitai  rum  cogitai  malum  , il  che  anco 
prima  haveva  detto  il  Savio  nel  capitolo 
decimo  de  i proverbi!  con  quelle  parole  ; 
Vnivtrfn  di!: fi a opent  eharita. 

Q.  * 
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CAPITOLO  LVIII. 

Di  mah  effitti  deli’ ubbriacbet.x.a  , con  una 
gratti] d biftoria  à quefto  pepe  feto. 

IL  brutto  vitio  dell’ ubriachezza , oltre  che 
da  fi  rteffo  c affai  manifdlo , quanto  fia 
indegno  d’ un  huomo  ragionevole  , poiché  lo 
priva  dell’  ufo  della  ragione  fteffa  , che  è 
danno  graviamo  j viene  anco  biafimato  , 
e condannato  nella  Sacra  Scritura , e da  i San- 
ti Padri.  Cui  va,  cnpes  patri  va , dice  Salomo- 
ne nel  c.  sj.  de  i Provctbii , curixa  , cui/o- 
vtt,cui  fini  cau/avulnera,  cui  fuffufio  ocielorumì 
nonna  bit , qui  commorantur  in  vino  , CT  fiu- 
dent  calicitus  epotandisì  A quelli  mali  tem- 
porali , che  numera  , & accumula  qui  il 
Savio  , de  i quali  poco  doppo  ragionere- 
mo j aggiunge  San  Paolo  nella  prima  cpi- 
llola  a Corintii  al  cap.  6.  il  maggiore  , c 
più  grave  di  tutti  li  mali  , che  s’incorre 
per  l’ebrietà  , che  è l’cfferc  fatto  reo  della 
dannatione  eterna.  Moliti  mare,  dice  il  Tan- 
to A portolo  , ncque  fornicarti  , ncque  idolit 
/ ’ervientes , ncque  adulreri  , ncque  molle) , ne- 
qui  mafculorum  concubitores , ncque  furo  , ni- 
que  avari  , ncque  tlriofi  , ncqui  maledici  , 
ncque  rapace)  rtgnum  Dei  pcfft  debuta  . ECCO 
come  l’ ubriachezza  fi  mette  nel  catalogo 
degli  altri  peccati  mortali  , quali  fono  li 
furti , gli  adulteri , l’idolatria  , la  rapacità 
violenta  della  robba  altrui , & altri  fimili. 
Che  fe  bene  la  parola,  Ebriofus  , pare,  che 
lignifichi  colui,  che  è dato  all’ubbriachezza , 
Si  è (pedo  per  l’intemperanza  del  fovver- 
chio  bere  ubbriaco,  ad  ogni  modo  fi  piglia 
dal  Santo  Aportolo  non  per  l’habito  , c 
confuetudine , ma  per  l’atto  , il  che  appare 
effere  cosi  dalla  parola  originale  greca , che 
vuol  dire  ubbriaco  , c non  dato  a quello 
vitio  . Ma  ritorniamo  a Salomone  , il  qua- 
le dice  , che  con  l’ ubriachezza  van- 
no accompagnate  fpeffe  volte  le  riffe  , 
le  quertioni  » le  ferite  , e la  foffa  del  fi- 
polcro. 

Piatii  in  ufum  latiti  a fcypbii 
Pugnare  , Tbracum  eft  ; tallite  barbarum 
Morem,  verecundumque  Bacchum 
Sanguinei)  probilcte  rixit . 

Peno,  & lucenti)  Mcdu)  acinacet 
immane  quantum  diferepat'.  impiutn 
Lenite  clamore!»  /odale)  , 

Et  cubito  rimanete  prejfo  . 

Così  dice  Horatio  nell’Oac  *7-  del  libro 


ro  il  venire  alle  mani  ne’ conviti  , e trop- 
po difdifcevolc  , non  effendo  ragione  , che 
cofe  tanto  differenti  s’accopino  infieme  , 
quanto  fono  le  cene  , & i conviti  fatti  di 
notte  a lume  di  lampadi  , c di  torcie  , 
conforme  all’ufo  antico,  e le  fpade  Perfiane, 
sfoderate  per  offenderli  fcambievolmente  . 
Egli  è vero , che  il  coll  urne  c barbaro  , 
ma  non  de  i popoli  fidamente  di  Tracia  , 
ma  dell’ altre  nationi  ancora  , che  ribalda- 
te dal  vino,  l’hanno  tal  volta  mefcolato 
con  il  fangue  Soggiunge  poi  Salomone  , 
Cui  fuffufìo  ccutorum  ? con  le  quali  parole 
nota  rinfiammatone  de  gli  occhi  de  gli 
ubbriachi , onde  alcuni  dall’  Ebreo  voltano  . 
Cui  ruledo  ocnlorum  ? overo  la  lividezza  de 
medefimi  occhi  , come  accenna  la  verlio- 
ne  dei  fettanta  interpreti  ,•  ò pure  la  diflil- 
latione  , e lagrima  continua  de  gli  occhi  , 
conforme  ad  Aquila  . E quello  quanto  toc- 
ca alla  Sacra  Scrittura  , della  quale  fi  po- 
trebbono  accumulare  altre  notabili  finteli- 
ze,  che  per  ifihivare  la  longhezza  fi  trala- 
fciano , come  anco  molti  luoghi  de  i Santi 
Padri  , e mi  contenterò  d’ addure  qui  fola, 
mente  le  parole  di  S.  Girolamo  fopra  il  i. 
cap.  dell’  epift.  ad  Titum  , il  quale  Ipiegando 
quelc  parole  . Wn  vinolenta!»  , firive  co- 
si : Longurn  cfl  ire  per  fingula  , & infama)  , 
qua)  ebrietà)  fuggerit  , expluare  . Videa)  alici 
pocula  in  tela  vertente)  , Jcyfhum  in  faciem 
jacere  conviva  j alio)  , feiffi)  vtfitbut  , in 
vulnera  aliena  proruere  : alio)  clamare  , 
alio)  dormicare  i qui  pluì  biberit  , forticr 
ccmputantur . Accufatioms  cccafio  e fi , adjura- 
tum  per  Rtgem  , frequentiui  non  bt biffe  . 
Vernane  , ut  btbant  j bibunt  , ut  vomant  ; 
digeftio  ventri t , & guttur  uno  eccupantur 
officio . Quello  è di  San  Girolamo,  che  de- 
lcrive  al  vivo  gli  effetti  dell’  ubriachezza , 
come  anco  fra  i poeti  Latini  Lucretio  , men- 
tre dice  : 

m Hominem  vini  vii  cum  penctravit 

Acri) , CT  in  vena)  difceffìt  didimi  ar- 
dor  , 

Confequitur  gravita)  mtmlrorum,  prp pi  dì  un- 
tar 

Crura  vacillanti  , tardefeit  lingua  , madie 
meni , 

Nane  oc  teli  , clamor  , finga/ tue  , jurgia  gli- 
feunt  : 

Accena  Lucretio  l’uno,  e l’altro  de  gl. 
effetti  dell’  ubriachezza  , che  haveva  tocca* 
to  Salomone,  cioè  le  riffe  , e la  fuffufione' 

de 
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de  gli  occhi , fpiegata  con  quelle  due  pa- 
role: Unti  nuh.  Quanto  poi  appartiene  al- 
le piazze  , & errori  della  mente  di  quel- 
li , che  l’hanno  offùfcata  da  i fumi  del 
vino  i delle  quali , come  habbiamo  veduto  > 
dice  S.  Girolamo  che  , Longum  efl  ir*  ptr 
fìngala  , & infuni  ut  , quai  obriilai  fuggi- 
rti , txphcnt,  ne  habbiamo  nel  principio 
del  fecondo  libro  d‘  Ateneo  un  gratiofo 
eiempio  riferito  da  quello  autore  ,chc  1‘ 
haveva  pigliato  da  un’  altro  fautore  più 
antico  , detto  Timeo  . Era  dice  in  Agri, 
genro  città  della  Scilia  una  certa  «afa  , che 
li  chiamava  Galera  . Gli  era  flato  pollo 
quello  nome , perche  facendo  in  ella  al- 
quanti giovani  un  convito  , tanto  bebbe- 
ro  , che  tutti  s’ imbracarono  , e perche  il 
vino  dava  loro  in  capo  , e pareva  loro  , 
che  in  ca fa  vacillale  , e quali  ondeggiai- 
fe  , al  modo  , che  in  tempo  di  borafea 
di  mare  fono  dalla  violenza  de  i venti 
agitate  le  navi  , caddero  in  quello  errore 
ftrano  , che  filmarono  d’ edere  in  alto  ma- 
re, e che  la  tempelta  (offe  tanto  fiera,  che 
altro  (campo  non  rellalfe  , aè  rimedio  alla 
loro  vita  , che  facendo  getto  , & a'ieggie- 
rends  dal  fovverchio  pelo  la  Galera  , nella 
quale  (limavano  di  navigare  . Si  mettono 
dunque  all*  opera  buttano  dalle  (indire  li 
mobili  di  cala,  concorre  il  popolo,  e poi 
anco  il  Migiièrato  , per  reprimere  il  furore 
di  quelli  pazzi  li  quali  , quando  viddero 
detto  Magidrato,  e tì-fentirono  ammonire  , 
e riprendere  delle  loro  pazzie  , firmarono  , 
che  fodero  li  Tritoni  Dei  marini , a*  quali 
eliderò,  che  fe  con  il  loro  ajuto  , c favore 
haveflero  potuto  prendere  porto  , non  man- 
cherebbono  d'offerire  loro  facrificii  in  ren- 
dimento di  gratie  di  cosi  „ fegnalato  benefi- 
cio. Ciò  udito  il  Magriflràto  fi  partì,  che 
Il  rimedio  più  opportuuo  era  lalciare  , che 
digerillero  il  vino , che  all’  hora  da  fe  fi  li- 
rebbono  accorti  della  loro  ffoititia  pallata . 
Gratiofamente  ancora  Senefonte  feri  ve  , che 
Ciro  eflendo  ancora  fanciullo  odia  corte 
d’Affiage  fuo  avolo  , e non  bevendo  vino, 
fù  da  Adirne  interrogato  , per  qual  cauli 
fe  n’aftenefle  . Rifpofe  Ciro  , perche  Ili  mix 
che  ufiare  di  mettere  nel  vino  del  veleno  , 
che  habbia  forza  di  levar  a tutti  voi  il 
cervello  . Omnei  enim  clamabatis  fimul , ean*- 
bnit  vai 41-  ridicali  , & cum  cantiti tm  non  audi- 
rnii , juraiatts  rum  optimi  carter*.  Et  quif- 
0ut  vtfirum  ehm  d*  futi  viribui  loquiretur , 
inox  j aliaturi  furgebatit  , cum  non  modo  ad 
Delle  S tiare  del  P.  Manchi*  Ttm.  Iti. 
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numtrum  [aitarti  fed  nt  Ingndi  quìdem  pojfH 
tii  , cratifqu*  omnitto  obliti  , Cr  tu  , quod 
Rex  effii , CT  ahi , quod  ipfts  imperarti . Così 
fà  Senefonte , che  parli  Ciro  nel  primo  libro 
della  fua  Ciropedia. 

CAPITOLO  L X I X. 

Chi  il  vìviti  , temperatamente  prolunga  la 
vita  : Si  prova  rbn  t arii  iftmpii 
umidi  , * medimi  . 

PEr  provare,  che  gli  huomini,  che  vivo- 
no temperantemente  , fogliono  vivere 
più  longamcnte  , baffarebbe  1'  autorità  del 
Savio  > che  nel  libro  dell’  Ecclefiallico  al 
capitolo  37.  dice:  Qui  abflinens  *fl  , ad  fi- 
eni vii  am.  Con  tutto  dò  voglio  , che  eoo 
riempii  confermiamo  quella  verità . Sap- 
piamo dalle  facre  hiftorie  , che  li  Santi 
Padri , che  videro  .nell'  eremo  , facevano 
una  vita  molto  afpra  , e penitente  , co«- 
tutto  ciò  di  molti  di  Ufi  fi  icrive,  che  ar- 
rivarono all'  direnar  vecchiezza  » il  che 
rincipalmente  al  vitto  loro  parco  , e fo- 
rio  fi  deve  attribuire  . San  Paolo  primo- 
eremita  arrivò  all'anno  della  fua  vita  itj. 
dei  quali  cento  in  circa  habitò  nel  deferto  , 
parendoli  li  primi  40.  d' alcuni  pochi  dat- 
tili , e gli  altri  di  mezo  pane  , che  come 
feri  ve  San  Girolamo  nella  fita  vita , ogni 
giorno  da  un  corvo  gli  era  portato . Il  me* 
defimo  San  Girolamo  dice , che  Sant’  Acto- 
nio vide  anni  io;,  dei  quali  90.  habitò 
nell’eremo  , mangiando  fidamente  pane  , e 
bevendo  acqua,  fe  bene  1 quello  vitto  così 
tenue  nell’ultima  ecà  aggiunfe  un  poco  d* 
herbe,  come  ('habbiamo  da  Sant’ Atanafio, 
che  fcrille  la  vita  di  quello  Santo.  Da  Caf- 
fimo  nella  collatione  j.  capitolo  1.  fi  racco- 
glie , che  San  Pafhutio  pafsò  li  90.  anni  > 
non  altro  maogiaodo,  che  pane  . Sant’ Hi - 
larione  vide  anni  84.  in  circa , e di  quelli 
70.  habitò  nel  deferto  con  grande  aflinenza  » 
& afprezza  di  penitenza  , come  leggiamo 
nella  fua  vita  , delia  quale  autore  fù  San 
Girolamo.  Giacomo  Pcrfiaoo  eremita  , co- 
me racconta  Teodoreto  nella  vita  di  Giulia- 
no , arrivò  a 104.  anni , e l’ ifledo  Giulia- 
no , detto  per  fopranome  Saba  , che  vuol 
dire  vecchio,  campò  lougaments:  con  tut- 
to che  una  fola  volta  la  fettimana  piglia  f- 
fe  cibo  , che  altro  non  era  , che  pane  , 
e fale  , Se  acqua  San  Macario  , del  qua- 
le fi  leggono  ancora  hoggidì  le  homilie  , 
Q^  l falsò 
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pafsò  li  98.  anni , de'  quali  60 ■ vifle  in  con-  età  non  poreffe  vivere  tre  giorni  5 volevano 
tinuo  digiuno  nel  deferto  : S.  Arfenio  , che  con  tutto  ciò  cavargli  fangue  dalla  vena  » e 
fù  prima  maeftro  d’ Arcadio  Imperatore  , dargli  qualche  medicamento  purgante  per 
vifle  anni  110.  e facendo  vita  religiofa  jj.  impedire  la  febbre  j che  fieramente  crede- 
con  ammirabile  aflinenza  . Simeone  Stilila  , vano  febbre  fopravenuta  , & il  concorfo 
come  habbiamo  detto  altrove  , mori  d'anni  degli  humori  , e l' infiammatione  delle  par- 
lo? & 84  flette  in  piedi  fopra  la  colonna,  ti  ferite.  Effo  però,  che  fapeva  di  non 
San  Romualdo  vifle  anni  no.  venti  dei  quali  havere  nel  corpo  ridondanza  d’humori  cat- 
pafsò  con  vita  aftinentiflima  , & aufterilfima  rivi , non  ammtffe  altri  rimedii , chequelli  « 
nella  religione  dei  Cantandoli  , che  eflo  me-  che  s'applicanno  ellrinfeccamente  , e fù 
defimo  fondò.  E per  ufeire  dai  Religiofi  , e buon  configlio  , perche  facilmente  , e fenza 
Monaci,  Luigi  Cornaro  nobile  Venetiano  patire  alteratione  alcuna  , ricupeiò  la  fanità. 
icriffc  in  liugua  Italiana Tin  libro  dei  beni  Segue  poi  a raccontare  quanto  felice,  fana, 
della  vita  fobria  , dove  racconta  di  fé  . che  e gioconda  vecchiaja  havefle  goduto  infino  a 

havendo  in  fua  gioventù  viffuto , quantotoc  quel  tempo  , che  di  fe  fcriveva  quelle  co- 
ca al  mangiare,  e bere,  con  poca remperan-  fe  , che  era  di  più  d’ottant’anni , che  non 

za,  cominciò  a fentirne  danno  nella  /anici , fi}  però  l'ultimo  termine  della  fua  vita, 

Srche  contrade  alcune  indifpofittoni , cheaf-  perche  d’anni  9*.  fcrjffe  un’altro  trattato  , 

i lo  travagliavano,  e che  gli  furono  occa-  come  certifica  il  Ltflio  nella  iua  opereta  de 

fione  di  mutar  cortume  , e di  ridurfi  ad  una  %ahtudini  tumda  , nel  qual  libretto  degno 
affai  rigorofa  afftftenza  , che  gli  fù  molto  d’effere  letto  và  quello  autore  raccoghen- 
lalutevole  . Si  trovava  quello  gentil’ huomo  do  li  beni  , che  cagiona  la  fobrictà  d i vit- 
havere  lo  llomaeo  freddi flìmo  , & humidirt  to  , e con  ragioni  narunli  li  • onfetma.  E 
fimo,  che  (pedo  gli  doleva , fenti  va  dolori  di  veramente  è così,  perche  ferverla  da  molte 
fianco  ••  e principio  di  podagra  con  una  feb-  infermità  , prolonga  la  vita  , mitiga  le  già 
bfettaquafi continua,  e fete  perpetua.  Eden  contratte  indifpofitioni  , che  per  arte  hu- 
do  dunque  in  quello  flato,  & havendo  dalli  mana  non  fono  curabili,  rende  il  corpo 

35.  anni  d'età  infino  alli  40.  tentati,  e prò-  agile  , la  mente  fpedita  alle  fue  fontioni  , 

vati  fenza  profitto  molti  rimedii,  finalmente  conferva  la  memoria  , dà  vigore  a' lenii  erte- 
gli differo  li  medici  , che  al  fuo  male  non  rjori  . tempera  le  palfioni  dell’ mimo  , & 
reftava  altro  rimedio  , che  quello  della  vi-  indebolirti  la  rebellione  del  fenfo  , e del. 

ta  regolata,  e fobria,  alla  quale  fe  voleffe  ja  carne  Ma  dirà  forfè  alcuno  quello  , che 

obbligarli  , e collantemente  continuarla  , gjj  diffe  Mario , quando  havendoglt  il 
gli  davano  fperanza,  che  havertbbe  ricupe-  cirugico  tagliato  le  varici  d’  una  gamba  , 
rata  la  fanità . Accetò  egli  il  configli  , e non  volle  , che  fi  metteffe  mano  a taglia- 
cominciò  ad  offervare  la  maniera  del  vitto,  rc  quelle  dell’altra  , dicendo,  che  tanto 

che  gli  preferiffero  li  medici  , e fubito  doloie  non  meritava  la  fptfa  di  procurarli 

•ominciò  a trovarli  meglio,  e fe  bene  fi  prt-  j3  fanjtà  ; Non  rfl  tante  diga » dolore  falus  l 
vò  di  molti  gufti  , con  tutto  ciò  furono  §i  rifponde  , che  al  princioio  fi  proverà  , 
da  gufto  maggiore  largamente  compenfati  , ,ja  chi  e male  habituato  , qualche  difi. 

cioè  da  quello  , ch«  fi  prova  dalla  buona  co]fà  3 ma  che  avvezzandoli  , e reftrin- 

faniti  , conciofiache  dentro  lo  fpatio  di  gendofi  a poco  a poco  , infinchc  fi  venga 
un'anno  fù  libero  da  tutte  le  indifpofirio"  alla  giufta  roifura  , che  richiede  la  na- 
ni in  fino  a quel  giorno  patite  , che  pa-  tun  t s'arrivarà  finalmente  a fare  l’habi- 
revano  quali  incurabili , per  efferfi  per  la  to  buono  di  temperanza  , onde  fi  ope- 
longhezza  del  tempo  fatte  habituali.  Rac-  rerà  fenza  moleftia,  anzi  con  diletto,  tnaf- 
conta  poi  , che  eflendo  già  d’anni  70-  oc‘  lime  provando  gli  bnooi  effetti  , che  già 
corfc  ,-che  la  carrozza,  nella  quale  fi  tro-  habbiamo  numerati, 
vava,  andando  velocemente  correndo  fi  ri- 
voltò , e non  fermandoli  li  cavalli  fpaven- 
lati,  erto  fù  flrafciaato  tanto,  che  reftò  fe- 
rito nel  capo  , conquaffato  tutto  il  corpo  , x 

dogato  un  braccio  , & una  gamba  , che 
però  li  medici , e cirugici  giudicarono  , 
che  così  gravemente  offerta  , &Jin  quella 

CA- 
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CAPITOLO  LX. 

Del  mtlt  fai  valico  , dii  quali  (i  pafctva  S. 
C'o:  Balli/l*  mi  defitto. 

NEI  cap.  j.  deH’E.vangelio  di  S.  Matteo  fi 
dice  che  S.  Gioì  Battiib  fi  palceva  nel 
deferto  di  locufte , e di  mele  falvatico  : 
Efca  ejm  ir  ani  locuftp  > & enti  Syl  or  fi  ri  . 
Le  api  fanatiche  fono  quelle  , che  dai 
Greci  fi  chiamano  , Authrtna  , e fono  la 
medefima  cofa  con  le  vclpe  , ò almeno  po 
ca  ditlerenzza  vi  hi  fra.  di  loro  . Quelle 
nelle  concavità  degli  alberi , c delle  rupi  , 
ò del  tuffo  j fanno  li  tuoi  favi  , & il  fuo 
mele  , che  qui  l’ Evangelica  dice  mele  lai- 
vatico . Alcuni  però  hanno  Cimato  , che 
quello  mele  del  Bardita  folle  più  collo  una 
certa  rugiada  , che  cade  nelle  notti  fcrenc 
fopra  le  foglie  degli  alberi  , fimille  alla 
manna  , che  in  Calabria  , Se  altrove  li 
raccoglie  per  ufo  della  medicina  . Di  que- 
lla forte  di  mele  parlano  hiperbolicamente 
li  poeti  Virgilio,  & Ovidio,  quello  nel  pri- 
mo libro  delle  Mctamorfofi  , quando  dice 
del  favolofo  fecolo  d’ oro. 

Elavaqut  di  viridi  flillabant  ilici  metta. 
e quello  nell'egloga  quarta  , in  quel  verfo  : 
Et  dura  quercui  Judalune  rofeida  metta . 
Non  fi  può  con  tutto  ciò  dubitare,  che  anco 
nelle  Ulve  le  api  non  tacciano  il  loro  me- 
le , fabbricando  li  favi  , ò nelle  fifiure 
delle  pietre  , ò nelle  concavità  dei  tronchi 
degli  alberi , che  e quello  , che  habbiamo 
nel  cap.  j a.  del  Deuteronomio  al  numero 

li-  Confittati  tum  fuptr  ixcitfam  t errar»  , 
ui  umidirti  fruBut  agrorum  , & fuginl  mi 
di  pura  , oleumque  di  faxo  dunflimo  con  le 
quali  parole  lignifica  Moise  , che  haveva 
Dio  dato  al  fuo  popolo  d’ifraele  la  terra 
prdraefla  , tanto  in  ogni  fua  parte  fertile  , 
Si  abbondante  , Si  anco  da  quelle  parti  di 
ella , che  erano  più  Iterili , per  cflcre  mon- 
tuole,  e piene  di  fallì,  e di  rupi,  ad  ogni 
modo  fi  raccoglieva  oglio  dalle  piante  d' 
olive  quivi  nate  , ò piantate  per  indullria 
degli  agricoltori  , t mele  dalle  api , che  , 
come  habbiamo  detto  , nelle  aperture  , e 
forami  dei  fcogli  , e rupi  fabbricano  li  fa- 
vi i e li  riempiono  di  mele  . Nelli  paefi 
Settentrionali  , dove  fono  vaftiflìme  felve  , 
fanno  le  api  gran  quantità  di  mele  , e di 
cera  , non  foto  per  ufo  de’pacfani  , ma 
:caco  degli  firanieri , a quali  fi  porta  da. 


mercanti  , che  ne  ritraggono  guadagno 
grande  . tubini  & Sylva  , dice  Eraimo 
Stella  nel  libro  primo  de  Borulliar  antiqui 
tate  , piacer  id  fuat  di  vitias  , unde  quafl 
! ponti  comptndtum  non  modtcum  incolii  pro- 
venir , apum  fctlicit  ingemtem  multiiudi- 
nem  , quarum  ducei  ceu  nativa  intra  arbo- 
rei ad  hoc  cavai  cernere  eft  , ex  quibut  tan- 
ca mtllic  , <T  Ctrf  copia  proventi  , ut  Gir  ma- 
nie , Britanni-pile  ac  ciurii  adjacennbui  en- 
fulit  comandi  harum  rerum  ufum  (upptditet  . 
Htc  mduflria  ex  anima  illa  curane  , nulli  cnim 
fatorrtm  flortbui  , aut  herbie  ipfa  invitane  , 
ntc  fi  longtùi  evoltnt  ,J  revocane  , è frodi- 
bus  , CT  fylvefiribut  fionbui  fuccum  tonerà- 
hunt  , quo  opera  con/icuine  fua  , quf  com- 
pendìi  ingentii  argumento  funi  . Oao  Ma- 
gno nel  lib.  ir  cap  19.  parlando  della  Po* 
dolia  , che  e un  Paefe  foggecto  alla  corona 
di  Polonia , abbondante  aliai  di  pafcolo,  &al 
tempo  di  Primavera  di  fiori  , dice  , che 
le  api  fanno  il  mele  nelle  folle  , c le  ri- 
empiono di  quello  pretiofo  , a grato  liquo- 
re , Si  il  medefimo  allerifce  il  Giovio  nel- 
la fua  dclcririone  della  Mofcovia , mentre 
racconta  , che  ivi  fono  lelve  foltiflìme  , 
nelle  quali  fi  veggono  feiami  d'api  pen- 
denti  da’ rami  degli  alberi , che  niuno  rac- 
coglie negli  alveari , come  fi  colluma  al- 
trove , con  il  battere  dei  vali  di  rame  j 
e che  in  quelli  alberi  bene  fpefTo  fi  veg- 
gono favi  di  mele  molto  grandi  , dai  quali 
llilla  in  così  gran  quantità  in  terra  , che 
fe  n’empiono  le  folle , & aggiunge  , che 
andando  un  contadino  per  quei  bofehi , per 
provederfi  di  mele,  avvenne,  che  cadde  io 
una  di  dette  folfe,  e vi  reftò  immerfo  infi- 
no al  petto  , e per  due  giorni  non  ne  po- 
tè ufeire  , perche  haveva  bifogno  d’aju- 
to  , e non  era  quivi  alcuno  , che  gli  delle 
foccorfo  > e la  voce  in  quella  lolitudine 
non  tra  fenrita  da  niuno  . Finalmente  ven. 
ne  un’  or  fa  per  mangiare  di  quel  mele  , 
alla  coda  , e velli  della  quale  attaccatoli, 
fu  da  quella  fiera,  fpa ventata  , e volta  in 
fuga  dal  fencirfi  toccare  , e dal  grido  , eh’ 
egli  alzò , quanto  potè  , cavato  fuora  della 
folla,  nella  quale  fenza  queffo  ajuto  fareb- 
be rimallo  morto  . Le  parole  latine  del 
Giovio  fono  le  feguenti  . Hie  per  fylvai  , 
& opacijìmoi  {almi  frequenti*  » C nobili* 
apun  examina  tamii  arborum  pméeniia  vide, 
re  t/i  , qup  nullo  prie  crepiti * colltgere  fi  e 
nectffe  ■ Reptriur.mr  fppì  favorum  ingeniti  maf. 
fp  arboribu 1 condita  , veteraqut  mtlt 4 dtft.- 

Q •> 
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m ab  apibut  , cum  fingala!  trioni  in  va-  d’Ifìdoro  favorifce  quello  , che  ferivi  Ori* 

ftis  nrmtribut  rari  agrefin mmimì  ftrfcruun-  pene  homilia  11.  in  Lue.  Non  fiabuit  , 

tur , ira  ut  in  admirand t tradii  udisti  arborum  dice  egli  , prfeur/or  Domini  mrl  domefii- 

fitpttilas  por  magnoi  mi  Hit  Incus  allattando  ri-  cum  , 0 fiumana  diligesti  a per  colatati»  , 

p tri  ani  . Rilutti  0 cum  multo  omnium  rifu  ftd  fylvo/ht  , minai  quippt  jucundi  faporis  , 

Dementai  legalus  i ut  tfi  ingente  comi , & fa-  ut  qui  co  ad  ufum  tantum  vita  , CT  muffi- 

tilo , proximis  anni t viciaia  (ut  agricolam  » tatem  , non  ad  diluiti  uttretur  . E Senofon- 
qutrtndi  meliti  fiudio  peftore  tenui  haufìum  te  nel  libro  J.  di  txpedltiont  Cyri  fa  rnen- 

fuifft  3 at  hi  dui  vitam  fole  mille  fuflinurfft  3 rione  del  mele  di  Coleo  velenofo  3 il  che 

cum  vox  optm  imploranti t in  ta  fylsarum  foli - rende  probabile-rii  detto  del  Peluffota  , e 

indino  ad  viatorum  aurei  pervenir»  nequiffet  j commenda  la  vita  penitente  di  S.  Giovanni 
ad  ex  ir  imam  veri  defperata  f aiuto  3 mirabili  Battila. 
taf  a ingerir  ii  arfp  beneficio  inde  txtraflum  tva- 

fiift  » cum  forti  tfus  bellug  ad  ttdenda  molla  CAPÌTOLO  L X L 

more  human»  ft  demitttntii  3 averfot  remi 

manibui  compnhindtffit  , 0 tam  fabito  timo-  Degli  Meritici  dotti  flagellanti  t e de!  co  fi  ti- 
ri e tt irritar»  , ad  txiliendum  tam  traila  ip-  me  lodevole  di  cafligaro  il  corpo  con 

fo  3 tam  multo  clamor*  concitaffet . Tutto  que-  difciplme. 

fio  è del  Giovio  , e non  deve  parere  ma  • 

miglia  , che  gli  orli  fìano  avidi  del  mele , T'vEIta  fetta  dei  Flagellanti  fa  no  raentio- 

perche  oltre  l'efpcrienza,  lo  dice  aneo  JL-/  ne  varii  autori,  ma  in  particolare  mol- 

Solino  3 e Plinio  nel  lib.  8.  al  cap.  36,  il  to  didimamente  il  Nauclero  nella  iua  hi* 

quale  quivi  apporta  una  particolar  ragione,  fioria  , il  quale  dice  , che  l'anno  13-36. 

er  la  quale  gli  Orli  vanno  cercando  li  entrarono  in  Germania  quefti  flagellanti  , 

vi  del  mele  , e le  api , & è , perche  ft  huomini  di  diverfe  turioni,  e conditioni  , 

fentono  gravatigli  occhi  d’humore,  & han-  li  quali  da  un  luogo  pagavano  ad  un’altro 

no  bifogno  di  cavar  fi  fangue  io  quelle  par-  flagellandoli  . Di  quelli  ne  vennero  ducen- 
ti, che  li  ottengono  dalle  api , che  con  gli  aeu-  co  à Spira,  li  quali  havevano  un  capo  ò 

lei  loro  gli  forano  la  pelle  » e glielo  vogliamo  dire  Prencipe  loro  , e due  mae- 

tr aggotto  . oculi  , dice  Plinio  , ur forum  Ari  , a' quali  obbedivano  . Vennero  coftoro 

gravantur  cribro  , qqa  maxime  do  caufa  fa-  avanti  il  monafierio  di  Spira  circa  l' ho- 

voc  oxpetunt  3 at  convulneratam  ab  apibai  01  ra  di  prima  ( il  latino  dice  , circa  fiorai» 

lo vei  fangaia e gravedmem  illam  . Hebbe  primam  , il  che  forfè  vuol  dire  circa  un’ 

più  felice  forte  il  contadino  riferito  dal  hora  doppo  roezo  giorno  , parlando  il 

Giovio  di  quello  , che  fi  havefk  un  certo  Nauclero  conforme  all'ufo  dell’ horologio di 

Glauco,  del  quale  fcrive  Eufiatio  commcn-  Germania  ( & ordinandoli  in  circolo,  e (po_ 

utore  d'Homero  fopra  il  duodecimo  dell’  gliandofi  delle  vefti  loro  , ritenendo  fo 

Illude  , che  refiò  affogato  in  una  botte  lameate  la  camifcia  , con  la  quale  cuopri- 

piena  di  mele  . Ifidoro  Pelufioca  Egittia-  vano  il  corpo  dall’  urabiheo  in  giù,  Apro- 
no , e che  habitò  nell*  Egito , paefe  vici-  fiefero  in  terra  (fendendo  le  braccia  in  for- 
no, e confinante  con  Terra  Santa  , nell'  ma  di  Croce  , e poi  flagellandoli  canrava- 

* epiftola  1 1%.  fcritta  ad  un  certo  Timoteo  no  invocando  il  Signore,  fic  abballandoli 
lettore  , dice  , che  il  mele  fatto  dalle  api  con  la  faccia  verfo  la  terra  , pregando  per 

falvatiche  di  quei  paelì  era  amariflìmo  , oc  li  benefattori , e per  gl* inimici , che  faceva- 

al  gufio  ingrati flirao  . Mei  montonata  , no  loro  male  . Erano  fra  quefii  flagellanti 

quod  ab  agttflibut  apibut  confidine  , fammi  perfone  di  varie  conditioni  , come  Rabbia- 

amar ut/>  ifi  , 0 gaflaiui  orni»  intmicum  . IL  tno  detto.  Sacerdoti , laici , letterati  , no- 

Cardinal  Baronio  nel  1.  tomo  dei  Tuoi  an-  bili , ignobili , donne  , e fanciulli , e tan- 
nali parlando  di  quello  mele  di  San  Gio-  " etano  quelli  , che  a quella  fetta  s‘ sg- 
rani all'anno  di  Chrifio  3 1.  nè  accoufentc  giungevano,  che  non  tefiava  hora  più  in  Spi- 
ai detto  del  pelufìota , nè  lo  rifiuta  , men-  ta  , chi  potefie  elfere  invitato  ad  accom- 

tre  dice  : Qjcod  cum  feribat  i/Uorai  ix  ma-  pagnarlì  con  ellì  , pache  tutti  correva  - 

joram  at, dentate  , quid  ta  do  r*  fentiendum  no  , e provenivano  1 invito  Non  riceve- 

fòt  3 dtfinitndum  nebit  non  tfl  : ftd  return  re - vano  quefii  flagellanti  .tim offrii  alcuna  > 

hnqamui  Morii  ariitrio  . Al  detto  peto  «h;  folle  loro  offerta , ma  f:  erano  da  al- 

ca- 
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cuni  invitati  à mangiare , accettavano  quella 
carità  fon  licenza  dei  loro  maedri  . Non 
parlavano  con  le  donne  , portavano  tutti 
nelle  velli  avanti  il  petto  » e dopo  le  fpale 
il  fegno  della  Croce , come  anco  nel  c»' 
pello , e la  difciplina  alla  cintola  , Non 
fi  fermavano  in  unaparoehia  più  d’ una  not- 
te » e non  accettavano  alcuno  nella  loro 
fetta  , che  non  promettefle  , e s’obligaffe 
all'offervanza  delle  loro  leggi  , ecotlumi, 
e che  non  portale  feco  tanto  danaro',  quan- 
to  ballava  per  farli  le  Ipeffe , c non' effere 
codretto  a mendicare;  di  più,  che  non  fi  fof. 
fie  conlélfato  , & havelf:  perdonate  le  ingiu- 
rie deifuoi  nemici,  e le  erano  maritati,  che 
non  h avellerò  licenza  dalle  loro  mogli  . a 
quello  modo  caminando  arrivarono  in  Avi- 
gone  , dove  era  il  Pontefice-  Clemente  VI. 
e fi  flagellarono  nella  Chieda  di  San  Pie- 
tro , ma  il  Papa  voleva  farli  mettere  pri- 
gioni , il  che  non  fece  , perche  s’interpo- 
fero  alcuni  intercelfori , fece  però  loro  pre- 
cetto fiotto  pena  di  feommunica  lata  fin- 
unti»  , che  non  fi  fhgellalfero  più  in  pu- 
blico  , ma  che  , fe  alcuno  voleva  difcipli- 
nafi  privatamente , non  gli  folle  vietato  . 
Tutto  quello  in  follanza  e del  Nauclero  . 
Con  gran  ragione  prohibì  il  Pontefice  que- 
lla fetta  , non  perche  fi  difciplinavano  quel- 
li , che  la  feguivano  , che  quello  può  far- 
li, e li  fi  Tantamente  , come  diremo  poco 
appretto  , ma  perche  tenevano  , & infegna- 
vanno  varii  errori & herefie,  ingannati  dal 
demonio  , che  fiotto  fipecie  di  quegli  atti  di 
penitenza  nifcondeva  la  fua  zizania . Il 
Prateolo  verbo  fiagtlantet  , ri fcrifce  , che  di- 
cevano , che  l'acqua  benedetta  non  era  di 
valore  alcuno  , e quel  , che  c aliai  peggio  , 
che  il  Sacramento  del  battefimo  era  hormai 
celiato  , in  vece  del  quale  fuccedeva  quello 
del  fiaogue  , e che  non  era  vero  Chridia- 
no  , chi  non  fi  lavava  , come  etti  facevano, 
con  il  proprio  langue  ; e li  come  dicevano, 
che  il  Sacramento  del  battefimo  d'acqua  era 
celiato  , così  al  medefimo  modo  affermava 
no  , che  era  finito  il  tempo  della  legge 
Evangelica  . Concedevano  , che  fi  potette 
giurare  il  fatto,  8e  havevano  fpetto  in  bocca 
quel  verfo. 

Jur»  , per  fura  , ftc  return  predir  t noli. 

Bernardino  Corio  nella  j.  parte  deH’hiftoria 
di  Milano  , & il  Bzovio  citando  il  Co- 
rio  , dice , che  hebbe  origine  quella  fetta 
l’anno  di  Chddo  ij4o.  quando  nel  Terri- 
torio di.  Cremona  sili  di  Marzo  una 
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gran  moltitudine  di  gente  al  numero  qi  die- 
cimila huomini , c donne  di  quei  concoraidi 
Brefcia  , Mantova  , Cremona  , Piacenza  , 
Parma’,  e Reggio,  inlieme  uniti,  à piè  ficai- 
zi,  poveramente  vediti,  diedero  principio  a 
flagellarli  al  modo  detto  , ingannati  da  una 
fanciulla,  che  effendo  molto  vitiola,  ad  ogni 
modo  ti  fpacciava  per  fanta. 

Le  cofc  , che  fin  qui  habbiamo  detto  , 
non  pregiudicano  punto  all’ulo  ricevuto,  e 
lodevolmente  pratticatto  delle  dificipline,  ò 
fatte  privatamente  , ò nelle  proccflioni  pii- 
binamente  , come  con  gran  moltitudine  v 
d’efempii  modra  il  Gretfero  per  alquanti 
capi  del  libro  primo  do  dìfdplmis  , de  i 
quali  mi  contenterò  d'apportare  uno,  ò 
due,  con  aggiungervi  in  fine! autorità  irre- 
fragabile di  San  Paolo  Apodolo . Nella 
vita  di  San  Vicenzo  Fcrrerio  dell*  Ordine 
de  i Predicatori  huomo  fan  ti  filmo  , e fer- 
veutilEmo  predicatore  della  penitenza  , fi 
raconta  al  cap.  7.  che  infino  dal  principio 
della  fua  gioventù  hebbe  per  coilume  di 
far  ogni  notte  la  difciplina  , accompa- 
gnandola con  lagrime  , e che  le  per  qual- 
che fua  indifpofiiionc  noi»  h i velie  havulo 
vigore  , e forza  di  farla  da  fe  , pregava 
alcuno  de  i fuoi  amici  confidenti  , che  gliela 
dettero  , e fortemente  lo  percuoteffcro  . . 

Et  fi  forti  alicujuj  altitudini!  impedimento  ri 
f acoro  nequivifitt  , hoc  à fidtt  focili  futi  fio- 
ri volitai  , tos  por  Jtfurn  Chriflum  otte- 
ftam  , no  quid  habitartnt  , [ed  tllum  valida 
iFlitui  cfdormt  , & il  medefimo  Icritto- 
re  della  vita  di  quedo  fant' huomo  dice, 
che  predicando  elortava  , & animava  il 
popolo  alla  penitenza  , indituenJo  Pro- 
ccflioni di  dilciplinanti  , con  grandilfimo 
fruto  dell’anime , che  dalla  vita  licentiofia 
lì  convertivano  à vivere  Chridiaoa  , e 
virtuofamente  - Ini  or  qua  flagella  tanta  cor- 
dium  do  votio  , tantui  orai  omnium  Influì  , 
tanta  conlritio  tanta  nligi « , ut  ipfi  quoque 
intol t loeorum  , ali  hoc  agebantur  , non 
folam  in  lacrimai  folvtrtntur  , ftd  euamcom- 
plani  ex  eio  floxi  tahbas  exempln  , virano 
Dei  , Sanflamque  focietattm  t]ui  per  malta 
ferrar  am  (palla  nligioiì  fequtrentur  , tx  quo 
faflam  efl  , ut  aliquando  /apra  namtram  deano 
milhum  hominum  pervenirti  religiofa  ili» 
f oiitl as  . Quia  edam  tanta  multi tudo  con  • 
fluebat  , tatn  ad  videndum  ifimfmodi  fpe- 
flacalum  , qaàm  ad  auditndam  tam  mira- 
bilie prfdicatorii  doflrinam  , ut  non  Jolum  ir» 
poptilofiffimit  ttrbibat  , ftd  edam  in  camp». 
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flribut  locii  , tifavi  ad  oBoginta  milita  homi • 
num  froquenter  convenirmi  . Et  quamvii  talli 
cor forit  flagollatio  in  frigorum  , vontorum  , 
pluyiarumqut  ftptnumtro  fioro t t empori,  rumo 
lamen  tx  eie  unquam  incarni  vii  minimum 
agrttudtnìm  , quam  rim  multi  miratalo  di- 
gnam  afltmavtrunt . Veggafi  quello*  che  del 
le  penitenze  , e difcipline  di  S.  Fonetico 
feri  ve  S.  Bonaventura  nella  vita  di  quel 
gloriofo  Patriarca*  al  cap.  j.  e quello  , che 
di  S.  Bernardino  da  Siena  fi  racconta  pur 
Bella  Tua  vita  , che  è nel  fettimo  tomo  del 
Surio  * che  non  voglio  edere  prolido  in  ri- 
ferire efempii  in  quella  materia  , de  i quali 
copia  grande  habbiamo  nelle  vice  de  i San 
ti,  e nell’ ilìorie  Ecclefiadkhe.  Quanto  coc- 
ca a S.  Paolo  , egli  dice  di  le  nel  cap.  9. 
dell’epiftola  ad  Corinth.  Caftigo  corpus  m* 
um  , C in  fervitutim  redigo  , ne  forti  , cum 
aliti  pridicavcrìm , Ip/i  roprobut  effùiaw.  Quel- 
la parola  , Caftigo  , nel  greco  c hypoptaz*  t 
che  propriamente  vuol  dire , Caftigo  il  cor 
po  percuotendolo  di  maniera,  che  refti  livi- 
do, il  che  fi  fà  con  la  difciplina,  ò in  al- 
erà fomigliante  maniera.  E prefa  la  fimilitu- 
dine  da  quelli,  che  anticamente  fi  dicevano 
pugili,  e ne’/pettecoli  facevano  alle  pugna, 
e fi  percuotevano  gli  uni  gli  altri , fi  am- 
maccavano gli  occhi,  e li  rendevano  lividi, 
che  appunto  tali  lividure  da  Greci  fi  chia- 
mano hypopla  . Dice  dunque  San  Paolo  , io 
combatto  , e fò  alle  pugna  con  il  mio  cor. 
po  , 0 lo  batto  , e lo  rendo  livida  , accio- 
che  non  m’avvenifte  per  mia  mala  avventu- 
ra , che  predicando  a gli  altri , io  folli  re- 
probo , & incorrcffi  la  dannatione  eterna  . 

CAPITOLO  LUI 

Paragoni  dell'  odio  , 0 doli’  invidia . 

PLutarco  fra  li  fuoi  trattati  morali  £a  un 
breve  opulculo,  nel  quale  paragona  fra 
di  fe  quelli  due  vitiofi  affetti  , l’odio , e 1’ 
invidia , li  quali  eoo  tutto  che  vadano  fpef- 
io  congtonti  , hanno  nondimeno  proprietà  , 
Se  effetti  affai  differenti , & anco  contrarii . 
Primieramente  l’odio  fuol  oafccre  dalle  ma- 
le qualità,  e vidi  , che  noi  vediamo  negli 
altri  , ne' quali  ci  difpiace  la  fuperbia  , 1* 
ambitione,  la  crudeltà,  l’avaritia,  e gli  vi- 
di ; ma  Tinvidia  al  contrario  s*attri(ta  de 
beni  altrui , ò fiano  dell’ animo,  ò deb  cor- 
po, ò di  fortuna  : 

Invidia  uhirius  rotili  macri/cit  opimi  1 % 


E Tempre,  chi  è profperato  , fuole  anco  al 
medefimo  tempo  effere  invidiato  . Per  que- 
llo finfero  gli  antichi  , che  la  Fortuna  , e l* 
Invidia  andaffero  infieme  , e che  quella  da 
quella  non  fi  feompagnafle,  il  che  gratiofa- 
niente  diffs  Statio  ner  lib.  j.  delle  fue  felve 
con  quei  verfi. 

Quifaam  impatata  tcn/angumitati  ligavil'. 
ter! imam  , Invidiamqui  Deus  ì quii  jufjit 
iniqua t 

JEternum  biliari  Doni  ? nullamne  notabit 
ili  a domimi  , torvo  quam  non  hot  lumina 

figa* 

Pici  inni , CT  fava  perturba  gaudia  dixtra  ? 
Secondo  , l'odio  , e 1‘ avverinone  fi  conce- 
pifee  anco  contro  le  cofe  inanimate,  e con- 
tro gli  animali  . Coti  alcuni  hantro  avver- 
fione  a’gatti,  altri  -a’pipiftrelli , altri  ad  al- 
tra forte  d’animali  , e di  Germanico  Ccfa- 
re  fi  fcrive,  ch’ei  non  poteva  vtdera  li  gal- 
li , nè  fentire  lenza  moleftia  il  canto  loro  . 
Ma  a quelli  animali  non  fi  porta  invidia , 
la  quale  è folamente  fra  gli  huomini  . Ter- 
zo l’  odio  c tal  volta  lodevole  , l’ invidia 
non  mai . Cosi  c lecito  odiare  gli  federati, 
e le  loro  detellabili  operationi  , come  fa- 
ceva David  , che  diceva  di  le  nel  Salmo 
Ij8.  Nonni  qui  odirunl  li  -,  od  tran  , & fu~ 
per  Inimico i tuoi  tabifcibam  ? porftBo  odio  odo - 
rum  illot . Quarto  , quanto  maggiore  è 1» 
mahtia  delle  perfone  odiate  , tanto  più  ore- 
fice ancora  l’odio.  Al  medefimo  modo  cre- 
feendo  la  proferiti  d' alcuno  , crefee  anco 
l’invidia  , ma  però  con  un  certo  termine  , 
conciofiache  alcuni  tanto  finalmente  fi  fol- 
levano (opra  degli  altri  , che  quelli  , che 
prima  con  elfi  havevauo  etmilatione  , 8e  in- 
vidia , difperando  già  di  poterli  uguagliare  * 
ò fupcrare,  cedano  anco  d’ invidiarli,  e que- 
lli fono  quelli  , de' quali  fi  iuol  dure  , che 
hanno  fu  pera  to  l’invidia  , ò che  fono  mag- 
giori dell'invidia.  Ma  non  è così  dell’odio, 
il  che  fi  vede  edere  a v venato  negli  aau fa- 
tori  , e calunniatori  di  Socrate  , la  malitia. 
dei  quali  quanto  più  fi  filoperle  nel  popolo 
Atenùfc  , tanto  maggiore  fù  1*  accrefciracnt» 
dell’odio , che  arrivò  a termine,  che  niuno 
voleva  trattar  con  loro  , ne  anco  in  co  fa 
miniaie  , & ordinarie  , non  accendere  loro 
il  lume  , non  dar  rifpoda  alle  loro  ioterro- 
gationi,  e propoli;  , non  lavarli  nel  bagno, 
nel  quale  elfi  fodero  entrati  , onde  li  mife- 
rabih  per  impatienza  d’odio  così  univ-.rfale , 
e pertinace,  con  l'impiccarli  per  difperatio- 
ne,. alla  pubblica  malevolenza  fi  fottraffero-, 
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Quinto,  le  calamità,  che  fopravengono  agli 
invidiati,  mitigano,  ò tolgono  affatto  l’invi- 
dia , che  quelli  due  affetti  d’invidia,  di  com- 
paffione  infìemenon  fi  compatirono  , che  però 
difte  Pindaro  , che  era  più  defìderabile  l’ invi 
dia,  che  la  compaflione,  il  quale  detto  prover- 
biale fù  comprelo  in  quel  verfo  greco: 

O'  elnrpiof-i  , xatraf  /atrJapo»,  fw 

apuitut , 

Invidia  miftriceriia  , tx  f indar  i feniani»  , 
rmlwr  tfl . 

Ma  non  è così  dell’odio , perche  qu?fta  paf- 
fione  in  alcuni  è infariabila,  e con  tutto  che 
veggano  l’inimico  loro  abbattuto,  e (caduto 
da  qualche  poflo , nel  quale  honorevolmen- 
tc  era  prima  collocato,  vorebbono  di  più 
vederlo  morto,  e levato  dal  mondo.  Sello, 
gli  odii  fi  mitigano,  ò anco  totalmente  fi  tol- 
gono dall’animo,  quando  quelli,  che  fi  te- 
nevano effe® , ò mal  trattati  fono  certificati, 
che  errano,  e che  quel  tale,  che  havevano 
per  inimico,  è fedele  amico,  e benevolo.  Ma 
al  contrario  l’invidia  tormenta  l’invidiofo  con 
1j  memoria  del  benefattore,  e del  beneficio  ri- 
cevuto, perche  gli  difpiace  d’ efTere  in  tale  Ila 
to  , che  habbia  B fogno  di  quell’altro , chegli 
fi  bene,  invidia,  dice  San  Bafilionel  fermone, 
che  fidi  quella  maceria,  malum  tfl  ìniraBabilt , 
atqut  in/uptrait/e  . Kam  cum  btnrfictniia  ttiam 
tu  , qui  mftfi, filmi  funi  , fruirti  milititi  i lavi 
dum  lamtn  maga  irritai , ©•  ad  tdium  infiammai , 
guani eque  mag-s  beneficili  iniratur  , tanti  maceri 
tx  invidia  primi  tur  deliri , atqui  luFtu  . Setti- 
mo , un’ alma,  differenza  fi  può  adeguare  fra  l’ 
odio,  e l’invidia,  & e , che  chi  odia , defide- 
ira  di  nuocere  alla  perfona  odiata , ma  non  è co- 
sì dell’invidia,  le  è feompagnata  dall’odio, 
perche  pungebensi  l’animo dell’invidiofo,  che 
vcded'dfere  nelle  habilità  naturali,  e nella  fa- 
coltà della  fortuna  foprafatto  dall’uguale  per 
altro  di  conduione  , e dall*  amico  , ma  con 
tutto  ciò  non  vorrebbe  fargli  nocumento  alcu 
no,  e più  oltre  non  palla,  che  a flringere, 
8f  affligere  il  cuore  dell’ ifteffo  invidiofo.  Vo- 
glio conchiudere  quello  capitolo  con  un  gra- 
tiofo  detto  di  Giacomo  Sannazaro  Napolita- 
no poeta  celebre  , il  quale  ritrovandoli  una 
volta  alla  prefenza  del  Rè  Federico  di  Napo 
li , dove  alcuni  medici  difeorrevano  delle  co- 
fe  , che  conferivano  a confervare  , e miglio- 
rare la  villa  degli  occhi  , e proponendo  li 
medici  , chi  l’ufo  del  finocchio  , chi  altra 
cofa  medicinale,  diffe  il  Sannazaro,  che  per 
migliorarla  non  c'era  cofa  pari  afe’  i vidi  a , 
& apportò  l’autorità  di  Ovidio  , Tib.  i,  dt 
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jtrn , dove  dice  , che  all’itiv'diofo  pajon® 
maggiori , e migliori  le  cofe  de’  vicini , che 
le  lue  : 

Ftntlier  ftgti  ift  alieni s / empir  in  arvii  , 
Vicinumque  pttus  grandini  urla  bobe* . 

CAPITOLO  LXIIL 

Di  li'  idio  dt franili  quante  fìa  fiate  grandi  i» 
alcuni  i cimi  ance  l'amen . 

SE  bene  la  natura  inclina  gli  huomini  ad 
amar  affai  li  proprii  fratelli  per  la  coa- 
giontione  del  (angue  , che  è un  vincolo  , 
che  potentemente  gli  uaifee  i e perche  fo- 
no allevati  infieme  , e con  la  converfatione 
longa  , e d'ogni  giorno  l’affettione  fi  cor- 
robora i con  tutto  ciò  vediamo  efTere  vero 
quel,  che  dille  Ovidio  nel  i.  lib.  delle  Me- 
tamorfofi . 

»■■■  ■ f rat  rum  quoque  grafia  rara  efi . 

E che  tanto  polfono  le  pafliopi  , e gl’ 
intereffi , che  fanno  (effetto  bene  fpelfo , che 
Virgilio  nel  i».  dell’ Eneide  ad  Aletco  furia 
attribuire  dicendo . 

Tu  peni  unanimi > armari  in  prilla  fra • 
irti. 

Sono  piene  l’hiftorie  di  efempii  di  fratelli , 
che  fi  odiarono , e perfeguitarono  a morte  . 
E le  fiacre  lettere  nono  mentione  d’ alcuni 
tali , di  Giacob , & Efiiu  ; di  Allineiceli , c 
(rateili  i di  Abfolone  ; & Amnone;  di  Lifitna- 
cho,  e Menelao  nel  lib.  ì.deiMacabei  almo- 
c fiono  celebri  per  quello  rifpetto  ne’ feruti 
degli  antichi  Atreo  , e Tirile  a Etocle  , e 
Polinice  ; Amulio,  e Numitore,  Romulo  • 
e Remo  , dei  quali  dille  Lucano  od  lib.  j. 
della  Farfiaglia: 

fraterni  primi  maduernnt  f inguine  muri . 
Anllotele  nel  7.  lib.  della  politica  al 
cap.  7.  alfegna  la  caufa  , perche  così  gran- 
de fia  l'odio  fra  perfone  tanto  congiunte  , 
e rìfpoode  , che  quando  un  fratello  vede, 
che  (altro  fratello fuo,  che  perla  congiun. 
tionc  del  l'angue  doverebbe  amarlo  affai  , 
non  (ama  , ma  Io  difprezza  , e (odia  , 
conccpifce  canto  più  di  malevolenza  verfo 
di  lui,  quanto  li  pare  , che  (altro  pecchi 
maggiormente  contro  la  debita  corrifpon- 
deuza  d’amore.  Si  può  anco  dire  con  Plu- 
tarco , che  tutte  le  cofe  » che  dalla  fpecie 
degenerano,  vengono  ad  efTere  di  conditio- 
ne  peggiore,  che  fe  foflero  tali  dalla  na- 
tura  prodotte.  Onw»ù  rei  , q*P  **  fu*  fp "<* 
degenerai , in  multe  dtitriertm  abit  1 q»àm  fi 
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txm  Tintura  ingentraffet  . Non  fi  può  nega- 
re , che  Ledere  li  fratelli  cosi  mal  difpodi 
fra  di  loro  non  fia  un  gran  difordine  , come 
nota  1‘  ideilo  plutarco  nelTopnfeolo  da  fra- 
urna  amora  , il  qual  dice  > che  la  natura  hà 
fatto  molto  concordi  quelle  membra  delcor- 

{>o , che  hà  duplicato come  fono  le  mani , 
i piedi  , e gli  occhi , e che  quelli  > che  do- 
vendoamare  li  fratelli,  & edere  con  erti  con- 
cordi , & unanimi  , come  fono  le  dette 
membra  fra  di  fé,  gli  odiano  con  tutto  ciò  , 
e più  aderifeono  a qualche  amico  , che  al 
proprio  fratello  , fono  fienili  a chi  in  vece 
d’ una  gamba  di  carne  , e d*  odo  naturale  , 
amalfe  meglio  haveme  una  pofticcia  di  le- 
gno . Nel  c.  ì7-  della  Gen.  fi  dice  , che  Gio- 
fefo  figlio  di  Giacob  Patriarca  accusò  li  fra- 
telli al  padre  d’ una  colpa  loro  molto  grave. 
Aceufavit  fratrei  fuos  afui  patram  crimini  pef- 
fimo . Non  efprime  la  fenttura  , qual  folle 
quello  peccato  peffimo  , che  però  li  efpofi- 
tori  facri  fono  aivili  in  varie  interpretationi . 
Rabano , la  Glofa , Martino  del  Rio , & il 
Pererio  dicono  , che  quello  peccato  peffimo 
era  l’odio,  che  aH’iflcfTo  Giofeffo  innocen- 
te,  e fanto  fratello  loro  portavano,  e le  pa- 
role del  Pererio  fono  le  feguenti  . Tania  in- 
terfratatia  magnani  habat  probabilitatam  , Ji- 
Jafb  accufaffa  fratta  t , quod  fa  -va  barn  amar  edtf- 
Jent  -,  O*  gravitar  varbia  juxta  ,,  fafìifque  infa- 
(iaranttar  ; net  aiiam  plana  ob  caufam  , nifi 
quoi  diffimilìs  eorum  affai  , atqua  aorum  vitia 
{ibi-  d’fplicarant  : tum  ttiam  quoi  ipfa  fra  illit 
omnibus  HUgarantur  à patri,  quam  ob  rem trrt~ 
vermut  ipfos , & contumeliosi  , CP  criminosi  da 
patri  loqui  follai. 

Meritamente  Virgilio  nel  6.  dell’  Eneide  , 
dove  deferì  ve  le  pene  dell'inferno , da  un  luo- 
go particolare  a quelli , che,  mentre  videro , 
odiarono  li  fratelli  loro. 

Hic  qmbui  invifi  franti  dum  vita  ma- 
tubai . 

E quello,  che  fcrive  Tacito  nel  libro  terzo 
dell'  hiflarie  , mi  fa  non  poco  maraviglia- 
re della  sfacciataggine  d’ un  foldato  , che  ha- 
vendo  ammazzato  un  fuo  fratello  , che 
nel  campo  nemico  militava  , non  fi  vergo- 
gnò di  dimandatile  'ij  premio  al  fuo  Capi- 
tano . Le  parole  di  Tacito  recate  in  lingua 
volgare  , dal  Politi  fono  le  feguenti:  Hab- 
biamo  da  autori  di  molta  flima  edere  (lata 
tal:  in  quel  campo  l’ irreverenza  , & il 
difpregio  del  giuflo  , e dell’  honeflo  , che 
un  cavai  leggiero  vantaniofi  di  bavere  nell^ 
ultima  funtore  uscii»  un  fuo  fratello  , 


ne  dimandò  premio  a Capitani  . Ma  non 
permettendo  la  giuflicia  humana  , che  ho- 
noradero  quell' homicidio  , nè  la  ragion: 
della  guerra  , che  lo  cailigadero  , differi- 
rono la  rifolutione,  come  dicofa  meritevole 
maggior  premio  di  quello  , che  all’  bora 
cosi  d’improvifo  fe  gli  poteva  dare.  Co- 
sì dice  Tacito  , il  quale  fubito  foggiun- 
ge  un’  efempio  a quello  del  tutto  op- 
poflo  d’  un  fratello  , che  havendo  fenza 
conofcerlo  uccifo  un  fuo  fratello  , fentì 
tanto  difpiacere  di  quello  fuo  fallo  com- 
meflo  fenza  colpa  , che  non  volle  più 
vivere  , & ammazzò  fe  fledo  . Ma  occor- 
fe  , dice  egli  , il  medeffimo  eccedo  ( cioè 
d’  uccidere  un  fratello  1'  altro  fratello  ) nel- 
le prime  guerre  civili  , perche  nella  batta- 
glia del  Gianicolo  contro  Cinna  , come 
fcrive  Sifenna  , un  foldato  Pompeiano  am- 
mazzò il  fratello  , e poi  fe  delio  , haven- 
dolo  riconofciuto  : tanto  fù  potente  apprello 
gli  antichi  così  la  gloria  delle  virtù  , co- 
me il  pentimento  del  fallo.  Così  dice  Taci, 
to , & il  Lipfio  commentando  quedo  pado 
nelle  fue  notte,  apporta  un  epigramma  anti- 
co molto  gratiofo , che  deferive  quedo  cafo 
con  li  feguenti  veri! . 

Mavlus  à cafiris  mila  malioribut  aufut 
Hofiilam  faltu  precipitare  ratem , 
la  damnum  felix , O1  viflor  ut  impius  affai , 
Safeius  oc  tifo  fratta  fu  par  bus  arat . 

Dum  lagit  exuvias  , hofiiliaqua  arma  fa- 
va Flit  , 

F rat  arma  vultus,  or  aqua  nota  vidat. 

Ah  farox  ; Quid  Unta  manus  nane  daniqua 
c affai  ì 

Juflius  bofie  tabi , qui  moriatur  , adefì . 
fraternam  ras  nulla  (otefi  difenderà  cpdem , 
Mori  tua  fola  potefl  , morte  lavanda  tua 

•fi- 

Viximut  advarfis  , facaamus  partibus  ifdam , 
Dixit  , & la  dubio  a fi  utriut  enfa  cada t . 
Enfa  meo  moriar  maculato  cfda  nefanda  ì 
Cui  morerii , forum  , quo  moriate  , dabit . 
Dixit , & in  fratram  fraterno  concidit  enfa  > 
Vtdortm , CT  viftum  condidit  una  manut  . 
Legga  , chi  vuole  , l’opufcolo  morale  di 
PlutatCO , dt  pittati  erga  fratrei . 


CA- 
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. ■■HJ'j  ■'  ~ ■»  v.  I"<T* 

D' un»  Uni  m^t0  nt,A^e  f*,,M  **  Tecdefio 
imperatori  anni  li  lingue 
di'  ma  Idi  centi . 

NEL  Codice  Teoddiano  , nel  quale  fono 
regiftrate  le  leggi  fate  da  Teodofio 
Imperatore  , ve  n’ha  una  molto  notabile  , 
& è 1.  i.  Si  quii  miltd.  impir.  nella  quale 
fi  ordina  , che  non  fi  cafligaflero  quelli , che 
dicevano  male  dell’Imperatore  , e fe  n]ap 
porta  la  ragione  , perche  fe  ciò  nafee  da 
leggerezza  , non  fe  ne  deve  far  cafo  i fe  da 
pazzia,  merita  il  maldicente  più  torto  com- 
padrone, che  caftigo.fe  da  animo  ingiuriofo, 
conveniva  perdonare  conforme  a quello,  che 
infegna  la  (cuoia  di  Chrifto  . Volle  però  , 
che  chi  haverte  udito  fienili  parole  -,  che  la- 
cerano la  fama  del  Prencipe  , forte  tenni o a 
darne  notitia  all’ ideilo  Prencipe  , acciò  fi 
potefle  rifolvere , fe  conveniva  non  fatnecon- 
to  , ò pure  era  ragione  , che  fe  ne  facef- 
fe  inquifitione  dalla  podeftà  publica.  Siquis , 
dice  Teodolio  , modi/ìia  ni/cius  , & pudori) 
t anuria  , improbo  , pitulamiqui  maledìBo 
nomina  no  firn  cndidirii  lactfendi i , ne  temu- 
temi» lurlulintus  cltriBalor  tempcrum  fui - 
r t , eum  pene  nolumui  fubjugari  > ncque  du- 
rian «liquid  , are  afperum  [uflintn  ; qued  fi 
id  ex  hvitmi  piottjferìt  , tonumnendum  t/l  j 
fi  ix  infuni»  , mifirmione  dign-ffimum  , fi 
ab  infuri» , remitrendum.  linde  integra  omnibus 
ad  noflram  fiumi  am  rtfermur  , ut  ex  per  fi- 
nis homirsum  difl»  ptnfomus  , & sitrum  prt • 
termiti i , »n  ixquiri  debrai  , ttnfiamus.  Dal- 
ie. Id.  Coflant-  Thtod  Aug.  tirtium  , t?  Abun- 
d»nno  V.  C.Cifi.  Fin  qui  la  legge,  con  la  qua- 
le quello  faggio  Imperatore  operò  conforme 
alla  Chrirtiana  manfuetudine  , & indente 
pofe  freno  alle  lingue  fciolte  , e licentiofe  , 
confiofiache  li  maledici  eflendo  certi  di  do- 
vere effere  deferiti  al  fuo  Prencipe  , $’  arte- 
nevano  dal  parlarne  male  , & andavano  ri- 
tenuti nel  cenfurare  le  ateioni  di  lui  . E 
veramente  atto  di  molta  prudenza,  & argo- 
mento d'animo  moderato  , e comporto  , 
il  non  alterarli  facilmente  per  le  dicerie,  che 
tal  volta  fi  fpargono  da’ maledici  , partico- 
larmente de*  Prenci pi  . sic  ut  »vis  »d  alt » 
tranfvolans  , C pafftr  quolibitvadins  , fise  ma- 
lediti u/n  fruflra  prclatum  in  quempiam  fiprr- 
vmut  , dice  Salomofte  al  capitolo  16.  de’ 
Proverai  , & il  fenfo  c , che  le  maledicci». 
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ze  fono  fìntili  ad  un*  uccello  , èhe  vola  per 
aria  , e poco  dopo  più  non  fi  vede  , che  è 
pazzia  volerlo  pigliare  , fi  come  non  è cola 
da  lavio  voler  rifentirfi  d’ogni  parola  degli 
otiofi  , che  vola  per  aria  . Se  alcuno  dice 
male  di  me  , e mi  oppone  difetto  , che 
non  hò  , farò  bene  , le  dirò  con  Socrate  : 
Non  dice  a me  , ò non  parla  di  me,  mi  pi- 
glia in  ifcambio  , perche  non  fono  confa* 

, pevole  a me  flirto  d’ effere  viciofo  in  quefta 
I patte  . Ma  fe  veramente  io  fono  manchevo- 
le in  quello  , che  mi  rinfaccia  , perche 
non  doverò  procurare  d' approfittarmi  dell’ 
altrui  maledicenza  fludiaodomi  con  l’ emen- 
dationc  mia  di  levargli  l’occafione  di  par- 
lare di  me  fìniftramente  ? Li  Prencipi  poi 
particolarmente  non  doverebbono  fare  gran 
cafo  di  quello  , che  di  loro  dice  il  vol- 
go , che  tffendo  impotente  à nuocere  , al- 
tro non  hà  , che  la  licenza  di  vibrar  la  lin- 
gua centro  de’ potenti  , é de’ maggiori  . 
Ebano  nel  libro  u.  della  fua  varia  hirto- 
ria  dice  di  Zoilo  famofo  per  la  maledicen- 
za , che  eflendo  interrogato  , per  qual  cau* 
fa  di  certe  cosi  male  di  tutti  ì Rifpofe  , di- 
co male  di  loro  , perche  loro  non  portò  far 
male  . D’ Augufto  racconta  Svetonio  , che 
rifentendofi  Tiberio  , e querelandoli  d*  un 
certo  maldicente  , che  fparlava  dello  ftef- 
fo  Augufto  , quelli  rifpofe  : Aerali  tua  , 
mi  Tifiti  , noli  in  hot  re  indulgere  , (T 
ni  imam  indignati  , io  quoti  fnt  , qui  ma- 
li do  mi  loquantur  . Salii  ifi  inim  fi  hoc 
habimus  , ni  quii  malifactn  peffit  , Di 
quello  documento  d’  Augufto  ammaeftra- 
to  forfè  Tiberio  era  poi  folito  di  dire  , co- 
me l’habbiamo  da  Svetonio  , e da  Tacito  , 
che  in  Città  libera  , Ubera  parimente  ef- 
fere doveva  la  lingua  . Granofamente  Fi- 
lippo Re  di  Macedonia  , ò Tirro  Rè  degli 
Epitoti  , che  a quello  ancora  il  detto  s’ac- 
tnbuifee  , ad  uno,  che  configliava  , che  fi 
mandarti  in  efilio  un  certo  maldicente  , ti- 
fpofe  , che  non  conveniva  farlo  , per- 
che  farebbe  per  più  paefi  andato  pubblican- 
do quello  , che  reftando  nella  patria,  diceva 
con  pochi  . Papa  Adriano  VI.  era  molto 
commoffo  contro  di  quelli , che  in  Roma 
facevano  le  Pafquinate  , e pensò  di  far  gct. 
tare  nel  Tevere  quella  llatua  di  marmo  rap- 
prefentante  un  gladiatore  , che  volgarmen- 
te fi  chiama  Pafquino  , ma  non  Io  fe- 
ce , perche  gli  fu  detto  , che  farebbe  come 
le  ranocchie  , che  nell’  acqua  piu  flre- 
pitofamente  cantano  j e eh:  per  un 
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luogo,  dove  s’attacavaoo  le  pafquinate,  fé 
ne  frrebbono  moltiplicatf  degli  altri  aliai  ; 
onde  era  meglio  di  .tolerare  per  all’ bora  quell’ 
abufo  ."io  non  nego  però,  cheli  maldicen- 
ti , & in  particolare  li  fabbricatori  di  paf- 
quinate'' non  liano  meritevoli  di  caftigo  , e 
/timo  , che  giudiffima  fu  la  feverità  delle 
leggi  , che  li  puniiconoi  follmente  dico, 
che  può  eirere  tal’hora  meglio  il  diflìmula- 
re,  che  il  fcntirfi,  fi  come  tal’hora  il  prò* 
cedere  al  caftigo  farà  meglio,  che  il  conce- 
dere vituperevole  impunità  alle  lingue  sfre- 
nate , e malediche.  A quel  modo  appunto  , 
che  infegna  Salomone  nel  capitolo  it.  dei 
Proverò»  : Ni  rt/pondtat  fluito  %uxt*  fluiti - 
fuam  . Rtf pondo  fluito  fuxts  flultitiam 
fu*m . Non  fi  deve  talvolta  rifpondere  allo 
ftolto,  come  meritai  ma  talvolra  c conve 
niente  il  dargli  rii  polla,  e fargli  conofcere 
il  fuo  errore . Parimente  farà  buon  confìggo 
con  le  lingue  maldicenti  diflìmulare  tal  voi- 
ta  di  fapere  quello,  che  dicono,  e tal  volta 
converrà  feveramente  caligarle  , per  efem- 
pio  degli  altri , accioche  tutti  imparino  la 
modeilia , e la  riverenza  che  a tutti  fi  deve , 
ma  molto  pii!  a’  Prencipi , che  tengono  il 
luogo  di  Dio  io  terra  . 

I 

CAPITOLO  LXV. 

to' un  furto  notabili  rif trito  da  Borditi . 

L’Hiftoria  d’Herodoto  è (limata  da  molti 
m gran  parte  favolofa,  perche  contie- 
ne varie  narrationi  di  fatti  maravigliofi , e 
che  pare  non  meritino  di  ritrovar  fede  nei 
lettori  . Non  è però  mancato  , chi  habbia 
con  molti  , c ben  fondati  argomenti  difefa 
la  veracità  di  quello  ingegnofiflimo  , e puli- 
tini mo  fcrittore  , avanti  1*  opere  del  quale 
nell’edittione  d’ Henrico  Stefano  fà  una  Apo 
lo&ia  degna  d’eflere  letta  , con  la  quale  fi 
risponde  alle  obbiettioni,  che  (c  gli  fanno 
per  convincerlo  di  bugiardo.  Hò  detto  que 
So,  perche  l’ bidona  d’un  furto  fegnalato, 
che  nel  fecondo  fuo  libro  racconta  quell’ au- 
tore , hà  grande,  fembianza  di  favola  , non 
hà  però  circollanze  tali  , che  non  pedono 
efler  vere.  Siane  giudice , chi  legge.  U fatto 
fù  tale.  Ramfinto.  Rè  d’Egitto  fi  trovava 
ha  ver  raccolto  gran  ricchezze  , e volendo 


tuata,  Se  aggiuftata,  che  poteva,  da  chi  fz- 
peva  l’ artificio,  rimoverli,  e di  nuovo  ri- 
porli, e per  quel  forame  poteva  entrare  nel- 
la danza  del  teforo,  fenza  che  lì  conofcelTe 
da  niuno  l’ inganno . Quando  codui  fù  vici- 
no a morte,  chiamò  a fe  due  figli , che  ha- 
veva , e con  eflb  loro  communicòil  fegretto» 
dicendo  , che  haveva  cosi  difpodo  quella- 
pietra , perche  potettero  in  cafo  di  biiogno 
provederfi  abbondantemente  di  danaro  , e 
vivere  agitatamente  . Morto  il  padre  , non 
tardarono  molto  li  figliuoli  a far  prova  » 
fe  potevano  entrare  nel  teforo  j andarono  , 
entrarono , e rubbarono  buona  iomma  d’ 
oro  , e chiufo  il  palio  , a cafa  loro  fi  ri- 
condulfero.  II  giorno  feguente , e non  mol- 
to doppo  venne  voglia  al  Rè  di  vifitare  il 
fuo  teforo  , entrò , e s’accorfe  , che  man- 
cava molto  danaro,  e reftò  in  gran  manie, 
ra  maravigliato,  concioliache  ritrovate  ha- 
veva • le  porte  ben  chiufe , e figillare , e 
non  fapeva  a chi  dar  la  colpa  di  quedo 
furto  . Fidato  qualche  tempo  , ritornando 
la  feconda  , e la  terza  volta  a rivedere  il 
teforo  , fempre  s’accorgeva  , che  con  nuo* 
vo  furio  era  dato  danneggiato  , che  però 
procurò,  che  fodero  intorno  alle  cade  dif- 
podi  alcuni  lacci , ne  i quali  chi  bavelle 
podo  il  piede  , talmente  redade  legato  , 
che  feiorre  non  & poi  effe  . Poco  dapoi  ri- 
tornarono li  due  fratelli  a far  nuova  pro- 
vinone di  danaro,  Ót  il  primo  , che  s’ac- 
codò , quando  fi  fentì  d‘  eder  in  tal  manie- 
ra legato,  che  non  sellava  fperanza  di  po- 
terli lviluppare  , ben  intendendo  , che  gli 
farebbe  convenuto  morire  forfè  fra  acerbi 
Tormenti  s’ elette  di  morire  fpacciatamente  , 
& infieme  metter  la  vita  in  falvo  del  fra- 
tello , dal  quale  chicle  con  idanza  , che  1* 
uccidede  , e troncandogli  il  capo  , fe  n’  an- 
dalle . Cosi  fece  , e portando  foco  1’  oro 
forato  , e la  teda  del  fratello  , fe  ne  ritor- 
nò a cafa  . Quando  il  Rè  fù  di  nuovo  a 
ri  conofcere  iL  iuo  teforo,  redò  ilupito  mol- 
to più  , che  prima , vedendo  il  ladro  pi- 
gliato al  taccio,  morto,  e fenza  capo,  on- 
de non  fi  poteva  conofcere  , chi  fode  , ol- 
tre che  non  cedava  la  maraviglia  di  veder- 
lo entrato  fenza  fapeifi  per  qual  parte . 
Hor  volendo  ufar  ogni  diligenza  per  vede- 


haveir  raccolro  gran  ricchezze  , e volendo  j re  , fe  poteva  fcuoprire  il  ladro,  ordinò  , 
riporre  quell'  Tuoi  tefori  m luogo  ricuro , fe-  j che  quel  cadavero  folle  lòfpefo  in  publico  » 
ce  fabbricare  una  d nra  forte  , e ben  chiufa  : e vi  pofe  guardia  di  foldati , cotmnandan- 
d’ogai  pa-te.  L'architetto,  che  n’h.bbe  la  do  ftrertamente , che  dettero  bene  attenti  » 
cura,  pofe  una  pi  «sta  sci  muro,  talmente  fi-  1 Si  offorvadcro  , fc  alcuno  pattando  dede 

q«al- 


«uriche  fogno  di  conoscerlo  > ò piangerti  ò 
faceffe  atto  di  compaffione  , & in  quello 
cafo  gli  mettettero  le  mani  adoilo  , e lo 
riteocflero  , accioche  potefle  effer  efaminato 
a fine  di  arrivare  alla  defiderata  noticia  del 
malfattore.  Hor  quando  la  madre  del  mor- 
to hebbe  norma  , che  il  corpo  del  Suo  ca- 
ro figlio  dishonoratamente  , e Senza  Sepol- 
tura pendeva  in  publico  , diffe  all'  altro 
Suo  figlio  , che  procurarti  per  ogni  modo 
<ii  ha  vere  quel  cadavero  j accioche  non  re 
ilaffe  Sepolto , e che,  quando  egli  ciò  non 
fi  diSponeffe  a fare  con  qualche  attuta  in 
ventiont , era  rifolutà  di  presentare  al  Rè 
e notificargli  , chi  bavette  rubbato  il  telo 
ro  , e tuttavia  bavette  il  danaro  furato  ap- 
pretto di  fe  . S' andava  il  figlio  feufando  , 
con  la  difficoltà  della  cofa  , e con  il  peri 
colo  , al  quale  per  ricuperare  il  cadavero 
d’un  morto , la  madre  voleva  mettere  a 
così  gran  rifehio  la  vita  del  vivo;  ma  quan- 
do vidde , ch’ella  flava  falda  nel  Suo  pro- 
posto , tanto  s’andò  argomentando,  che 
gli  Sovvenne  il  modo  di  contentarla.  Prefe 
dunque  alcuni  afini , e li  caricò  d’otri  pie- 
nidi  vino  generalo , e poi  cacciandoli  avan- 
ti di  Se,  pattò  di  rimpetto  al  luogo,  dove 
pendeva  il  morto  . Quivi  ftudioSamente 
ce  , che  il  vino  , Sciolto  il  legame  d’  un1 
otr*  » e poi  d* un’altro  , e d’un’ altro  Spie- 
ciatte  Suora  , & egli  Sollecito  correva  qua , 
c la,  come  non  Capendo  da  qual  parte  co- 
minciar dovette  a ligar  di  nuovo  gli  otri , 
da’  auali  fi  Spargeva  il  vino  , e fingeva  an- 
co  di  piangere.  Fra  tanro  s’ erano  accortati 
li  Soldati  della  guardia:  come  per  dar  aju- 
ro,  e confoli tione  a quel  povero  travaglia- 
to, 8c  havevano  raccolto  del  vino,  e bevu- 
to ne  , del  che  mottrava  Salinaro  di  adirar- 
li, e diceva  loro  dell’  ingiurie , poi  a poco, 
a poco  mitigandosi  , cominciò  con  etti  a 
trattar  piacevolmente,  e donò  loro  un’otre 
di  quel  vino,  & invitato  a fermarli , & 3 
mangiare,  e bere  con  etti  , fi  lafciò  facil- 
mente persuadere  , e di  più  donò  loro  il  fe- 
condo otre,  del  quale  bevendo  Senza  mi  fura 
s’ imbracarono , e rcrtaronoda  profondiflìmo 
Sonno  oppretti . Quando  dunque  ei  vidde  , 
che  il  Sonno  gli  haveva  refi  infenfibili  tagliò 
a ciafcheduno  la  barba  della  guancia  dertra, 
e Senza  che  niuno  fe  n’ accorgerti  ò vi  po- 
neffe  impedimento , calò  abbatto  il  cadavero 
del  fratello,  e poftolofopra  unodegli  afini, 
lo  portò  a cafa  alla  madre  lconfolata . Così 
racconta  Herodoco,  il  quale  poi  Soggiunge, 
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che  il  Rè  fece  una  Stravagante  diligenza , e 
poco  degna  d’effere  riferita,  la  quale  l’iftef- 
fo  Herodoto  dice  di  non  credete , che  però 
non  m’affaticherò  di  raccontarla  in  quello 
luogo . 

CAPITOLO  LX VI. 

Della  paz.ua  di'  alcuni  h uomini  iracondi  , eh 
sfogano  lo  sdegno  concepito  contro 
la  cofa  inanimate. 

LO  Sdegno  furiofo  , dal  quale  alcuni  tal- 
volta trasportati  prorompono  io  attioni 
fconcie  , & indegne  d’un’ huomo  ragione- 
vole , non  che  di  perfona  moderata , e vir- 
tuosi, inoltra,  che  è veri  (Timo  quello,  che 
dice  orario  nell’ epiftola  feconda  del  primo 
libro; 

tra  furor  brtvit  tfl  — 

La  pattìone  dell*  ira  è una  breve  pazzia  ; chi 
fi  Jafcta  trasportare  da  lei , è pazzo  a tem- 
0 , mentre  dura  queir  impeto  , e quella 


E 


ria  , che  è quello  , che  con  altre  parole  » 
che  però  lignificano  Sbietto,  dice  Plutarco; 
iratus  i furiofo  tempore  tantum  difiat  . Hor 
quella  pazzia  molto  particolarmente  fi  fcuo* 
pre  in  quelli  , che  commorti  a Sdegno  lo 
sfogano  contro  le  cole  inanimate  , che  non 
hanno  Sentimento,  e dalie  quali  non  hà  ri- 
cevuto , nè  potuto  ricevere  ingiuria  che  s’ 
adira,  onde  nè  anco  meritano  , che  contro 
di  etti  fi  sfoghi  Io  Sdegno,  irafeimur , dice  Se- 
neca , hi.  t.  de  tra  t.  16.  aut  kit  , à ani- 
bus  nec  aceipere  infuri/m  potuimut  , aut  hit , 
à quibut  aceiptre  potuimut.  Ex  prloribus  qua- 
dam  fine  ftnfu  funi,  tu  librum , quem  minte, 
tioribus  litleris  / criptum  ffpì  prolecimus  , Cf 
mendofum  laceravimtes  ; ut  vtftimenta  , qua  , 
quia  difplittbam , feidimut  . Hit  irafti  quitta 
fiultum  tfi  , qua  tram  nofiram  me  meruerunt , 
nec  fttuimi  l C poco  doppo  . Atqui  , ut  hit 
irajei  4 tenenti s tfi  , qua  anima  tanni,  fie  & 
muti t animalibut  , quia  nulla  tfi  infuria  nifi 
a eoafiUo  profeti  a . Hoc  tre  itaque  nobis  pof- 
funt  , ut  f et  rum  , aut  lapit  , in  furi  ma  faterò 
pojfunt.  Uno  di  quefti  pazzi  fù  quello, 
del  quale  Scrive  Galeno  nel  lib.  de  copte • 
fondu  , curundi/que  animi  tnorbis . Dice  que- 
llo autore  , che  effondo  egli  fanciullo  gli 
ocoorfe  di  vedere  un'huomo,  che  andava 
con  gran  fretta  ad  aprire  una  porta  con  la 
chiave  , il  quale  con  tutto  che  molto  s’  af- 
faticarti, c «'ingegnarti  d’havere  l’intento, 
ad  ogni  modo  noa  gli  potè  riufeire,  e co- 
me 


2 k6  Trattenimenti  eruditi  del P.Mcnocbio , 


me  che  haveva  tanta  fretta  , e non  poteva 
far  niente  , s’accefe  tanto  nella  colera  , e 
concepì  tanto  grande  rabbia  , che  cominciò 
a mordere  la  chiave  con  li  denti , 8c  a dar 
calci  nella  porta,  nè  fi  fermò  qui,  ma  co- 
minciò a proferir  beftemmic  contro  Dio  , 
& a gettar  fchiuma  dalla  bocca  come  paz- 
zo furiofo  , e pareva  , che  gli  occhi  gli 
volefTero  fallar  fuori  del  capo  per  la  gran 
rabbia  . Dice  Galeno  , che  quando  vidde 
quella  cofa  , concepì  in  le  tanr’odio,  & 
abbonimento  conno  il  vitio  dell’ira,  che 
da  quell’  bora  avanti  non  lo  vidde  mai  più 
niuno  adirato,  il  che  egli  léce  per  non  ve- 
derli cadere  in  una  deformità  , e fcompo- 
llezza  limile  a quella , che  haveva  veduto . 
Con  quello  iracondo  di  Galeno  Polliamo 
accompagnare  alcuni  altri  fra'  quali  lìa  il 
primo  Ciro  Rè  di  Perita  , il  quale  fece 
una  ridicola  vendetta  contro  il  fiume  Gin- 
ge  , nel  quale  s’  era  annegato  un  bellilfimo 
fuo  cavallo  . La  vendetta  fù  , che  proiettò 
di  voler  in  tanti  piccioli  rufcelli  dividere 
la  corrente  di  quel  fiume , che  anco  le 
donne  potettero  pattarlo  facilmente  , fenza 
che  1’  acqua  arrivatte  loro  alle  ginocchia  . 
Come  ditte  di  voler  fare  , così  fece  , per- 
che quattrocento  fettanta  canali  dittribuen- 
do  quelle  acque  con  applicare  gran  nume 
r®  ti’ operati  in  quello  lavoro  , per  lo  fpa 
rio  di  un’anno  intiero  , ottenne  l'intento  . 
L’  hilloria  li  legge  in  Hcrodoto  , & c an- 
co apportata  da  Pietro  Damiano  nell’  cpi- 
ltola  decima  fettima  del  libro  quarto  • Di 
Xcrfe  pure  Rè  di  Perlia  racconta  Plutarco  , 
che  fdegnato  contro  del  Monte  Acho  gli 
fcrilfe  una  lettera  di  quello  tenore  : Atho 
inftlix  ad  coelum  ufque  porrtcle , nt  moie  ope- 
ribus  fatiti  lapidei  maenei  , (J  ad  erutndum 
diffiditi , ahoqum  txnfum  re  proyciam  in  ma 
r*  . Appretto  di  Lucio  Floro  libro  terzo 
capitolo  quarto  li  racconta  la  guerra  , che 
contro  li  Romani  fecero  li  popoli  della 
Tracia , e le  ilrane  crudeltà  da  etti  ufate  , 
perche  non  s’attennero  di  tiare  Dui  fan- 
Suine  human e > biùere  in  cjfiiui  capilum  , & 
hu'qufcemodi  ludibrio  fidare  morltm  tam 
igni  i quàm  fumo , partisi  quoque  gravidarum 
txicrqutre  tormenti!  . E quello,  che  la  a 
nottro  propolito , arrivati  che  furono  al 
mare  Adriatico  , contorta  in  ipfas  aqua s tela 
rmferunt  , enioli  del  già  nominato  Xcife  , 
il  quale  gonfio  di  fuperbia  , e peifuafo  di 
poter  commandarc  a gli  fletti  elementi  , 
ordinò  , che  follerò  date  trecento  battoliate 


al  mare  , che  com motto  da  fiera  rem  peli* 
haveva  diflìpato  il  ponte  , che  etto  faceva 
fri  Setto , ite  Abido  , quando  andò  alla 
conquitta  della  Grecia  , e che  fotte  metto 
in  ceppi , aggiungendovi  parole  minaccio!-*  » 
fe  fotte  di  nuovo  flato  ardito  di  porre  im- 
pedimento all’  opera  . L’ htfloria  è raccon- 
tata da  Herodoto  nel  libro  fettimo  con  le 
feguenti  parole  : Ad  hanc  or  am  ex  Ab)  da 
fungere  pontem  inchoavtrt  il,  quibus  hoc  m te- 
nui erat  delegatum  , Phanicei  alò »,  luto  , Mine 
JEgyptii  feirpo  . E/l  autem  ex  Abydo  ad  ulte- 
riorem cominenttm  fepteen  fludiorum  trafeflm  , 
qutm  pontili ii  quufium  , ingene  adotta  tempe- 
rai ea  omnia  diruptt  , aia  uè  dffolv'tt . Quo  A 
c um  axdiffet  Xerfei  , indigni  fotoni  , j uffit 
treetnta  Heliefponto  verista  influigi  , Ò in 
sjus  pingui  par  compedum  dimmi  . Jam  nu- 
divi mifijfe  quoque  cum  hit  etiam  qui  fiig- 
mata  Heliefponto  inurerent  j certe  mandavi t , 
utcolaphos  Heliefponto  incutermi  , dicentet 
barbara  verba  , ac  vefana  1 O aqua  amara  j 
dominai  hanc  libi  irrogai  paenam  quod  curri 
Ufiflì  , qui  de  te  nihil  mali  meritai  trai. 
Ti  tomtn  &ix  Xerfii  , t ititi  , nohfvt , traof- 
mittet  i meritoqui  ti  nemo  hominum  libi  focri- 
ficat  i ut  dolofo  panter , & amaro  ftumini . Hae 
penna  Xerfei  mori  piedi  ju/fit , atqut  lit , qui 
prapofiti  operi  erant  caput  pracidi  . A quello 
fatto  di  Serfe  allude  Giuvenale  Satira  deci- 
ma mentre  dice  -, 

jlle  tamen  quali  rediit  Salamoie  rtliHa , 

In  Corum , atqut  Eurum  folitui  favin  fla- 
gelili 

barbarui  , JEclio  nunquam  hoc  in  carceri 

paffoi 

Ipfutn  comptdibut  , qui  vinxernt  Ennofi- 
guum  , &f. ..  i 

CAPITOLO  LXVU. 

a 

Di’  debitori , che  difficilmente  fi  di f pongono  à 
dar  fod'nf attiene  à creditori  ; e della  perfidia 
de'  d epe  fu  arti , che  negavano  d' ha  ter  ricevu- 
to co/a  alcuna  in  dt/ofito. 

NON  li  può  delcrivere  meglio  l’ordina- 
ria comlitione  dei  debitori  , di  quel- 
lo j che  la  l’Ecclefiailico , ottimo  nnctlro 
d’  ogni  falutcvole  dottrina  , ma  molto  in 
particolare  della  morale  & Economica  . 
Quelli  nel  capitolo  19.  dice  così  . Qui  f»- 
cil  mifcricordmm , ftntratur  proxtmo  fuo.  Gli 
huommi  da  b:ne  , e compaflionevoli  veden- 
do il  bifogno  del  proliino , lo  coinpacifco- 

no. 
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rio,  e lo  fovéngono  con  darli  in  prefitto 
quello,  diche  hà  di  neceflStà,  che  la  pa- 
rola funerari , qui  fi  piglia  in  buona  par- 
te, e non  in  quanto  lignifica  dare  ad  ufu- 
ra  . Segue  : Qui  prevaht  mante  , mandata 
(eruat . Quello  , che  è pronto  di  mano  , 
largo,  e liberale,  otterrà  il  commandamen- 
to  della  carità , che  ci  obbliga  a foccorre- 
re  li  bi  fogno  fi  . f entrare  proximo  ino  In 
tempori  neceffitatii  Mini  , CO  iterum  ridda 
proximo  in  tempore  f no . Imprefta  al  proflì- 
mo,  quando  tu  lo  vedi  in  necdfità:  etti, 
che  hai  ricevuto  l’impreftito  , fia  follecito 
al  rendere  al  tempo  , e termine  prefitto  . 
Confirma  ver  bum  , CO  fidili  ter  agi  tum  ilio. 
Fa  vedere  con  li  fatti , che  la  parola  , che 
h’i  dato  i r ottcrvi  fedelmente  con  il  ere- , 
datore  . Et  in  otrmi  ttmport  invtnin  , quid 
til/i  nutffarium  tft  . Se  farai  fedele  , e pon 
male  nel  redimire,  fempre  troverai,  chi  t’ 
impretti  nelle  tue  necettìrà  . Multi  quafi 
invtnliontm  a/limavtrunt  fantu  . Molti  pi- 
gliano in  prefìtto  , c fi  portano  di  manie- 
ra , come  fe  fotte  cola  ritrovata  in  terra  , 
ò alla  fpiaggia  del  mare  , che  non  ha  pa- 
drone , nè  ci  c obbligo  di  redimirla  . Et 
prifiiterunt  molefliam  htt  , qui  fi  ad/uvtrunt . 
Facendo  difficoltà  nel  redimire,  ò negando 
anco  d’edere  debitori  . Dome  accipiant  , 
tftulantur  manut  dantis  , CO  in  promijfioni- 
lui  bumtltant  vccem  fuam  . Con  le  parole 
correli,  humili,  e con  le  promette,  e con 
li  getti  reverenti  procurano  di  ottenere  I’ 
impreftito  dall’amico.  Et  in  ttmport  riddi- 
tionu  pofluUht  tcmpsn . Domanderà  dilatio- 
ne,  (T  loquetur  verla  udii  , CO  murmura ■ 
ttonum . Parlerà  in  modo  , che  moftrerà 
difgutto  , che  gli  fia  ricordata  la  reftitutio- 
ne,  e dirà , che  il  creditore  c importuno , 
feorctfe , & mfikreto.  Et  ttmput  caufabi . 
tur  , dirà , che  non  può  pagare  per  la 
mala  conditone  de  i tempi , per  la  Aerili- 
tà  del  paefe  , eh;  quell’  anno  le  viti  , li 
femiuati,  gli  oliveti  non  hanno  fruttato  al 
folito  per  le  guerre,  e cofe  limili.  Si  au- 
ttm  pomeri t rtddtre , ad  ver /abitar  . Ancor- 
ché non  gli  manchila  commodità  di  redi- 
mire, dira,  che  veramente  egli  non  può. 
Solidi  vix  ridde!  dimidium  , di  tutto  il  debi- 
to appena  pagherò  la  metà  , co  computali t 
t’iud  quafi  inverti lonem  , come  fe  havefle 
ritrovato  il  danaro  interra,  e nonl’havef- 
f:  dall’amico  ricevuto  . Sm  autem  frauda- 
Ut  illum  pecunia  fua  Che  s’cgli  avverrà  , 
che  non  - polla  refiitnire  forfè  per  fuo 
DelltStuort  del  MirrtbioTtm.  Ili 
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mal  governo  , farà  , che  il  creditore  non 
polla  rihavere  il  fuo  danaro  , cr  pojfìdebit 
illum  inimicum  gratis  . E così  il  creditore 
fenza  fua  colpa  , anzi  con  havere  fatto  be- 
neficio impattando  , l’havera  per  inimico. 
Tutto  quello  è dell’  Ecclefiaftico  , al  detto 
del  quale  c conforme  quello  , che  habbia- 
mo  in  Plauto  nella  Comedia  intitolata  c«- 
pittti  all’  atto  a.  feen.  i.  . 

Nam  fere  maxima  pari  monm  butte  borni- 
uum  baiti,  quid  fili  volani, 

Dnm  id  impetrarli , leni  fune,  (ed  id  ubi 
jam  pinot  fa  balena. 

Ex  bonii  ptfflmi , ae  fraudulintiffimi  funi , 
Et  in  un  altra  Comedia  detto  Tnnummui . 

Si  quii  mutuHm  quid  dederlr  , fit  prò  pro- 
prio ptrditum  , 

Quum  jem  repetai  , inimicum  amie  am  be- 
neficio invertii  tuo . 

Si  mago  exigtre  cupias  , du  irum  rerum  txo- 
ritur  optio , 

Voi  Ulud , quei  crediderii , perdai , vai  il- 
lum amicum  armferii . 

— -Xam  ego  talentum  mai  uum 

Quod  dedtram  , talamo  inimicum  utili  orni  , 
amicum  vtndidi. 

II  medelìmo  cortame  de  i debitori  efpreffe 
Arittofane  nella  comedia  intitolata  Nelu- 
lf  , dove  Socrate  dice  a Strafide . 

Socr.  Memor  no  ti } Straf.  duplici  modo  por 
Jovtm , 

Si  quidem  debttur  mihi  mtmor  valde  j 

Si  autem  delia  mifer  , obliviafut  valda . 
Talee  la  mala  gonditionedei  debitori,  ma 
è anco  peggiore  la  perfìdia  di  alcuni , che 
havendo  dato  danari , ò altra  cofa  in  de- 
polito,  fonoardtti  di  negarlo  sfacciatamen- 
te. Ariftotele  ne  i fuoi  problemi  alla  fett. 
19.  qu.  1.  con  alquante  ragioni  fi  sforza  di 
provare , che  è cola  più  iniqua  il  negare  il 
depofito,  chel'imprettito , le  quali  appref- 
fo  di  lui  fi  poffono  vedere  . E graciofa  la 
Satira  ij.  di  Giuvenalc  , conia  quale  con- 
fo!! un  certo  Calvino , che  haveva  deporto 
certa  fiamma  di  danaro  appretto  a’ un  cre- 
duto da  lui  fedele , & amico , il  quale  poi 
negò  d’ diete  debitore  di  cofa  alcuna  con 
giuramenti,  & efccrationi horibili . Diceva 
quel  perfido  non  hò  nulla  de!  voftro  ò 
in  depofito,  ò in  altra  maniera  , lo  giuro 
per  quelli  raggi  del  Sole,  perii  fulmine  di 
Giove,  chemi  uccida,  s’ io  mento,  per  la 
fpjda  di  Marte,  per  la  lancia  , e dardi  di 
Anodine  ► e di  Diana  i per  il  tridente  di 
Nettuno  1 per  l’arco  d’Èrcole  , per  Ihatta 
R di 
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di  Minerva,  per  quante  forti  d'armi  vendi* 
carrier  tono  in  Cielo  . Prego  li  Dei  , che 
iurte  fìano  contro  di  me,  s’iocon  fraude, 
e bugia  nego  d’haverc  ricevuto  cofa  alcuna 
da  voi  in  depofìto  , c che  mi  riducano  a 
tal  miferia,  e fame,  che  io  mangi  le  car- 
ni  del  mio  proprio  figliuolo. 

'•■Affici  quanti 

Viti  rugH , quf  fit  fifli  confi  unita  rullili. 
Ter  folu  radici  i Tarpejaq  fulmina  jurae , 
Et  Maini fruream,0  Cirrbdi /fidila  vani, 
Ter  calamo i rtnatricii , fkarurainq-, putita, 
Ttrq;tuum  patir  Aegei  Neptum  tridentini . 
Addìi  & Utr culto!  arcui  , haftamque  Mi- 
ntrvp  , 

Quid  quid  hai  ènti  or  uni  armamentari»  cucii, 
Si  nro  Ór  patir  efl  comtdam , inquit , fìt- 
tili nati 

Sìnciful  limi  , Pharioq ; madtntit  auto . 
Tale  era  la  fronte  dello  sfacciato  debitore, 
anzi  di  mola  debitori,  fe  e vero  quello, 
che  poco  prfma  nella  medefima  Satira  ha- 
veva  detto  l’ifteffo  Giuvcnale,  che  a quel 
tempo  , fe  fi  trovava  alcuno  depofitario 
fedele,  che  non  negaffe  il  depofìto , ò la 
boria  dell'amico  ricevuta  con  pochi  da- 
nari, era  maraviglia,  era  come  un  prodi 
gio  grande  , tanto  che  bilognava  ricorrere 
agli  indovini  di  Tofcana,  la  profeflìone  de’ 
quali  era  d’ interpretare , che  cofa  con  quel 
moflruofo  avvenimento  voleffero  lignifica- 
re li  Dei , era  cofa  , che  meritava  , fi  fa- 
ccffero  facritìcii  con  vittime  coronate.  Non 
era  minor  maraviglia , che  fe  folle  nato  un 
bambino  con  due  capi  , ò con  altre  mem- 
bra duplicate,  ò foffero  piovute  pietre  , ò 
arando  la  terra  foflero  fallati  , e guizzati 
ftlora  pefei,  ò cofa  limile. 

Nuhc  fi  difoptum  non  inficiitur  amicui , 

Si  riddai  vilcnm  curri  tota  f cugine  fìolhm, 
Prodigio  fa  fida  , 0 Thufcii  digna  iitcllii , 
&up  coronata  lufìrati  dittai  ugna  . 
Zgregiumjan&umqivirum fi  cerno, tinumbri 
Hoc  monfirum putto ,&  mirali  jam  fub  aratro 
eifcitui  inventiti  0 fi ita  comparo  mulf . 

CAPITOLO  LXVIIL 

Chi  i molto  difficili  la  reflitutione  dilla 
robba  , « della  fama  . 

LA  prattica  d’ogni  giorno  mofira,  che  e 
la reffitutione  della  robba,  e della  fama 
e molto  difficile  da  farli,  e che  quelli,  che 
haano  itigiitflamente  occupato  la  facoltà 


altrui , ò hanno  denigrato  con  calunnie  la 
fama  deiproffimi,  rare  volte  fi  difpongo- 
no  a fare  la  reflitutione , alla  quale  ip  con- 
feienza  fono  tenuti . Quei  cibi  , che  fi 
mangiano  con  appetito  , e gufto  , c fono 
già  calati , e ben  ricevuti  nello  flomaco, 
non  mandano  fuora  fenza  gran  travaglio  ; 
il  medefimo  avviene  della  robba  avidamen- 
te divorata  , & incorporata  , conforme  a 
quello,  che  leggiamo  nel  lib.  di  Giob  al  c. 
io.  l J . Divinai , quat  der oravi!  , evomet  ; 
Ò"  do  ventre  tlliui  extrahet  tllai  Deus . Due 
cole  fi  accenano  in  quelle  parole,  la  prima, 
che  le  ricchezze  ingiuflamente  accumulate 
fono  fintili  a quei  cibi , cheli  geitanofuora 
con  faftidio  , e convulfione  ; la  feconda  , 
che  per  giuflo  giudicio  di  Dio  nonfogliono 
ellerc  da  gl’  iniqui  occupato»  , ò da  loro 
heredi  longamente  pcfledute.  Forfè  in  que- 
llo fenfo  difle  Origine,  come  habbiamo  io 
Stobeo  ferm.91.  che  le  ricchezze  erano  Fw- 
tuna  vomitus , che  veramente  fono  tali  le 
acqilifhte  con  male  arti,  perche  fe  bene  en- 
trano con  piacere  , come  il  vino  copiofa  , 
S:  avidamente  bevuto  da  gli  ubbriachi , alla 
fine  però  tormentano  , quando  fi  devono  re- 
iiicuire,  e lo  flomaco  della  confcienza  fene 
finte  fopra  modo  aggravato  . /ngrcJitur  II  an- 
dò , 0 in  fino  mordine , ut  coluber  come  par- 
la il  Savio,  Proverb  ij.  31.  Confidcrift  di 
gratia,  quanto  pochi  fi  ritrovino,  chepof- 
lano  dire  con  Zaccheo,  Lue.  c.  19.  8.  Eia 

dtmidium  l onoritm  mtorum  , Donine,  dopati • 
ribui  , & fi  quid  aliquem  defraudavi , reddo 
quadrupla/»  . A gli  huomini  mondani , e 
carnali  , la  fede  de  i quali  e debole  , par- 
rebbe pazzia  una  sì  fatta  rifolutione  ; ma 
non  a Zaccheo,  che  era  falico  fopra  l’albe- 
ro ficomoro  , che  fecondo  la  lignificatione 
della  voce  vuol  dire,  fico  patta,  & haveva 
guflatodel  frutto  di  quella  fapicntiflima  paz- 
zia, della  quale  dice  Beda  : Hec  efi  fapiem 
illa  flultia  , quam  de  fycomoro  pubhcanui  , 
quufi  frnflum  vita  ligtrat  , capta  riddere  , 
propria  relinquert  , vifibilia  eontemnert  . Ma 
in  fomma  non  é cofa  agevole  a farli  , per- 
che il  camelo  gobbo  animale  , e di  gran 
mole  non  p„fla  per  la  cruna  d‘ un’ ago  r nè 
il  ricco  con  la  foma  della  robba  altrui  , 
della  quale  fi  trova  carico . Non  è però  im- 
poflìb  le,  perche  come  dice  S.  Girolamo  , 
lpicgandoquefto  dettodi  Chrifto.-  Nomino  - 
fcffibilitai  pntcnditur , fed  ramai  demonftra 
tur  . E la  divina  gratia  può  dilatare  tal- 
mente quello  forame , che  paflì  quello  ca- 
x me- 
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melo , e fi  fuperi  da!  Chriftiano  , «he  hi 
fede  viva,  la  difficoltà  di  rendere  al  legi 
timo  padrone  quelle  facoltà,  che  si  , che 
non  gii  appartengono  di  ragione  . Il  Pa- 
dre Hmmanuel  Sa  per  forame  dell’ago  in- 
tende quello,  che  hà  l’iftedo  ago:  overo 
quello  , che  edofà  nel  drappo  , la  quale 
interprettatione  ci  rapprefenta  più  facile  il 
negotio  della  reftirutione , alla  quale  fi 
fà  apertura  dall’ago  , e dello  dimoio  , 
che  ponge  la  confidenza , di  chi  si  d’eflerc 
debitore.  Ma  che  diremo  della  reftitutione 
della  fama  , quando  chi  hà  calunniato  , 
& infamato  il  fuo  proflimo,  è obbligato 
a dichiararli  per  bugiardo,  & a ritrattare 
il  fuo  detto  con  ifeapito  notabile  dell’ho 
nor  fuo  fe  vuole  fanare  la  piaga  fatta 
nell’altro,  e fodisfare  alla  fua  confidenza. 
Voglio  a quefto  propofito  riferir  quello  , 
che  più  volte  hò  fentito  raccontare  efier 
avvenuto  in  Ifpagna  ad  uncavagliero,  che 
s’era  alla  prefenza  d’alquanti  altri  vanta 
to  falfamente  di  haver  havuto  prattica  car- 
nale con  una  Signora  di  molta  qualità  , 
onde  n’era  all’innocente  rifultata  infa- 
mia notabile  , eflendo  flato  predato  fede 
alle  parole  del  maledico  . Quelli  dalla 
confcieza  (limolato  riccofe  al  P.  Maeflro 
Alfonfo  de  Cadrò  Francifcano,  huomo  fa- 
mofoper  la  fua  molta  dottrina,  e per  li  li 
bri,  che  hi  dato  alle  (lampe , per  configlio , 
e rimedio  in  quefto  fuo  bilogno  , e trava- 
glio, dal  quale  , efpofto  chehebbe  ilcafo  , 
riportò  quella  rifpofta  precifa  : A l voftro 
cafo  non  e'  è rimedio  : Sue  danaro  . Ogn’ 
uno  può  facilmente  penfare  , come  ei  re- 
flaffe  afflilo  , e fconfolato  con  fentenza 
tanto  fevera , alla  quale  ripenfando  più 
volte  non  ritrovava  requie  , fapendo , che 
in  chi  havev3  dato  quel  parere , non  ca- 
deva fof petto  d’ignoranza  per  la  collante 
opinione , che  tutti  havevano  delle  molte  let- 
tere , e della  (ingoiar  bontà , e religiofità, 
della  quale  il  Padre  Cadrò  era  dotato  . 
Mentre  dunque  il  cmgliero  flava  ftultu- 
andò  in  quella  nojofa  terapefta  di  penfie- 
ri,  hebb:  occafione  di  trattenerli  in  Sala- 
manca , dove  era  molto  grande  la  faro» 
del  fapere  del  Padre  Maeftro  Vittoria  Do 
raenicano  Teologo  Infigae  di  quella  Univcr- 
fità  , al  quale  riebbe  per  bene  il  povero 
tribolato  di  ricorrere,  con  fperanza  di  ri 
lolutione  più  benigna  , che  non  era  quel- 
la , che  dal  Padre  Cadrò  haveva  havuro 
io  Alcalà  . Efpofe  dunque  confidentemen- 


Decima . . 259 

te  il  fuo  peccato  al  Padre  Vittori»  , & 
infieme  il  difeorfo  havuto  con  il  Padre 
Cadrò,  e la  ripofta  , che  ne  haveva  ripor- 
tato s del  che  mollrò  il  Vitcoria  di  ma- 
ravigliarli , come  il  Padre  Cadrò  , huomo 
tanto  dotto  , travede  potuto  dire  cola  , 
che  è tanto  contraria  a quello,  che  infe- 
gnano  tutte  le  fcuole , cioè  che  non  può 
commetterli  colpa  tanto  attroce  , che  non 
ritrovi  perdono  , fe  il  peccatore  fi  difpone 
ad  havere  il  debito  dolore  a confellarla  , 
& a fodisfare  , quando  bifogni  , la  parte 
oflefa.  Aggiunfe  , che  nel  cafo  particola- 
re propello  haverebbe  fodisfàtto  all’obbli- 
gatione  fua  , fe  fi  fode  ritrattato  con  le 
pedone,  appredo  delle  quali  haveva  infa- 
mata quella  Matrona,  affermando  anco  con 
giuramento,  fe  fode  di  mellieri,  che  non 
era  vero  quello,  che  di  lei  haveva  detto, 
per  lubricità  di  lingua  , ò per  padione  . 
Parve  al  cavagliero  tanto  dura  , e tanto 
prcgiudiciale  all’honor  fuo  quella  rifolu* 
tione  , che  rifpofe  , che  non  fi  farebbe 
mai  condotto  a dichiararli  per  bugiardo , 
e per  calunniatore  , edendo  per  altro  in 
concetco  di  perfona  honorata  , e veritie- 
ra. Ciò  udito  dal  padre  Vittoria  , m ac- 
corgo aflcfjo  , dice  , CT  intendo  quel  , che 
volle  fgmficare  Maeftro  Alfonfo , CT  io  con- 
corro con  la  mede  fimo  ripofta  » e dico  , che 
fete  dannato . O quanto  falutevole  è il 
configlio  , che  dà  il  Savio  nell’  Ecclefia- 
dico  al  c.  18.  30.  Aurum  tuurn  , (T  urger»  - 
rum  tuum  confi  a , & verbi  i tuis  f acito  fi  a- 
teram  , (T  freno»  ori  tuo  retto»  , (T  attende  , 
ne  forte  labaris  in  lingua , (T  cadas  in  con- 
fptttu  inimicorum  infidianlium  til/i  , GF  fil 
cafui  tuui  ifanabtli»  in  mortem  . Raccogli 
tutto  l’oro  , e l’argento  , che  hai , tutte 
le  tue  facoltà , e fpendile , che  faranno  be- 
r>;  impiegate  in  una  bilancia  , con  la 
quale  tu  poda  pefare  le  pjrole , che  efeo- 
no  dalla  tua  bocca , actoche  parlando  te- 
merariamente  del  proflimo,  e lacerandolo 
nella  fama  , non  fii  ridotto  a termine  , 
che  fif  cafut  tuut  infanabtln  , CT  ad  mor- 
tem , che  tu  non  ti  riducili  a tali  angu- 
ftie,  che  non  badandoti  l’animo  per  ver- 
gogna di  redimire  la  fama,  fia  difperato, 
e fenza  rimedio  il  cafo  tuo,  e tu  fii  dan- 
nato ad  mortem , cioè  a quella  morte , che 
fepara  l’anima , non  dal  corpo,  ma  da  Dio , c 
dalla  fua  fanta  gratia,  e la  condanna  al- 
la perpetua  fepoltura  dell’ inferno.  Ricor- 
dili ciafcheduno  , che  le  parole  infama* 
* R z IO- 
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rorie  , e di  mormoratione  fono  quei  dar- 
di , de  i quali  dico  David  nel  Salmo  119. 
Saggina  ponntii  acuti  cum  cor  Imbuì  dtfola- 
toriis . Nell1  Ebreo  dice  , cum  carbonibai  ju 
niptrorum,  e notano  gl’interpreti  di  quello 
palio  , che  li  carboni  di  quello  legno  fo- 
no ardentiflìmi  , e che,  durano  accefi 
longo  tempo  : Girolamo  Cardano  nel  li 
bro  8.  di  fubtilitato  , 8i  avanti  di  lui  Ifi- 
doro  nel  libro  17.  cap.  7-  originum , dico- 
no , che  il  carbone  di  ginepro  accelo  , e 
coperto  con  la  fua  propria  cenere  può 
durare  fenza  cflinguerfi  tutto  un’  anno . 
Simbolo  molto  efpreflìvo  della  mormora- 
ratione , che  infama  , e denigra  1 & ab- 
bruccia  la  buoni  opinione  del  proflimo  , 
e non  lì  può  facilmente  ellinguerej  quan- 
do una  volta  lìa  flato  accefo  . 

CAPITOLO  LXIX. 

Cht  dalla  fifonomia,  * liniamimi  dilla  fac- 
cia , dii  vefiito  , « dal  portamento  del 
corpo  3 fi  può  venire  in  qualche  probabile 
cognitione  delle  Baratali  inclinationi  , 0 
cofiumi  delle  perfoni  . 

NON  lì  può  dubitare,  che  dalla  fifo- 
nomia non  fi  polla  fare  congettura 
molto  probabile  delle  naturali  inclinano- 
ni,  conditionì»  e collumi  degli  huomini , 
dicendo  la  S.  Scrittura  .nel  c.  16.  i9-àdell’ 
Eccleliallico  : Ex  vifu  cognof citar  vir  , & 
ab  occurfu  fochi  cognofcitur  /enfant  . Ami- 
fìtti  corporii  , Cr  rifui  dentium  rC  ingrtf- 
fui  bominii  enuntiant  do  ilio  , Apporta  il 
Savio  in  quelle  parole  quattro  indicii , 
con  li  quali  fi  può  argomentare,  quale  fia 
la  natura  di  quelli , ne’  quali  fi  ritrovano  . 
Il  primo  legno  , e principale  fi  piglia  dal- 
la faccia , e da  gli  occhi , e con  ragione , 
perche  come  dice  S.  Ambrofio  libro  de  He- 
lia  cap.  lo.  Efi  vallai  quidam  cogitatienii 
arbiter  , CT  tacitai  cordii  interpoli . taciti 
index  pltrumque  efi  confcitnti*  , CP  tacitai 
fermo  mentii  . Et  Arinotele  nel  fuo  libro 
della  fiionomia  cap.  9.  e io.  dice , che  la 
compleflione  , l’ indole  naturale  , le  paf- 
fiorii  , gli  affetti  fi  fcuoprono  principal- 
mente nel  volto,  occhi,  nafo,  e fronte. 
Il  fecondo  legno,  che  apporta  il  Savio, 
è la  maniera  del  vellito,  perche  da  quello 
fi  vede  affai  chiaramente,  fe  alcuno  e dif- 
foluro  , ò modello  ; leggiero , ò grave  j 
di  buona,  ò cattiva  mentre . Dal  volt?  { va- 


nito, e moti  del  corpo  di  Giuliano  Apo- 
Hata  ben  conobbe  S.  Gregorio  Naaianzeno 
la  peflima  dulciti , che  di  lui  fi  poteva 
afpettare,  onde  efclamò.-  o quale  ma! un 
alit  Romana  Rt/pablica , come  egli  Hello  ri- 
ferilce  nella  feconda  orationc  m julianum . 
Ma  udiamo  l’illeffo  Gregorio,  che  fà  enu- 
meratione  di  quei  legni  , che  gli  fecero 
formare  finillro  concetto  di  Giuliano:  Ne- 
que  tnirn  , dice  egli,  mihi  boni  qutdquam  li- 
gnificato , atqat  minati  videbantar  cervix 
non  firma , burniti  fub/ultantei , & ad  iqui- 
hbrtum  fubinde  agitati  , ocalai  infoimi  , (y 
vagai , furioiìque  intaent  > pedo s infialila  , 
& titubante!  , nafui  ccntumtliam  , & con- 
templarti /pironi,  rifui  petulante t , CT  effra- 
nati  , e doppo  di  havere  enumerati  altri 
fegni  di  animo  mal  compollo  in  quello 
giovane,  loggiungc  : Ut  htc  confptxi , fi*- 
tim  prolocutui  [um  : Quale  malum  Romano- 
rum  terra  nutrii  ! Segni  anco  di  vanità  , 
e di  poco  lodevoli  cofiumi  è la  vanità 
del  vellire,  e l’alterigia,  che  apparifee  in 
chi  ufa  ornamenti  foverchi'  intorno  la 
perfora  fua,  come  facevano  quelle  donne, 
che  fono  riprefe , e minacciate  d3  Ifaia 
al  cap.  $.  1 6.  della  faa  profetia  con 
quelle  parole  : Pro  eo  , quod  olivata  funt 
fili a Sion  e & ambalavcrunt  exttnte  colle  , 
& nutibat  oculorum  ibant , CT  pi aud ebani , 
ambulabtnt  ptdibue  fuis  , C comfofito  grada 
incedibant , Dccalvabit  Dominili  verticem  fi- 
li arum  Sion,  & Dominai  crinem  e Arum  na ’• 
dabit . In  dio  ili*  auferet  Dominai,  ornamen- 
ta» calceamtntorum  , tt  lunula!  , & tor- 
quei , CT  monili* , CT  ormillat , e tutte  quel- 
l’ altre  cole,  che  ivi  numera  il  Profeta,  e 
fi  poffono  leggere  nel  Sacro  Tello.  Il  terzo 
legno  fi  piglia , fecondo  il  Savio , dal  ri- 
dere immoaerato,  & incompofto.  S-  JEafl- 
1 io  nelle  regole  più  diffulatnente  fpiegate 
alia  regola  17. dice,  che  chi  ride’immo- 
deratameate,  e con  fuoao  alto,  è cachin- 
no, è riprcnlibile , e dà  fegnodi  non  ha- 
vere 1’  animo  comporto , come  ad  huomo 
favio  fi  conviene . Non  è contro  il  decoro 
in  certe  occafioni  di  mofirare  la  faccia  ri- 
dente conforme  a quello  , che  fi  dice  ne 
i proverbii  al  cap.  jj.  Cor  gaudtni  oxhiL 
rat  faclitn  ; ma  il  prorompere  in  gran  ri- 
fate è proprio  d’huomo  leggiero  di  cer- 
vello, c male  colhimato  , che  però  fi  di. 
ce  nel  cap.  11.  dell’  Ecclefiaftico.  Fatuui 

in  rifu  ex  alta!  vocem  fuam  , vir  autem  fa- 

piiqt  vox  taciti  ridtbit , e l’Eeclelìaftc  pa- 
rimeli- 
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Wmente  biafìma  quefto  modo  di  ridire , 
come  cofa  contraria  alla  gravità  , c modo 
llia,  mentre  dice  al  cap.  a.  nfum  riputavi 
orrorem , e nelcap.  7.  Sicut  fonitui  Jpinarutn 
ardontium  fub  olla  , (ic  rifui  fluiti.  £ nota  1‘ 
ille/To  S.  Baiìlio  j che  havendo  Chrillo  N. 
S-  ammcffo  in  le  tutti  gli  affetti , che  ac- 
compagnano 1’  humana  natura  . ad  ogni 
modo  dal  tecro  Evangelio  non  habbiamo. 
che  egli  ridille , mai , anzi  affermò  « che 
quelli  > che  ridevano,  erano  iniferi  , quan- 
do dille:  Va  vobu  , qui  riditi t.  E non  c’io- 
gauni  la  lignificai  ione  , che  ha  tal  volta  que- 
lla parola,  Rifus , perche  alle  volte  ligni- 
fica l'allegrezza,  che  per  cauia  ragionevole 
nafee  ne  gli  animi  de  i buoni,  così  Gene!. 
: i . dille  Sara  : Rifum  fidi  inibì  Dominai , 
che  c unto  come  dire:  Dio  mi  hi  conio» 
lata,  e mi  hi  dato  occafione  di  allegrezza, 
così  nel  cap--d.  di  £.  Luca  habbiamo;  Ria. 
ri  , qui  mine  filetti , quia  ridtlitit  , cioè 
farete  conlolati.  La  quarta  cola,  dalia  qua- 
le fi  fa  congettura  della  interiore  difpo- 
fìtione , & inclininone  dell'  animo  , c .il 
motto  del  corpo  , perche  come  beo  dice 
B:da  ne’ proverbi!  : Griffa  torpori s habitus 
tlemonfiratur  mentii . Fi  molto  a quello  pro- 
polito quello  che  S.  Ambrolio  lio.  i.  olfic. 
c.ip.  1 8.  racconta  di  le  con  quelte  parole. 
Meminiftit  filii  quondam  amicum , (um  ftdu • 
in  f»  vidtreiur  commendare  officiti,  hoc  foto 
tamm  in  tlerurt  a me  non  rteiplnm  , quod 
gl  fi  ut  ijui  plurimum  dedeeirel.  A llirum  quo- 
que rum  in  clero  repenffem  , juffi/fo  me  , ne 
umquam  pruni  nubi  , quia  ztlui  quodam 
ir.folmiis  inceffut  vaierò  cculoi  ferirò!  meoi , 
idquo  dixi  , cum  redderctur  p:fì  effenfatn 
murari . Ucc  folum  oxcepi , nec  fé  felli!  f in- 
tenda 3 utvque  enim  ab  Eccltfia  rtccffn  , 
ut  quali!  lactffu  prodebatur  , talli  perfidia 
amimi  demonflraretar . tìunque  alter  Aria- 
ni infoflationh  tempore  fidem  deftruit  , alta 
pianili  /Indio  3 no  qudicium  fubiret  , Sacer- 
dotali fe  noflrum  negava  . Luctbai  in  ilio- 
rum  ine  off u imago  levitata  , fptciei  quidam 
feurrarum  porcurfandum  . Leggali  tutto 
quel  capo  , nel  quale  quello  Santo  Dot- 
tore aggiunge  altre  cole  , che  fanno  a 
quello  ptopofìto  , quali  tralafcio  per  non 
ufeire  da  i termini  della  lolita  brevità  . 
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CAPITOLO  LX  X.  _ 

Che  dalle  per  foni  , con  le  quali  aitano  con' 
vtrfa  3 fi  fa  giuditio  della  fua  vita  , * 
1 toflumi  : e che  più  facilmente  s impara- 
no li  vini  3 tho  lo  virtù  . 

Dicono  li  Legifti  , che  vale  , e fi  de- 
ve far  cafo  della  depofitione  di  quel 
testimonio  , che  d’ alcuno  dice  , che  con- 
verfa  con  perfone  buone  , & honorate  ; 
e che  da  quella  tale  converfatione  ragio- 
nevolmente s'argomenu  , che  lìa  virtuo- 
fo  , e di  lodevoli  collumi  . Si  conofcono 
facilmente  , dice  M.  Tullio  nel  lib.  r.  de 
officia  t e fi  fa  buon  giudico  di  quei  gio- 
vani , che  s’ accollano  , e convertano  vo- 
lentieri con  li  cittadini  qualificati,  honora- 
ci  , e favii  , da  i quell  pofiono  afpetrare 
buoni  configli , & efempii , con  li  quali  le 
fpeflb  fi  lalciano  vedere , fi  fparge  nel  po- 
polo buona  fama  di  elfi,  ecoromunemcnte 
fi  fà  concetto,  che  debbano  riufeire  limili  a 
quelli , con  li  quali  trattano.  Così  P.  Ru- 
tilio  fù  Rimato  di  buoniffima  vita,  edotto 
nelte  profeflìone  delle  leggi  , perche  fre- 
quentò, mentre  fù  giovane,  la  cala  di  Pu- 
blio  Mutio . Vacillimi  antem , Or  in  metio- 
nm  panetti  cogtiofcuntur  adole feerici , qui  fa 
ad  darei , (?  [apunte: , tf?  beni  confultnln 
viro 1 Reipub.  lentulcrunt , quibufeum  fi  fre- 
quenta funt  3 opinionem  afferunt  popttlo  , 
toruen  foro  fimilet  , quos  fibt  dtlegtrum  ad 
imitanditm,  pubilii  Ruttili  adelefcenitam  ad 
■ epinicnem  & innoctntig , (?  putii  feientip 
P.  Mutii  doma  commendava  . Plinio  il 
giovane  in  una  fua  epidola  nel  libro  4. 
lcritta  ad  Falconem  , parlando  d’uo  certo 
giovane  , dice,  che  trattava  , e con  verte- 
va fpelTo  , anzi  habitava  con  due  huomi- 
ni  molto  vittuofi,  uno  de  i quali  fi  chia- 
mava Spurina  , e 1'  altro  Antonio  , e che 
di  qua  poteva  argomentare , di  quanto  lo  • 
devoli  coftumi  egli  fo(fe  : Vtvit . cum  Spu  • 
rina , vlvir  cum  Antonio  3 quorum  alteri  af- 
fini! 3 utriqut  contubernali!  tfl . Peffu  ex  hoc 
faterò  ccnjeEluratn  , quùm  fio  eirundatut  ado- 
hfeens  3 qui  à grax’Jfimii  fenibus  fa  amatus  . 
Per  qncfto  S.  Girotamo  fcrivendo  a Deme- 
triaae  , l’cforta  ad  haver  tempre  in  fua 
compagnia  donne  mature , gravi , e tevie , 
perche  da  quelte , che  alcuna  gode  d’ haver 
intorno , come  anco  dalla  qualità  delle  *erve  • 
fi  fà  concetto  de  i cofiumi , & inclinai  001 
Ri-  al- 
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altrui  . Stmptr  in  cornitela  tue  grevts  funi- 
net  bah  tei  , meni  mim  , C fludin  domina- 
rum  plrrumqut  ex  tmeilUrum  , O"  comitan- 
fiuta  moribus  fudieaniur  . Quelli  enim  quo- 
que /il,  tehum  e en ferite  de/rllentur . A ri  (to- 
lde nella  parte  19.  de  i problemi  al  cap. 
io.  propone  il  dubio  , onde  nafca  , che 
quelli  , che  converfano  con  gli  huomini 
da  bene,  giudi  j e temperanti  , apprendo- 
no, & imitano  le  tneddime  virtù;  ma  chi 
è mal  fanodi  corpo,  fe  tratta,  e vive  con 
quelli,  che  godono  buona  fanità,  non  vie- 
ne a risanarti  , e risponde . Queniam  ben» 
cuponi  unirne  tratteli  non  peffumus  . Perche 
la  difpolìtione  dell'  animo  non  può  . fare 
effetto  nel  corpo  . Diremo  noi  bene  , che 
più  facilmente  ci  fi  attacca  il  male  natu- 
rale, e morale,  che  il  bene.  Aggeo  pro- 
feta nel  cap.  a propone  un  dubio  a’  facer- 
doti,  toccante  a’ riti  (acri  della  legge  Mo- 
faica  . Ditemi  , dice  , fe  alcuno  porterà 
nel  lembo  della  (ua  vette  una  parte  di 

? lutila  carne,  che  è data  a Dio  offèrta  in 
acriffeio,  ramificherà,  communicherà  una 
certa  fanciti  a quel  vedimento  ? Rifpon- 
dono  li  Sacerdoti,  che  sì.  E fc  quel  vidi* 
mento  toccherà  alcun*  altra  cola  , come 
pane  , ò carne  , trafmetterà  quella  fanti- 
tà  in  quel  pane , e lo  renderà  in  qualche 
m anitra  facro  ? Rifondono , che  nò  . Paf- 
fa  poi  Aggeo  alla  feconda  parte  del  dubio, 
& interroga  li  medefirai.  Ditemi,  fe  uno, 
ch’è  incorfo  in  quella  legale  immonditia  , 
che  fi  contrae  per  havere  toccato  un  cada» 
vero,  fe  poi  egli  toccherà  pane,  ò vino, 
ò qualunque  altra  cofa , rederà  eda  conta- 
minata , & immonda  ? Rifpondono  , che 
sì , conforme  a quello , che  commanda  la 
legge  Molaica . Si  tulerit  homo  cernita  (au- 
lì ific  etera  in  ere  veftunenti  fui  , CT  letiger't 
de  fummitatt  ejut  pentm  , aut  pulmentum 
•ut  vinum,  aut  oleum,  aut  omnetn  ctbum , 
numquid  fenlfficebitur  ? Refpendentes  euttm 
sacerdote! , dixtrunt:  Hon  Et  dixit  Aggetti  : 
Si  tetigerìt  pollutut  in  anima  ex  omnibus 
bit  , numquid  contamioabitur  ? Et  re/pen • 
dtrunt  Sacerdote!  , (T  dixtrunt , Contami- 
nabitur  . Applica  poi  Aggeo  quede  vere  rif- 
pode  dei  Sacerdoti  a certo  fuo  propofito, 
& a noi  reità  il  ienfo  morale , che  il  vitio 
facilmente  s impara  , c da  uno  pada  in 
un’altro,  ma  non  così  la  virtù.  Un  poco 
d'aflintio,  dice  S.  Gregorio  Nazianzeno  nel- 
la Tua  prima  oratione  apologetica , è ba- 
dante a rendere  amara  una  buona  quantità , 


di  mele,  c molto  mele  non  può  far  dolce 
rafiintio.  Il  levar  dall’argine  una  piccioU 
pietra , fa  che  il  fiume  per  quella  parte  s* 
appra  il  palio  , e feorra  all’ ingiù  con  mol- 
ta violenza;  ma  un'altra  pietra  d’  uguale 
grandezza  non  è Efficiente  a ritenerlo  . 
Parum  abfyntbii  amariiudtntm  fuam  molli 
celierei  mi  import  il  1 curri  eoa  tra  me/  ne  du- 
pla quidtm  parte  cepioftut  dulcedintm  fuam 
•bfynthie  mf under  . Parve  lapide  fubmete 
fumea  toltati  in  prcnum  l eliti ur , rjufdem 
eutem  tmpttut  firmtfftmo  elteta  aggiri  cebi- 
beri  nix  pettft  . Ebano  nel  libro  13.  della 
fua  varia  hidoria,  citando  Senofonte,  di- 
ce , che  una  certa  donna  di  mondo  detta 
Teodora  diffe  a Socrate.-  Se  io  volcffì,  po- 
trei alienare  da  te  tutti  li  tuoi  difcepoji , e 
farli  venir  da  me  , e tù  al  contrario  non 
potrai  tirare  a te  pur  uno  di  quelli  , che 
praticano  meco  . Grammercè  , rifpofe  il 
favio  filofofo  , quedo  a te  è facile  , per- 
che fai  con  cotedc  tue  male  atti  , che 
quelli  , che  ti  feguono  , vadano  all’ ingiù 
per  la  china  , & io  al  contrario  fò  , che 
cammino  per  1’  erta  fatica  , e malagevo- 
le della  virtù . Beni  quidtm  dicis  , quia  tu 
per  declivim  tramitrm  omntt  rapii , ege , vere 
ad  vi rlutem  cego , ad  quam  arduui  tfl , & 
pltrifqut  injohtus  afeenfut . Plutarco  nell’ 
opufcolo  de  educatimi  hbtrerum  apporta 
quel  detto  proveibiale  de  gli  antichi  : 
Si  juxta  cladum  babitavtris  , dtfiei  & tu 
fubelaudtcare , ò come  fù  in  latino  voltato 
dal  collettore  de’ proverbi! . 

Claude  vii  uni  (i  propinqttus  fuerit  , 

D'fcei  CT  1 pfe  claudicare  pretinus 
E l’idcffo  Filofofo  nell’ opufcolo  de  tallo- 
ne dignefetndi  amteum  ab  adulatore , dice  , 
che  gli  fcolari , che  famigliarmente  tratta- 
vano con  Platone , imitavano  temrafhi  it- 
imi burnirei  quelli  d’Aridotele,  il  balbet- 
tare, e li  cortigiani  d'Aledandro  Magno 
il  collo  dono  , e l’afprezza  della  voce  . 
Seneca  nel  lib.  3,  di  ha  dice,  che  fi  come 
le  infermità  corporali  con  il  contratto  dall’ 
uno  padano  all  altro  , così  li  vitii  dell’ 
animo  . Chi  converfa  con  uno  che  fuole 
imbriaccarfi,  comincia  effo  ancora  ad  ama- 
re il  vino,  & il  medtfimo  è dell’impudi • 
citia,  e deH’avaritia.  Summuntur  è corner - 
Janubu 1 morii , CT  quidam  in  contaRoi  corpo- 
re  vilia.tr xnfiliunt , ita  animus  malajuapro- 
xitnit  tradii . Ebriefmt  c invilì erti  in  amenm 
vini  traxìt  . ìmpudicerum  catus  forum  etiam 
virus n amollnt.  Avariti a in  proximo  virai . 

uum 
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fuHin  tranflulit  . Givuenal  nella  Satira  a. 
dice  quello  (ledo  , & apporta  la  lìtmlitu- 
dine  de  i porci , uno  de  t quali  fe  è (cab- 
biofo,  infetta  turto  il  gregge;  e dell'uva  , 
che  dicono  maturarli  meglio  alla  prefenza 
dell’altro  grappolo  d’uva  già  maturo. 

Dallo- bone  contagio  hlem , 

Et  dabit  in  plani  ; peni  grtx  tot  ut  in 

•tril  „ , 

’lìniui  (cable  cadili  CT  porrigino  porci, 
Uvaque  confpefla  Irverem  duci!  ab  uva  . 
Quell’ultimo  verfo  allude  ad  un  proverbio  de 
gli  antichi , li  quali  dicevano  , che  Bonus 
fuxta  botrum  maturefett  . Adriano  Turne 
bo  però  nel  lib.  15.  cap.  17.  de  1 tuoi 
adverlarii  (lima  , che  ciò  non  habbia  al- 
tro fondamento  , che  l’opinione  del  vol- 
go . Finalmente  Ovidio  nel  lib.  a.  de  rime- 
dio amori 1 , dice  : 

Si  quii  amai  , me  vii  , f acito  contagia 
viti s : 

Hic  etenim  pecari  fapt  noctrt  filini . 
Dum  fpeclant  U/ot  oculi  , liduniur  CT 
>Pp  , 

Maltaqui  eorporibui  tranptiom  nocini. 

CAPITOLO  L XXI. 

Chi  li  bambini  con  il  latti  fuechiano  ancora 
le  inclinatimi , 1 cojlumt  dilli  nutrici. 

IMporta  affai  alla  buona  cducatione  de  i 
figliuoli,  che  quando  fono  bambini  da 
latte  , liano  a buone  balie  dati  a nutrire  , 
perche  l’efperienza  hà  mollrato  , che  da 
quelle  a’  bambini  , che  allevano  , paflano 
con  il  latte  le  inclinationi , & 1 coltumi  . 
Pifcorre  molto  bene  di  quella  materia  Fa- 
vorino Filofophonel  c.  1.  del  lib.  duodeci 
mo  d’ Aulo  Celio , dicendo,  che  lì  cornai 
Teme,  «manco  il  late  molto  imporca  per 
imprimere  ne  i figliuoli  le  limilitudint  de  i 
padri , e delle  nutrici , e che  quello  c fla- 
to notato  non  folo  ne  gli  huomini , ma  an- 
co negli  animali  irragionevoli,  perche  fe  un 
capretto  farà  allattato  da  una  pecora,  ove- 
to  un  agnello  da  una  capra,  a quello  la  la- 
na nafee  più  molle,  e piu  delicata,  a quello 
al  contrario  più  ruvida.  Et  il  medelìmo  ve- 
diamo ogni  giorno  nelle  hctbe  , e nelle 
piante,  le  quali  fe  fuechiano  il  loro  nutri- 
mento da  terreno  buono  , e graffo , vengo- 
no magiori,  più  abbondanti  di  foglie,  e di 
frutti,  che  quelle,  che  fono  piantate  in  ter- 
ra (levile  , ò falmaftra  , ò che  hà  qualche 


a6j 

altra  cattiva  qualità,  e più  con  feri  fee,  acciò 
che  pollano  venire,  e frutificar  bene  il  ter- 
reno, dove  lono  nate.  Tacque,  dallequa. 
li  fono  inaffiate , che  Tiftrffo  feroc , è la  di 
lui  virtù  primitiva  . Non  fruftra  ereditarli 
tfl  , ficnti  -vallai  ad  fingmdas  Mmmi  , Mtyut 
cirporit  pmilitudinis  vii,  Cr  natura  feminu  ; 
non  ficus  ad  ladim  rim  lafhi  quoque  tngenia  , 
CT  propinata  valere . Niqut  in  bominilui  id 
folum  , (ed  in  pec udita s quoque  animadver - 
(um . Namp  ovium  laHe  hidt , aut  caprariem 
agni  ahnntuf,  confi  al  firmi  in  bis  lanam  dune- 
rem  , in  tlln  capil/umgigni  toner i oro . in  arbo- 
rihai  eliam  , & frugibus  major  plerumqui  vii  , 
C potè  fi  ai  ifi  ad  eorum  indolem  ; vii  detn- 
flat.dam  , ve!  augmdam  , aquarum  , atqui 
terrarum,  qua  alunt , quatti  ipput , quid  fi- 
atar , fcminn  , ac  fapo  vidiai  arborem  la- 
tam  , ac  virtntem  in  locum  aitarti  tran/pep- 
tam  , detenerti  terrf  (ucci  de( truffe  . Guidi- 
no nel  lib.  44.  della  fua  hilloria  racconta  , 
che  in  Galitia  provincia  di  Spagna  un  bam- 
bino per  nome  Abide,  fu  elpolto,  perche 
(offe  divorato  dalle  fiere,  conforme  al  bar- 
baro collume  de  i Gentili,  del  quale  poco 
doppo  di  fopra  habbiamo  ragionato,  eche 
efendodato  allattato  da  una  Cerva,  riulcì , 
quando  fù  crefciuto , velocidìmo  al  corfo. 
Arinotele  ancora  nel  lib.  3 dell’ hilloria  de 
gli  ammaliale.  12. dice,  che  lì  trovano  in 
alcuni  luoghi  acque  di  tal  conditione  na- 
turale, che  bevendone  le  pecore  partoriro- 
no agnelli  con  la  lana  nera.  Se  altre,  che 
bevute  pure  dalle  pecore  al  contrario  gene- 
rano gli  agnelli  con  la  lana  bianca  , e che 
il  fiume  Scamandro  , che  feorre  nel  paefe 
di  Troja,  cagiona  agnelli  di  lana  bionda,  che 
però  non  folo  fi  chiama  Scamandro  , ma 
con  altro  nome  ancora  dice  Xanto  , che 
vuol  dire  biondo  in  lingua  greca  . Il  me- 
delìmo dice  Ebano  lib.  8.  di  animahlui  e. 
21.  Per  quello  molte  madri  lavie,  ancorché 
fodero  Signore  grandi,  e prencipeffc,  ò al- 
meno ha  veliero  ogni  commodità  di  far  nutri- 
re li  bambini  loro  da  balie  condote  con  prez- 
zo a quello  effetto , non  follenero  di  farlo 
per  amore,  che  portavano  alla  loro  prole, 
e perche  temevano  , che  dandoli  in  potere 
di  nutrici,  ne  feguifle  quello  , che  andia- 
mo dicendo  , cioè  , che  alti  bambini  non 
&' appiccaffe  qualche  mala  qualità  di  quelle 
donne  , che  davano  loro  il  latte . Sara  mo- 
glie di  Abramo  , che  era  ricchiffimo  , 6c 
era  (limato  da  i Gentili  come  un  gran  Pren- 
cipe  , che  però  gli  dicevano  , come  hab- 
R * bia- 
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biamo  ne!  C.  tj.  6.  della  Itera  Genefi  : i 


Andine s,  Demìni . Principe s Dei  apud  nos  , 
la  qual  maniera  di  dire  lignifica  Principe 
grande,  al  modo  ebe  monte  s Dei,  & cedri 
Dii  fono  li  monti  , c li  cedri  più  alti  , 
con  tutto  che  potefle  /caricarli  della  fati- 
ca, e follccitudine  d'allatare  il  fuo  figli- 
uolo lfaac,  non  volle  farlo  ; e Rabii  Sa 
lomone  dice,  che  (limando  alcune  donne 
vicine,  che  quel  parto  non  folle  veramen- 
te di  Sara,  ma  d’altra  donna,  per  levare 
tal  fofpetto , e far  conllare  chiaramente, 
che  dia  era  la  vera  madre  di  quel  figliuo- 
lo, non  foto  lo  lattò  con  le  prorie  pop 
pe,  ma  anco  nel  giorno,  nel  quale  vole- 
vano slattarlo,  il  che  fi  faceva  con  folen- 
nità,  e convito  , diede  latte  non  folo  ad 
lfaac,  ma  ancó  alti  bambini  delle  donne 
invitate.  Anna  Ancora  lib.  i.  lleg.  i.  lat 
ta  , c dislatta  Samuele  , & apprelfo  di 
liomero  nel  lib.  i».  dell’ 111  tade  , Ecuba 
Regina  di  Troja  fa  il  medelimo  con  Et- 
tore , e la  Regina  Tefialonica  madre  del 
Rè  Antipatro  , come  fcrive  Giuflino  nel 
principio  del  lib.  decimo  fedo,  Peoeiope 
ancora  allatta  Telemaco  per  tellimonio 
pure  d’Homero  nell’Odiffea,  & Honorio 
Imperatore  la  madre  lua,  come gabbiaio 
da  Claudiano  nel  panegirico  quarto  . E 
veramente  di  quelle  madri,  che  fdegnano 
«T  allattare  li  figliuoli  , che  elle  hanno 
partorito  , pare  , che  fi  polla  dire  quel- 
lo , che  nel  c.  39.  16.  del  libro  di  Giob 
fi  dice  dello  Struzzo  : Duratnr  ad  filiti 
fiuti , q a» fi  non  fini  fui , il  che  pare  appar- 
tenga ad  una  certa  maniera  di  crudeltà  , 
che  non  cade  nelle  (Uffe  beilie,  conforme 
al  detto  d$  Geremia  nelle  lamentationi  al 
C.  4.  3 ■ Lumi»  nuduverum  mammut»  , It- 
ti uverum  catalos  /ut»  : fili»  pepati  enei  cru- 
delii , qnafi  Struttile  1 » defitto  , Voglio 
conchiudere  quello  capo  con  $.  Ambrofio 
lib.  de  Abraham  c.  7.  il  quale  (piegando 
quelle  parole  del  c.  a».  7.  della  Genefi, 
fecondo  la  tiadottionc  delti  Ixx.  interpre- 
ti : Qjis  annunciali  f Abraha  , gttomam  tabi  et 
infanta»  Sarai  Morali»  Itcu» , dice  quello 
Santo  Dottore  , prevocantur  faminf  memi- 
ruffe  dignitari»  fu f , cr  lattari  fillos  futi  . 
lì  et  tnim  mal  rum  gratis  , htc  bonus , quo  fi 
propri is  commenda t viri e , Dunque  eos  plus 
amare  filiet  fileni  , quei  ipfi  mariti  latta- 
verini  ttbtribai  fimi  . 


CAPITOLO  LXXII. 

Che  lepaffioni  delt anime  ridondane  mi  cerp » . 

LE  palfioni  dell’ animo,  come  tutti  Tap- 
piamo pet  cfperienza , ridondano  nel 
corpo  , e talvolta  con  eccello  grande  ca- 
gionando effetti  pericoloni  ; e tal  volta 
anco  la  morte  . Dice  Arinotele  nel  libro 
della  Fifonomta  al  c.  4.  Vi dentar  miti  ani- 
ma, & ctrfus  compatì  ab  inaicene  , (T  atti- 
mg  habitus  alterai» s limai  alterai  corpus  , 
Or  Iterane  forma  corptns  alterata  alterai  ani- 
mg  habitum  , Quando  enim  anima  efl  tri- 
fiori  , & larari , manìfeflum  efl , quod  infici 
ebfcurg  foriti  funi , gaudente s aulem  filar  fi , 
Quelle  ultime  parole  del  filofopho  molto 
fi  confinilo  con  quello  , che  dice  il  Sav'io 
ne’Ptoverbii  al  cap.  17.  Animus  gaudens 
fittene  florida m fatti  f fpiritus  triflis  exfitcal 
offa,  e più  anco  con  quello  , che  l’ ifttlfo 
dice  nel  C.  IJ.  Cor  gaudens  exhi tarai  fa- 
citm  , in  rntrere  animi  defittine  fpiritus  , c 

Latino  Pacato  elegantemente  dille  atei  pa- 
negirico recitato  a Teodofio  : Repentina  fe- 
licitai fatti  attonito!  > animo s tnim  noflros 
[abilìs  ajfettibus  impare i , periodi  Ignita  , ac 
dolor  j fi  dtprehendat  , externat  , Nel  ca- 
pitolo 61,  dell’ottava  Centuria  inibiamo 
raccontato  gli  efempii  di  due  padri , uno 
de  i quali  morì  d‘ allegrezza , c Tatuo  di 
dolore  ; & in  un’  altro  capitolo  h^bbiamo 
difeorfq  del  fudore  di  fango:  fparfo  per 
afflittionc  d'animo  dal  Signore.  A quelli 
ne  aggiungeremo  alcuni  altri  memorabili  , 
che  da  divertì  autori  fono  riferiti  . Un  cer- 
to Diodora  profelToie  di  Logica  morì  di 
vergogna  , confusone  , e malinconia  , 
perche  non  feppe  fcioglicre  un  Sofifma  , 
che  da  Stilbone  gli  fù  propolto  , come 
racconta  Plinio  libro  7*  capirolo  5».  Fu 

doro  ebiit  Diodortu  fapientie  Dialettica  pro- 
ferir , Infitta  qu gittone  non  froetnees  ad  tn- 
ttrrogatioHts  Stdbonis  diffidata  - Una  tOJl 
limile  fi  racconta  d*  Homero  , il  quale  ri- 
trovandoli nell' Ilota  lo  alla  fpiaggia  dJ 
mare  , dove  erano  certi  pefcacori , 5c  be- 
vendogli interrogati  < fe  havevano  fatto 
buona  preda  , elfi  dilìexo  ; Qjucuneque.  ce- 
pimns  j rehaqaimus  : quf  nontepemus  , f aie- 
mas  , onde  non  intendendo  quello  parlare 
enitamatico  fi  morì  di  vergogna , come  rac. 
con  tino  Plutarco  , c prima  diluì  Erodoto  : 
& tic^,  IJ  fg(o  delle  paiole  dei  pelea- 
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tori  fh  ì che  li  pefei  , eh t' ÌU —UBO  pi- 
gliati i b:*cvano  laicisti  , cioè  venduti  > ma 
haveono  tuttavitquello  , che  con  le  reti  non 
havrvano  piglino > «he  erano  li  pedotchi . 
Non  molto  didiroile  fù  la  motte  di  Arino- 
cele , il  quale  non  potendo  intendere  la 
caufa  del  Sullo  , e r*fluffo  del  mare  , per 
vergogna  , e malenconia  , dicono  , edere 
morto  , gravi  autori , cioè  Giullino  Mar- 
tire nella  Tua  ptrene/i  , cS.  Gregorio  Ni 
2ianaeno  nell  oratione  prima  contro  Giu- 
liano» Di  alcuni  morti  d allegrezza  fa  mcn- 
ione  Aulo  Gellio  lib.  3.  c.  16.  Dice  » che 
un  certo  Fillipide  fcrittore  di  Comedic  ha- 
vendo  a competenza  d’altri  Poeti  recitato 
lefue  compofitioni  » & effendo  lìato  di- 
chiarato vincitore»  Tenti  tanto  grande  alle- 
grezza» che  Tpirò  l’anima  fra  quelle  con» 
gratulitioni , che  Te  gli  facevano.  Aggiun- 
ge diDiegora»  che  haveva  tre  figliuoli , che 
nel  medefimo  giorno  ne  i giuochi  Olimpici 
furono  cóme  vincitori  coronati  » e tanto 
grande»  & eccedi  va  fù  l’allegrezza»  che 
gli  dilatò  il  cuore,  che  gli  tolfe  la  vita  . 
Diagorai , dice  Gellio  » trafiliti  adohfcen- 
tts  habult  , unum  pugihm  » alcerum  panerà- 
nafltn , ttrlium  I uh  a ter  e m , tofiqut  ctoni  s vi * 
dit  vinctrt  » corcnartque  eodim  Olimpia  dii  , 
UT  cura  iti  tum  tra  adolefcinui  ampltxi  » 
coronit  fui  caput  putrii  pofitii  falutanntur  i 
ttimqui  populut  gratulatimela!  fiorii  undiqut 
in  mm  jactriiibi  in  fi  adì  e , infptfiantt  pepa- 
lo , in  eculii  » ai  qui  m manti  m fiherum  ani- 
mata iffiavit . Finalmente  l’ ideilo  Gellio 
racconta  > che  una  donna  Romana  haveva 
havuco  avvilo  » che  nella  rotta  di  Canne 
un  Tuo  tìglio  era  rimado  ucciTo,  che  però 
le  ne  dava  con  Torama  afflittion:  d’animo  : 
quando  all’  improviTo  gli  comparve  avanti 
iano»  e (alvo»  lù grande  l’allegrezza,  che 
lece  l’effetto  , che  non  haveva  potuto  far 
il  dolore,  c di  privarla  di  vita,  la  violen- 
za della  qual  padrone  volendo  Tpiegarc 
Gellio,  dide  molto  Tonificante  mente.  Anus 
riponi  fiho  vi/e  copia  , acqui  tutta , & qua  fi 
r,i.na  incidiniii  Inopinati  gaudiiopprejfa,  ixa- 
mata  qui  fli. 


CAPITOLO  LXXIIL 

Quanto  efficace  argomento  fi  pofia  cavare 
dalla  patria , dovi  è nato  , ptr  conofcir» 
fi  alcun»  ì buono , o cattivo , ingegno/o  , 
è privo  d‘  incigno  , QTc. 

PRimieramente  egli  è certo  , che  ciof- 
chedun  pitie  ha  qualche  proprietà 
differente  da  gli  altri,  e che  una  provincia 
produrrà  huomini  più  forti  di  corpo , ò più 
acuti  d’ingegno,  che  non  produce  .un’ al- 
tra, &alira  più  fiacchi,  c meno  tubili  alla 
fatica,-  onde  un  Poeta  Italiano  diffe  bene: 
La  terra  molli , luta , i dihtiifa 
Simili  a fi  gli  habitor  produci. 

Teodorcto  feri  vendo  Topradel  1 . c.  di  Gio- 
na n.  j8.  con  occalione  dell’  interrogatone  » 
cheli  marinari  fecero  a quedo  Profeta,  di- 
cendo : Qua  urrà  tua , CT  quo  vada  ì ex 
quo  populo  11  tu  1 fcrive  così  : Jubint  hcc 
diccn  , ut  ix  ccmmumbui  Cenni  fiuduiii  , 
CT  ìnfiitutis  vitam  agnofeertnt , E nel  cap 
1.  dell'Evangelio  di  S.  Giovanni  li  raccon- 
ta, che  havendo  S Filippo  trovato  Na- 
tanael  Tuo  famigliare,  & amico,  lluàiofo 
delle  Scritture  Sacre  , gli  diffe  : Qutm  fieri- 
pfit  Moyfet  in  ligi  > CT  Propine? , invrnimui 
Jejttm  filmici  Jofeph  , à Nazareth  . Senten- 
do Natanacl  Urli  mcntione  di  Nazaret  , 
come  di  patria  del  Media  , diffe  con  am  • 
miratione,  e dubio;  A Nazaret  potrft  alt- 
quid  toni  iffi  ? come  Te  dicedi:  , da  un 
luogo  così  ignobile  , perfonaggio  cosi 
grande  ? Oltre  di  ciò  , fapeva  l'opinione 
commune  , che  il  Media  dovevi  venire 
da  Betleem  di  Giuda  , del  Tangue  di  Da. 
vid , che  però  fi  rende  difficile  a credere , 
che  polla  ufeire  da  Nazaret  . Così  anco 
dicevano  per  quello  rifpetto  li  Giudei 
Joan,  7.  Numquid  à Galli  fa  venit  Chei- 
fiuti  Nonni  Scriptum  dicit  : Quia  ix  finti- 
ne David  CT  de  Bctlem  i afillo  , ubi  trai 
David , venie  chrìftuii  Così  anco  diceva- 
no li  Farifei  a ^moderno  : Scrutare  Scrìp- 
turai  , C vide  , quia  à Ca/i/fa  Propheta 
non  furgit.  Tutti  quelli  , per  la  conlide- 
ratione  del  luogo  vile  non  fi  potevano  dif- 
porrc  a credere , che  da  Nazaret , e dalla 
Galilea  poteffe  venire  il  Media  , ò altra 
colà  buona . S.  Paolo  ancora  feri  vendo  a 
Tito  nel  primo  capitolo  di  quella  epifto- 
la  , parlando  della  mala  natura  dei  Crete- 
fi  » di:e  COSÌ  1 Dixit  quidam  »X  Ufi*  prò- 
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primi  tp forum  Prof  ini*  -,  Crtttnfei  ftmper 
mini  nei  , mala  btflig  , ventri  t pigri . Tefli- 
momum  hoc  veruni  efl  . ECCO  come  1‘  Apo- 
flolo  caccia  cacra  quella  nation:  di  bu- 
giarda, &c.  & afferma  effere  vero  quello  , 
che  di  quei  popoli  haveva  deito  general- 
mente quel  Poeta  loro  paefano  . Tertullia- 
no parimente  nel  lib.  di  * rum*  cap.  io. 
paragona  l' anime  ragionevoli  con  li  Temi 
dell’ herbe,  ò delti  alberi,  perche  fi  come 
dei  Temi  » dice  egli , *U»  integre  [latm  iva- 
dmnt , ali*  ni*m  mtlior a nfpondint  t ali*  de- 
gente uni  prt  condì  tiene  egli , (T  fili  , pn  ra- 
llini iperis  , C cura  ; prt  timperum  evinta  ; 
pn  It cinti*  cafttum  , ita  & animane  liceiii 
f emine  unifermem  , fata  multi formtm  ( cioè 
chiamare,  ò (limare)  n*m  cr  hit  etiam  de 
Ittit  intert/l . Conferma  poi  il  fuo  detto 
con  eferapii , dicendo  : Tbebii  beheut , et 
brutti  n*fci  telai  um  efl  j Atbenit  f apiindi  , 
dicendiqut  acuttffimu  , ubi  pena  Colytum 
( forfi  quello  è nome  proprio  di  qualche 
parte  del  Teritorio  di  Athene  ) puin  mtnft 
tifimi  tloquunner , pratici  lingua  , e foggiun- 
ge,  pigliando  da  Platone  nel  Timeo  , che 
Minerva,  quando  fondò  Atene,  promile  , 
che  per  la  bontà  del  paefe  haverebbono  gli 
Ateniefi  feliciti  d’ingegno  , e finalmente 
Conchiude  COSÌ;  Vulgata  ni  Gentilium  prt ■ 
frittalum  , Cernici  Phrygai  timidi t illudami  i 
Salufliut  vanti  Mauri!  , & f erteti  Dalma- 
ta> pulfat , mendaci t Cretai  etiam  Apeflelut 
ìnunt . Finalmente  San  Girolamo  lib.  i . in 
•P\ fi.  ad  Ga/at  cip  J-  verfo  il  principio  , 
dice  cosi  ; Vnaquaauf  privimi a fuai  habtl 
priprietatii . Crtttnfei  f empir  mendace t , ina- 
lai btfliat , venirli  pigiti  , viri  ab  Epimtni - 
de  futfft  difhi,  Aptfitlui  ctmprtbat  . Vanti 
Maurti  , f erteti  Dalmata t , Latinui  pulfat 
hifitricui  ; timido t Phrygat  , ornati  poeta  la- 
urini ; Atbenit  txpedititra  nafcl  ingenia 
Pbihftphi  glorìantur  j Uvei  Oraci  fetgillat 
Tu  litui  tre  placet  j iagtnitat  , inquit  , le- 
vitar, & erudita  vanitat  i ipfum  /frati  gra- 
vi corde  , CT  dura  orvieti  ornati  fcriptur* 
argutent  . Per  rifolutione  di  quello  aubio 
dico  , che  dalla  nobilcà  della  patria  , ò 
dalla  viltà  della  medefima  non  fi  può  ca- 
vare certo  argomento  , e concludente  , 
che  alcuno  fia  vittuolo;  capace  delle  feten- 
ze , ò incapace  ; perche  può  effere  alcuno 
nato  in  Città  nobiliflìma,  & bavere  bava- 
to  ottima  educatione  , con  tutto  ciò  haver 
degenerato  , & effere  riufeito  di  coilumi 
vituperevoli#  il  che  pur  troppo  li  vede  ve- 


rificarli alta  giornata  . Adamo  fù  da  Dio 
formato  fuori  del  paradiso  , Si  Èva  dentro 
di  effo,  e nondimeno  riufeì  migliore  Ada- 
mo di  Èva,  dice  S.  Ambrofio  libro  di  pm- 
radi  fi,  cap.  4.  Adverte , dice  quello  Sanro 
Dottore  , quid  extra  paradifum  vir  faBus  tfl  , 
& mulitr  inparadift  » ut  advirtai , quod  sa» 
Ilei , ntn  generi 1 nebilitatt , ftd  virtute  unuf- 
quifqui  gratta»  ftki  conciliai  : Sam  extra  pa. 
radifum  fa  fluì , hoc  tfl  in  inferiori  lece  , Vite 
mtlnr  inventine  ; & i/la  , qua  in  miliari 
lice  , hoc  efl  , in  paradifo  falla  tfl  , mferior 
nperitur. 

CAPITOLO  LXXIV. 

Della  vana  fuperflitiine  degli  antichi  in 
enervare  gli  augurii . 

FUrono  gli  antichi  grandemente  luperfti  - 
tiofi  in  offervare  certi  augurii  , con  li 
quali  fi  pervadevano  , che  da  Dio  foffeto 
anticipatamente  avifari  di  quello,  che  do- 
veva loro  avvenire , e del  modo  , che  dove- 
vano tenere  in  regola  leattioni  loro.  c.Gio; 
Grifollomo  nell'homilia  j.  fopra  l'ep  pri- 
ma ad  Corinth.  Multi,  dice,  gtntturamfìbi 
tonflruuniur , multi  elfervant  manti  fuperfii- 
lionet  , Ct  omnibus  augurii  fignii  fervmnt  , 
ahi  amuletii  , CT  excantati imbuì  utuntur  , 
multi  diti  ebftrvant  , ingreffut  , tgreffut  , fi 
fu  offendi! , tjc.  Ecco  che  anco  ne’Chrillia- 
ni  durava  la  fuperllitione  gentilefea  , della 
quale  dice  Cicerone  lib  1.  da  divinatimi  : 
Pithagorai  non  folum  Deorum  vitti  obftrva- 
rum  , (ed  etiam  bominum  , qua  vicant  emi- 
na, qua  majorei  nofiri  , quia  valere  tenft- 
bant  , ideine  emntbui  rebui  agenda  , quod 
binum , ftlix , fortunalumque  fit  , prmfaban- 
tur , Crc.  Offervavano  la  prima  voce  , che 
udivano,  e da  quella  procura  vano  d’ inten- 
dere quello  , che  dai  Dei  , che  adorava- 
no , lode  lignificato  loro  Nel  libro  1.  dei 
Falli  dice  Ovidio. - 

Omina  principi t , inquit  , intffe  fileni . 
Ad  timida m votene  timidai  ad  veri  tenui 
aurei , 

Et  primule  vifam  confuti t augur  avene. 

San  Grifollomo  nell'homilia  1 t.  fopra  1’. 
epift  prima  ad  Corinth  riferifee  una  fu- 
peritinone  ridicola  » da  alcuni  ulata  al  fuo 
tempo  : Putto  nato  , dice  egli  , cum  11  no- 
mea impontndum  eli , acceeefii  lucerna  nomtnn 
induunl  , efficiumque  , ut  ta  , qui  iiut  ffì- 
mi  dur averi!  , iodi»  ntmine  appellimi  > quo 

in- 
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bifuni  , inde  loro  am  ei  vitam  cannante!  , 
Cicerone  nel  lib.  ».  De  divinatimi,  Plinio 
nel  lib.  ij.  cap.  19.  vanno  con  l’errore  del 
volgo  ( fe  bene  Cicerone  non  parla  in  quel 
luogo  fecondo  il  proprio  fentimcnto  ) e 
fanno  calo  , come  d’  augurio  divino  , di 
quello , che  avvenne  a MarcoCrado,  men- 
tre imbarcava  l'cfercito  in  Brindili , per 
andare  in  Orieoce  alla  guerre  contro  Par. 
ehi  . Era  uno  , che  vendeva  certa  forte  di 
fichi  venuti  da  un  luogo  detto  Cauno  * e 
gridava  fra  la  turba  , e foldati  , come  fo- 
gliono  far  quelli , che  vanno  per  le  lirade . 
e per  li  porti , gridando  Cauneas  , Caune- 
as  , invitando  con  quelle  voci  li  compra- 
tori , come  lì  fuole , fù  pigliata  quella  pa- 
rola per  cativo  augurio  , quali  che  quel 
Cauneas , volefle  dire  . Cave  ne  ias  . Cum 
M Cr affini , dice  Cicerone  al  luogo  citato , 

exercitum  Brundufn  impenno  , quidam  in 
porne  caricai  Cauno  ad  ve  fiat  vtndent  , Can- 
neti , clamnabant . Dicamut , fi  placet  , rno- 
nitum  ab  et  Craffum  , caverei , ni  ini.  A que- 
llo augurio  pare,  che  habbia  predato  fede 
ancora  Plinio  , mentre  dice  in  quel  c.  19. 
Ex  hoc  genere  (uni  , ut  dixemut  , cefi  aria  , 
C carica  , quoque  con/ctndenli  navim  adver- 
(ui  Fan  hot  omen  fecertent  M.  C rafie , Ventiti 
predicanti  voce  cauneai  . Non  Credo,  che  li 
polla' facilmente  trovare  efempio  , che  più 
chiaramente  moliti  , quanto  fimo  (cioc- 
che , e vane  limili  olfervationi . Se  alcuno 
nell’ufcire  di  cala  havelTe  con  il  piede  ur- 
tato nella  foglia  della  porrà  , li  Rimava 
cattivo  augurio , e fegno  , che  dovede  , 
chi  ufeiva , havere  qualche  cattivo  incon- 
tro, udiamo  Tibullo  che  nell’elegia  3.  del 
1. 1 ib  dice  : 

O quotici  tngrefiut  iter  mihi  triflia  dixi 
Offenfum  m porta  figna  dtd'fie  pt- 
dem  ? 

E Cornelio  Nipote  in  Darete. 

Inque  ip/o  trepidili  ter  limine  grtfful 

Eixit,  ter  ridili. 

E Ovidio  parlando  di  Mirra  . 

Ter  pedi i off  enfi  (igne  tft  revocata  , ter 
omen 

Funerea  dixit  ferali  carmina  labe. 

Da  quella  fuperfiitioue  mollo  A Ugo  do , ha- 
vendo  inciampato,  & edendo  caduto  nell’ 
ulcire  di  nave  , temendo  il  limllro  augu- 
rio, tornò  adietro,  come  racconta  Appia- 
no Aledandrino  nella  lua  hidoria  . Più  fa- 
viaraente  fi  portò  Giulio  Cefare  , il  quale 
approdando  in  Africa  , & edendo  caduto 


nel  difendere  in  terra , voltò  a buon  fen- 
fo  l’augurio,  che  a quelli , che  lo  feguiva- 
no,  farebbe  paruto  fignificativo  di  qualche 
finidro  avvenimento , e dide , come  riferì- 
Ice  Svetonio  : Ampleflor  , te  Africa  . Se 
mentre  li  confultava  di  qualche  cofa  , 
che  do  vede  farli  , alcuno  bavelle  dcr  rut- 
tato , li  Rimava  per  ottimo  augurio  , 
contro  la  qual  vaniti  prefa  da  Homero 
difeorre  Origene  nel  libro  4.  contri  Cel- 
lo . Non  voglio  eder  più  lungo  in  que- 
lla materia  , che  è coptofamente  trattata 
da  Giulio  Cefare  Bulengreo  nel  libro  4 
De  Drvmatione  , Solamente  voglio  rac- 
contare quello  , che  occorfe  ad  un  Si- 
gnore di  molta  prudenza  per  altro  , va- 
lore , e nobiltà  , come  quello  , che  ha- 
veva  titolo  di  Duca , che  fovverchiamen- 
te  diede  credenza  ad  un’  augurio  , a pa- 
rer di  lui  poco  favorevole  alla  fua  fami- 
glia  . Era  quedo  Signore  dato  invitato 
da  certi  religioli  1 della  converfationc  det 
quali  adai  godeva  a pranfo  nel  refettorio 
loro  , i quali  oltre  l’ acre  dimodraciont 
d’  honore  , con  le  quali  lo  riceverono  , 
formarono  nel  pavimento  di  quella  dan- 
za , con  fiori  di  varii  colori  l'arme  del 
Duca  , il  quale  fubito  che  la  vidde  , 
grandemente  fi  turbò  , parendo  a lui  , 
che  lode  un  trido  pronoilico  , che  la  lua 
cala  , e famiglia  dovede  cadere  in  ter- 
ra , ò havere  qualch’ altro  fadidiofo  in- 
fortunio , Quedo  penfiero  luperditiofo  , 
e malenconico  lo  lìrinfe  talmente  , che  a 
pena  pigiò  un  tantino  di  cibo  , & aliai 
predo  fi  fpedì  da  quei  religioli  , a quali 
prima  di  partire  confidentemente  commu* 
nicò  quel  fuo  timore,  ringhiandoli  deli 
honore  , che  gli  havevano  voluto  fare  , 
& infìeme  pregandoli  > che  facedero  ora- 
rione  , a fin  che  quel  Ino  fofpctto  riu. 
feide  vano  . Ecco  come  anco  ne  Chn- 
diani  , e per  altro  favii  huoraim  , fa  im- 
predione  queda  vana  fuperditione  degli 
augurii  , con  tutto  che  il  lume  della 
fede  , e della  ragion  naturale  convm- 
ca , che  è inutile  , e dannofa  si  fatta  ou 
fervatione  - 
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CAPITOLO  LXXV. 

Dilli  fuperftit’oni  degli  etti  tir  hi  circa  dell’ 
imPedin  il  fa/cine  rifu f e 
da'  Santi  Padri . 

IL  falcino  è una  forte  di  malia  , ìon  la 
quale  le  perfone  ammaliate  pian  piano 
u confumano  j e fono  condotte  a morte  . 
Fù  opinione  degli  antichi  , che  in  varie 
maniere  fi  faceffe  il  iafeino,  che  li  Tofca- 
ni  dicono  ammaliare  , ò fare  mal  d’oc- 
chio . Primieramente  , con  il  foto  fiato  > 
onde  Plutarco  lib.  j.  fvmpof.  quali  7. 
dice:  Thillorum  fflritu , Cr  [emoni  affilici 
contaluìffi  , cr  *grc loffi  . Secondo  j con  la 
mala  volontà  havuta  verfo  d’ alcuno  > on* 
de  diffe  Orario  1 

— - . .odio  cl/curo  , m or  fu  fatte  vinin.it. 
Terzo  , con  lo  fguado  , come  nell'ifleiTo 
luogo  dice  Plutarco  , il  quale  aggiunge  , 
che  naturalmente  alcuni  hanno  tal  volta 
havuto  gli  occhi  di  quella  mala  coniitio- 
ne  , che  facevano  male  anco  a quelli  , 
che  fommamenre  amavano  , come  li  pa- 
dri e’ figliuoli*  ovcro  anco  a le  ftelfi  , Ce 
fofle  avvenuto,  che  nello  fpechi*  , ò nel» 
le  acque  haveffero  villo  la  propria  faccia. 
Quidam  eli nm  furti  haliti  cculum  faf ti- 
ri antim  f ulani  , idioqui  uxori!  tpfii  prolts 
non  tfiendunt  , mqui  ab  hifet  diu  con/fiti 
fintini.  Quid  tl/tcro , ditti  de  hit,  qui  fa- 
feinart  ft  ipfoi  firunturì  Veiqui  tnim  au- 
ditum  liti  hot  e fi  , aut  faltem  iftud  la- 
tti* : 

Quodam  fulchtr  tra*  crimini  Euri- 
lidai  : 

Sid  fi  ipfi  vidtni  placidi 1 in  fiuminii 

undu  , 

Uviri  infami 1 ptrdidit  invidia  . 
Tafaniti  attraxit  in  morbino  , formamene 
pertmit , 

è noto  il  verfo  di  Virgilio  nell’egloga 
terza  . 

—~—Vix  effluì  hfrtnt , 

Nife  io  quii  tenero t ocului  miti  fafeinat 

agno 1 , 

Plinio  lib.  7.  c.  s.  dice.-  Effe  in  Trilalìii  , 
<t  Jllyriii , qui  vifu  quoque  tffafcinent , tn- 
laritaantqui  quot  dimmi  tntutantur  , iratn 
precipui  oc  uhi  ; qtiod  ecrurn  malum  faciliui 
fintiti  imputerà.  Quarto,  con  il  lodare  , 
ò far  carezze , e quello  li  (limava  la  più 
potente.  Se  efficace  maniera  d’ammalia- 


re * che  peri  htvevtno  f offerte  le  Iodi  ; 
temendo}  che  noi  fodero  infettate  dalla 
malia  , fe  non  erano  aocompagnate  dalla 
parola  , Proficlfni  , che  era  una  protetta 
di  lodate  con  animo  candido,  e lineerò  * 
e non  Per  nuotare  , ò atnaliare.  Il  volga 
di  Milano  accarezzando  , ò lodando  qual- 
che bambino  , è folico  di  dire  quelle  pa- 
role da  p««hi  intefe  : De  Saidie  , 1 per  no 
f afoni . Il  ftnfo  delle  quali  è ; Dio  ià  i ì 
Dto  [alvi  il  duro  , che  non  ì per  faf calar- 
lo . Gli  Santi  Padri  molto  s’ affaticarono 
per  levare  varie  fuperftitioni , che  come 
rimedio  contro  il  fafeino  , c cattivo  au- 
gurio adoperavano  gli  antichi  , i quali 
quando  numeravano  le  milure  di  vino  4 
che  gettavano  nelle  botti , ò negli  otri  , 
in  luogo  di  rominaiare , con  dire  .-  Uno  , 
dicevano  , Multa  , come  l’habbiatno  da 
Varrone.  di  lingua  latina  lib.  4-  e da  Fe- 
llo Verbo  Multa  . itaque  cum  in  dolium  , 
aut  culium  vtnum  addunl  ruflici , prima  ur- 
na addita,  dicunt  ettaro  nune , Multa.  Co- 
li li  Chriftiani  in  molti  luoghi  nel  nume- 
rare , quando  dicono,  Trenta  , aggiungo- 
no , In  nomo  di  Dio  , overo  , in  lene  , in 
deteftatiooe  delli  tienta  danari  numerati 
in  male  a Giuda  traditore . Solevano  an- 
cora adorare  un  loro  fallo  Dio  , al  quale 
pure  davano  nome  di  Fafeino , penfando , 
che  da  quello  farebbe  rivolta  la  malia 
contro  di  chi  la  faceva . Fafcinui , dice 
Plinio  1-  18.  C.  4.  Imperatorum  quoque  non 
[otum  infantium  cufici , CTc.  Per  impedire 
il  Falcino  erano  di  più  l’oliti  attacire  in 
cafalaruta,  onde  Ariilotelefcdl.  10.  probi. 
54.  Rmato  dicunt  iffafcinationii  pharmacum 
effe . Per  il  medrfimo  effetto;  adoperavano 
un’herba,  che  li  Latini  chiamano  Paccar  » 
overo  , A forum  , ò N ardua!  rufticam  , e 

fi  cava  da  Virgilio»  che  dice  nell’eglo- 
ga fttima . 

Aut  fi  ultra  piacitum  laudari t , bacare 
fronttm 

Cingiti  » ne  vati  metani  mala  lingua 
futuro  . 

Dello  lpucarfi  in  l’eno  per  rimedio  del  Fa- 
lcino habbiama  il  tellimonio  di  Teocrito 
nell’ Iddio  6. 

Ni  viro  lodar  fafeino , tir  ipft  ingremium 
meum  infpm . 

e finalmente  per  non  moltiplicar  più  efem* 
pii  di  quelle  fupcrllitiofc  , e ridicole  ma- 
niere d’impedire  il  falcino  , folevano  a' 
fanciuli  , che  fouo  più  efpofti  a quell 

mi- 
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mali? , bagnare  la  fronte*  e le  labbra  con 
aceto*  òlaliva>  overo  metterci  fopra  fan- 

5o  * cenere  , l'uligine  > ò fale . Di  quelle 
upuftitioni  fa  mentione  Palio  nella  Sati- 
ra z.  dicendo. 

Ecce  avia,  ani  metileni  Diviunm.it  errerà  , 
turni 

Exemit  f-utrum  , frontemque , urque  uda 
l ubili» 

Infun  i digito  i & In/ìrahlui  ante  falivii 
Expiu  i — 

Ma  udiamo S.  Grifollomo,  che  nell'homi- 
lia  8.  fopra  il  capo  j.  deH’epiil-  a’CoIof- 
lenlì  * dice  cosi  : Quid  virò  , & ulìa  ridica- 
la commemorimi  cmertm  , fuhgintm  , & fa- 
lera , C rttrfut  letu/am  in  medium  proda- 
flum  . Ri  vira  ridicu/um  ; Cf  dedecus  . At 
ecului  qutfquam  , inquii,  fufeinavit putrum . 
Qucu f qui  fatanìca  tfta  , quotando  non  ride- 
bum  noi  Grpct  ! quomodo  non  fubfannubunl  ì 
Quando  illil  dicimuimagnnm  rjfc  Cruti^vir- 
tutem  , quomodo  eredent , cum  i ideane  nottftii 
igere  , qua  ip/i  deridenti  Veggali  quella  homi 
lia  * dove  dice  il  Santo  altre  cofe  con 
gran  fervore  contro  di  quello  abufo  , 
quale  anco  riprende  in  altre  occalioni  , 
ma  particolarmente  nelle  orationi  , che 
fà  contro  li  Giudei*  e vuole,  che  in  ve- 
ce di  quelle  fuperllitioni  adoperino  li 
Chrifliani  contra  le  malie  , e fafeini  il 
ftgno  della  Santa  Croce  . Veggali  anco 
. il  Gretfero  de  truce  libro  quarro  capito- 
lo 46.  che  più  a lungo  difeorre  di  quella 
materia . 

CAPITOLO  LXXVI. 

D' alcune  fuperflitioni  de’ Turchi. 

AUgerio  Busbequio  gentil'huomo  Fiam- 
mingo, che  iù  Ambafciatore  di  Fer- 
dinando Primo  Imperatore  a Solimano 
Gran  Signore  dei  Turchi,  in  alcune  lettere, 
che  fcrilTe  ad  un  amico  fuo,  con  le  quali 
lo  raguaglia  del  fuo  viaggio,  e delle  co- 
fe più  notabili  accadutegli , ò da  lui  con 
quell'occalione  notate*  rlferifcc  alcune  fu 
ptrllitioni  dei  Turchi,  parte  ne’cibi,  par 
te  in  alcun’ altre  materie,  che  volgarizan- 
do  le  parole  latine  del  Busbequio  raccon- 
teremo in  queflo  capitolo  . Nella  prima 
lettera  dice  così  . Non  abborilcono  li 
Turchi  cibarli  di  pelei , purché  fiano  di 
quella  forte  , che  (limano  fiano  mondi  , 
conciofiache  quelli  , che  hanno  per  im- 
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mondi , non  li  to2cano  in  modo  alcuno, 
come  fe  follerò  veleno  , e fi  lafcierebbono 
più  toflo  cavar  li  denti  di  bocca , che  gu- 
farne, e tali  fecondo  la  loro  fuperflitiofa 
opinione  fono  le  rane,  le  lumache  , c le 
tefluggini , e con  la  medefima  fuperflitio- 
ne  s*  aflengono  anco  li  Greci  da  quelli  ci* 
bi.  Havevo  pigliato  in  cala  un  giovane  di 
natione  Greco,  che  mi  ferviva  alla  difpcn- 
fa . Gli  altri  miei  fervidori  non  havevano 
mai  potuto  perfuadere  a coflui , che  man- 
giade  lumache  r onde  efiì  fi  rifolverono  d* 
ingannarlo*  e cotte,  e condite  in  modo  , 
che  non  s'accorfe  di  quello  , che  erano  , 
gliele  pofero  avanti,  &egliavidiflimamcn- 
te  per  pefei  fc  le  mangiò  . Hor  quando 
s’accorfe  dal  ridere,  che  facevano  , c dai 
gufei  delle  lumache,  che  gettarono  fopra 
la  tavola,  che  l’ havevano  burlato,  non  fi 
può  credere , quanto  s’  alterale  , e con 
quanto  sforzo  procuraffe  di  vomitarle,  pian- 
gendo , e querelandoli,  con  dire,  che  ap- 
pena gli  ballerebbe  il  falario  di  due  meli 
per  ottenere  il  perdono  di  quel  peccato  . 
Diceva  così  perche  quei  Sacerdoti  Greci 
Sctfmatici  conforme  alla  gravezza  maggio- 
re» ò minore  delle  colpe  fi  fanno  dare  più, 
ò meno  danari  dai  penitenti,  che  da  loro 
vanno  per  conftfiarfi  , fe  vogliono  edere 
afloluti . 

Nell’  illeffa  lettera  fi  il  Busbequio  men- 
tione d’un’  altra  fuperllitione , e dice  così. 
Ellendo  io  alloggiato  negli  Hofpidali  , 
che  li  Turchi  chiamano  /maree,  ojfervai, 
che  nelle  filTure  delle  pareti  erano  fiate  po- 
lle delle  cartuccie,  & havendone  prefo  al- 
cune, dimandai  a che  fine  quivi  fi  ponelfe- 
ro  , perfuafo  , che  ciò  non  era  fatto  len- 
za miflerio,  non  fapendo  indovinare,  che 
cofa  haveflero  pretefo  quelli  che  porte  ve 
le  havevano,  perche  non  appariva  ò da 
quello,  che  in  erte  eraferitto,  ò da  altro 
fegno,  che  imporrarte,  che  fi  confervafle* 
ro,  ò in  quell’ufo  s’impitgaffcro  , che  pe- 
rò più  curiofiti  hebbi  d’ intenderne  la  ca- 
gione, muffirne  che  havevo  notato  farfi  lo 
fierto  in  altri  alloggiamenti , nei  quali  ero 
flato  ricevuto . Li  Turchi  non  rifonde- 
vano cofa  alcuna  al  mio  quelito  , ò per- 
che fi  vcrgognafTt.ro  di  dirmi  cofa,  ch’io 
nonhaverei  creduta,  ò perche  non  voleffe- 
ro  pah  fare  a me,  come  quello  , che  ero 
di  religione  da  loro  differente,  il  millerro 
fegreto  di  quelle  cartuccie . Seppi  con  tuv 
to  ciò  da  alcuni , che  un  poco  più  j'eraDt» 

«se- 
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meco  addomeftieati  , che  li  Turchi  gran 
riverenza,  e rifpetto  portano  alla  carta  , 
per  ragione  del  nomedi  Dio,  che  talvol- 
ta in  quella  li  fcrive  ; che  però  non  ne 
lafciano  alcuna  in  terrai  ma  la  raccolgo- 
no, e pongono , come  hò  detto , in  qual- 
che Mura,  accioche  co' piedi  non  lìa  cal- 
pettata  . Nel  che  forfè  non  c‘  è , che  ri- 
prenderei Ma  udite  il  Tettante  Dicono  che 
nel  giorno  del  giudicio , quando  Maomet- 
to librretà  li  fuoi  devoti  da  quei  luoghi , 
dove  ftanno  fodisfacendo  con  le  pene  per 
li  peccati  commetti,  e li  trasferirà  in  Cie- 
lo , non  ci  farà  altra  via  per  pattare,  che 
una  grande  lattra  di  ferro  infuocata  , per 
la  quale  a piè  nudi  fi  doveri  caminare  . 
Penìa  tu  con  quanto  dolore  . Imaginati 
di  vedere  un  gallo , che  vada  a fatti 
pattando  per  le  braggie  accefe  . Ma  ec- 
co il  miracolo  di  Maometto  . Tutta  quel- 
la carta  , che  farà  ttata  raccolta  , accia- 
che  non  fotte  indegnamente  trattata , c cal- 
peftata  , comparirà  all' improvifo,  e fott’ 
entrari  a’ piedi  di  quelli,  che  faranno  fia- 
ti diligenti  in  riporla , e ferviti  loro  d'  un 
gran  riparo,  e refrigerio  da  quell’ arfura. 
E mi  ricordo , che  li  Turchi , che  ci  fer 
vivano  di  guide  nei  viaggi,  grandenfente 
fi  fcandalizavano  , e s‘  adiravano  contro 
de* miei  fervitori , e me  gli  acculavano  co- 
me rei  di  colpa  grave , perche  adoperava- 
no la  carta  in  minitterii  fordidi,  & io  gli 
feufava  con  dire  i che  di  ciò  non  fi  mara- 
vigliaflero,  perche  erano  /porca  canaglia, 
che  nè  anco  s'attenevano  dal  mangiare  la 
eame  di  porco . Tale  è le  fuperttitione  dei 
Turchi  , li  quali  tengono  per  gravittimo 
peccato  il  pori!  a federe  , anco  fenz'  avver- 
tenza fopra  dell’Alcorano , che  etti  fiimano 
fia  il  libro  contenente  la  divina  legge,  efe 
ciò  facefle  un  Chrifiiano  » quell’  atto  gli 
cotttrebbe  la  vira.  Quello,  che  hò  detto 
della  carta  , dico  anco  delle  foglie  di  ro- 
fe  , le  quali  raccolgono  , fe  le  veggono 
fparfe  per  terra,  perche  fi  come  li  antichi 
Javokggiatori  dittero,  che  la  rofa  era  na- 
ta dal  fangue  di  Venere  , così  li  Turchi 
dicono  edere  ttata  prodotta  dal  {udore  di 
Maometto. 

Nella  terza  lettera  parla  poi  il  Busbcquio 
degli  animali  irragionevoli  , e dice  così  . 
hi  Turchi  non  trattano  male  forte  alcuna 
d*  animali  . Non  tengoao  cani  in  cafa  , 
perche  l’ hanno  per  animale  impuro.  Ac- 
carezzano , tengono  gatti , perche  d^egng  t 


ehe  fono  più  c*#i,  e n»n  dati  così  pale- 
femente  alia  libine , come  li  cani . Confer- 
mano quefto  loro  cottume  con  Tefempio 
di  Maometto,  il  quale  dicono  , che  men- 
tre leggeva  , haveva  una  volta  il  gatto  a 
canto  , il  quale  s’ addormentò  fopra  la 
manica  dell1  filetto  Maometto  , che  doveri, 
do  alzarli  per  attendere  a cerre  foncioni 
facre  , non  volle  feommodare,  nè  inquie- 
tare il  gatto  , ma  tagliò  la  manica  , ac- 
cioche potette  agiatamente  ripofarc  . Hor 
con  tutto  che  habbiano  avverfione  a' cani, 
c non  li  tengano  in  cafa  , onde  vivono 
delle  iramondicie , che  fi  gettano  nelle 
ftradc  , con  tutto  ciò  quando  qualche  ca- 
gna è di  parto  , gli  compatirono  , e gli 
portano  da  mangiare , e firmano , che  ciò 
appartenga  ad  una  certa  forte  di  lodevole 
pietà . E quando  io  gli  dico  , che  fanno 
co’  cani  quello , che  r.on  farebbono  con 
un  huomo,  mafiime  s’ei  fotte  Chrifiiano. 
Rifpondono , che  gli  huomini  hanno  1* 
ufo  di  ragione,  che  tanto  vale  per  faperfi 

Erovedere  delle  cofe  Accettane , la  dove  le 
eftie  fe  non  fono  fovvenute  dagli  huomi- 
ni, non  hanno  modo  d’ajutarfi,  che  pe. 
rò  meritano;  che  s’ufi  con  loro  la  coni- 
pattìone . Quefto  fentimcnto  cagiona  in 
etti  difpiacere,  c fdegno  quando  veggono, 
che  qualche  animale  è indifcretamentc , c 
con  crudeltà  trattato  da  alcuno . Occorfc 
poco  tempo  fà , che  un*  orefice  Venera- 
no, che  fi  dilettava  di  caccia,  haveva  pi- 
gliato un  gufto,  e l’haveva  inchiodato  vi- 
vo per  l’ali  fopra  del'a  porta  della  cafa, 
C gli  haveva  pollo  in  bocca  un  legno  , 
che  gli  faceva  tener  aperte  violentemente  le 
fauci  , che  erano  a maraviglia  grandi  , e 
larghe  . Pattavano  li  Turchi  , e miravano 
quell’ uccello,  che  per  eflère  di  forma  fai- 
ordinaria  rapiva  a fe  gli  occhi  di  tutti , 
ma  quando  s’accorfero,  che  era  vivo  , e 
viddero  io  ttratio,  che  fe  ne  faceva,  anda- 
rono a darne  querela  al  giudice  ftrafein. in- 
do colà  l’orefice,  il  quale  corfe  pericolo  d* 
effcrc  per  quefto  pretefo  delitto  tallonato  , 
e fe  non  l’ aiutava  il  Bailo  Veneto,  che  n- 
fiede  per  la  fuaRepublica  Ambafciatore,  il 
uale  interpofe  la  fua  autorità , & intercef- 
one,  1’haverehbe  pattata  male  ma  fù  libe- 
rato con  difpiacere  di  quelli,  che  l’haveva- 
no  accufato , li  quali  fremevano,  quali  che- 
no  n fi  fotte,  come  pareva  loro  convenien- 
te, fatta  la  giuftitia.  Così  riferifee  quelle 
Cqj$  il  J&sbeqqio  i*  quelle  fue  lettere . 
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CAPITOLO  LXXV  L 

Diti' ufo  doli»  forti. 

DEH*  ufo  delle  forti  fpefle  volte  occor- 
re mentione  tanto  nella  Sacra  Scrit- 
tura , quanto  ne  gli  autori  profani  . Nel 
c.  7.  del  libro  di  Giofuè  fi  racconta , co- 
me con  ufo  delle  forti  forte  feoperto  A- 
cham  , che  contro  il  divieto  di  Dio  ha. 
veva  pigliato , c nafeofto  alcune  cofe  del- 
li  Città  di  Gicrico  > e nel  i.  lib.  dei  Rè 
al  c.  io.  come  Saul  forte  eletto  Rè  con 
le  forti  , e ncll’iftcffo  lib.  al  cap.  14.  con 
k forti  pure  Saul  venne  in  cognitione  , 
che  Jonata  fuo  figlio  haveva  contravenuto* 
al  commandamento  di  ortervare  il  digiu- 
no. E nel  1.  cap.  di  Giona  fi  riferilce  , 
come  li  marinari  con  le  forti  intenderti, 
ro  la  ragione  della  commofla  remperta  di 
mare.  In  quelli,  & altri  cafi  limili  fi  ve- 
rificò quello  , 'che  dice  Salomone  nel  c. 

1 6 dei  Proverbi!  .-  Sorta  mitiuntur  in  fi- 
num  , ftd  4 Domino  temperantur . Ben  dice 
S.  Agollino  fpiegando  quelle  parole  del 
Salmo  so.  In  manibui  twi  fona  mu.  Seri 
non  ah  quid  mali  t/l  , ftd  ni  in  dubitationi 
dìvinam  indicani  voluntaum . Le  quali  pa- 
role di  quello  Santo  Dottore  fono  come 
notabili  registrate  nel  Decreto  di  Grada- 
no c.  1.  16.  quell,  i e fi  poflòno  lode, 
vilmente  ufare  le  forti  nelle  occafioni  , 
e con  quelle  cautele  , che  notano  li  Teo- 
logi , del  che  fi  può  vedere  San  Tomafo 
nella  ».  ».  alla  quell.  94.  artic.  8.  e fra 
li  moderni  il  Leflio  de  Jult.  & Jure  lib. 

» cap.  4 s.  dub  9.  Anticamente  fù  co- 
llume  de  1 Gentili  di  dividere  a forte  la 
preda  doppo  d'haver  ottenuto  U vittoria 
degli  inimici  . Cosi  facendo  animo  a 
quei  due  generofi  giovani  Nifo,  & Euria- 
lo  , diceva  Afcanio  come  habbiamo  nel 
lib  9.  dell'Eneide. 

S‘  virò  capirò  lì  ah  am  , Jctptrifqut  po- 
titi * — . 

Coni-girli  viflori  , & pndp  duetti  (or 
lem: 

Vidi/li  quo  Turnui  equo  , quibui  ibat  in 
armii 

Aureta  ? tpfum  illuni  chpeum  , crtflafque 
Tubanti 

Excip- am  forti  , pam  num  tua  promia 
Nifi . 

H notabile  il  calo  , che  Flavio  Vopilco 
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racconta  à quello  propolito  della  uivifione 
della  preda  latta  a forte.  Dice  quell* auto- 
re  nella  vita  di  Probo  Imperatore,  ch’egli 
hebbe  per  collume  di  /partire  a forte  la 
preda  Ira’  foldati  , che  per  le  cofa  niuna 
nonrifervava,  fc  non  quaLh’ armi,  echeef- 
fendo  una  volta  flato  condotto  un  caval- 
lo , nè  bello  di  fattezza , nè  grande  di 
corpo  , ma  tanto  veloce  nel  caulinare  , 
che  fi  diceva  da’ prigioni,  che  faceva  cen- 
to miglia  il  giorno,  non  volle  Probo  pi- 
gliarlo perfe,  come  penlavano  li  foldati, 
ch’ei  folle  per  fare  , ma  che  fi  metterte 
alla  forre  , dicendo  , che  un  tal  cavallo 
conveniva  più  torto  ad  un  faldato,  che  vo- 
ltile fuggire,  che  aduno,  che  bavelle  ani- 
mo di  menare  valorofamente  le  mani.  Com- 
mandò dunque,  che  fi  metterte  alla  forte, 

Si  avvenne,  che  fù  cllratto  quello  nome  , 
Probo  , onde  fra  quatro  foldati  , che  ha- 
vevano  lo  Hello  nome  , nacque  contefa  di 
quale  di  erti  dovefle  affereil  cavallo.  Per 
decidere  la  quertione,  commandò  l'Impe- 
ratore , che  fi  tornart'e  a cavare  la  forte  , 
non  Colo  fra  quei  quattro,  ma  anco  gli  alta 
tutti , c fempre  ufei  il  nome  di  Probo,  an- 
corché la  terza  , e quarta  volta  fòrte  ten- 
tata la  forte,  che  però  tutto  l’eferciio  vol- 
le , che  il  cavallo  all’  Imperatore  fi  delle  , 
con  tutto  ch'egli  non  haveva  voluto  , che 
nell'urna  fi  metterte  il  fuo  nome , e li  quat- 
tro Probi  molto  di  buona  voglia  accon- 
fentirono  a quella  difpofitione , e volontà 
univerfale  dell’efercito.  Le  parole  latine  dì 
Vofpico  fono  le  feguenti  : si  quid  proda 
futi  , ira  divifit  , ut  (ibi  nihil  protir  fila  , 

< y arma  ftrvartt . Quimtiamcum  di  predato , 
fini  tx  Alanii  , [un  ix  aliqna  alia  ginn  , 
incertum  ifl , riparta  tfftt  iquui  non  duo- 
rut , ncque  ingcm , qui,  quanlum  captivi  lo- 
quebantur , ttntum  ad  dia»  miliario  currm 
dienti ur  , ita  ut  per  din  odo  , vii  deetm. 
continuerà  , C?  omna  credermi . Probum  ta- 
le animai  fibtmet  Jnvaturum  , jam  prtmum 
dixif,  paglino  militi  polita,  qnàm  font  ite 
equui  conventi  . Deindt  in  tirnam  milita  . 
jr/fìt  nome n fuum  muterò  , ut  atiquii  tum 
forti  dudm  actiperet , O'  tuta  tffent  in  ixer- 
cine  quidam  nomini  Probi  ahi  qteator  mi- 
lita , cafu  ivinit  , ut  prtmum  emergerli  , 
cui  Probo  nemen  exi/iiret  , cura  ipfìui  Probi 
ducii  nome n miffum  non  tfftt,  ftd  cum  qua- 
tuor  illi  militi 1 intir  fi  eonttndirent  , ac 
fortini  ftbi  quifque  difenderei  , juffii  iterum 
agitati  umani  j ftd  0 iterum  Probi  nomen 

tmtr  - 
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tmtrfit  , cumque  urlio  , & quarto  feafftt  , 
quarto  Probi  nome n tffufum  e/l . Tutte  omrtis 
txercitus  equnm  illum  Probo  duci  dicavi!  , 
i/t  fu  enarri  militibns  , quorum  nomina  exie- 
rnnt  , id  voUntibus  , S’  ufava  ancora  di 
cavare  a forre  quelli  > che  dovettero  efpor- 
fi  a qualche  pericolo,  overo  occuparli  in 
qualche  nojoia  fontionc.  Così  effendo  cer- 
ta Città  cinta  d’ attedio,  e dubitandoli  nel 
clero  a chi  fi  dovette  dar  licenza  d’ atten- 
tarli , e chi  obbligare  a rimanerli , non  ef- 
ftmlo  più  ragione , che  quelli  foffero  ag 
gravati  , che  quelli  -,  ripoie  S.  Agollino  , 
che  la  colali  ponette  alla  forte,  e così  egli 
fcrive  ad  Honoratum  con  quelle  parole  : Si 
inter  Dei  mini/lroi  (it  difeeptatio , qui  forum 
maneant , ne  fa  fuga  omnium  ; d qui  torum 
fagiani,  ne  morte  omnium  deferatur  Bccltfia , 
fi  hoc  difeeptatio  alittr  non  poteri t terminati  , 
quanrum  mihi  -vi  de  tur  , qui  maneant , dqui 
fugiant , forte  eligendi  fune.  Cita  poi  le  pa- 
role di  Salomone  addotte  di  fopra  ; che  le 
forti  lono  regolate  da  Dio , e poi  foggi- 
unge,  che  meglio  giudica  Dio  in  cofe  ta- 
li controverfe  di  quello  , che  giudichino 
gli  huomini.  Al  medelimo  modo  Augullo 
Imperatore  ordinò,  che  nellt  meli  di  Set- 
tembre, e d’Ottobre  non  foffero  obbligati 
ritrovarfì  in  Roma  quei  Senatori , a' quali 
ciò  non  fotte  toccato  in  forte  , come  lo 
dice  Svetont'o  nella  vita,  che  di  lui  fcriffe 
al  cap.  iJ.  Sanxll  , ut  ne  plus  quam  bis 
in  tteenfe  legitimus  Senatus  agirti  ur , ealendis 
fcilitet , d/dib,  neve  Sepuml . Ofiobrtve  nin- 
fe ullos  adeffe  alias  muffe  efftl  , quàm  forte 
duffos  , per  quorum  numerum  decreta  confici 
poffent  . Non  volle  , che  gli  altri  foffero 
impediti  , che  non  potettero  in  quei  due 
mefi  godere  le  ville . Apprettò  d' Homero 
ne!  lib.  9.  ddl'Odiffea  ancora  nella  (pe- 
lonca  del  Ciclope  Polifemo  fi  cava  a lor- 
te,  chi  dovette  infieme  con  Uliffe  metter- 
li all'  imprefa  di  accecare  con  il  legno 
infuocato  quel  fiero  rnoflro , e nel  libro 
io.  chi  dovette  andare  alla  cj fa  di  Circe 
incantatrice,  che  con  l’arte  magica  tra- 
mutava gli  huomini  in  porci , il  che  fe* 
giicndo  Homero,  ditte  anco  Ovidio  nel  14 
delle  Metamarfofì  con  quelli  ver/i  : 

Sorte  fumus  ledi , fors  me,  fidumque  Po- 
lytem, 

Eurylocbumque  fimul  , nimiique  Elpenora 
vini  , 

Bi fatte  novem  fochi  Cinta  ad  minia  mi- 

fa. 


Cosi  an.o  appretto  di  Virgilio  nel  fecondo 
j dell’ Eneide  fi  cavano  a forte  quelli,  che 
j dovevano  entrare  nel  cavallo  di  legno.  Se 
efporfi  alla  pericolofa  imprefa  d’entrare  a 
quel  modo  nella  Città  di  Troja  . Nel  te- 
gnente capitolo  facciamo  mentione  de* li- 
bri aperti  a forte  per  cavarne  qualche  fpi» 
rituale  ammaeftratnento  » ò conforto  nelle 
afflittioni,  ò d’altro  fine  lodevole  . Hora 
aggiungo  , che  quello  fletto  collumarono 
di  fare  anco  li  Gentili  , ma  fuperflitiofa  * 
ò almeno  vanamente , con  il  libro  di  Vir- 
gilio, flimando  forfè  , che  chiamandoli  li 
Poeti  Vatei  , indovini,  potette  a cafo  in- 
contrarli , chi  faceva  quella  prova , iti 
qualche  verte  , che  fotte  come  oracolo  , 
per  lo  quale  potette  fapere  quello  , che 
doveva  avvenire  , ò qual  partito  eleggere 
fi  dovette  ne*  cali  dubbio!!  . Elio  Spartiano 
nel  principio  della  vita  d’  Adriano  Impe- 
ratore fcrive,  che  effendo  egli  follecito,  e 
defiderofo  di  fapere  , come  verfo  di  lui 
fotte  difpofloTrajano , pigliò  il  Poema  di 
Vergilio  nelle  mani  , e l’ aprì  a cafo  , e 
s’ imbattè  in  certi  verfi  , che  furono  al 
fuo  defiderio  favorevoli . Quo  quidtm  tem- 
pore , dice  Spartiano , ctun  follicilut  de  Im- 
peratori1 erga  fa  judstio  Virgiliana»  ferii*' 
confuterei . 

Quii  procul  èlle  autem  ramis  infsgnis  oliva 

Sacra  fermi  l ne/co  crines  , incanaqut 
/ menta 

Regis  Romani , primate 1 qui  legibus  urlerei 

pundavtl , Curibur  parva  , & paupere 
terra 

Mi  fi us  in  imptrìum  magnum  , mi  deinde 
fuiibit , de. 

Seri  excidit , quarti  alii  ex  Sybilhnis  ver- 
flint  ti  provemjfe  dtxerunt  . 
d’  Aleffandro  Severo  Imperatore  una  cola 
fienile  fcrive  Elio  Lampridto  ipft  autem  , 
dice  quello  autore  , cum  parenti!  hortatu 
animum  à pbilofophia  , d mufìca  ad  alias 
arte s traducerei , Virgili!  fornbus  hu/ufmodi 
ellufìrutus  efl . 

..  Extudent  alii  fplrantia  molltus  fra  , 

Credo  tqmdem  , vivos  ducens  de  marmo- 
re vultus , 

Orabunt  caufas  meliut , cflique  meaius 

Deferì  beni  radio  , d furgoni  la  fiderà  dicent  ; 

Tu  rigiri  imperio  populee  , Romane  , me- 
mento . 

Hf  ubi  eruKl  ariti,  paci  qui  imponete  tuo- 
rem  , 

Parare  fuLpdn  , debellare  fuptrlos  . 

C A- 
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Utili  libri  apirti  » fori i f/r  cavami  qual, 
(ho  fpirituah  documento  , è tonftrto  : a 
dtll'ufo  di  cavati  à forti  ciafchg. 
t dun  ini  fi  li  nomi  di  i.  Santi. 

bgliono  tal  volta  alcune  perfone  pie 
dar  di  mano  alla  facra  fcrittura , overo 
a qualche  libro  fpiritualc  , Se  in  partico- 
lare al  libro  di  Tomaio  de  Kepipis  di 
imitaiiom  Ckrtflt,  Se  aprirla  à càfo  , Ipc 
rando  di. ritrovare  qualche  documento  ipi- 
rituile,  che  àccia  à Tuo  propafi.ro  > òche 
gli  apporti,  mentre  fono  tribolati,. qual- 
che confolationc  , e conforto  , ò venga 
quello,  che  li  ritrova  meramente  à caro, 
ò venga  per  particolare  grada  del  Signo 
re,  che  voglia  con  quel  mezo  illuminar, 
li , ò animarli  nelle  avvertirà  . San  Gre* 
gorio  Turónenfe  lib.  y.  hi/?.  Francor. 
racconta  di  fé  un  calo , che  fi  à quello 
propolito,  e fù,  che  un  certo  Laudafte 
nomo  federato , con  un'  altro  niente  mi- 
gliore di  lui,  chiamato  Ricolfo,  li  mifcà 
travagliar  in  varie  maniere  quello  Santo, 
acculandolo  , e calunniandolo  , e final* 
mente  ancora  ardì  di  mettere  in  prigione 
due  amici  del  medclimo  , uno  de  i quali 
bavera  nome  Platone  , Se  era  Arcidia- 
cono, e l’altro  Gallieno,  e con  bugie,  c 
calunnie  il  diferì  alla  Regina  , contro  di 
* effi  per  quelle  falle  accufe  adirata.  Inten- 
dendo io  quello , dice  Gregorio  , turbato  ' 
e mcfto  entrai  t^ll'Oratorio  , e prelì  in 
mano  il  libro  dei  i Salmi  di  David  , per 
trovare  qualche  verfetto  di  confolatione  , 
che  forfè  Nollro  Signore  à cafo  m'havcfTe 
mandalo.  Apro  dunque,  & il  primo  ver- 
fetto, che  mi  lì  rapprefintò  à gl’ occhi  , 
fai  il  Tegnente  : Exandlvir  tot  in  fp  t , d non 
limuerunt  , d inimico s ttrum  op fruii  maro. 
Occorfe  , che  andando  1*  empio  Laudalie 
per  il  fiume  in  una  barca  , e li  due  nomi- 
nati prigioni  in  un’aln-a , quella  di  Lauda- 
ne soffondo , e fe  egli  non  haveffe  faputo 
nuotare,  fi  farebbe  annegato  ; e l'altra  , 

; con  rutto  che  fede  con  la  prima  legata  , 
ufcì  libera  dal  pericolo,  come  anco  poi  li 
due  prigioni  felicemente  finirono  la  caufa 
loro,  del  quale  fucccffo  potè  t fiere  buon' 
augurio  quello , che  diceva  il  verfetto  del 
Salmo,  cquello,  chenclla  ravigatione  fo- 
pra  del  fiume  era  accaduto . Io  so  d'un  Rcli- 
Dtlh Scuoti  dii  P.  M/nichioTom  III. 
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giofo  della  nofira  Compagnia  , che  ito- 
vandofi  in  certa  occafione  grandemente  af- 
fiato, pigliato  in  mano  il  libro  di  Toma- 
fo  de  Kempis  , Se  apertolo  à cafo  , eoa 
fperanza  di  trovare  qualche  conforto  in  quel 
fuo  travaglio , Ielle  il  principio  d' un  capi» 
tolo  t che  fommamente  lo  confolò  , onde 
non  potè  tenerti  di  non  andare  da  un’altro 
religiofofuo  caro  amico,  che  era  cocfape  • 
volcdcll’alflittionedilui , per  leggerli  quel 
principio  di  quel  capo , nel  quale  haVeva 
ritrovato  tanto  conforto.  Avvenne  poi  do- 
po moltotempo  , che  ritrovandoli  il  me- 
defimo  religiofo  in  uu’ altra  tribulatione  , 
che  molto  l’affliggeva  , cercò  conforto  nel 
medefitno  libro,  nel  quale  la  prima  volta  1' 
haveva  ritrovato  , e perche  fi  ricordava  , 
che  quel  le  parole,  che  1' havevano  confo  • 
lato,  erano  nel  principio  d'tin  capitolo,  fe 
bene  non  fapeva,  quale,  ò di  qual  libro, 
lefie  tutti  li  principi!  di  tutti  li  capitoli  di 
quei  quattro  libri  , ne  i quali  è divi/o 
quel  picciolo  volumetto , e fe  bene  lo  lef- 
lè , perche  non  oc  tralafcià  niuno , ad  ogni 
modo  non  lo  riconobbe , ò perche  non  era 
quella  feconda  volta  difpoftoefiò  il  modo, 
che  era  fiato  la  prima , overo  perche  non 
volle  Dio  in  quella  maniera  per  al!' fiora 
confidarlo.  Racconta  S.  Bonaventura  nel 
capitolo  13.  della  vita  di  San  francefco  , 
che  defidei  andò  quello  Santo  fapere,  in 
qual  cola  poteffe  piacere  più  i Dio  , ha. 
vendo  /opra  di  ciò  fatto  divoramene  ora- 
rione,  fece  pigliare  all’altare  il  Meflale, 
& in  nome  della  Sunti  filma  Trinità  Io  fe- 
ce/aprire  tre  volte,  c fcrapet  aprendolo  lì 
trovò  la  pafilone  del  Salvatore,  ual  cheli 
Santo  racco)  le  ; quei  ficut  Qhriflum  fuma 
imitarmi  in  aHic/ubui  vita  , fi  conformi 1 ii 
ijfi  d.ótrtt  in  affltfticnilui  , d dolcribm. 1 
poffionii,  annquam  ix  hoc  mundo  tran  fini. 
Quanto  tocca  all’ufo  del  cavare  linomidet 
Santi  à-/ortc  , e pigliarteli  quel  mefe  , ò 
qucH'iiino  per  avvocati , e protettori  , io 
trovo  appreflò  di  Cefario  libro  8.  capitolo 
56.  una  confuetudine  praticata  dalle  matro- 
ne di  quel  tempo , e di  quel  paefe , dove  cf- 
fo  viveva,  & era  tale.  Si  pigliavano  dodici 
candele,  Scincialcheduna  di  effe  fi  feri  ve  va 
il  nome  d’uno  degli  Apoftoli,  epoi  di  que- 
lle candele,  che  anco  fi  benedicevano  , fe 
4\t  faceva  un  falcio  , coperto  , involto 
con  carta,  ò con  un  drappo,  poi  ciafche- 
duna  di  quelle  matrone  tirava  dal  mar- 
zo ur.a  di  quelle  candele  a cafo  , e quell’ 
S Apo-  . 
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Apoftolo  li  pigliavano  per  particolare  av- 
vocato , che  le  forte  toccato  a forte.  Oc* 
corfe  una  volca,  che  una  matrona  cavò  una 
di  quelle  candele»  e trovandoli  fopra  nota- 
to il  nome  di  San  Andrea»  al  quale  non 
haveva  molta  divotione , ripofe  la  candela 
nel  mazzo»  e volfe  pigliarne  un’altra»  ma 
pure  non  $ò  come  gli  venne  cavata  la  me* 
defima,  ma  non  contenta  nè  anco  quella 
volta,  e delìderofa  di  mutare»  e che  gli 
toccafle  un'altro  particolare  Aportolo,  fi- 
nalmente havuto  rintcnto,  con  molta  divo 
tionel’honorò  tutto  il  tempo  della  Atavica. 
Quando  poi  fù  vicina  a morte , vidde  che 
Sant’ Andrea  gli  aflirti  va»  il  quale  anco  gli 
dille  Ecco  io  fon  quello,  del  quale  tùhai 
fatto  cosi  poco  conto.  Ex  quo  colhgitur , 
conclude  Cefario  , quod  nonnumquam  fonili 
oliar»  nitro  (o  ingorunl  human*  Jevotioni  , 
Leonardo  Mayr  nel  Calendario  della  Beata 
Vergine  racconta,  che  l’anno  no»,  fù  bat 
tezato  in  Spagna  Giacomo  Rè  d' Aragona, 
al  quale  volendo  là  madre  mettere  il  no- 
me di  qualche  Apofìolo  , e non  fapcn 
doli  rifolvere  di  quale  , fece  fare  dodici 
cerei  di  uguale  pelo  , e figura  , & a eia- 
fcheduno  applicò  il  nome  d’ un’ Aportolo , 
con  quella  ruolutione  dimettere  al  figlio  il 
nome  di  quello,  il  cui  cereo  folle  flato  1’ 
ultimo  a confumarli.  Così  fece,  e l’ulti- 
mo fù  quello,  che  era  dedicato  a San  Gia- 
como, che  però  al  bambino  fi  pofe  nome 
Giacomo,  e certo  con  buon  augurio»  per- 
che fù  molto  buon  Prcncipe,  e propagò  la 
Religione  Chrirtiana , e la  divotione  di  À 
quelto  Santo  Apoflolo,  il  cui  nome  ports-^ 
va.  Non  portono  però  con  quello  elcmpio 
le  lupcrflitiole  donnicciole  difendere  quel 
lo,  che  fanno  per  làpere,  chi  ha  da  cam- 
pare più  de  i figliuoli,  che  hanno,  accen- 
dendo tante  candele,  quanti  fono  li  figliuo- 
li, e perfuadendofi , che  viveri  più  lunga- 
mente quello,  la  cui  candela  lar^  1*  ulti  ma 
ad  eflinguerfi,  come  le  Dio,  che* vuole, 
fhe  la  morte  fia  celata  a gli  huomini  la 
manifertafle  a quelle  candele  , ò per  ciTes' 
obbligarti;  di  pubblicarla.  Nelle  Congrega 
noni  della  Beatiflìma  Vergine  erette  ndle 
Cale,  e Collegi  i della  Compagnia  di  Giesù 
fi  practica  quella  divotione  di  cavare  ogni 
mele  a forte  , e diltribuire  alli  fratelli  di 
erte  i nomi  de  i Santi  , che  corrono  quel 
mele  , con  aggiungervi  una  fentenza,  che 
contenga  qualche  Ipirituale  aramacftramen- 
to  usa  virtù  , da  clcrcitarfi  quel  mele  , 


come  per  elcmpio  , per  la  converfione  de 
i peccatori,  per  li  agonizanri , per  l’efal- 
tatione  della  Santa  Chiefa  . Di  quella  de- 
votionc  molti  s’ approfittano  , & io  vo- 
glio referire  quello  * che  il  P.  Geremia 
Dréffelio  nel  libro  i.  capatolo  7*  5.'  i • 
d’  un  fuo  libretto  intitolato  Tnfmtgi/Iui  , 
racconta  d’un  giovane,  il  quale  offendo 
prima  bene  inclinato  ; f virtuofo  , onde 
anco  haveva  concepuro  nell'  animo  de- 
fiderii  di  vita  perfetta,  e di  farli  Religio* 
fo  , fi  era  poi  a poco  a poco  lafciato 
trasportare  nc’vitii  della  fua  età,  ritenen- 
do però  Tempre  buon  coftume  di  frequen- 
tare la  Congregatone»  fc  bene  più  per 
«eremonia  , che  perche  forte  più  in  lui 
quef  tenero  fentimento  verfo  la  B.  Vergi- 
ne , c verfo  gli  «èremi  di  pietà  , che  ih 
quelle  faare  radunanze  fi  praticano  , oc- 
corfe,  che  trovandoli  un  giorno  all’eftrat- 
tione  de  i Santi  del  mefe  , gli  toccò  una 
(entenza  di  S.  Beroando  cavata  dall’  Epi- 
ftola  ioj.  ad  Rom.  che  dice  così.  Quid 
tardai  ipfum , qutm  jam  dudum  ccnctptras  , 
fpintum  conciporo  fatulii  l N.hil  mortalibtu 
voi  morto  toYtiuh  tot  incortini  bora  mori  il  . 
Quomodo  vìviti  polii  , ubi  mori  non  mu- 
do) ì Fecero  quelle  parole,  l'effetto  , che 
fanno  li  detti  degli  huomini  favi i , de  i 
quali  dice  1’  Fede  full  cap.  ra.  Vorba  fa - 
puntum  fu  ut  flimuti .,  C qua/i  riavi  in  at- 
tui» dofixi . Gli  penetrarono  il  cuore,  & 
ajutaeo  dalla  divina  gratia  ritornato  infc, 
non  interpol:  dimora  alcuna  in  mero,  ma 
il  giorno  feguente  andò  a pigliale  l’habi- 
to  Teligiofo,  conforme  alla  prima  infpira- 
tione , che  di  quello  flato  di  vita  haveva 
havuto. 

V CAPITOLO  LXXIX. 

Chi  cofa  fia  Cabala , * idi*  va- 
rio fpteit  di  rjfa  . 

Cjv  Abaia  è voce  Ebrea,  che  lignifica  ricc- 
ia vimento  , & è correlativa  della , tra- 
iamone, perche,  quello  , che  per  rifpètto 
d’uno  fi  chiama  traditone  , per  «(petto 
ddl’altro,  fi  dice  ricevimento  . E adunque 
la  Cabala  non  molto  dilfimile  dalle  tradi- 
tioni  della  Chiefa,  perche  fi  come  la  tradi- 
zione Ecdefiaftica  e una  notitia  d’ alcune 
cole  appartenenti  alla  fede  infognata  con  la 
viva  voce , e non  polla  in  carta  j così  la 
Cabala  è una  notitia  de  i fenfi  più  recondi  • 

ti 


Centuria  Decima.  275 


ti  della  Scrittura,  tramandata  da  maggio- 
ri , e ricevuta  per  traditone  .-  perche  an- 
ticamente li  lenii  più  fublimi  delle  facrc 
lettere  non  fi  communicavano  indifferen- 
temente a tutti,  nc  fi  davano  in  ifcritto , 
ma  l'olo  fi  (piegavano  a bocca  , c con 
pochi  fi  partecipavano  . Vegga  fi  il  Sera- 
rio  fopra  il  cap  io.  di  Jofue  quatft  z. 
Si  deve  però  notare , che  altro  è il  modo 
di  (piegare  ti  fenfi  della  Scrittura  , che 
hanno  feguito  li  Santi  Padri  , e li  efpofi 
tori  di  ella  , altro  quello  de  i Cabalici  , 
perche  quelli  al  modo  quali  de  i Pitago- 
rici con  parole  fimboliche  efprimono  quel- 
lo , che  vogliono  ; la  deve  li  Padri  , c 
gl’  interpreti  ordinarli  dichiarano  con  pa- 
role femplici  , & aperte  , che  pollono  da 
ciafcheduno  efière  intefe.  Per  efempio  que- 
lla è una  propofitione  cabali  dica  .-  cum 
fet  lux  / 'peculi  non  lucenti!  , fìcut  /peculi  In- 
tenta , mi  nox  fìcut  diti  . 11  Icittimento 
è , quando  l’ anima  Tanta  farà  latta  beata , 
& illuflrata  dal  lume  della  gloria,  per  lo 
quale  fard  follevata  alla  vifione  beatifica. 
Si  in  ciò  Tara  fatta  limile  a Chrillo  Signor 
Nollro,  conforme  a quello,  che  fcriveSan 
PjoIo  ad  Philipp  l Refermabit  corpui  hu 

militarti  nefìrt  confidar  ai  um  torpori  duri! ut is 

fut,  all’ hora  la  notte  farà  fatta  chiara 
come  il  giorno  , cioè  , all'  hora  non  ci 
faranno  più  ten-bre,  ma  giorno,  perpe- 
tuo , e chiaro  della  eternità . £ quella  è la 
prima  maniera  di  Cabala,  che  è buona,  e 
non  fi  danna  dagli  Autori,  qnando  vitupe- 
rano la  Cabala,  e li  Cabalili! . 

La  feconda  fpecie  di  Cabala,  che  è quel- 
la, alla  quale  hanno  attefo  li  più  moder- 
ni, s'occupa  per  lo  più  intorno  al  materia- 
le delle  parole  , conlidcrando  le  lettere  , 
itile  quali  fono  compolle,  overo  trafpo 
ncndole  , dtverfamente  ordinandole , per 
cavarne  qualche  fenfò,  attendendo  ancora 
alla  figura  loro  overo  al  numero,  che  ligni- 
ficano , perche  fecondo  l’ ufo  degli  Ebrei , 
e de  i Greci  le  lettere  dell’ilfabetto  fervo- 
no ancora  per  note  aritmetiche.  Quello  ar- 
t ficio  cabaliffico  è limile  a quello,  che  è 
in  ufo  appretto  di  noi  quando  de1  nomedi 
alcuno  (ormiamo  anagrammi , trafponendo 
le  lettere,  ò quando  pure  dal  nome  cavia- 
mo qualche  numero , che  ferva  per  fpiega 
re  qualche  nollro  concetto. 

Così  li  Santi  Padri  del  nome  di  Adamo 
ferino  in  Greco  càvano  fenfo  cabaliffico , 
quali  che  Ai*m , che  contiene  quattro  let 


ere  a , d , a , m , Vòglia  dire  cenatoli  d)  - 
fis  , trflot  , me  fìmbria  , cioè  Orinte,  Oc- 
dente  Settentrione , e Mezo  giorno , e li- 
gnifichi, che  la  generatione  humana,  e li 
poderi  d'Adamo  s'hanno  da  dividere,  e 
fpargere  per  tutto  il  mondo , e per  ciaf- 
cheduna  delle  parti  di  effo  A quello  mo-  ' 
do  di  Cabala  pare,  che  appartengano  , e 
favorifcaoo  alcuni  luoghi  della  Sacra  Scrit- 
tura; come  c il  mifterio  della  lettera  Thau 
m Ezechiele  al  cap.  9 e delle  .tre  parofe 
fcritre  nel  parete.  Mane  , T betel  riattili 
in  Daniele  al  cap.  j.e  della  parola  Stfach 
in  Gieremìa  al  cap  zj.  numero  *6  la 
quale,  come  (piegano  molti  interpreti,  è 
polla  in  luogo  di  Baiti,  e del  nome  dell' 
Anttchriffo,  del  quale  fi  parla  nel  cap.  1 /. 
dell’  Apocaliffe , eli  dice»  che  il  nome  di 
lui  farà  il  numero  di  feicento  foffjnta  fei  : 
Sumera s enim  hommis  efl  »'  CT  n tanniti  ejtti 
[excerna  [exaginta  ftx . Che  pelò  San  Ire* 
neo  , & Ippolir  » hanno  penfato  , che  il 
nome  dell’ Antichrifto  debba  effere  TEI- 
TA  N ; perche  ne’ numeri  greci  la  lettera 
T,  lignifica  joo.  onde  eflendovi  due  T. 
fi  fi  600.  aggiungali  N.yo  1. 10.  E 5.  A.  1 e 
r riulta  il  numero  compito  di  feicento  fefianta 
fei . Ticonio  per  via  pure  de  i numeri  vi 
conffirnrando  , che  debba  effere  il  nome 
AAMI1ETI2 . T.  300  2.  100  N 80.  M. 
40  v.io.  I io  E.  j.  A.  j.  Non  ti  c però  in 
quello  p.rticolare  cofa  niuna  certa,  perche 
molti  altri  nomi  fi  polfono  fingere,  e fono 
anco  flati  finti , che  adequatamene  conten- 
gono quel  numero , onde  iella  la  cofa  of- 
cura  , c rtlleià'  infin  ramo  , che  la  venuta 
dell'  iftelfo  Amuhriffo  facci  chiaro  il  mi- 
fferio  , che  adeflo  non  intendiamo  . Veg- 
ga, chi  vole,  il  Malveoda  libro  8 de  A a- 
tichrifto  c 8 cherileriffe  vari!  nomi  forma- 
ti da  diverfi  autori,  alcuni  de’ quali  fi  fono 
sforzati  di  ritrovar  quel  numero  (66.  r.tl 
nome  di  Calvino,  di  Lutero,  e di  Mao- 
metto . I!  giudicio , che  fi  hà  da  fare  di  que- 
lla forte  di  Cabala,  è,  che  non  fi  può  uni- 
verfalmente dannare,  come  cattiva,  havrti» 
do  fondamento  nella  Scrittura  . & effondo- 
fene  ferviti  li  Santi  Padri  , & effondo  di 
fua  natura  indifferentemente , onde  penia- 
mo fervirfene  bene,  e male.  E ben  vero, 
che  acccttuati  quei  luoghi  della  Serhtuf» , 
che  habbiamo  citati  di  Ezechiele,  Daniele, 
Gieremia  , e dell’  Apocaliffe  > e fo  alcuni 
altri  tali  in  effa  fi  ritrovano  , qutffo  mo- 
do d’interpretare  cabalifficamence  , è.  mal 
S z-  fon- 
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fondato  , e leggiero , e diviene  anco  dan  > 
aabile  « e perniciofo,  quando  s'ufa  male, 
adoperandolo  in  fuperfiicioni , e magie  , 
come  hanno  fatto  j e fanno  alcuni  fede» 
rati  j il  che  c flato  cagione  , che  ordina- 
riamente il  nome  di  Cabala,  e di  Cabali- 
fta  Tuoni  male , e lì  pigli  in  cattiva  par- 
ie , Legganfi  Galatino  lib.  i.  di  Arcana 
c.  6.  Rodigino  lib.  io  c.  i.  Pietro  Grego- 
rio Tolofano  lib.  di  repub.  lib.  n.  c.  5. 
Sifto  Seneniè  lib.  x.  della  fua  biblioteca  , 
Serari  in  Jofucc.  io.  qu.  i.,Bonfrcrio  inpra. 
itjuiit  ad  Sturai n Scriptum » Cip.,  1 1, 

CAPITOLO  LXXX. 

Dilli  provi  volgari,  chi  altri  volte  fi  fatevant 
per  provar  l' innocenza  di  gualchi  dilato  , 
ibi  ad  alcuno  fofft  flato  oppoflo , toccando 
v.  con  li  mani  mudi  un  fino  infoca- 
te i 1 fimili  : 1 comi  mi  Tiflamint » Vec- 
chio fi  provafft  t honeflà  , 1 fedeltà  dilli 
donni  marnati . 

E Molto  antico  l’ufo  di  sforzare  , ò d* 
efibirlì  à provar l'innocenzajua  con  qual, 
che  prova,  che  richieda  miracolo,  cornee 
il  camioare  fopra  le  braggie  accde,  òfopra 
qualche  terrò  rovente,  ò flringerlo  con  le 
mani  nude  . Nella  Tragedia  dt  Seneca  in- 
titolata Antigona,  i cu  Aodi  del  corpo  di 
Polinice  acculati  di  negligenza  in  guar- 
darlo, s offaifeono  à piovare  la  loroinno- 
cenza  , ò con  il  maneggiare  un  ferro  info- 
cato, ò con  il  caulinare  fopra  il  fuoco,  ò 
con  il  giuramento.  Quella  prova  però  le 
bene  fu  già  iràChriftjani  unta  , oc' tempi 
però  m>Sbori  , e di  più  dottrina  , ne  s‘ 
ammette,  nè  da  alcuno  £ richiede,  perche 
ciò  farebbe  tentar  Dio  , e da  lui  afpec- 
tar  miracolo  fenza  neceflìtà , onde  bene 
dille  Ivooe  Carnorcnfe  nella  epift.  74- ino- 
ltrando, che  non  farà  convito  d’adulterio 
colui,  che  sforzato  à toccare  il  ferro  in- 
focato , refterà  offeflo  da  contatto  t Can- 
tina*} milnit  , dice  , nullum  tibi  ctrtum 
prtbet  jer gommina  , cum  per  examinationim 
fini  candenti t occulti  Dii  judiiio  multa  vi- 
d eterniti  noemut  liberato!  , dm! tot  innocentct 
fppì  dammi os  . fr flirta  cum  talit  txami- 
natio  fa  in  Deum  tentano,  non  t fi  entrain, 
fi  divino  judecio  dtftritur  , cum  incauti , 
& fini  potutale  fon  ernia  fufeipitur  , Que- 
lle ultime  parole  però  d’ivone  moltra- 
M 1 che  egli  folle  di  parcif  , che  lecita- 


mente fi  poccffe  procedere  i quella  etpe 
rienza  del  ferro  rovente,  quando  fi  ficefft 
conforme  all’ordine  judiciario  àquel  tem- 
po praticato  in  quella  materia  , e quan- 
do non  vi  follerò  teftimonft , con  l’ajuto , 
da  i quali  fi  poteffe  arrivare  alla  cognino- 
ne  della  verità  , ma  chiaramente  quefta 
opinione  d’  I vone  ripugna  à quei  canoni , 
che  eflo  cita , ne  ì quali  aflblutament;  fi 
prohibflce  fimil  prova , e fi  rilolve  , che 
fi  debba  venir  alla  condaonaggione  del 
reo  , ò per  la  confeflìone  del  delitto  da 
lui  fatta,  ò per  la  depofitione  de  i celli- 
monii,  da  i quali  refli  convinto. 

Hor  fe  bene  li  canoni  riprovano  quefta 
manieradi  giuftifìcatione,  e difcolpa,  con 
tutto  ciò  fi  legge  nelle  hiftorie,  che  molle 
volte  con  efpreffo  miracolo  noftro  Sign. 
hi  protetta  l’innocenza,  di  chi  fe  ne  fer- 
viva,  overo  per  queflo  mezo  fcopcrta , e 
caftigata  la  malitia. 

Riferirò  un  folo  cafo  dei  molti , che  à 
quello  propolito  fi  potrebbono  apportare, 
racontato  da  Cefario  lib.  io.  miraculorum 
c.  36.  Dice  quello  autore  , che  un  certo 
peflìmo  hipocnta  andava  a torno  in  habi* 
to  di  pellegrino,  e con  quella  finta  appa- 
renza di  pietà  commetteva  molte  Icckratez- 
ze.  Queui  da  un’altro  pur  federato  fum- 
mo, riavendo  prefi  danari  ^ad  inflanza  di 
lui  appicciò  due  volte  il  fuoco  in  cafa  duo* 
huomo  da  bene,  che  benignamente  l’alber- 
gava . Atterrito  il  padrone  della  cala  da 
quello  iccidente , accusò  molti , che  have- 
va  per  fo/petti  di  quello  misfatto , i quali 
tutti  toccando  il  ferro  infocato  lenza  lefio- 
ne  alcuna  , provarono  , che  erano  inno- 
centi . Riftorata  che  fu  la  cola,  il  fèrro  » 
chehaveva  fervito  à far  la  fudetta  prova  , 
flava  in  un  cantone  gettato , non  riavendo 
il  padrone  penlicTo  d’entrar  più  contro 
niuno  nuova  delatione  , ò accula  . Doppo 
qualche  tempo  ritorna  quel  fallo  pellegri- 
no , & al  (olito  c ricevuto  cottelemcntc  , 
Vede  quel  lerò,  e dimanda,  à che  ferver 
rifponde  l’ofpite  , raccontando  quel  , che 
era  paffato , c riferendo  le  diligenze , che 
haveva  ufate  per  venir  in  cognieione  , di 
chi  l’havcffe  con  l’incendiodella  fua  cafadaa- 
neggiato.  E perche  diffe  il  pellegrino  non 
vi  fervile  di  quello  fèrro  in  qualch’ altro 
ufo  ì e così  dicendo  flende  la  mano  , e 1* 
afferà . Ma  ecco  la  divina  vendetta , e con 
ciofiache  il  ferro  primi  freddo  concepì  per 
divina  timi ul  calore,  che  libruggiò  la  car- 
ne* 
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ite  » onde  Io  lanciò  fubito  da  fe  , e con 
quello  indicio  l’ofpite  comprefe,  che  que- 
llo era  1*  incendiario  , lo  ritenne  , lo  die- 
de in  mano  al  giudice  > e quello  Io  pofe 
alla  totura  , & havendo  il  pellegrino 
confricato  il  delitto  , fù  con  il  fupplicio 
della  rotta  fatto  morire  . ' 

Nel  Vecchio  Tellamento  come  habbia- 
mo  nel  libro  dei  Numeri  capir,  f.  14  lipre- 
fcrive  il  modo , con  il  quale  il  mirito  ge- 
lofo  potelfe  aflìcurar/i , fe  la  moglie  gli  of- 
lerva,  ònòj  la  fede  coniugale,  &r  ali'  hora 
era  lecito  fervirlì  di  quel  mezzo  ordinato  da 
Dio  , che  è giudice  delle  cofe  occulte,  co- 
me Cogliono  per  ordinario  eflere  gli  adulteri , 
Il  marito  dunque,  che  haveva  per  lofpetta 
la  moglie,  la  conduceva  alla  prefenzadel  fa- 
cerdote  , avanti  del  tabernacolo  , ivi  offeriva 
l 'obi adone,  che  li  chiamava  della  Gelolìa, 
che  era  farina  d’orzo,  fenza  oglio , e fenza 
incenfo.  Il  facerdote  pigliava  da  quel  gran 
vaio,  che  flava  al  Tempio,  e li  chiama- 
va mare  per  la  fua  valliti  , con  un  va fo 
ui  terra  cotta  dell’acqua,  che  la  Scrittura 
chiama  /anta , perche  ferviva  al  culto  di- 
vino ne’facrilìcii  del  Tempio,  e dentro  di 
quel  vafo  gettava  un  poco  di  polvere  , 
pigliata  dal  pavimento  dell’  iflelfo  taber- 
nacolo , e quell'  acqua  mcfcolata  con  la 
f-rr*  li  chiamava  Aqua  amariffima  . Sopra 
di  quell’ acqua  il  facerdote  proferiva  certe 
maledittioni  , poi  fcuopriva  il  capo  della 
donna  , e gli  diva,  a tenere  T oblatione 
della  Gelolia  ; cioè  quella  farina  d’orzo  , 
che  habbiamo  detto  , Se  alla  medelìma 
diceva  : Si  non  dormivi!  vir  alienti!  ttetim , 
O*  fi  non  pollata  et , deferto  marni  thoro , non 
te  necelunt  aijiu  i/l*  amanjfim*  , in  quat 
maledilla  congeffi  . Sin  autem  dechntfii  à 
•viro  tuo  , atque  politila  es , C conculuifii 
eum  alio  viro , hit  maledifhonllm  fui  faci- 
li! . Dei  te  Dommui  in  malediflionem  , extm- 
plumque  cunflorum  in  pepalo  fuo  , putre/cere 
facìat  femur  tuum  , dr  tnmtni  ut  or  ut  tuui 
difrumpatur  , ingrediantur  aqu*  maledilla 
in  ventrem  tuum  , ér  utero  tumefeente  pu- 
trefai femur . A quelle  imprecatiom  la 
donna  rilpqndeva  Amen,  Amen  , & il  fa 
cerdote  fcriveva  quelle  maledittioni  fopra 
una  carta  , e poi  lavava  quelli  caratteri 
feruti , come  fe  volefle  fcancellarli  , in 
quel  vafo  di  terra  corra,  che  conteneva  1’ 
acqua  amarilfima  , quali  infondendo  nell’ 
acqua  , e nel  vafo  le  recitate  miledittio- 
ni , Pigliava  poi  dalle  mani  della  donna 
Dille  Stuore  del  t Menoch'O  Tom.  III. 
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la  farina  (forzo  , della  quale  una  parté 
abbruggiava  , & una  parte  rilervava  per 
le , e finalmente  dava  a bere  quell’acqua 
alla  donna  , la  quale  , fc  era  colpevole  , 
provava  fubito,  ò non  molto  doppo  l’ef- 
fetto della  maledittionc  , perche  gli  mar- 
civa la  col'cia  , come  parla  la  Scrittura  , 
lignificando  però  altra  parte  vicina  , che 
per  modeftia  non  nomina  , gli  gonfiava 
il  ventre  , e crepava  . Così  ordinò  Dio 
nollro  Signore  in  quella  legge  , volendo 
con  quello  moftrare  , che  egli  era  protet- 
tore , e vendicatore  della  fede  maritale  , 
feupritore  de  i peccati  anco  legretiflìmi 
commeffi  , e che  l'adulterio  era  peccato 
gravifliaio  degno  di  pubblica  confufionc  , 
c fupplicio. 

H probabile,  che  ad  imitatione  di  que- 
llo modo  d’ intfeftigare  l’Jjoneftà  delle 
donne  maritate  , folle  anco  fri  Chriftiani 
introdotto  1’  ufo  dalla  purgatione  , ò- vo- 
gliamo dire  giuftilìcatione  del  ferro  info- 
cato , la  quale  non  eflendo  da  Dio  Itafa 
inllituita  , meritamente  diJ  facri  Canoni 
c Hata  prohibita,  come  li  può  vedere  nel 
decreto  di  Grariano  diflintionc  i.  queflio- 
ne  4.  cap.  Ommlui  , Se  cap.  Confu/uifii  . 
Veggalì  anco  Martino  del  Rio  Difqutfiue- 
num  Magìcarum  lib.  4.  cap.  4.  queftione 
4.  dove  molto  a lungo -dilcorre  di  que- 
lle parole  , per  via  di  duello  , del  ferro 
rovente,  d'acqua  bollente,  ò fredda,  &c. 
& apporta  molte  hiflorie  a quello  propo- 
sto • 

CAPITOLO  L X X XI. 

Del  fegno  , con  il  quale  pare  , che  foffe  fi- 
gm ficaio  n Cefi  ante  Imperatore  nipote  de 
Eraclio  , r he  perfeguitava  San  Manin 
Papa , che  doveva  efftrt  vinto  in  una 
battaglia  navale . 

Collante  Imperatore  nipote  d' Eraclio 
fù  Eretico  Motiotelita  , e perseguito  , 
e lece  prigione  San  Mattino  Pontefice  Ro- 
mano, e lo  mandò  in  elilio,  con  la  qual 
fctlcragine  provocò  contro  di  fe  1*  ira  di- 
vina , che  lo  caftigò  in  parte  de  i fuo 
misfatti  per  meazo  di  Mahavia  Prencipe  d 
i Saracini , con  il  quale  combattè  infeli- 
cemente m una  battaglia  navale  . Avane 
che  lì  ritroyalTe  a quello  conflitto  , li  ri 
trovava  Collante  in  Licia,  e la  notte  prece- 
dente il  combattimento  s’infognò  di  ero. 

S ì vari! 
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varfi  in  Tettaionica  Rifvegliato , volle  da 
uno,  che  faceva  profiflìorie  d' interpretar 
fogni , intendere»  che  cofa fignificarte quel- 
lo» che  haveva  fatto  .-  Rifpofe  l’interpre- 
te : Piacefle  a Dio  » Signore  » che  non  ha- 
velie  dormito  > rè  vi  fotte  fognato  cofa 
alcuna.  L’ edere  in  Teflalonica  non  lignifi- 
ca altro»  che  quello,  che  la  medefiroa  vo 
ce  dinota,  cioè,  Aititi  cede  vi  floriam.  Così 
appunto  avvenne , retto  vinto.Coftante , & 
appena  potè  Calvari!  con  la  fuga , cambiando 
veftimentopcr  non  edere  conosciuto . Così 
fcrive  Teofane  aU’annodecimoterzodeUTm- 
pcrio  di  quello  Coftante , il  quale  aggiun- 
gendo federa  terze  a fcelcratezze  , uccife 
Teodofìo  fuo  fratello  , il  quale  più  volte 
gli  apparve  in  fogno  in  habitodi  Diacono , 
porgendoli  un  vafo  pieno  di  fangue , e di- 
cendoli: Bevi  , bevi  fratello,  come  fe  di- 
certe:  Imbracati  a tuo  talento  del  mio  fan 
gue,  che  hai  fparfo.  Da  quelle  fpa ventole 
viiioni  conturbato  Collante  pensò, , come 
un'altro  Caino , d’andarfene  in  paefe  lon- 
tano, e fece  rifolutione  di  partire  in  Sicilia  , 
dove  arrivato  , trovandoli  in  Siracufa  , fù 
ammazzatone!  bagno,  cometiferifcono  gl’ 
hiftorici , & il  Baronie  l’anno  di  Chrillo 
668.  cavandolo  da  Anartafio  , Paolo  Dia- 
cono , e Teofane  . L’ interpretatione  , che 
quell’indovino  diede  a quel  primo  fognodi 
Collante  , mi  dà  occafione  di  aggiungere 
qui  alcuni  altri  limili  augurii  venuti  veri, 
non  perche  io  Aimi,  che  li  debba  loro  dar 
fede,  fapendo,  che  molte  volte  dal  demo- 
nio ft  procura , che  li  verifichino,  per  accre- 
ditare la  vana  fuperflitione  , ò riefeono 
veri  a calo,  non  ha  vendo  connelEone  ninna 
quella  voce  v g.  detta  acafo,  con  l’even. 
to,  che  poi  fuccede,  ma  folo  per  Iacurio- 
liri  delle  narrationi , e molto  più  acciò  li 
vega  , quanto  liano  ingannati  quelli , che 
con  limili  leggierezze  governano  le  anioni 
della  loro  vita . Eccellentemente  dille  Apule- 
jo  nel  fuo  trattato  de  Deo  Socratis:  Vidimai 

phrcfqiit , qui  non  fuopte  corde  f ed  alterna  ver-- 
lo  reguntur  , qui  ex  angiporti!  ripianta,  con- 
fili»  ex  allenii  vocibui  colhgunt  ; ©■  , ut  ita 
dixtrìm  i non  animo  , [td  aurihus  cogitarli  . 
Tale  era  l’utòdelli  popoli  dell’Achaja  , per- 
che chi  defiderava  rifolverli  in  qualche  fuo 
affare , entrava  nel  tempio  , Se  accollatoli 
all’ orecchio  dell’ idolo , che  in  erto  s’adora- 
va, con  voce  batta  gli  efponeva,  come  fe 
intenderteil  luo  defide:  io,  ò bifogno,  poi 
con  ambe  le  mani  lì  turava  le  orechie  , 


mentre  ufeiva  dal  tempio  , poi  le  levavi  i 
e flava  ad  ad  udirequella  voce  , che  a calo 
proferiva  alcuno  per  le  llrade  , ò per  la 
piazza , e con  quello  li  regolava , come  fe 
forte  voce  di  Dio , ò da  Dio  mandata  per 
propria  inttruttione.  Così  hzbbiamoda  Pau. 
lauta . Leontichida  Capitano  Greco,  effe  li- 
do pregato  da  uno  dcli’lfola  di  Samo , che 
voleffe  far  guerra  a’Perliani  , l’interrogò 
come  havefle  nome,  & havendo  colui  ri- 
parto , che  lì  chiamava  Egefirtrato , che  in 
greco  vuol  dire  condottiero  d’efercito , ac- 
cettò , ditte  Lcutichida  , l'augurio , e lì 
pofe  alf  iroprefa,  come  racconta  Herodo. 
to.  Svetonio  nel  c.  96  della  vita  d’Augu- 
llo  fcrive  così:  Apud  Aflium  defctndenti  in 
aciem  afillui  cum  afmario  occurit  , Eutycbux 
(che  vuol  dire  felice  ( hommì,  btflten  tjuon 
( che  lignificavincitore  j nomtn trai  Vtnuf- 
quefimulacrum  jneum  vi&or  pofuit  in  tempio , 

1 n,quod  caflrorumfuerum  locumvtrtit  . Lochi 
Lucrinui  ( perche  lucrum  lignifica  il  guada- 
gno ) in  vtfligalibui  pulluli  primus  locabaiur 
frutr.dm  , ut  in  diltfìu , ctnfuvt  primi  noml- 
nabaatu  » Vahriut , Salumi  , nomi  , che 
lignificano  finiti  > e falute,  per  darprinci- 
io  a quella  fontione  del  cenlo  con  quello 
uon’augurio . Vana  per  certofuperlluione , 
alla,quale  però  fù  grandemente  dato  que- 
llo Imperatore,  per  altro  tanto  favio.  Di- 
ce di  lui  l’ ifteflo  Svetonio  in  un'altro  luo- 
go, cioè  al  c.  91.  che,  Aufpida,  ty  omma 
prò  1 truffami  obftrvabat . Si  mane /ibi  talceut 
ptrperam  , ac  fini/hr  prò  dixtero  tnducerctur  , 
ut  dirum  i fi  terra , marivt  ingredienti  fa  lon- 
ginquam  prcftH.ontm  » forti  arraffo  , ut  la~ 
tum , maluriqut,  Ct  prtfptri  ridoni . Atte- 
diava Alexandro  Magno  la  Città  di  Ti- 
ro, e non  poteva  efpugnarla  . S' infognò 
una  notte  di  vedere  un  Satiro  , che  da 
lui  fuggiva  , e poi  doppodi  haverlo  fat- 
to correre , e fattoli  pregare  , fi  lafciava 
prendere  . Interrogò  gii  auguri  fuoi  , che 
cofa  lignificatte  quello  fegno  , al  che  rif- 
pofero  , che  voleva  dire  , che  fi  farebbe 
impadronito,  e fua  farebbe  (lata  la  Città 
di  Tiro  , Perche  tanto  è Satyr mi  > come 
tua  Tyms . Tua  è Tiro  . Aggiungiamo 
per  fine  quello,  che  racconta  Cicerone  di 
Lucio  Paolo  Confole  con  quelle  parole? 
Lutitu  Pau/ui  Confai  unum , cum  il , bil- 
ia m ut  tum  Rgi  Ptrfa  girini  » ebtigif- 
ftl  , ut  ta  tpfa  die  domum  ad  ut f pa- 
rarli redm  , filiam  juam  Ter  ri  am , qua  tane 
crai  admodum  parva  , ofcnlam  animati - 

vati 
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virili  trifiiculam  . Quid  i/l  , infittì  , me* 
Ttrtis  ? quìi  tri/lii  ni  Mi  hi  patir , mqut , 
Per  fi  fmn.  Tum  ili*  urei  itti  futlUm  tom- 
fltxui  accifio  cmntm  , Inquii  , mi*  fili*  . 
Er.it  aulir»  monu»  calili a i»  nomini  . Ma 
Inficiamo  hormai  quelle  incede  j e burliam- 
cene  con  Origene  nel  lib.  4.  contro  di  Cel- 
lo. dove  argomenti  cosi:  Se  l’ anima  de- 
gli uccelli^  dal  canto  de1!  quali  fi  pigliano 
gli  auguri),  è divina,  quanto  più  doveri 
edere  tale  1‘  anima  ragionevole  dtll'ùuomo, 
che  è più  nobile?  Sarà  forti  più  divina  la 
voce  di  quella  ferva,  che  come  è appref- 
fo  d’Homero  , cantava  mentre  girava  la 
mola  .- 

TPcarat,  xclI  trvuxr»  »<*C  iìidliitnrd 

miai . 

Poflrtmam  hanc  canam  cafianl  nunc  adi’ 

bus  i/lii. 

Sarà  più  divina  , e più  efficace,  che  non  la 
prudenza , e valore  di  Ubile , che , fecon- 
do che  finge  il  medefimo  poeta , haveva  a 
canto  la  Dea  Minerva,  che  non  è altro, 
che  la  fiipienza  , con  la  quale  li  configlia- 
va ? e poi  conclude  : Omnino  virui  Deus  nec 
brutii  anìmontibui  ai  futuri  pranotionim  ufi 
tur  , ntqut  homtntbut  vttlgaribui  , ftd  animis 
h 0 ini  mirri  punjfimit , & [anfhjjimit  , qttos  [uo 
nummi  impili , <T  profittai , a c divino s fa 

ut.  Non  diamo  dunque  fede  ad  augurii, 
nè  regoliamo  con  effi  le  noflre  attioni  , 
perche  quello  è fuperlbtione , & è un  ten- 
tar Dio,  volendo,  che  ci  dichiari  la  fua 
volontà,  al  modo,  e quando  , che  a noi 
piace . Vegga  il  lettore  il  cap.  74-  di  quella 
Centuria,  dove  habbiamo  detto  altre  cofe 
(peccanti  a quella  materia  delli  auguri  i , 

CAPITOL  O LXXXII. 

Si  fi  debba  , è poff*  dar  qualcbt  fidi  * fogni . 

NEL  cap.  19.  del  Levitico  fi  dice:  Non 
augurabtminì , mqui  ibfervabitii  J Om- 
ni* Le  quali  parole  ci  danno  occafione.d’ 
dammare,  feti  polla  lenza  peccato,  e con 
prudenza  fare  qualche  offervatione  circa  li 
-fogni.  Protagora  antico  Filofofofi  perfidile, 
che  tutti  li  fogni  haveffero  il  luo  lignifica- 
to, e chef  enervarli  porcile  effcrc  di  giova- 
mento alla  vita  fiumana. 

Al  contrario  Xcnofane  credette,  che  tut 
ti  follerò  vani,  e faUaci , e che  folTe  gran 
leggierezza  il  Circi  rificllìone,  ò fecondo ef- 
ii  regolare  le  actioni  fiumane . La  verità  è , 


che  la  raagior  parte  de  i fogni  non  fi# n di- 
cano coll  alcuna , nè  fono  pronollici  di  co- 
fa  , che  debbaho  fuccedere , perche  non  fo- 
no altro , che  una  certa  agitatione  delli  fpi- 
riti , ò vogliamo  dire  fjecie  delle  cofe  già 
ville,  ò fentite,  le  quali  molle  da  i vapori 
del  cibo  della  bevanda,  formano  nella  fan- 
tafia  quelle  imagini,  le  quali  niente  più  li- 
gnificano di  quello , che  lignifichino  le  va- 
rie figure,  che  nelle  nuvole  tal  volta  offer* 
viamo,  le  quali  ci  rapprefentano  per  poco 
tempo  hora  nn  cavallo,  hora  un  palazzo, 
od  una  nave,  ò altra  cofa  sì  fatta,  alle 
quali  cofe  non  facciamo  rifleffione , nè  cre- 
diamo a modo  alcuno,  che  habbiano  virtù 
lignificati  va,  ne  che  dà  Dio  fiano  per  no- 
Uro  ammaeflramcnto , ò avvilo  in  quella 
maniera  difpolle.  Per  quello  dice  la  Scrit- 
tura nel  cap.  j.  dell’  Ecclefialle  : Ubi  muli» 
funi  /ovini»,  plurima  Junt  vaniiatei  , e nell’ 
Eccleliallico  al  cap.  34.  Somni* , ixtollunt 
imprudente i , quafi  qui  apprehtndit  umbram  , 
CT  pirftquilur  ventimi , jìc  & qui  attenda  ad 
in/omnia . Mullos  irran  fecerunt  {omnia , CT 
txciderunl  fptrantes  in  Ulti . 

Hò  detto  , che  la  maggior  parte  de  i fo- 
gni fono  vani,  fallaci,  e che  non  merita- 
no d’effere  ollervati,  perche  non  fi  può  ne- 
gare , che  d' alcuni  fi  pollano  affegnare  le 
caule  naturali , onde  la  notitia  loro  può 
giovare  per  faperfi  governare,  e circa  la  fa* 
piti/ e circa  altre  occorrenze  ancora  della 
vita  humana.  S’aggiunge,  che  talvolta  li 
fogni  fono  flati  mandati  da  Dio,  non  folo 
veri,  ma  anco  pieniffimi  di  milkrii,  qual» 
fono  li  riferiti  nella  Sacra  Scrittura,  di  Àbra- 
mo, di  Abimelech,  di  Giacob,  diGiofef- 
fo,  di  Faraone,  di  Nabucodonofor,  e d’ 
altri  . 

Quella  diflintione  de  i fogni  veri , e fallì 
fù  anco  ammeffa  da  Homero  , il  quale  con 
poetico  ritrovamento  dille  efl'ervidue  porte, 
per  le  quali  vengono  li  fogno  > una  di  cor- 
no, per  la  quale  paflàno  i veri,  & una  d’ 
avorio,  per  la  quale  paffano  li  vani,  e bu- 
giardi, la  quale  inventione  feguendo  Vir- 
gilio, cantò  cosi  nel  lib.  6.  dell’ Eneide: 

Sunt  gemina  fotnni  fona  , quartati  alter a 
fertui 

Cornea  qua  virit  fatila  datar  ixitta  um- 
bra. 

Altera  candenti  pirfeUa  ninni  tlephantt  , 

Std  fatfa  ad  cotlum  mietane  inforniti* 
mani 1 . 

Quanto  tocca  alli fogni  veri,  eglino pof* 
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fono  procedere  da  quattro  cagioni  . La 
prima  è la  difpofitione  corporale  di  chi 
fogna  , perche  fecondo  gli  humori  , che 
prevagliono  ne’ corpi  , cosi  varie  fono  le 
fantafie  , che  ci  rapprefentaqo  dormendo. 
Così  quando  abbonda  l’humore  flemmatico, 
li  fogni  fono  d’ acqua  , quando  il  melan- 
conico, le  raprefentationi  notturne  rtefeo- 
Do  mefte , e così  degli  altri  humori . 

Avviene  anco,  che  chi  alcuna  cofa  fa, 
ò patifee  dormendo  , s'infogni  della  me- 
delìma  , come  occorfe  à Publio  Cornelio 
Ruffino  , del  quale  racconta  Plinio  nel 
lib.  7.  c.  so.  che  s’infognò  di  divenir  cie- 
co , & in  fatt  i quando  fi  fvegliò  > trovò , 
che  veramente  haveva  perfo  la  villa  degli 
occhi . La  feconda  cola  è la  veemente  af- 
fettione  del  giorno,  & applicatone  ad  al- 
cuna cofa,  ò l'arte,  e profeffione  , nella 
quale  c folito  l’huomo  d' efercitarfi , on- 
de elegantemente  difle  Claudi  ano: 

Omnia,  quf  fmfu  velvunturvcta  diurno , 

Pcfiore  fopite  rtddit  amica  quia. 
Venator  defeca  loro  cum  membra  riponit , 

Mini  t amen  ad filvas  , Cr  fua  luflra  redii . 
Judicibut  li/et , auriga  fmrua  currus  , 

Vanaque  mblumis  meta  tavtiur  equis . 
fune  gaudi/  amani  , permutai  /lavila 
mena  , 

Et  vigil  elaffas  quirit  avara t epa . 
Stand  eque  largitur  fruirà  fitientibui  egri/  , 
irrigua t gelide  pecula  finti  fopor  . 

La  terza  caufa  può  edere  il  demonio  , 
che  fuggerifee  talvolta  fogni  veri  , per 
rendere  .gli  huomini  fuperflitiofi,  & ofler- 
vatori  de  i fogni  , & a quello  modo  in- 
durli  a qualche  forte  d’empietà.  Così  al- 
cuni oracoli  fi  davano  a’ dormienti  ne’ 
tempii  de  1 falli  Dei  , particolarmente  a 
quelli , che  pativano  qualche  infermità 
corporale  , come  habbiamo  da  Paufania, 
Filollrato  , e Straboner  & il  demonio  in 
fogno  manifeflava  a’ patemi  quello  , che 
dovevano  fare,  per  guarire  dalle  malate, 
che  havevano  . Cosi  AlefTandro  Magno 
vidde  in  fogno  un  dragone , che  portava 
in  bocca  una  radice  , la  quale  cercata  , 
e trovata  , guari  Tolomeo  uno  de  i fuoi 
Capitani  da  una  ferita  , che  haveva  rice- 
vuta da  una  faetta  velenata , con  il  qual 
rimedio  ancora  guarirono  altri  , che  3l 
medefìmo  mòdo  erano  flati  feriti. 

La  quarta  caufa  è Dio  , che  manda  tal. 
volta  fogni  pieni  di  miflerii  , e d’utilità 
pei  il  governo  degli  huopiai  f del  chq  gq 
c .. 


habbiamo  molti  efempu  nella  Sacra  Scrit- 
tura. Quelli  fi  conolcono  eflere  buoni  dal- 
la bontà  delle  cole  , che  ci  manifeflano, 
e dagli  effetti  buoni  , che  fanno  , & a" 
quali  fono  indrizzati . Oltre  che  il  mede- 
fimo  Signore  fuole  illuminare  la  mente  di 
quelli,  a’quali  manda  li  fogni,  acciò  pof- 
fano  conoicere  la  verità  di  effi , che  però 
S-  Gregorio  nel  lib.  4.  de  i Dialoghi  al 
c.  48.  diffe  quella  memorabile-  fentenza  : 
Saniti  J0'  liner  illudente  , atque  melane- 
nei  qffkt  vifienUm  vieti,  (y  imaginet , quo- 
dam  inumo  fapert  difctrnum  , ut  [etani  , 
quid  à tono  /pinta  pereipiar.t  , & quid  a b 
lUufort  peuiamur  . Nam  fi  erga  hoc  mena 
hrninit  cauta  non  offe t , per  dicoptorem  fpi- 
rilum  mutui  [t  vanuatilui  immergine  , qui 
nonumquam  / otti  multa  Vera  produrre  , ut 
ad  txtnmum  voltai  ammam  eorum  vana 
aliqua  f aifilate  laqueari  . Infin  qui  San 
Gregorio  , dal  che  fi  vede  quanto  buono 
fia  il  documento,  che  ci  dà  i'EccIefiaflico 
nel  cap.  34.  quando  dice  ; Nifi  à Domine 
mi  fi * futrtl  vifitatie  , no  dei  tnfomniit  ter  tuum. 

Uor  fe  alcuno  dimandali^  , per  qual 
caufa  Noflro  Signore  riveli  in  fogno  li 
fuoi  fegreti , fi  potrebbono  forfì  apportare 
alcune  ragioni  probabili  . La  prima  può 
pigliarli  dalla  oportuniti  del  tempo  quie- 
to della  notte,  la  qual  ragione  è ci’  Hip  - 
poetate  nel  principio  del  libro  , che  fa 
de  infemniie  , perche  l’animo  all'hora  non 
è di  firatto , come  al  tempo  della  vigilia , 
da  molte  occupationi , e negotii , & e per 
quella  ragione  più  difpoflo  a ricevere  U 
divina  illuflratione . La  feconda , perche  , 
mentre  vegliamo,  fe  ci  viene  proporta  al* 
cuna  cofa,  che  dobbiamo  credere,  overo 
operare  , fogliamo  Tortilmente  elaminarla 
con  le  regole  della  prudenza  humana  , 
la  dove  in  fogno  fiamo.più  dilpofli  a ri- 
cevere fenza  difeuflione  rilluminatione  , 
che  ci  viene  da  Dio,  e più  pronti  all'ac. 
confentire  , & obedire  alla  divina  volon- 
tà . Si  potrebbe  ancora  dire  per  terza  ra- 
gione, che  così  maggiormente  fi  fcuopre 
la  divina  potenza  , che  ammaeitra  gli 
huomini  , quando  pare  , che  fìano  meno 
capaci  d’  effe  re  infegnati,  che  è , quando 
dormono,  nel  qual  tempo  cella  ogni  indù. 
Uria  degli  huomini  in  quella  materia. 

Quanto  tocca  alle  pedone , alle  quali  per 
via  de’  fogni  fi  manifeflano  li  fegreti  dal 
Signore , ao  trovo  , che  tal  vòlta  fono  fta- 
fatte  fienili  riveUtiom  ad  huomini  legnala. 
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ti  in  fatiti  » èfapienza,  come  ad  Àbra- 
mo , à Giacob,  à Salomone,  & à Danic- 
le  : talvolta  ancora  ad  huomini  femplici 
sì,  ma  di  vita  innocente,  e fama,  anzi  più 
fpeflo  à quelli , perchegli  huomini  dotti , e 
potenti  fono  bene  fepflolupetbi  ,cht  èdifpo- 
Atione  molto  contraria  alle  divine  ri  velationi . 

Non  mancano  con  tutto  cifr  efempii  di 
rcvelationi  fatte  in  fog  o à perfone  vitio- 
fe,  cornea  Nabucodonofot , &à  Faraone, 
le  quali  non  furono  fatte  principalmente 
per  benefìcio  loro  , ma  a fine  , che  non 
trovando  da  i fuoi  maghi  l’ interpretatone 
de  i fogni  , che  havevano  havuti  , follerò 
coftreti  à ricorrere  à gli  adoratori  dt;l  vero 
Dio,  dai  quali  inrendeffero la  fpiegatione  , 
& tlfenfo  vero , eoe  feguiffe,  che  la  vera 
religione  , e quelli  , che  la  prolejjavano  , 
Sofie  in  maggior  pregio  , c riverenza  , e 
folle  abbracciata  da  molti  . Per  quello  li 
fogni,  che  à quei  prcncipi  idolatri  furono 
mandati  da  Dio,  erano ofeuri,  & enigma- 
tici, onde  non  potevano  intendere  il  fìgni 
ficato  loro  fenza  l’ajutodell' interprete , & 
al  contrario  erano  chiari,  e didimi  quelli, 
che  a’  fedeli  li  leggono  nella  facra  Scrittura 
dfere  fiati  mandati , come  à Giuda  Maci- 
beo  , à Salone  , a'  Magi , à S.  Gioiello  , 
& ad  altri . 

Suppofie  le  cofe  dette  fin  qui,  polliamo 
conchiudere,  che  è lecito  ofiervare  alcuni 
fogni , come  fono  quelli , che  dalla  ridon- 
danza d'alcun’humore  fono  cagionati , per- 
che quella  tale  ollervatione  può  fervire  in 
ordine  alla  famrà  corporale,  che  del  refio 
c vanità  maniiefia  il  dar  fede  alle  notturne 
lantafie . 

Di  quelli  fogni,  che  provengono  dall’ ab- 
bondanza degli  huraori , faranno  buoni  in- 
terpreti li  medici  , che  conforme  alle  re- 
gole della  loro  profeflione,  fapranno  dire, 
che  cola  lignifichino  . Degli  altri  fogni  , 
che  vengono  per  altre  caufe  naturali , come 
per  occafione  dell’officio , che  alcuno  efer- 
cita  , ò per  gli  affetti , da  i quii*  è rapito , 
per  li  collumi  , ne  i quali  s'è  indura, 
to,  potrà  facilmente  far  congettura , Se  in- 
dovinare il  loro  lignificato,  chi  farà  dota- 
to di  clperienza  e prudenza  narurale  . Ma 
li  fogni , che  lono  da  Dio  mandati , non  fi 
poflono  intendere  facilmente  , fe  non  con- 
corre l’ ifteflò  Dio  con  la  lua  finta  infpira- 
tione  .*Veggafi  il  Pererio  in  Danielem  lib. 
*.  dove  per  molte  queflioni  diffufamente 
tratta  quella  materia. 


C A P I T O L O LXXXIIf. 

D' alcuni  fogni  mintili  riferiti  da  Sani 
Agallino , t da  altri  autori. 

SAnt’ Agoftino  nel  lib.  di  curapro  mcrtnii 
gennda , al  c.  n.  racconta , che  eflendo 
elio  in  Milano,  gli  fu  riferito,  cheeffcndo 
prefentata  ad  uno , il  coi  padre  era  mor- 
to . una  poliza  , nella  quale  il  padre  fuo 
defonto  fi  confeffava  debitore  ad  un'altro 
di  certa  fomma  di  danari  , e trovandoli 
quello,  che  era  fatto  debitore,  in  grande 
affittitone,  c maravigliandoli,  come  ciò c£- 
lere  potette  , conciofiache  il  padre  defon- 
to haveva  fatto  tellamento  , e di  quello 
debito,  che  era  di  fomma  confiderabtle  , 
non  haveva  fatto  mentionc  alcuna . Mentre 
ffava  tuttavia  in  quella  perplefiiti  , Se  af- 
filinone, gli  apparve  il  padre  in  fogno,  c 
gli  diffe  , che  cercattc  nel  tal  luogo  , che 
ritroverebbe  la  ricevuta  di  mano  di  colui, 
chetuttavia  fi  faceva  creditore.  Svegliato  il 
figlio  , cercò  , e trovò  la  fcrittura  , e la 
produlfe , c cosi  rigettò  l’ ifianza  del  falfo 
creditore  , e ricuperò  la  poliza  , che  fuo 
padre  haveva  fatto,  con  la  quale  di  quella 
fomma  di  danaro  s’ era  collimilo  debitore, 
il- che  s'era  feordato,  ò haveva  trascurato 
di  faie  il  padre  fuo  defonto.  Soggiunge  poi 
Sant’Agoftino , che  nel  medefimo  tempo  , 
ch’egli  habitavajn  Milano,  un  certo  Eulo- 
gio , che  altre  volte  era  fiato  /uo  fcolare  di 
Rectorica  , infognava  in  Cartagine  quella 
medclima  facoltà  , e non  intendendo  una 
volta  certo  luogo  di  Cicerone  in  quei  libri , 
nei  quali  tratta  di  quell’arte,  andò  a letto 
molto  anfiofo,  tantoché  per  la  follccitudi- 
nc  non  poteva  quali  pigliar  Tonno,  dovendo 
il  giorno  feguenre  nella  publica  fua  lettione 
dichiarare  quel  pafio.  Finalmente  s’  addor- 
mentò , e gli  parve  , che  S-  Agollino  già 
fuo  maefiro  gli  fpiegaffe  quel  luogo  diffici- 
le. Qua  nodi  fomntanti , dice  il  Santo  , ego 
illi , quod  non  intilligtbat , «x  fefui  j tmmo 
non  ego  , ftd  imago  mta  , ne/cientt  mi  , C3\ 
tam  Ungi  tram  mari  ahepuid  aliud  fin 
{genti , [ivi  fomniante  , & nthil  di  ilhut 
cura  omni ni  curanti  . Qujmido  fiant  tfia  , 
mieto , Crc.  A quelle  due  hifioric  addotte 
da  S.  Agoftino , ne  aggiungerò  due  altre 
anco  più  mirabili,  e più  moderne,  riferi, 
te  da  Girolamo  Fracafloro  medico  infigne, 
nel  a.  lib,  che  fenile  di  intiihfhoni  • 
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conta  queft’  Autore  , che  Marc’ Antonio 
Flaminio  , huomo  di  bontà  fegnalata  , e 
noto  affai  al  mondo , per  le  opere  di  lui  , 
che  ftampate  vanno  a torno,  trovandoli  in 
eaf a dei  Saoli  in  Genova  , & havendo  da 
un’amico  havntoin  predico  un  certo  libro, 

10  lafciò  un  giorno  fopradel  fuo  letto,  e 
ritornato  alla  Tua  danza  , e non  trovando 
più  il  libro , ancorché  molto  lo  cercaffe  , 
flava  con  (Iraordinaria  afflinone  per  rifpet- 
ro  dell'amico  , al  quale  doveva  redimirlo  ; 
finalmente  con  un  fogno  , che  fece  , lo  ri- 
trovò inquedo  modo.  Gli  pareva,  mentre 
dormiva , di  vedere , che  una  delle  fanti  di 
cafa  pigliafle  il  libro  dal  letto,  c che  men- 
tre lo  voleva  riporre  fopradella  tavola,  gli 
cadeffedi  mano,  e fi  fpezzaffe  una  delle  ta- 
vole , con  le  quali  era  coperto  , del  che 
redando  effa  confuffa , nafeondefie  in  certo 
luogo  detto  libro,  acciocheil  mancamento 
fuonon  appariflc.  Svegliato  Flaminio,  rac- 
contò il  fogno  , e giudicò  bene  di  cercare 

11  libro,  dovehaveva  veduto  in  fogno,  che 
la  ferva  lo  nafeondeva  , e lo  trovò  ap- 
punto con  una  delle  tavole  , che  lo  co 
privano  , fpezzara  . Interrogata  colei  , 
confefsò , che  il  fatto  era  ito  per  l’appun- 
to, come  in  fogno  da  Flaminio  era  dato  ve- 
duto» L’altro  fogno  , che  racconta  il  Fra- 
cadoro , fu  tale . Pietro  Bembo  nobile  Ve- 
nctiano  , alquanti  anni  avanti  , che  folle 
Cardinale!  haveva  certa  lite,  la  quale  do- 
vendoli con  la  fenten2a  del  Giudice  termi, 
rare  il  giorno  feguente  , fù  Pietri)  pregato 
dalla  madre  , che  quel  giorno  non  volefie 
comparire  in  giudicio , dicendo  , che  s' era 
fognata  di  vederlo  ferito  dall'  avverfario  , 
con  il  quale  litigava,  nel  dito  picciolo  del- 
la mano  Anidra.  Non  fece  il  Bembo  cafo 
alcuno  di  quedo  fogno  , e diffe  alta  ma- 
dre, per  confidarla,  che  li  fogni  fono  fal- 
laci , e che  non  fi  deve  loro  dar  fede  , & 
al  tempo  debito  andò  al  fuo  negotio  , e 
comparve  avanti  il  Giudice , alla  prefenza 
del  quale  molto  ci  fù  che  contendere  , 
come  anco  dopo  , che  ufeirono  da  quel 
tribunale,  fi  feguicò  a gridare,  e difputa. 
re  con  tanto  ardore , che  1*  avverfario  del 
Bembo  podo  mano  all’ armi  , lo  ferì  ap- 
punto net  dito  picciolo  , come  in  fogno 
la  madre  di  lui  veduto  haveva . Sopra  di 

uedi  due  fogni  decorrendoti  Fracadoro  , 
và  ingegnando  d’aflegnare  le  caufe  natu. 
tali,  m3  al  parer  mio  s’affatica  io  damo, 
|«che  fogni  taato  ordinati  > e cqp  (ggtf 


cicofhnte  rapprefentati  , e così  puntuat* 
mente  verificati  , non  poffono  venire  da 
caufe  naturali  , ma  overo  da  Dio  , ò da! 
demonio , il  che  l’ idelfolucore  finalmente 
confida  > mentre  conchiude  il  fuo  difeorfo 
con  quede  parole  : Quapropter  omnia  t* 
fornai»,  qu 4 miranda  vidcntur  , & baino  fi-, 
gnificatieni:  aliquid  , omnia  voi  (afa  fiant  , 
voi  ad  eortos  occulto:  difetto  [ut  redducumur  , 
voi  od  corptri:  difpefiliones , voi  adinttUeclum 
aliquota  feparatum  à malori a , qui  & prf  tiri- 
la , O*  futura  cognofctm  , nubi:  qupdom 
immittit  / omnia  . Quanto  fi  poda  dar  fide 
a fogni , ne  habbiamo  ragionato  nel  capi* 
tolo  antecedente. 

CAPITOLO  LXXXI V. 

Dilli  fogni  , che  fi  poffono  bavere  di  dovtr 
morire  in  grati a di  Dio  } t di  quello  , 
thè  à quefto  fine  fi  deve  fare  in  qutfl » 
vita  - 

IL  morire  in  grana  di  Dio_c  bene  tanto 
grande  , che  havendo  Dio  rivelato  a S. 
Francefco,  ch’ei  doveva  edere  uno  di  quel- 
li, a’quali  doveva  toccare  queda  buona  for- 
te , tucto  pieno  di  contento , e di  giubilo , 
che  non  gli  capiva  nel  cuore  , Sciamava: 
Sia  lodato  il  mio  Dio , fìa  glorificato  , & 
honorato Tenta  fine.  E per  orto  giorni  con- 
tinui fù  tanto  occupato  da  quedo  contento  , 
e talmente  rapito  dalla  confideratione  di 
nuova  tanto  felice  , che  altro  non  poteva 
ne  penfare  , nè  parlare  , anzi  non  poteva 
recitare  le  Hore  Canoniche  del  Divino  Of- 
ficio, havendo  Tempre  in  bocca,  c tempre 
ripetendo  : fia  lodato  il  Signore , fia  lodato 
il  Signore  ; tanto  era  il  giubilo  , & alle- 
grezza , che  il  fuo  cuore  godeva  di  sì  buo- 
na forre.  E certo  con  gran  ragione,  perche 
non  c’è  altra  cola  in  queda  vira,  della  qua- 
le dobbiamo  più  rallegrarci , come  diffe  il 
Salvator  del  mondoa’fuoi  difcepoli  * quando 
tornavano  modo  contenti  delti  miracoli  * 
che  havevano  fatti,  con  bavere  ancohavu- 
ti foggetti li  demonii,  & obbedienti.  Lue. 
10.  A»  hoc  notiti  gaudere , quia  / p trita:  vebit 
fuifieiuniur  , gaudete  autem  , quod  nomina 
ve/lra  / cripta  funi  in  c$!u  . Queda  c vera- 
mente materia  , nella  quale  fi  può  unica- 
mente , c Angolarmente  rallegrare  il  Chri- 
diano  , fperando  ranco  bene  . A Sant'An- 
tonio di  Padova  rivelò  Dio , che  un  cerco 
liitì aia «i*  ptcdldinico,  che  il medefìmoy 
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che  dover  iporire  in  grafia  , che  però  egli 
cominciò  a portargli  tanto  gran  riverenza, 
che  tutte  le  volte , che  rincontrava,  umil- 
mente fe  gl’ inchinava  , tanto  che  quel 
tale  cominciò  ad  haver  per  anale  quella 
ilraordinaria  riverenza  , interpretandola  in 
mala  parte,  e fofpertando  di  eflcre  burla- 
to , e non  li  quietò  , finche  dal  Santo  non 
incele  la  caufa  di  tanto  honore , che  gli  fa- 
ceva. Chefe  il  fapere,  che  un'altro  ha  da 
morire  in  grafia,  potè  tanto  nell’animo  di 
Sant’Antonio  , che  con  legni  tanto  ftraor- 
dinarii  lo  rispettava,  e riveriva,  non  deve 
edere  maraviglia  , fe  S.  Francefco  fenti- 
va  tanto  grande  contento  di  quello  , che 
gli  era  di  fe  rivelato  ; e che  Citilo  di- 
«effe  a gli  Apolidi , che  d’altra  cola  , che 
di  quella  non  li  rallegraflero  . Veramente 
ogni  Chriiiiano  , ancorché  non  habbia  ri- 
velatione  della  fua  predeilinatione  , perche 
non  gli  conviene  d’averla  , non  doverebbe 
di  colà  alcuna  maggiormente  confidarli  , 
che  dal  vedere , che  va  per  quelli  palli , e 
s’efercita  in  quelle  virtù  , che  li  Santi  affe- 
gnano  per  argomento  , c teflimonio , che 
alcuno  c predeftinato  j perchequal  maggior 
confolatiofie  potiamo  bavere  in  mezzo  dei 
pericoli  di  quell?  vita  , che  da  i legni  della 
noflra  Salute  i Or  quelli  legni  del  dovere  mo- 
rire ingrata,  e d’edere  del  numero  de’ 
pr.cdedinati , cavati  dalla  Sacra  Scrittura  , 
lì  podono  ridurre  allr  dodici  fegueoti  . Il 
primo  è , havere  una  lede  viva  , vera,  e 
collante  , limile  a quella  d’  Abramo  , il 
quale  credette  , c gli  fù  imputato  a giurti- 
tia,  clamiti;  perloched  falvò  , come  an- 
co a Noè  : Credidit  Abraham  Dto  , C ripu- 
ta tur»  e(l  tilt  aii  juflinam  . Quella  fede  li 
vede  edere  in  alcuno  dal  defidcrio,  e 2elo» 
che  hi  , che  li  dilati  , e Renda  il  regno 
di  Chriilo  per  tutto  il  mondo , dall’abbor- 
rimcnto  dtll’here/ie,  dalla  dima,  e rifpet- 
to  del  culto  divino;  dalli  dettami  confor- 
mi all’  Evangelio  , e contrarii  al  mondo  ; 
dalle  buoue  opere  conformila  dottrina  di 
Chriilo  . II  lecondo fogno  è , la  perfetta  of- 
fervanza  Jclli  divini  commanda.nenti,  con- 
fervandofi  fenza  commettere  peccato  alcu 
no  mortale,  e camtnando  nella  via  del  Si 
gnorc  con  veriti.  Il  medefimo  Chndodide 
nel  capitolo  deèimonono  di  S.  Matteo  : 5» 
vii  ad  viram  Digredì , ferva  mandata  ; E per 
quello  fu  efaud ita  l'oratioue  del  Re  Eze- 
chia , quando  dille  , Ifaia  $8  Mi  mento  , 
Domini,  quomodo  ami  ni  aver  tm  cor  am 
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li  (n  vtritati , CP  in  cordi  pirftflo , <y  , quod 
bonumtfl  in  oculis  tuis  , finrim  . 11  terzo 
fegno  è , patire  tribulationi,  che  però  l’Ange- 
lo dilTe  a Tobia  , capitolo  duodecimo  : 
Quia  aeciptui  trai  Dio  , net  effe  futi , ut  rin- 
tani probani  ti.  Et  il  medehmo  Salvator, 
capo  ddli  prede  limati  , dille  Lue.  24.  à 
quei  due  difcepoli»  che  andavano  in  Ema- 
us .-  Nonni  oportuit  Chriflum  pati , CT  ita  in- 
nari in  glori  Am  fuam)  è un  gran  fegno  d’ cf- 
lere  amato  da  Dio  1'eifcre  afflitto  in  quella 
vita;  che  però  dille  S.  Paolo  ad  Hcbr.  u. 
Quem  diligi!  Dominai  , cafligat  , faglila t 
autem  omntm  fihum  , quem  rictpìl . 11  quar- 
to  fegno  è,  l’effere  Iimofiniero,  c l' eserci- 
tarla carità  , e la  mifcricordia  con  li  bifogno- 
fi , perche  a quelli  è proraella  fcambievol- 
mentela  mifericordiadi  Dio  : Beau  mifwccr- 
dei , quoniam  ipfi  mtftrtcordiam  'tonftqutntur  , 
Mattn.  5.  E nel  lib.  anco  di  Tobu  fi  di- 
ce, che  la  limolina  libera  dalla  morte;  e 
nel'Salmo  40.  dice  David:  Beami,  qui  in- 
ttlltgit  fuptr  tgtnum  , & paupenm  in  dii 
mala  libtrabit  tum  Dominai . Il  quinto  è , 
la  povertà  di  fpirito  , che  confitte  nello 
(laccare  il  cuore  , e l’ affetto  da  i beni  ter- 
reni, che  però  nella  prima  delle  otto  bea- 
titudini a'poveri  di  fpirito  fi  promette  il  Re. 
gno  de’ Cicli,  Mattn.  5.  Beati  paupem  fpi- 
1 ita  , quoniam  ip forum  eli  regnum  ce  forum  . 
E Chriilo  »’ e leffe  difcepoli  poveri,  e con- 
tro de  i ricchi  pronuntiò  Sentenze  notabili, 
Se'atte  a Spaventare  quelli,  che  difordina- 
tamentc  amano  le  ricchezze  , perche  chi 
non  reità  Spaventato  da  quel  detto.  Match. 
9.  che  è piu  facile,  che  una  fune  palli  prt 
la  cruna  d’itti’ 3go,  che  un  ricco  entri  nel 
regno  de  i Cieli.  Il  fello  è l’humilti  , ha- 
venjo  detto  l’illeffo  Chriilo:  Nifi  efficiami- 
ni  ftcut  parvult , non  intrabtlii  in  regnumcg- 
lorum , Match.  18.  il  Settimo  c l’amore  di 
"Dio  , e del  proflìmo,  perche  diffeil  Salva.- 
tore  del  mondo,  Joan.ty.  In  hot  tognofemt 
ommt , quia  difciputi  mti  eftn  , fi  dilifiicntm 
baluirtiii ad  invtctm . E nell’  oracione , che 
c’  infegnò , pole  come  per  conditione  , di 
perdouarci  li  peccati  nolirà , fc  perdonare- 
mo  noi  a quelli  , che  in  qualche  maniera 
ci  hanno  offrii  : Dm.ittt  nobii  debita  noflra  , 
fu  ut  (T  noi  dimititmui  dibttoribui  noflrii  . 
L’ottava  è frequentare  divotamente  li  Sa- 
cramenti della  Confeffiune  , e Communio- 
ne , conforme  a quello,  chediffe  Chrilio, 
JO.in.  6 Qui  manducai  mi  am  tttrittm  , CT 
' iflit  mciirn  fanguintm  , tabu  ut  am  anr- 
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fi  am  , Ct  ego  refufcitaLo  tum  in  novtffìmo  die  . 
Il  nono  e,  fentire  volentieri  la  parola  di 
, Dio  s guftarne , meditando  frequentemente 
li  mifterii  della  noftra  fanta  fede,  e le  dot- 
trine, e veliti,  theChrilìoci  hà infognato. 
O vei  miai  vocem  mtnm  nudiunt , diflc  Chri- 
ito , & al  Demonio  tentatore  rifpofe:  Non 
in  fole  pam  vivit  fumo , fed  in  omni  verbo  , 
' quod  procedi t de  ore  Dei  . Della  dotrina  di 
Chriftodobfciamo  pafetrfi,  fe  vogliamo  e(. 
fere  della  greggia  di  Chrifto  , meditando 
ogni  giorno  in  efla  qualche  poco  di  uropo , 
per  peifuaderci  quelle  verità , e per  impri- 
mere ne’ cuori  noftri  , & abbracciare  quei 
falutevoli,  e divini  configli,  che  in  efla  fi 
contengono  . Il  decimo  é , lo  ftare  raflc- 
gnato  nelle  mani  di  Dio  , e pronto  a fare 
la  fua  divina  volontà,  oflervando  con  Dio 
la  legge  del  vero  amore  , che  confili  e in 
havere unmedefimo  volere,  e non  volere, 
così  S.  Agofiino  parlando  con  Dio  dice  . 
Quello  è buon  ftrvo  vo/lro  , che  non  firn  */■ 
penando  d'udire  da  % oi , Signori, ‘.quello  , che  effo 
' vuole , ma  procura  di  volere  quello , chef  de 
da  voi.  E Chrifto  difle  : Qutcumque  fece- 
rit  voluntatem  Patrie  enei,  qui  in  cachi  ef, 
ipfe  meni  frater  , & foror  , (T  mater  cfl  , 
Matth.  12.  A quelli  legni  alcuni  ne  ag- 
giungono un’altro  , c farà  l’undecimo  , 
che  è l’ havere  fatto  qualche  atto  heroico 
di  virtù  , nato  da  carità  , e zelo  Tanto  , 
il  che,  per  così  dire,  molto  obbliga  Dio, 
onde  vediamo , cheperun  limile  attortile  ad 
Abramo,  Gene!.  «.  -Per  memev/fum  fura- 
vi , dicil  Dominai  , quia  fecifh  hanc  rem 
(cioè  l’atto  heroico  di  voler  offerire  il  fi- 
glio Ifaac  in  facrificio  ) & non  pepercijli  filio 
tuo  unigenito  propter  me  , benedicam  ubi  , 
Ct  multiplicale  femtn  tuum  , fu  ut  flellat 
eph  , Ct  ficut  arenai » , quf  e/l  in  tutore 
morii  \ etc  Grande  atto  3wcora  fù  quel-, 
lo  , che  fecero  gli  A portoli  , lafciando 
ogni  cola  , per  feguir  Chrifto  , che  fù 
promeffo  loro  la  vita  eterna , & il  cen- 
tuplo , Matth.  19.  Voi,  qui  relifuifics  om- 
nia, & /temi  e/Us  me  , cenluplum  accipie- 
tii , Ct  vitam  aternam  pcfiìdelilii  . Il  duo- 
decimo , & ultimo  legno  è la  divotione 
filiale  , & amorofa  verfo  la  Beata  Vergi- 
ne Madre  di  Dio,  della  quale  dice  Sant’ 
Anfeimo  c.  4-  de  excellentia  Virg.  ebe  à 
chi  farà  conceduto  di  penfare  fpclfo  con 
dolce  affetto  della  Vergine  , hi  grande 
legno  d’arrivare  alla  lalute  eterna  . E S. 
Bernardo  parlando  con  la  mtdefima  , 


dice  : Ricordatovi , ò piuefifftma  Vergine  , ehi 
non  e/l  auditum  à {mulo  , che  ehi  fi 
po/e  fiuto  la  voflra  protettione  , Ct 
implorò  l'aiuto  veflro  , fia  /lato  rigettato  , t 
,/ cacciato  . E può  beniflimo  la  Vergine  ap- 
plicare i le  le  parole  dèlia  Sapienza  , Pro- 
veb  8.  Beatui  homo , qui  vigilai  ad  forame - 
as  quotidie , Ct  ob/ervat  ad  poftet  o/lii  enei  . 
Qui  me  invenerir , inventa  vitam  , Ct  hau- 
riti  /alutem  à Domine  Quelli  lono  li  le- 
gni , che  può  havere  l’ huomo  , che  deb. 
ba  toccargli  la  gran  ventura  di  morire  in 
grana  di  Dio  . Eliminili  cialeheduno  , c 
confideri , fe  li  riconofce  in  le  e fe  s'accorge  , 
che  non  và  per  la  ftrada  dei  predeftina- 
ti,  fi  ponga  in  ella,  c con  le  buone  ope- 
re faccia  certa  la  fua  demone  . Quello  t 
che  habbiamo  detto  in  quello  capitolo , è 
prefo , e ridotto  in  brevità  dal  libro  del 
P.  Gio:  Eufebio  Nierembergh  della  Com- 
pagnia di  Giesù  , intitolato  ; Della  /hmm 
detta  Grafia  Divina  , Icritto  in  lingua 
Spagnuola  , lib.  5.  cap.ult. 

CAPITOLO  LXXXV. 

Delle  dutftrtt , dalle  quali , fecondo  liomtro' , 
e Virgilio  , e/cono  li  fogni . 

SAnBafilioin  auell’oratione,  ch’egli  com. 

pofe  per  initruttiooe  de  i giovani , e*’ 
intitola  ad adole/centa , dice,  che  da  pedo- 
na lavia,  e dotta  haveva  udito  dire  , che 
tutto  il  poema  d’Homero  era  indrizzato  à 
finedi  lodare  la  virtù,  c d’infegnarla , tol- 
tone alcune  poche  cole  aggiunte  perabbel. 
lirnento  Vi  acctpi  de  quodam  viro  in  poe- 
tf  /intentili  perferutandis  aceerrimo , ornai s 
Homeri  poifii  virtutil  e/l  laus  , atque  apud 
tpfum  eì  etntverfa  referuntter , He  exceptis  , 
qua  ornamenti  caufa,  prfler  argumenla , ac  c, fi  e . 
rum  Qiicftopari.nentefentiHomero , men- 
tre dille  nel  principio  della  feconda  e puh 
del  libro  primo. 

Trojani  belli  ftriplorem  , maxime  tolti , 
D»m  te  declamai , Romf  , Freni  fi  , regi 
Qui  , quid  fu  pulherum  , quid  turpti 
quid  utile,  quid  non,  - 
Pleniue , ac  melius  Chrjfippo  , Ct  Cranto- 
re  dicit. 

Hor  Homero  nel  deci  monono  lib.  dell’ 
Odiflea  finge,  che  due fiano le  porte , per 
le  quali  ci  vengono  à ritrovare  li  fogni , e 
che  una  di  quclte  fia  di  corno,  c l’altra  d’ 
avorio,-  per  quella  plcono  li  fogni  veri,  a’ 
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quali  fi  deve  predar  fede,  ma  per  quella  li 
bugiardi!»  & ingannevole  . Virg.  nel  fine 
del  6.  Ilb.  dell'to.  deferisendo  il  ritorno 
d' Eiua  dall’interno , dice,  ch'egli  iifc»  di 
li  per  la  porta  d’ avorio . Li  verfi  di  que- 
llo poeta  fqno  li  Tegnenti: 

Situi  [ imin * fomm  fortf  , quarum  a!  tir  a 
ftrtur 

Corni*  , t]HA  vnii  facilit  datar  ixitks 
umbri  j , 

Mura  c andtnii  ptrftfl*  ninni  OÌtfhanto , 

Sid  falfa  ad  tflum  mutano  mfimnia 
manti . 

Notano  gl’interpreti  di  Virgilio,  che  ci 
volle  con  quella  finitone  lignificare , che 
quelle  cofe,  che  eflohaveva  detto,  e che 
da  i poeti  li  fingono  edere  nell’inferno  , 
cioè  quel  Cerbero  di  tre  capi  , quella 
ruota  d’ilfione,  quel  tormento  di  Tanta- 
lo, quella  faticofa  , & inutile  occupatio 
oe  del'e  figlie  di  Dap3o , d’empire  d’ac- 
qua quei  vali , che  non  potevano  ritener 
la  » quel  fiume  di  Lete , e quella  barca  di 
Caronte  , & altre  limili  cole  erano  favo- 
lofe,  le  quali,  come  dice  Giuvenale  nel- 
la Satira  a.  credevano  appena  li  piccioli 
fanciulli , che  ne  i bagni  delle  Terme  Ro- 
mane lì  lavavano  lenza  pagar  nulla,  feu- 
lati  per  la  poca  età. 

io  cintnm  , C Stygto  ranni  in  gurgiti 
r.igrnt 

Mijut  una  tranan  vadum  tot  milli» 
ey  mi  a , 

Ntc  putrì  crtdunt  , nifi  qui  ncndum  fri 
lavar, tur . 

Altri  però  hanno  (limato,  che  Homero  bab- 
bia  voluto  per  la  porta  di  corno  lignificare 
gli  occhi,  chclonodi  colore  di  corno , eie 
tuniche  , de  i quali  partecipano  un  non  »ò 
che  della  natura  del  corno;  e perla  porta 
d'avorio  li  denti  , che  hanno  lìmilitudme 
aliai  con  l’avorio,  dandoci  un  documento 
molto  principale  di  prudenza , Pc accennan- 
do , che  da  quella  porta  cleono  molte  co- 
le finte,  efavolofe,  alle  quali  non  fi  deve 
preflar  fede , come  fi  deve  predare  à quelle , 
che  padano  per  gli  occhi , a’quali , confor- 
me al  proverbio  degli  ancichi  , più  credere 
dobbiamo,  che  alle  orecchie.  Oculiimagis 
babindn  fida,  quàm  attribuì.  Quelle  Cole, 
che  vediamo  con  gli  occhi  proprit,  eebe, 
come  parla  Horatio,  funi  otulu  (ubitftafi- 
dthtus , non  c'  ingannano , E fi  fuol  dire  , 
Che  più  vale  , unui  ttfiii  oculata! , tju am  mul- 
ti apriti  . Giacomo  Mazzoni  huomo  crii- 
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ditiflìmo  , nell’opera,  che  compofe  della 
difefa  di  Dante,  Iib.  1.  c.  6f.  dice  , che  li 
iogni  , eh:  nafeono  da  Ipecie  moftruoft , 
confufe  . & incerte  • fono  fempre  fallaci, 
come  quelli , che  nifcono  da  cagioni , che 
non  raprefentano  il  vero,  e che  quelli  pon- 
no  ederveri , che  micono  dalle  Ipecie  con- 
formi alla  natura  delle  cole,  didime,  c de- 
terminate'alla  rappreleutaùonc  del  vero. 
Soggiunge,  che  la  portadi  corno  cimodra 
li  iogni  veri,  pendere  il  corno  in  fpecie 
determinata  , il  che  non  è l’avorio  , del 
qùalc  non  c certo , che  fia  dente  d’elefante  , 
li  come  nè  ancocccrto,  chefiacorno.  Pau- 
fania  nel  lib.  j.  s’ingegna  di  provare  , che 
l’avorio  non  è dente  , ma  corno  d'elefante , 
perche  le  corna  cadono,  e rinafeono  ad  al- 
cuni animali  , come  a’ cervi  , ma  non  mai 
rinafeono  li  denti  pa/latili  primi  anni  dell’ 
in.antia  . Dapoi  perche  l’avorio  fi  forma  in 
quella  figura  , che  vuole  l’artefice  , lunga, 
o rotonda,  ò quadra,  ò d’altra  forte,  ma 
il  dente  à quello  modo  non  può  eflcrc  la- 
vorato . Al  contrario  Filoftraco  nella  viti 
d’Apollonio  lib.  x.  c 6.  apporta  le  fue ra- 
gioni per  moftrare,  che  l’avorio  c dente  , e 
non  corno  d’elefante.  L’autorità,  e le  pa- 
role di  quelli  due  autori  cita  il  Mazzoni  ptr 
quelle  due  oppofle  opinioni  , e poi  con- 
conchiudc  come  di  fopra , che  forfè  per  riti- 
certezza  dell’ avorio,  fi  fanno  di  quella  ma- 
teria le  porte  de  i fogni  incerti , e falla- 
ci, c quelle  de  i veri  fi  fingono  d’eflcre  ai 
corno,  che  none,  come  l’avorio,  materia 
controvcrfa  . Quello  è il  fencimento  del 
Mazzoni  , e le  autorità  , che  adduce.  A 
quelle,  in  favore. della  feconda  opinione, 
che  chiama  l’ avorio  dente  d’elefante  , pol- 
liamo aggiungere  l’autorità  di  Ariftotele, 
e di. Plinio.  Quello  non  chiama  mai  cor- 
no l’avorio,  ma  fempre  dente,  come  in 
particolare  fi  può  vedere  nel  lib  x,  de  hi- 
floria  animalium  c.  a j.  e Plinio  nel  lib. 
8.  cap.  j.  muove  quello  difbio  , c rifiuta 
Giuba  che  feguiva  l’altra  opinione  . Le 
parole  ,di  quello  autore  fono  le  feguenti. 
frfdam  fciunt{  gli  elefintj ) foUm  ijfi  in  ar- 
mii  fun  , tjua  Juba  cornuti  affiliai . fi, redo- 
liti tamm  antiqui  or  , C"  confiti  nido  , mibui 
dtnui . Ben  dice,  che  la  confuetudine  ne  è 
I di  chiamarli  denti , perche  cosi  li  chiamano 
Plutarcho  de  fi/irtia  animalium  , Dione  Gri* 

| foltomo  nell’Oratione  70.  Arnobio  nel  lib. 

, 6.  Claudiano  nel  libro  terzo  dt  laudibut 
\ Stillicidi  i li  cui  verfi  habbiamo  addati  ai 
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(opri  , Giuvenale  nella  Satira  feconda  , 
Simpatìe»  , Petronio  Arbitro  , Alcimo,  Se 
altri.  Ma  non  importa  molto  come  li  par- 
li ia  quello  particolare,  elfsndo  (blamen- 
te quellioae  del  nome  . Conviene  però 
fegutre  l’opinione  corrente,  e più  ricevu- 
ta dagli  autori. 

CAPITOLO  LXjfxVI. 

Tulli  huomini  fortunati  , t dei  fventurati . 

SOno  celebri  nelle  tftemorie  degli  illorici 
tanto  antichi , quanto  moderni  alcuni 
huomini , ebe  volgarmente  fono  filati  ili- 
mau,  e chiamati  fortunati.  Tale  fù  quel 
Policrate  tiranno , che  nella  maggior  par- 
te della  fua  vita  non  hebbe  mai  lìnillro 
incontro  , che  Io  contriftaffe  , e trava- 
gliane, con  tutto  che  iludiofaraentc  affet- 
tane d’havere  qualche  difgulto  , per  tem- 

Scrare  in  quella  maniera  il  favore  della 
ortuna  . E ben  vero  , che  la  morte , eh’ 
egli  poi  fece  , appefo  in  una  croce  , fù 
tale  che  Policrate  può  folo'elfere  efempio 
di  fomma  infelicità  . S’annovera  ancora 
con  li  fortunati  quel  Timoteo  Capitano 
degli  Ateniefì  , che  con  tanta  prof- 
periti  guerregiava  , che . quelli  , che 
l’ invidiavano, .Io  dipinsero  dormiente  con 
la  fortuna  i canco,  che  nella  rete,  ònaf- 
fa  di  Timoteo  faceva  entrare  le  città  » 
quali  che  non  per  proprio  valore , ma  loto 
per  beaclicio  deila  fortuna  felicemente  gli 
riufeiffero  leimprefe,  alle  quali  poneva  la 
nano  . Metello  ancora  , del  quale  (sab- 
biamo parlato  altrove  > fù  flimuto  fortu- 
nato , perche  confeguì  dieci  cofe  , che 
grandemente  haveva  delìderare  . A quefli 
fi  può  aggiungere  Aleffandro  Magno  , 
che  nello  f patio  di  i».  anni  foggetò  gran 
parte  del  mondo  all’  Imperio  oc  l Mace- 
doni . E Giuli»  Celare  primo  Imperato- 
re di  Roma  , al  quale  riufeivaoo  felice- 
mente te  cofe  anco  tentate  con  temerità, 
come  quando  per  venire  di  Macedonia  a 
Brindili  fi  mi/e  in  mare  , fece  animo  al 
nocchiero  , che  temeva  per  effere  il  rem- 
- pò  borufeofo,  con  dire:  Non  haver  pau- 
ra, hai  reco  li  fortuna  di  Cefare.  A tem- 
pi de  i noflri  avi  fù  fortunato  Carlo  V. 
Imperatore,  li  cui  foldatt»  doppo  ch’egli 
fù  morto  , pigliati  dal  Rè  di  Francia  al 
fuo  fervitio , non  hebbero  la  medefima  fortu- 
na, che  havuw  havevan  * qyiyjdo  fptto.di 


Carlo  militavano.  A noflra  memoria  è flato 
fortunato  aliai  Hcnrico  IV.  Re  di  Francia, 
fe  bene  fù  interrotto  il  corto  delle  fuc  fe- 
licita da  una  morte  difaflrofa  , Se  indegna 
di  così  grande , e così  magnanimo  Pren- 
ci pe  . In  quelli  pochi  perfonaggi  ad- 
dotti habbiamo  efempii  inficine  di  prof- 
pera  , e d’  avverta  fortuna  Hò  detto 
della  fortuna , pecche  fi  parla  così  catnmu- 
nemente  dal  volgo , che  ne  ragiona  , quali 
come  ne  parlava  l’antica  cieca  gentilità  , 
che  filmava,  che  la  fortuna  fjlfe  una  Dea , 
che  à fuo  fenno , ma  bene  fp.-fl'o  fenza  fen- 
no  , e temerariamente  , diftribuiUc  à gli 
-huomini  li  beni  defìderabili  di  quelli  vita, 
alcuni  inalzando,  & arricchendo,  & altri 
deprimendo,  elalciando,  che  nella  pover- 
tà, infermità , e viltà  dt  conditione  vivdTero 
una  vita  milerabile  Quindi  fono  nate  le 
querele,  che  gl'tllcUi  Gentili  fecero  di  que- 
(ta  loro  Dea,  della  quale  fi  lamentavano  ; 
e l’incolpavano  come  ingioila  , che  male 
impiegafle  la  fua  potenza  con  favorire  gl* 
indegni , e con  introdurre  tanta  inegualità , 
quanta  fi  vede  negli  huomini.  Virgilio  , ó 
chiunque  è Fautore  di  quegli  opulcoli  * 
che  vanno  infiemPcon  l’ opere  di  quello 
poeta,  dilTe: 

O fortuna  fotoni  , quàm  variatili s , 
Tantum  juzit  atrox , qua  liti  vtnd.tat , 
Zvtrlifqut  tonoi  , origli  improba , 
lite  ftrvaro  fotti  muntrilui  fidem. 

Tori  un*  immeritoi  auge!  bonontui , 

Tortuna  innocnos  cladtiui  affidi: 

Ju/lot  ili a viros  fauf  trio  gravai , 

Indigna  oadem  divitiit  beat. 

Hfc  aufert  juvtnot , O*  retine t [enti  , 
Jnjuflo  arbitrio  temfora  dividtni . 

Ó*od  dignit  adirmi  , trar.pt  ad  im * 
fios 

tìec  dìfcrimtnt  baiti  , teOaquo  fudi 
cat  , 

lncoftant , fragili!  , perfida  , lubrica  , 
lite  , qua  de  feruti , f erpeti  frtmit . 

Così  quell’autore  , così  molti  altri  Lati- 
ni , e Greci , elee  farebbe  cofa  Tower- 
chiamenre  lunga  volerli  addurre  qui  , e 
dire  quello  , ch’efli  dicono  , e rimprove- 
rano i quella  loro  lalfa  & imaginata  Dea  . 
Egli  i però  vero,  che  non  mancarono  di 
quelli  , che  non  riconobbero  quella  deità 
finta  dagli  huomini  , come  Giuvenale  , 
che  dille: 

N u'.lum  numtn  abtfl  , fi  pt  prudenti u 
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Tt  facìmut  , fottuti a i Dotta  , cfloque  lo  ■ 
umili . ? 

Significando  > che  ciafcheduno  è fabbro 
delle  Tua  formila  , fe  sa  governarli  [con 
prudenza  , e che  è vaniti  il  pervaderli 
con  il  volgo.,  che  villa  Dea  alcuna  detta 
la  Fortuna,  che  governi,  & à fuo  piace- 
re dia  il  moto  alle  co  fe  di  qua  giù.  Noi 
Chriftiani  , che  da  miglior  lume  fiamo 
fcorti  à conofcere  la  verità,  diciamo,  che 
fono  in  errore  quelli , che  aderirono  alla 
detta  falla  opinione  degli  antichi  , come 
anco  quelli  , che  chiamano  Gentiliaci  , 
che  vogliono  dire,  che  l' edere  fortunato, 
ò Iventurato  , dipenda  dal  fatto  , e gli 
A Orologi  , che  quell' effetto  attribuirono 
alle  fielle.  Concediamo,  che  molto  polla 
ciafcheduno , che  è dotato  di  prudenza  , 
e d’induftria  in  fondare  la  fua  fortuna  , 
nia  dobbiamo  anco  rallevarci  più  in  al- 
to , e pervaderci  , che  dalla  divina  pre- 
videnza , con  il  cenno  , e volere  della 
quale  il  tutto  lì  regge  , lì  difpongono 
talmente  le  co  fe  , che  ad  alcuni  li  nego- 
di  , che  hanno  per  le  mani  , riefeano  fe- 
licemente, onde  fiano  detti  fortunati  , & 
al  contrario  ad  altri  fortifeano  molto 
differentemente  da  quello  , che  havevano 
deliberato  , e pretefo . Dio  è lìgnor:  d’ 
ogni  cofa  , e li  come  ad  alcuni  dà  inge- 
gno , & accorgimento  naturale  , ricchez- 
ze, fauità,  forza,  bellezza,  così,  là  che 
altri  fiano  flupidl , poveri,  infermi,  defor- 
n.idi  corpo,  edi  faccia;  così fà  , che  al- 
cuni fiano  fortunati  , accompagnandoli 
con  il  fuo  favore  , e levando  gl’impedi- 
menti  a' loro  buoni  progreffi  , Se  ad  al- 
tri , conforme  à fuoi  profondi  giudici!  , 
non  compatte  tanto  delle  lue  gratie,  on- 
de avviene  , che  fiano  sfortunati  . Diceva 
David  nel  Saliti,  jo.  in  manitui  tuis  (orto 
tne*  , e nel  cap.  }g.  dell'Ecclefiaftico  li 
dice  , che  il  Signore . Separavi/  tot , cioè  gli 
huomini  , et  immuttr.it  viti  torma  , 0* 
ip[ìt  laudi  xit  , cr  ixaltavir , 0-  IX  ipfis 
/ aofhficavit  , C?  ad  fe  applicali/  , (j1  ex 
ipfii  maledixit  , humiliavie  . Quofi  lu - 
tum  figult  in  manu  ipfiut  plafmare  illud , 0> 
dtfponere  : tmnes  i u ejue  fccundum  dtf- 
pofittonem  ejui.  Hor  fe  bene  quelli  effetti 
molte  volte  fono  cafuali  rifpetto  alle  cau 
fe  leconde  , non  fono  però  tali  rifpet- 
to di  Dio  . Che  fe  cerchiamo  le  ca- 
gioni , per  le  quali  fa  il  Signore  quefta 
d fuguaglianza  , negl:  huomini  potremo 
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dire  primieramente,  accidie  intendiamo  ; 
ch'c  padrone  affoluto , cnoi  nelle  mani  fuc 
fiamo  come  la  creta  in  mano  del  vafajo, 
come  dice  1’  Ecclefialiico  nel  luogo  cita- 
to. Secondariamente  acciochc  nel  mondo 
ci  fia  difparità  di  gradi,  e diverlità  d’ac- 
cidenti , il  che  fa  una  bella  varietà  nell* 
univerfo  . Terzo  , perche  alcuni  più  s’ ap- 
profittano nella  virtù , provati  , & eferci- 
rati  nel  crucciolo  delle  tribulationi  , in- 
fermità, & altri  accidenti,  come  il  Santo 
Giob,  & ad  altri  le  ricchezze,  c le  gran- 
dezze mondane  fono  occafione  di  fervire 
con  effe  a Dio,  impiegandole  in  opere  pie, 
& a gloria  del  Signore  , & in  ajuto  de  i 
proffimi  podi  in  nccelGtà  , come  faceva 
l’illeffo  Giob  , quando  era  iu  ilhto  feli- 
ce , & .abbondante  , e come  hanno  fatto 
molti  fanti  Rè  , & altre  pedone  facolto- 
fe  . Finalmente  per  non  moltiplicare  ra- 
gioni, e non  replicar  quelle,  che  habbia- 
mo  addotte  , accioche  intendiamo  , che 
tutte  le  co  fe,  che  fono  in  quello  mon- 
do , ricchezze,  honori  , fanità  , bellezza, 
e cofe  limili  ; fono  cofè*  di  fua  natura  in- 
differenti , e che  di  effe  polliamo  fervire i 
bene  , e male  , e che  la  fola  virtù  in 
quella  vita  è quella  della  quale  non  pot- 
iamo abufare,  e che  li  ven  , e defidera- 
bili  beni  , c che  non  fi  poffono  perdere , 
ma  fono  eterni , fono  rifervati  alla  vita  futu- 
ra , che  affettiamo  , Se  alla  quale  alpi- 
riamo. 

CAPITOLO  LXXX  VII. 

' . ‘Mi 

Che  cofa  f off  irò  Phyladeria  appreffo  digli 
Elrti  , t della  rana  fupirfiitione  di  quel- 
li , chi  nelle  infermità  fi  fervono  di  me. 
dagli t , ì carte  ferine  con  caratteri  ina - 
Suiti , ò con  parole  , delle  quali  non  fi  ià 
la  fignificatione , 

NE  L capitolo  ventèlimo  terzo  di  San 
Matteo  nura  5.  Chriflo  Signor  No- 
Itro  riprendendo  1‘  hipocrifia  , vanirà  , e 
fuperllitione  de  i Farilei  , dice  così  : Om- 
nia opera  fua  faciunt  , ut  videantur  al  ho- 
minibus,  dilatarli  enittt  phy/a&tna  fua  , ©• 
tnagntficanl  fimlnat  . Per  intelligenza  dt 
quelle  parole  fi  deve  fapere  , che  li  Giu- 
dei troppo  fecondo  la  feorza  della  lette- 
ta  interpretavano  quelle  parole  del  Deu- 
teronomio cap.  6.  8.  Ligabii  ta , cioè  li 
precetti  di  Dio  t quafi  fignum  in  marni 
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tu*  , eruniqui  , ér  movtbunlur  amo  eculct 
tati , che  però  intorno  al  capo  > e fopra  la 
fronte»  & intorno  al  braccio»  legavano  al- 
cune carruccie,  nelle  quali  fcrivevano  quel- 
le parole  del  cap.  6.  4.  del  Deuteronomio  : 
Audi  ! frati  : Dominai  Diut  nofttr  , Detti 
unto  tfl  . Diligi!  Dominum  Dium  tuum  ix 
ni*  tordi  tao  , C 'ix  tota  anima'  tua  » O 
tx  tota  fortitudini  tua.  Quelle  cattuccie  fi 
chiamano  con  voce  greca  pbrlafltria , che 
vuol  dire,  confervatorie,  ò fia  perche  am- 
monivano quelli  che  le  portavano  addoffo, 
dell' oficrvanza  debita  della  divina  legge, 
ò fia  perche  fi  pervadevano,  che  haveife 
ro  virtù  di  conservare  la  Saniti,  e di  pre- 
servare dalle  infermiti  corporali  , come 
vuole  San  Giovanni  Grifoltomo . L’uno, 
c l’altro  può  effer  vero,  perche  quelle  due 
cofe  non  fono  repugnanti  fra  di  Ce.  Hor 
quelle  6latterie,ò  confa  varorie,  li  Fari- 
lei,  che  in  tutte  le  cofe  loro  volevanomo- 
flrarfi  più  efatti , e più  ofiemnti,  le  face- 
vano di  forma  più  grande,  accioche  mag- 
giormente comparifiero  negli  occhi  altrui , 
te  elfi  follato  llimati  più  tenaci  della  ofier- 
vanza  della  legge , che  non  era  la  gente 
commune.  Quello  che  facevano  nelle  mat- 
terie facevano  anco  al  Tuo  modo  nelle  fim- 
brie, che  erano  certi  fili,  o fiocchi,  che 
pendevano  dalla  parte  inferiore  delle  velli , 
& erano  di  colore  azitrro , perche  ufavano 
di  farli  più  grolfi,  e più  vifibili  per  lame- 
delìma  oflcntatione  , e vaniti , che  hab- 
biamo  detto  S.  Girolamo  dice , che  alcuni , 
> i quali  facevano  anco  fri  fi  Farifci  più  del 
divoro  , aggiungevano  alte  fimbrie  Spine 
acute  , accioche  nel  moto  , che  facevano 
caminandpj  punti  da  quelle,  fi  ricordaffe- 
ro  continuamente  della  legge  divina.  Et  il 
mede  fimo  Santo,  dannando  l'hipocrifia  fa- 
tidica aggiunge,  che  poco 'giova  il  porrar 
addoffo  ferir»  la  divina  legge  fe  non  fi 
porta  nel  cuore,  e non  fi  efibifee  con  le 
opere.  JUtn  inttUigmus  ( li  Farifci  ) quod 
hot  h tordi  portando  funi , non  in  oor fon  -, 
nltoquin  & armaria , & arca  baioni  libro! , 
<5*  noti  ti  am  Dii  non  habtnt. 

Quanto  poi  a quello,  che  dice  San  Gio: 
Gdìoftomo , che  portavano  fi  Ebrei  quelle 
filartene  per  opinione,  che  confenlTero  al- 
la fattiti , avverto , che  in  ciò  non  fareb- 
bono  flati  riprenfibilt , quanto  non  ci  foli: 
intervenuta  , come  facilmente  poteva  , e 
Suole  anco  talvolta  accadere,  qualche  fu- 
perftirions  . Perche  non  fono  mai  mane,  ti 


di  quelli,  che  nelle  infermi»  loro  hanno 
cercato  rimedio  da  i Segni,  ltgature,  ferie- 
tute  di  caratteri  non  intefi,  e cofe  fintili, 
che  non  hanno  virtù , fe  non  per  atte  del 
demonio,  di  conferire  alla  Sanità.  Plutar-  ' 
co  nell' opufcolo , che  fi.  Di fatilin  ori* 
Luna,  dice » che  ciò  era  cofa  frequente- 
mente ufata  al  tempo  fuo,  con  quelle  pa- 
role : Qui  ptnculofijjìmts  agritudinibut  confi- 
damar  , cum  dificiunt  alia  rimediti  , qua  . 
ari  pouf , & natura  fuggenti , ad  luflr atto- 
rni , ad  amultta  » Ó J orami  a cenfugiunt . 
Così  fece  il  Rè  Kù. , come  habbiamo  nel 
1.  lib.  de' Parali p.  cctp.  1 6.  1».  il  quale,  in 
morbo  fuo  non  qutfivit  Dominum , fed  medi- 
cei , dove  per  medici,  fecondo  Procopio, 
s'intendono,  fui  wcanttnuntii  , O itene  fi- 
tti! utebantur  . Peccano  in  qpeflo  anco  li 
Chriftiani  tal  volta , che  fi  ferrano  di  fimi- 
li  fuperllitiofì  rimedii,  che  li  Santi  Padri 
dimandano , pbila&tria  , periapta , amultta, 
laminai,  cbaraSitrn  incantatimi! , Oc.  Ali- 
quid  O magia  circa mligat , dice  Tertullia- 
no in  feorpiaco  cap.i.  Quelle,  che  li  Gre- 
ci chiamano  pniapia , erano  per  lo  piùcar» 
tuccie , ò membrane , ò lamie  di  fragno  • 
ò d'altra  limile  materia,  osile  quali  fi  ' 
fcrivevano  Segni  ò caratteri,  e voci  inau- 
dite ,&  incognite , che  però  Tatiano  nell’ 
oratione  contra  Grarcos  le  chiama,  amult- 
ta ix  pilliculù  appenfii.  Quella  forte  di  ri- 
medii furono  rigettati , c dannati  anco  da 
i Gentili  prudenti  fenfati  , & anco  Anto 
nio  Catacalla  Imperatore  dannò  l’ufo  di 
quelli  , che  appendevano  al  collo  finti! 
vanità  contro  la  lébbre  quartana  , comi: 
leggiamo  appreffo  di  Spartiano  . Molto 
più  li  dannarono  li  Santi  Padri,  e li  Ca- 
nòtti , come  fi  può  vedere  in  S.  Ambro- 
gio fertn.  31.  tom.  5.  & apprefio  di  Bai- 
famooe  nella  Sua  raccolta  de  i Canoni  , 
dove  quelli,  che  attendono  a quella  din 
naca  prolcffionc  di  fabbricate  limili  lami  - 
n:  , c carruccie  , fi  chiamano  pbylaterii  1 
de  i quali  parla  così  Origene  lib.  4.  ii 
Giob  ; Statim  pbtlalhria  alliga ni  , ano  <1 
diana  feniani,  & infialino  , sul  plumbo 
CT  allìgani  li , qui  ahquim  dolorino  fenferit 
E S-  Bafilto  lcrivcudo  Sopra  il  Salmo  4< 
Spiegando  quelle  parole  : Dtui  nofiir  njft 
giura,  fi  duole,  eh:  molti,  quando  hat 
no  qualche  travaglio  , ò qualche  info 
mi» , non  occorrono  a Dio  ma  alti  prt 
fri  fon  di  quelle  ani  lupe  tifi;  iole , e dar 
tute  ..  Sam  fi  piar  , dice  egli  , agretti 

qua- 
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'nfuer'tt  ìneanTUOrtm  , aut  tum,  quietilo  cir- 
tmmhgat  [uptrv Acuti  , AHt  inumi  cburuflcrti , 
& aggiunge  alcun  altre  cofe  a quello  pro- 
polito degniflime  della  fua  pietà  , e fapien- 
za.  Veramente  chi  ricorre  con  quelle  luper- 
fticioni  all'ajuto  del  demonio , c molto  mal 
conlìgliato , perche  ben  dille  S.  Gregorio 
Nazianzcno  orar  40.  che  con  l’ meantelìmo 
il  demonio  s’ impoflefla  di  chi  li  lene  di 
quello.  Stè  certo,  che  niuno  può  bave- 
re benevolo  l’inimico  dell’humana  gene- 
ratione,  che  tempre  s’ingegna  d’apporta- 
re nocumento  al  corpo,  & all’ anime  no- 
lire.  Il  P.  Lodovico  Ciefolio  nel  Tuo  libro 
dt  /olcflii  piorum  hominum  virtutibui,  cap. 
ij.  racconta,  che  trent’  anni  in  circa  avan- 
ti che  elfo  feri  vede  quel  libro,  un  buon 
Sacerdote  gli  narrò  , che  ellendo  fanciullo , 
dovendo  andare  da  Dola  a Bifanzone,  che 
c di  là  lontano  una  giornata , Albina  che  là 
ufeito  dalla  porta  della  Città,  fe  gli  fece 
incontro  un’huomo  da  lui  non  conofciu- 
to,  ma  che  era  in  mala  conAderationeap- 
prelfo  delle  genti,  che  lo  lliraavano  ma- 
go, che  havefle  un  demonio  famigliare, 
del  quale  fi  fervivi  per  fare  molte  opera- 
noni  (Iraordinarie , c maravigliofe.  Que- 
lli quando  vidde  il  giovane:  Verfo  dove, 
dille,  fere  inviato.  A Bifanzone,  rifpofe 
egli.  Vorrelle  voi  replicò  il  mago,  arri- 
varci predo  I Perche  nò  , dilfe  il  fanciul- 
lo . Molto  m’accommodarebbe  l'avvanza- 
re  il  travaglio  di  quello  viaggio.  Horsù  , 
dille  il  mago,  datemi  le  braccia,  e falite 
fopra  di  me  a cavallo,  che  cosi  andammo 
bene  . Così  fece  il  fanciullo,  & in  po- 
chi (fimo  tempo  fi  trovarono  alle  porte  di 
Bifanzone,  Smontò  il  garzone,  refegratie 
a chi  così  commodamente,  e così  predo  l’ 
haveva  portato  a quella  Città,  lenza  fen- 
tire  altro  incommodo  , che  dcH'aria  al. 

Suaato  fredda,  Pareva,  che  il  mago,  & 
demonio  haveflero  fatto  beneficio  a que- 
llo giovanetto , ma  non  fù  così , perche 
li  tre  giorni  Arguenti  al  Aio  arrivo  fi  fentì 
tanto  male  per  la  fìaccheza  de!  corpo  tut. 
to  come  pido . che  gli  convenne  dare  a 
letto,  e volontari  fi  farebbe  contentato  di 
fare  più  d'  una  volta  il  viaggio  da  Dola  a 
Bifanzone  , fe  havede  con  quedo  potuto 
liberarli  dalli  dolori  , che  Apriva  . Ecco 
quali  fono  li  b-.neficii  del  demonio  , e 
delti  incantatori  , maghi , e dregoni  fuoi 
legnaci . 
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CAPITOLO  LXxiviII. 

Che  non  fi  drvt  futilmente  dar  fido  ù vi- 
/ioni  , 4 rivilationi  , maffimo  di  donno  ; 
con  un  notabili  ifemf.it  à qteeflo  frept- 
fin- 

Quando  fi  tra  tea  di  vifioni,  e fivelatio- 
ni,  (inchiede  molta  prudenza;  edif- 
crettone,  per  non  incorrere  in  qualche  erro* 
re , perche  il  demonio  fi  trasfigura  Ipefifo  in 
Angelo  di  luoe  , e procura  d’ ingannarci 
con  falle  apparenze,  e rivelationi  inganne- 
voli , nella  qual  materia  fono  più  facili  ad 
inciampare  le  donne,  come  quelle  , che 
fono  più  credule  naturalmente , e meno 
proville  di  prudenza  , e circonlpettione  , 
che  non  fono  gli  huómini.  Habbiamo  i’ 
efempio  in  Tertulliano  , huomo  al  fuo  tem- 
po dotcilfimo,  il  quale  per  dar  federa  certe 
vifioni  di  donnicciuole,  fcordevole  di  quel- 
lo che  dottidìma , c veridimamence  haveva 
ferino  m quella  materia,  calcò  in  errori 
grolfilfimi  . Non  è molto  tempo , che  in 
Italia  un  Sacerdote  , che  era  in  gran  ripu- 
tinone di  dottrina,  e fanità,  diede  in  que- 
llo fcoglio,  e fece  tollerabile  naufragio, 
calcò  in  molti  errori  circa  la  fede , 8c  in 
molti  vitii , & arcioni  abbotninevoH  . Il  P, 
<3iufeppe  Acoda  nel  Kb.  a.  de  novidìmic 
temporibus  cap.  n.  racconta  un  calo  le- 
gna lato  in  quella  materia,  che  non  voglio 
lalciar  di  riferire  in  quedo  luogo . 

Dice  dunque  , che  fù  nel  Regno  del  Pe- 
rù, che  è nell’ Indie  Occidentali , unTeo- 
fogo  dotto,  e profedore  di  Teologia  dima- 
to  cattolico,  e pio  , e che  era  da  tutti  te- 
nuto in  venera  rione  grande.  Hot  quedi  con 
occafione  della  converfatiooe  con  certa  don- 
nicciola, la  quale  fi  vantava  , che  haveva 
dall’Angelo  viiioni,  e rivelationi  di  mide- 
rii , attillimi , & andava  in  edafi  , ò finge, 
va  di  andarci,  come  un'alnra  Filumena,  ò 
Malfimilla  di  Montano,  redò tanè©  per  fila- 
lo, e prefo,  e ne  formò  così  gran  copcet» 
to  , che  fp  e de  vo'te  fi  configliava  con  lei  di 
quedioni  difficiiflfi  ni  di  Teologia,  & iq 
rutti  li  dubii  le  rifpode  di  lei  eraooa  quedo 
povero  illufocome  oracoli  divini,  eia  ce- 
lebrava , e predicava  come  donna  piena  di 
Dio,  & a Sua  Divina  Madia'  grandemen- 
te cara , fe  bene  eri  in  tutto  contentibile , 
e non  valeva  in  altro  che  nella  fimulatirne , 
& arte  d’ingannare.  E quanto  alle  diali , 
T eve- 
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oveio  etano  fìnte»  ò fe  pure  talvolta  pativa  refi»,  che  diceva,  che  fi  raccolfero  infido  i 
qualche  alieninone  da  i (enfi  , ciò.  era  per  i cento  dieci  fue  propofitioni  falfe  , e «on- 
opera  del  demonio.  Horail  detto  Teologo  t danpatf  dalla  Cfficf*^;.  air  . j*;,  , - ■ _ 
dava  d cortei  compita  credenza  , mafiìme  Per  ridurre  quello  miferabile  alla  finità 
che  diceva  cofe  grandi  di  lui»  e gliene  au-  deliamente,  iu ‘dalli  Signori  loquifitori or* 
girava  maggiori  , che  però.-da  quelle  al  I dinaro  , che  fi  difputiffe  con  lui  » & a la 
Iettato,  di  padre fpirituale,  che  gli  era  , fi  Mcfeoaa  di  erti  » e del  Vefcovo  di  Qu>tO 
conrtiruì  difcepolo  di  lei  . Finalmente  la  fummo  » dice  il  Padre  Acorta  , chiamaci 
coda  pafsò  tant' oltre,  e tanto  crebbe Pilla»  tre  à querto  affetto.  Introdotto  cortui  nel 
fione , che  fi  perfuafedi  poter  far  miratoli , j luogo  della  dfiputi , con  tatua  liberra  , Se 
c di  farli  effettivamente,  le  bene  nellecofe  , abbondanza  di  parole  parlò  per  fe  , Se  in 
che  operava  . non  c'era  di  miracolo  vedi»  difeffa della  fua  caufa,  che  io  refiò  ancora 
gio  alcuno.  Perquefte  cofe,  eperchedice-  ftupitiflimo,  eh? à fegno  tale poteffe arriva- 
va, e teneva  per  vere  certe  propoGcioni  in-  re  la  fuperbia  del  cuore  fiumano.  Diffe,  thè 
regnategli  da  quell*  fua  proJetefTì , le  quali  la  fua  dottrina  non  fi  poteva  provare  con  al- 
non  fi  confacevano  con  la  dottrina  calcoli»  tro,  che  con  la  divina  Scrittura  , e con  U 
ca,  fù , con  fiupore  di  tutto  quel  Regno  , miracoli,  perche  era  fupenore  adognihu- 
fattoprigione  dall'  Officio  della  Saocalnqui.  mana  ragione.  E che  quanto  alla  Scrittura, 
firione,  eper  cinquenni  fu  detenuto,  udì-  l’baveva  molto  più  chiara  , e fodamente 
10,  & eliminato , e finalmente  fi  feoperfe  , provatadi  quel,  chehaveffe  S. Paolo  prova* 
«he  egli  craun'huomo  fuperbilfimo , e pie-  to  , che  Grisù  Chrifto  era  il  vero  Mefiia  . 
nodi  pazziffìmi  errori.  Diceva,  che  gli  era  Dei  miracoli  poi , che  ne  haveva  fatto  tanti, 
flato  dato  un'Angelo,  dal  quale  forte  am»  e così  evidenti,  che,  à paragone  de  ifuoi, 
maetlraco  in  tutto  quello  , ohe  haverte  ha-  poco  miracolo  era  la  rifurrettione  di  Chrifto.» 
vuto  bilogno  , ò defidtraro -Hi  iapere  : di  perche  diceva  , che  erto  ancora  era  flato 
più  , che  egli  parlava  , e famigliarmente  morto,  &era  riforto  à nuova  vita.  Citava 
converlava  , & immediatamente  trattava  poi  la  facra  Scritturai  mente,  contuttoché 
con  Dio,  e voleva  pertrnaciflìmamente  fo-  non  haverte  ltbroalcuno,  nè  purè  il  Brcvia- 
flenere  , che  quello  era  vero  , e diceva  rio  » apportando  luoghi  de  i Profeti  , dei 
(cioccane  tali  , che  non  farebbono  potuto  Salmi,  deH'Apocaltrte,  tanti,  e tanto  luti» 
ufeire  dalla  boccali  chi  haverte  riavuto  ghi,  che  l’ilteffa  fola  memoria  cagionava 
la  mente  fina , e pure  erto. era  bene  in  fe,  maraviglia  ; e quelli  partì  adattava  in  ma» 
quantunque  illufo,  e trafportato  dalla  opi  mera  à ttuo  propolito  , che  li  cireothnti  re- 
ntone  conceputa  dalla  fanticà  di  còlei  , e (lavano  comtnoflì  àrifo,  ò à compa (fione. 
della  verità  delle  vifioni,  e rivelationi del»  Concludeva,  che  (svolevamo  prove  dei 
la  medefima.  Diceva  di  fe  fteffo  feriamen-  miracoli,  ne  haverebbe  fubico  fatti , quan- 
te, che  egli  farebbe  (lato  Rè)  & aneol’a-  ti  ne  volevamo.  Diceva,  che  haveva  hivu- 
pa  , e che  la  Sede  Pontificia  farebbe  fiata,  to  rivelationc  , che  nella  baccaglia  navale 
transferita  nel  Perù  > e chea  lui  era  da  D.  Giovanni  d’Aurtria  era  fiato  (confilo  dai 

Dio  flato  concerta  fintiti  in  grado  piti  Turchi . Che  il  Rè  Filippo  di  Spagna  era 

fublime  di  tutti  gli  Apoftoli , e di  ’ tutti  flato  fpogliatodcl  Regno,  e che  in  Roma 

glt  Augioti  , e che  da  Dio  gli'  era  offerta  s’era  celebrato  un  Concilio  per  deporredal 

T unione  hipoflatica  , ma  che  non  haveva  Pontcfieaco  Gregorio  Decimotcrzo  , e che 
voluto  accettarla  , e che  Guido  era  dato  diceva  quelle  colè  $ accioche  tutti  intendef- 
Redentore  ai  mondo,  quoti  fufikimitm , fimo,  che  quelle  cofe,  delle  quali  noi  ha- 
au  erto  doveva  efercitare  il  medefimo  olii-  vevamo  havuco  notiria  per  via  ordinaria  , 
«10  , quoti  tffuacitm  , che  così  erto  parla-  elio  le  haveva  fapuceper  rivelatione  divina, 
va . Che  li  doveva  levar  dal  mondo  rutto  La  conclufione  fù , che  non  havendofi  con 
l’Ordine  Ecclcfiaftico , e che  effo  haverebbe  lui  potuto  far  frutto  niuno  nelle  dtfputc  , 
fatto  altre  leggi  facili  , e chiare  , fecondo  che  in  due  giorni  fi  fecero  , fù  condotto 
le  Quali  fi  levarebbe  l’obbligo  del  celibato  nel  palco,  come  s'ufa negli  atti  publici  del 
i gli  '-cclcfiafiici,  e fi  concederebbe  la  piu»  Santo  Officio  , dove  (lette  fempre  còn'  gli 
rarità  »f|(e  mogli,  e fi  levarebbe  la  aecef-  occhi  fidi  al  Cielo,  afpettando,  clic  di  li 
fica  Qe  a con/effione.  In  forami  tante  era  fcendeflcil  fuoco  (opra  gl’ Inquifitori , come 
ho  le  ifiavaganze,  anzi  beftemmie , Se  he  glt  era  flato  prometto  dal  demonio.  Redo 

ben 


Cinturi à Decima 


beh  elfo  ridotto  io  cenere  per  fentenza 
tielli  mcdelimi , con  tutta  che  , fecondo 
l’opinione  , ò per  dir  meglio  errore  fuo 
pazzo , folle  Rè  » Papa  , & anco  Reden- 
tore di  rutto  il  mondo.  Fin  qui  la  narra- 
tone del  Padre  Acolla . 

CAPITOLO  L XXX  IX. 

Chi  non  fi  divi  fàcilmente  dar  fede  ì rive- 
latimi , e vi  fieni  , panie  ol  armenti  di  don 
ni  i e fi  rlfrrifce  un  htflcrm  molto  notabile 
a qmfi»  profcfito . 

NE  L c. . antecedente  habbiamo  riferito 
un'hiftoria  molto  fegnalata  d’un  Sa- 
cetdote  miferamente  ingannato , & illufo  > 
per  havere  dato  credito  à rivelazioni  , e 
viiioni  di  certa  donna  , che  elfo  teneva 
per  Santa  Voglio  con  tutto  ciò  raccon- 
tare in  quello  luogo  un’altro  calo  notabi- 
le , accioche  farti  cauti  non  prediamo  fede 
iacilmcnce  a certe  perfone  , che  racconta- 
no vifioni,  e rivelitioni,  che  molte  volte 
non  fono  altro»  che  Inganni,  e fogni  lo- 
ia » da  i quali  fedorte  , tirano  nel  mede- 
limo  errore  li  mal’ accorri  , che  non  efa- 
minano  con  la  conveniente  diligenza  , & 
eiatezza  quelle  cofc  itraordinine,  che  non 
fono  bene  Ipdfo  altro  , che  vifionn  menda 
test  come  dice  Geremia  al  c.  14.  frauda- 
lentif  , & fedu&icnei  cardie  , fintafie,  e Ca- 
pricci. proietic  falle  . & illuilrattoni  «hi- 
- meriche  delle  loro  menti.  II  P.  Gio:  Batti- 
ne Sant  Jurc  della  Compagnia  di  Gicsù  nel. 
la  1 parte  del  lib.  da  lui  dato  in  luce  coti 
titolo  dell’ Hnomo  fpirituale  , C.  J.  fedi.  9,. 
racconta . che  non  hi  gran  tempo  , che  una 
fanciulla  inganno  Parigi , e fi  può  direniti^ 
la  Francia  ••  Ella  tra  naturale  di  Remis  , e 
li  chiamava  Nicola  , quella  gfovancrra  (ù 
tanto  ftranamente  ingannata  , che  diffidi 
mente  fi  potrà  ritrovare  nn’altro  calo  limi- 
le à quello . Molti  gran  personaggi  tanto 
rcligioli.  quanto  fecolari  minutamente.  & 
efatramente  efaminarono  tanto  li  coftufni , 
e la  via  fua,  quanto  le  parole  di  lei , eie 
altre  a ctoni  . & il  demonio  tanto  occulta- 
mente operava  . e con  artifido  sì  grande, 
dando  in  quella  fanciulla  fegni  di  virtù  , c 
pietà  tanto  fingo!  ari,  che  non  pareva  fi  po» 
tede  fiumanamente  dubitare,  che  Dio  non 
gli  aflillelle  con  una  gratia  molto  partico- 
lare: Ella  procurava,  che  il  popolo  in  tut- 
te le  Città  di  Francia  li  riducellc  à buono 
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(laro  , e come  che  effa  viveva  al  tempo  , 
che  duravano  le  turbolenze,  che  furono  in 
quel  Regno  fotto  Henrico  III  Se  Henrico 
IV.  proteilava  , che  quelle  publiche  cala- 
mità non  erano  cagionare  da  altro  , che  da 
i peccati,  dai  quali , quando  le  genti  fifof- 
fero  alien ute,  fi  vederebbono  ben  tolto  cefi 
fare,  e tanto  lù  creduto  alle  parole  di  lei, 
che  à perfuafione  della  medelìma  fi  fecero 
publiche  orationi,  e proceffioni,  & il  po- 
polo fi  confefsò  , e-communicò  con  molto 
fervore  . Et  in  particolare  elfa  procurò  , 
che  in  Parigi  fi  faccffe  una  procelfione gene- 
rale , minacciando  il  fuperiore  Eccleliallt- 
co,  che. Ce  in  quella  parte  foffe  liato  negli- 
gente, & havelfe  rralcuraco  di  fare  quello-, 
diche  elfa  ravviava,  farebbe  morto dencao 

10  fpatio  d’  un’anno  Si  fecedunque  la  prò* 
ceflìone,  & il  Parlamento,  e li. tribunali , 

11  mercanti,  e gli  artigiani  per  occalìonc  di 
quella  procelfione  celfarono  dalle  lorooccu- 
pacioni,  c lavori.  Andava  colici  à vilitare 
più  perfone , che  (lavano  al  fine  della  loro 
vita,  e foggeriva  alla  memoria  loro  certi 
peccati,  de  i quali  non  s’erano  mai  eoo  fella, 
ti,  criconofcendo quelli  infirmi  , che  ciò» 
che  elfa  diceva  , era  vero , fi  confeflavano 
cdn,  molto  fentimento  , e contrittone  . Di 
piòpredictva  le  cole  future,  eli  vedevano 
avvenire  , come  ella  le  haveva  predette  . 
Gli  dilcorfi  fuoi  havevanq  più- del  di  Inno  , 
che  deU  humano,  «tirava  palli  nella  tanti, 
ca  di  Salomone,  eli  fpegavacon  (enfi  ranco 
Sublimi,  e tanto  àpropofito,  chcun  molto 
valente  dottore  non  haverebbe  Saputo  di- 
chiararli così  bène.  Le  diali  erano  a lei  co- 
le ordinarie,  lèrivclarìoni , e vifioni  molto 
frequenti  . Pedone  principali  , e Signori 
prandi,  tinto  dd  Regno  di  Francia,  quanto 
d'altri  Stati,  mandavano  pedone  à polla  pie 
raccomandarli  alle  orationi  di  lei  i e per 
informarla  dello  flato  , Se  affari  delle  la- 
miglieloro.  Occorfeun  giorno,  che  lù  tan- 
to gravemente  ammalara,  che  lù  creduto, 
chehivefiefpirato  l'anima,  e lù  il  Aio  corto 
levato  dal  letto,  epodo  fopratl'una  tatto- 
la,  rivolto  in  un  lenzuolo,  che  gii  (lavano 
per  cucire  , quando  elfa  ritornò  in  fe  , c 
dilfe  con  una  voce  dolce»  Se  intelligibile: 
Ah  Dio,  che  già  ciré  vi  piace  di  redimirmi 
la  vita,  io  la  confacro  al  vollro  fervido  . 
Doppodi  quello  tempo  à gli  occhi  di  rutti 
pareva  tanto  perfetta  in  ogni  forte  di  virtù , 
che  le  più  prattiche  della  vita  fpirituale , 
ancorcke  l’olTerfairerocon  diligenza  llraor- 
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2p2  Trattenimenti  eruditi  del  P.Menochio 

dinaria  , non  potevano  notare  in  lei  una  mi 


Rima  imperfetcione , così  oe’portamenti , co- 
me nelle  parole  fue  > attioai,  e divotioni . 
Defiderò  ella  d'havere  per  Direttore , e Padre 
fuo'fpirituale  un  Sacerdote  d WOrdins  mol  - 
(o  riformato  > che  nominò  con  ii  proprio  no- 
me» ecosi  bene  lo  de  fertile,  ancorcheaon 
l' bavelle  veduto  mai  , che  ogriuno  fi  per- 
fuafe,jhe  Dio  glie  filatelie  moflrato  in 
foirito?  & in  vilìone.  Un’altra  volta  cf- 
fendo  ella  ammalata,  fi  trovavano  alquanti 
Dottori,  e Religiofi  nell»  danza,  nella  qua- 
le efla  giaceva,  &-ecco,  che  una  gran  luce 
circonda  il  letto  , a fù  udita  una  voce,  che 
didimamente  dille  : Avi  [arar , [ai-atta  fra- 
nti , cioè,  buon  giorno  forella , buongior- 
no fratelli,  enei  mancare  di  quefta  lucei’ 
inferma  fi  ritrovò  perfettamente  rifanata, 
del  che  tutti  reftarono  in  gran  maniera  ma- 
ravigliati. Un’altra  volta eflendo  alfaMef 
fa  nella  Chiefa  delti  Padri  Cappuccini  di 
Meudon  appreffo  Parigi,  con  altre  perfo- 
ne  Aie  famigli  ari , fù  corporalmente,  evi- 
fibilmente  rapi»  , & altrove  portata  , e 
per  lo  fpatio  d’un'hora  fu  Olente,  di  mo- 
do che  non  fapevwio,  che  coli  {offe  di  lei, 
qpando  doppo  di  quella  tempo  ritornò , & 
interroga»,  dove  dia  foffe  da»,  rifpofe, 
che  era  arrivata  infino  a Tours,  & ivi'  &’ 
era  abboccata  con  uno  de  i principali  Signo- 
ri del  Regno,  per  trattile  ivi  dì  certo  ne- 
gorio , che  Aatto  apparenza  di  bene  s*  inca- 
sinava alia  mina  della  religione  . Tutre 
quede  cofe  facevano , che  codei  era  appref- 
fo di  tutti  in  amrairatione*  8t  havevanoper 
gran  ventura  il  poterla  vedere,  parlare  con 
lei  , e raCcomnundarfi  alle  lue  orario». 
Hor  non  oftante  tutte  quede  maraviglie, 
una  Signora  in  c afa  della  quale  habitava 

Sieda  fanciulla,  non  poteva  perfuaderfi, 
e quede  cofe  fodero  da  Dio , ma  teneva 

re  certo,  che  fodero  dal  demonio,  che 
trasfigura  bene  fpedo  in  Angelo  di  lu- 
ce, e per  meglio  certificarli  della  verità, 
fi  fem  dell’ indù  Aria  feguerfte  : Scriffe  una 
fc  riera,  & in  eda  mife  alcuni  piccioliflì 
mi  peazeti  di  carra , non  più  grandi  d’ una 
punta  d‘ un’ago,  e poi  lenza  improntar- 
vi figlilo  la  chiufe,  e la  diede  a Nicola 
dicendo , che  fe  veniva  il  tale  a pigliarla  ; 
gitela  confcgnade,  che  efla  fra  canto  per 
certo  adare  fe  n'  anderebbe  alla  Città  , 
Accettò  Nicola  la  commidìone  , doppo 
che  la  Signora  fù  partita  , vedendo  che 
h lettera  fi  poteva  aprire  per  non  edere 


figillata  , via»  dalla  curtolità  f apri  , e 
lede,  e poi  tornò  a piegarla  come  prima  , 
e non  s1  accorte  di  quei  pezzeti  di  carta  , 
che  caddero  iti  terra , e dudioAimcnte  era» 
no  flati  podi  nella  lettera,  accioche  fec- 
videro  di  fegno  , che  era  fiata  aperta  , 
quando  aprendola  di  nuovo,  non  fi  tro- 
vaflero.  Ritornata  a cafa  la  padrona,  di- 
manda r fe  era  venuto  l’amico  per  la  lette- 
ra , e fe  eda  l'haveva  letta.  AH’ una  , Se 
all' altradi  quede  due  cofe  Nicola  rifpofe  di 
nò  , e redimì  la  lettera  alla  Signora , che 
gliel’havevaraccommandata,  la  quale  ap- 
prendola  in difparte , s’accorfe,  che  Ulce- 
rerà era  Aau  aper»  , e che  Nicola  era  tiara 
vinca  dalla  curiofirà , & haveva  anco  detto 
la  bugia,  che  però  cominciò  con  diligenza 
ad  ouervare  gli  andamenti  di  lei,  e facendo 
varie  efperienze  finì  di  chiarirli,  che  non 
era  guidata  da  fpirico  buono , ma  da  fpi- 
rito  ingannatore  del  Demonio.  Che  fe  be- 
ne quetla  curiofità , e quella  bugia  non 
erano  colpe  gravj  , ad  ogni  modo  eiano 
molto  conliderabili  in  un’anima  folle  vara 
a cofe  tanto  fublimi,  e che  faceva  profef- 
fione  di  così  alto  grado  di  perfettìone. 
Cominciò  dunque  a trattarla  molto  diffe- 
rentemente di  quello  , che  haveva  prima. 
Se  il  demonio  impaciente  di  vederli  (coper- 
to , non  potè  contenere  la  fua  rabbia,  ohe 
però  un  giorno , che  Nicola  flava  nella  ca- 
mera della  padrona,  dove  anco  fi  trovava- 
no alcuni  Padri  Cappuccini , & altri,  vid* 
de.  farli  in  terra  una  lunga  ftrifeia  di  fuoco, 
al  modo  che  fi  fi  con  la  polvere  d’archi- 
bugio, eoa  motto  fetpre , che  ammorbò 
tutta  quella  camera,  e fu  da  tutti  {limato, 
che  con  quel  fegno  fi  partiva  il  demonio  , 
e lafciava  Nicola  nello  flato  fuo  naturale, 
che  però  efTa  non  haveva  Adiriti  follcvaci , 
non  concetti  aki , non  vinoni , ma  reflò 
roaa,  e groflblana,  & imperfetta,  e non 
poteva  più  digiunare  come  prima  , nè 
haveva  patienza  di  trattenerli  lonzamente 
in  Chiefa,  e finalmente  prefe  marito  feti- 
za  confentimeoto  de.  i fuoi  parenri  , e 
poca  mancò  , che  non  fi  dichiaraffe  Ugo- 
notta , dal  che  fu  impedir?  da  un  Padre 
della  Compagnia,  che  gli  perfuafe,  che 
vivefle  honefta  , e cattolicamente  , come 
facevano  tane’ altre  donne  della  fua  quali- 
tà. Quello  fù  il  fine  della  miferabile  illu- 
fa,  il  che  deve  fervire  per  ammaeftramen- 
to,  che  fe  bene  non  fi  può  negare,  cheN. 
5- aoo  riveli  talvolta  li,  «greti  faci  ad  al  ause 
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fiore  donnei  cornea  S.  Caterina  da  Siena, 
S.  Brigida,  S.  Metilde,  S.  Terefa  , Scaltre, 
ad  ogni  modo  perche  è difticiltflimo  il  co- 
nofeere,  e diicernere  gli  /piriti,  conviene 
andar  con  gran  riferbo  nel  credere  , & 
efaminare  le  cofe  con  le  regole  della  vera 
Teologia  , e prudenza  , & in  particolare 
con  molti  orationi  pregar  Dio  , che  non 
ci  laici  incorrere  negl’inganni  , e lacci  del 
Demonio,  che,  come  habbiamo  detto  di 
/opra,  fi  trasfigura  in  Angiolo  di  luce. 

CAPITOLO  XC. 

T)  una  vìfionc  , chi  hebbi  5,  Patemi»  , con 
la  quali  gli  fu  rivilat » , quali  , ciò  il 
P’ogrtffo  dii  tempo  , dovtffi  tfjm  I»  flato 
dilla  [uà  Religioni. 

DIonifio  Abbate  Romano , che  per  bu- 
rnii» fi  chiamò  per  fopranome  Eni- 
gum  , che  vuole  dire  picciolo  , ancorché 
/offe  molto  grande  , e per  fantità  , e per 
lettere  , tradufie  fedelmente  dal  Greco  in 
latino  la  vita  di  S.  Pacomio , nella  quale 
hifforia  al  c.  45  fi  racconta  , che  quello 
fant'huomo  effendo  vecchio  già  d'età  , 
un  giorno , mentre  li  fuoiMonaci  pranfa- 
vano,  fi  ritirò  nella  Tua  cella,  e chitina  U 
portali  pofe  con  grande  attentione,  fervo- 
re , e fpiriro  à fare  oratione , facendo  in 
ffanza  à Dio  noflro  Signore  , che  fi  de- 
gnarti di  «velargli , quale,  con  ilprogreffo 
di  tempo,  doveffe  elitre  lo  flato  della  fua 
religione  , & in  quella  oratione  durò  al- 
quante bore  , in/inche  piacque  à Noflro 
Signore  di  mani/eftare  al  fedele  fuo  fervo 
il  defiderato  fecrcto,  il  che  leguì  con  far- 
gli vedere  una  vilione  , che  lignificava  , 
che  la  religione  di  Pacomio  farebbe  cre/ciu- 
ta  affai  in  numero  di  perfone,  e di  Mona- 
lferii , c che  non  farebbono  mancati  in  ef- 
/abuoni  religiofi,  ma  che  anco  moltiflìmi 
vivendo  rilalfatamente  haverebbono  fitto 
naufragio  dell’eterna  falute.  La  vilione  fiì 
tale.  FiX  rapprelcntata  à gli  occhi  di  que- 
llo Sant’  Abbate  una  moltitudine  grande  di 
Monaci  in  una  profonda  , & ofeura  val- 
le, dalle  quali  tenebre  , e profondità  al 
cuni  volevano  ufeire  , e facevano  sforzo 
per  afeendere  , & avvanzarfi  più  oltre  , 
ma  à quelli  altri  venivano  incontra  inviati 
per  altra  ftrada,  che  le  co  li  rapivano,  & 
in  quelle  tenebre  gli  uni  gli  altri  non  fico- 
nofecvano  alcuni , che  havevano  fatto  quii* 
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che  poco  di  camino  per  falite  au’  alto  ; 
(fracchi  dalla  fatica  di  montare  per  quell' 
erta  , cadevano  di  nuovo  nel  profondo  . 
Altri  fenza  muoverli  dal  (ito,  nel  quale  fi 
trovavano,  con  miferabiie,  e lagrimevolc 
voce  piangevano.  Erano  con  tuttociò  alcu- 
ni , cnc  fattoli  animo  Operavano  tutte  le 
difficoltà  , che  incontravano,  a’ quali  nell' 
ifteffo  afeendere  fi  faceva  incontro  la  luce, 
& afeendevano  il  monte  , & à Dio  rende- 
vano gratie,  che  fin  colagli  ha  velie  condoni. 

Da  quella  vilione  fi  raccoglie  , che  la 
pTima  origine  della  rilaffatione  delle  reli* 
gioni  è la  cecità  della  mente  , come  ap- 
punto interpretò  l' ifleffo  S.  Pacomio  , che 
quello  lignificane  l'effere  ofeura  , e teoe- 
brofa  quella  vale , ch’ei  vidde . Acctdtt i ad 
tum , fa  illuminamini , dice  David  nel  Sal- 
mo il.  Non  {‘accollavano  quei  poveri 
Monaci  à quella  lucerna,  della  quale  fi  dice 
nell’Apocalirte,  che  lucerna  i)ustfl  agnut , 
quell'agnello,  che  illuminai  omnem  homtntto 
vinimttm  in  hunc  mundnm  , dal  quale  eoo 
oratione , e medicatone  della  fua  vita  ha- 
verebbono  potuto  pigliar  lume  per  cono- 
feere  le  loro  obbligatoci»  e caldo  fervo- 
re, erifolutioneper  cfeguiilc.  S'impediva, 
no  gli  uni  gli  altri,  perche  è cofa molto 
difficile  in  una  communi tà  l’andare  contro 
la  corrente  , e da  effa  non  edere  rapito  • 
conari  centra  iflum  (Invìi  , come  dice  il 
Savio,  e prevalere  contro  la  moltitudine). 
Non  fi  conofcevano  fra  di  fe , perche  qui- 
vi dovevano  ritrovarli  di  quelli  , che  ha- 
vevano  fembiante  , & apparenza  di  buon  i 
amici,  e di  configli  cri  fedeli,  e non  era- 
no tali,  perche  in  luogo  d’additare  la  ftra- 
da della  virtù,  e della  perfettione  gl'inca- 
minavano  al  vitio  , & alla  perdiciooe  . 
Un  cattivo  configlicro  non  conofciucopcr 
tale  non  fi  può  credere  , quanto  danno 
faccia,  maflìme  à giovani,  che  non  han- 
no efperienza  , e che  per  la  loro  /empii- 
cità  fono  più  difpofti  ad  edere  ingannati . 
Si  come  quelli , thè  fono  flati  morlicati  da 
i caniribbiofi,  hanno  il  /udore,  il  fiato,  e 
la  faliva  molto  pericolola  à tutti  , ma  in 
paiticolarc  a’  giovanetei , & à perfone  di 
compleflìnne  delicata  , così  un  religiofo 
tepido,  ò contaminato  da  i vitti , noapuò 
martìme  da  i giovani  edere  praticato  fen- 
za pericolo  j sUonfiliarto , qui  operam  fuam 
t:bi  cfftrt  , [ina  animai»  tuam  , dice  i’Ec- 
clelialfico  capitolo  n.  pnut  /cito,  qua  (h 
iUius  nttefptai , $c  aggiunge  , ni  ferii  mit- 
T 3 ÌM 
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l«l  fiuti  tm  in  ttrmm , CT  dica!  liti,  tona  tfl 
via  ma,  Cf  flit  ì contrario yiinr,  quid  liti 
tvim*i . Ti  metti  avanti  a*  piedi  un  traboc- 
cello , e poi  fi  rida  di  te,  e delle  tue  fcia* 
gure . Confiderà  bene , che  intereffe  ei  pof- 
la  havere  , mentre  ti  configlia  , perche 
molti  nel  dar  parere  ad  altri  hanno  F‘ù 
torto  la  mira  al  proprio  commódo  , che 
al  bene  dell'  amico  , che  con  elfi  com- 
munica  le  Aie  diffièultà  per  ertere  intiriz- 
zato , Se  aiutato  . Ma  tornando  alla  vi- 
none , fi  dice  , «he  alcuni  s’affatticavano 
per  falire  , & ulcire  da  quella  valle  te- 
nebrosa , ma  prefto  fi  fiancavano  , e ro- 
tolavano di  nuovo  nel  .profondo.  Quella 
lignifica  , dice  il  Cardinal  Bellarmino  li- 
bro ».  di  gimitu  columbi  «ap.  6.  che  an- 
co nelle  religioni  rilaflare  fi  ritrovano  al- 
cuni , che  non  foto  defiderano  > ma  anco 
fanno  qualche  sforzo  per  afcendere  alla 
perfcttione  , & all*  offervanza  efatta  delle 
regole  del  fuo  ordine,  ma  foprafatti  dal- 
la cattiva  confuetudine  fanno  poco  prò- 
grefio  , e vinti  dalle  tentationi  ritornano 
all'  antica  inolfervanza  di  quello , che  nel- 
la profdfione  havevano  promefio  a Dio  , 
onde  vengono  a cadere  nel  precipito  del- 
la dannatione  eterna.  Altri  furono  veduti 
da  S.  Pacomio , che  fiavano  giacendo  , 
e piangendo  in  quella  valle  caliginofa  , 
fenza  lare  moto,  ò sforzo  alcuno  d' uscir- 
ne, e quefti  fono  quelli  , che  non  cono- 
feendo  il  beneficio  della  vocatione  loro, 
pentiti  della  rifolutione  fintamente  fatta 
nell’  ingrtfib  della  religione  , neghinoli 
fe  nc  Hanno , e piangenti  , e fconfolati  r 
perche  non  partecipano  per  colpa  loro 
delle  confolationi  Spirituali  , delle  quali 
godono  li  buoni  , e ferventi  Religioni  e 
la  conditone  dello  fiato  , nel  quale  fi 
ritrovano  , li  tiene  lontani  da  i gufii  de 
i mondani,  che  non  pofiono  havere.  Fi- 
nalmente la  quarta  forte  di  rcligiofi  era 
di  quelli , che  fuperando  le  difficoltà  op- 
pofte  fili  vano  vigorofamente  il  monte , 
a'  quali  fi  fcuopriva  nuova  luce  , che 
fgombrava  da  i cuori , e menti  loro  le 
tenebre  , gli  errori  , e quella  luce  di  co- 
guidone  li  liberava  dall'ofcurità,  e dall’ 
altre  miferie  di  quella  valle  infelice  , & 
avveniva  loro  quello,  die  fi  dice. neF ca- 
pitolo 8.  di  San  Giovanni  Cogneficttii  vi- 
ritma» , Cf  v tritai , /d  trav  il  voi.  Faccia- 
lo Dio  , accioche  io  poffa  dire  con  tutti 
li  religiofi  : Emilie  Domini  luca»  tuam  , 


Ct  viritatim  , tuam,  ipfa  me  diduxerfn il  3 
tf  adduxirunt  in  monta»  fanflum  tuum  , 
Cf  m tabanacula  tua , 

CAPITOLO  XCI. 

Dilla  caufa  del  affari  gli  oracoli 
di  gli  antichi  . 

GLI  oracoli,  che  anticamente  in  varii 
luoghi  davano  rifpofte  , e fcioglieva- 
no  le  quefiioni , e dubii , che  erano  loro 
proporti , vicino  al  tempo  di  Chrifto  cef- 
larono  , e divennero  muti  affatto  . Onde 
Strabone  nel  iib.  9.  della  fua  Geografia 
dice:  Hodii  profeBì  in  fumma  mindicitara 
Dtlphhum  oraculum  tfl , e Giuvenale  nella 
Satira  fella  . 

— ■—  Ciffant  or  acuì  a Delphi!  ; 

Sid  filmi  pcflquam,  riga  timuin  fin  tura  e 

Et  fiupirot  , vanni  legai  

E Porfirio  nel  libro  dt  re/pon/ìi  . 

Aidata  tfl  ( dice  ) Pyihii  vox  haui 
nvocahlu  ulh , 

T import  tu  i longli  i tieni m )am  uffa  Apolli'. 
Clavibui  ocelufus  filiti  ago  rtì  pira  fin 
Diffidai  patria  , O rtdeai  ad  lìmina  , 
facris . 

Hanno  gli  antichi  con  gran  follecitudine 
cercato,  quale  forte  la  cauli  di  quello  fi- 
lentio  de  gli  oracoli.  Cicerone  nel  lib.  1. 
dt  Divinai  ioni  induce  Quinto  fuo  fratello 
a parlare  dell’  oracolo  di  Delfo , e fi  , che 
apporti  querta  ragione , cioè  che  quel  luo- 
go di  Delio  haveffe  naturalmente  certa  oc- 
culta forza  d’ infpirare  un  furore  prefago 
delle  cofe  future,  la  qualforza  poi  con  il 
tempo  forte  mancata,  fi  come  vediamo, 
che  con  la  longhezza  del  tempo  fi  fanno 
gran  mutationi  nelle  cofe  naturali , occor- 
rendo tal  volta  , che  li  fiumi  , che  per 
lungo  ttmio  hanno  havurole  fue  acque 
continue,  Se  abbondanti,  per  qualche  ac- 
cidente fi  fcccano  afeiugate  le  vene  , e li 
fonti,  da  i quali  derivavano  Pottft  autori, 
dice  egli  , vii  illa  tara,  qua  min  lem  Pythia 
divino  afflatu  tonìitabat , ivanuiffo  ve  tu  fla- 
ti ,,  ut  quofidam  txarutfftamnis  , et  ut  tn  attui» 
carfani  coni  atei  , & dtfiexos  vtdtamui . la 
medefima  ragione  s'apporta  ancora  nell’ 
opufcolo,  che  fà  Plutarco  dt  ii/tfluooa- 
cu/imm , 'dove  Lampridio,  uno  di  quei, 
che  parlano  in  quel  dialogo , a lungo  de- 
corre della  caufa  di  quello  cefiarc  dell’ 
oracolo,  c pare,  che  la  nfpofla,  e folu- 


Centuria  Decima. 


tion;  fui  ridotta  in  breve  confida  in  quello, 
che  nell’anima  ci  Ila  una  virtù  naturale  d’ 
indovinare  le  cofe  occulte , ma  quella  fa- 
coltà fia  impedita  dalla  materialità  del  cor- 
po,  la  quale  affotigliata  da  cette  particolari 
efalationi  della  terra,  &a  quellomodo  pu- 
rificata, fia  ha bi  1 irata  a conofcercle  cofqfu- 
ture.  Hor  perche  quelle  tali  eialationi  pof- 
fono  venii  meno,  confuroatc.  Si  efaufle 
dalla  longhezza  del  tempo , per  quello  in 
quelli  tali  luoghi  celiano  ancora  gli  oraco- 
li. Di  quella  ragione,  e folutione  del  du- 
bita fi  burla  Cicerone  nel  lib.  2.  de  divin a- 
tiene , come  di  ragione,  grolla,  e mate- 
riale, ed’huomini,  che  vanno  filofolando 
de  gli  oracoli , come  farebbono  del  vino , 
ò d'  altra  fimilcola,  che  con  il  tempo  Iva 
nifee  , e perde  il  fuo  vigore  , Mvemmffe 
ajunt  ( fono  parole  di  Tullio  ) vetuflate 
vitti  loci  eiut,  nude  ar.hehtus  Hit  terre  fie- 
ret , quo  Pythia  mente  incitata  orai  h! a ede 
ret  De  vino,  aut  fai] amento  putte  (equi, 
que  evanefeunt  vetuflate  , Ctc.  Un’altra  rif- 
pofla  apportarono  altri , li  quali  fi  perfua- 
fero,  che  li  Demonii,  e li  Genii  fodero 
mortali,  e che,  conforme  al  detto  d’Efio- 
do , la  vita  loro  durade  nove  mila  fettecen- 
to  vent’  anni  . Di  quedo  fentimento  fù 
Cleombroto , uno  de  gli  interlocutori  di 
quel  dialogo  di  Plutarco,  che  habbiamo 
citato,  il  quale  dice  cosi;  Della  morte  de’ 
Genii  hò  udito  certa  narrattione  d’un'huo- 
mo  favio,  e verrace.  Emiliano  profefTore 
di  Rcttorica,  da  alcuni  di  voi  conofciuto, 
fù  figlio  di Epirerfe  mio  concittadino,  che 
infognava  grammatica.  Quelli  raccontava 
di  sé,  che  navigando  una  volta  verfo  1’ 
Italia  , in  una  nave  carica  di  molte  merci  , 
nella  quale  ancora  fi  trovavano  molti  paf- 
faggieri  . verfo  lafera , quando  furono  con 
il  vafcello  arrivati  dirimpetto  alla  lfole 
dette  Echinadi  , mancò  il  vento  , e che 
mentre  li  paflaggieri  parte  dormivano , 
parte  vegliavano,  e doppo  cena  fi  tratte- 
nevano bevendo , da  una  di  quelle  lfole  fù 
udita  una  voce  , che  chiamò  nominata- 
mente Tamo,  che  era  tlgovcrnatore  della 
nave,  Egittiano  di  natione , da  pochi  per 
nome  conofciuro  Quelli  chiamato  due 
volte  flette  cheto,  alla  terza  chiamata rif- 
pofe.  All’hora  la  voce  dille:  Quando  fa- 
rai arrivare  à Pai  ode  , dà  avvifo , che  il 
gran  Pan  ì meno  . Raccontava  Epiterfe, 
che  a quella  voce  recarono  tuttisbigottiti, 
e cominciarono  a confultare,  le  lofi:  con- 
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veniente  fare  quello , che  haveva  ordinato 
la  voce,  ò pure  fode  meglio  profeguife  il 
viaggio,  lenza  cercar  altro.  La  ri folutio- 
ne, che  prefe  Tamo  fù  , che  fe  il  vento 
fpirade  favorevole,  haverebbe  padato  Pa- 
lode  , lenza  dire  nulla  ma  fe  fode  flato 
calma  , havèrebbe  dato  T avvifo,  confor- 
me che  dalla  voce  gli  era  flato  comman  • 
dato.  Arrivati  che  furono  a Palode,  cefsò 
il  vento,  & il  mare  era  in  bonaccia,  che 
però,  conforme  allarifolutione  fatta,  Ta- 
mo gridò  dalla  poppa  della  nave:  è morto 
il  gran  Pan.  Appena  haveva  finito  di  di- 
re quefle  parole,  quando  fi  lenti  un  gran- 
de compianto , melcolato  con  voci  di  me- 
raviglia. Arrivò  la  fama  di  quello  latto  a 
Roma  , e venne  alle  orecchie  di  Tiberio  Im- 
peratore , il  qnale  fece  chiamare  a fe  Tamo , 
£<:  informato  del  fatto,  confultò  con  gli 
huomini  dotti , che  haveva  appreffo  di  fe , 
li  quali  filmarono,  che  quello  Pan,  che  fi 
diceva  morto,  fode  il  figlio , che  a Mercu- 
rio partorì  Penelope  . Tale  è la  narratone 
di  Cleombroto  appretto  di  Plutarco,  ap- 
portata in  prova,  cheli  Genii  fono  morta- 
li . Quella  hilloria  è riferita  anco  da  Eufebio 
Cefarienfe,  allibro  5 de  preparatione  Evan- 
gelica , al  cap.  9.  La  vera  folutione  del  dubio 
propoflo  e quella,  che  apportano  li  Santi 
Padri , i quali  riferifeono  quello  ammuto- 
lire de  gli  oracoli  alla  venuta  di  Chriflo 
.Signor  Noflro,  il  quale  venne  ut  dffoheret 
opera  diatele.  Veggafi  Tertulliano  lib.  de 
Anima  , e S.  Atanafio  lib  2.  de  Incarnarlo- 
ne  Perii,  le  parole  del  quale  fono  le  fe- 
guenti  : O/im  omnia  falfis  vatieiniis  piena 
crani,  Delphi  namque  , Dodona  , Beoti  a Ly- 
cia  , Mgyptus  , Caliria , Cr  Pythia  hujtef- 
tnodi  miraculis  ce'.elrantur , ir  ani  y,  in  horo- 
re  , & admir  anone  mortahlus . Nane  tiri 
quando  predicano  Chrifh  innetmt  mando  , 
contuuere  omnia,  nec  )nm  aliai  apnd  eoi  va- 
te! , nulla  furentium  vaticinano  efl . E che 
la  venuta  di  Chriflo  fia  flato  la  vera  caufa 
del  filentipde  gli  Oracoli,  lodilTe  l’ idei- 
lo demonio,  folito  rifpondere  in  Delfo, 
perche  havendo  mandato  Auguflo  colà  per 
la  rifpofla  d'un  certo  quelito , rifpofe  , 
come  riferifee  Niceforo  lib  1.  c.  17.  con 
li  feguenti  verfi. 

MepuerHclrtus  Diva  Dttes  ipftgulemane  , 

Sedere  [ede  fulet  , triflimque  redire  /uh 
orcum  : 

Aris  ergo  de  bine  tacitile  alfeedito  noflrie  ■ 
E cola  notabile  quella,  eh;  riferifee  Pii* 
T 4 nio 
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DÌO  lib.  IO,  Ooturolit  Affiori*  Cip.  4}.  cioè 
che  uno»  ò due  anni  doppo  la  palone  di 
-Chriflo  fi  fecero  in  Roma  celebri  efequiead 
un  Corvo  , efiendo  confoli  M.  Servilio , e 
C-ScRio'.  Difpofe, forfè  cosi  N S.  acciò»* 
intendeffe  , che  era  firn»  la  porcili  tiran- 
nica del  demonio,  corvo  infernale,  in  Ro- 
ma , e nel  mondo , dove  con  il  fuo  falla- 
ce canto  haveva  indotto  molti  popoli  ne  i 
Cuoi  perniciofi  inganni . Funai  oliti  , dice 
Plinto  , innumtrit  cihbratum  txiquiu  , et*, 
firatum  ìeHum fuper  JBtJopum  duorum  burni- 
toi procedenti  tibieini,  0 corinti  omnium  gi- 
otrum  1 od  regum  ufqui , C'è. 

capitolo  xcir. 

Dillo  maraviglia  dillo  pndittiooi 
profitti* Iti. 

GON  ragione  li  profeti  anticamente  fi 
chiamavano  Vidima  , Veggenti , per- 
che illuminati  da  Dio  nella  mente  vede- 
vano come  prefenti  le  cofe  , che  doppo 
di  molti  fecoli  dovevano  avvenire  . Nel 
».  Itb.  de  i Rè  al  cap.  9.  leggiamo  le  fe- 
guanti  parole  ,•  Ohm  i » ìfrotl  fio  lequtbatur 
unufquifqui  vodini  cmfulert  Tuum.  Valiti, 
tr  tomai  od  Vidimimi  qui  mim prophtto  di- 
titur  bodii , voto botar  ohm  vidint , la  pru- 
denza , e folertia  dell*  ingegno  humano 
non  può  giungere  alla  cognitione  delle 
cofe  future , che  dipendono  dal  nollro  li- 
bero albitrio  . Ad  futuro  acuitane  mtntei 
Ammoni , dille  pindaro  poeta  greco , e nel 
«apo  41,  della  profetia  d’Ifaia  fi  prova  , 
che  gl  idoli  de  i Gentili  non  erano  veri 
Dei , perche  non  potevano  con  certezza 
predire  le  colè,  che  dovevano  fuccedere  : 
Annuitoti  , dice  , qup  volturo  funt  io  fu- 
tuum , 0 feimut  , qui»  Dii  efiii  vii  . 
Hora  li  veri  profeti  illuminati,  come  hab* 
biamo  detto,  da  lume  celefte,  hanno  con 
tanta  certezza  predette  le  eofe  d’avvenire, 
come  fe  riferiffero  hifioricamentc  colè  gii 
atte  . E perche  la  profetia  è dono  gratis 
dato , e può  talvolta  eflère  in  perfona  vi- 
uoù  , come  tra  Balaam  , maggiormente 
oefee  la  maraviglia , che  huomioi  ta’i  hab. 
biano  vedute  , e pronoflicate.  con  gran 
Scurezza  cofe  molto  lontane , che  feoza  lu- 
me divino  non  potevano  cadere  in  mente 
«umana  . Qfiefto  fteflo  Balaam  , come 
«abbiamo  nel  c.  44.  de  i Numeri , fra  Tal- 
Ite  cofe  prcdijTe,  che  il  fó  d’ iliaci,  (ipè 


Saul  , perderebbe  il  regno  , che  non  dure- 
rebbe nella  fua  dipendenza,  per  haver per- 
donato al  Rè  degli  Amalechiti  contro  il 
commandamento  di  Dio , & efprime  il  no- 
me proprio  di  queflo  Rè , che  doveva  vi- 
vere doppo  di  400.  anni,  e chiamarli  A gag. 
Tolhl ur  proptir  Agog  Rix  ijia  , 0 oh f ire- 
tur  Rigtium  ifut.  Predille  ancora,  che  fa-  J 
rebbono  venuti  li  Romani  con  galere , & 
haverebbono  diftrutta  la  Republica  de  gli 
Ebrei  . Vittimi  io  triinbus  di  /tolto  , fupi- 
robuot  AjJ priot  , voflo buntqm  Htbrfos  , C 
od  ixtrtmum  itiom  ipft  peri  timi  . E feguì 
quella  defolatione  de  gli  Ebrei  piò  di  mil- 
le , e cinqueeent*  anni , doppo  che  Balaam 
1‘ haveva  profetizata  , cioc  nell’  Imperio 
di  Vefpafiano  , e Tito  fuo  figliuolo . Mi- 
rabile ancora  è quella  proietia , die  fi 
racconta  nel  c.  tj.  del  lib  ?.  de  i Re  , 
quando  un  profeta  volgendoli  all’altare  , 
fopra  del  quale  Gieroboam  Rè  d’ Ifraele 
offeriva  , Se  abbruciava  l' meenfo  , diire 
efelamando:  Alton,  Alton,  hoc  dicit  Do- 
minta  : Ecco  filimi  uofettur  dimmi  David  , 
Jefi.it  nomini  , 0 immolobtt  fuptr  ti  Soctr- 
detti  ixcil/orum  , qui  Unric  wjt  thuro  fuc- 
aduni , 0 offa  btminum  fuptr  11  incendi t , 

&e.  Le  quali  cofe  tutte  i puntino  fi  verifi- 
carono doppo  d'anni  J6t.  come  habbiamo 
dalla  medeama  facra  hifloria  dei  Re,  itb. 

4-  c.  ij.  c da  Giofeffo  Hillorico  lib.  io. 
Antiq.  c.  j.  Nel  c.  4*.  d’Ifaia  fi  predice  il 
Regno  di  Ciro,  Re  di  Perfia  , che  doppo 
di  200.  anni  era  per  nafeere,  e t’efpnme 
il  fuo  nome,  la  fua  potenza,  guerre,  vit- 
torie , fpoglie  , ricchezze  , e beneficenza 
verfo  la  nationc  Giudaica  ■ Mollarono  li 
Giudei  à Ciro  quella  proferia,  che  gli  ca- 
gionò gran  maraviglia,  & infierae  defide- 
riod’ efeguire  quello,  chelfaia  haveva  pre- 
detto , come  fece  in  fatti , e da  Giofeffo 
Hiflorico  nel  c.  1.  del  lib.  11.  delle  anti- 
chità Giudaiche  fi  racconta  con  le  feguen- 
ti  parole  : Primo  onne  regni  Cf ri , qui  futi 
troo/mtgroliinh  nefiro  Baby  Ionico  ftpluagtjtr 
mui  , miferotui  tjl  ami  eaprivttonm  , C? 
colomìtotim  orumdefi  illiut  pepuh  , 0 fieni 
Ulti  per  J eremi  ai»  prepbetom  onte  dirutom 
urbtm  prtdixiral  , qued  pefiquam  f avieri u» 
Sabucbodor.ofor  , ipufqut  poltrii  per  annoi 
fiptuoginto  , tur  fui  tu  nfittuturui  tff,t  1» 
pam  am,  0 odificaio  tempio,  rtdtturi  tffeul 
od  filicitotim  prifiinam  , ita  eii  ornata  prò- 
fiiltt  . Eccitato  e rum  ad  id  C/ri  arume  , 

tjfeao  , ut  ilio  in  bone  m edum  per  umvon- 
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[am  Apam  feritati.  Hoc  dicit  Cyrut  Rex  : 
Quoniam  mi  Detti  maxtmus  irl/ii  rtgem  con 
ft ‘tutti  butte  tl/um  effe  credo  , qutm  ifraeli • 
tarum  adorai  pop  ulta -,  h entm  meum  ncmtn 
per  fu li  propinai  pradixil  , O*  qued  tem- 
plum  e fui  pdificaturui  firn  J infoi)  mi  i in  ter- 
ra Judfa . Hoc  a-.tiem  Cyrui  eognovit  ex  le- 
ni otti  litri,  qui  l/aia  propri  citai  contine t du- 
■ceniii  , CT  decerti  annit  ante  ipftut  ttatem 
ienfcr  pt.it . H’C  emm  fecretum  hoc  Deum  fi- 
li indie  affé  dixit , quid  veliti  Cyrum , quem 
rnullarum , ae  magnar »m  genitum  rtgem  de- 
(taratura i effe!  , remitlere  poptelum  futtm  in 
lerram  Jndeant , CT  t empiano  fuum  fdtficare 
denteo  . Hfc  ijatai  predixit  tentum  quadra 
ginta  anni i j antequam  templum  devaflatum 
e/t  ; qultui  l eliti  , Rex  admiratut  Vaiti  di- 
vini tatem  , correptui  efl  lapidine  exrquen 
di  i qua  fcripta  legerat  j cenvocatifque  ila 
ri  ori  bui  apud  Babylonem  Judeii,  atti  fe  il- 
li ’ ptr  miti  tre , ut  proficìfcantur  in  pairiam  , 
nrbtmque  Jerofolimam  , & Dei  Templum 
edtfictni  denuò  . 11  medelimo  Giofeffo  E 
breo  nel  cap.  8.  di  quello  (lelTo  lib.  11 
racconta,  che  havendo  Alellandro  Magno 
efpugnata  la  Città  di  Gaza  , Jaddo  Som 
mo  Sacerdote  Concepì  gran  timore,  e fol 
lecitudine , temendo  l’armi,  eia  violenza  di 
quello  poter  tilfimo  Re  tanto  vicino,  li  cui 
commandamenti  haveva  deprezzati  . Or 
dinò  dunque  , che  li  faceffe  dal  popolo 
cratione  , e da’ Sacerdoti  facrificii  per 
impetrar  da  Dio  , che  venendo  Aleflan 
dro  in  Gicrufalemme , venilTe  con  animo 
amico  , e ben  difpoflo  , e furono  quelle 
preghiere  à Dio  grate  > & efaudite  , con 
cioliache  apparve  il  Signore  in  fogno  al 
Pontefice  , e gli  ordinò  , che  con  dimo 
flrationi  di  fella,  e d’alleggrezza  lo  rice- 
v tiferò  , e foffe  da  i facerdoti  vediti  de 
gli  habiti  loro  incontrato  , licuri  della 
previdenza  divina,  che  gli  haverebbepro 
tetti . Quando  fù  fvegliato  palesò  al  po 
polo  l’  oracolo  divino  , e quando  hebbe. 
ro  avvilo  , che  AlelTandro  s accodava  al- 
la Città,  ufcuoBo  ad  incontrarlo,  & egli 
vedendo  quella  moltitudine  di  gente  ve- 
lina di  bianco,  la  lunga  fchiera  dei  Sacer* 
- doti , Si  il  Sommo  Pontefice  Jaddo  inha- 
bito  Ponteficaie  , con  quella  mitra  in  ca- 
po , nella  quale  era  la  lama  , l'opra  la 
quale  era  feolpito  il  nome  Dio  , lo  falutò 
riverentemente,  &aJoròquel  fantonome. 
Tutti  quelli  , che  accompagnavano  Alef 
kmlro,  redarono  ilup'tt  di  quello,  ch’egli 
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haveva  fatto  , e Parmenione  principale  fra’ 
fuoi  Capitani  l’interrogò  famigliarmente  , 
come  li  (offe  così  humiliato,  e con  attico- 
sì  riverenti  havcfTe tanto  honoraro  il  Ponte- 
fice. Rifpofc  AlelTandro , che  prima  di  par- 
tire dal  iuo  Regno  , efftndo  in  Dio  luogo 
della  Macedonia,  gli  era  dato  modracoque. 
do  deflo  fommo  Sacerdote  in  fogno  , ve- 
ftito  del  tnedelimo  habito , il  quale  gli  ha- 
veva detto  , che  profeguifle  animofanrente 
l’imprefa  della  guerra  conrra  Dario,  per- 
che hiverebbe  ottenuto  vittoria  , e lì  fa- 
rebbe impoffefTato  del  Regno  di  Pcrfia  . 
Data  queda  rifpofta  à Parmenione  , &: 
havendo  abbracciato  humaniflìmamentc  il 
Pontefice,  entrò  nellaCittà,  andò  al  Tem- 
pio , dove  da’  Sacerdoti  lì  fecero  facrifìcii 
conforme  al  loro  rito  , & al  Rè  mollra- 
rono  la  profetia  di  Daniele , nella  quale  lì 
diceva , che  un  Rè  Greco  di  natione,  de- 
bellerebbe il  regno  de  i Perlìani  , del  che 
lì  rallegrò  AlelTandro  , perfuafo  , che  di 
lui  havede  parlato  il  Profera  , come  ve- 
ramente haveva  parlato.  Vegga  , chi  vuo- 
le , Giofeffo,  che  più  minutamente,  e con 
più  circodanze  racconta  quello  fatro . Del- 
le profeiie  , che  fono  di  Chrido  , lì  po- 
trebbe reffere  un  luogo  catalogo  , perche 
fono  molriffìrae,  e chiariflime  , della  na- 
fetta  fua  d’una  Vergine,  in  Ifaia  al  c.  7. 
della  nafeita  in  Betleem  in  Michea  al  7. 
deU’ingreffo  trionfale  in  Gicrufalemme  , 
Zaccaria  al  9.  del  tradimento  di  Giuda 
nel  Salmo  40.  de  i trenta  danari  , Zacca- 
ria al  11  & al  ij.  della  fuga  de  1 di- 
fcepoli,  della  crocifilfione,  diviftone  delle 
vedi , dell’aceto  , e fiele’,  nel  Salmo  11. 
dove  con  tanta  certezza  , e chiarezza  lì 
parla  di  quedi  miderii  in  tempo  preteri- 
to , come  fe  li  raccontaffero  cofe  non  da 
fard,  ma  hidoria  di  attioni  già  leguite. 

CAPITOLO  XCIII. 

Del  profetare  eoa  fatti,  (he  ufarono  gli 
antichi  Profeti . 

NEL  c.  17.  della  nona  Centuria  h:b- 
biamo brevemente  accennato  qualche 
cola  di  quello  codume  veramente  notabi- 
le , & ammirabile  de  gli  antichi  profeti  , 
del  quale  più  diffufamente  in  quello  ra- 
gioneremo . Voleva  Dio  per  mezo  d’ Eze- 
chiele predire  al  Rè  di  Giuda  Sedecia  , 
& ai  popolo,  che  la  Città  di  Gierufatem- 
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me  farebbe  Hata  prefi , e li  cittadini  con 
dotti  in  Babilonia  in  cattiviti , e ferviti! , 
e per  impunta:  pii!  viva,  e più  altamtn 
te  negli  animi  loto  quella  imminente  cala 
miti,  chiama  a fa  il  profeta,  e gli  dice 
come  hibbiamo  nel  cap.  11.  3.  Tu  trafili 
htmtnti  fac  11 1'  vafa  Cranfmigrtuom  1 , Ct 
tranfmigrabu  per  ditm  cor  am  eie  : tranfmi  ■ 
gratili  auum  de  loco  tao  ad  locum  alterum  in 
tonfptUu  torum  , fi  forti  affidarti , quia  do  ■ 
mus  exafptraru  tjf . Et  tfftrts  forai  vafa  tua  , 
quo  fi  vafa  iraafmigraiuu  per  ditm  in  ctnfpe 
flu  torum  J tu  autim  egreditris  vtfpere  coram 
di , ficut  redi  tur  migra*!  . Anta  oculos  10 
rum  perfode  dii  pariettm  , Ct  egre  di  erti  ,-ptr 
tum . in  confpeftu  torum  in  tumidi  portabi- 
ti! in  cahgìnt  effondi , facitm  tuam  vtlaiit , 
Ct  non  videlie  ttrram  , quia  portmtum  di 
di  ti  domai  Ifratl  . Quello  fatto  era  tutto 
fìmbolico  , & efprefiìvo  di  quello  , che 
doveva  elfcre  Dice,  fac  riH  vafa  tranfmi- 
grationit , apparecchia  gli  arneii  , e tutto 
quello  , che  è accettarlo  per  far  viaggio, 
e per  andare  altrove  , portando  teco  le 
' malferme  di  tua  cjfa  . Apparecchia  gli 
ftivali  , il  feltro,  ò il  battone,  con  fac- 
chi  , catte  , e carri  per  condurre  le  tue 
robbe  , e di  giorno  a villa  di  tutti  fi  , 
che  quelle  cofe  fi  portino  fuori  di  cafa . 
Uicirai  poi  tu  di  cafa  la  fera,  come  ap- 
punto fanno  quelli , che  mutando  ttanza , 
doppo  d’haver  inviate  lerobbealla  cala, 
che  di  nuovo  vanno  ad  habùare , etti  an 
cera  coli  , quando  fi  fd  notte  , fi  trasfe- 
rirono . Con  quello  fatto  figni  ficherii , 
che  Sedccia  di  fera  , anzi  di  notte  fi  mette 
tà  in  fuga  , ettrndo  prefa  la  Città  dalle 
genti  del  Rè  di  Babilonia.  Avverti  però  , 
dice  i*  Signore,  che  io  non  voglio,  che  tu 
efea  per  la  porta  della  cafa , mi  che  tu  t’ 
apra  il  patto  iacen-io  un  buco  nel  muro , 
per  rapprefentare,  che  li  Caldei,  foran 
do  il  muro , entreranno  nella  ritti  , e che 
Sedecia  ai  medefimo  modo  ufcird  per  un 
muro  foraro.  E perche  egli  in  quella  fuga 
lari  portato  fopra  le  fpalle  voglio,  che  ta 
ancora  faccia  il  medefimo,  e che  all’ittef- 
fo  modo  ti  portinoli  tuoi  fimigliari,  per 
che  voglio,  che  in  fatti  tu  fia  un’imagioc 
viva  di  quello-,  che  c per  venire  , cioè 
deU’eflere  Taccheggiata  la  Città,  trasferi- 
ti dalla  patria  in  Babilonia  li  cittadini, 
infieme  con  il  Rè  Sedecia  , che  da  i fuoi 
nemici  farà  acciecato,  che  però  hò  ordi- 
»-to,  che  tu  efea  con  il  capo  involto , St 


alla  cieca  , per  rapprefentare  in  quello  mai 
do  la  perdita,  che  egli  lari  de  gli  occhi, 
infieme' con  la  libertà  - 
Un’altro  limile  modo  di  profetare  leg-t 
giamo  nel  terzo  libro  de  i Rè  al  capitolo! 
ventèlimo,  dove  fi  racconta,  che  havtn» 
do  Acab  Rè  d’Ifrael  felicemente  combat- 
tuto contro  di  Benadad  Re  di  Soria , & 
havutone  vittoria,  e fittolo  prigione  , e 
poi  havendolo  lafciato  partire  libero  lenza 
largii  nule  alcuno,  il  chea  Dio  era  dif- 
piacciuto , un  profeta  , cosi  da  Dio  infpi- 
rato  , richief:  un'  altro  profeta  , che  gli 
dette  una  ferita , ma  quefto  non  volle  far- 
lo , per  lo  che  al  partire , come  gli  pre- 
ditte quell’ altro  profeta,  fù  ucci fò  da  un 
Leone . Fece  jaói  ad  un’  altro  iftanza  d’  ef- 
fere  ferito,  elù  obbedito,  ecosi  mal  con- 
cio , e bagnato  di  langue  fi  prefemò  ad 
Acab , e ciò  volle  Dio , che  fac  effe  per 
fax  eh’ egli conofcelfe  l’errore,  che  haveva 
commetto»  e la.  ferita,  che  nell1  anima  ha- 
veva ricevuto,  in  laciarfi  ufeire  dalle  ma- 
ai  qncl  Re  infedele,  e la  pena,  che  per 
quello  peccato  gli  fopraftava  perche  il  po- 
polo Ifraelitico  con  molte  ferite,  e morti 
farebbe  ftato  vinto  dall’  rtltflò  Benadad, 
che  haverebb:  rinovato  la  guerra , 8c  ad 
Achab  haverebbe  tolto  la  vica  . Strano  era 
fenza  dubio , e duro  quello  modo  di  pro- 
fetare, ma  agevolato  dalla  divina  gratta, 
che  le  cofs  ardue  rende  facili  a praticarli. 
L'Abulenfe  dima,  che  finita  quella  trattie- 
ne rapprefentativa  del  Profeta  , il  Signore 
gli  rettituiffe  fub.to  miracolofamentela  fa* 
niti  , in  modo  tale , che  della  ferita  rice- 
vuta non  gli  rimanette  vcftigio,  ò legno  al- 
cuno di  cicatrice,  ilcheè  molto  probabile. 

Hor  voleva  Dio , che  con  quefle  dimo- 
ftrationi  ftraordinarie  poneffero  li  profeti 
avanti  gli  occhi  de  i Rè , e del  popolo  1* 
imaginc  delle  cofe  future , per  maggior- 
mente commoverli , {cuocerli , & atterir- 
li  , perche  più  elficace  c quello  mezo  a 
muovere , che  non  fono  k parole  confor- 
me al  detto  d’ Orario  nell'arte  poetica. 

Segniut  irritarli  anima  detmffa  per  au- 
rini , 

Qaarn  qru  (uni  ocultt  fubyfla  fidJibut, 
Rilerifce  Plutarco  nell' opulcolo  de  g irru- 
litate,  che  efl'codo  ftato  pregato  Eraclito 
filofofo ,.  che  voleffe  efortare  il  popolo  al- 
la concordia,  egli  af.efcnel  pergamo,  rial 
quale  fi  foleva  ragionare  a’ cittadini  nelle 
pubiche  radunanze,  e fenza  d-re  parola 
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alcuna  prefc  una  tazza , e l’ empì  d’  acqua , 
fopra  della  quale  gettò  della  farinai  e con 
foglie  di  pulegio  niefcolò  quella  fua  com. 
poficione  , e la  bebbe  , e lenza  più  /ce- 
le dal  pulpito  e fe  n’andò.  Quello  Filo 
fato  fu  dall*  antichità  chiamato  fiotrinos , 
che  è tanto  come  dire  ofcuro,  ò tenebro- 
fo  , perche  tali  erano  appunto  li  fuoi libri, 
che  lafciò  ferirti  della  filofofia  t ina  non  fù 
meno  ofeuro  con  il  fatto,  che  habbiamo 
raccontato,  con  il  quale  però  volle,  che 
intendeffero , chefeli  Mero  contentati  d’ 
un  vitto  temperato,  anzi  tenue,  lignifica- 
to per  quella  bevanda  mefcolata  con  fari- 
na, e con  il  pulegio,  che  doveva  fervire 
di  condimento  a’ cibi  delle  perfone  più  po- 
vere , farebbono  vifluti  in  una  amicatile 
concordia,  conciolìache  le  loro  diflefìoni 
da  altro  non  nafeevano,  che  da  una  fov 
vecchia  morbidezza,  abbondanza,  e deli- 
carezza  del  vitto,  che  quando  folle  calli, 
gato,  e ridotto  alla  parfimonia,  e fempli- 
cftà  antica , celierebbero  quei  fpiriti  fov- 
verchiamente  vivaci,  e confeguentemente 
le  gare,  c’ie  conrefe,  che  la  loro  commu- 
nrtà  mettevano  forco  fopra.  Heraditm , di 
cc  PJutarcO,  fiagitantibut  a b io  civibm , ut 
feufentiam  aliquam  de  concordia  dicerie  ; con- 
f confo  (uggtfiue , poculoqi  aqua  frigida  (um- 
pto  , arqi  adtfperfo  farina  ahquantulo  , cum 
id  pulegio  agitajfet , epotajfotqi  difcrffìt  , fi 
enficant  eis  conlentum  vulgaxtLus  effe,  ncque 
Jtemptuof*  quante  , io  civitatei  in  paco,  (? 
concordia  relineri . Aggiunge  poi  Cubito  Plu- 
tarco i'efempio  di  Sciluro  Rè  de  i Sciti, 
che  haveva  ottanta  figliuoli  da  varie  mo- 
gli generati , a quali  volendo  più  con  un 
fatto,  che  con  parole  lignificare,  quanto 
invincibile  folle  la  concordia  di  molti  fra- 
telli uniti  fra  di  loro , fece  recare  un  faf 
ciò  di  Saette  legate  infieme,  e comman- 
dò  i*  figli  , che  facellcro  sforzo  di  fpez- 
zarle,  il  che  non  ha  vendo  e (lì  poruto  fa- 
re  , le  fece  feiorre , e così  rompere  con 
facilità  ad  una  , e con  quello  moltrò  loro, 
eonfinficnem  , & unitati!»  valtdam  effe  inex-  ' 
pur  nubi  lem , infirma m diffeciaiiontm  , Cf  in- 
fiabdem . 
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CAPITOLO  XCIV. 

Che  non  fi  pefiopo  fare  miracoli  per  fot  ut 
della  veemente  imaginatione 

Il  P.  Alfonfo  Salmerone  nel  fedo  fuo  to- 
mo fopra  gli  Evangeli! , al  trattato  quar- 
to longamcnte  rifiuta  le  ragioni,  che  ap- 
portano gl’infedeli  contro  li  miracoli  fac. 
ri  da  Chriilo,  mentre  li  sforzano  di  rao- 
Arare,  ò che  furono  fatti  per  arte  magi, 
ca,  ò che  non  Operavano  le  forze  della 
natura , volendo  pervaderci , che  per  vir- 
tù del  naturale  temperamento  del  corpo  , 
overo  per  forza  della  veemente  imaginatio- 
ne  fi  poteflfeto  fare  opere  che  habbiano  ap- 
parenza di  miracoli  Quell  ultimo  affermò 
Avicenna  in  Quarta  Sexti  , c dille,  che 
poteva  l’anima  con  1'  imaginatione  , ò 
con  l’affetto  veemente  non  (olo  alterare  il 
proprio  corpo  , ma  anco  quello  de  gli 
altri , talmente  che  Socrate  con  la  pro- 
pria imaginatione  gagliarda  haverebbe  po- 
tuto rendere  infermo  Platone  , ò effendo 
infermo,  redimirlo  alla  finità  . Anzi  di- 
ce di  più  quell'  Autore  che  per  via  della 
medefìma  imagninatione  li  potevano  cau- 
fare  venti  , pioggie  , e grandini  , ov;ro 
lercnicà nell'aria,  che  primaera  turbata,  e 
piovola  Fonda  Avicenna  quella  fua  falfa  dot- 
trina primieramente  fopra  di  quello  fon- 
damento «-che  le  anime  humane  , fe  be- 
ne quanto  all’  effenza  , e follanza  fono 
tutte  uguali  , fono  però  molto  (J'flìtnili 
quanto  aliar  facoltà  dell’ operare  , com- 
municare loro  dalle  delle , e da  gl’  in- 
Audi  celefti  j onde  alcuno  in  quedo  han- 
no fopra  dell'  altre  grande  avvahtaggio  . 
Secondariamente  , Copra  l’opinione  , che 
hd  , che  le  anime  humane  liano  in  gran 
maniera  limili  alle  intelligenze  , cioè  a 
gli  Angioli  , onde  polla  naturalmente 
fare  molte  di-  quelle  cole  , che  da  gl* 
iddìi  Angioli  li  operano  . Queda  opinio- 
ne di  Avicenna  alcuni  1’  attribuirono  ad 
un’  alerò  Arabo  , cioè  ad  Avicebron  , 
& anco  ad  Hippocrate  prencipe  de  i 
medici , c la  fegue  Giovanni  Cateneo  da 
Imola  nel  fuo  libro  de  intelleflu  , Cr  de 
caufis  mirabilium  tjfefluum  . In  contrario 
però  è la  verità  , purché  ancorché  conce- 
diamo , che  l’ imaginatione  poffa  molto 
in  alterare  il  proprio  corpo,  non  può  pe- 
rò operare  li  medelimi  effetti  ne  gli  altrui  , 
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eli:  caufa  nel  fuo.  Perche  concedendo  an- 
co > che  fia  vero  quello  , che  Avicenna 
racconta  d'uno  , che  quando  voleva»  con 
la  propria  imaginacione  .fi  cagionava  La 
paralifia  , e da  gli  animali  'veleno!!  non 
poteva  c fiere  ofTcfo  , fe  non  quando  elfo 
voleva  . non  fi  devo  però  credere,  che  po- 
rcile il  medefimo  ne’  corpi  degli  altri . Scri- 
ve Sant’  Agoflino  nel  lib.  14  de  Civic.  Dei 
al  cap.  >4.  che  G fono  trovati  alcuni,  che 
potevano  muovere  ò tutte  due  le  orecchie, 
o una  di  ette,  al  modo  , che  folle  piaciu- 
to loro  ; altri,  chefenza  muovere  il  capo  fi 
fanno  venire  fopra  la  fronte  li  capelli  del- 
la zazzera , & al  medefimo  modo  fanno , 
che  ritornino  al  fuo  luogo.  E che  alcuni 
delle  cofe  molte , e varie , che  havevano 
già  inghiottite,  & erano  calate  negl’ ime 
fiini  , quando  volevano  , facevano  ritor- 
nare alla  bocca  quella , ò quelle , che  vo- 
levano . Di  più  , che  un  certo  , quando 
voleva  fudava  1 e d*  un’  altro  per  nome 
Reflituto  , che  a fuo  piacere  s’  alienava 
talmente  dai  fenfi  , e giaceva  come  mor- 
to , che  non  fentiva  le  punture  j nè  meno 
il  fuoco  , che  le  gli  applicava  , fe  non 
quando  quelle  cofe  lanciavano  ferita  , ò 
piaga  , che  doppo  , che  fi  era  rifentiro  , 
gli  caufava  dolore.  Ma  fintiamo  quelli 
efempi  , & alcuni  anco  di  più  per  bocca 
del  medefimo  Sane’  Agofiino  ; Hominum 
quorundam  naturai  novimui  multum  colorii 
difparn , CT  ipfa  feritati  mirabili!  , nerumi- 
In  , m volunt , dt  corpon  fuo  facientium  , 
qua  ahi  nullo  modo  pòfiuht , & autista  vi» 
tredunt.  Sunt  tnim , qui  9 aura  mi  ve  ani  ,■ 
vii  [inghiai , voi  omini  fimul.  Sunt  qui  to- 
tani cefariem  uapite  immoto,  quantum  capti- 
li occupai»! , dtponunt  ad  fronte*  , nvocant 
quo,  cum  volunt  . Sunt,  qui  oorum  , qua 
voravcrnnt  incridililitor  plurima , 9 vària  , 
faululum  prteordiii  contrtftarÌ!  , tanquam  do 
/ acculo  , quei  placutrit , integtrrimum  proft- 
rum  , Quidam  vocìi  avium  , pteorumquo  , 
t T aborum  quorumliltt  hominum  fi ‘c  imitati- 
tur  , atqui  mprimtinr , ut , nifi  vidiantur  , 
dt  fermi  emnino  non  pojfint . Nomtulli  al  imo 
fino  pudori  ulto  Ita  numtrofos  prò  arbitrio  [0 
noi  tdunt , ut  0*  illa  itiam  parto  cantari  vi 
dtantur.  ìpft  fum  ixpertui  [udori  hominem 
J litri  , cum  vtl/tt  . Nettten  e[l  quofdam  fie- 
ri , cum  volunt  , acque  ulertim  lacrymas 
fondere  . Jam  illud  multo  tfi  incredtliliut  , 
quod  pleriqm  fiat  rei  memoria  recentifiima 
-xprr:i  funi  . Preilptir  fnit  quidam  nomine 


. Rfiitutui  in  pareteia  Calamnfit  tcclefia  j 
} qui  quando  ei  placelat  ( regalar ur  auttm  , 
ut  hcc  faterei  al  eii  , qui  rem  miraliltm 
or  am  [ciré  cupielant  ) ad  imitata!  quafi  la- 
mentanti! cujuililit  Semini!  voce!  , ira  fa 
auferelat  4 fenfilut  , 9 faceta 1 fimillimnt 
mortai  , ut  non  ftlum  vellicante!  , atqtu 
pungenti 1 minimi  fintini  , ftd  ali  quando 
itiam  igni  unritur  esimete , fini  ulto  dolori! 
fmfu  , nifi  -pifimidum  1»  . vulnirt , non  aoo- 
rem  ebtlmndo , ftd  non  / int landa  non  movoro 
corpui , to  prebalatur , quod  tanquam  in  do- 
[unito  niellici  invtnid-uur  anbthtui  j homi- 
num  tamtn  voce!  , fi  clarini  loquerentur  , 
tanquam  do  longinquo  [0  audifjt  peflea  refe- 
nlat.  In  fin  qui  Sant  Agofiino  . A quelli 
efempii , con  li  quali  fi  mofira  la  poterti, 
che  l’anima  lopra  del  corpo  humano,  fi 
pollo  no  aggiungere  altri  , che  provano  , 
che  li  corpi  da  efia  ricevono  alteratone. 
Così  Erafifirato  valente  medico  s’accorle 
dell'amore  d’ Antioco  verfo  la  madrigna, 
come  racconta  Valerio  Malfimo  lib,  1 o.  al 
titolo,  Dtjndulgenza  in  Merco.  Coùt  come 
dice  Avicenna  , alla  gallina , fo  combat- 
tendo con  il  gallo  per  forte  lo  vince, 
nafeono  per  forza  d’imaginatione,  a gui- 
fa  dei  galli , li  fproni  alti  piedi,  che  pri- 
ma non  haveva.  Così  la  veemente  imagi- 
natione , & alletto  fciolfe  la  lingua  del  fi- 
glio di  Crefo  Rè  della  Lidia  , che  prima 
cfTendo  muto,  e vedendo,  che  il  fuo  pa. 
dre  Crefo  flava  in  procinto , e pericolo  d’ 
eflerc  uccio , gridò:  Hemo , no  ptrimai  Cre- 
fnm.  Cosi  li  morficati  da  i cani  rabbiofì 
per  force  imaginatione  hanno  paura  dei  ca- 
ni , che  par  loro  di  vedere  nell’acqua , la 
villa  della  quale  per  quello  fuggonoj  on- 
de dai  Greci  quella  forte  di  male  li  chiama 
hydtophavia , che  c tanto  come  dire.  Ti- 
more d’acqua,  che  è quello,  che  accenna 
Ovidio  nella  quarta  elegia  del  >.  libro  da 
Peata  dicendo:  . - - 

Tolleri  nodefam  nefcil  medicina  podagra*  , 
Nec  formtdatii  axuhatur  aquii  . 

Così  per  l’ imaginatione  le  pecore  di 
Giacob  nota  partorivano  li  Agnelli  d’un 
colore,  hor  d’un’altro,  come  fi  racconta 
nel  capitolo  30.  della  facra  Gcnefi,  il  che 
fpeiro  è avvenuto  nella  concettione  delle 
donne  , ch’hanno  , conforme  aH’imagiru- 
tione , farto  parti  ftravjganri  . Ma  che  1’ 
imaginatione  mia  pofTa  operare  nd  corpo 
d*  un’  altro,  ò negli  elementi , è cofa  fcioc- 
ca  il  crederlo,  ò l’aff.rmarlo,  perche  gli 
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itti  dell'rmaginatiafle  fono  immanenti, 
come  parlano  Ti  Filofofi,  nè  hanno  anione 
alcuna  nella  materia  citeriore  , come  mo- 
fìra  l’efperienza  , che  però  è mera  pazzia 
il  volere  sdegnare  per  caoia  dei  miracoli 
di  Chriito  , ò dei  Santi  la  detta  imagina. 
(ione , che  non  hà  à modo  alcuno  quella 
virtù,  & effì  caccia . Vegga  fi  il  Salmerone 
al  luogo  citato,  che  più  à lungho  di  Ico- 
re contro  il  delirio  di  quelli,  che  filolofa- 
no  i quello  modo.  / 

CAPITOLO  XCV. 


Di'  miriteli  dell 1 Gentilità . 

SAnt’  Agoft  ino  nel  lib.  io . dt  Civili"  Dii 
al  c.  iti.  là  mentione  d*  alcuni  miraco- 
li della  Gentilità,  operati  con  leforaena- 
turali  del  demonio  , e moltra  , che  mag. 
giori  di  quelli  fi  fanno  per  virtù  divina  . 
Minutili  Dtorum  Gmliliim , qui  immillili 
hi  fiori  a ì ncquaquam  illis  , qui  in  ferule  Dii 
/affa  ligimut  , ’f irri'i  , ac  mainitudim  tei- 
fluida  firn  . Così  dice  quello  lauto  Dot 
torc,  il  quale  nel  medefimo  c.  ne  riferifee 
alquanti  , che  nell’  hitt^rie  profane  fono 
molto  celebri,  come  quello,  che  racconta 
Valerio  Maflimo  nel  c.  8.  del  lib.  i.  delle 
Statue  de’ Dei  penati,  che  Enea  aveva  po- 
lli nella  Città  Lavinia  , e da  Afcanio 
lurono  transferiti  in  Alba , ma  etti  Iena’ 
opera  fiumana  ritornarono  al  primo  loro 
luogo,  dove  da  Enea  erano  (lati  colloca- 
li. Quello,  che  avvenne à Tarqujniò  Pri- 
ico,  il  quale  volendo  accalcete  il  nume- 
ro dei  Cavalieri  , & havendo  detto  At- 
rio Nevio  augure  , che  ciò  non  doveva' 
farli  lenza  prima  procurare  d’intendere 
con  gli  augurii,  qual  fòlle  la  valontà  dei 
Dei  . Tarquinio  per  fchemire  l’arte  dell’ 
Augure , lo  nchieie  , che  rifpondeffe  fe- 
condo li  precetti  della  fua  profeflione  , 
fe  poteva  farli  quello  , che  riaveva  nel 
penderò  . Rilpofe  Atrio  , che  poteva  far» 
fi.  Difle all'hora  Tarquinio.  Hò  penfato, 
fi  potrà  cop  un  rafojo  tagliare  in  due 
pezzi  quello  fallo.  Si  recò  il  rafojo,  con 
il  quale  con  ogni  facilità  fù  in  due  parti 
divifo  quel  fallò  . Apporta  anco  , ò più 
nfto  accenna  con  poche  parole  Sant* 
Agollino  quell’  altro  miracolo  della  na- 
ve , nella  auale  per  il  fiume  Tevere  , fi 
conduceva  la  (lama  della  Madre  dei  Dei 
«letta  Ciòcie,  la  quale  cilendofi  tanto  J«i. 
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temente  fermata  , che  à nodo  oiuno  non 
fi  poteva  con  forza  d’huomini,  ò di  bovi 
far  palfare  più  oltre  . Q.  Claudia  Vergine 
Veliate  , della  pudicitm  della  quale  s era 
fparfa  poco  buona  fama  , perche  era  attai 
data  alla  curiofità  , e pulitezza  del  vetti- 
re,  in  tefiimonio  della  fua  honelli , attac- 
cata la  fua  cinta  alla  nave,  lenza  difficol- 
tà ninna  ia  coodutte  a Roma  contro  la  cor- 
rente del  fiume  . Racconta  quell’  hifloria 
Tito  Livio  nel  a.  lib.  da  bill»  Uniti,  fi e 
Ovidio  ne’ Falli.  Quelli,  & altri  miracoli 
limili  non  fuperano  le  forze  naturali  del 
demonio  , che  con  facilità  potè  muovere 
gl'  idoli  penati  ad  aprire  la  pietra  , e far 
cammare  quella  nave,  il  moto  della  quale 
elfo  fletto  naveva  prima  impedito.  Ma  non 
può  già  forza  alcuna  del  demonio  fare  al- 
cuno di  quei  miracoli,  che  fi  fono  fatti  ta! 
volta , anzi  fpelfo  per  virttt  divina  , quali 
fono  illuminare  un  cieco  nato,  e rifuicita- 
re  li  morti , come  fecero  Elia , & Elifeo  , 
e Chrillo,  e gli  Apofioli,  e Santi,  come 
habbiamo  dalla  Sacra  Scritura,  c dalle  au- 
tentiche hillorie  Ecdefiafiichc. 

Al  miracolo  di  Claudia  è limile  , ma 
operato  da  maggiore  , e miglio  potenza  , 
cioè  daDio,  quello,  che  di  S Tornalo  A- 
poflok)  raccontali  Mattei  nel  lib.  i dtll’hi- 
fioria  dell'India,  & altri  autori . A S.  To- 
rnalo, dice  il  Mafiei , toccò  in  lotte  la  Pro- 
vincia dell’ india , e fi  trasferì  piimieramct- 
tea  Socotora , cheeun’Ifoladclmare  d’  A- 
rabia,  nella  quale  havendo  fatto  molti  Cliri- 
fliani,  fe  n'andò  in  Cranganor  , dove  ha- 
vendo parimente  convcrtiti  molti  alla  fede 
di  Chrillo,  pafsò  in  Colano,  dove  haven- 
do utilmente  predicato  l' Evangelio  , var- 
cò li  monti  continuando  il  tuo  viaggio 
verfo  Oriente,  8e  havendo  in  vani  luoghi 
fatto  molto  frutto , particolarmente  nel 
Regno  diCoromandef,  fe  n’  andò  alla  Chi- 
na , paefe  fin  dall' bora  celebre,  dove  pre- 
dicò l’ Evangelio,  fieedeficò  Chiefe,  e poi 
fi  ricondutte  à Coromandtl , del  qual  Re- 
gno era  capo  la  Città  di  Mrfiapor  , che 
hora  fi  chiamala  Città  di  S.Tomaio.  Hor 
volendo  l’Apofiolo  fondare  una  Chiefa  in 
quella  Città  , e non  potendo  haverne  li- 
cenza dal  Rè  Sagamo , che  à foggeftione 
dei  Sacerdoti  degl’idoli  ghtlo  vietava  , 
l'ottenne  finalmente  con  occafione  d’un 
fegnalato  miracolo,  che  lece  , e fà  tale. 
Haveva  il  mare  gettato  fopra  la  Ipiagia 
una  trave  di  fmtlurata  grandezza  , fòpta 
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dilla  quale  haveva  fatto  disegno  il  Rè 
di  valerfene  in  certa  fui  fabbrica  , roà 
■on  ha ve va  potuto  mai  , nè  con  forza  d’ 
buomini , nè  con  l'artificio  d’argani  , nò 
con  molte  paja  d'elefanti  fmuowcre  un 
tantino  . non  che  trafportarla  al  luogo 
della  fabbrica  . Propoli:  adunque  il  S. 
A portolo  quello  partito  , che  le  voleva 
concedergli  in  dono  quel  tronco  per  ado- 
perarlo nella  fabbrica  d’  una  Chitfa  ad 
honor  di  Chrifto,.egli  fi  efibivt  a tirarlo" 
fenz’  huomini  , e fenz’  argani  a quel  luo- 
go , che  per  la  nuova  fabbrica  fi  forte 
eletto . Parve  al  Re  i che  quella  forte 
una  pizza  dimanda  , e temeraria  prodo- 
ttone di  far  quello,  che  era  imponibile  , 
Dille  con  tutto  ciò  > che  era  molto  ben 
contento  , quando  riufeirte  la  prova  all' 
bora  il  Santo  Aportolo  feioltofi  la  cinta , 
«,  & attacandola  ad  un  ramufcello  di  quel 
gran  tronco,  con  ftupore  di  tutta  la  Cit- 
tà lo  tirò  , dove  volle  con  fortuna  faci- 
lità, e piantò  una  croce  di  pietra,  e con 
ifpirito  profetico  dille , che  quando  il 
mare  che  all'  hora  era  lontano  alquante 
miglia  , forte  arrivato  a quel  luogo  , fa- 
rebbono  da  lonrani  parli  venuti  huomini 
bianchi  di  colore  , che  haverebbono  pre* 
dicati  la  niedefima  fede,  che  erto  era  ve- 
nuto colà  a pubblicare,  il  che  fi  verificò 
pqntualmente  , perche  quando  il  mare  , 
che  a poco  a poco  s'era  andato  avvan 
zando , giunfe  a quel  luogo  notato  , e 
molfrato  dal  fanto,  giuofe  anco  l'armata 
d‘  Emmanuele  Rè  di  Portogallo  , con  la 
qdale  vennero  un  numero  infinito  di  Sa- 
cerdoti , che  predicarono  la  fede  di  Gie- 
sù  Chrifto . Tutto  quello  in  fortanza  è 
del  Maffci  nell' bidona  dell’  India  al  luo- 
go citato  . 

CAPITOLO  XCVI. 

Coro.'  fmcodijfi  alt  tmfio  Calvin»  la  fratti» 
Ai  far  rifu] citar»  m mori»  , in  conférma» 
/ioni  dilla  dottrina  , ibi  infunava  » con 
un  nitro  taf»  molto  notabili  » 

NEUa  vita  di  Giovanni  Calvino,  fcrit- 
u da  Giacomo  Laingeo  Dottore  del 
Collegio  della  Sorbona  di  Parigi,  al  ca- 
pitolo ij.  fi  racconta  , che  volendo  Cal- 
vino autenticare  con  qualche  miracolo  la 
falla  , & heretica  dottrina  , che  in  danno 
delie  anime  andava  fpargendo  » cffSQdogU 


capitato  a Genevr j un  pover’  huomo , con 
la  moglie  fua  , & effendoglt  l' uno , e l* 
altra  ftati  raccommandati  , accciò  follerò 
ferirti  nel  catalogo  di  quelli , che  erano 
con  le  pubbliche  limoline  lutati  , e fov- 
venuti  nelle  loro  neceflyà Calvino  lì 
chiamò  m.dilparte  ; e promife  loro  una 
buona  fomraa  di  danari , fe  volevano,  ac- 
cettare di  fargli  un  (ervitio  fedele,  ecbftai* 
temente  , ma  con  la  maggior  fcgretezra  , 
che  forte  potàbile  Elfi  promifero  fobiro  , 
e gli  diedero  la  fede  di  fare  , quanto  ef. 
fo  haveffe  ordinato.  All’ hora  Calvino  gli 
ordina,  che  fi  finga  amabto,  rertando  in 
letto  per  alcuni  giorpi  , e poi,  che  lafri 
correre  voce  fra  il  popolo  , che  ei  fia 
mocpo  . Sparla  quella  fama  , viene  chia- 
mato d(  concetto  Calvino,  il  quale 'fi 
mife  a parteggiare  vicino  a quella  cala  , 
dove  giaceva  il  creduto  defonto,  con  una  ' 
affai  grande  comitiva  appreffo,  dalla  qua- 
le quando  ufeiva  di  cala  , era  lolito  d' 
cflere  accompagnato.  In  quello  mentre  fi 
lentono  dalla  afa  vicina  voci  lamentevo- 
li, pianto,  c grida  della  donna,  che  co- 
me era  Hata  amaeflrata  , fingeva , che  il 
fuo  marito  forte  morto  . Dimanda  Calvi- 
no , che  gridi  lamentevoli  follerò  quelli, 
e che  cola  forte  avvenuto  a quella  pove- 
ra donna,  che  con  tanto  fentimento  pian- 
geva , Se  alzava  le  voci  al  Cielo  , e così 
dicendo  s’avvia  alla  llelfa  cafa,  c ftanza, 
di  dove  fi  fentivano  le  grida , ivi  intende 
effere  morto  quel  povero  ammalato.  Fin- 
ge d’haverue  gran  compaflìone,  piega  le 
ginocchia  in  terra  , Se  alla  prefenza  di 
tutta  quella  brigata  , con  chiara  voce  , e 
compalfionevolc  , aliati  gli  occhi  al  Cie- 
lo, fece  oratione  a Dio,  pregandolo,  che 
fi  dcanaffe  di  maniiertare  la  fua  gloria  , 
e inoltrare  a tutto  il  popolo,  che  gli  era  • 
grato  il  fuo  fedele  fervo  Calvino  , vera- 
ce interprete  , c maertro  della  fina  dot- 
trina , eletto»,  e chiamato  da  Sua  Divina 
Maelfà  per  predicare  l’Evangelio  , e per 
riformare  la  Chiefa  . Finira  i’ oratione  s‘ 
accorta  al  letto  , e piglia  la  mano  di  co- 
lui , che  s*era  finto  motto,  commandan- 
dogli da  patte  di  Dio  Padre,  e di  G.  C. 
che  s'alzarte  vivo  , e fano,  acciò  forte  a 
furti  maniferta  l’efficacia  della  divina  gra- 
na, che  in  tertimonio  della  verità  lo  re. 
rtituiva  alla  vita  . Non  riulcì  quella  voi. 
ta  l'inganno  al  fetlerato  Calvino,  perch" 
per  tattico,  che  ei  chiamarti,  c sri  l-JT;* 
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covi  , & a pregarli  , che  fi  degnando  d' 
illuminarlo , li  quali  molli  da  compatito* 
ne  gii  dittero,  chea' egli  credeva,  ogni  co- 
fa  era  poflìbile  a chi  era  credente,  &ha- 
vendo  elio  profeffato  la  Fede  Cattolica 
contro  gli  Arriani,  nacque  una  fanra  con- 
tefa  fra  gii  tre  beati  Velcovi  , chi  di  lo- 
ro dovette  fare  il  legno  della  Croce  ta- 
pra  gli  occhi  di  ‘quel  mefehino,  peroche 
Vindetniale  , e Longino  pregavano  Euge- 
nio , che  dovette  mettere  le  mani  (opra 
il  cieco  , & egli  pregava  loro  , li  quali 
alla  fine  cedettero  all’iftanze  fue  , e te- 
nendo le  mani  fui  c3po  di  quel  mifero , 
Sant’Eugenio  facendogli  fopia  gli  occhi 
la  Croce  ditte  . In  nomine  Patrie  , & fi- 
hi , CT  Spiritai  Sentii  veri  Dei  , fa em  tri- 
rum  in  una  aqaahtaie  , ai] ut  onnipotenti* 
f eternar , aperiantar  ocelli  lai  , e nell' ideilo 
punto  gli  fi  partì  il  dolore  , e gli  tornò 
la  villa  . Doppo  di  quello  operarono  tt 
Santi  di  Dio  molti  altri  miracoli,  dicen- 
do il  popolo  ad  alta  voce  : Vero  Di»  • H 
Padre , ver»  Dio  ì il  piglinolo  , t ero  Die  è 
I»  Spirito  Sante  , e fi  dove  con  l' tflefio  cult» 
honorar»  , t venerare  , impertthe  è mane-  , 
feflo  efitrt  falfe  le  ttfe  , che  Cinta  afier-  % 
me . 
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colui  non  rifpofe  mai , ne  fi  levò , nc  pur 
fi  motte , perche  Dio  , che  non  può  auto- 
rizare  con  miracoli  la  fallici  , gli  letto  la 
vita,  nc  per  le  voci  di  lui,  nè  per  1’  av- 
vita della  moglie , che  lolcuotteva,  acciò 
inteodette  , che  era  tempo  di  moftrarfi  vi- 
vo , noti  lì  potè  ottenere,  che  rifufcicatte, 
perche  era  veramente  morto , e freddo  af- 
fatto , & interrizzito , come  fono  gli  altri 
cadaveri , del  che  quando  fu  ben  ccrra  la 
mifera  donna,  cominciò  da  dovero  ad  al- 
zare le  voci , gridando  come  una  pazza  , 
urlando,  e minacciando  Calvino,  che  gli 
haveva  uccifo  il  marito,  e fcuoprend»  3 
tutti  la  fraude  del  fallo  ingannatore  -,  e non 
potè  mai  edere  placata,  e quietata  , nè  con 
ctartationi , nè  con  preghiere  , promette  , 
ò minaccie,  onde  Calvino  vedendo,  che 
non  c'era  altro  rimedio  di  tatuarli  a sì  gran 
vergogna  , che  ritirarli , fe  n'andò  , fpar- 
gtndo  voce,  che  la  donna  era  fuori  di  sè, 
per  il  gran  dolore  della  morte  del  marito  • 
e negando,  che  fodero,  vere  le  cole,  che 
dell'accordo  farto  etta  diceva,  che  erano 
calunnie  di  donna  infenfata,  e dolca,  la 
quale,  fe  fotte  data  in  cervello,  havtrebbe 
meritato  caltigo  maggiore,  ma  eh:  per  ci- 
tare trafportata  a dire  quei  Ipropoliu  dalla 
pallionc.  Se  affilinone  d.U'animo,  balla- 
va , come  fi  fece , che  fotte  mandata  fuo- 
ri della  Citta:  TJn  fimil  cafo,  che  hebbe 
però  nel  fine  riufcica  migliore , racconta  il 
Card- Baronio  tatto  l'anno  di  CUrifto  8S4 
dicendo,  che  S.  Eugenio  Vefcovo  di  Car- 
tagine difputò  della  fede  con  il  Vefcovo 
degli  Arriani  , chiamato  Cirola  , e lo 
convitile  dei  fuoi  errori  , operando  anco 
Dio  molti  miracoli  per  rmzo  dtll’itteffo 
Santo , e di  Vindemiele  ; e Longino , pari- 
mente Vefcovi , e Santi,  che  erano  in  com- 
pagnia d’Eugenio.  La  gloria  dei  quali  in- 
vidiando l'empio  Cirola  , diede  cinquanta 
leudi  d’oro  ad  uno,  accioche  fiondo  nel- 
la pubblica  piazza  fingeffe  d’  cll.r  cieco  , 
c poi  da  lui  illuminato.  Ma  non  fi  rotto 
li-ita:  il  temerario  ingannatore  polle  le 
inani  fopra  gli  occhi  del  finto  cieco  , e 
detto  : fecondo  la  nofira  fede  , con  la" quale 
rettamente  crediamo  in  Die , t’apranogli  oc- 
chi tuoi,  che  quel  mifero  divenne  cieco  da 
dovero,  c fù  itt.ilito  da  così  gran  dolore 
d’occhi,  che  a grand  (lima  fatica  con  le 
dita  li  riteneva , fi  thè  non  crepitato  , on 
de  fcuoprendo  il  tatto  , cominciò  a rac- 
mandaru  con  grand:  illanza  a’Santi  Ycf- 


Delli  miracoli  da  Svetonio  , e da  Cornili * 
Tacito  armi mti  à Vefpafiano  Imperatore: 
e de' fai  fi  miraceli  operali  per  virtù  del 
Demonio . 

SVetonio  Tranquillo  nella  vita  di  Vef- 
.pafiano  Imperatore  al  c.  7.  Ieri  ve  co- 
si E plebe  quidam  luminila 1 orbata s , 
ittici  aliai  dthb  ir  tiri , ftdtntem  prò  tribu- 
nali parittr  ad  irimi  , erantei  optm  valetu- 
dini!;>  demoni: rat. im  4 Serapide  pei  quietem  , 
rejtituturum  oculot , fi  mfpuiffet  : confumatu- 
rum  crai  , fi  dienarttur  calco  continuerò  . 
Cam  vix  fidi 1 efitt  rem  allo  modo  [ucce fi a- 
rum  , ideoque  ne  txpenri  qaidem  audirtl  , 
e: et  remo  hortantibut  amiti]  , pai  am  prò  con- 
ciline utrumque  tentaci]  , nec  tv  intuì  de  fan . 
Oecorfe  qu-llo  cafo  , mentre  che  Vcfpa-  . 
funo  (lava  in  Alcttandria,  in  procinto  di 
metterli  in  mare  verta  Roma  , doppo 
che  dalle  legioni  era  fiato  eletto  Impera- 
tore . 11  Cai .litui  Baronio  all’  anno  di 
diritto  71.  Iti  uì  , che  quelle  maraviglie 
lotterò  fatte  f-cr  arte  magica  da  Appol- 
• ; Ionio 
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Ionio  Tianco  amici (Timo  di  Vefpaliano , 
che  a quel  tempo  fi  trovava  in  A I ettari- 
dna,  e con  li  tuoi  incantefimi,  racconta- 
ti da  Filoflrato  nel  libro  j.  della  vita  di 
Apollonio , tiravafi  dietro  gli  occhi  di 
quella  cieca  gente  . Oltre  di  ciò  quelle 
infermità  non  erano  tali  , come  nota  Ta- 
cito 1 che  non  potettero  edere  curate  dai 
medici  > c confeguentemeote  non  fi  po- 
tette ciò  operare  dai  Oemonii , per  olcq- 
rare  la  gloria  di  Chrifto  , & accioche  le 
cole  gu  predette  da' Profeti  del  regno  di 
lui  venittero  attribuite  a Vefpaliano,  crea- 
to Imperatore  nella  Giudea  . Imperoche 
in  gratia  fua  fetide  anco  Giofefib  hi  dori- 
co de  bello  Judaico  libro  7-  capitelo  la. 
forfi  adulando  a Vefpaliano  io  quella  gui- 
fa  1 che  prima  havevano  fatto  altri  Giu- 
dei con  Herode  il  maggiore  , affermando 
lui  edere  il  prometto  da  Dio  per  li  Pro- 
feti , che  però  quelli  tali  fi  chiamarono 
Herodiani  . Ma  , ò ci  bavette  la  mano 
Apollonio  iti  quelli  prttefi  miracoli  , ò 
non  ce  l' bavette,  quello  è certo  , che  ri- 
cevettero quel  cieco  1 e quel  llorpiato  la 
fanità  per  opera  del  demonio  , il  quale 
hi  talvolta  apparire  le  cole  divette  da 
quel  , che  fono , deludendo  li  lenii  degli 
buomini , conte  di  Ceree  maga  fi  raccon- 
ta da  Homero  » e da  Virgilio  , che  tras 
formava  li  compagni  d' Ulitte  in  bellie  , 
il  che  era  Attamente  -fecondo  l’ apparenza 
elleriore  , redando  quelle-  perfonc  le  me- 
delirile,  che  erano  prima  « e di  certi  po- 
poli d‘  Arcadia  fi  fcrive  , i quali  pattan- 
do un  certo  dagno  erano  voltati  in  lu- 
pi , e d’  altri  fi  mentione  Sant'  Agodino 
nel  18.  libro  de  Civk.  Dei  al  capitolo 
x8  dove  dice  , che  in  un  certo  paefe  d’ 
Italia  le  hodette  davano  a mangiare  alti 
paffaggicri  calcio  incantato,  per  virtù  del 
quale  Tettavano  quelli , che  ne  havevano 
gudaco  , mutaci  fecondo  l'apparenza  , & 
imaginatione  loro  , in  giumenti  a' quali  , 
doppo  d’ etterfi  qualche  tempo  di  etti  fer-  I 
vite  a portare  pefi  , redimivano  l’ edere 
di  prima . Varie  limili  cofe  raccoata  Fi- 
lodrato  citato  di  fopra  nella  vita  d' 
Apollonio,  come  è quello,  che  dice  lib. 
j.  cap.  s.  e fù  , che  ledendo  a tavola 
Apollonio  con  Jarca  , & altri  Bracman- 
ui  , certi  tii  piedi  di  pietra  da  fe  fi  mo- 
vevano , e che  certe  llatu:  portavano  in- 
torno da  bere  a’  con  vitati  ; e quello,  che 
ruerifee  nel  cap.  16.  del  lib.  4.  d'una 


fanciulla  , che  fi  portava  a fepellire  » è 
fù  da  Apollonio  rifufeitata  , con  dirli 
nell' orecchiò  certe  parole,-  la  quale,  ove- 
ro  non  era  morta  , ma  pareva  tale  > ò 
foto  apparentemente  fù  redimita  alla  vi* 
ta.  Il  che  anco  fi  deve  dire  di  quell’  A f- 
clepiade  medico  faraolo  al  tempo  di 
Pompeo  Magao  , deb  quale  fcrive  Plinio 
lib..  7.  cap.  37.  che  refufeitaffe  un  de* 
fonto 

Non  fi  può  però  dubitare  , che  non 

Solfano  li  demonii  , e per  mezo  di  que* 
i gl'  incantatori , fere  alcune  opere  non 
meno  vere  , che  maravigliofe  perche  ha- 
vendo  etti  efatta  Icienza  delle  cole  natu- 
rali , delle  virtù  , e facoltà  loro  , delle 
fimpatie  , & antipatie  , fanno  molto  be- 
ne , come  quelle  cofe  debbano  applicar- 
li , accioche  ne  feguano  gli  affetti  mira- 
bili , che  pretendono  d’  operare . Plinio 
ael  libro  3».  della  lui  naturale  hidoria 
parla  della  maravigliofe  forza  del  pefee 
detto  Remora , ò Echeneide , che  hi  vir? 
tù  di  fermare  il  cotto  quantunque  velo- 
cittimo,  de  i vafeellì . Ruant  viari  lift  , 
dice  queflo  autore  , C faviant  fuetti*  , 
imperar  furori  unus  , *e  parvai  admodum 
pi f pie  alai  , Et  bendi  appellami  , vtrtfju* 
tornai  tompefeir  , Cr  cogit  flore  riavigiu  , 
quei  tua  vincala  oli*  , no uantbort.  pende- 
re trrtvotobdu  jofle  , infrenar  imperar , & 
domar  mundi  rotiti»  , tettile  fu*  Ubere , ne» 
retmtnde  , aut  eolie  modo  , epuam  adhtren- 
do . tUc  r ani  ili*  ree  eonrreo  tot  imperar  fa- 
tte tfl , ut  vtrtt  , òro  navigia  . E foggiun- 
ge  in  confermatione  di  quella  verità  quel- 
lo , che  avvenne  a Cajo  Caligola  Impe- 
ratore , il  quale  navigando  alla  volta  di 
Antio  , che  adetto  fi  chiama  Nettuno  $ 
con  la  galera  maggiore,  & effendofi  que- 
Ita  fermata  , mentre  gli  altri  vafcelli  fc- 
guivano  il  loro  viaggio,  affai  pretto , di- 
ce Plinio,  s’intefe  la  caufa  , e falcando 
in  mare  alcuni  marinari , trovarono  1* 
Echeneide  applicatali  al  timone,  dal  qua- 
le rimolfe  , e portata  alla  prefenza  di 
Cajo,  quello  fi  maravigliava,  come  adef- 
fo  non  potette  fere  l’ effetto  , che  faceva 
prima  di  «filiere  all’  impeto  di  quattro^ 
cento  rematori  , mattine  non  effondo  di 
mole  molto  maggiore  di  quello  che  fii- 
no  fo  lumache , che  non  hanno  feorza  : Or 
fe  un  mago  per  opera  del  demonio  ap_ 
plicaffe  occultamente  a qualche  navilio* 
quello  pffee , farebbe  con  gran  maravi' 


r ^ 


Ct Maria  Decima,  ' 305 

CAPITOLO  XC  Vili. 


glia  di  tutti  , che  fi  fermaffe , e farebbe 
tale  effetto  vero  » e non  apparente  . Che 
fe  gli  huomini  favii  fono  arrivati  a fare 
alcune  opere  , che  parevano  trascendere 
le  forze  loro  , perche  non  potrà  far  il 
tnedefimo  il  Demonio  , c per  mezo  di 
quello  anco  li  maghi  ? Archimede  flando 
a federe  lòlo  , e con  gran  facilità  tirava 
a fe  una  gran  nave  , che  una  gran  turba 
d’ huomini  non  poteva  muovere  j e quan- 
do Marcello  con  1’  efercito  Romano  afle- 
diava  Siracufa  , efio  falò  , con  le  machi- 
ne  j che  fabbricava  > faceva  tanto  gran 
difefa  j e tanta  flrage  de  i nemici  , che 
dicevano  li  Romani  * che  non  havevano 
a fate  con  gli  huomini , ma  che  combat- 
tevano con  li  Dei  . E anco  grandemente 
memorabile  quello  > che  fi  fcrive  di  Ar- 
chita i che  fabbricò  una  colomba  di  le- 
gno , eoo  tal  artificio  , che  volava  pei 
aria  . Se  quelle  cole  potè  late  l’ingegno 
fiumano  , potrà  l'angelico  fare  il  medefi- 
tno  , & anco  molto  più  . Parimente  con 
ogni  facilità  può  fare  il  demonio  quel- 
lo , che  leggiamo  nell’  hifloria  Romana 
di  Claudia  vergini  Vertale , che  io  prova 
della  fua  caditi  tirò  la  nave  , che  s’era 
fermata  nel  fiume  , nella  quale  fi  condu- 
ceva da  Peflinunte  la  madre  de  i Dei , 
non  con  altro  , che  con  la  fua  cinta  ; e 
quello  , che  fece  quell'altra  , che  con  il 
crivello  portò  1'  acqua  , fenza  che  ella 
Jcorreffe  in  terra  per  li  forami.  S.  To- 
rnata però  nelle  queffiòni  do  Vomii* 
quarti.  6.  art.  5.  dice  , che  li  due  mira- 
coli di  qnede  due  vergini  po/Tono  edere 
attribuiti  all’ Angelo  buono  , e le  parole 
di  quedo  fanto  Dottore  fono  le  feguen- 
ti;  Non  i(i  » fitto  romei um , quod  Doni  fo- 
rai, in  commendationem  cafhiatti , por  /noi, 
Angolo 1 tono 1 hu  ')n(modi  miraculum  por  ro- 
ttntionim  nano,  fotorit . Quia  fi  qua  bon a in 
Ginn  litui  futrunt , 0*  fu,  rum  à Doo.  Si  au- 
itm  por  dimena  tllud  faflum  ofi  , noe  hoc 
ripugnai  prtdifln  , n*m  quio/toro  , C*  movori 
locali: or  , *t  oodom  principio  funi , por  quam 
mim  naturam  altquid  movotuf  ad  locum  , 
CT  qmefcit  in  loco  . Vnde  fieni  damami  pof 
[uni  movere  corpora  UcaLter  , ita  poffunl  0 
à motn  renane.  Co sì  dice  S.  Tornata  nel 
luogo  citato. 


De' Spiriti,  eh*  inquinano  lo  tufo  con  fi  rifi- 
li , apparitioni  , <7  in  altro  maniero . 

L'Efperienza , portiamo  dired’  ogni  gior- 
no non  ci  lafcia  dubitare,  fe  alcuneca- 
lc . ò luoghi  fiano infeftati  dai  Spirici.  Sant* 
Agodinonellib.  a».  deCivit.  Dei  al  capito- 
lo 8.  riferifee,  che  gli  fprriri  davano  mole- 
dia a gli  animali , 8c  a gli  huomini,  che 
habitavano  nellacala  d’uo  certo  dettoHef- 
peno,  perfona  principale*  chehavcva  efer- 
cicato  l'ufficio  di  Tribuno.  Giovanni  Dico- 
no nella  vita  di  S.  Gregorio -Papa  libro  4-  c. 
89.  dice,  che  uno  fpirito  maligno  trava- 
gliava fpeflo  quedo  Santo  Pontefice,  quan- 
do faceva  oratione,  cavava  di  dalla  li  caval- 
li, dpe  dei  quali  precipitò,  e che  compa- 
rendo in  tarma  di  gatto  , tentava  di  graffia- 
re  due  religiofi  del  medefimo  ordine  , del 
quale  era  S.  Gregorio , e che  in  tarma  d*u« 
Moro  haveva  fatto  acto  di  ferirli  con  una 
lancia . Plutarco  nella  vita  di  Dione  Sira- 
cufano  dice,  che,  mentre  Dione  in  caia  fua 
verta  la  fera  davapentafo  tatto  certo  porti- 
co, gli  apparve  una  donna  di  draordtnaria 
grandezza,  con  faccia  terribile,  e fpavea- 
tcvole , come  forte  una  furia  infernale,  la 
qualefi  mi  le  a dopare  il  pavimento,  dalla 
qual  *i(ìa  arrenato  Dione  cniamò  gli  ami- 
ci , raccontò  la  vifione , e li  pregò , che 
non  l’ abbandonartero  quella  notte  , temen- 
do, che  quel  raortro  di  nuovopon  fi  facciìè 
vedere , il  che  non  feguì  ; un  'Ino  figlio  però 
per  occafione  puer  ile  di  poco  momento  dal- 
la parte  più  alta  della  cafa  fi  precipitò,  e 
moti-  Il  P.  Pietro  Portino  della np/lra  Cora- 
pagnianella  vita , eh’  egli  hà  ferisco  d’  un  Se- 
natore del  parlamento  di  Tolofa  detto  An  - 
torno  Borei to,  raccoota,  chcalla  moglie  di 
quedo  buon  gentil’ huomo donna  molrofpi- 
rituale  apparve  al  medefimo  modo  una  don- 
nad’ altiflìma  datura  , che  gli  recòfpavcn- 
to  cosi  grande , che  cremò  continuamente 
per  lo  fpatio  d’hore  ventiquattro , fenza  po- 
terli ritenere  giamai  da  quel  moto  , che  (ira- 
ordinariamente  lo  fcuotteva  . Il  Cardano 
Itti  libro  U>.  C 91  do  rerum  varietali,  ieri  - 
ve  cosi . E/l  fanali  am  not’lii , ac  mlor  fri- 
mai Parma  Torrelorum  numupata  h/fìdent 
metm  , in  qua  aula  tfi  , in  oa  fut  camme  fo- 
lli videa  anni  , fam  eenrum  annii  quotili 
ax  fornita  abnormi  ofi  aliquii  . Giovanni 
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Tricemio  nell’hiftoria  del  Monafterio  Hir- 
fangienfe  diéc  ; che  chrca  i’  anno  del  Signo- 
re u$*.  fu  in  cerco  luogo  di  Saffonia 
uno  Spirito*^  Che  fi  la /ci  a va  vedere  , e 
portava  fin  capei  Iettò  in  tefla  che  però 
lo  (tuonavano  in  quell»  lingua  di  Saffa 
nia  HuAttlkn  , èhe  c tanto  , come  fé  di 
cefljmo  in' iatiaò hPi(t4tui  , di  quello  /pi 
rito  fi  raccontavano  varie  mirabili  cófe  y 
che  godeva  affai  della  converfatione  degli 
huomini  • a‘  quali  fi  lafcia va1 ‘ Vedere  in 
habito  di  contadino  ; che  talvolta  invifi- 
bilmen’te  f/ceva  loro  delle  bu'le  ; che  al- 
le perfone  principali  dava  avvili  di  gran 
de  imjjbortanza , fe  bene  non  ifdegnava  di 
far  fervido  anco  alle  ordinarie,  che  fpef 
(b  ferviva  nella  cucina  del  Vefcovo  , che' 
havendogli  dò  cetro  raccommandato , che 
haveffe  buona  cultodia  della  fiia  moglie  , 
mentre  farebbe  fiato  adente,  lo  fervi com 

Sitamente  ; tenendo  lontani  quelli  \ thè  all’ 
ooelli  di  lei  infidiavano  ; che  non  dava 
mofcftia  a niuno  , fe  non  in  cafo  , Che 
{offe  provocato , perche  altrimenti  fi  ftfen 
riva , e vendicava . Nella  cucina  del  Vcf 
•ovo  praticava  un  giovanetto  , che  con 
quello  fpiriro  molto  s'era  doriièfticàto  , 
onde  gli  dfffc  certe  ingiurie  . Sì  querelò 
lo  fpirito  con  il  capo  della  càcirii  , c lo 
pregò,  che  laceffe  di  maniera,  che  colui 
non  fi  portafletèco , come  facevi  , con  in 
folenza  , e non  giovandb"’V  avvifo  * pofe 
le  mani  addoffo  al  giovanetto  mentre 
dormiva  , e lo  foffocò  , poi  Io  fece  in 
pezzi , Se  accollando  quelle  carni  al  fuo 
co  , le  arrwH  y Sé  iti  altre  maniere  fece 
dando  al  capo  della  cucina  , & ad  alrri' 
della  corte'  del  Vefcovo , come  più  d.ffu 
flmertrfe-irèlédontiTifteffo  Tritemio  . Dii 
. che  fi  ritòglie , che  fempre  è dannofa  Se 
all’  anima  1 8c  al  corpo  la  domeftichezza 
con  il  derfrohioj  nimico  capitale  del  ge- 
nere libmano  , e che  H fervitii , tal  volta 
fi  alti  poco  cauti , non  fono  altro  , che 
infidie  , che  tende  foro  , per  farli  cadere' 
nel  precepitio  dell"  eterna  dannatione.  Alef- 
fandro  ab  Alèxandro  nel  lib.  ».  cap  9.  di 

2uella  òpera,  ch’egli  intitolò,  Gmnhum 
<n ina  , racconta,  che  un’huomo  degmf 
fimo  di  fede  riferiva  >an  'cafo  notabile, 
che  gli  era  avvenuto.  La  co/a  pafsò  di 
quella  ‘miniera . Haveva  coftui  un’  amico 
tuo  caro  in  Roma,  il  quale  contraffcuns 
lunga  , e gravelnlermita  , per  rimedio  del- 
la quale  fi  giudico,  che  fi  do  velie  tra  steri  re 


a’  bagni  dr  Puzzolo. 
fero  in  firada  , ma 


A quefto  fine  fi  po  * 
prima  d’arrivare  al 
termine  dìflegnito , aggravandoli  il  male , 
fi  morì  in  un'hofteria  Fece  l’amico  dar 
fep"ltura  al  cadavere  , quanto  più  potè 
hoiioratamènte , efiniti  la  fontionedi  que- 
fto pietofo  ufficio  s‘  inviò  alla  volta  di 
Roma , Se  entrato  la  fera  in  un'  hofteria  , 
Se  in  una  ftanza  per  metterfi  a letto  , e 
dormire  quella  notte , ceco  , che  effendo 
fvegliato,  vede  venire  alla  volta  fua  quel- 
l’illeffo  morto  , come  gli  pareva  , palli- 
do , c macilento  nel  fembiante , come  fo- 
leva  effere  al  tempo  della  fua  malaria  : 
fpaventato  da  quella  villa,  l’ interroga, 
chi  egli'  fia  , ma  l’ombra  , in’  vece  di 
rifpofta  V s’ivvicina  , fi  Ipoglia  delle  ve- 
fti , che  -pareva  haveffe  in  doffo , e fi  get- 
ta fopra  il  letto  , facendo  atro  d’abbrac- 
ciarr  l'amico  fuo  vivente,  ma  quelli  in 
gran  maniera'  fpaventato , lo  Scaccio  da  fe» 
Se  il  morto  ripigliando  le  fue  velli  , e 
mettcndofele  intorno  , fi  partì  , havtndo 
con  guardatura  bieca  , e fdegnofa  mirato 
colui , che  nel  letto  feco  ammetterlo  noa 
haveva  voluto  , al  quale  cagionò  quefto. 
àcciderte  una  graviffimal  e pericolofilfi ma 
infermità.  Aggiungeva,  che  in  quell’ oc- 
cafion;  di  fcuoterli  d’ attorno  quel  morto, 
havendogli  toccato  un  piede,  lo  lenti  tan- 
to freddo , che  più  fredda  non  è la  neve , 
ò il  giaccio  Soggiunge  poi  Alcffandrodiie 
altri  cali , de  i quali  il  fecondo  dice,  che 
a lui  era  avvenuto  , mentte  era  ammalato 
in  Roma.  Leggali,  chi  vuole,  nei  libro, 
e capo  citato  . Voglio  folamente  aggiunge*, 
re  quello  , che  di  quelli  demonii  , che  -, 
come  h.bbiarao  veduto  di  fopra,  convcr- 
! fano-faniigltarmcnte  con  gli  huomini  y co- 
: me  eri  quello  dt  Saffonia , che  noi  chia- 
| miamo  Folletti , dice  Cafiìino  nella  Cql- 
' lat.  7.  cap.  J».  NiOKul/ti , dice  quefto  au- 
I tore  r ‘mmundsrum  fpttumùm  , cjìto j ttiam 
funsi  vu/gn  ippelit , il»  [eduBotn  , (7  fs- 
cuUrti  tfft  monfeltmn  tfi , ut  (in 4 qutd*m 
he 4 , [cu  vili  jugitsr  oifUintis , ntquiguim 
tormenti!  nrum , epuot  prittreuntn  pn  unita 
4 rcipm  i dtUHcntur  , / id  fi  rifu  tmntummi- 
ds  , CT  tl'.ufiont  contimi  , fingiti  tu  potili 
fiudeont , judo»  mare.  Cosi  « in  apparen- 
za , ma  in  venta  ad  altro  non  hanno  la 
mira , che  al  n jftro  danno  , che  procura- 
lo, ò con  iar  credere  qualche  errore,  ò 
con  farci  cadere  in  qualche  peccato,  c tir 
rarci  fcco  nell' eterna  danuatioac. 
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c A V ITO  La  XCIX. 

-,  . I 

Di  rimedii  centro  t inf,  fiat  iene  de 
i [piriti  mulini . 

GLI  antichi  Gemili  fifervirono  di  varie 
fupcrftitio'  i inutili  t e vane  per  libe 
ratli  dal'c  inlcftationi  de  i fpiriti  maligni, 
•da  i quali  nelle  cafe , e perfone  loro  rice- 
vevano moleftia ,,  a' quali  rimedii  fé  cedeva 
il  demonio , lo  faceva  per  maggiormente 
nuocere  , ftabilire  la  fupeiftmone  , e gli 
errori  delle  menti  degli  huomini.  Alcuni 
fi  perfualero,  che  con  dire  loro  ingiurie  li 
partiffero  , ò fi  quietaffero  gli  I pi  ri  ti , c 
• ce  (Tallero  dall'  infettinone . Coti  infegnava 
Apollonio  Tianeo,  come  nella  vita  di  lui 
riferifee  piloftrato  libro  fecondo , capitolo 
fecondo.  Ma  quelle  rimedio  è vano,  per- 
che nè  leparole  ingiuriofe hanno  da  fettef. 
fe  tal  forza , ne  Dio  hi  dato  alle  parole 
virtù  operativa»  fe  non  a quelle,  che  ado 
pera  la  Ghiefa , conforme  all’ iflitutione  di 
diritto  ne' Sacramenti , fi  come  anco  ami- 
le , che  s’ adoperano  negli  efoicil'mi,  fono 
atte  ad  impetrar  da  Dio , che  rechino  ti 
moie  a demonii,  e li  coftringano  ad  ubbi- 
dire alla  voce,  e commandanitnto  del  Sa- 
cerdote, e ne’ medefimieiorcifmi  li  dicono 
allo  fpirito  maligno  parole  nainacoevoli 
di  di  (prezzo  , e d'  ingiuria  , come  fono 
quelle,  che  leggiamo  appretto  di  l’ruden- 
no,  ncU’Apotheofi  centra  judaot. 

Intenti  Annflti  Domini  : puge  elùde 
ftrptni , 

£; tue  re  membri!  , V (fini  [pive  laten- 

***e  '■  3 

Manop'um  Cbrifli  [ter  corrupitffm.t  ve- 
lile mai  ì (ft. 

Chi  con  lo  (lite,  e rito  della  Chiefa  con- 
^rmandofikridattè  il  demonio,  non  farcb 
-be-ripreniilpile , jpa  per -ittico  le  parole  in 
giuriofe  non  fono  di  lui  natura  efficaci  con- 
tro gli  f pilliti , come  detto  habbiatno'.  Al- 
tri contro  qutfle  ombre , che  apparivano  lo- 
ro, hanno  potto  mano  all' armi,  fiotta 
mente  pcrfuadendottdi  potercon  quelle  nuo- 
cere alle  fottute  incorporee,. che  nonlono 
capaci  d’ etter  offefe  con  il  ferro.  Hanno  (or 
fe  voluto  feguire  il  configlio  della  Sibilla, 
che  nel  6-  lib.  dell’ Eneide  Virgilio  dice  ad 
Enea,  che  calava  nell’inferno,  che  ponef- 
fe  mano  alla  fpada  ,per  difenderli  da  quel- 
l' ombre,  pelle  quali  l’incontrava.  ^ r 


- 3«* 

Seti  p editai  matite  [ehm  , ir  juga  em- 
pia rvevtri 

Sylvarum,  vifaque  canti  ululare  per  tette- 
tram. 

Ad  ventante  Dea  . proemi  , è prec  ut  tfl 
profani 

Conclamar  vaiti,  lottarne  alfiflitt  luce. 
Tuqu,  invade  viam , vaginaqut  eript  fer- 
rum, 

Nane  animi j epui  Aiata  , nunc  peti  or  e 
firme. 

Al  medefimo  modo  Uliffe  appretto  d’ 
Homcro  nell'undecimo  delì’Odiffea  conia 
ipada  in  mano  teneva  lontane  l’ anime  de  i 
dclonti  , infimanto , che  non  s' accodò  Ti 
refia , che  da  lui  era  cercato . Ma  quelli 
fono  fogni,  e vaneggiamenti  de  i Poeti. 
Altri  hanno  ftimi^o,  che  giovi  i!  tenere  il 
lume  , ò il  fuoco,  accpfo . E quanto  tocca 
al  lume,  l'elpericnza  mollra,  che  più  d’ 
ordinario  gli  fpititi  mcltfiano  glihuomini 
nelle  tenebre  della  notte,  che  quando  go- 
diamo la  luce  del  giorno , fe  bene  anco  in 
quello  tempo  fi  leggono  etter  apparii  , & 
havere  infiliate  le  cafe  , e le  perfone  . 
Quanto  tocca  al  fuoco,  fi  potrebbe  appor- 
tare a favore  di  quitta  pcrluafioce  quello, 
che  Paolino  fcrivc  nella  vita  di  S.  Ani- 
brodo  , che  l’empia  Imperatrice  Giuli  ina 
procurò  con  varie  miniere  di  levar  la  vi- 
ta al  Santo  Velcovo  , e che  un  mago, 
che  luveva  nome  Innocentio,  procurò  di 
farlo  uccidere  da  i demonii , li  quali  non 
poterono  offe  derìo,  per  cagione  del  fuo- 
co , che  quivi  viddero  etter  accio.  Ma 
udiamo  le  parole  dell’  ifteffo  Paolino  , 
che  fono  le  Tegnenti  . Mortuavtrò  Jufli- 
na  , quidam  Arufpex  , Innctentius  nomine  , 
non  open  in  tonfa  maleficicrum  cutn  ij<e; 
d ce  rorqutretur  , ahud  , quam  interregait- 
tur,  fateti  capii,  clamata 1 tmm  ab  Angele 
majora  tormenta  fili  adùlteri  , io  qui  cuflo- 
d rrt  Amlrcfìrtm  , queniam  hmperitui  infil- 
ai ad  exitanda  odia  populotum  in  Epifie- 
fum  , cacHtntn  tefll  Ecclifìa  ccnfcer.dtni  ', 
Medio  noFlii  faérific averi!  . Sed  quanto  inflan • 
tini , C?  ftlieiliui  eptra  maligna  exctrtebat  , 
tanto  Di  agi»  amor  popoli  circa  fidem  Catio- 
licam , C Dimmi  Sacerdorem  convoli  (celai . 
Edifìjft  etiam  fe , (y  dfmenti , qui  illuhr  in- 
teraecarcnt  , faltlalur  , ftd  d f pioni  s renun- 
tiajfe,  fe  non  fotum  ad  ipfum  appropinquare 
minime  pejje,  ver  lem  etiam  me  ad  forti  de- 
rr/ui  , in  ■qua  mandai  tpife  epui , quia  igni e 
tofupiràfilii  imm  iìhed  edifici um  communi- 

1 V a 


Digitized  by  Google 


30B  T ratttnimem  eruditi  del.  P,  Menochie, 

itt , hi  niam  fongi  pofitì  unrtnhtr  , ptqut 
il a eiffaffi  min  [***  , quibui  advtrfu/  Di- 
fi  aliquid  puff*  arbitrata 


mnù  Sactrdoum 
tur.  Fin  qui  Paolino . 'Quei  fuoco  inope- 
rabile per  lo  quale  non  ardivano , nè  po- 
tevano pattare  gli  fpiriti  maligni  , altro 
non  era  fecondo  me,  che  la  divina  protct- 
(ione,  da'la  quale  era  in  ogni  parte  circon- 
dato Sant" Ambrofio-,  al  modo,  che  Elifeo 
4.  Reg.  6.  fù  difefo  dal  Rè  di  Sona , che 
haveva  mandato  cavalli,  e carri  con  Tolda 
ti  per  farlo  prigione,  onde  fpaventato  quel- 
lo , che  io  ferma  , ricorrendo  al  Santo 
Profeta  efchntava  » dicendo  Htu  , hiu  , 
Heu  , Dòmini  mi  j quid  facittnai  ? Ai  Uh 
rtfpondit  : Nili  rimiri  , plani  inim  ncbif- 
tum  fanti  qaàm  cam  illii  . Cumqut  or  affli 
Zltfa*i , ait  : Dòmini  , aptri  oeulos  bufai  , 
01  vidiat . Et  apirmit  Diminuì  ecuhi  pai 
ri  , & vidi!  , 0*  ni * mini  plnui  iqaa- 
rum  1 (f  tamtam  igntoram  , in  tinnita 
Eh  fai  • Altre  fuperftitioni  ufavano  gli  anti- 
chi Gemili  contro  quelli  fpiriti , che  da  Ia- 
lini fi  chiamano  Limarti , e umana  quel- 
le cerimonie,  c riti,  con  le  quali  gl* in- 
cantavano , che  non  folo  fono  vane  , & 
inutili , ma  anco  ridicole.  Di  quelle  trutta 
Altttandro  ah  A le  leandro  Kb-.  3 cap.  la. 
Ovidio  nel  lib.  5.  de’  Falli , Plinio  Ito.  1*. 
cap.  ix.  e fra  più  moderni  Pietro  Tireo  de 
locis  infelìis  parte  3.  cominciando  dal  Cap. 
54-  infino  al  cap  64.  indufivc,  il  quale 
ne'feguenri  capitoli  tratta  de'  veri , 8f  effi- 
caci rimedti  contro  delle  infeflarioni  de  i 
fpiriti  , e lono  quelli  che  adopera  la 
Chiefa  , il  fegno  della  Santa  Croce  , gli 
eforcifmi,  l’orarione,  il  digiuno,  laiimo 
fina , té  reliquie  de  i Santi  la  beneditrione 
delle  afe  , l’afperfione  dell'acqua  bene 
detta  , & altri  fiorili . 

CAPITOLO  e. 

DÌ  un  taf»  notabili,  & infumi  grathf»,  cht 
avvinai  al  P.vyUvanx.  dilla  Ctmpagnia 
di  Citià  , minili  ira  m ut  (Ito  di’novitii  , 

IL  Padre  Lodovico  da  Ponte , conofciuto 
aitai  per  1*  eccellenza  delle  opere  fpìri 
mali,  che  hà  d to  in  luce,  fertile  anco  in 
lingua  Spaglinola  la  vita  del  Padre  Baldaffar 
Alvarez,  liuotno  di  virtù  fegnalatilfima  , 
della  cui  carità, parlando  nel  capitolò  deci- 
mo ottavo  , §.  1 . dice  così:  Èffendo  il  Pa- 
4n  JLildaiLu  Alvarez  mirili  u 4e  i nov^tii 


in  Medina  del  Campo , gli  dille  un  giorno 
uno  de  i fuoinovitit,  che  febenc  Ha  va  con- 
tento nel  la  religione,  ad  ogni  modo  una  co- 
fa  gli  riufeiva  molto  difficile  da  iopporta- 
re,  la  quale  però  ptr  rtìpetto,  e riverenza 
non  ardì  di  dire.  Il  Padre  Baldattare  te- 
mendo, che  il  non  feoprirfi  chiaramentcaf 
novitio  , non  le  caufatte  qualche  pericolo 
della  vocatione,  e del? anima,  l’efortò  ad 
aprirgli  fchiettamente , e feiwa  rifpeno alcu- 
no il  fuo cuore,  8: il  fuotravaglio.  IlNo- 
vitio  per  obbedire  al  fuo  Padre  gli  ditte  :Io 
non  hò  nella  religione  cofa  , che  mi  dia  pe- 
na, falvo,  cheil  vedere V.  R.  ogni  notte, 
doppoche  fonoito  adormire,  erutta  la  ca- 
ia è quieta,  viene  alla  camera  mia,  e taf 
flagelli  canto  crudelmente,  come  continua*- 
mente  hà  fatto  infino  al  prefence  ; Udendo- 
quello  ih  Padre  Baldattar,  fofpettò  fubico 

Suello . che  poteva  effere  , cioè  , che  il 
emonio  pigliava  la  fua  figura , per  eferci- 
tar  quella  crudeltà  , e cosr  far  ufeire  dalla, 
religione >jucl  novitio , che  per  alrro  indi* 
viveva  contentiflìrao.  Lo  confolò  adunque*, 
e l’aflkurò,  che  etto  non  era  quello,  che 
lo  flagellava , e gli  ordinò,  che  quando  co- 
lui , che  lo  folcva  bittere,  venitte,  ebutt 
fatte,  confórme  al  foliro,  alla  porta  delle 
camera  , gli  dicette  ; Se  Laviti  licenza  » 
latrate  g (1  ni,  andati  alia  tornirà  dii  Pm- 
dn  ruttori.  Con  queila  inftruttione  fe  ne  an- 
dò il  novitio  alla  fua  camera,  dove  all' ho- 
ra  folita  dell' altre  volte  venne  il  demonio* 
ebufsòalla  porta,  & il  novi  rio  mutando  1” 
ordine  delle  parole,  che  le  haveva  detto  ih 
fuo  m adiro  ■,  ditte:  entrate , fi  beviti  lieta* 
ut.  ri  demonio-in  udir  la  prima  parola,  in- 
trai 1 , fenza  afpetcar  altro , entrò  ioun  mor 
mento,  e flagellò  il  novirio  nel  modo,  che 
l’altre  volte  fatto  haveva,  defdhe  qtvel  po- 
vero giovane  rimafe  in  gran’  maniera,  e piò 
che  mai  fotte  fletto , fconfoljto.  Il  giorno 
feguentc  fù  dal  Padre  Rettore,  e con  mo- 
liti di  grande  afjflìrttione  gli  raccontò- quel- 
lo, che  era  Preceduto,  e quanto  inefficace 
fotte  flato  il  rimedio,  che  pèrdi  ftio  rrava- 

5 Itogli  haveva  infegnato.  Nella  turratione 
et  novitio  avvertì  tl  Padre  , che  non  have- 
va detto  le  parole  con  queirbèfline , chegli 
era  Rato  infegnato  l'animò  a non  temere, 
e gli  ordinò , che  pontualthente  dicette  le 
parole  ton  il  medefimo  ordine , come  la 
prima  volta  gli  haveva  detto,  die  dir  do- 
vette , cioè .-  Si  havtn  lietnza , intran  : fe- 
rii , andar t alfa  camera  dii  Padri  Ruttai  - 
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Centuria, 

Venne  la  ffra  feguente  il  demonio  , Re  il 
tiovitio  , che  flava  ben  attento  , e prepa- 
rato > rifpofe  con  le  parole  ordinate  al 
modo  detto  * e così  il  demonio  non  en- 
rrò  , ma /e  n’andò  alla  camera  del  Padre 
Rettore  , Copra  del  quale  /caricò  il  fuo 
furore  , flagellandolo  crudelifllmaraente  . 
e fatto  quefto  , con  grande  flrepito  fe 
n'andò i nè  tornò  mai  più  . O cariti  de- 
d’un  vero  Padre  fpirituale  verfo  dei 
fuoi  figliuoli , ò amico  della  Croce  di 
Chriflo , & imitatore  dei  fuoi  dolori  , e 
flagelli  , i quali  fe  bene  il  Signore  fo- 
ftenne  da  crudeli  carnefici , procedevano 
però  dalle  furie  infernali  de  i demonii  , 
che  li  ftimolavano  , conforme  d quello  , 
che  il  medefimo  Signore,  Lue.  u.  have- 
«ra  detto  loro  : Hic  efl  bora  vt/lra  , & fio- 
uflas  tenebrami»  , alla  crudeltà  de  i quali 
demonii , e carnefici  volle  dar  fe  fteffo  , 


'Decima.  * „ 

per  liberar  noi  dalla  loro  rabbia  , c furo; 
re.  Cosi  queflo  fant’huomo  , per  l'amo- 
re,  che  portava  à quelli , che  daDio  erano 
flati  commeffialla  fua  cura,  volle  fofferire 
la  loro  pena  , acciochc  eflì  ne  rimaneflero 
liberi . Non  hebbe  paura  del  furore  del  car- 
nefice, nè  della  crudeltà  delle  fue  battitu- 
re , ma  più  rollo  guflo  di  /offerirle  , ac- 
cioehe  non  le  parifTc  più  il  fuddito  inno- 
cente , e /e  bene  haverebbe  potuto  adope- 
rare altri  mezi  /acri , ò comraandate,  che 
dicefTe  folamcnte:  bion  entrate , ftnonhavet. 
licenza,  non  volle  far  così , ma  combattere, 
' con  quello,  con  il  quale  il  novitio  haveva 
combattuto,e  provare  per  efperienza  quello  , 
che  l’altro  havev.i  patito  , per  effere  par- 
tecipe della  corona,  che  con  tale  lotta  , e 
combattimento  fi  guadagna.  Fin  qui  fono 
parole  del  Padre  Lodovico  da  Ponte  al  luo- 
go citato . 


Il  Fine  della  Decima  Centuria  : 


V. 
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CENT  UR  I A 


UNDECIMA. 

I * il 

De  trattenimenti  fopra  li  coftumi,  ,&  ufanze 
degli  antichi,  fopra  alcune  Nationi 
Città,  e parti  del  Mondo, 


CAPITOLO  PRIMO,' 

H’ fi  ori  a notabili  d'urta  fpiritata  fiat* 

SI  ritrovinole  genti  alcuni  ingannatori 
innocenti , che  non  folo  non  fanno 
danno  ad  alcuno , ma  con  le  loro  ar- 
ti recano  piacere  , e diletto.  Tali 
fono  quelli,  che  fanno  Ara  vedere  con  de 
Arezza  di  mano,  e con  certi  giuochi  gra- 
zio/7 ,/ de’quali  dille  Seneca  ncll’epiA.  45- 
Quidam  fin*  nata  dtnpiunt  , quomodo  pn- 
Jiig-arorum  aulitala  , (y  (siculi  , in  qui 
bus  fallaci a ipf*  dihftabat  . Ma  fono  al- 
tri , che  ingannano  con  pregiudicio  al 
trai  , e con  le  loro  fintiom  , & aftutie 
s'argomentano  di  cavar  danai!  » e limoli- 
ne dalle  genti  femjdici , d£jO<jn  ^arri  vano, 
à conofcerc  la  foro  mafiti'a  Di  qucAa 
feconda  forte  fù  una  vergine  Francde  , 
della  qualle  fi  mcntione  Pier  Mattei  nel 
lib.  i.  narratone  3. dell’  hiAoria , fua  in  quel 
toni.,  nel  quale  fcrive  li  fucccflì  di  quel 
Regno  , al  tempo  del  Rè  Hcnrico  IV.  di 
quello  nome  Si  chiamava  quella  fanciulla 
Marta  Broffcria,  la  quale  havendo  letto  , c 
riletto  conattentione  certa  rclatione  di  fpi- 
ritate  , fi  pofe  profondamente  nell'animo 
quell’hiAoria  , che  da  quel  tempo  parve, 
che  ella  ancora  havefl'e  li  moti  medefimi  , 
d, gl*  indemoniati  . Giacomo  Broiferio  fuo 
padre,  havendo  notato  nella  figliuola  moti 
cosifuriofi,  con  tanta  bellialità,  e terrore, 
che  moveva  tutti  à compadrone  , filile  di 
credere,  pertraroe  utile,  chela  figlia  (offe 
veramente  fpiriCaia  , aiutando  , & accre 
fcendola  credulità  del  popolo,  che  d'ogn’ 
intorno  concorreva  àqueAa  novità,  con  le 
bugie,  e finiioni.  J.a  conduffe  fcco  à varii 


luoghi  di  divotione  , dove  A veneravano 
imagini  miracolofe  della  B.  Vergine,  e per 
dar  credito  alle  lue  im  polirne,  diceva,  che 
la  figlia  parlava  in  lingue  incognite,  & in- 
telligibili follmente  de’ letterati . Uno  gli 
dimandò  in  lingua  Greca,  in  che  modo  gli 
era  entrato  li  demonio  addoffo,  al  che  Mar- 
ta rifpofe  in  lingua  Francefe  Per  glori*  di 
Dio.  La  qual  nfpoAa  , fe  bene  non  molto  i 
propofito,  perche  non  rifpofe  direttamente 
all'  interrogatione  , ad  ogni  modo  fù  udita 
con  lluporc  de'  circoftanti  , che  fi  confer- 
marono nell’errore,  che  lei  fotte  veramente 
Ipiritata.  La  fama,  di  cui  è proprio  l'ag- 
grandire Tempre  le  cofe , divulgò  falfamen- 
tc,  checoAei  fapeva  ancorala  lingua  Ebre» 
a , Arabica  , e Caldea  , communcmente 
era  tenuta  da  tutti  per  odeffa  dal  Demonio. 
Fù  condotta  dapoi  in  Angiò,  &il  Vefco» 
vo  , fummo  gràve  , è favio  , non  giudicò 
doverli  cosi  f icilmente  dar  credito  alle  dice- 
rie del  volgo  , e molco  meno  venire  a gli 
' eforcifmi  della  Chìefa.  Fece  alcune  buon: 
el  pcrienze , perche  in  vaio  cpmmune  gli  die- 
de a Iure  dell’acqua  benedetta , &a  1 contra- 
rio deH'aquacofrimune,  comefe  folle  bene- 
detta, d.  l quel  inganno  ingannata  Tingan- 
natric",  Crepitava,  &impervcrfava, quan- 
do quella  fe  gli  prei incava , come  anco  quan- 
do fe  gli  accollava  una  chiave  involta  in  un 
ì drappo  di  feti  , comefe  fotte  una  reliquia* 
D'fìepoi  ilVefcovo  in  alta  voce  ad  uno  de 
ifuoi  Preti , che  gli  portaffeil  fuo  gran  li- 
bro degli  elorcifmi.  Gii  portò  un  Virgilio, 
&il  Vefcovoleffe  il  principio  dell'Eneide: 
Arma,  virumqui cario  j & all'hora  la  fcioc- 
ca  Marta  fi  gettò  in  terra,  penfando,  che 
quelle  parole  fodero  delle  più  terribili,  che 
fi  leggano  negli  eforfeifmi  Scoperto  dal 
Vefcovo  tal  inganno  , con  minacele  gravi  la 
•v  nun- 


Cerituria  Vìi  decima . 


mandòvia,  eleprohibì,  che  non  tqettefic 
più  piede  nella  fua  diocefi  » furto  pena  di 
dover  efler  feveramente  caftigata  . Pafsò 
Giacomo  con  la  figlia  in  Orliens,  fi  venne 
à prove  fimili allegià  fatte  in  Angiò.  Lefù 
prefentaro  un  Defpauterio , egli  fù  ordina- 
to , che  elio  leggete  • A cafo  s' ofterfeto 
quelle  parole:  Nrflu , ntxut t ntxum  : vult 
ttxo  , ttxui  , indequo  ttxtum  , pronunciate 
qudle  parole  , cadde  all’ indietro  , rivol- 
gendoli p;  r terra  Si  conobbe  la  frode;  con 
tutto  ciò  il  padre  fù  ardito  di  condurla  à 
Parigi , & andavaai  Parochia  in  Parochia 
limolili  indo  , eia  gente  femplice  h mirava 
con  gran  curiofità  , come  fi  là  un'elcfan- 
te,  ò altro  limile  animale  infolito,  quando 
dimena  per  la  Città  , & alcuni  mormora- 
vano, c gridavano  contro  gli  Hccl.lultici , 
che  con  troppo  grande  impietacomportava 
no,  cf\e  una  creatura  di  Dio  folle  limala 
mente  trattata  dal  diavolo.  Il  Velcovo  fece 
/congregare  alquanti  Medici  , e Teologi 
dell' Univerfita , eia  fece  condurre  in  certa 
Captila  , perche  haveva  detto  , che  ella 
non  era  in  luogo  dove  dovete  rifpondere  ; 
quivi  dando  tutti  in  oratione  , Marta  s’in- 
gmochiò  , & alle  prime  parole  del  Sacerdo- 
te, che  la  feongiurava  , cadde  in  terra  dal- 
la patte  di  dietro,  movendo  i fianchi , co 
me  un  cavallo  affannato  dalcorfo,  torcendo 
pii  occhi , e cavando  fuori  la  lingua  . Ma 
non  reffò  meno  delula  tu  Parigi , che  altro 
. ve  la  fua  impollura , perche  quando  gli  ac. 
collavano  alla  bocca  reliquie  della  Santa 
Croce,  non  fi  moveva  punto,  ma  quando 
fe  gli  prefentava  il  capello  di  qualche  Dotto- 
re, ò cola  limile,  moftravadi  fentire  grave 
tormento  , e lo  ri  buttava  , quali  che  non  po- 
tete fofferirlo.  11  Vefcovo  interrogò  li  me- 
dici, che  cofapjrete  laro  di  quella  fpiriu- 
ra . 11  Martfcotto  rifpole  à nome  di  tutti  : 
XiihilÀ  a*  motte  • multa  fi  fin;  à morto  patita. 
Non  eterei  in  colei  fpiriti  maligni , ma  fi 
bene  molta  fintione,  e qualche  cola  natura 
le,  cheè  quello,  che  al  ptinci  pio  s'accennò 
dell’occafione  di  quelle  llravagaize , e del 
la  forte  imaginatione  dt  Marta,  in  rappre- 
dentate  le  fpirit.ee,  delle  quali  fi  f.rivcva 
in  quella  reljtione  fudetta  Paffarono  mole* 
. altre  cofe  circa  di  collei  , riferite  da  Pier 
Mattei,  che  cralafcio  per  brevità  , Si  ap- 
partengono à varie  efperienzc , & efami , per 
arrivare  con  più  chiarezza  alla  verità  > folo 
aggiungo  , che  finalmente  il  Parlamento 
pofe  la  mane  in  quello  negotio , per  ovviare 


, . . ' 31*. . 

a gl  inconvenienti,  che  fi  potevano  ragio- 
nevolmente temere . Fù  dunque  Marra  pò- 
Ila  in  prigione,  fù  dato  fuppjica  al  Rè, 
il  quale  li  rimile  al  giudicio  del  Pailamen- 
co,  il  quale  co.mmandò  a Giacomo  Brof- 
ferio,  chericonducclie  la  figlia  alla  patria, 
con  prohibitione , che  più  non  andate  va- 
gando, oc  ufcite-dalla  Città  fenza  efpref- 
là  licenza  del  Giudice  del  luogo  . Quell’ 
hillaria  molìra,  che  facilmente  non  fi  de- 
ve credere  a certe  donne,  che  fi  fpaccia- 
no  tal  volta  per  fpiritate  , fi  come  con-' 
viene  andar  ritenuto  in  dar  fède  alle  don- 
ne in  particolare  , che  hanno , ò penlano 
d' haver  pvcutfaai , &eltafi  ; del  che  f:  bene 
habbiamo  parlato  altrove,  mi  piace  però 
d'aggiunger  qui  quello  , che  etergli  av- 
venuto loleva  riferire  il  P.  Luigi  de  Guz- 
man  della  nollra  Compagnia,  huomo  di 
(ingoiar  prudenza  , c virtù  , quello  , di 
cui  habbiamo  li  tredici  libri  dell'  hiflorie 
del  Giappone.  Raccontava  quello  Padre, 
che  facendo  una  volta  certo  viaggio  per 
Spagna , gli  occorfe  di  pallare  pet  una  ter- 
ra, nella  quale  dicevano  , che  fi  ritrovavi 
una  donna  di  grande  fantità  , che  quali 
ogni  giorno  fi  communicava,  e i’  impiega- 
va in  molte  altre  opere  buone,  e quello» 
che  più  (limavano,  era,  che  reftava  tal- 
volta rapita  , & alienata  da  i fenfi,  e firn-  . 
za  muoverli  punto,  continuava  in  quell 
ellafi  infino  a fette  hore  avanti  del  Santif- 
ico Sacramento.  Dicevano,  che.  l’have- 
vano  veduta  alcune  volte  follevata  dfitcrra 
in  aria , & altre  cofe  maraviglio!;  Seppe 
quella  donna  , ch’era  airivato  in  quella 
terra  un  Padre  della  Compagnia  c defide- 
I rofa  di  parlargli , lo  fece  pregare  , che  pce 
\ arhor  del  Signore  gli  facete  gratia  di  ve- 
nir alla  Chiefa , perche  haveva  certe  cofe  , 
che  defiderava  di  conferire  con  lui.  Andò 
il  Padre,  c prello  s’accorfe,  che  la  don- 
na era  illufa  , e che  non  fapeva  , che  cofa 
fote  oratione,  « dubitò  anco,  clic  ha  velie 
trattato  con  il  demonio . Per  chiarirli  me- 
glio della  verità,  l’interrogò,  fe  in  quel- 
le lue  vifioni  gli  era  mai  apparfo  lo  fpirito 
tropologico  . Rifpofe,  che  nò  Aggiunfe 
il -Padre,  che  infino,  che  non  vedeva  quc« 
Ilo  fpirito } era-  in  grado  molto  baffo  di 
fantità.  Tornò  la  donna  il  giorno  Tegnen- 
te dal  Padre,  e dite,  che  ì’haveva  vedu- 
to, & interrogata,  di  che  figura  lolle-,  & 
altre  cofe  limili , dice  la  mefchma  molti 
fpropoliti , Il  Padre  la  correte,  e riprefe> 
V * ma 
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ini  con  poco  profitto  , perche  cinque  , ò fei 
mefidoppo  fu  dall’ottìtiò  delt’Inquifirione 
cafligata  per  ttrega , ò fatucchiara. 


CAPITOLO  IL 


Sl**l  Città  fi*  prima  di  tutte  le  oltre  finto 
fabbricata  nel  mende  , e do  chi 

NON  habbiamo  hoggidì  Scrittore  più 
antico  di  Moisè,  autore  della  Sacra 
Oenefi,  nè  in  quello  Itbro  antichiflìmo  fi 
fi  memoria  di  Città  alcuna  più  antica  di 
quella  , che  fù  da  Caino  figlio  d' Adamo 
edificata  , e chiamata  Enochia  . ctgnevit 
erteCoin  uxorem  fmom , dice  il  Sacro  Tetto 
nel  C.  4.  al  verf.  17.  qua  concepii , cr  pepe- 
rii  Htnoc , & edificava  civitntem , vecovit- 
quo  nomine  e fui  ex  nomine  filli  fui  Henoch  . 
In  quali' anno  della  creatione  del  mondo 
folle  fabricata  quella  Città,  non  fi  può  fa- 
pere  , perche  folamente  la  fcrittura  ne 
parla , c niun’  altro  autore , & in  ella  non 
fi  nota  il  tempo  della  fondanone.  Ad  al- 
cuni e paruto  flrano  , che  Caino  edificar 
fe  una  Città , quando  generò  il  fuo  figlio 
primogenito,  perche  Enochdicono,  erano 
all’horanel  modo  folamente  cinque  perfo. 
ne,  cioè  Adamo  con  la  fua  moglie  Èva , 
Caino  con  la  moglie  parimente  fua,  &il 
figlio  Kenoch  . Anzi  non  poteva  havere 
quella  Città  piò  di  tre  habicàtori , perche 
Caino  con  la  moglie,  e figlio  , donpo  1’. 
uccifione  d’ Abcl , vivevano  feparati  da  Ada- 
mo, & Èva.  Sant’Agottino  nel  I h.  deci- 
noquiuto  de  Ci  vitate  Dei  al  c.  8.  io  due 
maniere  rifponde  à quello  dubio.  Primie- 
tamerice  dice , che  Enoch  non  fù  figlio  pri- 
mogenito di  Cain  , ma  generato  da  lui  , 
mentre  già  era  d’ età  provetta  , anzi  feni- 
le, però  amava  più  degli  altri  quello  fuo 
figlio  , che  nella  fua  eflrema  età  haveva 
havuto , al  modo,  che  Giacob  per  la  me- 
defima  ragione  più  teneramente  amava 
Giofeffo  degli  altri*  fuoi  figli  , del  qual 
amore  di  Caia  fù  legno , che  volle , che  la 
Città  nuovamente  fabbricata  dà  lui  havef- 
fe  il  nome,  e fi  diceffe  Enochia  . Si  che 
poterono  ette  rei  altri  molti  figli  di  Cai- 
no, e figli  de  i figli,  onde  ci  fotte  nume- 
ro fufficiente  d’ huomini  per  farne  una 
Città  . Secondariamente  rifponde  S,  Ago- 
llino  , che  darò  anco  , che  Enoch  fotte 
primogenito,  il  che  è più  probabile,  non 
è perciò  oeeeffirio,  che  la  Città iotfe  fab- 


bricata , fubito  che  egli  nacque , ma  po^ 
tè  effere  fondata  molto  doppo  , quando 
già  Caino  haveva  joo.  C 600  anni  divi* 
ti , nel  quale  fpatio  di  tempo  ti  Tuoi  di- 
fcendenci  potevano  edere  grandemente  mol. 
tiplicati,  onde  etti  foli  pottffero  fare  una 
Città  ben  grande  , il  che  fi  prova  di 
bramo  , li  pofteri  del  quale  in  poco  più 
di  400.  anni  arrivarono  a numero  così 
grande  , che  facevano  un  tfcrciro  di  60. 
mila  combattenti,  lenza  le  donne.  Uveo» 
chi  , e li  fanciuli  , come  habbiamo  dall' 
hifloria  dell'Efodo  . Lodovico  Vives  nt! 
commento  , che  fi  fopra  il  c.  8.  del  !ib. 
decimoquinto  de  Civitato  Dei  di  S Ago- 
ftino  dice,  che  à memoria  de  i fuoi  Padri 
fù  in  Ifpagna  una  terricciula  di  circa  ico. 
cafe,  gli  habitatori  delle  quali  tutti  erano 
figli,  nipoti  , e difendenti  d’un  vecchio  , 
che  ancor  vivente  vidde  tanto  propagata 
la  fua  prole  , che  non  vi  era  vocabolo  , 
che  efprimeffe  il  grado  di  confanguinità , 
con  la  quale  gli  uni  con  gli  altri  erano 
congiunti.  Non  vogliolafciar  di  dire,  che 
Sant'Agortino  nel  c.  5.  del  citato  lib.  de 
Civitace  Dei , offerva , che  fi  come  il  pri» 

I mo  fondatore  della  Città  del  mondo , che 
fù  Caino  , fù  homicida  , & ucctfore  del 
fuo  fratello,  così  il  fondatore  della  Cit- 
tà di  Roma,  Romolo,  fù  parimente  uc- 
cifore  di  Remo  fuo  fratello  , onde  ditte 
Lucano  nel  1.  lib.  delta  Farfaglia. 

Fraterne  primi  moduerune  [anguine  muri . 

Dalle  cole  dette  fi  raccoglie  , eh;  erra-'* 
rono  li  Caldei , Ariflocele  , e tutti  quel- 
li , che  feguendolo  hanno  tenuto  , che  il 
mondo  fia  flato  fempremai , e confeguen- 
temente  anco  le  città  , habitationi  degli 
huomini  , Parimente  errano  li  Sacerdoti 
mieli’  Egitto  , uno  dei  quali  , come  rifen- 
fee  Platone  nel  principio  del  Timeo  , dif- 
fe  , che  la  Città  d’ Arene  haveva  havuto 
principio  nove  mila  anni  prima  di  Solo- 
ne . Così  altri  errori  fi  pottono  rifiutare 
circa  l’origine  delle  Città  con  l’ autorità 
infallibile  delia  fiera  Scrittura,  che  oe  fà 
Caino  primo  aurore . 

Che  fe  cerchiamo  la  caufa  , dalla  quale 
fù  motto  Caino  ad  edificare  la  Città  , po- 
tremo addurre  quello,  che  Platone  nel  Dia- 
logo intitolato  Protagora  univerfalmente 
aflegna,  cioè  per  difenderli  dalle  fiere,  che 

tùù  facilmente  infìdiano,  & affittano  queL 
i , che  folitarìi  habitano  nelle  torcile , che 
quelli  , che  unitamente  raccolti  formano 

una 
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un]  communità,  e fono  d'ajuto  gli  uni  à 
gli  altri.  Ariftotde  però  nel  i.  lib.  della 
politica  dice,  che  la  natura  delThuomo , 
che  c animale  faciabile,  l’inclina  à vive- 
re indente  con  altri  in  communità  , per- 
che quella  forte  di  vita  , per  li  molti  com- 
modi  , che  porta  feco , è più  utile  à cia- 
cheduno,  e lenza  paragone  più  gioconda, 
che  la  folitaria.  Oltre  di  quelle  ragioni  , 
che  militano  nella  fondanone  di  qualun- 
que C ura  , potè  anco  efTere  dimoio  à 
Cam.>  di  fondare  la  fua,  la  ficurezzadel 
la  fua  perdona  concio/iache  doppo  l’ ho- 
medio  del  fratello  , era  continuamente 
agitato  da  i terrori , che  I*  inquietavano  . 
Pota  anco  delìderarc  d’ haver  uniti  feco 
tutti  li  tuoi  tigli  , nipoti,  e difeendentt  , 
e dominare  come  Prencipt  in  quella  com- 
munirà  . Finalmente  potremo  dire  con 
Gioftffo  nel  lib  t delle  antichità  Giudai- 
che al  c.  }.  che  Caino  doppo  Thomici* 
dio  del  fratello  , e la  riprendono , & inti 
roatione  delle  pene  fattegli  da  Do,  nons’ 
emendò  punto  della  fua  mala  vita,  ma  fra 
l’altre  feeleraggini,  d diede  anco  à tiran- 
neggiare gl’innocenti  , onde  per  (Scurezza 
fua,  e dei  fuoi  feguaci  pofliami  credere, 
che  fonda  de  la  città  , nella  quale  potette, 
habitarefenzatiraorc,  eriporvi  le  cole,  che 
ingiuftamente  haveva  rapite,  Cgterum  un 
tum  abfeeil , ut  hac  c*{ìtg aliane  in  meliui  viari 
muta  veri  t , ut  pefor  etiam  fit  faflui  , [uii 
voluplatibui  vtl  tum  ahorum  ut  infuria  in 
diligerti  , & facilitarti  dcme/hcai  per  vim  , 
CP  rapinai  Accumula»!  , aititi!  undecumque 
latrocinierum , CP  r.rquitip  focn  , magt/ìer  il 
Hi  ad  facmorofam  vitam  e fi  effe  fluì  . Ad 
hfc  fimpheem  ha  flirtili  vivendi  raiiontm  , 
txcigilatu  mtnjurii , CP  ponderili n , immuta, 
vii  , prtfltnamque  (ìnccrUatem  , CP  gtntrcfi - 
lAttm  ignaram  talium  artium  , in  novam 
quondam  vcr/utiam  depravami  . COSI  dice 
Giofcffo. 

CAPITOLO  III. 

Delle  tavolette  velile,  che  ance  anticamente 
! anace avant  ne'  Templi  j e delle  piajlre  , 
è medaglie,  che  per  dnotienei’ attaccavano 
a v Alimenti  , ì capelli  de'  pellegrini . 

FU  antico  cortume  de’Gentil* , chequel- 
li,  che  da  qualche  grave  infermità,  ò 
da  qualche  pericolofo  naufragio  di  mare, 


o altro  limile  accidente  liberaci , lì  perfua- 
devano  d' bavere  ottenuto  il  benefìcio  da  al  • 
cuno  de  i fuoi  Dei  , artacalfero  tavolette 
votive  alle  pareti  de  i Tempii  , in  fegno 
di  ringratiamenco  , e di  gratitudine  , per 
effere  le  foro  preghiere  date  claudite  . Ti- 
bullo nell'elegia  i.  ad  ldde: 

Nnuc  Dea  , dice,  nane  fuccttrt  mi  hi  , nato 
peffe  mtderi 

Pifla  dee  et  t empiii  multa  tabella  tuli . 

E Cicerone  nel  a.  llb.  de  natura  Deorum 
accenna  il  raededmo  coftume  , mentre 
ferì  ve  COSÌ  : Tu  , qui  Deli  purai  human  a 
negligere  , ncn  ammadverlii  ex  tot  tabuli! 
pifln  , quam  multi  vim  tempeftaln  rffuge- 
nnt  , in  portumque  f alvi  advinerint  ! Per 
lo  meddimo  fine  di  mofirare  la  gratitu- 
dine a' Dei  , li  medefimi  attaccavano  le 
Ipoglie  , e Tarmi  de  i nemici  vinti  in 
guerra , come  proiettando  , che  non  per 
le  fue  proprie  forze,  e valore,  ma  per  f 
alTiftenza,  & ajuto  divino  erano  nel  con- 
flitto della  battaglia  rettati  fuperiori . Tan- 
ta fpohorum  mu/ntudo  fun , dice  Livio  nel 
llb.  io.  ut  non  templum  tantum  taurini  , 
forumque  hit  ornar  tur  , ft  d focili  itiam  , 
colonu fqut  finitimi!  id  templcrum  cinatum 

di  vid>  rem  ur . L’Abulenfe  alla  quell.  deci  - 
mafeftafopra  ile.  mncefimoprimo  del  lib. 
i.  de  i Rè  dimanda  , per  qual  caufa  li 
FililUi  attarderò  T armi  di  Saul  nel 
tempio  d’  Attarot  , che  in  quello  di 
D^gon  , ò di  Belzebub  , che  erano  Dei 
loro,  e rifponde  conforme  à quello,  che 
fttamo  dicendo  , che  cò  fecero  , perche 
dall’ ajuto  d’ Attarot  fi  credeva  d'edere 
(lati  foccorfi , e rinvigoriti  , per  ottene- 
re la  vittoria  , e che  al  rempio  di  Belze- 
bub è probabile  , che  mandadcro  parte 
delle  fpcglie,  & arme  raccolte  , e levate 
da’ nemici  in  quella  battaglia  , c che  , 
quanto  à Dagon  , bavevano  abbondante- 
mente fodisfatto  , con  havere  nel  tempio 
di  quel  fallo  loro  Dio  collocata  la  tetta. del 
medefìmo  Saule  , come  habbiamo  nel  i. 
de’paral.  al  c.  io.  Quanto  toccaalle  piattre, 
-ò  lamine,  clierapprefentanoleimmagiuids’ 
Santi,  ò di  qualche  luogq  di  (ingoiar  divo- 
rione,  come  la  Santa  Cafa  di  Loreto,  òla  . 
Madonna  del  Pi  lar  di  Spagna,  ritrovo.,  che 
è ufo  antichifiìmo  di  formarle  per  divo- 
tione,  particolarmente  da' pellegrini,  che 
dal  luogo,  dovefono  flati  in  pellegrinag- 
gio , riportanoattaccate  al  capello,  ò m Mi- 
celio, ò altra  parte  delle  veftimetua  quelle 

tali 
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tali  piaftre*  ò lamine  d’argento  , ò di  ih.  j cjfìone  di  qualche  vifira  di  luogo  finto, 
gno.  Al  tempo  d’Innoccnzo  Terzo,  che  ' al  modo,  checodumavano  di  farcii  pelle- 
vide  circa  il  iioo.  li  pellegrini,  che  per  j grini , come  habbiamo  detto.  Ammiano 
divotione,  eriverenza  de’ Santi  A polloli  ve-  • Marcellino  libro  vigeiìmofecondo  della  fua 


ci  vano  a Roma  , havc  vano  quello  coilume , 
del  quale  parliamo  , 6 e era  tanto' grande  la 
quantità,  che  di  quelle  figurine  fi  vendeva- 
no, chefe  ne  cavavano  una  buona  entrata, 
la  quale  dal  fudetto  Pontefice  fu  applicata 
alli  Canonici  di  San  Pietro,  come  habbia- 
mo dell’  epidola  5 3 ì -del  primo  libro , fcrit- 
< ta  alli  raedefìmii  le  parole  feguenti:  Ea 
prepter  , dile&i  in  Domino  filli , tìm  reddt- 
tum  quim  de  fónti  plumbeit , fivb  fi  annui 
Apoflo'orum  Puri , & Punii  imaginem  pra- 
ferentibui , tjuibus  eorttm  limìna  vfitantes , 
in  argumentum  propria  devinomi , (T  teflimo- 
nium  itmerii  confummati , [tip fot  infónìunt , 
prtdtuffores  no  fin  , & noi  ipfi  pcrctptre  con- 
ftuvmrn  , quam  auBorilatem^fitfhdtndi  ta , 
vel  quilus  zolntrit  fufortbus  cenctdtndi , qui 
vcbu  tantum  de  ipfis  refpondeant , vobie  , (T 
per  voi  canonie*  vtftra  , prafentium  auBori- 
tato  concedimut  .’  Nel  cap.  J 9.  degli  Atti 
Apoflolici  leggiamo,  che  un  certo  Deme- 
trio argentiero,  che  faceva  gran  guadagno , 
con  occafione  delle  Tigurinc  , che  taceva 
formare  del  Tempio  dilla  Dea  Diana  in 
Efefo  , commofle  una  gran  feditione  , e 
mife  in  pericolo  la  pedona  di  San  Paolo, 
che  predicava  contro  l'idolatria,  e confe- 
* guentemente  faceva  perdere  il  guadagno  a 
quelli  artefici  . Il  Sacro  Teflo  citato ,'  al 
n.i4.  dice  COSÌ:  Demetriui  inimquidamno- 
mine  argentarmi , faciens  adii  argentisi  Dia- 
na , praflabat  artificibus  non  medicar»  qua- 
flum  . IIP.  Gio:  Lorino  commentando  que 
Ho  luogo,  inclina  a credere,  che  le  ima* 
gini  del  Tempio  di  Diana  foifero  limili  a 
quelle,  che  hoggidì  fi  fanno  nella  Santa 
Cafa  di  Loreto:  Quatti  forfan , dice  egli , 
apud  noi  imagi  nei  fattili  Laurctani , L’Ar- 
gentone nel  lib  1.  delle  lue  memorie,  al 
cap.  8.  deferivenjo  li  codumi , e maniere 
di  Lodovico  XI.  Rè  di  Francia , fcrive  co; 
sì:  li  noftro  Rè  vsfliva  cortiflìmo  , e sì 
nule , e di  sì  trilli  panni , che  nulla  pcg. 
gio:  ma  fta  l’ altre  cole  egli  portava  un 
iuccido  capcllaccio  in  teda , di  forma  dif- 
ferente dagli  altri , fopra  a cui  vi  era  ap- 
piccata una  imagine  di  piombo  . Così  dice 
quello  autore . A me  giova  d' interpretare 
in  bene,  e di  credere,  che  folle  divotione 
di  quello  Prencip;  il  portare  quella  imagi- 
ne nel  capello  , prefa  da  lui  -fo rii  con  oc- 


hilloria  di  Afckpiade  Filofofo  dice:  Soli- 
tum  Afc.'epiadem  jtiliani  Apoflata  amteum  , 
Dea  cocleflit  argtnteum  breve  figtmtntum  , 
qnocumque  irte , fetum  deferte.  Il  che  con 
più  ragione,  e con  più  pitta  hò  vifloprat- 
ticarfi  da  certi  rdigiofi,  che  anco,  quando 
efeono  di  cafa,  portano  continuamente  in 
mano  una  croce  grandicella  d’ argento , per 
bavere  fempre  in  memoria  il  beneficio  della 
nodra  redentione  . e per  ricordarli,  che  1’ 
edere  religiofo  confide  in  portare  continua» 
mente  la  croce  della  morrificatione . Semptr 
mortificai. -cne  Jefu  in  c/rpara  cireumferenrei , 
come  dice  S.  Paolo  ferivendo  a’Corintii 
nella  a.  epidola  cap.  4.  num.  10. 

CAPITOLO  IV. 

Dell  ufo  de  carri  falcati  , che  gli  antichi 
adoperavano  in  guerra  , de'  quali  fi  fa 
anco  mentionc  nella  f aera  Scrittura  . 

NEL  cap.  17.  d.l  libro  di  Giofuè  fi 
racconta , che  facendo  Giofuè  a gli 
huomini  delle  due  tribù  Efraim,  c Manaf- 
fc , a procurarli  più  ampio  territorio  , por- 
tando Tarmi  contro  de’ Cananei,  rifpofera 
C (lì , Non  pennuta t ad  montana  cenfe indire , 
tum  fernij  cumini  utantur  Chananti , qui 
hahtant  in  terra  campeflri , (Te  II  fenfo  è : 
Ci  late  animo  ad  afcendere  a' monti,  per 
cacciarne  li  Cananei , & ampliare  li  con- 
fini del  paefe,  che  ci  c dato  adegnato, 
ma  none  poflibile,  che  fe  ne  impadro- 
niamo, perche  fono  chiufi  tutti  li  puffi , 
e particolarmente  non  d può , fenza  mani- 
fello  pericolo , tentare  di  padare  per  le 
pianure,  che  fono  nelle  valli , per  rifpec- 
to  della  furia  incontraftabile  de  i carri  fal- 
cati, che  ufavano  li  Cananei  habitatori  di 
quei  luoghi.  Così  pattavano,  perche  gli 
Ifraeliti  in  gran  maniera  temevano  quelle 
machine  de  i carri  falcaci , T ufo  de  i qua- 
li elfi  non  havevano , fi  come  ne  anco  fi 
sà , c!ie  li  adoperadero  mai  li  Romani. 
Della  forma  di  queftt  catti,  e dell'ufo  lo- 
ro parlano  moki  lcrictori,  ma  particolar- 
mente de  i latini  evinto  Curdo  , e Tito 
Livio  , e‘  de  i Greci  Senofonte,  c Diodpro 
Siculo,  fecondo  li  quali  erano  quedi  {ar- 
ri armati  in  quello  modo,  che  dal  timone 

fi  Ipot-v 


Centuria  rOndecìrnà. 


ti  fporgeva  in  fuori  una,  ò più.lanc;e, 
che  con  l'impeto  loro  ferivano,  e forava- 
no qualunque  cofa  le  folle  oppofta:  dalli 
affi  , fopra  dei  quali  lì  volgono  le  ruote, 
ufcivanofalci  molto talglicnti , attiafarin 
pezzi  li  foldati  delle  fchiere  nemiche.  So- 
pra de  i carri  non  era  bifogno  di  foldati, 
ma  folodi  chiguidafle  li  cavalli,  elifpin- 
geffe  di  corfo  contro  l’efercito  contrario, 
che  tanto  ballava  per  fare  1‘ effetto  dillegna* 
to,  di  fcompigliare  gli  ordini , 'c  di  lare 
tìnge  di  quelli,  che  dalla  furia  loro  non 
fi  follerò  prctìamcnre  fottratti.  Ma  udia- 
mo Livio,  che  nel  libro  trentèlimo  letti- 
mo  , parlando  de  i carri  falcati  d’ Antio- 
co li  deferiva  con  le  feguenti  parole:  Fal- 
cate quadriga  , quitti!  ft  p erturbatutum  ho- 
flium  aeum  Antiochia  credili  trai  , in  fttot 
terrorem  t mitrimi.  Armar p autem  in  butte 
maxime  modum  tram:  cufpidet  circa  limo- 
ni m ai  jugo  decem  rutila  txlantes  , vilut 
cornua  haitiani  , quibut  quid  quid  eb  vintili 
dormir , iramfigtrtm  , CT  m txtrtmis  jugii 
tini  circa  cmintbnnt  fateti  , altera  equità  ]ti- 
go  , attira  inftnor  m terrari  dtvtxa  ; illa  , ut 
qtiidquid  ab  laure  objicer.mr , alfcinderel  , 
htCì  ut  prolapfot  , fubtuntefqut  contingerei . 
lttm  ab  axilut  rotarum  utrìnqut  bing  todtm 
modo  diverfg  deligabantur  fateti.  Sic  arma- 
mi quadrigli , ere.  Simile  è la  deferittione 
di  Diodoro  Siculo  nel  libro  decimofetti- 
mo , c di  Senolonte  nel  libro  fello  della 
Ciropedia  , dal  quale  particolarmente  im- 
pariamo due circonftanze,  l’ima,  che  que- 
lli carri  havevano  l’alfe  longo,  accioche 
non  poteffero  elfcre  facilmente  rivoltati  j 
l'altra,  che  il  carrozziero  era  di  tutt’arme 
ricoperto,  dagli  occhi  in  fuori:  Billo  aptot 
currut  rolli  vatidii  t ne  facili  ccmminutrtn- 
tur , fabricavtt , C axtbut  ìongii  , qued  mi- 
nai t veri  amar  omnia  , qug  tata  funi  . Sel- 
larli veri  auriga  flruxit , ranqunm  mirini  , 
ex  tigni i valida  tcnfruflam  . Aurigi!  vero 
armava  totoi , preter  ccutoi  : addid.l  autem 
eti.im  axiLui  ] alcet  fnnat , circi  ter  dttorum 
culi tori, m , ex  utraque  parte  rotarum  , C 
item  aliai  infra  fub  axe  in  terram  ver  fai , 
tamquam  imferum  in  hoflu  , Cc.  Quanta 
tìrage  facclfero  quefli  carri,  lo  dice  Cur- 
tio  nel  bb.  4.  parlando  di  quelli , che  hcb- 
be  Dario  nel  fuo  efercito  contro  d’Alef- 
fandro  Magno.  ip[e , cioè  Dario,  ante  fé 
falcata  currut  habtlat  , quot  , fìgno  dato  , 
univer/ot  in  hoftem  ejfndit  . Ruebanl  laxalit 
babcnii  aurge  , guò  plutei  ne  aduni  latti 


Provifo  impelli  obrererent.  Alici  ergo  hafla  , 
multum  ultra  lemontn  eminente i , almi  ab  ■ 
utroqut  Uteri  U muffe  falca  tacer  avere  . E 
Lucretio  poeta  latino  dice,  che  con  tan- 
to grande  preftezza  qpeflc  falci  lacera- 
vano , e tagliavano  a pezzi  gli  huoraf- 
ni  , che  prima  rcllavano  mutilati  , e 
fquarciari  , che  s’accorgeffero  d’elTere  fe- 
riti . l i verfi  fono  li  feguenti  lib.  q 
Falcifera  mtmcranl  currut  abfcinderw 
membra  , 

Sepi  ita  de  fub  io  ptrmifla  cede  cairn  tee , 
Vi  tremere  in  terra  videatur  ab  arlibut 
id  , quod 

Decidi t abfiiffum  , cum  meni  lame »,  at- 

que  hominit  vii 

Mobilitate  mah  non  quii  fentire  dolcrem  . 
Contro  di  quella  barbara  carnifìcina  de  t 
corpi  huraani  ordinò  Aleflandro  Magno  , 
come  dice  Diodoro  fopra  citato  , che  li 
loldati  tutti  ad  un  medefimo  tempo  per- 
cuotetìero  li  feudi  con  l'armi  , accioch? 
(paventati  li  cavalli  de  i carri  , lì  mcttef- 
fero  in  fuga  , e dilordine,  il  che  gli  ritt- 
fcì  felicemente.  Q.  Curtio  però  dice,  che 
commandò  , che  con  le  picche  ammaz- 
zalTero,  ò feriflero  li  ca velli . Non  voglio 
lafciar  d’ aggiungere  , che  fe  bene  il  P. 
Bonfrerio  , & il  P.  Cornelio  a Lapide 
per  carri  di  ferro  molto  probabilmente 
intendono  nel  luogo  citato  di  Giofuè  li 
carri  .falcati 0 p.rche  erano  da  tutte  le 
parti  armati  di  ferro  , e di  falci  , come 
habbiamo  detto  i ai  ogni  modo  inclinino 
a credere  che  s’ intendi  no  li  carri  ordina- 
rii,  fopra  de  i quali  eranò  foliri  di  com- 
battere gli  antichi,  che  non  hebbero  così 
prefto  l’ufo  della  cavalleria  , al  modo  , 
che  hebbero  poi , e che  s’ufa  a' tempi  no- 
lìri  . E li  chiamino  carri  di  ferro  , per 
rifpetto  principalmente  degli  huomini  ar- 
mati , che  portavano  , e del'a  quantità 
del  ferro  , che  per  fortezza  s*  aggiungeva 
a gli  flelfi  carri  . 

CAPITOLO  V. 

Quanto  fu  antico  il  coflume  di  f aiutare , ì 
pregar  lene  à quelli  , che  fatnu tono  . 

E Opinione  affai  volgare , che  l’ ufo  del 
pregar  bene  a qutlii,  che  tìarnutano, 
havclfe  principio  da  una  pelle  al  tempo  di 
S.  Gregorio  lapa  , quando  qui  111,  che  era- 
no infetti  di  quello  male,  llainutando  , ò 
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ii6  Tratteniménti  eruditi  del  P.Menochio , 

Non  petit  tlt  Proctus  digita  tmungere  »*. 
firn, 

Namqut  tfl  prò  nafi  meli  pufììla  ma- 


sbadigliando  morivano . Così  fcrive  il  Sigo 
nio  nell'hiftoria  fua  » all’anno  590.  In 
din  , dice  egli , magii  piflilenti a faviebat  , 
0 alerti  a utero  cafui  , qutbui  temimi  fedì 
ubfumtbantur  , htc  etiam  mali  accentrai  , 
quod  multi  cum  fttrnutarent  , ahi  cum 
efcnarent  . repenti  fpiritum  emmittebant  . 
QueJ  , cum  fepius  evenire t , confuetudo  in- 
dulia  tfl  , qua  nunc  etiam  ebfervatur  , ut 
fternutantibui  faluttm  pretendo,  ofcit antibus 
fìgnum  crudi  eri  admovende , prtfidium  qua- 
ttrini. Quibus  rebus  permei  mi  Crtgenui , ad 
celerà  caleflti  ir*  placula  , poflero  anno  re 
hgiofam  in  die  Rrfurrtlhonii  fupplicaueram 
inflit  ait  , a eque  felemni  pompa  fandam  Dei 
Genilricii  imagintm  ex  tuli  t . Così  ieri  ve  il 
Sigonio  » ma  c lenza  dubio  più  antico 
quello  coftume  , del  quale  fanno  mencio- 
ne  Apulejo  , Petronio  Arbitro,  Arinote- 
le, & altri  antichi.  Racconta  Apulejo 
nel  lib.  9.  l’aflutia  d’ una  rea  feraina  , 
che  havendo  fotto  una  gabbia  di  vimini 
nafeofto  l’adultero  ,'  quelli  ftarnucò  , & 
il  marito  , non  confapevole  ancora  della 
fraude  della  moglie , pregò  à lei  al  /oli- 
to la  falutc  . Martini  , dice  , « regientm 
mulierit  ac  et  piebai  femnum  flernutatieeis  , 
cumque  putaret  ab  ta  flernutamentum  prò 
ficifci , /olite  fermontmfahttem  eiprttabatur . 

Petronio  poi , che  fù  più  antico  d’ Apulejo , 
perche  ville  al  tempo  di  Tiberio,  lib.  »,  c. 
1 J.  fcrive  così  : Gyten  collelhone  fpiritut  tàm 
pltnut  , continuò  ita  flernutavit  , ut  grabba- 
tum  cenatine!  , ad  qutm  motum  Eumolpui 
ttnvtrfui , falvert  Gytena  fubet  . Plinio  an 
cora  nel  lib.  18.  c.  ».  della  fua  hiftoria  ri 
ferifee  , che  Tiberio  Augullo  pregava  fa- 
iute  à chi  llernutava,  & afpettava  , dagli 
altri  à lui  parimente  folle  pregata.  Curfler- 
nutamentii  falutamus  ? dice  Plinio  , quod 
etiam  Tybtrium  Ce f arem  tnfljjìmum  , ut  con- 
fi al  , tominum  , in  vebiculo  exeg-fie  tradunt . 
Arinotele  ne’ Problemi  ftd.  jj.  probi.  7.  & 
9.  difeorre  delle  caute,  perle  quali  s’ufa  di 
l'alutarc  chi  lìamuta  , delle  quali  poco  do- 
poi  noi  ancora  parlaremo  . Nel  Florilegio 
degli  epig.  greci  habbiamo  un’epigramiha 
ridicolo  , nel  quale  fi  mette  in  burla  un 
certo  Proclo,  di  cui,  dice  l’autoredeH’epi- 
grama , il  nafo  era  tanto  lungo , che  quan- 
do (tirnutavj , non  diceva  , Dìo  m a feti  , 
tip  fyfon  , Juppìter  faina  , perche  la  lun- 
ghezza del  nafo  , e lontananza  dall’ orec- 
chie non  udiva  lo  llirnuto,  quando  rifuo- 
nava . L’epigramma  volta  in  latino  è tale.- 


tute. 

Ncc  vecat  Hit  Jovtm  flemmoni  : quippt 
ntc  audit 

Sternutamentum  , tàm  prtcul  aure  fo- 
nai. 

Da  quello  epig.  li  raccoglie  , che  non  foto 
era  colhime  di  pregare  falute  à gli  altri , 
quando  Ihrnutavano,  ma  anco  ciafcheduno 
a fe  (lodo  . Ritrovo  , che  anco  li  Barbari 
hanno  ricevuto  quella  confuetudine , & il 
P.  Nicolò  Codino  della  Compagnia  di  Giesù 
nella  vita,  che  fcriffe  io  latino  del  P.Coo- 
falvo  Silveria,  al  c.  11.  del  ».  lib,  dice  « 
che  quando  il  Rè  di  Monomocapa  , che  è 
paefe  dell’ Africa,  llarnuta,  ruttili  prelen- 
ti con  voce  tanto  alta  (aiutano  il  Re,  che 
quelli  , che  Hanno  nell’anticamera,  (cotono 
il  grido , & erti  ancora  con  non  minor  vo- 
ce fanno  il  medelìmo,  e così  di  mano  ia 
mano  tutti  gli  altri,  alle  orecchie  de  i qua- 
li arriva  quel  fuono,  che  però  allo  ftarnu- 
to  del  foto  Rè  tutta  la  Città  corrifponde 
con  falutodi  buon’augurio.  Che  feccrchia. 
molccaufe,  perle  quali  iù  introdotto  que- 
llo coftume  , ile  potremo  apportare  alcu- 
ne. Sia  la  prima,  perche  (limarono  gli  an- 
tichi , che  venendo  Io  ftarnuco  dal  capo» 
parte  più  nobile,  e più  principale  del  corpo 
humaao,  & havuta  da  cftì  per  facrofanta, 
come  quella  , nella  quale  fono  collocati 
tutti  li  (entimemi , e particolarmente  quelli, 
che  più  fervono  all’i ntelletto,  che  fono  la 
villa,  e l’udito,  dalla  quale  ancoranacque 
Pallade  , che  , fecondo  le  loro  favole  , fù 
parto  del  cervello  di  Giove , giudicarono , 
dico  , che  anco  lo  ftarnuto  partecipane  di 
quella  fantità  , e per  quello  rifpecto  havc/Te 
nonsòchedi  facro-  Cur flernutamentum  , di- 
ce Arillotcle  di  fopra  citato,  prò  nomine  } 
An  quia  de  capile  memlrorum  maxime  om- 
nium divine , ex  qneproxemt  eegitatie  , fuam 
ducit originimi  La  feconda  caufaè  , perche 
è legno  di  faniti  ,•  perche  fe  bene  chi  ftar- 
nuta  , fuole  bavere  qualche  pienezza  nel 
capo  di  catarro  , onde  nafte  il  prorito  di 
dammare,  che  però  fela  cagione  materiale 
di  quello  effetto  non  èbuona,  ad  ogni  modo 
è buono  reffetto  , & è legno  di  lanità,  e 
vigore  in  chi  fiamma,  che  hi  forza  di  (cac- 
ciare con  impeto  quell’ humore  peccante,  e 
vitiolo.  La  terza  caufa  è,  perche  Ulularo- 
no gli  amichi  , che  lo  ftarnuto  lode  (igni- 

dea- 


ficativo  de  i profperi , ò degli  avverfi  acci- 
denti. Nel  lib.  17.  dell’OJilfea  Penelope 
minaccia  , e prega  à Proci  qualche  mala 
fortuna , ftarnutail  figlio  Telemaco,  Se  e ili 
interpreta,  che  fia  legno  , che  fiano  eiau- 
dite le  fue  preghiere.  E furono  veramente 
anticamente  li  Gentili  fuor  di  modofuper 
ffitiofi  in  molte  cofe  , ma  particolarmente 
nell’  offervare  il  lignificato  degli  darnuti  . 
Se  alcuno  llarnutava  avanti  pranfo  la  mac 
ttna,  fi  teneva  per  cattivo  augurio  , e Ili 
mavano , che  le  actioni  di  quel  giorno  do- 
veliero  riufeire  infelicemente.  Se  lo  (famu- 
lo veniva  dalla  parte  delira  , era  buon 
fegno  , al  contrario  fe  dalla  fimftra  . Se 
mentre  lì  levavano  le  tavole  al  fine  del 
pranfo,  alcuni  degl’invitati  havcflèllarnu 
tato  , s’ haveva  per  pronollico  inlaufìo 
che  però  , perche  non  avvenille  qualche 
infortunio  lignificato  da  quel  fogno  , fi 
tornavano  à mettere  à tavola  , e mangia- 
vano di  nuovo  qualche  cola,  per  non  fi- 
nire il  convito  con  cattivo  augurio  , & 
alpcttatione  di  cofa  mala.  E Sant’Agofii- 
no  nel  1.  lib.  de  dottrina  Chriliiana,  di- 
ce , che  fo  ad  alcuno  occorreva  di  dar. 
(lutare  la  mattina  , mentre  fi  vclliva,  tor- 
nava di  nuovo  4 Ietto  , per  divertire  a 
quello  modo  quel  , che.  lo  llarnuto  ligni- 
ficava di  male  imminente.  Scrive  Herodo- 
co  l'b-  6.  della  fua  hifioria , cheHip- 
pia  figlio  di  Pifiltrato  , effondo  capitano 
dcll'eforcito  in  certa  guerra,  aU’improvifo 
ftarnutò  con  unto  impeto  , che  quella 
violeuza  gli  foce  fallare  fuori  di  bocca 
tu  dente  , il  quale  per  molto  » che  folle 
c creato  , non  fi  potè  più  ritovare  . Dille 
all'hora  Hippia  : Quella  terra  non  è nollra  , 
9011  potremo  ioggiogarla  con  l'armi , nè  po- 
tremo occuparne  più  di  quello  , checuopre 
il  mio  dente,  che  m’c  falcato  di  bocca  . 
Così  interpretò  luperllitiofamente  quello, 
chelfornutandogli  era  avvenuto.  Non  man- 
carono però  di  quelli , che  conobbero  la  va- 
li, tì  di  Umili  olfervationi  foperdittofo.  Co- 
sì dclli  damati  fonti  Timoteo  capitano  degli 
Ateniefi , il  quale  vedendo  le  lue  gentil  pa  ven- 
tate  , perche  s’era  fornito  uno  di  quelli  dar- 
outi  j chenon  erano  di  buon’augurio,  dille 
al!  Augure  : Vi  maravigliate  , che  fra 
tante  miglia ja a’ huomini  lene  trovi  uno, 
che  babbi  la  teda  humiiia  , e fia  inca- 
tarrato , e perciò  darnuti  ? Di  quella  ma- 
teria degli  darnuti  molt'alrre  cofe  fi  poflo* 
leggere  nel  Padre  Lelio  li  foiola  tom.  1. 
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horar.  fubfocivar.  lib.  i.c.4.  Padre  Famiano 
nella  prefatione  intitolata  , Paflor  fatar- 
r*nai  , Padre  Giulio  Cefare  Bullengtr# 
lib.  do  Omini  m , lib.  4.  c.  3. 

CAPITOLO  vr. 

Quanrofia  anice  l'ufo  di  fan  pillare  , t fi. 
gare  a Ho  fatte  , f fe  pmili  lavori  furono 
nel  Tempio  di  Salomone . 

OPeraà  Molaico  volgarmente  chiami*- 
mo  quella,  che  commettendo  infittite 
pictricciuole  di  vani  colori , rapprefent* 
figure  d’huomini , di  piante,  e d’animali . 
Così  era  lavorato  quel  Satiro,  che  nel  lib  - 
4.  degli  epigrammi  Greci  dice  di  Sè ; 

— ir  ài  i'x  Xa>«  aVXodlF  aXXrf 

ym/xni  iei?Xitaivf , adrvpop, 
—i£uo  modo  tx  aliti  , arqut  aliii  lapidila! 
Coagmcnraius  repenti  Satyrus  ovafi , 
Frocopio  ancora  nel  lib.  1 . de  gli  edifi- 
cii  di  Giulliniano,  dice  cosi  : Tutto  il  fof- 
fittoè  ornato  di  pitture,  non  conia  cera  in- 
foia, ma  con  quadrate  pietricciuole  d’ ogni 
colore,  che  rapprelènrano,  e figure  fiuma- 
ne , & altre  diverle  cole  . ornai  fafligianr 
ixculrum  tfipidurb , non  cerainfufa  Cr  d gu- 
fa te  loci  fixum  , fed  ttffoìlis  minuta  in  crr.n* 
genur  colorii  l in  II  11  aptatum  , quo  ©>  reo 
aitar , & kominn  imiiantur . 11  Padre  Vil- 
ialpando  nel  tomo  i.  fopra  Ezechiele  » 
parrc  4.  libro  }.  cap.  17.  pagina  ioj. 
(piegando  quelle  parole  del  liceo  Tello 
Et  pavimimum  firatnm  lapidi  in  atrio  per 
cnuitum  , nota  , che  nell' Ebreo  in  luoga 
di  quella  parola  > in  pavimento  , habbia- 
mo  la  voce,  ritfpha,  la  quale  lignifica  un 
pavimento  di  pietre  rifplendenti , e va- 
riamente difpode . Che  ritfpha  habbia 
queda  fignificatione  , fi  raccoglie  dal  c. 
6.  d’ifaia,  dove  dice  jl  Profeta;  che  vo- 
lò jin  Serafino , che  haveva  un  carboni 
accefo  in  mano,  prelb  dall'altare.  Et  v». 
lavi!  ad  mo  unus  de  Straphtm  , C in  manu  tjiu 
calcnlus  ( nell’  Ebreo  dice , ritfpha  )qatmfo*. 
tipo  mirrai  do  altari . Significa  dunque  il 
carbone  accefo,  e fi  trasferifee  à lignificare 
anco  pietre  di  colorvivace,  & accefo.  L» 
medefima  parola  Ebrea  fi  legge  nel  1. 
capo  del  lib.  d’ Eller  : Ledati  aurei,  CT 
argentei  fupir  pavtmenlum  (l’Ebreo  fuptrrit- 
[pba  ) f mar  agiato  , O*  pano  ftratum  lapida 
d> (pò fin  nane.  A me  però  non  pare,  che 
da  quelli  luoghi  ^ polla  cavate,  che 

quel 
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CAPITOLO  VII. 


del  lavoro  fotte  limile  al  molaico  no* 
ro  , ma  folamente  che  quel  pavimenro 
forte  di  pietre  di  diverfi  colori  , non  pe- 
rò in  minufiflimi  pezzetti  tagliate , come 
fi  fa  nel  molaico  > & infume  compolle 
per  rapprefentar  figure  , Più  à propolito 
nolfro  mi  pajono  le  parole  , che  tribbia- 
mo nel  lib-  i de1  Paralipomeni  al  c.  19. 
dove  David  parla  delti  materiali  da  lui 
apparechiati  per  la  fabbrica  del  Tempio: 
£go  , dice  > preparavi  impenfai  domut  Do- 
mini , aurum  , lapidei  onychiaet  , & quafi 
filimi 1 j CT  diverforum  colorimi  , omntmque 
preuofuen  lapidei» , (J  marmor  paritene  . La 
Bibbia  reggia  volta  : Lapidei  onychu  , & 
impletionum  , faci  , & variegationii  . Alle 
pietricciule  , che  fono  materia  del  molai- 
co , bene  conviene  il  nome  di  pietre  im- 
pini  unii , perche  fi  vanno  difponendo  . & 
affettando  » riempiendoli  dall’  artefice  hor 
con  una  pietra  d*  un  colore  , hor  con  un* 
altra  di  colore  , ò di  figura  diverla  , li 
luoghi  vacui , onde  rifultano  le  figure  d’ 
huomini,  d’alberi,  di  fogliami,  di  grot- 
telchi , e limili . Quanto  tocca  all’antichi- 
ti  del  molaico  , c>  certo  , che  è inventio- 
ne,  che  gii  fono  molti  fecoli,  che  havu- 
ro  la  fua  origine , che  però  ne  fi  men- 
tione  Lucilio  appreffo  di  Cicerone  nel 
lib.  j.  de  Orator.  con  quei  verfi: 

Quam  lepida  leali  compofia  , ut 't  efferata 
omnn 

alile  pavimenti , aat  emblemale  vermicu- 
lato. 

11  Padre  Giulio  Celare  Bullengero  nel  fùo 
libro  della  pittura  , e fhtuaria  , libro  1. 
c.  8. , dice,  che  quelli  pavimenti  così  la- 
vorati , da  Anallafio  Bibliotecario  in  Leo- 
ne IH.  fi  chiamano  platonie , c che  Apu- 
leio così  li  deferive  : Pavimenta  , qua  la- 
pida pretiefo  tffim  de  minalo  in  varia  pilla- 
ta {entra  dtferiminantar  . Svetonionio  lib. 
>■  C 4 6,  li  chiama,  pavimenta  felli  li  a tef- 
f illata . Finalmente  quanto  alla  etimologia 
di  quefìo  vocabolo,  e di  queflo  lavoro  , 
che  commuaemenre  fi  chiama  »p»i  mufi- 
wem,  origine  è venuta  dalla  parola  , che 
li  Greci  più  moderni  ulano , per(  lignifica 
re  la  pietricciuola  quadrata , che  s’adopera 
nel  molaico  , che  effi  chiamano  mafin . 
Vegga  , chi  vuole,. il  Bullengero  al  luo- 
go citato  . 


De'  bagni  degli  antichi  , a delle  Terme  a 
queflo  fine  fabricate . 

FRà  l’ altre delitie,  chela  potenza,  e fe- 
licità dell’imperio  del  mondo  intro- 
durti: io  Roma  , è molto  notabile  il  lofio 
delle  Terme  fabbricate  ad  ufo  publico . Gli 
antichi  Romani , come  dice  Seneca  nell’cp 
86.  tracina  , (T  crara  quetidie  alleeebant  » 
qua  fcilicel  fot  dei  apereeollegerant , celerai n 
ioti  Hundmii  lavabautur  Ogni  giorno  fi  la- 
vavano le  bràccia , e le  gambe , che  anda- 
vano feoperte  , s'imbrattavano  di  polve- 
re, ò d’altro  per  le  fatiche  dell’ agricoltu- 
ra , ò d’altra  forte  , nelle  quali  fi  occu- 
pavano , & elercitavano  j tutto  il  corpo 
all’hora  folamente  lavavano,  quando  an- 
davano al  mercato.  Con  le  ricchezze  poi 
crebbe  à poco  à poco  il  lulfu , infinche  ar- 
rivò all'eflremo , non  (olo  del  lavarfi  fpef- 
fo,  onde  Commodo  Imperatore  fette,  & 
anco  8.  volte  il  giorno  fi  lavava,  come  di- 
ce Aleffandra  ab  Alex  lib.  4.  c.  io,rnaar.t 
co  delle  fabriche  fuperbsffime  à quello  fo- 
lo  effetto  desinate  ui  fervire  al  publico  , 
onde  haveffe,  chiunche  voleva , commodi. 
tà  di  lavarfi  à certi  tempi  . Di  M.  Agrippa 
fcrivono  , che  quando  fu  Edile  , aprì  à 
beneficio  del  popolo  170.  bagni  publict  . 
Veggafi  il  citato  Autore  , e le  anuotstto- 
ni , che  à quel  cap.  vigefimo  aggiunge  il 
Tiraquello  . Quanto  magnifiche  fofleto 
quelle  fabbriche  , lo  mortraoo  anco  hog- 
gidì  quelle  parti  rovinofe,  che  tettano  in 
piedii  ma  quanto  follerò  ornate  non  folo  le 
publiche,  maanco  le  private,  l’babbiamo 
da  Seneca  io  quell’ep.  86.citata , ov&dic-  » 
che  erano  ornate  , & incroflate  di  marmi 
pellegrini,  e pretiofi,  che  l’acqua  fifpar- 
geva  da  caononcelli  d’argento  » che  effe 
erano  flatue,  c colonne  porte  ivi  Colo  per 
bellezza  > e per  fodisiàttione  dell' occhio  , 
perche  non  (ottenevano  cofa  alcuna , & in- 
no il  pavimento  era  ornato  di  pietre  di  prez- 
zo, che  potevano  in  certo  modo  competere 
con  le  gemme  . Pauper  fili  videtar  , dice 
quello  Filifofo  , ac  fordtdat  , nifi  parici  et 

magali  , <T  pretiofii  orbibeu  ri  fai  fermi  i nifi 
Alexandria  marmerà  Samicidit  cruflit  dfiin- 
tta  fini  i nifi  Uhi  andiqae  opertfa  , & i» 
pitture  modano  variala  eireamlirulio pretexa- 
tee r.  i tuff  vitti  cendatar  camera  } n fi  Thr- 
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fluì  ìapii } quondam  rerum  in  ahquo  tempio 
/ptffaculum  , pi/cinai  refi  rat  circtimdederii , 
in  qiiiu  multa  f udatlont  ctrpora  txinanira 
demittienut  : nifi  aquam  argentea  tpi/lomia 
fitderint  , (T  ad  bue  plebejai  fifìulai  loqmor  ; 
quid  curri  ad  balata  hbtrilnorum  pervenne} 
Quantum  fiat iinrum , quantum  tolumnarum 
e/i  nibil  fuflincnttum  , [ed  in  ornamentata  pop- 
tarum  imptn/a  caufa  , quantum  aquarum 
per  gradui  curri  fragore  fabtntium  ? Eo  deli- 
cianerm  prrvtntmut  , ut  nifi  gemmai  calcare 
nohmu  s . Del  medelimo  tuffo  delle  Ter* 
me  pirla  Clemente  Aleffandrino  nel  lib.  f. 
del  pedagogo  al  c.  f.  dove  dice  , che  in 
effe  fi  vedevano  fedie  d’oro  , e d’argen- 
to , e vali  innumerabili  pur  d’oro  c d‘ 
argento  j e che  in  quegli  ftefli  bagni  ce- 
navano , e s’ imbracavano  j c Statio  nel 
libro  delle  fe've  molto  di  proposto,  Sià 
lungo  delcrive  le  vaghezze  delle  Terme  , 
e le  loro  defitte  j legga,  chi  vuole  , det- 
ta deferittione  appreffo  di  quello  Auto- 
re, Se  appreffo  di  Martiale  lib.  6.  epigr. 
4t.  & lib.  9.  epig.  5 6.  Era  alle  Terme 
concorlo  grande  di  quelli  > che  venivano 
per  lavarli  , deponevano  le  velli  in  una 
parte  di  effe  , che  con  vocabolo  greco  fi 
diceva  apodìterio  , che  c tanto  come  dire 
luogo  da  fpogliadi  , le  velli  eranoj  cu- 
Uoditc  da  qualche  famiglio  , ò da  alcu- 
na lame  , onde  dice  Martiale  libro  n. 
epigr.  6 1. 

Lmtea  ferrei  Apro  vacuut  ehm  vernala 
nuper  , 

Et  {tetra  togulam  lupa  fiderei  anus  . 

Appreffo  de’  Greci  pare , che  foffe  pro- 
villo a' furti  delle  velli  di  quelli  , che  li 
lavavano,  con  la  gravità,  e fevericà  del 
le  leggi,  e delle  pene,  perche  come  hab- 
biamo  da  Arilloiele  fedi.  19.  probi,  qu. 
14  il  furto  ordinatio  li  caligava  , eoa 
condannare  il  ladro  à redi  mire  il  dop- 
pio ; ma  quelli , che  haveffero  rubbato  le 
velli  di  quelli,  che  li  lavavano  , li  puni- 
vano con  la  morte  , della  qual  diverfità 
apporta  la  ragione,  perche  le  vedi  depo- 
de  per  lavarli , fono  più  efpolle  i perico  - 
lo d’eiTer:  furate,  che  [ero  c il  dovere, 
che  liaoo  adicurace  dal  rigore  della  leg- 
ge: Oltre  che  deve  anco  prevederli  alla 
oonfulione  di  quelli,  che  noa  le  ritrovan- 
do neU’ufcire  dal  bagno  , con  gran  ver 
gogna,  e mortifications  i cafa  dovevano 
ricondurli . 

Alcune  delle  Terme  de’ Romani  erano 
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fenza  prezzo  à tutti  aperte  , ma  ia  alti? 
fi  dava  un  quatrino,  da  chi  in  effe  vole- 
va lavarli  , onde  habbiamo  appreffo  di 
Giuven.  Sat.  6. 

Cedue  Sylvane  porcum  , quadrante  la - 
vari . 

Li  fanciulli  però  , che  non  havevano 
ancora  quatordeci  anni , non  pagavano  nut« 
la  , che  però  volendo  dire  l'ilieffo  Giu- 
venale,  che  una  tal  cofa  non  la  credeva- 
no altri , che  qualche  piccioli  , e /empii- 
ci fanciulli,  diffe  nella  Sat.  z. 

Nique  putrì  creduti! , nifl  qui  nondum  prò 
lavantur. 

L’ bora  del  lavarli  era  dal  mezo  giorno 
inlìno  à fera  , perche  il  bagnarli  era  dif- 
pofitione  al  pigliare  il  cibo  ; e fù  collu- 
me degli  antichi  di  mangiare  una  lòl 
volta  il  giorno  , e quello  verfo  la  fera  . 
Per  quella  ragione  Martiale  lib.  f.  epigr. 
8;.  li  lamenta  d’un  cerco  Fabiano  da  lui 
corteggiato,  dicendo  , che  gli  era  grave 
ieguirlo  per  Roma  infino  a l'hora  deci- 
ma , quando  elio  Fabiano  andava  à lavar- 
li alle  Terme  d’  Agrippa  , dovendo  Mar- 
ciale trasferirli , pur  per  lavarli , come  era 
folico , à quelle  di  Tito . 

La/fui  ut  in  T bertoni  decima  , voi  ft~ 
rimi , bora 

Te  ftquar  , Agrippa  , ehm  /aver  ipft 
Ti  ti . 

Hor  perche  , come  dice  Herodoto  , un 
grande  incentivo  alla  libidine  è il  trarli 
le  velli  , e renderli  nudo  , li  chrifHani  , 
de  i quali  era  più  leverà  la  dilciplina  , 
per  rimovere  l occalione  dell’ intemperan- 
za , e della  libine  , procurarono  di  leva- 
re, ò di  moderare  l'ufo  de’ bagni,  contro 
la  licenza  de  i quali  , maflime  dove  fi 
permetteva  , che  li  lavaffero  nel  medefi- 
tno  tempo,  e nella  mtdelima  llanzahuo- 
mini  , e donne  , eldamano  li  Santi  Pa- 
dri j & in  particolare  S.  Cipriano  tratta- 
to fecondo  de  h abita  virginum  , le  pa- 
oler  del  quale  riferirei  volentieri  , fe 
non  fodero  molte  , e tutte  .gravi  , e 
degne  d*  edere  qui  traferitte  , onde  non 
le  ne  potrebbe  tralafciare  alcuna  contro 
il  collume  , che  fogliono  olfervare  della 
brevità  . Quindi  , credo , dalli  mede/imi 
li  procurò  p'ù  frequente  l'ufo  delle  velli 
di  lino  intcnori,  cioè  delle  camici  , fen- 
za le  quali  non  li  può  difendere  così  fa- 
cilmente fenza  fpeffo  lavarli  il  corpo  da 
quelle  brutezze  » che  generano  le  carni 

hu- 
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fiumane.  Dico  più  frequente  , perche  pa. 
re  , che  in  ogni  tempo  alcuni  le  adope- 
rando. De’ d/appi  lini,  che  fono  queliti 
che  immediatamente  s’applicano  a' corpi , 
parla  Clemente  Aleifandrino  lib  a.  c.  io. 
idi  ppdagogo  » dicendo  t Zi  fui  funi  <z  vi- 
tti efff minati,  infuni  quidam  amori  feran- 
per  ad  immoderationem , man  ampliai  Unita 
tx  JEgyplo  , fed  quidam  alia  axtira  Hi- 
brporum  , (T  Cilieum  comparanti s . E più 
chiaramente  S.  Girolamo  nel  lib.  ».  con- 
tro Giovi  ni  ano  e.  t}.  Tunc  , dice  > pexa 
tunica  » <7  migra  fubutula  voflitbaris  /ordì- 
datai  , & palhdut  ',  (7  tallofam  ix  open 
giflitani  mamtm , nunc  Untis , & fericii  vi- 
/libai , ac  jftnbatum,  Laodicif  indumtnth 
ornateti  incidi j . Pare  anco  , che  gli  anti- 
chi Hebrei  ufaflero  le  vedi  di  lino  , e 
le  camifcie  . perche  difcendofi  nella  leg- 
ge del  Deuteronomio  al  cap.  i»  mn  in 
duetti  ve ft  imeni  o , quod  tx  lana  , hnnque 
tmtextum  eft , fiegue  , che  di  quefte  ma- 
terie feparatamenre  fi  faceflero  vefìimenta 
di  lino  per  applicare  immediatamente  al» 
corpo  > e di  lana  per  fervirfene  fopra  di 
quelle  di  lino . In  Oiea  ancora  al  c.  ».  leggia- 
mo quella  minaccia  del  Signore:  Liborabo 
lanam  mtam , O*  Unum  mtutm  , qua  «pentite 
igntmimam  ejut . D.  Gabriel  Pennoto  nell’ 
hi  dori  a della  religione  de’ Canonici  Rego- 
lari libro  terzo  dice  , che  nel  dialogo 
delle  reliquie . che  li  eonfervano  nella  Ba- 
sìlica di  Saa  Giovanni  Laterano  di  Ro- 
ma y lì  legge  così  : Mirala  Urna  Domini 
Soft  ri  fifa  Cbrifii , quam  il  B.  Virgo  fotti, 

e di  quella  così  fenve  Battili»  Mantova- 
no lib.  i.  Parthen. 

Cam  pnmam  dulctt  infatti  prof  erre  lo- 
q aelat  <;  ».  ■ . 

Capii  , (T  adverfis  veftigia  figert  pian- 
ti* . 

idaitr  ti  taaicai  babtltt  ordita  no- 
vataque  ■ i 

Viflii  cpas  , Bivio  pnoram  volavi i ami- 
li a. 

CAPITOLO  VII! 

Tulli  carati  degli  emtìcbi , o dii  modo  di 
- tormentare  li  ni. 

LI  rei  di  qualche  colpa  , che  tenevano 
prigioni  , nnn  fompre  erano  Uretra- 
■nenie  culloditi  nelle  carceri , ma  tal  voi. 
n lotto  ligurti  data  , ò con  altra  limile 


cautione  . li  permetteva  , che  habit 
nelle  cale  loto  > ò fodero  fequedrati  . e 
guardati  in  qualche  habitatione  più  con- 
moda i c decente , che  non  fono  le  prigioni  «. 
dinarie  . Così  à S Paolo  lù  permeilo  in 
Roma  i che  habitaffc  nella  cala , che  ha  veva- 
prefo  à prigione  , come  lo  dice  S.  Luca 
C.  18.  degli  Atti  Apodolici  . ìdartfi  ameno 
biennio  loto  in  fuo  condallo  . Le  pcrlonc  di 
rifpetto  folevano  confidarli  alla  cudodia 
dei  i Magidrati  , ò Senator  , come  dice 
S.  Girolamo  contro  Vigil  e di  Lentulo  » 
e degli  altri  complici  della  congiura  di 
Catilina  , Dione  nel  libro  j8.  della  fua 
bidona  Li  Tiranni  di  Sicilia  cudodìrono 
tal  volta  li  rei  nelle  latumie  . ò latomie. 
Sono  le  latomie  quei  luoghi,  dove  lì  ca- 
vano , c tagliano  le.  pietre  per  gli  edili* 
ciij  s’ampliò  poi  la  figoificatione  di  qui- 
do  vocabulo.  e fi  fiele  à lignificare  qual- 
Svoglia  forte  di  prigione.  Secondo  l’ufo» 
c le  leggi  Romane,  li  prigioni  il  giorno 
godevano  un  poco  più  di  libertà  , e lar- 
ghezza i ma  la  notte  con  particolare  di. 
ligenza  fi  cudodivano  . duppl.cando  le 
guardie  . Gli  mafehi  fi  tenevano  feparati 
dalle  femioe . Adi  prigioni  poveri  , che 
non  havevano  con  che  iovvenirc  alle  lo- 
ro neceflicà  , fi  davano  alquante  oncie  di 
pane.  Alcuni  davano  in  ceppi  , nvcro  in 
catene  » e la  catena  , come  habbumo  da 
Seneca  nell’epid.  j.  legava  il  faldato  di 
guardia.con  l’idelf»  prigione  > per  Acutez- 
za maggiore . Così  pare , che  in  mezo  di  due 
foldati  lode  legato  S.  Pietro  iu  Gierufa- 
lemme  > del  quale  fi  dice  nel  c.  i».  de- 
gli Atti  . che  trai  Potrai  dormami  enter 
duo,  milita  » vin&ut  fannie  daabut  . Le 
catene  di  ferro  , con  le  quali  fi  tenevano 
legati  li  rei  > fi  chiamano  tal  volta  nervi 
per  ragione  della  prima  origine  , che  fù 
di  adoperare  nervi  per  legare  . così  1‘  in- 
fogna Fedo,  e nc  habbumo  alcuni  efem* 
pii  in  Plauto.  & llìdoro  nel  lib.  9.  dell* 
Etimologie  . dice  : Servai  eft  viaculam 

ferrtum  , quo  ptdet , voi  cervini  impediam- 
ole . Nel  capitolo  ultimo  del  lib  11.  ri- 
ferifee  Gellio  una  gratiofa  docenza  di  Ca- 
tone . il  quale  diceva  : Privatorum  fura 
in  torvo,  & comptdtbai  ttatem  agonie  , pu- 
bi ici  in  aaro , CT  parpara  vtj untar  . Quan- 
do accadeva,  che  alcuno  fatto  reo.  e te- 
nuto prigione  fode  ritrovato  innocente  » 
in  teUimonio  di  non  edere  colpevole  , 
non  fi  fcioglìevaao  li  legami,  eoo  li  qua- 
li 
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li  era  ilari»  ritenuto  in  carcere,  mi  fi  ta- 
gliavano. Quello  coftume  l’accenna  Zo- 
nara  tomo  ».  in  Vitellio  , mentre  parlan- 
do di  Giofeffo  Hiftorico  Giudeo  , dice  : 
Tit»  borianti , ut  ti  una  cum  firn  ttiam  i- 
gnominia  demeritar  ( quod  fidai , tum  vin- 
etti» non  folvebantur , ftd  dtffecabantur  , al • 
qui  in  101  ufurpabantur  , qui  pir  infuriai n 
vinti i tff.nl  ) appnbante  Vtfpafiano , quidam 
/attiri  t alenai»  difftcuit  . Haverebbe  potuto 
Giofeffo  ufare  di  quelle  parole  del  Salmo 
li;.  Dirupici,  Domine,  vintala  mia. 

Per  cavare  dei  rei  la  confeflione  dei 
misfatti  loro  , non  s’ufava  anticamente, 
dice  il  Pancirolo  cap.  41.  thefauri  varia • 
tari»  hdionum , quello  , che  hora  fi  patti- 
ci della  fune;  anzi  pare,  che  quella  forte 
di  tormento  fia  vietata  dalla  Novella  con 
llituionc  134,  nella  quale  fi  proibirono 

3uelle  torture , che  feommettono  le  oda  , 
iccndo  elTer  ciò  cofa  di  maggior  pena  , 
che  fe  fodero  tagliate  le  mani  , Adope- 
ravano adunque  altre  maniere  di  tormen- 
ti, d’ alcuni  (.1  mentione  Niceforo  Callido 
oel  lib.  13.  della  fua  Hidoria  Ecclefiadi- 
ca  al  cap.  13.  Dtindt , dice  egli  , Entro, 
piai  lipide  produfìus  e/l , cum  qua/i  incendia- 
rial  fer  indica  delarta  ejjet  , & primum 
quidem  boia  di/l  intuì  (iptui  torlut  ; pofiea 
•varò  fuftitm  , O"  clavis  offa  comminuta  Un- 
gala  de  inde  membra  , laura  , CT  maxilla 
toncift  ì po/lrcmo  flammam  accen/am  inferio- 
ribm  torpori!  parubut  exeepir  . Atque  mhil 
confi  [fui  e fi  , po/l  tei  , qui  dilli  funi  , cru 
ciatui , cufloha  tnclu/ui  e/l . Crederei , che 
fode  cofa  per  lo  più  rimedi  all’arbitrio 
dei  giudici  il  modo  di  tormentare  li  rei  , 
per  codringcrli  alla  confefiione  dei  delit- 
ti. Sant’ Agodino  nell'cpidola  159.  fcri- 
vendo  a Marcellino  , oltre  1'  unghie  di 
ferro  , & il  fuoco  , fi  mentione  dell’ecu- 
leo:  Tantorum  fctlerum  tonfi/Jìonem  non  ox- 
Undtnte  tquuKo  , non  [ulcant.bui  ungula  , 
non  urmtihui  fiamma  , ftd  virgarum  verbo- 

nbui  trui/lt  . Che  cofa  fode  1'  eculco  , 
veggafi  appredo  del  Bironio  nelle  an 
notationi  del  Martirologio  alli  a a.  di 
Gennaro . 

Alcuni  rei , a’ quali  fi  perdonava  la  vi- 
ti, fi  relegavano  tal  volti  in  qualche  pae- 
le , i Itola  particolare  . Cosi  Ovidio  fù 
relegato  in  Ponto  , altri  nell’ Itola  detta 
Gyaros , che  c nell’  Arcipelago  , della 
quale,  come  anco  della  relegatione  in  eda 
parla  Giuvenale  nella  Satita  1. quando  dice: 
Delle  Siuoredtl  P.  Mirtillo  Tom.  HI. 
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Aud  aliquid  brevibui  Cluni  , O carcir  i 

dtgnum . 

Cornelio  Tacito  lib.  4.  Annal. dice,  che 
Tiberio  non  approvò  , nè  conienti  , che 
Q.  Vibio  Sereno , acculato  , che  havede  in  - 
fidiato  alla  vita  di  lui , lode  relegato  nell* 
Ilota  di  Giaro,  ò nella  Donufa  , dicendo  « 
che  quelli  rei , a’ quali  non  fi  toglie  la  vi- 
ta , non  devono  edere  privati  di  quelle  co* 
fe,  fenza  le  quali  fi  mantiene  l’ilteda  vita: 
Gallai  afiaiui , dice  quello  autore  , Cyaro  , 
aut  Donufa  claudendum  confutra:  ; id  quo- 
que Tyberiui  afpernatui  e/l  , egenam  aqua 
utramqut  tnfulam  refertns  , dandofque  vita 
u/ut  , cui  vita  concideretur  , ila  Strenui 
Amorgue.i  retortatur  . Altri  rei  non  fola 
erano  relegati -in  qualche  particolar  paefe, 
ma  3nco  condannati  ad  alcune  fatiche  mol- 
to gravi  , e fervili  , qual  era  quella  del 
cavar  metalli  , al  qual  vile  , e laboriof* 
minifterio  lappiamo  edere  fpedo  Ilari  con- 
dannati li  Santi  martiri,  li  patimenti  dei 
quali  deferive  S Cipriano  l'b.  3.  epift.  »f. 
ò fecondo  altre  editioni  epiflola  77. mentre 
confola  alquanti  Vefcovi  Sacerdoti, e Dia- 
coni a quella  pena  condannati .-  Non  fovt- 
lur , dice,  I»  muallis  Itilo  , C T tuie  irrii  cor- 
pui  , /ed  rifrigera  , & /ciano  Chri/li  fo ve- 
lar . Humi  jacent  fejfa  laboribut  vìfeera  j ftd 
pana  non  e/l  cum  Cbnfto  j tetre.  Squalent  fi- 
ne balata  membra , {ita  , CT  ,1 ordì  deformi a i 
[cd  fpirituahter  intuì  abluitur  , quod  foris 
carnaliler  fordidatur  . Ponti  Ulte  txiguus  : 
ai  non  in  pane  fola  vìvit  homo  , [od  in  fer- 
marli Dei  l'iflii  algmttbus  dttfl  ; ftd  qui 
Chriflum  induil , & ve/litui  aLundanter  , Ó* 
cult  ut  tj 1 . Similonfi  capii  Li  tapillui  inborrt- 
[eh,  ftd  cum  fit  caput  viri  Chnfiui  ; qua- 
lecumque  caput  il  ud  dece at  ntctfft  e/l , quod 
ob  nomen  Domini  infigne  e fi . Così  dice  San 
Cipriano.  S’aggiungeva  alla  fatica  del  ca- 
vare , Se  a gli  patimenti  , che  accompa- 
gnavano il  mal  trattamento  del  corpo  , 
anco  di  più  l’infamia,  conciofiache  enn 
ferro  ardente  fi  degnavano  nella  fronte 
con  la  lettera  M.  che  voleva  dire  , con- 
dannato a’  metalli  , al  modo  , che  li  ca- 
lunniatori , per  ttilimonio  di  Cicerone 
nell’  oratione  prò  Rofcio  A merino  , fi 
notavano  pur  nella  tronce  ron  la  lettera  . 
C.  onde  , com:  habbiamo  da  Papiniano 
nella  legge  , Qu.fuum  , nel  fine  , f de 
Ti/libut  , quelli  , che  in  alcuna  maniera 
non  erano  legnati , fi  chiamavano  , magra 
fremii  tornimi  . 

X Quai-". 


Digitized  by  G< 


3 22  'Trattenimenti  eruditi  del  P.  Menochi 3? 


Quanto  a quelli,  che  erano  condannati 
a morte  come  habbiamo  da  Dione  lib.  58. 
e da  Svetonio  nella  vita  di  Tiberio  al  cap. 
7f.  fi  differiva  l’efecutione  delh  fentenza 
per  dieci  giorni.  Sidonio  Apollinare  lib.  1. 
epift  7.  dice,  che  per  un  mele.  II  mede- 
fimo  ottenne  S.  Ambrofio,  che  oflcrvafi'e 
Tedofio,  doppo  la  ftrage,  che  haveva  fat- 
to fare  in  Teìlaloniea  , per  le  cofc  dette  in 
quello  capitolo.  Leggali  il  Panciroto  difo- 
pra  citato , dal  quale  molto  diffufamente 
tratta  quella  materia  con  la  lolita  lua  cru- 
tione,  particolarmente  legale. 

C A P I T OL  O IX. 


lib.  ti.  dell’Odillea  fi  che  Uliflc  , dop- 
po d'havere  uccifi  li  Proci  di  Penelope  , 
e le  ancelle  impudiche  di  cala  , purga  fe 
Hello , e l' ideila  cala  con  il  zolfo  . 

Abituri  hinc  feedus  properart  manufqnt  , 
fedii qui  . 

Mix  ad  Dulychium  , ptrftch  munir 0 , 
grejfum 

Contendunt  furi  tir , qui  pc  affatus  untiti» 

Nutriamo  Huc  mi  hi  ftr  , anni  charifp- 
ma , fulphur  , 

A tip  ut  igntm  , p rifinì  tetri  mtiicamt» 
oderii  . 

Nam  luflrare  demum  ; Ufofqut  adeltrt 
mPlMMtlt 


Che  il  zolfo  dagli  antichi  fu  /limato  bave- 
ro virtù  di  purgare  lo  tafe  3 e lo  perfone , 
C nitro  cefi  j (y  bavero  non  io  (ho  di 
divino  . 

NE  L cap.  18.  del  lib.  di  Giob  uno  di 
quelli  amici , che  vennero  a vifitirlo 
in  quella  fua  grav?  infermità  , chiamato 
Baldad  , deferive  le  traverfie,  e le  pene  de- 
gli empii , con  varie  inprecationi  dt  male, 
c fra  l'altre  cofe  al  numero  ij.  dice  così: 
Hàbitent  in  tabtrnkcule  illiui  fotiis  ejui  , 
qui  non  oft  , afpergatur  in  tabernatulo  ejui 
Sulphur , mentre  prega  , che  , Jean  tj»,  , 
qui  non  o/l  , habitino  nella  cafa  dell’eai 
pio , intende  la  povertà , & il  bifofno  d’ 
ogni  cofa . Perche  chi  faranno  li  compa- 
gni di  quello , che  non  c ? fe  è vero  , 
che  li  uguali  con  gli  uguali  loro  s'ac- 
compagnano, non  può  effere  compagno  , 
di  chi  non  è , quello  , che  c , che  fiori- 
fee,  c fe  la  palla  con  felicità.  Mentre  poi 
fi  foggiunge  : Afpergatur  In  tabemacuìo  ejnt 
fu/phur  3 vuol  dire,  fiala  cafa  dell'empio 
vuotata  con  la  morte  di  chi  prima  l’ha- 
bitava  , onde  s’ habbia  poi , conforme  all’ 
ufo  degli  antichi,  da  purificar:  con  il  zol- 
fo ; overo  contengono  quelle  parole  una 
imprecation:  di  male  mandato  dalla  mano 
di  Dio,  il  quale,  come  fi  dice  nel  Salmo 

JO.  Pluit  fuper  peccatore!  laqueet  3 igner»  , 0* 
fulphur  . l^P.  Gio:  Pineda  fopra  di  que- 
llo tedo  fi  una  particolare  digreflìone  del- 
l’ufo del  zolfo  nelle  purgationi,  confor- 
me ai  codume  degli  antichi,  i quali  pri- 
mieramente nel  purgare  le  cafe  I Adopera- 
vano, come  lo  dice  Plinio  lib.  65.  cap.  1;. 
Sulphur  halet  in  rettgienibui  locane , ad  ex- 
fiondai  fu/fieitur  demos  . Et  Hotmro  nel 


ipf,  paro——  J 

Ovidio  ancora  nel  fecondo  do  arto  attuo»- 
di  : dice  cosi: 

Et  veniat  , qua  luflrot  » anni  , lo  flutti - 
quo , focumquo 

Profetai  & tremula  fulphur  3 & 0 va 
manu. 

Apulejo  nell’ libro  ti.  parlando  d’ una 
nave  dedicata  ad  Ifide  ; ò vogliamo  dire 
benedetta  dal  Sacerdote  con  rito  folenne, 
fcrive  COSÌ  ì ibidem  (ìmulacrii  riti  difpcptis 
navim  facerrìmì  fallar»  ptfturis  mirii  JE- 
Ipptierum  circum/ecut  variegatam  , fummut 
Sacerdei  teda  lucida 3 evo  , fulphure , folte»- 
nl/pmai  precei  de  enfio  prafalui  ore  > quam 
pun/pmì  purificata m , Dea  Kuncupa~.it  , da- 

dicavitque  . li  medefimo  facevano  quelli , 
che  attendevano  all’arte  rudica  , che  pe- 
rò Columella  nel  li.  8 t p dove  tratta 
del  mettere  le  ova  fotto  la  chioccia:  An- 
tiquata , dice  , cefiernant  04  , dilìgente r 
emundanl  , paleafque  fulphure  , O*  bitumi- 
ne 3 atque  ardenti  teda  perlufirant  , O*  ex- 
piata  cubilibus  inj cium.  E non  lolo  le  ca- 
fe , ma  ancora  le  perfone  fi  purgavano 
con  il  zolfo  , che  però  Giuvenale  nella 
Satira  x parlando  di  quelli  , che  per  ha- 
ver  veduto  qualche  ombra  infernale  fi 
dovevano  purgare,  dice  : 

— ■ quotili  bine  talli  ad  illot 
Umbra  vtnit  , cuperent  lufirari  , P 
darentur 

Sulphura  cum  tadii  3 & fi  font  burnii» 
laurui . 

Alloro  humido  è quello , che  formato  io 
guifa  d’afpergolo,  s^intinge  nell’  acqua lu- 
flrale,  che  fcrvivaalle  purgationi.  Voleva 
Medea  far  ringiovenire  fcgone,  come  favo- 
leggia Ovidio  nel  libro  fettimo  delle  fue  Me- 
«motfolì,  e conveniva  purgarlo,  perciò. 

Ter- 


Digitized  by  Google 


•rqu l 


Centuria  Vndecima . 

r fm/m  fiamma  , tir  aqua , tir  fui- 
phurt  lufirat - 

Si  Pervadevano  anco  li  Gentili , che  que- 
lle purgationi  fatte  con  il  zolfO(hav:lf:co 
virtù  efficace  per  prefervart  dall  armi  ne- 
miche , onde  appretto  di  Claudtano  nel  fe- 
llo confolato d' Onorio  fi  dice,  che  Alari- 
co  £ fervi  di  quella  fuperllitione , fe  bene 
fenza  frutto,  contri  Tarmi  di  Solleone. 

Cireum  memora  tot  mi  doflus  p urganda 

Rtnpio  fpargim  i Ct  dira  fuganlìbus  htrlis . 

Numm  i : Tirrificumqui  Jovem  , Triviam 
qui  priCAtui  ) . 

Tr*ns  caput  averfus  minibus  paculatur 
in  Auflrum , * ara 

Situisi  rapturas  cintai  a piacula  ndas  .■ 

Non  c maraVlglia  , che  gli  antichi  in 
quelle  loro  fupcrltuiole  purgationi  adope- 
rattero  il  zolfo,  perche  filmavano,  che  in 
etto  fotte  non  sò  che  di  divino,  che  però 
li  Greci  lo  chiamarono  , T6*en  la  qual 
voce  fignifici  il  zolfo  , e lignifica  ancora 
divino  , il  P.  Bernardo  Catfis  nel  fuo  li- 
bro di  minirahbui  > lib.  i-  cap.  6.  fedi.  I- 
và  «creando  le  ragioni  , per  le  quali  a 
quello  minerale  gl'  antichi  erroneamente 
attribuiflero  la  divinità , * la  prima  ragio- 
ne, che  apporta,  è pigliata  da  Plutarco, 
il  quale  nel  lib.  5 delle  queftiom  convi- 
vali alla  queflione  decima  accenna,  che  il 
zolfo  habbia  non  sò  che  di  facro  , e di- 
vino, perche  hi  certa  affinità,  e fimilitu- 
dine  di  natura  con  il  fulmine , che  da  gl’ 
antichi  s'annovera  fra  le  cofe  facre  , co 
ice  poco  doppo  diremo.  Secondariamente 
fi  può  credere  , che  attribuittero  al  zolfo 
il  nome  di  divino  , per  ettere  principio  , 

Se  origine  de  i metalli  , alla  generatione 
de  i quali  concorre , come  notano  li  Chi 
mici,  come  padre,  e l'argento  vivo  , co- 
me màdre  . Hor  quella  qualità  d’effere  T 
' origine  , come  habbiamo  detto  , e padre 
de  i metalli  , pare  ad  un  certo  modo  , 
che  lia  una  prerogativa  , che  hà  del  di- 
vino , perche  Dio  è foprano  autore  e pa 
dre  di  tutte  le  cofe . Terzo  - quella  cofa 
pare  , che  li  polla  chiamare  divina,  del- 
la quale  fi  ferve  Dio  per  calligo  de  i fee- 
lerati  e per  manifettare  la  fua  Divina  giu- 
flitia  i e tale  appunto  è il  zolfo  , come 
habbiamo  d,lle  Hillorie  della  Sacra  Serie 
tura  . Nel  cap  19.  della  Genefi  mandò 
Dio  fopra  Sodoma,  e Gomorra,  città  in 
fami  /la  pioggia  di  fuoco , e di  zolfo 
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e così  le  diflruffe  , e nel  Salmo  , deci- 
mo, che  habbiamo  citato  di  fopra,  G di- 
ce: Fluir  fuptr  piccatosi!  Inquini , ìgnis  , CT 
fulphur  , (T  l pini m proci! tarum  , pars  caììcìs 
torum , e nel  cap.  jo.  d’Ifaia.  Natrimenta 
tjus  igni!  , O*  lingua  multa,  flatus  Domi  ni  fi- 
eni torrins  fulphuris  fuccindms  eam . EtEze-' 
chicle  al  cap.  jS.  igmm , cr  fulphur  pluam 
fuptr  eum  , & fuptr  ixtrcitnm  ijut  , CV. 
Quarto  , hanno  gii  antichi  havuto  com- 
muoementc quella  perfualìone,  che,  come 
dicevamo,  nel  fulmine  fia  non  sè  che  di 
facro,  e divino,  onde  ditte  Seneca  nel  lib. 
1.  delle  quettioni  naturali  al  cap.  41.  Mi- 
ra fulminìi , fi  intuiti  vilit , opera  funi , me 
qmequam  dubii  rtlinqntntia , quia  divina  in- 
fit  Ulti,  c " fubttlts  potmtia  . Hora  il  fulmi- 
ne va  Tempre  accompagnato  con  l’odore 
del  zolfo,  come  il  moflra  l’efperienza,  e 
lo  dice  f ifletto  Seneca  al  luoco  citato  con 
quelle  parole  ; Quocumjui  dicidit  , ibi  odo- 
ras,  fulphuris  tfft  unum  e fi  : Il  che  ancora 
ditte  Plinio  lib.  j 5.  cap.  ij  Fulmina,  Cr 
fulgura  quoqui  fulphuris  edertm  /salini , ac 
lux  ipfa  torum  fulphurta  cfl . Ma  per  qual 
caufa  hanno  flimato,  che  il  fulmine  hab- 
bia  non  sò  che  di  facro  ? Foife  perche 
con  il  fuo  tuono  , e lampo  fpaventevolc 
c’induce  a far  orationc,  Scatti  di  religio- 
ne i ò perche  fi  pervadevano,  che  li  ful- 
mini follerò  lanciati  dal  braccio  di  Gio- 
ve onde  ditte  Virgilio  nell,  dell’ Eneide: 

■ - ì qui  rts  hominumqut , Dtumquo 
JEternis  rtgis  impniis  , Ór  fulmini  ttrrts. 
& Ovidio  nel  i.  libro  di  TriJIibus  : 

Si  quotili  ptccant  homtnts  , fu  a fulmina 
minai 

Juppitir  , txiguo  t imperi  intrmis  irit. 
■Quello  errore  dell'antichità-,  che  dava 
a Giove  corpo  humano,  e che  fi  faceva  a 
credere , che  egli  di  mano  propria  fcoccaf- 
fe  li  fnlmini , e derifo  da  Seneca  nel  libro 
z.  delle  quettioni  naturali  al  cap.  4».  ir- 
rat » dice,  antiquisai  ; Quid  inim  tam  im- 
pintum  ifi  , quàm  crtdtrt  fulmina  è nubi- 
bus  mistiri  Jonm  , tolsmnas , arlotti , fla- 
tuas  fuas  nonnumqua  putrì  , ut  impuntii 1 
facrìlegis  ptrcujfii  ovtlus  , infenfis  arti  , pi  • 
cudes  mnextas  ferita  ? La  verità  C , che  li 
fulmini  fi  fanno  da  caule  naturali , ma  que- 
lle fervono  alla  divina  providenza,  che  del- 
‘e  lue  creature  fi  ferve , come , e quando 
piace,  e quelle  fenza  reliflenza  obbe- 
dirono . Qui  immiltil  lumen  , (T  vadit  , 
dice  Baruch  al  cap.  j.  Cr  oledii  Uh  in  tri- 
X » miro. 
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^ sull * didimi  lumen  in  cuflodiis  I ra  de  gli  ant  «chi , e fepoltala  in  una  vfgRT 

J'  ' di  Roma  > la  fece  poi  trar  fuori  , come 
a cafo  fra  le  mine  d*  una  fabbrica. 


meri . 

fuis  , ér  Utatp  fune  , & dixerunt  , adfu- 
mus , & luxtrunt  ei  cum  jucundiiate  , qui 
fede  m;>  E li  fulmini  in  particolare  fanno 
il  medefimo,  come  dice  Dio  ad  Elia  nel 
libro  di  Giob  al  cap.  jS.  Numquid  mitm 
fulmina  & tbunl , & rei  ertemi  a dicent  ubi 
( come  humilmente  obbedienti  dicono  a 
ine  ) Adfumusì  così  anco  tutte  l’ altre im- 
preffioni  meteorologiche , conforme  al  det- 
to di  David  nel  Salmo  148-  Ignh,  grande, 
nix  , giudee  , fpiritus  proulUrum  , qup  fa 
lime  vtrbum  ‘lui. 

CAPITOLO  X. 

De  gli  ambatori  delC  antichità  . 

CON  gran  ragione  dice  l’Ecclefiaftico 
nel  principio  del  cap.  39;  Sapientia 
cmnium  antiquorum  exqubet  fapirne  , C in 
propinili  vaca  bit.  Narrationem  virerum  ne - 
minar  orum  con  fervali!  , C in  verfutiat  para- 
lo!.rum  fimul  Introiti!  , occulta  pr 0 ver bt orum 
inquini,  CT  in  abfceniitis  paralotarum  con- 
Ver  [abitar , perche  non  li  può  negare  , che 
non  habbiano  faputo  affai  gli  antichi  intuì, 
te  le  prof? Aloni  , fetenze  ,8c  arti  , onde 
leggendo  gli  fcritti  loro  c’è  molto  , che 
imparare  in  ogni  forte  di  facoltà . Con 
tutto  ciò  perche  in  tutte  le  cofe  conviene 
fchivare  l'ecceffo , Aimo  , che  talmente( 
dobbiamo  lodare,  ammirare,  e feguire  gl* 
mfeguamenti  de  gli  antichi  profeflori  del- 
le arti , ò delle  feienze  , che  non  fi  fac 
damo  però  a credere , che  hormai  fia  ira- 
polìibile  uguagliare  la  fufficienza  , e per- 
rècrione  loro  , ò anco  fuperarla  in  qualche 
parte . Gli'antichi  furono  eccellenti^  neir  ar- 
te della  fcoltnra,  & anco  hoggidì  vedia- 
mo le  opere  di  Fidia,  e di  Prafitelle,  e d’ 
altri  y che  ne'  fecoli  paflati  furono  celebri  ; 
con  rutto  ciò  alcune  (fatue  ufcite  dallo 
fcarpello  de  gl'  artefici  moderni  , mirate 
con  occhio,  e giudicio  lineerò,  non  cedo- 
no  punto  a quelle  amiche,  le  quali  com 
munemenrc  tanto  s'ammirano.  E famofo  il 
fatto  di  Michicl  Angiolo  Buònatod,  valen- 
tiflimo  pittore,  e (cultore  del  fecolo  paffa- 
to  , il  quale  vedendo  , che  con  perverfo 
giudicio  alle  opere  de  i moderni  lavorate 
con  fommo  artificio  s’anteponevano  da  al- 
cuni quelle  de  gli  antichi , che  erano  di 
bellezza,  e compitezza  inferiori,  lavorò  fe- 
greumcQte  una  (fatua , irciuftfr  la  manie- 


trovata 

Qui  fi  fecero  le  maraviglie  più  che  ordina 
rie  da  quelli , che  concorfero  a vederla  , e 
dicevano  gli  ammiratori  dell’  antichità  , 
che  non  era  al  mondo , chi  poteffe  far  ope- 
ra tale,  e che  quegli  antichi  Scultori  erano 
arrivatia!  fommo  dell’arte,  che  era  rima- 
fta  fpenta  con  la  morte  loro,  & altre  cofc 
limili , che  cadono  dalla  bocca  di  quelli,  ij 
che  da  qualche  opinione , e pcrfuafio'ne  fono  j 
preoccupati.  AU’hora  Michtel  Angiolo  da  1 
certi  contrafégni  fece  loro  vedere  , che  quel* 
l’opera  era  moderna  , e che  elio  n’ era  P au- 
tore , e che  a'noftri  tempi  potevano  ritro- 
varli artefici  di  pari , & anco  di  maggiore 
habilità  nella  (coltura  di  quello , che  fono 
flati  gli  antichi.  Plutarco  nel  bb  ideile 
fue  queftioni  convivali  alla  queffione  prima 
muove  quello  dubio  : Onde  nafea  , che  mi- 
riamo con  diletto  quelli , che  rapprefentano 
un’huomo  adirato,  oveto  uno,  che  fiaop- 
predo  da  una  grande  melanconia  , e non 
guardiamo  con  gufto,  chi  non  fintamentee 
melanconico,  ò (degnato,  e rifponde,  che 
ciò  avviene  per  il  diletto,  che  apporta  fe- 
co  l’ imitatone,  che  però  il  fentire  il  can- 
to d’ una  gallina  ci  dà  pena , ma  non  così 
l’udire  alcuno,  che  con  arte  fintamente  lo 
rapprefenri , & a quello  propofito  raccon- 
ta, che  fu  già  un  certo  huomo  detto  Par- 
menone  , che  con  la  bocca , e voce  fua 
imitava  molt’al  naturale  il  grunnirodel  por- 
co. Avvenne,  che  un’altro  fi  diede  van- 
to, che  non  men  bene  di  Parmenone  imi- 
tarebbe  quel  verfo  i ma  non  effendo  ere- 
duro  da  quelli  , che  etano  perfuafi  non 
poterli  arrivare  all’  arte  di  Parmenone  , li 
pofe  colui  (otto  il  mantello  un  picciolo  por- 
chetto , e tenendolo  in  modo , che  non  po- 
teffe grunnire  » dille  : Hor  veniamo  al  pa- 
ragone , chi  di  noi  farà  più  naturate  il  ver- 
fo di  quefto  animale . Fu  il  primo  Parme- 
none, che  l’efpreffecon  il  (olito  applaufo, 
& ammirinone  , Seguì  l’altro  , che  la- 
lciando  al  fuo  porco  , che  portava  nafeo- 
fto  , libero  il  grugno  , che  prima  teneva 
con  la  mano  , e premendolo  fortemente 
con  il  braccio  , gli  fece  fare  una  , e due 
volte  un  naturali  (fimo  grunnio  . Ma  quei 
(ciocchi  circondanti , preoccupati  dall’ opi- 
nione loro  primiera  : Ben  per  certo  > ma 
non  arriva  però  , ne  hà  che  fare  con  1’ 
imiti  rione  più  naturale  & Parmenone . 

Ali’ 


Digitized  by  Google 


Centuria  'Undecima, 


All'hora  colui  Iafciando  vedere  il  vero  por 
cello  , che  haveva  /otto  il  braccio  5 mo 
(Irò  che  hayevano  giudicato  fecondo  la  fai 
fa  loro  opinione,  e non  fecondo  la  verità 
Cum  Muitm  illi , dice  Plutarco,  qui  vocem 
rermanam , CT  ver  am  fuii  auditbant , {accla- 
mar ent  ; Quid  bic  ad  Parminionii  [tttm  dimi - 
fìfft  butte  in  medium  porcillum , CT  tfìendif- 
fa  , ex  opinimi  ni,  nm  ix  vintati  judi  caffi . 
Quell’ hiftoria,  tutto  che  in  materia  vile, 
e plebea,  ci  ammaeftra  però  vivamente,  e 
ci  fi  conofcere,  che  dobbiamo  follenere  i 
giudicio,  e non  lafciarfi  prevalere  fempre 
all’autorità,  che  alle  opere  artificiali,  ò 
dottrinali  potelfe  aggiungerli  dall’antichi- 
tà .^Non  perche  gli  antichi,  dice  Lattando 
Firmiano  lib.  ».  dtvinarum  infiitut.  cap.  8. 
fjano  venuti  al  mondo  prima  di  noi , per 
quello  fono  più  Savii  di  noi , perche  fe  il 
Papere  a tutti  fi  comparte  dalla  divina  pro- 
vvidenza, e bontà  in  ogni  età,  & in  ogni 
fecolo,  non  può  talmente  la  Sapienza  ef 
lere  fiata  da  nofiri  maggiori  occupata  , 
che  non  rimanga  per  noi  la  parte  nofira, 
che  però  appartenendo  alla  Sapienza  l’in- 
vefiigarione  della  verità  , & il  feguire  1’ 
inclinatione  naturale  , che  habbiamo  di 
cercarla  , affai  fi  pregiudicano  quelli,  che 
fenza  efaminare  li  detti  dei  maggiori , gli 
approvano,  e li  feguono  alla  cieca,  come 
pecore  j pigliando  errore  in  quello  , che 
tanto  grande  impresone  fà  in  loro  quel 
nome,  e quella  prerogativa,  che  non  pof- 
fono  credere  di  Papere  più  , perche  fono 
minori  , e più  moderni  ; ne  che  quelli  , 
che  habbiano  in  cofa  alcuna  errato  , per 
che  fono,  e fi  chiamano  antichi,  e mag- 
giori . Nic  quia  aei  illi  lempiriiui  amici/- 
fcrunt  , qua  fi  tmnibut  aqualiter  datur  oc- 
cupati ai  aniecidintibuj  non  potefl  . Quan 
cum  Capiti,  idi/l  veritattm  quattri  , omni- 
bus fin  innatum  fapicntiam  fiU  adimunt  , 

fui  fini  ulla  judicio  inviata  majorum  pn - 
ani  , Cf  ab  alni  pteudum  modo  ducuntur. 
Sed  hac  eoi  fallii  , quod  majorum  nomini 
pofito  , non  putant  fitti  poffi  , ut  aut  ipfi 
plui  f apiant  , quia  minori i vccantut  , aut 
illi  difipatrinl  , quia  majorn  ncminmtur  , 
Molto  bene  dille  Martiale  nel  libro  5.  dei 
Puoi  epigrammi  : 

Effe  quid  hot  die  am  , vi  vii  quod  fama 
negai  ur. 

Et  (uà  quod  tatui  tempora  le&or  amat  l 
Hi  [uni  invidi i nimirum , Regali,  moni , 
Pnftrat  antiqun  ftmper  ut  illa  novit. 
Dilli  Stuort  del  P.  Minocbn  Tom  III. 
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Si  vetinm  ingrati  Pompei  quirimui  umbram  » 
, laudani  Catuli  Julia  nmpla  finii  , 

~Xnaiui  i/l  h(Iui  /alvo  ubi  Roma  Marmi, 
• Et  fua  riferunt  /acuta  Mtomdim 
Rara  coronato  plaufen  tbiatra  Menindro  , 
Norat  Uafouem  fola  Corynna  fuum  , 

Voi  fame n è nofiri  ut  ft finali  libelli  f 
Si  pofi  fata  venit  gloria  , non  prtpero  1 
Grati olam ente  ancora  difeorre  Orario  nell* 
epiflola  prima  del  fecoodo  libro  di  quelli 
ammiratori  dell’ antichità  che  non  ammet- 
tono nel  coro  dei  buoni  poeti  fe  non  gii 
antichi,  e n’cfcludono  li  moderni.  Vorrei 
Papere  , dice  egli  , fe  fia  li  medefima  la 
conditione  dei  poemi  , e del  vino  , che 
invecchiando  diviene  migliore  . Vorrei  Pa- 
pere quanti  anni  ballino  per  autorizzare  al- 
cuno per  poeta  buono  . Ditemi  , l'havere 
uno  fcritto  cent'anni  fa  , balla  per  dargli 
tanto  di  credito,  che  fia  ammeflo  nel  nu- 
mero dei  buoni  poeti  > Se  mi  dite  di  ai , 
io  argonmentarò  in  contrario  dicendo  : E 
fe  alli 1 cent'  anni  mancalfe  un  mefe,  ò an- 
co un’anno,  vorrefte  voi  per  quello  efclu- 
derlo  dal  catalogo  degli  approvati , e per- 
fetti } Scrifpondere  di  nò,  io  torno  a levar 
un  altr’  anno  , ò un  altro  mefe,  infin  che 
vi  accorgiate,  che  non  fi  può  preferivere 
mifura  certa  di  tempo  in  quello  particola- 
re, e chel'elTere  buon  poeta,  ò buon  ferir- 
tore,  degno  di  lode,  ò di  biafimo  non  di- 
pende dal  tempo , dall*  eflere  antico  , o 
moderno , potendo  efieie , che  uno  fcntco- 
re  di  verfi,  ò di  profa  ; uno  fiatuario,  ò 
pittore  del  nollro  tempo  , feriva  , ò la- 
vori con  più  perfettione  , che  non  hanuo 
lavorato  , ò fcritto  gli  antichi  . 

Si  miliera  din , ut  vina  , pomata  nddil , 
Stiri  velim  pretium  chartii  quotai  arrogo t 
annui . 

Script  or  ab  bine  annoi  cmtum  qui  decidi l inter 
PirftHoi , vittre/qui  riferri  dtbet  ? aa  inter 
Vili!  , alqui  uovo,  ? ixcludal  jurgia  finii . 
Efi  vitui , al  qua  probus , cmtum  qui  per - 
fica  annoi. 

Quid } qui  deperii t minor  uno  in  tufi  , 
vii  ani oa  , 

In  ter  quii  nfirendui  trit  ? vtttnfnt  penai } 
An  quos  CT  prf/eui  , & pof  tra  re/puet  ftai  I 
l/li  quidem  velerei  inter  ponilltr  benefit , 
Qui  vii  menfe  brevi , loto  efi  junior  anno, 
Vtor  permiffo  , caudpqut  pi/01 , ut  iquinp 
Paulatim  vello  , demo  unum  , & demo 
itiam  unum, 

Jìum  cada t tlufut  raiiont  mentii  acervi  , 

X ì 
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Qui  redi!  ni  fnflet  , CT  virmtem  tftimat 
nnnii  : 

Miratmrque  nthil  , nifi  quii  Liiitlna  fa 


trami» . 

Si  potrebbe  anco  dire  a quelli  ammiratori 
dell’antichità , che  dovendoli  ranco  deferì 
re  a gli  antichi  , come  elfi  vogliono , più 
doveranno  approvarli  li  configli , li  coliu 
mi,  e le  ani,  che  hoggidì  fono  in  pregio, 
perche  la  prerogativa  della  vecchiaia  è per 
quello  fecolo,  nel  quale  viviamo;  chehor- 
mai  il  mondo  c vecchio , <y  in  reni inni i e/l 
/•puntin,  e quelli  , che  viflero  ne1  primi 
fecoli , che  viflero , quando  il  mondo  era 
giovane , e come  tale  non  haveva  ancora 
fatto  acquillo  di  quella  fàpienza , che  vie- 
ne con  l’elperienza  lunga  di  mole’ anni  , 
che  poi  è (lata  la  vera  infegnatrice,e  per 
fettionatrice  di  tutte  le  cole. 

Voglio  concludere  quello  capitolo  con 
un  favio  detto  di  Seneca  , il  quale  nell*  e 
pillola  64.  dille  che  nelle  Icienze  Tempre 
molto  retta , e reitera , che  aggiungere  , 
& in  che  migliorarle,  e che  anco  doppo 
mille  fecoli  fi  potranno  da  i noltri  poderi 

Erfettionare  , e che  hanno  ben  fi  fatto  af 
li  noltri  maggiori  ma  non  fi  può , nè  fi 
deve  dire,  che  ha  bbiamo  fatto  tutto.  Mul- 
ina adirne  re  fiat  eperii  mnltnmqm  refiaiit , 
me  ulti  nate  po/l  mille  /anela  prteluderetur 
eccafie  aliquid  adirne  adjicitndi.  iiulrumege- 
rnnt , qut  noti  net  fuerunt  , /ed  nen  pertgo- 


rnnl. 


CAPITOLO  XI. 


Paracene  de’  prezzi  della  te/e  venali  del 
tempo  amie e , con  quelle  , eie  fi 
pronità  a tempi  neflri  . 

IO  liimo,  che  non  6 polla  dubitare,  che 
al  tempo  antico  le  cofe , che  fervono  al 
vitto  , come  anco  l' altre  merci  , non  li 
compraffero  a buon  mercato,  e con  prez- 
zo minore  di  quello , che  lì  faccia  al  pre- 
dente. Voglio  in  quello  capitolo  apportare 
alcuni  efempii  , non  d*  altronde  pigliati , 
che  dalla  Sacra  Scrittura , perche  così  lla- 
biliremo  il  nollro  detto,  & inficine  relta- 
ranno  dichiarati  alcuni  palli  non  cosi  fàcili 
ad  intendere  delle  facre  lettere.  Nel  cap.  1 
decimo  di  S.  Mact.-o  leggiamo  cosi  : Non- 
ne due  paf/tret  affé  ve  nonni  \ & in  S.  Luca 
al  cap  II,  Nonne  qutnque  pnfferes  veneunt 
dipenda  ? Per  intender  bene  quelli  due  luo- 


mv»  a.  anrjLveeuvrjH/ 

ghi  Evangelici  bifogna  efaminare 
role,  e trovare  il  lignificato  loro,  cioè  » 
che  colà  voglia  dire  paffer , e dipenditene  . 
Nel  tetto  greco  originale  la  parola , pafer  , 
li  dice  flruthien , la  qual  vtee  non  fitto  li- 
gnifica quelli  uccelletti  , che  commune- 
mente  nella  lingua  Italiana  chiamiamo  par- 
lari , ma , conforme  all'  ufo  della  fcrittu- 


ra,  pattati  li  chiamano  anco  gli  altri  uc- 
celli minuti , come  fono  li  tordi . li  mer- 
li, le  lodole,  & altri  limili,  che  la  gran- 
dezzadi  quelli  notabilmente  non  eccedono  . 
Dipendio , en  una  moneta , che  valeva  due 
di  quelle,  che  fi  chiamavano  off  et , & as 
era  una  ptcciola  moneta  , che  valeva  la 
ventèlima  parte  d’ un  giulio  Romano , ò d* 
un  reale  di  Spagna,  il  che  è tutt’uno.  Al 
tempo  dunque  di  Chriilo  Signor  noftro  nel- 
la Giudea  due  di  quelli  uccelli,  come  v.  g. 
due  tordi , ò due  lodole , li  vendevano  per 
un  mezo  baiocco,  e con  un  baiocco,  cioè, 
con  quella  moneta , che  il  Sacro  Tello  chia- 
ma dipcndio , fi  davano  cinque  di  quelli  ca- 
li uccelli.  Se  ne  davano  cinque,  perche  co» 
si  comunemente  fogliono  lare  li  venditori , 
che  quanto  più  della  loro  mercantia  fi  com- 
pra, unto  miglior  mercatore  finoo,  che 
però  a chi  pagava  me2o  baiocco  , davano 
elfi  due  uccelli!  a chi  dava  rutto  il  baioc- 
co , non  ne  davano  quattro  fittamente , ma 
vi  aggiungevano  di  più  il  quinto.  Secondo 
quello  computo  per  un  giulio  loto  , al 
tempo  di  Chriilo",  fi  compravano  quaran- 
ta, ò cinquanta,  ò fotte  anco  fellanra  di 
quelli  uccelli,  dei  quali  al  prefence  per  un 
giulio  appena  fe  ne  potranno  comperare 
quattro . Nel  cap.  decimo  di  S.  Luca  lì 
racconta  che  quel  pio  Samaritano , che  ri- 
trovò quel  povero  paleggierò  mal  concio 
dagli  affalfint , c lo  raccomandò  ad  un’  ho- 
He , accioche  , ne  havette  buona  cura , al- 
tro non  diede  a quello  albergatore,  per 
parte  del  prezzo  della  fervitù , che  doveva 
fare  a quel  ferito,  chedue  giulii,  promet- 
tendo, che  al  ritorno  fodisfarebbe  piena- 
mente per  le  fpefe,  che  incurar  l’infermo 
fi  fotte ro  fatte.  Premili  deut  dtnnrtei , & 
dedii  fi  nini  arie  ,0*  aie:  C ter  am  illieu  baie  e 
& quodeumque  fuper eroga-u eru  , ege  , eum 
rediere  , reddam  tiii  . Qual’  hofte  hoggidì 
accettarebbe  in  cafa  un  ferito,  fpogliato  d* 
ogni  bavere  dagli  attalfini , e s’ incaricareb- 
bc  di  fargli  le  fpefe  del  vitco , e di  farlo 
medicare,  fe  da  perfona,  forfè  non  cono* 
feiuta , non  gli  follerò  polli  in  mano  più  * 
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due  p’u'iii,  che  tinto  appunto  valevano 
li  due  danari , dei  quali  parla  1'  Evangeli* 
Ila?  Quello,  che  non  li  potrebbbe  fare  fio- 
ra con  fi  poca  moneta , fi  poteva  all'  hora 
facilmente  ottenere  , perche  l'argento  , è 
l'oro  era  di  maggior  prezzo,  e valore,  che 
non  è al  preferire  j e la  vettovaglia , che 
ferviva  per  il  vitto , come  anco  1‘  altre  co- 
le , che  erano  necelfarie  a gli  ufi  humani , 
s’havevano  a mercato  molto  migliore.  Nel 
cap.  17.  di  S-  Matteo  fi  dice,  che  havendo 
Giuda  redimito  li  trenta  danari  prezzo  del 
ftao  fieri  lego  tradimento  fù  quel  danaro  dai 
Giudei  impiegato  in  comprarne  un  campo, 
che  foffe  cemiterio  deftinato  alla  fepoltura 
dei  pellegrini , tmrrunt  agrum  fault  in  fspul- 
tursi»  ptrtgriatrum . Sant'  Ambrofio  nel  li- 
bro j.  di  spiritu  Stmfh  dima  che  ciafche- 
duno  di  quei  trenta  danari  folle  del  pefo  d* 
una  dramma , e confeguentcmente  del  va- 
lore  d’un  giulio  Romano,  ò d’un  reale  di 
Spagna,  ma  troppo  poco  danaro  farebbe 
quello  per  comprare  un  campo  vicino  alla 
Città , perche  rutta  la  fomrai  farebbe  fiata 
di  tre  feudi  follmente  di  quella  nofira  mo 
nera.  Il  Cardinal  Baronio  nel  primo  tomo 
dei  luoi-  annali,  all*  anno  di  Chrtfto  J4.  fe- 
guendo  l’opinione  d* alcuni  Rabbini , di- 
ce , che  quelle  monete  d'argento  , delle 
quali  parla  Ziccaria  Profèta  , predicendo 
il  tradimento  di  Giuda  , e li  30.  danari , 
delti  quali  noi  qui  parliamo  , valevano 
molto  più  d’un  giulio  , e che  per  quella 
voce , arginimi , s’inrende  una  libra  di  pe 
fo  d'argento  , il  che  fe  folle  vero  , tutta 
la  iomma  delli  trenta  danari  farebbe  equi- 
valente a 360.  feudi  Romani , che  è prez- 
zo eccelli vo  , e non  fi  può  facilmente 
credere  , che  così  cara  folle  comprata  1’ 
opera  d’un'huomo  vile,  quale  era  Giuda, 
la  quale  finalmente  non  confifieva  in  al, 
tro,  che  in  fare  la  fpta,  e mofirare  asol- 
daci il  luogo , e la  perfona  del  Salvatore, 
accioche  lo  poteffero  far  prigione.  S'ag- 
giunge , che  nel  luogo  citato  di  Zaccaria 
fi  parla  di  quel  prezzo  con  irooia,  men- 
tre fi  dice,  Dttcrum  prttium , que  appretta- 
mi  fum  »t  ih  , lignificando , che  poca  fof 
fe  la  fornata  di  quel  danaro,  con  il  qua- 
le fù  accordato  , e comprato  quel  tradi- 
mento . E adunque  più  probabile  l'opi- 
nione del  Maldonato  , Pererio , Francesco 
luca,  Salmerone,  Cornelio  a Lapide,  & 
altri , che  per  quella  parola  j arginimi  , 
intenda  quella  moneta  degli  Ebrei  , che 
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chiamavano  j hi » , e valeva  quattro  gitili!  * 
che  però  li  trenta  danari  detti  facevano 
feudi  dodeci  . Che  fe  ad  alcuno  parerà 
maraviglia , che  con  dodeci  feudi  fi  potef- 
fe  comprare  un  campo,  rifponde  il  Padre 
Cornelio , che  forfè  non  fù  quello  tutto  il 
prezzo,  ma  folo  parte,  e che  forfè  quel  ' 
campo  era  fierile , e perciò  di  poccf  valo- 
re. Io  aggiungerei , die  in  quel  tempo  con 
poco  danaro  fi  compravano  le  cofe  venali , 
e che  quel  campo  era  fiato  d'un  vafajo. 
agir  figuli,  & è proprio  di  quelli  artefici 
di  guallare  il  terreno  , dove  lavorano , ca- 
vando hor  in  quello,  hor  in  quell’ altro 
luogo  la  creta  per  formarne  vali,  conforme 
alla  loro  profèlfione,  onde  fiegue,  che  re- 
ità ineguale,  & infruttifero.  Si  può  di  più 
confermare  quello , che  diciamo  del  prez- 
zo vile,  anco  de' terreni,  convello,  che 
habbiamo  nel  cap  31  di  Geremia,  il  qua- 
le comprò  un  campo  per  É8.  giulii , O* 
apptndit  li.  cioè  al  venditore,  feptem  Pati- 
rti , o*  ditim  argentili.  Anzi  nel  terzo  li- 
bro de  i Rè  al  cap  16.  habbiamo , che 
Armi  Rè  d'ifrael  comprò  tutto  il  monte 
di  Samaria , dove  fondò  l'ampia  Città  di 
quello  nome,  & anco,  come  è probabi- 
le , li  Tuoi  borghi , non  più , che  per  due 
talenti , cioè  per  due  mila , e quattrocento 
feudi , come  computa  il  Padre  Cornelio  a 
Lapide.  Due  talenti  parimente  haveva  ha- 
vuto  Giezi  fervitore  d’Elifeo  da  Naaman 
Siro,  lib  4.  Reg.  cip.*,  e con  quelli  dana- 
ri diffegnava  di  comprare,  comedice  il  Sa  - 
ero  tefto , oliveta  y e vistai,  & iivii , & 
firvei , & Snrillat , fopra  del  qual  luogo 
dice  il  medefimo  P.  Cornelio,  Lac  fummo 
illa  avi , cui»  tmnis  tfftm  vili  putii , ac  ra- 
mi» ftret  argini  um,  patroni  uni  ite  anni  a. 
A quello  noftro  tempo  Ù vende  uno  (chia- 
vo per  vogare  in  galera  per  cento  feudi  , 
e dalli  fratelli  Giofeffo  fanciullo  di>  gra» 
tiofò  afpetto,  e nobile  fù  venduto  a' mer- 
canti Madianiti  per  venti  fieli , che  fanno 
feudi  otto  : come  habbiamo  n«i  capitolo 
37.'  della  Genefi . Lo  llipendio  parimente, 
che  fi  dava  a'foldati,  era  molto  meno  di 

Ì|uetlo,  che  s'ufa  di  dare  al  prefente.  Nel 
econdo  libro  de  i Paralipomeni  cap.  17. 
fi  dice,  che  Amalia  Rèdi  Giuda  con  cento 
ralenti  affaldò  cento  mila  foldati,  mucidi 

conduxit  di  /frati  cimurri  milita  rtbufltTUm  , 
centum  tslmtìi  argina  . Se  cento  talliti 
ugualmente  in  cento  milla  foldati  fi  diftri- 
buifeano  a ciafcheduno  foldato  toccanodo- 
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deci  gmlii  il  mefe  , ma  conviene  detrame 
quello  di  più,  che  fi  dà  a’ Capitani , & a 
gli  Officiali,  fi  che  ad  un  faldato  ordina* 
rio  faranno  toccati  nuove  ò dieci  giudi  per 
«iafchedun  mefe.  Nel  cap.  5 de' Numeri 
parlandoli  del  valore  d’un  montone  da  of- 
frirli in  facnficio,  fi  dice,  che  fi  compra 
va  con  due  fieli,  che  fono  otto  giulti . Un 
limile  animale  hoggidì  vale  venti  gmlii 
Alle  cofe  infin  qui  dette  fi  può  opporre 

3uello  che  habbiamo  nel  cap.  io  del  libro 
e i Rè , dove  fi  dice  che  Salomone  com- 
prava cavalli  forallteri , e che  il  prezzo  di 
ciafcuno  era  di  feudi  fé  (Tanta . %g rediebatur 
quadriga  ex  Xgypto  fexcentis  fichi  ergenti , 
CT  tjuot  etntum  qutnquaginto  . SdTanra  feu- 
di non  è picciolo  prezzo » & anco  al  rem* 
noftro  con  feflanra  feudi  fi  compra  un 
uon  cavallo.  Si  rifponde,  che  fe  noi  fe- 
guifiimo  l’ interpretatione  dei  fetranta,  la 
difficoltà  farebbe  facilmente  fciolta,  perche 
cifi  non  dicono,  etntum  qumquaginta,  ma 
foto  quinquaginta . Ma  infilTendo  nella  no* 
lira  editione  latina,  che  s’accorda  con  1* 
originale  Ebreo,  fi  deve  dire,  che  un  ca- 
vallo generofo  degno  d’un  Rè,  qual  era 
Salomone,  adeffo  non  fi  comprarebbe  con 
meno  di  trecento  feudi , e sò , che  "pochi 
anni  fono  > un  Prencipc  Italiano  ne  comprò 
uno  per  mille.  Si  deve  anco  haver  riguardo 
al  luogo,  di  dove  fi  conducevano  li  caval- 
li , perche  le  mercancie  foreftiare  fogliono 
elitre  le  più  care,  per  nfpetto  delle  fpefe 
della  condotta  , e quelli  di  Salomone  fi 
conducevano  parte  a Egitto  , parte  d'un 
paefe,  ò Città  detta  Coa  nella  Sacra  Scrit- 
tura, che  il  Bonfrer/o  nell'  Onomafttcofuo 
fiima,  che  folle  nell’Arabia  felice. 

CAPITOLO  XIL 

Del  cifiumi  de  gli  aniUbi  dal  Uvarfi  la 
mattina  per  ump»  , 

NE  L cap.  ao  dell’Evangelio  di  San  Mat- 
teo, dove  fi  parla  fono  parabola  alle- 
gorica del  padre  di  famiglia , che  condufle 
gli  operarii  a lavorare  nella  fua  vigna , fi- 
dice , che  ufcì  di  cafa  a cercarli  la  mat- 
tina a buon’ora , anzi  allofpuntare  dell’au 
rora  , £*»  » prima  mani  conduciti  operanti  in 
vinaam  fumm , nel  Greco  originale  (indice  : 
amaproì,  una  tum  diluenti,  quando  comin- 
ciò a vederli  un  poco  di  luce.  Fece  quello 
buon  pad«c  di  famiglia  quello,  che  nel  li- 


bro ti.  cap.  i.  infegna  Coluroella  dovei 
farli,  cioè  che  il  capo  di  c afa  fia  il  pri- 
mo la  mattina  ad  efliere  in  piedi,  e folle» 
citi  li  lavoranti  , accioche  non  perdano 
tempo , ma  vadano  quanto  prima  in  cam- 
pagna al  luogo , dove  devono  faricare  . 
ìpfi  prlmui  omnium  •vigilie  , farrùliamque  j em- 
pir ad  opera  cundanttm  fra  temporibus  anni 
ftflinanttr  produca t , (?  Annuì  ipft  proceda!  , 
plurimum  enim  reftrt  calanti  i prima  maria 
opus  aggredì  , nee  letuos  per  otium  pigri  pro- 
gredì . Al  medefimo  modo  la  madre  di 
famiglia  deve  efTere  follrcita  , e pronta 
nell'alzarfi  da  letto  , accioche  le  figlie  ar> 
cora  , e le  ferve  di  cafa  parimente  a buon’ 
hora  s’ applichino  alle  faccnde  domeni- 
che , come  faceva  quella  matrona  tanto 
lodata  da  Salomone  nel  cap.  31. -de  i 
Proverbii  , la  quale  de  nodi  funexit  , de- 
dilqu*  pradnm  dtmtfluit  /aie  . E che  pre» 
da  farà  quefia  ? La  parola  originale 
Ebrea  , come  in  quello  luogo  nota  il 
Janfenio  , fignifica  quel  cibo  , che  le  be- 
ftie  felvaggie  con  violenza  fi  procaccia- 
no, che  però  molto  a propofito  Salomo- 
ne fi  ferve  di  quella  voce , per  lignifica- 
re , che  la  madre  di  famiglia  governava 
la  fua  cafa  di  maniera  , che  ena  , e le 
fuc  ferve  con  il  levarli  per  tempo  , & 
anco  avanti  giorno  , con  il  lavorare  alfi- 
duamente  , e con  application:  , fi  guada- 
gnavano il  vitto,  come  per  violenza,  co- 
me fe  folle  una  caccia  laboriofa  , per  1* 
indultria  loro  , e fatica  . Nomina  proda  figai- 
ficatur  libai  , dici  quello  autore  , quei» 
non  por  otium  ox  dono  alicajui  accepit , [ed 
qutm  fua  fortitudine  , indtftjfe  fcthtet  ma * 
nuum  labore  , ì mauibus  fortuna  voluti  ac- 
pil , inflar  f trarum  raptu  viveutium  ex  fua 
fortitudine  » cui  boni  convtnit  , quod  max 
dlxtrat  do  Ungi  fibi  passim  campar  offe  ver 
Imi  pradnm  ahquam  , 

Così  appreso  di  Virgilio  nel  primo 
della  Georgica  gli  huomini  , e le  donne 
non  dormono  tutta  la  notte  , ma  s’alza- 
no da  letto,  avanti  che 

— Sola  navi  terrai  inerti  Eoau  , 
e gti  huomini  in  quel  tempo  s'occupavano 
in  fatiche  convenienti  alle  forze,  e condi- 
troot  loto  , c le  donne  parimente , over» 
filando  , 

— — ri  off  urna  carpenti!  penfa  patella  » 
ò ledendo  tela: 

ini  ere»  lengum  tanta  folata  laborom  , 

Arguto  confux  parturrìt  pedine  ul am. 

Ma 
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i non  foto  gli  operarii  di  campagna,  e 
la  gente  vile , ma  anco  quelli  che  attende- 
vano alle  lettere,  e frequentavano  le  fcuole 
pubbliche,  avanti  giorno  colali  trasferiva- 
no con  il  lume,  e per  un  pezzo  al  chiaro 
della  lucernr  (Indiavano,  & attendevano  a’ 
loro  elercitii  litterarii.  Giovenale  nel  fine 
della  fatira  7.  parlando  della  mercede,  che 
fi  dava  a’Maetlri  delle  fcuole  de  i fanciulli , 
accenna  quello,  che  diciamo  delle  lucerne 
adoperate  in  fcuola  con  quelle  parole . 
Dummedo  non  patti  midi*  quid  noflii 
si  bora 

Stdtfii  qua  ritmo  fata  , qua  rumo  ftdtbat  » 
Qui  dota  obliquo  lanam  dtductrt  faro  , 
Dummodo  nbpereattotidom  olftcifft  lutanti , 
Quoi  (lobani  putti , tum  tomi  dttolor  tjftl 
Fiatati,  O barine  fuhgo  Maroni. 

Il  lenfo  è tale . Perche  tù  non  habbia  fitto 
indarno  la  fatica  di  federe  fu  legnando  a’ 
fanciulli , cominciando  infin  dalla  tneza  not- 
te, quando  niun  fabbro  ancora  lavorava , 
rè  muta  pettinatore  di  lana.  Purché  tù  non 
habbia  in  damo  patito  il  fumo  di  tante 
lucerne  , quanti  erano  li  fanciulli , che 
frequentavano  la  tua  fcuola.  Se  imbratta 
vano , e rendevano  neri  li  libri , che  Au 
diavano  Oratio,  Virgilio,  con  il  mancg 
giare  le  lucerne  , con  affumicare  con  elle 
gl  ilfefii  libri  . Ma  più  chiaramente  anco 
ra  di  quello  collume  delle  fcuole  parla 
Marciale  nel  libro  9 epigr.  70.  dove  fa 
un'  invettiva  contro  un  maeAro  di  fcuo-  > 
la,  che  avanti  il  cantar  de  i galli,  avan- 
ti de  i fabbri  ferrari , i quali  prima , che 
fi  a giorno  , fogliono  tempeAare  fopra  le 
incudini  , leggendo  a’ putti  con  voce  alta 
inquietava  il  vicinato  , e non  lo  lafciava 
ripofare  , e pigliare  fonno.  L'epigramma 
è gratiofo,  e dice  così. 

Quid  tibi  nobifeum  t(l , ludi fctlcrattmagijìtr 
Invifum  putrii  , virgmibufque  caput , 
Neudum  enfiati  rapire  piemia  galli , 
Marmare  pam  (avo , vtrberiba/qut  tonai. 
Tarn  gravi  ptrcujfu  intudibai  ara  rtfaltant  ; 

Ctufidtcun  medio  eumfabir  aptat  equo  . 
Miti  or  in  magno  clama  furi 1 ampbitbeatro . 

Vintemi  parma  tum  fua  turba  favet  . 
Vicini  femnum  non  tota  nofle  rogamus  , 
Nam  vigilare  leve  e/l , pavigilare  grave , 
Di/cipuloi  dimmi  tum  vii  garrule  quautum 
Jtecipu  , ut  clama 1 , aceipiri  ut  taciti  ì 
Ne' Tribunali  ancora  molto  per  tempo  A 
fentivalo  Arepitodegli  Avvocati.,  ede’ liti- 
ganti, onde  dice  Seneca  nel  cap.  7-  del  a. 


lib.  de  Ira:  l In  tot  milita  ad  forum  prima  lu- 
etpropnanlia  , quarti  tarpa  litei  , quanto  tur - 
pura  advctitoi  baimi  > & Oratio  nella  I. 
Satira  del  primo  libro  ftrmonum . 

Agri  edam  laudar  jur'i  , hgumqat  peritai , 

Sub  galli  tantum  confa  'tor  ubi  ofliapulfat . 

Alla  medelitna  hora  Abfalone  figlio  di 
David  ambitiofo  di  regnare,  afpettava  li 
litiganti,  e negotianti  in  palazzo,  perfar- 
fclt  benevoli . Et  mane  confurgtni  Abfalom 
flabat  punta  introitar»  paté , O*  omntm  vi- 
rai», qui  babebat  ntgotium  , ut  venirli  ad 
Regii  pudicium,  vieniti  Abfalom  ad  fé,  Oc. 
».Reg.  ij.  & il  mdefimo  tempo  dei  giudi- 
ci! pare,-  che  fi  accenni  nel  j.  di  Solonta 
quando  li  dice:  Mani  mane  pudicium  fuum 
dabit  in  luctm , O non  abfcondetur . 

Non  era  e (ente  il  tempo  della  prima  matti- 
na dalle  vilite  officiofamence  importune  ; che 
P-tò  Marnale  facendo  il  racconto  dalle  occu- 
pationi  del  giorno  dice  libro  4.  epigramma  8 . 

\Prima  /alni  anni  , ai  quo  altera  conti- 
~ ^ net  bora . 

Di  queAi  (aiutatori  della  mattina  parla  San 
Cipriano  nell’epiA.  ».  ad  Donatum  : Quai 
fuperbae  forni  dice,  matutìnm  fa  luta!  or  oh- 
ftdn , flipatut  clienti  am  cuntit  , e S.  Giro- 
lamo nell  epiAola  11.  ad  EuAochium  al 
cap.  ij.  Cum  fole  feflinui  exurgit , faluton- 
di  li  erdo  di/ponitur  .viarum  compendia  re- 
quiruntur , difponevaJlo  l’ordine  delle  per- 
ione  primarie,  alla  cafa  de  i quali  vole- 
vano andare , per  far  queAo  compimento 
di  augurar  loro  il  buon  giorno,  e cercava- 
no, qual  folle  la  Arada. più  breve,  che  da 
una  cafa  conductva  *11‘ altra,  per  perdere 
manco  tempo,  che  folle  poflibile,  & ha- 
vere  agio  di  falutare  tutti , e non  tracciar- 
ne alcuno,  non  arrivando  forfè  così  pre- 
Ao,  come  richiedeva  il  coAume. 

In  quello  noAro  fecolo  non  è molto  in 
ufo  il  levarli  dal  letto  tanto  a buen’hora  , 
maflìme  dalla  gente  nobile , e temo  anco , 
che  alcuni  trafeurino  di  far  quello  , che  fa- 
ceva il  Santo  Rè  David  , che  dice  nel 
Salmo  5.  Mani  aflabo  tibi  , O videbo  , 
quoti  am  non  Dtui  voline  iniqnitatem  tu  et . 
M' alzato  la  mattina  a buon*  hora  dal  let- 
to, e mi  prefentarò  al  voAro  divino  cof- 
petto,  e vi  riverirò,  vi  adorerò,  farò  ora- 
tione , e pigliarò  queAo  punto  da  conlidc- 
rare  nella  mia  medi  catione.  Quoniam  Deui 
non  veleni  iniquitatemtu  a ; che  fece  un  Dio  , 
che  odia  , abborilce  , e fe veramente  ca- 
Aiga  r iniquità  . Domini , labia  mia  ape.- 


*1  YAttemmenn  cr natii  uà,  r,  ivicnocwo , 


riti.  Signore  voi  aprirete  la  mattina  la  mia 
bocca,  pncheprima  di  parlar  con  niuno, 
ò di  dare  udienza  a quelli , che  ricorrono 
a me  j voi  aprirete  la  mia  bocca  , dalla 
quale  ufciranno  le  voftre  lodi , e le  preghie- 
re, che  io  porgerò  al  tribunale  della  vollra 
miferi  cordia.  La  manna  era  di  tal  condi 
rione  , fe  s’indugiava  a raccorla  , doppo 
che  fi  folle  alzato  il  Sole  , fi  flruggeva  , 
e fvaniva  , & era  quella  proprietà  milk- 
riofa  , come  habbiamo  nel  cap.  1 6.  del 
libro  della  Sapienza  , dove  fi  dice  , che 
in  quello  fi  lignificava , che  conviene  pre- 
venire il  Sole  con  la  nollra  oratione  . 
Quid  tnim  ab  igni , dice  il  Sacro  tello  , 
non  fi! ITU  ixttrminnri  , flatim  ab  oxiguo 
radia  Salii  califaflum  tabtfubat  » ut  net  aiti 
omnibus  tfftt , quoniam  optile!  pr tinniti  So- 
lini ai  boaidiBionm  tuta, CT  ad  artum  la- 
ds  U adir  art. 

i 

CAPITOLO  XIII. 

Sa  il  Zuecaro  fc/fi  da  gli  antichi  conofciu- 
io  , & adopirato  . 

SI  può  ragionevolmente  dubitare  » fe  gli 
antichi  haveflero  cognition:  del  zucca- 
ro;  e fe  1'  adoperaffero  , perche  quella  v o- 
ce  { accinsi um  è moltarara  ne’fcrittori  lati- 
ni, fe  bene  fi  trova  aiata  da  Plinio  lib.  i». 
ap.  8.  Alcuni  Rabbini  Ebrei , fra’qualiè 
Rabbi  Salomone,  /piegando  quelle  parole 
del  ap  f.  della  Cantica  ; timidi  favum 
aum  notili  mn , per  favo  intendono  il  zuc- 
caro  , perche  nel  tefto  originale  Ebreo 
gabbiamo  fahar , thè  efft  Rimano , che  li- 
gnifichi la  canna;  8e  il  zucaro,  come  è 
noto , fi  produce  dalle  caline  Jatbar  , di- 
ce Rabbino  inominato , tfl  canna  uplata 
trulli , U Pagnino  nel  fuo  teforo  della 
lingua  Santa  , /piegando  quella  voce  E- 
brea  , & apportando  vani  luoghi  della 
Scrittura  , ne  i quali  fi  ritrova  , l’inter- 
preta Silva,  e Simmaco  al  medefimo  mo- 
do volta  drymin  , che  lignifica  . Stiva  . 
T>ue  fole  volte  fi  ritrova  /piegata  dal  no- 
ftro  volgato  interprete  per  favo  di  mele  , 
e pare  che  fi  debba  intendere  del  mele 
falvacico  , fatto  dalle  api  ne’  bofchi , 
quale  fù  quello  , del  quale  li  pa/ceva  S. 
Gio.-  Battifta,  come  habbiamo  nell’Evan- 
gelio di  S.  Marco.  Ma  fia  , come  li  vo- 

!;lia  , della  parola  Ebrea  , e di  quello 
uogo  della  Cantica  da  varia*  luoghi  d’ 


altri  fautori  fi  raccoglie,  che  non  fu 
tutto  incognito  il  zuccaro  a gli  antichi . 
Lucano  pare , che  ne  faccia  memione  nel 
lib.  j.  mentre  deferive  li  populi  dell’India 
orientale , e dice  : 

Quinquo  biènni  mitra  dultti  ai  ar andi- 
ni fatta t . 

le  quali  parole  il  Bonario  nelle  fue  ofier- 
vationi  (opra  Statio  in  cnde  del  zuccaro , 
come  anco  il  Dalecampio  nelle  annotatiti- 
ni , che  fd  /opra  Plinio  al  libro , e capo 
di  /opra  citato.  Statio  nel  bb.  i.  delle  lue 
Selve  nel  fine,  ne’verfi,  che  hanno  per  ti. 
tol O , Catinài  Dicembri!  Saturnali!,  deferì* 
vendo  varii  cibi  latti  Iparger  al  popolo  da 
Dominano  Imperatore,  dice  così; 

Quid  tamii  pia  germinai  Damaftai, 

Et  quas  pracoquit  Ebofia  cannai. 

Largii  gratuitum  adii  rapimi . 

Quelle  canne  , come  communemente 
/piegano  gl’interpreti  di  quello  poeta,  fo- 
no le  canne  che  fanno  il  zuccaro,  che  pe- 
rò il  Gevartio  fopra  di  quefio  verfo  dice 
COSÌ.  Vtlhic  folus  papinii  vtrfuc  communtm 
medie  or  am  tr totem  rifata > , qui  ajant  vira- 
rti ujum  facciati  ex  arandtmbui  txcaquendi 
ignori  fi  y nam  Statini  fignatì  ipfiui,  e oR to- 
nii  mtntionm  fatit . Quanto  poi  tocca  al 
luogo,  dove  Statio  dice,  che  nafeo  no  que- 
lle canne  del  zuccaro,  varie  fono  fiate  le 
opinioni  delti  commentatori  di  quello  Poe- 
ta . A me  piace  quello , che  dice  l’ ifteffo 
Gevartio,  cioè,  che  fia  un’  Ifola  nel  mare 
Balearico,  cioè  vicina  alle  Ifole  diMajori- 
ria , c Minorica , della  quale  dice  Ifiodo- 
ro  lib  14.  cap.  6.  Ebofut  ia/ula  H'fpani* , 
della  quale  Ifola  parlando  Lodovico  Nonio 
nella  deferittione  della  vecchia  Spagna , di- 
ce, che  quivi  nafeooo  fichi,  8e  anco  le 
canne  del  zuccaro . Della  «nedefima  fcriye 
così  Manilio  nel  lib.  4. 

Ottani  vi  lirictm  Mbofum  , C Ballatila 
regna. 

Tertulliano  ancora  parla  del  zucaro , quaa  • 
do  dice  in  tarmino  da  Domini  juditìo . 

Milla  viridanti  (enfiagioni  pinguin  tanna. 
Da  al  zuecaro  nome  di  mele  per  la  dolcez- 
za del  fapore , che  hi , come  fanno  anco 
altri  autori , come  Diofcoride , che  al  ap. 
71 . del  libro  s.  dice:  Votntur  Ò quoddam 
] ac  eh  arato , quid  militi  gena  1 tft  in  Indiai 
ftlitiqni  Arabia  tontnti  , invtnilur  id  in 
antndiaibui  toncrotiano  jua  fati  fintili  , C 
Strabone  nel  lib.  ij.  della  fua  Geografia 
fcrìve  COSÌ  : Tradii  idem  arandintm  mtl  fi- 


Centuria  'Undecima . 


a/ìbut  giga  tra , (tnerttlen e fua  fa/i  fimi • 
la  ; il  che  mi  perfuado  debba  incenderli  cq- 
sì  , che  le  canne  Aeffe»  per  l'abbondanza 
del  fugo  , che  concenevano , fudaflero  que- 
fio  liquore,  che  indurandoli  bavelle  fimi- 
Jirudine  con  il  fale,  e quello  è quello,  che 
dice  Arri ano  nella  defcrittioae  della  navi* 
gatione  del  mar  rollo , mentre  afferma  Mal 
a * arundinibut  " prtfiutra  , quod  face  berma 
ali tatar , e Plinio  lib.  i a.  cap.  8.  dove 
dice  , che  il  zuccaro  nafee  in  Arabia  , 
ma  più  perfetto  nell'  India  ; e loggiunge  : 
Efl  aurata  mal  in  arundinibut  calltflam  , 
gummium  meda  candidum  , dennbui  fragi- 
li , ere.  Seneca  parimente  lo  chiama  me- 
le nell'epiA.  84  afunr , dice  egli,  invaniti 
•pud  /ndvi  mal  in  arundinum  fahit  , quei 
•ut  rat  illiaaj  (teli  , aut  ipfiui  arundmii 
humar  dultii  , & pingmor  gignat  . Quello 
modo  di  parlare  di  Seneca  moRra  , che  al 
tempo  fuo  non  fi  fi  pelle  bene  la  natura  del 
zuccaro,  nè  il  modo  di  cavarlo,  mentre 
ne  ragiona  come  di  cofa  nota  per  una 
certa  lama  ofeura,  e dubita,  fe  cada  lo- 
pra  le  foglie  a guifa  di  rugiada,  e della 
manna  ; ò pure  lia  un  humore  dolce,  e 
graffo  della  follanza  dell’iffeffa  canna.  Nè 
molto  più  moftrò  di  faperne  Galeno,  il 
quale  nel  lib.  7.  da  fimplicium  medicamenti- 
rum  f acuitati  al  capitolo  decimo  fcriffe  co- 
sì : Sacabarum  , 7 «ci  ex  tedia  , attji  Ara- 
bia felici  advtbilur  , in  calamit , ut  ajutU , 
centri fait  , CT  ipfum  mtllii  t/l  (pitia  , mi. 
nut  certi  neflre  dulcius  , ftd  fimi  la  a vira 
ebtineni  , quid  ad  abflergtndum  , (j  diga - 
randum  aitine!  . Porr a quattoni  me  immi- 
cum  ftemacbe  t/l , ut  r.oflrum  , me  fitim  af- 
farmi ; tatmui  ab  ili»  [ulflantta  di  fieri . Da 
quelle  parole  fi  vede , che  Galeno  diflin- 
gne  il  zuccaro  dal  mele,  come  foAanzefra 
di  fe  differenti , c che  hanno  diverfe  pro- 
prietà , accidenti  , e facoltà  . E fc  dice  , 
che  in  ealamii  cencn/cie , fi  deve  intendere , 
come  habbiamo  dichiarato  di  fopra,  che  fi 
genera  nelle  canne , dalle  quali  per  il  cal 
do  del  Sole  rifudava , lì  che  non  era  altro 
il  zuccaro  de  gli  antichi , che  a parte  più 
fottile  di  quello , che  era  nel  midollo  del 
le  canne  , e da  i pori  di  effe  trafudava  , & 
alle  medefime  renava  attaccato , e lì  fecca 
va,  8e  indurava  per  la  forza  del  Sole.  Si 
trovò  per  l’arte  di  far  bollire  le  canne, 
con  il  qual  modo  fc  ne  cava  più  grande 
quantità  , onde  è venuto  in  cognitione 
maggiore , te  in  ufo  più  frequente , e per 
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la  medicina,  e molto  più  per  condimento 
delle  vivande. 

CAPITOLO  XI V. 

Delt  antica  co/lume  di  carenare  li  Piati. 

FU  già  coftume  degli  antichi , che  li 
Poeti  nella  profeffione  di  far  verfi  ec- 
cellenti , fi  dichiaraffero  con  publica  au- 
torità effere  tali,  con  l’hoaore,  & orna- 
mento della  corona.  Sono  troltiflimi  li  te- 
flimonii  d'autori,  che  potrebbono  addurli 
in  conlcrmatione  di  quello  rito,  ma  pochi 
ci  balleranno , per  non  diffónderci  in  cofa 
communemente  iaputa  . Orario  libro  j. 
carm.  ode  ultima  dice: 

fuma  fuftrbiam 

Quafitam  merita  , C miti  Dtlpbica 
Lauro  cinge  volani  Melpomene  comam  . 

& altrove , cioè  lib.  4.  carm.  ode  a par- 
lando di  l’iadaro , chiama  la  corona  poe- 
tica, corona  Apollinare. 

*—  imrntnfufqut  naie  profonda 
Pindarut  are . 

Laurea  dimandai  Apt Ulnari . 

cosi  anco  Ovidio  parlando  di  fe  Hello  lib. 
4.  di  Ponto,  dice  : 

Tempera  Sacrata  mia  fune  vaiata  ter- 
na, 

Publittat  Imiti  ptam  favar  impefuit  . 
Solevano  quelle  corone  de  i poeti  edere 
di  lauro,  anco  di  hedeTa,  come  l’accen- 
na Orario  nell’ode  prima  del  lib.  1. 

Ma  daflarum  htdtra  premia  frentium 
Dii  mifctni  fugati,  —— 

La  corona d' alloro  fi  dava  a’ Poeti,  per- 
che quell’albero  è dedicato  ad  Appelli- 
ne, che  fecondo  le  favole  è Prencipe,  e 
protettore  de  i Poeti,  e quella  d’hedera, 
come  flima  Servio  commentatore  di  Vir- 
gilio, perche  li  Poeti  fono  agitati  dal  fu- 
rore poetico,  che  è una  certa  fpecie  di  paz- 
zia,  e Bacco  fù  creduto  effere  il  Dio  di 
quelli,  che  fono  di  mente  parimentecom- 
moffa  a furore.  Andrea  Alciato  nell’em- 
blema io4.riconofce  un'altro  millerio  nel- 
la corona  d’hedera,  & è,  che  in  quell* 
pianta  la  foglia  è fempre  verdeggiante  , 
ma  il  tronco,  che  la  produce,  e di  color 
palbdo , come  anco  la  foglia  nel  fuo  ro- 
vefeio , il  che  lignifica , che  gli  huomini 
dotti , che  per  l'affìduità  dello  Audio  im- 
pallidifcono  , confeguifcono  gloria  , per 
così  dire  fempre  verde,  8e  eterna. 

Haud 
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•riu/tkU,  Ciffi  1 | lolenns  di  PafQai  inr,  .- 

Oh*  putrì  BAecum  don*  dcdiff.  5*“  dei  Senatore’  Rom^p,d-[‘?  * P«7 


7 — mfwjiwm  veacrà  e fi 

ArbufcUl»  , Cpffì 

Qud  putro  Bacchi»  don»  dcdiff,  f.tuut 
ZrrAbund*,  pncAx  , Hurdu, fyfv/ 
corymbis  , 

Exttriui  viridi /,  cutru  p.lhr  h,l„ 

Ulne  Abili  V Atti  r ìrr/r f - * 


™no  dclScn«orVRom3oop,doÌ!°'  P«r 

Conte  Orfo  dell’  a!.  ?,  * che  era  il 

f'nte  l' altro  fuo  CoKc/o  I 

no,  il  concorro  fi)  granii  da,n°  °rfi* 
M * di  letterati  , d(8^OD„f!!'no  dl  n°M- 
vecuta  di  ruo„  . Il  * gente 


xxrtriui  vinati , citerà  pulìtr  baln  ,7  i .«incoilo  fu  Kranl.tr  . ° t,r«* 

&*  Apri,  vaici  "W»c,fHA'Zj%;-  ta  • d<  'etterati  , " f SS5®°  di  "obil. 

Ptlltfeunt  /Inditi,  Uhi  diuturna^!  veCut*  di  fuori  . Il  Petra  r?°iLe  dl  gente 
Gran  conto  fi  faceva  in  alteri  tempi  de?  * nato  6 fC,U  orat,one  avanti  d^ftr  UnaIun* 
la  corona  poetica,  e molto  fe  ne  pregiava  il u J 6 comc  d<>PPo  dW  ffer?  Coro“ 
no  quelli,  che  con  publica  autorità  la  con'  !u  I ea  «g'onè  di  nuovo  1»  e r'cevnto 
feguivano.  Francefco  Petrarca  in  Quella  I u gratl?  dell’honore  ric.°  " rc°dt mento 


a t sudano,  rranccico  Petrarca  in  q 
lunga  Cpi/iola  dì  fludiirum  fuor  ut»  fi 
fibxt,  fenve,  che  havendo  comporto 
tuo  Poema , che  intitolò  , Afr.cu,  < 
delle  «tuerre  di  Srinmni.  a 


1UO  roema,  cne  intitolò  , offrir*,  cher  “^«enza  , tu  accorrmi  'a tnedefi. 
delle  guerre  di  Scipione  Africano  contro  li  hv’  dove  doPP<>  d’have^  f"”0  a s-  r,e- 

Cartaginefi  , d-ce  , che  «congrand  ?0£at,O“*  aPP^e  al  guanto 

applaufo  ricevuto  univerfalmente,  e che  Lchc  Per  mok'anm  rrOx  ?°ft,ci  co- 


Canceiliero  ^o.verfi  àd,’  Pari"?  che  ÌSTSt  ^ 

J "invitavano à ricevere  colà  Kofcd’  dW 

«Atre  coronato,  come  eccellente  poeta,  e 17  ■annoda?  r°  qaei 

che  havendo  dato  /arte  di  querti  rnviti  al  giamo?  °nat,one  del  p- ° del,a  fua  età . 
Ordinai  Giovanni  Colonna,  e dimandato-  j di  Camillo  oJ reat,one  del  lettore  ***'¥?“ 
gli  parere  di  quella  , che  doveva  fate , le  al  So  % T°  da  Mono???  :?ut,,a 
il  Cardinale  Io  configli , che  à Parigi  pre-  con  fPeraPna?  X ven  ne  i r!?* 

/èrilfe  Roma  , e che  quivi  riceverti  la  gran  fautore  d?  ottCnere  dal  Ponr?"3  * 
laurea,  che  gli  dtftinavano  , cosi  egli  de-  mento  della  f„'  Poet<  * qualche  foli”  J 

termino  di  fare  , ma  vole  prima  confe  con  Ja  fU3  3 P°vertà  . Venne  .°  e**- 

tire  quella  fua  compofitione  con  il  Re  di  più  di  vernimi!.’  6 S-on  ^Affiade 
Napoli  Roberto,  ch’egli  chi  ama*—,  giunto  «Romf  filM*  luicom??’  * 

* 0*  Philofophum  , il  quale  non  folo  rati , rh<*  in  »...  ^re  a conof/v»».  c 


approvo,  ma  ammirò]  opera,  e ne  voi-  corte  . Querti  vivevano  neiù 

Je  avere  coppia.  Venne  adunque  ilPetrar-  piacere  di  cuflui  ®!?,nc,arono  à vi»u}!r. 

ca  à Roma  , & accurato  dal  giudicio  di  rione  haveva  al  be?C  in°n  m»npre  inclina 

quel  letterati  filmo  Prencipe  , non  ricusò  1*  6 re  verf?  improri^J^mente  , che  5 
honore  deferitogli  dal  popolo  Romano  , virandolo  un  g°ori£  - * e finalmente  in 

fcufandqfi  con  «I  Rè , che  gli  fece  mole'  fi  ritrovarono  E i ? Coni«<»  ‘nd„: 


icuianooii  con  il  Re , che  gl/  fece  mole 
inflanza , che  Jo  ricevere  in  Napoli . Vmi, 
dice  egli , cr  quAmlibtt  indignai , /*»«  14 
mtn  frttui  , fifu/qut  judteio  fummo  cum 
gnudio  Romunorum  , qui  illi  foltimilnti  in- 
hreffe  potutrunt  , l ah  re  Am  poittcAmadhuc 
Schei  a/},  cut  rudii  Adtptut  fum.  Che  fe  bene 
le  compofir ioni  Tofcane  del  Petrarca 
fono  fenaa  paragone  in  irtima  maggiore  J 
apprertò  gl(  eruditi  , che  le  latine , ad 

noni  mn ..  t / • «•  . 


. nnprovii andò  - c » cne  al 
virandolo  un  giorno  à Cnn  ^na'm«ite  in- 
fi ritrovarono  molti  di  nel 


j-  v,l‘  poetale  in  prola  , o io  verte 
p '°cIen,Cf,te  feri  vere  nella  lingua  latina  - 
anno  jiV ccrcmoma  della  corooatione  1 ’ 
ttficarn? S'Snore  r/4  r.  fetiimo  del  PoO- 
‘e/icaro  d,  Benedetto  XII.  e fi  fece  iig,0rno 


qi  cMn-a;  a 

-n“0M  .«rimonia  M ^ Accademici, 
gli  diedero  ruolo  d'JLit  Cor<>narono  , e 
id  tertura  di  lauro  L>  corona 

cavoli  , e non  k02,  ^on^'  dl  vite  , e dì 

^'a,viff,>  econ,i  calori  ?hV  >**«£ 

doto  dell  ebrietà  , f,  , ‘ J che  fono  anti- 
Querno , come  gin  qUe|.?"”ava  * che  il 
mio,  rifvegl.ava  il  foro  " "f'co  Poeta  En- 
dofiil  petto,  nonconraca?^e/,co  inaffian. 
Pocrcne,  maconil  liquore dfn  V°Iofe  d’'P- 
pofero  anco  li  Accademici  ri  aacc°-.  Con». 


k"f"m  % ir  tris  ?***  dclU  (c 
tour»  , Rrchif0etm  . * * "* 

•«"iHi  Zi'n/"* 
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poi  introdotto  à Leone  , che  come  è 
noto  , eri  dotato  d’ingegno  ameno  , e fi 
pigliava  piacere  d’udire  nelle  loro  profef- 
lioni  gli  huomini  letterati  . Mentre  Leone 
pranfava  , era  prefente  una  volta  il  Qucr 
no;  & improvifava  fopra  quelle  materie, 
che  gli  erano  propofte.  Accennatogli,  che 
faceffe  , e cantalfe  qualche  verfo  fopra  di 
le  dille  •• 

Arcbipoeta  facit  ver  fui  prò  mille  poetii  , 
rad  he/icando  alquanto , perche  con  la  fo- 
lita  prontezza  non  gli  fovventva  il  penta- 
metro dille  gratiolamente  Leone  : 

Et  prò  mille  alili  Archipoeta  bibit. 

Si  fece applzufo , eli  rife  à quello  fupple- 
mento  , ma  il  Querno  chiefe  da  bere  , qua- 
li per  avviare  la  vena  poetica,  efoggiuofe 
intrepidamente. 

Porrtge  , <jucd  faci  al  mihi  carmina  della  , 
Falernum 

e Leone  con  non  minore  prontezza  , e re- 
plicato applaufo  de  i circoftanti , dille  : 

Hec  edam  enervai,  debilitatine  pt dei. 
Morto  Leone  fe  ne  ritornò  il  Querno  à 
Napoli,  dove  morì  miferamtnte  nell’hof 
pidale  , tagliandoli  il  ventre  con  una  for- 
iice,  come  dice  il  Giovio,  per  impatienza 
delle  fue  infermità,  e dellalua  povera,  & 
infelice  conditione  di  vita  , alla  quale  era 
ridotto. 

CAPITOLO  XV. 

Del  modo  di  computare  gli  anni  feconde  l’Era-, 
t degli  anni  dtl  Regno  de' Greci. 

E Stato  differente  affai  in  vari  i tempi , e 
luoghi  il  modo  di  computare  gli  anni 
nelle  hiftorie,  e Orile  fcritturepubliche,  e 
private  , perche  alcuni  gli  hanno  contati 
dalla  creatione  del  mondo  , altri  ò dalle 
Olimpiadi  de  i Greci , ò dalla  fondanone 
di  Roma,  ò da’ Confoli , ò in  altra  lìmi 
le  maniera  Nota  il  Cardinal  Baronio 
all’anno  517  che  Diontlìo,  detto  per  fo- 
pranome  tflìguo  , cominciò  à numerare 
gli  anni  dell’ Incarnatane  di  Chriflo  , il 
quale  ufo  poi  se  propagato  , fk  h oggidì 
communemente  è ricevuto  , e da  tutti  s’ 
oflerva.  Hor  lakiando  di  parlare  di  quello 
diremo  nel  prefente  capitolo  folamente 
dell’Era , e de  g<’  anni  del  Regno  dei  Gre- 
ci, del  quale  fa  mencione  nc'libri  de  i 
Macabei.  Ept>  cominciare  dall’Era,  fi  de- 
ve fapere,  c'.c  fi  trovano  notate  le  antiche 
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memorie , particolarmente  di  Spagna  , con 
l’Era,  dicendoli  nell’hiftorie  facre  , e pro- 
fane , c ne'  concini  , & altre  fcritture  , 
edere  feguica  quella  , ò quell’alcra  cola 
nell’Era  tale  , v.  g.  ducentefima  , ò tre- 
centelima  , e confrontando  gli  anni  della 
detta  Era  con  li  anni  di  Chrifto  fi  vede  ,, 
che  ella  hebbe  principio  38.  anni  prima 
che  però  per  cagione  de’efempio  volendo 
aggiungere  à gli  anni  del  Signore  quelli 
dell’Era,  fi  doveri  dire  così . L’anno  di  Chri- 
do  centìfimo  nell’Era  cento’ trenta’ otto. 
Suppodo  quello,  nafeono  due  dubiti  il  pri- 
mo è del  nome , quale  fia  l’origine  di  que- 
da  voce  Era;  il  fecondo,  con  qualoccafio* 
ne  fode  inventato  quello  modo  di  compii* 
tare  gli  anni  . Alcuni  hanno  detto  , che 
non  fi  doveva  fcrivere  quella  parola  con 
aE  diftongo  , ma  con  l’afpiratione  , Hcra  , 
volendo  , che  fia  derivata  da  Herui  , che 
vuol  dire  Signore  . Altri  fono  fiati  di  pa- 
rere , che  fi  debba  lcrivere  Aera  , e che 
perciò  fia  così  detto  ab  Aera  , perche  nel 
bronzo  fi  notaflero  li  numeri  de  gli  anni 
Altri  , che  la  prima  lettera  A deve  dall’ 
altre  lepararfi  , e voglia  dire  abbreviata- 
mente Annuiti  con  le  feguenti.  Annuserai, 
overo  così  A.  E.  R A.  cioè  Annui , trai , 
Angu/li  , perche  veramente  al  tempo  d’ 
Augudo  hebbe  il  fuo  principio.  11  Cardi- 
nal Baronio  nelle  annotanoni  fue  fopra  il 
Martirologio  Romano  alti  a*.  d’Ottobre 
riferifee  quede  congetture  , che  fono  d’al- 
cuni  autori  Spagnuoli,  che  cdb  cita  , cioè 
del  Covaruvia  , Scpulveda  , e Rcfendio  , 
e poi  aggiunge  la  fua  dima  edere  più  pro- 
babile, con  la  quale  fi  dq  ragione  del  no- 
me, e s’accenna  anco  l’occafione  d’inflitui- 
re  1‘  Era  . Si  foud*  quell’  autore  in  quel- 
lo , che  fcrive Dione  Caldo  nell’hilloria  fua, 
il  quale  , mentre  didinatamente  racconca 
le  cofe  feguite  d’anno , in  anno  , dice  che 
nel  Confolato  di  Martio  Cenforino  , e di 
Calvifio  Sabino  furono  da  Augudo  per 
mezo  di  Domitio  Calvino  domati  certi 
popoli  di  Spagna,  e che  l’ifiedb  Domitio 
raccolfe  tanta  quantirà  di  danaro  dall'idef- 
fa  Spagna , che  non  folo  badò  per  le  fpefe 
del  trionfo,  per  le  quali  li  foleva  anco  da 
gli  altri  paefi  foggetti  all’Imperio  Romano 
contribuire  , ma  fù  diffidente  à riparare 
alcune  altre  fabbriche  in  Roma  , Le  pa- 
role di  Dione  fono  le  feguenti  , Trium- 
pbo  / ibi  conceffo  , cjucd  in  triumpbum 
conferri  ab  urbibnt  foli! , « fcht  Uifpani* 

(ivi- 
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atquo  ij ut  aliquant  far- 


et  vis  amai  acetfit , 
lem  ad  tritimphi  apparatalo  infumpfit  ma jo 
rem  autim  in  Palatium  nficiindum  , id  entm 
includi»  comtuflum  tnflanrsvii  , ac  dedi 
cavie  , cum  aliit  nini  fpltndidt  ornatum 
tum  imsfiaitni  , &e.  Tiene  dunque  il  13  a- 
lonio  per  molto  probabile  , che  da  quella 
larga  «ontr  butione  di  danaro  fatta  dalla  na- 
rione  Spagnuola  iu  quell'anno  , nel  quale 
cominciò  l'Era  ai  tri  celiate  , habbia  ha- 
vutoilnotne,  e l'origine  , c che  panico 
larmente  le  provincie  di  Spagna  lì  fiano  fer- 
vile di  quel  modo  di  computare  gli  anni 
in  memoria  di  quel  fatto  tanto  fegnalato  > e 
ranco  memorabile. 

Quanto  tocca  à gli  anni  del  Regno  dei 
Greci , fe  ne  fà  mentione  fpeflone'due  libri 
dei  Macabei , come  nel  cap.  i.  del  iib.  a. 
dove  fi  dice  i Antiechus  iltufirii  filiut  An • 
ticchi  RegiJ  , qui  fuerat  Rem a ebfes  , & 
gnavit  in  anno  ceni  e fi  mi  trigefime  f ’eftim t Ti- 
gni Cricorum  , e le  hiltorie  comprefe  in 
quelli  due  libri  fi  regolano , Se  ordinano  con- 
forme à quella  cronologia;  il  principio 
della  quale  fi  piglia  dall'anno  decimo  terzo 
doppo  la  morte  d’AlelTandro  Magno , quan- 
do Seleuco  Greco  di  natione  , che  era  Ha* 
to  uno  dei  Capitani , che  fotco  Aleffandro 
militarono , doppo  d’havere  ottenute  mol- 
te vittorie,  onde  fù  con  voce  Greca  detto 
Kicauer,  che  è tanto,  come  dire,  vincilo 
re  degli  huomini  , Se  havendo  fuperato  an 
cora  Antigono  , occupò  il  Regno  dell' 
Alia  , e furono  quelli  anni  detti  del  Re 
gno  dei  Greci,  overo  Sihucidarum  , cioè 
dei  fuccdloridi  Seleuco,  molti  dei  quali 
fi  chiamarono  Antiochi,  mali  diflinguono 
con  li  fopranomi  , perche  uno  di  elfi  fi 
chiamò  s«er,cioè  Salvatore  » un’altro  Deus , 
perche  per  adulinone  cosi  fù  detto  dai 
Mlefii;  un'altro  Catlimco , cioè , riportato* 
re  di  belle  vittorie;  un’altro  Ef sfatti,  che 
vuol  dire  illullre  ; un’altto  Eupator,  che 
c tanto,  come  dire,  figlio  di  buon  padre. 
Alcuni  però  fi  chiamarono Seleuchi,  come 
quello , che  per  fopranomefù  detto  Cirenaici 
cioè  fulmineo,  e queH’alrro,che  fù  detto 
Rbilepater  , cioè  amico  del  padre  , che 
non  rutti  hebbero  il  nome  d’Antioco , co- 
me li  faraoni , e poi  li  Tolcmei  d’Egitto , 
li  nomi  dei  quali  furono  più  tolto  della  di- 
gnità regia , che  delia  prefona  legnante  , 


CAPITOLO  XVI. 

Dilli  fiatm filiti  drinxarfi dagli  antichi  ptr  he  • 
norare  la  memoria  dilli  ftrfent fegnalati . 

L'Ufo  antico  di  drizzare  ,e  collocare  in  pu- 
blico  le  llatue  rapprelentanti  gli  huomi» 
ni  illuflri  hà  havuto  origine  dal  defiderio , 
che  elfi  di  fe  hanno  lafciato  a’ poderi  , 
con  loro  lodevoli  , e gloriole  attioni  , 
onde  per  legno  di  gratitudine,  e per  con» 
fervarne  la  memoria , Se  haverli  prelenti , 
al  modo  , che  fi  poteva  anco  doppo  la 
morte,  s’introduff»  il  collume  di  formare 
le  (lame.  Aurelio  Simmaco  lib.  io  epift. 
aj.fcrivendoà  gl’imperatori  Teodofio,  & 
Areadio  tocca  alcune  di  quelle  ragioni  , 
mentre  procura  d’ottener  licenza  , che  fi 
metta  in  publico  una  llatua  in  honore  di  Vec- 
tio  Pretdìatodefonto.  Licei,  dice,  Vittima 
Priltxtatui  natura  lege  refelutus  fu  , vi- 
vit tamen  in  nutneria  , Cr  amore  cunRorum- 
e poco  doppo  : Nane  prpeir  il/um  pipali 
Rimani  inufitatum  delerrm  , etiam  Smatset 
impalimi  difpmdii  {ui  felatium  petit  di  fu- 
neri virlueit  , viftrumqsii  numeri  prie  alter  , 
ut  virum  mitra  alati  miraiilem  fiatuarum 
diuturnità!  tenda t tculis  pe/ltnrum  , non 
quid  Uh  pramia  tirrena  difidiret , quigaudia 
cirporis  , etiam  cum  hominem  ageret , ut  ca- 
duca calcavi t ; fed  quia  ornamenti t lonorum 
incitatur  (5*  virtus  ,,  (muta  alitir  tximph 
honoris  alimi . Hincfalium  tfi , ut  rufiicit  ad  - 
bue  J acuii i optimi  quiqui  civium  menu , O* 
arti  fermati  , in  longam  memorino»  miete- 
nntur.  Arqui  ulinamnikil  buie  decori  faci- 
litai adulantiumpofliadtrogajfif , CTc.  11  pri- 
mo ufo  adunqe  delle  llatue , fecondo  quell' 
autore,  fùper  confervare  viva  la  memoria 
di  quelli,  che  della  Repub.  erano  benone» 
riti.  Il  mede  fimo  dice  Ca  Ilio  doro  nell’epift.e. 
del  lib.  8.  con  le  feguenti  parole  : Arti 
Prineifum  confini  inventane  , ut  fimulacrit 
amisfidn  fervaritur  imaginit , quattrini  ven- 
tura pregimi!  auRonm  vidirit  , qui  fiii 
Rimputlicam  multi!  binificns  ohUgajftt . Hot 
perche  queft’honore  delle  llatue  era  ua 
publico,  e durevole  teftimonio  di  valore, 
di  merito  , per  quello  era  grandemente 
dagli  ambinoli  defidcrato  , e procurato  . 
Quidam , dice  Ammiano  Marcellino  lib. 
14,  allenitati  per  flatuai  ft  commendati 
puffi  affamanti!  , lai  ardintir  effeRant  , 
quafi  fluì  fremii ix figmcitt  11  enei!,  ftnfilat 
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areniibut  sdepturi  , jumbi  »*  honeflì  , ro- 
fienai  fafhrum confittati* . Et  EnnodlO  Vef» 
covo  di  Pavia  nella  medelima  conformi* 

cà  dice  : Qamvis  vtrorumfurtium  tffigiei  mari’ 
far»  permaner  a rt  ferventur , C pir  hac  fi- 
multerà  nefeiant  obilumaol  fepulli  j quam- 
•vii  in  arernitatemmigret  per  bai  ariti  imago 
mortalium  , & anguflam  h umana  natura  le - 
gem  vineat  indu/tna  , tamen  virtutie  pre • 
tium  nec  parricida  aliquando  tntruit  , nec 
tyrannus  exfclvit  . S'aggiunge  (lima  all' 
honore  delle  llacue  dalla  legge  , che  di 
niuno  fi  potedero  mettere  in  publico  fenza 
particolar  licenza , & autorità  del  Prencipe , 
come  fi  cava  dalle  parole  del  epidola  di 
Simmaco  citate  , t da  Plinio  il  giovane 
li.  i.epift.  17. ove  leggiamo  quelle  parole: 
Ab  Imperatore  no/lro  impetravi t , ut  /ibi  li- 
ceret flatuam  in  fere  L.  S fileni  ponete , e da 
Claudiano  nella  prefittone bellurie  Giti- 
cum , con  quelli  verfi. 

Annuitili  Principi  tiiulum pefeente  Senatu  : 
Afpice  judicium , quarti  grave  mu/a  fubis. 

Che  però  all’honore  publico  s'aggiun- 
ge va  il  luffragio  del  Prencipe , che  con  il  fuo 
voto  , e decreto  dichiarava  cflcrne  , quel 
tale  meritevele- 

Hò  detto,  che  in  publico  non  era  lecito 
mettere  llatue  , perche  nelle  cale  private 
non  era  ciò  da  legge  alcuna  vietato,  che 
però  ne'portici , nelle  gallerie  j nelle  libre- 
rie 1 e fa  le  le  ne  ponevano  per  ornamento - 
Frale  polle  in  publico  rare  furonole  eque- 
flri , nell; quali  fi  rapprelenta  alcuno  feden- 
te d cavali®,  e lodice  Vellejo  Patercolo 
nel  lib.  z.  della  fuahilloria  Romana  parlan- 
do d’Augnllo  con  le  feguenti  parole;  Eum 
Striarvi  honoretum  eque/lri  flatue  , qua  Lidie 
in  roflrit  po/ìta  platea  ejui  fcriptura  indicai 
(qui  Lonornonallie  per  trecento!  annoi , quàm 
L.  Sultp  , CT  Cn.  Pompejo  , & C.  Cpfari 
contigerat  ) Proprptorem  una  cum  Co/f.  defi- 
g natii  Hirtio , ©■  Pan/a  , cum  Antonio  bel- 
lum  gerire  pujjìt . Ma  computandole  llatue 
publiche,  e le  private  delle  famiglie  nelle 
loro  habitationi,  e quelle,  che  ne'tcmpii 
rapprefentivano  li  falli  Dei  à quel  tempo 
adorati , fi  può  dire  , che  fodero  in  Ro- 
ma tante  llatue  in  vani  luoghi  ferme , e 
fide  , quanti  huomini  caminavano  per  la 
Città,  statuai,  dice  Cadiodoro  libro  fer- 
ii mo  , primUm  Thufci  in  Italia  in  veniffe 
rtftrunt ,quas  amplexa  pofleritas  pene  parca» 
pepulum  urbi  dedit  , quecm  natura  procrea- 
ci . Abbattuta  poi  l’idolatria  , celiò  io 
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gran  parte  l'arte  datuaria  , come  notò  3 
Cardinal  Saronio  all'anno  di  Guido  304. 
al  numero  11 6. e crefcendo  il  numerodei 
Chridiani  andò  mancando  l'arte  della  fcol- 
tura  , perche  convertitili  alla  fede  quali 
tutti  gli  (cultori,  eledero  più  rollo  di  mo- 
rire , che  formare  fimolacri  degl’idoli  . 
Indi  è , che  le  llatue  , che  al  prefeate  li 
veggono  io  Roma*  fatte  in  quel  tempo, 
fono  molto  roze,  e di  gran  lunga  inferio- 
riorialle  atiche,  come  appunto  fono  quel- 
le dell'arco  trionfale  alzato  non  doppo  mol- 
tolpatio  àColiantioo,  perla  vittoria  con- 
tri M adatto , che  per  carcdia  di  feudo- 
ri,  fù  bilogno  fabricare  in  gran  partedel- 
'le  memorie  diTrajano,  di  Matc'Aurelio, 
e d'altri,  eie  cofe  di  nuovo  à quel  tempo 
lavorate  fono  molto  rudiche,  e roaa men- 
te fatte. 

CAPITOLO  XVIt 

Dell'  opinimi  degli  antichi  circa  li  Genii  , 
ebe  dicevano  a/ft/lero  à gli  huomini  , 
eolia  Città  , (Tc . 

*V-  * • - * * 

GLI  antichi  autori  della  Lingua  Latina 
dice  vano,  geno,  in  luogo  di/<n«r»,  come 
con  varii  efempii  fi  modra  dal  Dempde- 
ro  nelle  adit foni  al  cap.  >4.  del  lib.  fe- 
condo di  Giovanni  Rotino  delle  antichità 
Romane.  Hor  da.  quello  verbo  , gene,  vie- 
ne la  voce  Ceniui , l'etimologia  della  qua- 
le apportando  Ifidoro  lib.  S.  originum  al 
cap.  u timo  dice  così:  Genum  dieunr,  quid 
quafi  vuoi  habtat  omnium  rerum  gignenda- 
rum  ,feu  à gigniudii  Itberii , unde  & genia- 
lei  lefii  dieebantur  à Gentibm  , qui  neve 
marito /lemebamur . Stimarono  gli  antichi, 
che  li  Genii  fodero  d’una  natura  inferio- 
re alla  divina,  mafupperiore  all'humana, 
Dpmonum  genus  in  medio  intor  D001  , C 
hominoi , dice  Plutarco  nel  lib  ri»  oracuto- 
rum defeda . Quelli  Genii,  fecondoli  rae- 
defimt  , erano  dedinati  ad  adìdere  à gli 
huomini.  Sei  difenderli,  onde  Cenforiao 
nel  fuo  libretto  de  die  natali  ferine  così 
Geniui  tfl  Deui,  cujui  in  tutela  , ut  quif- 
quiiuatui  efl , vivi I,  fivt  quid  , ut  genere- 
mur  , curai  , five  quod  una  genltur  nobif- 
cum  , five  iti  am  , qaed  nei  gtniioi  J, ufeipit , 
ac  luetur  , certe  à gioendo  Cenivi  appel- 
larne . Con  quefte  parole  fpiega  Tutore, 
e l'etimologia  , e l'ufficio  del  Genio  , & 
alquanto  dipoi  parlando  dell’ufficio  dice  : 

G tatui 
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ETerentionellacomedia  intitolata  Kr. 


Gin  ut  H4  nobis  iffidens  olfcrvater  appofitus 
tfl  i ut  ni  putido  quidtm  t importi  Input  afctn - 
debat  , ftd  uh  utero  matris  excepttt  , od 
txtrtmum  vltp  ditta  comi  unir . E notabile 
un  luogo  di  Seri  ca  nell’epiftola  i io.  dove 
dice , che  ciafchedun  huomo  hi  un  Ge 
nio , come  per  pedagogo , e che  quefto  è 
dell’ordine  inferiore  dei Genii , il  che  mira- 
bi’tnentes'acordacon quello,  che infegna la 
Teologia  Chriftiana  , che  lucci  hanao  1' 
Angelo  cuftode , e che  quelli  Angioli  fono 
dell'infimo choro . Vmcuique  noflrum , dice 
Seneca  , Ppdagogum  duri  Deum  , non  qui- 
dtvt  oriinarium  , ftd  butte  inferiorit  ttotp 
tx  oerutn  numero  j qua  Ovidtus  ail  de  pitie 
Deos.  Alcuni  Sano  Padri  cicali  dal  Padre 
Scefano  del  Baialo  nel  fuo  trattato  de 
Angelisalla  quelito  art  ; def.j.  paragra 
fo  i.  hanno  detto , che  fin  dal  principio  del- 
la natività  loroaflìifonod  gli  huomioidue 
Angioli,  un  buon,  & un  cattivo,  il  che 
dine  anco  Servio  foprail  itilo  dell'Eneide, 
commentando  quel  verfo  : Qutfqut  fu  a 
patirrmr  matta.  Cura  nafamur , dice  egli, 
dua  Ctmoi , fortlmur  , unta  tfl , qui  botta- 
tur  ad  bona  > alter , qui  depravai  ad  mala  } 
quibut  affiflentibus  poflmertem  aut  ajftrimur 


timtrumenoi , nella  prima  leena  dell’  atto  j, 
Aut  ego  profe&o  Genio  egregio  ad  tniftrium 

Dal  cap.  io,  della  profetiadi  Daniele  lub- 
biamo,  che  li  Regni,  e le  provincie han- 
no li  loro  Angioli  tutelari,  e enei’ Angio- 
lo de’Perfiani  , e de’ Greci  fù  coflretto  a 
cedere  all'Angiolo  della  natione  Ebrea  . 
Così  anco  gli  antichi  Gentili  attribuirono 
alliRegnt,  Ce  alle  C irti  lifuoi  Genii  parti- 
colari, chele  curtodiflero  , e difendefltro 
Simmaco  nella  rdatione,  che  idi  gl'impe- 
ratori , nella  quale  natta  del  riftorare  il 
culto  de’Dei  dc’Genrili:  Suut  inique  met , 
dice  , fuut  quippi  rii  ut  tfl  , vario i enfi  od  et 
urbtbut  cunfìis  meni  divina  diflnbuit  : ut 
anime  nafeentdui , ita  popuhs  fot  alti  Genti 
dividuhtur  t (7  cbjtffts  Hierofolymis  audir m 
vox  efl  e nume»  urbit  alio  migrare  , idtfl 
Gemuta  . Virgilio  nel  7-  dell'Eneide  , fa 
che  Enea  faluta  il  Genio,  che  precedeva 
airitajia: 

— — f rondanti  tempora  myrto 
Implica t , & Gtmutnque  loti  , prtmamquo 
Deorum 

Tellurem  , ÌHympbafqut  , (?  adbuc  ignei 


in  tneltotom  vitnm  , aut  tondtmnamur  m 
deteriorem  : Horatio  nel  fecondo  libro  del 
l’cpiftole  , nell’epiftola  i.  fi  mentione  di 
quelli  due  Genii,  & il  buon»  lo  chiama 
bianco,  e negro  il  cattivo. 

Album  t <T  atrum  , 

Scie  Genius , natale  toma,  qui  temperai 
ufi  rum 

Pittura  Deut  bumanf , mortali!  in  unum 

Quodqut  caput , vul tu  mutabili!  , albut , 
C aier . 

Il  fenfo  d’Horatio  è , che  il  Genio,  che  con 
noi  è nato  , e con  noi  muore  ( così  cre- 
devano gli  antichi  ) e che  ha  curadi  moderare 
la  noilra  ftella , fono  la  quale  fumo  na, 
ti  , sa  à qual  cofa  ciafcheduno  inclini  , 
dice,  Vuhu  mutabili! , perche  varie  funole 
nature,  e voglie,  gli  ftudii  , & applica- 
tion! degli  intorniai.  Del  cattivo,  maligno, 
e sfortunato  Genio  parla  Plauto  in  Bac- 
chidibus,  mentre  dice; 

Petulans  , protervo,  iratundo  animo  , in- 
domito , incogli  .ito  i 

Sine  modo  modeflia  {um  fino  bono  ju- 
re,  alque  boxer  e . 

incredibili! » inepfqut,  animi , inamabili  il- 
lopidut  vivo.  ■ 

Mal  (volente  GiHÌi  natiti: 


ta  prrcatur  f 

F lumina ■■  ■ 

e Silio  Italico  nel  lib.£. 

.. . i ..Nymphas  , numequt  prtcamur 
Gurgitn  ignoti — 

e Virgilio  nel  j.  lib.  dell’Eneide  , doppo 
d’haver  con  diligenza  defcrixto  certo  fer- 
vente, parlando  d’Enea,  foggiunge: 
Jncertui  Gemumnt  loti  , famulunmt  parenti t 
iffo  putti'  1 

Hor  quelli  Genii  degli  antichi  altro  non 
furono,  che  demonti  , come  fra  gli  altri 
la  dice  al  luo  folito  elegantemente  Lat- 
tando Firmiano  lib.  i.  inftit  cap.j  j .con  le  fe- 
guenti  parolo  : Hi,  ut  dico,  fptritus  con- 
taminati, ac  perditi  per  omnem  ttrram  va- 
ga» tur  , Cr  folauum  perdutomi  [tu  perdondit 
hominibus  operantur  : itaquo  omnia  infidtb  , 
ftaudibui  , doli t , erortbui  compie»!  ; ad- 
htrent  enim  fingali s hominibus  , & come* 
ofliattm  domo s occupa ut  , oc  (ibi  Gentorum 
nomea  ajfumunt , fic  enim  latino  fermane  day 
mona s intorpretantur  . Hes  in  fuit  penetrali- 
bus  confecrant  , bis  quoctdie  mirum  profun- 
dunt , & f dentei  damonat  verter antur , quafì 
trrreflrei  Deos , & quafi  depulforts  malorum  , 
qua  ipfifaciunt , & irrogant.  Tutto  quello 
c di  Lattando. 
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CAPITOLO  XVIII. 


Dilli  vitti  di  popoli  di  Candia  , di  quali  fi 
mtniiint  San  Paci*. 


SAn  Paolo  fcrivendo  al  fuo  Difcepolo 
Tiro  » che  da  lui  era  flato  fatto  Vefco- 
vo  di  Candii  j dice,  che  quei  popoli  era 
no  bugiardi  , male  beftie  , pigri  , e dati 
alla  gola  , & à fuo  proposto  cita  un  ver- 
io  d' Epimenide  Poeta  Greco  , c Candio 
to , e fcrive  così; 

Dixil  quidam  ex  ilitpropriui  terum  prefitta: 
Crtttnftr  ft rapir  mtndaiti  , mal*  btjha  , 
vtnlrts  pifri . 

Quefl:  ultime  parole  fono  in  Greco  un  ver- 
fo  Efametro  , eh:  lì  potrebbe  voltar  così 
in  un’altro  verfo  latino. 

Crii  ftmptr  mtndax  , mala  btftia  xtnttr 
intrs  t/l. 

S.  Paolo  ad  Epimenide  di  titolo  di, Profe- 
ta , overo  perche  da  fuoi  paefani  fù  tenuto 
per  tale  j overo  perche  tutti  li  Poeti  per 
rifpetto  di  quel  furore,  dal  quale  dicono, 
che  fono  agitati  , hanno  non  sò  che  dell’ 
indovino,  onde  fi  chiamano  indovini.  Va 
m , overo  perche  fcrifle  un  libro  degli 
Oracoli  i overo  finalmente  , perche  fenile 
li  vittii  naturali  dei  popoli  del  fuo  paefe, 
che  tanto  come  predire,  e proiettare  quel- 
lo , che  deve  eflcre  dapoi. , perche  le  pro- 
prietà naturali  fono  tempre  le  medelime,  e 
qui  fi  può  adattare  il  detto  del  Savio, 
ctie  dice  : Quid  tfl  , quid  tris  ì id  quid 
flit.  Che  credete  voi,  che  fari  per  l’av- 
venire? farà  quello,  che  ftr  petalo  palla 
to.  Sono  alquanti  anni,  che  mori  qui  in 
Roma  il  Padre  Andrea  Eudemon  Joan 
ncs  della  Compagnia  di  Giesù  di  natione 
Greco,  e Candiotto  huomo  di  grande  in 
geguo  , e dotato  d’ogni  forte  di  lettere. 
Q udii  rifpondendo  ad  Ifaco  Cafaubono  he 
retico con  il  quale  haveva  havuto  certe  con 
troverfìe  letterarie  , e dal  quale  più  volte 
era  flato  per  difprezzo  chiamato  bugiar 
do  , e Candiotto  , citando  le  parole  ap- 
portate dall'  Apoflolo  , ò accenandole  < à 
quella  obiezione  così  rifponde  in  foflan 
za  : Che  non  doveva  il  Cafaubono  per 
rifpetro  della  difputa  , che  haveva  con 
una  fola  perfona , poffare  più  oltre  à taf 
fare  tutta  una  natione,  cioè  tutti  li  Can 
diotti  i potendo  ragionevolmente  temere  , 
che  fi  farebbe  trovato  qualche  Archilo 
Dilt  Stuoie  dii  P.  Mtmtbie  Titti.  III. 


337 

co  , dal  quale  farebbe  mal  trattato  pe? 
la  tua  malediceiua  , non  mancando  buo- 
ni ini  dotti  di  quel  paefe  , che  agevol- 
mente haverebbono  potuto  farlo  . Che 
quanto  all'cflcre  bugiardi  , quello  e un 
vitio  commune  a tutti  gli  huomini  del 
mondo , che  però  David  a tutti  Tattribuif- 
fe  , lenza  eccettuarne  alcuno  , mentre  di- 
ce: omnit  lume  mtndax.  Che  è vitio  com- 
mune  degl’ huomini  procurare  il  proprio 
interelte  ò con  forza,  òcon  inganno,  con 
quella  differenza  però  , che  la  violenza  e. 
propria  ddli  feroci , ma  Tingano  , e la 
bugia  di  quelli  , che  vagliono  con  l'inge- 
gno , perche  li  Candioti  fiano  (latti  chia- 
mati bugiardi,  ne  dà  dice,  la  ragione  To- 
lomeo Eteflione  nella  biblioteca  di  Forio  , 
Se  è,  che  effendo  venute  a contefa  fra  di 
loro  Tetide  , e Medea  , pretendendo  cia- 
fcheduna  di  eflere  più  bella  dell’altra  , 
Idomeneo  , ch’era  Candiotto  , diede  il 
vanto  a Tetide  , per  lo  che  Medea  impa- 
rtente dell'aggravio  , che  (limava  eficrgli 
fatto , dice  univerfalmente  di  tutti  quelli 
di  Candia  , che  erano  bugiardi  : Cuun/tt 
[tmptr  mtndacu  , Se  apporta  Folio  per  tc- 
(timonii  del  fuo  detto  Atenodoro  nel  lib. 
8.  mtmerabilium , & AntiOCO  nel  lib.  t.  ti- 
vilium  fabularum . Alcuni  però  penfano  , 
che  li  Candiotti  fiano  detti  bugiardi  pt» 
rifpecto  del  fepolcro  di  Giove,  che  dice- 
vano havere  appretto  di  fe  , nel  che  la 
cieca  gentilità  (limava  , che  mcntiffero  , 
perche  Giove  fommo  fra  li  Dei  era  cre- 
duto immortale  . Che  Giove  poi  fia  fe- 
polto  in  Candia  , lo  dice  Callimaco 
Poeta  Greco  nell’  inno  , eh’  egli  fcrifle 
in  Jevtm  . Quella  dunque  era  la  caufa  , 
per  la  quale  a’ Candiotti  s’ opponeva,  che 
follerò  bugiardi  , perche  moflravano  il 
fepolcro  di  Giove,  bugia,  per  dire  cosi  , 
vera  , Se  honorata  , anzi  verità  grandini- 
ma,  e chiariflìma  , che  nega  la  diviniti  i 
Giove  , che  fù  huomo  mortale  , come  gl' 
altri  huomini.  Che  fe  T Apoflolo  deiCrc- 
t:f»  dille  , eh’ erano  bugiardi  , male  bt- 
ftie  , e ventri  pigri  , non  è gran  cofa! , fe 
habbiamo  riguardo  alla  grande,  & uni- 
vcifale  corruzione  de’ coftumi,  che  era  in 
quel  fecolo  , quando  li  popoli  invitati 
dalTettmpio  dei  Prencipi  vitiolilfimi , ten- 
za  rifpetto  alcuno  , ò vergogna  , erano 
immer/i  in  ogni  forte  d’enormi  fccleratea- 
ze , tanto  che  il  non  eflere  li  Candioti  ir>. 
colpa»  d’ litio  t pare  più  collo  lode  • che 
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vituperio.  S" aggiunge,  che  l'afprezza del 
paele , e li  coltami , e leggi , con  le  egua- 
li era  regolata  la  Reputatici  di  Ondia  , 
fono  affai  buon  argomento , che  à parago- 
ne dell' altre  genti  , feffero  meta  vitioli  li 
Candiotri  ; maflìme  che  , Te  crediamo  ad 
Arinotele  nel  ».  della  Politica  al  c.  8.  le 
leggi , e li  collumi  di  Candii  molto  li  confa- 
cevano con  quelli  di  Sparta  , havendo  Li- 
curgo legislatore  de’  Lacedemoni  pigliato 
alcune  cofe  da’Candiotti  per  bene  inflitui- 
re , & ordinare  le  leggi  della  fua  patria  . 
Sappiamo  , che  non  folo  all!  popoli  di 
Candia  , mi  à tutta  la  natione  Greca  li 
fuole  attribuire  P effere  bugiarda  , forfè  per 
l'inventione  delle  favole  ingegnofe  dei  loro 
poeti , mi  lia  come  fi  voglia , e concedali 
anco  , che  tale  lia  P inclininone  naturale 
di  quelle  genti , negaremo  noi  per  quello , 
che  1‘ educatone , e l’ammaellramentonon 
habbiamo  potuto  correggere  quello  , che 
nella  natura  era  difettofo  ? Greci  furono  li 
Santi  Bafilio  , Grìfoflomo  , Gregorio  Na- 
aiapzeno  , Gregorio Niffeno,  Cirillo,  Epi- 
fanio , Ireneo  , Ignatio , Policarpo  , Dio- 
nifio  , & altri  huomini  fcgnalati  , che  fo- 
no flati  , e fono  tuttavia  colonne,  e mae- 
iiri  della  Chiefa  , non  fari  alcuno  tanto 
temerario,  ò pazzo,  che  , per  effere  Gre- 
ci , Rimi  , che  non  fi  debba  prellare  fede 
a' detti  loro  , e che  fi  debba  bavere  per 
iofpetta  di  falliti  la  dottrina  , che  hanno 
inlegnato  in  voce,  e che  ci  hanno lafciato 
ne' loro  lodatiflìmi  ferirti . Se  valeffe  que- 
llo modo  d’argomentare,  fi  potrebbe  leva- 
re il  credito  alti  Santi  Cipriano  , Fulgen- 
ti , Agoftino  , & i tutti  gli  altri  Padri 
della  Chiefa  Africana,  perche  la  fede  Afri- 
cana , Fida  Punii»  , è ita  in  proverbio  . 
Li  Farifei  così  erano  ulati  di  difcoirere  , 
thè  non  potevano  perfuaderfi  , che  Giesù 
Chrillo  Galileo  di  natione  poteffe  effere  il 
vero  Media , al  fentimento  dei  quali  Nata- 
naele,  huomoper  altro  lineerò,  e di  buo- 
na inteatione,  virus  ifnulit» , in  qutdolut 
ne»  trai , per  femplicità  accommodandofi  , 
pensò , che  da  Nazaret  Città  della  Galilea  co- 
fabuoi^  ufeire non  poteffe.  Ilfangue,  len- 
za dubio  , hi  forza  molto  maggiore  , che 
non  hi  l’aria,  overo  il  paefe,  di  fare  li- 
mili li  figliuoli  à loro  genitori  , e pure 
vediamo  ogni  giorno  , che  molti  figli  non 
imitano  li  padri  loro  nc’vitii,  ò nelle 
virtù,  & che  quello  modo  d’argomentare 
i inefficace  » c fallace  . Quella  ridotta  ia 


brevità  è la  rifpoila  del  Padre 
Eudemon  Joannes  della  Compagnia  di 
Giesù. 

CAPITOLO  XIX. 

Di  Siimi  di  gli  Antichi. 

Usarono  già  gli  antichi  di  fare  certe 
pietraie  flatuette  , che  potevano 
aprirli , e nel  di  fuori  erano  brute , & an- 
co talvolta  rapprefentavano  qualche  figu- 
ra ridicola  , ma  aperte  moflravano  nella 
parte  interiore  qualche- imagine  aera  d’un 
Dio  , ò alcun’altra  cofa  pretiofa  . A que- 
lli Sileni  Alcibiade  nel  convito  di  piatone 
paragonava  Socrate,  che,  comehabbùmo 
detto  altrove,  era  bruto,  econtrafarto  del- 
la perfona  , & anco  diflìmuhva  , e iu- 
feondeva  la  molta  fua  fapienza  , e virtù 
morale  , onde  fù  detto  iron  , che  nella 
lingua  greca  fignifica  colui  , che  diflìmu- 
la  , e non  fa  mollra  di  quello  , che  si  . 
Tutto  il  contrario  faceva  Socrate  di  quel- 
lo, che  faceva  Corogia  Leontino,  perche 
quello  voleva  , che  fi  credeffe , che  non 
(offe  cofa  alcuna  , che  egli  non  fapeffe  , 
onde  fi  efponeva  alle  inrerrogationi  di 
ciafcheduno,  e faceva  profefiione  di  feio- 
gliere  qualunque  qutltione  , che  gli  ve- 
rnile propolla  j la  dove  Socrate  foleva  di- 
re di  fe  , che  una  fot  cofa  fapeva  , cioè 
che  nulla  fapeva . Hoc  unum  (ti*  , quid 
nihil  Jci « . Velliva  anco  Socrate  femplicif- 
fimamente  , & il  fuo  parlare  era  Ichict- 
to  , e fenza  ofteotatione  , e le  virtù  rao. 
rati,  delle  quali  era  dotato,  fludiofamen- 
te  nafeondeva , le  quali  però  fi  viddero  , 
quando  ingiuffamente’  condannato  à mor- 
te , bebbe  intrepidamente  la  cicuta  , fu- 
periorc  con  l'animo  à tutti  gli  accidenti 
travaglio!!  di  quella  vita . Sileni  ancora 
polliamo  dire,  che  follerò  alcuni  altri  Fi; 
iofofi  celebrati  dalle  penne  degli  antichi 
Scrittori  4 Antiftene  , Zenone  , Crate  , 
Diogene  > Epiteto,  & altri  Umili  , che 
deprezzarono  le  ricchezze  , e gli  honori , 
e procurarono  d'accumulare  tefori  nell’ 
animo  delle  fetenze  , e delle  virtù  . Pla- 
tone nel  dialogo  intitolato  Alcibiade  in- 
troduce Socrate,  che  parlando  pur  d’ Al- 
cibiade , non  lo  ftima  atto  à governar 
la  Republica  , perche  le  bene  di  corpo 
era  bello  , e gratiofo  , non  era  però  tale 
neli' animo.  Il  Tabernacolo  , nel  quale 

Ha- 


Centuria  Undecima, 


Wl^r;.  a . . 

flavi  l'arca  del  teflamento,  era  nella  par- 
te interiore  ornato  , c coperto  di  lame  d' 
oro  , ma  nel  di  fuori  di  drappi  groifi  , e 
ro  zi  di  cilicio , come  habbiamo  nel  c.  x6. 
7. del  lib.  dell’ Elodoi  c Filone  Ebreo  nel 
lib.  di  temutimi»  1 paragona  l’huomo  Sa- 
vio al  Tempio  di  Salomone  , nel  quale 
erano  due  altri,  uno  nell'atrio  eflerioreal- 
lo  (coperto  , e fuora  del  Tempio  , del 
quale  n facevano  li  facrificii  fanguinolenti 
degli  animali,  ma  dentro l' ideilo  Tempio 
in  quella  parte , che  diceva  , Sanila , era 
l’altro  altare  più  ritirato  , fopra  del  qua- 
le s’accendeva  il  timiama  , comporto  di 
alquante  odorati  (Tane  materie.  E per  certo 
x molto  inconveniente  , che  l'huomo  fi  a , 
come  dice  Horatio  nel  lib.  1.  all'  epirt.  1 6. 

Imror/ui  turali , fp  tao  fui  pilli  dicora . 

Li  tempii  degli  Egitti!  erano  ornati  efqui 
fitamente  nel  di  fuori , ma  nella  parte  più 
riporta,  nel  loro  fantuario,  per  così  chia- 
marlo, altro  non  c’era,  chealcuno  di  que- 
gli animali,  che  adoravano  una  Simia,  un 
Cocodrillo,  ò altro  anco  più  vile  , e dif- 
prezzevole  . Lo  Spofo  della  Cantica  al  c. 
1.  doppo  d’haver  lodato  la  bellezza  della 
Spofa,  aggiunge  . Abfqui  10,  quid  imnn 
fttui  luca , nel  greco  dice  , prfter  qup 
filmilo  involvuntur  , che  fono  quegli  orna 
nienti , che  più  devono  rtimarli , e fono 
di  preggio  maggiore . Di  quelli  dice  San 
Gregorio  Naztanzeno  , fi  deve  (are  gran 
conto  , quelli  meritano  dima  , honore  , e 
venerinone. 
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oro  , di  velli  pretiofe,  e di  giogic*  man- 
cando della  bellezza  naturale  , cercano  quel- 
la degli  abbligliamenti  ricchi  , e fe  hanno 
pure  la  naturale  del  corpo , fpeffo  non  hanno» 
ò non  procurano  d’ ha  va  re  le  virtù  , che  fo- 
no l'ornamento  dell’animo  Ma  tornando 
a'Sileni  , gran  quantità  ne  ha  havuto  , c 
nchà  Tempre  la  ChiefadiDio,  perche  quel- 
li , che  hanno  (ludiato  , e iludiano  nella 
(cuoia  di  Cimilo  , fanno  , che  la  vilione 
di  Dio  premio  tanto  fubiime  della  virtù 
li  promette  à quelli , che  fono  mondi  di 
cuore  , nel  che  confale  la  perfezione  , c 
bellezza  interiore  deH’anima  , monda  non 
folo  da'penlieri  , e delìderii  fenfuali  , ma 
anco  da  qual  li  voglia  altra  padrone  , 8c 
affetto  difordinato  . Beati  munito  cordi  , 
quoniam  ipfi  Dtum  videbunt  . Per  quello  , 
conforme  al  coniglio  del  Savio  , cultodi- 
feono  il  cuore  con  ogni  più  follecita  cu- 
ra , accioche  non  fia  imbrattata  , c refa 
deforme  la  bella  figura  doli j fintiti  , & 
innocenza  loro  . Celano  à gli  occhi  degli 
htiomini , quanto  c loro  podibile , gli  atti 
delle  virtù,  che  efercitano,  contenti,  che 
al  foto  Dio  , che  vede  il  cuore  , e le  in- 
tentioni  , lìano  palefi  . Samum  mium  mi- 
tri Secntum  meum  mitri. 

CAPITOLO  XX. 

Digli  Afili  , cioè  luoghi  di  franchigli 
appreffo  gli  antichi . 


Dani»!  eti»m  ve  fin  vittirart  , caput  que 
Delirili  vacuum , U luxu  non  ftric»  fil»  , 
Quam  decor  occuhui  decorni  , quatti  ufi» 
venufim. 

Così  dice  quello  Santo  Dottore  inqueiver- 
fi  , ne’quali  da  preccetti  alle  vergini  , 8c 
altrove  il  modellino  Santo  fcrivendo  pur 
in  verfi  contro  f mutai  muliirn  , contro  di 
quelle  donne  , che  s'imbellettano  , dice  , 
che  neH'erteriore  fono  Elene ma  brutte  nell' 
interno  , come  la  vecchia  moglie  di  Pria 
mo  Ecuba.  E Clemente  Alelfandrino  nel  1 
lib.  del  fuo  Pedagogo  al  c.  11.  racconta, 
che  Apelie  havendo  veduto  una  pittura 
d una  donna  fatta  da  un  (uo  difctpolo  , 
malamente  dipinta  , ma  ornata  d’oro  af 
fai,  dilTe : O »dolefcrns,  cum  non  po/fes pin- 
gui pulchram  , pmxifit  di  lime.  Non  l'hai 
potuta  far  bella  , l’hai  fatta  ricca  . Han- 
no le  donne  la  naturale  bellezza  corpo- 
rale , & hanno  l'cllrmfeco  ornamento  d' 


Molti  furono  gli  Alili  appretto  gli  an- 
tichi in  varii  paeli  aperti , per  fìcu- 
rezza  di  quelli  , che  in  erti  li  fodero  rico- 
vrati , e per  riverenza  de’  Dei , ò luoghi  , 
fecondo  qualche  conlidcrationc  facri,  c ve- 
nerabili . Di  moki  di  quelli  fà  mentionc 
Alettandro  ab  Alexandro  nel  lib  J c.  so. 
e l'hirtoria  Romana  di  quello  , che  fece 
Romolo  , che  gli  fervi  per  tirar  à fe  habi  - 
tatori  della  nova  Città , che  haveva  fonda- 
ta. Er»t  inproxtmo  lucut , dice  Floro  nel  c. 
del  lib.  1.  hunc  Afylum  f*ctt  , CT  fiativi^ 
miro  vi 1 hommum  , Latini , Tufcique  , p» 
Horei  quidam  , & tranfmarmi  Phrjgn  , qui 
fub  / Eie a,  Are  a Jet  , qui  fub  Evandro  du- 
ce influMirant  . Il a ex  vini  qu»fi  tlcmentit 
congregavi t corpui  unum  , populutnqm  Roma- 
num  ipft  feci 1 Herodoto  nel  lib  1.  di- 
ce , che  in  Egitto  alla  foce  del  Nilo  era 
un  luogo  di  Iranchigia,  al  quale  fe  fuggiva- 
no gli  (chiavi , erano  liberi  dalla fcrvitù  - Ap- 
Y 1 pia- 
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piano  AIcfTandrino  nei  lib.  i.de  bello  civi- 
li i dice  , che  Cinna  fidinolo  cittadino 
Romano  fece  da’banditori  publicare  , che 
•gli  {chiavi,  che  i lui  fodero  , come  i fa- 
cro  Afilo,  rifuggiti,  gli  haverebbe  dichia-  | 
rati  franchi , e redimiti  alla  libertà  , con  ' 
la  qual  vituperevole  induflria  traffe  i fe 
una  gran  moltitudine  d'huomini  di  mal 
affare.  Hor  perche  molti  fi  ferviano  male 
dell’impunità  degli  Afili,  Tiberio  Celare, 
come  riferifee  Svetonio  nella  vita  di  quell' 
Imperatore  , AloUtit  (T  jut  , monmqut 
Afylorum , $ ut  ufaunm  tram . Hà  fembian- 
aa  di  favola  quello,  che  hanno  fcritto  al 
cuni  autori  , che  nel  monte  Paitenio  , il 
quale  è nell’  Arcadia , vi  fia  un  certo  luo 
go.  detto  Aula,  che  à tutti  gli  animali  fia 
Afilo  , di  tal  maniera  , che  le  fiere  perfe- 
guitare  da'Ieoni  , ò da  lupi  , riamandoli 
colà,  fiano  licori  dalla  violenza  del  perfe- 
cutore , che'non  ardtffc  di  pafiar  più  avan- 
ti, nè  far  nocumento  all’animale,  che  in 
quella  franchigia  s’era  ritirato.  Veggafi  di 
1 ciò  il  Guardo  de  Diis  gentiura  fvntagma- 
te  ij  & Eliano  de  Animalibus  fib  n.  c. 
6.  Ariftotele  ancora  nel  lib.  de  admirandis 
auditionibus  dice,  che  in  quei  monti,  che 
da’ Greci  fonodetti  Minali,  le  fiere  fono  fi- 
nire da’ cani,  chele  incalzano,  conciofia. 
che  quando  quelli  Colà  giungono , non  fo- 
no ofati  di  padare  più  oltre , ma  quelli  fo 
nò  Afili  metaforici,  e può  edere  , che  per 
qualche  naturale  antipatia  ,‘ò  qualità  no 
civa  ad  alcuni  animali,  non  entrino  in  qual 
che  paefe  , come  per  tellimonio  di  Plinio 
lib.  io.  c.  19.  le  aquile  nou  volano  fieli’ 
Ifola  di  Rodi  , nè  le  Cicogne  al  lago  La- 
rio, che  hoggidìfi  chiama  lago  di  Como, 
Hfc  q.ieyut  mira  naturf  d' fermila  , alia  aliii 
Itti)  ntgat , tamjuam  gintra  fruga»)  , fruti- 
turaxi , fic  & animalium  , non  nafei  transla- 
lisina»  ; invida  tauri  mirum  , e poco  dop- 
pod  eet  Rhodus  Aquilamnon  babà  \ Tranf- 
padana  Italia  juxta  Alfts  Lari  am  lacum  af- 
filiai ammusa  arhifio  agro  , ad  qutm  Cita- 
rsi f non  ptrmtant . 

Nella  Republica degli  Ebrei,  come  hab- 
biatno  dal  c.  jj.  de’ Numeri , e dal  libro 
di  Giofuè  al  c-  19  alla  tribù  Levitici  furo- 
no a(T  gnate  48  città  fparfe  per  l’ altre  tri 
bù  > à ciafcheduna  delle  quali  più  , ò me- 
no le  nt  diede,  fecondo  che  più  , òtneno 
ampio  territorio  pofiedeva  , e con  quelle 
città  fù  a' Levitici  anco  augnato  uno  fpa 
ciò  di  mille  palli  intorno  ad  effe,-  accioche 


fervide  per  pafcolo  delle  loro  greggie  , e 
de'lcro  giumenti  , & il  reflante  delle  vil- 
le, e cartelli  reftavano  à quella  tribù , nel- 
la quale  era  quella  città  Levitica  - Di  que- 
lle 48.  città  fei  furono  deputate  per  Alilo, 
accioche  in  effe haveifero  ricetto,  e fodero 
fieuri  quelli  , che  in  riffa  haveifero  fatto 
homicidio  ; ma  non  già  quelli , che  l’  ha- 
v tiferò  commefio  con  animo  deliberato  , 
come  nè  anco  altri  , che  d’altri  delitti 
fodero  rei  , come  di  furti  , adultem  , ò 
altre  sì  fatte  Iceleratezze  . Del  beneficio 
di  quell’ Afilo  godevano  tanto  quelli,  che 
erano  della  natione  Ebrea  , come  anco 
tutti  gli  altri  di  qualunque  parie  fi  fode- 
ro , ò religione  . Tutti  quelli  potevano 
quivi  habitare  infin  tanto , che  lode  eia- 
minata  la  caula  loro  , e folfe  morto  il 
fommo  Sacerdote  , di  maniera  tale  , che 
fe  ben  alcuno  bavelle  provato  la  fua  inno- 
cenza , facendo  conftare  , che  haveva  latto 
l’homicidio  incolpabilmente  per  difendere 
la  propria  vita,  ad  ogni  modo  doveva af- 
pettare  la  morte  del  fommo  Sacerdote  , e 
hi  tanto  habitare  in  quella  città  di  rifu- 
gio , alla  quale  lode  ricorfo  • Morto  poi  il 
Pontefice  , haveva  libertà  , e poteva  alla 
fua  cala  ricondurli  . Così  commandava  la 
legge  Mofaica , la  quale  era  ragionevole . 
c fama  , Se  ordinò  , che  vi  fodero  quelle 
città  di  rifugio  , primieramente  accioche 
gl’innocenti  uccifori  havedero  qualche  luo- 
go, nel  quale  potedero  ricoverarli , & ef- 
fere  (icori  dalla  violenza  di  quelli  > che 
per  edere  parenti  del  morto  , fodero  dal 
dolore  (limolati  à procurarne  la  vendet- 
ta. Secondo,  per  beneficio  degl’ illelfi  pa. 
remi  dril’uccifo,  accioche  fi  fot  traili  e lo- 
ro la  commodità  , & occafione  di  fare 
fenz’ autorità  publica  la  vendetta  di  pro- 
pria mano.  Quanto  poi  tocca  a quello  , 
che  ordinava  la  legge,  che  s’afpettaffe  la 
morte  del  fommo  Pontefice , non  c facile 
l’ adeguarne  la  ragione  . Il  Serario  lopra 
il  c.  jo.  di  Giofuè  riferifee  dieci  rilpofte 
a quello  dubio  di  vani  autori  , e final- 
mente conchiude,  che  la  vera  , propria  , 
e principale  ragione  fi  deve  prendere  dal 
mille  rio  , che  era  , per  lignificare  la  ve- 
ra libertà,  che  il  genere  humano  hi  con- 
feguito  con  la  morte  di  C Itti  fio  Sommo 
Pontefice , come  lo  chiama  S.  Paolo  nell’ 
epillola  ad  Hebrxos  al  cap.  f-  num.  f- 
& altrove  nella,  (leda  epillola  . Cornelio 
a Lapide  fopra  il  capri,  jj.  de’ .Nume- 
ri, 
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r,  ^partJ  fei  ragioni , che  apprcflfo  di  lui 
li  poflono  veder:  , e finalmente  concorre 
nel  parere  del  Serario  > al  quale  parimente 
aderilce  il  Bonfrerio  . Andrea  Mafio  feri- 
vendo  fopra  Giofuè  dice  , che  quella  ra- 
gione è Anagogica  j & il  Toltalo  alla 
qutflione  ij.  la  llima  parte  letterale  > e 
parte  allegorica  Nee  tamtn , dice,  multino 
deviarti  quii , fi  pinitui  taro  litirahm  gfjer 
meni  . Ma  diciamo  pure , ch’ella  è lette 
rale  , perche  in  quelle  cofe  , che  da  Dio 
fono  inllituite , accioche  liano  figure  , e lé- 
gni d'alcun  altra  cofa,  non  fi  ni  da  cer- 
care altra  ragion:  letterale  , che  quella 
dell’ Anagogia , ordine,  e rifpetto  della  fi 
gura  al  figurato . Oltre  le  lei  citta  fudet- 
te  era  anco  luogo  di  franchigia!!  taberna- 
colo, e l’altare  degli  holocaulli  per  quel- 
li, che  haveilcro  commelfo  homicidio  in- 
volontario, manon  già  per  chi  haveffeam 
mazzato  alcuno  fuori  di  rida , & apporta» 
tamenre  Cosi  efprertamente  habbiamo  nel 
c.  il.  dell’Elodo  con  quelle  parole . Si  foie 
per  induftnam  tccidrrt  proximum  fuetto  , & 
per  infidi ai  , ab  altari  roto  rvtllte  rum  , ut 


34»  * 

Funambolo , cioè  di  «minare  fopra  la  cor- 
da . Giuvenale  anch’erto  fi  ferve  della  pa- 
rola greca  , mentre  dice  nella  Satira  deci, 
maquarta. 

Ani  magie  MeCfanl  animtwe  fallata  pe- 
talo» 

Cor  per  a , qui  flit  ftltt  tifium  drfctndert 
funtm  > - 

Hit  tamia  ancipiti  figliti  vt/ligia  pianta. 
e Martiale  nel  lib.  a.  epigr.  86  dice: 

Quid  fi  per  graditi  vtat  pttauri  , 

lavitum  jubiai  /ubiti  Ladam  ? 
e Manlio  lib  j.  deferivendo  il  Funambolo. 

Ahi  tenuti,  dice,  atefus  fine  limine  fige » 
ri  gnffui , 

Certa  per  txtentes  pomi  vtftigla  fumi , 

Et  cfli  meditami  iter  vtfiigìa  perdit , 

Et  peni  ut  pendini  popolato  fufpmdit 
ipf» 

e Petronio: 

Stuppea  fuppifiiis  tenduntur  vincola 
g»i> , 

Qut  fuptr  atri / prtttndit  entra  viator , 

Bratbia  diflendem  griffoni  per  mani  gn- 
birnat , 


ab 


li- 


moriatur . Conforme  à quella  legge  cotn- 
mandò  Salomone,  che  Joab  tolte  uccifo, 
con  tutto  che  fi  forte  ricoverato  nel  Tem 
yio,  e tenerte  con  le  mani  il  corno  dell’ 
altare  degli  holocaufb,  perche  era  reo  di 
due  homicidii  fatti  apportatamene  , cioè 
di  Abner , e di  Amafa.  interfict  eum , dif- 
fe  Salomone  i Banaja  , che  doveva  effere 
l' efecutore  , C feptH  , tT  amo-,  ti  1 f angol- 
ano inaoctnhm  , qui.rjfufui  e/l  ò Joab  , « 
me  CT  * domo  Palm  mti , foia  initrfecil  duci 
vini  ju/loi  , mel’ortfq ut  ft  , àr  occidit  eoi 
gladio  , pdire  mio  Dand  ignorante  . Cosi 
dice  il  facro  hirtorico  nel  l.b.  $.  dei  Rè 
al  cap-  a. 

CAPITOLO  XXI. 

Utili  Funamboli , « £ alcuni  altri  gioctlari  , 
de' quali  parla  Saa  Oit’.Crifofitme . 

L'Artedel  caminare  fopra  d’una  fune  Re- 
fa , e tirata  in  aria  è molto  antica , e 
ne  fa  melinone.  Terentio  in  Hecira  chia- 
mandoli profdTori  di  quella  agilità,  e de. 
ftrezza  , con  voce  latina  , Funamboli  .'Li 
Greci  li  chiamano  scbtnobatai  , overo  Pi- 
mondai  . Celio  in  una  epiftola  fcritra  à 
Ciceroue  ritiene  la  voce  Greca  dicendo 
Sfhenebaticam  f aceri  , cioè  far  Tanè  del 
Delle  Stuori  del  P.  Mtnoibie  Tom.  HI. 


Ne  tapfa  ì grafiti  pianta  rudente  tcdnt. 

Ecce  borrinit  cur/ui  fumi , C aura  ngunt . 
Di  quelli  funamboli  fà  mentionc  S.  Gio: 
Grifoftomo  nell’  homilia  di  furejurando  : 
Eoi  aulem  , dice  , qui  in  crchtflra  trahun- 
tur , C membri!  qua  fi  alis  utuntur , quii  non 
admirtturì  e poco  doppo  piu  chiaramente. 
Ahum  rur fui  in  augufhffimo  fune  ingredi 
eadem  fecuritate  , qua  ii  per  fupinci  puercr 
coment  , dove  accenna  un'altro  giuoco  , 
che  pare  confifterte  in  agilità  , e leggerez- 
za, che  non  facerte  loro  danno  di  forte  al- 
cuna . Et  il  medifimo  Tanto  nell’ homilia 
16  fopra  l’epift  ad  Hcbraros  fi  ferve  dell’ 
efempiodi  quelli  funamboli  per  moflrare, 
che  con  l’efcrcitio,  e continuo  fludiopof* 
fiamo  affuefarci  alle  viitù  • A”m  fi  artet  , 
dice  quello  Santo,  qua  valgi  caprum  fupe 

rant  , aito  redi  difcimui  , CT  txerttmui  . 
multo  magli  td  , quod  non  egei  tanto  /alt- 
re Quid  enim , die  mihi  , ìfi  granai  , (T 
d ffi.iltui  , quàm  per  fumm  txttnfum  tngre- 
di , tarnqteam  in  plani  folo , CT  in  aho  am- 
bulantem  (t  indurre  , C txuert  , tanquam 
in  ledo  ftdtntrm  , & rts  videlur  nolii  tfft 
i aito  h orrenda  , ut  nt  t elimui  quidtm  fpf 
1 dare , fed  timtarrui , & ad  1 pfum  afptfium 
, contrtmifcamui . Quid  aunm  tft  . die  mila  , 

; gravimi,  & diffkthui , quàm  in  facee  comum 
1 /ufcipiri  , dlindi  putro  et  impefit!  facete 
Y i »»•»• 
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“ * ' ' di  Nerone.  , die:  , iquu  Rotila- 

r.vs  tltpbanio  infideui  per  catadremum  dt- 

l'ela  nel  teatro 


innum, rabida , CT  oblili  un  jpeclatoru  \ ftd 
hit  omnibus  tfl  virtui faeilior  ,/ìvihmus  , Cfc. 
Toì  x San  Grifollomo  in  quelle  parole 
due  forti  di  giuochi:  l'uno  dei  funamboli  » 
che  non  folo  con  am  mirabile  dtlliezza,  c 
Scurezza  caminavano  fopra  la  corda,  ma 
anco  fopra  di  ella  manegiandofi , e rivol 
tando.'i,  fi  fpogliavaiio,  e veli  i vano  fenza 
paura  di  cadere  , come  fe  fodero  ‘(iati  in 
un  letto  . L’altro  d’alcuni  , che  ponen 
doli  un  travicello  fopra  della  fronte  , & 
un  fanciullo  fopra  del  travi  cello  , fenza 
toccarlo  reggevano  detto  fanciullo  , e fi 
movevano  paleggiando , fenza  che  cadérti, 
ò pericolale . Anzi  di  più  fi  aggiungeva 
à quella  maraviglia  , che  facendo^  due  la 
medefiina  prova , fi  accodavano  l’uno  all* 
altro,  e li  lanciuli  cosi  fra  di  fe  accodati 
fcherzavano  infume  , il  che  dice  il  me- 
defililo  fanto  con  le  feguenti  parole  nell’ho- 
milii  19.  3jd  populum  Antiochenum  : Vtl 
quii  it  illit  qwfpiam  di.eret  virili  qui  tra 
bim  tn  fronti  gì  fi  Anta  , vtlut  arlortm  in 
trrra  radicatimi  , fic  immotar n cc.ftrvant  ì 
K,e  hoc  folum  t/l  adottabili  , veruni  id 
quei  ptiiruloi  parvulot  in  fummo  Ugno  tnter 
fi  induri  factont  , CT  ncque  rnanns  , ntc 
alta  torpori  j pars  , ftd  front  foia  omnia  vincalo 
fortini  dì  am  tr  aberri  gtnt  imoncajfam  . Pie- 
tro Bellomo  nel  lib.  j.  cap-  3.  delle  fue 
oflervationi  racconta  una  cofa  limile  ddli 
ciurmatori  dei  Turchi  , con  le  fegn:nti 
parole  . Perini t acque  nos  in  Europa  petau- 
rtfìts  , cr  circulatorei  habtnt  Tura  , qui  r.b 
ineunte  itati  tdoéh  funte , atqut  In  foto  vitg 
turricuìo  mbilahud  agunl . Mirabilia  iii  , 
qui  non  vidirint , peragunt , C poco  doppo 
foggiunge  . Vtdimus  , qui  magnato  trabim 
rrtflam  burnirò  gt/lartt  , eamqiu  fibì manu- 
um  adminiculum  in  alrtrum  humtrum  fuccu- 
tint  , idqut  fubmdt  alternatim  facent  fini 
iiterm jffìom  . Voglio  finirà  quello  capito- 
lo con  quello  che  alcuni  autori  lutino  lai- 
cato fermo  della  grande  docilità  degli 
elefanti  , i quali  con  tutto  che  fiano  così 
grandi  , e grave  mole  di  corpo  , ad  ogni 
modo  con  diligenza  ara  nacflrati  impara 
vano  i caulinare  fopra  la  cord*.  Di  quello 
«alio  animale  parlando  l’iinio  li  b.  8.  cap-  » - 
Pofìta,  dice,  CT  per  fumi  'muffire  , e nel 
C3p  3.  mi  rum  maxime  , C advtrfii  quij.m 
{unibili  [ubiti , ftd  r -gridi  magli  inique  pro- 
ni 1 . E Seneca  neli’epill.  Bj.  Eltphanum  mi- 
nimut  Aithips  pube!  Jubpd-rt  in  gtnun-,  cr 
ambular*  ftr  funem  . E Svetonio  nella  vita 


curnt , Cloe  per  una  fune 
il  che  doverli  cosi  intendere  caviamo  da 
Dione , il  quale  raccontando  quella  ftclTa 
hi  (lori  a , dice  cosi  : Zltpbat  ad  fuptrius 
theatri  faftigium  confctndit , acqui  dime  per 
fumi  die  urne  ftffertm  ferini  . Et  il  medelì. 
mo  Svetonio  dice  , che'Galba  , quello  t 
che  poi  fù  Imperatore,  fi)  1!  primo,  che 
fece  vedere  quello  fpettacolo  al  popolo 
Romano  : Prator  , dice  , cow.m  Jftont  ludo- 
rum  Vleralium  , novum  fptff acuii  gtnui  ili- 
pbaatoi  funAVibuloi  dedn  . Aggiunge  Plu- 
tarco , e Plinio  , che  quefti  animali  con 
tanta  applicatione  fi  cf.rcitavano  ad  im- 
parare quello  artificio  di  caulinare  fopra 
la  corda,  che  fù  notato,  qhe  di  notte  an- 
davano à provarli  da  fe,  e p<!  crsi  dire  , 
à ripetere  la  Unione , che  dai  fuoi  dirutto- 
ri havevano  havuto  il  giorno  precedente  , 
e che  uno  in  particolare,  clic  non  riufeiva 
tanto  docile  , come  gli  altri , elfendo  per- 
ciò fiato  battuto  , al  lume  della  luna  s’ 
efercitava  in  fare  quei  gelti  , e moti,  che 
dal  maerto  gli  erano  fiati  mkgnati  , il  che 
fe  è vero,  è cofa  , che  fupera  ogni  mira- 
viglia  . Ma  degli  Elefenti  forfè  ragionam- 
mo un'altra  volta . 

CA  TITOLO  XXII. 

D’ altri  giucolari  degli  antichi . 

U-’llo  , che  vediamo  farli  hoggidì  da 
ini  giucolari , che  nelle  pubbliche 
piazze , ò nelle  cafe  private  fanno  varia 
giuochi,  e falti  maravigliofi,  per  fare  fiu- 
pire  le  brigate  , e per  cavar  danari  , tro- 
vo, che  anco  appresso  de  gli  amichi  , c 
forfè  piu  frequentemente  , che  aderto  , s’ 
ufava  di  fare.  Ateneo  nel  libro  primo  fi 
mentione  d’un  certo  Carifiene  , che  , face- 
va di  quelle  maraviglie , e Niceforo  Grc- 
gora  1.8.  d’uno,  che  faceva  correre  il  cavallo , 
fopra  del  quale  (lava  hora  in  Iella,  hora 
in  piedi  fopra  la  groppa , & in  Homero 
mi  ricordo  d’havere  Urto,  che  alcuni  fa- 
cevano quello  giuoco,  e he  P°fii  31  paro 
quattro  cavalli , e faCend°!'  correre , dall’ 
uno  all’altro  partivano  c°"  grande  agili- 
tà . Il  luogo  d'Homero  è nel  15.-  dell’ 
Iliade  al  verfo  679. 

Ut  quando  vir  iquii  defaltoriie  «fi  bini 
(cunt  « _ 
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pofiquam  ex  tnuìtis  quatuor  vinxit 
tquos  , 

Rumi  ix  campo  magnani  ad  ci  vitata*) 
agitai 

Tubile  am  per  vi  am , multi/] ; tum  vidi»! 

Viri,  CT  mulinisi  il  li  autim  firmi!  ir  , ac 
tuli  ftmper 

Salimi  ix  alio  In  alium  altnnat  , illi  au- 
lita volani  : 

Manilio  nel  Iib.  $.  dice  dt  alcuni , che  paf- 
favauo  per  le  fiamme,  e che  facevano  nel 
piano  falci  limili  d queli  , chenell’acque 
del  mare  fanno  li  delfini . 

Ahmbaqi  pir  fiamma s , orbtfqì  tmijfa 
flagranti! , 

Delp/binumqui  fuo  pir  inani  imitanti*  motu, 

Et  viduata  volani  ptnnis  j & in  aeri  lu  ■ 
dunt. 

Veggafi  Metto  Manilio  nel  luogo  accen- 
nato, dove  fà  mcntion:  d’altri , che  gio- 
cavano alla  palla  con  li  piedi. 

lllt  pilam  altri  fngientem  ridditi  pianta  , 
Oc. 

Ufavano  ancora  alcuni  di  far  quelli,  che 
fi  chiamano,  per  la  vicinanza  del  perico- 
lo, falci  mortali , falcando  fopra  le  ptiuce 
delle  fpade  , il  che  facevano  anco  le  don- 
ne , che  Ateneo  nel  libro  quarto  chiama 
mulitrts  in  enf/i  infilitnUs  , O*  ignrm  ex  ori 
emittente) , eh?  era  un'ima  forte  di  pretti- 
gii  , e di  far  ttravedere  , come  anco  face- 
vano ttravedere  quelli , che  gettavano  una- 
palla,  ò altra  cofa  per  lo  piano  , e face- 
vano, che  li  fpettaton  ftimalfero  , che  da 
fe  ritornarti:  alla  mano  di  quello  , che  1’ 
haveva  gettata  , e fatta  correre  . Qucfto 
pare  fia  il  giuoco  , del  quale  parla  Quin- 
tiliano lìb.  io.  cap.  7.  mentre  dice  : 
confi ant  miracula  i/la  in  (ctn‘t  pilariorum  , 
ac  venti/atcrum  , ut  la,  qua  imi  ferini , uteri 
ventri  in  manus  creda t i O qua  jubmtur  de- 
curtiti. Altri  , come  habbiamo  da  Seno- 
fonte  in  fympofio  , entravano  in  una  ruota 
e mentre  dii  in  effa  giravano  , come  me- 
raviglia dei  fpettatori  leggevano,  e ferve- 
vano, feribili , ór  legete , dice  Senofonte, 
in  rota  ; qua  fimul  ver  fatar  , monftri  loco 
•fi  • D’altri  giuochi  parla  S Cipriano  nell’ 
epitt.  10;  quando  dice  : E<ct  ubi  alter 
nudus  falli  , alter  orbem  anetem  contenti t w 
aerem  viribus  jafiat  Non  mancavano  di 
quelli,  che  fingevano  d’inghiottire  una  fpa  j 
da  per  la  punta,  come  lo  dice  Pluurconel  j 
libro  degli  Apoftegmi  con  qutfte  parole  : 
Ertfìigtatores tnfci  deglutisint , & iu  Apulejo 
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nel  primo  libro  del  fuo  Afino  doro  dicò 
così  un  certo  viandante  : Io  con  quetti 
due  occhi  , pochi  giorni  fono  , “hò  'irto 
in  Atene  avanci  di  quel  portico  , che  fi 
chiama  Pccile,  unciarlatano , cheirghiot- 
tiva  una  fpada  per  la  punta,  e poco  dop- 
po  il  medefimo  per  pochi  quattrini  , che 
gli  davano  li  circottanri  fpettatori,  al  me- 
defimo  modo  devorava  una  lancia  . Atbe - 
ni)  proximl , ante  Paci  lem  porticum , ifte  ge- 
mino obtutu  circulatoram  afpexi  , equeflrr m 
fpatam  prete  ut  am  mucrone  in f fio  d tv  or  offe  ; 
ac  mox  tandem  invitamente  exigua  Jhpte  , 
venatori  avi  lanciar?)  , qua  parte  menateti  ex  i- 
tieun  , tn  ima  vifeera  cond  difle  . Quelle  , e 
Umili  cofe  lì  facevano  per  deltrczza  di 
mano  , e quetti  ciarlatani  fi  facevano  aiu- 
tare dai  loro  compagni , ò fervitori  , e d* 
intorno  procuravano  d'havere  un  ferraglia  , 
quafì  che  haveffero  pauu  d’eflere  affollati 
dalla  gente  (il  che  poteva  in  certi  luoghi 
eflere  il  vero  ) ma  più  torto  per  poter 
havere  appretto  di  le  quelli  compagni  , 
che  concorrevano  all’inganno , & accioche 
non  fi  fcuoprifie l’arte,  della  qual;  in  quelli 
giuocchi  fuoi  fi  fervivano.  gutmaduicdum 
thaumatopfi  , dice  Platone  nel  fetrimo 
libro  de  Republ.  feptis  [e  includerne  , feepra 
qug  miracul a ofientant  , & A ritti  de  in  pu- 
tto Mf culatte , fcrive  COSÌ:  Quemadmodune 
famuli  jreedicorum  , O prpfieg-alorum  extr- 
citati  flint  , ut  domini t fubftrv.ant  , CT 
adjuvantes  i/s  fluborem  rapitine  fp.fi anni 
A querto  proposto  delle  fraudi  di  quell 
ciurmatori,  che  fanno  prof.fiìione  di  me. 
dicina,  dei  quali  parla  Ariflide  , il  Alar, 
nolo  nel  commento  , che  fà  ("opra  i| 
Proemio  del  libro  Tetto  di  Diofconde  rac 
conta  alcuni  efempii  degl’inganni  loro 
che  appretto  di  lui  fi  portbno  leggere  , 
io  mi  contenterò  di  riferirne  un  folo.. 
Dice  querto  autore  , d’havere  conofciuto 
uno,  il  quale  per  prova  dell'arre,  e del- 
l’tffìcacia  dell’antidoto,  che  vendeva  con- 
tro Il  veleno  , diede  ad  un  putto  da  lui 
anrnaertrato  un  finto  veleno , protettando 
di  non  volcrgi  porgere  il  rimedio  , infici 
tanto  che  il  veleno  non  fi  lotte  impof- 
ftlìjto  di  maniera  nel  patiente  , che  già 
venirti  mftio  , e perdette  il  polii#  , avvi, 
cinandofi  già  à fpirare  l'anima  . Haveva 
gii  il  putto  preio  quel  finto  veleno  , e 
come  gli  era  fiato  infegnato  , riteneva  quan- 
to poteva  il  fiato  ( il  che  gli  cagionava 
mufationc  di  colore  nella  faccia  ) firavol- 
Y 4 geva 
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8CVJ  gli  occhi  j e la  tedi  languida  abban- 
donava l'opra  la  fpalla,  fingendoli  già  mo 
ribondo . Si  chiama  un  medico . che  non 
era  delli  più  pratici  della  (ua  profeffìone , 
fi  fa  accodare  al  putto,  fecondo  l'opinione 
del  volgo  avvelenato,  il  quale  come  fe  non 
potefle  reggerli  in  piedi  era  foftcnuto  dal 
ciurmatore,  che  fra  tanfta  girando  , fenza 
che  ti  fpettatori  fe  n’  accorgertela , un  bot 
rone , ài  quale  era  attaccata  una  fetuccia  , 
che  circondava  il  braccio  , Io  llringeva 
nafcoterocnte  di  maniera,  che  non  poten- 
do correre  gli  fpiriti  per  1‘artcrie,  il  poi 
fo  non  fi  fentiva,  fece  credere  «quel  (em- 

f)lice  medico  , che  noD  haveva  letto  Ga 
en.  tlb  6.  de  placitii , Htppocratit , cr  Pi*- 
ttnis , dove  indegna  , che  fi  pub  con  arte 
impedire  il  battere  del  polfo  , che  vera 
mente  la  malignità  del  dato  veleno  facef- 
fe  quell’effetto.  Diede  poi  collui  al  putto 
il  fuo  antidoto,  e pian  piano  allargando 
le  lettuccie  , lafciò  il  pafio  libero  a gli 
frinii , ritornò  il  pollo  , ctfsò  la  langui 
dezza  deU’avvelenato  , ritornò  il  colore  . 
& ingannato  da  quella  truffa  il  popolo 
avidamente  comprò  la  teriaca  del  ciarlata 
no.  Ma  quello  fia  detto  per  p ilacgio  , e 
per  occafione  di  quello  . che  nelle  parole 
apportate  accenna  Arilbde  . Ritorniamo 
a'  giuocolari  . Claudico  nel  Panegirico 
ottavo  accenna,  ò deferivo  un’altro  giuo 
co,  che  pare  fote  tale  , che  quelli  . che 
lo  rapprefeotavano  , fodero  gli  uni  fopra 
gli  altri  difpoftt  , fermando  li  piedi , ò 
lopra  le  fpalle,  ò fopra  il  petto  degli  al 
tri  , in  modo  , che  di  molti  huomini  li 
formaffe  come  un  cartello,  e che  un  put 
to  falcate  fopra  gli  omeri  loro,  & clcen 
delle  infino  alla  fornirmi  della  mole , che 
con  li  corpi  loro  havevano  trabbricaro 
t Voi  giti  more  avlum  ftfo  iJwi/aiMr  in 
Murai , 

k Corporali  ti  ficaia  altri  tafanila  ntxu  , 
Quorum  tompofìtam  puer  augumtntatm  in 
artem 

Xmictt , cr  vinfhn  pianto  , vtl  crunbai 
tonni , 

Penduta  librato  figat  vofligla 
D’  un’  altro  giuoco  fi  mentione  Giuflino 
martire  neU'epitlola  ad  Zanaio,  & era  di 
fare,  che  uno  rappr. Tentate  la  perfona  di 
Orelte,  di  teturagigantefea , faccndoloea 
minare  fopra  dei  trampani,  con  una  faccia 
raotlruofa,  & un  ventre  p eno  di  flracci, 
ò di  paglii,  che  andate  gridando  1 gran 


voce  , onde  rete  (fero  f paventati  li  fanciul- 
li , e le  perfone  femptici,  e li  delfe  fpalfo 
atle  brigate . Qui  tlamore  ingenti!  Onflit 
ptrfenam  agtm  , torribilii  , C maximut  ab 
infìp  mritii  ifft  putti  ut  , ob  podi!  ligniti  f 
Cr  vintrom  fiftutum  , Ct  Vrfltm  peregrinar» , 
Ct  facttm  monflruofam  Finalmente  alcri 
coprendo  con  una  fcodelli  alcune  pietrit- 
ciuole,  ò monete,  a villa  dei  circotenti  « 
per  dertrezza  di  mani  le  facevano  trovare 
folto  un'altra  , retendo  la  prima  vuota  t 
fenza  che  niuno  intendete  , come  quelle 
pietricciuole  hiveffero  poruto  pallate  lerus’ 
etere  toccate  da  luogo  a luogo.  Seneca, 
nell'  epirtola  45  paragona  gli  argomenti 
Idillici  a quello  giuoco  : Sit  ifla  , dice 
egli  . fino  noxia  dttipiunt , juomodo  pro/ti- 
giaicru m acttabula  , Ct  laltull  , in  quiltti 
fallacia  tpfa  delt&at . Ma  più  chiaramente 
Serto  Empirico  : Situt  , dice  , atttabularii 
fpePlantium  otuloi  attillare  manuum  fuffio- 
r attui  , ac  tlludunt  , ita  & Khetorn  fait 
cavtlUtionibui  Judtcum  animi  timbrai  ef • 
fundentei  (uffuraatur  ligi  taUuln  futi  . A 
quella  dalle  de’giurolari  , e delle  loro 
invemioni  , può  in  qualche  modo  appar» 
tenere  la  colomba  d’  Architi  Tarentmo  , 
che  come  fi  Ugge  in  Aulo  Gellio  libro 
10.  capitolo  u.  l’ haveva  di  tal  maniera 
l.ibbricata , che  volava , ma  le  folle  cadu- 
tj  nel  p'ano , non  poteva  più  muoverli. 

F.  Piatone  nd  dialogo  intitolato  Menone 
dice , che  Dedalo  faceva  tetuette , che  fe 
non  erano  tenute  , cammavano  , e fuggi* 
vano  dalle  mani  , del  che  fi  mentionc 
anco  Arillotele  nel  libro  primo  do  ani- 
ma al  capitolo  ).  e nel  libro  primo  dell» 
Politici  al  capitolo  4 Alcuni  con  nervi  , 
ò cordicelle  fanno  muovere  certe  figurine 
di  Ugno  , che  li  Templi  ci  guardano  con 
marav.glia  , Li  Greci  chiamano  quelli 
giucoljri  murofpafas  , che  è tanto  come 
dire , tiratori  di  nervi , nel  convito  di  Se- 
nofonte fi  racconta  , che  interrogato  uno 
di  quelli  tali  ; do  re  magnot  fpiritut 
•treni  ? Rifpofe  : fuper  flottiti  hommibut  % 
/ut  nturofpafa  mia  a/pititntoi  aiuta  mi.  Dì 
q tedi  giuochi  parla  Horatio,  quando  dice 
lib.  a.  Terni.  Satira  7. 

Tu  mihi  qui  impanai  aliit  f or  vii  o mi* 
ftr  , atj; 

Ducerii  , ut  ntrvii  alienti  mobile  li - 
gnnm  . 

A quella  forte  d’ artificii  appartenevano  an- 
cora quelle  macchine  di  legno  » che , men- 
tre 
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tr^T portavano  ne’trionfi  s’alzavano,  co- 
me pareva,  da  fe,  c fi  facevano  maggio- 
ri, delle  quali  così  fcrive  Seneca  nell’epift. 
88.  Ludi  crt  fune  art n , qua  ad  vetuptaetm 
eeuriufn  , atqut  oculorum  undunt . H‘i  an 
numert i licei  machinatcru , qui  pegmata  per 
ft  /urgenti*  exccgltant , C tabulata  tacili 
in  / ubarne  crtfctntia . Marciale  delle  mede- 
fitne  diffe  lib.  i.  epigr.  a. 

Et  ertfeunt  media  pegmata  ctl/a  via 

CAPITOLO  XXIII, 

Della  Monna  di  carte  del  gran 
Can  di  Tarlarla  . 

MArco  Polo  Venctiano  nel  lib.  ».  delle 
fue  navigationi , e viaggi  fatti  in  va 
rie  parti  del  mondo,  racconta  nel  cap.  18. 
una  firana  forte  di  moneta  , che  dice  farli 
nella  zecca  del  gran  Can  di  Tartaria.  Di- 
ce ; che  nella  città  di  Cambalu  fi  fi  la  mo- 
netadi  quello  Prenci pe  nel  modo  feguenre. 
Pigliano  la  feorza  più  fiottile  dell'albero 
moro,  ò vogliamo  dire  cclfo,  e la  trita- 
no, e pillano,  c la  riducono  in  forma  di 
carta  di  color  nero  , la  quale  tagliano  in 
pezzi  parte  maggiori  , parte  minori  di 
forma  quadrata , ma  alquanto  più  lunghi , 
che-  larghi . Alcune  vagliano  un  danaro  , 
altre  un  foldo , ò un  grol fio  , e cosi  di 
mano  in  mano  feeondo  la  mifura  della 
grandezza  loro  talfata  del  Prencipe  , e 
tutte  quelle  carte  , ò monete  fono  fatte 
con  tanta  foknniti,  come  fe  fodero  d'ar- 
gento , ò d’  oro  , perche  in  ciafcheduna 
moneta , molti  officiali  per  quello  deputa- 
ti, vi  fcrivono  il  fuo  nome,  e v’impron- 
tano il  loro  legno  , e quando  ella  è a 
quello  modo  auttorìzata  , il  capo  di  detti 
officiali  la  tinge  di  rollo  con  il  cinabro  , 
c fono  atte  a (penderli , e niuno  è ardito 
di  falfificare  quelle  tali  monete  , perche 
farebbe  il  delinquente  , come  anco  fi  co- 
fluma , fe  viene  il  cafo  , cafiigato  nella 
vita.  Hor  per  ufo  commune  del  popolo , 
e per  la  compra,  e vendita  delle  mercan- 
te fi  fi  nella  zecca  del  gran  Can  quanti- 
tà grande  di  quelle  monete  , e fi  fpendo 
no  per  tutte  le  provincie,  e regni  di  que 
Ilo  Signore,  e niuno  le  può  rifiutare,  nè 
fi  rifiutano  , perche  niente  meno  fi  (lima- 
no, ò fpacci.no  , che  le  (olierò  d'oro  , ò 
d’  argento  . Sogliono  in  quel  paele  più 
tolte  l’anno  unirli  nel  medefimo  luogo 
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più  mercanti , in  modo  di  fiera  , e porta 
no  perle  gioje , panni  di  feta , & anco  tef- 
luti  d’oro,  & il  tutto  fi  reca  alla  prefen- 
za  Ilei  gran  Can,  il  quale  nomina  dodici 
homini  intelligenti  del  valore  delle  mer- 
cante, e quelli  fallano  il  prezzo  , che  per 
elle  fi  deve  dare , & il  pagamento  fi  fi 
con  quelle  carte , che  habbiamo  detto  . 
Che  le  li  mercanti  fono  di  paefi  llranieri, 
dove  quelle  monete  non  fi  fpendono , dop- 
po  che  le  hanno  ricevute  , le  impiegano 
in  comperare  altre  mercantie,  con  le  qua- 
li fi  ritornano  alle  cafe  loro . E perche 
con  il  maneggiarli  quelle  carte  , e pattare 
nc'contratti  dall’uno,  e all'altro,  vengo- 
no guadarli  , fi  portano  alla  zecca  del 
Prencipe  , dove  in  vece  delle  vecchie  , e 
guade  fi  danno  loro  alcretante  nuove  per- 
dendo lolamente  tre  per  cento.  Con  que- 
da  fotte  di  moneta  fi  fanno  li  contratti  , 
e fi  pagano  li  foldati  degli  eferciti,  e tut- 
ti ne  danno  canto  concenti  , come  fe  fi 
dette  loro  argeoto , ò oro  i e con  ragione  , 
perche  fi  come  in  Europa  una  poliza  di 
cambio  di  mille  feudi  non  vai  meno  di 
mille  feudi  effettivi,  così  quelle  coli  carte 
de’Tarrari  , in  virtù  delle  quali  fi  danno 
le  merci , anco  piu  preciofe  ■ non  vaglia- 
no men  di  quello  , che  con  effe  fi  com- 
pera . In  un’altra  Centuria  con  l*autoriti 
di  Seneca  habbiamo  detto , che  ufarono 
già  gli  Spartiani  mon.te  di  cuojo . Nella 
navigatone  prima  di  Luigi  Cadamollo 
Venctiano  fi  dice  di  certi  popoli  chiamati 
Azanaghi,  che  non  ulano  moneta,  ma  li 
loro  contratti  di  vendita  , e compera  fo- 
no cambio  d’una  cola  con  l'altra  confor- 
me che  ciafcheduno  hà  bilogno  d' alcuna 
cofa,  & abbondanza  d'un' altra,  come  fe 
appretto  di  noi  delle  alcuno  il  grano  per 
riceverne  il  vino,  ò tele  , ò drappi  d'al- 
tra forte  per  havere  qn  cavallo , ò giu- 
mento da  foma  , dice  però  il  Cadamodo 
d'haver  udito  dire,  che  gli  Azanaghi  , 
& anco  gli  Arabi  in  alcuni  luoghi  loro 
ufano  di  dare  in  vece  di  moneta  quelle 
conchiglie  bianche  piccole  , che  in  Vene- 
tia  fi  chiamano  porcellete  , e fervono  per 
lifeiare  le  carte,  & altre  cofe limili.  Veg- 
gafi  quello  che  habbiamo  detto  in  altra 
Centuria  della  poca  dima  , che  fanno  al- 
enai Indiani  del!‘oro,  e dell’ argeoto  - 
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C A PITOLO  XXIV. 

Della  milioni  de  Zingari , di  deve  finn»  ve- 
nuti , i del  In  prefrjpont  , ehi 
fanno  della  Chtrcnantia , 

LE  peregrinationi  , della  quali  habbigmo 
parlato  altrove,  mi  danno  ocsafionedi 
ragionare  in  quello  del 1 1 Zingari , gente 
perpetuamente  vagabonda , li  collumi  de' 
quali  fono  deferiti!  dal  munftero  libro  a 
* cofmographiat , e riferiti  dal  Padre  Marti- 
no del  Rio  lib.  4 difquif.  cap.  j.  q.  j.  do- 
ve tratta  della  chi'omantia . Recaremo  in 
volgare  Italiano  quello,  cha  Muglierò  dice 
in  latino,  ihe  i tale  . L’anno  di  Chriflo 
1417.  cominciò  a comparire  in  Germania 
certa  gente  brutta  per  la  negrezza  della  fac 
eia,  adulta,  e brucciatadal  Sole,  fordida 
nelle  velli , & in  tutte  le  loro  maniere  di 
procedere  , e principalmente  intenta  al 
rubbare  , il  che  particolarmente  fanno  le 
donne,  le  quali  con  li  furti  loro  manten- 
gono gli  huomini  . 11  volgo  li  jhiama 
Tartari,  ò Gentili  , in  Italia  lì  chiamano 
Zingari  . Hanno  il  loro  Prencipe  Capita 
no,  e foldati,  che  lì  honorano  con  le  ve 
Hi , & habito  più  pretiofo  degli  altri  , 
mantengono  all' ufo  de' nobili  cani  da  cac 
eia,  ma  l'unica  loro  caccia  è il  rubbare. 
Mutano  fpclTo  li  cavalli,  fc  bene  la  mag 
gior  parte  di  elfi  fà  viaggio  a piedi  . Le 
femine  con  li  loro  pargoletti  godono  la 
commodità  de  giumenti  . Portano  lettere 
del  Rè  Sigifmodo,  e d’altri  Prencipi,  ae- 
rò non  lìa  loro  vietato  il  palio  , e pof- 
fano , lenza  elfere  molellati , continuare  il 
loro  viaggio  . dicono  , che  è (lato  dato 
loro  per  penirenza  d’andare  così  vagabon- 
di per  il  mondo  , e che  fono  uf  iti  dall’ 
Egitto  , dove  hanno  havuto  la  loro  ori- 
gin;  , ma  quelle  fono  favole  , e fintioni 
loro.  L’cfperienza  inlegna,  che  fono  gen 
te  ftntì  patria  , nata  qua  , c la , dove  li 
padri  loro  lì  trovano  vagando  , data  all’ 
otto  , & a’ furti  paiticolarmente  , come 
habbiamo  detto,  le  femine,  vivendo  una 
vita  camioa  , fenza  religione  , con  turco 
che  procurino,  che  li  figliuoli  loro  riceva- 
no il  battefimo  vivono  di  giorno  in  gior- 
no , palTando  di  paefe  in  paefe , fe  bene 
doppo  qualefic  tempo  fanno  ritorno  3’  me- 
delìmi  luoghi . Ammettono  alla  compagnia 
loro  huonaini,  cd.nnj,  che  vogliano  unir- 


li con  elfi , onde  fi  fi  una  melcohììl 
rabil;  d’ ogni  forte  di  gente.  Hanno  peri- 
tia  colloro  di  varie  lingue,  e pascolar- 
mente  infidiano  a’  poveri  contadini  , Ipo- 
gliando  le  cafe  loro,  mentre  lavorano  in 
campagna.  Le  Zingare  vecchie  fanno  prò* 
felfione  d’indovinare,  pervia  di  chiioman- 
tia , c predicono  alla  gente  fempliee,  e ere* 
dula  con  alluna,  & inganno  quello,  che 
deve  loroavvenire,  ad  alcuni  dicono  de’ fi» 
gbuoli,  che  haveranno  , & ad  altri  «della 
moglie , ò marito , e con  quella  invencio- 
ne  s ingegnano  di  vuotare  le  borfe  de’  ma- 
li accorti . Tutto  qudlo  è del  fudetto  au- 
tore. Quello,  che  dicono  li  Zingari  effe  re 
loro  flato  dato  perpemtenza , che  non  hab- 
biano  danza  ferma,  ma  vadano fempte va- 
gando , e mutando  paefe,  è dichiarato  più 
didimamente  dall’  Aventino  inannaUm  Bo- 
jorum  , mentre  parlando  de’ Zingari  dice; 
Ex  ZEgypte  fe  tjjt  men  vantar  , exiorre/qae 
domo  à Inferii  eogi  Je  majorum  d/hfla , qui 
Deiparam  Virginali  rum  puero  Jtfu  hofptti» 
exeipere  recn/armt:  Jtfiem  annerai»  exiho  ex* 
piare  impudennfjfìmì  con  finga  m . Il  P.  Mar- 
tino del  Rio  al  luogo  di  fopra  citato  ri- 
ferire un  tumulto  popolare  , e dilordinc 
nato  in  Lione  di  Spagna  l’anno  1584. 
mentre  li  Zingari  dimandarono  d’ effete 
ammeffi  alla  proeelfione  del  Santiifimo 
Sacramento  per  nonorare  , come  s1 ufa  in 
[fpagni , quella  folenmtà  con  li  loro  bal- 
li. Apporta  ancora  la  coditutione  di  Car* 
lo  V Imperatore,  che  nella  Dieta  ò Co*, 
muti  celebrati  in  Auguda  l’anno  1549 
ormnò , che  li  Zingari  loffero  fcacciati  d* 
Germania . Di  quella  coditutione  fà  anco 
mentions  Pietrò  Grcgerio  Tolofano  libro 
$4  Syntag.  juris  cap.  16  II  roedefimo  P 
del  Rio  , & il  P.  Lelio  Bifciola  nel  pri' 
mo  tomo  delle  fue  hore  lufeive  lib.  uk- 
cap  14-  molto  s’ affaticano  in  cercare 
qual  fu  T etimologia,  Se  origine  di  que-  x 
do  vocabolo  Zingari.  Vegga  , chi  vuole, 
detti  autori  , che  io  non  le  apporto  qui, 
perche  fono  mere  congetture , c non  han- 
no lodo  fondjmeoto.  Par:  bene  , che  fa- 
rebbe buon  conliglio  il  confiderai  , fc  • 
debbino  tolerarf?  nelle  città  c terre  de 
Chrilhani , eff.ndo  gente  vitiofa,  c dedita 
a’ furti  come  fi  sà  , & tubb.amo  detto  , 
c che  con  le  loro  arti  d’indovinare  fo- 
mentano ne  gl’  animi  degl’  ignoranti  la 
fuperditione . t » 

Oltre  che  gente  otiofa,  e che  non  fisi, 
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come  viva  ( fe  bene  di  Zingari,  pur 
troppo  fi  si,  che  fi  mantengono,  e fi  pro- 
cacciano il  vitto  rubbando  ) deve  Tempre 
tfier  fofpetn  ; e Tempre  è lista  giudicata 
ragionevolifTuna  la  l.gge  dcllt  Corinti  i,, 
della  quale  fi  tnentionc  Athenco  lib.  6.  ri- 
feremlo  li  Tegnenti  verfi  di  Di  filo.- 

E/l  optimi  èie  flatutum  .pud  Corintbtes  , 
Si  qtumqttam  rifornire  fernper  fphndule 
Vidrmui , hunc  rpgamuf.  Vide  vivai , <J 
Quid  feci  et  operi s ? fi  f acuitale!  habet , 

TJt  redditui  herum  filiere  expen/ei  qutat . 
Perpetimur  ilhim  pirfrui  tona  futi , 

Sin  forte  fumpt  ut  fuperat  e*  , qua  po/fi  Jet , 
Proh’btmHt  nule  , e e ne  feci  et  in  pù/lcrum  . 
Ni  pattar  , firn  plechtur  mule!*  previ . 

Sin  fumptuosi  vivit  «»,  ‘jet  mhil  fiele t , 
Tradunt  eum  rortenb’ii . Prob  H reniti . 

Ntc  rum  lieet  vitam  abfque  malo  destre 
Talem  , fciai , fid  e fi  neetfit  eut  nocliltti 
aiti’ ere  prtdem  , aut  fodere  muroi  adiuin  , 

4 ut  in  foro  egire  f)  eepbantam  , autperfidum 
Ir  riero  te  fieri . Noi  gen’n  hoc  mortahttm 
Ejicìmui  ex  hoc  urie  , velili  purgammo 
Lc"ge  giulliflìma , c degna  d’ cifre  prati- 
cata in  tutte  le  republiche , e citta  ben  re- 
gobi#.  IIP.  del  Rio  dice,  clic  Irà  li  Ziti 
f - ri  vi  Tono  anco  de' malefici  , cioè  che 
fanno  maggia,  e rubbano  con  arte  diaboli- , 
CJ.  Qaod  aitine t ad  mxlcfictum  , dice  e^li  , 
eli  et  exptrienli»  , narri  fi  quii  illis  ex  faeco  , 
xtl  capfa  unicum  nummun  largì  a:  ter  , omnei 
nummi!  qui  in  caiem  capfa , vel  facce  ine 
r ut , migra  fi  e , e}  no  mutui  tlle , non  raro  de 
pie benduntur , quod  apcrtum  malefieinm  t/l. 

CAPITOLÒ  XXV. 

Onde  avvenga  , che  tanto  lungamente  duri 
/'  ìmpeti»  Turthrfto  , 

Nluna  di  quelle  Tette  , che  in  diverfi 
tempi  fi  fino  foli  ente  nel  mondo, 
e con  la  loro  potenza  hanno  opprefio  il 
popolo  fedele  , è durata  tanto  longam.n 
r_ , come  la  Maomettana,  che  afflitto,  Si 
a flige  tuttavia  la  G-ecia,  l’Alia,  e tanto 
Provincie  dell' Orunte,  nelle  quali  fiori 
gii  la  fede  Chrfliana  , hora  quivi’  abbat- 
tuta , e poco  meno  , che  eftmta . li  po 
polo  Ebrea  tol  rò  una  dura  fcrvitù  nell’ 
Egitto,  ma  nou  atrivo  a ducent'anni.  Al 
rempo  de  i Giudici  fù  opprefi’o  dal  F.c  di 
McTopotamia,  ma  Tolo  per  anni  otto.  Die- 
ci di  più  durò  l' opprelTion:  lotto  li  Moa 
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bui  , e venti  quella  de  i Cananei  , fettffi 
folto  li  Madianiti , dieciotco  Tutto  gli  Am- 
moniti, e quaranta  Toltoli  Fililìei.  Al  tem- 
po poi  de  i Re,  doppo  che  il  regno  fù  di- 
vifo  in  due  cioè  in  quello  d’ Ifracl , & in 
quello  di  Giuda,  grande,  e longo  trava- 
glio patirono  da' Rè  dell’  Affi  ria  , e di  Ba- 
bilonia , con  tutto  ciò  non  arrivò  a tre- 
cent’anni  . 11  Rè  Antioco  poi  , detto  E- 
pilane  , e li  fucctfiòri  Tuoi  furono  crude- 
lifiimi  nemici  della  natione , e della  reli- 
gione de  gli  Ebrei,  ma  non  più,  cht  ,-er 
anni  quaranta  l’afflilfero.  Le  dieci  perfecu- 
tioni. della  Chiefa  moffe  da  varii  Impera 
tori  finirono  in  Coftantino , e non  duraro- 
no più  d'anni  ducento feflanta  in  circa.  Li 
Goti  Longobardi,  & altre  nationi,  che  poi 
fuccedettero,  opprelferoli  paefi , cheoccu- 
parono  , per  lo  fpatio  di  anni  trecento  iti 
circa.  Ma  la  fetta  Maomettana,  che  hebbe 
la  Tua  origine  l’anno  del  Signore  6jo.ee 
co  , che  dura  già  fono  più  di  mille  an- 
ni , Si  hà  occupari  Si  occupa  tanti  re- 
gni , c Provincie,  come  habbiamo  detto, 
on  te  ragionevolmente  s’invcibgjno  le  cau- 
le di  cosi  lunga  tribolationc  , e di  cosi 
collante  durata  del  Imperio  de  i Turchi. 
Paolo  Burgenfe  , fcrivendo  fopra  il  dc-ci- 
moterzo  cap.  dell’  Apocalille  , dice  , che 
ciò  perinette  la  divina  previdenza  per  tre 
ragioni.  La  prima  è,  che  ha  la  fetta  Mao- 
mettana, inficine  con  fe  cole  cattive,  che 
tiene,  eprattica,  alcune  tolerabili , ò anco 
buone  , in  riguardo  delle  quali  polliamo 
prudentemente. credere  , che  Iddio  la  Top- 
porti  tanto  lungamente.  Lina  di  quelle  è, 
ch’ella  deferta  ogni  forre  d’idolatria,  che 
tanto  è da  Dio  dannata  , Si  odiata , e 
che  Io  commove  a TJegno  . La  feconda 
è , che  la  fetta  Maomettana  non  impedi- 
fce  ordinariamente  , che  li  Chrifiiani  vi- 
vano conforme  alla  legge  loro , come  ap- 
parile da  quello  , che  li  Chriiliani  , che 
fono  in  Grecia,  in  Alia,  in  Soria,  & in 
Egitto  hanno  in  quefli  paefi  Chicle,  Mona- 
ftcrii  , Vefcovi  , e quattro  Patriarchi  , e 
polfono  andare  li  Pellegrini  in  Terra  Santa 
a vifirare  il  Santo  Sepolcro,  egli  altri  luo- 
ghi di  divotione  , che  quivi  fono , c per- 
mettono li  Tnrchi,  che  quelli  fancuarii  fila- 
no culto-diti  da’ Chriiliani  , nè  filmano  , 
che  la  legge  di  Chrifto  fia  cattiva,  ma  an- 
zi tengono  , come  anco  intignò  Maomet- 
to , che  chi  l’ offerva  , polla  ottenere  T 
eterna  falute . La  terza,  è,  perche  hà  vo- 
lute 
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fo,  che  fece  già  con  gli  Ebrei  » gl’inimici 
de  i quali , che  con  eflt  confinavano  , e 
che  anco  occupavano  il  paefe  deputato  per 
habitatione  del  popolo  fedele , non  volle 
affatto  eftinguerCj  acciochein  quello  modo 
haveffe  un  continuo  efercitio  , e d’armi  , 
ejdi  virtù  , e coftanza  nella  vera  fede, 
non  fi  lafciando  da’ mali  efempii , & inviti 
degl* infedeli  rapire  all’idolatria,  fuperfti* 
Ctoni  'oro,  & altre  feeleraggini , checom- 
roettevano  . Qtiefta  ragione  è nel  i.  e 
c.  de!  lib  de’ Giudici  efpreffamente  aflegna- 
ca , con  le  feguenti  parole  .-  I 'gt  non  delibo 
ginlti  , qua  1 iimìfit  Jofue  , ut  in  ipfis  txpt • 
rinr  ì frati,  utrum  cuflodiant  vi  am  Domini, 
(T  ambulent  in  ti,  Hat  gin  tu  d orili  q ni  t Do- 
tninui , ut  tradirti  in  tit  ifratltm  , C om- 
uts , qui  non  novtrant  bolla  Chanantorum , 
CT  po/lta  difetrmt  filli  torum  ctttart  cum 
hoflibui  , CT  habtrt  conjuotudintm  pralian - 
Quelle  ragioni  , come  habbiamo  det- 
to, fono  di  Paolo  Burgenfe,  alle  quali  il 
Percrto  fopra  l Apocaliffe  alla  difputatio- 
ne  ti.  de  Anticbriflo  , ne  aggiunge  alcu- 


ne altre,  delle  quali  la  prima  è,  che  Dio 
permette  , che  Quei  paefi  fiano  dalla  na- 
tione  de  i Turchi  occupati,  e gli  habita- 
tort  flagellati , per  mezo  loro  , per  calti- 
go  de  gli  errori , che  tuttavia  pertinace- 
mente feguono  , e per  la  contumacia 
orti  nata  contro  la  Chtefa  Romana  , dalla 
Quale  con  lo.  feifma  fono  feparati , e fi 
fono  fottratti  dall’obbedienza  del  Sommo 
Pontefice,  e per  le  perfidie  , e tradimen- 
ti,  con  li  quali  hanno  impediti  gli  efer- 
cttt  chnftiani , che  -andarono  gii  alla  con.  , 
quilca  dt  Terra  Santa,  la  feconda  c,  che  i 
,9u.eil  effetto  le  difeordie  de’Prencipi  ! 
Chnftiani,  li  quali  fra  di  fe combattono , 1 
& , h>enencto  de  i Turchi  fi  confumano. 
Molto  bene  lì  potrebbe  dir  loro  quello,  che 
fcrivendo  a’Galati  dice  S.  Paolo  nel  c.  y 
Quoifi invititi)  mordttit , & comoditi t,  vide- 
ro, ntab  invittm  confumamini.  Se  l’armi  Chri. 
ftiane  di  confenfo  commune  fi  moveffero' 
controli  Turchi,  non  fi  può  dubitare,  che 
non  » abbattile  quella  formidabile  Monar- 
chia , che  .con  la  fua  fmifurata  potenza  fo- 
vralta  , e mette  terrore  à tutta  la  Chriftia- 
niti.  la  terza  cagione  deH’efferfi  mantenu- 
ta , e crefciura  la  fetta  Maomettana  è , che 
la  legge  di  quello  falfo  profeta  non  propo- 
ne cofa  da  credcrfi,  che  fia  fuperiorc  all’or- 
dinario intendimento  fiumano  , onde  per 
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dà  occafione  alcuna  di  rifiutarla;  Anzi  ella 
è molto  feofuale  , e carnale  , e favorifee 
la  vita  libera, -'alla  quale  pur  troppo  indi, 
nata  è la  natura  umana , corrotta  Finalmen- 
te, fe  bene  il  governo  del  Turco  e tiranni- 
co , e l’Imperator  loro  traita  tutti  li  fui- 
diti,  comefchiavi,  ad  ogni  modo  è folle- 
nuta  quella  maniera  di  reggere  li  popoli 
dall’educatione,  eoo  la  quale  s’allevano  li 
fudditi  d’animo  vile,  & abietto,  fenz’ ar- 
mi , eccettuate  le  militie  , che  fervono  al 
loro  Gran  Signore  , fenza  ricchezze  , che 
da  i padri  fi  tramandino  a figli  , & à po- 
teri. Si  aggiungono  le  fpie,  che  deferì  vo- 
no  ogni  minima  cofa,  che  poffa  recar  fof- 
petto,  onde  per  leggieri  caule,  e talvolta 
per  mere  calunnie  fi  procede  à rfgorofi  ca- 
lighi , & anco  al  privare  di  vita  pedone 
innocenti . Serve  anco  à tenere  li  fudditi 
infreno,  che  non  ardifeano  di  contravenire 
alle  leggi , la  valiird  de  i paefi , che  tutti 
riconofcono  il  medefimo  padrone  , che 
però  non  è faci  1 cofa  fai varfi  doppocom- 
I meffo  il  delitto  , come  fi  fi  in  Europa  , 
e fra'Chrifliani , che  da  i confini  , c ter- 
ritorio d'un  Prencipc  fuggono  li  delin- 
quenti , e fi  riparano , e ritrovano  fìcurez- 
za  entrando  ne’ luoghi,  che  all’altrui  giu- 
* rifdittionc  fono  foggecti . Vcggafi  il  Pcrerio 
citato . 

CAPITOLO  XXVI. 

Della  barbara  Mao/là  degli  antichi  Re  di  Per- 
ita ; ér  al  contrarie  dell'  affabilità  , t be- 
nignità d'altri . 

H Erodoto  nel  lib.  r.  j,  & 8.  dice,  che 
era  univerfalmente  à tutti prohibitol’ 
entrare  nel  palazzo  de  i Rè  ai  Perfia  , 
fenza  particolare  licenza  del  medefimo 
Re  i il  medefimo  dice  Amtniano  Marcel- 
lino nel  lib.  14.  dell'hiftoria  , e Plauto 
in  quella  comedia , che  e intitolata  Mila 
gleriofiui . Eccettua  però  Herodoto  quel- 
li , che  hebbero  parte  nell’uccifione  di 
quei  Magi  , che  havevano  tirannicamente 
occupato  il  Regno  , perche  à quelli  non 
era  contefa  l’entrata  , le  non  in  cafo, 
che  il  Rè  /offe  flato  occupato  in  cofa  , 
che  alla  prefenza  d’altri  fare  non  fi  porcile, 
ò non.conveniffe.  Di  quello  coftume  de  i 
Perfiani  parla  la  Scrittura  Sacra  nel  c.  4. 
del  lib-  d’Effer,  ove  leggiamo  quelle  pa- 
iole 
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Omnù  /irvi  Rtgh  i C , qua 

fub  ditiiniejm  (uni , ntrunt  prruincU  , quod 
fi  vi  v ir  , fivi  muliir  nm.voealui  , ini  trini 
strinai  Rrgis  iutrnverit  t ab j qui  mila  tunft a- 
/.#««  fin um  intirficiaiur  > wfi  ferii  Ri x tu- 
risi» vitrgam  sd  tum  nundirit  fu  fifm  eli • 
numi*.  t mtqtu  its  ptffit  vìviti  . Cosi  à Mar* 
docheo  parlava  Eller , la  quale  eoa  tutto 
che  (òlle  meglio  d*  Adderò  » non  ardiva 
d’entrare  alla  prefenaa  regia  lenza  elTer 
chiamata . Con  quello  rigore  io  Perda  6 
procedeva  in  quello  particolare  * & era 
ciò  introdotto  per  mantenere  j & accrefce- 
re  al  luo  Prencipe  la  duelli , e la  venera* 
rione  de  i popoli  (oggetti . Così  lo  dice 
Ruberto  Abbate  lib  8.  de  Vidi.  c.  io  con 
le  feguenti  parole:  cùr  tanta  trai  dtfficml - 
ini  adttmdi  Ritira  ? Nimirum  hot  vtnrrsi 
in  nòni»  vimifitatt  mi/ira  vanitati i , ut 
Rtx  magni  impili  , fluì  homim  futantur 
h abiti  aliqnid  , me  viliir  finn  ix  »[»  fu- 
ilici  vifinit , Maxime  afud  Pirj'at  mn  iflt 
1 anelimi  finii  , ut  fir/tna  Rtgit  trcultsrititr 
/uh  fifnii  maji/latii . Non  difeordavano  da 
quelle  altre  tubare  vfanze  della  Corte ‘de 
ì medefitni  Rè  , perche  come  fcrive  Se- 
nofonte nel  libro  a.  Hellenicorum , non 
era  lecito  bavere  le  mani  (coperte  alla 
prefenaa  del  Rè  , ma  lì  dovevano  tene- 
re {idrate  dentro  le  maniche  , al  mo- 
do , che  hoggidì  li  Religiofi  , che  han- 
no le  maniche  dell’habito  loro  alquan- 
to larghe  , per  modellia  con  elfi  hanno 

> ufo  di  coprirle  . E dice  Senofonte  al  luo- 
go citato  , che  Ciro  minore  , voleva  ef- 
fere  honoraio  , come  fe  (olle  Rè  , non 
per  altra  caufa  fece  uccidere  Antoface  , 
e Mitreo  , fe  non  perche  havendolo  in- 

< contratto  , non  havevano  ritirate  le  ma- 
ni dentro  le  maniche  , che  era  honore  , 
che  olii  Rè  lolamente  era  collume  di 
farli . Se  alcuno  fode  (lato  ardito  di  fe- 
dere (opra  la  fedia  del  Rè  : (e  (offe  Ita- 

< to  ofato  di  guardare  in  faccia  alla  mo 
glie  , ò ad  alcuna  delle  concubine  « (e 
■fi  folli  veftito  d’ alcuna  velie  , ancorché 
(vecchia  ,.c  lacera  , che  folfe  Hata  del 

> Ré  : fe  prima  del  medelimo  havefle  in 

- cacci a ferito  la  fàlvaticina  , de  altre  cofe 

• limili  , con  pene  gravitimi  li  puniva- 

' no.  Il  BriKonio  nel  i lib.  de  regno  Per 

• farum  parlando  della  pompa,  con  la  quale 
andavano  li  Rè  à fare  li  lacrficii  loro,  dice, 
che  dall*  una  dall’altra  parte  della  lira- 
da  , per  la  quale  doveva  paflare  , erano 
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le  guardie  difpofte  in  ordinanza  , e nello 
fpatio  « che  da  effe  era  compre  (o  , non 
era  lecito  d’entrare  à ninno  « fe  noni 
certe  perfone  più  honorate  , e fe  alcuno 
havefle  turbato  quell’  ordine  era  (pioto 
fuora  da  i Matiflcferi  Significa  quella  vo- 
ce Greca  quelli  , che  portano  sferze  in 
mano  . Alla  porta  del  palazzo  ila  vano 
foldati  con  le  armi  in  alla , & ivi  li  Ca- 
vaglieri  da’ cavalli  à piè  difendevano  . 
Quando  s’aprivano  le  porte  , ne  ufciv:no 
prima  le  vittime , che  dovevano  facrificar- 
1Ì  : feguiva  poi  il  primo  Carro  dedicato  à ’ 
Giove  , tirato  da  cavalli  bianchi  , ornato 
di  corone,  e di  ghii  laude,  Se  i cavalli  era- 
no fotto  il  detto  carro  uniti  con  un  giogo 
d’oro.  Doppo  di  quello  veaiva  il  fecondo 
Carro  dedicato  al  Sole  , ornato  al  medelì* 
mo  modo  come  quello  di  Giove . Del  ter- 
zo Carro,  che  feguiva,  li  cavalli  erano  co- 
perti di  porpora , e dappoi  venivano  huo- 
mini  , che  portavano  un  grande  focolare 
con  fuoco  ardente  fopra  di  efTo  . Poi  veni- 
va il  Ré  fopra  del  quatto  Catto , & have- 
va  in  ceffa  ta  tiara»  & indoflo  una  vede  di 
porpora  diftinta  di  bianco»  come  anco  di 
porpora  eraao  le  vedi,  che  le  cofcie  copri- 
vano, x le  gambe  . Li  Frincipi  del  (angue 
Reale,  che  accompagnavano  il  Re,  erano 
elfi  ancora  vediti  di  porpora  . Il  Re  fola 
teneva  le  mani  (coperte  fuori  delle  mani- 
che, avanci  al  Carro,  nel  quale  effo  fede- 
ra , caminavano quattro  mila  foldati  arma- 
ti con  li  feudi  , e due  mila  con  arme  in 
halle  dall’uno,  e dall’altro  lato  del  Car- 
ro . Seguivano  il  Carro  circa  ìoo.  arcieri, 
e zoo.  cavalli  per  ferviti o della  perfona  del 
Rè,  e quelli  havevano  li  freni  d’oro  . Se- 
guivano poi  mila  Perliani  , e doppo  di 
quelli  la  cavalleria  di  Media,  d’Armenia, 
e d’ Hircania . Quando  poi  feendeva  dal 
Carro , non  pofava  fubito  li  piedi  nel  Aio- 
lo , ma  fopra  d’  una  fedia  d’ oro  , e da 
quella  poi  in  terra  . Dentro  del  palazzo, 
k pafiava  per  le  (ale  , dove  flavano  le 
guardie  di  quei  foldati  , che  chiamavano 
Milefori  , fi  (fendevano  [opti  il  pavimen- 
to tapeti  Sardiani  , fopra  de’ quali  niun 
altro  poteva  cambiare  , che  il  Rè  iflef- 
fo.  Leggali  il  Brillònio  nel  libro  citato,  il 
quale  dice,  che  ancorché  molte  delle  co- 
le dette  fiano  cavate  da  Senofonte  , il  qua  le 
li  crede  havere  ferino  la  vita  di  Ci- 
ro , più  rollo  per  formare  un  Trencipc 
perfetto  , che  per  dare  lineerà  notitia , c 
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verace  dell:  actioni  di  Ciro  , ad  ogni  mo- 
do in  quello , che  cocca  a'  riti  de*  Permiani  , 
6 deve  credere  quello  , che  ei  riferifee  , 
perche  procella  , che  in  quella  parte  ledei 
mente  rapprefenta  li  cotlumi  di  quella 
natione  . Il  P.  Gio:  Pietro  Maffei  nel  fe- 
llo libro  dell’hifloria  dell’ Indie  > deferi- 
vendo  il  Regno  della  China , e li  riti , e 
le  maniere  loro,  dice  così  de*  magi  II  rati  ; 
Pirro  prefeRit , cum  in  pubhcum  predenti!  , 
multi  cum  fatillttie , gregtbufque  clan  tum  , 
'&  amie  or um , filU  magnifici  jt  tflan  mos  t/l , 
C quidtm  defluii  in  Uni  obtutu  oc ul  > ( quo 
in  generi  ì primi  Miti  exercentur  ) at  liti 
vtoltu  ad  fiviritatem , triflitiamque  tempefitt . 
Trinati  fiquuniur  equi  varia  umbella  circum • 
flint , hfterum  anici r manui  % quorum  hi  re- 
gia vixilla  arundinet  Uh  taflai  ad  verterà  j 
ahi  clavai  argentea t ferunt , ahi  pendente  ex 
tumidi  tabella  gypfata  , cum  / erica  fiacca 
infcriptum  magiflratue  imptrium  , ac  potefia- 
tetri  ed  emani.  Hi  tmnei  in  trdmem  timi  ma- 
gmi clamoribai  Jubmovent  pletem  , qua  ve l 
in  domai  ftflina  fe  proriplt , vii  etiam  tenerti 
taufa t vm  evertit . In  tranfiiu  vero  mirum 
filentium , non  mede  interpellare  prafeflum  , 
fed  ne  centra  qutdem  intieri  fai  tfl  Tale 
era  la  barbara  madia  de'  Rè  Per/iani  , & 
hoggidì  de’  magillrati  Chinefi  con  quei 
popoli,  avvezzi  ad  eflere  da  loro  Prenci- 
pi  trattati  lervilmente,  e con  rigore.  Ma 
quanto  più  lodevole  , più  civile  , e più 
conveniente  alla  natura  degli  huomini  c 
la  benignità  , che  lommamente  campeg 
già  quando  con  la  luprema  potcflà  s’ac- 
compagna ? Segnalato  iu  in  quella  parte 
Trojano  , del  quale  dice  Eutropio  che  , 
Culpantitui  amici t quid  nimii  enea  omini 
ejfet  coo.it  j Re f pendìi  talem  effe  deber  e tm- 
peraterem  privati i , quatti  (ibi  effe  imperate 
rei  pivatui  eprajfet  . Della  prontezza  del 
medelimo  , benignità  , e patienza  nelle 
audienze  dice  Plinio  nel  panegirico , che , 
nulla  in  andando  difficoltai  , nulla  in  refi 
pendendo  mora  , nudi  untar  fiatim  , Xy  di 
tnutuntur  flatim.  E non  è poca  virtù  d* 
un  Prencipe  , ò d'un  Magiflrato  il  dare 
agio  , e commodità  a -chi  l' informa  , di 
riporre  compitamente  quello,  che  gli  oc- 
corre di  rapprefentare  nel  fuo  negotio  , 
perloche  il  medtmo  Plinio  da  quello  ca- 
po ancora  loda  Trajano  , dicendo  , che  , 
Fintai  ditendi  funi  iniqui  puder , non  fua 
fuptrbia  fati t . Di  quella  benignità  fra  1’ 
altre  fue  doti  degne  d*  un  Prencipe  fù  or- 


nato anco  Celare  Auguflo  , che  VOr 
che  poetile  ogn*  uno  parlargli  , ò darli 
memoriali  con  ogni  confidanza  , onde  ad 
uno  , che  tremando  gli  porgeva  una  fup- 
plica  , dille  gratiolàmcnte  : A»  putat  , t* 
affitm  dare  neptantol  Alludendo  a quello, 
che  s’ufa  di  fare  con  quello  animate,  che 
è molto  docile  , di  porgerli  qualche  mo- 
neta , che  egli  piglia  con  molta  deftrezza 
con  la  proDofcide , ma  da  motti , per  ef- 
fett  cosi  vallo  , e forte  , fe  gli  prefeota 
con  timore,  che  non  pigli  forfè  la  ma- 
no, ò non  l’ offenda.  Mi  ricordo  d’have- 
re  letto  molt’  anni  fono  io  un'autore  , 
che  non  pollo  citare  , per  non  haverlo 
alla  mano,  ma  mj  pare,  che  Ha  Alfoofo 
Villicgas,  d’un  Vefcovo  moderno  di  Spa- 
gna Signore  di  molta  palici  , e virtù , 
il  quale  dando  un  giorno  audienza  a 
quelli , che  feto  havevano  negotii , & ef- 
fendo  flato  molto  il  concorfo  all' antica- 
mera , e perciò  amo  lunga  affai  l’udien- 
za , un  certo  huomo  ordinario , moffo  da 
impatienza  , e da  (degno  , prefentandofi 
al  Prelato,  li  querelò  di  non  potere  effe- 
re  fpedito  , e Iquarciò  in  molti  pezzi 
minuti  il  memoriale  , che  haveva  porta- 
to > e lo  gettò  in  terra  , e poi  frertolo- 
famente  feendendo  le  leale  , fe  n'andò . 
Difpiacque  al  buon  Vefcovo  più  Lafflt- 
rione  di  quel  fupplicame  > ancorché  im- 
pertinente , che  l'affronto  , che  gli  era 
(tato  latro,  del  quale  fece  il  generofo  ri- 
fentimrnto,  che  «aggiungo  . S’inchmò  à 
raccogliere  li  pezzi  del  memoriale  , levò 
il  raperò  della  tavola  . quale  inhutnidì 
alquanto,  e (opra  di  ella  andò  tanto  rac- 
cozzando , e raffrontando  le  parti  del  la- 
cero memeriale  , che  intefe  il  negotio  , 
che  conteneva  , e feppe  , chi  era  il  fup- 
plicante  , e fattolo  cercare , fi  feusò  , fe 
non  1‘  haveva  prontamente  fpedito  , e 
quello  conofcendo  già , che  haveva  palla- 
io notabilmente  Li  termi  i del  dovere  , 
e peccato  gravemente  contro  la  riverenza 
dovuta  al  fuo  foperiore,  burnì  liffimamen- 
te  chiefe  , & ottenne  perdono  . Conclu- 
diamo con  Latnpridio  , il  quale  dice  di 
Aleffandro  Severo . In  teUoqucis  et  urne  tee - 
miltimerum  ci  vUiffimut  era!  de  te  fiat  mi  eoi  , 
qui  tane  voluptMtm  burnenti  atti  , quafi 
[tn/antet  fafhgtum  Principi!  , fi  invidimi  . 
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li  M utTiri , come  habbiamo  -ietto,  che 


CAPITOLO  XXVII. 

Si  tifi  in»  alcuni  riti  di'  (invili 
di' Ri  Pcrfìani . 

IL  convito  famodflimo  d’Affuero  Rè  di 
Perfia  fù  folenmlfimo . e fontuolilfimo , 
tanto  che  nè  per  la  qualità  dell’  apparec- 
chio, nè  per  il  numero,  e dignità  degl’ 
invitati,  ne  per  la  contiouatione  del  tem 
po  » che  durò  , li  potrà  faci  1 nenie  ritrova 
re  cofa  tale  nelle  memorie  antiche  de  gl' 
fulgorici  : Fidi  grande  conviviali , ilice  la 
fcrittura  nel  c.  i.  d’ Eller.  Gl’invitati  fu 
rono  tutti  li  Prencipt , e Satrapi  del  Re 
gno  anzi  tutto  il  popolo  della  città  di  Su 
fa.  L’-  pparato  lù  fuperbillinm , perche  li 
letti,  fopra  de  i qnali  (lavano  a giacere 
gl'invitati  , erano  d’oro  , e d’argento  , 
come  anco  li  vali,  ne’quali  lì  beveva,  e 
portavano  le  vivande.  Il  pavimento  def- 
fo  era  intcrfiato  di  pietre  di  molto  prez 
zo,  li  cibi  delicatillìmi , & il  vino  gene 
rofo,  & alle  menfe,  come  hiveva  ordì 
nato  il  Rè  , fopr’  intendevano  Prencipi  , 
accioche  il  tutto  palfalfe  con  buon  concer 
to  , & in  particolari-  nota  la  fcrittura  , 
che  era  efdulo  l' abufo  d’ alcuni  conviti, 
ne’ quali  s’impone  necelfìtà  di  corrjfpon 
dere  con  bere  quante  volte  alcuno  è prò 
vocato  con  l’invito.  Afa»  crai , qui  cogini 
ai  btbmium.  Le  cerimonie  di  quello  con 
viro  furono  affai  differenti  da  qu. Ilo , che 
tifarono  poi  li  Rè  di  Perda > che  non  fo- 
levano tanto  addomeilicard  con  li  fudditi 
loro i e forfè  volle  Affurro  difpenfare  nel 
l' ufato  collume,  & abbuffarti  p>ù  del  fo 
lito  per  renderd  nel  principio  del  fuo  re- 
gnare benevoli  li  popoli  con  quelle  di- 
ntollrationi  di  correda  Sappiamo  per  al- 
tro , che  li  Rè  di  Perda  (elevano  man 
giare  pur  foli,  le  bene  tal’hora  pranfa 
vano,  ò cenavano  con  la  moglie,  ò ron 
la  madre  , ò con  uno,  ò più  figli , come 
notò  Ateneo  nel  lib  4.  Se  la  madre,  e 
la  moglie  erano  chiamate  a convito  con  il 
Rè,  alla  madre  d davi  il  primo  luogo  , 
il  fecondo  era  del  Rè,  il  ttrzo  della  Re- 
gina moglie.  Plutarco  nella  vitad’Artal- 
ferle,  dice  quello  Rè  chiamò  tal  volta  al- 
la fua  m.nfi  li  due  fuoi  fratelli , uno  de’ 
quali  haveva  nome  Office  , e l’altro  Od- 
iate- Fù  anco  collume,  che  q ia!ch  vol- 
ta s’ invigilerò  li  Prencipi,  li  Satrapi , e 


fece  Aifuero,  e come  fece  li  Re  Dario,  co- 
me fi  racconta  nel  3.  libro  d’Efdra  al  cap. 
3.  S’invitavano  ancora  tal  volta  li  parenti 
congionti  di  fangue,  quale  convito  Ate- 
neo nel  lib.  X.  chiama  , Cognarorum  pran- 
dium.  Cosi  li  Romani,  come  lo  dice  Va- 
lerio Miffimo  lib.  x.  cip.  >.  ufavano  di 
farealli  ioli  parenti  tal' bora  convito,  il 
quale  s’addimandava  Ctmillia  . Quelli  , 
che  erano  d' altre  nationi , come  Greci  , 
ò barbari,  non  s’invitavano  da  i Rè  di 
Perda,  oè  anco  a quel  convito  , ò pranfo- 
de' parenti , fe  non  in  qualche  raro  cafo, 
e per  favore  molto  llraordinario  , quale 
fù  fatto  a Timagora,  ò come  altri  dico- 
no ad  un  certo  Euttmio  Candiorto,  che 
ad  imitationc,  & emulatone  di  Temido- 
eie  , era  dalla  anione  Greca  paffato  alta 
fcrviru  del  Rè  di  Perda.  Herodoto  però 
nell'  3.  della  fu*  hilloria  racconta  , che 
Democele  Medico  fù  , ammelfo  alla  ta- 
vola Regia  da  Dario  , al  quale  haveva 
redimito  la  fanità.  In  queffi  tonviti  Re- 
gii però  le  tavole  erano  talmente  difpo- 
de , che  alcuni  fe  bene  mangiavano  all* 
ifteffo  tenapo  , che  mangiava  il  Rè  non 
però  nelrideffa  danza  , & alcuni  , che 
erano  chiamiti  nell’ ideila  danza,  ledeva- 
no a tavole  dillinte,  e d poneva  fra  que- 
lle , e quella  del  Re  un  velo  talmente: 
fatto , che  jl  Rè  vedeva  li  convitaci , ma 
quedi  non  potevano  vedere  il  Rè  . Ate- 
neo nel  lib.  4.  dice,  che  d’ ordinario  li 
conv.cati  non  ermo  più  di  dodici . Pare  * 
che  quedi  conviti , e qued’  honore  dove- 
va edere  di  poca  confolatione  a gl'invi- 
tati , fe  è vero  quello,  che  accenna  Lu- 
ciano taell’opufcolo  di  mercidi  condufiìi  > 
cioè  , che  bifognava  dare  con  gli  occhi 
baffi,  accioche  niuno  de  gli  Eunuchi  po- 
tede  avvertire  , che  l’invitato  haveffe  al- 
zato gli  occhi  a mirare  alcuna  delle  con- 
cubne  del  Ré  * d che  mancavi  in  quedi 
inviti  la  libertà  , che  è il  condimento 
pr  neipate  delle  allegrezze  convivali  . 
Ma  atto  più  infoiente  era  quello  , che  li' 
legge  appreffo  d’ Ateneo  nel  lib.  14.  do- 
ve dice  , che  fe  il  Re  de  i Parti  invita- 
va alcuno  de  gli  amici  a mangiar  fero  > 
non  era  quedo  tale  latto  federe  a menti 
con  il  Ré  , che  fedeva,  ò giaceva  fopra 
d’un  alto,  e ricco  letto , ma  doveva  fe- 
dere in  terra  , e cibard  di  quello  , che 
dal  Rè  gli  era  gettato  , come  fi  "h 
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fare  «'cani . E che  fpeffo  avveniva  , che 
per  caufa  molto  leggiera  fbffe  l’ invitato 
tirato  fuora  della  flanza  , e con  verghe , 
ò flagelli  frullato  infino  allo  fpargimento 
di  fangue  , con  dovere  di  pid  ringratiare 
quello,  dal  quale  era  (lato  così  mal  con» 
ciò , come  fe  un  gran  beneficio  ricevuto. 
Baibarie,  fierezza,  immanità  più  che  be- 
fliale  è quella  , della  quale  Seneca  nel 
lib.  j.  de  Ira  al  cap  14.  & ij.  apporta 
due  cfempi i notabili  de  i Rè  di  Perfia . 
Haveva  detto  Prefafpe  uno  de' più  favo, 
riti  di  Cambile  Rè  di  Per  Zìa  , che  difdi- 
ceva  nel  Prencipe  l' ubriachezza , 8;  ha- 
veva come  buono,  e fedele  fervitore  am- 
monito Cambile,  che  fe  n'aftencffe.  Rif- 
pofe  Cambifc  , che  il  vino  non  gli  tur- 
bava la  mente  , e che  doppo  d’ bavere 
largamente  bevuto  , era  habrle  a fare  le 
fue  operationi  niente  meno  bene , che 
quando  era  fobrio  . Commandò  poi  al 
figlio  di  Prefafpe , che  fi  mercede  in  cer- 
ta conveniente  diftanza , & aizzile  il 
braccio  Anidro  , fcoccò  la  fitta  , e paf- 
sò  il  cuore  dell’ infelice  giovane,  e lo  fe- 
ce cader  morto  . Voltoli  dipoi  a!  mifero 

f>adre  che  era  flato  fpettatore  di  quella 
untila  prova  , l' interrogò  , fe  haveva 
colpito  giudo  nel  cuore  , al  quale  have- 
va mirato  , c bifognò  , che  lo  fventura- 
to,  fe  voleva  falvare  la  propria  vita  to- 
dafle , come  fece  , il  colpo  , e dicefle  , 
che  l'ideilo  Apolline  fommo  arderò  non 
haverebbe  potuto  fare  colpo  più  aggiu- 
dico . Nm  maltdixìt  Rtri , dice  Seneca  , 
nullum  tmifit  ni  cilamitofi  quiditn  ver  bum , 
tnm  iquì  cor  fuum  , quam  filli  trini fixum 
vìdtrtti  c poco  doppo  aggiunge:  Accejftt 
*d  numtrum  tcrum  , qui  magna  eliditi" 
eflindirunt  , quinti  co  fi  arem  ngtim  imicit 

hai  confina . Accenna  Seneca,  che  il  ca- 
lo feguilfe  doppo  d'effere  dito  Prefafpe 
conviratodal  Rè  mentre  dice:  evo»  ixtcra- 

ti  futrimui  illum,  eonvivia  fupplieiis , fune, 
ribufqui  ftlvmtim  Ce.  E l'altro  efempio 
addotto  da  Seneca  nel  cap.  1 y.  c di  Harpa- 
Eo,  il  amie  havendo  dato  un  limile  con- 
dgtio  ad  un  Rè  di  Perfia , fù  invitato  a ce- 
na dal  Rè , e gli  furono  dite  a mangia- 
re , fenza  ch'egli  fe  n' accorgete,  le  car- 
ni de  i proprii  figli , delle  quali  mentre  fi 
pafeva,  l'andava  interrogando  il  Rè,  co. 
me  gii  piaceli:  quel  ciba  , e fe  le  pareva 
ben  coodito  » e poi  alla  fine  fece  portare 
kftfte  de  1 figli,  a::io;h:  ÌQtcndcuC  1 $ 
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che  fiera  foflfero  quelle  orni,  delle  . 
s’era  empitoli  ventre,  e l’interrogò  ,*  che 
cofa  gli  partile  del  trattamento , che  nel 
convito  gli  era  dato  fatto . Non  manca- 
rono parole,  nè  diffimutatione  al  mi  fero, 
e dille,  che  ogni  cena,  & ogni  vivanda 
mangiata  alla  tavola  del  Ré  era  grata,  e 
faporica . Nm  datiti  , dice  Seneca  , qui» 
Hirplgui  quoqui  téli  llrqnid  ( come  Prrfal- 
pe  ) Rtgi  fue  fuifirìt , qui  tffmfni  libimi  Uli 
ipulmdii  ippofuit , C futindt  quifivit , um 
piletta  condì  turi.  Dtindt  ut  futi  il!  un  plf 
num  milii  fuit  vidii , offlrri  cipiti  illimm 
juffà  , C quimidi  tfa  icctprui  intirrogivit . 
Nm  defutrunt  mifirt  vitti  non  a cene  urne  . 
Apud  Regine , inqmt  , tamii  emù  jueunda 

tfl.  Infelice  vita , mtfera  condì  rione  di  quei' 
corciggiani , a’ quali  tocca  di  lervire  Prenci- 
pe così  bediale.  Nectffirìi  tfl,  foggiunge 
Seneca,  ifli  dolora  rtfrtnitie  , inique  hoc 
[ortìlii  viti  gentili  C »d  tegmen  idhitirìi 
mtnfom.  Sic  e/lur  upud  illoi , fic  biiilur , fie 
rif  pendant,  funeritui  fuis  urridtndnm  tfl  . 

C A PITOLO  XXVIII. 


tulli  grsn  riecbuxe  di  gli  antichi  Ri 
di  Perfia. 

GLI  antichi  Rèdi  Perfìa  furono ricchif- 
fimi , & hebbero  gran  teforo  di  dana- 
ri , e d’altro,  in  varii  luoghi  del  Re;n» 
cudoditi.  Q;  Curilo  nomina  nel  quinto  li- 
bro della  lua  hifloria  un  certo  Tiridatt , e 
dice,  che  era  cudode  dell’  entrare , che  in 
una  provincia  fi  raccoglievano , e quivi  fi 
guardavano.  Nel  lib.  1 1.  delle  Antichi  à 
Giudaiche  di  Giofdfo  al  cap.  4 lì  legge 
un’Epiflola  di  Dario  Rè  di  Perfia , con  la 
quale  fi  ordina , che  dal  gazofilacio  dell* 
entrate  regie , che  fi  rifeuotevano  , c con- 
fervavano in  Sammaria  , fi  delle  quello  , 
che  bifognava  per  hi  fabbrica  del  Tempio 
di  Gierufalemme . Il  medefimo  Giofeffo 
nel  lib,  4.  cap.  f . dice,  che  Serfe  ordinò, 
che  lì  delle  dal  regio  gazofilacio  danaro 
per  le  fpefe  Caere  ad  ufo  del  Tempio.  Co- 
ti anco  nel  lib,  1.  d’Efdra  al  cap.  7.  hab- 
biamo  l'editto  d’ Artafferlc , indrizzato  a’ 
teforieri  Tuoi  , ch’erano  di  là  dal  fiume 
Eufrate  , il  quale  commaodava  , che  ad 
Efdrafacerdote , /etiti  bgii  Dà  Cidi,  come 
li  dice  al  verfo  a*,  deaero  tutto  quello , 
ch’egli  hivcfic  chiedo.  Strabone  nel  lib- 
Hi  dice  » che  in  Perfepoli  e Pafargada cit- 
ta 
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tà  del  Regno  di  Pcrfia,  erano  riporti  teft> 
ri  varii,  oltre  quelli , cheerano  altrove,  e 
particolarmente  oltre  quello,  che  era  in 
Sufa,  & Arriano  nel  lib.  3.  fa  mcntionc 
del  teforo  di  Ciro  il  maggiore,  che  fi  con- 
fervava  in  Pafargada.  D’un  altro  teforo, 
che  era  inPalcrtina  , fcrive  Pomponio  Mela 
lib,  i.  cap.  1 1.  con  le  leggenti  parole:  in 
Pale/lma  eftmgene,  (7  munir 4 admodum  G » 
x.»  , fic  Perfa  trarium  vocant  , CT  inde  nomea 
eft  , cjuod  cum  C-imLyfts  urmlt  jiegyptum  pi. 
ttret  , bue  belli  & opet  , C pecuniam  intuii * 
n ir.  E quefto  quanto  a’  luoghi , dove  erano 
riportili  tefori,  e non  fi  può  dubitate,  che 
non  ve  ne  follerò  anco  altri  altrove  in  varie 
Provincie,  e Satrapie._  Hor  quanto  ricchi 
JolT.ro  quelli  tefori , l’ habbiamo  da  varii 
fcrittori  . Q,  Curtio  nel  lib.  3.  dice  , che 
quello  di  Dario , che  era  in  Damafco  di 
Soria,  conteneva  di  danaro  battuto,  e co- 
niato due  mila,  e feicento  talenti,  e che 
1*  altro  argento  in  qualche  maniera  lavo- 
rato, afcctideva  alla  fontina  di  cinquecen- 
to talenti:  fummam  pecunie  fignalg  talenta 
due  milita  , Ct  fexcenta  ; falli  argenti pondus 
quinttnta  aquajfe.  Il  talento  era  di  valuta 
di  feicento  feudi.  Il  medefimo  Curtio  nel 
lib.  j dice  , che  doppo  la  feconda  vitto- 
ria riportata  da  AlelLandro  Magno  contro 
di  Dario  Arbella  , quivi  fi  ritrovarono 
quattromila  talenti , il  che  anco  dice  Dio- 
doro Siculo  nel  lib.  11.  della  fua  hillo- 
ria  , il  quale  parlando  del  reloro  , che  fi 
ritrovò  in  Sufa,  quando  fi  refe  all’irteflo 
Alefiandra,  dice  che  fu  di  quaranta  mila 
talenti,  & anco  più  , e che  l’oro  conia- 
to , & improntato  con  il  carattere  di  Da- 
rio fù  di  novetnila  talenti.  Plutarco  efpri- 
me  anch'erto  quefto  numero  medefimo  di 
talenti  quarantamila , & altre  ricchezze 
iucidibili  , & in  particolare  d'una  certa 
porpora,  che  fi  chiamava  Hermior.ica,  ta- 
lenti cinque  mila  . Cosi  fcrive  egli  nella 
vita  d’Aleffandro  . Arriano  là  anco  que- 
lla fomma  maggiore,  perche  dice  , che 
furono  cinquanta  mila  talenti . Con  Ar- 
riano fi  accorda  Curtio  , il  quale  del  te- 
foro di  Sufa  fcrive  così  nel  lib.  j.  Ut 
veti  urbem  intravit  , mcredibilem  pecunia 
f ammani  ex  thefaunt  egeffn  , qteìnquaginta 
milieu  tahnrum  argenti  non  /Ignari'  forma  , 
Jed  rudi  ponderi.  Multi  regei  tentai  opti  Un- 
ga alate  cumuiateranl  , liber  i poften/que  , 
ut  arbttrabantur  , quei  una  bora  in  ixterni 
regn  menu  intuiti . Erano  in  Sufa,  & in 
ùtile  Slricre  del  V.  McnochrcTtm.  Ut. 


Perfepoli  li  telori  principali  , e Dario  , e 
Ciro  y’  havevano  accumulato  gran  quan» 
tiri  d’oro  e d'argento  , e Curtio  dice  , 
che  in  Perfepoli  fedamente  erano  riporti 
cento  ventimila  talenti  . In  I’alargada  ft 
ritrovarono  fei  mila  talenti  , e Giurtno 
hiftorico  nel  lib.  ri.  che  in  Damalco  fe 
ne  ritrovarono  quaranta  mila  . A quelli 
aggiunge  Strabone  nel  lib.  ij.  che  nella 
Media  doppo  la  feonfitta  di  Dario  furono 
portati  ad  Aleflandro  otto  mila  talenti  . 
Ateneo  poi  nel  lib.  1».  citando  un  certo 
Autore  detto  Chare  Mitileneo  dice  , che 
nella  retrocamera  del  Re  di  Perfia  vi  era- 
no cinque  letti,  ne  i quali  fi  confervava- 
no continuamente  cinque  mila  talenti , e 
li  diceva  quello  teforo  effere  il  capezzale 
del  Rè  , 8c  in  un'altra  rtanza  verfo  li 
piedi  del  letto  reale  erano  riporti  tre  mi- 
la , e quelli  fi  dicevano  effere  lo  fcabello 
de  i piedi  . la  fomma  decentrate  regie 
dice  Herodoto^che  afeendeva  a quaranta 
mila  talenti  ogn’anno,  cinquecento  leffan- 
ta  , e Giuilino  nel  lib;  13.  dice  , che 
Aleffandro  Magno  dal  Regno  di  Perfia 
hebbe  da  gli  ordinari!  tributi  trentamila 
tajenti.  Hor  quefto  danaro,  che  fi  racco- 
glieva ogn’anno,  non  fi  metteva  in  carte, 
ma  fi  faceva  con  il  fuoco  fttuggere  1’ 
oro,  e l’argento  feparata mente,  e così  li- 
quefatto s'infondeva  in  vali  di  terra  cotta , 
e quando  era  rartodato,  fi  rompevano  li 
vafi , e quelle  mafie  d’oro , e d’  argento  fi 
riponevano.  Così  dice  Herodoto  nel  lib.i. 
della  fua  hiftoria.  Così  hoggidì  dal  Perù 
vengono  in  Ifpagna  le  mafie  roze  d’argen- 
to, & al  medefimo  modo  è credibile,  che 
d'Ofir  fiportafle  a Salomone  con  le  flotte, 
che  colà  navigavano,  che  però  dice  la  Sa- 
cra Scrittura,  che  al  tempo  di  quefto  Rè 
in  Gierulalemme  era  gran  copia  d'argen- 
to, come  di  pietre,  il  cheli  può  interpreta- 
re della  forma  roza,  con  la  quale  fi  portava . 

CAPITOLO  XXIX. 

Se  gli  antichi  Romani  bevevano  nelle  cafe  la- 
ro li  cammi  per  farvi  fuoco  , quali  al 
prefente  communemtnle  tifiamo. 

IL  Lipfio  in  una  fua  epifto’a  ferina  ad 
un  Senatore  Fiammingo , detto  Baldaf- 
lare  Robano  , dice , che  nc  li  Romani  , 
nè  li  Greci  ufarono  camini  , i quali  al 
prefente  fi  f*nno  nelle  fabbriche  delle  cafe 
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in  lutea  fcufopà,  perche,  fé  tene  fi  ritrova 
la  parola  caminiu  appreAp  de  i Latini  , e 
'tamtnoi  tpprcflo~de  i Greci , non  lignifica 
.però  quella  voce  altro  che  forno , ò fornaci, 
c non  caniino  fatto  conforme  al  coftume 
moderno  . Si  aggiunge  , che  nelle  fàbbri- 
che antiche  non  fi  vede  vefiigiò  alcuno  de 
i camini  ; fi  come  nè  anco  Vitruvio  ne’fuoi 
libri  dell’architettura  ne  fi  mentione  . E 
ben  vero  che  M.  Tullio  fcrivendo  à Treba- 
tio  nel  lib.  7. fieli’  ep.  famigliarl  i Camino, 
dice  , laminilo  ntmJum  ctnfio  , ma  non  è 
maraviglia,  che  parlinosi,  perche  Treba^ 
tioalfora  fi  ritrovava  inFrancia,  paefepiù 
freddo  , dove  dovè  va  eflerel' ufo  dei  cami- 
ci introdotto  dalla  ncccftìta.  Così  deferi ve 
il  Lipfio,  Dice  Orario  nel  lib.  ).  Ode  9. 
Vidi 1 ut  alia  fitt  nivì  candidata 
SeraiU  ;ntc  jam  fu  fintarti  capii  1 
Sylv*  laloranui  1 gtlugùi  ( 
f lumina  confili  trini  acuto ? 

Djfohio  frtgut , Ugna  fupir  foco  , 

Largì  npontfi’i ■■■»  ■ 

Da  quelle  parole  fi  comprende , che'  fe  be- 
ne per  fcaldare  erano  foliti  fi  Romani  al 
tempo  d’Orario  di  metter  legna.  fopra,  li 
focolari , & accenderli , e fcaldarfi , Coinè 
facciamo  hoggidì  , non  fi  cava  però  , che 
folle  introdotto  l’iilqdé'i  camini  divorati 
con  la  curio fità  moderna  f ma  nel  mezo 
forfè  della  ftanza  , come  pur  adello  fi  co- 
fluma  in  molti  luoghi  dalla  gente  niftica- 
na,  accendevanoil  fuoco,  e non  raccoglie- 
vano il  fumo  con  la  cappa  del  camino , ma 
lafciavano,  che  per  qualche Spiraglio  facto 
apoda  fvaporaffe dalle  danze.  Cosi  pollia- 
mo intendere  Virgilio  nell'egloga  5.  ’ 1 
• Anto  focum  fi  (rigai  ori t,  fi  mtffit  in  um- 

y Ir*. 

E Varrone  lib.  1.  de  vita  popuji  Romani- 
Ad  focum  byomo , (T  frigoribui  eanit alani  , 
tflivo  tempero  in  propalalo  . Segue  pòi  Li 
p fio  ad  eliminare  il  modo , che  tenevano 
per  fcaldarfi  al  tempo  fredo  , e della  Ha-  : 
gione  dellin verno,  e dice  , che  ciò  fi. fa- 
ceva in  due  modi,  il  primo  era  con  foco- 
ni portatili  , pieni  di  carbone  àccefo  • il 
che  fi  prova  con  quello  d'un  fegrto,  cpro-  ' 
noftico  della  morte  di  Tiberio  , dice  Sve- 
tonio  nel  c.  74  della,  vira  di  quello  Impe 
racqre,  con  le  feguenti  parole:  Affimi  rl- 
nit  i favilla  , .ir  carlonilui  ad  cahfacio ri- 
fiuto triclinium  illaidì , oxtinftus , <3  jamdtu 
frigidaì  oxarfit  repente  primi  vifptra  , ai- 
tai in  mah  am  no  (Um  periinacihr  luxit  , 


Così  ’iii£o  Yufava  dr  fare  iti  Grecia. 

coma  ancori  Plutarco  negli  Apoftegmi, 
che  effendo  dato  invitalo  'Aleffandro  Ma- 


gno da  un’amicoa  convito  intempo-d’  In- 
verno, & battendo  H feritigli  porca  co  nella 
danza  ita  focone  con ’pothiflimo  fuoco, 
dilli  'ÀlefTandrb;  che  ò fi  porr  affé  più  It- 

Ì;na , Ò fi  recìde  dell'-  ineenlb , perche  quel 
uoco  così  fcarfo  haveva  ’ptó  lembianza  -d' 
un  ificenfiero  per  abbracciarvi'  pochi  grani 
d'inéetifoYcHeSli  fuoco  artòa-rifcaldatc 
tutr’ùna  perfora  nella  (1  agio  ne  più-  fredda 
1 1’ anno.  L' ifttflb  Plutarco  nei  libro  fedo 
dellè  quedioni  convivali  rifcrifCe  j-  che  Alia* 
carfidì  Scita,  Che  non  era/olito  approva- 
re così  communementeli  toltami  dei  Gre- 
ci, lodava  con  tutto  ciò  l’ufo  de’ foconi  « 
perche  lafriàndo  il  forno  di  fuori , fi  gode- 
va il  ftiocò  puro  nelle  danze  . Quodfumum 
firii  rtlinf amiti , ignem  param  io'  domata 
m fintai.  Il  fecondò  modo,  che  fi  ufava 
da  gli  antichi  per  riscaldare  le  danze  • 
èra' tate.  Sotto  di  effe'ft  faceva  fooco,  & 
il  vapore- di  quello  era  per  via  di  certi 
cannoni  fabbricati  nel  grimo  delle  pareti , 
che  per  effe'  andavano  ferpeggiando , por- 
tato in  ogni  parte , quelle  canne  haveva- 
ho  In  alcuni  luòghi  qualche  fpiraglio, 
che  fi  poteva  ferrare  i e Ictaudere  t pia- 
cere de  gli  habicaftti  y e fi  riceveva  più  , 
ò meno  calore , conforme  al  lord  defide- 
rio  , ò bifogno  . S’c  òffervaro  nelle  fab- 
briche antiche  qualche  veftigio  rellato  di 

Suede  canne  , e quello  è quello  * che  di- 
e Seneca  nel  lib.  de  provideoria  al  cap. 
4 Qutm  '/pica  lari  a,  cioè  le  fineftre  di  ve- 
tro , ftmpir  affiata  vtndicarunt  , capai  cp- 
natl&nirfulditui  j'P  pari  miai  ttrtamfufat 
caler  imperami  , e neH'epiftola  90.  con 
le  feguenti  parole  : Qtdtm  noflra  dtmum 
memoria  prodiiffo  fctmui  , &■  fpicalarioram 
ufum  -,  CT  imprtffot  panitii:/t  tuia  , pir 
tuoi  crrcumfandtriiur  calie  qui  ima  fimul , 
& fumma  fovint  oepualittr . Giuliano  A po- 
llata' nell  oratione  da  lui  compofta  , & 
intolara  Mifopogone  , dice  che  in  Parigi 


non  cdlhfacillal  cabiraìam , i»  quo  tram, 
'io , modo , quo  /oline  illic  fui  cammii  loia 
pléraquc  c a! e fieri  ; • le  quali  parole  raoilrano» 
thè  al  tempo 'di  quello  Imperatore  folle  in 
Francia  l’ufo  de  i omini ,'  il  che  fi  può 
Confermare  con  il  luogo  di  Marco  Tullio  dt 
fopraiddorto  di  quella  epittdaa  Trebàtio. 
Hbr  perche  non  fi  ufavano  co mmune mente 
li  camini  conforme  all’ufo  moderno  codu- 
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warono  g)i  antichi  £*«  con  (JiKgjsmp  pa?,- 
vifione  dt  lagna , che  poco  ò niun  fumo  ) 
ficeflerp,  che  fono  quelle,  che  lì  Greci 
chiamarono  legai  acpna  , cioè  fcn'za  fu 
ino,  e lì  Latini1  l'^MceBa,  co’mé  appafi- 
fce  dalla  legge  106.de  verborum  lignifica 
tione  ! Titicmi,  or  atta  Ugna  affa hi  fù- 
mum  faci  ani . Giulio  Capitolino  parlando 
di  pertinace  Imperatore  dice  : Pertinaci  fa  ; 
ter  JEliut  (uutffas  /«ir,  fui  filli  nomea  ex 
ai  continuat  ili  Ugnaiianegotiationìi  quid  per-  • 
'tìnacìter  e am  rem  girerei , impofùtfft  fitetur . 

E pid  chiaramente  i’idtffo autore  pàurejiu 

ccffi/iarum  tabernam  in  Liguria  ex  ere  aerai . 

Bottega,  nella  quale  fi  vendevano  "legna 
ben  Zecche,  Ugna  afta , àciftuia ,'  peruib 
del  fuoco.  t)i  quella  forte  dilegua  dille 
gratiofamente  può  Spartano  , che  voleva 
accufare  il  padrone  della  danza  , perche 
ha  ve  va  adoperato  legna  di  tal  forte,  che 

J>er  vigore  di  quel  fpoco,  che  non  faceva 
urtilo,  non  fi  poteva  piangere,  jìcoiì  La- 
Jcon  Gjmnafiarcbam  , qui  acpna  (tribunal  , 
accufare  fi  'kixit , quid  per  tnm  ntc  lacrima- 
ti licerti  : Così  quello  fcherzo  è riferito  da 
Plutarco  Ijh.  ».  quxlh  convival.  cap.  i. 

Il  Cardinal  Baronipnelle  annoutioni fue 
fopra  del  Martirologio  Romano  arili  »i.  di 
Novembre,  ri  feri  fce  le  feguenti  paróle  pi 
oliate  dalla  vita  di  Santa  Cecilia  : in  atre 
balnti  fui  inclu/a , & fuèlui  tota  die  , af  no- 
di magna  vis  ardtnlis  ignis  adhibintur  , 
&c.  ' c dichiarando  . le  aggiunge  , irai  bit 
tilt  lictu  in  bainte  i ubi  ir  tu  aer  c alida  i , 
nulltquf  tri  te  aqup  , (ed  (fluì  ad  fudan - 
. dum , flit  cujui  hei  pavimcmrl  igni,  fucc in- 
debitar j quo  pavimtnmm  ferveniiui  ridde- 
rà ur . Era  una  danza  fabbricati  pel  mo- 
do detto  dì  fopra  che  con  fuoco  fi  rif- 
caldava  di  forco  , per  entro  le  pareti  ha- 
veva  le  canne,  che  conducevano  intorno 
jl  vapore  . Si  chiamava  t^le  danza  Cal- 
dafium , dal  calore  artificiale  , che  vi  fi 
introduceva  , e fi  può  vedere  Vitruvio 
lib,  5.  cap.  10.  dove  ragiona  di  qùefte 
tali  danze  , e Plinio  il  giovane,  lib. '.5. 
cpift.  14  ad  Acflium  > e fcrvirono  tal 
volta  per  farvi  morde  foffocate  dal  gran 
caldo  perfon:  hotlorate , come  accadde  a 
Lauda  Auguda  moglie  di  Codantjno  Ma 
gno  , che  con  queda  Torte  di  morte  fù 
tolta  dal  mondo. 


<■»  ; 
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Dilli  cibi  militari  de  gli  Ebrei , di’  Rimani  , 

‘ -f . & al'  p rifinii  de  Turchi  ; 

Dr  Alcuni  cibi  ulati  da  gli  Hebrei , 
mentreguerreggiando  davano  in  cani- 
pò  ,‘fà  mennone  la  Sacra  Scrittura  nel  lil». 
1.  dei  Rè  al  cap  }o.  dicendo  , cheda’fol- 
dati  di  David  fù  dato  ad  un’Amalecita  , 
che  non  haveva  potuto feguire  l’efercitode 
i fuoi , fragmen  moffp  caricarum  , C duf  li • 
gaiurg  uve  (affi*  -,  & Abigail  nel  medefimo 
lib.  so.  oltre  il  pane',  il  vino,  e la  carne 
cotta , portò  a David,  che  con  li  luci  le- 
gnaci dava  alla  campagna , quinque  fata- 
pelénta  , cintura  ligaturas  uvf  (afip  , ducere- 
tu  muffai  caricarum.  Il  medefimo  David 
encor  giovanetto -mandato  da  fuo  padre  al 
campo  pórti  a’ faci  fratelli  tpbiptlenip , CT 
dtcìm  (aiuti  Si  al  capitanò»  lotto  del  qua- 
le militavano  dectm  forme  lai  caftì.  E final- 
mente Giudit  al  cap.  10.  che  diffegnava  dr 
dare  alla  campagna  , per  fare  in  un  altro 
modo  guerra  ad  Oloferne,  porta  feto  ci- 
bi militari  propprtionati  al  fuo  intento  .- 
ìmpofuit  Abrp  fuf  afteptram  vini  , C l ai 
elei  & ( olcntam  , ( allibai , & (anes  , tf 
cafeum  , & profili  a tfl  . Da  quedi  luoghi 
fi  raccoglie  , che  frequentemente  in  tem- 
podi  guerra,  ò quando  fi  dava  alla  cam- 
pagna , dove  mancava  la  commodici 
del  fuòco  , e l’agio  di  cuocere  li  ci- 
bi, fi  ufavano  li  fichi  lecchi  , che  fi 
chiamano  dalla  fcrittura  palai bp  ì mafia 
caricarum  , le  ligature  di  uva  fecca  » la 
polenta  Se  il  cafcio.  La  polenta  era  fari- 
na d'orzo  feccato,  e ridotto  in  polvere > 
della  quale  dice  Ruellio  lib  ».  cap.  7.  Po- 

Itntam  Grpci  alpbttam  nominami,  lorufafti 
bit  da} aria  am , e Plinio  lib  i8.c.  17.  mol- 
to didimamente  deferì  ve  il  modo  d’ appa- 
recchiarla. Di  queda  polenta  aggiuntovi  un 
■foco  di  Condimento,  fàcilmente  fi  leceva- 
no vivande  di  più  forti,  come  hoggidì  lì 
fa  con  la  farina,  cafcio,  ó but irò,  overo 
aglio , òcofa  Amile  . Le  pàlàibp,  ò voglia- 
mtf dire,  mafip  caricarum,  fono  fichi  fec- 
cbi  infieme  nelle  feorte,  o ne' barili , am- 
maliati, ò corneali  fuole  in  alcuni  luoghi 
d’ Italia  infilzati  fn  alcune  fottili  verghette 
di  legno.  Le  ligature  d’uva  palla  dimo 
' probabile , che  fodero  grampi  a’  u**  rteca 
a due  a due  legati  infieme  * <ome  s’ ufa  tn 
' Z '»  ’ Ptigl«» 
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Puglu,  che  così  quella  fpofitione  fi  confi 
bene  con  quello,  che  dice  h fcritiura,  che 
à quel  fo'dato  languido  furono  date  duele- 
garure  d’uva  palla,  che  appunto  quattro 
gralpi  potevano  badare  in  quel  bilogno, 
& in  altra  maniera  intendendo  le  ligature 
per  uve  tecche  ammaliate  inlìeme,  come 
fono  quelle,  che  vengono  da  Levante  nei 
barili , farebbe  dato  ìowerchio . 

De’  Romani  parla  il  Lipfìo  nel  fuo  trat- 
' tato  do  ri  militari  lib.  4-  cap.  i r . & ivi  fi 
mentsone  del  forraento , che  ciafchedun  fol 
dato  portava  fec o per  luo  mantenimento , 
il  che  li  cava  dall’ epitome  del  lib.  $7-  di 
Livio  dove  Scipione  Numancino  fi  dice; 
Militim  troiata  dttrum  frumtntum  firn  io- 
gobat , e Celare  lib-  a.  di  bill»  civili , par- 
lando de'  foldati  d’Afranio  , dice  edere 
flato  loro  ordinato , che  ne  portaflcro  tan- 
to , quanto  poteffe  badare  per  vernicine 
giorni . Quedo  grano  poi  fi  riduceva  in  fa- 
rina con  la  commodità  delle  molte  porta- 
rii,  e manuali,  che  nel  campo  s’adope- 
ravano, come  nel  medefimo  capo  modra 
con  l'autorità  di  Livio  nel  lib.  19.  dove  li 
racconta , che  a Scipione , che  doveva  paf- 
fare  in  Africa,  da' popoli  d'Italia  furono 
date  , fiata  , ga/tp  , Aaffa  , {tettiti  , ara- 
tra,  falca,  alvio/i , mala  j e di  Plutarco 
il  quale  dice,  che  l'efercito  d’Antonio, 
che  ritornava  dal  paefe  de’ Parti,  patì  di 
fame,  particolarmente  per  mancamento  di 
mole  da  macinare  il  Tormento,  che  peref 
fere  morti-  li  cavalli , ò muli  da  foma , 
non  s' erano  potute  condurre.  Quod  agri 
frammisti  lictrtt  , <J  dtfictnntur  molti  , 
qua  rollila  emrjfatjat  f strani , fornititi s par- 
tim  mortati  , partim  ad  pgros  firtadtt  tranf- 
latti . Ufarono  anco  li  Romani  una  certa 
forte  di  pane , che  Spartiano  nella  vita  di 
Pefcennio  chiama  bunllat»,  che  a mio  pa- 
rere , ò era  tl  medelimo  come  il  bifeotto , ó 
poco  differente . Certo  è,  che  non  era  de- 
licato, che  però  quelli,  che  G procurava- 
no qualche  draordinaria  commodità  neM' 
tlercito,  s’ ingegnavano  d’havere  pane  mi- 
gliore , il  che  fù  da  Pefcennio , tenace  della 
difcipliaa  militare  prohibito.  Piftorn,  dice 
Spartiano  , ftjui  txptditiontm  prohtbuit , lo- 
allato  fuétti  s militai,  & ornati  tomento!  effi  , 
Si  diceva  qued®  pane  bucellato  , perche  era 
tagliato  in  bocconi,  che  nella  lingua  latina 
fi  chiamano  buttile  , overo  perche  li  pani, 
ò focaccie  erano  convarii  tagli , ò linee  le. 
gaate  onde  rompendoli  facilmente  poteva* 


fe  molli ugui^ 


no  dividerfì  in  bocconi  fra  dife 
li  » del  qual  ufo  fi  può  vedere  quello  ,'chel 
dice  il  Card-  Baronio  nell’anno  di  Chrido 
j8.  num.  64  dove  anco  pone  la  figura  del 
pane  buccellato  fegnato  con  linee,  e cagli, 
come  habbiamo  detto . Quanto  poi  tocca 
al  bifeorto,  habbiamo  il  refiimomo  di  Pro- 
copio lib.  1.  debello  Vandalico,  dove  leg* 
giamo  le  feguenci  parole,  Pamm , fui  in 
terrei  tu  ftrtur  , bit  tfl  eon/utiudo  in  ciba- 
num  pontrt,  ut  diligtmor  copiai  dio  duriti 
no  cito  corrompi  pejjù  . 

Vengo  al  coftume  moderno  dei  Turchi , 
dei  quali  Augerio  Busbequio  nella  terza  e- 
pidola , che  gli  fetide  della  fua  ambafeie- 
ria  a’ Turchi , dice  che  quando  il  Gran  Si- 
gnore vi  alla  guerra,  conduce  con  l’efer- 
cito  più  di  quaranta  mila  cameli,  & altre* 
tante  migliaia  di  muli,  carichi  di  vettova- 
glia , e particolarmente  di  rifo  , e qutda 
provilione  non  s’ufa  di  confumarla  al  prin- 
cipio, quando  s’entra  nel  paefe  nemico , fi 
procura  di  confervarla  porlo  ritorno,  quan- 
do già  le  campagne  fono  refe  deferte  dalla 
foldatcfca amica,  e nemica.  AH’horafidt- 
dribuifee  parca , e mifuratamente  alti  Già* 
nizzeri,  & a gli  altri /chiavi  del  Gran  Signo- 
re. Il  redante  delli  foldati  la  fanno  male,  fe 
non  fanno  con  qualche  indudria  ajutarfi  , 
che  però  alcuni  portano  fcco  un  Tacchetto 
pieno  di  farina , & un  vafo  di  butiro,  un 
poco  di  Tale,  e qualche  fpecie  aromatiche  * 
e quando  s’accoda  il  tempo  del  mangiare, 
pigliano  alcuni  nicchiati  di  quella  farina , e 
la  mcfcolano  con  acqua  aggiungono  il  condi- 
mento del  butiro , fale , fpecie , e auedi 
vivanda  poda  al  fuoco  bolle , e crefce,  e 
nutrifee  bene , e la  pigliano  (ina , ò due  vol- 
te il  giorno,  fecondo  il  bi/ogno,  e com- 
modità di  ciafcheduno.  Altri  portano  fec* 
carne  di  bue  Peccata,  e ridotta  in  polvere, 
che  c anco  di  prù  nutrimento,  e di  più  fo- 
danza.  Il  medefimo  autore  in  quella  lette- 
ra pure  dice,  che  ritrovandoti  una  voltane!- 
l’efercitoTurchefco,  volle  vedere,  che  car- 
ne fi  efpontffe  da  vendere  nel  Macello , e 
vidde,  che  non  v' erano  più  che  quattro  , 6 
cinque  cadratti,  uctifi  per  férviziode’Gia- 
nifteri,  che  erano  in  numero  di  quattro  mi- 
la . Mi  maravigliavo , dice  qued’  autore , 
come  per  tanta  geme  così  poca  carne  po* 
tede  badare  , e rifpondevano , che  una 
buona  parte  dell'efercito  s‘  haveva  da  Co* 
dantinopoli  portato  laprovifione , e volen- 
dolo vedere  qual  forte  di  cibo  haveflero  re- 
cata 
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caco  Ceco,  viddi , che  un  foldato  Giani* • 
zero  cavava  da  un  fuo  vafo  di  legno  rape , 
cipolle,  aglio,  paftinache , cocomeri  con- 
dici con  aceto,  al  qual  condimento  le  n'ag- 
giungeva un'altro,  che  rendeva  fapoiitiffi- 
me  quelle  vili,  e grotte  vivande,  cioè  una 
buona  lame,  che  rendeva  l'aglio  , c le  ci- 
polle più  grate  al  guflo , che  non  fono  le 
pernici, .e  li  fagiani  à quelli , che  abbonda- 
no , e cercano  le  delitie.  Et  era  maggior 
maraviglia , che  di  così  parco  cibo  fotte  coni 
tenta  quella  gente  guerriera , in  tempo  che 
prendeva  il  loro  folenne  digiuno , che  fecon- 
do noie  carnovale.  Erudii  dire,  che  un  Tur- 
co, che  haveva  veduto  la  dittolutione  car- 
nevalerà dei  ChriltianT  , e la  cerimonia , 
che  il  primo  giorno  li  fi  delle  facre  ce- 
neri, ditte,  che  li  Chriftiani  avanti  il  lo- 
ro digiuno  quareiimale  impazzivano  , e 
divenivano  frenetici,  ma  che  afper  fi  poi  di 
certa  polvere  di  maravigliofa  virtù.  Albi- 
co rifanavano  . Così  dice  qtieflo  fcrittgre  . 

CAPITOLO  XXXI. 

Quanto  il  popolo  Roma»»  fi  dihttafii  do’ 
/pollatoli  , particolarmente  del  veder 
correrò  lo  carrette. 

Furono  gli  antichi  Romani  in  gran  ma- 
niera curiofidi  vedere  gli  fpettacoli,  che 
ne’Teatri,  enei  Cerchio mammo fi  rappre. 
lentavano  , ò fodero  anioni  fceniche  , ò 
lotterò corfi  di  cavalli,  e carrette,  ò com 
battimenti  di  gladiatori , ò cofe limili.  Per 
quefto  dille  l'autore  di  quell’ opufcolo  de 
caufis  corruptz  eloquenti  z.  J*m  veri  pro- 
pri», & prculiaria  buie  urbi  villa,  foni  la 
■mero  mairi,  toncipi  mibi  videi»?  hifinonah, 
favor  , & g ladiat  tram  , tquerumqat  fluita  . 
£ Plinio  il  giovane  nel  lib.  8.  ep.  ad  Cai. 
vilumi , dice  : Orme  hot  tempii i inttr  pupil- 
lari, , & libello s jucundiflìna  quitta  tran/ 
mi/i.  Qumadmodum ( inquh  ) in  urbe  potai- 
fi i •’  Or ton/os  troni  , quo  (inoro  ctrtaminmm 
ne  levi  filmi  qmdtm  toner  . Nihil  novum  , 
nihil  varium , mbt!  qutd  non  [emol  [peti af- 
fo /affidai  } quo  m»(is  miror  tei  odili»  vi 
rerum  puerihiir  idem  idem  tuptrt  tumulti 
equos  , tnfifltnte,  tarribui  burnenti  vidert  . 
Si  tanta  ani  velocitate  eqaorua  , ani  he 
mituem  arto  trahtrtntur  , tfitt  rati » nonnuU 
la  } nane  favent  panno  , pannum  amane  , 
&t-  Bene  dice  Plinio  , che  faveti  panna  , 
ì pamtam  umani , perche  quelli , che  con  le 
Delle  Stuoie  de!  P.  Jdenochio  T om.  IH. 
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carrette  correvano  a gara  erano  didimi 
in  quattro  fa  trioni,  ciafcheduna  delle  qua- 
li haveva  11  fuo  proprio  colore  , Se  era 
quelli,  bianco,  rotto,  turchino  , e verde. 
Optili  , che  vellivauo  di  color  verde  , fi 
chiamarono  Prafini,  dal  color  del  porro, 
che  in  Greco  fi  dice,  prafle, , quelli,  che 
veilivano  di  turchino,  fi  chiamavano  Ve- 
oeti  . Udiamo  Cedreoo  ,*  che  così  inter- 
preta quelli , colori , Remala s impo/uit  par 
tibtn  i/l*  u emina  , urrà  viride  , 0 pòrro, 
team  : Mari  Vonttam  » qui*  aqua  funi  co. 
raloa  : l(ni  rufieum  ; O*  aari  album  . trafi. 
num  vetavit  a metapbera  porri  , proprium 
tnim  t/l  urrà  , at  herbis  vinai  . Venttum 
dici  tur  h Veneti  a , 0 ccnjunxit  album  cum 
viridi  , idefl  arem  cum  terra  , quia  inttr 
/e  tnl/eeri  , ae  temperar i utraqut  debent  , 
itidtm  rufieum  fubjunxil  ceruleo  , quia  igni 
ftipofie*  tfi . Dalle  parole  del  quale  li  ca 
va , che  le  bene  li  colori  erano  quattro  , 
le  {acetoni  però  li  riducevano  a due,  cioè 
all!  prafini  , & alli  Veneti  , ò perche 
quelle  fottero  le  principali,  overo  perche 
il  coloi  bianco  taceva  una  fan  ione  con 
il  verde  dei  Prafini  : Se  il  rotto  con  il 
turchino  dei  Veneti . Hor  il  popolo  , che 
concorreva  a vedere  il  corfo  delle  carret- 
te , era  dlvjfo  d*  affetto , e d' indipatione  , 
e chi  favoriva  gli  uni  , e chi  gli  altri  , 
non  foto  con  il  defiderio  di  vedere  la  Aia 
parte  , alla  quale  adheriva  , vincitrice  , 
ma  anco  con  gli  applaufi  , e tal  volti 
con  le  contefe  Vi  di  le  nei  teatri , e fuo- 
ri , le  quali  tal'  bora  proruppero  in  com- 
battimenti , e terminarono  in  fplrgimen- 
to  di  fangue , & uccifioni . u mlm  , dice 
Cailìodoro  lib.  j.  ep.  fi-  parlando  d'uu 
certo  carrettiero  per  nome  Tomaio,  fnquen- 
ter  viffer  per  divtrf irata  ara  volavh  , pine 
vediti  favori  , qaàm  currìbui  fu/eopit  par- 
tine popoli  pretina,  inclinar  am  , C poi  fog- 
giuoge  : Sfidaculum  txpelltni  gt evtfiìmo,  ma- 
re, , irritai u levijfimai  tonte  natone,  , evacua- 
to.r honeflans , fon,  irrigua,  fmgiorun  - Slu- 
pondum  e/l  , qued  il  Ut  /afra  caler*  /pedata- 
la  ferver  anime-rum  incen/ulta  gravitato  ra- 
pia, un  tranfit  frafinut  , par,  pepali  tnaertt  ; 
frecci-.  Veneta, , 0 felicitarla  civitati, af- 
figliar , nihil  profi  ciantt,  ftrvtnur  influì  - 
rant  i nihil  pallenti,  , gravite!  valncraniar  , 
0 ad  inane,  contentimi , fic  defeeniitar  , 
tanquam  de  fiata  per.clitantii  patria  la- 
tentar  . Non  folo  la  plebe  , e la  gen- 
te volgare  , ma  anco  gl’ifieffi  Imperatoti 
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fi  laltiavano  rapire  da  quell’ affitto,  &in- 
clinatiooe  alle  parti  «Cajo  Caligola  favori* 
va  li  prafilij  tanto^fcbc  fi  tratteneva  lori- 
game  nce  nelle  Halle,  dove  fi  mantenevano 
li  cavalli  di  quella  fattione:  Prafi»ff*fiip*i 
il n addillui  , (7  deditui , ut  cenarti  in  / ìd V 
buio  affidut , cr  marurtt  : Dice  Svetonio  nel- 
la vita  di  quello  Imperatore  al  c.  fj.  Vicel- 
lio  al  contrario  era  inclinato , & affé t dona- 
to tanto  alla  Vendeta,  che  faceva  uccidere 
quelli , che  f parla  vano  di  quella  fattone , e 
Nerone , che  non  li  vergognava  di  far  cor- 
rere in  perfona  la  carretta  nel  circo  , li  ve- 
niva in  quella  attione  con  l'habito,  e co- 
lore dei  Perliani , come  lo  dice  SiHlino nel 
Compendio  di  Dione  . E l’ emulatione  , e 
gara  tanto  crebbe  fra  quelle  fattiorti,  che 
le  penne  dei  fcrittori , e dei  poeti , e Gre- 
ci, e Latini  s’impiegarono  m cfaltare  hor 
l’una  , hor  l’altra  di  quelle  parti  Marni- • 
le,  che  aderiva  a’Prafini  nell’ epigramma 
34.  del  lib.  ti.  dice,  che  la  fattione PraG 
na  vinceva  l’oppofla  per  proprio  valore, 
e non  per  favore  dei  Prencipi  , conciolia 
che  anco  doppo  la  morte  di  Nerone  li  fuoi 
carrettieri  portavano  il  vanto  nel  correre. 

Sfpiut  ad  palmata  Prafinui  po/l  fata  Nerenit 
Pervenit,  CT  viflor  prpmia  plurat  rtfert. 

l nunt  livor  tdax  , die  tu  ceffiffe  Ntrooi. 
yicit  nimirum  non  Nero , [ed  Prafinut. 
Quanto  poi  tocca  al  corfo  del  popolo,  & 
alla  follecitudine  di  pigliarli  luogo  per 
tempo  nel  teatro,  ò nel  Circo  per  non  re- 
llare  efdtifi,  talmente  anticipavano  l’hora 
dei  giuochi , che  vi  andavano  avanti  gior 
no  , e tal’hora  à mcza  note  , che  però  ri- 
ferifce  Svetouio , cheCajo  Caligola  (coreo- 
do  lo  llrepito  della  gente,  che  à quel  tem- 
po s’ era  già  radunata  nel  Circo,  c gl’im 
pediva  il  fono  con  il  rumoreggiare  , che 
faceva  a quell’ hora  importuna,  comman 
dò , che  tutti  folfero  a furia  di  ballonate 
cacciati  fuora  . inquietar  ut fremita  in  Cirio  lo 
ea  de  media  nelle  octupaatium  imnn  faflibui 
a£egn . Era  quello  concorfo  di  perfone  d’ 
ogni  età,  qualirà,  e felli»,  e pare , che  fi 
ledcifc  fenza  dtflintione  alla  rinfu/a  mefco» 
lati  huomini,  e donne*,  il  che  dava  occa- 
fione  à quei  difordini  , che  fono  atti  a 
nafcere  , dove  non  è fra  le  perfone  di 
fello  differente  la  conveniente  feparatione  . 
Udiamo  Ovidio  lio  3.  Amorum  eleg.  1. 

Non  ego  ncbdium  vento  fpeflator  equortem  , 
Chi  lamio  ipfafavti,  vinta t ut  die  prie  or. 
i Vi  liberi  teeum,  vini,  ttcumqifidortm  , 


amor. 

Tu  eurfum  f pellet , igo  li;  fptlhmus  iter* 
qui 

§uod  juvat , atqui  oculot  pafcot  ut  ir - 
qui  fuot . 

Dei  vecchi  poi  fcrive  Ammiano  Marcelli* 
nònellib  18.  della  fua  hilloria,  che  e Hi  an- 
cora concorrevano  a vedere  qudfli  giuochi , 
tanto  appartienici  per  quella  fattione  , alla 
quale  aderivano  , come  fe  partile  loro  , 
che  la  republica  folle  per  andare  in  ruina  , 
fe  il  carrettiere  del  loro  colore  non  ha  velie 
ottenuto  vittoria,  conia  preftezza  del  met- 
terli in  corfo,  conia  dellrezza  del  girare 
intorno  la  meta , e che  andavano  al  Circo , 
ò al  ceatro , che  non  era  ancora  giorno  ben 
chiaro . Hi , qui  ad  [atutattm  vixarunt  , per 
fora  e tamii  ani  /api , rtmpubltcam  flora  mia 
poffi,  fi  futura  centirtatiom , qutm  qui f qui 
vendicai  , caretribut  non  ixi/uent  principi , 
CT  circum/Uxent  mitam  . Exoptata  dei  equi • 
firium  ludorum  interinanti  , nondum  / olii 
puro  fubare  fufiut  ernie s feflinant  precipite!  , 
ut  vilotitati  turut  tpfot  anteanl  ceri  aurei  . 
Tale  era  l’emulationc,  e la  curiofirà  dei 
fpettacori , la  quale  fù  da  Cajo  Caligola 
più  d’una  volta  gratiofamente  cartiglia  , 
perche  , come  dice  Svetonio.;  Gladiatorio 
munert , rtduflit  intrrdam  flagrato  tijfime  Sili 
velii , tmitti  quimquam  velabai . 

CAPITOLO  XXX  IL 

Por  qual  taufa  fi  dica  , ibi  Poma  ì 
patria  communi, 

LA  Città  di  Roma  fi  fuole  fpefle  volte 
chiamare  patria  commune , e cosi  anco- 
ra la  chiamarono  gli  antichi,  che  però  Se- 
neca nella  confidinone  ad  Helviam  al  c. 

6 dice  : Blindi  ab  hac  licitali  difctdi  ( pit- 
ia di  Roma  velut  communi!  pania  po’ 
te/l  dici  , omini  urbi!  circuivi  , nulla  tfl  • 
ubi  tnagnam  p/erti  peregrina  multitudimt  no* 
invernai  . Dice  Seneca  , che  Roma  c P1' 
«ria  commune  per  la  ragione  , che  poco 
prima  haveva  addotta  , perche  in  quelli 
Città  a quel  tempo  fi  ritrovavano  huoini* 
ni  d’ogm  natione,  e d’ogni  proltlfione.. 
Nullum  non  bominidh  gtnui  coniarti  in  ur- 
beta , ty  virtutibut , X7  vinti  magna  preti* 
ponevi im  . Jube  omnn  iflot  ad  roomin  ut *• 
ri , Ct  j tendo  domo  qulfqui  flt , qutrt , vf 
delti  majonm  pattern  effe , qte 1 re/ifln  fedi • 
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Imi  fuit  vèntri t in  maximam  quidem  , ne 
pulcbtrrimam  urbcm  , non  tarnen  fuam  . 

Qjiclfo  e quello,  che  adulando Dominano 
Imperatore  diceva  Marciale  , dove  tratta 
deTpettacoli  di  quello  Prencipe. 

Qua  ram  frpoflta  tfl  , qua  geni  tam  bar 
bara  , Cpfar  , 
i Ex  qua  [peci  ater  non  fìt  in  urbi  tua  ? 

I ì'tmt  ab  Or  phot  cult  or  Rhodopejui  tUmo , 

j Vinto  ty  opoto  Sarmata  pa/lui  equa  , 

l Et  qui  prima  bibit  dtprenfi  fiamma  Nili , 

(l  Et  qutm  fuprtma  Ttthyas  unda  ftnt . 

I Ftflinavit  Arabi  , feflinavert  Sabai  , 

1 Et  Cilieti  nimbi s hic  madutri  fuit. 

j C rinibus  in  nedum  tonii  ventre  Sic  ombri  , 

If  Atque  ahier  tortif  trinibut  Atlhtcptt . 

C Vox  divtrfa  fonat  ; popu/crum  tfl  vox 

l tamtn  una , 

, Curri  verni  patrip  dicarii  effe  pater. 

, Cosi  dice  Marciale.  Ma  perche  la  fola  ha- 
bitatione  in  una  Città  non  è fulficiente  à 
lare  , che  uno  fi»  di  quella  cittadino  , e 
l’ habbia  per  patria,  s'aggiunle  l'autorità 
publica  , per  beneficio  della  quale  s’anda- 
x^o  aggregando  alla  Città  Romana,  e fu- 
rono .itti  partecipi  della  cittadinanza  li  po- 
poli vicini,  e poi  anco  li  lontani,  concio 
nache  il  Popolo  Romano  hebbe  per  coflu- 
me  di  favorire  le  turioni  , che  al  fuo  im- 
perio foggiogava , non  li  havendo  per  fud- 
dttt  > ma  per  compagni  , e concittadini  . 
Li  pruni  , che  commindarono  à godere 
di  qucfto  privilegio,  furono  li  popolidel 
bacio»  che  {ubicavano  à Roma  , a' quali 
iil  conceduto  , che  poteffero  ottenere  per 
fe  gli  honori  della  città,  e concorrerean- 
co  con  il  loro  fuffragio  aH’eltttj'one  dei 
Magiftrati  . Ma  perche  gli  altri  popoli  d' 
Italia  pretefero  l’ iflcflo  privilegio,  e non 
mancarono  in  Roma  contradittioni  fopradi 
ciò,  e divertirà  di  pareri , fi  venne  alle  con- 
tee , & anco  allarmi  con  li  pretendenti , 
li  quali  finalmente  ottennero  la  cittadi- 
nanza , & il  privilegio  fù  ampliato  , e 
k communicaro  à tutti  gl'  Italiani  infino  al 
fiume  Pò.  A tempo  poi  di  Poempo  Scra- 
bone  padre  del  Magno  Pompeo , e con  il 
fuo  favore  impetrarono  li  popoli,  checra- 
no  oltre  il  Pò  , il  privilegio  degli  altri 
Italiani . Pafsò  poi  più  oltre  , e maggior- 
mente lì  dilatò  quelle  ragione  di  cittadi- 
nanza lotto  T Imperio  di  Giulio  Cefare  , 
nella  vita  del  quale  dice  Sveronio  al  c.  76. 
che  , Civitate  donaloi  , CT  quofdam  ì fami- 
ixrbarii  Gallorum  reeipit  in  Curi  am  , c nel 


C 80.  Idem  in  curia  Calli  braccai  depo/uerunl 
latum  c.ahum  fumpftrunl . Era  il  lato  da- 
vo fegno  della  dignità  Senatoria  , & era  il 
davo  un  fregio  di  porpora , cuccilo  nella 
verte  , a diltinrione  del  popolo  ordinario, 
che  portava  la  toga  , che  dimandavano 
reità  , fenza  quell' ornamento  . E non  fi- 
nirono qui  quelle  incorporacioni  delle  cit-‘ 
tà  , e paefi  alla  Romana  cittadinanza  , 
perche  l’ ifteflo  privilegio  concedette  Clau- 
dio Imperatore  a quella  parte  della  Gal-  », 
Iia  , che  fi  chiamava  Cornata  , & ad  al-  v 
cune  città  di  Spagna,  anzi  a Spagna  tut- 
ta, e poi  finalmente  Antonino  Imperato- 
re volle  , che  il  privilegio  della  cittadi- 
nanza forte  commune  , e pameipato  da 
tutte  le  nationi  foggette  all'  Imperio  Ro- 
mano, come  babbuino  da  Paolo  Jurilcon- 
fulto  nel  titolo  deflacu  hommum . Da  que- 
lla communicatione  , e partecipatone  del- 
la- cittadinanza  è nato  , che  alcuni  hanno 
chiamato  Roma  compendio  del  mondo  , 
altri  gli  hanno  dato  il  nome  di  babilonia, 
come  anco  con  quello  vocabolo  la  chia- 
mò S.  Pietro  nell' ultimo  capo  della  fua 
tpift.  altri  hanno  detto  , che  di  tutto  il 
mondo  fi  fece  una  fola  città  onde  gra- 
tiofamente  dille  Numautrano  antico  poe- 
ta a quello  propofito. 

Dumq;  cfftrt  viftn  proprii  conforti a jurii  , * 

Vrbem  fectflt  1 qued  priui  Crbit  erat . 
Finalmente  aggiungo , che  la  cittadinanza 
Romana  in  qualche  rempo  fù  molto  (li- 
mata , che  però,  come  fi  raccoflfa  nel  c. 
ix  de  gli  Atti  Apoftolici,  quando  lifol- 
dati,  &il  Centurione  s'apprcrtavano  a fla- 
gellare S.  Paolo,  dille  il  Santo  A portolo. 

Si  hominem  Korr.cenum  , CT  indtmnatum  li • 
ctt  vobit  flagellare  ? Riferì  il  Centurione 
quelle  parole  di  S.  Paolo  al  Tribuno  , 
il  quale  l’interrogò  , fe  egli  veramente 
era  cittadino  Romano  , & havendo  dipo- 
rto l’ Aportolo  , che  sì  , foggiunfe  il  Tri- 
buno : Ego  multa  fumma  civthtattm  hanc 
confettimi  fum  , & Paulus  aie.  Ego  aulito 
Cr  natus  fum.  Non  è maraviglia,  checo- 
lui  haverte  con  danaro  comprato  la  eie- 
tadinanza  , perche  in  Roma  ogni  cofa  era 
venale , e venale  farebbe  Hata  l’iftefla 
Città  , dice  Salutilo  de  bello  Jugurlino  , fe 
haverte  trovato  , chi  haverte  havuto  vo- 
lontà, e capitale  fufficienre  per  comperar- 
la . Romp  venaha  omnia  tram , ipfaque  ur- 
bi » mature  ut  am  penine  , fi  emptortm  1»- 

vtntffo  . Sveconio  ancora  tiferifee  , che 

Z 4 Gia- 


4 


i 


Digitized  by  Google 


Trattenimenti  eruditi  delP . Menochto , 


Giulio  Cefate  diede  in  premio  delle  fati- 
che, e del  valore  la  cittadinanza  ad  un  a le- 
gione intiera  di  foldati  Galli . Ad  logionu , 
quat  à Rtp.  acceperat , aliai  privato  fumptu 
aididtt , unam  enarri  ex  tranfafpinìt  conferì- 
ptarn  , voc  ululo quoque  Gallico  (Alaudaenim 
apptllab ai ur)  quarte  difciplina  , cultuji  Ro- 
mano mflitulam  , (J  ornatane  , po/lea  uni  ter- 
■fam  civitate  donaut.  Cosi  dice  quello  au- 
tore netta  vita  di  Cefare  al  e.  14.  e nel  c. 
41.  babbi  amo,  che  , Omnei  Roma  medecinam 
profejfot , C libtralium  arlium  declora  , qui 
libontiui  CT  ipfi  urbem  mcolerent , (T  cateti 
appetirmi , civitate  donavi t . 

ca  moto  xxxiii. 

Dell'  Arco  trionfalo  , che  fi  drizzi  Saul  j « 
degli  Archi  parimente  trionfali  de' Romani. 

A Sfai  antica  pare,  che  lia  l’invtntione 
de  gli  Archi  trionfali,  poiché  di  eflì 
ritroviamo  , che  fi  fi  mentione  nella  Sa- 
cra Scrittura,  net  lib.  1.  deiRc  al  c.  ij. 
dove  li  dice,  che  il  Rè  Saul  , doppo  d' 
havere  riportaro  vittoria  degli  Amaleciti, 
contro  dei  quali  haveva  guerreggiato,  ere- 
xit  / ibi  forni  certi  triumphaltm . S.  Girolamo 
utile  traditioni  Ebraiche  dice  , che  coftu- 
mavano  a quel  tempo  di  far:  gli  archi 
trionfali  di  verdura  , di  frondi  di  mirti , di 
rami  di  palme,  e d’olive:  Quando  vittoria 
potiebantur , fatiti  ani  arcuiti  de  myrietii , CT 
palmi s,  CT  olivit  eb  fignum  vittoria . Quel- 
la parola,  ftmicem,  nel  tello  Ebreo  origi- 
nale c jad , la  qual  voce  lignifica  la  mano 
c li  lxx.  interpreti  parimente  voltano  ma- 
num  thira,  ò folle  perche  in  cima  de  gli 
archi,  e dei  trofei  metreffero  una  mano  di 
qualche  materia,  per  lignificare,  che  con 
mano  valorofa  erano  Itati  vinti  gl’ inimici; 
ò /offe  perche  li  chiamaffcro  mano  tutti  li 
troki,  dando  loro  quello  nome  per  rifpet- 
to  di  quelle  mani,  che  nel  concorfodi  mot- 
te vie  fi  fogliono  mettere  in  luogo  eminente 
per  indrizzare  li  viandanti  a quella  , ò a 
qutll’altra  parte , concioliache  collocandoli 
dette  mani  fopra  d’ alcuna  colonnetta  , ò 
altracofa  limile,  hanno  qualche,  fembianza 
di  trofeo  Alcuni  hanno  penfaco,  che  gli 
archi  trionfali  nella  fetittura  fi  dicano  ma 
n»,  perche  erano  con  qualche  curiofiri  ar- 
sificiofamente  lavorati,  eli  lavori  ingegno- 
fi,  come  le  opc«  di  fcoltura  , e di  pittu- 
ra , fi  dicono  tfferc  mano  del  tale , ò del 


tale  artefice , di  Prillitele , di  Fidia  , ò 
Apelle  , così  parlò  anco  Martiale  nel  lib. 
8,  all'epig.  il.  inphialam  Raffi  , dicendo; 

Quii  labor  in  pibiata  ? dotti  Myoi  , anne 
Myronii  ì 

Mentorit  hoc  manui  e fi,  an  Pollerete  tua  ? 
Non  mancano  autori  , che  de  gli  archi 
trionfali  fpiegano  quelle  parole , che  habbia- 
mo  nel  lib.  de  i Proverbii  al  c.  so.  Diffipat 
impits  Rtx  fapitns  , C incurvai  Juper  eoe. 
fornictm  , archi  , quali  fono  li  trionfali  , 
che  da  RLTullio  fono  duù  fornica  , nelt 
lib.  de  oratore  , alla  quille  fignificatione 
adherendo  B:<ia  nella  fua  efplicacionc  di 
qucflo  luogo  de  i Proverbii,  dice.-  Morii 
f ruffe  antiquorum  , Ut  adepto  de  hofte  videa 
ria,  fornica  fili  erigermi , ut  in  Sautu  ope- 
re Ufimui , Quelle  parole  ancora  , che  di 
David  fi  leggono  nell»  dei  Re,  al  c.  8. 
che  fede  fili  nomtn  , l’Abulenf:  , e l’au- 
tore delle  traditioni  Ebraiche  appreffo  di 
S.  Girolamo  l’interpretano  dell'arco  trion- 
fale. Appreffo  dei  Romani  ancoragli  archi 
trionfali  furono  al  principio  di  fempìice 
lavoro , c di  vile  materia  , poi  crefcendo 
la  potenza,  e le  ricchezze  della  Republi- 
ca , fi  fecero  con  fpefa  , Se  ornato  mag- 
giore, e s’abbellirono  con  trofei,  infcrit- 
tioni , colonne , e flatus  . Quindi  c , chs 
da  Dione  nel  lib  53.  dell’hifloiia  l’arco, 
che  per  le  vittorie  di  M.  Vinicio  fù  eretto 
nell’ alpi  , e detto  tropheo  phoroi  , irepheee 
ftrent,  come  anco  d’un  altro  , dcj  quale 
fa  mentione  cifilino  deferivendo  li  fatti  di 
Vcfpafiano  Imperatore  . E Prudenti©  in 
Symmachum  lib.  a.  dice  : 

Rruflra  igitur  curai  fummo  miramur  in 
arcu 

Quadri  jugoi , flantefque  ducei  in  curribui 
alti t , 

Sul  pedibufque  ducuta  capti  tot  poplite 
flexo 

Ad  fuga  d-prefftt  , manibufque  in  terga 
r et  or t il , 

Et  fufptnfa  gravi  telerum  fragmina  mea- 
to, 

Era  anco  collume  di  fcolpir;  n:  gli  ar- 
chi la  pompa  del  trionfo  , e le  cofe  in 
effi  portate , come  vediamo  qui  in  Roma 
nsll’arco  di  Tito,  che  è tra’l  campo  vac- 
cino, comehora  diciamo,  e fù  anticamen- 
te il  foro  Romano  , e l’ Anfiteatro . In  que- 
flo  arco  fiede  l’ Imperatore  trionfante  nel 
carro  , & una  Vittoria  alata  Io  corona  . 
Avanti  del  carro  fi  patta  l’arca  del  tdla- 
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meato  fri  l’ altre  fpoglie  de  i Giudei  , 
& avanti  di  eflfa  vanno  li  dodici  falci  di 
verghe,  che  con  le  fecuri  fi  folevano  por- 
tare avanti  del  fommo  Magiftrato  della 
Città  , che  era  il  Confole . Vi  fi  veggono 
le  tavo'c  di  Moisè , la  menfa , fopra  del- 
la quale  fi  mettevano  li  pani  detti  della 
propofitione , il  candigliero  d'oro  con  le 
fette  lucerne,  e varii  altri  vali  del  Tem- 
pio fatnofo  di  Gierufa lemme  . In  alcuni 
altri  archi  fono  cfprefle  battaglie  navali , 
ò terreftri  , con  varie  machine  da  guer- 
ra , & armi  , come  fi  può  vedere  nell' 
arco  di  Settimio  Severo  à piè  del  Cam- 
pidoglio . AU’ifteflb  modo  nell'  arco  di 
Collimino  Magno  , che  è alla  radice  del 
Monte  Palatino,  fi  vedde  (colpita  la  bat- 
taglia di  quello  Imperatore  con  Maffeo- 
rio,  (opra  del  quale  in  terra  giacente  lo- 
vrafla  Coftantino  vittoriofo , e minaccio- 
io  a cavallo  . Ermo  gli  archi  ornati  di 
vari:  ftatue,  e colonne  . Et  in  varii  luo- 
ghi ciano  feolpite  vittorie  alate  con  co- 
irne in  mano.  Nella  parte  fuperiore  dell' 
arce  fi  lafciava  fpatio  competente  , che 
poteile  capire  li  Tuonatoti  di  trombe  , e 
d'altri  (Iroraeoti  , & alcuni  foldati  , che 
tenevano  efpofli  a villa  del  popolo  varii 
trofei  . Si  vedevano  già  in  Roma  molti 
archi  trionfali  fabbricati  da  gl’ Imperato- 
ti , e da  altri  ancora  .per  decreto  del  Se- 
nato , e nella  vita  di  Domitiano  fetive' 
Svetooio  al  c.  13.  che  egli  ne  erede  mol- 
ti , onde  in  uno  con  carattere  , e voce 
greca  ffi  fcritto  arti  , che  voi  dire  : Bu- 
fi*- Le  parole  di  Sveronio  , come  fi  leg 
gono , fono  le  feguenti  : Janot  , arcufqui 
tum  quadrigli  , ty  infignibui  triumphorum 
ptr  rtgionts  urbis  , tanto!  , aut  tot  extrU- 
«it  , ut  cuidarn  gréti  mfcriptum  arcui  ftt  . 
Ma  fi  deve  leggere  , mfcriptum  urei  fi t . 
Fu  anco  cotìume  di  /colpire  a grandi  ca 
ratrtri  negli  archi  le  caule  , per  le  quali 
furono  drizzati  , & a chi  , come  fi  può 
vedere  nell’arco  di  Settimio  Severo  , Se 
in  quello  di  Conftancino  , la  cui  inferir- 1 
tione  è tale. 

Jmp.  Cef.  Fi.  Conflantiao  Umxìmo  F.  F. 
Augu/la  S.P.GfR  Quoti  in  flirt  fi  u divini • 
tatti  , mtnr.i  magnitudine  , tum  ixertitu 
Juo  , tòm  di  tyrtwne , nuàrn  de  cmnitjus 
faflic'tt , tuumphis  inflgntm  dicavi!  . Va- 
lii  X Vtii  XX,  Liberateti  Vriit  , Fun- 
datcri  quieti}. 
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CAPITOLO  XXXIV. 

Ca»  che  eie» fune  ven  fftte  li  Vandali  ad 
uff altura  » CT  sciupar}  C Italia  , 

. , 

VAlentiniano  Imperatore  , figlio  della 
forella  d'Honorio,  fùprencipe  mol- 
to  dedito  alti  vitti  del  feofo,  onde  fu  caufa 
della  lua  ruina,  & anco  dell’ifteffo  Impe- 
rio . Mirando  quello  Imperatore  con  oc- 
chio lafcivo  la  moglie  d'un  Senatore  molto 
principale  chiamato  Maflimo , e conofccn- 
do,  cnc  quella  matrona  era  molto  ho  ned  a , 
& al  marito  fedele,  deliberò  con  qualche 
arte  di  venire  al  fine  del  fuo  defiderio.  In- 
vitò dunque  una  fera  Ma  (lìmo  ad  un  folcane 
convito,  e doppo  d'haver  cenato»  invitò 
il  medefimoà  giuocare,  come  per  pillare 
il  tempo.  Avvenne,  chea  Maflimo  riulcì 
nule  il  giuoco,  & havendo  perfo  tutto  il 
dannaro,  che  haveva  ( eco  , fi  rifcaldò  tal- 
mente , e tanro  fi  lafciò  tralportarc  nell’ 
ifteflb  gioco,  che  pofe  in  tavola  l’anello, 
che  portava  in  deto,  con  il  quale  fole  va 
figilùre  le  lettere.  Valentiniano  lo  guada- 
gnò , tutto  contento  , non  tanto  per  la 
pietra,  che  vi  era  di  grandiflimo  prezzo, 
quanto  perche  gli  parve  d’  haver  trovato 
apertura  al  fuo  infame  difegno. 

Spedì  dunque  fubito  un  meflo  con  quel- 
P anello  alia  moglie  di  Maflimo,  dicendo- 
gli , che  fuo  marito  ordinava,  che  verni- 
le in  palazzo  per  falutare  l’ Imperatore  . 
Venne  la  donna  con  qualche  timore  , come 
quella,  che  haveva  notitia  dei  collumi  di 
Valentiniano,  mà  fi  aflicurò»  che  non  ti 
potefle  cflere  male , e (Tendo  con  il  legoo  dell’ 
anello  chiamata  dal  marito.  Nonfù  appena 
giunta  ic  palazzo,  che  fù  rapita,  e viola- 
ta, e quando  fù  ritornata  à C3fa  penfando, 
che  il  marito  fofle  flato  confentitnte  a quella 
difgratia  , agramente  con  lui  le  ne  _ rifatti 
con  furiofe  parole . Egli , che  al  principio 
non  intendeva  quello,  che  dicefle  1»  don- 
na , quando  quella  s' cfplicò  > riconobbe 
pur  troppo  il  luo  opprobrio,  eraceomman- 
dandole  il  filentio,  e la  diflìmulatione^  fi 
volfe  tutto  al  penfiero  della  vendetta. 

Valentiniano  haveva  unvalorofo,  efedcl 
Capitano  nominato  Aìrio  , dal  quale  era 
tucrol'Cmperio  foftenuto.  Maflimo  giudi- 
cò, che  perrovinare  tutto  l’edificio  bjtqgna- 

va  abbattere  quella  colonna , il  che  gli  lin- 
fe» in  quella  maniera  . Dilli  mulò  di  havet 


Vn dee  ima  a 


Digitized  by  Google 


362  Trattenimenti  eruditi  del  P,  Menoc  hio 

havuto  notitia  dell*  oltraggio  fatto  alla  Maflimo  doppo  d' haver  regnato  circa  due 
moglie  , e procurò  di  guadagnar  credito  meli  fù  opprelfo , &uccifo,  e Tlmperatri- 
con  un’Eunuco  chiamato  Eradio , che  era  ce  Eudolfia,  la  quale  per  contentare  una 

molto  in  gratta  di  Valentiniano  . A que-  feminile  paflìone  haveva  tramato  tutte  quel» 

fio  Eunuco  fuggerì  fecretamente  d’haver  le  rivolutioni , non  ne  hebbe  molto  buon 


intefo  , che  Atrio  gonfio  delle  vittorie 
riportate  a beneficio  di  Valentiniano»  af 
piralTe  all’ imperio»  i!  che  forli  orlerebbe 
con  il  favore  de  i faldati»  fe  non  fi  pro- 
curava di  prevenirlo.  Non  mancò  Eradio 
di  riferire  tutto  quello  all'  Imperatore  > il 
quale  troppo  credulo  fatoli  chiamare  Ae- 
tto  , di  lui  propria  mano  l’uccife. 

Divulgata  fra  loldati  la  morte  del  loro 
Capitano  » ammazzarono  primieramente 
Eradio  Eunuco,  e poi  anco  l'ifleflb  Itnpe 
ratore  Valentiniano  » così  permettendo- 
lo Dio  in  vendetta  deU'homiàdio  da  lui 
frefeamente  commeffo , e di  tanti  adulte- 
ri!» dei  quali  quell’infelice  Prcncipe,  de- 
generando dal  fangue  di  Teodolìo,  s’era 
bruttato.  Maflimo  doppo  la  morte  di  Va- 
kntiniano  » come  che  era  delti  più  qualilì 
cati  Senatori  di  quel  rempo,  s'impadronì 
fenza  molta  difficolti  dell’Imperio,  &el 
fendo  fra  quel  mentre  morta  lua  moglie , 
fori!  per  dolore  del  cafo  avvenutogli , egli 
tentò  d’  haver  per  moglie  1’  Imperatrice 
Eudoffia  vedova  di  Valentiniano  » la  quale 
abifTata  in  un  diluvio  di  mettine  non  dava 
audienza  a quelle  propolle,  ma  come  le 
donne  fono  facili  a mutarli , lufingata  anco 
dalla  gloria  , pigliò  finalmente  Maflimo 
per  marito.  E>oppo  qualche  poco  di  rem- 

{>o,  carezzandogli  la  Tua  nuova  fpofa,  fi 
alciò  ufeir  di  bocca  una  parola,  che  gli 
coftò  la  vita  ; perche  volendogli  dar  fegno 
particolare  della  fua  afkttiooe»  gli  confef- 
sò , che  haveva  havuto  parte  nel  difcgno 
della  morte  di  Valentiniano,  non  tanto  per 
deliderio  d’ imperare , quanto  per  godere 
di  lei. 

Inhorridì  Eudoflìa  a quelle  parole , non 
havendo  prima  creduto , che  il  fuo  primo 
marito  per  li  trattati  di  Maflimo  fofle  fla- 
to privato  dello  feettro  » e della  vita,  e de- 
fiderofa  di* vendicacene,  coprì  il  fuo  dife- 
gnocon  turca  la  dilfimulatione  polfibile,  e 
la  rabbia  della  vendetta  la  portò  ad  una  mol- 
to pericolofa  attione , che  fù  di  chiamare 
Genferico  Rè  dei  Vandali , Arriano  di  fet- 
ta, regnante  in  Africa,  facendolo  pacare, 
come  lece»  In  Italia  con  grofiiflitno  eferci- 
to,  permezodel  quale  s’intignorì facilmen- 
te di  Roma  , ove  ogni  cofaciaiadUordipe. 


mercato , perche  fù  portata  con  due  fue  fi- 
gliuole in  Africa  ; r una  delle  quali  chia- 
mata Eudocia  fù  maritata  con  Hunerico  fi- 
gliuolo di  Genferico,  e l’ altra  per  nome 
Placidia,  fù  finalmente  con  la  madre  ri- 
mandata a Coflantinopoli . Ecco  come  una 
fola  donna  infuriata  gettò  a terra  Roma  con 
l’Imperio,  c lofottomilealla  Ipada dei  Bar- 
bari , che  depredarono , quanto  poterò  no 
di  buono,  e di  bello , e Irà  l’ altre  cofc  la 
metà  delle  tegole  di  bronzo  indorate  di  Gio- 
ve Capitolino . Dicono,  che  una  nave  cari- 
ca di  flatuefi  perdette  per  borafeadi  mare, 
e che  l’altre  pervennero  lalv:  in  Africa  - 

CAPITOLÒ  XXXV. 

Dilla  cirimonia  tifata  da  Romani  nell"  a~ 
feri  coro  nel  ammiro  dei  Dii  gt  Im- 
pilatori. loto  difonti . 

HErodianonel  principio  del  lib.  4.  del- 
la fua  hifloria  , doppo  d'havere  rac- 
contato la  morte  di  Scveto  Imperatore  ri- 
ferifcc  anco  molto  minuta,  e diflictamen- 
re  la  cerimonia,  che  facevano  iP-omantin 
Deificare  gl’  Imperatori  loro  defonti.  Le 
parole  di  quello  autore  fono  le  feguentt. 
E coflume  dei  Romani  di  annoverare  ira* 
Dei  quei  loro  Imperatori  , che  morendo 
lafciano  li  figliuoli heredi  dell’ Imperio,  e 
la  cerimonia,  che  s’ulà  di  fare  in  quefla 
occalione,  la  chiamano  Apoterfì , cheé  un- 
to come  dire,  edere  fatto  alcuno , ò dichia- 
rato Dio.  Quefla  è una  cerimonia , che  hi 
del  fedivo  inlìeme,  e del  religiofo,  e del 
luttuofo  ancora  per  tutta  laCirtà.  Primie- 
ramente fi  dà  pompofa  fepoltura  al  cada- 
vero  del  defonto,  al  modo,  che  fi  ufa  di 
fare  le  efequte  a gli  huomini , dapoi  li  fà 
un'  itnagine  quanto  più  fi  può  limile  al 
morto,  e la  collocano  fopra  d’un  letto  d’ 
avorio  coperto  di  drappi  ornati  d’oro,  al- 
l’ingjelTo  del  palazzo  Imperiale,  e quella 
rapprefenta con  il  pallóre  del  vifo  l’Impe- 
ratore infermo  gravemente.  Intorno  di  que- 
llo Ietto  per  buona  pezza  del  giorno  fiede 
dalla  parte  finillra  il  Senato  Romano  ve- 
dila di  vedi  nere  di  luteo  ; e dalla  deliri 
le jpatrouc  principali , mogli,  6 figl'e  ,Ui 
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primi  delia  Republica,  c ninna  di  effe  in 
queda  occafione  porta  ornamento  d'oro, 
ò collana,  òcofa  tale,  ma  femplicemeote 
vedono  di  bianco  ; con  che  lignificano  , 
che  fono  inhabito  di  lutto.  Quello  fioffer- 
va  per  7.  giorni  continui,  nei  quali  ogni 
giorno  vengono  li  medici,  viiitano  1* am- 
malato, e di  mano  in  mano  vanno  dicendo, 
che  egli  è peggiorato , finalmente , che  c 
anco  morto.  AU’horalapiu  fcielta  nobiltà, 
dei  Caviglieri , e Senatori,  e della  gioven- 
tù Romana  fottoponc  le  f palle  al  letto  e 
palliando  per  la  via  facra , fi  porta  nel  foro 
vecchio,  nel  luogo,  dove  li  Magidrati  Ro- 
mani fogliono  depporre  leinfegne,  elapo- 
della  dell'ufficio  loro.  Qui  fono  difpodi 
dall’una  , c dall’ altra  parte  fcagni , e ban. 
che  in  modo , che  hanno  cepa  tembianza 
di  fcale,  ò di  teatro,  fopra  del  quale  da 
uno  dei  latti  feggono  fanciulli , e dall’ al- 
tre fanciulle  nobili,  che  con  grave,  e me» 
fio  canro  celebrano  le  Iodi  del  defonto. 
Quando  a quede  s’è  importo  fine,  di  nuo- 
vo lì  porta  il  Ietto  fuori  della  Città  nel 
campo  Martio,  e nel  maggior  piano»  del 
quale  fi  trova  un  catafalco  frabbicato  di 
legna , e travi  grandi  in  forma  di  una  ca-  I 
fa,  dentro  piena  di  materia  arida,  & atta 
a concepire,  e mantenere  i 1 fuoco,  e di  fuo- 
ri ornata  di  drappi  prctiofi,  di  datue  <f 
avorio,  e di  pitture.  Sopra  del  primo  pia- 
no di  queda  mole  s’erge  il  fecondo,  il  ter- 
zo, & il  quarto  più  picciolo  femore , con 
le  fue  porte  patenti , & al  mSdehmo  mo- 
do ornate.  Hi  queda  fabbrica  fimilitudine 
con  quelle  torri,  che  fi  veggono  alle  boc- 
che de  i porti,  fopra  delle  quali  fi  man- 
tiene il  lume  di  notte,  accioche  li  navi- 
ganti fappino,  verfo  dove  debbano  drizza- 
re il  loro  .corfo.  Porto  dunque  il  letto  nel 
piano  di  mezo  , il  tutto  afpergono  , e 
riempiono  d' stornati  , frutti,  erbe,  e fu- 
ghi odorati , non  mancano  Città  ò popolo 
alcuno,  nè  perfona  porta  in  dignità  dicon- 
tribuire copiofamentt  cofe  tali  per  honore 
dd  defonto . Quando  poi  il  tutto  c pienodi 
querte  materie  odorifere,  l’ordine  dei  Ca- 
vaglicri  con  fare  certi  giri  cavalca  intorno 
? quella  molti  fi  come  anco  le  carrette  con 
li  carrettieri  vediti  di  porpora,  e con  l’ha 
biro  rapprefencanti,  li  legnatati  Capitante 
Prencipi  Romani , al  medefimo  modo  s’ 
aggirano  intorno  al  catafalco . Finalmente 
terminate  qutrte  cerimonie,  s’accoda  il 
flicceffore  nell’ Imperio  con  una  fattila  ac* 


cefa  in  mano , e dà  fuoco  alla  machina , e 
doppo  di  lui  tutti  gli  altri  a gara  fi  dudiano 
d’ accrefcere  l’incendio , c dal  fupremo  pia- 
no fi  feoglieun*  Aquila , che  credono  fi  por- 
ti feco  1*  anima  del  defonto  Imperatore  Dei- 
ficato , e d’indi  poi  (egli  attribuifoc  il  cul- 
to , e gli  honort  divini . Così  fcrive  He- 
rodiano . 

CAPITOLO  XXXVI. 

DtU'  OftrMifmt  digli  antìsh i . 

NE  L cap.  ad.  del  libro  della  Geneft  hab- 
biamo,  che  Ifaacpafsòad  habiure  uà 
(je rara  Città  dei  Filirtei , dove  effendo  da 
Dioprofperato , e perciò  grandemente  ere- 
Aiuto  in  ricchezze  , il  Rè  del  paefe  , che 
fi  chiamava  Abimelech , hebbe  per  bene  d* 
intimargli  la  partenza  , parendogli , che 
hormai  per  la  potenza , e per  il  molto  ba- 
vere riufeiffe  a’  naturali  del  luogo  formida- 
bile. Rice4iin»tii,  y noni  am  ponnlicr  nelii 
f* fluì  it  vatdì . Queda  forte  di  bando  da- 
to noo  per  delitto  alcuno  commeffo , ma 
fidamente  per  gelofia  dell’  accrefcimento 
di  potenza,  e d’autorità  nella  Republica, 
hi  fomiglianza  con  quello,  che  fi!  prat- 
icato dagli  Ateniefi  , e lo  dimandarono 
Odracifmo  , perche  quando  fi  metteva  ì 
partito  , fe  alcuno  dei  Cittadini  doveva 
mandarfi  fuori  delia  Città  , ò del  domi- 
nio , fi  davano  li  voci  al  popolo  con 
certe  tavolette  di  terra  cotta  , che  io  lin- 
gua Greca  fi  chiamano  eftrata.  La  for- 
ma , & il  rito  di  quello  bando  degli 
Ateniefi  era  tale,  come  habbiamo  da  Plu- 
tarco nella  vita  d’Aridide,  e da  Polluce 
nel  lib  18.  del  Aio  Onomadico  . Quan- 
do volevano  efercitare  queda  forte  di 
giudicio  , fi  faceva  nella  piazza  publica 
uno  deccato  di  legno  , che  haveva  die- 
ci porte  , per  le  quali  li  Cittadini  , che 
havevauo  a dare  il  voto  , ordinatamene* 
entravano  , diflribuiti  per  le  loto  tribù  , 
■e  dovevano  effere  almeno  lei  mila  , al 
qual  numero  quando  non  s’arrivava,  non 
fi  poteva  conchiudere  cofa  alcuna . A 
queda  radunanza  prefedeva  il  Senato,  & 
il  magidrato  , e ciafcheduno  del  popolo 
dava  il  fuo  voto,  fcrivendo  nella  fua  ta- 
voletta il  nome  di  quel  Cittadino,  che  a 
parer  loro  doveva  mandarli  in  bando  , 
per  il  detto  fofpetto  della  fovverchia 
grandezza  j e le,  concorrevano  io  alcuno 


Digitized  by  Google 


364  T rattinìrHints eruditi  del P . Menochìo , 


fi  maggior  parie  de  i voci  , fi  relegava 
altrove  per  lo  fpatio  di  dicci  anni  , fen- 
za  però  , che  fi  raettelfe  mano  alla  iuoi 
beni , che  riteneva  , e poffedeva  come 
prima . Con  quella  forte  di  bando  come 
habbiamo  dalle  hiflorie  > furono  caciati 
d’ Atene  Ciraone,  Temidode,  Tucidide, 
& Aridide  ottimo  Cittadino  , del  quale 
fi  racconta  un  fatto  degno  di  memoria  , 
argomento  della  fua  rettitudine  , e bon- 
td.  fi  cafo  fù  > che  eflendo  convenuto  il 
popolo  per  dare  li  voti  dell'Oftracifmo , 
umhuomo  plebeo  , che  non  fapeva  feri* 
vere,  cercando  alcuno,  che  nella  fua  ta- 
voletta fcrivefTe  il  nome  di  quel  Cittadi- 
no , che  a fuo  giudicio  doveva  edere  ce- 
liato, t'avvenne  in  Arifiide,  e lo  pregò, 
che  nella  tavoletta  mettede  il  some  dell’ 
idedo  Arifiide  , dai  quale  interrogato  fe 
conofcede  queflo  Arifiide  , e per  qual 
cauti  volede  , che  fede  sbandeggiato  . 
Rifpofe  di  non  conofcerlo  , ma  che  quel 
fopranome  di  Giudo  , che  fentiva  darfe 
gli , l’offendeva  , e che  però  haveva  per 
bene  , che  con  il  beneficio  della  legge 
fólle  codretro  ad  adentarfi  . Ciò  udito 
Aridide  , fenza  darfi  a conofcere,  ò fare 
feufa  di  forte  alcuna , fcride  il  nome  fuo 
nella  tavoletta  , e fù  bandito  . Arinotele 
nel  lib.  3.  della  fua  politica  al  cap.  9. 
muove  il  dubio,  fe  fia  conveniente  nelle 
Republiche  ben  ordinate  fervirfi  della 
legge  dell’Odracifmo  ,-e  conclude  , che 
dovendoli  in  effe  haver  per  fine  il  ben 
commune,  e la  virtù  ; farà  ingiudit»  , e 
fi  farà  torto  al  Cittadino  virtuofo , e va- 
lorofo  , fe  per  1’  eminenza  , che  hà  in 
queda  parte  , farà  mandato  in  bando . 
Ma  fe  alcuno  per  ricchezze  aderenze  di 
parenti,  moltitudine  d’altri  Cittadini  de- 
pendenti,  tanto  fi  follevara  fopra  gli  al- 
tri , che  metta  in  pericolo  la  pace  , c la 
libertà  della  Republica  , in  quéfto  cafo 
havendo  il  publico  giudo  titolo  di  di- 
fenderli dalla  violenza  , che  meritamente  1 
potrebbe  temerti  farà  lecito  T affinimeli 
con  l’ Odracifmo  . E veramente  grande 
inconveniente  in  qualfivoglia  Republica  , 
ò Coromumtà , che  dove  tutti  fono  temi 
ti  ad  accomodarli  all'  ubbidienza  delle 
leggi  , voglia  alcuno  elencarli  dalla  loro 
oflervanza  , c con  edere  privilegiato  fot- 
trarli  da  quelle  obbligai  ioni  , alle  quali 
tutti  gli  altri  foggiaceiono . E gratiofa  1’ 
hidaria  , ò tavola  .».•  che  nel  naedefimo 


cap.  9.  apporta  /Vnftotele  di  Gij/ont  i 
che  con  gli  Argonauti  navigò  in  Coleo 
alla  conquida  del  velo  d’oro  . S’era  con 
queda  nobile  comitiva  accompagnato  an- 
. cora  Hercole  vago  di  ritrovarli  a queda 
famofa  imprefa  « ma  fù  iafeiato  da  Gia- 
ì Ione  , e da  gli  Argonauti  , dice  Ariflote- 
le  j ncn  inim  un*  tutn  *ÌUs  navm  rigai 
illuni  volutffi  : Così  habbiamo  nella  tra- 
: doccione , che  communcmenre  và  a torno 
dell’ Argiropolo  , ma  meglio  s'intenderà 
il  concetto  del  Filofofo  , e fe  volteremo 
nnvim  duerni  ò novena  *geri,  *git  in  Ar- 
gt . Non  voleva  come  gli  altri  , il  che 
notò  il  commentatore  Greco  , che  fcriffe 
fopra  Appollonio  Rodio  autore  de  ì 
quattro  libri  dell’  Argonautica  , il  quale 
dice  , che  Hercole  , come  quello  , che 
eccedeva  in  robudezza  , fi  pofe  a remi- 
gare con  tal  violenza  che  (pezzo  il  re- 
mo , e fece  , che  la  nave  talmente  ad 
uno  de  i lati  fi  fpiegafle  , che  mancò  , 
che  non  fi  fommergefle  Così  chi  vive 
in  Città  libera,  ò in  qualunque  commu- 
ni» ben  regolata  , è limile  ad  Hercole  , 
le  non  vuole  talmente  temperare  , e mo- 
derare li  luoi  portamenti , che  da  gli  al- 
tri non  difeordi  . Di  queda  uguaglianza 
ritrovo  , che  molto  tenaci  furono  li  Cit- 
tadini di  Elefo  , li  quali  cacciarono  Her- 
modoro  dalla  Citta , che  fra  eli  altri  era 
eminente,  p difl'ero  , come  riferisce  Cice- 
rone nella  quinta  Tufeulana  : Nme  di 
tutù  unni  tXfilUl  , ftd  fi  quii  extitirit  , 
*ho  in  lece , et  *pud  nini  fin . Che  fe  be- 
ne in  quello  luogo  di  Cicerone,  & Era- 
clito Tifico  da  lui  citato  , non  approva- 
no la  rifolutione  de  gli  Efelini,  ad  ogni 
modo  non  fi  può  negare  , che  nelle  Re- 
publiche, & in  qual  fi  voglia  altra  com- 
muni ti  , non  fia  grandemente  odiofa  , e 
pericolofa  queda  difeordanza  , che  difpo- 
ne  a feditioni  , & a guerre  civili  , che 
mettono  in  rivolta  lo  dato  della  Repu- 
blica, che  prima  fi  governava  con  pace, 
c tranquillità  , Anzi  l’idelTo  Cicerone  al- 
trove, cioè  nel  1.  Iib.  de  offic.  accenna  il 
cattivo  effetto,  che  nalce  dalla  pretendo* 
ne  irragionevole  di  quei  Cittadini , che 
vogliono  lopradare  a gli  altri  , mentre 
dice  : Difficili  tfl  , cum  fri  finn  unni  ini 
concupititi  , firn  in  aquitnlim  , qui  tfl  in- 
fitti* m*xitnì  propri*  , m qua  pi  , ut  ni- 
qui  difettatimi  vinci  f ir , me  ulto  putii- 
ti , *c  Itgitimo  furi  p*ti*ntur  . Tito  Livio 

nel 
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./Err  eperubuntur  , itigrum  unum  fer rum- 


tutte  non  erti. 


nel  lib.  11.  della  fua  hiftoria  fa  parlare 
Hannone  nel  Senato  di  , Cartagine  , e la- 
idamente gli  fa  dire  , che  conveniva  tene- 
re à cafa  Annibaie , all'  hora  giovane  , ac- 
cioche  s’  avvezzafle  all’  oflervan za  delle 
leggi  , & alla  foggettione  de'  Magirtrati  ; 
tgo  fufium  jHventm  demi  lenindum  fub  ligi 
lui  , fub  Mag'ftrunbui  docendum  vivere  equo 
juri  rum  ciitrii  frutte  . Quello  è quello 
che  nel  meddimo  cap.  9.  chiama  A rifio 
tele  amputare  fupnttntntntrt  , troncare  , 
accertare  l’altezza  di  quelli , che  difover- 
chio  s'inalzano,  non  con  la  morte,  come 
Trafibulo,  riferito  qui  da  Ariftotele , con- 
figliava i Periandro  non  con  parole  , ma 
con  lo  fvellere  quelle  fpighe , che  nel  cam- 
po fopra  dell' altre  fi  lollevavano  , il  che 
fcrive  Livio  nel  10  lib  haver  parimente 
lignificato  Tarquinio  fuperbo,  quando  con 
la  verga  percuoteva  , e faceva  cadere  in 
terra  li  papaveri  , che  nel  giardino  gli  al- 
tri d’altezza  fopra waazavano  , Non  con 
la  morte , dico , ma  con  la  civile  difcipli- 
na  , con  la  quale  fi  tengono  quelli  tali  d 
freno,  onde  non  pollano  con  lefovverchic- 
rie , e con  l’abufo  delia  potenza  mettere 
in  pericolo,  e poi  in  ruina  la  patria|loro. 

CAPITOLO  XXXVII. 

Dilla  mutiti»  dtlt  armi  digli  Antichi . 

NE L 1.  lib.  dei  Rè  al  cap.  17.  dove  fi 
delcrive  il  duello  di  David  con  Golia 
parlandoli  dell*  armature  di  quello  gigan- 
te, fi  dice COSI:  Cifiìi  un»  fupir  caput  rjui , 
C lirica  fquammat » induebatur  : ferri  pen- 
dus  lirica  ijus  qutnque  milita  ficlorum  urti 
habitat , (T  cenai  anai  h*btb*t  incrurrtus  , 
clyprut  ftem  tegrbat  burnirci  ijut , ipfum 
nuttm  ftrrum  bafif  ejui  J rxcintei  (ìcloi  habi- 
tat ferri  . Ecco  che  tutte  l' armi  difenfive 
fono  di  bronzo  , l’elmo,  l’usbergo,  e 
le  gambiere  , lo  feudo  , e la  fola  lancia 
ha  veva  la  punta  di  ferro  , non  folo  nelle 
battaglie,  ma  ancora  negli  efercitii  di  pa- 
ce . dell’agricoltura  , & altre’  occorenze 
degli  ufi  , e bi fogni  humani . Così  lo  di- 
ce Efiodo  nel  lib.  1.  intitolato  opera , & 
dm  con  le  fegtienti  parole  : 

Tuie  <Tw  \etXxtx  fu'»  Tt'MXtx , ^a'Xxt*i  <5i’ 

Ti  01X01  , 

XaXxoì  J’  ipy  afone  pilXac  i’  x’x  tm 
ciinpee 

Hii  crani  arma  fitta , <5*  demus  ex  fn , 


Vuol  dire,  che  non  era  in  ufo , ò non  ha- 
vevano  l’arte  di  lavorarlo,  la  quale  però 
è antichiflima  , concioliache  fi  dice  nella 
Genefi  al  cap.  4.  che  Tubalcain  , il  quale 
vife  avanti  il  diluvio  di  Noè  , fuit  mel- 
haier  , C fabrr  in  cunfla  etera  prie  > O* 

fem  : Con  Efiodo  Ante  Lucretio  nel  lib.  5» 
mentre  dice. 

Arma  antiqua  , manut  , eungues  , demef- 
qut  fuemnt  , 

Et  lapidei  , & item  fylvarum  fragmina , 
rami , 

Et  fltmmg , atqut  ignei , pefiquam  funi  ti- 
gnila pnmum . 

fe/ì  trini  ferri  i vii  t/l  , ari [ qui  reperì  a , 

Et  prier  iris  trai  , quam  ferri  cognitut 
ufui  : 

Que  facili 1 magii  tfl  natura  , C tepia- 
major . 

JEre  / cium  ttrrf  traflabanl  , ir  eque 
teìli 

Mtfcebanr  frullai  , O*  vulnera  va/la  fi- 
ntemi . 

A ppreflo  d’ Homero  ancora  di  bronzo  fi  fan- 
no armi  d’ ogni  forte,  tanroquelje,  che  fo- 
no da  difefa,  quanto  le  oflcnnve,  come  fo- 
no le  fpade,  e le  lande.  Vegga,  chi  vuole, 
l’autore  del  teforo  della  lingua  Greca  alla 
voce  ealthos  3 chequivi  leggerà  molti  efem- 
pii  di  quelli,  che  ftiamo  dicendo,  a* quali 
aggiungo  quello  , che  dice  Paufania  in  La- 
conici] . Ex  fn  antem  Htroum  temporibus 
cmnia  partite  arma  f tuffi  Homirui  tr  fiatar  3 
cum  fteurim  f ijandri  , & Mtr.ena  fagittam 
dtfcribtt  : Argumentc  iti  am  t/l  Aehillii  bu- 
fi» fbaftlidi  in  Minerve  tempie  pcfìen  » & 
apud  Nicemtdcnfei  in  Atfculapiits  Memnentt 
enfi 1 tctui  ex  fn  , cum  bafif  illiui  ima  tan- 
tum , & fumma  cu  [pii  fn a fu.  All’ufo  di 
quel  fecolo  pare  , che  bavelle  riguardo 
Virgilio  nel  t.  dell’ Eneide , quando  diffe: 

~——primeque  in  limine  fyrrhue 

Exultat  telis , & luci  ecrufcui  abena  . 
e nel  medefimo  libro. 

Ardente 1 elypiie  , atqut  ara  micar.tia 
cerne . 

Tito  Livio  ancora  deferivendo  l’armi , che 
fi  ufava  al  tempo  dr  Servio  Tulio  Rè  dei 
Romani  dice  : Arma  bil  imperata  , galea  , 
clyptui  3 cere f , lorica  , omnia  ex  un  I PafC 
maraviglia , che  fi  fervtfljero  del  bronzo  piu 
torto,  che  del  ferro,  eflendoquello  una  tal 
miftutaj  che  richiede  più  artificio,  che  nel 
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morum  /picador  importai , c poi:  Quii  ero- 
da/ milinm  btlhctfum  , rujm  diffimuUriouo 


ferro  , che' è un  folo.  , e femplice  minera- 
le , e più  atto  a tagliare  , che  non  è il 
bronzo.  Proclo,  e 2ez:  fopra  del  luogo  di 
io pra  apportato  di  Eiiodo  , commentando 
nella  lingua  Greca  li  veri!  del  poeta,  dico- 
no, che  di  bronzo,  metallo  più  molle  del 
fero  , fi  facevano  Tarmi  , e gl’ < tiramenti 
dell'agricoltura  , perche  a quel  tempo  ha- 
vevano  T arte  di  farlo  denfo  , e duro , più 
che  non  fi  fà  al  prefente,  il  quale  ingegno  s‘ 
è perduto  per  negligenza  degli  artefici  - E 
quanto  à quello,  che  fi  dice,  che  il  ferro  è 
un  femplice  minerale , & il  bronzocompo- 
fto  di  dui,  fi  può 'forfè  dire  , ch’c  vero, 
ma  che  più  facilmente  facevano  Tarmi  di 
bronzo  » chc  di  ferro , perche  quelle  hanno 
bifogno  di  moli’opera,  e circa  d’effe  fpar- 
gono  non  poco  fudore  li  fabbri  , mentre 
martellando  fopra  T incudini  le  lavarono, 
la  dove  lamillura  del  bronzo  cede  più  fa- 
cilmente al  fuoco,  e fi  liquefi,  e di  getto 
con  quefta  materia  può  formarli  qualfivoglia 
aritele  militare  E quello  quanto  alTarmi 
di  bronzo,  òdi  ferro,  oltre  le  quali,  par- 
lando delle difenfi ve,  ritrovo,  ches’usò  il 
culo  per  farne  feudi,  e celate.  Nel  2.  lib. 
de'Rè  al  c.  i.  David  deplora  la  morte  di 
Saule  , ediGionata,  che  nella  battaglia  con- 
tro li  Filiflei  erano  refiati  morti , e fra  T al- 
tre cofc  dice  coti  : Mentii  Gii  bei  urti  noe 
pluvi»  v intani  (uptr  voi , ncque  /ini  agri  pri- 
mi rial  Hm  , quia  ibi  abjiflui  tfi  dyfiui  fcr- 
tinnì  , tlypiui  Saul  , quafi  non  tjjet  uncini 
olio  % La  parola  » unflui  , da  alcuni  vun 
riferita  a Saul  , che  era  fiato  unto  Rè.  da 
Samuele.  Alcri  però  la  nfcrifcono  alla  vo- 
c zelyptui , comefe  di  celle  David:  Lo  feudo 
di  Saul , che  foleva  tfler  omo  a'oglio  t adef- 
foc  delfangue  proprio  di  chilo  portava  tal» 
mente  imbrattato,  che  non  rellafegno  del» 
la  prima  ontione . Hor  che  li  feudi  fi  ungcf* 
fero  da  i foldati , come  ancora  L’ altre  armi , 
fi  cava  da  quelle  parale  d’ifaja  c.  n.  Surgin , 
Printipti , arnpiti  clypeos  , che  nelTEbreO.fi 
dice,  ungiti  c/yptoi , al  qual  fenfo  adherifce 
ancora  il  Caldeo  , che  - volta  : Tergiti  & 
lucida  fucilo  arma  , il  che  fi  (à  con  ungerle , 
accioche  fiano  pulite,  e non  s’arruginifca- 
no  , onde  Virgilio  nel  7-  dell’ Eneide  dice 
parr'lavn  • clypioi  , (?  /piemia  lucida  ter- 
gine.-.'. . 

Arvtna  pingui ••  ■-«  .1 

E Vegetio  nel  lib.  2.  Decurto,  die  e a cogai 
militi / lolita  ,.  conto  , & cnjfi.iii  frcquenlir 
tergerò  , p’.urimum  mino  torroni  hr/ltbui  ar • 


frrrum  , & Arma  fitu  , t?  rnbiginim  /adatt- 
imi I II  Vatablo  però  apporci  un*  altra  ra- 
gione , per  la  -quale  effo  fiima  , ches'un- 
geffero  gli  feudi , e per  la  quale  fi  dica  , 
quafi  non  t/[ti  un 61  ut  oho  . Le  parole,  di 
quefi’ autore  fono  le  fegucoti  : Quafi  Saul 
non  poppar  affo  ilyptum  [urtm  aditi  lum  , fo- 
hbam  inim  ungerò  cljpioi  ilio*  corine  tot  , ut 
facilini  nfifttrtnt  i6hbnt  , e quello  fleffo  co- 
fiume  accenna  il  Forerio  fopra. del -c,  21.  d* 
Ifaia  citato .«  Appreffo  d’  Hómero  ancora 
glt  feudi  fono  in  gran  parte  fatti  dicuojo 
bovino  , del  che  fi  potrebbono  apportare 
molti  luoghi  di  quefio  Poeta  in  confermi- 
none di  qtiefio  coftume , ma  bafii  quello  -, 
che  dice  deìlofcudo  d’ Enea  nel  lib.  20.deir 
llliade . ...  «I  . ÌV,y'\ 

Et  jacnUtyi  cfl  JEntf  ad  elypiumomai  tu 
1 parti  pqnahm,  ;l 

Orata  fub  primam , pii  Umt  ’/fimufn  curro- 
bai , il-  1 

Ttnuijfimum  iti  am  indnclum  trai,  corium 
borrii-  , - i-.  . , : evi*  :j  .1  . 4; 

E TEpitteto,  che  da  tal  volta  * gli  feudi, 
mentre  li  chiama,  fcutwpox  fepnm  bubufu 
corii  confiflum  . L’ altre  armi  ancora  erano 
talvolta  di  fitaile  maceria,  & appreffo  del 
medefimo  autore  troviamo  mentione  di  ce- 
late di  pelle  bovina  , di  cane  , di  capra, 
e di  gatto.  E Senofonte  parlando  de’ popo- 
li di  Tracia  , e delTarmi  loro  nel  hb.  j. 
dice  t In  caput  galop  ex  corio  , cufubmofii 
paphlagonum.  Tale  ancóra  era  il.  capello  de 
t Macedoni  detto  C ampia,,  del  quale  fi  di- 
ce nell’ ep.  Gre/co  jioltaco  in  Laupq  del  L«- 

PfiO  . -,  MI  J V' 

Campa  , qup  Maccdum  gpnn  fu(l  utile 

Otgmpu , .. , ,x  . k , - te-i»  .. 

4,  Pileus  in  nimbii  l inquc.  q^io  gatta*,, 


CAPI  T 0 


lo  x^kvVir-’'. 

li» 


Paragone  della  /irritili  d' Ègìtfo,,  ccp  quella 
della  Giudea,  * dii  modo  di  adacquato 
fi  tirreno,  u/ato  dagli  Egllii. 


E L papf  1 i.  del  Deuteronòmio  al  pum. 
. loda  Iddio  il  paefe,  chepromct- 


N. 

teva  di  dare  al  fuo  popolo.con  le  fluenti 
parole.  Terra,  ad  quam  ingrtijitrti  pi/fidin- 
ri  am  non  ifi  , ficut  terra  Agypti  , de  qua  txi- 
fli  , ubi  fallo  jimini  in  honorum  monmaqua 
ducuntnr  irrigup , ftd  mcntc/acft  , & campo  • 

firn* 
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' flrìt  i de  cale  ixpittam  f Inviai . Pire  > che 
ciò  fia  contrari»  all'  efperienza  maeflra  del 
le  cpfe  , dalla  quale  impariamo  , che  più 
fertili  tòno  quei  terreni  , che  con  rivoli  d’ 
acqua  poflono  inaffiarlià  beneplacito  degli 
agricoltori , che  quelli,  fonoaridi,  & han- 
no poco , e non  badante  humore  , fe  dal 
cielo  non  viene  la -pioggia  a fuói  tèmpi  . 
Quanto  fia  grande  il  beneficio,  che  le  pian- 
te ricevono  dall* acqu a , Io  dice  molto  bene , 
e gratioiamoBte  Gieb  al  c 14  7-  Lignum 
tatti  fptm  , fi  praci/um  futrit  , rurfum  vi- 
refcit , & rami  ejut  pullulane . Si  fenutrn  in 
terra  raàix  tjui  , 9 in  puberi  mariani 
fumi  tremami  Miai  , ad  aderti»  .»•;«*  girmi . 
naia  , - 9 fatile  c emani  , fitafi  cui»  primo 
piantatimi  efl.  Coli  nell*  Eccleiialiico  al  c. 
14.  lignifica  il  Savio  edere  più  belli  pii 
alberi  .le’ platani,  fe  fono  vicini  a' forni  , 
ò fiumi  . Qua/i  piatami 3 esaltata  fum  fata- 
ta ajuai  in  piatti 1 , Cioè  , nelle  pianure 
inalbate  dall 'acque  correnti , fqpo  come  un 
platano  creiamo  per  beneficio  deli’ abbon 
«lanca  dell' humore  . Cosi  parimente  alla 
figlia  di  Calcò  , come  habbiamo  nel  pri- 
mo capo  del  libro  de  i Giudici  , dimandò 
al  padre , che  gli  coocedeffe  terreno , -che 
fi  potette  adacquare  : Da  mttiimedittienem-, 
quia  ttrram  areniem  dedtfii  miti  , alle  pre- 
ghiere della  quale  inclinato  Caleb  , gli 
diede  irrigaam  ftiperiai  , <5*  iriggam  infé 
riae-  , come  fi  dice  nell'iddio  capo  . Una 
limile  dimanda  fece  Maritale  all’  Impe- 
ratore Domitiaqo  con  quell’  epigram'- 
tna  , che  habbiamo  nel  libro  9.  & il 
19.  in  ordine- 

Efl  miti  , fitfke  prttcr  lengum  tt  prtfidt , 
Cafar  , 

Rai  minimum  ; parvi  fata  9 1 9 urte 

tara . 

Std  dt  valle  inveì  , faai  dtt  fititntilai 
htrtìt , 

Curva  latomia!  antlia  tallii  afuai . 

Sictà.  damme  f utritar  nulle  fe  rete  fa- 
veti , 

Cam  miti  vieta»  Mattia  finte  finte . 

Quam  dtderii  noflrii  , Aagaflt  , penati- 
ini  and  am. 

Cefi  a li  1 t*c  netii  , aat  Javit  imbtr 

• '>*-ieit. 

In  Particolare  poi  parlando  deli’  Egitto  , 
celebrano  adai  gli  autóri  la  fecondità  di 
quel  paefe , cagionata  dalla  commodità 
nel  Milo , e fra  quelli  Diodoro  Siculo  lib. 
*■  Herodoto  in  Euterpe  , e Plinio,  lib,  18. 
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cap.  18.  Con  tutto  ciò  fe  vogliamo  efami- 
. nàre  ben  h cola  , l’ ino  oda  rione  di  *quc* 
fiume  con  l’utilità  reca  feco  li  fuoi  in. 
commodi , «ino  de  i quali  , e molto  gran- 
de , c , che  la  miglior  parte  dell'  anno  * 
cioè  dall' equinozio  eOiva  infino  al  fot* 
(litio  autunnale  , le  acque  crefciute  occu- 
pano le  campagne  , che  però  lì  paefani 
non  pofiono  quali  ufeir  di  cafa  , ne  ca- 
minare  , ò ricrearli  per  quelle  pianure  • 
Si  aggiunge  , che  1* inondatone  occupa  il 
tempo  delle  vendemmie,  come  lo  dice  1* 
Ecckfiadico  c.  14.  37.  che  però  il  paefe 
non  ha  vici  , e non  produce  vino  , tome 
vuole  Herodoto  nel  libro  citato  , ò ne  fi 
molto  poco  , e debole  , come  dice  Alci* 
fandro  Afrodifeo  nel  lib.  t.  dei  problemi  , 
e Macrcbio  Sarurnalium  lib.  7.  C.  8.  Ter- 
zo , in  alcuni  luoghi , e tempi  era  nell’Egit- 
to necelfario  con  machine  fare,  che  l'acqua 
fi  fpargrffe  fopra  alcuni  piani  un  poco  più 
alci  de  gli  altri  : e quei  fili  ancora  , che 
erano  più  balli , bave  vano  bifogno  di  cura 
molto  particolare,  e per  ragione  de  gli  ar- 
gini , che  dovevano  cuftodirfi  intieri  , e 
per  fe  roffe  , e canili  , che  di  tempo  in 
tempo  era  «cedano,  fodero  con  molta 
fatica  purgaci  dal  fango  , e lézzo  condor  covi 
dall’acqua  torbida  del  fiume . Diodoro  Sicu- 
lo , che  al  tempo  d*  Aagufio  fcriffe  la 
fua  hfftòria  t dice  , che  Archimede  mate- 
matico Straccano  inventò  le  machine  , 
che  fcrvivano  in  Egittò  per  alzar  l’ acque  , 
accioche  pondero  tifar  per  mafiiare , e 
fecondare  le  campagne  , ipf*  ìnfuia  (par- 
la di  quelli  'parte  d'Egitto)  che  per  la 
fimflitudine  ; che  hi  con  la  quarta  lette- 
ra dell’AlfabetO'Ureco  , fi' chiama  Del- 
ta ',  piatita)  f affli  manufatti 1 divifa  , fgret 
tate I Jerlihfitei  Atgyptii  drtamdala  enim 
fumine,  affai  irrigua  tum  fiu-ait  incremen- 
to magnar»  vtm  hmt  effandentii  , tum  tur* 
incolarum  ttrram  emaim  guadata  mattina 
ai  Archimede  Siracufia-  aam  venta  , fnam  i 
figura  Cacti  taf»  drxtrt , irrigantiàm  , multi- 
pliet  frutta  capir  fa  efl , Quello  , che  nel 
tetto  del  Deuteronomio  citato  ài  pfideà- 
pio  di  quello  cap.  fi  dice  ; Af’ua  date ta- 
rar irrigati  nerf  Ebreo  fi  legge:  Pedi  tua 
rigai  , cioè  con  machine  , c ruote  , Che 
per  follevar  in  alto  l’acqua  fai  girare  con 
il  piede.  Come  ciò  fi  facefle  l’ habbiamo 
da  Filone  Ebreo  nel  libro  intitolato  , D» 
cenfufiemt  Imgaaram , dóve  dice  così,  S“4* 
Ut  tfl  afa  aria  mattina,  fa*  teli a vetatgr^ 
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in  cujus  medi»  gradui  quidam  funi  , quei 
tufi tcu s , quotiti  agre i vult  rigare , /candii , 
ut  mox  ntcejfario  di/abitur  > CT  ni  continui 
tadat  , proximum  fultrum  utraqut  martu 
■ ritinti  , qui  totum  corpus  fufitntat . interim 
pedo  manum  , manus  turò  pidum  fungim- 
ene effuso  , infilili  inim  marnimi  , quarum 
tfi  agen  , opera  tur  ptdtbut  , quorum  tft  fi  a 
ri . Veggali  Vitruvio  lib.  i o.  cap.  io.  e 
la  figura  della  ruota  ivi  delineata  Quarto , 
l'Egitto  hi  mancamento  di  varie  forti  d’ 
alberi  , e di  fruii  , che  amaoo  il  col- 
le « & il  terreno  afeiuto,  e pendiofo  , 
quale  non  è quello  d’  Eggitto  , che  è 
/piegato  in  campagne  piane  , & aperte  . 
Finalmente  notili , che  la  fertilità  della 
terra  /anta  parte  era  naturale  , parte  per 
particolare  previdenza  , e benigniti  di 
Dio  conceduta  , io  riguardo  del  fuo  po 
polo  favorito , che  però  in  quel  luogo 
del  Deuteronomio  citato  $'  aggiunge  . 
Quam  Diminuì  Ditte  tuui  f 'empir  invifit  , 
ty  oculi  illiut  in  tu  funi  , Ór  ù principio 
anni  , ufqut  ad  finem  tjui  . Si  ergo  obi- 
ditritii  mandala  mtii  , qua  tgo  hodii 
pricipil  vobii  , ut  diligatii  Dominum  Dtum 
•cefi rum  , CT  firviatii  li  in  tote  cordi  vt- 
fin  , G in  tota  anima  vtflra  , dabit  plu- 
vi am  trrrp  viftr*  itmporaneam  , CT  [triti- 
nam  , ut  colligatii  frumintum  , ty  vinum , 
Óf  oleum  , focnumque  tx  agrii  ad  p a/ lin- 
da fumimi  , (y  ut  ipfi  comtdatis  , ty  fa- 
tunmini . Quel  dirli  , che  il  Signore  vi- 
sita quella  rerra  , e che  verfo  dt  erta  hi 
volti  li  occhi , lignificala  parti  colar  prò 
legione  divina  , e la  cura  folleciea  , che 
nulla  manchi  di  quello  , che  può  giova- 
re , accioche  abbondantemente  fruttili 
chi  . T.a  pioggia  poi  temporanea  , che 
promette  il  Signore  , è quella  , che  vie- 
ne dal  Cielo  poco  doppo , che  s'  è fe- 
minato  , è fi,  che  il  feme  germogli. 
La  Serotina  , è quella  , della  quale  han- 
no bi/ogno  li  feminati  , doppo  che  fo- 
no crefciuti , per  poter  fare  le  fpighe  , 
& in  effe  il  grano  , come  qui  a noi  in 
Italia  il  Me/e  di  Maggio  , avanti  che  li 
formenrt  fatti  alti  , e prodotte  le  fpithe 
piene,  comincionocon  il  caldo  a mutarli, 
Se  a biancheggiare . 


CAPITOLO  XXXIX. 

Cbt  tifa  pgnl fichi  quifia  parola  , Barbaro  I 
i quali  natimi  da  gli  antichi 
foffero  ditto  Barbaro. 

QUefta  voce  , Barbaro  , è d*  origine 
Greca  , e dicono  alcuni  efTere  nata 
aai  modo  viciofo  di  pronunciare  d’alcu. 
ni  , che  volendo  imparare  la  lingua  Gre- 
ca  , fpeffo  prorompevano  io  quella  lilla* 
ba , Bar , ò la  dupplicavano  dicendo  Bar- 
bar , onde  furono  detti  Barbari . Strabono 
nel  lib.  14.  della  Tua  Geografia  dice,  che 
Barbari  li  chiamavano  quelli  , che  ha- 
vevano  una  maniera  di  pronunciare  in- 
grata, che,  è malamente  efprimcvale  let. 
tere  , al  modo  , che  fanno  quelli  , che 
fono  bleli  , e Icilinguaci  , e non  pol/ono 
preferire  la  R.  come  era  Alcibiade , ò al- 
tra lettera  dell'  Alfabeto  . E perche  chi 
male  pronuncia  , ò non  sì  la  proprietà 
della  lingua  , e llorpia  lt  vocaboli  non  è 
incefo , la  voce  barbaro  per  quello  riipet- 
ró  tal* bora  lignifica  colui,  che  parla  lin- 
gua a gli  uditori  incognita  . Così  Ovidio 
diceva  di  fe  litfcj.  Trift.  tleg  il 

Barbami  hit  tgo  fum,  quia  non  inttlliglr  ulti, 
Dtridtnt  flolids  verbi  latina  Citta. 

In  quello  fenfo  dice  S.  Paolo  nell'  ep.  1. 
ad  Corinti).  C.  14.  11.  Ss  ni/tsiro  virtutim 
vocìi  , tre  ti  , lui  loqucr , barbami , G qui 
loquitur , mi  hi  babarm . Si  dicono  anco  bar- 
bari gl* ignoranti,  perche  quelli  tali  d'or- 
dinario pronunciano  male  le  parole  , ò 
non  le  ulano  nel  loro  proprio  lignifica- 
to , che  però  Elìchio  autore  Greco  nel 
fuo  Lefiìco  dichiarando  quella  pareli  Bar- 
bant  , diire  , che  era  tanto  come  dire  , 
ignorante  . Giovanni  Leone  Africano  nel» 
la  fua  delcrittione  dell'Africa  lib.  1.  c.  8. 
apporta  un'altra  etimologia  di  quella  voce 
barbaro,  e dice  così.  Africa  fubfufci  colo- 
rii incoia  , agpollati  funi  nomini  Barbar  , a 
verbo  Barbara  , quid  oorum  idiomato  idem 
fonarsi , quod  Latini!  Murmurc  , tg  quod  Afri - 
canni  firmo  Arabìbut  nonalstir  fonti , quum 
btlluarum  vox  , qua  nullo  accintu  fuas  1- 
dunt  vocsfiratsonii  . Aìss  volunt  Barbar  no- 
mino replicarum  effe  , tè  quod  Bar  lingna 
Arabica  dtftrtum  denottt , Ór  dicusu  , quod 
cum  Rtx  Iphrscut  ab  Affyriis  , fivi  ab  At- 
thsopibut  ngno  pulfui\Atgfptum  perirei , ficqi 
ab  hofiibus  fi  pnjjum  vidcrtt , ut,  quid  di 
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fi  , diq;  Juit  agire  tur  , Ine  trini  efftt  , fan 
re f affi  qua  mede , quavi  vite  fatui  quarmda 
•ff't  i mi  qui  tilt  nfponfumfuiffi  barbar  , quei 
trai , ad  dtftrtum , hac  voce  indiceli  veltri - 
Ut  nullum  tutiut  illi  peltri  refugtum  quàm 
tran  [truffe  Nilo  ad  Africa  dtftttum  i enfi.,  tri . 
Cosi  dice  Gio:  Leone. 

Quanto  tocca  alle  nation:  , che  fi  dice- 
vano barbare»  Rii  Ebrei  diedero  quello  no 
meà  tutte  quelle»  che  non  ufavano  la  lui- 
gua  loro  Ebraica.  Così  nel  Salmo  uj.  1. 
gli  Egitcii  fono  detti  barbari  da  David:  in 
•xitrt  frati  di  JEgypto  » demut  Jacob  dt  pepa- 
lo barbaro.  Nell'Ebreo  habbiamo  lohu. , 
"'dalla  radice  labai,  che  /blamente  unavol- 
r i » cioè  in  aueflo  luogo  del  Salmo  fi  ri 
trovi  nella  lcrittura  , e lignifica  parlare 
barbara  >&  impropriamente  . Alcuni  vo- 
gliono» che  quella  voce  habbia  affinità  con 
lahag,  che  vuole  dire  burlare  » Ichernire, 
farli  beffe  ».  come  s’ufa  di  far  con  quelli  » 
che  parlano  barbaramente  per  ingnoranza 
dell’idioma.  Gli  Ebrei  moderni,  quando 
vogliono  dire  quello  , che  li  Latini  dico- 
no » Vernatala  aogua  , e noi  Italiani  di- 
ciamo » In  volgari  , elfi  dicono  btlahax  , 
che  è tanto  come  dire  » in  lingua  barba- 
ra, opponendo  alla  lingua  Ebrea  lettera- 
le , nella  quale  è comporta  la  fcrittura  , 
la  lingua  volgare»  ò fu  Italiana,  ò d’ai- 
troqual  fi  voglia  paefe.  Almedcfimo  mo- 
do li  Greci  chiamavano  barbari  tutti  quel- 
li » che  non  erano  della  loro  natione,  e 
però  dividevano  tutte  le  narioni  del  mon- 
do io  due  dalli»  cioè  in  Greci,  & in  Bar- 
bari, e così  parla  Tucidide  nel  primo  li- 
bro dcH’hiftorfa  fua  nell’oratione  d’Archi- 
jdamo  , Senofonte  nel  Simpofio  , Platone 
in  Politico  , & altri . Origene  nel  primo 
libro  Heifuot  Commentarli  fopra  le  cpi 
fiale  di  S Paolo  ad  Roman.  Greci , dice  , 
daabttj  appillalicmbui  omnt  hominum  gentu 
etnfutrunt  , vii  Cruna  tfft  dicmtit  unum- 
qmmqm  , vii  barbarum  . Li  Egittii  pari- 
mente barbare  chiamavano  lenationià  loro 
firaniere  , che  alavano  lingua  diff.rente , 
come  Dubbiamo  da  Herodoco  nel  lib.  ». 
della  fua  hiftoria  . Hor  fi  come  li  Greci 
davano  nome  di  barbari  allegenri  d’altri  pae 
li,  così  elfi  furono  Icambievolmente  chia- 
mati barbari,  come  anco  barbara  la  loro 
lingua  , onde  Teodoreto  ferm.j.  Greca- 
rum  afte  di.  Prcfeflo , dice,  ficutGracii  homi- 
mbui  illirici  ; P ponti , Taulanlii , & Ann- 
uali barbari  tjft  ccnftnrur  ; ita  rnrfum , 0» 
Dilli  Si  neri  dii  P.Menochio  Tarn.  Ili, 


Urtdeciwa.  ^ g£o  * 

iifdtm  itili,  ah ìf qui  ferì  emnibu,  , qm  intei- 
l'gtrt  Gracum  idiima  non  pffunt  , Attua 
lingua.  Dorica,  /Elica  , 0*  J ottica  , videa- 
tur  barbarum  faptre  . Quello  , che  fecero 
li  Greci  , e li  Egittii  . parimente  ufarouo 
di  fare  li  Romani , fe  bene  riftringendoal- 
quanto  il  i-fn  ficaro  del  vocabolo»  concio- 
fiachc  barbari  chiamarono  folamente  quelli, 
che  airimpepo  Romano  non  foggiaceva- 
no,  & in  quello  linfa  Erodiano , Sparila, 
no  , Eutropio  , Se  altri  più  moderni  ado- 
perano quella  parola , barbaro . Onde  dirti 
Claudiano. 

O quotili  doluti  Rbtnui  , qua  barbami 

ibat , 

Quod  ti  non gtminit  frutrttur  judici  ri- 

P"  ,v 

Così  parla  quello  , perche  la  ripa  di 
qua  era  de’  Romani , e l’altra  con  il  paefe 
di  là  de’ Germani  non  foggerti  all’ Impe. 
rio  Plauto  poeta  comico  latino  conforman- 
doli con  il  cofiume  de’Greci  , le  comedic 
dei  quali  voltava  nella  lingua  latina  , la  di- 
manda barbara.  Così  nel  prologo  dell’Afi- 
natia  à Nevio  poeta  latino  dà  titolo  di  barba, 
ro»  e ncll’iflertb  luogo  parlando  di  fe , di- 
ce : Marmi  viriti  barbari  , cioè  l’hà  tradot- 
ta in  latino  , e nella  Comedia  intitolata 
Captivi , dice:  Barbarica  ligi , cioè  Latina, 
Romana  , ctrlum  tfl  fui  meum  omnt  projo- 
qui . Molte  volte  la  voce  barbaro  fi  riferire 
a’coflumi  rozi  , & incolti  , così  Vellejo 
Patercolo  nel  lib.  a.  parlando  dì  Maraboduo 
Rè  dei  Marcomanni  barbari  diffe Marobf 
dot-ut  gtntrt  nobili  t , cor  fon  pravalmt  , a- 
mmoftrox  , natione  magit  , quàm  r alieni  bar- 
bami. Così  Arifiotele  nel  libro  primo  del- 
la Politica  dice:  Fatefft,  ajunt  poeta  , Bar- 
bari i Grfcot  imperar!  , per  in  de  quafi  idem  fil 
barbar  ut  , ac  fervili  natura  , il  qual  teff  0 
del  filofofo  diede  già  occafione  di  difputare , 
fe  ciò  convenirtc  alle  barbare  nationi  delle 
I ndie  occidentali, onde  potertcro  gii  Europe  i 
impadronirli  de’paefì,  e delle  perfone,  co- 
me fatte  da  Dio,  e dalla  natura  per  l'ervire 
a quelli,  che  h.’pno  capacità  maggiore;  da 


i quali  con  beneficio,  & utile  loro  poffono 
'meglio  efferc  governati,  di  quello,  cheef- 
fi  fra  di  fefiano  atti  àreggerfi.  Per  ragione 
di  quella  rozezza  di  coflumi  fi  primi  fecolì 
del  mondo  da  S.  Epifanio  nel  principio  del 
fuo  Panario  fono  detti  tempo  delbarbarif- 
mo,  cioè  da  Adamo  infino  a Noè.. finalmen- 
te barbari  fi  chiamano  gli  huomioi  fieri  > che 
pare  babbiano  più  della  natura  irragione- 
A a vole 
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tempo  Tuo  molte  nationi  fi  nodr  ivano  di 
ghiande  . Così  dice  egli  li b.  1 6 


volt  , e della  beflia  , che  della  ragionevo- 
le , e dell’huomo,  Ce univerlalmencc  li  vi- 
tiofi , onde  Alcffandro  Magno  , come  rife- 
rirce  Ammonio  nell’opufcoW»  d ferenti» , 
Os  fimilitudim  Jifhonum,  diceva,  che  bar- 
baro » ò non  barbaro  , pn/labat  virimi  , 
O vitìi  di /f intuiti . & Anacharfide  Filofo* 
fo  Scita  elfendo  da  Solone  lhto  chiamato 
barbaro,  rifpofe  : M<hi  enei  imms  Scytha 
/uni , come  riferifee  Clemente  Aleffandrino 
lib.  i.  ftromat.  tacciando  li  coftumi  vitiofi, 
che  all’hora  feorgeva  in  quella  natione.  L’ 
Autore  , che  hà  raccolto  gli  Apoftegmi 
degli  antichi  , parlando  d‘  Anacharfide  , 
riferifee  quello  fuo  detto  con  le  feguenti 
parole;  Cuidam  ob f -denti , quid  effe!  barba- 
mi , An/tcharfis  , inquii,  barbami  tfl apud 
Athenienfet , fed  i ctjfim  Athenienfet  barbari 
funi  apud  Scythai . 

CAPITOLO  X L. 

Si  gli  antichi  fi  pafeevano  di  ghiandi  , » t 
alcuni  altri  cibi  flravngantt , di  quali 
farmi  meni  imi  gli  Autori . 

ai 

P Arerà , creda  , favolofo  quello , che  di- 
acono li  Poeti,  che  ne'primi  fccoli  del 
mondo  gli  huomini  fi  pafeevano  di  ghian- 
de, che  poi  a quelle  luccedcttc  il  formano, 
e le  biade  femmate  , e raccolte  per  farne 
pane , come  s’ ufa  hoggidì  . Dice  Virgilio 
nel  i.  libro  della  Georgica  , che  Bacco  , 
e Cerere  furono  inventori  del  vino  , e del 
grano  , e che  Cerere  infegnò  à lafciar  le 
ghiande  , e mutarle  in  cibodiguflo,  e di 
nutrimento  migliore. 

Libtr  , & alma  Ceni  vi/lro  fi  munire 
tellui 

Chaeniam  pingui  glandem  mutavi t arifla. 
e nel  medefimo  libro  pili  abballo , cioè 
al  verfo  147. 

Prima  Cerei  ferro  mortalfi  vertere  ter- 
ram 

Jnflituit  , ehm  jam  glande 1 , atque  ar- 
bufa  / aera 

Dtpcerent  [riva  , Cf  vi  flutti  Dodona  nega- 
rmi . 

LlftelTo  dice  Ovidio  nel  lib.  $.  de’  Falli 
in  quel  verfo. 

fjiutnaqui  glant  villa  tfl  utilicre  ci- 
bo. 

Ma  fe  fediamo  à Plinio  non  fono  quelli 
vaneggiamenti  de’  poeti  , e favole  da  elfi 
Inventate,  perch’egli  afferma,  che  anco  al 


cap.  t. 

Glandi!  opti  effe  nunc  quoque  multarumge ». 
tium  , etiam  pace  gaudcntmm  t enfiai  ; nec- 
nm  (T  inopia  frugum  arefaflii  molitur  fa ■ 
ritta  , fpiffaturquo  in  ufum  panit . E Strabo* 
ne  nel  lib  j.  afferma,  che  quello  era  par- 
ticolarmente cibo  in  Portogallo  della  gen- 
te ruflicana , habitante  nelle  montagne .-  Et 
in  un  verfo  efametro  dell’Oracolo  dato  a' 
-Lacedemoni  , che  volevano  guerreggiare 
consti  Arcadi,  e foggettarli , fi  dice: 

Il»XX»i'  s'x  Apnxèl»  fixXcttvoqdyu  Stipe; 
ttren 

Multi  in  Arcardia  funt  hominet  , qui 
glandi!  comtdunt . 

A quello  propolito  fi  il  proverbio  degli 
antichi  Greci  , alii  deryoi  , fatti  qutreui  , 
à badanzi  della  quercia,  cioè  fi  fono  man- 
giati li  frutti  , che  fono  le  ghiande  Del 
qual  proverbio  fi  ferve  M.  Tullio  fcrivendo 
ad  Attico  nel  lib.  a.  in  quella  epidola  che 
comincia  : Multa  mt  foluitant  , &c.  dice, 
contentionei , qua  nubi  proponuntur  , modici 
me  tangunt  , etenìm  vet  [ubere  eae  videor 
fumma  cum  dignitari  , vel  declinare  nulla 
cum  mole/lia  pojfe.  Duci  fon  affi , ahi,  tam- 
quam  deryot  . Saluti  fi  me  amai  , tonfali  . 
Arnobio  ancora  autore  Chriftiano  nel  li- 
bro fecondo  fi  mentìone  delle  ghiande 
mangiate  dagli  antichi  , e del  modo  di 
mangiarle,  mentre  dice,  che  le  cuocevano 
prima  fotto  la  cenere  . C but  aut  fit  panit 
ite  fame  , aut , ut  focaia  imilemur  antiqua , 
ix  cimi  1 calioglandtt  , aut  ex  ramii  agre /li- 
bili baup . Io  per  me  difficilmente  m’accom- 
modo  à credere  j che  le  ghiande  di  quercia, 
ò limili  , liano  fiate  gùmai  cibo  ordinario 
degli  huomini  , fe  non  forfè  in  calo  d’e- 
lirema  nccelfità , come  in  un’alfedio,  quan- 
do , come  altrove  habbiamo  detto  , lane- 
ceffità  fa,  che  anco  a cofe  molto  fchiffe  fi 
dia  di  mano,  e fi  mangino  per  mantenetela 
v:ta  . Così  fecero  quelli  di  Scio,  cheinun’ 
alTedio  videro  di  ghiande  di  faggio , che  fo- 
no più  dolci  dell’altre-  Dulctjfima  omnium 
fugi , dice  Plinio  nel  luogo , e capo  di  fo- 
pr.i  citato,  ut  qua  obfeffos  etiam  hominei  du- 
raffi  in  opido  Chio  tradat  Corntliui  Alexan- 
der Più  probabile  mi  pare  , che  per  ghian- 
de s’incendano  anco  le  calt.igne , e le  noci , e 
frutti  limili,  ficomc  la  voce  j,v»<i,apprefFo 
de’Larini  com  prende  anco  le  pera,  le  brugne, 
gli  arbicocchi , & altri  fomiglianti.  Le  no- 
ci , chelati  namente  fi  dicono  juglandn , così 

fi  chi*- 
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fi  chiamano  quafi  Jwn  g landa , e la  voce 
Greca  talami , come  fanno  gl’ intendimen- 
ti di  quella  lingua  , non  folo  lignifica  le 
g;anJe  , ma  le  caffagne  ancora . E chi  lì 
perioderà  mai,  che  lia  vero  quello  , che 
delti  Spagnuolt  dice  Plinio  citato  , Qiìn  ty 
hsdtt  per  htfpaniu  /ecundu  mtnfit  gtam  in- 
feri ur , cioè,  che  fra  li  cibi  , che  nel  fin: 
de' conviti  li  mettono  in  tavola  , vengano 
anco  legiande,  le  per  glande  nonintendia- 
mo  lecatiagne.  che  lotto  la  cenere  fi  cuo- 
cono  , come  diceva  di  fopra  Arnobio  , e 
che  in  tutti  li  paeli  s'ufano  di  mangiare  per 
pofpailo  . Chi  potrebbe  bavere  voglia  , ò 
gullo  di  maflicargiande,  doppo  che  bavel- 
le mangiato  carne  ,6  frutti  faporiti,ò pa- 
ne di  lormntto,  o altro  cibo  di  più  grato 
fapore?  Quinto  poi  tocci  ad  altre  nationi, 
che  ularono  per  vivande  loro  ordinarie  co- 
le RjtVaganti  per  penuria , come  fi  devccre: 
dere,  di  nutrimento  migliore:  vegga  , chi 
vuole , Aleffandro  ab  Aleffandro  lib.  ; cap. 
.1 1.  infieme  con  leannotationi  del  Tiraqu.l- 
lo  , che  aliai  diffulamente  ne  trattano . Io 
mi  contenterò  di  fpiegare  un  luogo  del  Pro- 
feta Amos  nel  cap.  7.  che  là  a quello  prò 
polito ,e  dice  così  : S»/fWir  Amos , c di 
xil  ad  Amafiam . Non  jum  prephit*  , ty  non 
fum  filino  propina  , fei  armsntarius  ig 0 fum 
•vellicarli  fycomoroi  . Diolcoride  nel  lib  1. 
fip.  144.  dice , che  il  Sicomoro  è un'  al 
Aaero  e di  grandezza  , c di  foglie  limile  al 
Moro  , ma  il  frutto,  cne  produce  , hà 
fomiglianza  con  il  fico,  che  però  da'  Gre- 
ci fi  dice  fy comorta,  componendo  la  parola 
di  due  voci  > cioè  di  fic't  1 che  lignifica  la 
pianta  del  fico,  e di  morìa,  che  lignifica  il 
moro  . Alcuni  con  voce  pur  Greca  Paddi- 
mandano  SycaMinus  . Nafce  quefl'  albero 
neirifoladi  Rodi,  &in  Caria,  & in  altri 
luoghi , che  hanno  penuria  di  grano  , in 
vece  del  quale  con  il  frutto  di  quell’albero 
foweagono  alla  loro  neceflità  , perche  c 
pianta  molto  feconda,  e dà  li  frutti  fuoiquat 
tro  volte  l’anno  . Il  fico, che  produce, non 
è buono  per  mangiare , fe  prima , che  (5  ma 
turi , non  è intaccato  con  l’unghia,  ò con  il 
ferro  in  guifa,  che  ne  efea  il  latte , e lia  pe 
netrato  dal  Sole , che  cosi  in  capo  à quattro 
giorni  è ben  Ragionato , e fi  può  godere  . 
Tutto' quello  è di  Dtofcoride  . Hor  quell’ 
albero  nafce  ancora  nella  Palefiina  , come 
habbiamo  dall’  hi  fioria  Evangelica  di  Zac- 
cheo, che  per  vedere  Chriflo  lati  fopra  del 
Sicomoro  , e da  altri  luoghi  della  ferrica- 
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ra,  & il  frutto]  che  produce,  come  che  è 
affai  feiapiro,  e vile,  dalla  gente  povera» 
quali  fono  li  pallori,  che  Ranno  in  cam- 
pagna alla  cuRodia  degli  armenti , e del- 
le  pecore  a fi  mangiava  , che  però  Amos, 
che  era  paRore,  fe  bene  da  Dio  illumina- 
to con  il  dono  della  proferii  , fentendo  , e 
parlando  baffamente  di  fe , confelfa  lafua 
conditione  paRorale  , c dice , eh znlhcabat 
Sycomoros , cioè  che  intaccava  con  l’unghia; 
ò con  il  ferro  >1  frutto  del  Sicomoro  per 
pafeerfi  con  elio  . Havevo  ferino  quella 
capitolo  , quando  fono  Rato  aflicur.no  , 
che  anco  hoggidì  lono  in  Ifpagna  alberi, 
{he  fanno  guade  tanto  grate  al  guflo  , 
che  non  cedono  punto  di  fapore  alle  ca- 
Ragnc,  che  però  in  Andaluzia  , & in  Por- 
tog  Ilo  , & alcrove  hanno- luogo  n.  Ile 
rnenfe  anco  di  quelli  , che  vivono  eoo 
lautezza , e con  d.litic . 

CAPITOLO  X L L 

Parabolani , che  cofa  filtro  anlicauienti  : e 
dilla  cura  digli  infermi  C appellali . 

LA  voce  Parabolano  hà  la  fua  origine 
dalla  lingua  Greca  .nella  quale  Para  - 
tatui,  G dice  colui,  che  pone  la  fua  vira 
à grande  rilico,  come  fanno  quel  li , che  con 
pericolo  di  morire  fetvooo  àgli  appeRari. 
In  Aleflandria  d’  Egitto  , come  nota  il 
Cardinal  B.ro.iio  all'anno  di  Chriflo  4 16. 
fu  già  uni  compagnia  di  quelli  Parabo- 
lani, che  erano  Chierici  , che  per  fuarii- 
.votione  s’erano  applicati  à fervire  à gl'in- 
fermi, anco  di  malatie  cootagiofe  , le  be- 
ne poi  qtieRi  tali  abufando  di  quello  , che 
era  inflituito  per  carità,  e follcvamento  de 
i poveri , lo  convertirono  tal  volta  mocca- 
fiooedi  fattione  , perche  adhtrendo  a"  Ve- 
scovi, e levandoli  in  difefaloro  , davano 
br.ga  alli  Prefetti  governatori  della  città  • 
Per  queRo  Teodolio  Imperatore,  vedendo, 
che  affai  era  crefciuto  il  numero  di  quelli  Pa- 
rabolani , e che  ragionevolmente  fi  pote- 
va temere  la  loro  audacia , ordinò  come  ap  - 
parifee  dalla  legge  4 co.  de  Epifcopis , cr 
Clerici 1 , nel  Codice Teodofiano,  che  non 
poteffero  rifare  più  di  cinquecento.  Non 
dice  il  Cardioale , quando  haveffe  princi  pio 
quefia  compagnia  de’  Parabolani  , la  qua- 
le forfè  fù  cominciata  con  occafione  J’una 
grande  peflilenza»  che  fù  in  quel  la  città  l’an. 
noióg.  quando,  come  dice  S-Dionifio  Ve- 
A a » fcòvo 


I 


Digitized  by  Google 


372  T YatttrwnemhYHditi  del  P.  Menocbto , 


fcovo  Alefiandrino  riferito  da  Eufebiotib. 
7-  hift.  Ecdefiaft.  cap.  >7-  li  Chriftiani  u- 
farono  gran  carità  con  gli  appettati , con 
efporfi  alla  morte  per  curarli  , e gover- 
narli, e fepelire  li  defonti,  la  dove  li  Gen- 
tili tacciavano  di  cala  i miferi  ammorba 
ti , abbandonavano  gli  amici  , gettavano 
nelle  pubbliche  piazze  gl’infetti  mezovi* 
vi,  e lafciavano  li  cadaveri  infepolti , Si 
efpotti  ad  effere  lacerati  da’cani.  Fù  lem 
pre  fcgnalara  nella  Chiefa  la  carità  tifata 
con  gl’infermi , in  fcrvigio  dei  quali  fo- 
no flati  inflttuiti  tanti  /pedali  , e fatto 
amorevole  fervitù  nelle  caft  private.  Santa 
Fabiola  Vedova  celebratiffìma  per  la  no- 
biltà del  fangue,  le  cui  lodi  fcrive  S.  Gi 
rolamo  otllj;pifl.  jo.  fù  la  prima,  che  in 
ttituilfe  (pedale  , nel  quale  raccoglieva  i 
poveri  infermi  dalle  piazze  , portandoli 
bene  fpeflo  lei  fletta  /opra  delle  proprie 
(palle,  quantunque  impiagati  , e puzzo- 
lenti , lavando  le  piaghe,  che  ad  altri  ne 
pur  dava  l'animo  di  mirare,  dando  loro 
da  mangiare  con  le  proprie  mani  , e fer 
vendali  con  ogni  carità  , come  in  quella 
epiftola  racconta  quello  Santo  Dottore . Nel 
lib.  i.  cap.  4j . della  vita  di  Sant'  Ottone 
Vefcovo  di  Bambergafidice  , cheegliha- 
yeva  notitia,  e teneva  nominatamentede- 
fcritti  li  poveri  infermi , li  paralitici , li  le- 
profi,  quelli,  che  havevano  brutte  piaghe 
nel  corpo  > con  le  circottanze  della  quali 
tà  del  male,  del  tempo,  che  erano  infer- 
mi, &àlutti  procurava  di  dare  tuttoqueir 
ajuto,  chegli  erapoflibile.  Habtbai  autim 
cognito!  , dice  l’autore  della  vita  , & ix  no 
minibus  propriii  notato!  , omnts  paralitico! , 
languidi!  , enne  trofei  , /tu  hprofos  , dt  rivi- 
tau  fua  , modum,  rtmpms  , Or  quantitatem 
languori!  forum  ptr  fi  invefiigam  , congrua- 
qui  fui  fidi*  omnibus  provi  Jtbai  , ©"  curabat. 
Segnalata  , e molto  degna  d'eflere  ricor- 
data , e celebrata  fù  la  carità  diDeogra. 
tias  Vefcovo  di  Cartagine  , della  quale 
fcrive  Vittore  Ucicenfe  nel  lib.  di  puff 
turioni  Vandalica  , che  havendo  li  Vanda- 
dati  condotti  da  Roma  grande  quantità 
di  prigioni , li  dividevano  a!  lito  di  Car- 
tagine con  li  Mori,  e fi  feparavano  lima- 
nti dalle  mogli,  & i figliuoli  da’  padri 
loro  . Motto  adunque  à coinp’flìone  il 
fervo  di  Dio  della  mifera  condition;  di 
quella  povera  gente  , vendè  tutti  li  vafi 
d’  oro  , e d’  argento  , che  fervivano  ad 
ufo  facto  , pet  liberar  quei  prigioni  dal- 


la  fervitù  di  quei  barbari , e perche  non 
fi  feompagnaffero  li  meritati  , ne  fi  di- 
fgiongettero  li  figli  da’  loro  genitori  . E 
perche  niun  luogo  era  capace  di  riceve- 
re tenta  moltitudine  , egli  deputò  due 
grandi  bafiliche  per  mettervi  li  Etti, fona- 
minittrando  à rutti  iWnrveniente  foflen- 
tamento;  & effendo  tra  etti  molti  amma- 
lati , egli  li  vifitava  con  li  medici  ad 
ogni  momento  , e con  cibi  portati  die- 
tro , accioche  fi  dette  in  fua  prefenza  à 
ciafcheduno  il  fuo  bi fogno  . Ne  defittevi 
dall’  opera  di  mifericordia  la  notte  , ma 
andava  difeorrendo  per  li  letti  , diman- 
dando à ciafcheduno  , come  fi  fentiflc  , 
non  havendo  egli  niun  riguardo  alla  fui 
grave  età , e deboli  forze.  Gli  Arriani  in 
vedendo  effetti  di  tanta  carità  , tocchi  da 
invidia  , il  vollero  più  volte  uccidere  i 
ma  Iddio  il  tratte  ditte  loro  empie  mani , 
chiamandolo  à fe , poiché  hebbe  governa- 
to quella  Chiefa  tre  anni . Fin  qui  Vitto- 
re Uticenfe  . All’efempio  di  quello  Santo 
Vefcovo  poflìamo  aggiungere  quello  de! 
Santo  martire  Gallicanno  , del  quale  cori 
leggiamo  nel  Martirologio  Roman*  alti 
25.  di  Giugno  : Altxandria  Sanili  Galli • 
cani  marlyris , viri  Confutarli  : qui  inuma 
pbaltbus  infulis  fublimatui  , & Confi  amino 
Augufto  carus  , à fan  Fin  Joannt , CT  Paul* 
ad  fidtm  Chrifli  convrrfus  tfl  j qua  fufctps* 
cum  alando  Hi! arino  ad  O/li  a Tfl  trina  [t- 
Climi , ho fpit alitati  , 0*  infirmorum  /irvi, 
ciò  forum  fo  dedir  , caput  ni  fama  in  roto 
orbi  divulgala  , multi  undiqua  illue  vi- 
niintei  vidtbant  virum  ix  Par  rido , & Confai* 
lavantim  pauptrum  pidn  , ponmtem  min- 
[am , acquata  manibus  affundmttm , largura • 
ri  bui  foli  citi  mini/lranttm  , O • ctttrm  pie  ta- 
lli officia  oxhibtnnm , <jc.  Tale  era  , & è 
hoggidì  in  molti  luoghi  la  carità,  chea’ 
ufa  con  li  poveri  infermi  li  quali  non  imi- 
tando quel  Rè  Afa , del  quale  dice  la  ferie- 
tura  nel  a. lib. de' Paralipomeni  al  cap.  itf. 
JEgrotnvit  Afa  anno  irigifimo  nona  regni  fui 
dolori  pidum  vihtminliffimo , & me  in  in* 
frinitati  fua  quapvit  Dominion  , ftd  magri 
in  mtdiccrum  arti  confi  far  e fi  , ufa  no  di 
ricorrere  à gli  ajuti  fpirituali , alla  protet- 
tone de’  Santi,  e della  Regina  de' Cieli, 
delche  fono  infiniti  gli  efempii , che  fi  pò- 
trebbono  addurre  . Io  mi  contenterà  fola, 
mente  di  due  divorioni  frequentate  da  gli 
antichi  eoa  molto  giovamento  nelle  loro 
infermità  corporali  Li  prima  c del  leggere 
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forra  degl’ infermi  il  princ  pio  dtll'Evan 
gelio  di  S.  Giovanni  , ò d' applicarlo  al 
luogo , dove  fi  fence  il  dolore . Del  leg- 
gerlo parla  Cefario  lib-  j.  cap.  44.  men- 
tre dice  Epfam  ( così  haveva  nome  una 
Monaca  ) fieni  mihi  rttu/it  bea  fa  mrmcna 
Dentina  Ehfabtth  , efufdtm  Ablatfff  fore- 
rei i»  tette  [ho  ponente!  £?  pnncipium  Even- 
ga! ài  Santti  Joannis  fuper  tatti  iegentet , ma 
ne  regyratiem  imenerunt  . Del  applicarlo 
al  luogo  affetto  , così  fcrivc  S Ai-  tradì- 
7.  in  Joanem.  Cnm  caput  tiii  dola  , late 
damai  fi  Evangtliuen  ad  caput  liti  pofue- 
ris  , CT  non  ad  ìigaturam  cucarrerit  . Ad 
hoc  enim  perditela  e fi  infirmitai  hemtnum  , 
Cr  ira  piangenti  (unt  hominee  , fui  currunt 
ad  hgaturai  , ut  gaudeamus  , funndo  xide 
mai  hominem  in  lettalo  f ho  confinutum  fattori 
fetribus  & doler ttus  , nec  alienti  fpem  pefuif- 
ft  , nifi  ut  fiii  Evangelium  ad  caput  pene- 
rei , non  futa  ad  hoc  fattum  e fi , [ed  futa 
fiaìatum  efi  Evangelium  ligaturit . Si  erge 
.ad  caput  penitur  , ul  fuie/cat  dolor  ca 
pitit  ; ad  cer  non  ponttur  , ut  fanetur  à 
peccati 1 1 Quando  dice  San  Agoftino  che 
l'Evangelio  non  è fatto  per  que/to,  cioè 
per  applicare  corporalmente  il  libro  de 
gli  Evangeli  > overo  una  cartuccia  con- 
tenente il  principio  di  quello  di  S Gio 
vanni , non  nega , che  ciò  non  porta  far- 
li per  divotiotle  > la  quale  fi  vede  , che 
al  tempo  Aio  doveva  efltre  in  ufo , e 
non  fenza  giovamento  alla  fanirà  . La 
feconda  divotiqne  fù  di  quelli,  che  quan- 
do era  libero  il  pellegrinaggio  di  Terra 
Santa  il  giorno  deli’  Epifania  , nel  eguale 
cadde  anco  il  battefimo  di  Chrirto  Signor 
noftro  -,  andavano  al  fiume  Giordano  , al 
luogo  , dove  fu  battezzato  il  Salvatore  , 
& ivi  lavandoli  con  quell'acqua  fentiva- 
no  fpeffo  Elevamento  dalle  loto  indif 
pofìtioni  . Di  quefto  coftume  fi  fà  men- 
rione  negli  Atti  di  S.  VilibrorJo  Vefco 
vo  di  Maftnch  , la  cui  memoria  fi  cele- 
bra alti  7.  di  Novembre . 

CAPITOLO  X L II. 

Varie  tjftrvatieni  circa  le  lucerne  , $ lumi  , 
C ufo  loro  appreffe  gli  antichi  , 

OUanto  tocca  alla  materia  delle  lucer- 
ne , quefto  fi  può  dire  in  universale  1 
che  d’ordinario  fi  facevano  di  terra  corta, 
ò di  bronzo,  ò altro  metallo,  delle  qua- 
Dtlle  Stuert  dii  P.ìienothio  Tom.  Hi. 


li  molte  n:  fono  fiate  ritrovate  in  Ruma 
nelle  fabbriche  vecchie  , e ne’  fepolcri  , 
alcune  femplici , e fenza  ornamento  , al- 
tre  in  varie  maniere  formate , e figurare , 
coinè  anco  hoggidì  li  vafi  , che  per  di- 
verfi  ufi  fi  fanno  dell’  iftefia  materia  , 
fecondo  la  commiflione  di  quelli , che  li 
ordinano  , ò fecondo  la  divotione  , ò 
capriccio  de  gl’ftsflì  vafari  fi  formano,  e 
fi  dipingono . In  alcune  efprimevano  il 
nome  di  Chrifto  con  le  due  lettere  Greche 
Chi,  e Rho  infieme  intrecciate,  altri  vi 
dipingevano  fopri  Tifte/To  Chrifto,  ò la 
colombaio  cofa  fintile,  come  a riafehe- 
duno  era  in  piacere . Per  alimento  poi  del 
lume  in  ve  e d'oglio,  come  dice  Clemen- 
te Ahflandrino  nel  lib.  1-  del  fuo  Pedago- 
go al  cap.  6.  nel  fine,  adoperavano  delbu- 
tiro,  come  in  alcuni  paefi  fi  coftunta  an- 
cora aderto,  ò altra  forte  di  materia  on- 
tnofa,  cornee  quella,  che  d’ alcuni  pefei 
fi  cava  : in  honore  però  de’ Santi , tal  vol- 
ta s’ adoperava  balfamo  in  luogo  d’oglio, 
come  1 habbiamo  da  S-  Pietro  Damiani  , 
che  nel  lib.  1.  epift,  io.  lo  fcrive  con  le 
parole  Tegnenti,  che  fono  notabili  per  la 
mrratione  del  fattto  , che  contengono  . 
§k*ed  mihi  à fenioribus  inumai um  efi , refe - 
re.  in  Eabylonip  partititi  pofftffionem  Apefie- 
hea  Sedei  hatebat , tende  tantum  tal/ami  rad- 
dnum  per  annoi  fingulet  capiitat , fned  inde • 
fidenti  fomite  fuffictret  Zampati , fup  vitali • 
cee  ante  Altare  Beati  Apofìolorum  Prinéipii  ru  - 
tilabat  appenfa  , fteam  pcfftffitmem  accenta  pe- 
cunia Papa  dt/lraxit;  canontmf  ammattì  , 
futm  recipere  felcbat  ami  fit.  Alifuanto  fofl , 
cum  idem  Papa  praditto  /aerofari tte  altari 
fuafi  devotui  afifleret  , & orare t , ecce  fui- 
dam  terniiiii  , cr  grandevui  fentx  , in  cu- 
fui  ettam  facie  barbtrafium  vidrtaiur  , ala- 
to brachio  colaphum  fiti  vehementer  intuj • 
fi*  > (T  ait  : Tu  exunxifìi  Internarti  mtum 
ante  me  , & tgo  extinguam  lucernam  tuam 
ante  Deum  , moxfke  difpaniit  ; ilio  vero 
protinui  tornili  , Cr  paulo  pofi  ditrn  clan  fit 
exiremum . Sic  nimirum  mejctur  torripi , fui 
illi  (0  prebet  adverfum  , fui  cali  , terrpa; 
pruni!  1 P a fior  obtinet  Prmcipatum  . Tutto 
quarto  è del  B Pietro  . 

Alla  prctiofità  del  liquore  corrifpondeva 
la  fontuofiti  delle  lampade  , & acciochc 
utile  mantenere  fi  poteflero  accefe  inde- 
cientemente  , furono  affegnate  entrate  dal- 
la pietà  de’Chriftiani  -,  che  però  S Gregorio 
Papa  nel  lib.  1.  del  regiftro  epift.  9.  affe- 
A J } gna 
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gru  uno  j o più  poderi  per  ii  lumi  della 
ChtefadiS  Paolo  di  Roma.  Vali  judjtavi- 
«ini  mmdtm  ma/fam , qup  ad  aquat  Salviti 
nun  cupi  tur  , cui»  omnibus  fu  adii  luminari- 
lui  deputare  - La  cerimonia  poi  del  Cereo 
Pafcbale  , che  fi  benedifce  il  Sabbato  San 
ro  , è molco  antica  , e fu  inftituira  da  Papa 
Zaiìvno  , fecondo  il  Baronio  all’  anno  di 
Chufto  418.&  tl  fine  di  ella  quale  fotte , fi 
dice  nel  quarto  Concitio  Toktano  al  ca- 
none 8.  con  le  fequenti  parole.  Lucerna, 
0 tiretti  in  viglia  Sacra  Rt/urriOionit  prò- 
pur  glorio/um  ntlht  ipfiui  Sacramtntum  [0. 
Umnitcr  benedicatur  , ut  Sacra  Re/urredio- 
mi  Chrtfli  myfltrmm  , quid  tempori  hufut 
liofili  votivi  advimt  , birudiBione  fanfhfi- 
tati  lumini 1 fufcipiamut . Nel  Monafterto 
Floriacenfe  dell’Ordine  di  S Benedetto  $* 
tifava  di  fare  per  memoria  una  longa  in- 
fcrittione  nel  Cereo  Pafchale  , che  doveva 
edere  di  notabile  groflezza  » del  quale  co- 
fiume  parla  il  libro  intitolato  Biblioteca 
Floriacenfis  con  le  feguenti  parole  : Hfe  tfl 
notula  fcnpiurp  brevit , quam  Armarmi  di- 
tti dtponcn  in  cerio  Pafchali  . In  nomini  in- 
' dividua  Tnnitatii  : Amen  , Ad  homrtm  Dii 
emmpottniit  » 0 Sanflf  Matrit  Zcthfif  , 0 
B.  Man p {empir  Vtrgiuis  , 0 Beati  Patrit 
Benedilli  , 0 Sanfhrum  , quorum  reliquip 
coni  menine  , Ct  nomina  vinirantur  in  prp 
/enti  Eccltfia  CT  omnium  Sanfhrum  . In 
gtonficanda  rtfumfhene  Domini  tioflri  Jt/u 
Chrtfli  unigeniti  Filli  Dii  ciriut  ifli  fanfh- 
ficatus  cfl  > 0 accia/ ut.  Diinde  quaiu  fit 
annui  dominila  incarnatimi!  > quel  anni 
Juntabobitu  B Putrii  Btnedifli , 0 à tran/ 
lattoni  in  hoc  Fhriacin/i  Cpmbio  , 0 à ri- 
velatitene efut  , qualit  tfl  indifli»  , Spada 
currem  <ì  biffexto  , arcului  Lunf  , termi- 
nai Pafcha  , Luna  ipfiut  diti  , 0 aurini 
numtrm  , Pontificanti  N.  Papa  , | T quot 
funt  anni  Pontificami  efui  , Regnanti  il- 
v luflrijftma  Regi  Francorum  N CT  quot  un- 
'ni  funt  regni  ijui  , & a nativitan  ejuf- 
dem. 

Fù  anco  fempr?  cottumc  nella  Chiefa  , 
che  li  funerali  de’defonti  s’honoraffcro  con 
qualche  quantità  di  lumi.  Eulebio  Cela- 
rìenfe  nella  vita  di  Collantino  Magno  al  c. 
16  parlando  dell'  efequie  , che  gli  furono 
fatte  , fra  l'altre  cole  dice  così . Milita 
amptum  cadeva  aurea  capfa  includunt , 0 
undiqui  purpurea  vefli  contidum  Conflanti- 
nopolim  perdutane  ; ibi  tum  in  magni fittati/- 
Jimii  Imperatoria  titani  , ctlf 0 , atque  edito 


loco  depenna! , lumi  .1  bui  q;  tucumfufit  aureM 
fuper  candilabra  accmfii  , adm.-rabtle  [p-Bar 
culum  intuintibeei  prtbtbant  , CT  fané  e)u[ - 
modi  1 quali  numquam  in  tirrh  ullum  h 
condito  mando  fub  Sole  yi/um  tfl  . Ali.  li 
Gentili  coflumarono  di  più  di  chiudere 
ns’ltefii  fopolcri  lumi  di  tal  forte  , che 
longhifiimamcote  durafiero , cioè  molti 
f eco  li . S.  Agoftino  nel  lib.  ir.de  Civirate 
Dei , al  cap.  6.  volendo  provare  , che  non 
tutte  le  co fe  maravigiofe  , che  tal'hora 
vediamo  , fono  anco  miracolofe»  ma  fo- 
no bene  ' fpeffo  così  fatte  per  induftria 
humana  , fa  mentione  di  quelle  lucerne 
inefiinguibili  con  le  feguente  parole  : Si 
taha  credendo  / uni , crediti  CT  voi , quid  in 
ea/dim  Unirai  efì  relatum  fut/ft  , vii  e/ft 
quoddam  Finirti  fanum  , atque  ibi  eandela- 
brum  , 0 in  10  lucirnam  fub  divo  ardtn- 
tem  , ut  eam  nulla  tempeftai  , nu! lui  tmber 
txtingutret  . Vndi  ficut  lapii  , ita  ifla  lf- 
thnoi  a/ui/ht  , tdtft  , lucerna  inixtingeubilit 
nominata  tfl.  Frate  Leandro  Alberti  nella 
diferittione  dell'  Italia  , nel  capo  della 
Campagna  di  Roma  dice  » che  nel  Ponte- 
ficato  d'Alefl'andro  Sello  fù  ritrovata  un* 
arca  di  marmo,  nella  quale  era  un  cada- 
vero  d'una  fanciulla  infufo  d'un  liquore 
aromatico  , per  virtù  del  quale  era  flato 
confervato  incorrotto  , e che  in  quell’arca 
era  una  lucerna  acccfa . che  all’aprirfi  dell* 
arca  s’ elltnfe . Gio:  Bardila  Cafali  Roma- 
no nel  fuo  erudito  libro  de' riti  de  gli  An- 
tichi parte  a.  cap  41,  racconta . che  nel 
cemeterio  di  Cablilo  fù  ritrovata  in  un  (e- 
polcro  una  di  quelle  lucerne  ancora  arden- 
te, ma  che  il  lume  eri  moltt^poco,  e de- 
bole, e che  volendola  Giu  Im  pavera , che 
la  ritrovò,  ipiccare  dal  muro  , dove  era 
attaccata,  s’cftinfc , e che  dentro  di  quella 
lucerna  non  era  cola  liquida , ma  certa 
materia  limile  al  bitume,  ò alla  refina  . 
L’ offerii  ritrovata  quella  lucerna  nel  ceme- 
terio di  Calliflo  deputato  alla  fepultura  de 
i Chrilliani,  arguifce,  che  anco  quelli  ac- 
compagnaffero  tal'hora  li  cadaveri  de’loro 
defonti  con  quelli  lumi  eterni . 
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CAPITOLO  XXXXIII. 

Dilli  Lucenti  urtimi  ritroviti  ni  ftpolcri 
Antichi . 

NF1  capitolo  antecedente  habbiamo  ri  fe- 
rito quello,  che  Leandro  Alberti , & 
ìt  c alali  raccontano  delle  lucerne  ardenti 
ritrovate  ne'  fepolcri , una  nella  campagna 
di  Roma  , e l'altra  nel  cemeterio  detto  di 
Callillo.  A quelle  due  hirtorie  polliamo 
aggiunger  quello  , che  fcrrve  Gio:  Battilla 
Porta  Napolitano  nel  lib  12.  della  Magia 
naturale  al  cap  ultimo , cioè  , che  in 
Elle  , cartello  poco  lontano  da  Padova  , 
fù  ritrovato  un  vaio  di  terra  cotta , che 
era  una  di  quelle  urne  , che  fervivano  ap* 
predo  gli  antichi  per  riporvi  dentro  le  ce- 
neri de'  cadaveri  abbruciati , nella  quale 
era  un'altro  vafetto  picciolo  della  mede- 
lima  materia  , che  conteneva  una  lucerna 
ancora  ardente  , fa  quale  manegiata  con 
poco  riguardo  , li  versò»  fi  ruppe,  & 
cftinfe.  Racconta  ancora  il  medefimo  Por- 
rà, che  l’anno  ij  jo.  in  un*  Ilota  vicina  à 
Napoli  , eh’  egli  chiama  , Nefide  , fù  ri- 
trovato un  fepolcro  di  marmo  d’  un  cerco 
Romano  quivi  fepolco  , nel  quale  era  un 
vafo  di  vetro , nel  quale  ancora  ardeva  un 
lume»  ilquale»  allo  fpezzarfi  del  vafo  , 
al  medefimo  modo  s’trtinfe  , & era  quel 
fepolcro  antichirtìmo  , come  appariva 
dall'  ifcrittione  , fabbricato  avanti  la  ve- 
nuta di  Chrirto  Redentor  nortro  al  mon- 
co» 

Suppofte  per  vere  quelle  hirtorie  , che 
habbiamo  da  huomini  gravi , e degni  di 
fede,  li  vi  da  alcuni  invertigando  il  modo 
di  perparare  quelle  lucerne  , e quella  ma- 
teria , che  tanto  lungamente  archi , e mai 
non  scilingua  . Alcuni  hanno  detto  , che 
l oglio  , che  fi  cava  da’  metalli , può  du- 
rare lungamente,  & è quali  ineliinguibile, 
ma  altri  negano  ciò  efier  vero , perche  di- 
cono , che  tale  oglio  non  è atto  ad  ardere . 
Lòglio  di  ginepro  , credono  alcuni , che 
polla  Iongamente  mantenere  la  fiamma  : e 
li  fondano  in  quello , che  affermano  alcu- 
ni » che  il  carbone  accerta  di  ginepro  può 
lenza  ertinguerfi  durare  un’anno  intiero 
fotto  la  cenere  .Quelli  però  » cjie  hanno  fac 
to  l'elperienza,  dicono,  ^henc  anco  refta 
accefo  per  lo  Ipatio  di  ventiquattro  hore. 
Non  fono  mancati  di  quelli,  che  fi  fono 


fatti  a credere  , che  cavandoli  oglio  dall' 
amianto  sbaverebbe  materia  atta  à refiftere 
al  fuoco' con  non  confumarli  , conciofia- 
che  l*  amianto  è una  certa  pietra  , che  li 
cava,  & è Umile  a’capegli  pettinati  drtina 
donna , e fi  può  di  quella  pietra  così  lot- 
tile, e pieghevole  farclucignuolo,  che  dal 
fuoco  non  farà  mai  confumato.  Maà  que- 
llo li  rifponde,  che  è vero,  che  non  fi  con- 
luma  l’amianto , nè  le  cole  ; che  di  effo  fo- 
no tellute  anzi  divengono  più  purgate  , c 
piu  lucide,  ma  non  fiegue  diquà  , che  1’ 
ogho  , che  potette  tram  da  quella  mate- 
ria , refifta  al  fuoco  , e nort  venga  meno , 
e fi  confumi.  Altri  vogliono , che  foglio 
cavato  dal  fale  habbia  quella  proprietà, 
delia  quale  fi  parla  , perche  fe  nell’ oglio 
fi  jone  fale , ò il  lucignuolo  è appoggia 
to  ad  un  grano  di  fale,  molto  più  dura  l’ 
oglio  nella  lucerna  , che  non  (laverebbe 
durjto  lenza  di  quello.  La  congettura  pe- 
rò , che  quelli  fanno  , follmente  ferve 
per  provare  , che  in  quell’  oglro  potreb- 
be un  poco  pm  mantenerli  la  fiamma , che 
in  ogh®  d'altra  forte  , ò commune  . Di  - 
cono  altri , & affai  probabilmente  , che 
nella  caraffa  , ò vafo  di  terra  , nel  quale 
li  conferva  il  lume,  fi  riponeva  una  cer- 
ta materia,  che  tocca  dall’  aria  fi  accen- 
deva» che  però  pareva  à quelli , che  apri- 
vano  li  fepolcri  , che  lolle  quello  un  lu- 
me eterno  , molto  tempo  prima  , arfti 
per  molti  ftcoli  fcorli , quivi  accefo , per- 
che quello  effetto  fperto  fi  prova  da  quel- 
li , che  attendono  all'  arte  dell’  alchimia  »■ 
e fi  iacconra  d’uno  » che  havendo  cotto 
inficine  nell’  aceto  con  buon  fuoco  litar- 
giri®,  tartaro  , calce  viva,  e cinabro.  Se 
havendo  riporto  il  vafo  ben  coperto,  e lu- 
tato , afpettando , che  quella  miftura  fi 
r.’ffreddaflc  , in  aprendolo  poi  doppo  d’al- 
cuui  meli , per  rivederla , e fcrvirfene  a’ 
fuoi  ufi , n’ufcì  fuoco -ali’  improvifo,  che- 
anco  gli  abbrucciò  te  ciglia , tanto  fù  re- 
pentino . Quello  modo  però  di  dire  noi» 
lodisfa , né  lcioglic  la  diflìcultà  , perche 
quelli  , che  hanno  ritrovato  quelle  lucer- 
ne ne’  fepolcri  , dicono  d' haverle  vedute 
accefe  prima,  che  elfi  le  tocattero  , ò le 
fcuopriffer® , movendo  , ò rompendo  Ir 
vali , ò caraffe  , nelle  quali  erano  rinchiu- 
fe.  Oltreché  è credibile,  che  quando  qui- 
vi furono fcpolti  li  cadaveri,  follerò  accefe 
dette  lucerne  , perche  ciò  fi  faceva  da  gli 
antichi,  perche  erano  perfuali,  fecondo  l* 
A a 4 loro 
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loro  luperllitione  , che  l’ anime  fi  tratte 
neffero  con  li  corpi  neTepolcri  > & ha- 
vedere  quivi  bifogno  di  lume  , thè  però 
la  detta  confideratione  non  può  haver 
luogo . Il  Porta  nel  lib  e c.  citato , dire , 
che  volendoli  far  un  vaio  , che  contenga 
lume  perperuo  , fi  deve  pigliar  una  ca- 
raffa i ò altro  vafo  di  vetro  , & in  ella 
porre  buona  quantità  di  qualche  forte  di 
liquore  i che  polla  pigliar  fuoco , e fia  di 
follanza  tenue  , e che  faccia  poco  fumo; 
poi,  che  fi  chiuda  bene  il  vaio,  e fi  prò 
curi  con  qualche  fpecchio  , che  rifletta  li 
raggi  del  fole,  ò in  altra  maniera,  d’ac- 
cenderlo  , il  che  però  dice  , che  difficil- 
mente potrà  riufeire,  ma  che  quando  pol- 
la oteenerfi  , s' baveri  l'intento  del  lume 
eterno,  perche,  dice  egli,  ciò  feguirà  per 
ragione  del  vacuo  tanto  abborito  dalla 
natura  , perche  non  potendo  fott*  entrare 
colà  dentro  aria  nuova  in  fupplemento,  e 
per  riempire  il  luogo , che  occupava  la  ma- 
nna confumata  dal  fuoco  , il  fumo  di  nuo- 
vo fi  convertirebbe  nella  prima  foflanza, 
dalla  quale  fvaporò,  e di  nuovo  in  giro  fa- 
rebbe rifoluto  in  fumo,  e così  di  mano  in 
mano , lenza  che  mai  mancalle  pafcolo  al 
fuoco  , che  però  farebbe  eterno.  Così  di- 
feorre  il  Porta.  Confiderino  li  Filofofi,  fe 
quefi'ioventione  c riulcibile,  e l’ elimini- 
no con  la  ragione , e con  l' efpericnza . 

CAPITOLO  XLIV. 

Si  fio  viro , th*  itili' Egitto  non  piovo  mai . 

NELcapo  ii.  del  lib.  del  Deuterono- 
mio fi  fàparagonedcl  paefe  d’ Egitto , 
e della  terra  di  promiffione,,  e a’afìegna 

;|uella  differenza  fra  di  effi  , che  la  terra 
anta  è bagnata  dall’aque,  che  cadono  dal 
cielo,  ma  l’Egitto  rigato  con  Tacque  del 
Nilo  , Terra  , ai  qte  ttm  ingrati  irti  pc/fiien 
dim  , non  ifi  fieni  terrò  Atgypti , dt  quo  tri- 
(ti , ubi  jaflo  (tmine  in  hortorum  mortm  aqut 
ducuntur  irrigui  . Pare  , che  quelle  parole 
accenino,  che  in  altra  maniera  non  s' inal- 
bano Iicampi  dell’Egitto,  checon  Tacque 
fopra  di  effi  con  cannili  derivate  Platone 
nelTEpimenide  aderifee  a quella  opinione , 
mentre  dice,  chequel  paefeè  molto  apro- 
polito  per  oflcrvare  li  moti  de’ cieli,  c de 
pianeti,  per  rifpetto  della  continua  ferenirà 
dell’aria  dalle  nuvole  non  offufeata  , E 
Strabo»;  ne!  lib. 3. dicendo,  coniorme  all’ 


opinione  d’uncetto  filofofo,  che  nel  mou- 
do  ci  fono  alcune  cole  in  tal  modo  ordi- 
nate , che  paté,  che  fi  potremo  dolere  del- 
la natura,  quafi  che  non  haveffe  fa  to  il 
meglio  , da  l’eferapio  dell’Egitto,  al  qua- 
le farebbe  più  falutevolehaverc  a fuot  tem- 
pi la  pioggia  , che  Tacque  , ancorché  fe- 
conde del  Nilo.  Herodoto  poi  nell’ Euter- 
pe afferma,  che  nell' Egitto  non  c’c  mai 
mutar  ione  d’aria,  e che  perciò  gli  huomi  • 
ni  vi  godono  buona  finiti , per  effervi  T 
aria  fempre  al  medefimo  modo  temperata. 
Suoi  Aegiptti  : dice  , egli  > / teundum  Afra  , 
max-m  1 {olubri  torpori , oirii , ut  mitri  vidtiur, 
beneficio  , qui  numquom  immutanti . E Pli- 
nio nel  panegirico  recitato  a Tramano.  M- 
gyptus , dice  , olendo  , ougtndifqut  ftmini- 
but  ito  gloriolo  t/l , SI  mini  imbrlbue  , co- 
lliqui dìbirit  : fiquideen  proprio  Jtmptr  ornai 
perfufo  , net  olio  gtniri  oquorum  pinguefci- 
ri  {olito  , quòm  quot  ‘p/l  divixtrot . filo- 
ne nel  lib.  1.  della  vita  di  Moisc,  difco* 
rendo  dell’  horrore  , e fpavento  , che  do- 
vevano bavere  gli  habitatori  dell’  Egitto , 
quando  Moisè  tante  mutationi  fece  nell' 
aria  con  la  fua  verga  prodigiofa  , nota  , 
che  tanto  maggiore  eifere  doveva  il  ti- 
more, quanto  che  a limili  turba  rioni  dell' 
aria  non  erano  avezzi.  E T iddio  autore 
nel  lib.  j.  pure  della  vita  di  Moisè  dice 
chiaramente , che  in  Egitto  non  piove  : 
Non  ccmpluituriorum  regio  , ficai  olia  , {olito 
quotonnu  inundorì  à reftagnontt  flamini  , C 
del  detto  di  Filone  fi  dive  lenza  dubbio 
far  gran  conto  , conciofia  che  egli  vide 
in  Aledandria  d’Egitto,  e non  fcrive  per 
relatione  d’altri,  ma  tedifica  quello,  che 
con  li  proprii  occhi  , e con  la  propria 
efperienza  haveva  offervato  . Quella  opi- 
nione fegue  anco  Claudiano  in  carenine  de 
Nilo,  mentre  dice  : 

fello  , qui  Ptrarioi prifcindit  vomirt  tire oe  : 
Nubilo  non  / pimi  timbra  coniintia  ccclum  > 
Nic  grovitir  fioatti  pluviale  frigert  Coros 
Invocai , out  orcum  variato  luci  rubenttm 
Aigyptui  fini  nubi  firox , imèrefque  {irimi 
Solo  tmit , {auro  poh  , non  indigno  venti . 
Quindi  nafee  , che  non  alpettandofi , che  il 
paefe  fruttifichi  per  beneficio  delle  piog- 
gie  , tutta  la  fperanza  dell'abbondanza  de-, 
fiderata  dipende  dalla  copiofa  inondaticele,  la 
quale  all’hora  fi  (limava  eifere  opportuna  > 
e proportionata  , quando  T altezza  dell’ ac- 
qua crefciuta  arrivava  a ledici  cubici  . An- 
nue tos , dice  Plinio  lib.  y.capip  per  puteot 
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mtnfurt  tulli  ieprehenduntur  . Ju farri  inerì . 
meni  urti  ifl  cubi  forum  ftxdtcim.  Mirtini  aqua 
non  omni*  rigane  : ampi  ioni  dii  inerti  tardimi 
rtctndtndo  . In  duodeum  cubilii  famtm  ftn- 
tit  ? in  tndeiim  enarri  num  ifmrit  ; quatuor- 
Jieim  cubila  hilaritatim  affermai;  quindicine 
fecurnattm  j futdecim  Urlici ai  . E perche 
quella  era  la  mifura  deliderata  della  cref- 
ciuta  del  fiume , nelle  fede  , e facrificii , 
che  gli  Egitti  facevano  alla  loro  Dea  Ifi- 
de  , pregavano!  che  mandafle  l’acqua  all' 
altezza  conveniente  , lapendo  > che  d'indi 
pendeva  l'abbondante  raccolta  del  grano. 
Facevano  anco  la  {fatua  del  Nilo  in  forma 
humana  , come  fi  fogliono  effigiare  li  fiu- 
mi , eia  facevano  di  ledici  cubiti,  & intor- 
no intorno,  lopra  le  {palle  , braccia,  & à 
lato  vi  aggiungevano  picciole  (bluette  in 
forma  di  fanciullmi , che  in  varie  guife  fchcr 
za  vano  , con  ghiande  teffut;  di  fiori  , ò 
cembaletti  nelle  mani,  & erano  imagini  de’ 
cubiti  . Cosi  li  deferì  ve  Filoftrato  , e da 
quello  pigliandolo  Pierio  Valeriano  nel 
lib.  4 6.  de  i fuoi  Geroglifici  ; Se  il  Mag- 
gio nel  Iib.  r. delle  fu;  mifcellance  ai  cap. 
io.  fcrive  d’aver  una  tale  {fatua  veduto  in 
Roma , non  sò , fe  porta  edere  quella , della 
quale  fi  meotione  Plinio  lib.  j6.  cap.  7. 
dove  parlando  d'una  certa  forte  di  marmo 
di  colore  , e durezza  come  di  ferro  , dice 
cosi  : Invertii  eadtm  UEgyptm  in  JEthiepia  , 
filine  vacanti  Baf aitine  , ferrò  colorii  , atqno 
duririp  . Uunquam  li  major  repertur  tfl  , 
quale  in  ampio  Patii  , ab  Imperatori  Vefpa- 
frano  Augujlo  dicotili  : argumtnto  / exdecim 
liberti  arca  ludtnlibut , per  quot  tctidem  cu- 
bili fammi  incrimina  augentn  fe  amnii  e fui 
tntelliguntur . 

\ Non  ortante  le  cofe  dette  , Andrea  Te- 
veto  uella  fua  cofmografia  lib  *.  cap  1.  di- 
ce , che  non  è vero  , che  nell'Egitto  non 
piova  mai,  celie  la  totale  caufa  della  fer- 
tilità di  quel  paefeita  l’inondatione  fola  del 
Nilo,  conciofiache  quella  parte,  che  fog  j 
giace  alla  detta  inondinone  , none  molto  1 
grande  : Aggiunge d'haver  quivi  veduto  lui 
mini , e piogia , fe  ben  cade  di  taro , e con- 
ferà , che  la  principale  , fe  bene  non  la 
totale  caufa  dell'abbondanza  del  paefe , naf  j 
ce  daU’inaffianiento  dell'  acque  del  Nilo  . 
Dirttnguendo  li  luoghi,  e li  tempi,  fi  po 
tranno  fenza  d Scolti  accordare  gli  ferie- 
tori  , che  pare  affermino  cofe  contrarie,  di 
tendo  , che  quanto  al  tempo  non  pioved’ 
diate  nell’  Egitto  , e rato  anco  nell  altre 
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patti  dell’anno . Quanto  a’ luoghi , piove  1 a! 
volta , ma  leggiermente  ne'luoghi  vicini  al 
mare  , non  mai  più  d dentro  fopra  il  Cai- 
ro , nella  parte  meridionale , il  che  è con- 
forme à quello , che  dice  Filone  nel  luogo  , 
fe  bene  non  nelle  parole  di  fopra  citate  . 
Vegganfi  per  quella  queftione  li  autori  al- 
legati , & il  Bonfrerio  fopra  il  capitolo  1 1. 
del  Deuteronomio. 

CAPITOLO  X L V. 

Della  lavanda  do’  corpi  de’ bambini  frenamen- 
ti nati. 

NEI  cap.  ttf.d’Ezechiele  fi  dicono  quelle 
cofe , che  circa  de’  bambini  fresca- 
mente nati  fi  iolevano  fare  dalle  madri , ò 
dalle  raccoglitrici  de'parti . in  dio  orimi  imi 
non  tf  protifmt  umbilieui  turni , C?  aqua  no» 
11  Iota  In  fallitone  , nec  falò  faina  , me  in- 
voluta panate . Perche  li  bambini  efeono  dal 
ventre  dalla  madre  Sordidi  , Se  infingili - 
nati , hanno  bifogno  d’edere  lavati , e dal- 
la lavanda  fatta  con  acqua  tepida  ricevo- 
no anco  un’altro  beneficio  , che  la  pelle 
tenera  fi  rartoda  , onde  fenza  nocumento 
polla  il  bambino  follencre  il  contatto  dell* 
aria  , e de'corpi , che  lo  circondano.  Tale 
fù  l’ufo  degli  Ebrei , e tale  ancora  hoggidì 
è l'ufo  di  tutte  le  nationi  , che  però  ra- 
gionevolmente ci  parerà  ftrano,  e barbaro 
il  cortume  degli  antichi  Italiani  , che  li 
bambini  novellamente  nati  portavano  i 
lavare  al  fiume.  Così  per  fegno  deduca- 
none guerriera  fra  l’altre  cole  eoo  vanto  lo 
dice  Nomano  nel  lib.  9.  dell' Eneide . 

. Nat os  ad  flumina  pnmum  . 
Deftnmui , favoq;  folli  dmramus , Cf  un- 
dii 

il  che  potrebbe  parere  detto  poeticamente 
da  Virgilio,  fe  non  haveflimo  di  tale  ufan- 
za  il  telli monto  , anzi  l’approvatione  an- 
cora d’A mietile,  il  quale  nel  libro  7.  del- 
la Politica  al  cap  17  dice,  che  giova  af- 
fai per  formare  huommi  forti , & atti  t 
forti. nere  li  diligi  della  guerra  , avvezzare 
li  piccioli  fanciulli  d patire  il  freddo.  Se 
apporta  il  cortume  di  quelle  nationi , che  li 
bambini  nati  portano  à lavare  al  fiume  , 
c ne’paefi  freddi  vertono  legiermente  , per 
afluetarfi  à tolerare  lenza  danno  Umili  pa- 
timenti . Prode/L  ,‘à'\cc  quello  Fi lofo fo  , 
fi  turni  conira  f rigira  off  uè  fette  à parva  put- 
rii : hit  mini  & ad  -.aidkciintm  , &*d  bellica 

faci» 
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“ -*•  — ' L/tapha  novum  cipit  alti  genti)  , qued 

remigli  inftar 

Vmbo  ritir , fludijut  iffiilcit  corpus  altem » 


fatti  maxime  actemmodarum e/l-  guari  *puu 
muli os  baiar  Gl  mos  eft , bit  qu idem  in  fiu 
min  frigidum  infinte!  enee  giti  , bis  virò 
pirvum  ttgumentum  induciti  velisti  di’ 
tis  . Quanto  però  tocca  alla  finità  > Ga- 
leno contradtee  al  detto  d’ Anftotele  , e 
dice  effere  barbaro  » & intolcrabile  il  co- 
ftutne  di  quelle  na rioni,  che  li  parti  del- 
le loro  donne  portano  a lavare  al  fiume, 
facendo  quello  > che  ufano  di  fare  li  fab- 
bri , che  lavorano  il  ferro,  che  quando  c 
rovente  , per  temperarlo , e ratfodarlo*, 
nell’  *cqu-  P immergono  . gaie  torum  ho 
minuta  qui  sspmd  noi  funr,  dice  Galeno  nel 
libri  pnmo  de  tuenda  valetudine  , ferit 
infmtuium  ricini  editum  » C?  idbuc  ciltn- 
tem  »b  utero  • d fiumen  fieri , ibìque,  quid 
Germini  f iteri  dictentur  , vtluti  ftrrum  c in- 
die ani  in  frìgidum  humorem  m erg  ere  > quo 
(T  periculum  alture  fili  , Ct  corpus  tpfum 
woioretur  ? Et  aggiunge  , che  tal  funtione 
farebbe  tplerabile  io  un'  alino  , ma  non 
gii  in  vn’huomo.  Con  tutto  ciò  delli 
Giappone!!  fcrive  il  Maffei  nel  lib  i*. 
della  fua  hiftoria  dell’India,  che  li  barn 
bini  in  luctm  edite  hytene  fummo  protnut 
, hvsndi  id  /lumini  deferuntut  . E Sidomo 
Apollinare  attribuire  quefto  fteffo  ccftu* 
me  a’ pòpoli  db  Tracia  mentre  dice  e 

Acci  pi  t bit  nitcs  glìciis  , & mitri  s ih 
ilvi 

Art  re»  infmtum  mtllts  nix.  Cimbra  a du- 
ri t: 


Et  fàtum  fic  unds  probi t , le/lttmq;  j*j. 
gilsm 

Dammi  adularsi  fedo  fi  dttolor  igni 
Po/l  dubios  cufus  g metri: s mmor  ila  hy  in 
Ancipiti < fu  lesi  getidis  in  fln/hbus  ortmn  K 
Anxiu  de/pititni  cui  n.olibs  mnuit  un  da  . 
Giovanni  Lrodeo  dotto  commentatore  de 
t Greci  epigrammi  (lima , che  il  bambi- 
no fi  metreffe  ntli’acqua,  e non  fopra  Io 
feudo  , fopra  del  quale  era  flato  portato 
al  fiume  , & apporta  la  parola  d’un’epi- 
flola  di  Giuliano  Ccfare  ferma  a Malli- 
mo  Filofofo  , che  ciò  lignificano  . Nuli  un 
omnino  Celta  injuriim  Rbtnus  futa  , qui 
jpurios  infuniti  und  s ilripit , timquim  im- 
puri ledi  vindex  ; quos  uutem  ex  puro  femi- 
nt  ortos  ugnovit , in  fammi  iqum  fu/pend  t , 
milri/qc  frementi s minibus  ridda , tT  qui  fi 
verum  , inclrrumpumq;  cufii , CT  /indebita 
confagli  ttfiimonium , forvia  infanto , per/oU 
va  . S.  Gregorio  Nazianzem  ancora  le- 
ggendo la  fama  di  quefto  effetto  dell’ ac- 
que del  Regno,  diffe: 

Ctrnitur  ut  purum  prunis  irdentilus  au- 
rum  , 

Gorgia  fic  Ebeti i pignori  Celti  probit  - 
CAPITOLO  X L VI. 


Nel  primo  libro  delli  Anthologia  de  gli 
epigrammi  Greci- , fotto  il  titolo  , m fu- 
ditti , fi  parla  di  quell’ ufo  de  i Germa- 
ni , che  habitavano  alle  fponde  del  fiu* 
me  Reno,  ma  fi  dice  , che  ciò  facevano 
per  certificarli  , f;  la  prole  era  legiritna , 
ò nò  ; perche  fuperfticiofamente  erano 
perfuafi  , che  fe  polli  nell’acqua  non  fi 
fommergevano  , ma  reftavano  a nuoto  , 
erano  legitimi,  ma  fe  andavano  a fondo, 
erano  biliardi . Quella  loro  fuperftitione 
è probabile  , che  folle  fomentata  dal  de- 
monio, forfè  con  qualche  varietà  d'elpe- 
rienze  , per  maggiormente  flabillirli  in 
quella  loro  vana  credenza  . Li  verfi  fono 
li  feguenti  conforme  alla  traditione  di 
Gior  Bartilla  Pio . 

Attdaces  ripido  Colti  novi  pignora  Rbeno 
Explorant  , non  hot , gtnitrix  prius  ubort 
largo  ' • 

Almi  fovor ,.  vitretti  fiuvii  quim  venir 
ad  nudar  : 


Dilla  perple/fitì  do  gli  Areopaghi  t tt  alcu- 
ni altri  giudici  in  /talentimi  .. 

V Aleno  Malfimo  nel  lib.  8.  cap.  i.  r- 
ferifee  , che  una  certa  donna  con  il 
veleno  uccilc  il  marito  fuo>  & un  figlio, 
che  egli  haveva  d’ un’  altra  rnogfle , e ciò 
per  vendetta  dell’uccilione  da  eflr  fitta 
d’un  figlio  , che  ella  haveva  havuto  dal 
primo  fuo  marito  . Dice  Valerio  , che 
quefto  cafo  effendo  lucceduto  in  Smirna  , 
& appartenendo  a Gneo  Dolabclla  Pro- 
confole  dell’ Alia  il  rifui  vere  , fe  cortei 
doveva  effere  caftigata  per  quello  misfat- 
to di  doppio  homiddio  ò pure  compa- 
tendo all’ affetto-  materno  , che  l’ hav.va 
trafportata  per  la  perdita  di  un  figlio  à 
lei  cariflimo  per  le  buone  qualità  , che 
haveva  , & al  fentimenro  , che  l’haveva 
fti  molata  alla  vendetta  , non  volle  effere 
giudice,  ma  rimi  fe  iT  dare  la  ienten23  al 
Senato  d’ Atene  detto  T Areopago  , che 


ha- 
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fiiveva  in  quei  tempi  gran  fama  di  fa-  la  fua  moglie , ò madre  , o Ideila  . 
pienza,  e che  informati  li  Senatori  fentHi-  ò figlia  , e lo  percuotere  in  quell'  iftan- 
tiarono  a quello  modo  , che  tanto  la  te  * non  «correrebbe  la  fcommunica  fui- 
donna  acculata  , quanto  gli  accufaton  , minata  contro  li  percuffori  de  i Chieda 
doppo  lo  fpario  di  cent  anni  ricornafiero  ci  , e pcrfone  Bcclefiaftiche  . A quefta 
al  loro  tribunale , che  haverebbono  all’  fentenza  , ò , per  dir  meglio  , a quefta 
hora  pronuntiata  la  fentenza  , & ordina-  perpjfffiti  del  Senato  d’ Arene,  aggiungia- 
to  quello  , che  in  quello  calo  far  fi  do-  mone  un’altra  d'alrri  giudici,  riferita  pe- 
Tefle . Ad  annetta  DoimbtlUm  proconfuUn  rò  dal  medefimo  Gellio  nel  libro  y.  cap. 
imperia  Afiam  obtinanrem  dt dufi»  multar  io,  delle  lue  noti  Attiche  . Il  cafo  fil  ra’- 
smyrnta  tfi  . Sedai»  multar  virum  , c fi-  le , Un  giovane  ricco  , che  havcva  nome 
Iman  aadam  tempera  > vammi  cium  detti  m-  Evado  defiderò  d’ attendere  all’  arte  orato- 
tarfeaaret  , etqua id  factft  fa  canfittbatur  , ria,  & eleggendoli  per  maeftro  di  quefta 
dicabetqua  baowffa  [a  [attendi  ceu/em  quo-  facoltà  Protagora  , gli  promife  di  pagar. 
aiiem  illa  idem  merititi , C filmi  eltatum  lo  molto  larga  , e Compitamente  , quan- 
filium  multarn  n vira  priora  ganitum  edo-  to  a punto  haveva  chirilo  l’ifteflo  Pro- 
lafcantam  optimum , (T  tnnecantijìmum  axct-  tagora  , & anco  avanti  , «he  cominciale 
ptum  lafidtìt  otcidffant  : idqua  ite  affa  f*-  ad  udire  quello  fuo  maeftro  , prontamen- 

Bum  controvarlie  non  tre » . Doleba/te  rate-  te  gli  numerò  fa  metà  del  danaro  , che 

Ut  ed  confilium . Ntmo  quifjuem  ex  confino  gli  haveva  prometto  con  dire  , che  Tal- 
ftntinxi em  fi arra  ita  ceufe  tem  ancipiti  uh  tra  metà  glid’haverebbe  sbotfata  , quan. 
dabat  , qkod  & confejfum  vanaficmm , quo  do  bavelle  orato  la  prima  volta  alla 
mentus  , & filmi  nateti  fioattu  ,■  non  edi-  prefenza  dei  giudici  , e vinta  la  caula  . 
mttrtnium  impumtum  videbetur  , Or  digna  guo  primo  dio  ceufem  apud  Judictt  ore}- 
temtn  pane  in  bomintt  fictltrem  vindice-  fiat,  & vici/far.  S’applicò  poi  allo  ftudio, 
ri»*»  fmlfiat  . Delebotte  aem  rim  Athauet  e lo  profegui  felicemente , e con  molto  prò  - 
ed  Areopegitet , ut  ed  judicai  grevitrai , fitto,  ma ooo  fi  rifoivè  per  molto  tempo 
excercitetiorafqt  njrcit . Araapegìte,  cognite  di  comparire  ne’ tribunali,  ne  d’efercitare 
teuf»  , eccufietonm  multerà  , or  ip fem  , l’arte,  che  haveva  apprefa  da  Protagora, 
qua  eccufebetur  , tantafimo  muto  udafifia  \ufi  il  quale  fofpettando,  che  quefto  fuo  di- 
farunt  : file  naqua  eb/olutum  muharn  vano-  fcspolo  ciò  facefte  per  non  compire  la 
ficium  rfl  , quod  par  lagtt  non  hcuit , naqua  prometta  del  reftame  del  pagamento , lo  fc. 
nolani  demnete  , punir  aq;  qua  digna  vanta  ce  citare  in  giudicio  , e voltoli  ad  Evado 
fimt  Quefta  c la  narratiooe  dì  Gelilo  , prefenre  : Impara , dille  giovane  lenza  cervel- 
prefa,  come  effo  dice,  da  Valerio  Malli-  io,  che  tu  devi  darmi  il  danaro,  del  qua-, 
mo,  che  più  fucciutamente , e con  meno  le  io  fono  creditore,  qualunque  lia  peref- 
circoihnzj  la  racconta  Ben  dice  Gellio,  fere  la  fentenza  , che  quelli  giudici  pro- 
che fecondo  le  leggi  non  poteva  la  don-  nuntiaranao  . Concioliache  fe  eglino  fen- 
na  e (fere  iffoluta  dal  misfatto  , perche  tentieranno  a tuo  favore , mi  doverai  pa- 
la vendetta  privatamente  prefa  , e non  gare , perche  havtrai  vinta  la  prima  cau- 
con  autorità  pubblica  del  giudice  non  è fa , e la  conditiooe  del  ooltro  contratto 
lecita,  e merita  grave  «alligo  , perche  fe  farà  adempita.-  & al  medefimo  modo  do- 
bene  devono  die  re  caligati  li  mafatto-  verò  havere  la  mercede  frà  di  noi  pattuita 
ri  , deve  però  ciò  farli  per  ordine  dei  fe  cosi  li  giudici  fententiaranno , c com- 

magìftraci , che  fono  cuftodi  della  pubbli  mandaranno . Prot agorai  fiU  txwrfut  tfi  , di-- 

ca  quiete , e pace  della  Republica  , & a’  ce  Gellio:  Tufca  fluluftma  adolefcom  , utro- 

51 11  a 1 1 tocca  il  procurare  , che  a ni  un  fi  qua  ad  modo  fora,  ut  radala! , quod  può  , fa- 
tteti torto  , e con  tutti  s’oifervino  le  va  conira  io  pranuntiatum  erta  , fivt  , pre 
leggi  della  gtuftttia  II  giudirio  però  de-  u . N*m  fi  contro  adii  date  rrit  , merco a 
gli  Areopagiti  inoltra  , Che  qualche  cola  mibt  ex  fantmtia  dababitur  , quia  ago  vice- 

fi  deve  permettere  al  giudo  dolore  delle  re  , fin  veri  fccuniuda  te  judteetum  fuerit  , 

ricevute  off efe  . Così  per  quefta  ragione  marcai  anibi  ex  pedo  delibimi , quia  tu  vi- 
ntile leggi  Ecclefiaftiche  habbiamo  , che  certi . Cosi  argomentò  Protagora , ma  non 
fe  alcuno  coglielfe  un  Chierico  , che  fa-  per  tanto  fi  sbigottì  l’ingegoofo  fcolaro 
celle  , ò tentaflc  qualche  dishoneftà  con  ma  al  dilemma  del  maeftro  rifpofe  con  un 

al- 
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altro  limili  » ma  oppofio  dilemma , e dif-  verdi  ex  tn  t.-bulu  pulii  qu*m  multi  vini 
fé . Io  non  dovere»  pagare  la  mercede  da  tempefiath  ejfugerint  , in  ptrmmque  /alvi 

voi  precefi  j qualunque  fi  a la  fentenza  de’  advenerintì  E Tibullo  eleg.  i ad  ifucrfi  : 

giudici . Perche  fe  pronunciano  contro  di  Nane  Dea  , nunc  (ueturre  rmh>  , nam 
me  haverò  perduta  la  prima  caufa,  e non  puff»  mtdiri 

fi  fari  purificata  la  condittione  del  noftro  Pilla  decer  templi t multa  tabella  tut  . 

contratto.  Se  fententiano  per  me,  farò  in  Oltre  di  quelle  tavolette  votive  ufavano 

vigore  della  fentenza  difobbligato  dal  pa-  d'attaccare  ne’ tempii  parte  delle  fpeglie 

garvi . Si  pudicet  prò  caufa  mta  finfirint , dei  nemici  , delle  quali  parla  Demolirne 

mihil  tibi  ex  fentcntia  debilitar  , quia  egi  nell’  oratione  di  Nearram  , riferendo  un 

viceré  , Si  centra  me  premiati avertnt  > nihil  difiico  , con  il  quale  Paufania  doppo  la 

tibi  ex  palle  debile  , quia  ege  non  viceré  . vittoria  dei  Perfiani  riportata  conìfacrò  ad 

Coti  ricorfe  E vailo  l'argomento  cornuto  di  Appolline  le  loro  fpoglic,  & è il  fe- 

Protagora , e non  folo  lo  confafe , ma  an-  guente . 

co  refe  talmente  dubiofi  li  giudici  , che  Crtcerum  dulier , Mtdet  qui  perdidit  he - 

non  ardirono  di  iententiare  per  Luna,  è fin , 

per  l’altra  parte.  Tum  pudici!,  dice  Gel-  Paufaniai  phobo  cenfecrat  exuvié!  . 

fio  , dubiefum  hoc  , iuexplicabtltque  effe  , E Livio  nel  lib  io  Tanta  fpeherum  mul- 

fued  ultimine  dicebautur  , rati  , ne  ftnttn • tilude  fuit  ut  nen  templum  tantum 

tim  fua  ulratumqui  in  partim  dilla  efitt  , ni  , ferumque  hit  ornarti itr , fid  fedii  etiam  , 

ipfa  fife  rtfcindirtt  , rem  injudicatam  reli-  celeniifque  finitimi s ad  templum  crnatum  di- 

querunt  . Ma  non  era  forfè  canto  dubiofa  videuntur  . Il  medefimo  babbuino  da 

quella  caufa,  fe  s’haveva  la  mira  all’ in-  Virgilio  , che  dice  nel  iib.  i. 

tendone  dei  contraenti,  la  quale  fù  di  con-  Mulraque  prateria  facrit  in  tefiibus  or- 

venire,  che  pagaffe  Evarlo  il  macflroquan  ma, 

do  rimaflo  vincitore  d’  alcuna  di  quelle  Captivi  pendant  carrai , turvtque  ftcurtt , 

caule  , che  dai  litiganti  s*  agitavano  nel  Et  enfia  capi  tum  , G pertarum  ingenua 

foro , e non  della  lite  , che  fopra  dello  claufirs  , 

dipendo  Irà  di  lui,  e di  Protagora  foffe  Spiculaqt  clypeiq ; ereptaq;  refira  tarimi* 
naca , della  quale  quello  non  doveva  elle  Aleffandro  Magno  doppo  le  vittorie  con» 
re  defraudato  con  j'argutia  del  fofifma , leguite  nella  guerra  contro  di  Diario  Rè 
ne  con  la  ftudiofa  dilatione  d’ attenderai  di  Perlìa  , in  un  tempio  celebre  di  Vene- 

l’avocarione  ne!  foro,  per  non  effe  re  co-  re,  nella  città  di  Periepoli  , che  la  Sacra 

ffretto  a sborfare  la  mercede  concertata,  e Scrittura  chiama  Elimaida,  feguendo  que- 

promdfa:  e non  è men  vero  ; che  notabi-  fio  collume,  appele  molte  fpoglie  di 

le  il  detto  di  M.  Tullio  nel  lib.  i.  de  effi ■ gran  prezzo  , le  quali  Antioco  Epifane 

dir,  che  Semptr  in  fide,  quid  ftnftris  , non  defideiò  di  depredare  , come  lì  dice  nel 
quid  dìxtrit  , cegitandum , libro  i.  de  i Macabei  al  capitolo  6.  Rix 

antiechus  ptramluhbat  fuperierei  regione!  , 
CAPITOLO  XLVII.  & audivil  effe  civitaum  Elymaidtm  in 

Perfide  nebxliffimam  , & topiefam  in  argen  - 
ì)rl  te  fiume  degli  antichi  ef  appendere  veti  / te  , G auro  , templumqu » in  ea  Incupiti 

t deni  nt'Tempii  lare  , valde,  G itlic  vitamina  aurea  , G letica, 

G fiuta  , qua  rtliquit  Alexander  Philipp i 

FU  antico  coftume  degli  Ebrei , e de  Rex  Macede  , qui  regnavit  primus  in  Ora- 
Gentili  di  apprendere  voti , doni  , e eia  , & venie  > G quprebat  capire  civita- 
tavolette  votive  «-Tempii  loro,  a quel  tem  , G depredati  rane,  g non  pernii  . 
modo  a punto  : che  facciamo  ancor  noi  Quello,  che  dice  il  Sacro  teflo.  Vitamina 

Chritliaoi  hoggtdì  nelle  noAre  Chiefe  in  aurea , nel  Greco  è,  t egumeni  a aurea,  che 

honore  di  Dio  «della  B Vergine,  e dei  pare  fi  .polla  commodamente  intendere 
Santi  , il  favore  , e l'ajuto  dei  quali  in-  delle  fopravelli  militari  de  i Perfiani,  che 
vochiamo.  Dei  Gentili  habbiamo  il  ceffi-  folevano  edere  di  porpora  , & ornate  d’ 
modo  di  Marco  Tullio  nel  lib  a.  de  na-  oro  , come  lo  dice  Curdo  n i libro  3 . 

tura  Dterum  , dove  leggiamo Tu  qui  j della  fua  hifioria  , con  quelle  parole  : 

Dipi  futa t human  a neghgert , non  animad • 1 Ni  ut  petrpura  , aureq-,  fulgct  , armh  , G 

epu 


Digitized  by  Google 


, . Centuria \ 

opulenta  , finn  tur»  fui  «culi/  ne»  fubject- 
rim , animo  ccnciptrt  non  pcffunt . Solevano 
quift:  fpoglie  de  i nemici  molte  vclte 
prometterli  a’ loro  Dei  per  voto  , a line 
d’imperrare  aflillenza  » & ajuto  da  quelle 
divinità  per  ottenere  la  v. teoria  . Tale  è 
il  voto  d'Hettore  nel  7-  dell’  Iliade  d’ 
Homero  , quando  deliderava  d’  uccidere 
Ajice,  e diceva: 

Arma  adirne»!  feram  ad  llììum  fttrum. 

Zi  fu1  turni  am  ad  trmplum  Apoi lenii  — 
Di  quello  coftume  di  promettere  l’armi  a’ 
Dei , parla  ancora  Statio  lib.  ».  Thebaid 
al  fine»  mentre  dice: 

Hai  ite  majorum  pugnai  , vultu/q;  tre 
mtndor 

Magnanimità*  effingam  regum  » figamqifu- 
periti 

Arma  tholii  — ■ 

Qi/ìrito  tocca  a gli  Ebrei , ritrovo , che  al 
Tempio  appendevano  doni  votivi  » & an 
co  Ipoglie  de  gl’inimici . E quanto  tocca 
ia  i doni  ; nel  cap.  »i.  di  S.  Luca  habbiamo 
quelle  parole  ; Et  quibnfdam  dicontibut  di 
Tempio  > quei  borni  lapidila! > C denii  or 
natum  off  et , Oc.  s’  intende  quella  voce  do 
nii , de  i doni  votivi , come  anco  hoggidi 
per  voto  » ò per  divotione  fi  prefentano  al 
la  Chiefa  figure  d’argento  , e d’oro  , .T 
hoomini , e di  donne,  òaltre  cole  diprez 
20,  che  fervono  per  abbellimento  del  luogo 
fiero,  e per  accrcfcimcnto  della  lupeletti- 
le  , e del  teforo  della  medefima  Chiefa  . 
GiolcfFo  nel  lib.  14-  delle  Antichità  Giu- 
daiche racconta,  cheeffendo  arrivatoPom- 
peo  in  Damafco , da  varie  parti  gli  venne 
ro  Ambafciatori , dalla  Soria  , dall’Egit- 
to, e dalla  Giudea,  di  dove  Arillobolo  gli 
mandò  un  pretiofo  dono  , cioè  una  vite  d’ 
oro , {limata  cinquecent^alenn  ,U  qual  vi 
ti  crede  il  Lipfio  lib.  » Elcflorum  al  cap. 
j.  che  folle  da  Arillobolo  prefa  dal  Tem- 
pio, dove  folle  gii  (lata  donata , e colloca- 
ta, perfameun  prefente  a Pompeo,  il  che 
fi  sforza  di  provare  con  alcune  fue  conget 
ture  , fra  le  quali , c Topinione , & il  det- 
to di  Cornelio  Tacito,  e di  Plutarco,  che 
fi  perfuafero , che  la  divinità , che  adope 
ravano  gli  Ebrei , folle  Bacco , perche  nel 
tempio  era  Hata  ritrovata  la  vite  d’oro, 
le  parole  di  Tacito  nel  principio  del  lib. 
5.  delle  hiflorie  fono  le  feguenti:  Std  quìa 
Sactrdotet  Judaorum  tibia  tympanifqt  conci - 
urbani  , bedtra  vincitbanlur  viti/qi  aurea 
empiti  riporta  , Liberto»  pattern  celi  domito- 
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rem  Orienti 1 quidam  arbitrati  Junt . Vegga!? 
il  Lipfie  al  luogo  citato  . Che  fe  parliamo 
delle  fpoglie  de  i nemici,  il  medefimo  di 
remode  gli  Ebrei,  che  de  i Gemili  Nel 
cap.  16.  di  Giudith  fi  dice  : Porro  Judth 
vnivtrfa  vafa  bellica  Holoftmis  , qua  drilli 
Uh  pop  ulu  1 , Ct  conoppum  , quid  ipfa  fu  flu- 
iti a t de  tubili  ipfiui  , oltuht  io  anathtma 
oblivioni!.  Nel  teilo  Greco  non  c’è  quella 
parola  , oblivioni 1 , ma  folamente  fi  dire  : 
Anathtma  Domino  didit  , che  però  alcuni 
hanno  lofpttcato,  che  nel  nollra  bibbia  la- 
tina fi  dovelfe  leggere,  tblaiionis , ma  p.-r 
che  tutti  li  tedi  hanno,  oblivioni! , non  fi 
deve  mettere  mano  a rotreteione  alcuna, 
facendo  molto  buono  fenfo  la  nollra  voi* 
gaia  editione,  la  quale  lignifica,  che  furo- 
no folpefe  nel  tempio  quell’arrai , e quel 
padiglione,  accioche  beneficio  così  grande  . 
che  hav.vano  re  vuto  dalla  liberatone  dcl- 
J'iiivalìone  de  IT. ir  mi  di  Oloferne,  non  an- 
dalle  io  oblivione , ma  fempre  folle  ittici 
la  memoria  , e concinno  il  nngrariamenco  . 
Overo  fi  dice  obliviomi , perche  il  beneficio 
da  Dio  ricevuto,  e la  pace,  e tranquillità 
feguita  doppo  la  vitroria,  haveva  Cancel- 
late la  memoria  dei  patimenti  tolerati  al 
tempo  delTalfedio  . Così  Giofeffo  Patriar- 
ca ad  un  dei  fuoi  figli  impofe  il  nome  di 
Manaffe , che  voi  due  Oblivione,  e n: re- 
lè la  ragione  dicendo  obUvifci  me  fidi  Do- 
minui  omnium  laborum  mrerum  ; Gene!  41. 
Nel  medefimo  fenfo  dille  Ifaia  al  cap.  6%. 
Oblivioni  tradita  (uni  anguflta  priora , fopra 
del  qual  luogo  fcrivendo  S.  Girolamo  , 
molto  al  propofieo  nottro  dice:  Obìivi/cen- 
tur  prifiina  , mala , non  oblivione  memorie  , 
fed  honorum  fucctjjitne  , juxta  id  , quod  feri- 
ptum  ofl , in  die  bona  oblivio  mah  rum . Nel 
lib.  ancora  dei  numeri  al  cap  31.  fi  famen- 
tionc  dei  doni  dati  al  Tabernacolo  delle 
fpoglie  dei  nemici,  fri  le  quali  Ji  nomina- 
no prrifctlidei , armile  , annuii , (T  dextra- 
Ita,  tre.  Le  quali  cofe  Moisé  , & Aaron 

Sufctpta  intultrunt  in  Tabemaiulum  r t fi  imo  • 
nii , in  moni  meni  um  filiorum  Ifratl  coram  Do- 
mino . Veggefi  la  nollra  Rtpublica  degli 
Ebrei  lib.  ».  cap  18.  quell  j.  dove  di  que- 
lla materia  più  diffuiamente  habbiamo 
parlato. 
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CAPITOLO  XLVIII. 

Di! l'ufo  degli  Autisti  di  don  te  mando  in 
torlo  occafioni  , e di  pregare 
I le  buone  fifie . 

EConfu-.tudin:  fondita  in  mtura , univer- 
falmence  praticata  da  cucce  le  nacionit(he 
a gli  apportatori  di  felici , egratenovelle,  ò 
in  altre  fienili  occafioni  d‘  allegrezza  , fi 
diano  tnancie > òli  difiribuifcano  donativi 
alpopolo.  DiqueAo coAume  ritrovo  qual* 
che  veAigio nella fcrittura  fiera  al  c.iS.dcl  a. 
lib.  de  i Re  > dove  Joab  dice  i colui  , 
che  haveva  veduto  Abfalone  appefo  per 
li  capegli  alla  quercia  : Si  vidìfit  , quare 
non  confodi/Ii  tum  cum  terra  , & ego  dei  firn 
libi  decem  argenti  fidai , Cr  unum  bah  tum  ? 
Perche  dice  Joab,  non  l’hai  uccifo  , che 
io  t'haverei  dato  per  mancia  dieci  fieli  , 
& un  cingolo  militare  ? Significava  forfè 
con  quello  Joab  , che  L' haverebbe  pro- 
molfo  a qualche  dignità  , e grado  nell’ 
efercito  , perche  il  balteo  più  fi  conveni- 
va a’ capitani,  e gente  di  commando,  che 
ad  un  gregirio  , e femplice  loldato  . Pa- 
rimente nel  a.  lib.  dei  Rè  al  c.  4.  fi  ac- 
cena  quell'ufo  del  dare  le  tnancie,  qu in- 
do ci  vene  apportata  qualche  lieta  novel 
la,  mentre  dice  David  : Vivit  Dominai , qui 
eruit  ahimam  meam  de  omm  anguflia  , quo- 
niam  tum,  qui  anuntiaverat  mihi  , & dtxt- 
rati  Mortuus  e fi  Saul,  qui  putabat  (e  prtfpe- 
ra  nuotiate  , tenui,  CToccidi  tum  in  Siceleg  , 
lui  cporttbat  merctdem  dare  prò  nunlio  , 
Cr.  Il  medefimo  collumedelle  mancie  heb- 
be  luogo  in  Roma  anticamente  , e fi  co 
me  s iila  di  fare  hoggidi  , che  nelle  felle 
Natalitiefi  danno  particolarmente  a’ fervi 
dori , & a perfone  di  conditione  inferio- 
re , così  al  contrario  li  Romani  davano 
a'  maggiori  loro  , & anco  à gl'  Impe- 
ratori quell;  , che  dimandavano  Are- 
ne , l’ulo  delle  quali  , fe  crediamo  a 
Simmaco  all’epilt.  28.  del  lib.  io.  hebbe 
principio  infino  al  tempo  delti  Rè , onde 
così  dice  quello  autore  , Strmarum  ufus 
adolevit  anneritati  Tatti  Rigit  , qui  ver- 
benat  fetidi  arborit  , ex  tuo  Strema  , anni 
nevi  aufpices  , primut  acctpit  . E più  chia- 
xamence  , e più  univerfale  parlando  delle 
Arene  , e del  tempo  di  darle  , dice  nell’ 
epill.  10.  C*tendas  anni  aufpiitt , quìbut 
menfium  recurfut  operi  tur , imperi i indi  1 ftrtnit 


dicavi t antiqulrai  . Di  quelle  Arene  parla 
Marciale  net  li  b.  1 }.  all’  epig.  17.  mentre  dice 
Aurea  porrigitur  fami  Carrata  cahndit , 

Sei  tamen  hot  munui  pauptrit  effe  folti. 
Cariote  fono  certa  particolare  forre  di 
frutti  di  palme,  dei  quali  dice  Plinio  nei 
lib.  13.  cap.  4 con  le  feguenci  parole  : 
Carpata  maxime  telebrantnr  CT  ubo  quidem  , 
[ed  Ct  fucto  uberrima  , ex  quìbut  precipua 
vina  orienti  iniqaa  capiti , undepomo  nomea . 
Qj.lla  forte  di  frutti  indorati  alquanto, 
come  s’ufa  hoggidi  d' indorare  li  frutti 
canditi,  e quelle  focaccie  , che  chiamia- 
mo marzapani,  nelle  calende  di  Gennaro 
fi  donavano  per  Arena  , e queAo  delle 
cariote  era , dice  Marciale , prefente  , che 
facevano  le  perfone  poco  facultofe  . Del 
coAume  di  dare  le  Arene  all’ Imperatore 
fi  men  ione  Svetonio  nella  vita  di  Augu- 
Ao  al  cap  J7.  Ornati  ardimi,  dice  egli  , 
in  laeum  Curiti  quotannii  ex  volo  prò  J aiu- 
ti lpt1  fiiptm  jadebant  i ttem  Ca/endii  Ja- 
nuariit  Strenam  in  Capitello  , enarri  abfend 
ex  qua  fumeria  preltofijfima  Diorum  firmi  la- 
era  mercalui  vicatim  dedicala!  , ut  Apoi • 
linem  Sandaliarium  , C Jovtm  tragadum  . 
Doppo  la  morte  di  AuguAo  duro  tutta- 
via il  medefimo  coAume  , del  quale  di- 
ce Svetonio  pure  in  Tiberio  al  c.34 

tidiana  ofcula  prohibuit  adirlo  , itene  firma- 
rum  commerciarti  ne  ultra  Colenda!  J arma- 
rla! exerctrttur  . E nella  vita  di  Caligola 
al  C.  42.  Edixit  ér  firmai  ineunte  anni  fo 
recepturum  , fi.titqut  in  vefiibnlo  edittm  Co- 
lendi! J armarti  1 od  captando!  fiipn  1 qua 1 
pltnis  ante  eum  manibui  , tir  finn  , ornai! 
gentrii  turba  fundebat.  Ma  non  con  tutto 
ciò  s’arrichivano  gl’imperatori  con  il  ri- 
cevere tanti  donativi  dal  popolo  cosi  nu- 
merofo  , quaoto#ra  il  Romano  , condo- 
lutile a quelli , che  havevano  loro  dona- 
to, erti  molto  più  di  quello  , che  have- 
vano  ricevuto  , ridonavano  , che  però 
Svetonio  nel  cap.  44.  citato  della  vita  di 
Tiberio  dice  , che  con  fu  tv  trae  quadrupluro 
redden,  dar  quattro  per  uno  . Hor  come 
in  tutte  le  cole  lodevolmente  inAituite  fn- 
gliono  con  il  tempo  framefcolarfi  degli 
abufi  , furono  prohibite  a’  ChriAiani  le* 
Arene  , al  modo  che  s’ulavano  di  cele- 
brali, con  certe  canzoni  forfè  fuperAitioi 
fe  , con  dilfoluti  conviti  , Se  altri  fimìl- 
difordini,  che  però  nel  capitolo.  Non  06- 
fervetit  difi.  i6.  quefi.  7.  fi  dice  *.  Non  ob 
fervidi  dite , qui  dicuntur  Aegypùaci , aia 

Co- 
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Calendat  Januarii , in  fuibu,  cannimi  qui- 
dam , CT  comtffatimt,  , Cr  ad  inviccm  de- 
tta donantur , auafi  in  prindpia  anni  tini  fati 
auguri e . E nel  canone , si  quii , della  me* 
defima  quedione  lì  dice  : si  qui , Catauda, 
J attuarti  rifu  pagantrum  eden  , vii  al, quid 
piai  nevi  fartrt  propur  annutn  ntvum  , aui 
menfat  cum  lampadibu,  , vii  e»,  m dtmiimi 
preparar*  , O*  p*r  vinti  & pianai  canteri,  , 
Ct  ehm,  due, ri  prefumpftnt  , anathtma  fit . 
Finalmente  aggiungo  . che  fu  ufo  degli 
amichi  Chriftiani  di  fcriverlì  fcambicvol- 
mente  lettere  nelle  lolennità , con  pregar* 
lì  le  buone  fede,  e quello  per  fomento  di 
cariti  , Di  quelle  lettere  ne  ritroverà  il 
lettore  (ludiofo  in  San  Cirillo  Aledandri 
no»  & in  Teodorcto  , dal  quale  , come 
per  faggio  , ne  traferiverò  qui  una  , che 
C la  39.  e dice  COSÌ  . Cupiebam  equidtm 
Ut  a Jcribtn  , ftfhque  diti  (piritualtm  leni- 
re Ittitiam  , (ed  ma  finit  pecca! orata  magnitu- 
di , quf  énfi, Hat  netti  À Dee  pana,  induci! , 
Qui,  tnim  ftupidu,  tt  idei  , ut  ira  divinf 
fenfu  non  tane n ur  ? Oret  erg»  pitta,  tua  , 
ut  meli  arem  in  flatum  re,  conviti  antur , ut 
0*  noi  litirarum  firmam  mutima,  , 6*  prò 
luguiritui  lata  (cribamu, . Tale  è la  lette* 
ra . Conviene  , che  anco  le  perfone  fpiri* 
mali , e religiole nondilprezzinoaffattoque-i 
Hi  amorevoli , e caritatevoli  oAìcii , con 
quali  lì  conferva  lz  lodevole  corrifpon* 
denza  d’ un’ amico  con  l'altro.  Dice  Ari- 
notele nel  lib.  8.  dei  morali  t Si  diuturna 
furti  ai/e mia,  vidtlur  &aic,ffitudini,  obli- 
viomm  afferri  > undi  diRum  l/l  tllud  : Mul- 
ta, amtcìtia,  filentium  dirami t . Et  a quello 
propolito  fi  può  accommodare  quello , che 
Alfio  ufurajo  diceva  , come  riicrilce  Co- 
torneila  , cioè  . Bona  nomina  nonnumqmm 
mila  fieri , fi  nunquam  interpelli: , 

CAPITOLI)  X L IX. 

Quanta  fia  untici  l’ ufo  digli  horalogti; 
dilla  varine  , 0*  ufo  loro , 

PLinio  nel  a.  lib.  della  naturale  hifto- 
ria  al  cap.  7 6.  dice,  che  Anaffiimne 
Mtlelio  fù  l’inventione  degli  h orologi!  , 
e che  il  primo  luogo  , dove  fi  vedette  1’ 
horologio  da  Sole  , fù  la  Città  di  Spar- 
ta . Umbrarum  ratienem  , dice  egli  , & 
qtiam  vocant  Gnomonicm  , inviai t Amaxi- 
mini t Mthfiu,  , Anaxtmaadri  difcipulut  , 
primufqut  hanlagium  , f uni  appellami  (eia- 
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terteum  , Lacidfmmu  o/Undit . Cosi  icrivè 
Plinio  « ma  erra.,  perche  dell'  horologio  di 
fole  fi  parla  nella  facra  fcrittura  nel  4. 
libro  dei  Rè  , al  cap.  io.  e fi  dice  , che 
un  tal  horologio  hebbe  il  Rè  Achas  , 
delineato  l'opra  del  muro  . Hor  que- 
llo Rè  viffe  circa  ducent’  anni  prima 
di  AnalTtmene  > cioè  al  tempo  della  pri- 
ma Olimpiade  , tk  AnaJltineoe  circa  del- 
la cinquautcftma  . Si  deve  dunque  attri- 
buire quello  ritrovamento  a gli  Ebrei  , 
overo  3 gli  Epiteti  , dai  quali  poi  pallaf* 
fe  a’ Greci  , come  anco  la  feienza  della 
matematica  . Polidoro  Virgilio  nel  fuo 
trattato  de  inventaribus  reruin  lib.  a.  c. 
5.  citando  Macrobto  , dice  , che  le  ho  re 
hebbero  quello  nome  da  Horo , che  nel  • 
la  lingua  d’ Egitto  lignifica  A polline  , 
cioè  il  Sole  , il  quale  perche  eoo  il  fuo 
vario  corfo  dillingue  anco  le  quattro  Ha- 
gioni  dell’anno,  quindi  è,  che  nella  lin- 
gua Greca  le  tlagioni  fi  chiamano  Bore. 
Aggiunge,  che  Hermes  Trifmegillo  olFù* 
vò  la  divifione  del  giorno  in  dodici  bo- 
re . Quidam  impari  Hermes  Trlfmigi/lu,  , 
cum  tn  Atgjpta  factum  f aeddam  animai 
Sirapidi  dicatum  in  tata  dii  duidicii , uri ■* 
nam  fateti  pari  fimper  lempiri t intervalla 
ebftrv affi!  , pir  duodicim  hera,  diim  divida 
deb en  confidi . Bxinde  bit  horarum  nume- 
ra, , Unge  temperi  cu/hditus  , poflta  in  vi- 
giati  quatuor  htr  a,  divi  fu,  t/l  din . Quella 
uarratione  dell’origine  del  didinguere  il 
giorno  in  dodeci  hore  è fenza  dubio  favo* 
lofa  , non  meno  , che  ridicola  : fi  può 
con  rutto  ciò  da  ella  cavare  probabile 
congettuia  , che  nell’Egitto  bavelle  prin- 
cipio 1’ofTer vatione , e dividon:  delle  ho- 
re , come  anco  l’ufo  degli  horologii  - 
Quell’  inventione  degli  horologii  adai  tar- 
di arrivò  alli  Romani  , come  fcrive  Pli- 
nio lib.  8.  cap.  òo.  Dice  quell’  autore  , 
che  nelle  leggi  delle  1*.  tavole  , che  fu- 
rono antichiffime  nella  Republica  Roma- 
na , non  fi  fi  mentione  d’altra  didintione 
del  tempo  , che  del  nafeere  , e del  tra- 
montare del  Sole,  e che  doppo  d’alquan- 
ti anni  s’aggiunfe  l’ olfervatione  del  mezo 
giorno,  che  da  un  tergente  dei  Confoli  , 
ò vogliamo  dir  tnimdro,  che  chiamavano 
Accm/e  Con  voce  latina  , ad  alta  voce  a* 
avvifava,  quando  vedeva  il  Sole  ad  un 
certo  legno  edere  arrivato  . Duadecim  ta- 
buli, irta,  tantum  , & occafut  niminatur 
foft  aliquit  amata  adjiciut  tfi  & maridita  , 

Ac- 
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talem  [ohm  . Il  medefimo  miniftro  avvi- 
nava l' ultima  bora  del  giorno  , * columna 
(ma  , ò come  altri  leggono  , Minia  , ad 
carcirtm  inclinalo  fidivi  fuprtmam  pronuntia- 
iai  : Facevafi  quello  folamence  nei  giorni 
fcreni  , perche  quando  non  compariva  il 
Sole  > non  havevano  modo  di  fapere  il  me- 
lo dì  . Sid  hot  , dice  Plinio  , ferenii  tan- 
tum diclini , ufque  ad  Puntcum  primnm  bel- 
tum  . Segue  poi  a raccontare  come  a poco 
a poco  s’andalfe  perfeteion^ndo  l’ artificio 
di  fare  gli  horologii  , e dice  , che  ne  fù 
fatto  uno  da  fole  , ma  che  le  linee  non  a’ 
accordavano  bene  con  le  hore  > e con  tut- 
to ciò  non  ne  havendo  ninno  migliore  di  que- 
llo fi  fervirono  per  lo  /patio  d' anni  novan- 
tanove, infinche  finalmente  fc  ne  fece  uno 
meglio  ordinato  . tfon  congrmtant , dice  , 
ad  horat  ijui  lint( , parutrun t tamia  li  an- 
ali uni  tantum  , dome  Marciai  Philip- 
pai  , qui  cum  I,.  Paah  futi  Cen/or  , diti- 
l inuui  erdìnatum  fuxta  pi/uit  , idqui  mu- 
niti inter  ttn/oria  Optra  gratinimi  acctptum 

i/l  . Rellava  la  difficoltà  del  fapere  , che 
hora  fofle , quando  il  Cielo  era  coperto  di 
nuvole,  al  qual  mancamento  providde 
Scipione  Nafic3  con  l'horologio  d’acqua. 

Xtiam  tum  tamia  nubili  incerta  futa  horf 
ufque  ad  proximum  lufirum  . Tum  Scipio 
tifica  collega  Lpnalit  , primut  aqua  divtfit 
horai  (que  noflium  , ac  dierum  , idqut  ho- 
rologium  fub  ielle  dicavi I anno  urini  quin- 
gentt/ìmo  nonagefimo  quinto.  Et  è certo  ma- 
raviglia , che  poco  meno  di  fcicent’ anni 
llide  la  Città  di  Roma  fenza  l’ufo  di 
buoni  horologii  , che  fono  tanto  neceffa- 
rii  per  ordinare  le  occuparioni  quotidiane 
degli  (uomini  . Tamdiu  poppili  Romani  in- 
difcrttn  lux  fuit  , conclude  Plinio  . Quel 
lo  , che  dice  l’ ideilo  Plinio  , che  , aqua 
divifit  horai  , lignifica  1’  ufo  delle  clepfi- 
dre  , che  erano  vali  limili  alli  noftri  ho- 
rologii da  polvere  , in  vece  della  quale 
s’  adoperava  l’ acqua  tanto  dai  Romani  , 
quinto  dai  Greci  . Apulejo  nel  principio 
del  3.  libro  del  fuo  Afino  d’oro  deferive 
quelli  horologii  con  le  feguemi  parole  : 
Sic  rurfnm  preconi 1 ampio  boatu  citami  ac- 
tufator  quidam  jen  icr  exurgit , C ad  id  di- 
cendi  fpa  tìum  va/culo  quedam  in  vicem  col- 
li gracil  iter  fi/lulato  , ac  ptr  hoc  gurtattm 
drfiuo  , tnfufa  aqua  , populum  fic  adorai  , 

Sstv  ivano  quell:  deplìdre  per  mifurare  lo 


oratori , che  defendevano , ò acculavano  li 
rei , ò deputavano  le  caufe  civili  alla  pre- 
fenza  dei  giudici;  perche  finita  l’acqua  fi 
facevano  tacere,  fe  elfi  prima,  ch’ellafof. 
fe  feorfa  , non  havefiero  ceffato  d’orare  . 
Quello  è quello  , che  Plinio  il  giovane 
dice  in  una  fua  «pillola  ad  Pomp.  Falco- 
nera  : Abflinui  caufii  agindit  , quid  defor- 
mo arbitrabar  ei , qui  pubere  puf  et  tataro 
quemeumquo  , (ìltntium  clep/fdra  indici . E nel 
li b.  t.  in  una  ep.  ad  Arrianum  dice  .- 
Qitia  paucionbus  tlepfjdrtt  precipitamut 
caufat . Una  di  quelle  radure  in  una  ter- 
za parte  d’hora  fi  vuotava  . (dubbiamo 
un  gratiofo  epigramma  di  Marnale  nel 
libro  fello  epiftola  35.  nel  quale  fi  bur- 
la d’  un  certo  Ceciliano  , che  haveva 
dùcilo  al  giudice  , che  gli  concedili: 
tempo  aliai  per  poter  ampiamente  fpiega» 
re  la  fua  caufa  , ma  poi  , mentre  dice- 
va , fi  faceva  portar  dell’  acqua  per  be- 
re , forfè  perche  gli  mancava  , che  di- 
re , e fra  tanto  havea  caro  , che  Icorref- 
fe  l’acqua  dell’ horologio  , e paflatle  il 
tempo. 

Septem  clopfpdrai  magna  tibi  voto  po- 
tenti 

Arbiter  invitai,  Cf aliane,  dedit. 

At  tu  multa  diu  dici t j vurti/que  tiptn- 
tem 

Amputi is  potai  femifupinus  aquam . 

Ut  tandem  fatui  vocemque  , /ittmquo  , 
rogarmi , 

Jam  de  cl-.pfydra  , Caciline  , bibaj . 

Era  collume  degli  oratori  , come  an- 
co è hogguli  d’ alcuni  predicatori  finita 
la  prima  parte  della  predica  , di  bere  , 
per  inumidire  le  fauci  , nel  tnezo  dell’ 
oratione  , il  qual  collume  non  è appro- 
vato da  Quintiliano  nell’  ultimo  capi- 
tolo del  libro  11.  delle  lite  tnflitutioni 
oratorie  . Ma  ritornando  all'  horologio 
di  Achaz  , del  quale  parlammo  di  fo- 
pra  , fi  può  dubitare  , come  fodero 
dilpolle  le  linee  , che  moflravano  le  bo- 
re , cioè  fe  ciafcheduna  linea  fignificaf- 
fe  un’  hora  , voglio  dire  fe  un’  hora  li 
compide  , mentre  l’ombra  del  gnomone 
da  una  liuea  paffava  à toccar  l’ altra  , 
ò purè  follmente  meza  . Alcuni  /li- 
mano , che  ogni  linea  denotati:  , e le- 
gna lì  e un’  hora  , perche  tale  è V ufo 
commune  de  gli  horologii  - , 1’  accen- 
na un  gratiofo  dittico  greco  > che  è tale . 


ET  «pai  twatirarai 

«wVif  - 

r pdfj.piaci  iuitrf(Mtcu  , ZH0I 

fi  (or  eli . 

Sex  fiora  tantum  rihai  triluant  tir  agenti/. 
Vivere  pofl  itlae  htera  Zita  decet . 
Ubavano  li  Greci  « come  anco  gli  Ebrei  , 
le  letteredell'alfibeto  per  note  aritmetiche, 
che  però  la  lettera  Z.  dinotava  l'hora  fet- 
tima  dcll'horologio , la  H l'ottava , la  O. 
la  non,  la  I*  la  decima  , che  era  il  tempo 
desinato,  e confueto  del  pranfo. 

Hor  ncll’horologio  di  Achaz  pare  , che 
le  linee  dovevano  moftrare  le  mez’hore  , 
e non  le  intiere,  perche  fu  dato  elettione 
a qutfto  Rè»  che  elegefle  à fuo  piacere  la 
maniera  del  miracolo,  ò voltile  egli , che 
l'ombra s’avvanzafle  per  dieci  linee,  ò per 
altre  tante  tornaffe  à dietro , e quefto  non 
poteva  farli , ne  anco  ne’più  longhi  giorni 
dell'anno  , perche  ò farebbe  tramontato 
prima  il  Sol:,  ò non  farebbe  ancora  nato, 
onde  li  potelTe  ncll'horologio  notare  que  - 
Ita  maraviglia  - 

A tempi  noftri  fono  in  ufo  gli  horologii 
fatti  a ruote  , che  con  la  campana  danno 
fegno , quando  è finirà  l'hora.  Gl’Italiani 
ordinano  il  loro  horologipin  modo,  che  le 
ventiquattro  bore  , nelle  quali  è dillinto  lo 
Ipatio  del  giorno,  e della  notte,  finifeano 
con  il  tramontare  del.  Sole,  e con  le  prime 
tenebre  ricominci  à correre  l'hora  prima  , 
c poi  le  altre . Hai  queft’horologio  due 
principali  commodiri  . La  prima  è , che 
commimemente  li  defidera  fapere,  che  ho 
ra  fìa , per  fapere  inlìeme,  quanto  tempo 
redi  infino  à fera  per  attendere  a’negotii , e 
quefto  più  agevolmente  li  si  con  l'horolo- 
gio  Italiano,  che  con  niun’altro,  perche  fe 
la  campana  , per  cftmpio  , batte  le  vent' 
fiore , lubito  fappiamo  , che  infino  i not- 
te ci  reftano  quattr’hore.  La  feconda  éom- 
moditi  è,  che  quando  il  tempo  è nuvo 
lo  , ò piovofo , più  facilmente  fi  aggiufta 
l’horologio  Italiano  , accioch:  fuoni  le  fio- 
re al  tempo  fuo,  e fenza  errore,  che  non 
fi  accommoda  quello,  che  ufano  li  Spa- 
gnuoli , e ti  Francefi , e li  Tedefchi , che  re- 
golano li  horologii  loro  di  dodici  in  dodi- 
ci horc,  cioè  dal  mezo  dì  infino  alla  mera 
notte  ; perche  fe  non  veggono  il  Sole,  che 
moftri  nell’horologio  folare  il  mezo  gior- 
no , non  così  bene  poflono  aggiuftare  l’ho- 
rologio loro , come  fi  può  il  noftro  Italiano, 
che  fenza  altra  diligenza  , ò difeorfi  all’ 
Delle  Si  atre  tei  p.  Mine:  hit  Ttm,  HI, 


imbrunire  della  fera  fappiamo , che  ipiraoo 
le  venti  quattr'hore  . Non  nego  però , che 
l’horo’.ogio  Spagnuolo  , e Francefe  no» 
habbia  le  fue  commoditi  particolari . in 
un  confeffo  di  ptrfone  letterate  fi  decorre- 
va, e faceva  paragone  di  qucfti  due  horolo  - 
gii , e fi  trovava  prefente  il  Cardinal  Baro 
nio , che  taceva . Interrogato  delfuo  parere , 
rifpofe  gratiofamente  . Bifogna  dire  , che 
men  buono  fi  a l'norologio  Italiano,  perche 
nell’  ufo  dell’  altro  convengono  nationi , 
che  non  fogliono  mai  , ò quali  mai  ac- 
cordatfi  in  cola  niuna. 

CAPITOLO  L. 

Delta  /impliciti  tei  vitto  te  gli  antichi , 

MAflimo  Tiro  elegante  filofofo  Plato- 
nico , e fcrittore  ingegnofo  , nel 
principio  del  Attimo  fuo  dilcorfo  , nel 
quale  difputa,  fe  fece  bene  Platone  efdu. 
dendo  dalla  fua  ideale  Republica  le  poc- 
he d’Homero  , comincia  con  la  ftguenre  . 
hiftoria  , che  fedelmente  recheremo  in 
Italiano.  Venne  già,  dice  egli  , in  Sparta 
un  certo  Sofifta  Siracufano  ■ il  quale  non 
faceva  profefiione  di  parlare  elegantemen- 
te , come  Predico  ; ne  imitava  Hippia 
oratore  vano  i ne  Gorgia  aitificiofo  , ne 
Trafimacho  avocato  delle  caufe  ingiufte . 
ne  in  fomma  fi  fpacciava  per  intendente 
d'alcuna  forte  di  lettere  . Tutto  il  fapere  i 
di  coftui  era  impiegato  in  una  occupato- 
ne , che  è congionta  con  il  bifogno  , e 
con  il  diletto  . Preparava  egli  con  vari* 
condimenti  le  vivande aggi randofi  intor- 
no al  fuoco,  e con  la  fua  arte  rendendole 
più  grate  al  palato  , & era  coftui  , che 
Miteco  fi  chiamava , poco  meno  celebre  in 
Grecia  , per  l'arre  detta  della  cucina  , di 
quello  , che  forte  Fidia  per  la  ftatuaria  . 

Hor  quefto  galantuomo  venne  in  Spar- 
ta, quando  la  Republica  de  i Lacedemoni 
fioriva,  e dominava  in  Grecia  , Beerà  mol- 
to potente  per  la  gloria  dell  armi.,  e ven- 
ne  con  fiducia  , che  la  fua  induftria  dovef- 
fecftere  grata  , e molto  ben  ricevuta  da  i 
Spartani , ma  s'ingannò  à partito , concio- 
fu  che  il  Magiftratto  della  città  , chiama- 
tolo à fe,  gli com mandò  , che  fgombrarte 
da  i confini  dei  lacedemoni!  , e cercafte 

(altri  patfi , dove  l'arte  fua  poterti;  havtre 
fpacio  migliore  , che  in  Sparta  > dove 
non  volevano  ammettere  altro  condimento, 

Bb  che 
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garrite  di  Chritto.  Appretto  de  i Romani 
ancora  durò  lungamente  la  /duplicità  del 
& il  coilume , die  le  donne  face/le 


che  quello  dilla  farne  , procurato  con  Te- 
leremo corporale , e non  illimavano  d’ha- 
vere  più  bifogno  di  condimento  di  quello , 
che  haveflero  li  leoni  nel  cibo  , del  quale 
li  pafeevano.  Con  quell' ordiue  fù  Miceco 
licentiato  da  Sparta.  Fin  qui  Mattimo  Ti- 
zio, con  il  quale  s’accorda  Eliano  nel  lib. 
14.  della  fua  varia  /littoria  , dove  dice  , 
che  li  Spartani  non  coltravano  altri  cuochi 
nella  città  loro,  che  quelli,  che  femplice- 
tnente  cuocevano  le  carni , e le  alcuno  ten- 
tava d'introdurre  qualche  curiofità  nella 
conditura  de  i cibi,  lo  cacciavano  via  con 
abbominatione  , tamquam  agrotantium  ex- 
trementa  Per  quella  Iteffa  ragione  della  fem 
plicità  del  vito  , che  volevano  lì  r tenette 
da’  loro  cittadini , non  volevano  , che  fof- 
fcro  gratti , ò panciuti , perche  quello  era 
argomento  d' otio  , di  poco  efercito  nella 
lotta  , e nell’ altre  fatiche  dell’arte  ginna- 
flica  , che  mantiene  gli  huomioi  forti  , a- 
feiutei  , e non  carichi  di  carne  , come  di- 
ce TiHello  autore  nel  medelimo  luogo.  La 
medefima  femplieità  amarono  gli  antichi 
Greci  , cotpe  altrove  habbiamo  mofltato. 
Hi  Ubile  , come  notò  Ateneo  nel  1.  lib. 
di  quella  Tua  opera  , che  intitolò  Dipno- 
fophillon,  cioè  , convito  de  i Savii  , dif- 
fedi  fe,  chefapeva  l’arte  di  cuocere  li  ci- 
bi , mercè  che  poco  fatica , e poca  iti 
duftria  li  richiedeva  pei  apparecchiare  le 
vivande  , come  fi  foleva  per  le  raenfe  di 
quegli  heroi.  Appretto  del  medelimo.  Ho 
mero  Achille  , e Patroclo  preparano  la 
cena,  quando  riceverono  Uliffe,  &Ajace, 
che  furono  alle  navi  mandaci  dal  Rè 
Agamennonì  , come  leggiamo  nel  lib.  9. 
dell’Iliade  , la  quale  attione  d'Achille  e 
da  F.liano  approvata  , e commendata  nel 
lib.  7.  della  fua  varia  (littoria  . Attilliti  , 
dice  Eliano  , Jtuii  n epoi , ipfe  in  fmfla 
fecat  carmi , fe/tinam  panre  imam  l irretii  , 
qui  ab  Acbivis  ad  tllum  m'JJì  futrant  , e 
nell’  itteffo  luogo-  apporta  quei  verfi  , 
con  li  quali  Ulitte  parla  di  fe  appretto 
d'Homero. 

Strenui! aie  in  minifirando  nema  mecum 
cantenderit  , 

Sin»  ignii  (it  accendendui  , /ivi  tigna 
feindenda 

Nella  Sacra  Scrittura  parimente  Sara  mo- 
glie di  Abramo,  con  tuttoché  bavette nu 
mcrofa  famiglia , ella  (letta  fa  il  pane  , c 
cuoce  li  cibi  , come  habbiamo  detto  al- 
trove ^ Se  il  medelimo  fà  S.  Marta  alber  ; 


vitto, 

ro  il  pane  in  cafa,  non  effendo  per  alquan- 
ti fecoli  introdotta  in  Roma  l'arte  dei  for- 
nati, come  lo  dice  Plinio  nel  cap.  11,  del 
lib.  1 3.  con  quelle  parole:  Pi/lorn  Rema  no» 
fuerunt  ad  Perpetua  ufque  beltum  , snaii  ab 
urbt  candita  fuptr  qmngentii  efì agiata  , ipfi 
paaeifacitbanl  Quietiti  , muliorumquo  id  opus 
rrat , ficai  eliam  nane  in  plurimi t gentium . 
E poco  doppo  : Nec  coquot  habebant  in  ftr- 
vitiii , tofque  tx  mattilo  conducebant . La  CU  • 
cina  fi  faceva  dalle  donne  in  cafa , e con 
tutto  che  havettero  de  i fchiavi  , non  li 
adoperavano  per  quelli  officii,  efe  talvol- 
ta riavevano  bifogno  di  far  un  pranfo 
cena  alquanto  più  regalata  , e lauta  , fi 
pagava  un  cuoco  di  tuori,  un  macellaio, 
che  ancora  in  ciò  nelle  occafioni  quelli  s* 
impiegavano  . E non  fi  vergognavano  in 
quel  tempo  le  matrone  Romane  di  met- 
ter mano  a fare  il  pane,  che  quella  fon- 
tione  non  la  (limavano  indegna  del  gra* 
do , e qualità  loro  - Anzi  all'ittettb  Gio- 
ve , che  tenevano  per  il  maggiore  , e fu- 
premo  de  i loro  Dei  , diedero  titolo  di 
torna jo  , e gli  dedicarono  un  altare  con 
quello  titolo , A Gìovt  fornaio , come  hab- 
biamo l’hittoria  riferita  da  Ovidio  nel  lib. 
7-  de  i Fjfti , ove  dice; 

Dijcant  Piftorii  quid  vtlit  ara  Jovit , 
Quando  poi  in  Roma  furono  introdotte  le 
delitie,  & il  lutto  , non  folo  fi  cominciò 
a fare  il  pane  , e vendere  da  fornari  , ma 
la  gola  ingegnofa  inventò  nuove  maniere 
di  pane  , aggiungendovi  mele , e facendo 
di  farina  più  delicata  le  ciambelle  , delle 
quali  parla  Marciale  nel  lib.  14-epig.  m. 
il  cui  titotolo  è : Pifior  dalciarìat  : 

M‘Ht  ubi  dateti  optram  mattai  ifla  fi- 
gurai 

Extratt,  buie  ani  parca  laborat  apii . 
Quelli  fono  quegli  artefici,  che fanno panie 
cruflula  , lucuntuloi , hamoi  , lattrculoi  , Ò 
come  altri  leggono,  lattatalo , , (y compiu- 
ta feitamenta  mellita  , come  parla  Apule- 
jo  nel  lib.  10.  del  fuo  Alino  d'oro  Co- 
si di  Eliogabalo  fcrive  Latnpridio  , Dal- 
ciarioi  babai t , qui  de  dulcibat  txhiberttU  , 
qupeumque  coqui  do  dtverfit  edaliis  exbtbeeif- 
fem.  Di  quelli  Dulciarii  parla  Vegetio  nei 
lib.  1.  de  re  militari  al  c 7.  e vuole,  che 
nel  campo , me., tre  fi  Uà  alla  guerra , non  fi 
coltrino  i e con  ragione,  perche  tal  forte  di 
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cibo  conviene  più  torto  a fanciulli  , & a 
donne,  che  asoldati,  la  vita,  &efercitio 
de  i quali  deve  edere  fevero  , e non  mol- 
le, & effeminato. 

CAPITOLO  LI. 

Cbt  dMe  Città  , temi  de  gli  hmmtni  , fi 
dice /Mie  bautte  mad'e , r.afieno,  vivine, 
fette  inflette,  t tnaofeno. 

E Coiiume  affai  ordinario  della  Sacra 
Scrittura  di  parlare  delle  provincie  , e 
delle  città  , come  di  donne  . Così  m Gic- 
rulalemme  leggiamo  apprelfo  di  Gieremia 
le  feguenti  parolr,  nel  c.  ».  Vaie  , Cr  eia- 
tna  in  Mutilai  Jtrufalem  , dicent  : Htc  dir  il 
Deminui:  Ricordata!  [um  lui,  tniferani  ado- 
lefcentiam  tuam  , O*  charilatem  de fpenf allenii 
tu a , tfttando feruta  et  me  m deferte  E l'illel 
fa  metafora  è ufata  dal  raeddimo  Geremia 
nel  c.  3.  leguente  , coinè  anco  da  gli  altri 
profeti , e particolarmente  da  Ezechiele  nel 
c.  16.  che  però  infortendo  in  quella  meta- 
fora , e parlare  allegorico  , le  città  idola 
tre  fi  chiamano  fornicarie , & adultere  ; e 
quelle  , che  ardentemente  fono  amate  , e 
con  gclofìa  cullodire  , fi  dicono  vergini , 
come  in  liaia  al  c.  37.  Defpexù  te,  cr/ul 
fannavit  Verge  fitta  Sten,  parla  diSennache- 
rib  Rè  de  gli  Affini  . Quelle  città  poi  , 
che  fono  maggiori  , e pili  abbondano  di 
popolo , tanto  li  facri  fcrittori , quanto  li 
profani  le  chiamano  madri  deli*  altre  mi 
noti  , e con  voce  greca  , metropoli , e le 
picciole  , che  delle  grandi  fono  colonie  , 
ó che  Hanno  lotto  il  loro  governo  , e 
protettione,  fi  chiamano  figlie . Cosi  parla 
Ezechiele  nel  cap.  16  quando  dice:  Serer 
tu*  wafer  Samaria  , tpfa  , O"  fili*  ejttt  , 
fu*  haitiani  ad  finiftram  tuam  , &c.  E fi 
come  li  figli  , e le  figlie  hanno  un  debi. 
to  naturale  di  riverenza  / e di  foggettio- 
ne  a loro  genitori  1 così  le  città  minori  , 
che  fono  lotto  la  protettione  delle  mag- 
giori , e come  figlie  , devono  oflequio  , 
rifpetro  a quelle,  e dipendenza.  Qucftoè 
quello  , che  apprelfo  di  Tucidide  nel  1. 
libro  dell’  htftoria  fua  dicono  quelli  di 
Corni  1 gli  Ateniefi  , che  ; Omme  ectenia 
beni  habita  metrepetim  honerat  fuam  . Era- 
no quelli  di  Corfù  coloni  de  i Corinthii . 
Da  quelle  madri  dunque  nafeonò  le  cir- 
tà  minori  , quando  fono  colonie  . Altre 
volte  però  hanno  altro  nalcimcnco  da  1 


387 

. loio  fondatori  , chele  hanno  edificale  ; 
Hor  fi  come  fù  antico  coflume  , che  gli 
huomini  confervalfero  memoiia  particola- 
re della  loro  nafrita  , e del  giorno  , che 
vennero  alla  luce  di  quello  mondo,  e lo 
ferteggiaffero  ; così  del  giorno  natale  del- 
le città  fi  taceva  memona,  e fi  lelleggia- 
va  da  gli  antichi  » di  Roma  alti  11.  di 
Aprile  ì di  Coflautkopoli  alti  undici  di 
Maggio,  ne’  quali  giorni  fi  iaccvagran  fe- 
lli , del  che  parla  la  figge  , Omnet  din  , 
C.  deferiti.  Le  città  poi,  doppo , che  fo- 
no nate,  al  modo  . che  abbiamo  detto,  fi 
dicono  vivere,  ò riforgcre  a vita,  ò anco 
infermarli,  e morire,  fecondo  li  varii  acci- 
denti profperi,  ò awerfi,  che  loro  avveri 
gono . Così  Dione  nel  lib.  4 J-  dell*  hiHoria 
lua,  parlando  di  Corinto,  e di  Cartagine  , 
che  mfieme  furono  rovinare  , e poi  con  1' 
autorità  di  Giulio  Celare  rifiorare  , dice  , 
che  Sirr.ul  refurnxerunt  , quemadmedum  fi- 
mul  fuerant  exti/e . S’infermano  le  Citia  , 
le  lepubliche , Si  i regni  , quando  ciefco- 
no  li  vitii,  li  quali  nel  corpo  millicofono 
humori  peccanti , che  le  vanno  difponendo 
alla  morte;  non  che  pollano  le  Città  elle- 
re  affatto  fenza  huomini  mal  viventi , che 
quefto  non  può  cflere,  perche  con  il  buon 
grano  fi  ritrova  fempre  ò molto  , ò poco 
cgUo  , e zizania  , ma  ciò  non  là  , che  fi 
polla  dire,  che  quella  communio  fia  am- 
malata , come  fi  dirà  , le  non  faranno  ca- 
nnati li  vitiofi  , che  conturbano  la  pub- 
blica quiete  con  la  ft  verità  delle  leggi  . 
Quefto  è quello,  che  dice  Scnece  nell' cp. 
114  Si  difctfihna  tivilatii  laleravn  , & ft 
in  delitiai  didtt , argumentum  eft  tuxuria  pu  - 
lite,  , or at lenii  Ufo  vi  a , fi  mode  non  in  uno  , 
» ut  in  altere  fuit , fed  apprelala  eft  , C re- 
tetta,  poi foggiunge.  Quemedo  convivierum 
tuxuria  , quemedo  vefttum  , fgra  Ci  vitati! 
indicia  fune  , fit  eritbnii  tinnita  , fi  mede 
frtquem  eft  , eftendil  anima  quoque,  à qui- 
lui  verta  txeunt  , proctd.fft  . E non  deve 
parere  maraviglia  a niuno  , che  fi  dica  , 
che  la  Città  s’inferma  , perche  come  dice 
Dionifio  Alicarnaffeo  nei  lib  6.  Quldqutd 
ex  multi 1 partila 1 tempefittem  eft  , fetundum 
partem  fui  ahquam  egretare  aptum  eft . Final- 
mente muojono  ancora  le  Città,  li  regni, 
e le  republiche , al  modo , che  fono  eltin- 
te  l’Ateniefe  , la  Spartana  , la  Romana  , 
e rant’altre  . Servio  Snlpitio  fcrivendo  2 
Cicerone  , e confidandolo  per  la  mor- 
te di  Tullia  fua  figlia,  dice  , che  haveva 
- £b  » li- 
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ricevuto  non  poca  confolatione  dalla  confi, 
derarion:  , che  haveva  fatto  della  mortali. 


ci  di  tutte  le  cof:  , con  occafione  d'uo 
viaggio , che  gli  era  occorfo  di  fare  ritor. 
nando  d’Afia,  havendo  veduto , che  varie 
Città  , le  quali  in  altri  tempi  erano  (late 
in  fiore  , bora  rovinate  , e lenza  popolo, 
nonhavevano  forma  di  Città,  ma  fi  poteva 
no  chiamare  cadaveri  di  Città;  e nomina  E- 
gina , Megara , Pireo , e Corinto  . E noi , 
dice  ; fi  quereliamo , fe  muore,  ole  è uc 
ci  lo  un  noflro  patente , ò amico,  e non  fi 
ricordiamo  , che  non  c maraviglia  , che 
muoiano  glibuomini,  quando  vediamo  cf- 
fere  morte  anco  le  Citta  , che  pareva  non 
dovcficro  mai  haver  fine.  Le  parole  latine 
di  Sulpitio  nell’ep.  j.  del  lib.4.  delle  fami- 
gliati di  Cicerone,  fono  lefeguenti;  Qu.. 
rts  mihi  ni n mediocrtm  confoUtionem  4 r- 
tu  Ut,  vile  liti  commemorare  , fi  forti  iadim 
ns  siti  mmuere  dolenti  prfitt  . Ex  Afta  ri- 
dimi , tum  Argina  Megaram  vtrfus  naviga- 
rli» , espi  rtgients  ciré  umana  pref  pietre.  pofl 
me  irai  Argina  , ante  Megara  , dextera  Pi- 
raui , finiftra  Ccrinthus , qua  oppi  de  quodam 
tempori  fiorimi  filma  furiant , nunc  poflrat a , 
Cf  diruta  ante  oculot  facent  , capi  egomitmi . 
cum  cogitarli  Htmnos  homunculi  indignamur, 
fi  quii  nofirutn  interni , ani  oca  fui  ilt , quo- 
rum vita  httvior  tffe  detti,  cum  uni  hco  tot 
ippidorum  cadavira  projeffa  jacial  . Vis  ni  tu 
le  Servi  cobi  bere,  & memintfie  hominem  te  ef- 
fe natum  ì Crede  mihi  , cogitatione  ea  non 
midiocnter  fum  confirmatus . Luciano  in  uno 
di  quei  fuoi  A a logt  intitolato  Choron,  ore- 
rò Confi Jtrantes , ò Speculante 1 , finge , che 
Mercurio  dalla  fommiti  d’un  monte  mo 
lira  a Caronte  le  più  famofe  città  del  mon 
do;  & induce  Caronte  a dire  cosi:  Mollu- 
mi di  gratia,  ò Mercurio,  le  Città  fegna- 
latc,  delle  quali  coli  giù  nell’  Inferno  ho 
più  volte  fentito  ragionare  . Mollumi  la 
Città  di  Ninive,  dove  regnò  Sardanapalo, 
modrami  Babilonia  , Micene,  c Cleona,  e 
la  tanto  nominata  Troja  , dalla  quale  ve- 
nivano tanti  morti  per  lo  fpatio  di  dicci 
anni,  ch’io  non  hebbi  mai  in  quel  tempo 
agio  di  ripofate , non  che  di  tirare  in  terra 
la  mia  povera  barchetta . Rifponde  Mer- 
curio , c dice  Ninive  un  pezzo  fa  fù  ro- 
vinata , e di  lei  non  rella  velligio , ò fegno 
alcuno  , ne  ti  faprci  ben  dire  , dove  ella 
folfefituau.  Babiloniaè  quella  , che  tu  ve- 
di coli  , che  hà  tante  torri , la  quale  fri 
Poco  farà  parimente  rovinata,  eie  fu: torri 


a terra  fparfe.  Micene,  e C Icona  mi  ver 
gogno  a moduttele,  e molto  più  Troia  • 
Furono  già  quefte  Città  felici  , ma  bota 
fono  morte,  conciofiache  , Caronte  mio  , 
fi  come  muojono  gli  huomini  , così  muo- 
iono ancora  le  Città.  Così  favoleggiando 
Luciano  c'infegna,  fe  non  lo  fappiamo , ò 
non  l’intendiamo,  una  gran  verità,  della 
quale  anco  a noli  ri  tempi  ci  fanno  fede  al- 
cuni luoghi . dove  furono  già  Città  molto 
nominate  nell’hiflo'ie,  che  horafi  arano, 
e feminano , e forfè  anco  furono  arare  da 
quelli  , che  le  rovinarono  , e fpianfaro- 
no  , conforme  a quello , che.  parlando  de- 
gli effetti  dell’ira  dice  Horatio  nell’ode 
16.  del  lib.  1. 

Irf  Thytfien  exit  10  gravi 

Stravere  : C alni  urbikus  ultima 
Stitert  caufp , tur  perirmi 
punditus  , imprimeretqut  muri 1 

Hoflile  aratrum  exercitut  info  'ras  , 

Del  qnal  modo  di  defolatione  delle  Cit- 
tà parlando  Seneca  ne!  cap.  ultimo  del  1. 
lib.  de  Clementia  dice  , che  alcuni  furo- 
no tanto  crudeli,  che  (limarono  cofa  de- 
gna di  grand’imperatore  far  macello  , e 
ftrage  degli  huomini , e credete  , che  pe- 
ricolarle la  loro  riputatiene,  e l’opiniooe 
della  loro  potenza , fe  non  facevano  gran- 
de occifionc,  e non  facevono  aure  il  pia- 
no , dove  prima  era  la  Città . Aratrum  ve- 
tuflìs  urbibue  inducete  potentiam  putanl  t & 
unum  eccidi  , aut  alterum  , parutn  Impera • 
torium  tredunt  . 

CAPITOLO  LIL 

Del  luffe  d' alcuni  antichi  , mentri  1 lavano 
in  campagna  alla  guerra , e nella 
fabbrica  delle  navi. 

Quanto  folle  fevera  anticamente  la  difei- 
plina  militate , e quanto  toffero  lon- 
tani dalie  defitte  quelli , che  fi  ritrovavano 
nel  campo  alla  guerra,  l’habbtamo  detto 
altrove  : mà  perche  in  dtverfi  luoghi  ; e tem- 
pi, e fottodiverft  capitani  gl’ inllituiti  lo- 
devoli fi  alterano  > ò anco  fi  perdono , 
non  manca  che  dire  del  Iufl'o,  e delle  lo- 
vcrchie  commodità  , che  alcuni  in  quel 
tempo  fleflo  fi  procacciavano  . Svetonio 
Tranquillo  nella  vita  , che  feriffe  di  Ca- 
io Giulio  Celare  al  c.  *6.  dice  , eh'  egli 
fù  molto  curiofo  negli  ornamenti  della  fua 
babiution:  , c della  fua  perfona  , vo- 
lta- 
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fendo  , che  tutto  folle  molto  pulito  , & 

CfquifitO.  Munditiarum  , laHtitUrumqut  ftu- 
dttfjftmum  multi  prtdtdtrunt . Et  in  confer- 
mationc  di  ciò  apporta  due  eferapii . Il 
primo  è , che  havendo  fabbricato  dai  fon» 
\J  amenti  un  palazzo  in  villa  , & bevendo- 
lo condotto  a per  temone,  lo  fece  con  tut 
to  ciò  rovinare,  non  oliarne  la  grande fpe- 
la,  che  in  elfo  fatto  haveva  , perche  non 
ne  rcitava  lodisfatto  a pieno  . Villam  in 

Htmartafi  à fundamentu  inclinai  am  , magna- 
rne Jumptu  abfeiutam  , quia  ntn  tata  ad  aiti- 
rtmm  ei  refenderai , retai»  diruiffe:  e quello 
ni  tempo  , che  egli  era  carico  di  debiti  ; 
Quamquam  tennero  ad  bue  , Ct  e ber  ai  um  . 
li  fecondo  è , che  quando  flava  in  campa- 
gna alla  guerra  , faceva  da  un  luogo  all’ 
altro  portare  il  pavimento  , che  lotto  i 
piedi  haver  doveva  , (lamio  nel  padiglio- 
ne, e quello  era  lavoratoci  Molaico,  cioè 
eli  pietricciuole  minute  gratiolamente fra  di 
le  compoH.  , e collocate  in  modo  , che 
rapprcientallero varie  figure  d’ animali,  uc 
celli,  & altre  limili  cole.  ;•  exptdiiienibut 
teff  ditta  , ty  JeBilia  pavimenta  tntumtulif- 
ft  : Eh  Ottone  Imperatore  fcrive  Giuvcna- 
le  nella  Satira  i.  che  ei  portava  feco  alla 
guerra  uno  fpecbio  grande  , nel  quale  lì 
potette  vedere  tutto  , quando  armato  gii 
comtnandava  , che  li  alzalfero  le  bandiere 
per  incaminarlì  a combattere. 

lite  tenti  fptctelumpatbiti  gtflamen  Otbenii  , 
Aliarn  Aranti  Jpeltum  , qua  fa  tilt  videbat 
Armatum  , tur»  jam  talli  ventila  f uberi! . 
Ru  memoranda  navi t annalibut  , atque 
rtcenil 

Btfhna  fpetulum  civili j fareina  belli. 

Di  queiio  Ipecchio  di  Ottone  fi  mentione 
anco  Mdonio  Appollinare  nel  panegrico 
di  Giulio  Klaypèqjo  in  quel  vcrlo. 

Refi  {peculi  immani  j pompar»  , qua  ft  tilt 
videbat 

Urne  turpi I qmtd  pule  ber  Or/),--  — 

Vclltjo  Parercelo  parlando  delle  bagaglie , 
che  fc&uivano  il  campo  di  Tiberio  Celare 
nella  guerra  di  Germania , fa  m uhi. me  de- 
gl’ ufromenti , che  lervivano  a’bagni,  che 
non  erano  pochi  , e facili  a trasferirli  daun 
luogho  ad  un'altro  Egli  è ben  vero,  che 
tutto  ciò  era  ordinato  non  tanto  alle  deli 
tic,  quanto  alla  lamtà,  conciofiache  efleo- 
do  li  Romani  tanto  avvezzi  a lavarli  ogni 
giorno  nel  bagno  , l’ attenertene  longa- 
mente  apportava  nocumento  alla  falere 
corporale . 

Delle  Stuart  iti  P.  Mente  hit  Tarn.  HI. 
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Quanto  toca  alle  navi,  mi  contenterò  di 
due  efempi.  Il  primo  Ha  di  C.  Caligola, 
nella  vita  del  quale  fcrive  Svetonio  al  c> 
37.  ch’egli  fece  fabbricare  di  legno  di  ce- 
dro alcune  navi , con  la  poppa  ornata  di 
gemme,  con  le  vele  di  vani  colori,  nel. 
le  quali  navi  (tanto  grandi  erano,  e capa- 
ci ) li  vedevano  (lanae  per  far  in  elle  li 
ponvjti  , Se  altre  per  bagnarli , e lavarli  a 
vi  erano  gran  vali , ne' quali  erano  pianta- 
te viti , Se  alberi  fruttiferi,  e (opra  di  que- 
lli vafcelli,  fri  le  nautiche  , e balli , che 
in  elfi  fi  facevano,  andava  quello  diffettuto 
Imperatore  navigando  piacevolmente  vici- 
no a'lidi  del  mare  . Fabrieavit  . et  de  ce- 
dra liburnicat  gemmai it  puppibut  > verfi etta- 
ri bui  vali s , magna  tbermarum  , tf  per  tic  te- 
am , ér  trithniorum  lax'tate  , magnaque  tt- 
tam  vi  cium  , & pemiferarum  arbarum  vant- 
iate , quibm  difcumbent  de  dia  intar  ebaras  , 
<y  fymphonìas  , littora  Campanie  parqgrarel . 
Il  fecondo  efempio  piglili  da  quello  , che 
di  Cleopatra  Regina  d’Egittofcrivc  Plutar- 
co nella  vita  di  Mare’  Antonio- Collei  in- 
vitata da  Aptbhio.fi  difpofe  d’ andarlo  a 
ritrovare.  Vòlte  fare  parte  di  quello  viag- 
gio navigando  per  lo  fiume  Cidno  , & 4 
quello  effetto  lece  apprettare  una  nave  ; 
la  cui  poppa  era  tutta  polla  ad  ore  , le 
vele  erano  di  porpora  , li  remi  inargen- 
tati, li  quali  n movevano,  e facevano  la 
loro  battuta  al  fuono  d’ inftromenti  muli- 
cali.  Effa  lotto  un  baldachino  fregiato  <f 
oro  flava  ledendo  rapprefentando  la  Dea 
Venete  con  gli  ornamenti,  e vedi , cheha- 
veva  in  dotto  . Alcuni  paggetti  gli  Ila- 
vano  intorno  limili  nell’habito  a gli  amo- 
ri, che  a canto  a Vtneiefi  fogliono  dipin- 
gere. Le  dami  elle,  che  lafervivano,  ha- 
vevano  prefo  forma  delle  Ninfe  , e delle 
Grafie , e patte  di  clic  tenevanole  fcrtedel- 
la  nave  , parte  alfiftevano  al  timone . La 
turba  delle  ancelle  di  cooditione  inferiore- 
mentre  la  nave  giù  Fer  lo  fiume  giua  a 
feconda,  «minando  sù  la  riva  , empiva- 
no l' aria  di  vapori  , e profumi  odorati  . 
Per  hterat  Anton »,  cattrerumqua  attirjita, 
incredibili  pompa  per  Cgdnum  awmtm  navi- 
gavi! Eroe  aurea  pappié  , vela  auree»  pur- 
purea pandebaneur , remi  argentai  ad  fiftula  , 
tibuque  meda  qgitabantur . tpfa  veri  Regi- 
na fub  tentarla  aurata  rtquie/caais  , ad  p- 
mi  'ttudmem  Ventri t ornata  trai . Putti  atri»- 
que  collocati  pifin  Cupidmibui  peepm.lat  . 
Putii  a vnftgntt  Xiretdum  , Gt  Grafia 
B.b  3 /»• 


Digitized  by  Google 


3 5>o  Trattenimenti  eruditi  del  P.  Menochh , 


folis  fartim  gubirnatulis  iacnbabani  , far 
tim  ruchmibut  a nniubantur . Aiutila  mira- 
bili babitm  emnu  rifar  fluvii  cunfhbaai  va • 

ftnb*  : Cosi  /«rive  Plutarco  nel  luogo 
citato. 

CAPITOLO  LIII. 

Qual  foffi  t origini,  * la  {unificatimi  £ ana 
cirimonia  antica,  chi,  chi  giurava,  mai . 
loffi  la  man»  {ut»  la  cofcia  di  nini,  afa 
vari  dii  quali  giurava, 

DI  quella  cerimonia  fi  fi  mentione  in 
due  luoghi  della  facra  Genefi  ; cioè 
nel  cap.  14.  c nel  47-  Nel  14.  fi  raccon 
ta  , che  volendo  Abramo  mandare  un 
fervo  fuo  in  Mefopotamia,  acciochc  d'in 
di  conducete  qualche  donzella  per  moglie 
d'Ilaac  fuo  figlio , lo  chiamò  d fe,  e gli 
diffe  : Poni  manna!  tnam  / ’ubtir  ftmnr  mtum  , 
ut  adjunm  li  fir  Dominum  cpli , ©■  terra. 
Quello  luogo  è affai,  ofeuro,  onde  fono 
nate  varie  maniere  di  fpiegarlo.  Primiera- 
mente alcuni  hanno  detto,  che  così  erano 
foli  ti  di  giurare  quei  del  paefe,  nel  quale 
all’hora  viveva  Abramo  , e quello,  per- 
che filmavano,  che  la  generatone , e pro- 
pagatone de  gli  huomini  fofse  un  gran- 
diflimo  benefìcio,  c che  le  membra,  che 
- à ciò  fervivano , fofsero  cola  facra  , che 
però  ponevano  la  mano  fotto  la  cofcia  , 
parte  più  iquelle  membra  vicina  , non  con 
(emendo  la  modeffia  , che  altramente  fi 
facefse  , e più  oltre  fi  flendeffe . Quella 
ragione  dell*  ufo  del  paefe  è accennata  da 
S.GrifofiomoaeH’homilia  *8.  /opra  la  Ge- 
nefi: Cur , dice  egli,  manum  ftmori  {affini 
jujfit  ? e rifponde  : Quia  me,  Uh  vtttrum 
irai . Il  medefimo  dice  Gioiello  Ebreo, 
raccontando  nell’  hifioria  tua  quello  fat 
to  d'Abratpo  . Ma  contro  di  quella  fpofi 
tjoneè,  «he  non  pare  probabile,  che  Àbra- 
mo in  un  giurameuto  , maflimc  fatto  in 
cala  fua  privatamente,  volefse  conformar- 
li con  le  cerimonie,  e maniere  di  giura- 
re de  gl'infedeli  , fra’ quali  viveva.  Anzi 
ne  anco  quando  in  altre  occafioni  con  que- 
lli contrattò  , e venne à patti, come  con  A- 
biraelech  Re  de  i Filiftet  Genef.  xo.  non  giu- 
rò, ò non  chiefe  , che  in  quello  modo  fi 
giuri fsc.  Secondariamente , AbnerEzra  fa- 
mofo  Rabino  dice  , che  quello  fù  il  mo- 
do di  giurare  de  gl'indiani,  ad  unitario- 
ne  de  i quali  giuravano  ancora  li  popoli  di 


Soria,  e fi  poneva  la  mano  lotto  la  cof- 
cia in  honorc  di  Bacco  conquifiatore  dell* 
Indie  , il  quale , fecondo  le  favole  , era 
nato  dalla  cofcia  di  Giove . Ma  non  lave- 
rebbe Abramo  , adoratore  del  vero  Dio  , 
fofferto  di  fcrvirfi  di  tal  cerimonia  em- 
pia , e favolala;  oltre  che  , come  moflra 
il  Percrio  iopra  di  quello  luogo , più  and- 
co  fù  Abramo  di  quel  Bacco  , che  guer- 
reggiò nell'India  , eia  fotto  pofeal  fuo  Im- 
perio. Terzo,  5.  Girolamo  nelle  tradirlo - 
ni  Ebraiche  fopra  la  Genefi  dice  , che  già 
Ebrei  {limavano , che  quella  cerimonia  de* 
giuramenti  lì  facefse  m riverenza  del  Sa- 
cramento dell’antica  legge  della  circonci- 
fione , che  apprefso  di  quel  popolo  era  ta 
gran  veneratioue  . Ma  ancor  quella  fgofi- 
cione  patifee  una  grande  oppofitiooe  ; per- 
che fe  ciò , che  dicono  gli  Ebrei , è vero  , 
che  con  quella  cerimonia  s’accompagnafse 
il  giuramento , come  foto  Abramo , Bella* 
ac  l'ufarono  , e niun’altro  , che  fi  legga 
nella  Sacra  Scrittura,  nella  quale  però  fpef. 
so  fi  fi  mentione  de’gturamenti  1 Quar- 
to, Abner  Etra  di  fopra  citato  apporta 
un’altra  interpretatione , c vuole , che  quell* 
atto  di  porre  la  cofcia  fopra  la  mano  di 
chi  giura , fia  una  di  mofiratione  di  padronan- 
za, con  la  quale  chi  commanda , cheli  giu- 
ti,  richiede,  che  li  protefii  da  chi  deve  giu- 
rare , loggettione , & animo  pronto  ad  ub- 
bidire . Ma  i quella  fpofìtione  ancora  li 
può  opporre,  che  con  altra  cerimonia  me- 
glio fi  potrebbe  efprimere  la  detta  fog- 
gettione , e padronanza , v.  g.  con  metter- 
li inginocchi  avanti  di  colui  , al  quale  li 
giura , fc  e fuperiore , ò padrone  , come 
era  Àbramo  di  quello  fervo.  Quinto,  Gi- 
rolamo abOlealtro,  fi  perfuafe,  che  fi  fa- 
celle  tal  alimonia  per  dWHrare  , che  fér- 
ma, e fia  bi  le  farebbe  la  prò  meda , &i/p  at- 
to confirmato  con  giuramento  , perche  le 
colete  fono  parte  rebufia  del  corpo  , e lo 
folte ngono . A quella  fpiegaiione,  oltre 
lòppofitione  fatta  alla  terza  opinione  » 
che  qui  ancora  milita  , li  potrebbe  ancora 
contradire  dicendo  , che  per  quella  conli- 
deratiouc  della  fortezza  più  rollo  fi  do- 
vcrtbbono  toccare  le  gambe , che  li  chia- 
mano colonne,  Crura  oju,  calumiti  marme- 
rà . Cant.  j.  e che  non  meno  lolèentano 
il  corpo  di  quello  , che  tacciano  le  cofcie  • 
anzi  le  cofcie  fteffe  fopra  di  queiie  fi  po- 
fino.  Finalmente  la  fella,  e più  ricevuta 
fpofitione  è , che  eoo  cale  cerimonia  . 

Abta- 
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Abrama Ifaac  volefftro  adombrale,  & 
accennare  il  mifterio  deirincarnatione  del 
Mtflfia,  che  doppo  di  tanti  fecoli  doveva 
nalcere  Ex  ftmort , cioè  dalla  di/cendenza 
loro  , conforme  alla  promeffa  , che  Dio 
hivfva  fatto  con  quelle  parole  Genef.  tt. 
Si  ii.  in  [emine  tu»  bmidicnlur  oranti gui- 
tti . Così  dichiarano  quedo  luogo  di  SS. 
PP.  Girolamo  , Agoftino  , Gregorio  , e 
Teodoreto,  le  parole  dei  quali  fi  poflono 
leggere  nel  Pererio  , che  ilei  amente  le  ri- 
fer  ifee.  A me  baderà  addurre  quelle  di  S. 
Girolamo  .-  pi  traditionibui  Httrairii  («per 
Cmt firn  c 14.  che  fono  le  feguenti  : Tra- 
etemi Hitrei  , quod  ferviti  Abraha  pononi 
manti  m (» »m  fub  femore  tjut , in  [andifica- 
tiene  ejai  , hoc  e/l  in  Cireumcifiena  furavo- 
rii . Noi  aulem  d-cimut  pataffi  tum  in  (emi- 
ne Abrahf , quod  t/l  Chrifius , quia  ex  Hit 
nafciturui  trai  juxia  Evangeliflam  Matlhg 
um  loqutntam  : Libtr  gentratiouis  Jtfu  Chri- 
fii  Jiìii  David,  fitii  Abraham  . Cosi  Ieri  ve 
S.  Girolamo,  & c aliai  notala  fralle  del- 
la Scrittura,  che  de'figli  dice  , che  efeo- 
no  de  femore , dei  padri  loro . Così  Genef 
49.  lo.  fi  dice  : Dux  de  femore  ejui  , & 
fcxod.  1.1  .Eorum,  qui  tgreffi  [uni  de  fimo 
re  Jacob.  All’opinione  di  quelli  SantiDot 
tori  adherifcono , e fi  foctolcrivono  commu- 
ncmenteli  moderni,  che  con  lode  hanno  ferir 
to  l'opra  il  lib.  della  facra  Gencfi . Reda  , 
che  rifpondiamo  ad  un'obiettione  , che 
potrebbe  farli  in  quello  modo . Come  po- 
tè giurare  il  fervo  in  quella  forma,  e con 
quella  cerimonia , della  quale  non  iapeva 
il  lignificato,  conciofiache  il  millerio  del- 
la genetatione  del  Media  era  in  quel  tem- 
po occultifiimo,  e da  molto  pochi  fapu- 
to , fra  quali  non  pare  probabile , che  lo! 
le  comprefoquelto  fervo.  Sirifponde,  che 
Abramo  didc  una  cola  chiaramente  al  fer- 
vo, e l’altra  la  tenne  occulta  in  fé.  Chia- 
ramente gli  dille  , che  giuralfe  per  il  vero 
Dio  creatore,  e Signore  del  Cielo,  e del- 
la terra:  Ve  adjunm  ttptr  Deminum  Dtum 
codi , & terra , In  fe  ritenne , e non  fpiegò 
la  ragione  della  cerimonia  di  porre  lamino 
fotto  la  cofcia  ; nè  il  fervo  cercò  curiofa- 
mente  di  faperne  la  cagione,  fapendoquan- 
to  grande  folle  la  fapienza  del  fuo  padro- 
ne , che  non  operava  a calo,  e non  0 lindo 
per  riverenza  d’inrcrrogarlo.  Le  cofe dette 
in  quello  capo  fono  molto  più  diffida 
mente  trattate  dal  Pererio  nell'efplicatio 
ne  di  quefle  parole  della  Gcnefi. 
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CAPITOLO  LI V. 

Dilli  Labirinti  digli  antichi,  e d'uni  pi 
moderno , che  era  in  Ungheria . 

ERano  li  Labirinti  certe  fabbriche  fatte 
cor»  tale  artificio , che,  chi  entrava  in 
elle,  difficilmente  poteva  ritrovare  lutata* 
tanti  erano  li  ravvolgimenti , e giri  inedu- 
cabili , che  in  elfi  fi  contenevano  , onde 
quando  alcuno  fi  penfava  d’eflere  già  fuori  , 
fi  rittovavanel  mezo,  confondendoli  Tem- 
pre maggiormente , che  però  unico  rimedio 
era  portar  fe  co  un  gomitolo  di  filo  , at- 
taccandone un  capo  alPingrcffo  , e poi 
caminando  per  entro  quella  fabbrica  fenza 
timore  di  perderli , perche  al  ritorno 
guendo  la  guida  dell* ideilo  filo,  fenza  er- 
rore poreva  alla  porta  , per  la  quale  era 
entrato  , ricondurli  . Così  fece  Dedalo» 
del  quale  dice  Virgilio  nel  é.dell’Eneide. 
Df  daini  ipft  dolot  ufh  , ambagefq ; rifolvii 
Cpca  rrgtni  file  veftigia’  • • 

Plinio  lib.  }6.  della  lui  naturale  hidoria 
al  c.  ij.  parla  dei  Labirinti  degli  antichi , 
e fi  mentione  di  quattro  famofi  . 11  pri- 
mo è quello  d' Egitto , fabbricato  dai  Rè 
di  quel  paefe , che  fù  sì  grande , che  fi  di  • 
lliogueva  in  federi  regioni  , ò prefetture, 
ciaicheduna  delle  quali  vi  era  il  fuo  gran- 
didimo  palagio . In  regioni!  divifum , atqua 
in  prpf, durai  (quoi  vteant  noma  ) fexdicim  , 
uominibus  tarum  tot  idem  vaflii  domibui  at- 
tributi! . Erano  in  quedo  labirinto  li  tem- 
pii di  tatti  li  Dei  d’Egitto  , di  più  altri 
quindeei  tempii  minori  , dedicati  tutti  alla 
Dea  Nemcfi,  e moke  gran  piramidi,  che 
contenevano  con  la  loro  bafe  fei  muri 
di  quaranta  braccia  . Prateria  tempia  om- 
nium Atgjpri  Deorum  , fuptrqut  Nimtfn  quin, 
decim  gdiculii  inelufp , pjramidtt  compiane 
quadragtnarum  ulnarum , (cuoi  radice  muroe 
oblinomi!  . Tutta  quella  parte  però  era 
patente  , e piana  , fenza  ravvolgimenti 
fallaci  di  drade  j e per  rifa  s'arrivava  a 
quelle  oblique , e dorte  vie,  che  inganna- 
vano quelli  , che  dentro  vi  ponevano  il 
piede  . A quedo  vero  labirinto  fi  filivi 
per  la  fcala  di  90.  gradi  , e fi  trovavano 
fate,  e portici,  ornati  di  datue  , & ima* 
gtnidìDer,  etfei  Rè  dell’  Egitto , & alcu- 
ne danze  erano  fatte  con  tal’  arte  , che 
quando  s’entrava  per  le  porte  , che  ad  effe 
conducevano,  facevano  uno  ftrepito  fpaveo- 
• Bb  4 t£»»* 
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tevole  . Quarundam  anitra  demorum  ta- 
lli tft  film  , ut  adapirientibui  foro,  tonnru- 
um  intuì  unibili  txiflat  , majore  auttm  in 
parti  tranfitui  ifl  ftr  tenebrai . Ad  imitatio- 
ne  diquefta  parte  del  labirinto  di  Egitto 
fù  da  Dedalo  edificato  quello  di  Candia  , 
del  quale  il  medefimo  Plinio  nel  luogo  ci- 
tato ferivo  cosi  : Hinc  utiqut  fumpfifjt  Da- 
dalum  txemp.'ar  ejtti  lalyrintki  , quem  fe- 
tiI in  Crina  , non  e(l  dubium  , ftd  ttntrfi 
tnam  tantum  portiOmm  efui  imitatum  , qua 
itinerum  ambage!  , occurfufqut , at  recar  fui  in 
txplicabilii  contimi  , brevi  lacinia  milita 
paftuum  plura  ambulatimi}  etntinenum  , 
fid  cnbrit  foribai  indili i ad  fallendo i occur- 
fui,  redtnndumqut  inlrroret  tofdtm.  Quef- 
co  labirinto  è famofo  per  le  favole  dei 
poeti,  che  fingono,  che  in  etto  fofll  rin- 
ehiufo  il  Minotauro,  uccifo  poi  da  Tcfeo, 
il  quale  ufei  da  quel!' intricato  luogo  con 
il  filo  datogli  da  Ariadna.  Il  terzo  labi- 
rinto fù  quello  dell'Ifola  di  Lemno,  che 
fu  limile  allidue  detti  di  Egitto , e di  Can* 
dia,  in  quello  però  più  maravigliofo , che 
havexa  cento  quaranta  colonne  (atte  al  tor- 
no, contale  artificio*  che  un  loto  fanciul- 
lo era  ballante  àgirare  al  medefimo  tempo 
tutti  quelli  tomi,  con  li  quali  elTe  fi  lavo- 
ravano • Ltmniui , dice  Plinio,  fimiliiillit, 
tolumnis  tantum  centum  quadraginta  mira - 
tilior  fuit  , quorum  in  officina  turbimi  ila 
librati  popenderunt  , ut  puero  circumaginu 
ttrnarentur . II  Quarto  labirinto  fù  chiama- 
to  Italico  , fabbricato  da  Porfena  Rè  di 
Tofcana , del  quale  cosi  dice  Marrone  ap- 

{ireflo  di  Plinio  al  luogo  citato.  Fù  fiotto 
a Città  di  Chiufì  la  fua  fepoltura  di  pietre 
quadrare,  enfiano  dei  lati , e delle  faccie 
haveva  trecento  piedi  di  larghezza  , & 
era  alto  cinquanta , e dentro  io  bafie  qua- 
drata era  un'inc/tricabile  labirinto  , nei 
quale  chi  entrava  lenza  un  gomitolo  di 
filo  , non  fapeva  trovar  via  d'ufcfrne  . 
Sopra  di  quello  quadro  erano  cinque  pira- 
midi , quatrra.net  canti , & una  i n mezo , 
in  fondo  larghe  fettantacinque  piedi  , & 
aire  cento  cinquanta  , & inuma  di  ciafche- 
duna  una  palla  di  rame,  & un  captilo  , 
dal  quale  pendevano  alcune  campanelle  le- 
gate con  catene,  le  quali  molfe  dal  vento 
tuonavano  di  maniera,  che  fifenrivano  da 
lontano , come  era  gii  in  Dodona . Le  parole 
di  Varrone  latine,  riferite  da  Plinio,  fono 
le  feguenti.  Sefultut  efi  fui  urbiClufio,  in 
quo  loco  mona mentum  rthqtùt  lapidi  qua- 


ali 

quinquagenum  , inqut  bafi  quadrala  intuì  la - 
bjrinthum  imxtricabiltm , quo  fi  quii  impro- 
perit fine  glomert  lini  , txitum  ingenite  nt- 
quiat . Supra  id  quadrar  um  piramide/  fiant 
qumqui , quatuor  in  arguii},  in  meda  una, 
in  imolata  ptdum  fepruagrnum  -jpumum  , al - 
tp  centum  quinquagenum  , ita  fafligiata  , 
ut  In  fummo  orbii  pntui  , & petafut  unut 
omnibui  fit  impcfitut  , tx  quo  pendeant  #x- 
cepta  catini}  tinrinnalula , qu « vento  agita- 
ta , tongì  fonimi  rtferant  , ut  Dodone  ohm 
faltum  . A quarti  qua-tro  antichi  labirinti 
fi  può  aggiungere  tl  quinto  d’Ungheria  , 
del  quale  Icrive  il  Buonfinio  nelle  cofe  di 
quel  regno  , e Simone  Mattiolo  nel  collo- 
quio xg.  del  primo  romo  , e Moniìgnor 
Vefcovo  Arefe  nel  lib  g.  dell'Imprefe  , all* 
Imprefa  zi.  Fù  quello  ancora  marav  glio- 
fo  per  rifpetto  delli  dubioli  , & intricati 
ravvolgimenti  , e per  le  fabbriche  fuper- 
be  , che  conteneva  . Era  fatto  a guifa  di 
un'ameniffìmo  giardino  con  reai  magnifi- 
cenza ordinato  , impercioche  era  teflu- 
to  tutto  d’alberi  belltflìmi , & haveva  di- 
verte uccclliere  d'uccelli  pellegrini , e no- 
li ra  li  , e fra  mezo  di  quelle  erano  diverte 
piange,  & alberi  fruttiferi,  ebofchetd,  co- 
me anco  loggie  ben  ordinate,  e circondate 
da  varie  forti  di  piante , e caverne  fotter- 
ranee , e portici , e pefchiere  , e torri  » 
e fiale  ornate  di  finellre  di  vetro,  per  ve- 
dere d’ogni  intorno  il  parie , cofe  tanto  gio- 
conde , che  nulla  più  . Ma  à tante  deli- 
tie  fé|uì  tl  confueto  fine , perche  il  tutto , 
come  riferifee  il  Mattiolo  al  luogo  cita- 
to, divenne  preda  de  Turchi.  Delli  labi- 
rinti, de’quali  la  mentione  Plinio,  dice, 
che  furono  , porient  ffimum  fiumani  ingenti 
opui,  c nel  fine  del  capitolo,  che  furono 
fabbriche  inutili , con  le  quali  quei  Prencipi 
procurarono  d’acquiltarfi  una  fama  im- 
mortale,, ma  in  damo,  perche  di  erti  fi  può 

dire  .-  Ve  fa/,  a dementia  qutfifie  glonam  , 
impendio  nulli  profuturo  : Prfteroa  fatigefft 
regni  vira  , ut  tamtn  latti  major  art/fieit 
effet.  Monfigoor  Arefedicc,  che  quelli  labi- 
rinti poffono  edere  firobolo  dell'intelletto 
humano , i cui  difeorfi  fionoappunto  fimi- 
li  ad  un  labirinto , pieni  di  difficoltà  , di  dub- 
bii , ediqueflioni  moltointrìcatc  , &invi- 
luppate,  onde  dide  il  favio  neU’EccIefiafti- 
CO  cap.  7.  go.  Dtut  fuit  hominem  rtflum  , 
ipfe  auttm  immifeuit  ft  infiniti}  qupfiionibut . 

Sono  anco  li  peccatei  ua  labirinto»  del  qua- 
\ li 
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le  fi  può  dire  quello  di  Giob  6.18.  lavabo- 
tefugr  femitegrefruum  eorum  . Sopra  le  qua 
li  parole  così  fcrive  S Gregorio  Papa  . Prr- 
verfìi  involute  fantgreffnum  [imita  , quia  , 
ufi  divida  uni  marniti»  pr dim  levant  , re- 
gnante tamm  tir  tra  > butte  ineaitiam  > quam 
deuteroni , implicami . Aliquando  vtrì  invi 
luth grtffuum  [imiti» , tT  nuli*  culpa  devia- 
citar  , (T  alia  per  aliar n perpitratur  Nam 
/fpì  fune  negationu  fallacia  fungitur  , (T 
/ape  cuba  fa1  tuie  prrfuri  reatu  cumulante. 
Sed  rum  culpa  culpa  ad  fungi  tur  , quid 
ethud,  quàm  infoiati!  [emidi , atque  inntda 
tis  v acali!  praverum  grefiui  ligantur  ? Di 
quello  labirinto,  e delle  lue  ftrade,  e del 
girare  , che  in  ella  fanno  li  pescatori  , fi 
può  dire  quello , che  habbiamo  nel  Sai, 
1 19  tn  circuita impii  ambularli.  Se  inlfaia 
55.8.  Semitp  eorum incurvata  fan  , omini  , 
qui  calcai  in  eh  , ignorai  pacem  , pa  pavi 
mut  epa  -n  meridie - Un  altro  labirinto  è il 
cuore  fiumano  del  quale  diffe  Geremia  al 
C.  17.9  de'ta  fua  proietta  : Parvum  eft  cer 
bomiriit  , er  infcrut  abile  , quii  rogne  ferì  il- 
lui  1 è un  labirinto  llorto  , obliquo  , fai 
lace,  ingannevolei  e tale,  che  non  fi  può 
arrivare  alla  fua  profondità  . Per  quella 
parola  iafcrutabile » altri  leggono  , itf 
ptr  alile  » perche  . come  dice  S Girolamo  , 
è così  ofeuro  ! e diti  .de  a conofeerfi  , ut 
de  i.’liut  corninone  quivi»  dtfpbare  pofiit  . 
Labirinto  finalmente  fono  i piaceri  delfen 
fo  , dai  quali  chi  è ioefeato  una  volta  , 
entra  in  un  lab  rinto  , del  quale  con  gran 
dtflima  dilli  olrà  può  ritrovare  Puf  ita  , co 
me  ben  lo  provò  in  fe  S Agoftino  , e lo 
deplora  nelle  fue  confclfioni  S-  Gregorio 
fpiegando  quelle  parole  di  Job  18.  8 /m 
mifit  in  reto  pedtm  mtum  , dice  così  : Qui 
pedts  in  rete  mittit , non  . cum  volueril , e fi 
cil , (ic  qui  in  peccata  ft  deficit , nonmox,  ut 
vcluerit , fargli , CT  qui  in  macahi  rito  am 
baiai  , grtfiu 1 fuo»  ambulando  implicai  , (f- 
cum  tnp  diro  ad  ambula  ad  um  mutar  , no  am- 
bitici, obhgatur . Veggafi  l’ A refe  citato,  che 
difui  niente , econ  motto  ingegno  difeorre 
di  quelli  , e d’altri  morali  labirinti , Vo- 
glio per  occafionc  di  quello  cap.  aggiun- 
ger qui  li  verfi  clegantiflìmidt  Virgilio,  e 
d’Oviiio,  con  li  quali  tìefcrivono  il  labi 
rinto  di  Candia.  Virg  AEneid-  j. 

Vi  quondam  Croi»  fornir  labyrinthur  in 
odia 

Pari  elibus  textam  egeie  iter  , antipittm- 
J*l  ! , 

* * 4 


Milli  vis  hdulfft  dólurn  % qua  ftgn*  f$l 
quindi  * 

Fallerei  indeprenfus  , & irremeabili 1 er- 
rar . 

Ovid  8.  Metani,  parlando  di  Dedalo. 

Poni!  opus  , turbe! que  notai  , & timina 
fiexu 

Duci I in  trrorem  variarum  ambagi  via- 
rum. 

Non  ftcut  ac  liquidii  Phrjgiit  Mcander 
in  undii 

Ludi t,  & ambiguo  lapfa  rifiuti  qua  , finii- 

f me.  I . 

Otcurrenfque  {ibi  ventura t affici!  nudar  , 

Et  nnne  ad  fonili , nane  ad  mare  ver  [ut 
apertura  , 

/ncenai  exercet  aqnas  : Ita  Dedala 1 im- 
pili 

Innumere!  errore  via»  , vixqut  ipfe  re  • 
veni 

Ad  lime n potuti , tanta  eft  fallacia  loffi  . 

CAPITOLO  LV. 

Del  colarne  antico  di  coronare  gli  Spefi novelli , 
e della  fignifuaiiene  di  quelle  eerone . 

FU  coflume  antico  , & affai  univerfale 
de  i paifati  fecolt  di  coronare  gli  Spofi 
novelli  . Così  nel  c.j.  della  Cantica  fi  leg- 
ge : Egrediminit,  & videi s fihe  Sun  P-gnn 
Saiomenem  in  diadimale  , quo  coronavi!  il- 
lum  maler  fua  in  die  defpon/aiinoii  ilhus  , CT 
indie  Iftitia cardie  illieu , e nel  c.  4.  icguen- 
te:  Veni  de  Libano  fponfa  me  a , veni  de  Li- 
bano , veni  j corenaberir  , & in  Ifaia  al  C. 

61.  Qurfi  fponfum  decoralum  corona.  Di  que- 
llo rito  parlano  anco  in  molti  luoghi  gli 
Scrittori  profani , come  Claudiano  de  lau- 
dibai  Senne  , dove  fa  mcntione  di  due 
forti  di  corone,  una  d’oro,  di  gemme  il- 
luminata ; e l’altra  di  fiori , e dice  , che 
le  Regine  fogliono  (fiere  coronate  con 
quella  d’oror  ma  che  eoo  tutto  ciò  non 
fi  deve  {prezzare,  come  dono  vile,  laco- 
ron«  di  fiori,  da  porfi  in  capo  a Serena. 

Li  verfi  fono  li  feguenti; 

Dicmihi  Calliope  , tanto  cur  tempore  differì 
Pieno  meritarti  /trio  rtdimire  Serenati»  1 
Vile  putat  donum  /ditata  confargere  gem- 
mi 1 , 

Aut  rubro  radiare  meri  , fi  floribut  ornee 
Etgmg  regina  remami 

Plutarco  nelPopufcolo  intitolato,  An  feni  , 
geisoda  fit  relpublica  * smem  , dice  , 

uxo- 
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tjttrm  dmtm t parshm  » terenstum , (7 
gami » delibata»,  e Tertulliano  nel  lib.  de 
corona  militi*.  Corenant  tT  auptif  (poi fot. 
Anzi  non  folo  gli  Spofi,  ma  tutti  quelli 
ancorai  che  alia  folennità  delle  nozze,  e 
dello  fpo£tIitio  intervenivano  , folevano 
coronar/!,  per  compimento,  maggiore  della 
fella  nuttiale.  Di  ciò  hjbbiamo  il  tc /limo- 
nio d' Apollonio  Rodio  nel  lib.  4.  della  fui 
Argonautica  , dove  defcrivendo  le  nozze 
di  Giafone,  e di  Medea,  dice: 

Capii*  pule  bri  coma  coronari  ramis 

Accurati  Or p hei  fu',  / uaviter  modulanti! 

Sfonfalibut , bytmtnfum  in  eacuminilus 
cantabant . 

L’iflefla  habitatione  de  i Spofi  nella  quale 
fi  celebravano  le  nozze , con  frondi , par- 
ticolarmente d*  alloro  , e con  corone  s’ 
adonuva,  che  però  Apulejo  nel  libro  4. 
del  fùo  a/ino  d'oro;  Domar  Ma,  dice  , 

tamii  obftta , Udir  lucida  , conflnpcbat  hy 

atntum  j e Giuvenale  nella  Satira  6. 

Onestai  patiti  sur*  fcru  pendenti a lin- 
foia 

Vela  domar  , & adèrte  viridn  in  limine 
rama» 

& Plutarco  nelle  narraiioni  amatorie,  par- 
lando di  due  fpofi  dice , che  le  pone  del- 
le ole  dell'uria , e dell'altra  erano  ador- 
nate, e vedi  te  di  frondi  di  lauro,  e d’oli- 
vo . E Hierocle  gratiofamente  dice  » che 
quelli  , che  eoa  poca  confideratione  , t 
con  imbatterli  in  moglie  di  poca  fodisf.it- 
tions  fi  maritano,  con  le  pòrte  coronate 
introducono  in  cafa  fua  un  tiranno.  Nell' 
Iliade  d’Homerolib.  n.  s'accenna,  chele 
donne  marirate  continuafiero  anco  doppo 
molto  tempo  a portare  la  corona , che  ha* 
veva  loro  adornato  il  capo  , quando  furo- 
no fpofe,  come  faceva  Andromacha  mo- 
glie di  Hetcore  : 

Coronari  quo  qua» 1 ti  dcdtrat  aure»  Vi- 
nai. 

Die  ilio  , quando  Ulano  trìfiatus  duxit 
BtBot  . 

Zar  domo  Eetionh  , pofffuam  prtbuit  ito- 
gtntone  iotom . 

Quanto  tocca  al  fine  principale  di  quelle 
corone  > non  fi  può  dubitare , che  non  fof- 
fe  per  legno  d'allegrezza,  c dimofiratiooe 
della  giocondità  dell’ animo.  Così  nel  lib. 
della  Sapienza  {al  cap.  a.  dicevano  quelli, 
che  totalmente  $' erano  dati  alti  piaceri  di 
quella  vita  , e che  volevano  Igombrare 
dall'  animo  ogni  melanconia  : Venite  [ma- 


rnar benht  qua  fu»» , vino  protiofo,  & un- 
gutntit  noe  tmphamut , Cr  no»  prateria»  nei 
fior  tempori 1 , Corontmut  noi  rofii , antoquam 
mare  tf cani  , nullum  fratina  (il  , quod  ncu 
perir aaftat  lunaria  no/ira . Ma  forfè  anco 
vollero  con  quefta  cerimonia  di  coronarli 
accennare,  che  la  vita  nollra,  e le  alle- 
grezze , e godimenti  di  effa  prettamente 
pattano  , e ci  abbandonano  al  modo , che 
li  fiori , de  i quali  fi  tettono  le  ghirlande, 
in  pochiflimo  tempo  perdono  la  loro  bel- 
lezza , e fi  feccano , e mardfeono . Bea 
ditte  Plinio  nel  primo  capo  del  lib-  11.  che 
la  terra  Fletei , odortfque  in  ditm  gignìt  , 
magna  , ut  palam  efi  , admemtiont  homi - 
unta  , qua  fptBatijfiml  fiotta»»  » ctltrutr 
maree  fette,  e Clemente  Alettandrino,  che 
net  cap.  8.  del  lib  a.  del  pedagogo  dei  fio- 
ri parlò  come  della  bellezza  corporale  , 
che  pretto  finifee,  a guiia  di  fiore  , che 
dalla  mattina  alla  fera  languifce , e perde 
ogni  vaghezza , che  lo  rendeva  riguarde- 
vole, e grato.  Ben  ditte  Aufonio: 

Quam  Unga  una  din , etai  tam  Unga 
re  forum  , 

Quas  pubefctnitt  junfla  fintila  prt- 
mit » 

§luam  modi  nafttnttm  rutilai  tonfptxit 
Etui , _ 

Rane  rtdiens  [tre  vtfptrt  vidit  unum . 
Per  quello  San  Paolo  nel  capitolo  nono  del- 
la prima  epittola  ad  Corinthios  parlando 
delle  corone  dei  fiori , da  loro  epttteto  di 
corrottibile  , quando  dice  : ir»  agoni 

contendi t , ab  omnibat  ft  abjlinet , Ct  illi  qui- 
dtm  ut  eerraptibilem  cerenam  altipiani , noi 
autem  intorruptam.  La  corona , Che  non  fi 
mardfee,  8e  è incorrottibile,  8c  eterna, 
è quella»  della  quale  parlava  San  Paolo 
in  un'altro  luogo,  cioè  nel  cap.  4-  della 
feconda  epittola  ad  Timotheutn,  dicendo: 
Benum  etri  amen  tettavi , eurfum  confumma  - 
vi , fidtm  fervavi.  In  reliquo  riporta  eft  mi- 
ti cerosa  infitti?,  qteam  ridda  inibi  Domi - 
nut  in  illa  dio  , gufisi  index  , non  folutn 
autem  nubi,  ftd  C Ut,  qui  dii igunt  advtn - 
tum  ijut.  A quefta  corona  durevole  ogni 
Chriftiaoo  deve  afpirare , fprezzando  quel- 
la , che  con  gli  bonori , ò eoa  li  piaceri 
può  dare  il  mondo  in  quefta  breve , e mo- 
mentanea via.  Delle  corone  lpofalitie  più 
a lungo  ferite  il  Palchi  lio  da  torma  lib. 
»,  cap.  1 6.  e 17. 


CA- 
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CAPITOLO  LVL 

Dilla  p rifritti  iti  vige  . 

IL  volgo c una  bedia  di  molti  capi,  che 
hà  certe,  lue  male  qualità  , . delle  quali 
conviene  ha  ver  notitia , per  faperfì  ben  go- 
vernare con  quello  animale  moftruofo . La 
prima  proprietà  , dalia  duale  anco  riceve 
il  nome  di  Volgo , è 1‘ euere  vario,  inco- 
llante, e volubile,  conciofìachc  li  dice  la 
linamente  Vulgo»  a velvtnde,  perche  faci- 
le , incollante,  e pazzamente  eoa  li  pen- 
ficr i , opinioni , e volontà  G volta , vthi- 
tur , hor  in  quella , hor  in  queU’alcra  par- 
te. Quello  è qu.llo,  che  dine  Virgilio  nel 
».  lib.  dell’ Eneide  : 

Sclnd'tur  inceri  um  finii»  in  contraria 
vulgui . 

E Seneca  nella  Tragedia  intitolata,  tur- 
tul»  farmi  nel  choro  dell'atto  primo  , 
nota  l' illabilità  del  volgo  con  li  feguen- 
ti  verfi. 

filarti  pepati  favor  altonitum  , 

Fluttuine  magis  inetile  vulgut , 

Aura  tumidum  tellit  inani  . 

E Marco  Tullio  fervendoli  della  medeli- 
ma  fimilitudine  del  mare  agitato  dai  ven- 
ti , dice  nell’oratione  prò  L.  Murena , 
che  niun  golfo  llretto  di  mare  è combat- 
tuto , e medi»  foflopra  dalle  porcelle  , e 
Borafche,  quanto  fono  commofle  le  radu- 
nante del  popolo  congregato  per  1*  il.tr 
tionc  dei  Magidrati , conciofiacne  quello , 
che  piacque  hoggi  al  volgo  , dimani  dif 
piace  , e Io  fpatio  d’un  folo  giorno  , ò 
una  notte  frapoda , fà  , che  cangi  li  fen- 
timenti  , e le  voglie  forfè  per  una  fola 
confìder airone  polla  di  nuovo  a campo  , 
ò di  qualche  diceria  fparfa.,  anco  fenza 
fondamento.,  tiallum  frttum  , nullui  Eu 
riput,  tot  melai , lanini , tam  variai  habet 
agitationn  flaftaum  , fuantas  perturianenei , 
<T  quantei  tfiat  habet  ratio  cemiuerum  . 
Din  mtermijfui  unni  , aut  nex  inttrpefita  , 
fipt  perturbai  omnia  , & tetnm  opimenrm 
parva  nennumquam  commutai  aura  rame 
rii.  Tito  Livio  nel  lib.  40.  delia  (ua  hi 
dona  . "Non  lì  trova  , dice  , cofa  tanto 
incerta,  e della  quale  meno  li  poda  iare 
congettura,  e concetto  fondato  de!!’ incli- 
ninone, che  hd,  quanto  i!  volgo  .•  Nihil 
tam  incertum  , nec  tam  inofiimabile  efi  , 

q»àm  animi  mulntuiinii  . Ter  quello  San 

A ~i 


Balilio  Vcfcovo  di  Seleucia  nel  libro  1; 
della  vita  di  S.  Tecla  dà  due  molto  con- 
venienti epitteti  al  volgo,  mentre  lo  chia- 
ma afiaten,  iocoftante,  & afiathmittn , la 
qual  voce  affai  ben  corrifponde  a quel- 
lo  , che  dice  Livio  inifiimatile  , tal  che 
confideraodo,  e ponderando  gli  andamen- 
ti  Tuoi  , non  lì  può  arrivare  ad  intendere 
quello  , che  edo  voglia  -,  e quello  , che 
trattandolo  convenga  fare  per  accertare  « 
e non  errare,  e pregiudicarli. 

La  feconda  proprietà  del  volgo  pollia- 
mo dire,  che  ha  l'havet  opinioni  , e for- 
ma , concetti  flrani  , e lontani  affai  dal 
vero  . Rende  di  ciò  Clemente  Aleflaodri- 
no  la  ragione  nel  libro  j.  Stramatura  , 
Quia  fieri  non  petefi  , ut  vulgut  fu  phile • 
ftphum  , che  è tanto  come  dire  , perche 
non  può  il  volgo  , che  è ignorante  , ha- 
ver  purgato  l’intelletto  , e formato  , è , 
per  cosi  dire  , vedilo  di  quegli  habiti  , 
che  fervano  per  rettamente  giudicare  , ol- 
tre che  non  è filofofo  in  quel  fenfo  , che 
quella  voce  fptflo  a*  adopera  da  i Santi 
Padri  , cioè  con  è virtuofo  , nè  ben  dif- 
poito  quanto  alla  volontà  . Per  quedo 
credeva  il  volgo  de  gli  antichi  Gentili 
cofe  ftrane  de  i Chrifluni,  cioè  che  man- 
giapere carne  fiumana  , e beveffero  fan- 
gue  nella  fua  fpecie  , perche  forfè  dice- 
vano li  Chrditani  Aedi  , che  nel  Sacra- 
I mento  partecipavano  del  corpo,  e (angue 
del  S gnore  , che  ne’ ficerdoti  adoradero 
quèilc  parti  , che  la  naturale  verecondia 
ltudiofamente  nafeonde  , perche  s’ inginoc- 
chiavano li  fedeli  avanti  di  loro,  e fegre- 
tamente  feoprivano  confettandoli  le  piaghe 
dell*  anime  proprie.  Così  de  gli  Ebrei  Cor- 
nelio Tacito  nel  principio  del  quinto  l bro 
delle  lue  hirtone  dice  cole  tirane,  c lon- 
tanidìme  dal  vero , errando  in  quella  fua 
narratione  con  l’opinione  corrente  del  vol- 
go. Dice,  che  adoravano  l’alìno,-  che  li 
chiamavano  Giudei  , quali  Idei  , perche 
venivano  dal  monte  lin  che  erano  dati 
cacciati  dall’  Egitto  , perche  erano  dalla 
contagione  delle  1 crofolej  che  non  mangia- 
vano carne  di  porco  per  memoria , & ab- 
bominatione  di  quello  dello  male  , dal  qua- 
le fuole  elfcr  iniziato  quedo  (ozio  anima» 
le  Quanto  tempo  ha  creduto  il  volgo  , 
che  una  femina  arrivade  al  Sommo  Ponte- 
ficaio,  c quanti  fciocchi  lo  credono  anco 
hoggidi?  Quanti  hcbb.ro  per  vero  , che 
Papa  Eonilaccio  Vili,  per  rabbia  li  man- 
gia (Te 
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polliamo  ottener  quello  , nan  ci  i 
defiderare.  perche  lubbiamo  il  tutto.  *Ui 


gi  ./le  ic  mani , le  quali  furono  poi  ritro- 
vate fané,  & intiere , non  fono  molti  an- 
ni .quando,  come  habbiamo  detto  altro- 
ve, fù  aperto  il  fuo  fepolcro?  Terzo,  hi 
il  volgo  quella  proprietà , che  facilmente  s 
accommoda  ad  imitare  quello  , che  vede 
farli  da  i fnoi  maggiori,  e da  i luoi  Pren- 
cipi,  e molto  più  frequente  , & agevol- 
mente li  vitii,  che  le  virtù;  conciofùche 
quefles’  apprendono,  e s’efercitano  con  re 
pugn.nza  della  natura  corrotta , la  dovrai 
le  cofe  conformi  al  fenfo  hanno  gli  huomi 
ni  una  grande  inclinatione,  e vifonocome 
portati  lenza  intoppo,  ò riregno  di  forte 
alcuna  . Vulnus  , dice  Tullio  in  una  delle 
fue  epiftole  ad  Sulpitiutn  ,j"od  txtmplefit , 
fare  fitti  arhitrabntur , maflimefe  l’elempio 
viene  dal  Prencipe , ò da  perfone  di  gran 
qualità , le  attioni  de  i quali  tiene  per  re 
Rola,  e norma  del  ben  operare.  Quomodo 
fati  a t/l  mtrttrix  eivilai  fidtlit  ì Principi!  in- 
fittile! , fedi  furum . Come  divenne  meretri* 
ce  , & adultera , & infedele  la  città , che 
prima  era  fedele  , e religiofa  ? Rilponde 
ifaia  al  ca p.  i.  e ne  dà  la  ragione  . Perche 
li  Prcncipi , che  la  governavano  , erano ef- 
lì  prima  infedeli,  e compagni  de  i ladri. 
Nel  li b.  r.  de  i Giudici  al  cap.  t.  dice  la 
Sacra  Scrittura  - Chi»  Diminuì  JuU/cti  [ufei 
farti , m dubiti  ecrum  fieFItbalur  em ferie  et 
dm  , CT  auJiebat  affi  FI or um  gemitìi!  , & li 
herabat  tei  dt  cadi  vaflnnuum . Quando  il 
Signore  dava  al  popolo  d’ lfeael  Giudici  > 
che  lo  govemadero , e qu .(li  erano  Rùtili , 
8 C ornati  d’ogni  virtù,  all* bora  facilmente 
s’ inclinava  ad  navere  di  loro  mifericordia, 
& udiva  li  gemiti  de  gli  afflitti,  e li  li- 
tVrava,  e difendeva  di  quelli  , che  mo 
vivano  contro  di  loro  Farmi 'per  diflrug 
gerii,  poflquam  nutem  mertuui  tfftt  Judtx , 
Ttvirttlantar  , CT  multò  facithant  priora  > 
quarti  f tetra;,!  paini  torum , feqiientri  Dici 
allinei,  firviintn  tit , & adorante!  tot  Pe 
rò  in  morendo  il  G-udice,  fubito  ritorna- 
vano alFufato,  e perverfo  collum- , lì  da 
vano  all'idolatria  , e facevano  li  figli 4 e li 
poderi  peggio  affai  di  quello,  che  prima 
navevano  fatto  li  progenitori  loro.  Dice 
Tullio  ne!  lib  $.  dt  Jegibui , parlando  del- 
1 ordine  Senatorio  , che  era  il  fupremo , 
e piu  riguardevole  nella  Republica.  li  or- 
ilo vitto  caritè  , cp  ferii  fpteimtn  eflo  , Que- 
lli tali  fiano  come  tanti  efemplari , ne’ qua- 
li mirando  gl' altri  imparino  ogni  forte  di 
virtù . Qjfodfi  t/l , dice , untumi  omnia , Se 


emm  cupiditatibui  Principum  , CT  viltii  in/iti 
folti  tota  civitai , fic  emendati,  <y  corrigli  el- 
iminila , Perche  fi  come  con  lt  defiderii  di* 
fordinati,  e vitii  dei  Prencipi  s' infetta  tut- 
ta la  città , così  al  contrario  con  la  conti- 
nenza, e modeftia  s' emenda , e riforma. 
Aggiunge  Tullio  più  avanti  . Ntc  tnim  tan- 
tum mah  e/l  peccare  Principe i ( quamquam 
i fi  hoc  magnurn  per  fé  tpfum  malum  ) qu  an- 
turi, tllud  , quod  per  multi  imitatorei  Prin- 
tipum  exiflunt  Non  è tanto  grande  male, 
che'pecchi  il  Prencipe , le  ben  in  fe  è ma- 
liflìmo,  quanto  è che  con  l'cfemp'o  invi- 
ta,,e tira  feco  il  popolo  , che  ama  d’imi- 
tare, e (ir  quello  (teflo,  eh;  vede  farfidal- 
Fifleflb  Prencipe:  perniinfitti  de  Repu- 

blica minutar  v<l‘ofi  printipei , quòd  non  fe- 
lum  villa  concip' um  ipfi . ftd  ta  •nfundunt  in 
dvitaiem  j neque  folum  ob/unt , quod  ipfi  cor- 
rumpuntur  , ftd  etiam  quod  corrumpunt  , 
pluf fue  ex  empio , quàm  piccate  nocent.  Ben 
dille  Marnale  a certe  propofito 

Et  domini  MW  Gaf attenui baiti . 

Gr.nde  inclinutionc  hi  il  i'uddito  d’imi- 
tare il  fupenore,  e più  facilmente  nel  ma- 
le, che  nel  bene  . Il  Rè  Saul,  erme  fi  rac- 
conta nel  c.ji  del  i.lib.  de ; i Re  . veden- 
doli ferito,  dilfe  ad  uno  dei  foldjti;  Eva- 
gina gladinm  tuum , & perente  me  , ne  forte 
Ventane  incircumctfi  if'i  C interficiint  me , 
ili> dentei  mìbi.  Sfodera  la  tua  fpada  , & 
uccidimi , accioche  qu-fli  infedeli  non  cir- 
concifi  non  m’ ammazzino  elfi,  facendoft 
burla,  e fcherno  di  me.  Non  volle  il  fol- 
dattì  con  tutto  ciò  fare  quello,  che  tanto 
efprefTamenre  gli  haveva  ordinato  Saule , il 
quale  dato  di  mano  alla  fug, propria, fpa- 
da, c volta  la  punta  al  petto  «'abbandonò 
fopra  dfeffi,  e fi  levo  la  vita  Uà  vedu- 
to dal  folJato  t elio  ancora. Rf^e  fpa- 
da,  & al  medefirao  modo,  e come  fatto 
haveva  il  fuo  R«  » ucctle  fe  fteffo  . Si 
che  non  hebbe  animo  d’uccidere  Saule , 
ancorché  ne  foffe  tichiefto , e gli  foffe. 
commandato,  & ammazzò  fe  fteflo  mollo 
dall’  efempio  , che  haveva  veduto , del 
fuo  Prencipe . 
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CAPITOLO  LVII. 

Utili  (infida .ùnti  di  ili  .mirti , i di'  riti 
j itili  .d  uf.rfi  in  quitti. 

NEI  c.i  5 . della  fiera  Genefi  fi  fa  tnentione 
d’un  certo  faentino  fatto  da  Àbra- 
mo, quando  fi  degnò  Dio  di  venire  a patti 
con  quello  Tuo  favorito  fervo,  e fare  con 
tifo  lui  unattabtle,  e folenne  confederino- 
ne . Sumt  miti  , dille  Dio  , vacim  tritu- 
rum  j crt.pr.mtnm.rn  , & arielem  .nnorum 
tnumtutturem  quequi  , Q*  celami  un  : qui 
tal  Uni  umvtrfi  hft  , divt/il  i » pir  medium  , 
Ct  utr.fque  p.rfts  (intra  fi  .Itriùfitui  plfult  , 
.vii  .uhm  non  dintfit  . Cosi  fi  dice  al  nu. 
9.  e poi  più. abballo  al  17.  fi  foggi  unge  : 
Cum  oceubufel  Sol , f.flm  t/l  t.l'i » teneOre- 
f.t  Ct  appiruii  tlib.nut  f umani , O Ump.t 
tgnis  ir  infimi  inttr  dtvtfiones  1II.1  . M ilio 
Miti  pipigli  Diminuì  f cedui  cum  Abraham  , in 
quel  giorno  , e con  la  ceretnonia  di  que- 
lto  fjcrificio.  e del  pillare  il  Signore  per 
quelle  divifioni  degli  animali  , (labili  il 
Signore  il  patto  con  Abramo  di  dargli 
quel  paeie,  nel  quale  fi  ritrovava,  accio 
che  folle  dai  fuoi  poderi  potteduto  . Fù 
antico  codutne  , che  le  conicdentioni  , e 
le  cooventiom,  che  con  maggior  folenni 
rà  fi  facevano,  accioche  tollero  più  (labi 
li,  s'accompagni llero  con  qualche  (acrili 
ciò  . Li  Romani  (acTificavano  una  porca 
nelle  loro  coni,  iterai  ioni  , cosi  l' accenna 
Virgilio  nel  lib.  8.  dell' Eneide  , mentre 
dice. 

Pofl  idtm  intir  ft  ftfito  tertimlni  Regie 
Armiti  Jovii  .mi  1 r.s  , p.urafque  ti- 
ntura 

Sl.b.nt , Ct  uf*  pungib.nl  /adir.  pere*. 
Quell'atto  d'uccidere  la  porca  era  un  modo 
ai  giuramento  cfecratorio , come  mollrano 
le  parole,  che  con  quell’  occafione  dice- 
vano , Se  erano  tali  1 S’ io  non  oflervetò 
quello  , che  hò  promcllo  , Sic  / triti  ( ru 
Giove  ut  igo  bure  percum  hoiie  ftri.m , feri- 
icifmi  a quella  guifa  , ch’io  con  quello  fallo 
ferirò  quell’  animale . Quindi  è nato  quel  mo 
do  di  parlare  ufaio  dat  latini  : Ftrin  fa- 
dm  , confederarli  . Plutarco  nella  vita  d' 
Arillede  li  mentionc  d’un  limile  giuramen- 
to impaccarono,  che  contro  di  fc  facevano 
quelli , che  concorrevano  i far  patti  inlìe- 
me,  e (labi  lire  qualche  accordo.  Cum  Gre- 
ti , dice  , acquiefeere  Arifitdt  pirofj.r.i  in 
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ptrftlvmdit  vifllgalìbui  , puffi  liti  ma  fai 
ferri  igni  t.ndenttt  in  turni  propiti  , Dui 
crini  , Ut  ft  txterminartntur  , & fc  miftrì 
perirmi  txtinfìi  , qutturrque  pi  perirmi  . Si  • 

mite  fù  il  fatto  di  Lucio  Cina  , il  quale  . 
come  ri  fenice  il  medefimo  Plutarco  nella 
vita  di  Siila  , eflendo  {alito  nella  più  alia 
parte  del  Campidoglio  di  Roma,  gettò  da 
quel  luogo  un  fallo,  con  dire,  che  de  non 
liavaalla  lua  prometta  , pregava  Do, Che  lo 
lacefle  precipitare  in  quella  guifa  d’alto  ab- 
bilo, e binarvi  la  vita.  11  P.  Nicolò Go- 
cingo  della  noflra  Compagnia  nella  vita  , 
che  fenile  del  P.  Gonzalo  Siberia  parlando 
dei  Tongi  popoli  dell’India  , dice.  Quindi 
aliauid  fili 'in  jurimtnic  volani  , ttrrf  pm- 
gilLum , vii  ineenf.m  f.vil/immemu  fumunt , 
t T tnfufflantis  dtmittunl  in  ttrnm  t rum  puri 
pur .udt  rem  .firmanti  negane  , . ddunt • 
qui  vtllt  [ut*  Jlimmit  in  pulvtrtm  reduci  , 
JÌ  peperini.  Li  pope  li  Orientali  al  tempo  di 
Abramo,  e poi  gli  Ebrei  , come  fi  racco- 
glie dal  c.  j*.  al  vcrlo  i8.  e 19  della  pro- 
ietta di  Geremia  , folevano  nelle  confede- 
radoni uccidere  qualch’ animale , e divider- 
lo. in  due  parti , e poi  le  alquanto  fri  fe  di- 
ttanti , e fri  di  te  oppotte , e pattare  per  lo 
(patio  , che  reftava  in  mezo.  Quello  fatto 
era  mifleriofo,  e conteneva  una  tacita  ma- 
niera di  giuramento  , come  fe  diceflero  : 
Se  non  ollerverò  fedelmente , & à puntino , 
quanto  hò  prometto  , polla  io  edere  così 
latro  in  pezzi,  e divifo  , come  divifi  fono 
quelli  animali.  Girolamo  ab  Oleaftro  feri- 
vendo  fopra  il  c.  19.  del  Deuteronomio  » 
(lima,  che  mentre  pattavano  Irà  quelle  di- 
vifioni  diceflero  quelle  parole  : lt.  diffid- 
ine , qui  Itgts  f aderii  prior  vici  averti  . Li 

'notiria  di  quello  rito  da  luce,  e fd  » che 
s'intendono  quelle  parole  di  Giercmia  al 
C.  34.  18.  Qui  prfv.ritMtu  fidus  meum  , 
(T  non  obftrv  averterli  verb*  faderis  , quibut 
if  enfi  funi  intonfpeffu  mio  , vitultem  , quem 
ei-ieiderum  in  dune  partii  , CT  Iranfierunt 
inter  divi  fonti  e pus . Una  fimul  ceremo- 
nu  , ma  in  forma  più  lotto  di  minaccia 
fù  quella  di  Saul  , come  leggiamo  flel 
primo  de  Rè  al  cap.  11.  7.  il  quale  , 
affamene  mrumque  tevem  torridi l il»,  fru- 
fta  , miftquo  in  omnot  termino 1 /(rati  per  ma- 
numnuHctcrum  diceni : Quìcumqut non  txn- 
rit  , Ct  feriti  ut  futrit  Saul  , Ct  Samuel  » 
fin  fic  bobus  ejut  . Tali  minacele  , Se 
impreccationi  contenne  il  fatto  di  quel 
Levita,  del  quale  li  parla  al  c.  19. *9. del 

lib. 
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lib.  Giudici,  che  tagliò  il  cadavere»  del-  ‘ «■ — " f‘J-  - — ~ 


la  moglie  in  peni  » e li  mandò  P«f  il  pae- 
fe  delle  do  deci  «ibù  , per  incitarle  a ven- 
detta contro  gli  huomtm  di  Gabaa , che  l 
havevano  violata.  Caduver  uxorit  cum  o/fi 
bus  [un  <»  duodttim  parta  , ac  frnfia  conci- 
dtne  , tmfit  <n  omnes  torminoi  l/rael  . 

Lucio  Catilina  nella  congiura , che  lece 
eoo  alcuni  federaci  fuoi  compagni  a dan- 
no delh  Romana  Repubhca,  per  renderli 
più  Ihb  li , e rifoluti  nel  loro  mal  propo- 
lito fece,  che  con  giuramento  efecratorio 
confcrmaflero  quello  , che  havevano  prò 
meffo  , e diede  loro  a bere  vmo  mefeoiato 
con  Lingue  , che  s’ erano  tratto  dai  loro 
corpi.  Fcnoit  Catilinam , dice  Saluftiodtl- 
crtvendo  quella  congiura , cum  ad  j mi  ju- 
TJtnium  popparti  /ciloris  fuiadigirtl,  hurna- 
ni  corporn  fanguintm  vino  ptrmtfium  in  pale 
crcumtuljfi  , inde  cum  pefi  txecrationtm 
tmnn  degufiaviffent  , ficut  in  fohmmbus  fa- 
crii  fieri  confami  , aptrwfft  confilium/uum  , 
Atant  tadem  iterare  fteiffe , quo  intir  maga 
fji  [treni.  Il  medefimo  dice  Floro  nel  cap. 
i.  del  lib  4.  Additum  ofi  pigna*  confutano- 
vii  /angui*  bumanut  , quem  ctrculalii  pateris 
Uberi,  fummam  ntfai  , nifi  ampùui  effot  , 
propur  quod  bibtrunt . Tertulliano  nell  A* 
pologetico  accenna,  che  il  fangue,  che  in 
quelle  occafìoni  s’adoperava,  fr  cavalle cal 
braccio  • Legite  »ec  ubi  nlaium  fit  , djfu- 
[um  bracbii*  fanguinem  tx  attirano  degli- 
ftiitum  , nationts  qua/dnm  federi  compara/- 
fi  . Ni  feto  quid  & /ab  Catilina  degù  fiat  am 
tl , Luciano  in  quel  dialogo,  che  intitolò 
Toxaris , nel  quale  introduce  a parlare  uno 
Scita,  & un  Greco,  fa  che  lo  Scita  ri  le  ri- 
fca  la  cerimonia  delle  loro  confederationi , 
la  quale  fi  faceva  con  cavar  fangue  dal  di- 
ro , e Urlo  cadcif  nella  tazza  piena  di  vi- 
no » con  bagnarvi  dentro  la  pinta  della 
fpada  , e poi  berne  li  confederati.  Quello, 
è quello , che  dice  Pomponio  Mela  nel 
primo  capitolo  del  fecondo  libro  : Ni  fa- 
dira quiitm  incraenia  {ani  . Sauciant  fi  , 
qui  pacifcuntur  , tximpiamqni  fanguintm 
ubi  pirmi/cuere » dtgafiant  . id  puiant  man 
fura  fi dei  pignu*  certffimum  . E Cornelio 
Tacito  nel  lib.  ix.  dei  fuoi  Annali  parlan 
do  di  Mitridate,  e dt  Rodamiflo  Arme 
nio , dice  : M01  ifi  Regibui  , quotiti  in  [0 
mi  arem  coiant , implicare  dentimi,  pollice f- 
qui  intir  fi  vinciti  , ncdiqut  per  fitingin  . 
Mox  ubi  fangu'u  in  urtai  txtnmoi  fi  tffu- 
dirit  , levi  iBu  cruortm  eliciunt  , atqui  in- 


victm  lambant  ■ Id  ftdui  arcanum  habitat  » 
qua  fi  mutuo  cruore  fancitum. 


CAPITOLO  LV III. 


Della  diligenza  degli  antìrhi  in  tenere  li  li - 
bri  dei  conti  , & in  confirvart  ì$  Jcrittu- 
rt  concernenti  a gl'  interi//!  loro  temporali  . 


GRandemente  importa  , che  chi  è padre 
di  famiglia,  & hd  il  maneggio  delle 
fue  facoltà  temporali , fappia  l’aritmetica, 
cioè  l’arte  di  far  conto,  per  potere  con 
buon  ordine  notare  quello  , che  entra  in 
cafa,  e que  lo,  che  efee  per  oceafione del- 
le fpefe  ordinarie,  ò ftraordinarie , che  fi 
fanno.  Dice  l’Ecdefiafl.  nelc.4*  7 Qucd- 
cumque  tradei  , numera  , Or  appendi  , da- 
lum  vero  , CT  acceptum  cmne  deferite  . 
Quando  doverai  fare  sborfo  di  danaro  , 
numera  la  moneta,  e fe  darai  altra  cofa, 
che  fi  foglia  pefare  di  quante  libre  fia , pc- 
fala,  e poi  nota  nel  libro  dei  conci  il  da- 
to, & il  ricevuto.  Li  Romani  furono  in 
quella  parte  molto  accurati , e diligenti  , 
*e  li  Libri  dei  conti  latinamente  fi  dicevano 
Tabule , tavole , & in  quelle  fi  notava  fol- 
to diverfi  titoli*quello  , che  entrava  , & 
ufeiva . Havevano  anco  il  giornale  , nel 
quale  alla  rinfufa  di  giorno  in  giorno  fcri- 
vevano  le  partite,  che  poi  più  ordinata- 
mene e dovevano  trasferirli  nel  libro  Mae- 
flro.  Quelli  giornali  da  Latini  fi  chiamava- 
no Diaria,  e con  voce  Greca,  che  il  me- 
defimo lignifica,  TLphemeridet  : & era  tal- 
mente in  ufo  il  tenere  li  libri  dei  conti  ben 
ordinati , che  volendoli  dire  d’ alcuno , che 
era  in  gran  maniera  negligente,  e trafeura- 
to  , folevano  come  per  proverbio  dire  : 
Ne  tabulai  quidem  tonfiti!.  Non  ha  in  cafa  , 
ne  tiene  libro  dei  conti.  Così  appre/To  di 
Cicerone  nel  fecondo  libro  de  Oratore  leg- 
giamo : Me  quidem  , Antoni  , riffe  omner  , 
/ed  ne  te  quidem  tnultum  /criptita/fe  urbi- 
tror.  Tum  ili t.  Quafi  vero,  inquii , non  tu 
prpeipiam  aliir  , que  miti  ipfi  de/unt  j ftd 
lumen  ne  tabulus  quidem  confi  cere  txiftimnr. 
Come  fe  dicefle  fono  in  opinione  d’ effere 
talmente  trascurato»  che  ne  anco,  come  fi 
coftuma  communemtntt  da  tutti  , io  ten- 
ga libro  de’ contrari,  per  notarvi  l' entra- 
to, e lo  fpefo.  Pare  anco,  che  ©tire  la 
nota  delle  fpefe  fi  fcriveffe  a libro  quello, 
che  occorreva  di  più  notabile,  ò che  d.ilfe 
fpefe  fatre  per  oceafione  di  viaggio  » c no- 
tate 
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tate  folto  il  <fi  » che  s’tra  partito  , con- 
ftaffe  pontualmente  quando  fi  folle  pollo 
in  camino.  Nelforatione  prò  Quin&io 
dice  M.  Tullio:  to  mtmtriam  rtditt 
tlìus  , quo  dii  Rima  in  Galli  am  profittai 
t(l  , ad  Ephemendem  revertitur , invernine 
infittimi)  p ridii  Callida)  Fetruari . Volen- 
do laper  Quiotio  , in  che  giorno  fi  fofle 
partito  da  Roma  per  andare  in  Francia  , 
ricorfe  al  fuo  giornale , c trovò  , che  era 
fiato  l’ultimo  di  Gennaro  . Quelli  gior- 
nali, che,  come  habbiamo  detto,  fi  chia- 
marono Diaria  , furono  anco  detti  Diur- 
na , così  Giuveaale  nella  Satira  fella  dille . 

Et  cediti)  Ungi  nligtl  tranfatta  diurni. 

E dice  il  Budeo  , che  fi  come  haveva- 
no  le  Effemeridi , che  contenevano  le  fpc- 
f*  , ò le  anioni  del  giorno  , così  anco 
ufavano  Y Epiny  ti  , libro  dellinato  a feri, 
verci  le  anioni  della  notte  , e di  quello 
vocabolo  in  quello  fenfo  fi  fcrive  Sinefio, 
come  nota  l’autore  del  teforo  della  lin- 
gua greca. 

Quanto  poi  cocca  alle  fcritture , che 
contengono  contratti  di  compre,  vendite, 
alienationi , tranfactioni , tedamenti , e fi- 
ntili , furono  gli  antichi  parimente  molto 
diligenti  in  fare  le  fcritture  loro  con  tut- 
te quelle  circoltanze  , che  fi  richiedono  , 
accioche  fiano  autentiche  , & in  forma 
probante  t come  anco  in  confervarle  , ac- 
cioche non  fi  fmatrifeano  . Veggafi  quel- 
lo , che  circa  di  quella  materia  habbia- 
mo detto  altrove  . All’  cfquifitezza  delle 
fcritture  pubbehe  appartiene  quello  , che 
dicono  il  Maldonato,  Cornelio  a Lapide, 
& altri,  cavandolo  da' Rabbini  di  quella 
fcrirrura  , con  la  quale  fi  repudiava  la 
moglie  conforme  all' ufo  della  legge  vec- 
chia , del  che  habbiamo  parlato  in  al- 
tro capitolo  , e qui  foiamente  ripeteremo 
quello  , che  fa  a noftr»  propofito  , & è 
argumento  deU'efquifitezza,  con  la  quale 
fi  facevano  limili  feritore  , conciofiache 
dovevano  effere  confermate  almeno  con 
due  tellimonii  j fi  dovevano  efprimere  li 
nomi  del  padre  , avo  , e bifavo  , tanto 
del  ripudiarne , quanto  della  ripudiata  , 
accioche  non  ci  potè  He  edere  errore  circa 
le  perfonci  doveva  la  fcrùtura  edere  ferir- 
la coti  caratteri  chiari  , e didimi  , tal- 
mente che  .non  vi  fodero  abbreviatore  » 
& una  lettera  non  toccade  , ne  fode  le- 
gata con  l’altra  , per  fchivare  ogni  du- 
bio,  e perpledìta  nell’ intelligenza  di  quel* 
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la  ( così  ancora  ordinò  , che  ti  untile  1’ 
Imperatore  Giulliniano  nello  fcrivere  il  fe- 
do delle  leggi  , come  oderva  Pietro  Fa- 
bro lib.  i.  iemederium  cip.  n.  nel  prin- 
cipio ) oon  vi  doveva  edere  vcftigio  alcu- 
no di  rafura  , ò cadatura  di  leccete  , lì 
come  ne  anco  doveva  la  carta  edere  im- 
brattata nè  pure  d’una  goccia  d’inchio- 
Uro  , e fe  mancava  alcuna  di  quefle  con- 
dirioni,  quella  finltura  non  s’biveva  per 
autentica,  nc  poteva  provare  ne’ tribunali 
quello*  che  conteneva. 

CAPITOLO  LIX. 

Dell'  ufo  digli  antichi  di  t inerì  in  tafn  In 
imagini  dei  loro  maggiori  . 

E A dai  antico  l’ufo  di  tener  in  cafa  le 
imagini  degli  antenati , ò de  parenti , 
6 figli  , che  fono  gii  morti  , parte  per 
confidarli  con  il  rimirarle  ^e  mitigare  in 
quedo  modo  il  dolore  d’hWrerli  perduti  : 
parte  , fe  furono  huomini  legnataci  , per 
honore  della  famiglia  , e per  illimolo  a' 
difendenti  d’imitare  le  virtù  , e l’opere 
IVgnalate  dei  loro  magiori.  Quello  è quel- 
lo , che  leggiamo  nel  cap.  14-  della  Sa- 
pienza , dove  s'accenna  , che  di  qui  ba- 
vette anco  origine  l’idolatria  . Le  parole 
del  Sacro  cedo  fono  le  feguenti  . Aceri» 
luttu  dolent  pater , citò  rapii  filli  fecit  ima- 
gmem , cr  illuni,  qui  lune  quafi  homo  mer- 
limi futrat  , nunc  tamquam  O tum  coler t 
cipit  , O confhtmt  intir  fervo)  fuoi  [ocra  , 
Cr  facnficia  . Dtmdi  interveniente  temperi  , 
tonvalefcente  iniqua  tonfuttudint  , tic  irror 
tamquam  hx  eufleditut  tjl  , (y  tyrannerum 
imperio  celilantur  figmenta  , Oc.  e quello  , 
che  per  amore  dei  figli  fecero  fcambievol- 
mente  li  figliuoli  per  affettione  , e rive- 
renza dei  padri , honorando  le  datue  , e 
le  imagini  , che  li  rapprefentavano  , on- 
de , come  habbiamo  detto  , hebbe  origi- 
ne , ò almeno  fi  propagò  1’  idolatria. 
Quedo  medefimo  coduroe  fù  dei  Roma- 
ni , li  quali  havevano  nelle  cafe  loro  le 
imagini  di  cera  dei  loro  maggiori , come 
l’ habbiamo  da  varii  autori  . Exprtff!  eira 
■vuhui,  dice  Plinio  nel  libro  jj.  capitolo 
i.  fìngali ) difponehantur  armariis  , ut  effent 
imagmet , qua  eomitarentur  gtutiUlia  } ftm- 
perqut  defuntto  altquo , totui  adirai  familia 
e )ui , qui  tunquam  futrat , papulus,  Ovidio 
ancora  lib.  1,  Amorum  all’elegia  8.  dice. 
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Ni»  n dicìpiant  viterie  fitti»  atri» 
nrf  : 

Tillt  tuei  tieum  pauptr  am  et  or  aver  . 

11  medelimo  della  materia  di  quelle  Da* 
lue  habbiamo  da  Giuvenale  Sat.  8. 

Tuta  lillt  velerei  exorntnt  undtqui  cera 
Atri»  3 ntidilat  /eia  eft  , atqui  unita 
• virimi . 

Che  è quello  » che  diceva  anco  Seneca 
nel  hb.  }.  di  hnifitiir  , al  cap.  18.  il 
quale  diltingue  l' edere  coaofciuto  , e 1' 
effere  nobile,  & infegna,  che  chi  non  hà 
altro  di  che  pregiarli , che  delle  ftatue 
de’fuo  maggiori  , fé  ben  farà  aliai  cono- 
làuto  nella  città  per  ragione  della  Tua 
famiglia  , non  potrà  con  tutto  ciò  eller 
detto  nobile  , fc  gli  manca  la  virtù  pro- 
pria . Qui  imaginn  in  airi»  ex fonunt  , (T 
nomina  familif  [uf  long»  ordini  , ac  longit 
fitmmatum  litigata  fiixunt  in  farti  fuma 
fdium  collocami  , tuli  magie  , fuàm  notila 
funi  3 e neU'epiit.  44-  a Lucilio  fcriffe  nel 
medelìmo  leofo  dicendo  : Non  faci»  nobu 
lem  atrium  plenum  fumefii  imaginiiui , Hor 
quelle  imagini  li  (olevano  portare  nelle 
efequie  , e pompe  funerali  in  accompa- 
gnamento de’  cadaveri , che  andavano  al- 
la fepoltura,  come  dice  Plinio  nel  luogo 
citato  , e lì  cava  da  Horatio  , il  quale' 
nell' Ode  8.  dell’Epodon  dice  : 

E/lo  Liala , funai  ut  fui  imagi  nei 
flucant  triumj.  halli  tuum. 

E llatio  nel  Pb  6.  della  Tebaide,  parlan- 
do d'un  funerale: 

Exin  magnatum  / triti  antiqua  parentum 
lnvth  tur  — 

Cornelio  Tacito  ancora  nel  fine  del  ter 
zo  libro  degli  annali  dice , che  fù  hono 
rato  il  funerale  di  G'unia  Caflìi  con  ef- 
fere portate  avanti  del  cataletto  con  lun- 
ga proceflìone  l’ imagini  di  venti  famiglie 
nobili  , con  le  quali  quelli  matrona  era 
congiunta  con  vincolo  di  parentela  > fri 
le  quali  erano  le  nobilifiìme  dei  Manlii , 
Quintii . Caflìi , Brutti , Sic.  Junia  fixagi- 
fimo  quatto  po/l  Phihppenftm  alieni  anno  , 
_/k prooneem  dnm  txplevit  , Cn'oni  avunculo 
genita  j C.  Cuffie  uxor , M Bruii  Soror.  Te 
(lamentata  ijui  muli»  apud  vulgut  rumori 
fuit , quia  in  magnit  optimi  rum  firmi  c un- 
tili preterii  cura  tonerò  nominaffet  , Cf/a- 
nm  omtfit  , quid  tivtUtir  acccptum  ncqui 
prchiluit  , quominu / laudat.om  prò  roflru  , 
i aliti fq;  folrmmbui  funai  cotonili ar et ur . Vi- 
£<«»  tlariffimarum  familtarum  irrigginii  an 


telate  fimi  , Manlii , aliaq , iju/dem  nobili - 
tatti  nomina  , Joi  prtfulgibanl  Cajfiui  , ai - 
qui  Brunii  i»  ipfo  , quod  effigiti  torum  non. 
vifibantur . Quelle  parole  di  Tacito  furo- 
no dal  Politi  tradotte  nel  modo  Tegnen- 
te. Giunia  nata  d’una  Torcila  di  Catone  » 
moglie  di  Cajo  Caflìo , forella  di  M. 
Brut  o , feTantaquattro  anni  doppo  la 
giornata  di  Filippi  , finì  li  giorni  Tuoi . 
Del  Tuo  telhmento  furono  dette  molte  co- 
Te  nel  volgo  , peroche  havendo  di  quelle 
Tue  gran  ricchezze  honorato  quali  tutti  i 
grandi  lafciò  da  banda  Ccfare . Fù  ciò 
prefo  in  buona  parte , nè  per  quello  pro- 
hibì  , che  lì  lodafie  ne'rolìri  , nè  che  s‘ 
honoraffe  il  mortorio  con  l’ altre  folenni- 
tà.  Furono  portate  innanzi  venti  imagini 
delle  famiglie  più  illullri , Manlii,  Quin- 
di, & altri  nomi  della  medefima  nobiltà, 
ma  più  di  tutte  rifptendevano  quelle , che 
non  v’  erano  , di  Bruto , e di  Caflìo  . 11 
Politi  (lima,  che  venti  fole  foffero  le  ima- 
gini portate  in  quello  funerale,  ma  le  pa- 
role . di  Tacito  fono  ambigue , e pare,  che 
fi  polla  anco  voltare , come  habbiamo  fat- 
to di  fopra  , imagini  di  venti  famiglie , ciaf- 
chcduna  delle  quali  ne  havefle  molte  pro- 
prie, onde  TuperalTero  d’ afl-i  il  numero  di 
venti  maflime  che  Tacito  efprime  quello 
numero,  come  cofa  molto  particolare,  e 
fcgnalata  , efappiamo,  che  quelle  pompe 
funerali  folevano  cflere  in  gran  maniera  ma- 
gnifiche. Racconta  Plutarco,  che  nel  mor- 
torio di  Siila  furono  portate  ducento  dice» 
lettighe  cariche  d’odori  per  abbruciarli 
con  il  cadavero  nella  pira , cioè  nella  ca- 
tana di  legna  , che  a quello  fine  fi  fab- 
bricava , & è probabile  , che  li  faceflie 
parimente  particolar  diligenza  in  molti- 
plicare le  Itatue,  e le  imagini  , con  far 
portare  tutte  quelle  de- Ile  famiglie  , con 
le  quali  havevano  qualche  parentela  , ò 
attenenza . 

CAPITOLO  LX. 

Dill'  ifirciiio  di  gli  Aatichi  di  tirar  4'  Ar- 
co ; « di’  irradimi  Turchi  mi  ma- 
neggiart la  fttffa  forti  d‘  armi . 

NE  L cap.  i.  del  i. libro  de  i Rè  fi  rac- 
cota,  che  elfendo  (lata  portata  la  tri- 
lla nuova  a David  delia  rotta,  che  li  Fili- 
Ilei  havevano  data  al  popolo  fedele»  e del- 
la mqrte  infelice  del  Rè  Saul , e di  Gionata 

futa 
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■iuo  figlio,  piante  il  buon  David  l’acerbo 
calo  di  quei  due  Prencipi , 8c  ordinò,  che 
folle  inlegnato  a’  figli  d’  Ifraele  1*  arco  . 

Planxit  David  planflum  hufufctmcdi  (uftr 
Saul,  crfuper  Jonaibam  filium  ejui , O'prt  - 
ttpit  , ut  dottrini  filios  //rati  arcutn  . Il  Cai 
deo  volta , ad  jacitndum  arcum , che  però 
Beda,  il  Urano,  l’ Abulente,  il  Vatablo, 

Saliano,  & altri  (limano , che  il  lento  fia , 
che  David  ordinò , che  fodero  li  fuoi  efcr- 
citaci  nell’arte  militare,  & in  particolare 
nel  tirar  d’arco,  e faettare,  il  che  gran- 
demente lerviva  nella  guerra  in  quei  primi 
fecoli  , quando  i'invenrionc  d'altre  ma- 
chine non  era  in  ufo , quali  fono  le  bombar- 
de moderne,  egli  archibugi . Et  ordinò  que- 
llo opportunamente,  perche  li  Filiftei fatti 
animolìper  1* ottenuta  vittoria,  haverebbo- 
uo  facto  nuovi  tentativi  contro  gli  Ebrei , 
e procurato  di  foggettarli  al  loro  imperio  . 

Cosidicono  licitati  autori.  Ma  altri,  cioè 
Senno,  Sanchcz , Mariana,  Si  a Lapide, 

& altri , vogliono,  che  ilfenfofia,  che  Da- 
vid volle,  chefoffe  a’ Giudei  integnartuna 
canzone  meda,  lugubre,  e Amelia  da  can- 
tarli in  quella  occalione  della  morte  di  Sa- 
ul, e della  rotta  havuta  da’ nemici,  la  qual 
canzone  fi  chiamale  Arto , o vero  perche  co- 
mi nciade  da  quella  parola,  overo  perche  in 
ella  fi  ce  le  brade  il  valor  militare  di  Saul,  e 
di  Gionata , e la  loro  peritia  in  maneggiare 
l’arco,  e qualfivoglia  forte  d’armi.  Cosi 
le  canzoni , Si  i Salmi  anco  di  David  hanno 
li  loro  titoli , con  li  quali  fi  nominano  , e 
dall'altre  fidillinguono.  Così  approdò  dei 
Greci  fi  cantava  una  canzone,  che  fi  diceva, 

Harmodiut , perche  in  edafi  celebrava  Har- 
modio  Liberatore  della  Republica  Ateniefe 
da’Tiranni,-  cosìSimnjia  Rodio  a certe  Tue 
compofitioni  Poetiche  impofevarii  nomi, 
chiamandole  l’Ovo,  le  Ale,  laSecure,  la 
Zampogna,  Scaltre  potile  furono  dette  le, 

Niobe,  ò Dafni , e limili.  Tale  edere  il  ve- 
ro fenfo  di  quello  luogo  mi  perfuado  per  va- 
rie ragioni,  che  apporta  Coruelio a Lapide, 
al  quale  rimetto  lo  lludiofo  lettore.  Segutn. 
do  con  tutto  ciò  per  hora  la  prima  fpofi- 
tjone , dico che  gli  antichi  Ebrei  molto 
s’ efercitarono  nell’adoperare  l’arco,  come 
anco  tutti  quei  popoli  orientali , che  però 
con  il  nome  di  Spada,  e d’arco  lignifica  la 
fcrittura  ogni  forte  d’erme  offeniive  . Nel 
x.  de  i Rè  al  c.  r.  leggiamo . Arcui  fonium 
fupir.it us  t/l , CT  infirmi  accmBi  funi  rotore , . 

c nel  Salm.  4j.  non  enim  m artu  mio  /pira-  [ flrezza,  Si  in  particolare  fannoa  gara  chi 
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io,  & gladiui  mttit  non  faìvabit  me , Si  in 
Jofuc  al  C 1.  4.  Ejcci  di  lodi  fuii  duci  Re- 
gei Amorrhtorum , non  in  gladio  , ntc  tu  ar- 
ea tuo , 8i  altri  limili  mòdi  fi  ritrovano  in 
altri  libri  della  fcritrura  , con  li  quali  lì 
comprendono,  con  quefie  due  voci,  fpa- 
da.  Si  arco,  ogni  forte  d’atmt  offeniive. 
Degli  Sciti  , Parti  , e Perfiani  lappiamo 
dalle  hifiorie,  che  erano  efercitatidimi  nell, 
arte  del  faettare  , e che  gli  eferciti  loro 
forniti  d’archi , e di  factte,  piti  che  d'al- 
tra forte  d'armi  , andavano  ad  affrontare 
gl’inimici.  E affai  noto  il  detto  facetto  d’ 
Agefilao  Rè  dei  Spartani,  il  quale  facen- 
do gran  progredì  con  li  Perfiani  , fu  ri- 
chiamato dalla  lua  Republica , Si  impedi- 
to dal  continuatela  guerra,  perette  con  30^ 
mila  monete  d'oro  mandate  dal  Rè  di  Per. 
fi  a ad  un  certo  Timocrate,  fù  corrotta  la 
plebe,  alla  quale  furono  diflribuite  , onde 
difse  Agefilao , che  era  cacciato  d'Afia  da  3 o. 
mila  arcieri  , fcherzando  con  qued’  ambi* 
guiti,  e lignificando  le  jo.  mila  monete.  Co- 
pra delle  quali  era  (Campato  , c coniato 
un  arciera . 

Lanatione  de’ Turchi  anco  hoggidì  gran- 
demente s’ efercita  nell’  arre  del  faettare  , 
non  ottante  che  hanno  molto  bene  impa- 
rato a manegiare  gli  archibugi  , e li  n.o- 
fchetti.  Doppo  che  fono  arrivati  al  li  fette 
anni  , ò a gli  otto  , cominciati  a maneg- 
giar l’arco , e continuano  io.  e ti  anni  in 
quello  efercitio,  con  il  quale  non  loto  di- 
vengono forti  di  braccia  , ma  anco  acqui- 
ftano  tanto  gran  peritia  di  faettare  , che 
quando  fono  in  guerra , te  vogliono  con 
la  faetta  cogliere  l’avverfario  nell’  occhio , 
ò in  alrra  parte  , non  errano  punto  , ma 
fer/feono  accertatamente  la  parte  dellina- 
ta.  Nella  fcuola,  dove  s’efercitano  li  gio- 
vani , tal  volta  fi  vedono  cinque  , ò lei 
faette  fitte  ftudiofamente  nell’ ellremitì del 
bianco,  in  maniera,  che  gli  fanno  corona. 
Si  il  bianco  , nel  quale  mirano  , non  e 
più  grande  di  quello,  che  fia  una  di  que- 
lle nollre  piatire  di  argento  . Hanno  li 
Turchi  la  loro  Pafqua  , circa  della  qual 
tetta  vanno  in  una  pianura  fuori  diCoflan- 
tinopoli,  e poflifia  federe  in  terra  con  le 
gambe  in  croce  , come  tal’  hora  fanno  li 
noflri  fartori , dicono  certe  orationi , quali 
finite  s'alzano,  e danno  di  piglio  a gli  ar. 
chi  loro,  Si  alla  prefenza  ai  molti  Spetta- 
tori fanno  prova  della  loro  forza  , e de- 
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potia  farvolare  piùlcntano  il  Tuo  dardo. 
Hò  detto  , che  fanno  prova  della  forza, 
perche  in  quella  occafione  adoperano  ar- 
chi duriffimi  da  piegarli , &anco  certa par- 
ticolar  forte  di  faerte . Chi  può  far  arriva- 
re il  fuo  dardo  più  lontano,  oltre  l'hono- 
re , che  ne  riporta  , ha  di  più  per  premio 
un  dtappo  fino  , curiofamejitc  lavorato  di 
ricamo  . Al  luogo,  deve  gitmfe  la  faetta , 
pongano  un  legno  , accioche  lì  fappia  in 
quello  , ò quell’Anno  fin  dove  il  più  ec- 
cellente faettatore  havefie  fpinta  la  fua  fa- 
etta . Dicono  , che  vi  fono  legni  podi  già 
mole' anni  addietro  , a'  quali  non  poffono 
arrivare  li  moderni  arcieri.  S’efercitano an- 
co al  faettar  fingendo , al  modo,  che  feri, 
vono  p li  autori  «Acre  flato  ufato  dai  Partii 
Veggafi  il  Busbcquio  nella  terza  fua  «pi- 
llola , dove  molto  di  propollto  , & al 
lungo  tratta  di  quello  efercitio  dei  Turchi, 

CAPITOLO  L X I. 

Dtll*  diflrutlioni  dii  fame f e Tirr.pio  di  Si. 
rapidi  nell'  Egitto . 

RUflino  nella  fua  ilioria  Eccleliafl.  lib. 

i.  cap.  a i.  racconta  la  difiruttione  dei 
famofo  Tempio  di  Serapide  d' Egitto  , fe- 
guita  al  tempo  di  Teodofio  Imperatore  , 
per  ordine  del  quale  fù  abbattuto,  cfpia- 
nato  infino  dalle  fondamenta  . Apporta 
quello  medefìmo  autore  varie  opinioni  dell* 
origine  di  quello  idolo  , che  fi  foleva 
dipingere  con  il  moggio  fopra  del  capo, 
onde  alcuni  interpretavano  , che  fappre- 
fentaffe  Giove  fommo  delli  pei  , al  qua- 
le fecondo  gli  errori  dell*  antichità  appar 
teneva  il  moderare , e mifurare  tutte  le 
cofe  con  la  previdenza  fua , e con  il  fuo 
fupremo  governo.  Altri  fi  pervadevano  , 
che  loffie  la  divinità  del  Nilo  , conciofia 
che  li  Gentili  alti  fiumi , mari , fonti  da- 
vano la  divinità  i oltre  che  per  beneficio 
di  quelle  acque  fi  rende  fecondo  il  Paele 
d’Egitto.  Stimavano  altri,  che  quel  fimo- 
lacro  loffie  fiato  fatto  in  honore  di  Gio- 
iello, e che  lo  fiajo  , ò moggio,  che  ha- 
veva  lopra  del  capo,  lignificane  la  provi- 
denza,  che  egli  hebbedi  far  riporre  il  gra- 
no al  tempo  dell’abbondanza , e poi  di  ca- 
varlo da’granari,  e magazzeni,  per  diftri- 
buirlo  al  popolo  al  tempo  della  penuria, 
che  fegui , e durò  lette  anni.. E quella  opi- 
nione  non  manca  d'avere  molte  probabilità , 


c vero  , che  quella  paiola  Serapb  Ugni, 
fichi  Salvatore  del  mondo , lapcndonoidil- 
la  Icrittura  facra  Genef.  41.  che  Para c asco- 
si chiamò  Gioiello,  per  ragione  del  benefi- 
cio fatto  all’Bgitto  di  liberarlo  dalla  fame, 
cagionata  dalli  fette  anni  di  flerilità  . Ver- 
iitqtu  nemtn  ijus  , C voeavit  tum  lingu* 
d£g)pliaca  Sohatcrem  mundi . E anco  pro- 
babile , che  lotto  nome  di  Serapide  gli 
Egittiani  honoraffero  Gioftffo  , perche 
fi  trova  fatta  appreffio  gli  antichi  mentione 
d’ un’ Oracolo  di  Serapide  , degniffimo  di 
Gioiellò , comprelo  in  quelli  due  verfi. 

Principi e Dtus  efl  , tum  Verbum , bis  {pi- 
ritui  unus  ift: 

Congenita  h{c  tri « ftmt , cur.Pht  kft  ten- 
denti» in  teneem . 

E lappiamo  dalla  facra  Icrittura,  cheGio- 
fello  non  folo  provide  ilpaefe  d'Egitto  del 
grano  , ma  anco  atr.maefirò  il  popolonel- 
la  vera  fede,  onde  leggiamo  nelSalmo  104. 
Con  flit  uit  tum  (cioè  Faraone)  deminum  do- 
mees  fuf , & prir.ciptm  cmnii  pefl.flìcnis  /**, 
ut  trudierit  pr.mipet  , flint  femittpfum  , Ct 
f enei  ijui  pri  dentism  Adirti  . Si  fcrive  an- 
cora, che  Serapide  inventò  alcuni  finitoli, 
con  li  quali  lì  cacciavano  li  demonii  dalli 
corpi  de  gli  officili,  il  che  conviene  aliala- 
pienza  de  gli  Ebrei.  Hor  qualunque  fi  fol- 
le quello  Serapide , certo  è , che  haveva 
in  Aleflandria  trn  famofiflimo  Tempio  , 
del  quale  dice  Ammiano  Marcellino  nel 
lib.  11.  deH’hifioria  lua,  non  effer  flato, 
doppo  del  Campidoglio  di  Roma  , cola 
più  magnifica  al  mondo.  L’idolo  poi  era, 
come  lcrive  Ruffino,  cosi  vallo,  che  con 
la  delira  mano  arrivava  ad  una  delle 
pateri  del  tempio , & all’altra  con  la 
finifira  , e fù  fatto  gii  , dice  Clemente 
Aleffiandrino  lib.  ì.ndvir/ut  Cer.ee  1 , dal  Rè 
Sefofire  , formato  di  diverfi  meraUi  , e 
di  varie  pietre  preciofe  minimamente  tri- 
tate l e mcfcolate  infieme  , e colorite 
di  color  ceruleo  , onde  tirava  al  nero  . 
Era  quell’  idolo  raprefentato  con  effigie 
fiumana  , come  haboiamo  detto  , porta- 
va in  capo  uno  fiajo  , moggio  , ove- 
ro  caneftro  , aggiuntivi  tal  volta  alcuni 
caratteri  geroglifici  , come  dice  Macro- 
bio  libro  primo  Sntum.  capitolo  10.  Li 
Sacerdoti  per  mantener  la  veneratione  di 
quell'idolo,  fra  l’aJrre  frodi  ulavanoque. 
Ita  ancora  , che  fingevano  , che  il  linso- 
lacro  del  Sole  ; levato  in  alto  a forza  di 
catetnica,  falutaffie  in  un  certo  giorno  d». 

tet- 
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terminato  Serapide  , facendoli  entrare  per 
una  piccola  finertra  un  raggio  del  Sole  na- 
turale > che  andava  a percuotere  le  labbra 
dell’Idolo.  Fù dunque  pcrcommaodamcii- 
codi  Teodofio  diftruttoil  Tempio»  elido- 

10  di  Serapide,  come  anco  gli  ajtri  tempii 
profani,  & idoli  per  tutto  l’Egitro,  &ac: 
cioche  l'ordine  dato  contro  li  tempii  de  i 
Gentili  non  (i  potcffe  attribuire  da  alcuno , 
più  torto  ad  avaritia , che  a pietà , e zello 
della  verrà  religione,  commandò  l’Impera- 
tore » cheilprezzo  cavatodal  metallo,  del 
quale  erano  formati  quei  firaolacri , s inopie- 
gaffe  in  fortentamento  de  i poveri,  come 
afferma  Sceme  nel  c 1 6-  del  lib.  j.della  fua 
hiftoria.  Nel  luogo  poi  dove  era  flato  il 
tempio  di  Serapide,  s’edificò  una  Chiefa, 
nella  quale  furono  collocate,  fecondo  che 
S.  Atanafio  haveva  predetto,  le  reliquie  di 
S.  Giovanni  Bittifta  , da  Teohlo  Vsfcoyo 
Aleffandrino.  La  fabbrica  di  quello  nuovo 
tempio  fi  fece  al  tempo  di  Teodofio,  mah 
«tedi  catione  al  tempio  d'  Arcadio  figliuolo 
di  lui , fono  del  quale  Arcadio  ancora  vi 
furono  portili  facri  pegni  a'  »s>.d  Agoflo, 
giorno  confettato  alla  decollatione  del  fan 
tb  percurfore.  Furono  anco  nel  nuovo  tem- 
pio dal  medefimo.  Teofilo  Vefcovo  collo 
care  le  reliquie  de  i Santi  maturi,  confor- 
me all’ufo  antico,  c Tempre  praticato  nella 
Chiefa  , contro  del  quale  mentre  tiara 
Eunapio  Sardiaro  nelle  vite  dei  Filofofi  in 
Edefio,  moftra  la  (lima  grande,  che  de  i 
fanti  martiri  , e delle  reliquie  loro  faceva 

11  popolo  fedele.  Le  parole  di  quelt  em- 
pio fono  le  feguenti . li  namque  condii a , 
€3"  f Alito  torum  copilo,  qui  ob  fctltrum  mul- 
titudintrn  ù judictbut  txtrtmo  fupplicio  fu* • 
rant  affitti  , prò  divii  tfitntabant  , ii  gnu 
fubmltubant  , tu  in  diorum  numorum  nei- 
pi  aloni , ad  ittorum  ftpulcra  pulvoro  , fordi- 
lufquo  confpurcati'.  in  iis  nonnulli  manyrti , 
diaconi  olii , tT  legati  , arbitriquo  prteum  -, 
pititionumqut  apud  tot  nominabaniar  , cum 
fuirint  forviti a infida , C fiagrii  ptjfimìfub- 
atta,  O*  qup  citatricii  fctltrum,  ac  ncqui- 
ti»  vtfligia  corporilui  circumftrrtnl  : tju/mo- 
di  tamtn  Devi  ftrt  ttllui . ifiud  itoque  prò  ■ 
vidtnlia  Antonini  exiftimalioniin  (ummoftrt 
adauxit  , quid  palam  apud  ornati  prtdi- 
xtrat  , tempia  in  ftpulcra  convtrfum  in  . 
Quello  Antonino  fu  uo  filofofo  gentile  , 
figliuolo  di  Sofipatra  dottiffia»  donna  , 
come  habbiamo  dal  medefimo  luogo  d’ 
Enapio,  dalle  parole  del  quale  fi  {labili - 


fee  l’antico  cortame  , che  quando  tf  'de- 
dicava una  nuova  Chiefa  , fi  ripórteffero 
in  erta  reliquie  de' fanti  martiri  , le  quali 
non  tutte  fi  rinchiudevano  fotto  gli  alca- 
ri,  ma  fi  lafciavano  fuori  le  parti  princi- 
pali di  effe,  e s'efponevano  in  certi  gior- 
ni alla  veneratione  di  tutti  . Ancora  di- 
chiara , che  gli  antichi  Chrirtiani  foleva- 
no  honorare  tanto  li  fanti  martiri,  che  li 
Gentili  fi  perfuafero  , che  li  ceneffero  per 
Dei  , e che  ad  erti  fi  raccommandavano, 
accioche  nelle  loro  preghiere  follerò  ap- 
preffo  Dio  benigni,  & efficaci  interceffori . 

C A P I T O L O LXII. 

Dello  confuttudim  dt  gli  antichi  d' ungere 
li  Ri  , t li  Soctrdoti . 

NElIa  Sasra  Scrittura  fi  lì  mentione  in 
più  d’un  luogo  di  quella  cerimonia  d’ 
ungere  li  Rè  novelli  , la  quale  fi  faceva 
dal  Sommo  Sacerdote  per  ordinario,  che 
però  Salomone  fù  unto  folennemente  da 
Sadoc  Pontefice  per  ordine  di  David  , 
come  habbiamo  nel  r.  c.  del  j.  lib.  de  i 
Rè.  Toltiti  vobi/cum , diffe  David  , fervoi 
Omini  vtfin  , (y  imponiti  Salomontm  fi- 
hum  mtum  fuper  mulom  mtam  , & ducili 
tum  in  Cthon  , CT  ungnt  cum  ibi  Sadoc  Sa- 
ctrdos  , CT  Natham  propheta  in  regem  fuper 
l/ratl  : il  che  fi  deve  intendere  in  quello 
modo,  che  Sadoc  faceffe  la  tondone  dell’ 
ungere,  ma  con  l’iffirtcnza  di  Naran  , che 
per  l'opinione  della  fua  fantità,  e fpirito 
di  profeua,  poteva  molto  aucorizare  que- 
lla elettrone  di  Salomone  al  regno  . Egli 
c ben  vero,  che  llraordinariamente  fu  da 
Dio  ordinato  ad  alcuno  de  i profeti,  che 
laceffe  quella  fonnonc  ; cosi  Saul , e Da 
vid  furono  onti  da  Samuele  , & Azaele 
Rè  di  Sofia  da  Elia  , e Jthu  Rè  dell: 
dieci  tribù  da  uno,  il  nome  del  quale  non 
efprcfle  la  Scrittura  , che  era  però  profe- 
ta , e del  Collegio  , nel  quale  molti  pro- 
feti inficine  vivevano.  L' Abulenfe  nella 
quell,  i.  lopn  il  capo  io.  del  lib.  t.  de  i 
Rè  dice,  che  l’untione  fi  faceva  dal  Som- 
mo Sacerdote , quando  quello , che  doveva 
effere  unto  haveva  ragione  chiara,  & in- 
dubitata al  Regno , nè  era  coli  , che  fe 
gli  poteffe  opporre  da  qualche  profeta  per 
illinto  , e rivelatione  divina  , quando  eri 
ncceflario,  che  la  volontà  di  Dio,  che  quel 
Ulefofic  Rè,  fi  manifellaffeal  popolo  con 
C c *■  1 
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guanto  tocca  all'oglio,  eoo  il  quale  li 
Rè  fi  ongevano  , il  Genebrardo  fopra  il 


quello  modo  per  quella  ragione  fù  qual- 
che volta  pratticato 

fl  

Salm.  ss.  ir.  lavivi  David  ftrvum  mium  , 
cito  fanflo  mto  unxt  tum  , & il  Pineda 
uel  fuo  Salomone  previo  al  ltb.  1.  c.  6.  n. 
3.  & altri , fono  (lati  di  parere,  che  tanto 
il  Rè  , quanto  il  Sommo  Pontefice  con  la 
medefima  forte  d’oglio  li  ungeffe  j ma  è 
più  probabile , che  con  il  Rè  li  adoperale 
T oglio  commune , e con  il  Sommo  Sacer- 
dote un  oglio  particolare  , compollo  con 
alcuni  aromati , che  nelle  fiere  lettere  non 
fi  chiama  mai  femplicemente  oglio  , ma 
con  qualche  epitteto  aggiunto , oltum  unHto 
Hit  , oltum  unlhoms  S enfiarti  , oh  urti  Sanila 
unih oni:  . La  compolìtione  di  quello  un- 
guento lì  deferiva  nel  c.  jo.  dell’Efodo'aln. 
a ì . con  quelle  parole  ; Suini  liti  ar ornata  , 
prima  mytrba  , & tliUf  quiugtntoi  pelei  , 
CT  cinnamomi  midium , idtfl  duetntoi  qui» •- 
quaglila pclot , calami pmiltter  duetntoi  quin  ■ 
quaginta  pclot  , enfia  antera  quingintot  ficlot 
infonditi  Strili  unni , ohi  dt  olivttii  , mtn- 
fur  ambia , fncitfqut  unltionit  oltum  fnnUum , 
ungine  um compofitum  opero  unguentari.  Ordi- 
na poi  Dio  , che  con  quello  oglio  s'un- 
gano il  tabernacolo , l’ arca  del  tellamen- 
to  , la  menfa , fopra  della  quale  fi  poneva- 
no li  pani  della  propofìtione , il  candcliero 
delle  fette  lampadi,  l'uno,  e l'altro  alta- 
re , cioè  quello  del  teraiama , e quello  de- 
gli holocaulli , & in  fomma  tutti  li  vali, 
c tutti  gli  utcnUlii  del  Tempio  , ò Taber- 
nacolo , e finalmente  quanto  tocca  alle  per* 
foce,  vuole,  che  follmente  Aarone  Som- 
me Pontefice,  e li  fuoi  figli , e difenden- 
ti , che  foli  potevano  edere  Sacerdoti , con 
quell’ oglio  s'ungano,  e niun’altro affatto. 
Aaron,  dice,  C T filiti  t'jut  unga,  fanlhfi- 
cabifqut  tot , ut  factrdotio  fungantur  mibi  . 
f ilm  quoque  ifrntl  dica  i Hoc  oltum  unlho- 
un  fnnlìum  trit  mibi  tngmtr  attorta  vtflrai. 
Caio  bominii  non  ungetur  tx  10  , & juxta 
tompofittonem  equi  non  fneittit  nliud  , quia 
fanlhficatum  tft  , & Sanllum  orit  voiii  . 
Homo  quicutnquo  iato  compefuirit , & deli- 
ri/ ox  re  alieno  , txtirminabilur  do  populo 
Aio.  Quanto  poi  a quello,  che  net  galm. 
f 8 fi  dice.-  Otto  fonilo  rato  unxi  tum,  non 
neghiamo  , che  foglio  , con  il  quale  s’ 
ungevano  li  Rè,  non  folle  oglio  in  qual- 
Ih?  maniera  , c ««□  qualche  benedici oqs 


ramificato  , che  però  anco  fi  con  fervavi 
nel  tabernacolo  * ma  diciamo  , che  non 
era  il  medefimo  con  quello  dei  Sacerdoti , 
perche  quello  era  compodo  di  varii  aro- 
rnati,  come  habbiamo  detto,  e quello  dei 
Rè  era  fempliee.  Supporto  tutto  quello  fi 
può  dubitare,  qual  parte,  & in  qual  mo- 
do fi  ungeffe  • 11  Genebrardo  , Icgucndo 
l’opinione  dei  Rabbini,  dice  nel  luogo  , 
che  di  fopra  habbiamo  citato  , che  lì  fa. 
ceva  in  forma  della  lettera  chi  del  Greco 
alfabeto , la  quale  è Amile  alla  Croce  di 
S.  Andrea , e così  pare , che  fecondo  quella 
opinione  fi  taccile  con  il  dito  fopra  la  fron- 
te del  Re  novello.  Più  probabile  e,  anzi 
a mio  parere  è certo,  che  foglio  fi  fpar- 
geva  fopra  il  capo  del  Ré  , perche  nel  c. 
io.  del  lib.  t.  de’ Ré  fi  dice,  che  cosi  fece 
Samuele  con  Saul . TuLt  snmuel  h rinculano 
ehi,  C tffudit  fuptr  caput  Saul . Al  mede- 
fimo  modo  fù  onto  fehu  4 Reg.p.  e que- 
llo modo  vien  accennato  da  David  nel 
Salm.  ìa.  quando  diffe:  impinguafii  in  eie» 
caput  mtum . Quel  vali» , che  la  Scrittura 
chiama  Lmticula  , era  un  vafo  di  terra 
cotta,  ò d'altra  materia,  che  era  limile, 
quanto  alla  figura  , al  grano  della  lentic- 
chia . Era  vafo  , che  communemcnte  fer- 
vivi per  tenervi  dentro  foglio  , ma  fer- 
vivi anco  per  altri  liquori,  che  peròGio- 
feffo  Giudeo  ne' libri  de  bello  Judaico  dif- 
fe , Lmticulam  aqua  . Quanto  al  li- 
gnificato di  quella  ontione  Regia , pollia- 
mo dire,  che  lì  faceffe  per  lignificate , che 
li  Rè  erano  da  Dio  deputali  al  governo 
civile,  fi  come  li  Pontefici  erano  con  fo- 
glio conferiti  per  il  governo  delle  cofe 
fpettanti  alla  religiooe.  S' adoperava  Lo- 
glio , perche  quello  liquore  nuota  fopra 
gli  altri  , & è (imbolo  atto  a lignificare 
la  fupcriorità  del  Rè  , e del  Pontefice  ; è 
anco  1'  oglio  fimbolo  della  benigniti  , 
manfuetudioe , e piacevolezza , dalle  qua- 
li virtù  è convenientemente,  che  fia  tem- 
perata la  podefU  Regia  , acciochc  con  1’ 
afprezza  , e rigore  non  degeneri  in  tiran- 
nide . Finalmente  Loglio  hà  virtù  medi- 
ca , & il  Principe  ad  un'certo  modo  deve 
efercitare  l'ufficio  di  medico,  e finire  le 
piaghe  mortali  del  fuo  popolo  , ,che  però 
quello  , che  fi  feufava  d’ incaricarli  del 
governo  della  Republica,  diceva  nel  cap. 
i.  d’Ifaia  .-  Non  fum  medicai  , non  fona 
medico  , onde  non  pollo  ammettere  que- 
ll' ufficia  , Hot  k bene  fù  co  fiume  , 
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che  li  Rè  lì  ungheffero , come  habbiamo 
detto  , non  habbiamo  però  nella  SacraScrit- 
tura  , che  di  ciò  ci  foffe  precetto  alcuno. 
Dell'onrione  dei  Sacerdoti,  e del  Sommo 
Pontefice  ci  farebbe,  che  dire  affai,  fola- 
mente  dico,  che  quanto  al  modo,  d’un- 
gere. l’Abulenfe  alla  queftione  prima  fopra 
il  cap  jo.  dell’Efodo  ilimò , che  li  laceffe 
con  intingerci!  dito  nell’ oglio,  edallalom  « 
mica  della  fronte  tirare  una  linea  dritta  , che 
fiailfc,  dove  l’un  ciglio  confina  con  l’al 
tro . Altri  hanno  detto , che  nella  fronte  fi 
figurava  un  circolo , & in  mezo  s’ ungeva 
un  poco , onde  ne  rifultava  una  come  ima- 
f.ine  della  lettera  majufcola  thita  de’ Greci  , 
che  è tale  O . Ma  la  Sacra  Scrittura  affai 
chiaramente  dimoffra  , che  fi  fpargeva  1’ 
oglio  fopra  il  capo  del  Pontefice,  perche 
elpreilamente  fi  d;ce  nal  cap.  19.  dell’ 
Efodo  : Ohum  undicnis  fumits  fuptr  caput 
ejut , & hoc  rilu  confecrabitur  . E nel  Cap. 
8.  del  Levitico  parlandoli  della  confecra- 
tion:  d' Aaron  , fi  dice  : Tuli/  unlìionis 
oltum  , quod  funami  fuptr  caput  Aaren  , 
ttnxit  cum , Cr  conficcavi! . Quello  è quel' 
lo,  che  nel  Salmo  133.  lì  dice:  Situi  un- 
gutntum  in  capili , quoti  difccndti  in  karbam  , 
barbati  Aaron  , quoti  itfctadìl  in  tram  vi- 
dimimi ijut  . Ora  vidimimi  non  è quell’ 
ellremirà  della  velie , che  è vicina  a piedi , 
ma  quella,  che  circonda  il  collo,  & è dal- 
la barba  toccata,  e bagnata  con  l’oglio, 
che  abbaffo  feorre  dal  capo . 

Refta  a dire  dei  Profeti , che  alcuni  han- 
no flimato,  che  s’ungeffero,  il  che  fonda- 
no nelle  parole,  che  habbiamo  nel  3.  lib. 
dei  Rè  al  capitolo  19.  dove  ordina  Dio  ad 
Elia,  che  unga  Rèdi  Som  Azael,  Jehu 
Rè  d’Ifrael,  & Elifeo  per  profeta,  unga 
A zail  Rtgtm  fuptr  Syriam  ; & Jthu  filium 
tiamfi  ungi 1 Rtgem  fuptr  lfratl  1 Eliffum  au- 
rino filini»  Saphat  unga  propinata  prò  li , 
GafparoSanchea  buon  interprete  della  Scrit- 
tura tiene,  che  veramente  Elia  ungeffe  que- 
lli tre,  come  luonano  le  parole  del  telto  , 
ma  è più  probabile  quello,  che  dite  Cor- 
nelio a Lapide , che  quella  parola  ungere 
lignifichi  folamcnte  diffegnare,  e deputa- 
re , perche  Elia  non  unfe  Azael , e Jehu  fù 
unto,  come  habbiamo  detto  di  fopra  da 
un’alto  Profeta.  Aggiungo,  che  nella  , 
Scrittura  non  fi  trova,  che  quella  cerimo- 
nia dell’ongere  fi  faceffe  con  li  profeti. 
Per  altro  lappiamo  , che  tal  volta  ongere 
Jolamente  lignifica  eleggere.  Cosi  nel  cap. 
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9.  8.  dei  Giudici  fi  dice , che  gli  alberi  a' 
unirono  a configlio  per  eleggere  il  loro 
Rè,  il  che  narrando  il  Sacro  Tello  diffe, 
che  itrum  Ugna , ut  ungermi  fuptr  fit  rtgtm  , 

CAPITOLO  LX  1 IL 

Dilla  ftfia  di  taf  qua  dì  Turchi . 

H Ànoo  li  Turchi  un  certo  loro  digita- 
no , che  corrifponde  alla  noilraQua- 
rdima , nel  fine  del  quale  celebrano  cfiìan- 
cora  la  Pafcjua.  Augerio  Bulbequio  nella 
terza  fua  epmola  delle  quattro , che  ferir- 
le della  fua  ambafeieria  a Solimano  Im- 
peratore di  Coftanrinopoli  , fcrivc  cosi  . 
Io  (lava  in  procinto  di  ritornarmene  4 
Coiiantinopoli , ma  il  delidcrio  , e Toc- 
cafione  di  vedere,  come  li  Turchi  folcn- 
mzzaffero  la  fella  della  loro  Pafqua  , mi 
ritenne  . Doveva  Solimano  con  il  fuo 
farcito  fare  la  Pafqua,  in  un’ampia  pia- 
nura , che  però  , per  haver  agio  di  vede- 
re le  cerimonie  di  quel  giorno,  procurai 
di  haver  luogo  in  un  fito  alquanto  rile- 
vato , che  era  dirimpetto  al  padiglione  di 
Solimano,  & ottenni  la  commodi tà  defi- 
derata  , dando  alquanti  danari  ad  un  fol- 
daco  , che  quivi  haveva  la  fua  tenda  , al- 
la quale  mi  trasferii  la  mattina  molto 
per  tempo  . Da  quel  luogo  viddi  una 
gran  moltitudine  di  Turchi  , che  faceva 
oradone  con  fommo  filentio  , & udivano 
le  parole  delle  preci  , che  ad  alta  voce 
recitava  il  Sacerdote . Era  tutta  quella 
gente  polla  per  ordine,  e llavano  dritti  in 
piedi  tanto  immobili,  come  fe  follerò  al- 
beri, e non  huomini . Le  perfone  più  ho- 
norate  erano  più  vicine  al  padiglione  di 
Solimano,  e poi  feguivano  gli  altri  di  ma- 
no in  mano.  Tutti  erano  ben  all'ordine  di 
vediti , e la  varietà  dei  colori  faceva  una 
gradofiflima  moftra  *e  li  turbanti  , che 
havevano  in  capo,  erano  di  tela  candidif- 
fima  come  la  neve.  Niuno  t off  va , ò fpu- 
tava , ò fi  moveva , ò volgeva  il  capo  per 
guardare  altrove  , fola  mente  , quando  il 
Sacerdote  pronunciava  il  nome  di  Maomet- 
to , tutti  profondamente  inchinavano  il  ca- 
po infino  alle  ginocchia  a e quando  in  quel- 
le orjcioni  fi  nominava  Dio,  facevano  ri- 
verenza maggiore  infino  in  terra  , che  tac- 
ciavano. Sogliono  li  Turchi  fare  l’orario- 
ne  loro  con  grande  attentione,  e riveren- 
za > perche  hanno  quell’  opinione  , che  1: 
C c 3 cou 
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èon  un  dolo  dito  figureranno  qualche  par 
te  del  corpo  , perderanno  il  merito , e frut- 
to dell'oratione.  Dicono  effi:  Se  tu  dai  al 
, la  prefenra  d*un  Baisi,  tutto  ti  componi 
a modcftta , & a riverenza  , quando  più 
dunque  doveri  ciò  farli  alla  predenza  di 
pio,  la  cui  maellà  fupera  di  tanto  ogni  Hu- 
mana grandézza?  Cosi  efli  difcorrono  , e 
molto  bene  per  certo  in  quella  parte.  Fi- 
nite le  orationi , fi  feiolfero  quegli  ordini , 
e dchiere,  nelle  quali  prima  etano  didpolli 
e chi  qua , e chi  là  > come  più  era  a gra- 
do di  ciafcheduno , fc  ne  andarono  alla 
rinfufa  per  quel  piano  ondeggiante  per  la 
gran  moltitudine,  che  quivi  s'era  raduna- 
ta. Non  molto  doppocomparvero  quelli , 
che  fchierati  portavano  il  pranfo  verfo  il 
padiglione  del  gran  Signore,  al  quale  li 
Giantzzeri  'diedero  1’  affilio  , pigliandoli 
quelle  vivande  , mangiandole  con  feda,  e 
giuoco,  conforme  all'anticho  eoflume  di 
quel  giorno,  & a Solimano  fu  di  nuowj  d' 
altra  parte  recata  nuova  provifione.  Tutta 
quella  narratone  e d’ Augerio. 

Potrebbe  parere  a prima  villa  quella  ac- 
rione  de  i Gianizzeri  indolenza,  e poco  rif- 
petto  al  doprano  Prencipe  loro;  ma  inve- 
nti c una  ragionevole,  e ben  regolata  li- 
cenza , e fondata  in  prudenza  civile  , la 
quale  detta,  che  con  certe  dimoflratiooi  d’ 
affabilità,  c di  cortefia  adudditi,  Marchia- 
vi , fi  permettano1  certe  anioni , che  rendo 
no  loro  men  grave  il  pedante  giogo  della 
dcivitù,  e eoa  giuoco,  & allegrezza  indù- 
fimo  una  certa  fmenticanza  dell*  infelice  lo 
io  conditione.  Ateneo  nel  lib,  14.  del  con- 
vito de  i dapicnti  dice  , che  in  Candia  , 
quando  celebravano  la  fella  del  loro  Dio 
Mercurio  , ledevano  a tavola  li  defilavi,  e 
dervivano  li  padroni  - Lo  (ledo  facevano 
quelli  di  Trezcne  per  alquanti  giorni  , 
mentre  nella  loro  città  fi  faceva  il  publico 
mercato,  e la  fiera.  E Ber 0(0  nel  lib.  1. 
che  fetide  delie  c ofe  di  Babilonia,  dice, 
che  anco  in  quella  città  per  cinque  giorni 
fi  faceva  una  fimil  fella  , e che  in  quei 
giorni  gli  fchiavi  commandavano  , e fcr 
vivano  li  padroni,  che  uno  de’ fchiavi  fi 
velliva  da  Re,  e come  tale  in  cafa  com- 
mandava . Tutto  quello  dice  Ateneo  , e 
molto  più , come  fi  p«ò  vedere  nel  detto 
lib.  14.  citato.  Li  Romani  parimente  a 
mcao  Dicembre  celebravano  quelle  fede, 
che  chiamavano  Saturnali,  in  memoria  di 
quel  tempo  , nel  quale  non  era  incrodot' 


ta  la  felvitù  nel  mondò,  ma  tutti  in  qutl-^ 
l'età  dell'oro  vivevano  con  domina  ugua* 
glianza,  non  vi  efdendo  didintione  alcuna 
di  ricchi,  ò poveri;  di  padroni,  ò deavi. 
Dice  Seneca  nell’  epidola  47.  In/litturuni 
diim  feflum  quo  non  folum  cum  forvio  domini 
vtfctrtuur , ftd  iniqui  honoris  iliis  in  domo' 
giriti , fui  dteen  firmi firunt , O*  domum  p». 
fillam  Rtmpubltcam  iffi  jndicavtrunt . Quel- 
lo , che  facevano  li  padri  di  famiglia  con 
gli  fchiavi , lo  dello  facevano  le  matrone 
nel  mede  di  Marzo  , come  l’habbùmo  da 
Solino  nel  duo  Polydor  al  cap.  3 Mtnfe 
Marito  matronp  firvis  fuis  canai  pendant , 
fieni  Salurnaliìut  domini  . Hip  , ut  henna 
promptins  obfequmm  provocarmi  ; hi  qua  fi 
granar»  repindirant  perfidi  Ialini,  Nel  me- 
de di  Marzo  le  matrone  fervivano  un  gior. 
no  a'  fchiavi , e gli  accarezzavano  con  far 
gli  loro  un  convito,  il  che  pare  folle  fatto 
per  animarli  con  .quella  dimodratione  d'a- 
more a fervire  prontamente  quell’anno  , 
che  nel  Mede  di  Marzo  cominciava  fecondo 
l’ufo  de  gli  antichi.  Il  raedefimo  facevano 
li  padroni  il  mede  di  Dectmbre , quando 
già  erano  padate  le  fatiche  dell’eflate,  e 
dell’  Autunno  , quafi  per  riogratiamento 
della  fervidi  fatta  in  cafa,  & in  campagna 
in  quei  meli  laboiiofi  paffati.  Dalle  code 
fudette  s’intende  quello  , che  volle  dire 
Horatio  nel  lib.  1.  /stira  fettima,  dove  in- 
troduce uno  dchiavo  per  nome  chiamato 
Davo,  il  quale  dice  al  padrone,  che  era 
un  pezzo , che  dava  afpettando  la  cottimo  • 
dirà  di  dirgli  quattro  parole , ma  che  non 
ardiva  per  la  riverenza,  che  gli  portava. 
Rifponde  il  padrone,  che  dica  pure  libe- 
ramente quello,  che  gli  occoreva,  elider- 
vi della  libertà,  che  deco  portava  il  mefe 
di  Dicembre^  ne!  quale  gli  fchiavi  nella 
feda  de  r Saturnali  commandavano  in  ca  - 
fa , e potevano  feiorre  la  lingua  contro  de 
i loro  padroni,  & avvifarti  de  i difetti , 
che  commettevano,  e de  i loro  vttiofi  co 
dumi.  Dice  dunque  così  Horatio. 
Jamdudum  aufculto  , O"  capimi  liti  dia- 
ri ftrvm  * 

' Panca , nformido  . Daufni  l ila  Davnt  , 
amicum 

Mancipium  domino  : & f'"gi  , quoti  fit 
fati 1 , hoc  e/i , 

X le  vitali  putes  . Agi  libinoti  Otctmbri 
( Quando  ita  majortt  voluernnt  ) nini  ; 
narra  . ’ 

CA- 
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CAPITOLO  LXIV. 

PAtfi  oltremarini  come  f off  ero  popolati  , 
habitat!  al  principio  del  mondo. 


4»* 

della  calami»  , nè  della  carta  da  navi* 
gare  . Che  ciò  ha  accaduto  , non  poffiamo 
dubitare , e l’abbiamo  anco  da  rimio  il  qua- 
le nel  lib.  ».  al  cap.  67.  fcrive  cosi  : Gal- 
li* preconfuìi  Indosà  Rogo  Svevcrum  dono  da * 


DOppo  la  confusone,  c divisone  delle 
lingue  di  quelli,  che  havevano  dato 
principio  alla  fabbrica  della  torre  di  Babi- 
lonia , fi  fparfero  gli  huomini  qua,  e là 
con  le  famiglie  loro , & à poco  à poco  an- 
darono popolando  il  mondo  . Occuparo- 
no prima  li  paelì  più  vicini , poi  li  più  dit- 
tanti , prima  la  terra  ferma  , dapoi  anco 
le  itole , alle  quali  in  altra  maniera  pafTar 
non  fi  poteva,  che  con  l'ajuto  delle  navi. 
Ordinò  fenzadubtola  divina  previdenza  in 
tu!  maniera  le  cofe , eledifpofe  , che  le  par 
ti  principali  della  terra  abitabile , tutto  che 
di  vii*  fra  di  fe  da  vaftdlimi  mari  , folle- 
rò ad  ogni  modo  in  alcuni  luoghi  fe  non 
congiunte  , almeno  con  poca  diltanza  da 
Ciniche  flrctto  didime,  e feparatt  , onde 
f ile  agevole  dall’una  il  varcate  nell’al- 
tra , & anco  che  le  itole  maggiori  non 
fodero  dada  terra  ferma  molto  lontane  , 
Si  altre  tanto  fra  di  fe  vicine  , che  non 
lode  difficile  il  pedaggio  dall'  une  all’ oltre 
come  , nelle  tavf  1-  di  Geografia  fi  può 
vedere  . Certo  , che  ciò  non  era  riufcito 
a cafo,  ma  per  divino  configlio,  accio 
che  fi  rcndtde  più  agevole  la  communi 
catione  d’un  paefe  con  l’altro,  & il  riem- 
pirti il  mondo  d’habitatori  , conforme  al 
divino  prece  ito,  Genef.  j.  Cnfcin  ,&  multi- 
plitamini , & repioto  ttrram . Oltre  di  que- 
llo modo  ordinario,  e facile  fi  può  crede, 
re  , che  con  un’  altro  più  draordinario  , 
difficile,  e pericolofo,  fiano  gli  huomini 
da  un  paefe  andati  ad  un’altro , ò alle  ito 
le  rimote,  eda  tfli  non  prima  conofciute, 
e che  ciò,  fia  avvenuto  con  occafione  di 
qualche  tempeda  di  mare,  dalla  , quale 
mentre  alcuni  navigavano  vicino  à terra 
con  le  loro  donne , e famiglie , per  le  ri- 
viere conofciute  , e praticate , attendendo . 
a loro  negotii , c mercantie  , fodere  trai- 
portati  dalla  violenza  dei  venti  in  alto  ma 
re,  à paefi,  & ifole  incognite,  nelle  qua- 
li fi  rifolyeffero  d’habitate  , ò invitati 
dall’amenità  , & opportunità  dei  liti  , e 
urtili»  del  terreno;  ò defperando  di  po. 
t:rfi  ricondurre  al  paefe  , daf  quale  dalla 
panata  borrafea  erano  dati  rapiti,  non  ha- 
vendofi  in  quei  primi  fccoli  noritia,  ncufo 


tot,  fui  tx  India  commerci 1 caufa  navican- 
te! , tempeflatibui  rffont  in  Germaniam  ab- 
reptt  . E nel  cap.  »».  del  lib.  6 racconta 
a’un  Liberto  d’  Annio  Plocamo  rifeuoti- 
tore  delle  gabelle  del  mare  rodo , il  quale 
♦navigando  vicino  a’lidi  d’Arabia,  da’ ven- 
ti boreali  trafportato  oltre  la  Caramania , 
in  capo  i quinJcct  giórni  pigliò  porto  in 
un  luogo  detto  Hippuros  . Annii  fioca- 

mi  , fui  marii  rubri  veBigal  à fife#  riderne  t *t , 
hi  ertili  circa  Arabiam  navigane  , a fui  teni- 
bili rapini  prette  Caramaniam  , decimo  fuin-  ' 
to  dio  Hippuroi  portum  cjui  tnvoBui  e/t.  L* 
if&le  parimente  , che  al  noftro  tempo,  ò 
non  molto  prima  fono  date  feopcrte , in 
gran  pari;  fi  fono  ritrovate  à calo  dai  na- 
viganti Europei,  il  medefimo  dunque  fa- 
rà avvenuto  ne’primi  l'ecoli  del  mondo. 

Reda  la  difficoltà  degli  altri  animali  , 
come  podano  edere  padati  nelle  ifole  , 
varcando  mari  vaffidìmi , che  alcunedi  ef- 
fe ijividono  dalla  terra  ferma.  Non  fi  par- 
la qui  di  quegli  animali , che  di  materia 
1 corrotta  fi  generano,  perche  quedi  podo- 
no  facilmente  nafeere  in  qualfivoglia  luo- 
go; nè  di  quelli,  che  molto  fervono  a gli 
uii  fiumani  , come  fono  L:  pecore /li  ca- 
valli, li  buoi,  li  cani,  & altri  limili,  che  da 
gli  huomini  , e con  gli  huomini  porta- 
ti nelle,  navi  , poterno  padarecornmoda- 
mente  da  un  paefe  ad  un’  altro  , fi  come 
aU'ifole,  e provincie  del  mondo  nuovo  fo- 
no da  i Spagnuoli  dati  portati  alcuni  ani- 
mali, che  quivi  prima  non  fi  ritrovavano. 
in  mfulit , fortunati!  dice  ii  Vivcj  fopra  il 
cap.  7.  del  libro  16.de  civit.  Deidi-S.  Agof- 
tino  , Ct  in  hit , fut  noflra  nato  funi  in  ven- 
to , multa  animahum  genera , fu 0 inter  noe 
funi  frtfuentiffima , omnino  nulla  tram  , ita- 
file  importata  funi  , fuemadmodum  in  ftir- 
pium  goncribui  quotidu  ri fu  venti  , ut  fe- 
min , aul/arcului  attui  ab  alni  ad  aliai  gentil 
tramferatur  . Ne  anco  fi  parla  de  gli  uc- 
celli , che  volando  cola  lì  poterono  trasfe- 
rire , maffime  aiutando  il  vento  gagliardo 
il  loro  volato , che  da  fe  non  era  dato  Suf- 
ficiente per  condurli  tanto  lontano  . La 
difficoltà  è delle  fiere,  clic  non  foto  non  fo- 
no titilli  à gli  huomini , ma  dannofe,  co- 
me fono  li  leoni , li  lupi,  le.  tigri,  & alerei  t 
Cc  4 <!“•- 
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oueflefomiglunti.  S.  Agoftino  nel  lib  1 6.  I quelle  , dica  con  S.  Agoftino  , 
de  civit . Dei  a!  cap  7-  à quella  qudlio-  | intervenuto  il  miniflerio  de  gl 

__  •t ì.  • * 1 : ‘ I t:  r. .1:  . 


ne  rifponde  in  tre  maniere . La  prima  è , 
che  lìano  pallate  à nuoto , la  feconda , che 
iiano  Hate  nelle  navi  portate  da  gli  huomi- 


ni , per  farne  caccia  , e fpettacoli  ; ò per 
aria  da’ Angioli;  la  terza  , che  così  dif- 
ponendo  Dio  , che  lìano  in  quegli  fteffi 
paefi  nati  dalla  terra . Sei  quaftn  , dice 
quello  Santo  Dottore  , di  omni  generi  beflia 
rum  tfl  , qua  fub  cura  hominum  non  fune , 
»ec  fieni  rana  nafiuntur  ex  terra  , fed  fola 
commixtione  marie  <T  fpmina  propagantur  , 
ficui  Inpi  , & hujufmodi  c pierà  , quomodo 
pofl  diluvium , quo  ea  , qua  in  arca  non 
tram  , cunei  a deista  funi  , etiam  in  Infutie 
effe  pnuerunt , fi  riparata  non  funi  , nifi  ex 
Aie  , ' quorum  genera  in  utroque  fexu  arca 


gli  animali,  e le  fpecie  loro  lì  confervaf- 
lero  con  entrare  nell'arca  un  raalchio . & 


quelle  , dica  con  S.  Agoftino  , che  vi  Ha 
intervenuto  il  miniflerio  de  gli  Angioli , 
li  quali  lì  come  riduffero  gli  animali  all’ 
arca , Si  in  erta  gl’introduffero , così  anco- 
ra poterono  aiutare  , doppo  ceffate  le  ac- 
que , la  diftributione  dc’medelìmi  per  va rii 
climi  del  mondo  i quantunque  fra  di  le 
molto  lontani. 


CAPITOLO  LXV. 


Olila  poca  /lima  , che  fanno  alcuni  Indiami 
del  foro  , e dell'  argento. 


Notabile  bidona  , e degna  di  perpetua 
memoria  è quella,  che  è riferita  da 


fervavit . Pcffunt  quidtm  credi  ad  infoiai  no- 
tando tranfiffe  , fed  proximai  . Sunt  autem 


qutdam  tam  longìpofita  à continentibui  terrii , 
ut  ad  eat  nulla  videotur  notare  potuijfe  btftia- 
rum  . Quod  fi  bomines  eoe  captai  fteum  ad 
vexerunt , & co  modo  , ubi  kabttabant  ,iarum 
genera  inflituerunt  , venandi  fluito  fiori  po- 
tai [fé  incredibili  non  t/l , quamvit  yiffu  Dei , 
five  permiffu  , etiam  opere  Angelorum  negan - 
duro  non  fio , potuìjfe  transferrl  y fi  veri  i terra 
e xeno  funt  fecundum  originem  pritnam  , 
quandi  dtxit  Deue  : Produca!  terra  animam 
iivam  , multo  ciarlai  apparii,  non  tam  re- 
Parandorum  animahum  caufa  , quam  figu- 
ra-, dar  um  variarum  gmlium  prepttr  Ecchfia 


Sacramentum  in  arta  fufi ir  omnia  genera  , 
fi  in  infatti , qui  tranfire  non  pofftnt  , mul- 
ta animalia  terra  produxit . Così  dice  Sant’ 

' 


Agoftino  . Quanto  però  à quell'  ultimo 
modo  dell'  edere  prodotte  le  fiere  dalla 
terra,  pare  difficile  à crederli,  nonpaiendo 
probabile  , che  Dio  , il  quale  volle , che 


fero  con  entrare  nell'arca  un  raafchio , & 
una  flemma  di  ciafcheduna  Torte  ( cofa  che 
per  praticarli  hebbe  le  fue  difficoltà  non 
luperabili  in  altra  maniera  , che  pei  mira 
colo  ) voleffc  poi  far  nafeere  dalla  terra 
gli  animali  , come  la  prima  voltai  Con- 
ciofiacheà  qual  fine  cosi  efquifira  diligenza 
in  radunarli , confervarli  invita,  &ia  pa- 
ce nell’arca , fe  poi  era  fparfamente  per  li 
paefi  difpodo  à farli  nafeere  con  il  folo 
cenno  della  fua  volontà  onnipotente*  Stia- 
mo dunque  nelle  prime  ragioni  , che  fia- 
no  pallate  le  fiere  all'ifole  nuotando , ò da 
gli  haomiui  portate  > e chi  non  ù fodisfa  di 


Tomaio  Mercato  nel  fuo  libro  de  i con- 
tratti al  cap.  6.  del  primo  trattato  , & oc- 
corre l'anno  1756.  alla  Flotta  della  nuova 
Spagna,  che  fi  perle  nella  Florida,  haven- 
do  U navilii  dato  nelle  fecche,  crafporrari 
dalla  forza  del. mare  , e dall'impeto  del 
vento . Cavarono  li  Spagnuoli  fuori  delle 
navi  il  teforo,  che  portavano,  e lo  ftefe- 
ro  fopra  la  fpiaggia , & era  la  fomma  del 
danaro  ottocento  mila  ducati . Offerivano 
di  quelli  danari  alli  Indiani , quanto  ha- 
veflero  voluto,  parte  per  placarli,  e ren- 
detegli benevoli , parte  per  ottenere  da  lo- 
ro vettovaglia  da  ioftenrarfì , del  che  gl’ 
Indiani  fi  ridevano,  e s' accorta  vano  con 
coltelli  , e ro fai , lenza  che  niuno  gitelo 
impediffe  alli  facchettoni , che  conteneva- 
no mille , ò due  mila  ducati , & aprendo- 
li vuotavano  il  danaro  fpargendolo  in  ter- 
ra , come  fe  forte  flato  polvere  , e fi  fug- 
givano con  il  folo  canavaccio  de  i facchi 
molto  contenti , parendo  loro  d’ ha  ver  fat- 
to una  ricca  preda  { e temendo  d’effetefe- 
guitati  da  i Spagnuoli , del  che  quelli  pa- 
rimente in  gran  maniera  fi  ridevano.  E quel- 
lo , che  è degno  di  maggior  ammiratione , 
è , che  lafciarono  li  Spagnuoli  tutto  quel 
danaro  fparfo  fopra  di  quelle  fptagge,  e 
caminarono  per  terra  alla  volta  del  Meffi- 
co , dove  arrivati  diedero  avvifo  del  fuc- 
ceffoa  D.  Luigi  di  Vellico,  il  quale  man- 
dò con  due , 6 tre  caravelle  il  Capiran  vif- 
laiagna  a levare  quel  danaro,  quale  doppo 
quattro,  ò cinque  mefi , che  l'havevano 


lafciato  efpofto  a auci  popoli , lo  ritrova- 
rono tutto , fenza  che  vi  mancarte  cofa  al- 


cuna , come  fe  l’heveffero  ivi  lafciato  fiot- 
to buona  curtodia  . Quando  viddiro  gl’ 
Indiani  arrivare  le  caravelle,  falcarla  gente 
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ki  terra  j & imbarca  ri’  argento , e con  quel 

10  andarfene,  e s’accorfero,  che  non  era- 
no venuti  per  altro  effetto  > che  per  quello 
recarono  grandemente  ammirati  , che  fi 
foffero  efpofti  ad  una  navigatione  tanto  pe- 
ricolofa,  e lunga,  per  cofa  tanto  vile,  e 
difprezzcvole.  Io  non  hò  letto  cafo  più 
notabile,  nè  più  raaravighofo , che  redatte 
abbandonato  quali  un  millione  d’ oro  tan- 
to tempo,  e che  fopra  quelle  monete  ca 
minalfero,  c pafleggiaflero  continuamente 
rI'  Indiani , e che  ldegnalfero  di  pigliarle - 
ne  pur  un  lol  pezzo. 

Quello  mollra  evidentemente , .che  le  co 
le  fra  gli  huomini  non  fi  filmano  fecondo 

11  prezzo  loro  naturale,  ma  fecondo  che 
dalla  noftra  volontà , ò accediti  vien  loro 
dato  il. valore.  Allude  gentilmente  a que- 
llo proposto  S.  Agolimo  nel  cap.  16.  del 
lib.  il  della  Città  di  Dio,  ove  dice  , che 
è tanto  differente  la  noftra  fiima  dal  vero 
valore  delle  cole,  che  valendo  un  topo  di 
fua  natura  , per  edere  animale , e viven- 
te, molto  piu  che  molto  grano , non  c’é 
però  chi  non  voglia  più  lofio  un  poco  di 
frumento,  che  molti  topijiel  fuo  granaio. 
E/l  auttm  aliut , arqui  alito  prò  fuocufu/qut 
ufu  aftimattenii  modui  : quo  fit , ut  qupdarn 
fenfu  corintia  qutbu/dam  ] intiiniibus  pr.po 
vanito quii  tnim  non  domi  fua  panem , quim 
nitrii  3 nummo i , qaòm  puliti s malli  ì dice 
il  Santo. 

Di  quali  ricchezze  più  , che  d’oro,  d’ 
argento  , ò di  gemme  pretiofe  facciano 
conto  li  Giapponefi,  lo  dice  il  Maffei  nel- 
l’hifioria  fua  dell’ Indie  nel  libro  i».  con 
quelle  parole:  Hofpuibui  in  dignffu  conti!» 
fiondata  efferato  gatam  , qn*  apui  ipfii  ma  ■ 
ximì  fit  : ta  firmi  funi  illiui , quam  dixi , 
pononis  infirumtnta , focui , CF  olì*  tnm  tripo* 
di  » infundihulum  , figliai  calicei  » cochlta 
ria , & va/cala  tum  birba  ipfi , tum  pulviri , 
qui  tx  la  confici  tur , adftrvando  . Hpc  , uti- 
qui  tini  gintrti , quod  non  nifi  ptrilto  t)u[- 
modi  rtrum  mfptfUr  imithgal , hnud  inftrtori 
a pud  Japonios  habentar  loco  ( qu andoquidtm 
hfc  opinioni  giniiumeonftant)quam  apud  Eu 
roptoi  annuii  gemmati,  CF  laccala  mentila. 
Mira  ittam  dtgmias  , cmni  Ornata  remoto  , 
nuda  gladtorum  lamini i ctrtorum  epificum  , 
pror/ui  uti  nonnulla  aurterum  q ònqut  urei- 
ter  millibui  tfhmtniur  Mogani  infuper  botai 
papyrt  piagali i quibafdam  lavorìi  eximn  , in 
qmbui  atro  mtnochrmau  finga!*  tantum 
avu  i arborefvi , nobtlinm  piflorum  putitili» 
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piflp  roiinmt  acuiti . Hot  tgitur  Japonii , dj 
nafta  profittimi  & avidi  fibi  comparato  , & 
alili  ambitiosì  propinato , 

CAPITOLO  LXV I. 

Dell’ uf anta  di  gli  antichi  di  / tracciar » la 
proprie  vifti  s CT  in  quali  oc  cafoni 
feffirra  John  di  ciò  faro  . 

ERano  foliti  gli  antichi  per  dar  efttrior- 
menre  fegno  di  qualche  gran  dolore , 
cfte  haveflero  concepito  dell'animo,  ftrac- 
ciare  le  vefti  , che  havevano  indodo  , 
uafi  eh*  quella  dimofir.tione  vcledcro 
gnificare,  che  per  il  difpiacete  fi  lafcera. 
va  loro  il  cuore , e le  vifeere . 

Primieramente  nella  morte  de’ cari  co- 
fiumavano  di  ufare  quella  ceremonia  . 

Cosi  fece  David  con  gli  tuoi  , quando 
hebbe  la  trilla  novella  della  morte  del 
Rè  Saul  , e di  Gionata  , * Reg.  >.  ir. 
Apprtbindmi  ■ David  viftimtnta  fua  'ftid’t  . 
omnefqao  viri , qui  erant  cuoi  co  , CT  pian • 
xtrunt , CT  flivirunt , CT  jijanavirunt  ufqm 
ad  vt/piram  fupn  Saul.  E nel  .capitolo  3.  >•. 

3 1.  dille  David  a Gioab  , Se  a tutto  il 
popolo  , che  lo  feguiva  : Scinditi  veflimiu- 
ta  » CF  accingimini  fateti  , CF  Piar  gite  amo 
ixequiai  Abtur . E fù  anco  quell' ulo  avan. 
ti  della  legge  ferina , che  però  nella  Ge- 
nell  cap.  37.  30  fi  dice  diGiacob:  Soffi 
veflibto  cilicio  lagtnt  fihum  fuam  multo 
tempori  , fi  come  anco  coftumarono  di 
fare  il  medefimo  i Gentili , che  però  leg- 
giamo appretto  di  Virgilio  al  ìa.  dell' 
Eneide  : 

— - - It  [òffa  vifti  Latinus 
Conjugii  attonita 1 falii , Urbi  [qui  ruma  . 
e Gi  u venale , — — Vt  prmos  eden  piantino 

C*ff andrò  ìnopenl  , (ttffaqut  Pttfxtna 
palla. 

Secondariamente,  s'ufava  quello  rito  da 
quelli , che  eoo  dimofiratione  di  grande 
afflittione  oravano.  Così  Jofuè  cap.  7.  6' 

Scidil  viftimmta  fua , & pronto , cu  idi  t in 
terram  toram  arca  Domini  , Così  in  Joel 
Profeta  al  cap.  * leggiamo  : Sctndit  corda 
vcftra  , CT  non  Vtfl  menta  vtftra  . 

Vcggafi  la  Sacra  Scrittura  nel  ».  de  i 
Paralipomeni  cap.  34.  19.  e nel  1.  de’ 
Macabei  cap.  3.  47. 

Terzo  , quello  lacerar  di  velli  s'ufava 
per  moftrar  dolore  , e deteftatione  di  bc- 
llemmie  udite , così  lice  il  Re  Ezechia ,. 

4- 
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4.  "Re^  19.  i*  udendo  lè  bedemmie  di 
Rabfacc j e nei  cap.  j6  *4.  di  Gieremia 
iono  notati  come  di  gran  peccato  quel- 
li , che  per  haver  faputo  edere  dato  la* 
cerato  , e bruggiato  uno  de’faeri  volumi 
della  Scrittura  , non  havevano  in  quella 
occaflonc  docciate  le  vedi. 

Hot  ttmuerunt  , mqui  fciderunt  vtfii- 
trutta  fu»  Rem  , O*  omini  firvi  ijui  , fui 
oudicrunt  omntt  ftrmona  iflot . Leggiamo 
anco  nc  gli  atti  degl’.Apoftoli  capii.  14. 
13.  14.  che  San  Paolo  , e San  Barnaba 
vedendo  , che  un  Sacerdote  di  Giove 
voleva  far  a loro  facrificio  , come  fe 
fodero  dati  tanti  Dei  : Confaffi i lu- 
mie il  ixiliirunl  in  turbai  1 ! amanti s , fy 
diciatti  : Quid  fatitii  ? C noi  mirrala 
fumut . 

Quarto , Origine  dichiarando  quelle  pa- 
role di  Giob  capit.  1.  io.  ty  /adii  vtfli- 
minta  fu»  , accenna  un’altro  codume  , 
che  può  appartenere  a quedo  rito  di  ftrac- 
ciar  le  vedi,  & è,  che  erano  foliti  veni- 
re di  precidi  drappi  li  cadaveri,  quando  fi 
davano  alla  fepultura  , ma  li  docciava- 
no ,.  a fine  che  fe  fodero  redati  intieri  , 
non  havefiero  allettato  la  cupidità  di  qual- 
che ladro  , che  lode  dato  ardito  d'an- 
dare a fpogliarne  li  defonti  dentro  de’ 
loto  depofiti  . Pare  ad  un  certo  modo, 
che  la  Regina  Amata  moglie  del  Rè  La- 
tino apprello  di  Virgilio  nel  libro  ta. 
dell’  Eneide  feguilìe  quedo  codume  , 
quando  rifoluta  di  morire  r prima  d'infe- 
rire il  capo  nel  laccio  dracciò  le  fue  ve- 
di regali  : 

Purpureo!  moritura  manu  dìfeindit  ami- 
fluì  , 

It  nedum  informi!  Itlhi  trai»  ni  flit  ab 
alta , 

Così  reda  delufa  la  Inerenza  degl’uomi- 
ni  rapaci , quando  fi  riduce  alcuno  à da- 
to tale , che  non  gli  reda  cofa  buona  , 
che  gli  polla  edere  levata . Per  quedo  Se- 
neca epiltola  14.  ben  configliava  Lucilio 
amico  iuo  , quando  a quedo  propofito 
diceva  e Hibil  habtamut  , qu od  cum  ma- 
ino imo  lumini  0 infidi  anni  iripi  peffit . Quam 
minimum  fit  in  colpire  tuo  fpiliertim  j 
Nudnm  latro  tranfmittit  : ttiam  in  ib - 
Offa  via  pauttri  pax  i/l  , Quello  è quel- 
lo , che  fi  dice  ancora  in  quel  verfo  prò* 
verbiale  : 

Cantali!  vacuai  cor  am  latrala  viator. 

Vegga!!  Pineda  in  Iob  cap.  1.  num,  io. 


«he  più  difliifamente  decorre  di  quelli 
materia . 

CAPITOLO  LXVII. 

Ondi  fia  nato  , che  li  Calvinifli  fi 
chiamino  anco  Hugonotti,  o di 
toflumi  Uro. 

IO  trovo  due  opinioni  cird  di  quedo 
nome  d’Hugonotti.  La  prima  è ai  Flo- 
rimondo  Remondo  apportata  da  lui  nel 
libro , che  fi  di  Anttchriflo  capitolo  3 . il 
qual  dice , che  havendo  li  Calvinidi  con- 
giurato in  Amiens  d’ammazzare  il  Rè  , 
con  tutta  la  cafa  Regia  , s’  accordarono 
d’ intendali , e conofcerfi  gli  uni  gli  altri, 
e didinguerfi  dalli  non  congiurati  in  que- 
do modo.  Cheincontrandofi  fidictffe:  An- 
date voi  a Nantes?  e che  quelli  riipoodcf- 
ero  t.Huc  noi.  Da  quella  rifpoda  fpeflfe  vol- 
te da  quelli  che  andavano  , e venivano  , 
replicata,  fi  formò  la  parola  limile,  Hug- 
not  , c li  Calvinidi  cominciarono  ad  ef- 
fcre  detti  H ugonotti  . Cosi  dice  il  Fiori- 
mondo.  Altri  hanno  detto,  che  vieoeque- 
do  nome  di  Hugonotti  da  quelle  parole, 
Huc  noi  , ma  con  occalìone  , che  andan- 
do gli  Eretici  a’ tribunali  per  difcolparfi 
e per  dar  eonto  delle cofe  , che  facevano, 
p:r  le  quali  venivano  accufati,  e fatti. rei, 
cominciavano  il  loro  parlare  da  quede  pa- 
role : Huc  noi , volendo  dire  fiamo  com- 
parii qua  noi  per  /incerarvi , e far  palefe  : 
lanodra  intentione,  la  nodra  giudi  tu,  la 
nodra  innocenza  e 

Il  P Famiano  Strada  nel  lib.  3.  della 
fua  hidoria  delle  cofe  di  Fiandra  , apporta 
un*  altra  origine  di  quedo  nome  , e le  fue 
proprie  parole  fono  le  fegucoti . Forum  in 
10  prtmètm  tumulti t audttum  Hugonothi  no- 
mai , Cafarodum  Turonum  hoc  modo  na- 
tum  . Solimne  tfl  Cefarodunnmfibui  ad  ttrr in- 
do t infanta  Hugmom  nominare  , qutm  no- 
titi pomari a Uriti  obiquitantam  , inqut  ob- 
vtot  luntm  , pulfannmqui  temmtmorant . 
Cum  autem  hantici , quorum  compiuta  lune 
tram  Cffaroduni  circa  ta  pomari a mflurnot 
Citai  agercnt  , queniam  interdtu  no»  lico- 
bat  , faflum  tfl  , ut  tamquam  notturni  li • 
mura  digito  monflr  arinoti  piteli  , al  qua  ah 
Hugcne  , Hugenotht  , per  dtridiculum.-  vaca • 
rmrur , quanquao  min  ottunde  erigi  nero»  in- 
clinimi . Vado  tamtn  appMatio  dofluxcrÌL. , 
ludibrio  Uhm  fiirt  turi  tic  01  dur.tfft  conflati 


itìfui  Cathtlìcot  nominart  Papiflasm/uevi/fo 
la  fin  qui  il  p.  Famiano  Arabia . 

Quanto  poi  cocca  alti  coltami , c porta- 
menti di  detti  Hugonotti , oltre  quello  , 
che  ne  dicono  quali  tutte  le  hiftorie  mo- 
derne, fi  può  vedere  quello,  che  fcriveil 
P.  LudavichoRicheomo  nel  libro,  chein- 
nitolò  idolatria  degli  Hugonotti,  dove  di- 
Aingue  due  Torti  d’idoiatria , una  materia- 
le» & elleriore,  quale  Tu  quella  de’ Genti- 
li , eh:  adoravano  il  Sole,  la  Luna,Gio- 
ve  , Venete  , Marte  , &c.  e gl'  Idoli  loro. 
L'altra  Tpirituale,  Se  interna,  li  fegnidels. 
la  quale  fono  li  fegutnti , cioè  fallo,  e fu 
P^fbta,  lulTuria,  bugie , calunnie  , vana 
oflentatione  di  fapere  la  Scrittura,  frode, 
crudeltà , odio  della  Santa  Sede  Apofiolica, 
difeordia  , c pertinacia  , le  quali  qualità 
tutte  inoftra  convenirli  d quelli  Eretici  ,& 
in  particolare  la  crudeltà  . E non  è forfè 
una  gran  crudeltà,  che  s’ufa  con  li  bam- 
bini, mentre  fi  dice  da  colloro,  che  li  figli 
dei  ledeli  fi  polfono  lalvarc  fenza  batefimo, 
e die  ne  anco  con  quello  confeguifcono  la 
lalute  li  figli  degl’infedeli  ? lono  certo  più 
crudeli  d Erode  j^che  non  infierì  contro  le 
anime,  mafolo  contro  de’corpi  degl'inno- 
centi , la  dove  quelli  fonocaufa  della  per- 
dita di  molte  anime,  che  non confeguifco- 
no  la  lalute  per  beneficio  del  Tanto  battei!- 
mo.  Sono  anco  crudeli  con  li  de  fonti,  per 
b ^udi  nan  ammettono  , che  fi  facciano 
funragii  , per  liberar  quelle  anime  dalle 
pene  del  Purgatorio,  quale  tifi  non  credo- 
no» che  ci  fia.  Che  fe  parliamo  della  cru 
delta ne'corpi , Tappiamo,  cnealla  Roccel 
la,  nelpelfinato , & altrove , hanno  preci 
pitato  ,b  Cattolici,  òda  rupi  alte,  oda  tor- 
ri , e còsi  gli  hanno  colto  la  vita , gli  hanno 
gettati  ne'pozzi,  hanno  abbruciato  licor- 
pi  de  Santi  , come  feguì  in  Augelomrae 
del H corpi  de  Tanti  Eutropio , e Benigno, 
sa  come  anco  con  fcherzo  barbaro , Scem- 
pio fi  fervirono  del  capo  di  San  Eparco  , 
come  di  palla,  e con  un  colpo  d’artiglia- 
ria  loTpeazarono  , efparlerojl  vento  - Trat- 
tarono anco  barbaramente  il  corpo  di  Papa 
Clemente  V.  difiòtterrandolo , come  anco 
1*  corpi  di  varii  Santi.  E finalmente,  ve- 
nia de  facri  apparati  della.  Chiefa  , por- 
tarono le  fajre  reliquie  per  ifcherno  can 
tando  : Requiem  ottrnam  dona  cit  Domini  , 
& accioche  niente  mancalTe  alla  crudeltà  lo- 
r®  » «cero  li  medefimi  mali  trattamenti 
alli  fcpolcti  de 'loro  Rè,  e Frencipi  natu* 


Centuria  Undecima.  , 
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| ”b  » del  £be  può  vederli  quello  , chi 
1 Tcnve  il  Padre  Richeomo  citato  0:1  libro 
a.  della  Tua  Idolatria  Hogonottica  al  cap, 
ad.  e Teguenti , 

CAPITOLO  LXVIIt. 

Doli»  ftmp liciti  digli  muchi  no'  ce  fiumi , 
fruiamomi  doli a propria  ptrjona  , t 
rulla  ttnvttf etimo  con  gli  altri. 

H Abbiamo  nella  Sacra  Scrittura , e ne- 
gli Autori  profani  molti  efempii  d’ 
una  certa  bontà , e lemplicità  antica , con 
la  quale  gli  huomini  trattavano  fe  ftelfi , 
e trattavano  anco  con  gli  altri  , in  qu:i 
Tecoli  , che  non  havevano  ancora  ricevu- 
to tanti  rifpetti  , e confiderationi  di  con- 
venevolezze, e ceri mone  , come  poi  fo- 
no fiate  introdotte  ne’ tempi  a noi  più  vi- 
cini . Anderò  in  quello  capitolo  notando 
alcuni  cofiutni  tali,  dei  quali  c'è  mencione 
nella  Sacra  Scrittura  , confermandoli  con 
quello,  che  in  altri  tempii  con  altra  occa- 
fione  mi.  trovo  havere  notato  in  Homcro  , 
Autore  antico,  che  fecondo  li  Cronologi 
viflfe  al  tempo  del  Rè  Salomone  , e non  fa- 
ri , credo  , ingrato  quello  paragone,  che 
poò  , o'tre  il  diletto,  apportare  anco  luce 
aU’intelligenca  della  Scrittura  , c d’  altri 
Autori , ne' quali  fi  fà  mentionc  di  quei 
riti  antichi  . Cominciamo  dal  vitto  . Io 
trovo,  che  nella  Sacra  Scrittura  , anco  in 
cafa  d’  Abramo  , che  pure  era  Signor 
grande.  Se  haveva  molte  ricchezze,  mol- 
ra  famiglia  df -fervi tori  , e fchiavi  ; ad 
ogni  modo  . quando  fi  tratta  di  accarez- 
zare li  foraftieri,  e adorarli  con  il  cibo, 
li  fanno  all’  infretta  panni  cotti  fotto  la 
cenere  , e fi  dà  loro  carne  di  vitello  , e 
non  fi  parla  di  quelle  forti  di  delitie  , 
che  hà  introdotte  , e fatto  tanto  familia- 
ri , & ordinarie  il  lulTo  de’nollri  tempi  . 
Ft/linavit  Abraham  tabtmaculum  ad  Sa- 
ram , dixitque  ti  : Accelera  , trio  fata  fimi- 
la  cammiftt , Ò fac  fmbcintntits  ponti  : ipfa 
vro  ad  armonium  cucurric  , (J  tulio  inda 
vitulum  itnerrimum  , & optimum  , dediiquo 
putta  , qui  fefltnavtt  , & coxit  illum  , tu- 
lit  quoque  butyrum  , & Ut  , Cr  vitulum  , 
quem  coxtrat  , O"  pofuit  ceram  eit  , Ipfa 
virò  ftabat  juxta  tei  fub  arbora . Ecco  che 
Sara  , che  haveva  tanta  copia  di  ferviro- 
ri , e donne  in  cafa , non  fdegna  di  far  il 
p3ne  con  le  proprie  mani,  c di  cuocerlo 
. fot- 
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{otto  la  cenere , Se  Abramo  all*  ilhffo  modo  , tevano  accendere  a gli  officii  domellici , & 
piglia  il  vitello  , e doppo  cocce  le  vivati-  J al.  preparare  li  cibi  con  tutto  ciò  leggia- 
de  le  pone  avanci  gli  oipiti,  & elio  (là  in  mo  , che  Jacob  s’haveva  equo  le  lentie- 
piedi  fervendo  loro , con  tutto  eh:  havef-  chie  , che  irritarono  la  gola  d'Efaù  fuo 
le  tanto  numerola  famiglia  , che  in  cerca  fratello.  Coxit auttm  Jacob  pulmmtum  , di- 
occafione  potè  all'  improvifo  mettere  in-  ce  la  Sacra  Scrittura  Genef.  15.  19  adqum 
(teme  jiS.  dei  fuoi  acci  à portar  l’armi  , cum  vtmfftt  Efau  di  * grò  laffm  , alt  : Da 
come  habbiamo  nella  Geneii  al  capitolo  mihi  di  codioni  hae  rufa , qui»  ippido  lajfut 

14.  numero  14.  e non  fi  danno  agli  ofpi-  fum  . Così  Achille  , e Patroclo  nel  9. 

ti  vivande  più  preciofe  , {Arche  non  lo  com-  libro  dell'Iliade  al  verfo  106.  preparano 
portava  l’ufo  di  quei  tempi  , ancorché  la  cena,  e Patroclo  Cacabum  magnani  ap- 

per  altro  non  vi  mancade  la  commodicà  pefuit  adignii  [picador tm , in  ipfo  auttm  ter 

d tifare  con  elfi  maggiore  lautezza  . Co-  gum  pofuu  ov'n , Cr  pingui 1 capra  , impofuit 

sì  da  Natan  Profeta  x.  Reg.  ix.  confor  ttiam  futi  f aginati  fcapulam  abundaatim 
me  alla  femplicità  di  quei  tempi  , fi  fin  pinguedini.  A quella  femplicità  delle  car- 
ge  la  parabola veriflimilmenrs , e fi  dice,  ni  corrifpondeva  anco  la  femplicità  de! 
che  quel  ricco  , che  voleva  fare  un  con-  pane  , perche  non  foto  s’  ulava  pane  di 

vico  al  fuo  hoipite,  perdonando  alle  fue  lormento  , ma  anco  d'orzo  , come  l’abbia- 

pecore,  pigliò  al  povero  quella  pecorel-  mo  nel  lib.  io.  dell'Oiiffea  al  verfo  108. 
la,  che  gli  era  tanto  cara.  così  nella  Sciitcura  ad  Eltfeo  fono  porta  - 

Al  medefimo  modo  io  trovo  in  Home-  ti  veati  pani  d’orzo  , per  primirie  4-Reg.  - 

mero  , che  Achille  , con  tutto  che  fode  4 41.  & in  S.  Giovanni  c.  6 9.  fi  fàmen- 

Prencipe  , e Capitano  Generale  dei  Mir.  rione  di  cinque  pani  d’orzo  , che  furono 
midoni , che  erano  venuti  alla  guerra  Tro-  poi  dal  Signore  miracolofamente  moli» 
jana  , c folle  grandemente  afflitto  per  la  plicati  per  pafeer  1:  turbe , che  lo  fe- 
morte  di  Patroclo  fuo  cariamo  amico,  guivano. 

ad  ogni  modo  non  s’era  per  lui,  e per  Ma  fpicca  molto  particolarmente  la 
gli  altri  apparecchiato  per  pranfo  altro  , femplicità  antica  in  quello,  che  paffa  io 

che  carne  di  pecora  , come  l’ habbiamo  cafa  di  Ulifle,  dove  quelli  , che  ambiva - 

nell’Iliade  al  verfo  ixf.  ili*  viri  ovis  U no  di  maritarli  con  Penelope  , eh:  llima- 
nigira  mattata  fuirat , equella,  che  cpiù,  vano  edere  refiata  vedova,  fpaccano  Ide- 
ai medefimo  modo  , conlamcdefìmalem-  gna  , odifltt  Uh.  xo.  vufu  161.  apparec- 

t licita  , e con  la  della  forte  di  carne  di  chiano  le  vivande  , vnfu  10;.  & il  por- 

pecora  fi  tratta  Priamo  Rè  di  Troja  dal  - caro  dà  da  bere  vtrfn  p 5 j.  & il  capraro 
m. defimo  Achille  , quando  queflo  Pren*  infonde  il  vino  vafu  i{$.  In  altri  luqghi 

cipe  andò  alle  tende  de  i Greci  , per  ri-  del  medefimo  Poeta  le  donne  fervono  in 

lcettare  il  cadavero  del  fuo  figliuolo  Et-  tavola , infieme  con  il  cuoco  , come  ni- 
tore . Illùde  14.  verfo  6x1.  Di*,»  & [ut-  l’Odiffea  lib.  4.  al  verfo  jj.  e J7.  come 

gms  ovtm  album  Achillèi  vihx  mattavi!  , anco  ntll’iftelw  Odilfca  lib,  fettimo  verfo 

/ odi  vno  ixcoriarunt  , t?  curarunt  probo  , 17X.  danno  l'acqua  alle  mani  , e fervono 

ut  par  trai.  Dove  notili,  che  l’illeffo  A-  pure  in  tavola  verfo  17$.  e xjx.e  nellib. 

«bilie  uccide  la  peccora  , e li  compagni  io.  verf»  J67.  Di  più  nell’  iftefla  Odiffea 

ajutano  à fcorticarla  , e fanno  gli  ufficii  lib.  diecifette  verfu  jjj.il  fervitore  man- 

de!  cuoco,  ai  medefimo  modo  , ò in  ma-  già  alla  medefima  tavola  con  il  padron? , 

niera  molto  fimile  à quella  di  Abramo,  e al  qual  luogo  quando  arrivai , mi  fowen- 

di  Sara,  e neU’Hleffa  occafione  , come  lì  nero  quelle  beile  barole  di  Seneca  nell' 

dice  al  verfo  6i6.  Achille  divide  la  carne,  epiflola  47.  al  principio,  che  non  voglio 

e la  dà  olii  convitati,  ytrùm  carmi  diflri • laici  a re  di  riferir  qui,  e fono  le  feguenti. 

buit  Achilli 1 . Perche  noo  fi  (degnavano  Libmttr  tx  hit  , qui  à u veaiunt  , c tigno- 
le perlone  nobili  , e ricche  , con  tutto  vi  [amUiaritir  ti  cum  firvu  tuii  vìviti  : 

che  non  gli  mancalfero  fcrvitori  , di  met-  hoc  prudentiam  tuam  , hoc  trudìtiomm  de- 

ter  le  mani  a quelli  ufficii  baffi,  c prepa  cu  . Servi  [uni  ì imi  htminn  . Servi  funt  ? 

rare  , e cuocere  loro  lltffi  le  vivande  . imi  contubemalet  . Servi  [uni  ? imi  humt- 

Nrlla  cala  ricchiffimad'  Ilàac  erano  lenza  In  amici  . Servi  [unti  imi  confervi , fico- 
dubio  molti  huomini  , e donne  , che  po-  gnoviritiantumdim  in  utrtfqat  licito fortuna . 

Itaqì 
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jtaqi  fìllio  //«  j fui  tarpo  txìfiimant  amo  vano  per  moglie  j teflendo  , e lavorando] 
fervo  /*o  eféort . guari  > nifi  qui*  fuptrlif-  e poi  disfacendo  la  notte  fl  già  lavorato  di 

Jìm*  con  fuitudi  e pianti  Domino  (ìaatinm  fio-  giorno  , non  volendo  ftu  dio  £2  mente  ve-, 
icrum  turba  eircumdedit , eri.  Leggali  tue-  mre mai  à capo.  Le  vefli  poi v'eglihuomini 
ta  quella  epiflola  , che  è belliffima  , e li  lavoravano  in  cafa  dalle  medefime  don- 
moraliflìma.  ne,  chenoncta  inquei  tempi  bifogno  di  ti* 

Pacamo all’altrefaccnde della  cafa,  dal-  correre  à fartori  ingegno!!  , che  andaffero 
le  quali  le  matrone  del  noilro  tempo  tal-  Tempre  inventando  nuove  foggiei  come  fi 
mente  fi  attengono,  che  parerebbe  loro  dif-  la  hoggidi.  Cosili  dice,  chela  B.  Vergine 
capitare  grandemente  nella  riputatione,  fé  fece  la  velie  inconfutile  di  Chriilo,  & in 
macellerò  mano  alla  rocca  , & al  iùfo  , Homero  nell’Iliade  lib.  11.  verfo  510.  fi  fà 
al  cucire,  ò al  lavar  dei  panni,  & altre  fi-  mentione  delle  vefiimcnta  delicate  delle 
irvi  li  occupationi , che  lafciano  alle  ferve  donne  Trojane,  fatte  per  ufo  d’Aftianattc,.' 
più  balfe  della  famiglia  loro  contro  quello,  figlio  d'Ettore  . E quelli  lavori  facevano 
che  con  gran  femplicità,  e con  utile  di  ca-  le  donne,  non  foto  quando  lì  trattenevano 
fa  fi  praticava  anticamente.  Nel  cap.3  i.dei  fole  nelle  proprie  cale  , ma  anco  quando  oc- 
Proverbii  lì  dice  della  donna  di  valore,  correva  ricevere  qualche  vifica  di  forallieri, 
che  qugfivit  lanam , cr  Imam , CT  t perni  a t/1  non  li  tralafciava  il  lavoro  . Nel  quarto 
coofiho  manuum  fuarum  , e che  digiti  tjus  1 brodeH'OdilTea  verfo  nj  dovendoli  Eleni 
apfrihmdttunt  fufum  , di  più  eh  e fiadontm  abboccare  con  Telemaco  , che  era  arida- 
feeit  , cr  xtndidit , cr  cingulum  traditili  io  in  Sparti  in  cala  di  Menelao , per  iucende- 
ciananm , c non  era  quella  donna  ordina-  re  qualche  nova  d’Ulitfe  fuo  padre,  corn- 
ila, ò plebea,  perche  era  moglie  d’un’huo-  pare  con  il  fuo  lavoro,  che  da  una  delie 
ino  principale  , del  qual  fi  dice  num.  *3.  lue  donne  gli  viene  prefenrato.  E perche 
Nobili  t in  portis  vir  ijui , quando  [tdtrii  cuoi  La  cren  none  al  lavoro  appoita  fatica  olii  fen- 
Stnatoriiui  torta.  Così  in  Homero  io  tro  fi,  cantavano  le  donne  mentre  telTevano  ,■ 
vo  , che  le  Principefle  ancora  lavoravano  ricamavano,  ò facevano  altro  limile  lavo- 
di  fua  mano  , che  però  Ettore  ad  Andro-  ro  . Lo  dice  Homero  di  Circe  od  j.  dell* 
nuca  fua  mogli:  dice  così  nel  6.  dell’Iliade  Odiflca  verfo  61 . con  quei  belli  vtrfi , che 
verfo  490.  la  demum  uni  tua  ipfim  opera  Virgilio  traduffe  in  Latino  ael  z.dcll'Enei- 
enra  tilamque , columque , ere.  Ec  Eleni  nel  de  in  quello  modo  ■ 

3.  dell’  Uiade  verfo  115.  (là  teflendo  un  Pnxima  Circa*  raduntur  Unirà  terrai 
grande  drappo , nc!  quale  ricamava  le  bat  Diva  inactejfn  ubi  Sola  fitta  licei 

taglie  de’Greci , e dt’Trojani  , come  anco  AJfiduo  rtfonat  canta  , tefhfqui  fuperbii 

un  limile  lavoro  faceva  Andromaca  nell’  Xlnt  odor atamntBurna  in  lumina  ctdrutn  1 

liiadelib.  *».  verfo 440.  E none  maraviglia  , Arguto  tenuti  ptrcurrtm  pilhm  telai. 
fe  le  donne  , ancorché  prencipelfe , arrende-  Nella  Scrittura  Sacra  ancora  habbiamo  , 
vano  a quelli  lavori , perche  le  flefle  Dee , che  le  donne , che  lavoravano  voltando  le 

fecondo  Homero  in  elfi  s’efercitavano . Cosi  mole  cantavano , che  quello  è quello  , che 
di  Minerva  fi  dice  nel  j.  dell’  Iliade  ver-  habbiamo  nel  cap.  »j.  di  Jeremia  al  0.  io, 
fo  7 33  & Iliade  8.  verfo  385.  che  haveva  Perderà  m iìi  vocim  gamia , Cr  vecem  Igti- 

fatto  un  bel  drappo,  el’iuvevadi  mano  fua  tip,  vocine  fpmfi  , Cr  vocine  fponfg  , vocine 

propria  ricamato . f ; molg , Cr  lumi»  lucerng  . Al  qual  luogo 

Altriefcmpii  potrei  apportare  cavati  dal  corri fponde quello dell’Apocaliffe  al  capito- 
medefimo  Poeta  , che  habbiamo  nel  pri  lo  i8.ii.SVx  c ithargdtrum , & MuCuorum m 
mo  ddl’OJiliea  verfo  jjd.e  nel  6. verfo  j J.  CT  tibia  canmtium  , Cr  tuba  non  auditttur 
e 305.  e nel  17  verfo  97.  ma  ballino  li  già  inti  ampline,  Cr  omm  aritfix  emnii  artit  note 

addotti  , folo  aggiungo  i che  nel  fecondo  invtninur  in  ti  ampliai  , Cr  vox  molg  no 1* 

deiroditlea  verfo  97.  fi  dice,  che  Penelope  audntur  in  u amplìui  . Voce  di  moli  è la 
moglie  d’ Ubile  flava  lavorando  una  tela  , voce  di  quelli  huomini  , ò donne  , che 
ò lenzuolo  , nel  quale  Lattee  fuo  fùocero  perallegenmcnto  della  fatica,  che  fentono 
già  vecchio  dovette  diete  in  volto  doppo  la  nel  girare  la  mola  , fi  traflullanno  con  il 
motte,  e quella  è quella  famofa  tela,  con  canto  , come  nel  Moreto  di  Vergilio  , lo 
la  quale  quefla  honeflilfima  matrona  delu-  di  chiunque  fi  fiano  quei  verfi,  li  dice  di  co-; 
d:valelp<ranz:di  quei  Proci,  chela  voi  e-  1 lui,  che  ia  così  fatta  gui£»  fi  faticava: 

■dpi 
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jfrrtjtiqui  fuum  fohuur  voti  labtntn  . 

1/  occupatione  di  voltar  la  mola  viene 
anco  da  Homero  attribuita  alle  donne  , 
come  fi  può  vedere  nel  7.  dell’ Odi  (Tea 
verfo  io},  e nel  io.  verfo  io*,  e quelto 
ufficio  di  girar  le  mole  per  raaoinare  , 
era  anco  appreffo  degli  Ebrei  efercitato 
dalle  donne  > come  lo  caviamo  da  quel- 
le parole  di  Guitto  Matti.  14-  4‘-  Bruni 
dui  moltmts  in  mola  , una  ajfmoutur  ; C 
attira  rthnjutrur  . Si  parla  di  due  donne 
occupate  a girare  una  macina  manuale. 
Ma  all’eferritio  del  filare , cucire,  ricama- 
re , 8fc.  aggiungiamo  la  fatica  del  lava- 
re li  panni , dalla  quale  al  tempo  nollro 
«'attengono  le  donne  nobili  , e delicate, 
che  non  feguono  l'efempio  delle  antiche  , 
che  in  quello  s'occupavano , ancorché  fol- 
lerò Signore  grandi  , come  era  Nauficaa 
figlia  d’Alcinoo  Rè  delli  Feaci  , la  quale 
con  tutto  clic  fotte  allevata  in  quella  ca- 
la, dove  fi  flava  Tempre  in  felle,  e balli , 
& allegrezze  , ad  ogni  modo  efee  con  le 
lue  donne  à fare  la  bucata  Oditt.  6.  verfo 
5 7. le  raedefime  mettono  li  panni,  che  s' 
havevano  à lavare,  fopra  del  carro,  verfo 
74.  e lo  guidano  verfo  81.&  al  ritorno  fini 
ta  l’opera  li  fratelli  di  Nauficaa  fciolgono 
li  muli  dal  carro  , e portano  li  panni  la- 
vati in  cala . E pur  quelli  erano  nobili  , 
e delicati  , che  però  di  loro  dice  così 
Homero  Oditt.  7- 1-  Franti  veri  ipfam  un 
dijut  circumftabant  , immtrtahiui  fintiti  , 
tftu  a eurru  muloi  folvebant , vtfltmqm  por- 
t or  uni  inno. 

Occorre  affai  fpeffo  in  Homero , che  le 
perfone  principali  s’adoperano  in  mettere 
all’ordine  li  carri  . Così  nel  3.  dell’Iliade 
verfo  1J9.  li  figliuoli  di  Priamo  Rè  di 
Troja  preparano  il  carro  , che  poi  verlo 
*6i.  è dall'inetto  Priamo  guidato.  Così  la 
Dea  Hebe  appretta  quello  di  Giunone  Ilia- 
de 5.  verfo  712.  Ami  l’ illetto  Giove  fi 
etto  fletto  quella  fontione  nel  8.  dell*  Ilia- 
de verfo  41.  e nel  medefimo  lib.  verf.  391. 
Giunone  fi  la  carrcttiera  a Minerva , & il 
adrone  del  carro  fcioglte  li  cavalli  etto 
etto,  come  lo  fi  Stendo  Iliade  ij.  verfo 
ji}.  e nell’  illetta  Iliade  lib.  8.  verfo  187. 
Andromaca  moglie  d‘  Ettore,  e nuora  del 
Ré  Priamo  hi  cura  dei  cavalli , e dà  lo- 
ro la  biada,  le  quali  ferviti!  fatte  a' caval- 
li , & a'  carri  s’ufaoo  hoggidì  a farli  da* 
più  vili  famigli  deputati  alla  cura  delle  dal- 
le. A quella  cura  de’ cavalli  può  appartene- 


re quello,  che  habbiamo  oeU'O-liffca  lib. 
ai.  verfo  ir.  dove  fi  racconta,  che  Ifito an- 
dò a cercare  le  docili  cavalle,  che  s’ erano 
perfe , il  che  facilmente  farà  venir  in  mente 
a ciafcheduno  quello,  che  avvenne  a Sau- 
le, il  quale  , mentre  andava  cercando  le 
afine  difperfe,  trovò  il  regno  d'Ifraele, 

E ancora  grande  argomento  dell’  antica 
femplieità  la  fervitù , che  in  molte  manie- 
re le  donae  facevano  a glihuomini,  lavan- 
dogli , & ongendogli  il  che  al  prefente  non 
sò,  come  fi  potette  praticare,  fai  va  la  de* 
cenza,  e lamodeftia.  Citarò  brevemente  li 
luoghi  per  non  effere  troppo  lungo . Vegga- 
fi  ncll’Odiflea  j.  v.  46;.  e lib.  4.  v.  4 9. 
Oditt.  17.  v.  8j.  Odili.  19.  v.  317.  e 3 10. 
Odili.  *.  v.  164.  & Oditt  6.  v.  96.  Iliade 
5.  v 90J.  & lib.  a*,  v.  44*.  & ]ib.  Xj.  v. 
40.  Una  Umile  attione  fece  la  Maddalena , 
che  con  le  lagrime  lavò  li  piedi  di  Chrifto , 
e gli  fparfe  il  capo  del  medefimo  liquore, 
come  habbiamo  nel  cap.  16.  di  S.  Matteo 
num,  7.  la  Homero  ancora  credo  fi  poffa 
noure,  che  l’ unguento  fotte  tal  volta  pre- 
tiofo  , che  adoperavano  per  le  loro  folire 
ontioni , il  che  penfo  fi  raccolga  dal  fatto 
di  Nauficaa  , che  ad  Uliffefalvato  dal  nau- 
fragio , e bifognofo  di  lavarli  nell’  acqua 
dolce,  e d’ongerfi,  diede  l'unguento,  di 
che  etto  haveva  bifogno,  in  vaio  d'oro, 
nel  quale  fi  conttrvava,  come  fi  racconta 
nel  lib.  6.  deH'Odittea  verfo  aij.  dove  fi 
ripete  il  medefimo  verfo  , che  haveva  ufato 
di  fopra  nel  medefimo  lib.  verfo  79.  e non 
pare  probabile , che  in  vafo  d' oro  fi  con- 
fervattc  ogtio  non  più , che  ordinario.  Nel 
primo  libro  poi  dell’  Odiffea , mentre  fi  rac- 
conta , che  Telemaco  andava  a dormire  la 
fera,  fi  dice,  che  Euriclea  nutrice  già  ma- 
tura d'età  gli  affitte,  non  folo  con  il  por- 
tare il  lume  nella  ttioza , ma  anco  con  rac- 
cogliere le  velli,  delle  quali  etto  fi  fpoglia- 
va,  e con  riporle.  Vcggafi  nel  fine  del  li- 
bro del  verfo  4}4.  infino  al  verfo  441. 

Nelle cafe  privare  facevanoaocora  le  don- 
ae altri  officii,  che  adeffo  pare  fiano  più 
proprii  degli  huomini , come  v.  g.  portar 
peli,  &c.  NeU'Odiflea  lib.  *j.  verfo  66. le 
donne  d’ Areta  moglie  d’ Alcinoo  Re  dei 
Feaci  portano  dal  palazzo  reale  alla  nave, 
dove  Uliffe  doveva  imbarcarli,  pane,  vi- 
no, & anco  un’arca,  e di  più  bianche- 
ria , provinone  apparecchiata  per  il  mede- 
fimo  Ulitte,  che  doveva  navigare  verfo  Ita- 
ca fua  patria,  sì  come  anco  nel  17.  pur 

dell* 
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dell’OdifTea  verfo  7%.  !i  doni,  che  Mene- 
lao donava  a Telemaco , fono  portati  dal- 
le donne. 

Finalmente  le  donne  folevano  eflere  por- 
tinaie nelle  cale  dei  particolari , come  Gab- 
biamo nel  5.  libro  dell' Iliade  verfo  749. 
dove  dal  Poeta  fi  finge , che  le  Hore  folle- 
rò portinare  del  Cielo,  alludendo,  credo 
io,  in  quello  all'ufo  diquel  fecolo,  chele 
donne  havdTcro  il  penlìero  d’affifterc  alla 
porrà  , il  che  è conforme  a quello  , che 
habbiamo  nel  lib.  ».  dei  Rè  cap.  4.  dove  fi 
racconta  il  misfatto  di  quei  due  federati, 
che  havendo  trovato  a dormire  la  porrinara 
della  cala , ammazzarono  Isbofet  figlio  di 
Jonata,  figlio,  di  Saul  già  Rè  d’Iiraele. 
Et  a quello,  che  leggiamo  negli  Atri  Apo- 
flolici  cap  ta.  num  ip.  della  liberarione 
di  S.  Pietro  dalla  prigione , il  quale  anda- 
to  alla  cafa , dove  (lavano  radunati  li  Chri- 
ltiani  orando  con  lollecirudinc  per  la  faluce 
di  lui,  &havendo  buffato  alla  porta,  ven- 
ne una  fanciulla  chiamata  Rode,  per  ve- 
dere , chi  era  quello,  che  buffava,  e che 
cofa  voleffe,  il  che  appartiene  all’ officio  di 
portinaro . -, 

Ma  che  diremo  dell’ antica  (impliciti  nel- 
l’ attendere , ò fopra  intendere  alle  facende 
della  villa  anco  le  perfone  principali,  anzi 
gl’illeflì  Rè  , come  habbiamo  in  Homero, 
che  nello  feudo  d’ Achille  Iliade  18.  verfo 
pjo.  rapprefenta  li  mietitori , che  tagliano 
il  grano,  & il  Rè  ftà  prefente,  e gode  ve- 
dendo gli  operarii  faticar  nel  campo  . 
Rtx  vtrì  , dice  il  Poeta  , ir.ttr  hot  filtrino 
fèptrum  ttnens  fiaba!  in  J ulto  Utus  cordi  . 
E poi  fi  rinfrefeano  li  mietitori  con  la 
carne  del  bue  con  quella  occafione  am- 
mazzato , e con  le  vivande  di  farina  , 
corrifpondenti  forfi  a quelle  , che  hoggi 
dì  ulano  le  perfone,  che  molto  affaticano 
e volgarmente  fi  chiamano  lafagne  , ò 
maccheroni . Così  nella  Sacra  Scrittura 
Booz , del  quale  iù  difendente  David  , e 
gli  altri  Rè  di  Giuda  , affili  c alli  mieti- 
tori fuoi  , e dorme  anco  con  antica  fem- 
plicità  , fopra  la  paglia , come  habbiamo 
nel  lib.  di  Ruth  cap.  3.  num  7.  che  così 
ufavano  gli  antichi,  poco  folleciti  di  cer- 
car commodird  maggiore,  e poco  pauro- 
fi,  che  ciò  prejudicaffe  all’autorità  loro  . 
Delti  Romani  lo  dice  Ovidio  nel  1.  lib. 
dei  Falli. 

Nic  pudor  in  flipuln  placida!»  «p'fft  quii' 

W », 


Ntc  focnum  capiti  fuppo/uijfi  fui  . 

La  lemplicità  del  dormire  farà , credo 
io,  fiata  compagna  della  femplicità  delle 
vivande  al  tempo  della  cena  , del  chehab- 
biamo  parlato  di  fopra . Solo  m'occorre 
d' aggiungete,  che  sì  come  il  vitto  d’ogni 
giorno  era  femplice , e di  cibi  groflì , co- 
me fono  le  carni  di  bue,  e limili , così  an- 
co, quando  erano  feriti,  non  fi  trattavano 
con  tanto  riguardo , come  hoggidì  foglio- 
no  eficre  trattati  dai  Medici , e dai  Chi- 
rurgi.  Nel  libro  11.  dell’ Iliade  verfo  610. 
Macaone  ferito  fi  riconduce  alli  alloga- 
menti de  i Greci , e prirtja  di  entrare  nel- 
la tenda  di  Neflore  , fopra  il  carro  del 
quale  era  partito  della  battagli,  fi  feinu 
al  vento  fopta  la  fpiaggia  del  mare  , per 
rinfrefearfi  dal  caldo  , e fudore  , poi  cn- 
trato  che  fù  nel  padiglione  , Hecameda 
ancella  di  Neflore  prepara  la  tavola , fo- 
pra della  quale  pone  una  cipolla  per  aguz- 
zare l’appetito  di  bere,  mele,  e vino  ga- 
gliardo , chiamato  vino  Pramnio , e quel- 
lo fi  mefcola  con  farina  , e cafcio  di  ca- 
pra gratuggiato,  eli  fà  una  vivanda  chia- 
mata da  Homero  , Ciceone , poco  lenza 
dubio  à propoli»  per  un  ferito , fe  miria- 
mo all'educatione  delicata  de  gli  huomirì 
in  queftt  noftri  tempi  , ma  forfi  non  del 
tutto  fproportionata  alla  vita  faticosa , e 
lontana  dalle  commodita  , e dal  luffo  , 
che  vfavafi  ai  tempo  di  quelli  Hetci . 

£ certo,  che  nella  Lombardia,  ò alme- 
no io  alcune  parti  di  ella,  quando  li  con- 
tadini s’ammalano  , fi  danno  loro  per  ci- 
bo, che  riefee  falutevole,  e medicinale  , 
le  palle  cotte  , come  fono  lafagne  , ò 
maccheroni , mcfcolati  con  vino  , cofa  che 
parerebbe  pid  tolto  atta  d far  venire  la 
febre  , che  ad  apportare  lànità  , e pure 
fentono  conforto  con  quella  vivanda , co- 
me mofira  la  fperienza  , e n:  ricevono 
miglioramento - 

l’tr  lo  che  mi  pare  , che  non  fi  debba 
così  facilmente  condannare  Homero,  che 
in  quella  parte  è flato  difefo  da  Ateneo,  > 
fe  tA;ne  da  Akflandro  Talloni  impugnato 
nella  fua  Varietà  di  penfieri  : ma  quello 
fi  lafci , che  l’cflaminino  li  medici.  Nef- 
tore  al  certo  , come  habbiamo  nel  14. 
dell’Iliade  verfo  j.  eflorta  Macaone  ferito 
à bere  di  quel  vino  con  quefte  parole  1 
Tu  num  quidim  libi  Jtdtni  rulru»  vhuim , 
dente  cahda  laiaera  puhhrkama  Htcamtdt 
caltfaciat , (T  abluat fan  'um  fanguinoitntam  , 
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Voglio  per  fine  di  quefto  capitolo  dire 
alcutia  coli  della  femplicità  antica  circa 
le  creanze  , e rispetto  , che  l'uno  deve  , 
e fuole  portare  all'altro  j ò per  non  of- 
fènderlo » ò per  mottrare  la  buona  » e 
moderata  difpofitione  dell’animo » che  ciaf- 
cheduno  deve  haverc. 

Certo  è , che  non  fi  direbbe  ad  alcuno 
a’  tempi  noftri  quello  , che  à Teucro 
diceva  Agamennone  animandolo  à com- 
battere valorofamcnte  Iliad.  8.  verfo  184. 
Teucro  mio  caro»  dice  egli»  allattate  gl* 
inimici  » e fate  honore  alla  natione  Gre- 
ca , & a volito  Padre  Telamone  , che 
con  tutto  che  folle  biliardo»  v’hà  rice- 
vuto in  cafa  , e v'  ha  allevato . Chi  non 
«’ alierebbe  adelfo  di  ricordare  ad  un  ami- 
co in  tale  occalione  , e fenza  necelfità  la 
viltà  del  luonafcfmcnto?  Mavediamocome 
l’ifteffo  Agamennone  tratti  Idomeneo  nel 
4.  dell  Iliade  verfo  149.  efiortandolo  pa- 
rimente a portarli  bene  nel  combattimeli- 
«o  contro  li  Trojani,  e con  qual  motivo  1 
non  con  altro  » che  con  dirgli  , che  alla 
fua  tavola  , mentre  gli  altri  bevevano 
a vicenda  , & a mifura  » ad  effo  Idome- 
neo  era  lecito  bere,  quanto  li  (offe  dato 'in 
grado  , & havere  fempre  avanti  di  fe  la 
tazza  piena  di  vino  per  bere  a fuo  talen- 
to » quando  » e quanto  havelfe  voluto  . 
Era  Idomeneo  Capitano  delli  Creteli,  Si- 
gnore principale,  al  quale  fe  non  con 
fbmma  femplicità  non  fi  poteva  apportar 
per  ragione  di  commbattere  animolamen- 
te  la  commodità  » c podelld , che  fe  gli 
dava  , di.  poter  bere  a modo  fuo  alla 
tavola  del  Generale. 

Ma  fentiamo  anco  Fenice,  il  quale  vo- 
lendo pervadere  ad  Achille  , che  depo- 
nelfe  lo  fdegno  contro  d’ Agamennone  , e 
ripigliafle  1*  armi  contro  de  i Trojani  , 
volendo  ricordare  al  medefimo  che  dove- 
va credergli , e compiacerlo  di  quello  di 
che  lo  richiedeva , come  a quello  » al 

aliale  haveva  obligatione  » per  haverlo 
levato  , dice  cosi  Iliad.  9.  verfo  486. 
che  quando  gli  era  fanciullino  , l' haveva 
portato  in  braccio  , l’ haveva  cibato  , ta 
gliando  in  piccioli  bocconi  quel  cibo  , 
che  gli  porgeva , gli  haveva  dato  del  vi 
po , quale  erto  dallo  flomaco  talvolta  ri- 
gettava, con  imbrattargli  le  vedi.  Il  po- 
ca rifpctto  poi,  che  nel  decorrere  pacifi- 
camente de  gl’ intere flì  communi  mollra 
Uliffe  ad  Agamennone  nel  lib.  14.  dell' 


Iliade  verfo  8;.  non  fi  può  feufare  est 
altro  » che  con  la  femplicità  antica  , t 
con  dire,  che  li  Greci  lotto  Troja  fe  be- 
ne riconofcevano  Agamennone  per  fu  pre- 
mo capo  loro  » ad  ogni  modo  la  forma 
del  loro  governo  era  affai  Ariflocratica  » 
fe  bene  nè  anco  quello  potrebbe  a’noffri 
giorni  dar  ad  alcuno  licenza  di  parlare 
tanto  liberamente  al  Prencipe»  come  Ulif- 
fe parla  ad  Agamennone. 

A quella  (Iella  (implicita  antica  fi  pub 
attribuire  1’  atto  di  Nellore  » che  e (Tendo 
entrato  nella  tenda  di  Diomede  per  trat- 
tar con  lui  di  quello,  che  conveniva  fa- 
re nel  pericolo  imminente  dalle  genti 
Trojane,  lo  fveglia,  non  come  li  fervito- 
ri»  e corteggiani  d' Oloferne,  con  far  pia- 
cevolmente qualche  flrepito  , che  fcacci 
il  Tonno  Judith  14.  9.  ma  lo  percuote  con 
il  piede,  Iliad.  10.  verfo  158.  e con  la 
medefima  creanza  Telemaco  figlio  d' Ulif- 
fe fveglia  Pififtraro  figlio  di  Nellore,  co- 
me habbiamo  nel  15.  dell ' Od/ffea  verfo 
4j.  Con  occalione  poi  detonativi,  che  1* 
un  l'altro  fi  facevano  fpicca  ancora  affai 
la  medefima  fimplicità.  Eurùlo  nel  8.  del 
Odiffea  » verfo  40J'.  dona  una  fpada  » 
della  quale  l’ifteffo  loda  minutamente  la 
lama  , gli  elfi  , & il  fodero  , contro  1* 
ufo  del  nollro  tempo  , perche  pare  » che 
convenga  più  torto  eftenuare  , che  ag- 
grandire le  cofe  noftre  » e magnificare 
con  parole  li  prefenti  , che  facciamo  a 
gli  amici  . Ma  più  femphee  pare  a me 
la  rifporta  d’ Uliffe  » il  quale  accetando 
il  dono  non  ringratia  il  donatóre,  ma 
folo  gli  prega  bene  dalli  Dei  , e parti- 
colarmente , che  non  fi  penta  d’ ha vergli 
donato  quella  fpada  / e che  non  gli  ven- 
ga defiderio  di  ricuperarla  , e rihaverla  . 
Et  in  quefta  materia  de’ donativi  s’ufava 
a’ tempi  antichi  un’altra  femplicità  , & 
era  , che  gli  hofpici  doppo  d' effere  in 
cafa  di  qualche  amico  (tati  ricevuti  , c 
regalati , non  fi  vergognavano  di  dimanda- 
re al  padrone  della  cafa , che  faceffe  loro 
qualche  prefente,  del  che  ne  habbiamo  L 
eiempio  nell'Odiffea  lib.  19.  verfo  *7»-  e 
184.  E fe  per  forte  l’ ho fpite offeriva  qual- 
che cofa , che  non  forte  di  fodisfattione  all’ 
amico,  quefto  fi  dichiarava  » che  quel  pre- 
fente non  gli  piaceva,  ò non  era  a propo- 
firoperlui,  come  fi  a punroTekmacocon 
Menelao , il  quale^olendogli  donar  cavalli  » 
rifiuta  Telemaco  il  donativo»  condire»  che 
x . non 
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non  facevano  per  lui  , perche  Itaca  fui 
patria  era  paefe  ifpro  , e roontuofo  » do- 
ve poco  fervivano  li  cavalli , per  li  qua- 
li nc  anco  nafceva  biada  , ò fieno  a baifan- 
za.  Però,  dice  Telemaco OJiffea  4.  verlo 
000N  donum  quedcumqut  miti  dare  Offerti , 
tale  {il , ut  ferri , <T  rteendi  pofflt  , C COSÌ 
Menelao  lo  compiacque  , verlo  tìix.  Ege 
ubi , dice  egli  , commutale , Cr.egli  dona 
un  vafo  d'argento  pretiofo,  opera  d’artcfi- 
ce  eccellente!  cioè  dell’ifteffo  Vulcano. 

guanto  però  tocca  a quella  materia  dei 
doni  , io  trovo  , che  fi  ufava  anco  di  far 
dono  d'animali  , comedi  pecore  > così 
Ndfore  defidcrofo  di  trovar  alcuno  , che 
fi  afiìcurafle  d’ accollarfi  al  campo  dei 
Troiani  per  fpare  li  confegli  , & anda- 
menti loro  , dice  > che  , chi  anderà  , fa- 
rà riconofciuto  , e prefentato  dalli  fuoi  > 
e che  ciafcheduno  gli  donerà  una  peco- 
ra ! che  habbia  folto  di  fe  l'agnello  lat 
tante  > Iliad  1.  10.  v.  xif.  Così  nel  lib. 
di  Job  habbiamoi  che  doppo  che  Nofiro 
Signore  gli  rellituì  la  fanitd  , vennero  cut 
ti  li  parenti  , & amici  a vifitar'o,  e frà 
gli  altri  doni  ciafcheduno  gli  prefenta  an- 
co una  pecora  : Et  dederunt  ti  unufquif- 
qttt  ovrm  unam  > (T  inaurttn  aurtam  unam . 
Job  ulc.  verfo  1 1. 

Quelle  erano  le  ricchezze  di  quei  tempi 
antichi  , che  però  ne  H'i  Ile  Ho  libro  di  Jobj 
facendoli  il  catalogo  deli’ bavere  di  lui  , 
fi  dice  che  haveva  fette  mila  pecore , tre 
mila  cameli  , mite  buovi , e cinquecento 
aline.  E ne'conrratti  non  correva  tal  volta 
moneta  , ma  fi  ufava  la  pcrmutatione  d* 
una  forte  di  mercantia  con  un’altra , come 
nc  habbiamo  l’cfempio  iliad  ai  : verfo  79. 
dove  fi  parla  d'uno  Ichtavo  venduto  per 
cento  bovi,  e dell’  armi  di  Glauco  fi  di- 
ce, che  valevano  per  cento  bovi,  e quelle  di 
Diomedelfolamente  per  nove  . liliade  <S. 
verfo  136.  e per  premio  de'corridori  fi  dava 
talvolta  un’anima  le , overo  unapelle  d’ani- 
male, come  Iliade  ax.  verfo  159-  perche 
in  fontina  quefte  erano  le  ricchezze  loro, 
Iliade  xo.  v.  xxo.  dove  facendoli  mentione 
delle  ricchezze  di  Erigono,  fi  dicedi  lui , 
che  haveva  tre  mila  cavalle  con  li  loro 
poliedri  cheli pafeevano  vicinoalla  palude. 

Finalmente  la femplicita  de  gli  Antichi, 
che  habbiamo  in  Homero  , è bene  ac- 
compagnata dalla  femplicita  dell'ifieflo  Poe. 
ta , che  fi  fcuopre  particolarmente  in  al- 
cune comparatici)! , come  quando  paragonò 
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Ajace  ad  un*  afino  . Iliade  ir.  v.  577.  & 
il  defiderio  ardente , che  haveva  Uliffe  di 
vendicarli  , e li  penfieri  , che  ravvolgeva 
nella  mente  , al  caldo  , & al  girare  della 
carne  anodica  , Od'ff.  io  verfo  xj.  e la- 
moltitudine  deifoldati  , alla  moltitudine 
delle  mofche , che  danno  fopra  de  i vali 
pieni  di  latte. 

CAPITOLO  LXIX. 

Deli'  ufo  de  gli  anticSi  , circa  il  lavarji  ni 
tagli  , (T  unger/!. 

NEI  libro  fecondo  de  i Rè  al  capicollo 
n.fi  là  mentione  dell'infelice  lavan- 
da di  Bertabca  moglie  d’Uria  , e fi  dice  , 
che  era  paflato  il  mezo  giorno , onde  pa- 
re, che  foffe  la  folita  lavanda,  che  ufava- 
no  gli  antichi  avanti  la  cena  , che  era  il 
tempo  ordinario  di  pigliare  il  cibo . Il  Sacro 
Tedo  non  dice  didimamente  , fe  folle  la- 
vanda, dimani,  ò piedi,  overo  di  tutto  il 
corpo,  il  eh?,  dal  cattivo  effetto,  che  ne 
feguì  pare  più  probabile.  Di  Sufanna  pari- 
mente racconta  l’hiftòria  facra  al  capitolo  ij. 
di  Daniele,  che  ella  fceiea!  giardino  per  la- 
varli, accompagnata  daduedelle  fucancel- 
le , e che  commandò , che  andaffero  a piglia*, 
re  quello  , che  fi  richiedeva  per  quella 
fontione  dicendo  : Affette  mihi  ehum  , cr 
(mtgmata , numero  diccifette.  Plinio  nellib. 
13.  capitolo  primo  della  Ina  naturale 
hidoria  dice  , che  al  tempo  della  guerra 
Trojana  non  s’cra  l’ufo  di  ungerli,  che  s' 
iorroduffe  poi . Ma  quedo  detto  facilmen- 
te fi  rifiuta  con  quello,  che  leggiamo  ap- 
pallo di  Diodoro  Siculo  nel  principio  dei 
libro  x.  ove  dice , chcMiride  Rè  dell’Egit- 
ro , che  fù  per  molti  fecoli  più  antico  del 
tempo  de  i Troiani,  impofe  certa  gabella 
fopra  d’uno  dagno  d’acqua,  che  fi  ricuo- 
ceva a beneficio  della  Regina,  e Cene  cava- 
va un  talento  ogni  giorno  , e ferviva  per 
le  ontioni  , & ornamenti  del  corpo  della 
medefima  . In  Homern  poi  fono  tanti  gli 
efempti  del  lavarfi , & ungerli  , che  pare 
gran  maraviglia , che  Plinio,  verfaro  nella 
lectione  di  quel  Poeta , porcile  dire , che 
a’tempi  Trojaoi  , -de’  quali  parla  Home- 
ro , non  fodero  in  ufo  . Nella  Iliade  lib. 
io.  Diomede , ficUlide fi  lavano  prima  con 
l’acqua  del  mare,  entrando  nell’ideffa  ma- 
rina , la  qual  lavanda , come  nota  Eu- 
ftatio  fopra  di  queUuogo , ferviva  non  foio 
D d P«r 
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per  netrare  le  fordidezze  del  corpo  , e 
particolarmente  il  fudore , ma  anco  per  ri- 
creatione  . Mari  lavati , dice  quello  au- 
tore , rum  ad  ftritum  depofitunem , tur»  ed 
èrtimi  recreaiientm  facit  , foggiunge  dipoi 
un'  altra  lavanda  latta  con  l'acqua  dol- 
ce , riscaldata  al  fuoco  . doppo  della  qua- 
le fcrive  il  Poeta  , che  s’unlero,  e ledette 
ro  à tavola  per  cenare  . Si  lavavano  per 
la  nettezza  del  corpo  , come  habbiamo  det- 
to , & anco  per  rinfrefearfi  , e levarli  la 
llanchczza  > doppo  d'havere  affaticato  il 
giorno  . per  rallegrarli  ancora  neU'animo , 
che  però  il  bagno  , che  da  i Greci  li  dice 
valanìon,  fecondo  l'etimologia!  che  alcu- 
ni danno  a quella  voce  , è tanto  come  di- 
re valori  ar'tas  , CÌOC  , rriflitiam  , curafrjue 
depilimi  Si  deve  anco  notare,  che  quelli 
Heroi  prima  li  lavano  con  l'acqua  fredda 
del  mare , per  levarli  il  fudore  , e la  pol- 
vere , ma  perche  Tacque  fredda  , e marina 
hà  facoltà  di  conllipare  , e chiudere  i mea  - 
ti , c pori  del  corpo  ; s'adopera  poi  l’ac- 
qua calda  , e dolce , che  fà  l'effetto  con- 
trario . Il  bagno  dell'acqua  fredda  poteva 
tlTcre  grato  , & utile  a’ giovani  vigoroli  , 
e rifcaldati  , come  erano  Diomede  , & 
Ulilfe:  ma  non  farebbe  già  flato  ugual- 
mente a proposito  per  perfone  attempate,che 
però  Platone  nel  libro  fello  dt  Ugibut  chia- 
ma li  bagni  d'  acqua  calda  fintila  baine»  , 
& eforta  li  vecchi , che  di  quella  forte, 
di  bagni  li  dilettino  , Dappoi  d’  havere 
lavato  il  corpo  , Pungevano  con  qualche 
oglio  odorato  , quale  era  quello  di  nardo 
fpicato , del  quale  parleremo  poi  , e que- 
llo ferviva  , non  i'olo  per  levare  l'odo- 
re ingrato  de  i corpi  , maflime  quando 
fono  fudati , ò cleono  da  bagno  caldo  , 
che  hà  fatto  aprire  li  pori  , ma  anco  per- 
che T ontione  rifralda  , humetra  , mol- 
lifica , e fe  è loglio  caldo , hà  anco  virtù 
difculGva  , cdigciliva  de  gli  humori  vi,, 
tiofi  : Che  li  ogli  , che  a quello  effetto 
s'adoperavano , tollero  pretioli  , li  può 
in  parte  raccogliere  dal  fatto  di  Nauti' 
caa  figlia  di  Alcinoo  Rè  de  i Feaci  , la 
quale,  come  habbiamo  notato  altrove  , e 
lcrive  Homero  nel  libro  6.  dell’  OJif- 
fe a , confervava  il  liquore  , che  fervi- 
va per  limile  onrione  , in  vafo  d’oro  , 
dal  che  fi  può  cavare  argomento  , che 
T oglio  folle  tale  , che  mcritalfe  vaio 
tanto  pretiofo  . Quello  poi  , che  habbia- 
mo detto,  che  quell;  lavande  Sfondoni  li 


facevano  avanti  di  pigliare  il  cibo , li  piò 
provare  con  molti  luoghi  degli  autori  sn 
tichi  . Servio  commentando  quel  verfo  di 
Virgilio. 

Littore  aberra  totani  alti , fiammante*  mi- 
ntftrant, 

albina,  dice  , parata  erant  a Trojanit  , ut 
fe  ante  lavarent , tjuàm  cenarem , cura  He- 
roitit  temporibus  carne  elixa  non  vefetren- 
tur  . Anco  quei  ladroni  , de’quali  parla 
Apule}o  nel  lib  4.  del  fuo  Alino  d’oro  , 
prima  di  metterli  à tavola  per  mangiare  fi 
lavano , e fi  ungono , tutto  che  piji , che 
limile  canaglia  avvezza  alla  vita  ugual- 
mente arrificata,  e lacicola,  e che  habiu- 
va  ne'bofchi  « e nelle  fpelonche  , poretfe 
eflere  in  quella  parte  meno  curiola,  e de- 
licata di  quelli,  che  nelle  Città  vivono  re- 
galatamente  . At  tot  fortumi  , fideltffimt- 
qut  mei fof pi  tutor  ts  juvenes  , dice  quella  vec- 
chia , che  ferviv3  a’detti  ladroni  in  quella 
fpelonca  , affatila  cur.fl a fuavi  falere  per- 
coli a pulmtnta  preflo  fune  , partii  nurrt.ro- 
(ut  , vinurn  probi  caheibus  iffncatis  affluiti - 
ter  immtfjum , 0 ex  more  valida  tumultua- 
no lavacro  vcflro  preparata  A quello  in- 
vito fi  fpogliano , fi  lavano  , c s’ungo- 
no , e poi  fi  mettono  a tavola  per  man- 
giare. Sefe  deveflumt,  nudattrjue  , 0 fiam- 
ma largtfjìme  vapore  ricreali  , caltdaijue  pcr- 
fufi , CT  olio  perunfti  , menfas  daptlus  lar- 
gite! mflrufias  accumlunt , Quanto  al!’ un- 
guento di  nardo  , del  quale  fi  parla  nel 
cap.  ìi.  di,S.  Giovanni , ove  leggiamo  quelle 
parole  .-  Maria  ergo  accepit  .'tirarti  unguenti 
nardipiftici  pretti  fi  , & uax.t  pedo  J effe  , & 
extirfit  pelici  ejus  captili s futi  , (T  demut 
impleta  efl  ex  odore  unguenti.  Varie  fono  le 
fpolitioni  di  quella  parola,  piflrci.  Maldo- 
nato  dice  , che  tanto  c di-e  piliico,  pr/li- 
eos  in  Greco  , come  potabile.  Altri  com- 
munemente  interpretano  > che  piliico  vo- 
glia dire  fedele,  non  adulterato,  mefcola- 
to  , vitiato  , ma  puro  , e lineerò  . Altri 
fi  perfuadono  , che  nel  Greco  la  parola  pi- 
fhcii  , fia  polla  in  luogo  di  pfiicatìs  , per 
trafpofitione  delle  lettere  , e tanto  fia  dire 
nardo  ptflico  , come  nardo  fpicato  , nella 
quile  eipbcatione  inclina  il  P.  Cornelio  a 
Lapide,  che  apporta  varii  ifempii  di  fimi- 
li  trafportationi  di  lettere  , io  varie  altre 
voci  Htbree  , Greche  , e Latine  . E per- 
che dal  Sacro  Tello  habbiamo , che  quello 
unguento  era  pretiolo  , fi  può  argomen- 
tare , che  lolle  di  quello , che  li  faceva  non 

del- 
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hella  foglia  del  nardo  , ma  della  fpicca  , sì  le  nobili , le  ingenue  , e le  fchiaveran. 
che  era  il  migliore , più  finoj  e di  prezzo  no  vertice.  Hcr  fi  come  le  donne  non  lem- 
maggiore.  Ma  di querto  nardo  pifticopar-  pre  > nè  tutte  portavano  l’habito  bianco;  • 
tarano  più  di  propofito  altrove.  così  il  medefimofù  degli  huomini . DiAn 

gullo  fcrive  Svetonio  , che  havendo  una 
"CAPITOLO  LXX.  volta  villo  alquanti  vediti  di  nero,  fi  fde- 

gnò  , come  contro  perfone  , che  alteratte- 
Quanto  vnìvtrfale  foff;  r;  puffo  gli  antichi  il  ro  i lodevoli  cortumi  della  patria  , & il 
coftumi  dì  vòftirfi  di  bianco . medefimo  ancora  ordinò  , che  niuno  vefti  - 

to  di  bruno  ledette  nel  teatro,  non  foloper 

Solevano  gli  antichi  Romani , come  con  ragione  data  , che  il  far  così  era  contrave- 
molcc  autorità  prova  Lipfio  lib.  i.  Eie-  nire  all’ufo  commune  della  Città,  ma  an* 
fìo'um  c.  13.  portare  per  ordinario  le  vefti  co  perche  difdiceva  quell' habito  , e quel 
bianche.  I.a  ragione , che  erto  adduce,  & colore,  che  hd  del  metto,  in  luogo  , &in  ->  t 
io  /limo  fia  vera,  è , perche  quella  prima  tempo  , nel  quale  fi  celebravano  le  felle, 
gente  lemplice  , e rulli cana  fi  contentava  Gratiofamente  Marciale  burla  un  certo  , 
del  colore  naturale  della  lana  , e non  cer  che  haveva  nome  Oratio,  perche  veftitodi 
cava  varietà  di  tinture  , per  farla  compa-  nero  framifchiaco  nel  popolo  vertito  di 
rire  di  vani  colori.  E così  la  toga,  e tut-^  biancho,  era  nel  teatro  intervenuto  allifpet- 
il  Tettante  dei  loro  vettimenti  , era  di'  racoli , e dice  così  : 
colore  bianco  , ma  più  bianco  , e più  rif-  speffabat  modo  folta  inrer  omnet 

plendente  era  il  veftito  di  quelli  , che  ap  Nigrii  munus  Mentititi  tacemii , 

pretto  delli  medefimi  Romani  dimandava-  Cum  plebi , & mmor  orda  , maximufque 

no  le  dignità,  e li  magiftrati , perche  que-  Sancìo  cum  duco  candidai  fiderei . 

Iti  comparivano  candidati , cioè  con  leve;  Toto  nix  cetidit  repente  cacio  : 

Iti  più  bianche,  più  lifeie,  e rifplendenti.  Alidi  fpoftkt  Horattui  l ac  ernie  » 

il  cne  facevano  con  certo  loro  artificio  ado-  Et  veramente  fpropofito  , degno  d’ elle  re 
pcrando  , & applicandovi  la  creta  , come  beffeggiato  , il  voler  far  folo  quello  , che 

dice  ifidoro  : \Toga  candida  , dice  quello  in  così  numerofa  turba  , non  faceva  niuti' 

autore  , eadtmque  cretaia  , in  qua  candida  altro,  maffimein  tempo,  C luogo  difetta  » 
ti , ideft  magtflratum  petente! ambi, barn , ad-  c d’ allegrezza  . Per  qui fto  Cicerone  rim- 
dna  creta,  quo  candidici , in/ìgniorqite  tjftt . prov'-ra  a Vatinio  , che  con  la  vette  nera 

A quell’ufo  allude  l’erfio  quando  dice:  fi  fotte  metto  a cenare,  e le  parole  fue  , 

..—..quem  duca  hmntem  che  fono  notabili,  fono  le  feguenti . Atqì 

Cretata  ambiti*-  illud  etiamfeire  cupio  , yio confitto , quamen- 

Le  donne  pari  mente  portavano  commune-  te  fecali  , ut  in  tpulo  Cn.  Ani  familiari t 
mente  vefti  bianche  , particolarmente  le  mti , cum  toga  putta  accumberei , quem  uri- 
ingenue, cioè,  che  non  eranodi  conditione  quarte  vidtrh , quem  audivtrii , quoexemplo, 
fervile,  perche  le  fchiave , fe  crediamo  ad  quo  more  fecero  ? E poi  : Quii  unquam 
Artemidoro  nel  fuo  lib.  deH’interpreratione  nane  atratui  ? cui  de  balneis  exeunt  , prf. 
dei  fogni , veftivano  di  nero,  il  che  fi  può  ter  te  , tega  pulla  unquam  data  e/l  ì Cn. 
forfi  intendere  in  quello  fenfo,  chenonfof-  Mentre  Cicerone  fà  mentione  della  vette  , 
fero  veramente  nere  le  vefti  loro,  ma  me-  che  fidava  a chi  ufeiva  dal  bagno,  accen- 
no bianche  , come  quelle  , che  non  dove-  na  quella  forte  di  vette  , che  veftivano  li 
vano  così  frequentemente  lavarfi  , & era  convitati  , doppo  che  s’ erano  lavati , e fi 
necettario,  cheli  rendettero  fordide , dalli  mettevano  fopra  dei  letti  per  cenare  . il 
efficii  faticofi , e vili  , che  efercitavano.  Cardinal  Baronio  , fpitgando  il  fatto  di 
Hò  detto,  fe  crediamo  ad  Artemidoro,  il  quel  giovane  , che  feguiva  diritto , «mai- 
quale  dice  , che  fe  alcuno  s'infognerà  di  Bue  fmdont  fupcr  nudo,  come  habbiamo  in 
vedere  donna  vellica  di  colore  biancho  ; S.  Marco  c.  14.  ji.  il  quale  , rejtfla  fìndo- 
fignificarà  il  fogno  , che  deve  havere  per  ne,  nudai  pnfugit  ab  tu , cioè  dalli  lolda- 
moglie  una  ingenua  i fe  di  color  nero,  una  ti,  -che  erano  venuti  per  prendere  Chrifto, 
•fchtava , fedi  colore  di  porpora  , una  di  1 ftima,  che  quella  findone  fotte  la  vette  cc- 
più  alta  conditione  , e più  nobile  di  lui , I natoria , con  la  quale  coperto  quel  giova- 
t la  ragione,  che  apporta,  è,  perche  co  I ne,  fallendo  il  rumore,  cheli  faceva  nell 
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horto , corrode  per  vedere , che  novità  fof- 
fe  quella  . E l’ Euangelida  chiama  quella 
vede  findone,  ò lenzuolo,  forli  per  ragio- 
ne della  bianchezza,  perche  di  tal  colore 
edere  Ilare  le  vedi  cenatone  approdo  gli  E- 
brei  , l'habbiamo  da  Filone  , il  quale  nel 
luo  libro  di  via  Tinnita  dice , che  li  con  • 
viti  de  i giorni  fedivi  fi  celebravano  da  i 
Giudei  vediti  di  bianco. 

Quello,  che  habbiamo detto  de  i Roma- 
ni, fi  deve  dire  ancora  degli  Ebrei,  il  ve- 
nire de  i quali  ordinariamente  era  di  bian- 
co , cioè  dei  colore  naturale  della  lana  , 
non  alterata  con  artificio  di  tintura.  Il  che 
fi  raccoglie  da  quedo,  chefpedo  lavavano 
le  vedi  Toro,  le  quali  non  fono  molto  atte 
a purgarli  con  lavanda,  fe  non  fono  bian- 
che , perche  quede  con  pochidìmo  danno 
fono  capaci  di  fpeffa  lavatura,  il  che  non 
avviene  a quelle,  che  fono  di  qualche  co- 
lore, v.g  rodo,  ò verde,  che  nel  lavarli 
frequentemente,,  fe  non  altro  , almeno  re- 
Jlano  i.i  parte  fcolorite.  Che  poi  gli  Ebrei 
lpeflb  lavadero  le  vedi  loro  , l’habbiamo 
dalla  Scrittura , e particolarmente  dal  Le- 
vitico  c.  14  is.e  17  dove  fi  ordina  fpeffo , 
che  quelli,  che  haveflero  contratta  qualche 
immonditia  legale,  lavino  (ubico  le  fue  ve- 
dimenta  . Per  quedo  molti  erano  in  quel 
popolo  li  purgatori  de  i panni,  la  profef- 
lione  de  i quali  era  di  lavare  , e purgare 
con  l’arte  loro  le  vedimcnta  . Cosi  agir 
Fullonum , che  era  vicino  a Gierulàlemme, 
c molto  nominato,  efe  ne  fà  mentìonenel 
lib  4.  dei  Rèe.  18. 17. e fono  nella  Scrittu- 
ra aliai  frequenti  le  allufioni  a quell’  arte , 
come  fi  può  vedere  io  lfaiac.7.,j.  &c.  j 6. 
*0.  e S.  Marco  parlando  delle  velli  di  Chri- 
lto,  che  nella  trasfiguratione  apparvero  can. 
didiflìme  , dice  nel  c.  9.  j.  del  luo  Euange- 
lio:  Veflimenra  »j*,  fatta  fune  fphndida,  Cr 
tandida  ruma , vtlut  nix  , quali  a falli  non 
pottft  fuper  imam  candida  faetn.  Dalle  co- 
le detteli  cava,  per  qualcaufa  quelli , che 
erano  in  lutto,  fi  chiamano  fardidati,  per- 
che in  quel  tempo  non  lavavano  le  proprie 
vediraenta,  come  non  le  lavò  Mihbolet, 
per  tutto  quel  tempo , cce  David  fuggi  la 
perfecucione del  luo  figliuolo  Ablalonc,  co- 
me habbiamo  nel  c.  18. dei  x.  lib.  de  i Rè. 
Per  quedo  Naaman  Siro  4'Rcg-J.  portava 
leco  Dictm  vtjhmtntorum  mutatoria , perche 
effendo  leprofo  havtva  bifogno  di  mutarli 
molto  frequentemente  di  vedico . Per  que- 
llo s Giacomo  nella  lua  epid.  canonica  c. 


a.  didingue  dal  vedilo  il  ricco  dal  povero  , 
perche  quedo  l’ hà  (ordido , e non  così  fpef- 
io  lavato , c bianco , come  il  ricco.  Si  »*- 
troierie  , dice  egli  , in  convintami  -V  l/t  rum 
•tir  annulum  aunum  baimi  in  xtfle  candi- 
da , introititi  antim  pauptr  in  fcrdtUo  b ali- 
ta, or  Parimente  dalle  cofe  dette  fi  racco* 
glie,  quale  fia  il  vero  fenlo  di  quelle  pa* 
role  dell’  Ecclcliade  al  c.  9 8 Omni  tempora 
fiat  vi/limenta  tua  candida , perche  vuol  di- 
re , che  li  habbia  cura  della  nettezza  delle 
vedimtnta,  come  conviene  a chi  con  altri 
converfa , perche  chi  trafeura  la  politezza 
in  quella  materia  , lì  rende  fchifolo  a gli 
altri,  & abbotpioevole , oltre  che  la  fordi- 
dezaa  del  corpo  è anco  nociva  alla  fa  ni  ri  . 
Sò,  che  a quelle  parole  del  Savio  fi  danno 
variifenfi  morali,  ma  lludiofamentc  li  era- 
lafcio , perche  fi  podono  vedere  nel  Pine* 
da  in  Eeeltfiafl.&c  altri  interpreti  di  quel  Sa- 
cro tedo.  Non  voglio  però  nel  fine  di  que- 
do c.  lalciar  dì  dire  qualche  cola  del  rito  del- 
la Chicli,  che  coduma  di dar  le  vedi  bian- 
che alli  novellamente  battezzati , de  i qua- 
li dice  Pontio  Paulino 

indo  panni  (acro  duci!  di  fonti  Sanrdoi 

Infanti t niviet  nrfort,  cordi  , babau . 
E Lattantio  ne’vcrfi  della  refurrettione  di 
Chrido  dice.- 

Rix  facir  ICCI  tui  radiai  pars  magna 
tropbai , 

Cam  parai  animai  / atra  lavacra  it- 
ane. „ - 

Candidai  tgriditur  nitidii  txinitui  un- 
dii , 

Atqa 1 vtlut  vìtium  purgar  ia  amai 
nove. 

Fulgoriti!  animai  vtfiii  quoque  candida 
fignat 

Et  grigi  di  nivn  gaudia  pafior  ha - 

hi. 

Confronta  molto  bene  quedo  rito  della  ve. 
de  bianca  de’ novamence  battezati  con  quel- 
lo, che  codumavano  li  Romani  j'ti-quali 
quando  davano  libertà  ad  uno  de'  fuoi.fchia- 
vi , l' ammettevano  alla  fua  tavola  , vedico 
di  bianco,  come  l’habbiamo  da  Tertullia- 
no lib  di  rtfurrtttiont  carnit . Così  gl  infe- 
deli non  battezati,  che  prima  erano  fchiavi 
del  demonio , e del  peccato  , ricevono  il 
battefimo,  vedono  l’ habito  bianco,  epat- 
tecipano  della  menfa  del  loro  Signore,  men- 
tre li  ammettono  alla  communione  della 
facratidima  Eucharidia, 
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CAPITOLO  LX  XI. 

Di  II'  ufo  untici  , t moderno  d' invitato  à 
fori  1 chi  volgarmente  didimo 
f*r  brindifi, 

L*  Ufo  d’ invitar  a bere  , che  volgarmen- 
te diciamo  far  brindili,  è antico  affai > 
e le  ne  fà  raemione  in  alcuni  luoghi  della 
Sacra  Scrittura.  Nel  lib.  di  Eller  al  c.i.  3. 
fi  defcrive  il  footuoiilEmo convito  fattodal 
Rè  Afsuero , e parlandoli  del  vino  dato  a 
gl' invitati  , li  dice  cosi  ; Vinum  quoque  w 
tnagmfiantia  R-gia  dignità  tra!  , abuudani  > 
©*  prtcipuum  pomi  Alar  , ncc  trai  , qui  no- 
Uniti  agirti  a dbtbmdum . S'accenna  l abi*. 
io,  che  anco  bcggidì  prevale  in  molti  luo- 
ghi , ebe  l’invitato  a bere  lia  tenuto  a 
corri fpondere  all’invitante,  che  l’hà  pro- 
vocato , con  la  medeffma  mifura  , ancor- 
ché non  ne  habbia  nè  voglia , nè  bifogno. 
£ nel  c.  ».  della  profeeia  d’ Abacuc  n.  i $. 
leggiamo  : Vp  , qui  potuta  dui  umico  fuo  , 
nomai  ftl  fuum  , ©*  imbruni  , ut  afpiciat 
muditutm  tjui . Le  quali  parole  pare  , che 
£ pofsaao  intendere  di  quelli  , che  con 
replicati  inviti  fi  sforzano  d’ imbracare  il 
compagno,  con  dar  loro  nel  vino  qualche 
lobi  che  habbia  virtù  inebriati  va,  equelto 
per  pigUarfene  piacere  , vedendolo  fare 
«piriche  indecenza  , ò giacere  come  già 
Noè,  feoperto  in  quelle  parti  del  corpo, 
che  fi  celano  per  honeffà . In  Homero  an- 
cora li  fi  in  varii  luoghi  mentione  dell'  invi- 
tarli gli  uni  gli  altria  bere.  Così  nel  4 lib. 
dell’ Illùde  al  verfo  a. fanno  li  Dei  nel  lo- 
ro convito . 

Dii  uutim  apud  Jovtm  ftitnitt  confulta- 
bum 

Anno  in  pavimento  , udirai  uutim  ipfii 
Uibi  veneranda , 

§1*0  melar  infundibat  , ipfi  uutim  uunii 
potali! 

Iropinabant  in  vi  am  , Trojanorum  urbim 
ufpicimln . 

Cosi  Ulifee  nell’Odiffea  porge  la  tazza 
ad  Areca  moglie  di  Alcinoo  Rè  de’  Feaci 
invitandola  a bere  : 

Antf  uutim  in  manibui  pofuit  poculum 
Mlrinque  unfatum . 

Umeddimo  coftume  fu  ancora  de’ Ro- 
mani, come  habbiamo  da  Giuvenale  , e 
Marciale.  Quello  dice  cosi  facira  j. 

■ ■ quandi  propino! 
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Vino  libi , fumiti ui  tuli  contado  lui 
bolli, 

Rotula  , quii  ìnfimi M ttmcruriut  ufquo 
odio  t quii 

Perdimi  , ut  dicU  Regi  , bit*  ì plurimo 
funi,  qup 

Non  au dirti  hominn  pirtufio  diari  lena . 

Dice  , contado  l abollit  , perche  chi  fa- 
ceva il  brindili  , beveva  ua  poco  di  vi- 
no,  che  era  nella  razza,  e poi  lo  porge- 
va aH'iaviraco.  Marciale: 

Qui  nulli  calyctm  tuum  propinai , 

Human*  fucit , Hirmt  , non  fupirbt . 

Ecappreffo  d’ Apulejonel  lib.  10.  leggiamo 
le  feguenti  parole:  Hmi , putr , lautum  di - 
Ugtatir  occo  illum  aurtum  combura m multo 
comtmptra  , & uff ir  parafilo  mio,  fimul  quod 
ti  prabibtrim  , commoneto . Cosi  ancora  Di- 
done  haveudo  effa  bevuto  un  poco . 

Tuta  Bitta  dtdit  increpitam  , ilio  impigtr 
huufio 

Spumanum  poter  am  , Cf  fimo  /«  prolnit 
auto . 

Quella  bevanda,  che  guffata  primi  ad  al- 
cun’alerò  li  porge  , fi  chiamava  da  gli  an- 
tichi philotcfiu , che  è voce  prefa  da’Greci . ' 

appreffo  de' quali  philotifiot , lignifica  cofa 
appartenente aU’atnicitia , ò cofa  atra  a con- 
ciliare amicitia  . Il  commentatore  di{  Pin- 
daro dice , che  facendo  alcuni  l' invito  , &r 
il  brindili  nonfolo  porgevano  la  tazza,  ac- 
cioche  beveffero , ma  anco  donavano  la  taz  • 
za  all*  in  vitato  , così  egli  dichiara  la  vo- 
ce Greca  propmin  , che  lia  una  rum  poiio- 
nt  ttiam  poculum  tlargiri . Mà  più  di  que- 
llo fece  Tiberio  , il  quale  a perfona  da 
lui  non  conofciuta  diede  l'officio  di  Que- 
ftore  pretefo,  e procurato  da  altri  fogget- 
ti  uobiiiflìmi , e non  per  altro  , fe  non 
ob  tpotam  in  convivio  , propinanti  fo  , an- 
ni amphomm  . S’ufava  ancora  , che  quel- 
lo , che  era  architriclino  , ò vogliamo 
dire  Simpofiarca  , ò Modiperatore  ( che 
rutti  quelli  nomi  convengano  a quello  , 
che  commandava  nel  convito  ) prelcrivef* 
fe , & ordinaffe  quanto , e come  fi  dovtffe 
bevere , fe  effo  il  primo  beveffe  confor- 
me alla  legge,  che  effo  haveffe  impollo  . 
Injilcuni  paefi  s'ufa  , che  nel  fine  del 
pranfo  ò della  cena  li  porta  vna  gran 
razza  di  vino,  della  quale  tutti  bevono  • 

Così  facevano  gli  antichi  Greci  , e fi 
chiamava  Crater  boni  Da  , è boni  gemi  , 
adeffo  fi  chiama  da’ moderni  , la  benedir- 
rione  di  San  Giovanni . Grande  abufo  iq 
Dd  3 mol- 
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molti  luoghi  , maffirae  oe’paefi  Scttentrio 
nali  i è introdotto  io  quelli  inviti , e brin- 
dili , per  lo  quale  meritamente  fi  può  te- 
mere. «he  non  fia  porto  loro  a bere  il  ca- 
lice dell’ira  divina,  del  quale  fi  lamentio- 
ne  Hai. fi.  Jerem.  aj-49  e ji.  ApocaL  14- 
& PfaL  1 1.  74- 

CAPItOLO  LX XII. 

Delf  ufo  dtgli  antichi  di  portato  il  fatto 
avanti  dt  gl  Imperatori , a Principi  • 

NEL  principio  del  Salmo  96.  fi  deferì 
ve  la  maefti  di  Dio  , con  la  quale  fi 
farà  vedere  venerabile  inficine , e terribile , 
e fi  deferivo  lotto  allegorìa  d’ un  Rè,  men- 
tre fi  dice , Dominai  regnavi t , ère.  e fi  fà 
mtmiooe  dell’  apparato  di  gloria  , con  il 
quale  comparirà , perche  fi  aggiunge:  Na- 
tii , CT  caligo  in  cireuitu  rjui , che  fervono 
come  di  trono  , e di  padiglione  , infima , 
er  judicium  , come  alfeflbri  , & il  fuoco 
avanti  conforme  all’ufo  de  i Rè  di  Per- 
fia,  c de  gl’imperatori  Romani , e d’ai- 
tri.  /gali  ante  ipfum  procediti  OTc.  lo  tro- 
vo , che  coftumarono  li  Perfiani  di  por 
tare  avanti  delti  Re  loro  il  fuoco  , che 
elfi  adoravano  per  Dio  , e confervavano 
tempre  ineftioco  con  follecita  cura  , del 
che  fi  può  vedere  quello  , che  fcrivono 
Strabone  nel  lib.  17.  Herodoto  nel  8. della 
fua  hiftoria  , & Agatia  nel  ».  Nel  cap.  }. 
del  lib.  di  Judith  n to.  habbiamo  , che  a 
Nabucodonofor  i popoli  venivano  incon- 
tri con  fattile  accefe  , con  le  quali  anco 
l’accompagnavano.  Tantufque  metus  , di- 
ce, il  Sacro  Tello,  provincia  Ulti  incubati , 
ut  univ/trfarum  urbium  habitat  orti  principe! » 
CT  honorati  fintai  eam  populii  jxirent  obviatn 
venienti  , txciplmtei  tum  cum  c ironie  , & 
lampadibat , ducente!  choroi  in  tympanìi , & 
tibiii.  Simile  honore  leggiamo  effere  flato  fac- 
to ad  Alcflàndro  Magno  in  Babilonia , 
doppo  la  vittoria  confeguita  contro  Da- 
rio Re  di  Ferii»  . Bagfianet  , dice  Curtio 
lib.  5.  Babilonia  arci i , & regip  petunia  ra- 
fia , obviam  viflorì  Alex  andrò  egrtjfai  , lo. 
tum  iter  fior t bui  , coroni f^ue  conftraverat  , 
argentei 1 altaribut  ab  atroqut  Intere  difpofi- 
tie , qui  non  thure  modo  , fed  omnibut  odo- 
ribus  cumalavtrat . Ardeva  il  fuoco  ne  gli 
altari  , e fopra  di  quelli  fi  abbruggiava  1’ 
incenfo  , & altri  odori  in  honore  del  Rè 
vincitore,  che  s'honorava,  e come  fe  fof- 


fe  un  Dio  in  terra  , fi  adorava  . Nel  C 
capo  di  Jeremia  n.  ij.  interrogato  il  Pro- 
feta , che  cofa  ei  vedefse , rifpondé  : oli  am 
futetn/am  ego  video  .IIP.  Cornelio  a La- 
pide probabilmente  fi  perfuade  , che  folte 
tanto  come  dire:  Veggo,  che  viene  a no- 
ftri  danni  il  Rè  dei  Chaldei  , avanti  del 
quale  fi  porta  il  fuoco , e le  facelle  . ma 
chiufe  in  un  vafo  , acciò  non  fiano  dalia 
violenza  del  vento  eftinte  , Pafsò  poi  eoo 
il  tempo  quell’ufo  a’  Rotnlni  Imperatori  , 
come  habbiamo  dall*  hiftoria  di  Herodia- 
no  lib.  1.  il  quale  fcrive  , che  Commodo 
honorava  la  torcila  fua  Lucilla,  con  fare, 
die  avanti  fe  gli  portaffe  il  fuoco  : Narro 
Or  in  theatrit  fella  imperatoria  fidebai  , Or 
igni s eam  pracedebat . E di  Mania  concubi- 
na pure  di  Commodo  dice  il  medefimo 
autore,  che  fe  gli  facevano  tutti  gli  honori 
foliti  a farli  alle  Imperatrici,  eccetto  che 
non  fe  gli  portava  il  fuoco  innanzi.  Vole* 
vano  quelli  Prencipi  con  quella  cerimo- 
nia edere  riconofeiuti  , e venerati  , come 
fe  fodero  flati  tanti  Dei , perche  1 accen- 
dere lumi  avanti  le  imagini  di  quei  Dei 
falli , che  adoravano , fù  appreflo  de  Gen- 
tili una  proteflatione  , e dichiaratione  di 
riconofcere  in  eflì  la  divinità.  VeggafiMa- 
crob  lib.  1 .Satur.  c.  11.  Che  fe  cerchiamo 
la  caufa  , per  la  quale  il  fuoco  fia  atto  a 
rapprefentare  la  maeltà  divinai  & anco  la 
maefti  regia,  potremo  far  foffervatione  , 
che  fà  S.  Bifilio  fregando , fe  bene  ad  altro 
propalilo  , quelle  parole  de’ Salmo  *S  7. 
Vox  Domini  inttrcidtntii  flammam  ignit , Cloe 
che  net  fuoco  fono  due  proprietà , e due 
facoltà,  l’una  di  rifplendere  , e 1 altra d 
abbruggiare  , quella  appartiene  all  autori- 
tà , & efficacia  del  punire  quelli  > che  per 
li  loro  misfatti  fono  meritevoli  di  calti- 
go  ; e quella  alla  maefti  del  Prencipe  , 
che  non  folo  deve  effere  interiormente  a- 
domo  de  gli  habiti  delle  virtù,  ma  arco 
co  per  f citeriore  pompa  conviene,  cheli 
renda  riguardevole , e venerando.  Sono  an- 
co li  Prencipi  ammoniti  da  quefla  cerimo- 
nia del  portarli  avanti  di  eflì  le  facelle.  ac- 
cele , che  devono  eflì  effere  luce  del  mpndo 
con  il  buon  efempio  delle  operationi  vir- 
tuofe  , andando  avanti  alli  ludici  loro  »» 
columna  ignii , come  faceva  Dio  Signor 
noftro,  mentre  guidava  il  popolo  d Hrae- 
le  nel  deferto,  come  habbiamo  nel  c.ij. 
dell’Efodo,  che  certo  è di  giovamento  piu 
grande  di  quello  , che  fi  poffa  mai^fpie- 
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gare  > U vita  innocente  , e virtuofa  dei 
principi  j che  tamquam  luce  ma  /p  len- 
dini in  taliginofo  Imo  , cioè  nelle  ofeurità, 
e tenebre  di  quella  vita  , ottenebrata  da 
cosi  folta  nebbia  di  vitii,  ed’ errori.  Con- 
cludiamo quello  cap.con  quello,  chehab- 
biamo  nel  primo  capo  di  Cieremia  n.  i}. 
dove  fra  T altre  co fe  , che  accompagnava- 
no la  maeftà  del  Signore  comjparfo  fopra 
del  carro  della  fua  gloria  , elprime  anco 
queda  particolare  circodanza  , che  havef- 
>fe  il  fuoco  avanti  di  fe,  che  quello  lignifi- 
cano quelle  parole  del  Sacro  Ttfio  , C <» 

ratdio  animahum  , /pi, odor  igni,  . In  me- 

dio  twim»l, um , dice  ti  P. Cornelio  a Lapi- 
de, orni  qua  fi  fornax , v et  focaia  t , fivtpru- 
narium,  ut  putti  rum  ex  hoc  loto , rum  txc. 
lo-  l I.  x 6.  7.  Quo  tiri»  probabili! tr  ttnftt 
trado  tx  hoc  Etichi, li,  vtfienc  Or, am  fw/ft 
con/ut, HdmtntChaldaorum , C Ptrfarum pra- 
f, rendi  ani,  Regcm  , qui  qaafi  Dtui  quidam 
o/l  i»  ttrris  ) tT  ante  exeratam  igmm  , (ivo 
arulam  chi n igni  1 hot  enim  eoi  frctfft  lo 
fiatar  Curimi  libro  j,  & Xtnophon.  8.  Il 
los  pofiea  imitali  funt  Romani , refte  Hcrodia- 
no  hb.  1.  Così  feri  ve  il  detto  P.  Cornelio 
a Lapide . - 

CAPITOLO  LXXIII. 

Dilla  riverenza  , chi  anticamente  fi  portava 
allo  magmi  degl'  Imperatori  : 0 come  fi 
por,  affi  T,  odo  fio  con  li  cittadini  d'  Antio 
ehm  , cht  havevano  maltrattato  la  /la, na 
dell’  Impelati  tea  morta  , 1 doli  ifitffo  Tto- 
dofio. 

LE  imagini,  e le  llatue  s’honorano,  co- 
me ognuno  si , io  quanto  che  rappre- 
si tano  la  pedona , della  quale  fono  ima- 
gini, ne  la  riverenza  ha  per  ultimo  termi- 
ne quel  legno , tavola , ò bronzo , ma  paf- 
fa  più  oltre,. a Dio,  al  Santo,  ò al  Pren- 
cipe  , del  quale  quel  legno  , ò bronzo  è 
lembianza  , & effigie  . Per  quello  , come 
habbiamoda  S,  Grifo  domo  nell' homilta 
in  quintumdtem  taf, ha  , quando  nelle  Cit- 
tà li  portavano  le  imagini  degl’  Imperato- 
ci , il  magi  (Ira  to  , & il  popolo  le  incon- 
trava con  lumi  accefi,  honorando  con  que- 
lla dimoilratiooe  di  riverenza  il  fuo  Preti* 
cipe  , che  era  attente  . Nel  Codice  ancora 
Teodofiano  lib.  1 j.tit  1.  habbiamo  la  leg. 
gc  degl’ Imperatori  Arcadio,  & Honorio, 
con  la  qual;  danno  licenza  , che  io  ocea- 


flone  di  riparare  qualche  fabbrica  antica  * fi 
poffa  levare  l’imagine  dell’ifleffo  Impera- 
tore , che  ivi  fotte  dipinta , fenza  diman. 
dargliene  licenza  ; con  queflo  però , che 
riliorata  la  fabbrica  l’imagine  al  luogo  di 
prima  fi  riponga.  Suppoflo  qucfi’honore  , 
che  fi  faceva  alle  llatue  degl’ Imperatoti  , 
e rifpetto  , con  il  quale  fi  trattavano  !,  fi 
vede,  quanto  grave  foflc  l’ offe  fa  , che  fe- 
cerq  a Teodolio,  & alla  moglie  di  lui  de- 
ionta , gettando  le  flatue  loro  per  terra,  e 
maltrattandole.  L’occafione  fu  , che  ap- 
parecchi andofi  Tcodofio  per  andare  alla 
guerra  contro  Maffimo  , impofe  un  nuovo 
tributo,  il  che riu/ccndo alli  Cittadini  mol- 
to grave  , prefero  la  llatua  di  F tacila  Au- 
gnila moglie  di  TeodoCo  già  defonta  , e 
con  molta  ignominia  la  flrafcinarono  pei 
la  Città,  & ilmedefimo  fecero  a quella  di 
Teodofio  fteffo  . Per  quello  grandemente 
adirato  l’ Imperatore,  mandò  ad  Antiochia 
per  calligo  de' contumaci  Cefarìo  Prefetto 
del  palazzo  , con  uno  dei  Capitani  dell' 
efercito  , chiamato  £tebeco  . Quelli  arri- 
vati in  Antiochia  levarono  alla  Città  il 
titolo  di  metropoli  della  Scria,  che  fù da- 
to a Laodicea  , e chilifero  tutti  li  luoghi 
publici , e bagni , teatri  , piazze,  & altri 
ùmili  della  Città  . Di  più  furono  farti  pri- 
gioni moltilnobili  , fofpctti  d’ edere  dati 
autori  , ò almeno  confapevoli  del  de- 
litto, empieodofene le  carceri,  & 1 giudi- 
ci confifcando  li  beni  de'  più  fofpetii  , 
apparecchiavano  a dare  pene  alpnflime  a' 
colpevoli.  Molrierano  già  fuggiti,  equel- 
li , che  erano  reflati,  afpettavano  con  gran 
timore  d’effereeffi  ancora  incarcerati  , e 
tormentati,  nc  havevano  altro  rifugio , che 
ricorrere  alla  Chiefa  , nè  altra  fpcranza, 
che  in  Dio  , al  quale  S.  Grifodomo;  nell’ 
oratione  io  fiatali , che  comincia  : Quid 
duamì  gli  cfortava,  cheli  raccommandaf- 
fero,  efacefsero  penitenza.  Intendendo  ciò 
per  relatione  de’ fuggitivi  li  fantiffimi  Mo- 
naci della  folitudine  , fe  n’  andarono  in 
molto  numero  ad  Antiochia » ove  con  le 
loro  efficaci  preghiere  , e ragioni  opera- 
rono inficine  con  li  Sacerdoti  della  Cit- 
tà apprefso  de’ giudici , che  fi  foprafedcf* 
fe  dall’  decurione  contro  li  colpevoli  , 
infin'  a tanto  che  l'Imperatore  foise  av- 
viato' dell’  iflanza  , che  fi  faceva  del 
perdono  . Con  queda  occafione  San  G10: 
Grifoftomo  , che  al  tempo  di  quel»  tri- 
bulatione  fi  trovava  in  Antiochia » fece 
D d 4 «noi- 
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Jnolce  prediche  al  popolo  , che  hoggidì  forma  di  ferro , e erocefiffo  da  quelli,  che 
fi  leggono,  e fono  piene  di  /pirico  di  Dio , erano  Dati  da  lui  ranco  beneficaci  , pregò 
e d'eloquenza.  Uno  dei  prederei  Monaci  per  gl’  ifteflì  croeififfori  fuoi  dicendo  : par- 
tii Macedonio  , il  quale  , come  racconta  {ce  illit  , non  tnim  feiunt  , quii  fatitene  . 
Teodoreco  nel  lib.  5.  c.  io.  della  fua  hi-  Dunque , che  maraviglia  è , fe  noi  perdo- 
lloria  Ecdefiaflica  , preie  la  vede  d’uno  niamo  a’noftri  confervi?  Nc  meno  fece  d» 
delti  due  giudici  quivi  mandaci  , e com  quello,  che  di  de  , perche  volendo  Flavia- 
mandò  , che  ambedue  fcendeficro  da  ca-  no  fermarli  in  Conftancinopoli  per  celebra- 
vano. Elfi  vedendolo  vecchio,  di  picciola  re  la  vicina  Pafquacon  Teodofio,  eglino! 
flatura  , e vilmente  vellico  , da  principio  permife  , ma  volle  , che  fenza  dimora  ri- 
fi /degnarono  , ma  poi  da  non  sò  chi  in-  toraafie  ad  Antiochia , accioche  con  la  fua 
formali  della  virtù  di  lui , /montarono  fu-  prefenza  confolafle , e togliere  il  timore  a 
bito  , 6 proftratigli  avanti  riverentemente  gli  Antiocheni-  E richiedendolo  Flaviano, 

?;lt  abbracciarono  le  ginocchia,  e glichie-  che  folfe  contento  di  mandare  ad  Antio- 
ero  perdono  . All* bora  Macedonio  , Di-  chia  il  fuo  figliolo  Teodofio  , e gli  pro- 
re, dille  • ò huotnini  chiarilfimi  , a Teo-  mife  d’ andarvi  perfonalracnte  , eltmte  le 
dolio  , che  fe  bene  egli  è Imperatore  , è guerre  . Del  qual  fatto  molto  lo  loda 
con  tutto  ciò  huomo , che  però  non  confi-  San  Grifoflomo  dicendo  : QuU  anima  ili» 
deri  folamente  la  dignità  Imperiale  , ma  mitim  effe  potefi  ? fi  come  anco  Temiitio 
faccia  anco  rifieflìone  alla  fua  natura  , e filofo fo  molto  celebra  la  clemenza  del 

che  effendo  egli  huomo  , domina  quelli  , medefimo  , dimofirata  non  folo  nel  cer- 

che fono  pari  mente  huotnini,  fatti  ad  ima-  donare  , ma  etiandio  nel  far  fapere  a rei 
gine,  e fimilitudine  di  Dio,  onde  non  vo-  con  grandiflìma  preltezzail  conceduto pcr- 
gtia  commandare  , che  l' imagi  ne  di  dono.  E Flaviano  giunfe  ad  Antiochia  tan- 
Dio  fia  cosi  inhumauamente  tolta  di  me-  to  opportunamente,  che  celebrò  con  li  fuoi 

zo,  perche  muove  a fdegno  il  Creatore  , la  Pafqua  , con  incredibile  allegrezza  d' 

chi  fa  oltraggio  allafua  imagine.  Egli  con-  ogn'uno  ; nel  qual  tempo  recitò  S.  Grifo- 
fideri,  quanto  fia  a lui  fpiiccimo  l’ingiu-  ftomo  un'oratione  al  popolo  , efortando 
ria  fatta  all*  imagine  di  bronzo  della  mo-  tutti  a rendere  molte  lodi  a Dia  per  bene; 
glie  , e non  voglia  edere  ingiuriofo  con-  fido  così  grande, 
tro  l' imagine  di  Dio  . Quanta  differenza 

ci  fia  fra  i 'imagine  vana  , e l'animata  , CAPITOLO  LXXIVf 
viva,  e ragionevole,  ognuno  il  si.  Ol- 
tre a ciò  egli  confideri  attentamente,  che  Dell»  vigilie  notturni  degl" natie i>i  , « dille 
noi  per  una  imagine  di  bronzo  poffiamo  quattro  parti .,  nelle  quali  ftteade  gl’ 
facilmente  formarne  molte  , ma  che  egli,  ifltffi  fi  divideva  il  ginn». 

a chi  c uccifo  , non  può  fare  nc  pure  un 

pelo.  Udito  quello  ragionamento  quelli  ■pvEIle  vigilie,  ò cudodie  nocurne  fi  tà 
huotnini  tlluflri  il  fecero  fapere  all'  Im-  I J in  moiri  luoghi  mentione  nella  Sacra 
peratore  . Così  racconta  Teodoreto  quello  Scrittura  . Nell  c.  x.  dell’  Evangelio  di  S. 
fatto  . Ma  non  folo  Macedonio,  e li  Mo-  Luca  leggiamo  de* pallori  PaJUrei  erant  in 
naci  concorlero  a procurare  il  perdono  regime  e adiro , vigilante /,  Cr  tufledientti  vi- 
a gli  Antiocheni  , ma  anco  il  Vefcovo  gihei  nofhi fuptr gregei»  fuum  . E nel  Sai m. 
loro  Flaviano  , il  quale  non  havendo  ri-  g9.  Et  enfi  odi  a in  netJe,  qup  fra  nihil»  ha. 
guardo  a forte  alcuna  d’impedimento,  par-  benfari  E nel  Salmo  pure  119.  A eufio- 
ticolarmente  dell*  età  fua  grave  , e della  dia  muntine  ufque  ad  noBem  , Ce.  E 
fonila  , die  lafciò  in  Antiochia  agonizan-  nella  Cantica  al  capitolo  3.  inveaerunt  • 
te  , fc  n andò  a Coflantinopoli  , per  pia-  me  vigiles  , qui  cuflediunt  civttatem  , Gre. 

ca-e  il  giuflo  fdegno  dell'  Imperatore  , la  Flora  per  intelligenza  di  quelli  , e d’  al- 

cui  legatione  hebbe  1*  effetto  defideraro  , tri  Amili  luoghi  conviene  fapere  * che  s| 
perche  Teodofio  fi  difpofe  al  perdono  , e ufava  da  gli  antichi  negli  eferciti  , e “egli 

ditte  una  memorabile  parola.  Chejgran  far-  affedii,  e nella  follecica  cura  di  difenderete 

to  è , ditte  , fe  perdoniamo  a gli  huomi*  Città  dalle  inlidie  dei  nemid  , di  difporre 

ni  noi  , mentre  che  il  Signor»  del  mondo  a’ luoghi  opponimi  le  fentinelle,  eleguar- 

fcefe  in  terra,  prefe  per  noltro  amore  die,  &oga'uao  de’  ibidati,  al  qualetocca. 

. r va 
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va  d!  ilare  deRai  è vigilante , $*  adeguava- 
no  tre  hore  di  fentinella , doppo  le  quali 
fe  gli  dava  il  fucceffore,  & eflo  poteva  ri- 
tirarti  a ri  potare.  Et  quia  impestile  vide- 
lutar  , dice  Vegetio  hb.  3.  de  re  militari, 
cap.  8.  in  (peculi  1 ptr  tot  am  ncclem  vigilantes 
fìngalo!  permanere , idee  in  quatuer  pariti  per 
tltpfydram  funi  divifa  , ni  non  ampli  am  qaàm 
tritai  berti  noBarnit  neceffe  fit  vigilare  , à li- 
bi cine  emnet  vigilia  xe/nmiliuntnr , CP  finitii 
borie  à cornicine  revecantur . Di  qucRe  quat 
rro  vigilie  notturne  parla  Propertio,  quan- 
do dice: 

Et  fu  quarta  canil  ventar  am  luce  in  a Incetti , 
Ipfaque  in  Oceannm fydera  lap/a  cadant . 

Ma  non  folo  in  tempo  di  guerra  , e ne- 
gli eferciti  , ma  ancora  in  tempo  di  pace, 
e nelle  Città  erano  dedinati  folJati , che 
giraflero  di  notte  le  piazze,  eptrleftrade, 
accioche  in  quelle  tenebre  non  fi  attacaffe- 
ro  degl’  incendi! , ò fi  faceflero  da’ lekrati 
de’ misfatti.  Così  ufavano  li  Romani  , c 
Giufimiano  nella  conftitutione Novella  ij, 
parlando  di  quelle  fentinelle  erano  fopra- 
ftanti , dice  ••  Si  incendiala  in  urbe  fturie  , 
cportet  ipfos  adtjft  , C operaia  penerà  , Cr 
prodiere,  ne  fatte  tona  mifercrum  rapianl. 
E Valerio  Maffìmo  lib.  8.  cap.  1.  racconta 
d'alcuni,  che  furono  depolfi  dall’ufficio, 
quid  ad  iacendium  in  facra  via  ertum  txcin 
guendum  tardi» / veneranl , à Tritati  il  pletis 
die  dilla  cd popuìam  fune.  Li  pallori  anco- 
ra, che  ha  vivano  le  loro  greggie  in  cam- 
agna  anco  la  notte,  per  paura  dei  lupi, 

d'altre  fiere , ò anco  dei  ladri,  erano 
uiati  da  diftribuirfi  fri  di  loro  le  hore  del- 
la notte,  caflidientei  vigihat  neflis  fuper  gre- 
gem  faune , come  nel  luogo  di  fopra  citato 
dice  r ivangatila  San  Luca.  Hor  fi  come 
la  notte-  fi  divideva  nelle  quattro  vigilie 
dette,  ò veramente  in  tre  fole , fe  era  nel 
tempo  dell’ «late  , quando  le  notti  fono 
brevi»  così  anco  il  giorno  haveva  le  fue 
quattro  parti  ; ciafcheduna  delle  quali  com- 
prendeva lo  /patio  di  tre  hore,  e fi  chia- 
mavano Prima,  Terza,  Sefta,  e Nona,  la 
qual divifione  principalmente ferviva  perle 
fontioni  facre  del  tempio , e per  l’ orario - 
ne>  fi  come  addio  ancora  ne!!’ EcckfiaRi  • 
co  babbi  amo  li  medefimi  vocaboli , cheli- 
gtiffkano  certi  tempi  di  recitare  le  Hore  ca* 
maniche'.  Nel  cap.  6 to.  della  profetia  di 
Daniele  habbiamo,  che  fene/lrii  aperti s in 
c maculo  fuo  centra  /era (alene  tritile  tempori- 
bai  in  dii  fUchbat  g trina  faa,  Cr  adorata!  e 
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confitetaiurque  coram  Tuo  fuo  . Apriva  le  fue 
fineftre  verfo  Gicrufalemme  , per  confor- 
marli con  quello,  che  haveva  detto  Saio- 
mone  3.  Reg.  8.  Si  in  terra  inimicerum/ae- 
ram  ad  qaam  captivi  dadi  f aerini  or  ave- 
rmi te  centra  viam  terra , fap , quam  dedifti 
patritae  terni»  , Cr  civilatie , quam  eleggi, 
Cr  templi , quod  edificavi  nomini  tue , exau- 
diei  ite  cale . Orava  tré  volte  il  giorno,  fe 
bene  non  cfpiime  pontualmente  in  quali 
hore,  & c probabile,  che  lo  facelle  la 
mattina,  a mezo  giorno  , e la  fera,  ove* 
ro  all’hora  terza  /erta  » e nona,  conforme 
a quello,  che  dice  David  nel  Salmo  14. 
>8  Vefpere , CT  mane,  ir  meridie  narrate  e 
CT  annuntiabo  , & exaudiet  vetem  meam  : 
Al  medefimo  modo  la  pietà  chtifl'ana  c‘ 
inftgna,  che  fono  tempi  opportuni  per  fare 
oratione  quelli  fteffi  delle  tré  bore  nomi- 
nate , conciofiache  all’  bora  Terza  ven- 
ne lo  Spirito  Santo  fopra  gli  Apoftoli,  e 
gli  altri  congregati  nel  cenacolo  di  Gieru- 
lalemmc  il  giorno  della  Pentecofte  , come 
habbiamo  cap.  ».  degli  Atti  Apoftolici/  & 
all’hora  Sella  orò  San  Pietro,  & hebbe 
quella  notabile  vifione,  cheli  racconta  nel 
cip.  io.  pure  degli  Atti  Apoftolici»  8ral- 
l’ fiora  Nona  li  Santi  Apoftoli  Pietro,  e 
Giovanni  andarono  al  Tempio  per  far  ivi 
oratione  A&  3 1.  Pitrui  auttm  , (J  Joannee 
afeendetant  in  rempfam  ad  horam  erationh 
nooam.  Et  andavano  particolarmente  quelli 
due  Santi  Apoftoli  al  Tempio  per  orare 
all’hora  nona,  perche  folevano  gli  Ebrei 
particolarmente  far  oratione  alla  prima  ore  , 
& alla  nona,  per  rifpctco  del  facrificio  del- 
l'agnello; che  in  quelle  due  hore  fi  face- 
va conforme  a quello,  che  nell’Efodo  al 
c.  19.  38.  fi  commanda  con  quelle  parole. 
Hoc  etl  , quott facìit  in  Altari  : Agnot  an- 
niculot  duot  ptr  fingala  diti  jugiter,  imam 
agnam  mane,  CT  alter  am  vefpere  , Cc.  Et 
io  mi  perfuado,  che  Daniele  procuraHe  d* 
offerire  le  fue  orationi  in  quelli  due  tempi 
particolarmente  , che  da  Dio  erano  ftatL 
diffegnati,  perche  in  elfi  fe  gli  faceflero 
gli  detti  facrificii.  Fotfe  anco  diceva  Da- 
mile iniieme  con  il  Santo  David  nel  Salmo 
140.  Dirigatur  oratie  mia  ficai  incenfnm  in 
con/piflu  tao,  elevatio  manutem  miarnm  fa- 
crificium  vefptrtinum  . 


CA- 


Trateitmnti  eluditi  del  E.Menocht e 

’ rio  di  vedali  nel  mare  Oceano  , ‘fi  tra*- 
CAPITOLO  LXX  V»  ferì  in  Portogallo,  dove  vide  qualche  rem. 

po  nella  Città  di  Liibooa  » & ivi , facon. 
Oill*  fcefrimmt * itti*  Indi * Oecidinrali  f*i-  do  che  alcuni  dicono,  daun  Piloto  molto 
i,  ii a chrifhftr*  Colomb » s * f*  *v»nu  » prattico  fù  perfuafo,  che  navigando  verfo 
ti*  *Jf°  teli  nnvìgafft , ftffo»  m*i  flou  Occidente  fi  feopririano  nuovi  paelì,  che 
etnofeiut* , ò pmutenu  dqli  litichi.  però  per  mezo  d’un  fuo  fratello  , che  fi 

chiamava  Bartolomeo  Colombo  , procu- 

ARifiotele  ne!  libro  d*  udmimndu  uh-  rò  , . che  il  Rè  Hennco  feteimo  d’rnghil- 
dtti»r.ibm  num.  8 1. dice  > che  lt  mer-  terra  1'ajutalTe  con  vafcellt , e perfone,  per 
canti  Cartaginefi  ufeiti  per  lo  ftretto  di  andare  a quella  gloriola  conquilta  j ma  ir 
Gibilterra  nel  mare  Oceano  ritrovarono  Rè  informato  dai  luoi  configlieri , e da 
una  grande  Jfola  , che  non  era  mar  ila-  pedone  , alle  quali  (ù  comefio  l'efame  dr 
ta  feoperta  , nè  habitata  da  perfona  hu-  quella  propolla  , tenne  per  vane  tutte  Io 

roana  , onde  era  tutta  bolcaieccia,  e pie-  lue,  parole,  e fi  lece  beffe  di  quanto  ii»  que- 

na  di  grandi  alberi  , e fiume  navigabili , ilo  bropofito  Bartolomeo  gli  diceva  . ve- 
e fertile  , e copiofa  di  tutte  le  cofe  ne*  dendo  Colombo  di  non  effere  udito  , ri- 

ceflarie  al  vitto  humano  , e dice  » che  corfe  al  Rè  Don  Giovanni  di  Portogal- 
tra  a/Tai  lontana  dalla  terra  ferma  dell’  lo  , fecondo  di  quello  nome,  fe  bene  in 

Africa  , e per  molti  giorni  di  navigano-  datno,  onde  finalmente  fi  volfe  al  Rè  Don- 

ne. Hor  ertendo  detti  mercanti  giunti  co-  Fernando  di  Aragona  , e Cartiglia  , dat 
là  invitati  dalla  fertilità  del  paefe,  e dal  quale  poco  fù  favoritto  al  principio , perla 
buon  temperamento  delL’  aria  , cominci-  dclidcrata  imprefa,  che  però  ben  fette  in- 
tono ad  habitarvi  , il  che  iotefo  dal  Se-  ni  6 trattenne  a quella  corre,  vivendo  al- 

nato  Cartaginefc,  prohibì  folto  pena  dal-  fai  poveramente  , finche  il  negotio  , che 

la  vita,  che  niuno  bavelle  ardire  di  itavi-  trattava,  cominciò  ad  incaminarfi  meglio, 
gar  più  à quella  volta  , e che  quelli  , con  occafion:,  che  praticando  Colombo 
che  navigato  vi  havevano , come  nemici  in  cafa  di  Alfonfo  di  Quintaglia  conta - 
foflcro  filmati , e trattati  , temendo , che  dor  maggiore  del  Ré  Cattolico  , perfona 
da  gli  habitatori  di  quell’  Itola  non  fof-  di  molto  buon  giudicio,  cominciò-  ad 
fe  con  il  tempo  follevata  contro  la  Re  acquirtar  credito  , e da  Alfonfo  fu  intra- 
publica  qualche  borafea  , che  tur  balle  la  dotto  al  cardinale  Pietro  Gonzalez  di  Men- 
publica  pace  , e mattile  in  pericolo  la  dozza  Arcivefcovo  di  Toledo  , e con  il 
libertà  di  Cartagine . Così  fcrìve  Arido-  favore  , e raccomcsandacioee  di  quelli 

tele  al  luogo  citato  , e fe  di  quello  far-  due»  alcoltato  benignamente  dal  Rè  Doti 

to  hebbe  notitia  Seneca  il  poeta  , ferino-  Fernando , e da  Donna  Ilàbella  Regina 

te  delle  Tragedie  , non  è maraviglia  , fua  moglie  , da’ quali  finalmente  ottenne  » 

che  in  un  de  i chori  della  Medea  feriva  che  in  Andaluzia  gli  fortéto  date  tre  ca- 

cosi:  ravellc  , quali  erto  richiedeva  , provirte 

— Vtniint  nnnit  per  la  flfvigatione  d’ogni  cofa  opportu- 

Sten/»  ftrit,  qui  bus  Ocinnur  na  , e gli  iùpromeflb  , che  haverebbe  del- 

VincuU  nrui » Uxtt , & tngint  le  dieci  parti  luna  del  proveoeo  , che  da 

ruttai  t tUut t Tiphyfqut  nova  quella  imprefa  folle  rifulrato . Prima  che 

Dtugai  orbiti  me  fu  urti*  il  Colombo  fi  metterti:  in  mare  , confultò 

Ultima  Thuli . , quello  fuo  negotio  molto  di  proporti» 

La  quale  predinone  venne  ad  adempirli  con  un  religiofo  di  S.  Frenetico  chiama- 

eoa  la  felice  navigatione  all’  Indie  Occi-  to  Fr.  Giovanni  Pere*,  che  era  filo  con- 

dentali  di  Chrirtoforo  Colombo  . Quelli  fedbre  , e ne  ricevette  molto  ajuto  , 

nacque  nella  Liguria,  fecondo  alcuni  nel-  perche  quello  Padre  era  molto  buon 

la  picciola  terra  di  Albizzuola  vicino  à Geografo,  con  il  medefimo  fieonfelib , e fi 

Savona  , fecondo  altri  in  Cogoreo  cena  communicò  , finalmente  in  giorno  di  Ve- 

pure  vicina  alla  detta  Città  ai  Savona,  nerdìalli  j di  Agorto  del  149»  ufcì  dal 

Nella  fua  gioventù  attefe  all'  arte  marina*  porto  di  Palo , per  io  fiume  di  Salce*  net 

refea,  e navigò  la  maggior  parte  del  ma-  mare  Oceano  , eoa  le  fue  tre  caravelle 

re  Mediterraneo  , finche  accefo  di  defidc-  armate  - La  capitana  , (opra  della  quale 

erto 
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tflo  andava  , era  chiamata  la  Gallega , 
dell’ altre  due  una  fi  chiamava  la  Pinta, 
c ne  era  Capitano  Martin  Altrofo  Pinzo»; 
l'altra  era  detta  la  Ninna,  & bavera  per 
Capitano  Traacdco  Marano  Pinzon , con 
U quale  andava  Vincenfo  Pinzo»,  & era- 
no tutti  tre  quelli  Capitani  fratelli , e Pi- 
loti , e cittadini  di  Palo,  fi  come  la  mag- 
gior parte  della  gente,  che  in  quella  ar- 
mata s’imbarcò  , era  di  quella  «elsa  ter- 
ra , e porto  di  Palo , & in  tutti  arriva- 
vano al  numero  di  cento  venti  perfone 
In  circa . Ufciti  in  mare  voltarono  le 
prore  vado  l’Uole  Canarie  , dove  arriva- 
to Colombo  con  le  lue  tre  caravelle  fe- 
ce acqua,  e fi  providde  di  carne,  legna, 
pefee , & altri  rin  frenamenti  , che  per 
feguire  il  fuo  viaggio  gli  Infognavano  , e 
d’indi  parti  alli  6.  di  Settembre  del  me- 
defimo  anno  del  1491.  e navigò  molti 
giorni  .per  quel  vafliffimo  Oceano,  finche 
coloro  , che  lo  feguivano , incominciaro 
no  a sbigottir  fi  ^ e inoltrare  defiderio  di 
ritornarfene  Indietro,  e la  cofa  pafiòtant’ 
oltre  , che  li  faldati  , e li  Capitani  co 
minciarono  ad  ammutinarli » & alla  feo 
perra  dicevano  a Colombo  , che  effe  gli 
haveva  ingannati  , e tite  li  cooduccva  a 
perdere  ; e che  il  fcè , e la  Regina  bave- 
vano fatto  male  a fidarli  di  lui , e final- 
mente gli  procellaroao  , che  fe  -non  ritor- 
nava , l’haverebbono  effi  a fuo  mal  gra- 
do fatto  voltare  a dietro,  ò l haverebbo- 
no  gettato  in  mare  . Mentre  llavano  in 
quello  contralto , ritrovarono  in  mate 
grande  quantità’  d* herbe,  che  nella  fu- 
perfide  delle  acque  faceva  come  una  fpa- 
tiofa  prateria , che  però  dubitando  di  da- 
■u  nelle  fecce  raddopiavano  le  voci  , e le 
lfrida>  Cefsò  però  affai  predo  il  timore , 
-perche  s’ accorrer 0 che  vi  era  fondo  af 
lai  e che  quelle  herbe  , che  fi  chiamano 
falgazzi  , andavano  a nuoto  l'opra  dell’ 
acque , e non  erano  con  le  radici  fitte  in 
terra  j ma  non  cefsò  già  la  feditione  , 
perche  li  Capitani,  e li  foldati  già  (lava- 
no come  rifoluti  di  merrere  le  mani  ad- 
dodo  a Colombo  , e fargli  violenza  per 
lo  ritorno,,  ò come  prima  havevaoo  pen- 
iate , gettarlo  in  mare . Non  manrò  Co- 
lombo, che  s’accorgeva  de’loro  trattati, 
di, pregargli  , Se  animarli  a noo  voler 
perdere  con  una  importuna  rifolutione  le 
fatiche  (offerte  infino  a quel  giorno,  e fi- 
«talmente  da  elfi  ottenne , che  per  tre  , 
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ire  giorni  ancora  fi  continuaffe  rincomin- 
ciata navigatone  , doppo  de  i quali  non 
leu  aprendoli  tara  indubitatamente  fi  ri- 
toreaffe  ta  Ifpagoa  , Hor  mentre  , thè  a 
quello  modo  fe  n andavano  , un  marina- 
ro di  quelli,  che  andavano  nella  Capita- 
na, grido  , Zuma,  Zumi,  Terra,  Terra  , 
e tolto  un  feritore  di  Colombo  chiama- 
to  Salzedo  replicò  dicendo:  Quello  lidio 
1 ha  gii  detto  il  mio  padrone  & il  co- 
lombo tolto  foggiunfe  : Poco  hi  veduto 
quel  lume , che  è in  terra  , e cosi  fi  , 
che  un  Giovedì , due  bore,  doppo  meza 
notte  , il  Colombo  chiamò  un  gentil* 
buomo  chiamato  Efcobedo  , e gli  diffe  , 
che  vedeva  lume , La  mattina  feguente 
r“!thr  giorno  fi  vidde  rifila,  che 
gl  Indiani  chiamano  Guanahani  dalla  par- 
te di  Tramontana  , il  che  fi  alti  n.  di 
°‘^bre,  del  1491,  Quel  marinaro  , che 
yidae  il  lume  in  terra  ritornato  poi  in 
Itpagna  , perche  non  ottenne  la  mancia  , 
m ricogm  rione  d’ bavere  dato  la  buona 
nuova  della  ima  feoperta , come  fpera- 
**  W&b  m Africa;  e rinegò  la  fe- 
de  , facendoli  .Turco  il  Colombo  villo 
la  rena  ,-s  inginocchiò  , e con  le  lagrime 
a gli  occhi  per  il  gran  piacere,  che  fin- 
tiva  » recrto  il  Te  Dettm  laudamut , e tut- 
ti fecero  gran  fella  , alcuni  abbracciava- 
no il  Colombo  , altri  gli  baciavano  le 
roani , tutu  gli  dimandavano  perdono  del- 
la importuna  inffanza  » che  gli  havevano 
fatto  del  ritorno.  Durò  quella  prima  na- 
vigatane giorni  jj.  in  capo  de  i quali  fi 
fcuopri  quell’ Ilola,  come  habbiamo  det- 
to. Del  Colombo,  e de’ compagni  fi  può 
con  buona  ragione  dir  quello  , che  del 
primo  , che  ardt  di  metterli  in  mare  , 
dice  Seneca  nel  citato  choro  della  Medea . 
Aaiax  nmtum  , qui  fetta  frimai 
Rate  tam  fragili  perfida  rapir  , 

Terragne  faat  pefl  terga  vi  deus  . 

Animam  ìtx<bui  eredidii  amie  , 

Dabioqae  {tran  tquera  curfa  , 

Parate  renai  fiderà  tigne  , 
tneir  vitf , martifque  viat 
Nimiam  gratili  l unite  duple . ' 

Con  quella  naviga  rione  furano  feoperre 
le  Ind  e Occidentali , che  hanno  arrichirà 
l’Europa  con  fi  gran  copia  d’oio  , e J’ 
altre  cofe  di  ..gran  prezzo  , e s’c  aper- 
to T iogreflo  alli  Predicatori  Evangeli- 
ci , con  beneficio  intftimabiie  di  quel- 
la gentilità,  di:  hi  ricevuto  la  Santa  Fe- 
de , 


T rat  lenimenti  eruditi  del  P.  Menochio  ] 
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de  , & accrefciuto  m gran  maniera  l’ ovi- 
le di  Chrifto. 

CAPITOLO  LXXVI. 

Cht  non  fi  devo  facilmente  dar  fida  à arti 
infcrittiom  anuria  , è medaglie  , ò cefi  fi- 
mi II,  tir  fi  diana  tffert  fiata  ritrovata  di 
nuovo  . 

EFamofo  il  detto  d’Epicarmo  poeta  , 
e filosofo  Siciliano  , & incefo  eoa 
qualche  moderatione  , e anco  verilfitno  : 
Cantar  tfto  , Cr  mtmintrit  non  facili  tra- 
dendum , hi  anim  nervi  fnnt  prudentia  : Io 
Rimo  , che  molto  bene  habbia  luogo 
quello  documento  in  certe  fcritture  , cne 
tal  volta  vanno  a torno  , c lì  dicono  e f- 
Icrc  profetie  ritrovate  in  non  sò  qual 
luogo  infcrituoni  di  fepolcri » medaglie 
antiche,  e cole  limili . Antonio  Agoltino 
nel  fuo  libro  da  vatarum  numifmatum  am 
licitata , al  dialogo  n . dice  molte  cole 
in  quello  propofuo  , & in  ©articolare  , 
che  a Papa  Paolo  Quarto  fu  pitica cata 
una  medaglia  come  antica  , e vera  , in 
una  faccia  della  quale  lì  vedeva  effigiato 
Nerone  Imperatore  , con  le  lettere  PE- 
TRUS GAULAÌUS  . nnmmnm  , 

dice  quello  autore  , Ingenti  preti»  Pau'-O  \ 
1 V.  Poni  fin  impofiorer  obtrttferunt  . E nell’  1 
ifterto  dialogo  nomina  alcuni , che  face 
vano  quella  profeffione  di  fpacciar  le  me 
daghe  moderne  , che  ad  imitatione  delle 
antiche  erano  fiate  fabbricate  , e panico 
larmeme  fa  mentione  dell’Annio  di  Vi- 
terbo , e dice  così  : Quei  mthi  Latinus 
Vitcrbienfii  , vèr  do&ut  , bonpque  fidei  , de 
Jeanne  Annio  Viterbienfi  Monache  narrare 
fucundì  felelat  , lapidi  infculpendas  caraffe 
Ut  trai  , quem  vince  infondi  jajfrrat  , non 
proc  tei  <*  Vi  terbio . Cumque  fodienda  ejftt  vi- 
nca ad  lapidei»  ufqut  , ut  foditndo  perve- 
nirtnt  , jrjjìt  , narrane  i»  hbrit  fe  reperiffe 
Templum  ibi  erbìs  terrarum  antiquijfimum 
Intere.  Terra  jam  effoffa  primus  , qui  lapi- 
dem  inventi , viniter  accurfit  i paulatim  de- 
regi  farcophagum  imperar,  hic  fiupent  , tapi- 
die  antiquitatem  , C Urterai  « ft  confidai 
admiratur  , oc  deferibent  , ad  urbit  Sona- 
torer tatui  tonfagli  , Cr  tivitatit  honori  foro 
perjuadet  , in  amphffimo  pallici  fptdari  lo- 
co . Vitcrbii  enim  urlìi  originine  contineri  , 
que  bit  mille  annis  Romana  offet  urbe  , à 
Romulo  condita  , Ungi  tutiqaior  , utpett  ab 


lfidt,  & Ori  fidi  condita.  Tabulai  hit  fuat'% 
qui  bus  alundat  , venditavìt  , faEUtmque  , 

, ut  ilio  yuffnat . Tettar  mattu/cripia  inferi- 
pili  fida,  ti  pii  ttiam  t vulgata,  hoc  imiti»: 
Ego  fum  ifii,  &t. 

Il  P . Eufebio  Nieremberg.  nel  fuo  libr. 
de  Origine  Saera  Serìptura , lib.  j.  cap.  j. 
(lima  , che  alcune  di  quelle  inferi  ttioni 
fiano  Hate  fatte  per  arte  magica  , e per 
opera  dei  demooii  fepolte  , e poi  dilco- 
perte  doppo  gualche  tempo  a fine  d'in- 
gannare , ò d’ introdurre  qualche  errore  , 
ò in  altra  maniera  recar  danno , Tale  Ri- 
ma, che  forte  quell’arca  ritrovata  io  To- 
ledo , al  tempo  del  Rè  Rodrigo  , della 
quale  nel  lib.  ì-  rerum  Hifparuceerutn  fi 
mentione  Rodrigo  Tolerano  al  cap.  17, 
Fù  aperta  quell’arca  poco  pi  mia  , che 
gli  Arabi  ad  inlianza  del  Conte  Giulia, 
no  d’ Africa  pallartero  in  Ifpagtu  , e rot- 
to l’efercito  del  Rè  Rodrigo  la  foggio- 
gallerò . L’ hiftoria  di  quell'arca  è rale  : 
Era  in  tolcdo  un  palazzo,  che  per  moie* 
anni  a dietro  , mentre  regnarono  altri 
Rè  non  fù  mai  aperto,  e con  molte  fer- 
rature flava  chiulo  . Il  Rè  Rodrigo  con- 
dri il  fentimenco  commune  volle  aprir- 
lo , per  fa  pere  , cne  cofa  in  erto  li  con- 
tenefle  , e fperava  anco  di  ritrovar  qual- 
che teforo  ivi  riportò.  Aperto  il  palaz- 
zo , non  li  ritrovò  in  erto  cofa  alcuna  , 
fuorché  un'arca  , nella  quale  era  un  drap- 
po di  lino,  nel  quale  erano  fcritte  te  le- 
guenti  parole  in  lingua  latina.  Cam  cen- 
tinge t ftrat  frangi , palatimi n , atque  arcam 
aperiri  , & , qua  in  e a funi , videri  ì tute 
feito  gente!  huqufmodi  Hifpaniai  inimfurai  , 
fuoque  dominio  Jubmiffnrai  . Lettc*qu;fi' 
parole , hebbe  difpiaccre  il  Rè , e li  pWf- 
tì  di  bavere  aperto  il  palazzo  , e l'arca  , 
e fece  ferrare  di  nuovo  l'uno  , e ['.altro 
come  ftavano  prima  . Erano  nel  drappo 
lino  dipinti  li  Mori  , con  li  turbanti  in 
teda  , conforme  al  [oro  collume  , con 
habiti  di  diverli  colori  , che  pareva  ma- 
neggiarteli le  fpade  , e gli  archi  , e ve- 
ntilerò con  fe  bandiere  fpiegatc.  A quella 
hiftoria  di  Spagna  aggiunge  il  mède- 
limo  P.  Eufebio  quello  , che  racconta 
Svetónio  nella  vita  di  Giulio  Cefare  at 
cap.  8 r,  cioè  , che  mentre  li  fabbricava 
in  Capua  , e li  gettavano  a terra  certi 
fepolchri  antichi , pochi  , meli  avanti , 
che  Giulio  Cefare  forte  uceifo,  fù  ritro- 
vata una  tavola  di  bronzo  nel  fepolcro  > 


che  fi  diceva  e fiere  di  Capii  fondatore 
della  Città  di  Capua,  nella  quale  in  lin- 
gua Greca  era  ferino  , che  quando  quel 
iepolcro  folle  fiato  aperto  j uno  dei  di- 
fendenti di  Giulio  figlio  d'  Enea  farebbe 
ucci fo  dai  parenti  Tuoi,  onde  grandi  ruine 
verebbono  all’  Italia  . Le  parole  latine  di 
Svctonio  iono  quelle  . C efori t futu- 
ra cedei  evidtntibui  prodigai  denuntiata  afi . 
¥ mutar  unta  menfat  rum  in  Caiani a Capua  da- 
duci,  laga  Julia  coloni  ad  axtruandai  vii  lai 
ftpulchra  vttufiiffima  daijicarant  , idqua  fi 
jludiafiui  factrtnf  i quod  ahquantum  vafeu- 
lorum  optris  ani  igni  f crai  amai  reperi  ebani  > 
tabula  anta  in  monumento  , in  quo  diciba- 
tur  Cappi  tenditoi  Caput  ftpultus  , inven- 
ta tfl  , con/ cripta  l, tieni  , vtrbifqut  Crfcit 
hac  / antenna  . Quando  offa  Cappi  dettila 
afftnti  fora  ut  Julia  prognata!  manu  canfan- 
gutneorum  necaretur  » magni fqut  mox  Italia 
cladibus  vindicaralur  . Cupui  rei  nt  qua  fa- 
bulofam  , aut  commentitiam  putti , aulì  or  t/l 
Cornchut  Balbut  familiar  j/ìnpui  Cafarit  . 
Così  fetive  Svetonio. 

CAPITOLO  LXX  VII. 

De  gli  Eforcifli  da  gli  Ebrei . 

IL  Card.  Toledo  fopra  il  capo  11.  di  S. 

Luca  all’ annotation:  41.  ofiferva  , che 
anco  avanti  la  venuta  di  Chrifio  al  mon- 
do havevano  gli  Ebrei  li  loro  eforcifli , che 
s'adoperavano  in  fcacciare  li  demoni)  da’ 
corpi  offeflì  . Di  Chrifto  dicevano  li  Giu- 
dei miferedenti  in  Bealxelub  ejitit  dpmo 
nia,  & il  Signore  contro  di  efli  argomen- 
tando  diceva . Si  tga  in  Btelxmbub  e fido  de- 
moni a,  filli  ve/ln , in  quo  tjiciunl  ? Li  vo- 
liti eforcifli,  ditemi,  in  virtù  di  chi  fac- 
ciano li  demoaii  ? Del  numero  di  qucfti 
eforcifli  c probabile,  che  folTe  quello,  del 
quale  fcrive  S.  Luca  al  cap.  jo  che  efor- 
cizava  li  demomi  invocando  il  nome  di 
Chrifto  , onde  gli  Apolloli  contro  di  lui 
commofli  gli  vietarono  , che  ciò  non  fa- 
ceffe,  parendo  loro  , che  ciò  à colui  non 
doveffe  eifere  permeilo  , perche  non  era 
de’  difcepoli  del  loro  maeftro  . Vtdimus 
qutndam  in  nomine  tue  eficiantem  df  monta  , 
Ct  prohibuimus  tum  , quia  non  fequitur  no- 
bifeum.  Ne  gli  Atti  ancora  de  gli  Apoftoli 
al  cap  19  fi  racconta  , che  eflendo  San 
Paolo  in  Efefo  , quivi  crebbe  la  religione 
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non  Colo  per  la  predicatione 
di  lui,  ma  anco  con  occafione  , che  fette 
figliuoli  di  Sceva  Giudeo  , e prencipe  de’) 
Sacerdoti  , eflendo  foliti  di  eforcizare  , c 
volendo  far  qucfto  anche  nel  nome  di  Gie- 
sù  predicato  da  S.  Paolo  , rifpofe  loro  il 
demonio  : Jafum  novi  , C Paulum  [eia, 
voi  autem  qui  t fitti  E lo  Ipirito  s’avventò 
contro  due  di  loro  , e li  trattò  di  tal  ma- 
niera , che  furono  coftretti  à fuggire  di 
quella  cafa  ignudi  , e feriti  ; il  che  effen- 
dofi  fparfo  fra’ Giudei,  e Gentili  di  Efefo, 
tutti  impauriti  rimafero  , e venne  il  nome 
di  Chrifto  ad  eflere  vie  più  glorificato  . 
Quindi  appare  , che  appreffo  li  Giudei 
vera  per  traditione  Io  /congiurare.  In  al- 
tro luogo  habbiamo  riferito  quello  , che 
Giofeffo  Giudeo  dice  di  Salomone  inven- 
tore de  gli  eforcifmi  contro  li  Demonii  , 
e delle  prove  , che  in  quella  materia  fece 
un  certo  Eleazaro  alla  prefenza  di  Vefpa- 
fiano  Imperatore  , il  che  nel  detto  luogo , 
chi  vorrà  , potrà  leggere  . $•  Epifanio  all’ 
herefia  trentèlima  dice,  che  fra  Giudei  era 
commune  opinione  , che  fé  alcuno  havef- 
fe  faputo  il  nome  di  quattro  lettere, che 
li  Greci  chiamano  Tetagrammaton  , e gli 
foffe  flato  lecito  di  proferirlo  , bavere  bbe 
havuto  podefti  (opra  gli  fpiriti  malig  ni , 
& apporta  1’  efempio  d’  un  tal  Giofeffo 
Giudeo  , che  liberò  uno  Ipiritato  nel  no- 
me di  Giesù  , per  la  qual  cola  fi  fpatfc 
voce  fra  gli  Ebrei,  che  colui  haveffe aper- 
to li  Gazofìlacii  , e trovato  il  nome  di 
Dio  fermo  , c lettolo  , faceffe  miracoli 
grandi  . Appreffo  anco  de’  Chriftiani  infi- 
no al  principio  della  Chiefa  nafeente  fi 
usò  di  cacciare  li  demonii  con  gli  eforcif- 
roi  , come  lo  dice  Giuftino  Martire  de 
ventate  Chrifliang  Religioni 1 , & altri  an- 
tichi Padri . Anzi  che  ciò  fi  poffa  leghi- 
mamente  fare , non  folo  con  i feongiuri , 
ma  con  altri  riti  approvati  per  traditione 
de’  maggiori  , 1'  habbiamo  dall'  efempio 
del  Signore  , il  quale  come  che  poteffe 
con  un  femplice  cenno  mettere  in  fuga  li 
demonii  , tuttavia  volle  tal’  hora  ferviti! 
d’alcuni  legni , e cerimonie  citeriori  . Co- 
sì volendo  curare  colui  , che  haveva  lo 
fpirco  fordo  , e muto  : Apprehtndem  tum 
de  turba  ftarfum  , dice  San  Marco  al 
capit.  7-  tnìfit  digito 1 futi  in  auriculam 
ejut  txputns  toligit  linguam  eque  , Crfuf- 
picitni  in  taluni  ingemuit  , <T  ait  illi  : Eph- 
pheta  1 quod  efi , adoperici . Simi  Imente  mo-. 
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to  queito  dishonore,  e quefta  pena  . Di  haveva  mandate,  portate  da  otto  (chiavi 
quelli  diptici  però  parleremo  nel  capitolo  fri  le  quali  erano  bit  Jem  triplica*  , una 
feguente.  dozzina  di  quelli  libretti  da  tre  fogli  , 

rteccadenti  , /pugne  , & un  caneftrello  d’ 


CAPITOLO  LXXIX. 

Ch a cofa  foffero  li  Dipi  tei,  de’  quali  s' e iti- 
to  noi  capo  precedenti  . 

DI pcico  è parola  greca , e lignifica  un 
-picciolo  libretto  di  due  fogli  * ò di 
ilue  fole  pagine , e di  quelli  libretti  folto 
di  quello  nome  li  fà  mentione  tanto  ap; 
predo  de'  fautori  profani  , quanto  degli 
Ecdefiadici.  L'ufo  però  loro  appreflo  de- 
gli Ecclefiallici  , come  diremo  poi , era 
affai  differente  da  quello  dei  fecola» . So- 
levano quelli  in  certe  occafioni  donare  a 
Rii  amici  alcuno  di  quelli  libretti  3 a quel 
modo  , che  bora  li  luole  donare  un  pajo 
di  guanti , uno  llucchio  , ò altra  cofa  li- 
mile. E fe  bene  li  dicevano  Diptici,  co- 
me che  haveffero  due  fole  pagine  , mi 
perfuado  può  , che  tal*  hora  ne  contener 
fero  più  e che  F ufo  loro  confilleffe  in 
portarli  feco,  per  notar  in  effi  brevemen- 
te, per  ajuto  della  memoria,  quello,  che 
occoreffe  . Che  haveffero  tal  volta  più 
fogli  , mi  pare  li  poffa  raccogliere  da 
Marnale,  che  fà  mentione  di  quelli  , che 
havevano  tre  pagine  , che  elio  chiama 
triplice*  , nel  lib.  7.  epigram.  fi.  mentre 
dice: 

Omnia  mi/è/li  mihi  Saturnalibue , Vmbtr , 
Musserà  , contulernnt  qua  libi  quinqut 
dite. 

Bit  ftnoe  triplice s , & denti fcalpia  fepttm  , 
Hit  cornes  accijjìt  fpongi a , mappa , ca- 
lia : 

Semodiu/que  faba  cum  vimine  Picenarum  , 
Et  Lalatana  nigra  tapina  /ape: 
Parvaqut  cum  carne  venerunt  collana  piu- 
me . 

Et  Ltbyca  fici  pendere  tefla  pravi  1 . 

Vix  puto  triginta  nummorum  tota  fuifft 
Munirà  , qua  grandee  odo  tulere  Stri 
Quanto  commodiue  nullo  mihi  ferro  labore 
Argenti  potult  pondera  quinqite  , putr  ì 
Hò  delcritto  qui  tutto  l’epigramma,  per- 
che in  effo  s’accenna  il  collume  degli  an- 
tichi di  prefentarfi  gli  uni  gli  altri  al 
tempo  de’ Saturnali,  che  per  cinque  gior- 
ni celebravano  nel  mefe  di  Decembre.  Si 
burla  Marriale  del  poco  prezzo,  che  va- 
levano tutte  quelle  cofc,  ebe  Umbro  gli 


olive  della  Marca,  quali  fono  quelle,  che 
hoggidì  fi  portano  da  Afcoli , che  quello 
vuol  dire  , cum  vimine  Picenarum  , & al- 
tre cofe  minute  , e di  pochiffìma  valuta  . 

Di  quelli  diptici  , che  fi  donavano  , fi 
mentione  Simmaco  In  nudarlo  epiftoUrum  , 
epifl.  7.  con  le  frguenti  parole  : Re/igic- 
fum  atque  vetivum  e/l , ut  dona  [olimaia  f e- 
ttunte , atque  amiciffmie  tfferantur  In  to  etto- 
mero  furi  ctnfemue  . Offero  igitur  velie  tbter- 
ntum  diptychum  , Cr  cani/ìcllum  argentt-eem 
librar um  duarum  filii  mei  nomine  , &c.  C 
nell*  cpift-  81.  del  lib.  a.  dice  il  medefimo 
autore:  Catarie  quoque  amicee  eburnei!  pie. 
gillaribue , & canifletlie  argentei t honoravi  ; 
dicendo  pugtlloribue , affai  chiaramente  ac- 
cenna Simmaco  , quale  foffc  l'ufo  de'dipti- 
ci , perche  pugillartr , come  è noro  , erano 
tavolette  incerafe,  fopra  delle  quali  Feri ve- 
vano  gli  antichi , con  lo  litio  legnando , e 
per  così  dire  falcando  li  caratteri.  Dalle 
cofe  dette  anco  fi  vede , che  quelli  diptici 
lolevano  effere  coperti  di  tavolette  d’avo- 
rio , e tal  volta  s’ indoravano  , che  però 
Claudiano  nel  lib.  3.  de  laudibut  StUiconit 
Confulie  , parlando  di  quelli  , che  erano 
fiati  fparfi  per  allegrezza,  e per  donativo 
al  popolo,  dice. 

Tum  viri  dee  pardo  e , & citerà  tolligit  Auftri 
Prodigio  , immane  [qui fimul  Lai  orna  denti  e , 
fedi  ferro  in  tabular , auroque  micantes  , 
ìnfcripti  rutilum  calato  Confale  nomtn , 

Per  pretine,  & vulgm  eunt . Stupir  om- 
nibue  Indie 

plutimue  s trafile  alephae  ingloriue  eroi 
Dtntibur  ■ 

E tanto  balli  de’ diptici  profani , e fe  cola- 
ti Veniamo  a gli  Ecclefiallici , che  non  fu  - * 
rono  altro  che  due  tavole , nelle  quali  lì 
ferivevano  li  nomi  de  i Vefcovi , in  una  , 
di  quelli,  che  piamente  erano  defonti  ; nel- 
l’altra di  quelli,  che  tuttavia  vivevano. 

A quelle  tavole  Ecclefiafiiche  allufe  5.  A- 
golliuo  lib.  1 5.  contra  Faufio  Manicheo  al 
cap.  4.  quando  chiamò  lapidtum  diptychum 
le  due  tavole  della  legge  Mofaica , con  le 
feguenti  parole:  21  «m  ,»  ìlio  diptycht  lapi- 
deo jam  tu  non  tarde  lapideo  inttlligis  quid 
duro  illi  pepalo  congruebai . Et  al  inedeiltno 
modo  parlò  Sanc’lfidoro  nel  libro  de  Vo- 
tatimi Gentium  cap.  14.  mentre  dille  . Et 

non 
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iron  quldem  ferii  in  Inf  ittii  diptycbii , (ti 
inrrinfteui  in  tabuli!  c triti  . Quefti  nomi 
al  ccmpo  del  factifìcio  della  Meda  fi  leg- 
gevano , aceioche  tanto  il  celebrante  , 
quanto  il  clero , & il  popolo , facette  ora- 
rione  per  li  nominati  , e per  grata  memo 
ria  delle  perfone  legnatale,  e benefattrici  del- 
la Chiefa  . S'accenna  quello  da  San  Dio 
nitionel  libro  Ut  Ecclefiajtica  bierarebia  Cip  ). 
Cam  ornati , dice  , in  tir  ft  faluiaverum  , 
my fitta  facrarum  tabularum  nettano  fil  . 
Notabili  fono  le  parole  , che  leggiamo  in 
una  epiitola  de'  Vefcovi  d’Egitto  , (cricca 
ad  Anatolio  Vefcovo  di  Collantinopoli  , 
nella  quale  fi  querelano  di  Timoteo , chea’ 
era  intrufo  nel  Vefcorato  d’Aleffandria  , 
haveva  pollo  ne’luoi  (acri  diptici  il  nome 
di  Diofcoro  di  dannata  memoria.  Etiam 
in  venerabili  diptyeho  ( i»  qui  fi*  memori* 
tranfitHm  ni  calti  habtnnum  tpifeoporum 
vocabula  commentar  , qua  tempore  Sanilo- 
rum  myfitritrum  fecundum  fanBai  regalai 
releguntur  ) pofutt  futuri  nomea  , & Dio- 
(ceri,  qui  fui  damnationt  anathernatn  a Dei , 
eT  univtrfali  Concili*  effe  iterimi  tfl , & de- 
hvit  txmit  Sanila  memoria  , <T  fucundum 
Dtum  viventi i Preterii  nomea  , ngulnrittr 
Architpiftopi  confittali  . Si  legge  quell'epi- 
liola  nella  terza  parte  del  Concilio  Calce- 
donefe  della  editione  Romana . Dalla  detta 
lettera  , e da  molti  altri  luoghi  de’Padri , 
concilii  , Si  (littori ci  , che  (t  potrebbono 
addurre  , fi  vede  , che  fù  coftume  della 
Chiefa  di  fcriverein  quelle  facre  tavole  li  no- 
mi de' Vefcovi  defonti,  c de’viventi  , co- 
me habbiamo  detto , e di  Cancellare  quel- 
li, che  erano  heretici  ,ò frignatici , òfcom- 
municati,  conti  quali  non  volevano  ha  ve- 
re partici patione  , ne  communicare  in  di- 
vinis  , in  detellatione  de’loro  errori  . Ne’ 
medefimi  diptici  fi  faceva  anco  mentione 
de  gl’  Imperatori , e d'altre  perfone  , che 
grandemente  fotte ro  Hate  benemerite  del- 
la Chiefa,  come  habbiamo  detto.  H oggi- 
dì non  fono  io  ufo  li  diptici , ma  in  alcune 
orationi  fi  prega  per  il  Sommo  Pontefice  , 
come  anco  per  l illeffo,  e per  il  Vefcovo 
nel  Canone  delia  Metta,  Se  in  altre  oratio- 
ni a’fuoi  tempi  per  diverte  perfone  , come 
appare  nc’Mettali , e libri  rituali  ; Si  il  fa. 
cerdote  nel  memento  de  i vivi , & in  quello 
dei  morti  fi  oratione  per  quelli,  per  li  qua- 
li hi  obligatione , ò imcntione  di  pregare. 
Nel  giorno  però  del  Venerdì  Santo  con 
più  orationi  prega  la  Chiefa  per  il  Pontefice, 
Delle  S tauri  dii  p.Mttnchio  Tom,  iti. 


Imperatore,  Sic.  e per  vani  ordini , e fla- 
ti di  perfone.  De  i diptici  molti  autori  han- 
no fcricto  , Gio:  Stefano  Durante  de  riti- 
bus  Eccidi*  capitolo  4).  Angelo  Rocca 
nelle  annotationi  ad  librum  Sacramentorum 
S.  Gregorii , il  Baronio  in  molti  luoghi  de 
i fuot  annali,  e più  diffida  mente  il  Rofvet- 
do  nel  fuo  Onomalltco. 

CAPITOLO  L X XX. 

Dell'ufo  antit*  de  gli  Ebrei , a pprtffo  de'  qua- 
li l elevano  le  donni  divoti  feguitare  i loro 
maefiri  , (7  alimentarli  ; « del  f uggire  C 
tntrinftca  converf  ottone  delle  f emine  . 

NEI  cap.  8.  dell’  Euangdio  di  S.  Luca 
habbiamo  le  fegucntc  parole  : Et  fa • 
Bum  tfi  dtinctp!  , (f  ipfe  iter  factejbant  per 
ci  vii  atei  , (T  rafie!  la  predica ni  » & euangt • 
titani  regnum  Dei  , O"  duodectm  cum  tl/o  , 
(y  multerei  aliqua  , qua  tram  curata  àfpi- 
ntibui  maligni 1 , CT  mfirmitatibus  , Marta  , 
qua  vocalur  Magd alene  , de  qua  feptem  df- 
monta  exieram  , O*  Joanna  uxer  Òbufp  pria 
curatorii  Htrodii  , & Su  fauna  , CT  alte  mul • 
te  , atte  miniflrabaitt  et  de  facultatibeei  fuit  . 
Quelle  donne  feguivano  Chrillo  primiera* 
meote  per  gratitudine,  effendo  fiate  libe- 
rate da  Chrillo  , parte  daH’inftfiatione 
de  i fpiriti  maligni , parte  dalle  infermiti 
corporali  , che  pativano  . Poi  anco  per 
maggiore  Scurezza  loro  , perche  temeva- 
no, che  allontanandoli  da  Chriftonon  tor- 
m (fero  li  demonii  4 tormentarle  . Final- 
mente peT  non  reflar  prive  della  pre- 
dicatione  , e parole  di  vita  eterna  , che 
fentivano  da  Chrillo  , Se  approfittarfene 
per  fanime  loro  . Quanto  a quello  , che 
dice  il  Sacio  Tello  , Qui  minifirabant  ti 
de  faeultaukut  fuit  , facevano  quell’opera 
di  cariti  al  loro  benefattore  , e libera- 
tore, fpinte  anco  dal  driideriodi  coopera- 
re in  quello  all'aiuto  dettamene  , gii  che, 
come  quelle  , che  erano  ricche,  luvevano 
cctnmodità  di  poterlo  fare,  e di  promove- 
re la  predicanone  del  Santo  Euangelio  . 
Così  poi  le  fante  donne  Plautilla  , Flavia  , 
Dominila  , Lucina  , Prifcilla  , Pudenda  - 
na  , e Praffede  , & altre  ricche  , e nobili 
matrone  alimentarono  li  Santi  Apofioli 
Pietro  , e Paolo , e li  Santi  Pontefici  Cle- 
mente , Pio  , Cajo  , Marcello  , & altri , 
infieme  con  li  loro  Sacerdoti  » Diaconi. 

Ec  S.G  ito- 
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& Ciuciamo  commentando  il  cap.  17  di  poi  di  S-  Agoflino  » e doppo  , io  trovo  ; 

S.  Matteo  dice,  che  fù  ufaozade  gli  Ebrei,  che  da  alcuni  poco  cauti  Chierici , e Mo- 

«he  le  divoce  doano  provedeflero  li  mae-  naci  fu  introdotto  ua’abulo  molto  perico- 

firi  loro  di  vitto , eveftito.,  il  chegratiofa-  lofo,  contro  del  quale  S.  Agoflino,  S.  Gì- 

mente  Tertulliano  dice  edere  flato  Ugnili-  rolamo,  & Epifanio,  & altri  Ibriderò,  & 

caco  da  Ifaia  Profeta  al  cap.  3*.  9.  quando  operano  quanto  poterono  per  eflirparlo  . 

dice:  Muli  erti  opalini*  (uriitt , & muditi  L'abufo  era  , che  folto  precedo  di  cari- 
li*» mimm  . Chriflo  Signor  noitro , che  tà  , e di  conferire  infieme  di  cofe  fpiritua- 

dellc  pietre  poteva  far  pane,  e poteva  an-  li,  habitavano  infieme  Chierici,  ò Mona- 

co farli  fervirc  da  gli  Angioli , volle  ad  ci  con  donne  , che  facevano  profclflonc 
ogni  modo,  già  che  era  povero , e non  tale-  di  vita  fpirituale,  onde  ne  feguivano  quei 
tal , ubi  caput  [uum  reclinarti , feguire  l'u-  difordini , che  ogn’uno  fi  può  imaginare. 

fanza  della  fua  natione , & accettare  la  ca-  Dalli  Santi  Padri  Greci  quefle  danne 

rità,  che  gli  facevano  quelle  pie  matrone,  fi  chiamavano  fìnifadi , che  vuoi  dite  io- 

Similmente  gli  Apolidi  tennero  quello  co-  trodotte  . S.  Agofltno  nel  fermone  ajo. 
fiume,  de  i qualli  dice  Sant'  Agoflino  de  de  tempore  le  chiama,  ixtranimi,  S.  Epi- 
optn  Mìhmc h.  Sonda  ceavir/ationii  multerei  fanio  all’herefia  6%.  agapi!  01 , dilette  , Com- 
cirtuibuni,  e quello  per  miniflrar  loro  le  rounemente  volevano  edere  chiamare  fo- 
cofe  Decedane  , il  che  pe-ò  non  giudicò  relle  , ma  perche  nafeevano  de  gfiocon- 
di  dover  fare  S.  Paolo  , >1  quale  eflendo  venienti,  come  habbiamo  detto,  per  que- 
Appftolo  delle  genti,  e predicando  l’Euan*  fio  il  nome  di  forella  cominciò  ad  ef- 
gelio  fuori  della  Giudea,  dove  non  era  fere  poco  honorato,  anzi  verdognolo , & 
la  fudecta  confuetudme , ftimò  meglio  pri-  infame  , che  però  nella  legge  19.  c.  do 
varfi  di  quello  fuflidio  temporale , e gua-  Epifcopii , <y  c lindi  fi  dice  , che  chi  vive 
dagnarfi  il  vitto  con  l'arte  di  lavorare  li  honorataraente  nel  mondo,  dttolormri  tan- 

Cdiglioni  , che  fapeva  fare  , che  dare  (ortit  (erario  appillationii  non  decet  , e pe- 
oche  minima  occafione  di  fcandalo  , ò rò  in  ella  fi  commanda  , che  li  Sacer- 
maraviglia  a quelli  , che  non  erano  au-  doti,  e le  pedone  Ecctefiafliche , oxtrauo- 
vezzi  a quel  cofiume.  Per  quello  nell'epi-  «rum  fiii  mutierum  lùterdid»  confortiti  co- 
11.  1 ad  Corinth.  al  cap.  9.  dice  : Sun-  gnofemut . San  Girolamo  parla  con  gran 
quid  non  hmbtmut  poti/lotim  muliirem  foro - fentimento  di  quello  abufo  neli’epifl.  »». 
rem  circumducmdi , fìcut  & uteri  Apojloh  ? mentre  dice  : X Inde  in  Ectlefiom  Agape  l*- 
Durò  qualche  tempo  la  lodevole  pietà , rum  ptftit  intreiit } dove  anco  le  chiama  , 
e liberalità  delle  donne  Chriftiane  , dalle  novum  concubinmrum  gtnut  , mcrtiricei  uni- 
.quali  anco  erano  follevati  ne'bifogni  loro  virai , e San  Cipriano  di  fingul.  Cltrìc.  di- 
li  Velcovi  poveri  , e li  Chrifliani  per  la  ce  di  quelli , che  havevano  quelle  dilette  , 
fede  incarcerati  j ma  alla  line  la  malitia  che  fui  pratextu  dihdtonxs  fubtihttr  for- 
humana  cominciò  a fervirfi  male  di  quello,  niemntur , nel  qual  luogo  anco  chiama  ran- 
che sera  i aitimi to  per  fantilfimo  fine  , e tmgionem  ptflifirmm  il  detto  abufo,  che  fu 
diedero  principio  al  difendine,  huomini  prohibito  dal  Concilio  Niceno  can.  3.  e 
heretici,  ò di  coftumi  non  molto  miglio-  dall’  Ancirano  can.  19.  E veramente  in 
fi  de  gli  heretici  . Tale  fù  Simon  mago,  quella  materiato dell'oneflà, e pcrlofcan- 
che  haveva  feco  quella  fua  Elena  , della  dolo,  che  ne  poflono  pigliare  1 fecolari , 
quale  habbiamo  parlato  altrove  ; Tale  e per  il  pericolo  proprio,  ogni  Ecclefiafti- 
Montano  herctico  , che  fi  conduceva  ap-  co  deve  edere  cautiflimo,  che  però  Sant* 
predo  Prifca , e Maffimilla , & il  medefimo  Agoflino  non  voleva , che  in  cafa  fua  entraf- 
lappiamo  di  Arrio  , quale  , come  fcrive  fero  donne , come  fcrive  Polfidonio  nella 
Teodoreto  lib,  1.  cap  4.  della  fua  hifloria , vita  di  lui  al  cap.  té.  Fpminarum  intra 
haveva  certe  donnicciole  in  fua  compa-  domum  ejut  nullo  unquam  convorfata  tfl , 
gnia,  con  le  quali  andava  per  le  ftrade,  e nulla  mmnfìt  me  quidtm  germana  furor . E San 
per  lepiezze,  e per mezo di  effe  travaglia-  Càlrolamo  ncirepiflola 9 dice,  cheneanco 
va  il  Santo  Velcovo  Aleffandro  , e di  in  cafo  d' infermità  deve  V Ecclefiaflico 
Mareione  dice  Tertulliano  lib.  do  proferì-  ammalato  lafciarfi  fervirc  da  donne,  qaod 
pnombui  cap.  51,  che  per  havere  fluprata  quidam  , dice  egli , cerptrt  convaluirmt, 
un*  vergine  fu  feo®  manicato.  Al  tempo  qui  animo  ogromt  coeperunt , E notabile  1* 

efew- 
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efempio  i che  racconta  San  Gregorio  Papa  gitnrm  lactrondi > ac  profàndend i prabtrt  k* 

nel  4.  lib.  dei  Dialoghi  al  cip.  1 1.  del  ve-  cafitntm  . Tutto  quello  è del  Surio  di  lo* 

nerabile Sacerdote  Orlino,  il  quale  fù  or-  pra  citato, 
dittato  Sacerdote  havendo  moglie  , il  qua- 
le , come  parla  il  raedelimo  San  Grego  CAPITOLO  LXXXI. 
rio , doppo  che  fu  latto  Prete , ui  teflon 

ttvit  , & havendo  per  quarant’  anni  fervi-  &'  alcun*  prerogative  del  giorno 

to  all'  altare  nel  tninifterio  facerdotale  , e dot  Sabbato 

venuto  a termine  di  morte  , mentre  quel- 
li, chegli (lavano  intorno , dubitavano,  fe  T)Lutarco. nel  lib,  4.  delle  quellioni  con* 

lolle  trapalato  , a’ accollò  la  gii  fua  tuo-  1.  vivali  alla  quellione  quinta  dille  , 

glie,  & accollò  lorechiafua  al  nafod'Or-  cne  egli  Ebrei  chiamarono  Sabbato  il  fet* 

fino  , per  conofeere  , fe  c era  più  fiato  in  timo  giorno  , denominandolo  da  Bac- 

quel  corpo  moribondo,  del  che  tifo  accor-  co  , che  il  volgo  al  tempo  di  quello  Fi- 

gendofi  dille  quelle  memowbililfime  paro  lofofo  diceva  Sabbos  , & aggiunge  , che 
Te  : Recedi  a me  muher  , adirne  ignicului  gli  Ebrei  dicevano  di  honorare  Bacco  , 

vivit , paltam  ielle . Di  S-  Paola  Romana  perche  in  quel  giorno  icimbievolmente 

ancora  icrive  S.  Girolamo  nell*  epiflola  17.  s'  invitavano  a bere  gl*  uni  gli  altri  . 

che fù  cautiflima  inqudla  parte,  ancorché  Appione  grammatico  , rifiutato  da  Gio- 
ii tratuffe  di  converfatione  di  perfonegra-  Ceffo  , dille  , che  nella  lingua  d’Egit* 

vi  , efpirituali,  e polle  in  dignità  Eccitila-  co  Sabbo  era  nome  di  certa  infermiti  , 

iiica  . Numquam  , dice  il  Santo  , pofl  vere  che  hebbero  gli  Ebrei  nel  loro  ritorno  da 

n.ortcm  , ufque  ad  diem  dormitami  fua  , quel  paefe  , per  rifpetto  della  quale  lì  ri- 

eum  eolie  ccmtdit  viro  , qecamvii  eum  San ■ pofarono  in  tal  giorno  dal  viaggiare  , e 

Cium  , & in  Pontificali  feirtt  culmino  con-  per'  ò-  Sabbato  l’ addimandarono  . Più  to- 

Jhtuiam  . Vogiiojcouchiudere  quelto capito-  ler.bile  fù  l'errore  di  Lattantio  Firmiano 

Io  con  quello  , che  Lorenzo  Surio  Certo-  nel  lib  7.  divinarnm  inflituticnum  cap.  14. 

fino  racconta  nel  fuo  compendio  hiflorico  il  quale  fe  ben  feppe,  che  Sabbato  eravo- 

lotto  l'anno  1457.  di  Giovanni  Groppero  ce  Ebrea  , errò  con  tutto  ciò  nella  fua  fi* 

Prepolito  di  Colonia  , il  quale  fù  poi  fat-  gnifieatione,  e derivatione,  perche  (limò, 

to  Cardinale  da  Paolo  IV.  per  la  fua  gran  che  voleffe  dire  fettirao  , tffendo  che  Sebo 

virtù  , e dottrina  , e zelo  della  Fede  Cat  in  quella  lingua  lignifica  il  numero  fette- 

tolica  i di  questo  (sguaiato  huomo  fcrive  nario.  la  vera  origine  di  quella  voce  è la 

così  il  Surio  al  luogo  citato  . Fnit  admi-  radice  Ebrea  Sabbai , che  vuol  dire  ripo* 

labili  eloquenza  , rara  eruditiono  , animo  fare , perche  quello  giorno  i delle  Dio  per 

tmperitrriitu  , nefìa  , & dio  Scripturp  Sa-  ripofate  doppo  d’haver  ne'fei  giorni  precr- 

erp  , o*  Sonfhfftmorum  Patrum  hfheni  in-  denti  operato,  occupandoli  nella  creationc 

tumbtns , atque  « fcdjfime  concubmatn  , del  mondo  , fegnalandolo  in  ciò  benedi- 
co/* plerique  ex  clero  eurpiitr  deboneflant , ccndolo  , fantificandolo  , C più  degli  altri 

eelqnt  aito  aLhorrmt  , ut  cum  quedam  die  rendendolo  notabile , come  habbiamo  dall' 

domum  rtvtrfui  famulam  invemfftt  h&um  ip-  hitioria  Sacra  della  Genefi  al  cap.  a.  dove 

fine  ffemtntem , vtbemtnt’fftmi  commolus  fa-  dice  Moisè:  Complevitqu*  Deut  dio  feptim 0 

mulam  repenti  i cubiculo  oxtgeret , CT  lefìum  opus  fumee  , qutd  f tettai  , CP  requitvit  di* 

i ftntflra  cubiculi  prijtcerit  , hoc  ipf»  fan*  finirne  ab  utùvtrf*  opere  , qutd  patrarat , CP 

tgrtgtum  animi  fui  erga  coanninjiam  xxlum  , btntdixtt  diti  ftptimo  , CPfanfhficavit  illurn  , 

CT  atdortm  preclari  d eclatant  . Quod  ìdeir-  quia  in  ipf»  ctffavtret  ab  tmni  opere  fet*  . 

co  commemorato  volai  , ut  tanti  viri  oxttn  La  medciima  ragione  del  nome  dà  Giofef- 

pie  permovtontur  Eccltfiaflui  , & carme  pi-  fo  hillorico  nel  C.  x.  del  lib.  ».  delle  Anti- 

tuluntiam  vi  fluì  parfimoniam  , (aera  lefuo  chità  Giudaiche , mentre  dice  : Stptima  «I-  , 

Or*,  CP  ferventetm  preium  affidili  tate  , vige-  lem  die  requltvifft  Dtum  , ©•  ab  operila  t 

Jais  opportuni 1 , muutrum  vitanda  confuttu-  affavi ftt  : quomobrtm  ttiam  noi  vatationem 

demo  , Cf  td  genus  teliii  piotane  /inditi  odo.  a tobenbui  per  tane  diem  celebratami  appel - 

metti  j dtfinontqu*  adxtrfum  (*  provocare  lanttt  tam  Sabbatum , qua  vox  requiem  Ho- 

tamm  prepotenti!  D*i  , acque  procacileee  boro-  braorum  lingua  fignificat . Quello  adunque» 

peto  vttergm  , tatndemfut  Qatbthcam  JC eli;  il  primo,  e più  antico  prrviiegio  del  Sab* 

Ee  • a,  »' 
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baco-  che  (offe  da  Dio  eletto  per  ripofare  ij.  e 14.  redimì  la  finità  a quella  din- 
in  e ffo,  che  lo  benedieeffe,  e dedinaflefin  na  , che  talmente  era  inchinata  per  inler- 

dal  principio  del  mondo  , accioche  a fuo  miti  , che  non  poteva  alzarli , c guardi- 

tempo  nella  legge  Mofaica  fi  felleggiaffe.  re  in  sù  , & all'  hidropico  ; & in  S.  Gio- 

Cornelio  a Lapide  , commentando  il  fe-  vanni  al  c.  5 li  racconti  il  miracolo  del 

condo  capo  della  Genefi  al  numero  terzo.  Paralitico  rifanno,  che  ILva  giacendone* 
dima,  che  da  Dio  foffe  commandato  ad  portici  della  probatica  pifema;  neH’iflifib 

Adamo  , che  elfo  , & i poderi  tuoi  offer-  Euangelida  al  cap  9.  l’ illumininone  del 

videro  quello  giorno  allenendoli  dall'ope-  cieco  nato,  inoltrando  con  quede miraco- 
lare i ma  più  probabile  a parer  mio  è 1’  loft  anioni  , che  licei  in  S*bbatis  bmefatt- 

opinione  di  quelli  , che  tengono  , che  ad  ri,  e correggendo  la  fuperditiola  ignoran- 

Adamo  non  foffe  fatto  alcun’  altro  precet-  za  dei  Farifei,  che  dimavano,  che  il  gua- 
to politivo  , eccetto  quello  dell*  attenerli  rire  anco  miracolof3tnentente  , e con  una  I 

dal  pomo  vietato;  oltre  che  farebbe  dato  fov-  fola  parola  uno  ftorpiato  , ò paralitico  , I 

verchio  tal  commandamento  nello  dato  dell’  fede  contravenire  all’oflervanza  della  legge  L 


innocenza  , nel  quale  Adamo  perfeveran- 
do  , non  (laverebbe  havuto  cola  alcuna  , 
che  dillurbadc  la  fua  quiete  , & havereb- 
bc  havuto  ogni  fua  commodità  , quanta 
haveffe  dbliderato  , d’ attendere  alla  con- 
templatione  delle  cofe  ctledi . Finalmen- 
te a’  aggiunge  , che  di  tal  precetto  non  ci 
e nella  Scrittura  vedigio  ninno  , mentre  li 
dcfcrivonol;  alcioni  dei  Patriarchi  antichi, 
che  per  tauri  fecoli  videro  prima  di  Mot 
sé  . Ne  oda  quello  , che  dice  il  Sacro  re- 
do , che  Dio  fancificò  quel  giorno , perche 
nella  Scrittura  tal  volta  la  voce  Santificare 
altro  non  lignifica , che  deputare , e detti- 
narei  così  di  Gieremia  alcuni  gravi  Auto- 
ri intendono  la  fantificatione  nel  ventre 
della  madre  , e nel  cap.  i}.  j.  d’ Ifaia  li 
chiamano  ramificati  li  loldati  di  Media  , 
e Perda  desinati  da  Dioalla  guerra  contro 
di  Babilonia  . Egli  è ben  credibile  , che 
con  tutto,  che  non  vi  foffe  avanti  la  legge 
preccctto  alcuno  , che  obligaffe  all’  offer 
vanza  del  Sabbato  , ad  ogni  modo  molti 
da  divina  ifpiratione  cominciaffero  Ada- 
mo, & Èva,  e con  efli  li  figliuoli,  e po- 
deri loro  ad  attenerli  in  quel  giorno  dalle 
loro  lolite  occupationi  , & ad  impiegarli 
in  facrificii , & in  altre  opere  di  religione. 
Introdotta  polcia  la  legge  di  Mosè  crebbe 
affai  l’honore  del  Sabbato,  commandato, 
e fatto  offervare  con  Angolare  efattezza  , e 

Eantualit i , del  che  altrove  habbtamo  par- 
to . All'  honore  pure  di  quello  giorno  s’ 
appartiene  , che  Chriflo  Signor  nollro  , 
mentre  yiffe  in  carne  mortale  , legnalo 
quello  giorno  con  miracolo^  fanità  , co- 
me leggiamo  in  San  Matteo  al  capit.  duo- 
decimo , dove  fi  racconta,  che  relè  il  vi- 
gore , & il  moto  alla  mano  lecca  d’un 
{torpìato  io  Sabbato  ; Se  in  S,  al 


del  Sabbato. 

E anco  notabile  la  dimollratione  , che 
con  miracolo  perpetuo  faceva  Dio  della 
dima  , che  far  fi  doveva  del  giorno  del 
Sabbaco  , conciofiache  Gioiello  hiflotico  , 
di  natione  Giudeo  , racconta  d’un  cerco 
fiume  , ò torrente  detto  Sabbatico  , che 
tutta  la  fettimana  lafciando  afeiuto  il  let- 
to , feorre  pieno  d’acqua  , e veloce  nel 
giorno  di  Sabbato . Le  parole  di  Giofef- 
lo  nel  lib.  7.  de  bello  Judaico  capir.  24. 
fono  quelle  .-  Confpicit  auttm  Timi  in  ni- 
nni fi stvium  cognitioni  degrvfiimum  . t>  finii 
mulini  inni  meni  , Or  Rapbanaat  Agrippa 
tigni  Ci  vii  itti  : habtt  auttm  quoddam  ft- 
c 11  lian  mìraculum  j nam  cum  fil  , quandi 
fini!  , plurimui  , ntqut  miatn  fignn  , la- 
min  intirpofitis  ftx  diebui  à ftnttbus  dtft- 
citni  , fteum  txkibtt  locum  vidiri  ■ Diin- 
di  nulla  apparimi  mutatimi t caufa  , /ip ti- 
mo dìi  /ibi  fimilis  'fil ut  priut  fluii  , uqui 
bum  crdinim  /empir  tum  obftrvan  urta 
ctmpmum  t/l  i undi  ttiam  /abbattati  ap- 
pellatail  tfl  a [atri  Judatrum  frptim » dia  . 
fic  denominami  . Così  fcrive  Giolcflb  , | 

ma  Plinto  nel  capitolo  » del  libro  $1. 
dell’  hilìoria  naturale  dice  il  contrario  di 
Gioiello  , cioè  , che  correva  quello  tor- 
rente tutti  li  giorni  della  fcttimana  , ec- 
cetto il  fabbato  i In  Judta  rivai  / abbatto 
omnibus  fittatur  . Mi  pare , che  in  quello 
panicolare  Giofeffo  Ita  più  degno  di  fe- 
de , come  quello  , che  viveva  nello  Hel- 
lo paefe,  dove  feguiva  quella  maraviglia, 
notabile  malli  me  dai  Giudei  per  la  reli- 
gione del  Sabbaco  loro  : che  Plinio  aden- 
te , e non  curante  d’ informarli  più  dili- 
gentemente di  colà  , che  nudagli  appartene- 
va . Finalmente  privilegio  , e prerogativa 
patullate  4cl  ùbtgcq  è » che  dilla  pietà 
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de’ fedeli)  e della  Chiefa  chrillianafia que- 
llo giorno  deputato  all’honore  > e culto 
della  Beatiflìma  Vergine  Noftta  Signota. 

CAPITOLO  LXXXII. 

ter  qual  caufa  non  fi  concola  » gli  E brìi 
l' andar*  per  la  Città  gli  ultimi  giorni 
dilla  fittimana  Santa  , i quanto  qutfla 
genti  fin  odiata  al  mondo  > t dii  fittoti 
di  corpi  loro. 

PErche  la  fettitnana  Santa  , nella  quale 
li  Chriftiani  celebrano  la  memoria  del- 
la pattfone  di  Cftrilta  Signor  nottro  > fole^ 
vano  li  Giudei  meglio  vetticii , e con  fegni 
d'allegrezza  paffegiare  per  la  Città)  inìul 
tandoalli  Chriftiani , per  l’obbrobrio  > come 
a loro  pare  > della  Croce  del  nottro  Salvato- 
re : per  quello  nel  Concilio  terzo  Aure- 
lianenfC)  celebrato  l'anno  di  Chritto  no- 
ti conone  19.  fù  ordinato  nel  modo  ) che 
fegue  : Quia  Dio  propino  fui  Catbolicorum 
Rtgum  dominatiom  vivimut  > Judd  à dii 
coem  Domini  ufqut  ad  fnundum  / abbati  in 
P afe  ha  , hoc  efi  ipfo  quatriduo  , nequi  prò- 
udiri  intir  Chri/hanoi  , mqui  Catholicii  po- 
pulii  fi  ulto  loci  ) vii  quacumqui  oecafioni 
mifctrt  profumane  . Nel  Concilio  anco  Ma* 
tifeonefe  primo  al  capitolo  14.  li  leggono 
le  feguenti  parole  : Stcundum  tdif lum  tonp 
ricordatimi 1 Domini  Chidilbirti  Rgu  , per 
platini,  aut  forum  (s'intende  di  quei  quat- 
tro giorni  ) quafi  infultationii  muffa  deam- 
bulando licmtia  dinegnur . Di  più  nel  Con- 
cilio Lateranenfe  celebrato  al  tempo  di 
Papa  Innocentio  Terzo  sordina  così  al 
cap  70.  In  dubui  lamentatimi t , 0*  Domi . 
nicp  pa/fionii  , -in  publicum  minime  prodiant , 
ri  quid  nonnulli  ix  ipfit  tallóni  diiiui , 
(ìcut  accipimui  , & emanai  non  irubifcunt 
inciditi  ) ac  Chrtfiinnit  , qui  f aerati jftmp 
p affienii  mtmoriom  txhibtntu  lamiotationum 
figna  prptmdunt  , illiideri  non  formidant  , 
gllud  autem  difbitlifflmt  inhibimut , ni  in  con’ 
tumiliam  Ridimpiom  profilici  ahqualenui 
prffumant  . Et  quoniam  illiui  d'ffimulnre 
non  dióimui  opprobrium  > qui  probra  no/tra 
dthvit  , pncipimui  prtfumptont  buju/modi 
pir  principi 1 [oculari!  condign*  ammid  ver  fio- 
tti adjifhom  compifci  >■  ni  crucifixum  prò 
nobii  profumati  a/iquatenui  blafphiman  , 
Fin  qui  il  detto  Concilio  : fi  può  an- 
co vedere  a quello  propolito  nelle  decre- 
tali al  cap.  Elfi  fudaot  ) di  Judpii  ) c Sa- 
DtUt  Sniori  dii P.  Min  odio  Tom,  III, 
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racemi  . A quelli  infulti  > che  li  Giudei 
facevano  a’Chriftiani  , appartiene  l'ufanza 
da  loro  anticamente  praticata  , con  la 
quale , lotto  pretetto  di  far  memoria  del- 
la crocidinone  di  Aman  potentiflìmo  ne- 
mico loro  nella  corte  dei  Rè  Attuerò  , 
sfogavano  la  rabbia  contro  di  Chritto  , 
che  però  gl’imperatori  Honorio  > e Teo- 
dolio  fecero  la  legge  , che  habbiamo  net 
Codice  Teodofiano  li  b 1 6.  tit.  8.  e dice 
COSÌ  Judpos  quadam  fi/livilalii  fuf  folcmni 
dii  Aman  ad  poca;  quondam  rtcordationem 
incmden , QrjanSff  Crudi  affimilatam  (pt- 
ciem  in  contcmptum  Chriflianp  fidei  J acrili - 
g a menti  ixuren  , prov inciarum  rifiorii 
- prohibeant  , ni  fedi  [uit  fidii  nefirp  fignum 
immifctant  , [ed  rifui  [un  infra  conttm- 
ptum  Cbriflianp  religienii  concimaci  , atnif- 
furi  fini  dubio  permiffa  haflenui  , nifi  ab 
illicitit  lempira  vicini , Quanto  tocca  all’ 
odio  ) che  pare  , che  habbiano  tutte  le 
genti  alla  natione  Ebrea , difprezzo  , e 
miferia  della  medelìma  , fi  può  leggere 
Giuvenale  nella  Satira  fella  , e Prudentio 
nell'Aporeofi , qve  dice  così: 

■ ’ixtirpata  per  omnei 

Tcrrarum  , polagiqut  piagai  tua  mimica 
f ir  untar . 

Exiliii  vagui  huc  illue  fluitantibut  imi 
Judfut  j poflquam  patria  di  fide  nvul/ut 
Suppltctum  prò  cidi  lutt  , Chn/lique  negali 
Sanguini  rtfptrfui , commi f sa  piatala  fol  vii , 
Ex  quo  prifcorum  virtui  defluxil  avorum  , 
Racconta  Ammiano  Marcellino  nel  ».  li- 
bro della  fua  (littoria  un  detto  d’un'lmpe- 
ratore  Romano  , che  fa  a quello  propo- 
fito  : Cum  Marcus  Impuntir  , dice  egli,  Pa ■ 
Ufi m am  pirlranfinl  , JEgyptum  felini  , ff- 
tentium  judporum  , & tumuli» antiurn  f fpc 
tpdio  percilus  , dolenttr  dicitur  txclamafft  : 
O Mar  cornanti , è Quadi  , o Sarmali  , lan  • 
dim  aliai  vobii  ditertorei  invtni  : Notili 
quelle  parola , Fpnntium  , che  veramente 
è così  , che  li  Giudei  hanno  un  certo 
cattivo  odore , dal  quale  rettano  liberi  . 
quando  battenzzandofi  fi  riducono  al  Chri- 
ttianefimo . Fortunato  nel  lib  j.  de  i 
fuoi  verfi  , parlando  di  500.  Giudei  bat- 
tezzati da  S.  Auito  l’anno  del  Signore 
579.  dice  così: 

Abluitur  fidati  odor  baptifmali  divo , 

Et  nova  pregtnits  riddila  furgit  aquis  ■ 
V1nce.11  amóre  fin  fua  vi  fpiramim  corei, 
Vertici  puf  ufo  chrifmatn  efflaal  odor. 

Per  quello  rtfp.ttodel  fetore  gltAgareni  fi 

Ee  j • bat. 
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battezzino , d.lìderoli  in  quefto  modo  di  perche  , ò nervino  ii  milterio  della 
redime  liberi,  come  lo  (edifica  Balfamo-  I Saotidìma  Tnaità  , ò in  edo  erravano  tn 


ne  fopra  il  Canone  19  del  Concilio  Sar- 
dicenie  t Propttr  fallii  unguenti  honoum  , 
mi  ; qui  ex  long»  tonfmtudine  baprix-antur , 
Ag atenei  , ne  mali  oleum , &c.  E fopra 
del  Canone  8j.  del  6.  finodo  in  Trullo* 
dice  : Ptrfuafum  efi  enim  Agannis  foro  , 
ut  fui  libiti  » dpmone  vtxintnr  , C tan- 
quam  tanti  malo  oìeant  , nifi  baplifmum 
Cbriflianum  ajfequantur . Del  fetore  de  gli 
Ebrei  s'intende  quello,  che  dice  Marciale 
lib.  4,  epig  4.  in  Badam. 

Quoti  fifunia  S abbai ariorum , 

Moeftorum  quod  anhelitut  rcerum , 

Malie 1 , quam  quod  ohi  , liete  Buffa  ■ 

Veggafi  il  Grctefero  de  Cruce  lib.  i,c  98. 

CAPITOLO  LXXXIIL 

Alcuni  efi empii  dell’  odio  di’  Giudei  contro  di 
Chriflo  , e de’  Chriftiani . 

AL  tempo  di  Teodofìo  Imperatore  fe: 
condo  di  qutdo  nome  , furono  fatti 
vani  editti  contro  dei  Giudei,  per  occafio- 
nc  di  molti  loro  misfatti.  Infino  al  tempo 
d’ Arcadio  pur  Imperatore  alcuni  facrilegi 
Giudei , che  fi  trovavano  carichi  di  debiti , 
cominciarono  a fingere  di  volerli  ridurre  al- 
ta fede  Chriftiana,  con  la  qual  frode  ot- 
tennero  molte  limofine  dai  fedeli  , che 
pensavano  , che  con  animo  /incero  havef. 
ferolabbracciato  ilChriftianefirao  ..Così  han« 
no  tal  volta  fatto  alcuni  falli  ingannatori , 
che  fi  fono  fiuti  fpiritati  per  cavar  danari 
da  quelli,  che  non  conóscevano  le  trilli 
tie  loro.  Occorfe,  che  uno  di  quelli  in- 
gannatori, elfendo  fiato  battezzato  da  At- 
tico Patriarca  di  Cofiantinopoli  fecondo 
il  rito  Cattolico , andò  da  gli  Arriani  pu- 
re per  farli  battezzare  , e poi  dalli  Ma- 
cedomani , e daqueftialli  Novatiani,  dei 
quali  il  fallo  Vefcovo  Paolo  havendo  po- 
lla l’acqua  nel  fonte  battifmale  una  , e 
due  volte  , & havendo  gii  ivi  pronto  il 
Giudeo,  che  havcva  dimandato  il  battelì- 
mo,  l’acqua  de  repenti  fparì  , operandoli 
Signore  quello  miracolo  , per  moftrare  , 
che  non  fi  doveva  iterare  quefto  Sacra- 
mento; che  fe  bene  non  fucceffe  il  mede- 
fimo  , quando  ricevette  il  battefimo  da  gli 
Arriani,  e da’ Macedoniani , quello  avven- 
ne , perche  il  battefimo  di  quelle  due 
fette  d‘  he  retici  era  di  niqn  valor;  , 


cole  follantiali . Ma  furono  arditi  li  me- 
defimi  Giudei  di  metter  mano  a delitti 
piò  atroci. 

In  un  cerco  luogo  chiamato,  come  vuo- 
le Socrate  lib.  6 bill.  c.  16.  lamella , ò co. 
me  vuole  Niceforo  lib.  14.  c.  16.  Mefter  , 
il  quale  giace  fra  Calcide  , & Antiochia, 
facevano  li  Giudei  certi  loro  giuochi  , ne’ 
quali  trasportati  dall'odio,  che  hanno  alli 
Chriftiani , & a Chriflo , cominciarono  a 
b.-ffeggiare  quelli , che  in  elio  ripongono  la 
fperanza  della  lalute  , & a fchermre  T- 
ifteffo  Chriflo , finalmente  havendo  mefse 
le  mani  adoflo  ad  un  fanciullo  Chriftia- 
no  lo  pofero  in  Croce  , e levatolo  in 
alto  lo  beffeggiarono , poi  tanto  lo  flagel- 
larono , che  gli  tolfero  la  vita  . Venne  la 
cofa  a notitia  de’ Chriftiani,  & anco  dell’ 
Imperatore  , il  quale  ordinò  'a  fuoi  Ma- 
gistrati , che  s’informafsero  del  facto  , e 
non  lafciafsero  impunito  s’  atroce  delitto , 
il  che  feguì,  e quelli,  che  per  burla  ha- 
vevano  commeflfo  il  misfatto  , furono  da 
vero  calligati , come  meritavano.  Ma  an- 
che fù  maggiore  il  delitto  , che  feguì  in 
Alefsandria  al  tempo  delmedefimo  Impe- 
ratore , & è da  Socrate  raccontato  nell 
illeso  libro  7.  capir.  13.  nel  modo  fe- 
fluente.  . . ' 

Si  faceva  in  quella  Citta  un  giorno  di 
Sabbato  certo  publico  Ipettacolo,  e perche 
li  Giudei  fefteggiano  quel  giorno  , & at- 
tendono più  collo  a qualche  passatempo , 
che  ad  efsercirio  alcuno  di  pietà  , e di 
religione  , concorfero  in  gran  numero  a 
quella  fella  , con  occafione  della  quale 
Órelle  Governatore  di  Alefsandria  fece  pu-  , 
blicare  certo  fuo  edito  , alla  qual  publica-  I 
rione  alcuni  parteggiani  di  S.  Cirillo  Vc- 
feovo  di  quella  Città  intervennero  , e Ita- 
vano  conlìderando  quell’ edito  del  detto 
Governatore.  Fra  quelli  era  un  certo  mac- 
ftro  di  Grammicìca  detto  Jerace  , molto 
devoto  di  S.  Cirillo  , del  quale  loleva  ef- 
fere  attentiamo  uditore.  Quando  da’ Giu- 
dei colini  fù  veduto,  cominciarono  a gri- 
dare, che  non  per  altro  era  venuto  nel  tea- 
tro , che  per  muovere  il  popolo  a feditio- 
ne.  Orelle,  che  era  verfo  di  S-Cinlo  mal 
difpofio,  e gli  portava  odio,  léce  metter 
prigione,  & in  varii  modo  tormentar  Je- 
race, il  che  incelo  da  S.  Cirillo  chiamò  a 
fe  li  principali  Giudei  , e li  minacciò  , 
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che  fe  non  fi  quietavano*  e defiitevjnodal  che  paliamo  dei  Giudei  , l'infelice.  forte 

travagliare  li  Chridiani,  gli  {laverebbe  ca-  d' alcuni  di  queda  natione,  che  , come  di- 
ligati . Per  quede  minacele  elfi  maggior-  remo  , capitarono  male  i e felice  d’altri  , 

mente  irritati  s’accordarono  di  far  matti-  che  alla  fede  Chrifliana  fi  convertirono  , 

10  de’ Chridiani,  il  maggiore,  che  havef-  come  narra  Socrate  lib.  7.cap.3  7 in  quello 

fero  potuto,  e per  poter  conofcere  quelli , modo  . 

che  fodero  della  loro  fetta  , e fare  , che  Un  Giudeo  ingannatore  finfed’eflerMoi- 
nella  mifchia  non  patifiero  danno,  s’accor-  si  , venuto  dal  Cielo  , mandato  da  Dio 

darono  , che  cialcheduno  Giudeo  havefie  nell’  Itola  di  Candia,  per  coodurc  di  là  ia 

nel  deto  un'anello  fatto  di  foglie  di  pai-  terra  férma  il  popolo.  Non  fece  altro  per 

ma,  e flabilito  quello  feguo  , una  notte  tutto  un’ anno,  che  andare  attorno  per  l’ifo- 

fecero gridare  in  molte  parti  della  Città  , la,  efiortando  li  Giudei,  che  in  ella  habi- 

che  la Chiefa detta  d'Aleflandros’abbruggia-  tavano  , a predargli  fede,  8ia  lafciare  cur- 
va , a'ia  qual  falla  fama  fvegliuii  li  Chri-  to  quello,  che  poffedevano,  promettendo 

Ulani  da  tutte  le  pani  concoriero  peredin-  loro,  che  facendo  leccare  il  fondo  delma- 

guere  l’incendio  , e di  mano  in  mano,  re  li  condurrebbe  lani , e falvi  nella  terra 

che  ne’ Giudei  s’abbattevano,  erano  da  effi  di promiflìone.  Elfi  daqueda  vana  fperan- 

crudelmente uccifi,  perdonando  lolo  a quel  za  allettati  , & ingannati  lafciati  in  ab- 

11  , che  con  modrare  il  fudetto  anello  fi  bandono  li  lavori  loro , e le  facoltà  tutte,  che 

facevano  cpnofcere  per  Giudei  . Venuto  havevano  , s’apparecchiarono  al, viaggio, 

giorno  fi  conobbe  d'onde  folfe  venuto  il  Venuto  il  giorno  dabilico  per  metterli  in 

male,  echi  ncfollero  datigli  Autori , che  camino  , il  falfo  Moisc  andava  innanzi  a 

però  S. Cirillo  commodo  da  giudo  fdegno  tutti  j e doppo  di  lui  feguiv-l  l’infelice 

contro  de' Giudei  li  cacciò  dalla  Citta,  & turba  con  le  mogli , e con  li  fanciulli  . 

alquanti  di  effi  redarono  morti  in  quel  Gondufié  codui  tutta  queda  gente  ad  un 

tumulto  . Difpiacque  grandemente  quello  capo  di  mare  , dal  quale  dille  , che  de- 
fitto ad  Oreile  , e che  la  Città  rdlaffe  veliero  /altare  a bafso  lenza  paura  , che 

priva  di  tanta  parte  del  popolo,  onde  ne  ! farebbe  feguito  l’ effetto  promefso . Molti 

iéguirono  altri  difordim  , che  nel  lib.  ci  di  elfi  obedirono  fcioccamtnte  al  cenno 

tato  fono  da  Socrate  riferiti  . 11  Cardinal  del  loro  falfo  duce  , e parte  di  elfi  te- 
sammo all' anno  di  Chrido  44$  e di  Teo  darooo  affogati  nell* acque,  parte  licera- 

dolio  ì9  racconta  il  feguentc  cafo  , che  là  ti , e morti  nel  precipitio  , e fe  non  ha- 

al  nollro  propofico  dell'odio  de  i Giudei  vefs:  la  divina  previdenza  alla  falvezza 

verfo  di  Chrido  Signor  nodro.  loro  provilio  , molti  piu  vi  haverebbono 

Un  Giudeo  di  notte  levò  dalla  porta  d’  hfeiato  la  vita-  Ma  Dio  Signor  nodro  , 

ui  Chtifliano  un’iraagine  del  Salvatore  , e che  di  quedo  male  voleva  cavare  bene, 

la  ferì  eoa  un  còltello  nella  faccia  , onde  fece  , che  fi  tro valsero  in  quel  mare  al- 

n:  ufcì  fangue  in  abbondanza . II  perfido  cuni  pefeatori  con  le  barchette  loro  , Se 

impaurito  per  quedo  miracolo  la  gettò  alcuni  mercanti  Chridiani,  i quali  porle, 

dentro  d’un  pozzo  ivi  vicino,  al  quale  il  ro  ajuto  a molti  di  quei  mefehini , che 

giorno  feguente  andando  le  pedone  per  tardi  s’accorgevano  della  loro  pazza  ere» 

cavar  acqua  , in  vece  d’acqua  cavavano  duina,  e li  cavarono dall'acque,  & ope- 

fangue , il  che  ellendo  divolgato  per  la  rarono  , che  altri  , feguendo  l’eflempiq 

Città,  il  Prefetto  penfando,  che  ivi  fede  de’ primi  , non  fi  precipitafsero  da  quelli 

ro  dati  gettarci  cadaveri  d’huomini  uccifi,  fcoglt . Avvedutili  pertanto  li  poverelli 

lo  fece  votate,  e fi  trovò  nel  fondo  ladet-  d’efsere  Rati  da  quel  falfo  Moisè  ingannati , » 

ta  imagine  , la  quale  ancora  dalla  ferita  lo  cercarono  per  vendicarli  di  lui,  e per 

buttava  (angue.  E confelTando  il  Giudeo,  ucciderlo,  ma  efso  non  apparve  più,  nè 

1 coperto  dalla  moglie  , la  verità  , venne  , lù  veduto  da  alcuno  , che  però  lù  ,cre- 

come  piacque  a Dio , con  eflo  lei  alla  Tanta  duco,  che  elfo  non  fofse  altro  , che  un 

Eedc,  tenendoli  rimagine,  &ancoil  poz-  demonio,  che  a quel  modo  li  havefsede* 

*0  , che  fù  rinchiuda  dentro  le  mura  di  S-  lufi  , con  prendere  apparenza  d*  huomo  . 

Sofia,  in  molta  veneratone  , con  farfene  Da  quello  cafo  ammaedrati  molti  di  qucV 

ogn’  anno  memoria  al  1.  di  Novembre  . la  natione , abbandonando  il  Giudaifmo  t 

Non  voglio  lafciare d’ aggiunger  qui,  già  fi  fecero  Chridiani. 

Ee  4 C A- 
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CAPITOLO  LXXXIV. 

I)  Mietine  ufanta  digU  Antichi  Ebrei  e e 
Gentili  are»  t ufo  degli  ntulU. 

ALlecofc,  che  tubiamo  riferite  altrove 
in  materia  degli  anelli  j non  voglio, 
tralafciare  di  riferire  in  quello  luogo  alcun’ 
altre  ufanze  degli  Antichi  Ebrei , e dei  Ro- 
mani fpettanti  a quella  materia  , e notate 
in  parte  del  Card.  Baronio  nel  i.  tom.  dei 
fuoi  annali  all' anno  di  Chrillo  57.  Scrive 
Cletnenre  Aleffandrino  nell’opera,  che  in- 
titolò PedMgegui  al  lib.  3.  «.  1 1.  che  le  donne 
Chriftiane  ularono  di  portare  anelli  d’oro  , 
i quali,  che  li  folefftro  dare  per  arredagli 
fpofi,  l'ufo  il  dimoftra.  Plinio  nel  lib. 33. 
e.  1.  narra,  che  li  coftumava  di  dargli  in 
qualunque  patto  per  caparra . Le  parole  di 
J'imio  fono  quelle  : Celelrier  Annuii  u[ut 
eum  fanere  eapi/fe  detti  : Argumente  tfl  con- 
futtude  vu\ gì  nd  fponfionei  iiiamnum  Annui 0 
exiliente,  itaFÌa  ab  eo  tempere , quo  ncndum 
et  ai  Arre  vtleeier , ut  plani  affamare  pcffìmui 
nummos  ante  apud  nei , mox  ‘fpiffe  annulli. 
11  medefimo  ufo  di  dare  gli  anelli  per  ca- 
parra <2  anco  apprclfo  gli  Ebrei , che  però 
dicendo  Giuda  a Tamar  , come  habbiamo 
nel  c.  18.  della  Gcnefi  : Quid  titi  vii  prò- 
nerbatone  dori  ì Rlfpofe  ella  : Annulum 
tuum  . Da  lirnil  ufo  pare  edere  derivato , 
che  quando  fi  la  lo  fpofalitio,  lo  fpofoin 
luogo  di  arra  dia  alla  fpofa  l’anello-  Ag- 
giunge Plinio  nel  luogo  di  (opra  citato,  ef- 
lere  (lato  cofiume  degli  Antichi  , il  quale 
a tempo  fuo  continuava  appreflò  dei  Ro^ 
mani , che  lo  fpofo  mandafse  alla  fpofa  un* 
anello  di  fero  , peroche  fecondo  il  primo 
cofiume  folevano  i Romani , per  non  ha- 
ver'oro,  portare  l’anello  di  ferro.  L’anel- 
lo poi  dato  in  vece  di  caparra  non  fi  por* 
tava  Tempre  dalla  moglie  in  dito  per  orna- 
mento , dice  il  prefato  Clemente  al  luogo 
citato  , ma  per  marcare , e figillare  con 
elio  ciò , che  era  in  cafa  , appartenendo  a 
lei  la  cufiodia  delle  cofe  famigliati . E che 
fi  /oleifero  figillare  anco  le  arche  dei  cibi , 
l’ habbiamo  pur  da  Plinio  già  citato  , le 
cui  parole  tono  le  feguenti  : Que  fuit  illn 
prifeorum  vitA  , quelli  innecentia  , In  qua 
nibil  figliala! ur  1 ai  nane  etti  quoque  , & 
pettu  1 Attutilo  1 lindicnntur  a rapina  : hot 
frefecerunt  mautipierum  legioni!  , (y  in  dome 
furba  emersa  aBa  , Solcodofi  poi  gli  anelli 


improntare  con  diverti  fegni , F antico  ufo 
de  i Chrifl  ari  lù  di  (ormare  nell'anello 
fponfalitio  il  legno  della  lama  fede  , ge- 
roglifico di  fcambievole  concordia , figmfi- 
cando  ciò  le  delire  congiunte , coti  fri 
Chriiliaoi , come  fra  Giunti , e Romani , 
& altre  nationi  quantunque  barbare  , cf- 
iendo  cerco , che  anticamente  con  il  por- 
gere la  delira  fi  foleva  dar  la  fede  , del 
qual  rico  fi  può  vedere  Celio  Rodigino 
lib.  4-  cap.  3.  8t  il  Pierio  ne’fuoi  Gero- 
glifici . Ne  gli  altri  anelli , che  ufavano  li 
ledeli  di  portare,  fi  foleva  fcolpire  il  Do- 
me di  Chriflo  con  le  due  lettere  greche 
chi,  e rho,  fra  di  fe  intrecciate,  come  fi 
vene  in  alcuni  ritrovati  fra  le  mine.  Vi  fi 
lcolpiva  ancora  la  Croce,  del  che  c'e 
l’ dìempio  dell’anello  di  Santa  Mactina 
Vergine  , della  quale  parla  S.  Gregorio 
Nilleno  nella  vita  di  lei , & alcuna  vol- 
ta l’imagine  de’ Santi  , fecondo  che  dice 
S.  Grifottomo,  mentre  afferma  néH’oratio- 
ne  (atta  in  lode  di  S.  Melecio , che  gli  An- 
tiocheni folevano  portare  l’ imagioe  dt 
quello  Santo  ne  gli  aoellt. 

11  P.  Gretlero  lib.  4.  de  Crine  c 8 (lima 
probabilmente , che  l’ anello  dato  da  fa- 
raone a Gioitilo  , con  la  poceili  (opra  il 
Regno  d’Egitto  , havdTe  per  impronto  il 
legno  della  Croce . E Gregorio  Tololano 
lib.  6.  de  Repub.  cap.  1 6.  dice  , che  nell' 
anello  di  David  era  fcolpita  la  figura  del 
leone,  ò folse  per  rifpecto,  che  era  della 
tribù  reale  di  Giuda,  l’infegna  della  qua- 
le pare  , che  folle  il  leone , conforme  a 
quello  deli’ Apocalitse  c.  j.  Vaie  lee  dt  tri- 
bù Jud aì  o vero  perche  havefle,  mentre  et 
felcicava  l'arte  pafloricla  , uccifo  un  leo- 
ne . Quello , che  dice  il  Tolofano  , è ca- 
vato dalla  Cabala  hillorica  di  Rabbi  Abraa- 
mo  c.  1.  & c.  17. 

Quanto  tocca  a'  Gentili  , /colpiva  ciaf- 
cheduno  nc’  fuoi  anelli  quei  geroglifici , 
ò iraprefe,  chetiti  gli  eraooa  grado.  Co- 
si Augulto  haveva  la  Sfinge , e per  molto 
tempo  usò  F effige  di  Aleffandro  Magno  : 
Galba  un  cane,  che  s*  inclinava  dalla  pro- 
ra, come  habbiamo  da  Dione  , e da’Ce- 
lio  Rodigino  lib.  6 c 19.  Pirro  Apolline 
con  le  Mufe  : Mecenate  una  rana  : Scleu< 
co  un’ancora:  Dario  Rè  un’Aquila,  che 
teneva  ne  gli  artigli  un  Dragone  , come 
habbiamo  da  Giofeffo  Anriquiimum  j udni- 
tarum  lib,  n.  cap.  5.  Marco  Tullio  de 
JMbm  dice  « che  li  partigani  d' Epico» 

(col- 


feeltnTano  ne  gli  anelli  1*  imagme  dell’ 
iftclfo  Epicuro,  e quello  facevano  anco  al 
tri , che  volevano  moftrare  di  far  conto  d' 
alcun  fuo  caro  amico  , e d’hjverlo  fempre 
avanti  gli  occhi  , e fido  nella  memoria  . 
Cosi  Dubbiamo  dalli  vcr£i  d‘ Ovidio  do 
Triflihu  lib.  i.  eleg  6. 

Hit  liti  diffimulat  , fmtìs  rami»  oprimi 
dici , 

In  digito  qui  mi  ftrfqm  , nfirifqui  tuo  , 
Effgrrnqm  meorn  fulvo  ceutphxui  tir  nitro  . 

Ciri  nilgau  , qua  polii  , ora  vidos . 
Qua  quotiti  (ptflas  , fnitat  riti  diari 
f ir  fan  , 

Quamproeul  a notii  Nafo  [odati)  abift1. 
Finifco  quello  c.  con  quello  , che  dice  S. 
Ambrofio  nel  i.  lib.  di  c/ficiii  al  c.  49.  Si 
Tyranni  imaginem  allquis  habtat  nonni  oino- 
xius  i/l  damnatiemi  ? C poi  foggiunge  : Mi- 
mi ni  mi  hgi/fi  qui/dam  capitali  ftipplieiodam- 
natii , quod  Bruti , C Coffa  innrftflcrum  Co- 
farit  in  tmaginn  annulli  ajftrvartnt . Non  C 
maraviglia , che  li  Cefariani  faceflero  quello 
rdentimento  , perche  chi  porrava  quelle 
imagini  nell’anello  , li  dichiarava  parteg- 
giano di  Bruto , e Caflìo , e nemico  di  Ge- 
nte, e della  fattione  di  lui,  perche  erafe- 
fino  d’honorare  quelli  , che  riavevano  uc- 
<tlo  quel  Prencipe , e d’ approvare  l’ atrio 
ne , che  fitta  havevano . 

E tauro  conto  li  faceva  dell'honore , che 
lì  faceva  a limili  imagini,  òdel  dishonore, 
& atti  d'irriverenza,  che  alle  medefimefof 
le  rrtt0>  c^s  tcmP'°  Tiberio  chi  ba- 
velle portato  al  luogo  infame , ò alle  latri 
ne  tali  rtnagini  , era  reo  di  delitto  capita- 
le , come  Dubbiamo  da  Seneca  lib,  3.  di 
imifit. c.  th.e  Plinio  lib  33.  c.  3.  il  quale 
per  quello  rifpetto  chiama  magnarti  etimi ■ 
num  occafimtm  il  portar  nell’anello  l’ imagi- 
ne  de’  Prencipi  , e Svetonio  in  Tiberio  . 
Vegafi  Àbramo  Gorieo  nel  libro  intitolato 
Diflyliotheca , dove  tratta  diffufamente  di 
quella  materia  , e mette  le  figure  , & im- 
pronti intagliati  in  rame  di  molti  antichi 
imperatori , Rè , & altri  ancora . 
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CAPITOLO  LXXXV. 

Dilla  tonfuitudim , chi  ira  mila  Riputile a 
digli  Etiti  1 c hi  mila  fifa  di  Pafqua  fi 
littraffi  un  prigimi  ad  ifianxjt  dii  popoli  : 

1 dii  paragoni  folti  fri  Barabba  , i Cbri- 
fio  t 1 dilla  vifioni  , ehi  Alt  ti  la  mogli! 
di  filato. 

NEIc.  X7-  M di  S Matteo  habbiamo  le 
feguenti  parole:  Ptrdiim auttmfihm- 
ntm  cOnfutvtrtt  Prfftt  pop  uh  dimittm  unum 
vmclum  , qutm  volwffmt  , habitat  autim 
tane  vinflum  infigntm  , qui  dittbatur  Barai • 
tai , ere.  Dalle  parole  citate  , e da  quello  , 
che  feri  ve  S.  Giovanni,  fi  vede  , che  que- 
lla non  era  legge  , ma  una  confuetudm: 
nata  forti  dalla  liberation:  del  popolo  dal- 
la ferviti!  d’Egitto,  in  memoria  della  qua- 
le era  iniliruita  la  falconiti  della  Pafqua  . 
S.  Luca  però  chiama  quella  confuetudine 
neceflìtà , mentre  dice  : Ntctjfi  habitat  di - 
miniti  tit  per  ditm  fiftum  unum,  perche  la 
confuetudine  cuna  legge  viva,  che  obbliga 
al  medefamo  modo , quando  come  legge  c 
ricevuta , e praticata . Il  liberare  un  folo , 
ò cavato  a forte  , ò eletto  in  altro  modo 
legi  ti  inamente , acciò  godadi  quello  favo- 
re, non  è cofa  fuor  di  ragione  , ancorché 
gli  altri  delinquenti  fi  calighino  , perche 
così  li  fodisfa  alla  giuilitia  , & anco  alla 
clemenza , e quella  confuetudine  è appro- 
vata nel  Concilio Calcedonenle a&.  n.eS. 
Cipriano  nel  fermon:  di  Vnfhonicbti/ma- 
tu  nel.  principio  dice  , che  al  tempo  fuo 
là  collume  d’ alcuni  Prencipi  di  liberare 
alcuni  prigioni  in  quello  mede  fimo  tem- 
po , in  memoria  , ò ad  imitarione  della 
pia  ufanza  degli  Ebrei,  che,  come  hab- 
biamo  detto  , in  memoria  della  liberi- 
none della  ferviti!  Egittiaca  collimavano 
di  chiedere  , che  alla  Pafqua  fi  delle  li- 
bertà ad  un  prigione.  Molto  notabili  fo- 
no le  parole  di  San  Leone  ferm.  1.  de 
Quadragefima  verfo  il  fine:  Quod  & Ro- 
mani ortii  piiffimi  Imperatori t , dice  egli  , 
fonda  antiqmtus  otfirvationi  cufiodiunt  , 
qui  in  hinorim  Domiate p p affimi t altitu- 
dini fuf  per  elioni  inclinata  , C eonfiilu- 
tlonum  fuarum  frviUtati  mollila  , multa- 
rum  eulparum  noi  pneipiunt  nlaxari  : 
ut  in  d litui  , qiiiius  mandai  falvatur  mi- 
firationo  divina,  otiam  ip/orum  fupimp  bo- 
Ititatii  imitatrix  fit  amulanda  ehm*»: 


Centuria  Vndectm . 
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442  Trattemm&tierudtn  ddP.  'Menochio , 

il».  ìmnentur  igitur  chn/ham  pipali  pria-  dubbio,  fé  li  fogni  fpaventevoli , che  efli 

tipei  fati  » C ad  domt/iicam  indulgtntiam  hcbbe  « con  li  quali  al  marito  , & a lei 

ir*, ir  tot  irmi  ut  iximplit  . Non  tnim  priva-  li  minacciava  qualche  gran  male  , fe  Chrt- 

ut  lega  fot  tfi  anfitrioni  effi , guata  fu  Ho  forte  condanato  a morte  follerò  man. 
ilicat  : Hò  apportato  le  parole  di  quello  dati  dal  demonio  , che  procurarti  d‘  im- 

Santo  Pontefice  , acciò  li  vegga  , che  pediie  » che  Pilato  non  procedere  a Ten- 
ia confuetudine  di  liberar  prigioni  con  tenza , prevedendo  già  il  danno  , che  ri» 

occalionc  limile  è degna  di  commenda-  ceverebbe  per  rifpctto  della  falute  del 

lione  . Rupcrto  Abbate  in  Joannem  Ili-  genere  humano.Cosi  fentono  alcuni  auto- 

in  òr  che  Filato  ftudiofamentc  proponelse  ri  , Ira' quali  Rabbano  : inttlbgtnt  diaio - 

al  popolo  Barabba  conChrifto,  perfuafo , Ini  , die  e,/i  ptr  Cbrifium  [folta  am.ffu- 

che  havertbbono  dimandato  gratia  per  Ba-  rum,  vali  ptr  muhmm  hitrart.  Pare  con 

rabbai  ma  quello  non  è probabile,  perche  tutto  ciò  più  probabile  che  tal  fogno 

eflendo  Barabba  micidiale  , e Tedinolo , non  (offe  mandato  dal  demonio  , il  qua- 

qual  forte  d’huomini  fuole  communemente  le,  quando  havtffe  voluto  procurare  la  li- 
effere  odiata  , non  poteva  prudentemente  beratione  di  Chrtllo,  più  tollo  (laverebbe 

credere , che  follerò  per  anteporlo  a Chrif-  tentato  di  ammollire  li  cuori  de  i Giudei , 

to  , che  a tutti  haveva  fatto  bene  , & a che  però  S.  Girolamo,  Agallino,  S.  Aiti» 

nirtuno  haveva  dato  noja  , ò fatto  nocu-  brofio , Janfenio  , Maldonato  , & altri  , 

memo  . Mentre  Pilato  fopmfatto  dall’im-  tengono  , che  quefto  fogno  folle  dallo 

portunitd  del  popolo  rtava  per  dare  la  fpir  to  buono  , maffime  che  S.  Hilario  » 

Temenza  di  morte  contro  di  Chnfto , hab-  S.  Ambrofio  , S.  Agoftmo  ciuci  dal  P. 

biamo  dall  Euangerto  , che  la  moglie  di  Cornelio  a Lapide  {òpra  il  cap.  a 6.  di  S. 

lui  gli  mandò  a dire  : Nibtl  ubi,  & jnflo  Matteo  , parlano  di  quella  donna  , come 

,lli , multa  tnim  paffa  fum  bedit  ptr  vtfum  di  virtuola , e che  creaeffe  in  Ckrirto » & 

prcpttr  tum  . Potrebbe  parere  ad  alcuno  ma-  habbia  confeguito  là  falute  eterna . Flavio 

«viglia,  comtPilaco avelie  feco lamoglie,  Dextro  ancora  nella  fua  cronica  all'anno 

ertendo  (lato  coflumc,  che  quelli,  che  da  Ro-  di  Chrifto  J4-  num.  x.  dice  cosi:  cbnfUt 

ma  andavano  a governare  le  PrOviucie  Salvator  mundi , rem  apud  Pilatura  agitar* 

non  le  conduCeflero  feco  per  ordinario.  Claudia  Procula  uxor  Piloti  admmua  f w 

A quefto  lì  nfponde  * che  poteva  farli  con  fomnum  in  cbnfium  cndir , cr  f aiutavo  Ma- 
licenza  del  Senato,  come  appare  dal  bb-  f equi  tur . Al  cnc  lavorilce  anco  l'Evange- 

i-.de  digerti  tic.  té  de  officio  Proconf  & li»  di  Nicodemo  , il  quale  Te  bene  è a» 

legati  §.  4.  ove  leggiamo  cosi  : Profiofci  1 pocrifo  » contiene  con  tutto  ciò  molte 

Proeoafultm  milita  quidtm  t(l  fini  uxori  ; CoTe  vere  : in  erto  Ti  legge  così:  Cogttan- 

ftd  CT  tum  uxor*  poti  fi  , dummodo  [dot  So-  t*  viro  Piloto  quid  agirti  do  Jtfuo  mifit  ad 

varar , il  quale  Senato  determinò  , ut  fi  tum  uxor  tjut  , nomine  Procula  , dittai  : 

quid  uxori t torum  , qui  ad  officia  profili/-  Ntbil  tibi  , & \uflo  i Ih  , multa  tnim  paffa 

cantar,  dtliqutrini , ab  ipfit  ratio  , Ó*  via  f«m  hodit  tn  fonati  propttr  tum  Rt/pondenttt 
ditta  ttàgatur.  . Così  dice  la  legge  citata.  Judai  dixotunt  Piloto : Numqutd  nen  dixi - 

Cornelio  Tacito  nel-  terzo  libro  de  i luci  mas.,  quia  maleficai  e fi . Ecce  /omnium  itami- 

annali  dice,  che  Severo  Cecina configliò,  fir  uxonm  tuam.  Nel  McttoJogiò  de  i 
che  «'governi  delle  provincie  non  fi  po  - Greci  fi  mcice  come  lama  quella  Procula 

teffero  condurre  le  mogli  , perche  have-  moglie  di  Pilato , la  quale  forfi  è quella 

vado  molte  cofe  atte  ad  impedire  la  pace  Claudia , della  quale  fa  mentione  S-  Paolo- 

con  li  fontuofità  , e la  guerra  con  la  a.  ad  Timoth.  4.  dicendo.-  Salutoni  u Eu- 

paura  . Effere  quel  fellb  non  folamenre  in-  bulm , & Pundtnt , & Lmut , & Claudia , 

fermo  ; e poco  atto  a faticare  » mà  , fe  >1  chepare  probabile,  perchea  quella  con- 

gli  dai  ardire  , elTere  crudele,  àmbinofo,  vengono  le  circollanze  del  nome, del  tem- 

& avido  di  commandare  . Che  le  quere-  po , della  Religione , e del  luogo  , perche 

le,,  che  li  danno  da’Góvemacori  , fono  ih  quella  cpift-lùlcrittain  Roma  .dove e pro- 
gram parte  per  occafione  delle  mogli,  aì-  babile , che  forte  la  moglie  di  Pilato  .mentre 

le  quali  s'accodano  fobico  i più  trilli  del-  chterto  era  a Lione  in  bando,  con  il  quale  fe 

le  provincie ,.  caufa  poi  di  molti  difordini . norrera  andata , li  può  credere,  che  ciò  forte 

Quanto  albi  moglie  difilato  può  effere  perla  dilpariu  della  Religione  ,t  dado  lei 

• Con- 


Onirtiana , e Pilato  gentile 

CAPITOLO  LXXXVL 

Se  la  cerimonia  , ehi  feti  filate  > di  lavarli 
le  mani  prima  di  dar  la  ftaleina  contro 
di  Ciri/lo  , fa  fecondo  t ufo  degli  Ebrei  , 
è de  gli  Ebrei  t ò de  i Romani. 

NE L cap.  17.  di  S.  Matteo  fi  racconta , 
come  Pilato  vedendo  , che  non  po- 
teva  placare  il  popolo,  che  inftancemente 
dimandava  , che  Chrifto  forte  Crocififfo  , 
dimandò  che  gli  forte  recato  dell’  acqua, 
e fi  lavò  le  mani  alla  prefenza  di  tutta 
la  moltitudine  prorertando  con  quello  d' 
ertere  innocente  , e di  non  voler  haver 
parte  nella  morte  del  Salvatore  , al  quale 
anco  diede  nome  di  giullo  . fidtm  fila 
tus , quia  nihil  profilerei  , ftd  magie  tomai 
tot  fimi  , lavi t manus  futi  coram  popolo 
duini  Mioceni  ego  fom  À (anguint  jo/li 
6ujut . Così  ditte  Pilato  , ma  alla  prote- 
ina contradirte  il  fatto  , & il  lavarli  le 
mani  non  potè  giovargli  per  liberarli  dal- 
la colpa  di  quell’  ingiufta  fentenza  , che 
ei  pronuntiò  . Manus  lavit  , dice  Sant' 
Ambrofio  feriti,  n.  in  Pfalm.  118.  ftd 
tor  fuum  lavare  non  potmt  : manfìt  falere 
follatoi  , quamvit  manus  fuat  aqua  infufìo- 
ne  lavi/fet . E opinione  di  molti  , che  Pi- 
lato , conforme  al  cofturae  de  gli  Ebrei 
più  torto  , che  de  Romani  , faceffe  que- 
lli cerimonia  di  lavarli  le  mani  perche 
aiel  cap.  ai,  del  Deuteronomio  comman- 
da la  legge  , che  quando  forte  rtato  tro- 
vato qualche  cadaveio  d’ huomo  uccifo  , 
fi  facelfero  certe  diligenze  per  trovare  il 
milfattore,  e non  trovandoli  , gli  Amia 
ni  della  città  , con  il  lavarli  le  mani , e 
certe  altre  cerimonie  , fi  proteftartero  d’ 
ertere  innocenti  di  quell’ homicidioj  e che 
voleffe  in  qualche  modo  Pilato  accom- 
modarfi  al  coftume  de  i Giudei,  con  far 
parte  di  quella  cerimonia  fcritta  della 
legge  Molaica , perche  tutta  intiera  è cer- 
to, che  non  l'oflervò.  Il  P Gretfcro  lib. 

J*  de  Cruce  inclina  a credere  , che  Pi 
Iato  in  quello  feguirte  più  torto  i*  ufo 
Romano  , che  la  confuetudine  , ò legge 
de  gli  Ebrei , non  folo  perche  non  fi  leg- 
ge , che  ei  facelle  tutto  quello  , che  li 
tommanda  nel  luogo  citato  del  Deutero- 
nomio , ma  anco  perche  li  Romani  uni 
ferialmente  abbonivano  da  gli  Giudei  , 


e da'coftumi  loro  , & havetebbe  p,ù  to- 
rto ftimato  PUato  d’ imbrattarli , che  di 
purificarli , e mondarli  con  quella  ceri- 
monia . Secondo  , lappiamo  , che  li  Ro- 
mani anco  , quando  davano  fentenza  di 
morte  contro  li  rei  meritevoli  dell'ulti- 
mo fupplicio  , folevano  fare  la  prottfta 
della  loro  innocenza  , come  lo  dice  Cle- 
mente Romano  nel  fecondo  libro  delle 
conrtitutioni  Aportoliche  al  cap.  cinquan- 
tadue , alla  qual  protetta  volle  aggiunge- 
re il  lavar  delle  mani  , perche  tutto  che 
le  fentenze  fortero  giufte  , /limarono  li 
Romani  , che  rertalfe  ne’ giudici  una  cer- 
ta come  macchia^  e per  cosi  dire  , irre- 
golarità , che  con  il  lavarli  fi  potette  le- 
vare , li  come  le  colpe  credevano  tanto 
li  Greci , quanto  li  Latini  , che  con  il 
corpo,  fi  fcan  celi  afferò  dalle  anime  , del 
che  li  potrebbono  apportare  molte  prove, 
ma  baftarà  l'autorità  di  Virgilio,  che  in- 
troduce  Enea  nel  fecondo  dell’  Eneide  , 
che  dice  a fuo  padre  Anchife  di  non 
orer  toccare  cofe  facre  per  havere  com- 
attuto  quella  notte  contro  li  Greci  , óz 
uccifine  alcuni  , onde  haveva  bi fogno  dì 
purgare  il  corpo , e l’anima  con  il  la- 
varli : 

Tu  genttor  cape  facra  mante  , patriofq ; 
penata  ; 

Me  bello  è tanto  digrtffum  , & cade  re- 
centi 

Attreflare  nefai  , donec  me  flamine  vivo 

Abloero  - ■ 

Contro  l’ errore  di  quelli  Gentili  difeorre 
Lattando  lib  f.  cap.  to.  dicendo  , che 
le  acque  di  tutti  li  fiumi  , e di  tutti  li 
mari  non  fono  lufficienti  a mondare  un’ 
impura  coibenza.  Se  pie  facrifi caffè  opinati - 
tur  , fi  etetem  Inverine  , lamquam  libidine! 
intra  peflui  tnclufat  olii  amnet  abluant  , 
atei  ulta  maria  pur.ficent  , & Ovidio  diffe 
Fall.  4. 

Ah  nimium  facile!  > qui  triflia  crimini 
cadis 

flammea  folli  poffe  pararii  aqua . 

Terzo  forfè  fi  lavò  la  mani  Pilato  , per- 
che volendole  alzare  per  giurare  , e pro- 
iettare la  fua  innocenza  , doveva  lavarle  , 
che  pare  folle  coltume  de’ Romani  avanti 
del  giuramento , il  quale  ufo  pafsò  anco 
a’  Chrittiani  , li  quali  dovendo  giurare 
con  toccare  li  fanti  Evangelii  con  le  ma- 
ni , prima  fe  le  lavavano  , onde  S.  Am- 
brodo  fopra  il  Salmo  61.  parlando  con- 
tro 
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tro  di  Maffimo  , che  havcva  uccida  Gra-  | 
ciano  Imperatore  Jurevii , dice  , ut  pej $■  i 
rara  : Invìi  menni  , cum  Evengelium  un- 
girti  , ne  quid  dtefftt  ixtmpi '»  ( il  che  di- 
ce , perche  poco  prima  l' haveva  parago- 
nato a Pi  Iato  ) Uvit  eque  menni  , ut  /te- 
leretiui  inquinerà  innetentis  fenguìnt . Que- 
llo ultimo  però»  che  dice  il  Gretferoael- 
l’ufo  de’ Chriftiani  del  lavarli  le  mani 
avanti  del  giuramento»  (limo  » che  havefi 
fe  luogo  (blamente , quando  con  il  giu 
rare  s'accompagnava  ancora  il  tatto  di 
cola  facra,  come  è il  libro  de  gli  Evan 
Sdii , che  non  folevano  gli  antichi  Chri* 
iliaci  , più  riverenti  verfo  le  cofc  (acre  » 
che  non  (iamo  noi  > toccare  prima  d’ha 
veri!  lavate  le  mani  » del  qual  coilume  fa 
mcmione  S.  Gio.  Grifoftqmo  nell’homil. 
fi.  fopra  S.  Giovanni»  mentre  dice:  su 
l im  jubtmmni  menni  Inveri  , cum  hbrum 
etiipimui . Vidts  quelite  ente  Itfliontm  re • 
vtnntie  mevtemur. 

CAPITOLO  LXXXVII. 

Si  It  popoli  dilli  Indie  Ociidmteli  fieni  di- 
/tendenti  delti  Ebrei  tondoni  in  teptivi- 
tà  de  Seìmenefer  Ri  do  gli  A/firii . 

IL  Genebrardo  nella  fua  cronologia  di- 
ma probable»  che  una  parte  delle  die- 
ci Tribù  d’Ifrael  , che  furono  condotte 
captive  da  Salmanafar  Rè  degli  Affirii  » 
come  habbiamo  nel  quarto  libro  de  i Re 
capitolo  17.  6.  >e  capitolo  18.  ir.  paffaf- 
fero  nell’  Indie  Occidentali  , e fi  maravi- 
glia » che  ciò  da  altri  non  fia  dato  av- 
vertito . Le  prove  , che  lì  adducono  per 
«quella  opinione,  fono  le  feguenti.  Primie 
«mente,  perche  neH'Ifole  di  San  Miche- 
le , ò come  altri  le  chiamano  , di  lei  e- 
toni  , che  appartengono  a quell’  Indie  , 
fono  flati  trovati  fepolcri  lotterranei  con 
infcrittioni  Ebree  • Il  fenfo  d’una  di  effe 
era:  Quid  iole  mi  Oeui  ; dell’altra  : Scoi 
bim  mtrtuus  ift  {tilt  Dcum . Di  quedi  fe- 
polcri  fà  mentionc  Teveto  libro  i|.  cof- 
mographi* , capitolo  7 Secondo,  nel  li- 
bro 4.  di  Efdra  capitolo  ij.  43.  fi  dice 
di  quella  parte  delle  Tribù,  che  andaro- 
no in  paefe  , che  non  era  mai  dato  ha- 
bitato  da  gli  huomini , per  introitai  ou- 
lem  Angufhi  fiuminii  Eufhrettm  introit 
rum  , fedi  cium  ti  Deui  /igne  , & /Intuii 
vtnei  fiuminis  quoufqut  trenficrtni , Per  tetri 


inim  regiontm  irei  vie  multo  itinerh  end 
unius  , Ct  dimidii  : nem  1 Ile  regio  votelo 
Arfenth , CTt.  Pare , che  lignifichi  quefto 
autore  , che  paffato  1’  Eufrate  veniffero 
ne’deferti  di  Tartaria,  e di  là  nella  Gro- 
tlandia  perche  da  quella  parte  dicono  , 
che  ci  fia  paffo  per  terra , e fi  poffa  pe- 
netrare nell’  America  . Quel  paefe  poi 
chiamato  Arfaréth,  pare  , che  poffa  edere 
un  promontorio  nell’ ultimo  confine  della 
Tartaria  Orientale  , che  Plinio  , & altri 
chiamano  Tabin  » dal  quale  è con  piccio- 
la  dfflanza  divifa  l’ America , che  però 
poterono  quelli  Ebrei  con  breve  trageuo 
paffare  in  effa  . Terzo  , nelle  antiche  bi- 
lione del  Medico  fi  dice , che  li  primi 
habiutori  di  quei  paefi  con  longhi  fiimo 
viaggio  vennero  da  lontanidim:  parti  del 
mondo  guidati  da  un  grande  Iddio  , che 
tal  volta  dalle  dure  felci  cavava  acqua  , 
Se  altre-fimile  del  tutto  alle  cofe , che  fi 
raccontano  nella  Sacra  Scrii  tura  dell’ uf  ci- 
ca de  i figli  d’  Ifracl  dall’Egitfo.  Ag- 
giungono , che  ir)  quei  camino  portarono 
feco  un'arca  ceduta  di  vimini,  nella  qua- 
le era  rinchiuda  il  loro  Dio  , che  chia- 
mavano Vitzilipuitlì  , e che  dove  face- 
vano le  pofate  la  prima  cofa  fi  preparava 
un  padiglione  , fotto  del  qual:  ripofaffe 
1’  arca  , e fecondo  , che  andava  l’ arca 
porcata  da  quattro  Sacerdoti , così  cami- 
nava  tutto  il  campo , le  quali  c*fe  ha- 
vendo  tanta  fimilitudine  , come  ogp’uno 
vede,  con  quello,  che  habbiamo  ne' fa- 
cri  libri , pare  che  rendano  aliai  proba- 
bile l’opinione  del  Genebrardo.  Quarto, 
dicono  , che  in  una  terra  di  quelle  In- 
die , detta  Tamazulapa  fi  trovarono  certe 
vedi  facerdotali , molto  Umili  a quelle , 
che  ufarono  li  Sacerdoti  della  legge  vec- 
chia , come  lo  fcrive  Agoltino  d’ Arila 
lib.  ».  hift.  Dominio,  cap.  90.  il  quale 
Avila  per  edere  longamente  vifluto  in 
quei  paefi , potè  bavere  ficura  informano- 
ne  delle  cole  , che  quel  fuo  libro  ci  la* 
fciò  fcritre . Hor  fe  bene  l' opinione  det- 
ta  non  può  edere  convinca  di  falfità,  ad 
ogni  modo  ci  fono  ragioni  molto  ga- 
gliarde io  contrario,  che  la  rendono  affai 
improbabile . Primieramente  lappiamo  , 
che  gli  Ebrei  in  tutti  li  efilii  , Peregrina, 
rioni , e captività  lono  lempre  dati  tena- 
cidìmi  della  loro  lingua  » ò della  Sama- 
ritana , ò della  Caldea  , ma  uelle  Indie 
Occidentali  , & in  quei  popoli  non  ns 
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teda  vefltgio  ninnò  5 e le  lettere , è mo- 
do di  feri  ver  e , che  ufano  , e più  todo 
ree  figure>  e Gieroglifici , come  quello  de’ 
Giappone!» , e Chinefi  , che  Ebraico  . Se 
condo  , il  perpetuo  ufo  della  circoncifione 
non  lafciata  mai  da  loro  , doppo  che  la 
ripigliarono,  ufeiti  che  furono  d’Egitto, 
e del  deferto  , moftra  , che  gl'  Indiani 
Occidentali  non  fono  difedi  dalli  Ebrei  ; 
perche  non  s’è  trovata  fe  non  in  alcuni 
pochi  appretto  di  Jucatà  , e Cozumela  , 
come  fcrivono  il  Gomara  tomo  i.  delle 
cofe  dell’ Indie»  e nell’ hifloria  del  Medi- 
co cap  14,  e Pietro  martire  nel  fuo  li- 
bretto delle  Ifolc  nuovamente  (coperte  . 
Quelli  argomenti  fi  poffono  fare  contro 
il  Gcnebrardo  , & a quello,  che  effo  di- 
ce delli  caratteri  Ebrei  trovati  (opra  di 
quel  fepolcro  , fi  rifponde  , che  1*  Ifole 
Terzere  non  fono  tanto  difeode  dall’  Euro- 
pa, e da  Spagna  , ò da  Francia , che  per 
forza  de’  venti  non  poffono  colà  effere  (la- 
ti trafporcati  alcuni  vafcelli , ne’ quali  fof- 
fero  Ebrei , de  i quali  morendo  alcuno  (cri- 
vellerò con  lettere  Ebraiche  quelle  parole 
(opra  la  fcpoltura.  fautore  de  mìrabèhbue 
a udiiionibui , che  vi  con  le  opere  di  Ari- 
notele , riferisce,  che  navigando  alcuni  Fe- 
nici nel  mare  Oceano , furono  dal  vento 
(pinti  a certe  Ifole,  alle  (piagge delle  qua 
li  la  forza  della  cetnptda  haveva  gettato 
grande  quantità  di  Tonni , e quelle  Ifole 
pare  appunto,  che  poffano  effere  Hate  le 
Terzere  , delle  quali  parliamo  . Quello  , 
che  fi  diceva  della  pcllegrinarione  di  quel- 
li primi  habitacori  dal  Medico,  & Indie 
Occidentali,  dell’arca,  tabernacolo  vedi- 
vi! lacerdotali , 8e c.  fi  può  rifpondere,  che 
il  demonio  èfimiadel  vero  Dio,  e và  intro 
ducendo  riti  fimfli  a quelli , che  s’offerva- 
no  da  i popoli , che  feguono  la  vera  Reli- 
gione. Vengali  il  P.  Giofeppc  d’ Acoda  nel. 
la  fua  hidoria  delle  Indie  Occidentali , do 
ve  difeorre  longamente  della  natura  di  quei 
paefi  3 e del  modo  di  convertire  quelle  gen- 
ti,  Sic.  Vcggafi  il  lib,  a.  capitolo  1.9.10. 
«if 
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capitolo  Lxxxvm. 

Spanto  frequente  feffe  apprtffo  gli  Ebrei , & 
* altre  natimi  t ufo  de  gli  un- 
guenti odorati  , 

FU  molto  frequente  appretto  de  gli  Ebrei 
l’ufo  degli  unguenti , che  nel  1.  libro 
de  i Rè  , dove  fi  racontano  le  occupatio- 
ni  , che  in  proprio  fervido  darebbono  li 
prenci  pi  del  popolo  alle  figlie  de  i privati 
cittadini , fi  dice , che  ne  impiegarebbono 
alcune  nel  preparare  gli  unguenti  . rihai 
quoque  vefirai  facili  fibi  unguentaria!  , CT  fo- 
cati ai , cr  panificai,  i.  Reg.  8.  e di  Eze- 
chia Rè  di  Giuda  fi  dice  nel  4.  libro  de  i 
Rè  al  cap.  io.  13.  che  egli  modrò  a gii 
Ambafciatori  del  Rè  di  Babilonia  domum 
aromatum  , e la  Regina  Suba  Portò  in  dono 
al  Rè  Salomone , come  habbiamo  nel  3. 
libro  de  i Rè  al  cap.  10.  io.  gran  quantità 
di  aromati , che  fervivano  lenza  dubio  per 
farne  odori » & unguenti  profumati . E non 
folo  li  Rè , come  Salomone , & Ezechia , 
ma  li  peivati  ancora  di  quede  untioni  odo*- 
rofe , e profumi  fi  dilettavano  , che  però 
habbiamo  dalla  fcrittura,  che  fe  ne  lervi- 
rono  Ruth  cap.  3.  3.  Judith  c.  io.  3.  & 
16.  io  Edher  c i li  Sufanna  Danieli* 
c.  13.  17.'  e l’ideffo  Daniele  c.  io.  3.  e 
quella  donna  povera  moglie  d’un  profeta, 
della  quale  fi  parla  4.  Reg.  4.  che  diceva 
di  non  havere  altro  in  cafa  fua,  che  un 
poco  d’oglio,  nife  parum  elei,  quo  ungar. 
S’aggiunge  , che  l’ideffo  Chrido  non  ri. 
fiutò  d’ effere  con  limili  ogli  odorati  unto 
dalla  Maddalena,  Lue.  7.  39.  feguendo  1’ 
ufo  commune  del  paefe,  che  era  d'ado- 
perare frequentemente  fitnili  untioni,  on- 
de dice  Pietro  Damiano  nell’epidola  106. 
Nam  cur  fibi  caput , (?  ptdet  unguento  con • 
fptrgi  muliebri  minifierio  paffìei  efl , nifi  qui» 
Pale/line  atque  ) adatta  regionii  mot  trai  , 
ut  ejui  acceda  crebriui  ungtrtntur  ! Ma  non 
folo  gli  Ebrei  , & altri  popoli  Orientali 
a loro  vicini  furono  (oliti  d'  ufarc  fpeffo 
quede  untioni,  ma  anco  li  Romani  , che 
però  dice  Seneca  nell’epitìola  86.  parlan- 
do dell’ecceffo  in  queda  parte  Parum  efi 
fumare  unguentata , nifi  bit  die,  tirarne  reno - 
ve  tur , ne  evanefeat  in  torpore , c Plinio  nel 
c.  3.  del  lib.  13.  dice,  che  la  cofa  era  arri- 
vara  a tal  termine,  che  alcuni  hnomini pri- 
vati facevano  fpargere , c bagnare  le  pa-; 
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quelli  unguenti,  anzi  che  anco- ne  gli  efer 
citi  le  aquile,  e le  altre  infegne  di  guerra 
€ afpcrgevano  al  medefimo  modo,  c pro- 
fumavano per  delitia,  con  tutto  che  limili 
delicatezze foflero  poco  convenienti  al  rigo- 
re della  dilciplina  militare,  e finalmente, 
che  alcuni  bevevano  quelli  liquori  odora- 
ti. Vidimai  triam  vtfiigtam  ptdum  tiafi , me 
min  aliquota  tx  privati!  auetivimui  juffiffefpar 
fi  parimi  balneorum  unguento  . Maxime  au- 
um  mirum  t/l  hanc  grattar»  pinttra/ft  & in 
cafra  Aquila  torti , at  figlia  pulverulonta  il- 
la  , C cujtodiu  (torrida  , innunguntur  ftftit 
di  iblei , at  bercult  )am  quidam  etiam  in  po- 
ta addane  . Ma  che  maraviglia  è , che  le 
infegne  militari  fi  proiumaffero  le  felle  ò 
f>er  delitia,  è per  religione,  ò fupcrlbtio- 
ne  (e  la  cofa  arrivò  a termine , che  anco  li 
vali  vili,  e poco  meno,  che  quelli  ftefli, 
che  S.  Paolo  chiama  vafa  in  comumeham, 
volevano,  che  per  forza  di  quelli  unguen- 
ti dellero  foave  odore.  Udiamo  Clemente 
Aleilandrino,  che  nel  filo  pedagogo  lib,z. 
cap.  8.  dice,  che  s'era  pattato  tant’ oltre, 
ut  cum  non  fujjiceret , Cf  vt /imitata , C flra- 
gala,  domo/que  fuffunugare  , atqoo  afp  ergerò 
tpfai  adto  propmodnm  maialai  oltre  togtrtnt 
unguentorum  deliri*  » Per  quello  effetto  era 
nece(Iario,  che  haveffero  copia  grande  di 
quelli  liquori,  e che  fodero  aperte  le  bot- 
teghe piene  di  edi , perche  fe  ne  porcile, 
chi  voleva,  abbondantemente  provedere. 
Della  copia  n;  dà  «(limonio  Horatio  nell’ 
«de  7.  del  lib.  fecondo  mentre  dice; 
Oiliviofo  levia  Ma/fico 
Cibaria  ex pio  , fonde  capacitai 
line  aerila  do  to-uhn  — 
non  fi  parla  d’afpergere  a (lille  leggiermen- 
te , ma  di  verfare  coptamente  eoa  le  con- 
che . Delle  botteghe  fa  mentione  Seneca 
nell’ epillola  loS.  dicendo*.  Qui  in  unguen- 
taria interna  rifoderane  , & paolo  diutiut 
commorati  fune  , odorem  ficutn  loci  ftrunt  , 
E fù  unto  grande  l’efquifitezza  di  quello 
particolare  delle  ontioai , che  haveva  ogni 
membro  del  corpo  il  fuo  proprio  unguen- 
to , che  per  quello  , e non  per  1* altre 
membra  s adoperava  . Così  lo  dice  Ate- 
neo nel  lib  i$.  dipnofophillon,  dove  ci- 
ta li  feguenti  verfi  d’ Antifane  antico  poe- 
ta comico  greco 

f.avit  li  in  aurei  qutdam  folio  unguento 
Agpptio  ptdn  Unii , 0*  eruca  t 
tigniti»  totem  » C 


Sifymbrm*  voto  utrumque  traditimi  V 
Amarai  me  fuporcilium  , & cornami 
Strptlltno  ctrvictm  0*  gema  . 

Che  fe  alcuno  dimanda  per  qual  cagione, 
& a che  fine  folle  introdotto  unto,  e co- 
sì efquilico  ulo  de  gli  ungu  nti,  rifpondo 
per  finità,  e per  delitia.  Delle  defitte  non 
fi  può  dubitare  ! e quanto  alia  fanità  di- 
cono li  medici,  e l'efperienza  l'infegna, 
che  l'odore  foave,  e le  onrioni  ,e  lavande 
odorate,  confortano  il  cuore,  & il  cer- 
vello» fortificano  le  membra,  e prefervy- 
no  da  morbi  contagio/;,  gv#  circa,  dice 
Uerodiano  lib.  l.  in  rpfa  quoque  urbe  domo- 
dtcorum  ftntentia  pleriquo  unguenti i f ma  vi  fi- 
mi! narei  , acqua  aurei  oppi, tant  , fuffitu- 
que  , & odoramene il  affidai  utetamur  i quid 
miai tee  f enfuum  ( ut  quidamditunt  ) odonbus  ih- 
lis  occupati  , ntqut  admutunt  aera  tabifi- 
cam  , 0*  fi  maxime  admi ferine , tanna  tura 
major,  qua  fi  vi  Ungi  [uptrtri . Hor  fe  bene 
quell’ ufo  de  gli  unguenti  odoraci  era  tanto 
univerfale , ad  pgni  modo  fc  ne  attenevano 
molti  che  facevano  profelfione  di  virtù, 
& in  particolare  li  Chriftiani  non  erano 
(olici  a ufarfi.  Gli  Spauani,  l’ educatone  » 
e difciplina  domenica  de’  quali  era  rigoro- 
fa,  non  permettevano  l'ufo  di  quelli  odo- 
ri, & erano  efdufi  dalla  città  quelli  arte- 
fici , che  facevano  profelfione  dì  compor- 
li, e temperarli,  come  habbiamo  da  Are- 
neo  lib.  15-  cap.  14.  Se  il  medefimo  (labili 
Solone  nelle  fue  leggi , cjp:  bene  intende- 
va , che  la  virtù  abborifee  quelle  tali  defi- 
tte donnefche,  conforme  a quello,  che  di- 
ce Seneca  de  vita  beata  capir.  7.  virtutemìa 
tempio  invonict  , in  foro,  ia  curia,  prò  mu- 
ri t fl  antim,  pulvtruleatam , color atam  , cal- 
lo fai  mattai  habentem . Velupratm  latitante!» 
f api  tee,  ac  tenebrai  capt  antem  cicca  baiata, 
a*  fudatoria  , moliem , enervine  , miro  , ac 
unguento  madentem  . Delfi  Chriftiani  COSÌ 
feri  ve  Minutio  Felice,  introducendo  a par- 
lare  un  certo  Cecilicio  Gemile  : Voi  va- 
ro , parla  de  i Chrifliani , fufptnfi  interim  , 
acquo  feliciti  boneflis  voluptatibut  abfl me- 
tri , non  fpeftacula  vifirie  , non  pompit  im 
itrtfHt , convivio  putlica  at f quo  vobie  , fa- 
tta certamina  , pracorptot  cittì  , <y  deliba- 
tat altaribui  potai  abborrorii : fic  r, formida- 
ti 1 Don  , quei  negarii-  : non  fioribui  capota 
nelfith;  non  torpori t odorrlut  kontfiarii , re- 
f avarie  unguenta  funtribut , coronai  eli  am  fa- 
pulchrit  dmogatit  . Notili  quella  particola 
fatati!  unguenta  funqptbui , con  la  quar- 
te: 


/ 


le  fi  moftra,  che  li  Chrifìiani  aduli  mi- 
gliori rifervavano  gli  unguenti  odorati  , 
cioè  ad  hooorare  particolarmente  li  corpi 
de  i Santi  Martiri , come  Gabbiamo  detto 
altrove  , & à far  pro/umi  a’  loro  fepol- 
cri  . San  Gregorio  Papa  fcrivendo  ad  Se. 
cundinam  > dice  di  mandargli  certi  odori 
da  offerirli , e confumarfi  in  honore  de' 
Santi  Martiri  , Alee»  , thymìama  , fiyra- 
f**  j O"  bal/amum  fanfiorummartyrum  cor- 
pori  bus  cfftrtnd.i  , Uteri  prafentium  dtjeren- 
du  truufmtfimu' . e S,  Paolino  Vefcovodi 
Nola  natali  facto  di  S.  Felice  : 

Mirrarti  bt  tumulata _ fi uà cent  perfmdt- 

ri  atrd»  , 

S$  mi  die  ita  pie  roformtt  unguenta  fcpul- 

ebro. 

Il  ballatilo,  dd  quale  parla  S.  Gregorio, 

Se  il  nardo  di  San  Paolino  * fi  può  ere* 
aere,  che  ficonfumaffe  nelle  lampadipen- 
denti  avanti  li  fepolcri  moderni  de  i San- 
ti. Nel  Pontificato,  che  và  folto  nomedi 
Damalo  Papa,  nella  vita  di  San  Silveilro 
li  legge  : Pbarum  cani  kit  rum  ( che  è un 

vafo  di  lampada  , un  lampadario  ) ex 

aura  purismo  aule  altari  , i»  fui  ardita 
«Uum  nardmum  piflitum  , cum  dilpbinit 
otftginta  . Con  ottanta  lueignuoli  . Me- 
ritamente »’  impiegavano  quelli  odora- 
ti f,  e gli  unguenti  pretiofi  in  honore 
de  Santi  Martiri  , contro  de*  quali  li 
pcriecutori  adoperarono  tal  volta  unguen- 
« corrofivi  , e peftiferi  , con  li  qua. 
li  alti  Santi  Soldati  di  Chriilo  levavano 
la  pelle  . Stia  , dicono  gli  atti  di  S.  Si- 
meone Martire  , infonda  tonfici  arti  un- 
gmiMi  quidam  [poetai  , centufa  vipera  , oc 
latina  aruma , cum  aliti  bufufmodi  befliii , 

**)*•  "*tUiUU  fmpti  borni  mi  ad  pt/fima  Opt- 
ra pagani  veri  ad  [uppheia  nofirorum  mi 
ctmfuovorunt  ; tolti  imm  natura  ifi , ut  obli- 
tam  cutm  di/uptr  effluì  , tf-  carni  fiatim 
mollai. 

c a p i t o l o ixxxyc. 

Cbo  Cornilio  Tacito  doti  corno  tifa  parti - 
nlaro  , cbo  gli  Ebrei  per  [caricar fi  di  fo- 
latitudine  , « fpofa , non  uccidevano , ì 
ofponevano  li  propri!  figliuoli  , corno  afa- 
vano  di  faro  altro  natieoi , - 

Tacito  nel  lib  i-  delle  fue 
r1"0™  , parlando  delle  leggi , e co* 
uum1  degù  Ebrei  , dice  di  loro  , come 
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cola  /Ingoiare  , che  non  uccidevano  lt  prò* 
prn  figliuoli  , fe  bene  interpreta  , che  aè 
faceffero  non  per  pietà  , ma  per  defide- 
no  di  moltiplicare  il  feto  popolo  . Au- 
fenda  moltitudini  con/ulitur  , nam  & «tea- 
n quenquam  ex  gnaiii  nefai  . Da  quella 
crudeltà  non  s allenevano  gli  antichi  , è 
per  non  fi  caricare  di  tanti  figliuoli,  òper- 
chenalccvano  con  qualche  iroperfettione,è 
pttche  doppo  qualche  tempo  fopraveniva 
loro  deformità  , ò infermità  , alla  quale 
s aggravavano  di  fare  la  fervicù  convenien- 
te, che  però  ò gli  uccidevano  , ò gli  ri- 
ponevano a beneficio  delta  fortuna. Di que. 
Ita  impietà  parla  Tertulliano  nell’Apolo- 
getico al  cap.  io.  quando  dice  : l»  primis 
filmi  expon- rii  (ufiipitndai  ab  atipia  pra- 
'•reumi  mairi  en  ranca  ■ E Sant’ Ambrofio 
nel  quinto  dell'  Efameronc  al  capitolo  18. 
Pauptrierti  , dice  , abjicium  pannici  , & 
txpenunt  1 & deprebenfoi  abnegant  . Li  luo- 
ghi, dove  s’efponevano,  per  lo  più  erano 
«•ve.  dove  foffero  cibo  delle  fiere , il  che 
dichiara  Svida , mentre  dice,  che  Expomra 

libera , tfi  fmi  in  cibum  , ani  ali  tir  in  #jri* 
tium  in  j oh t udirti  al, qua  dtpomre . Tal  volt* 
fi  portavano  con  barbarie  maggiore  con  le 
loro  proli , ammazzandole  , e flrangolan- 
dote  con  le  Proprie  mani,  il  che  habbia- 
mo  da  Arnobio  lib.  8 -Voi  tnim  parla  eoa 
li  Romani  , vidti  precitata  filici  nane  fo- 
rlt , CT  avibui  esponiti , nane  ad  flrangutn- 
toi  mifero  menù  genere  elidere  , e l attari* 
tio  lib  6.  cap.  10  Ni»  paffuti t itmocenttl 
ixifiimari  , quia  vifetra  fu»  in  pradam  ca- 
mbut  ebuciunt  , CT  quantum  in  ipfii  1 fi  , 
crudilius  tucani , quatti  fi  firanguUffmt  . E 
quello  , che  è peggio  , quella  immanità 
era  permeffa  dalle  leggi  dei  Gentili  ,-  che 
perù  Arillotele  nel  libi  7.  della  fua  Poli- 
tica al  cap.  penultimo  inclina  à /limare 
cola  conveniente,  che  fi  determini  il  nu- 
mero de’  figliuoli  , che  fi  hanno  da  alle- 
vare,  e che  quando  fia  compito  il  detto 
numero,  fi  procuri,  acciò  non  crefca  trop- 
po la  famiglia  , che  le  donne  facciano 
aborto . Numorum  definiti  prtlium  preer can- 
dir um  , CT  fi  cui  ii  augeajur  , at  duplico-' 
tur  , priufquam  in  vitam  ventata  , aborium 
effe  procurandum . E Romolo  fondatore  di 
Roma  , come  habbiamo  in  Dionifio  Ali- 
carnaffeo , /labili , che  non  fqffe  lecito  d’ 
uccidere  , ò efporre  li  mafehi  , che  na- 
letifero  , nè  la  primogenita  delle  fonine  . 
fe  non  /olierò  //ari  /doppiati , mal  con- 
ci 
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ci,  c poco  ben  conditionati  ) e che  pri- 
ma d’ ucciderli,  ò elporli,  fi  moftraflero 
à cinque  vicini  , per  haverne  il  loro  pa- 
rere, & approvatione , e chenon  fi  efpo- 
Dettero,  prima  che  haveflero  tre  anni.  Om- 
mm  mafculam  prolem  educati  , C è famtl- 
In  primogenita! . Ku bil  autom,  quoti  natum 
ejfet  , etcì  dorè  ante  trienni!  tempui , nifi  ali- 
quid  muulum  , aut  monfiruofum  flatim  à 
partu  ejfet  . Hit  tnim  talia  non  vetuit  ex- 
peni  , fic  tamtn  ut  pannili  priui  quinqut 
viri t è vicinia  o/lenderent  , CT  fi  ita  Ut  vi 
detener,  ti  quefta  legge  Romana  allude  Se- 
neca , quando  dice  Pontntofoi  fottut  ex- 
ti  righimi!  s , libero!  quoque  fi  debilei  , mon- 
flruofique  edili  funt  , abficimui  . Et  Apule- 
jo  nel  lib.  io.  del  fuo  Afino  d’oro  : Pere- 
regrì  proficifceni , dice,  mandavi!  uxori fua , 
Ut  fi  ftxui  fequiorit  edidijfet , fatue  , troti- 
na! quod  tfftt  editum  , necaretur  . Cne  fe 
partoriva  (emina.  Cubito s'uccicidefle.  In 
Roma  poi  , nella  piazza  , die  chiamava- 
no Forum  olirorium  , piazza  delle  herbe  , 
c’era  una  colonua  , che  fi  chiamava  co 
Intana  laftaria  , à canto  della  quale  fi  ef- 
ponevano  li  bambini,  da  quelli  , che  non 
volevano  allevarli  j e fe  alcuno  per  pietà 
li  pigliava  , c li  allevava , gli  Tettavano 
fchiavi . Expcfitì  , dice  Marco  Seneca  ltb. 
io.  controv.  4.  in  nullo  numero  funt  , fer- 
vi funt  : hoc  legiilatori  vifum  tfi  , Que- 
lli tali  efpofti  da  i Latini  fi  chiamavano 
Alleili , e da  i Greci  thnptoi , de  i quali 
Plinio  , effendo  Proconfole  della  Bitinia, 
Ictifle  à Trajano  , proponendo  un  dubbio 
con  quefte  parole  , che  habbiamo  in  una 
delle  epiilole  di  lui  del  libro  io.  Magna 
Domine  , & ad  totem  provinciam  pertinent 
quofito  tfi  , de  condi  nono  , & alimenti 1 io 
rum  quoi  votar,  1 threptui  . Il  dubbio  era  , 
che  cofa  $' bavette  a fare,  quando  fi  fot- 
fe  provato  , che  alcuno  di  quelli  efpo- 
fti lotte  nato  libero,  & ingenuo  , fe  fi  do- 
veva reftituirealla  libertà , e fea  chi  ba- 
vette allevato  , fi  dovettero  pagare  gli  ali 
menti.  Rifponde  Trajano  : Quoflio  ifla , 
qua  penimi  ad  eoi  , qui  liberi  nati  expofi- 
ti  , deinde  fublan  à quibufdam  , C in  fer- 
tenute  educati  funt  , fape  tr aliata  tfi  . Poi 
moftrandofi  alquanto  dubbiolo , finalmen- 
te ri  (dive  coti  : Et  idei  me  adftrtiontm 
denegandoti!  Hi  , qui  ex  ejufmodi  caufa  in 
hbertanm  vindnalunlur , puto  1 ntque  tpfam 
liberlalem  redimendam  pretto  nhmentorum  . 

Il  fenfo  delle  quali  parole  pare,  che fia , 


che  non  fi  doveva  impedire  niuno  J ehi 
non  facefle  le  fue  prove  d‘  edere  nato  bh 
bero , e che  quando  ciò  chiaramente  mo- 
llraffero  gli  argomenti,  e contrafegni  ad- 
dotti , non  follerò  tenuti  quelli  tali  a pa- 
gare gli  alimenti  a quelli  , che  li  havef- 
lero allevati  . Quell  “ultimo  di  non  paga- 
re gli  alimenti  pare  nuovo  , ed  anco  po- 
co conforme  al  dovere,  8c  alle  (lette  leg. 
gi  Romane  , accenate  da  Marco  Seneca 
libro  9.  controv.  j.  dove  dice  : Expoficum 
qui  agnoverit  , folletti  alimenta  rteipiat  . 
Tali  furono  le  leggi  , e le  confuerudini 
de  gli  antichi  Gratili  , corrette  poi  dalla 
pietà  Cnriftiana,  chefotto  pena  della  vi- 
ta prohrbì  il  fare  cosi  crudele  governo 
de  i proprii  figliuoli , che  però  nel  Codi- 
ce ad  legem  Corneliam  de  ficariis  , hab- 
biamo U legge  di  Teodofio , eGiuftiniano, 
che  dice  COSI  : Si  quii  meandi  infamie 
piaculum  aggrejfui  , aggregavi  fit  , erit  ca- 
pitale tftud  malum.  E nel  Concilio  Vafen* 
fe  can.9.  habbiamo  J De  expofìtìi  querelar» 
protejpjfe  , eoi  non  mi/ericerdia  \am  , ftd 
canibai  exporu  , quot  colligen  caìumnionem 
meta  meni  humana  de&retat  . Che  però 
ordina  così  : Jufia  vttera  fiatata  A ugu fo- 
rum , Cr  Prindpum  , ut  quifquii  expofitum 
coltigli , Ecclefiam  contefietur  , CT  nifi  intra 
decem  diti  ripuntar  , fit  ejui  , qui  coilt- 
git  . Pare , che  quelle  protette  lotterò  or- 
dinate à levare  , e troncare  le  liti  , che 
potevano  nafeere  , perche  non  comparen- 
do niuno  dentro  lo  fpatio  di  dieci  giorni , 
che  moftraffe  , che  quel  bambino  fotte 
fuo , ò che  fotte  nato  libero , commandava 
il  Concilio  , che  redatte  à chi  l’haveva 
raccolto  come  fuo,  e così  non  fi  raffred- 
dane, eritardaffe  la  carità  di  quelli, che 
per  compaflione  pigliavano  ad  alimentare 
limili  efpolli  , dal  timore  , che  gli  fof- 
fero  dopo  qualche  tempo  levati  , anco 
lenza  pagare  gli  alimenti , conforme  alla 
rifpofta  data  à Plinio  da  Trajano  Impe- 
ratore . Conchiudo  quello  capo  con  quel- 
lo, che  degl’indiani  fcrive  Curdo  : Cent, 
dice  , ut  barbari  , fapientia  excellit  , bo- 
ni [que  mori  lui  regi  tur  . Genitot  libero  1 non 
parentum  arbitrio  tollunt , aluntque  , ftd  IO- 
rum  quibut  fpeftandi  infantium  habitum 
cura  mandata  efl . Si  quot  mfignti , aut  oli- 
qua  membrtrum  parte  inutile t uotaverunt  , 
meati  jubent.  Non  voglio  però  lafciar  di 
aggiungere  alle  cole  notate  dal  Lipfio  , 
che  ftj  codiarne  de  gli  antichi,  quando  efpa 
* nevi- 
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negano  li  figliuoli  , mettere  alcuna  cofa 
pretiofa  appretto  di  etti  , al  modo , che 
facevano  fpctto  con  gli  adulti  d'età,  che  re- 
pelli vano  . Eugrafio  commentatore  di  Te- 
rentio  dà  la  ragione  di  quella  confuetudi- 
ne  , fcrivendo  7opra  la  Scena  prima  dell’ 
atto  quarto  dell’ Hcautontimorumenon  di- 
cendo : Rifai  fmjfe  lileroi  oliam  merititi 
fatemi t tornii  fraudaci . Le  parole  di  Tercn- 
tio  fono  le  feguenti  : 

Cum  expontadam  do  illi  , di  digito  an- 
ntilum 

filtrate  , Ct  tutti  dice  ut  una  cum  puti- 
ta txpentrtc  ; 

Si'  mer tritar , ni  txfiri  partii  rffit  di  no- 
" /Irli  lenii . 

Così  dice  Softrata  matrona  à Cremete  fuo 
marito . E nell'  hiftoria  Etiopica  lib.  4. 
d’Eliodoro  dice  Cala/iride  àCarìde:  Qua- 

molnm  itmpus  tfl  omninì  , ut  mihi  faftiam 
o/t  inda  1 tjuam  cum  fitta  axpofitam  ti  cum 
tatti  indici s rtctpiffo  dictlai.  Al  medelìtno 
coftume  allufe  Ezechielo  Toeta  Greco  , 
qumdo  fcrivendo  di  Moisè  , efpofto  nel 
Nilo  in  una  fifcella  di  giunchi  , ditte  in 
pedona  dell’ifttffo  Moisè  : Expofuii , orna 
HW1  unii  cireumponmi  - Significando  d’effe- 
re  fiato  efpofto  con  qualche  forte  d’orna- 
mento ftraordinario,  come  ultima  carezza 
fatta  all’innocente  bambino,  che  allamor. 
te  s'efponeva. 

CAPITOLO  X C. 

Si  gli  Elrei  a’  tempi  della  loro  R-pub/ica  afa- 
inno  di  vt flirt  di  f ita  ; 1 fi  la  fila  uoflra 
fin  la  mtdt/ìma  con  H f trito  biffo,  « lem 
bici  degli  antichi . 

PUÒ  parere  ad  alcuno,  che  gli  antichi 
Ebrei  non  haveficro  lufo  della  feta  . 
J'rimitramente  perche  molto  di  raro  fe  ne 
Ji  mentionc  nella  Sacra  Srittura  , e quan- 
do fe  ne  parla , fe  ne  ragiona  come  di  co- 
la foraftiera  , e pellegrina,  come  quando 
. nel  capitolo  8.  15.  del  libro  d'-Efter  fi  dice 
di  Mardocheo  : Mardochpui  autem  do  pala- 
no , (7  di  confptflu  Regii  egredimi , futgi- 
batveflibui  rtgiii , hjacmtktnii  vi  delitti , <y 
atriii  , corenam  aurtam  portane  in  capili  , 
C amili ui  [trito  pallio  , arguì  purpureo  . 
Secondo  , perche  nel  rapitolo  17.  1 6.  d’ 
Ezechiele,  dove  fi  fà  mentione  della  feta, 
ncn  fi  dice  , che  li  mercanti  la  porraftero 
Giudea  , ò à Gierufalemme  , ma  io 
fi  riti  Sincri  del  P. Mene  té.  io  T età.  ìli. 
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Tiro , e che  ivi  la  vendettero  , il  che  pa- 
re moftri,  che  gli  Ebrei,  ò non  ha  veder# 
cognitione  della  f.ta  , ò non  l’ufattero  . 
Terzo,  perche  la  voce  Ebrea  ramoth  , che 
il  noftro  interprete  hà  voltato  feritum,  al- 
tri voltaao  coralità  , & il  Caldeo , lapida 
preiiofot , e li  lxx  aacorchedi  natione  Ebrei, 
e dotti  (fimi  della  propria  lingua,  non  han- 
no voluto  determinare , che  cofa  lignifica/- 
fc  tjuel  vocabolo , ma  fenga  interpretarlo , 
ò dichiararlo  l’hanno  ritenuto  intiero  , di- 
cendo , & Ramoth . Contuttociò  quelli  ar- 
gomenti non  fono  di  tanto  pefo  , che  per 
etti  dobbiamo  credere,  che  li  Ebrei,  ò no* 
conofcettero  , ò non  adoperattero  la  feta . 
Primieramente  , perche  confinando  eoa 
quelli  di  Tiro , che  l'ufavano , come  hab- 
biamo  dal  luogo  citato  d’Ezechiele,  e pra- 
ticando con  gli  Aflirii , Scaltri  popoli  O- 
ricntali  , che  l’adoperavano  , c probabiltl- 
fimo , thè  etti  ancora  faceffero  il  medefi- 
mo.  Secondo  .perche  furono  gli  Ebrei  cu- 
| riofi  nel  dare  in  materia  delle  vedi , & 
altri  ornamenti  fodisfattionealle  donne  loro, 
come  fi  cava  da  quelle  parolle  del  libro  2. 
de  i Rè , cap.  1.  14.  fitta  l frati  fuptr  Saut 
fitto  , qui  vtfiitbat  voi  conino  in  delititi  , 
qui  prtbebat  ornamenta  aurea  culmi  vtflro  . 
Terzo,  perche  dove  fi  parla  nella  Scrittu- 
ra di  vefte  rifplendente,  pare  fipoffa  inten* 
dere  della  feta , che  hà  da  fe  (tetta  un  cer- 
to nativo  fplcndore , il  che  non  hà  la  lana  , 
overo  il  lino  . Quatto,  è probabile,  ctie 
Salomone  ufaffe  vedi  di  feta  , di  cui  dif- 
fe  il  Salvatore,  Matth.  6. 8.  che  , tutto  che 
ufatte  vedi  delicatiftime  , e pretiofiflìme  , 
non  poteva  ad  ogni  modo  uguagliare 
quelle,  che  Dio  fà  a’  gigli,  8t  a’ fiori  del 
campo  . E fe  bene  la  Zeta  era  cofa  pelle- 
grina , e portata  di  fuori  , ad  ogni  modo 
della  curiofità  particolarmente  delle  donne 
fi  può  credere , che  la  cercatte , e la  Zac  ef- 
fe condurre  in  Gierufalemme , e fé  oc  2- 
dornaffe.  E quanto  tocca  alla  parola  Ebrea 
Rimoth  , à noi  bada  l'autorità  d:  S Giro- 
lamo , e della  nodra  editione  vulgata  , 
che  interpreta  , ferìoum , acciò  crediamo, 
che  lignifichi  la  leu  , e non  corallo  , ò 
pietre  pretiofe. 

Mi  qui  fi  può  muovere  un  dubbio  , fe 
byffui , bombi x , &ftncMs , fiano  tute’ uno, 
e,  fe  fi  diflinguono,  che  differenza  fia  /irà 

(di  elfi  . Giufio  Lipfio  nell:  fue  annotarlo, 
ni  (opri  il  x.  libro  de  gli  Annali  di  Cor- 
titlio  Tacito  dice  , che  diflferifeono  fri  di 
f f fe. 
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fe  i e che  bombyx  è il  virine  ; fericum  , la- 
nugine > che  nalce  nell’ Indie  fopra  certa 
forte  d’alberi  , come  dicono  efpreffamcnte 
Plinio  lib.  6.c.  17  Ammiano  Marcellino  lib. 
*j.  e communemtnte  li  poeti  , Virgilio  , 
Claudiano,  Seneca.  Il  biffo  efiere  una  for 
te  di  lino  fottiliflimo  , che  nafee  vicino  ad 
Elide  Città  dell’Achaja.  Queftaè  l’opinio- 
ne di  Lipfio.  Altri  nondiflinguono  il  bom- 
bice dal  ferico,  c di  quello  parere  è indo- 
ro lib.  19.  originum  , Zonata  nella  vita  di 
Giuftiniano,  Servio , Svida  , Cardano  , & 
altri,  e vogliono,  che  fu  quello,  che  ap- 
pretto di  noi  fanno  li  vermi  , che  filano  la 
leta.  Filoftrato  nel  lib.  1 1.  confonde  il  biffo 
con  il  (erìco.  E quello  quanto  alle  opinio- 
ni. A me  pare,  che  molto  fondatamente  fi 
poflono  dire  le  cofe  feguenti.  Prima  , che 
il  biffo  è differente  dal  bombice  , e dal  fe- 
rico, non  effendo  altro  , che  lino  fottilif- 
fimo,  comehabbiamo detto.  Secondo, che 
il  bombice,  & il  ferico  fono  la  medefima 
cofa.  Che  fegli  Autori  dicono,  che  il  fe- 
rico è una  lanugine , che  fi  raccoglie  dalle 
fòglie  di  certi  alberi,  quello  è , perche  il 
verme  , che  là  la  feta  , ò và  da  fé , ò fi 
mette  iludiofamente  fopra  de  gli  alberi  de’ 
mori,  della  foglia  de  i quali  fi  pafee  , & 
ivi  al  fuo  tempo  fà  il  fuo  lavoro,  e le  fo- 
ghe , e rami  dell’albero  reffano  da  quelle 
fila  ingombrati , che  non  fono  altro  , che 
la  feta  , A pud  Serae , dice  Servio  fopra  il 
fecondo  della  Georgica  , funt  vermee  bum 
bycet  in  arborilui , qui  in  aranearum  mortm 
fi!»  ttnuiffùn » deducimi  , tende  tfì  ftricum  . 
rifida  ancora  autore  Greco  nell’opera  fua 
de  mundi  opificio  parlando  della  feta,  la 
fà  opera  de’  vermi , che  chiama  vtrmes  ft 
ricee  . E nella  China , che  fi  crede  edere  il 
paefe  di  quelli  che  anticamente  furono 
detti  Serts,  non  c’è  altra  feta , che  quella , 
che  fanno  li  vermi,  come  qui  in  Europa 
appreffo  di  noi . Non  voglio  lafciar  di  di- 
re, che  per  molto  tempo  avanti  l’Impe- 
rio di  Giuftiniano  la  feta  da’ mercanti  Per- 
miani fi  portava  in  Europa,  & a grande 
prezzo  fi  vendeva,  mi  fottodi  queflo  Im- 
peratore due  Monaci  venuti  dall'India  in 
Coftantinopoli  vi  portarono  il  feme,  & 
infegnarono  a’ Greci  Panificio,  & il  mo- 
do di  ridurla  a perfettione.  Bella  inventio- 
ne  in  yero  , dice  il  Torfellino  nel  fuo 
compendio  hifforico,  fe  una  cotal  materia 
di  luifo  non  hav:ff:  Monaci  per  autori. 


CAPITOLO  XCI.  4 

Qui 1/  /effe  I"  ufo  di  gli  Ebrei  circa  le  deli 
delie  mogli , citi  ft  la  moglie  duvet  la  Me- 
le al  manto  , è il  marito  alla  meglio  . 

NON  mancano  autori,  che  haonodet- 
to , che  appreffo  gli  Ebrei  fi  colta- 
mava , che  li  marin  daffero  la  dote  alfa 
moglie  , e non  al  contrario,  come  fi  fi 
hoggidx,  la  moglie  al  marito.  Si  fondano 
fopra  d’ alcuni  luoghi  della  fcrittura , da’ 
quali  pare,  che  ciò  fi  conchiuda.  Fà  da 
Dio  comandato  ad  Ofea,  che  pigliaffemo- 
glie  , obedì  il  Profeta  , come  elio  Hello 
racconta  nel  cap.  3.  con  quelle  parole  Tedi 
e am  mibi  qnindtcim  argentile  , Or  cere  ber- 
dei , (T  dimidio  coro  hordei  . Quella  paro- 
la . Fedi  alcuni  dall’Ebreo  l' interpretano 
Poffedi  , overo  Mercatue  fum  , hò  cornee, 
rato  , e poffeduto  quella  mogi ìi  eoa  da- 
re quindcci  fidi  d’argento  , che  lono  fei 
feudi  di  moneta  Romana  , & una  mi  fu- 
ra , e meza  d’orzo  . E li  lxx.  interpreti 
favorirono  quella  opinione  , perche  vol- 
tano , pretto  dato  comparavi  oam  . Nella 
Gcnefi  ancora  al  cap.  34.  habbiamo,  che 
effendo  Sichem  innamorato  di  Dina  fi- 
glia di  Giacob  fi  offerì  a dare  dote  anco 
maggiore  di  quello,  che  portaffe  il  coftu- 
me  ordinario  del  paefe  , e diceva  : Q“* 
cumque  flatutne  , dolo.  Auge  te  dtttm  , 0" 
munirà  poftuleett , C?  libenter  trtbuam , quid 
petieritiie  , tantum  date  mibi  putii  am  batic 
uxorem  . Parimente  nella  G.nefi  al  cap. 
29.  habbiamo  , che  Giacob  per  ottenere 
le  fue  mogli  Lia  , e Rachel  da  Laban 
fuo  fuocero  , gli  fervi  anni  quattordcci.. 
Servi  am  tibi,  diceva  Giacob  a Laban,  prò 
Racbtf  filia  tua  minoro  feptem  eennit  , & 
altri  tanti  haveva  lervito  prima  per  otte- 
nere la  medefima  Rachele  , fe  bene  con 
inganno  gli  fù  data  Lia  . Nel  primo  li- 
bro dei  Rè  cap.  18.  fi  racconta  , che  trat- 
tandoli il  matrimonio  fri  David  , e Mi- 
chol  figlia  del  Rè  Saul,  e feufandofi  Da- 
vid di  non  potere  per  la  fua  povertà  da- 
re dote  tale  , quale  fi  conveniva  ad  una 
Prencipeffa  figlia  di  Rè  ; Saul  fece  dite 
a David , che  non  fotte  follecito  per  con- 
to della  dote,  che  Aimarebbe conveniente, 
& abbondantemente  dotata  la  figlia  con  am- 
mazzare David  cento  Filirtei,  nemici  del 
popolo  di  Dio  : babet  R;x  f patta- 
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ììi  niciffi  j nifi  tantum  ctnium  franti»  vii  , tantum  dottm  j quarti  am  tpf»  à patri 
pljih/ìhlncrum  , ut  fiat  uh!»  d»  inimici t Re-  juxta  fuam  conditionem  acttf'fftt  . Nel  lib. 
g't . Quella  vaca  [(rifatta  nel  Greco  fi  di  ».  dei  Macabci  al  cap.  1 fi  dice  , che  il 
ce  tdna  , eh-,  lignifica  la  dote  , ò li  do-  Rè  Antioco  volendo  fpogliare  il  tempio 
nativi  , che  per  occafione  delle  nozze  fi  di  certa  Dea  Nanea,  che  alcuni  vogliono 
colluma  di  fare  alle  fpofe  . Et  il  mede-  foffe  Diana  , & altri  più  veri  Umilmente  , 
fimo  David-  in  un’altro  luogo  profetava  Venere  , difle  di  voler  quella  Dea  per 
d’  haverfi  acquillata  quella  moglie  con  1’  moglie , e di  voler  per  dote  le  ricchezze» 
ucci  itone  detta  de’  cento  Fihllei  : Riddi,  che  in  quel  tempio  lì  confervavano  , il 
diceva  egli  t.Reg  j.  uxonm  mi  am  Mihti,  che  quanto  male  gli  fuccedefie  , riferifee 
quarti  diffondi  mihi  ctnium  prtputiit  phili-  la  Sacra  hifloria  > limile  fù  il  latto  di 
ftbiim  . A quella  confuetudinc  ancora  di  Marc’Antonio  , del  eguale  così  fcrive  Se- 
comperare  , ò vogliamo  dire  dotare  le  ncca  lib.  i.  Suaforiarum  : Dtfponderunt 
mogli  , pare  , che  alludere  Ofea  Prole  Arhinienfn  Antonia  in  matnmomum  Minto- 
ti , quando  difse  in  perfona  di  Dio  al  cap.  vam  ; Antonini  un  fi  duliurum  , (td  doni 
i.  Defponfabo  ti  mitri  in  fm/Hua  , (T  indi • nomini  imponici  fi  illii  millo  ta/tnra . Hab- 
cio , fj  in  mìftricordta  > ©•  mifiratiombui , & biamo  oltre  di  ciò  nel  terzo  libro  dei  Rè 
(ponfabo  ti  mihi  in  fidi  , come  fe  dicelse  , un  luogo  notabile  a quello  propofito  , 
con  li  pretiofi  doni  di  quelle  virtù  ti  do-  dove  fi  dice  al  cap.  9.  che  Faraone  Rè 
terò  , e ti  piglierò  per  moglie  . Et  un  fi-  dell’  Egitto  s’ impadroni  della  Città  di 
mile  modo  di  parlare  habbiamo  ancone  Gazer  togliendola  a’  Cananei  j.  e la  diede 
gli  Atti  Apoflo’ici  al  cap  »o  dove  leggia  in  dote  alla  figlia  maritata  con  Salomo- 
rno  : In  quo  voi  Spirimi  Sanno  pofuit  Spi-  ne  . Pharao  Rtx  rEgypn  afcendil  , Ù cipit 
feopot  rigiri  Eccìtfìam  Dei , quarzi  atquifii.it  Gaz.tr  , f, u'crndilqut  tum  igni  , (7  Chana- 
fanguint  fuo  , dando  il  proprio  fanguc  in  nuum  , qui  habitabat  in  civttatt  , intirfiiit, 
prezzo,  e dote  della  Santa  Chiefa  lua  fpo-  cr  didit  tum  ■»  dottm  fitte  [ut  uxori  Salo- 
li . Finalmente  a quella  opinione  favori-  monii.  E nel  libro  di  Tobia  al  cap.  8.  Ra- 

fee  quello  , che  della  Beatilfima  Vergine  guele  al  fuo  genero  Tobia  il  giovane  , 

hibbiamo  nel  j.  cap.  di  S.  Matteo  . Cum  quando  fi  fece  il  matrimonio,  affegnò  la 

efftt  difponfata  Mater  ejui  Maria.  La  paro  metà  de’ fuoi  beni,  e fatto  teflamento  dif- 

la  difponfata  nella  tradottone  Siriaca  fi  pofe,  che  doppo  la  fua  morte  hereditalfe 

dice,  Mie  tiri , che  conforme  alla  proprie-  il  rimanente.  Pare,  che  la  prima  metifoU 
ta  di  quelli  lingua  vuol  dire  empia,  corri-  fe  data  in  dote  , e poi  l'altra  metà,  fe 
parata  . Quelli  fono  gli  argomenti  , e non  per  comp'mento  di  doce  alla  figlia, 
congetture  , che  per  fondare  quella  opi-  almeno  a titolo  d’hcredità  , cllcndo  ella 
nione  fi  fogliono  addurre  . Io  però  crede-  unica  prole  di  Raguele  fuo  padre.  De  orn- 
iti , che  folle  afsai  univerfal  coflume  an-  nibui  aunm , qua  peffìdtbM  R’guel , dimtdam 
co  in  quei  paefi  Orientali,  che  dalle  mo-  partem  dedii  Tobia,  <7  fteit  fcripmtam , ut 
gli  a’  mariti  fi  defsero  le  doti  , accioche  pan  dimidia,  qua  [ripeter ut  pofi  obitum  io- 
potefsero  con  quello  ajuto  foflenere  più  rum,  Tobia  dominio  divenirti . Mali  pollo,, 
agevo'mente  li  peli  del  matrimonio  , & no  forfè  i luoghi  della  (crittura,  che  hab- 
alimentare  la  moglie,  eprovederla  di  que-  biamo  addotti  per  l’altra  parte,  interpre- 
ti abbigliamenti  , & ornamenti  , che  fi  tare  in  modo,  che  non  contradicano  aque- 
fogliono  dare  alle  novellamente  maritate  . Ha  feconda  opinione,  dicendo,  che  quei 
Nel  cap.  »i.  dell’  Efodo  lì  com  manda  , doni,  che  dai  mariti  fi  davano  aliamogli, 
che  fe  alcuno  bavera  violata  una  vergi-  ò erano  per  augumento  di  dote,  ò per  me- 
ne, & il  padre  di  lei  non  vorrà  colui  per  ge  ri  liberalità  dello  fpofo,  efiendo  l'cmpre 

nero,  in  qi^fio  cafo  colui  , che  hi  com  fiato  coflume  , che  per  allegrezza  delle 

mefsoloilupro  , dia  tanto  di  dote  alla  don  nozze,  e per  guadagnarli  maggiormente  1‘ 

zella  , quanto  maritandoli  gli  farebbe  fiato  amore  delle  mogli,  fi  facciano  loro  alcu- 

alsegnato  dal  padre  . ìuxia  modum  dotti  , ni  prefenti  da’ mariti.  Così  a nome  del  fuo 

dice  il  cello  , quam  vergimi  occipiti  confut  padrone  fece  quel  fervo,  che  fù  procura- 

verunt , cioè  dal  padre  loro,  come  dichia-  tore  fri  Ifaac,  eRebeca,  del  quale  fi  dice 
ra  quello  tetto  il  P.  Cornelio  à Lapide  nel  cap.  »4.  della  Genefi,  che  prolatii  va- 
flottando  così  ; D»Ht  virgtni , quam  vitia-  1 fu  arginiti  1 , Ct  aunii  , at  vtflibui , dtdtt 
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m Retteci  prò  munire , /ritrititi  quoque  [ gnifica  qutllo , che  fanno  gli  uccellatosi 
epa  , cr  muri  àcm  eltuht . Quella  forte  che  con  il  cento,  con  l’efca,  con  le  reti 


di  doni  li  Greci  chiamarono  anacelypie- 
ri a , cioè  doni  , che  li  danno  alla  fpofa 
dal  marito  > e dai  parenti  , la  prima 
volta  , che  fe  gli  feopriva  la  faccia- alla 
prefenza  del  marito  efltrrdo  flato  coflume 
di  quella  natione , come  s’ ufa  ancora  in 
altri  paeiì , che  le  vergini  andaflitro  con  il 
velo  avanti  la  faccia . Non  voglio  però  nel 
fine  di  queflo  capo  dilfimulare , e paflare 
lotto  fìlentio  la  confuetudme  degli  antichi 
Germani  in  queflo  particolare  dei  marri- 
momi , e delle  doti , perche  dice  Cornelio 
Tacito  de  montili  Gtrmanorum  , che  li  ma- 
riti del  tuo  dotavano  le  mogli , e le  paro- 
le di  quell’autore  fono  le  Seguenti.  Doto» 
non  uxor  manto,  fui  uxori  maritili  efori  , 
Jnterfunt  parenti!,  €?  propinqui,  ac  munirà 
proiant , munirà  non  ad  delie tas  muliibrn  qua- 
fìta  , me  quibui  viva  nupta  comatur  , [ed 
tovei  , & frtnatum  tfmum  , Ofcutmm,  cum 
franta , gladioqut . in  hec  munirà  uxtr  orc- 
apitur , atqne  invictm  ipfa  armorum  aliquid 
viro  ajferl  : htc  maximum  vimulam  hte  ar- 
iana fatta  , hot  coniugali!  Veci  arbitrantur . 
Ne  ft  multtr  extra  viri  arem  cegit  alienti , ex- 
tra tillorum  cafut  putii  , ipfis  incipienti t ma- 
trimonii  aufpieiii  admomiur  , ventri  fi  labe- 
rum  , ptriculorumque  fociam;  idem  in  paci, 
idem  in  pralto  paffuram  , aujuramijut  htc 
Jan  eh  bovi s , hoc  paratus  equui  , hoc  parata 
arma  denantìant.  Sic  vivmdum  fic  ptrcun 
dam . Ampere  fi  qua  libirii  inviolata , at 
digna  riddai , qua  numi  altipiani  , rurfuf- 
qnt  ai  mpotu  riferani . Fin  qui  Tacito  » 

CAPITOLO  XCIL 

fr  gli  antichi  Ebrei  fijftr*  dati  all'  eferclth' 
dilla  taccia. 

NON  fi  può  dubitare,  fs  gfi  antichi  E- 
brei  fodero  dati  all’  eferci  tio  della  Cac  • 
eia,  perche  non  foloè  occupatone  dilette- 
eevole , ma  ral"  hora  oeeeffaria , per  difen- 
derli dalle  fiere  , uccidendole  , accioche 
non  moltiplichino  con  danno  degli  huo- 
mint , e degli  animali . Delle  perfone  prin- 
cipali di  quella  natione  dice  Baruc  al  cap, 

3.  Ubi  funt  principi,  genlium  , & qui  demi- 
nantur  fuper  btflias , qua  fan I faptr  ttrram  > 
qui  In  avibui  tali  ludunt , qui  argentum  the- 
a furi  vani , Oc.  quella  parola,  ludunt,  nel 
preso  è,  il  ludunt , il  che  molto  bene  fi- 


nafcofle  ingannano  gli  uccelli,  e ne  fanne 
preda . E quell'  altre  parole , qui  dominai- 
tur  faptr  btffiat , contengono  una  deferittio- 
ne  del  cacciatore,  che  parte  con  la  forza, 
parte  con  l’artificio  fi  foggetta  le  fiere  an- 
co più  feroci  , e fopra  di  effe  efercua  la  Si- 
gnoria , & il  dominio.  Di  quelli  Prenci- 
pi  , che  fono  dati  alla  caccia  , fi  parla  an. 
co  nel  cap  3 del  libro  di  Gfob  con  quelle 
parole  ••  Cum  rigibui , t?  confutila,  urte  , 
qui  pdifiian?  /ibi  fohtud  nei , cioè,  caie,  6 
palazzi  nelle  forefle , nei  bofehi  , è altri 
luoghi  folitarii,  di  dove  pollano  andare  piu 
facilmente  alla  caccia , ò ad  uccellare . £ 
per  venire  al  particolare  dei  modi  ufati  in 
pigliar  le  fiere  m'  occorre  primieramente 
quello  , che  habbiamo  in  llaia  cap.  24, 
~F  or  miào , (T  fovea  , laqutui  fuper  te  , qui 
habitat  or  11  terrp  & ir  il  qui  fugirit  a fa  eie 
formtdinii  , cadet  in  fovnm  , C qui  ex- 
plic averi!  di  fonia  , tenibilur  laqueo  . Al- 
ititi il  profeta  con  quella  parola  , formi- 
do,  ad  un  certo  modo  particolare  di  cacciar 
le  fiere,  del  quale  parla  Seneca  nel  lib.  2. 
de  ira  cap.  1 ».  mentre  dice  : Htc  ideo  tram 
magnum  quifquam  putii  , quia  .formidìni  tfl , 
quoniam  qupdam  tliam  contempi jffìma  amen- 
tur  veruna  O offa  mortifera,  C mot  fai-  Htc 
tfl  mirata  , lum  maxima  ferarum  gregei /iuta 
penni,  difiinfla  eontimat , Cr  in  infrdia,  agat , 
ab  ipfo  efebi u dilla  f timide.  Lipfio  fpiegan- 
do  un'  luogo  pur  di  Seneca , che  è nel  lib. 
1.  de  Clementia  al  cap.  1».  dove  quello  Fi- 
lofofo  parla  COSÌ:  Sic  f ir  ai  liniit , t?  pinna 
clufat  continui , dice,  che  s’ufava  queflo 
artificio , che  fi  pigliava  una  fune , circa 
della  quale  fi  ponevano  varie  penne  d’uc- 
celli, dalle  quali,  mentre  fi  movevano  dal 
cacciarore  Spaventate  le  fiere , non  ardivano 
di  paffar  oltre , e fi  fermavano,  e recava- 
no preda  del  cacciatore  Oppiano  , che 
fcrifìe  dell'  arte  del  cacciare  , e del  pefeare 
nel  lib.  4.  Halieuticon  dice  : 

tunicato  cingane  fjlvam  omntm  , cercai 
qui  neflunl 

Ahtuum  Itvium  pinna,  — » 

E nemefiano  deferivendo  il  medefimo  ar- 
tificio : 

Lima  quin  ttiam  magna  circundart  f ai- 
tai 

Qui  pofftt  , volatnfque  mttu  concludere 
predai  , 

Viger  a t iamxai  non  una  ex  alile  pianar, 

liane- 
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Namqui  tir  fot  , màgnofque  fan  , cirvtfi 

que  fagacti 

Tnnficant , /inique  vnant  nanftindai  fi 
prum. 

Di  quella  maniera  d' ingannare  le  fiere  , e 
/"paventarle,  vegga  chi  vuole  il  P.  Marti- 
no del  Rio  fopra  la  tragedia  di  Senea 
intitolata  Hippolytus , al  verfo  4;.  dove 
dice  il  poeta. 

Aliai  urtiti  propini  laq  uni , 

Pifla  rubimi  lini»  pinna, 
l'ano  iludat  tirrort  fimi. 

Quanto  poi  tocca  alle  fofTe,  delle  quali 
parla  Ifaia  al  luogo  di  fopra  citato,  s’u 
favano  di  fare  molto  d'ordinario  per  piglia- 
re le  fiere , cavandole  in  terra,  e cuopren- 
dole  con  frafche,  ò terra  leggiermente,  in 
modo,  che  caminando,  ò correndo  fopra 
di  effe  le  fiere  , in  effe  eadeirero  , e non 
ne  poteffero  più  ufeire.  Ih  una  di  quelle 
foffe  era  caduto  quel  Leone , che  fu  uccifo 
da  Banaja , del  quale  fi  parla  nel  fecondo 
lib.  dei  Rè  al  cap.  xj.  e nella  Sacra  Scrit- 
tura in  molti  luoghi  delle  fraudi  degli  huo 
na  ni  federati  fi  parla  fotto  metafora  di 
quefle  foffe,  come  nel  Salmo fettimo.  La. 

tnm  *ptrwt  , 0*  tffbdil  tur»  , & imititi  in  fi- 
■vi , quAm  fedi.  Prudentio  in  PfytUi  de- 
fcrive  quefle  foffe,  fc  ben  ordinate  all’ufo 
della  guerra , e dice  così  • 

Frani  deiiftandii  viiiorum  è peflibut  una 
F allindi  verfuta  epiftx  , qup  prefetti  belli 
Pìanititm  fcrobibm  violavtrat  infidtefit  , 
Hoflili  di  parti  Ianni  , ut  foffa  ramiti 
Excipirtl  carnet , ai  qui  agmina  va  fa  va- 
rani. 

Ac  no  fallatiti»  puteum  deprehendtn  puff, il 
Cauta  acin  , viriti  adoptriai  ttxtral  orai , 
Et  fupaimpofito  limai  arai  n/ptli  eatnpum . 
Nel  cap.  f 1 . d'ifaia  s’accenna  la  caccia 
d’una  fiera  beflia  dai  Greci,  e dai  Latini 
chiamata  Oryx  , della  quale  parla  Plinio 
nel  lib.  x.  cap.  40.  & altrove , & Oppia- 
no molto  particolarmente  la  deferive  nel 
lib.  x.  Cynigeticon.  Le  parole  d’ Ifaia  fo- 
no quefle  : Filii  lui  projedi  funi  , dormii - 
rum  in  capiti  omnium  viarum  , ficai  Oryx 
tllaq inaliti . Così  habbiamo  nella  noflra 
vulgata  editione  latina , ma  li  lxx.  volta- 
no , ficai  fimi  cobi  a , come  una  foglia 
di  bieta  mezza  cotta,  & il  Chaldeo:  Vi 
laganculf  con f rafia . Pajono  quefle  verfioni 
irà  fe  tanto  diverfe  , che  non  pollano  ac- 
cordarli inficine  . Con  tutto  ciò  fe  miria- 
mo più  al  fenfo  del  profeta , che  alla  icorza 
Utile  Sincri  dii  PMtaochu  T om,  fjl, 


1 delle  parole  , vogliono  dire  il  medSiiaH?  ; 
I cioè,  che  il  popolo  Ebreo  fopraprefo  daJk 
gravi  caiamiti  fari  languido  , intimorito, 
difperato  , come  è intimorito  quel  fiero 
animale,  quando  fi  vede  prefo  , e non  tro- 
va fcampo  ; fi  come  è languida  la  foglia 
della  bieta  , quando  c mezza  cotta  e fi 
come  non  c’è  fperanza , che  il  vafo  di  terra 
cotta  poffa  più  riunirti,  e rifarli.  Con  que- 
fle tre  (imilirudini  differenti  fi  dichiara 
Tiflefia  cofa  , cioè  lo  flato  afflitto  della 
gente  Ebrea. 

CAPITOLO  xciir. 

Dtlf uccellaggiont , « ptfta  di  gli  Ebrei. 

DEH’  uccellaggione  , e pefea  fi  fi  men- 
rionein  più  luoghi  della  fcrittura,  de’ 
quali  toccarò,  e fpiegherò  alcuni  in  quefto 
capitolo  . Delle  pernici  , come  anco  dell: 
colombe  falvatiche  , pare  , che  a'  ufafls 
qualche  modo  particolare  per  poterle 
pigliare.  Nel  primo  libro  de  i Rè  al  cap. 
16.  dice  David  , che  era  perféguitato  da' 
fuoi  nemici  , che  gli  tendevano  infidie  , 
come  dai  cacciatori  fi  fi  alle  pernici.  Sicut 
pirnix  perftquitur  in  momibui  . Vuol  dire , 
che  ufavano  ogni  indoflria  per  poterlo  far 
prigione , fi  come  moli’  arte  s’ufa  per  po- 
ter pigliare  le  pernici  , uccello  aftuto , e 
fimulatore  , che  per  allontanare  il  caccia- 
tore dal  fuo  nido  , e mettere  in  ficuro  li 
fuoi  pulcini  , fi  finge florpiato  , egli  dà 
fperanza  di  poter  c£fcrc  prefo,  finche  quan- 
do vede  il  nido  fuori  di  pericolo  , velo- 
cemente fe  ne  vola  via . Tal  volta  ancor^ 
fi  nafeonde  cuoprendofi  eoa  qualche  zolla 
di  terra  , per  non  effer  veduto  , e piglia- 
to . Tutto  quefto  habbiamo  da  Plinio  , il 
quale  nel  libro  decimo  cap.  jj.dice  così  . 
Si  vtnator  ad  nidum  reperii  arredai  , pro- 
cura! ad  ptdn  if ut  fila  , ptagravim  , ani 
dtlumbem  fife  fimulans  : Soliloqui  in  prò  • 
turfu  , arti  brevi  aliquo  volai n cadi t fra- 
ti a , mutala,  autptdibun  piotami  itirum , 
jam  J-tm  prthtnfurum  rffugitns  > fptmqut 
fruflram  , domi  in  divtrfum  abducat  à ni-  _ 
dii  . Etidtm  pavort  libera  ac  molano  vo- 
tante cura  , in  falco  rtfupina  , gleba  fe , ter- 
ra pedibui  appnhtnfa  , operi!  , Quella  è 1* 
aftutia  della  pernice  . Al  contrario  la  co- 
lomba è femplice,  c facilmente  fi  piglia» 
perche  fe  bene  c timida  , e quando  ve- 
de l'avverfario  /ugge  , nondimeno  eoa 
Fi  ì 
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Iti)  poco  d'elea  s*  alletta , e rella  prtfa , che 
però  lotto  allegorìa  di  colomba  patio  del 
Ino  popolo  il  Profeta  Ofea  nel  c.  7.  dicen- 
do : Fabiut  efi  Ephraim  quafi  columbi» 

fe  dulìa  non  Moni  cor , Li  lxx.  voltano  fieno 
columba  finita.  Ari  Itatele  nel  lib  9.  de  hi  (tari  a 
animalium  al  c 7. parla  d' una  certa  parti- 
colare caccia  delle  colombe  > che  lì  fi  con 
una  di  elle  acciecata  , e polla  nel  luogo  , 
dove  è tefa  la  rete , la  quale  mentre  li  muo- 
ve , e falta  , veduta  dall' altre,  da  effe  è 
circondata,  onde  rellano prefe . Si  chiama- 
no quelle  tali  colombe  palatina  , che  è 
tanto  come  dire  allettatrici , ò ingannatri- 
ci , che  quello  lignifica  il  verbo  greco  pa- 
/rum , dal  quale  è dedotta  la  voce  paleu- 
cria  . Di  quelle  colombe  parla*  Ariltofa- 
ne  nella  comedia  intolata  Aves , quando 
dice  ; 

Et  cogit  paletti  ri  am  agirò  alligata!  in  nta . 

Quella  forte  di  caccia  accennò  Plutarco  nel- 
la vita  di  Siila , quando  dille  Spila  auttm 
viginti  cobortibm  , quafi  domtfilcii  , CT  ad 
hanc  fraudtm  idoFlit  avibm  , qnadr agiata 
. hoflinm  cohortot  al/icim  , omnn  abduxit  in 
(un  caflra.  S.  Balilio  ancora  gratiofamente 
ncll’ep.  175.  che  è fcritta  ad  Julitsm  , fa 
mentione  di  quelle  colombe  allettatrici,  e 
le  deferì  ve  con  lefeguenti  parole.  Ari  qup 
dam  tfi  autupandi  columbi  , vidtlicit  latti . 
Vii  nnam  captrunt  , qui  capitndii  tllii  flu  • 
dtnt , cicurtrn  ili  am  redunt  1 & ad  bumanum 
convtbìum  aJJ ut  factum  . Diinde  al  as  illiuiun. 
guano  ptrungunt , finuntqui  conjungi  agrtfii- 
bus  j illa  virò  per  unguenti  fragranltam  agre- 
flem  illum  , ac  hbtfi  paflus  gngtm  ad  poffif- 
qjìonem  transfert  e\ut , ctàut  ipfa  efi  demi  fin  a . 
Seni  ohntii  namque  feqaunturtTnlifua  , at- 
quo  ita  in  pouflatem  columbarii  vinium . 

Quanto  tocca  al  pefeare  de  gli  Ebrei  , 
fi  fa  mentione  nella  facra  Icrittura  di  quel- 
le maniere  d’ingannare  , e pigliare  li  pe 
fei , delle  quali  ordinariamenteli  fervono  li 
pefeatori.  S.  Pietro  con  gli  altri  Apolloli  pe- 
ccava con  le  reti,  ma  fi  fervi  va  anco  dell’ 
hamo , come  quando  pigliò  quel  pefee  , 
nella  bocca  del  quale  ritrovò  quella  mo- 
neta, che  fi  chiamava  fiatar , con  la  quale 
pagò  il  tributo  per  Chriilq,  e per  fe,  co- 
me habbiamo  nel  c.  17.  di  S* Matteo  . Sia- 
mi lecito  in  quello  luogo  fp'ìegare  inficme 
con  quelli  collumi  degli  Ebrei  circa  la  cac- 
cia degli  uccelli , c pefcahgione  , un  luo- 
go d’Homero  , il  quale  nel  lib.  1».  dell’ 
Qdifie*  al  verlo  »j  1,  dice  cosi; 


'u-Quimadmcdum  curri  in  [copulo  pi fcal ir  la- 
ga  vtrga 

Pi/cibui  minuti!  dolum  per  tfitam  obiicia 1 

In  pontum  dimani  borni  comu  agrefiit , 

Palpitante  autm  dtindt  corriptum  forai 
projictl . 

Euflatio  commentatore  Greco  d’  Homero 
in  due  maniere  dichiara  quelle  parole  bo- 
vi! comu,.  La  prima  è , che  ufavano  li 
pefeatori  d*  infilzare  nella  funicella  vicino 
all'  hamo  un  pezzo  di  corno  di  bue  fo- 
rato, accioche  il  pefee  , doppo  d’havere 
pigliato  l'hamo  con  li  denti,  nontagliaf- 
le  la  fune  , e fcherniffe  l’ arte  del  pefea- 
tore  . Per  quello  effetto  era  arra  quella 
forte  di  corno , che  ha  limilitudine  con  1* 
acqua  marina . La  feconda  fpofitione  è , 
che  per  corno  s’ intenda  l' ifteffa  funicel- 
la, alla  quale  s’appende  l’hamo,  perche 
facendoli  di  crini  di  bue  , Se  eflendo  li 
crini,  e le  ferole  una  materia,  come  di  cor- 
no , convenientemente  fi  chiama  corno  . 
Era!  tnim  , dice  Euflatio , coraujtlud  bovn 
fiftula  corina,  quamhmf  pifeatong  fuptrfia- 
mum  aptabam , tlgibantqui  hufui  animali 1 
comu,  pr optata  quid  cum  marina  aqua  fi 
militudtnim  baili  . Vfui  tilt  ut  trai  , 
ni  pifictt  hamo  capiti  hntam  ipfam  dennbui 
abrumptrmi  , & evadermi  . Recintarti  et. 
iam  nunc  cirnu  votane  ex  minibus  buiulu 
con  fi  antem  /imam,  quali  olim  pi  fiat  irti  afi 
funt  , liti!  pofita  etiam  illai  cmfetertat  ix 
feti 1 equini!.  Quod  virò  comu  tttam  de  ta- 
pilli 1 dicatur , ofttndunt  ii,  qui  di  Ahxan- 
dn  dixirunt  , comu  ilegam  , hot  efi  impli- 
catura  captl/orum,  hoc  ifi , tf furio  il.'ufini. 
Sì  dà  nome  di  corna  alla  zazzera  di  Pari- 
de , non  folo  perche  , come  habbiamo 
detto  , li  capelli  partecipano  della  natu- 
ra de!  corno,  ma  forfè  anco,  perche  eta- 
no piegati , e ritorti  in  forma  di  corna  : 
così  a mia  mpmoria  le  donne  Vene- 
tiane  folevano  di  tal  maniera  accon- 
ciare li  capegli  fopra  della  fronte  , eh: 
haveffero  una  certa  fembianra  di  corna  , 
il  che  fe  al  prefente  fia  più  in  ufo  , non 
lo  pollo  affermare.  Al  tempo  di  Giuvenal: 
pare  , che  fi  coflumaffs  una  limile  con- 
ciatura di  capo  non  ricci  in  forma  di  cot- 
na,  che  però  egli  dice  nella  Satira  ij  U*- 
dido  torqutnum  tornita  cirro  . 
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CAPITOLO  CX IV. 

Si  à gli  Ebrei  unti  elminti  tra  lidi » il  dar* 
ad  h(ht*  » fallii  cebi  non  ira.no 
dilla  tiro  natimi. 

L'Ufura  , cioè  quando  per  il  danaro  im- 
prillato  firifeuore  Liniere  Ile,  è non  Co- 
lo} prohibita  dall:  leggi  civili,  & Eccitila 
ftiche,  ma  dalla  legge  ancora  naturale.  La 
ragione  è , perche  nell'  impreftico,  che  li 
Latini  chiamano  Mutuum , fi  fi,  come ap 
punto  pare , che  tuoni  la  voce , di  ma  tu 
am,  e fi  trasferì  fee  il  dominio  del  danaro 
imprecato  nella  perfona  , alla  quale  s*  im- 
pella. Come  adunque,  e con  qual  ragio- 
ne, chi  hà  impreftato,  pretende  di  cavar 
frutta  d'uoacota,  che  nonè  p ù tua  ? Que- 
fla  c grande  ingtùflitia  , e l’ hanno  cond- 
itili ta  per  tale  anco  li  Gentili  con  il  lume 
naturale,  e 1' hanno  dannata,  6f  in  varie 
maniere  vituperata  . Ariftofane  in  quella 
Comedia  > che  intitolò.  Li  nuvoli,  dice, 
che  l’ufura  è unacerta  beftia  feroce,  e Ci- 
cerone nell’ oratione prò  Catlio,  il  pigliare 
ad  ufura  Io  paragona  all*  elitre  rag  Laro 
crudelmente  a pezzi . Panai , dice,  javin 
rat  padidti*  [*(  , ni  (filiti  mlitnam  , tu  ef- 
fonda* patrimoni  am  , ni  f finn  trucidttar  , 

<3*.  Conforme  a quello  detto  di  M.  Tul- 
lio parla  S.  Ambrolio  lib.  de  Tobia  c.  1 5- 
e riferito  nel  decrtro  c.fin.  14.  qu  4 men- 
tre dice  , che  tanto  è rifeuotere  le  nfure 
quanto  dar  ferite  con  la  fpada , e che  da 
quelli  foUmente  fi  potranno  pretendere  , 
a quali  farà  lecito  torre  la  vita . Antonio 
panormira  nel  lib  4-  c.  16.  de’decti,  e fat- 
ti d‘  Alfonfo  Rè  di  Spana  , dice  , che 
quello  favio  Prencipe  foleva  chiamare  gli 
ufurari  arpie,  e nel  lib.t-c.l4-  dice,  che 
era  folito  dire , che  tanto  era  fammi  , . co- 
me funai  dell'anima  per  la  gravezza  della 
colpa.  Supporto  quello , e maraviglia  , 
come  oel  c.  *$.  del  Deuteronomio  fi  dica  : 
Non  foourabtnt  fratti  tao  od  nfurom  pi- 
tamtam  , me  fraga  , tue  guarnii  bit  aham 
rem  , [ed  alimi  . Fratti  autem  tu*  ab/fut 
ufura  id  , qua  indiali,  commedabii , Alcuni 
autor»  ftimano  , che  quella  non  fu  eon- 
ceflìone  fatta  dalla  legge , e da  Dio , ma 
foto  petmiflìone  , al  modo  , che  alcuni 
altri  peccati  fi  permettono  nella  republi- 
ca  , e Ber  men  male  fi  padano  fenza  ca- 
ligo. A quell»  opinione  doppo  S.  Toma- 
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fox.x.q.7f.arr,i.adi.  & altri,  adheri/ct 
il  P.  Cornetio  a Lapide  Temendo  fopra 
di  quello  luogo,  e Guglielmo  Eftio  , ma 
chi  confidererà  le  parole  del  (acro  redo , 
vederi,  che  qualche  cola  di  più  lignifi- 
cano; conciofiache  quel  fantrabirii  aline  , 
è tanto  chiaro,  che  con  termini  più  efpref- 
fivt  non  fi  può  dare  licenza  d'  efercitare 
l'ufura-  Più  probabile  dunque  farà  l’opi- 
nione del  Boofrerio , e d'altri , che  ten- 
gono , che  forte  lecito  a gli  Ebrei  il  da- 
re ad  ufura  a quelli , che  non  follerò  del- 
la loro  natione  , perche  effeodo  Dio  fiam- 
me Signore  , e padrone  d’ ogni  cofa,  può  , 
fenza  far  torto  a niuno,  trasferire  il  domi- 
nio di  qualfivcglia  col  i da  una  perfona  in 
un’altra.  Cosi  nell’ufcita  dall’  Egitto  di- 
mandarono gli  Ebrei  a gli  Egittiani  in 
prefitto  vali  d’  argento  , e d’oro  , e vedi 
preriofe  , e Dio  dtdit  gratiam  pipale  (tram 
Mgpptitt  t ut  tommidarent  eii  ,,  (T  [pollavi • 
rum  ut  , come  fi  dice  nel  c.  n.  dell'  Efo- 
do  , ma  quello  fpoglio  non  fù  mgiufto  , 
perche  fù  fatto  d’ ordine  di  Dio  , che , co- 
me padrone  del  rutto  , trasferì  il  dominio 
di  quelle  cofe  nel  Aio  popolo  ,aJ  quale 
haveva  commandato  , Vi  ptflmht  -vir  ah 
amite  [tu  , <J  muliir  a vicina  (ma  vaf*  or » 
gemmi  & aorta  , Oc.  Alcuni , e fri  quelli 
Emmanuel  Sà  , feufano  gli  Ebrei  in  que- 
llo fatto  , con  dire  che  hebbero  giuflo 
titolo  di  privare  gli  Egirtii  di  quelle  cofc 
pretiofe  in  ricompenfa  delle  fatiche  , che 
in  tant’annt  havevano  tolerato  ne’  lavori 
di  far  mattoni  per  ufo  delle  fabbriche  . 
Ma  quello  farebbe  llato  badante  a dis- 
farli , k quei  vali  follerò  Ikri  di  Farao- 
ne , che  gli  havevano  oppreff» , ecoftrctri  , 
a confumarfi  in  quei  faiicofi  lavori  : fiora 
dicendoli,  che  fi  dtmandaffero , e pigliaf- 
fero  da  gli  aratei  , e vicini  , da  r quali 
non  erano  flati  travagliati  in  cofa  alcu- 
na , 000  apparifee  , come  fenza  peccato 
di  furto  potertero  ritenerli  quei  vafi  , fe 
non  tavelle  Dio  trasferito  , come  detto 
habbiamo , il  lor  dominio  da  gli  uni  a 
gli  altri . Nel  far  rum  fitimnt  , dice  Sant* 
Agoftino  , fid  Dii  fabtnu  mmiflinmm  prp- 
baemnt , e non  è contraria  a quello,  che 
diciamo,  la  Scrittura  nel  c.  io-  della  Sa- 
pienza , dove  fi  dice  r Dm  nddutit  jaJHr 
mtrciiem  Ultra»  [aerata  , il  che  c verif- 
fimo,  anzi  è appunto  quello,  che  diamo 
dicendo,  che  Dio  diede  loro  quella  mer- 
cede * fervendoli  del  Tuo  fupremo  domi» 
Ef  * «!»• 
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nio>  & autorità,  ma  di  qua  non  fegue , che 
haveflero  potuto  gli  Ebrei  fenza  peccato 
di  furto  , e di  perfidia  ritenerli  le  eofe  , 
che  da  gli  amici , e vicini  fuoi  gratiofa- 
mente  havevano  ottenute  in  impreflito  . 
Hora  ritornando  al  luogo  del  Deuterono- 
mio . che  concede  l’ufura  con  li  Arame- 
li > fornir  uberi!  alieno  , nafee  il  dubio  , chi 
s’ intenda  per  quella  voce  di  alieno  , di 
flraniero  , fe  (blamente  quelli  , che  e di 
natione  , e di  religione  erano  alieni  , e 
(Iran ieri , 6 pure  anco  quelli,  che  non  cf- 
fendo  Kraeliti  nativi  s’ erano  aggregati  al 
popolo  di  Dio  per  lareligione»  ecirconci- 
fione,  che  nella  Scritturali  chiamano  profe- 
titi . A quello  rifpondo  , che  dicendo  il 
Tello  , Non  foentrabtris  fratti  tuo  , {od  alie- 
no , e non  effendo  coflume  della  Scrittura 
di  chiamare  fratelli  quelli  di  natione  di- 
verfa,  pare,  che  per  alieni,  che  s’oppon- 
gono a*  fratelli  , s’ intendano  anco  li  pro- 
filiti , e che  a quelli  fi  potefle  dare  ad 
ufura  fenza  peccato.  S’aggiunge  , che  li 
profiliti  non  godevano  di  tutti  li  privile- 
gi! de  gli  Ebrei  nativi,  che  però  non  de- 
ve parere  maraviglia  , fe  di  quello  non 
partecipavano . E non  è contro  di  quel- 
lo , che  dice  la  Scrittura  nel  Levitico 
al  cap.  iy.  num.  jj.  ove  li  ordina  , che 
l’ israelita  , che  è di  natione  del  popolo 
Ebreo,  s’ajuti  al  modo,  ches’ajuta  quel- 
lo , che  tfl  advena , & pertgrinus , cioè  il 
Profelito , cornee  nel  Greco,  nell’Ebreo, 
anzi  fa  molto  per  illabilimenco  della  no- 
lira  opinione  , perche  gli  Ebrei  erano 
molto  pronti  ad'imp-eftar  danari  a’  Pro- 
filiti , da  i quali  potevano  rilcuotere  1* 
ufura  , ma  non  cosi  facili  a fovvenire 
a quelli  , che  erano  Ebrei  naturali  , a’ 
quali  fenza  fperanza  , ò pretenfione  di 
ricompenfa  , dovevano  imprellare  1 che 
però  ordina  Dio  , che  trattino  li  fuoi 
fratelli  come  li  Profiliti  , imprellando 
loro  , e facendoli  pari  nella  prontezza 
dell’  imprellare  , ma  non  già  nel  preten- 
dere poi  l’ ufura  , la  quale  ivi  cfpreffa- 
mente  fi  vieta . Dalle  cofe  fudette  fi  rac- 
coglie , che  non  perdóno  li  Giudei  del 
noflro  tempo  difendere  le  loro  u/ure  con 
li  Chrifliani,  come  lecite,  perche  la  loro 
natione  , che  hoggidì  non  c più  popolo 
eletto  da  Dio  , hà  perduto  gli  amichi  pri- 
vilegi!' , « prerogari  ve , fra  le  quali  era  que- 
lla di  poter  rifeuotere  le  ufure  dalle  natio- 
*»<  llraniere,  ; li  Chiiiliani  fono  fottuicrati 


in  vece  loro  , li  quali  altre  volte  erano 
non  populea , & adeflo  fono  popolo  di  Dio , 
conforme  a quello  1 chedice  l’ Apoflolo  nd 
1.  c.dell'ep.  ad  Ephefios,  mentre  afferma, 
che  non  fiamo , btfpites , & advtna  , {ti 
civei  Sanflorum  , & domtflui  Dei . Concili, 
do  queflo  capo  con  notare , che  nella  lingua 
Ebrea  1* ufura  fi  chiama  nefee  , che  vuol 
dire  , morficatura  , perche  è tnorfo  , che 
lacerale  foftanze  delle  famiglie.  Rabbi  Sa- 
lomone dice,  che  c come  il  morfo  d’alcu- 
niferpenti,  chea  pena  fi  fente,  ma  uccide. 
Così  il  pigliare  ad  ufura , tuttoché  fia  mor- 
fo , non  fi  fente  fubito,  maaH’hora,  quan- 
do fi  deve  reflituire  il  capitale  congrintereffi . 

CAPITOLO  XCV. 

Cerne  f off  ero  trattati  li  debitori  nella  Rtpulliea 
Ebrea , e nella  Romana  . 

NElla  Republica  degli  Ebrei  fù  coltu- 
ra e,  chequelli,  che  havevano  debiti , 
le  non  pagavamo  fi  creditori , fi  metteffero 
prigioni  , ò foffe  per  afiìcurarfì,  che  non 
fuggiffero , e così  lafciaffero  delufi  li  credi- 
tori; ò pure  a fine,  che  la  negligenza  ia 
fodisfare  per  li  debiti  , già  che  non  6 po- 
teva rifeuotere  il  danaro,  folk  cafligata  nel 
corpo,  conforme  a quel  deto:  Qui  rumba- 
btt  in  ere,  luat  in  torpore.  FÙ  anco  collu- 
tti e,  che  fi  vendcflero,  & il  prezzo  fi  dtf- 
fe  al  creditore.  Nelc.  18. di  S Matteo  hab- 
biamo  la  parabola  detta  da  Chriflo  di  quel 
Rè , che  era  creditore  d’uno  de  i fuoi  fervi 
di  io.  mila  talenti , che  però  non  potendo 
in  altra  maniera  edere  fodisfatto . Juffu  tum 
deminut  ejui  vtnmdari , & uxortm  ifui , Ct 
filios  , C omnia , qua  habtbat , CT  riddi.  Epo- 
co  doppo  fi  racconta,  che  quel l’ifleffo  fervo , 
al  quale  il  padrone  haveva  ficco  gratta  , e 
condonato  tutto  il  debito  , fenza  compaf- 
(ione  , a chi  doveva  a lui  dieci  feudi  , lo 
fece  metter  prigione  , mifitium  in  carcertm , 
dente  ridderei  debitum . Nel  4.  llb.  de  i Rè 
al  cap.  4.  habbiamo  ancora  , che  , Mulur 
quidam  de  uxvrikut  prophttarum  clamabat 
ad  Eliftum  , dicent  : Servui  tuus  vir  mtus 
mortum  e/l  , CT  tu  nofti  , quia  fervus  rum 
futi  vir  timoni  Domtnum  : (J  ette  credit  or  ve- 
rni , ut  tollat  duos  filios  mtoi  ad  fertiendum 
/ibi . Gioftffo  Ebreo  nel  hb.  16.  c.  1.  delle 
Antichità  Giudaiche  nota  , che  quelli , che 
non  potevano  pagare  li  debiti , fi  tendeva- 
no, ma  non  già  ad  alni,  chea  quelli,  che 
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èrano  della  medefima  natione , e religione , 
che  1‘ anno  Sabbatico  , cioè  l'anno  fet ti- 
mo j erano  redimiti  alla  libertà.  Saiit tau- 
tue»  erat  tn  prifiinis  legum  /anSionièns  , vide- 
lieti  furino  quadrupli*»  reddtrt , quid  fi  non 
fit  folvtndoi  vendi,  non  tamtn  extern  , nec 
t n fervi!  arem  perpetuarti  , fed  vindicandum  in 

Ultrtatem  anno  fé p timo . Che  fe  il  creditore 
per  aflìcurarli  di  rihavere  il  fuo  danaro 
bavelle  volato  il  pegno  dal  debitore  , a 
quello  haveva  prevedutola  legge  Molaica , 
con  quello,  che  lì  ordina  nel  Deuterono- 
mio al  C 14.  6.  Non  aeeipitt  loco  pignori! 
ittftrienm  » C fuptrttrtm  molam  , & il  iso- 
lo della  legge  c , che  non  fi  pigli  per  pe- 
gno alcuna  di  quelle  cofe,  lenza  le  quali 
non  fi  può  vivere,  come  era  a quel  tem- 
po il  molino  , che  ufavano  havere  in  ca- 
la , e girare  a mano  , ò con  un  giumen 
to , per  fare  la  farina,  & il  pane  per  fo- 
ftencarfi.  Di  quelle  mole  , che  fi  chiama- 
no afinarie  , fi  la  mentione  nel  c.  18.  di 
S.  Matteo , nel  nono  di  S.  Marco  , e nel 
c.  n.  del  lib.  dei  Numeri.  Al  medefimo 
modo  infegnano  li  leggifii , che  per  li  de- 
biti non  fi  polfono  pigliare  dal  creditore 
li  libri  de  i (ludenti , come  ne  anco  l’- 
armi deifoldati,  perche  li  libri  fono  Tar- 
mi delle  perfonc  di  lettere  . Comandava 
di  più  la  legge  , che  non  potelfe  il  cre- 
ditore entrare  in  cala  del  debitore  , e 
pigliarli  per  pegno  quello,  che  a lui  /of- 
fe piacciuto,  ma  che  quella  elettione  lof- 
fi: del  debitore  ; Cut»  tipetti  à preximo 
tuo  rem  ahquam,  quatti  delti  ubi , non  in- 
gridimi  domutn  e fin  , ut  pignui  auftras  , 
fi  ed  ffabit  fori t , CT  il la  libi  preferii  , quod 
babutrit . Giofeffo  Ebreo  nel  lib  4.  delle 
Antichità  Giudaiche  al  c.  8.  fi  mentione 
di  quella  legge  , e dice  , che  il  debitore 
era  tenuto  ai  poi  tare  elTo  il  pegno  al  cre- 
ditore, e di  non  far  refiiknza  a chi  veni- 
va perciò  alla  fua  cala  con  Tajuto  dell’au- 
torità publica  del  Magillrato . Ma  c molto 
notabile  quello  , che  circa  di  quelli  pegni 
fi  comanda  nell’  illelfo  luogo  del  Deutero- 
nomio , immediatamente  doppo  le  parole 
allegate  , alle  quali  fubito  fi  foggiuuge  : 
Sin  aulir n pauptr  e/l  , non  ptrnoHabit  apud 
te  pigmei  , fed  fiatim  rtddts  ti  ante  folti  oc- 
cafium , ut  dormimi  in  vtftimento  fino  benedi- 
lli ttbi  , & haliti  )ufi  iti  arri  cerarti  Domino 

Dio  tuo . S'intende  la  legge  di  queHe , co- 
fe, che  fono  necelfaric  per  dormire,  come 
farebbe  il  materazzo  r ò le  coperte  . Ma 


a che  ferve  tal  pegno,  fe  fubito,  quali  che 
s'è  pigliato  , deve  rcftituirli  , Che  cofa  hi 
voluto  fare  il  legislatore  con  quella  fua 
difpofitione  5 Stimo  , che  con  quello  ag- 
gravio di  rcfticutre  così  rollo  il  pegno 
habbia  voluto  reprimere  la  cupidità  , e 
poca  compadrone  de' creditori  , a’ quali 
per  una  parte  nbn  fi  , vieta  , che  non  pi- 
glino  U pegno  , e per  l'altra  aggiungen- 
dovi l’obbligatione  di  riportarlo  avanti 
notte  , fi  ritarda  aliai  Tavarìtia  loro  . E 
che  habbia  infieme  voluto  /limolare  Tin- 
duilria  del  debitore  a cercare  il  modo  di 
fodisfare  al  fuo  debito , per  non  lalciarfi 
far  ogni  giorno  la  vergogna  publica  del 
portarli  mori  di  fua  cafa  lt  letti  , e le 
coperte . 

Quanto  tocca  alle  leggi  Romane  , in- 
finche  dominarono  li  Re  , lì  fetvirono  d“ 
un  certo  jus , che  fi  chiamò  Papinano , dei 
quale  fi  può  vedere  Gio  Roano  libro  8. 
Autiquorum  Romanorum  c.  4.  A quello 
fuecedettero  le  leggi  delle  dodici  tavole, 
le  quali  il  medefimo  autore  cap.  6.  chiama 

treupuum  Romane  Juri/prudenti * caput  , 
Quelle  leggi  ordinavano , che  li  debitori  , 
doppo  che  folle  pollato  il  termioc  di  redi- 
mire il  danaro  prefo  in  predirò  , non  fol- 
lerò per  lo  Ipatio  di  un  mefe  molelhti  , 
mali  concedere  loro  quedotempo  per  po- 
ter trovare  il  modo  di  fodisfare  a" creditori, 
il  che  quando  non  fucccdelfe  , fi  inerte!  - 
fero  in  prigione  , & anco  in  cepi  . Gelho 
lib.  io.c.  1.  ri ferifee  quella  parte  della  legge 
fpettante  a debitori  con  le  fegucuti  ;>arole 
Confrjfi  arti  > ac  debiti  f uditati!  tneint.i  dm 
funi  dati  ceaquirend t pecuntp  caufa  , qutm 
dfifiolverunt . Hit  diebui  mini  agi  cum  de- 
bttoribu!  poterai . Pcfldemde  nifi  diffolvtrent , 
ad  Prflorem  vocabaneur , Co  ab  10 , quibui 
tram  j uditati  , addicebantur  . Nervo  quo- 
que , aut  compedibui  vinciebantur  . Doppo 
che  il  debitore  era  prigione  , fe  non  ve- 
niva a qualche  accordo  con  il  creditore  , 
in  potere  del  quale  li  ritrovava,  s”  afpecta- 
vano  altri  due  meli,  e tre  volte  il  debito- 
re in  giorno  di  mercato,  edi  frequenza  di 
popolo  fi  conduceva  alla  prefenza  de!  Pre- 
tore , Se  ivi  fi  publicava  la  quantità  del 
debito , che  egli  haveva , forfè  per  vedere , 
fe  alcuno  fi  movefle  a compadrone  , e s' 
inducelTe  a follevarlo  da  quelle  miferie.  Se 
ciò  non  feguiva , ò fi  vendeva  fchiavo fuo- 
ri di  Roma  , ò fi  lafciava  in  potere  de* 
creditori , li  quali , fe  erano  molti , bave  va- 
no 
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fio  licenza  di  tagliare  in  pezzi  il  mifero  cominciò  con  I:  minicele  a /paventarla 

debitore»  pigliandoli  ciafcheduno  maggio-  ricordandogli  infame  la  condieione  dell» 

re  ò minor  parre  di  quel  corpo  » a prò-  fua  fortuna  . Ultimamente  vedendo  » eh’ 

portionc  della  quantità  del  fuo  credito . egli  li  ricordava  più  predo  della  generali- 

Quello  però  non  li  si,  che  folle  mai  efe-  tà  dell’animo  tuo,  che  della  prefente  con- 

gulto  i ma  lolamente  pare  lode  ilabilito  dirione»  com mandò»  ch’ei  folle  fpogliaro» 

dalla  legge  . Per  terminare  de’  debitori  u-  e battuto , dalle  quali  battiture  elle odo  il 

diamo  le  parole  di  Aulo  Gellio  al  luogo  giovanetto  tutto  guado  » e lacera  » & ec- 
citato . Bruì  interim  (cioè  prima,  c nello  lendoli  fuggito  gridando»  e dolendoli  del- 

jfpatio  dei  due  meli)  vii  pntifetnii , me  ni-  la  libidine»  e crudeltà  dcll'uluririo,  una 

fi  pn&l  fermi  ».  bmlebmntur  in  vmeulis  J et  gran  moltitudine  d’  huomini  infiammata 

fixmginta » initr  tot  dio  trinis  unndmis  con  per  compalfione,  e mifericordia  dell'età  » 

tinnii  ni  Praterie»  in  cernitila»  predncibmn-  e per  1‘ indigniti  , e lozzura  dell’ ingiuria  » 

tur,  urtiti  nauta  mandimi  empiti  perni  da'  & apprelfo  per  la  conGderarione  » c nf- 

imm  ».  mal  trini  Tybtrim  pirtgn  venni»  i-  petto  de"  proprii  figliuoli  , coacorfe  in 

lanr . Std  min  empiiti  pmmm  fmneitndi  fi-  piazza»,  e quindi  unitamente  alla  curia»  e 

dii  gratin  borr  ficai»  ntrtcitntit  efltntu  , ni-  rJgunando  i Confali  fubitatnente  il  Sena- 

i tijqut  urrenbus  metutndnm  nddidirnnt  i to  » codretto  dal  tumulto  repentino  » e 

nmm  fi  plnru  ferini  » g nibm  rtus  tffet  judi-  gettandoli  la  turba  a’ piedi  di  ciafcheduno 

intuì  ? fuori  fi  villini  » mtjui  pinim  cerput  de’  Padri  che  venivano  al  Senato  modra- 

mddi&i  fili  lemmi t per mt fiumi  . Soggiunge  vano  le  fpalle  del  giovane  lacerate  , e 

poi  poco  doppo  Nihl  preftB'e  immuiui , guade  dalle  battiture  » e certo  per  la  lu- 

ni  hi  immani  ni  , nifi. , ut  re  ipfm  mppint  » perba  ingiuria  » e fuperchiera  d'un  Colo  ». 

m confilo  tanti  immutimi  pini,  denunciata  fù  vinto  quel  dì  il  grande  » e potente 

i/l » m ad  mm  un  fumi»  vini  retur . Addici  vincolo  della  fede,  io  maniera  » eh’  et  fu 

uamfut  nunt , & vineiri  multe i vidimai , commeffo  a’ Confali,  che  proponeffeto  al 

quia  vincn/erum  ptnam  dturrimi  limimi  popolo  > che  neffuoo  foffe  più  tenuto  itr 

coniimnunt  : diffidum  effe  mntiqunus  ntmi-  ferri  » ò ceppi  , fe  non  chi  lo  meritalTe 

mm  ttjuidim  ntqm  ligi,  ncque  mudivi , quo-  per  qualche  lua  colpa  ».  fino  a tanto  eh’ 

niam  favitia  ju/la  pm»  conumm  ne n-  quita  ei  fodlWaceffe  alla  pena  . E fù  datuito- 

tfl:  Infin  qui  Auto  Gelljo.  fu  quello  prò-  per  legge»  che  alla  pecunia  creduta  fof- 

polito  dei  debitori  conlegnati  prigioni  a*  fero  obbligati  li  beni  del  debitore,  e nota, 

creditori  ~fì  un’hidoria  molto  notabile  rac-  più  la  perfona  , c così  furono  friolti  tur- 

contata  da  Tito  Livio  nel  Ib,  8.  della  ti  li  prigioni  , & incatenati  , e fù  prove- 
pri ma  decade  » la  quale  aggingeremo- qui  duro,  che  mai  non  fi  legaffero. 

in  lingua  volgare  conforme  alla  tradottio-  . 

ne  di  Giacopo  Nardi  , & è la  leguentc.  CAPITOLO:  XCVL 

Ih  quell’anno  lù  fatto-come  un’altro  prin- 
cipio di  liberti  alla  plebe  Romana  » per-  De/f mutuiti , a pitiftm.  dii  Ri  digli  Zitti* 
cioche  ei  noa  fi  feguirò  più  oltre  di  lega- 
re li  plebei,  e conlcgnarli  a’  loro- credito  T A Republica  degli  Ebrei  fù  governata 

ri , e mutoffì  il  collume  antico  , per  la  JL».  felicemente  longo  tempo  da  Giudici  ». 

libine  » e notevole  crudeltà  inficine  d’un  r ultimo  de’ quali  fu  Samuele  , al  quale 

ufurario.  Coftui  fù  Lucio  Papiro». al  qua-  fece  illanza  il  popolo,  che  s’ introduceffe 

ìe  Gajo  Publio  bavendo  confegnato  pri-  nova  forma  di  governo  , si  eléggeffe  un- 

pone  fe  fteffo  per  debito  del  padre  quel  Rè,  che  foffe  giudice  , capo,  e capitano 

la  età  giovanile  ».  e quella  bellezza  , che  -loro  »,  al  modo  che  havevano  le  narioni 
muover  lo  potevano  a compalfione . e mi»  vicine  , e confinanti  . Cmftin u ueiii  Ri- 
JÈricordia  , gli  accefero  l’animo  a-  libidi  gtm  , ut  judicit  mi  » fieni  Ct  nnìanrfa  la- 
ne , e villania  Onde  patendogli  , che  iL  bini  n alienti.  Difpiaquea  Dio  queflà  pto- 

nore  dell’ età  del  giovanetto  gli  foffe  ua  poft»,  c dimanda  del  popolò  , ma  volle 

frutto  d’ avantaggio  Copra  il  fuo  credito  , con-  tutto-  ciò,  che  fotte  compncciuto  , e 

primieramente  fi  sforzò  d' allcttarlo  con-  che  prime  , che  fi  procederti  all’eléttione». 

parole  impudiche,  pofeia  ha  vendo  l’orec,  intenderti:  molto  bene  lapodefta,  chehave- 

chie  d'  elio  tu  tortore  cotale  fceleratcjza*  rebbe  il  Rè,  ò che  m ulurparebbe.  In  ele- 

cur 
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turione  rii  queft’ordinni  , dille  Samuele  al  ma  dal  Lirano  non  bene  applicata  a que- 

popolo  > come  habbiamo  nel  primo  libro  (lo  fatto , concfofiache  non  fi  parta  qui  di 

rie’  Rè  al  capitolo  «.  Hoc  trit  jm  Regi/ , qui  quello  > che  erano  per  fare  li  Rè  in  calo  di 

impiraiurm  i/i  viti»  . F ini  vtflrts  telili  , bi fogno  commune  della  Republica , ma  di 

O petit  i » t tm  bui  fnii , faciitqm  fibi  tqni-  quello  , che  farebbono  per  commodo  priva- 

rci , & prpcurferti  quadrigarum  jaumm , ty  to , e per  fodisfaire  a'Ioro  capricci . L' Abbia. 
confi  unii  fili  tribuni i , <y  cinturanti ,cr  ara-  lenfe  , «hehà  per  coflume  affai  ordinario  ri’ 
tini  agrorum  {norma  , CT  me/fini  factum , impugnare  , e rifiutare  le  opinioni  del  Li- 
ty  fabm  arnorum  , ty  turruum  fuorum . rano , fcrivendo  fopra  di  quello  capo  alla 
Fìliai  quoque  vtfiras  fatiti  fibi  ungami  a-  quell,  «9-  e feguenti , affai  agramente  parla 
riai  , CT  faariai , c T panificai  . tigni  quo-  di  quello  dato  del  Lirano  , le  però  fon  o 
fui  viftm  , & vintai  , ty  olivata  opuma  fue  le  parole  fenice  ivi  arila  margine,  e non 

collii  , CT  daht  ftrvis  futi  . Sid  <y  fai - più  collo  d alcun’ altro  glofatore  , che  le- 

rci vifirai , et  vmtanm  rtdditui  additi-  habbia  aggiunte  , perche  dice  così . H« 
mabit  , ut  dot  ntnucbu  , & famuli i fuh  . opimo  Nicolai  t/l  trmlturn  fa! fa , C [atti  pt- 
Strvoi  tram  vtftrot  , & anci/lai  , ér  ncuh/a  animabui  , quia  prafiat  inetntivuta 
juvimt  optimoi  , & afinos  auftrtt  , ty  Printipibui  rapma , & tirannidii  . Ideo  em- 
penti in  aptri  fuo  . Grigli  quoque  vtfiros  frfsortt  , CT  Prpdicatorn  Evangelici  fagiano 
addecimaci  , vofqut  tritìi  li  favi  , CT  eia-  ab  ta  » tanquam  a pefli  . Nani  ambino  , Ó' 
mabilii  in  dio  illa  i facii  Rtgii  viflri  , qutm  z trago  cupidi! ahi  Principimi  indie  tanta  ifl  , 

ihgiftii  vobii  t CT  non  txaudiit  voi  Dominai  ut  omnii  fingant  ntte/fitartm  , me  avari  tiam 

in  Un  illa  , quia  ptt'tflis  vobii  Rigem  . Que-  fuam  tonni  orbii  ttrrarum  dominio  [aliato 
(la  fu  Tinti  matiooe,  e dichiaratione , che  pojfint  , ty  ob  hoc  bilia  inter  /«  gerirai  , 
lece  Samuele  al  popolo  dcH’autorità  Reg-  propria  termina  non  irnienti , ty  mille  ntctf- 
gia  , laquale  udiudal  popolo,  ma  lenza  du  fitatibni  J x/lo  Dei  fadieio  undiqut  arcando» - 
bto  non  tanto  bene  penetrata  , quanto  fa-  tur.  Quella  cenfura  dell’Abulenfe  puòpa- 
tebbe  flato  conveniente  , rifpole  . Ntqna-  rere  di  fovverchio  fevera  , e rigorola  , può 

quam  , re»  enim  trit  fnptr  mi , & trimm  però  in  qualche  nto  calo  haver  luogo  , 

noi  quoque , fieni  omnti  gènti,  ty  judicabit  quando  li  Principi  follerò  tali  (il  che  non 
noi  Rix  no  fi  n , ty  ignditniur  ami  noi  , fi  deve  facilmente  prefumcre  ) quali  effo 

ty  pngnabit  bilia  nofira  prò  nobis  . Circa  di  li  pinge.  E però  buono  il  configlio,  che 

quella  podellà  » & autorità  del  Rè  de-  di  a’confeffori  , e predicatoti , di  non  a- 
i riera  da  Samuele  , hanno  alcuni  modo  il  dulare  li  detti  Principi  > con  approvare  le 
riubio,  feella  veramente  convenga  al  Rè,  loro  attioni  , quando  più  collo  nnritafse* 
e poffa  lecitamente  fervitfene  , ò pure  lia  ro  biafimo , che  lode , c di  non  feguire  al- 
illecita,  e tirannica.  Alcuni  hanno  (lima-  cune  opinioni,  ò per  dir  meglio  errori , che 
to  , che  effondo  il  popolo  Ebreo  conru-  funt  portar  inferi , perche  conducono  all’ 
mace , & offinato  , Dio  haveffe  per  bene  eterna  dannatone  . Diceva  una  favia  Re- 
di dare  licenza  al  Rè  , che  folle  eletto,  gina  di  Portogallo  , corame  riferifee  il  P. 
rii  fare  tutte  quelle  cofeda  Samuele  potè-  Molina  , che  non  haveva  mai  dimandato 
Hate  per  giudo  caftigo  della  protervia  lo-  parere  a medico  , a teologo,  ò a canoni- 
co , che  meritava  , che  fodero  governati  Ha,  che  uon  haveffe  rifpoflo  conforme  a quel- 
li raonicamente  . Nicolò  di  Lira  per  rifolu-  lo,  che  effa  deliderava.  La  vera  rifolutio- 
rione  di  quello  dubio  diilingue  , e dice  , ne  , e communemente  ricevuta  del  dubio 
che  quando  il  Rè  folle  coffretto  dalia  ne  propollo  è,  che  tal  autorità  non  compete 
cedila  publica,  potrebbe  ufar  lecitamente  al  Rè  , Se  è illegttima , e malamente.  Se 
di  quella  autorità  , e poterti  , perche  in  ingiuftamence  ufurpata  , & adoperata  , e 
quello  cafo  li  beni  de*  additi  fono  foggetti  da  Samuelrpoporta  per  modo  di  predicano  - 
alla  difpofitione  del  Prencipe,  e può  dif-  ne  di  quello,  chefeguirebhe,  ma  non  già 
penfarli , come  richiede  la  neceflìta  del  ben  d'apptovatione  . Così  feote  , & infegna  S. 
publico altrimenti  è abufo  tirannico  del  Tomafo  al  luogo  ciuco  , il  Serario  , & 
fuo  potere  . Quella  dottrina  di  tirano  è il  Cornelio  a Lapide  fopra  il  cap.  8.  del 
vera,  & è conforme  a quello,  che  infegna  primo  de’Rè  , e dtffùfamente  il  Mendozza 
San  Tomafo  i.  a. quell.  ìoj.art  i.  ad  y.  fé-  fopra  del  roedefimo  luogo , emolt’alcri . E 
guito  dagli  altri  Teologi  communemente,  la  ragione  convince,  perche  tre  cofefi  con- 

• tengo- 
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/tngono  in  quello  jus  del  Rè  . La  prima 
è , far  li  fichi  avi  , ò Trattare  come  tali  li 
fudditi , che  fono  liberi.  La  feconda , fer- 
virfi  de' figli  , e figlie  de’ fudditi , adope- 
randoli in  cofe  del  fuo  particolare»  e pri- 
vato commodo  . La  terza  » impadronirli 
delle  vigne  , campi , & oli  veti  loro,  ò d’ 
aggravate  le  porteflìom  con  tributi  troppo 
gravi,  & ingialli , le  quali  cofe  tutte  fo 
no  contrarie  alla  ragione  naturale  , e di- 
vina, e non  fi  poffono  prauicare  lenza 
nota  di  tirannia . Che  fe  li  Rè  degli  E- 
brti  havefkro  havuto  l’ autorità  , e pode 
Uà  deferitta  da  Samuele  , non  haverebbe 
peccato  Achab,  quando  occupò  la  vigna 
di  Nabot  , ma  più  torto  quefto  farebbe 
flato  colpevole  opponendoli  al  fuo  Pren- 
cipe  , che  ufi  va  della  fua  ragione  , e 
non  volendo  obbedire  , il  che  è falfo  , 
come  appare  dalla  natratione  di  quella 
liiftoria,  che  habbiaroo  nel  lih  3.  <le’ Rè 
al  cap.  ai.  S’aggiunge  , che  il  tefto  ftef- 
io  accenna  , che  tale  autorità  era  tiranni- 
ca , & ufurpati  , perche  frà  l’ altre  cofe 
dille  Samuele  : cUm»t*tii  » fdtie  Réti*  , 
qmm  eltgiflit,  vi  lamentante , vi  querele- 
rete del  Rè  » che  haverete  eletto  . Non 
fuverebbono  havuto  occafione  di  lamen- 
tarli , fe  il  Rè  bavelle  ufato  della  fua  le- 
gitima  podertà,  & il  Gaetano  acutamen- 
te nota,  che  non  fi  dice,  che  quello  fof- 
fe  fui  regi) , & non  tfl  fenfut  , dice  quell' 
autore  . quoti  infrafeript*  fint  perii  ; fed  fio- 
rii liqii  : hoc  efi  , trunt  perii  , qui»  Rex 
voler  tifo  jui  . Sarà  jus , perche  vorrà  il 
Rè  , che  fi  flimi , & habbia  per  tale  , 
con  tutto  che  contenga  torto,  8 < ingiufti- 
tia  manifcfta  , e non  fi  a altro  , che  una 
tirannica  oppreflìone  del  popolo. 

C A P I T O L O XCVIL 

X)  un  tumuli o , thi  fi  J 'olino  in  Litton» 
contro  gli  Ebrei  t d‘  un*  fedi  none  di 
Eordtoi  » t 4:11'  tfimpltnt  cafligo  dato  »' 
Jeditiofi . 

Girolamo  ' Oforio  Vefcovo  d’  Algarbe 
nel  4..  li  d.  dell’  hiftorie  , che  fcriflede' 
glorio!!  fatti  di  Kmmaimele  Rè  di  Porto- 
gallo, racconta,  che  l'anno  ijo6  effondo 
la  maggior  parte  de' cittadini  fuori  di  Lis- 
bona , per  la  pelle  , che  affliggeva  quella 
Città  , & crtenào  molte  navi  foraflicre  ve- 
nute eoa  le  jero  mercantie  a quel  Iporto  , 


alti  19,  d’ Aprile,  eflendo  in  una  Chlefi 
prmcipa'e  raccolto  molto  popolo  di  quel- 
li, che  erano  rimarti  nella  città,  al  tem- 
po , che  li  celebravano  Ir  divini  officii  af- 
ferrarono alcuni , che  la  piaga  del  fianco 
d'un  Crocifillo  mandava  certo  fplendore  » 
& alzando  la  voce  cominciarono  a grida- 
re, miracolo,  miracolo.  Era  ivi  un  Chri- 
ltiano,  che  poco  prima  dal  Giudaifmo  s* 
era  convertito  alla  fede  , il  quale  dille 
ciò  non  erter  miracolo , forfè  perche  quel- 
la piaga  era,  come  dice  l’Olorio,  coper- 
ta con  un  vetro  , materia  , che  invertirà 
dalla  luce  facilmente,  e naturalmente  rif- 
plende.  Hor  fe  bene  moki  dubitarono,  fe 
quel  fplendore  forte  veramenre  flato  tnt- 
racololo , ad  ogni  modo  non  era  a pro- 
polìto  , che  in  quel  tempo  , e luogo  , a 
quelli  circoftanti  , e particolarmente  da 
quel  nuovo  Chriftianp  li  dicelle  quivi  non 
eflèr  miracolo  , ne  poteva  fare  come  le- 
ce , fe  non  cattiviffimó  effetto  , perche  il 
volgo  inconfiderato,  e precipitosi.  Se  at- 
tonito dell'  opinione  , & apparenza  del 
miracolo,  fornendo  quello  , che  diceva  1’ 
Ebreo,  cominciò  a fremere,  & a chiamar, 
lo  perfido,  federato,  traditore  della  reli- 
gione , importuno  nemico  di  Chrifto  , e 
perciò  degno  di  perdere  la  vita , e noi» 
contento  d'  haverlo  caricato  d'  ingiurie  * 
molti  gli  furono  addolfo  , lo  percoflèro  » 
lo  lacerarono,  & ammazzarono.  Se  acce- 
rti un  gran  fuoco  l' abbruggiarono  . Ac- 
crebbe il  difordine  un  religiofo  , che  a 
quel  popolo  infuriato  predicò  coafro  gli 
Ebrei  , animando  li  Chriftiani  a vendi- 
care , come  elfo  diceva , le  ingiurie  fatte 
al  noflro  Redentore  , e Dio . Di  più  due 
altri  , pur  religiofi,  inalberando  h Croce,, 
andavano  follccitando  il  popolo  , pur 
troppo  difpofto  al  male  à far  macello  de 
gli  infdifk Giudei  , c dalle  navi  concor- 
rendo allo  llrepito  molta  turba  , fi  radu- 
narono infieme  circa  500.  huomini  , i 
quali  Scorrendo  la  città non  perdonaro- 
no a quanti  Ebrei  poterono  trovare,  am- 
mazzandoli , ò ferendoli  , e così  mezo 
vivi  flrafcinandoli  al  fuoco  . Erano  fiate 
potute  legna  in  quantità  dalla  plebe 
più  vile  , e da' Schiavi  nel  luogo  , dove 
quel  primo  Chriftiano  nuovo  era  flato 
abbracciato,  e ne  portavano  continuamen- 
te,-accio  non  mancarti:  materia  all’ incen- 
dio cominciato  . Piangevano,  & alzavano 
clamori  al  Cielo  gli  huomini  , c le  don- 
na 
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nè  dì  quella  nitione , ma  fenza  effètto , 
perche  il  popolo  era  talmente  commoffb , 
che  non  perdonava,  ne  a fello  , n:  ad  età, 
e fi  /lima  , che  quel  primo  giorno  /offe 
ro  iiccifi,&  abbruciati  circa  joo  Giu- 
dei  : il  fecondo  giorno  , quando  già  do1 
veva  e/Tere  quietato  il  furore  popolare  , 
pù  , e più  s'accrebbe  , perche  dalle  cir- 
_>crn vicine  ville  entrarono  nella  città  più 
di  mille  htaomini  , e s*  accompagnarono 
con  quelli  , che  il  giorno  precedente  be- 
vevano fatto  lì-age  de’ Giudei , e continua- 
rono il  macella  , ammazzando  huomini  , 
« donne  , e donzelle  , e gettando  li  pic- 
cblt  bamb  ni  celle  pareti , ftrafeinando  al 
fuoco  li  cadaveri , e con  quelli  alcuni  an- 
cora viventi  con  tanto , e così  univerfale 
fpavenro  che  non  c’era,  chi  ardi/li  d’ op- 
porli, ò di  mollrar  fenfo  di  pietà  in  calo 
così  atroce,  per  timore  di  non  dar  folpet 
to  d'elfere  di  natione  Ebreo,  ò di  favorire 
le  cofe  loro  , e con  quello  correre  rifehio 
«fella  vita.  E non  giovava  il  ricorrere  alle 
C,hiefe,  & a gli  aitati,  ne  l’ abbracciar^ 
con  li  Crocifilfi,  è con  le  fiacre  imagini  , 
perche  if  volgo  feroce  imbriaccató  dal  fu- 
rore pazzo,  & irragionevole,  rapiva  féàza 
rifpertò  di  cofa  alcuna  quei  miferabili  at 
preparato  incendio.  Molti  per  havere  qual- 
che fimifitudine,  ò apparenza  d’ Ebreo  cor- 
fero pericolo  delia  vita,  che  però  anco  ad 
alcuni  fù  tolta , molti  anco  valendoli  dell’ 
occafione  fecero  vendetta  de’  fuoi  nemici 
fotto  pretefto,  che  fo/Tero  Giudei,  ò con 
elli  havefTero  parentela,  e participationedi 
fangue.  Il  publico  magiffraro  vedendotan 
ta  folfevationc  di  popolo , riconofcendo  di 
non  havere  forze  (ufficienti  per  reprimerlo , 
non  htbbe  ardire  d’ opporli  af  gran  difor- 
dine  . Morti  però  d’autorità,  e favii,  nel- 
le  cafe  loro  diedero  ricetto  , e fedelmente 
cufiodirono  quelli  , che  ad  elfi  erano  ri- 
cmfa  con  tutto  ciò  quello  fecondo  gior- 
no non  ne  furono  uccifi  meno  di  mijle. 
Il  terzo  giorno  tornando  fi  malfattori  per 
continuare  fa  flrage  cominciata , ellendoli 
con  la  fuga  falvati  quelli,  che  celiavano, 
ò efTendofi  nafeorti , pochi  reftaroflo  ucci 
fi  , fi  (lima  però  , che  Ta  fomma  de  gli 
ammazzar!  nello  fpatio  di  quei  tre  giorni 
a due  mila  facilmente  arrivale  . Il  Rè 
Emmanuele  fubito  che  hebbe  avvilo  det 
difordine  , mandò  a Lisbona  Diego  d’Al- 
media  , e Diego  Lopez  huomini  di  grati 
qualità  con  autorità  pietlilSma  di  lire  quel- 


46Ì 

lo , che  in  tal  cafo  li  ftìttflffe  convenien- 
te. e di  caffigare  così  grande  temerità , e 
feeleratezzj  . Furono  dunque  latti  morir 
molti  , c particolarmente  quei  due  ùcer- 
doti  religiofi  , che  havevano  incitato  ti' 
popolo  al  macello,  furono  degradati ,. 
lìrangolati , & abbracciati  , e quei  magi- 
ftrari  , che  in  così  urgente  bifogno  erano 
fiati  negligenti , c poco  folleciti  d’acquie- 
tare il  tumulto , parte  furono  deporti  da 
gliofficii,  parte  con  pecuniarie  condanne 
cafligati.  Ma  quelli , che  dalle  navi  erano 
venuti  a parte  della  feditone  con  quelli 
delia  città  , temendo  il  meritato  cafligo  , 
lo  prevennero  con  là  fuga  , fpiegando  le 
vele  al  vento  , portando  feco  molta  pre- 
da , in  qtiella  confulione  , e tumulto  in- 
giuftamente  raccolta.  A qu-.fta  lollevatio- 
ne  di  popolò  di  Lisbona  voglio  aggion- 
geme  un’altra  feguìta  in  Francia  , nella 
città  di  Bordeos , e ne’ contorni  di  ella  , 
per  occafione  dèlia  gabella  del  l'ale,  e d'al- 
tre fttaordlnark  impoluioni . Il  tumultp  fi 
grande , c gli  effetti,  che  ne  fluirono , a- 
trotti , perche  non  folo furono  in  varii  luo- 
ghi uccifi  quelli , che  fopraftavano  alla  rif- 
colfione  dirne  gabelle , ma  furono  arditi  li 
fedmofi  di  mettere  Te  maniaddoffo  al  Go- 
vernatore  della  città,  e delpaefe,  ammaz- 
zarlo, lacerarlo,  e gettarlo  nudo  nel  fan- 
go . Non  havendo  il  Senato  di  Bordeos 
forze  fufficicnri  per  refifiere  a rama  coro- 
morfone  de!  popolo  , il  Rè  di  Francia 
Hertrico  Secondo  di  quello  nome , inviò 
colà  il  Contcftabile  Memoranfi,  & ir 
Duca  d’Umala,  che  poi  fù  Duca  di  Ghi* 
fa  con  eferciro  di  Francefi  , c Tcdefchi  » 
i qual?  giunti  in  Bordeos  nel  mefe  d' Ot- 
tobre , fatti  prigioni  li  capi  della  feditio- 
ne,  & efaminati , e procelfati  da’  giudici  ^ 
«he  a quello  effetto  havevano  fico , caliga- 
rono li  colpevoli  fecondo  la  qualità  delle; 

E ertone,  e del  deiirto  , che  n trovavano 
aver  commefio  . In  univerfale  privarono 
la  città  di  tutti  Ir  privilegi! , de’ qua  li  pri- 
ma godeva  della  gfurifditrione  delle  polfef- 
fioni , della  communirà , e la  condannarono 
a pagare  una  grande  fomma  di  danato  » 
fpogliarono  li  cittadini  dell’ armi,  levaro- 
no dalle  torri , e Campanili  le  campane  / 
delle  quali  s’eranò  ferviti  per  dar  fegno 
al  popolo  di  follevarfi  , fecero  abbraccia- 
re tutte  le  patenti,  eferitture , nelle  qua- 
li fi  contenevano  le  immunità  , e privile- 
gi? loro  , facendo  , che  gl’  ifieffi  officiali 
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della  cuti  , per  maggiormente  mortificar-  qu^le  fi  pillano  quelle  cofe  , che  voglia- 

li  , con  le  proprie  mani  gettafTero  n el  ino  /minuzzare  » ò ridurre  in  polare  . 

fuoco . Fecero  , che  gl’  ifleffi  cittadini  , Metaforicamente  però  Pila  fi  diceva  in 

non  con  ferro  » zappe  , ò altro  ftro-  Gierufalemme  un  certo  luogo  , che  era 

mento  , dilfotterraffero  il  cadavero  dell’  nel  profondo  della  valle  , dove  era  la 

uccifo  Governatore,  ma  che  con  le  prò-  piazza  delle  cofe  , che  s’efponevano  in 

prie  mani , & unghie  graffiando  rimovef-  vendita  , e dove  per  li  loro  contratti  lì 

fero  la  terra,  che  lo  ricopriva,  e lo  por-  mercanti  havevano  collume  di  radunarli, 

taffero  a fepelire  con  gran  pompa  , ac-  Cosi  di  quello  luogo  parlano  Vatablo  » 

compagnato  dal  Clero  , e dalli  magiara-  Ifidoro  Clario,  Arias  Montano,  & altri . 

ti , e da  cento  venti  cittadini , vediti  di  II  Ribera  però  rifiuta  l'opinione  di  quelli, 

lutto,  a capo  /coperto,  con  le  torcie  ac-  autori  , la  quale  dice  non  haver  fonda- 

cefe  » con  il  feguito  di  più  di  cinque  mi-  mento  . Io  però  fe  devo  dire  il  mio  Ten- 
ia perfone  del  popolo  , tutti  con  li  cerei  cimento»  inclino  affai  ad  haverla  per  pro- 
ardenti , & arrivata  quella  pompa  fune-  babile.  Primieramente,  per  l’autorità  del- 

rate  , e veramente  funefta  per  quei  citta-  li  cirati  fcrittort , che  furono  molti  doc- 

dini  al  palazzo  del  Conteftabile,  ffi  loro  ti,  a' quali  s’aggiunge  Rabbi  Abraam , il 

commandato  , che  s’inginocchiaflero  tut-  quale  di  quello  luogo  dice  così.  Vi» pra- 
ti, z che  con  voce  flebile  dimandaffero  ta  trai  in  ftrufaltm  mercatorum  , er  par- 

perdono,  e raifericordia del  paffato errore,  mutantium  , diRa  pila,  {tu  A anarium  . 

z misfatto,  ringrariando  anco  il  Rè  , che  Dipoi  quel  dire  , Conricuit  populea  Cka - 

con  maggior  rigore  non  li  trattaffe  . Il  naape , favorifee  quella  fpofitione , perche 

cadavero  fù  fepelico  nella  Chiefa  di  S.  nella  Sacra  Scrittura  il  mercante  fi  chiama 

Andrea,  con  un’epitafio,  che  /piegava  la  ralvolca  Cananeo,  perche  quella  natione 

caufa  , & il  tempo  della  fua  morte  , e molto  s’impiegava  nella  mercanti» , onde 

furono  ordinate  meffe  da  dirli  ogni  anno  nell’ultimo  capo  del  libro  de’ Proverbi? 

per  quell’anima.  Li  Senatori  per  eflerfi  dt  Salomone  , deferì vendofi  la  donna  di 

fiaccamente  portati  in  quell*  occafionc  , valore  , & induflriofa  , li  dice  , eh’  ella 

furono  dalla  dignità  loro  depolli.  Paffato  haveva  fatto  velli  , e cingon  , e venduti- 

un’anno  , piacque  alla  benignità  del  Rè  li  , ò dati  a vendere  al  mercante  Cana» 

di  reftituire  li  privilegi»  , e le  poffelfioni  neo  . Sindontm  fteit , & vtndidir , cr  cm- 

alla  città  , temperando  , come  conviene  gulum  tradidii  chananao.  E cosi  tutti  1 pie— 

all»  Prencipi  , che  fono  padri  de’ popoli  » gano  quello  luogo  di  Salomone . Terzo  » 

la  feverità  con  la  dolcezza  della  clemen-  quelle  parole,  diffiritrunt  involuti  argini»  , 

za.  Quello  fatto  è raccontato  da  gli  ferir-  comraodaroente  s intendono  de’ banchieri , 

tori  dèlie  cofe  di  Francia , dal  Belleforello  e negotianti  , che  tutti  fono  occupati  net 

lib.  6.  cap.  67.  z 68.  daT  Belcario  lib.  pagare  , e rifeuotere , & anco  molto  ab- 

aj.  Dallo  Spondano  tom.  ì • all*  anno  d{  bondano  di  danaro  , & ad  un  certo  mo- 

Chriflo  1 S47.  num.  1 1.  vdo  in  quello  fi  rivoltano  , come  appunto- 

— fptega  quelle  parole  S.  Girolamo  diccn* 
CAPITOLO  XCVIir.  dot  g«<  in  divitis  confidebant  , <7  tanta s 

babtbant  opti,  ut  fe  qua  fi  imitata  , & fe- 
Se  in  Gitru/altmmt  fofft  anticamente  un  luo  ptor  fuis  divitiit  t/l’menr.r . Ne  è cola 

determinato  > nel  quale  fi  rad un» (ftro  li  nuova  * che  2 mercanti  s aflegm  un  iucv 

mercanti  per  li  tori  ntgocii , « dell'efatrtx.-  go  particolare  , nel  quale  a cerre  hore  li 

x .»  dilli  monete,  pefi , a mifure  , che  e radunino  per  contrattare  mfieme . Tale  e 

adoperavano  nel  comprare,  a nel  vendere,  in  Milano  la  piazza,  che  fi  dice  de  mer- 

canti, & in  Roma,  e Genova,  Banchi  > 

NE  L cap.  i.  deUa  profetia  di  Sofonfa  & in  Anverfa  quel  luogo  , che  fi  dice  , 

al  verfetto  11.  leggiarae  le  feguenri  la  Borfa-  Et  anco  nelle  Citta  grande  , c 

parole  : 1/lulate  babttatores  pila  , tantiemi  mercantili  come  in  Venezia,  che  fanno  nego- 

omnit  popului  chanaam  , difpirierunt  arrniej  tii  grosfi,  & importanti , abbiano  luogo  par- 
ti» valuti  argenta.  Quella  parola  , Pila  , ticolare  da  congregarli  al  modo  detto  oc 

nell’Ebreo  e Machia,  la  qual  voce  prò-  anco  li  loro  confoli  , che  decidano  le 

priamente  lignifica  quel  vafo  concavo,  nel  quellioni , dubii,  e controverlie,^ne^na- 
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{cono  nell’aggiuftatfi  gli  uni  con  gli  altri , 
& efercitino  una  certa  giunfdittione  ^qua- 
le /ì  richiede  per  poter  terminatele  liti  oc- 
correnti. Così  il  Ré  di  SoriaBenadad  , co- 
me habbiamo  nel  terzo  lib.  de' Rè  al  cap. 
ao.  34.  diede  licenza  al  Rè  Acab , che  fa 
tini  fili  piatta i in  Damafco  , cioè  che  ÌP 
quella  Città  poteflfe  fare  un  mercato  , ò ce- 
lebrare una  fiera,  condeterminare  giudici , 
che  faceffero  ragione,  e dccideflero  le  dif 
ferenze  de'  litiganti . Cosi  anco  hoggidì  nel- 
le Città  grandi,  dove  per  occafìone  della 
mercantia  habitano  molte  famiglie  dcll’i- 
fieli a narione , fi  concede  loro , che  habbia- 
no  gli  officiali  loro , e qualche  forma  di 
tribunale  per  il  fine  fudetto.  Al  medefimo 
modo  nelle  grandi,  e ben  popolate  Città  , 
frequenti  di  varie  forti  d'artefici,  fi  coflu 
mad' affegnar  loro  alcune  firade,  nelle  qua- 
li habitino,  & habbiano  le  loro  botteghe, 
accioche  il  compratore  da  una  di  quelleof 
ficine  polla  commodamente  palliare  ad  un’ 
altra  quando  nella  prima,  nella  quale  fol- 
le entrato,  non  haveffe  ritrovato  cofa  di 
lua  fodisfattione , è nel  prezzo  non  foffero 
convenuti . Così  habitano  in  una  contrada 
gli  orefici,  in  un'altra  li  frabbri  di  ferro, 
ò di  legno,  e cosi  di  mano  in  mano.  E 
che  così  follerò  difpofli  gli  artefici  in  Gie- 
rufalemme,  l’accenna  affai  chiaramente  il 
i.  libro  d’Efdra  al  capitolo  3.  jo.  dove 
leggiamo  le  feguenti  parole.  PoJI  eum  adì- 

ficax.il  Mei  chi  a > fiUuj  artificii  , ufquo  ad 
domnm  Nathinaorum  , & /rema  v end m 
tium  , centra  pertam  ju  liciaìem  , Cr  ufque 
ad  ctnaculum  angui»  : C intir  cenaculum 
angulì  in  porta  grtgis  fd  ficai  tram  aurifi 
tei)  CT  negttiatores  . 

Quanto  poi  tocca  all’cfatezza  delle  mo- 
nete, e de'pefi,  ftava  a carico  de’ Sacer- 
doti il  procurare  , che  in  e/Te  non  fi  fàcef- 
fc  alteratione  niuna , con  danno  del  com- 
mercio , & digredito  della  piazza  , che 
però  nel  i.  1 b de  paraltp. al  cap.  13.  dove 
fi  dice , che  li  Sacerdoti  efercitavano  varii 
affidi,  che  anco  quivi  fi  efprimono  , s* 
aggiunge,  che  elfi  erano  ancora.  Super  om. 
ne  pendut  , /t tque  mtnfuram.  Et  accioche  in 
progreto  di  tempo,  ò per  malitia  d' alcu- 
ni , ò per  trafeuraggine , non  s’ alteraflero 
li  peli,  le  mifure,  ò le  monete  quanto  al- 
la materia,  ò quanto  alpefo,  fi  conferva, 
no  nel  Tempio  le  guide  mifure  , che  dell’ 
altre  dovetero  edere  regolai  e norma , co- 
me anco  alcuni  Sicli  ( moneta  degli  Ebrei) 


463 

di  giudo  pelo  al  medefimo  fine,  acuoche 
non  s' introducete  con  danno  del  publico 

rlche  variatione  inquefla  materia.  Que- 
è quello , che  fi  dice  nel  capitolo  jo. 
dell'  Efodo . Hoc  dalie  omnit , qui  tranfit  ad 
nomtn  , dimidium  Steli  fax  la  mtnfuram  Tem. 
pii,  e nel  Levitico cap.  vìntifetee  . Omni, /- 
ftimatio  Siilo  fanfluarti  pondtrabitur  , e nel 
cap.  citato  dell'Elodo  fi  dice:  Cafia 
geniti  Siilo»  ponderi  fanfluarti . E quello  è 
quel  pelo  publico,  del  quale  fi  lì  mentio- 
ne  nel  fecondo  lib.  de' Re  al  cap.  14.  dove 
parlandoli  della  zazzera  d’ A bfalone  fi  di- 
ce, che  paflava  ducento  Sicli,  ponderi  pu- 
nico. Queda  lieta  diligenza  nelle  mifure 
fecero  gli  Romani , che  ne!  Campidoglio 
confervavano  le  giufte,  con  le  quali  l' altre 
fi  confaccfléro  nella  capacità.  Dell'anfora 
regolatrice  dell'altrefi  famentione  nella  vi- 
ta di  Maffimino  feri  tea  da  Giulio  Capitoli- 
no, il  quale  parlando  del  molto  j ch'egli 
mangiava,  e beveva,  dice  così:  Bik'jfeau- 
tem  illam  /api  in  die  vini  Capitolina/»  ampie  - 
ram  confi  ai . Cioè  tanto  divino,  quanto  ca- 
piva un'anfora  efattamente  fatta  alla  mffiura 
di  quella,  che  fi  conferva  va  in  Campido- 
glio.  Sappiamo  ancora,  che  ordinò  Giudi- 
mano  Imperatore , che  nella  Chiefa  di  cfaf- 
cheduna  Città  fi  confervatero  quede  giu- 
fte mifure,  Authent  de  collation.  collat  9. 
§ fi  aptem , & il  medefimo  haveva  ordina- 
to prima  Valentimano,  CocL  de  fufeeptor. 
& arcar,  if  medefimo  fi  fì  hoggidì  nelle 
Città  ben  regolate  , dove  s’invigila,  che 
le  mifure  tanto  delle  cofe  liquide,  come 
delle  aride,  fiano  giufte,  & anco  bollate, 
e mercate  con  1‘  impronto  publico  , per 
ovviere  alle  fraudi . Nel  noftro  Collegio 
Romano  fi  confcrvano  nella  libreria  alcuni 
peli  di  bronzo , ne'quali  con  caratteri  d* 
argento  incaftrati  nell’ fleto  metallo  fi  no- 
ta di  quante  libre  fote  ciafchcduno,  e che 
appartenevano  al  tempio  della  Dea  Opis . 
e non  molti  anni  fono  furono  ritrovati  in 
quella  parte  della  Città,  dove  amicamen- 
te era  V Erario  publico  del  popolo  Ro- 
mano. 
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a&a  T r ottenimenti  eruditi  del£+  Menockio  , 

~ * quelle  richezze  , che  confidono  ne’-bsoi 

ftabili  , perche  danari,  e mobili,  da  £li 


CAPITOLO  XCIX. 

Bill'  uguagli*»*.»  di  cittadini  mite  ricchi z 
zi  intrido!!*  mila  republica  degli 
Ebrei  , e di' Spartani . 

LI  Cittadini  della  Rcpublica  defili  E- 
brei  erano  divifi , come  è noto.,  in 
dodeci  tribù,  e cosi  ordinò  Dio  accioche 
le  genealogie  , le  dipendenze  di  cialchc- 
duna  famiglia  fenza  conlufione  fi  conti- 
nuarle, e li  fapelTe  di  qual  legnaggio  fof- 
fc  cialcheduno  de  Cittadini , le  nolane, o 
nò  , per  le  attioni  virtuofe  de  luoi  mag- 
giori . Per  beneficio  di  quell  efatta  diftm- 
rione  delle  tribù  , e delle  famiglie  pote- 
vano gl.  Ebrei  ridire  li  nomi  di  tutti  li 
'loro  antepaffati , afeendendo  mfino  ad  A 
braamo  padre  univerfale  di  tutta  la  na- 
tione  Ebrea , come  in  fatti  dall  Evangelio 
Siamo  la  lerie  di  tutti  1.  mafg.or.  di 
Chrillo  non  folo  infino  ad  Abraamo  , 
ma  anco  all’iftcdo  Adamo  Cosi  anco 
Qualunque  huomo  ordinario  Ebreo  poteva 
haver  quella  ideila  notitia  , e molti  1 ria- 
vevano , e vanamente  fe  ne  pregiavano  , 
come  babbi  amo  da  San  Paolo  nell  Epift. 
i.  feruta  ad  T.moth.  al  eap.  a.  dove  fa 
mcntionc  di  quelle  genealogie  > eh  egli 
chiama  interminate , pei  edere  lunghe  al- 
fai , di  padri  ^ ivi  , & moltilT.mi  altri 
maggiori  infino  ad  Abraamo  , & , V 
mo  , come  habbiamo  detto  . L Abulenfe 
nella  queflione  i*.  fopra  il  cap.  *5-  del 
Levitico  nota  , che  con  particolar  previ- 
denza volle  Dio  , che  s’oflervade  con  c- 
fatezza  quella  didintione,  accioche  venen 
do  Chrido  al  mondo  folfe  a tutti  mani- 
fedo,  ch’egli  era  della  tribù  di. Giuda,  e 
della  famiglia  di  David  , conforme  alle 
predizioni  de’ profeti  . Ma  perche  le  va- 
rietà, e mutationi , che  nelle  famiglie  lo- 
gliono  avvenire,  non  fi  potevano  facil 
mente  fchivare,  fc  non  fi  fondavano  fopra 
cofa  dabile , per  quedo  ordino  il  Signore 
nella  legge  Molaica  , che  le  polle  filoni  fi 
dividefltro  ugualmente  fra  cittadini  , c 
pane  maggiore  n’haveflero  le_  tribù  > e le 
famiglie  numerpfe  , e che  noti  fi  cottile- 
ro  aflolutamente  & in  perpetuo  alienare, 
mi  (blamente  iofino  all’anno  del  Giubi 
leo  , che  di  cinquanta  in  cinquantanni 
ritornava.  Quindi  ne  feguiva  , che  niuna 
amiglia  poteva  welter:  fmilùratzraente  di 
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huomim  indudrioli  fi  potevano  accumula- 
re affai , e moltiplicare . Così  era  ordina- 
to nella  Republica  de  gli  Ebrei . Se  ben 
credo , che  lode  ne  gli  ultimi  tempi  mal 
ofìervato  quedo  concerto  per  l’humana 
cupidigia  , ingorda  Tempre  & applicata 
ad  arrichirli  , anco  con  arti  non  buone  , 
e con  ingiuditia,  & ingiuria  altrui.  Quan- 
to tocca  a gli  Spartani , Licurgtf , che  die- 
de loro  le  leggi,  divife,  tutto  il  loro  pae- 
fc  in  trenta  aula  pozioni , delle  quali  9000. 
adeguò  alli  cittadini  dell’  ifleda  città  di 
Spatta  , e l’altre  terre  , cadella  , e cittì 
della  Lacedemoni  , & ordinò  , che  non 
potede  alcuno  podedere  altro  , che  la  par- 
te fua,  accioche  nelle  facu’tà  fi  manr-nef- 
fc  T ugualgianza nella  Rcpublica.  Cosìfcri- 
ve  Plutarco  nella  vita  d’ Agide  Rè  de’  La- 
cedemone . Ma  non  durò  condantemente 
queda  legge , conciofiaebe , come  fcrive  l’ 
idedo  Plutarco  , havendo  alcuni  potenti 
occupate  le  portioni  altrui,  dappo  varie 
rivolutioni  cagionate  dalle  guerre , appena 
cento  cittadini  fi  trovavano , che  havede- 
ro  podeflìooi  . Dice  anco  Plutarco  , che 
molte  di  ede  erano  venute  in  potere  delle 
donne,  il  qual  difordine  volendo  correg- 
gere il  detto  Rè  Agide  , e rinovare  la 
legge  di  Licurgo  , flimò  di  potete  havere 
l’intento  , con  dare  egli  prima  de  gli  altri 
efempio  in  queda  parte , il  che  fece  fpo- 
gliandofi  dc’proprii  beni , e mettendoli  in 
commune  , pervadendo  anco  alla  madre 
fua  donna  ricchidima,  che  facede  lo  'defi- 
lo j come  pure  habbiamo  da  Plutarco,  ma 
non  folo  s’affaticò  indarno,  ma  anco  in- 
corfe  Podio  de’  Cittadini,  e da  gli  Efoii, 
che  erano  un  Magidrato  principale  di  quel- 
la Republica , gli  fù  levata  la  vira.  Meo; 
tre  però  durò  1’  olfervanza  de  gl'idituti  di 
Licurgo,  quedo  ancora  della  divifione  del- 
le podedioni  s’ odervò , come  anco  fi  pn  • 
curò,  che  tutte  quelle  portioni  fodero  v- 
guali,  come  lo  dice  Polibio  nelljb.  6.de:- 
la  fua  hidoria.  Rriputhc*  spartana  , dice 
qued’  Autore  hoc  prcpnum  effe  ajnlll  , ut , 
cjucd  attinti  ad  fundorum  pcfl./ficnct , •jetn.e 
altere  piai  tmial , ftà  tntcr  etnnes  r/**.r  ex 
equo  Rtipublica  regie  fit  divi/a  , & il  -mi  de- 
ll mo  dice  Giudino  nel  lib.j.  dove  parla:  di 
Licurgo . fundes  emnium  iqualilcr.jrutr  ■qw 
nit  divifit , ut  *juata  patnmenia  rumimi  ape^ 
itotiirnm  ah  tre  riddami , IV  irate  jj*  rò  i<v 

<-t*el- 
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quella  fili  ora t ione  i ntitolata  , Panathmai-  i ne  , mi  rallegro  , io  ftò  bene  . Mo s muti- 
liti » dice  i che  la  divisone  » che  fi  lece  , j quii  fuit  , ufqui  ad  imam  firuaiui  itaum  , 
non  fu  molto  giufta  , perche  alla  genie  ' primis  virbit  mdjictn  : Si  vl„  , bt- 

volgare  aftcgti*««  furono  pofl.  filoni  Aerili,  mifl . Cosà  vediamo  praticato  da  M Tul- 
tali  , che  appena  co»  fatica,  & lio  in  molte  delle  Tue  epiftole  famigliar!, 

fcduftna  coltivandole  potevano  tramena-  fenza  titoli  d’hooore  , ò faluti  d'altra 
to  havevano  bifogno  per  il  proprio  fo-  forte.  Quanto  tocca  i gli  Ebrei,  quelli, 
ften ta mento  . Hor  di  qualunque  forte  fi  che  ad  alcuo'altro  fcrivevano , ufavano  di 
foflero  quelle  poffefTioni , mentre  llettero  porre  il  nome  proprio  nel  principio  dell* 
nel  fuo  vigore  le  leggi  di  Licurgo  , non  lettera  , e poi  foggtungere  quello  deH’ami- 
fi  potevano  alienare  . come  dice  Arinotele  co  , al  quale  era  mdrizzata.  Habbiamo  l’e- 
nel  fecondo  libro  della  politica  , ma  non  fempio  nel  cap*  ij.  »j.  de  gli  atti  Apollo- 
fù  fempre  cosi,  perche  lavanti a,.&  iegor-  lici  , dove  leggiamo  ,U  feguente  principio 
digu  finalmente  prevalfe  a falutevolt  or*  della  Urterà  de  gli  Apolidi  ferina  a'fedeli 
d,n<  del.  «*>o  legislatore . d’Antiochia  » e di  Cilici*  : ApcfUU  , <y  [+ 

L7q  dubbio  pare  * che  fi  potrebbe  rauo-  ntorts  fruirti  , bis  , qui  funi  Antiochi « > & 

vere  circa  di  quella  uguaglianza  delle  rie-  Syria  , 9'CUitu  > frmtnbut  ««  Gmnbu,  , 

ch«ze,  a quale  fi  potrebbe  flimare pregiu-  saluum  . 11  medefimo  facevano  li  Greci  , 
drciale  al  buon  concerto  della  Republica  , cosi  Platone  , per  cagion  defempio  , feri- 

nclla  quale  devono  effere,  e poveri  , e ric:  vendo  à Dione  in  Sicilia  , overo  à Dio- 

chi  j perche,  te  niuno  (olle  biiognofo  di  nifio  tiranno  , comincia?*  la  lettera  in 

cola  alcuna  , ma  ha  velie  poderi  , Se  entra-  queflo  modo.  Pimi*  Di  mi . Platone  à Dio- 
te n°?  ..  troverebbe  chi  volelle  abballarli  ne  prega  buon  fucceffo  de  i fuoi  negotii  : 
a,  j f 1 .Jrn  .vl“  » e “•maniche,  le  quali  pe-  Li  Romani  ancora  , quanto  tocca  à que- 

rò  da  alcuni  fi  devono  neceflanamente  eler-  fio  particolare  di  efprimere  prima  il  nome 

citare  nelle  commumta  . A quello  fi  potrà  loro  , enervarono  lo  fieflo  «o/lumc  de  t 

forfè  rifpondere  , che  anco  Hante  l'ollcr-  Greci  , e de  gli  Ebrei  , come  appare  dal- 

vanza  di  quelle  leggi  , fubito  che  fono  co  le  moltiffìme  lettere  , che  habbiamo  di 

minciace  a praticarli , fi  fcuoproao  in  va-  M.  Tullio  di  Plinio  , e d'altri.  L’ A- 
rie  famigli:  vari  , e gravi  bifogm  , ò per  urore  del  commento  Copra  1*  Epiftole  di 
duav  venture  di  ftcrijità,  ò per  malgoverno  San  Paolo,  che  và  fri  l’ opere  di  S. 
de  ì padri  di  famiglia  , ò per  infermità  cor-  Ambrofio  , dice  , che  San  Paolo  fcrivendo 
porali , Si  altri  limili  accidenti  , con  li  a’  Romani  in  quella  maniera  : Pautui  ftr. 

1 * «compagna  la  necefiìtà  di  fare  de-  uhi  Jt/u  ebrifli  ,9c.  omnibus  , qui  fumRo- 

i11  ’ r *®Pefnafe  !■ i mobili  di  cafa,  d’ap  m>  , pofe  il  nome  fuo  avanti  quello  de* 

pUcarfi  alla  fervitu  de  i cittadini  facultofi  , Romani  , a’ quali  fcriveva  , e ciò  fece  , 

«aliarti  vili  , e mecaniche.  Et  habbiamo  dice  egli,  per  mantenere  il  decoro,  e I* 

di  ciò  1 «empio  nella  Republica  de  gli  E-  dignità  delia  fua  perfona  ,.e  d'Apoftolo.à 

, 1 3 fC  iaj  ,®,g£  ! ^uali  fi  determina  , quel  modo,  cheli  magiftrati  fecolari  foglio- 

che  cola  li  debba  praticare  con  quelli , che  no  fare  nelle  lettere  loro  , mentre  ferirono 

fi  vendono  per  ifchiavi  coflretti  dalla  po-  a’fuoi  fudditi  . Sic  ut  Juduu  ficuli  felmi  ad 

verta  , o che  le  mafteritie  loro  danno  in  i quos  npunt  , {cripta  dirigtrt . Pare  , 
pegno  per  ottener  danari  da  fovvenire  alle  che  quell'autore  accenni  l’editto  del  Rè  di 
loro  uccelliti , Perfia  , che  habbiamo  nel  cap.  1 6 del  li- 

. bro  d’Eftcr  , e comincia  cosi.  R«x  magnut 

CAPITOLO  C.  Attmxirxn  ab  India  ufqut  JEihupiam  etnttim 

viziati  ftpttm  provwciarum  Ducibus , ncpnnci- 
pibus  , qui  nofira  ditioni  tbtdiunf,  faluttm  , Ò 
ad  alcun’altro  tale , conforme  all’ufo  anco  mo- 
derno dei  Principi,  che  nel  principio  delle 
leggi,  & editti  lorocomincianoconl'efpref- 
fion:  del  fuo  nome,  e dei  fuoi  titoli.  Quello  p« 
rò  fi  diceà  parer  mio  , con  poca  probabili- 
tà, perche  non  pare  conforme  alla  raodcftia 
S-  Paolo , eh’  egli  habtta  havuto  quello  fenn- 
Gg  mento 


Di  fatui i ufai't  fa  gli  antichi  mi  prin. 
cipii  dilli  hiitri , 

LUcio  Seneca  nel  principio  deH’epiftol 
ij.  dice  , che  fù  collume  de’Romani 
cne  durò  infino  al  tempo  fuo , di  non  fcr 
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mento  di  voler  imitare  li  Principi  iecola- 
ri,  nè  fpaciare  tanta  autoriti  con  quelli, 
a’ quali  (criveva,  nel  che  haverebbe  fatto 
contro  quel  documento  , che  erto  ftdfo 
diede  in  quell' epiftola  a'Romani,  quando 
diffe  nel  cap.  i».  1 6.  Nm  oh  of opinati , />W 
humilìbus  toofuttienut . Si  aggiunge  , che 
nè  Tempre,  nè  frequentemente  fi  ritrova, 
«he  il  nome  di  chi  è maggiore  in  grado  di 
dignità , fi  ponga  avanti  nelle  lettere . Ne 
gli  Atti  degli  A portoli  al  cap.  a*.  Lifia 
Tribuno  fetive  a Felice  Prefidente  fuo  fupe- 
riore,  e comincia  così  cl»"diui  Lrfioi  opti- 
mi Profidii Filiti  ftluttm . Anzi  Aufoniofcri- 
vendo  a S.  Paolino  maggiore  dì  dignità  , fi 
la  feufa  , che  cortretto  dalla  necelfiti  del 
verfo  poneva  nel  primo  luogo  il  nome  del 
J’ifteffò  Paolino,  al  quale  Icriveva  ■ 

rutilino  A afoni  m , mttrum  pt  fuaftl , mi 
rffu 


Tu  prior  , O*  nirnm  prcgidiro  mtum  ' 
Si  coftumava  anco  nell’irteffe  lettere  elpn. 
mereinfieme  con  il!  proprio  nome  l’officio  , 
ò dignità  di  chi  , & » «hi  ti  icriveva,  co- 
me a dire . Mortili  Tulhui  Pncenful , ò “ri- 
fui, Ò Impuntir , Ov.  E cosi  nel  fecondo 
libro  dei  Macabei  al  c.  i.  io.  li  Giudei  di 
Gicrufalemme  fcrivono  in  querta  forma  ad 
Ariftobolo  macftTO  del  Rè  Tolomeo  d’E- 
gitto : Popolili  , qui  tp  Jirofolymit  , Cf  ri» 
Judto  , (moro [qui  , & Jodoi  , Ariftobolo 
Mo iftro  Ptolomoi  Rigii  » qui  *ft  do  gin  ero 
Chriftorum  SocerJttnm  , & hit  i qui  io  Xgy- 
pto  funi  , Judfit  , folurtm  , & (onitottm  , 
Così  dall’epitteto , e titolo  d’honore  che 
fi  dà  a Teofilo  nel  principio  dell’  Evange- 
lio di  S.  Luca  cap.  i.  *.  Eutimio,  & Ecu- 
menio  fpofitori  Greci  (limano,  ch’egli  fof 
fe  Prefidenre  d’  alcuna  Provincia,  ò dell 
ordine  Senatorio  . 
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CAPITOLO  PRIMO. 

D' tltri  atti  3 i manieri  di  torti, fi» , chi 
tifavano  fri  di  fi  gli  Bini  , 

C nitri  popoli  . . » 

' 

TON  li  pollano  con  pochi  parole 
comprendere  le  varie  maniere  di 
I ^ correda  , che  tifavano  anticamen- 
* ' ^ te  gli  Ebrei  fri  di  fe  > & altri  d* 
altre  nationij  ne  noteremo  in  quello  cap.  al 
cune  poche  t come  per  un  cerco  faggio  del 
loro  coilume , e pili  ne  enerverà  il  lettore 
fiudiofo  ] & erudito  nella  iacra  (eritema,  e 
negli  autori  di  quei  lecoli . Nel  cerio  capo 
dell ’tpiftola  prima  di  S.  Pietro  habbiarao  , 
che  Sara  dava  al  marito  fuo  Abramo  titolo 
di  fuo  Signore  . Situi  Soia  ciidubal  A ir  a 
ho  3 domtAum  mm  t cc»m  , così  dice  S.  Pie- 
tro accennando  il  luogo  della  Geoefi  al  cap. 
18.  i*.  dove  lì  racconta  , che  dille  Sara  . 
Po/lifuam  confatili  y & Dominiti  miai  vaio- 
lai i/i  , volaptAti  e p tram  doto  1 San  Gri- 
foflomo nell'homilia  16  (oprala  prima  cpi- 
lìola  ad  Corinthios  nota , che  trt/cp  muni- 
rti viro I [noi  Dommoi  vocabant . Il  medefimn 
faBerfabéa  nel  cap.  i.  del  1 }.  de’Rè,  men 
tre  dice  .-  Vivai  Dominiti  mimi  David intttr- 
num.  E nel  cap  ij.  del  lib.  dei  Giudici  leg- 
giamo: At  mulur  3 rtcìdiatiini  unibili > vi- 
ni! ad  oflmm  dimai  , ubi  maniiat  dominai 
/mun  cioè  il  fuo  marito.  Allo  (fedo  modo 
dille  Virgilio  nel  4,  dell’Encide. 

- Connubia  01/ira 
suppliti  *t  deromum  AH-t orni»  in  ugna  rrctpil . 
Si  parla  di  Didenc  maritata  , come  lì  cre- 
deva, con  Enea.  Hot  fi  come  le  donne  da- 


vano titolo  di  lignote  al  marito  , cosi  fcani- 
bievo! mente  lo  fkffo  davano  li  mariti  al- 
le mogli  . Epiteto  Filofofo  Stoico  nel  fuo 
manuale  , al  capitolo  f f.  Mutimi,  dice  , 
flattm  à diamo  filanto  anno  domino  votati- 
tur  , Hi  imm  viri  ab  erneubitum  blandtuntur^ 
Cosi  anco  Ovidio  nel  lib.  j.  Triflium  all* 
elegia;,  della  fua  moglie  dice: 

Untiti  bue  atifuii  dommam  vtn’fft  a 
rrfurgam . 

Di  qua  pare  , che  fia  nato  , che  le  donne 
maritate  in  Italia,  & in  Ifpagna  fi  chiama- 
no Dame , quali  Dominp  , fe  non  vogliamo 
più  tolto  , che  l'origine  del  vocabolo  fia 
Greco  , nella  qual  lingua  la  moglie  lì  di- 
ce , Damar , Anzi  la  voce  nolira  Italiana 
Donni  , viene  da  Dominp  latina , che  per 
dire  donna  tu  ufato  da  Plinio  1 s J cap.}. 
quando  dille  : Et  inftnam  margaritarum 
penderà  ì teli»  dominorum  auro  ptudentia . 
E San  Giovanni  nella  fua  feconda  cpiftola 
canonica  al  cap.i.  1.  Ieri  vendo  ad  una  don- 
na detta  Eletta , la  chiama  Domina  : Smiir 
Elafi t Domina  , i] . che  nell’iltefia  cpiftola 
più  à ballo  tornai  ripetere  . S’usò  così  anti- 
camente , e lo  fteflo  fi  fi  al  prefentc , non 
per  la  maggioranza  loro  , ma  ut  iafirm/o- 
ri  va/culo  muliebri  imputtanir  tonar  , co- 
me parla  l'tfiefso  San  Pietro  al  luogo  ci- 
tato . Di  Salomone  leggiamo  nel  terzo  li- 
bro de  i Rè  al  capitolo  a.  che  venendo 
Ber  fa  bea  fua  madre  per  ragionar  con  lui 
d’un  n-.gotio  : Suenxit  Sax  in  oceurfum 
ijut , adorava  fue  tatti  , O fidii  fupor  tkro- 
nnm  /num , pvfituffua  tfi  itrenui  malati  Ra- 
pii , f ut  fidit  ad  dixtiram  <)«  L’honorò  , 
c gli  fece  tanta  riverenza  , perche  la  riceve- 
G t » va  ptlr 
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va  privatamente  come  madre , non  come 
Rè  . Aulo  Gelilo  nel  cap.  ».  del  libro  ». 
di  fpuca  , che  dimoftrarioni  di  riverenza 
debbano  fare  li  figli , che  fono  magiliiati  , 
e collimiti  in  dignità  , con  li  Padri  loro , e 
riferilce  l’opinione  d’ un  farnofo  Filofolo 
del  fuo  tempo  detto  Tauro  , il  quale  dice* 
va  J In  puliteti  ledi  '»  atque  munerbiui  , 
atque  attieni  bui  patrum  f ura  curri  fiheruni , qui 
in  magiflratu  funi  , pelefiatibmi  celiata,  tu- 
tirquiefciri  panlulw»  , 0 cennivere  ..Std 
cui»  extra  R-.mp.  in  demiflicxn  , atqnt  vi- 
ta /tdiatur  , ambulttur  , in  tenvivie  quo- 
que familiari  dtfcumbalur  , tum  intir  fi- 
imm  magifiratiem  , 0 palrtm  privatimi  pubii- 
tei  tenérli  cefi ari, naturata ,0genuinee  ixtriri  ■ 
L’opinione  dunque  di  quello  Filofofo 
era  tale  , che  al  figlio  magiftrato  cedeffe 
il  padre  in  publico  , & il  figlio  al  pa- 
dre in  privato  - Aggiunge  Gcllio  a quello 
iropofito  una  notabile  hilloria  di  Q Pa- 
olo Maffimo  , Il  quale  effendo  attualmen- 
te Confole  , incontrandoli  con  fuo  Padre, 
che  veniva  verfo  di  lui  a cavallo  , cotn- 
mandò  ad  uno  de  fuoi  littori  ( diremo  noi 
ad  uno  de  gli  alabardieri  , che  I accompa- 
gnavano ) che  difceffeà  fuo  padre , che  fmon- 
taffe  da  cavallo  > come  facevano  gli  altri  , 
per  riverenza  del  fommo  magiftrato  , al 
qual  commandamento  ubbidì  con  pron- 
tezza il  vecchio  Padre , che  era  flato  Confo- 
le l’anno  precedente  , e lodò  il  figlio  , 
che  con  quell’atto  haveva  mantenuta  la  di- 
gnità del  fuo  ufficio  . Appreffo  de  i Per- 
mani fi  ufava  , che  li  figli, ancorché preoci- 
pi  , ò Rè  , pprtadero  gran  riverenza  al- 
fe madri  loro , al  qual  coftume  accommodan- 
dofi  Aledandro  Magno  , non  coofent»  di 
federe  , fe  non  invitato  * e pregato  , alla 
prefenza  di  Sifigambe  madre  di  Dario  Rè 
di  Perfia  , eh’  egli  volle  honorare  , come 
U.  gli  folle  llaro  figlio . Quiriti  ad  ti  vini , 

dente  , ut  confiti  ir  em  , annuirli  , nftiti  , CO- 
SÌ diffe  à lei  riftedo  Aledandro  , come  lo 
xiferifee  Q.  Curdo  nel  libro  j.  della  fua 
hilloria  . 'Notili , cheufarono  adai  gli  an- 
tichi di  non  dare  la  fedia  femplicemente 
olle  peifone  , che  in  cafa  fua  invitavano  à 
federe  j ma  cofhimavano  di  porci  fopra 
qualche  drappo , ò raperò  , del  chehabbia- 
no  in  più  luoghi  efempii  nel  poema  d’Ho- 
mero . Risconta  quefto  poeta  nel  primo 
deiroiidea  al  verfo  130.  che  la  Dea  Mi- 
nerva , havendo  pigliato  fembianza  d'un 
gerto  .Mente  Ré  de  t Talii  « era  venuta jn 
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lpfam  viti  duerni  threnum  in  c allocavi!, 
(tragulo  fua  firate  - 

fu  libre  , variegate  , & fui  ptdibui  fem- 
btllum  irai  . 

Il  medefimo  fi  fa  altrove  , come  nel  4. 
deH’Odiflea  al  verfo  i»J  dove  ad  He- 
lena  in  cafa  di  Menelao  fuo  marito  Al- 
cippe  ferva  porta  una  fedia  coperta  allo 
fledo  modo  con  drappo 
Con  li  parenti-,  & amici-fi  facevano  al- 
tre dimoftrationi  di  cortefia , e d’amore , fi 
facevano  loro  convinti  , fi  vifiravano  , fé 
erano  infermi  , & anco  fe  erano  fini , del- 
le quali  cofe  non  mancano  efem  pi  nel  la  fi- 
era fcrittura . De’  conviti  fcambìevoli  de‘ 
figli  di  Giob  fi  racconta  nel  1 . cap.  della 
fui  .hifloria  , .che  s’invitavano  gli  uni  gli 
altri  à pranfo  , con  l'intervenuto  anco 
delle  loro  forelle  j di  David  genero  di 
Saul  Rè  d’Ifracle  fi  legge  nel  lib.  1.  Re- 
gura  c.  »o.  J . che  il  primo  giorno  del  me- 
fe  che  appreffo  de  gli  Ebrei  era  fedivo  * 
egli  foleva  mangiare  con  il  fuocero  : 
Etcì  taltruU  funi  erafitna  , 0 eg»  ex  meri 
fediti  [alt*  ì»xta  regtm  ad  kiefcendum.  Co- 
sì diceva  David  a Jonata  fuo  cognato  , 
& amico  . Dice  , \uxta  Regtm  , vicino  al 
Rè , perche  non  ledevano  alla  rinfufa  , 
ma  con  ordine  , conforme  alla  qualità  % 
e dignità  delle  perfone  , il  che  oflervo 
anco  Samuele  , che  bonorò  Saule  , che 
doveva  ungere  per  Rè  , come  anco  il 
fuo  compagno  , come  fi  narra  nel  primo 
dé  I Rè  al  C.  9.  1».  dffumtns  Samutl  San- 
hm  , 0 pietrai n ijui  intrùduxit  in  in  tri- 
clininm  , 0 dedii  leeum  in  capiti  torni» , qui 
fuerant  In  vitati  , trant  autem  quafi  tri- 
ginta  miri . A quefto  propofito  fà  il  do- 
cumento di'  Chrifto  , che  Sabbiamo  in  S. 
Luca  al  C.  14.8.  Cum  » vitami  fiorii  ad 
ampliai , non  difiumbas  in  primi  late , ni  for- 
ti honer  Attorie  fu  invitatut  ab  illa , 0vtnuHi , 
qui  11 , 0 illum  in  vitavit , dita*  t ibi  • Da 
Ime  leeum  , 0 fune  intipiat  cumrabart 
vifltmum  leeum  tenere.  . 

Del  vifitare  gl’infermi , ò in  altra  ma- 
niera afflitti , Sabbiamo  l’cfempio  delti  ttt 
amici  di  Giob  nel  cap.  ».  della  iua  hilloria. 
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A aduniti  tri!  ètnici  Job  emne  malum  qued 
teccldijfie  ci  j venerane  fingali  de  lece  fu»  : 
condtxtrane  enim  , ut  fnriter  veniente i , vifi 
' tarmi  eum  , CT  cenfeUrtmur  . Cumque  eie . 
vafftnle  precul  catini  {nei  nen  cegneverunt 
eum  , (y  exclamantti  pleraverune  , fctfftf- 
qui  vefiibui  fparj ir  uni  pulvtrtm  fnptr  caput 
fuum  in  cetlum  , <y  fedir unt  cu m et  i»  ter- 
ra feptem  dtebtie  , (7  feptem  occhiai  , <7 
ntmo  Itqutbaeur  ti  vtrbum  , videbane  mira 
dolortm  tjfe^yebtmtnitm , Si  dice  , che  non 
lo  coonòbero  , cioè  , che  eoo  difficoltà 
lo  raffigurarono  , tam'era  murato  dal  luo 
elitre  di  prima  . Pianfero  , efdamarono  j 
fi  tracciarono  le  veti  : fi  fparfero  le  tede 
di  polvere  in  legno  di  mefiicia,  e di  coni- 
paffione  , e non  parlarono  per  (ètte  gior- 
ni , cioè  per  una  ..intiera  (ettimana  poco 
difiero  > e non  entrorono  in  que’ lunghi 
difeorfi  , e difpute  > che  poi  feguirono 
con  quel  fine’ nuotilo  , le  non  doppo  % 
che  tutto  quel  tempo  (il  rronfeorfo  . II 
federe  a canto  l'infermo  , e moftrarfi  af- 
flitto , e dolente  per  il  Aio  male  , è na- 
turale dimoftratione  d’amore  , e di  com- 
paflione.  Cosi  nell'Iliade  d’Homero  libro 
i.  verfo  3 <5o.  fi  Tetide  con  il  fuo  figlio 
Achile. 

Et  ante  Ipfum  fedii  lacrymantem  , 
Manuqne  illum  detnulft , (7  ait . 

A quella  efficiofa  vifita  de  gl'infermi  ap 
partirne  il  detto  di  Crillo  Matth.  ij.  43. 

Infirmai  tram  , (7  nen  vifitaflii  me  , 8i  il 
latto  della  B.  V.  che  andò  à vi  fi  tare  la 
lua  parente  Elifabetta  gravida  di  fei  meli , 
che  ben  con  le  inferme  fi  'pofTano  anno- 
verare le.  donne  al  tempo  della  loro  gra- 
vidanza. 

Delle  vifite  fatte  per  mero  complimen- 
to habbiamo  un’infelice  efempionel  libro 
quarto  de  i Rè  al  capitolo  io.  la.  dove 
lì  racconta  , che  li  fratelli  del  Rè  Ocho- 
zia  venuti  per  Vifitarlo  furono  fatti  fcanna- 
re  da  Jehu  nuovo  Rè  d’  Ifraele  . Et  fur- 
rtxit  ( cioè  lehu  ) <7  venie  in  Samariam  > 
Ct  eum  vtmffet  ad  Cam  tram  paflcrum  in  via, 
inventi  f ratrei  Oibctia  R/git  Juda  , dixitque 
ad  eoi  : Oh  in  am  e fin  vii  } gai  ref pondi- 
rum  : Fruirei  Othcx.it  fumut  , CT  dtfeen- 
dimuj  ad  falutendot  filici  Regie  , t7  filici 
Regina  . Qui  aie  ; Ccmpnhendit  tee  viva  : 
quei  cum  compnhendffent  vnet  , iugulavi 
rum  tei  , £7 c,  Fanfi  quefle  vifite  officiofe 
tal  volta  per  congratularli  di  qualche  fe- 
lice avvenimento,  così  nel  Ibro  di  Ruth 
Delle  Stucre  di!  P.ìdmuhnTm,  HI. 
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al  capitolo  4 17.  fi  dice  » che  vennero  , 
Vitina  multerà  ccngraiulan  tu  ci  , & dicco- 
eie  s Nat  ut  e fi  filini  Nei  mi  , (7  voc  avertine 
ncmin  cjut  obed.  E nel  libro  di  Tobia  al 
capitolo  il.  io.  Vtnerunt  Acbtor  , <7  Na- 
batb  ccnfcbrini  Tobia  gaudenìet  ad  Tobi- 
am  , & cengratulaneei  ci  de  omnibus  benie , 
qua  circa  tllum  eftendtrat  Dtut  . Altri  e- 
(empii  di  vifite  , e congratulationi  hab- 
biamo nel  capitolo  ij.  9.  di  Judith  , & 
in  San  Luca  al  capitolo  1.  j8-  & in  Giob 
nell’ultimo  capo  al  verfetto  11.  Dove 
anco  fi  fa  mentione  de' doni,  che  gli  por- 
tarono quelli  , che  doppo  ceffata  quella 
gran  piena  d’affiittioni , & infermici  ven- 
nero à vifita  ilo. 

...  CAPITOLO  ,H 

Che  nen  h fogna  nelle  guerre  ridurre  t 
inimico  à di/p  trattene  ■ 

NAAS  Rè  de  gli  Amoniti  guerreggiava 
con  gli  Ebrei,  c particolarmente  con 
quelli  della  Città  di  Jabcs  Galaad , li  qua- 
li diffidando  di  poterli  difendere  procurono 
di  renderli  à patti.  11  Rè  Naas  propofe  lo- 
ro quella  conditione  di  pace  , che  Var- 
rendsflero  à lui  , che  perdonarebbe  loro  la 
vita , ma  à ciafcheduno  d’effi  farebbe  cava- 
re l’occhio  deliro  . Voleva  il  crudele  trat- 
tarli in  quello  modo  , come  nota  Giofeflb 
raccontando  queft’hiftoria , per  renderli  i«- 
habili  alla  guerra,  perche  coprendo  lo  feu- 
do l’occhio  finiflro , & effiendo  per  l’iogiu- 
ria  dell’inimico  privi  del  deliro , non  po- 
tevano nelle  battaglie  vedere , come  dovef- 
fero  maneggiare  l'armi  . In  cosi  trillo 
annuncio  commeffi  di  Jabefitt  dimandaro- 
no all’inimico  una  felliniana  di  tempo  , 
per  deliberare  quello  , che  convenifle  la- 
io  di  fare  , e per  alpeteare  ajuto  da’fuoi , 
la  quale  pallata , fe  non  follerò  foccorfi  , 
s’ arrendere bbono  . Si  contentò  Naas  di 
fofpendere  l’armi  per  quelli  fette  giorni  , 
promettendoli  certiflima  vittoria  , e fil- 
mando , che  da  niuna  parte  potellero  ba- 
vere ajuti  li  cittadini  di  Jabes  , li  quali 
fpedirono  in  gran  diligenza  truffi  in  Ga- 
baa  à Saul , che  poco  prma  era  fiato  crea- 
to Rè  del  popolo  Il’raelitico.  Non  era  all’ 
arrivo  dc’melfaggieri  Saule  nella  città , ma 
alla  campagna  occupato  , conforme  alla 
femplicica  di  quei  tempi,  nelle  opere  ru» 
dicane.  Fra  tanto  la  trilla  nuova  s’era  lpala 
G g 3 1» 
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fra’  cittadini , li  quali  fommamente  metti , non  porcvano  più  con  gli  afflitti  corpi  fo- 
e folleeiti  per  il  pericolo  de'fratelli  loro  , flenere  il  pefo  delTarmi,  fi  che  ci  chiede- 

per  il  proprio  » piangevano  il  mifero  Ila-  vano,  ò darli  , ò ricomperarli  con  qua» 

ro  della  Republica.  Et  ecco  , che  ritorna  lunque  patto,  e condi tione  potettero , di* 
Saul  feguendo  li  buoi  , & udite  le  dure,  cendo  tnaniftftamente  i Galli  , che  non 
& inique  conditioni  proporte  dal  Ré  ne  però  per  molto  gran  prezzo  fi  difporreb- 
mico , ripieno  di  zelo,  e di  fpi  rito  di  for-  Dono  a lafciare  1 alfcdio . AH'hora  firagnnò 

rezza  tagliò  in  pezzi  l’uno,  e l'altro  bue , e il  Senato  , e fù  comtncffo  aTribuni , che 

le  parti , chefatto  haveva  delle  carni  loro,  cercaflèro  di  venir  a patti  co’ nemici . La 
mandò  alle  città  delfuoregno  condirebbe  cofa  fi  compofe  così  tra  Publio  Sulpitio 
il  medefimo  governo  fi  farebbe  de  gli  ar-  Tribuno  militare  , e Brenno  Capitan  Ge- 
menti di  quelli  , che  non  l’havefsero  fe-  nerale  de  (Galli , eli  conchiufe,  che  mii- 
guito  all’im  prefa,  che  era  per  fare  contro  te  libre  d’oro  follerò  il  prezzo , eia  valuta 
gli  Ammoniti . La  pena  minacciata  non  era  di  quel  popolo,  che  fra  breve  fpatiodi  tem- 
lovverchiamente  grave  , come  conveniva  po  haveva  à fignoreggiare  tutte  le  genti . 
ad  un  Rè  nuovo , ne  meno  era  leggiera , Alla  cofa  per  fe  fletta  indegna  fo  anco  ag- 
conciofiache  le  ricchezze  di  quel  popolo  giunto  un'atto  infoiente , e fuperchrevole, 
conliftevano  in  gran  parte  ne‘  greggi , & che  da  i Galli  furono  medi  innanzi  peli , e 
armenti  loro.  Si  congregò  dunque  dalle  brlancie  ingiufte,  e rifiutandole  il  Tribuno 
Tribù  un  numerolo  efercito  , che  arrivò  fo  aggiunto  di  più  al  pefo  dall’ infolenza  d’ 
à trecento  trenta  mila  foldati  , e cheta-  uno  di  qui  Galli  la  propria  fpada  , e fù 
mente  furono  addofsò  i gli  Ammoniti  , udita  quella  voce  non  tolcrabile  da  i Ro- 
che non  bave  vano  fofpetto  niuno  d’afsalto  mani  . Guai  à coloro  , che  perdono.  Ma 
improvifo,  perla  flotta  fiducia  delle  forze  gl’ Iddìi  , e gli  huomini  non  permifero 
loro  , e fattane  gran  llrage  , ne  riportò  che  li  Romani  havelfero  per  l'avvenire  a 
una  fegoalatiflìma  vittoria , vivere  ricomperati,  condotta  che  prima  , 

‘jhttndam  triti»  vtfìit  ridir  in  frtctrdi a che  fi  conchiudeffe  l’ indegno  mercato  , 

vinti . non  effondo  per  le  difpute,  e contefe  fat-' 

Come  dice  Virgilio  nel  fecondo  dell' Enei-  te  pefato  tutto  l'oro  , per  ventura  fopra 

de  , e chi  fowerchiamcnte  preme  1’  ini-  giunfe  Camillo,  e commandò,  che  l’oro 
mico  , & il  fuddito  , può  temere  , che  foflè  portato  via  , & i Galli  licentiati , e 
. non  ne  fegua  l’effetto  lotto  metafora  ac-  Protetto  loro  , che  s’apparecchiaflero  alla 
cennato  dal  Savio.  fortiter  prtmit  ubt-  battaglia  . I Galli  fmarrici  per  la  novità 
r»  ad  thamdum  Ite , txprimit  buryrum , C della  cola  , prefero  l’armi  , e più  tollo 

yui  vthimintir  tmungir  , elidi  fanguintn  . dall’ira,  e dal  furore  trafportati , che  dai 

Alcune  yolte  cava  il  fangue  , ma  più  il  configlio  , s'affrontarono  con  li  Romani  , 

proprio  , che  quello  dell'  inimico  . Nel  e furono  vinti  , e poi  in  un’  altro  con- 
quinto libro  dell’  hiftorà  Romana  fi  rac  flitto  totalmente  disfatti . Veggafi  Livio  , 

conta  cofa  , che  fa  a noilro  propofito  . che  più  a lungo  riferifce  quello  memora- 

Erano,  dice  Livio,  li  Galli  entrati  in  Ro-  bile  fatto  , e gli  altri  fcrittori  della  Ro- 
ma, & attediavano  il  Campidoglio  s che  mana  (littoria  . L'anno  della  nottra  fila- 
tolo rettava  ad  impadronirli  affatto  della  te  ì ? 79-  combattevano  fra  di  fe  con  ani- 
Città  . Li  cittadini  , che  in  etto  s’erano  mi  ottinati  li  Veneciani , e li  Genove!! . 
ritirati  , erano  ftracchi  per  le  veglie  , e Quelli  a Chioggia  , Città  poche  miglia 
per  le  guardie , che  à fi  porti  opportuni  difcofta  da  Venetia  , havevano  ridotti  li 
conveniva  fate , 8e  havendo  già  vinto  tut-  Venetiani  a flato  tale  , che  difperata  la 
ti  li  mali , che  poflbno  foportarfi  da  gli  pubblica  falute  fi  trattò  di  arrenderli  con 
huomini,  ne  confentendo  la  natura,  ch’ei  quelle  conditioni  , che  havelforo  volu- 
pottflero  vincere  la  fame  alpcttando  di  to  li  vincitori  . Ma  premendo  quelli 
giorno  in  giorno,  fe  alcun’ ajuto  fopra-  troppo  più  di  quello,  che  da  gli  ani- 
giungerti:  dal  Dittatore  Camillo  , ultima-  mi  genero!!  tolerar  fi  potette,  ecco  che 
mente  mancando  non  fittamente  il  cibo  , fi  mutò  la  fortuna  , e quelli  , che  era- 
ma  ogni  fperanza  di  foccorfo  , & eflcndo  no  perditori  , divennero  vincitori  per 
già  divenuti  tanto  deboli , chequandoegli-  beneficio  delle  bombarde  invcntione  al- 
no andavano  alli  podi  per  entrare  in  guardia  1’  bora  nuova  , c la  prima  volta  ado- 
pera- 
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perite  in  Italia  da  i Venetiam  io  queir 
diremo  bifogno , onde  quelli , che  ad  al- 
tri fi  accingevano  di  dare  leggi , e di  ag- 
gravarli con  quelle  conditioni,  che  havef- 
ìero  voluto  , furono  loro  malgrado  co 
flrctti  à riceverle  , riportando  dalla  fov 
verchia  loro  fiducia  di  vincere  , danno  » e 
vergogna. 

CAPITOLO  III. 

Si  da  huomini  di  bajfa  conditimi  li  diano 
convinitntimenle  Offrii  di  comanda. 

JEtro  Sacerdore,  e Principe  de  i Madiani- 
ti , e fuocero  di  Moise  , vedendo  , che 
la  fatica  , e l’ affìllcnza  dtll"  iflefTo  Moise 
a’  negotii  occorrenti  nel  governo  del  po- 
polo d’Ifraele,  era  (opra  le  forze  d’uo 
nuomo  folo,  gli  diede  per  configlio  , che 
eleggere  alcuni  Magiflrati  , e Giudici  infe- 
riori , che  da  così  grave  carico  in  parte  il 
folevaffer».  Previdi  ubi  » diffe*,  di  emm  ph 
bo  vuoi  fot  min , CT  limititi  i Dium  , in  uni- 
bus  fit  virimi  , C qui  odami  »v»ritt»m  , 
CT  coadtlut  ix  ih  tribuna  , &C.  Non  è 
mancato  chi  fi  fia  per  fu  a fo  , che  dicendo 
di  omni  thbi , voltile  Jctro,  che  Moisc  per 
li  magiflrati  eleggefle  più  torto  foggetti 
delle  famiglie  plebee,  che  delle  più  nobi- 
li , ò almeno  indifferentemente  fcicglieffe 

}>er  gli  officii  pubblici  quei  foggetti  , che 
òrttro  da  lui  (limati  atti  à foflenere  il 
carico  con  dignità  »-  e valore  , ò-  follerò 
nobili,  ò di  baffo  nafeimento,  purché  fof 
fero  huomini  di  valore  , che  querto  fignfi 
cano  quelle  parole,  viroi  fotinin  , e d’in- 
tegrità tale,  che  l’avaritia  non  li  faceffe 
torcere  un  tantino  dalla  rettitudine  nel  giu- 
dicare . Hor  fe  bene  , mentre  fi  dice  ix 
unni  phbi  , e tanto  come  dire  da  tutto  il 
popolo ,.  non  pigliandoli  la  parola , pìtie , 
folamentt  per  la  gente  ignobile,  e plebea; 
con  tutto  ciò  non  è fuori  di  propofito  1’ 
cfaminare  quello  dubio,  ne  facile  il  deci- 
derlo  , fe  per  li  governi  delia  republica 
fiano  più  atti  Ignobili , ò quelli,  che  non 
hanno  quella  cjualità  , ma  non  mancano 
però  d’ riavere  Falere , che , per  effere  buo- 
ni magiflrati , fi  richiedono,  come  fono  le 
Icienze  , e capacità  de  i negotii  , la  pru- 
denza, il  valore  , e l’integrità  della  vita. 
A lavore  di  quelli  fecóndi  fi  può  primie- 
ramente argomentare  da  gli  efempii  di 
quelli , che  effendo  da  baffo  flato  folleva- 
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u à gran  governi  , riunirono  un  li  liimi  al- 
la Republica  , come  fù  Giofiffo , che  dal- 
la prigione  cavato,  e dalla  condì tione  fer- 
vile » fù  latto  governatore  di  tutto  l'Egit- 
to , come  anco  di  David  > che  effendo  di 
famiglia  privata  , e pallore  di  pecore,  ad 
ogni  modo  facto  Rè  governò  civilmente 
con  tanca  prudenza , e guerreggiò  con  tan- 
to valore  , e felicità  come  fappiamo-  Eh- 
gii  David  ftrvum  fuum  , dice  egli  di  fe 
fleffo  nel  Salmo  77.  & /uflulu  min  degrt- 
gibus  ovtum  , di  poft  fattami!  aicifn  mm  , 
pafetre  Jacob  /irvum  fuum  , C ifrail  ha- 
rcdiiattm  fuam.  Così  nella  Republica  Ro- 
mana C.  Mario  fù  di  rtirpe  ignobile  ma 
con  il  valore  s’aprì  la  flrada  à gli  hono- 
ri  , & arrivò  ad  effere  in  Roma  fette  vol- 
te Confole,  che  era  in  quella  Città  il  fu- 
premo  grado  di  dignità  , e d’autorità , e 
potenza  . Si  quid  ift  in  Philofophia  boni  , 
dice  Seneca  ncH’cpirtola  44.  hoc  ili , quid 
far.  ma  non  \nf fieri . Omntt  , fi  ad  pnmam 
erigiaim  rtvocinmr  , à Dm  funi  . Diremo 
noi  , che  tutti  damo  figli  di  Adamo  , e 
tutei  in  quello  uguali  , le  fi  hà  riguardo 
alla  prima  nortra  origine.  E fi  come  tut- 
ti poffono  far  riufcica  nelle  lettere.,  e nel- 
la virtù,  così  anco  nell'arte  di  governare 
il  popolo  , e di  foflenere  li  carichi  prin- 
cipali della  Republica  . Bonn  mini  , dice 
l'ifteffo  Seneca  in  quell’epiftola  medefima, 
omnibus  fam  , omnei  ad  hoc  fumui  nobili s ; 
me  rificil  quimqnam  philofophia  , me  thgri  , 
omnibus  luci!  , Pairiciui  Scemiti  non  furi  ; 
Chantes  aquam  traxit  , & rigando  boria- 
lo locavi 1 manut  ; Platomm  non  aecifil  no- 
bihm  philofophia  , ftd  fidi . Quello  pari- 
mente polliamo  dire  de  i governi , à qua- 
li effendo  arrivati  alcuni  di  nafeimento 
ignobile  , hanno  dato  più  fplcndorc  , eh- 
ricevuto  da  quei  polli  honorati , e riguar- 
devoli,  ne  i quali  furono  per  il  loro  valo- 
re , e merito  collocati  . Quelli  fono  più 
patienti  alle  fatiche  de  gli  officii  , che  gli 
allevati  con  delitie  nelle  famiglie  nobili  t 
Sono  più  facili  all'audienze  , dalle  quali 
tanto  dipende  la  fodisfattione  de  i Riddi- 
ti, perche  non  fanno  come  Faraone  , che 
à pena  da  lontano  fentiva  li  fupplicanti  , 
che  à lui  ricorrevano  per  havere  giurti- 
tia  , e rifolutione  de  ì negotii  , come  no- 
tò Sant’  Agoftino  , quando  diffe  nella  que- 
flione  1 6.  fopra  l’Efodo  : Quid  Moyfts  di- 
rii : Ecci  tgo  gracili  vico  fum  , & quomodo 
ix  ondili  rpi  Phot  no  ì Non  vidimi  tantum 
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prepter  magnitudimm  pipali  excufan  il  vi- 
tti gracili  tati  , virum  triam  prepur  unum 
Immin tm . Mirttm  fi  tam  gratili s y»cis  fuit , 
ut  me  ab  uni  lumini  pefet  aadiri . An  fer- 
ii rigiui  fafiut  nm  eli  pirmitttbat  di  pnxi- 
mo lupai  ? Sò,  che  Platone  nel  eS.Iib.  di  ligi - 
hut  dice , fondandoli  (opra  un  detto  di  Ho- 
mero  , nel  lib.  17.  dell'Odilsea > che  Dio 
ha  levato  la  metà  del  cervello,  e del  fen. 
no  à fervi . 

H”  f tiv  ydp  rtnu  àrnetpuiparott  txipvnreeytlp 

A'rlpùtj  Spai  <iii  xccrrf  JvXie»  rptotp  ì'Xn- 
iti  , 

Dimidie  minrii  privavi t Juppitir  Uhi , 

Servili 1 qui ifcumqttt  vini  fin  ctperir  un- 
quam  . 

Il  qual  detto  fe  ha  da  efferevero  , fi  de- 
ve intendere  in  quello  fenfo,  che  la  pover- 
tà , c lo  flato  fervile  avvilifcono  fpefso 
l'animo , di  maniera,  che  non  hà,  chi  è di 
tal  conditione  , ardimento  di  parlare  libe- 
ramente , e di  fpiegare  alla  prefenza  dei 
potenti  li  fentimenti  fimi  > perche  si , che 
non  fe  ne  fi  conto  , conforme  a quello  , 
che  dice  il  Savio  nel  capitolo  ij.  dell’Ec- 
cleliallico  i Humtlii  leeutui  ifi  (enfnlt  , (y 
non  e/l  datai  ei  li‘'“  : Diva  locatiti  tfì , Cr 
omnet  tatutruot , & vtrbum  illiut  ufqttc  ad 
nubei  perdutent  . Pauper  lecuriti  eft  , & di- 
rum  , 7»»  eft  kit  1 Così  avviene  cornimi- 
nemente , perche  s’  adulano  li  ricchi , e li 
potenti  j e fi  deprezzano  li  poveri  ; onde 
non  fono  quali  arditi  di  aprire  la  boc- 
ca ne'congrefli  , dove  di  qualche  impor- 
tante negotio  fi  confulti , ma  fi  Hanno  che- 
ti , e lenza  parlare  , come  fe  nulla  fapef- 
fero  . Egli  è con  tutto  ciò  vero  quello  , 
che  habbiamo  nell’  Ecdefialìe  nel  fine  del 
capitolo  9.  che  nelle  occafioni  s’è  veduto  , 
che  huomini  poveri  , c di  vile  nafcfmen- 
to  (0110  flati  autori  di  ottimi  , e falu- 
tevoliffimi  configli  . Civitai  parva  , dice 
il  Savio  , & patta  in  cn  viri  , verni  elitra 
lam  Rex  magnut , & vallavi 1 tam  , ixtru- 
xitque  mantriinii  per  gyram  , & ptrfefla 
ifi  obfidio  . Invmtufqui  eft  in  ta  vir  pau- 
per  , & fapitni , O*  libtravii  urbtm  per  fa • 
pinti  am  fuam  . Si  aggiunge  à favore  de- 
gl’ignobili , che  non  fono  , come  tal  vol- 
ta li  gran  perfonaggi,  formidabili  a’Prin- 
cipi,  per  la  potenza  propria,  edei  paren- 
ti , adherenze  , e dependenze  dei  clienti  , 
e perfonc  beneficate  , onde  non  poffono  , 
quando  giudicalfero  ciò  convenire  al  ben 
publico,  deporti  dai  governi  cpn  libertà, 


e faciliti  , come  ponno  quelli  , che  noi 
fono  di  gran  famiglie. 

Dall’  altra  parte  non  fi  può  negare  , che 
a’ nobilmente  nati  non  fia  un  acuto  (limo- 
lo a portarli  virtuoù  , e valorofamente 
la  generalità  del  loto  fangue  , e la  me- 
moria gloriofa  dei  loro  antenati.  Che  non 
habbiano  più  autorità  apprelTo  del  popo- 
lo, e migliore  corri fponjenza  di  benevo- 
lenza con  gli  altri  nobili  , & anco  com- 
munemente  fpiriti  più  alci , che  li  rende 
animofi  all’imprendere  cofe  grandi,  e pa- 
rtenti a fopportare  le  cofe  contrarie  . Ma 
forfè  fi  potranno  accordare  quelle  due 
opinioni  contrarie  in  quello  modo  , che 
fe  fi  tratta  di  governi  grandi  di  città  , ò 
provincie  , dove  fiano  molti  nobili , fa- 
ranno meglio  ricevuti,  e meglio  governe* 
ranno  quelli , che  fono  parimente  d’antica 
nobiltà  , a 'quali  non  Sdegneranno  di  ob- 
bedire , e foggiacere  quelli , che  per  altro' 
fono  loro  pari  , ma  in  tanto  inferiori , io 
quanto  per  rifpecto  del  Magiftraro  li  Go- 
vernatori rapprefentano  la  perfona  del 
Prencipe  lupremo  , che  hà  loro  commef- 
la  la  cura  di  quelle  provincie . Ma  le  fi 
tratta  degli  umeii  inferiori , che  fogliono 
conferirli  a perfone  togare  , e letterate  » 
che  devono  tutto  il  giorno  occuparli  ne* 
tribunati , e ne’  fenati , dove  con  le  fotti* 
gliezze  delle  leggi  devono  efaminarfi  , e 
deciderli  le  caule , non  farà  sconveniente 
ninno , che  fi  adoperino  anco  quelli , che 
nobili  non  fono  , ma  hanno  lapere  con- 
giunto con  bontà , & integrità  ; dei  quali 
anco  alcuni  , che  con  l’eccellenza  della 
dottrina  , prudenza  , e valore  haverannti 
fuperaro  1*  invidia  , potranno  edere  prò- 
modi  a gradi  più  fublitdf;  e tali  di fpofi  - 
tieni  faranno  da  quelli,  che  liberi  da  paf- 
fioni  rettamente  giudicheranno  i approva- 
te, e lodate,  come  ragionevoli,  e lante  , 
riconolcendo  io  quello  la  prudenza  del  luar 
Prencipe  , che  innalza  li  meritevoli  , pre- 
mia la  virtù , e provede  con  ogni  diligen- 
za a’bifogni  della  republica  - 
a 

CAPITOLO  I\r. 

Come  debba  pirtarfi  il  Cenfigliirt  , quanto 
fefpitta , ò t' ac  terge , chi  dicindi  la  viri- 
ti, il  Principi  ì pir  effindirfi . 

Molte  volte  può  accadere,  che  il confi- 
glicro  habbiaoecafione  di  Aspettare  ; 

che 
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eh:  la  verità  j che  s’apparecchia  à dire  * 
lia  del  numero  di  quelle,  che  , come  di- 
ce Terentio  , partonfeono  odio  > Vtritts 
t dmm  pano , e lono  ricevute  in  mala  par- 
te da  chi  c perliufo  , ò defidera  il  con- 
trario : In  quello  calo  pare  , che  li  poi 
fino  dire  le  feguenti  cole  . Prima  , «he 
non  facilmente  deve  pervaderli  il  confi- 
gliero  , che  il  fuo  Prencipe  lia  così  mal 
dilpoflo  , che  non  oda  volentieri  li  fani , 
e profittevoli  configli  , e che  udendoli 
fìa  per  offenderli  , e Idegnarlì . Può  filma- 
re , che  avvenga  à lui  come  a’ medici  , 
li  quali  curando  alcun'infermo  , che  per 
la  violenza  del  male  trafportato  dice  lo- 
ro alcuna  cofa  /piacevole  , non-  s'adira 
no  , ma  compatilcono  , e piacevolmente 
fé  la  pallino  . dando  di  ciò  la  colpa  all' 
infermità  , che  hà  in  teda  , e non  all' 
mmalato . Che  fe  bene  tal’  hora  haverà 
aro  fegno  il  Prencipe  di  volere  alcuna 
cofa  differente  , ò d'haver  lentimento  di- 
verta da  quello  del  configliero,  però  fe  ve- 
deri j che  ei  propone  in  contatta  la  co- 
fa  con  animo  compoflo  , e con  parole  , 
che  non  lignifichino  di  volere , che  li  con- 
iaglieri  feguano  il  (uo  parere  , potrà  per- 
vàderli , che  habbia-  mutato  opinione , & 
altrimente  lia  difpodo  da  quello , che  era 
prima  , al  modo  che  dicono  li  leggidi 
/.  non  (cium  §.  morto  > ff.  do  o por.  nov. 
mone,  che  con  il  fatto  contrario  li  dima  ri- 
vocata  la  potedà  precedente  , & è certo  , 
che  molte  cofe  li  dicono  tal  volta  con  un 
certo  impeto  della  natura  , che  prevengo- 
no  la  conlidcratione  matura,  che  poi  fo- 
pravenendo  ci  fà  inclinare  nell’altra  par- 
te . Secondariamente  dico,  che  fe  con  luc- 
ro ciò  li  accorgerì:il  confìggerò  , che  il 
fuo  parere  lia  per  difpiacere , dove  con  tal 
modedia  , c con  parole  tanro  riverenti  prò 
porlo,  che  fi  mitighi,  e s'addolcifca quell' 
afprezza,  e queU’amaritudint , con  la  qua- 
le farebbe  dal  Prencipe  ricevuto , fe  con 
maggiore  libertà  , & ardire , li  mettclTe  à 
Campo  . Re  f fon  fio  mtltis  frangi!  ir  am  , dice 
Salomone  nel  capir.  1$.  de  iProverbii  .for- 
mo dumi  {ufeìtat  fursrem  . Lingua  fapitn 
tìum  ornat  feiontiam.  L’huomo  fivio  si  tan- 
to bene  condire  il  cibo  lalutevole  , & or- 
nare , & indorare  la  pillola , che  riulcircb 
be  per  altro  ingrata , che  non  amareggia  il 
palato  , ancorché  delicato  , del  Prencipe  . 
Terzo  dito  , che  fe  con  la  buona  maniera 
del  dire  il  parere  uon  lì  potrà  feijivare 


T offefa  del  Prencipé  » non  lì  doveri  co  ' 

tutto  ciò  mai  dir  cofa  contraria  à quello 
che  li  vede  effer  vero  , e falutevole  , per- 
che come  li  dice  nel  cap.  qui  fcandalizave- 
r*t  j de  regulis  juris  : Vtiliui  fcandulum  na- 
fei  ptrmitntur , tjuam  voritat  rohnjuatur  . E 
molto  particolarmente  faranno  obligati  à 
procedere  con  quella  libertà  quei  confì- 
glieri  , che  dal!’  ideili  Republica  tollero 
flati  dati  al  Prencipe  , che  quelli  , che  dal 
Prencipe  tallero  eletti  per  quello  ufficio  ; 
conciofia  che  quelli  hanno  una  certa  ob- 
bligatone di  più  di  fedeltà  alla  Republica , 
che  hà  voluto  , che  aflìfteffcro  al  iupremo 
capo  , e gli  hà  promoflì  à quel  gra- 
do con  fiducia , che  nelle  occafioni  dovef- 
fero  havere  fronte  , e petto  intepidito  à 
favore  del  giuflo  , & à difefa  della  ve- 
rita,  e del  ben  publtco.  Nel  libro  di  Da- 
niele al  capit.  4.  ritrovo  un’efpreffa  ima- 
gine  del  modo  , con  il  quale  devono  par- 
lare li  confìglieri  con  li  prencipi  loro  , c 
nel  cap.  j.  come  debbano  li  Prencipi  non  of- 
fenderli di  quello , che  dicono  li  configlie- 
ri , ancorhe  folle  poco  conforme  al  loro  de- 
liderio  . Haveva  il  Ri  di  Babilonia  Nabu- 
codonafor  havuto  un  certo  fogno , che  era 
pronoftico  d’avverfiti  per  lui  , e di  gran 
miferia,  e calamità  . Fù  chiamato  Danie- 
le , accioche  circa  di  quel  fogno  dicefTe  i! 
tao  parere , e l'interpretafle.  Udita  la  ferie 
di  quella  mifteriofa  vifione  notturna  , non 
diede  il  profeta  incontanente  rifpofta  , ma 
flette  penfando  tacitamente  fra  di  fe  ui/* 
hora-  in  circa  : Tane  Danni  , dice  il  fi- 
tto tefto  in  quel  capitolo  4.  oppio  intra  /*- 
mttipfum  tatitus  cogitato  quafi  una  hora  , O * 
cogitationet  ojut  eonturbabant  tum  . Che  co- 
fa  ravolgeff-  Daniele  nella  mente  taa,  non 
lo  dice  la  fcritrura.  Alcuni  (limano  , che 
ei  non  havefle  ardire  di  (piegare  al  Rè  la 
lignificatone  di  quel  fogno  intanilo . Al- 
tri , che  per  compa  filone  dei  miferabili 
avvertimenti , che  loprailavano  à Nabuco- 
donofor  , & deliramente  gli  erano  flati 
moflrati  in  quel  fogno  , andaffe  temporeg- 
giando , per  non  contriflarlo  cbn  mali  au- 
guri! , e predittioni  dalle  feiagure  imminen 
ti.  Altri  , che  andafTe  frà  fe  fleflo  confida  l 
rando  , e medicando,  con  quali  parole,  e 
con  che  modo  poteffe  (piegarli  la  vera  intelli- 
genza del  fogno,  che  non  poteva  non  tf- 
fere  ingrata , e difpiacevole  da  udire . Non- 
nulli oxifttmat  , dice  il  Pereto  /piegan- 
do quello  palio  , togitaffo  Daniel tm  , qua- 
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7 ^ i --  quando  leggeva  li  componimenti  fuoi  * 

gli  amici  » ò difendeva  li  fuoi  clienti  net 
toro,  e ne’ tribunali , e non  fi  poteva  lo-' 
dare  Tema  pregiudicio  della  verità  , per- 
che non  lo  meritava  - Dice  dunque  così. 
Marciale .. 

Die  vera»  mibi,  Marci , die  /mai»  , 


ratione  regio  culmini  fervetri*  benorem  , ette 
lumen  ab  fonder  et  i veritatem  ; ideo qui  per 
ili  am  hot  am  prpmeéiabaSur  Daniel  , qui- 
madmodum  pie*  iajaria  ventati t , <7  effenfa 
R'git. , rtfponfum  fattiti  componi , Ct  ordinari 
of  orlerei-  E certo  lo  compofe  , 8 c ordinò 
molto  accortamente,  perche  doppo  d*ha- 
vet  pollata  lungamente  » gli  prefe  a.  di 
jre:  Domine  mi,  f omnium  boto  bit  , qui  te 
edtrunt  » & interpretati a ejui  hoftbui  tmit 

fit.  Signor  mio  piaccflè  a Dio,  che  que 
fio  fogno  non  a voi  appartenere  , ma. 
pili  torto  a quelli  , che  vi  vogliono  ma- 
le , e fono  inimici  voftri  ..  Coo  quefte  a- 
morevoli  parole  , che  erano  indrtziate  a 
mollare  l’affetco  fuo  verfo  del  Re  , »’ 
infamò  a dargli  notitia  del  Agni  Acato  in, 
faufto  del  fogno . fiora  vediamo  come  un 
altro  Rè,  cioè  Baltafar  fi  portalfe  con  1\ 
ifttffo  Daniele  , che  gli  fpiegò  quelle  tré 
ofeure,  e minaccievoli  parole  che  da  quel 
la  mano  incognita  erano  fiate  fcritte  nel 
muro  , come  A acconta,  nel  capitolo  j. 
di  quella  prozia  , Haveva  detto  Daniele 
al  Rè,  che  il  AgniAcato  era,  che  egli  età 
flato  petto  con  la.  divina  bilancia,  e che 
s.’ era  ritrovato,,  che  ci  non  haveva  meri- 
to cale , che  doveffe  più  loogamente  effe- 
re  toletato  nel  regno  , e che  però  fareb. 
be  privato  della  vita,  & il  regno  farebbe 
venuto  in  potere  dei  Medi  , e d.i  PerAa.- 
ni , Non  n adirò  Baltafar  contro  Danie- 
le , anzi  per  quella  interpretationc  l’ho- 
norò-  , perche  come  dice  la  Scrittura  : 
Xttat  jubente  Regi , indurne  eft  Daniel  far» 
para,  , & circamdata  eft  terqau  aurea  cello 
tftet  , Ct  predicatane  effi  de  te  , quod  bobe- 
rei  peteflatetn.  ttrtius  In-  regno  fuo . Se  li 
Prenci  pi  faceffero  di  quefte  dimoftrationi, 
qumdo  gli  fono  dette  alcune  di  quelle 
verità,  che  fono  falutari , ma  per  altro- 
poco  grate  , farebbono  molto  più  arditi 
li  conuglieri  in  proporre,  partiti  utili , & 
honorevoli  a'ioro  Signori,  di  quello,  che 
non  fono , ritardati  bene  fpeffo  dal  timo- 
re di  difpiacere  a quelli  , la  gratia  dei 
quali  >.  con  il  fervire  in  corte  vanno  cer- 
cando ; ma  tacciono,  perche  veggono, 
che  a molti  conviene  quello , che  d’ un 
certo  Gallico  diffe  Marciale  nel  libro  ot- 
tavo all'  epigramma'  j 6.  Faceva  coftui 
Tempre  inflaoza  all’  jfteffo  Marnale , che 
Ancera  , e chiaramente  gli  diceffe  la  veri- 
tà , la  quale  però  hon:  udiva  volentieri , 
perche,  laverebbe  voluto  effere  lo4*to , 


tiil  efi , qatd  magli  and  ! am  libinttr , 

Sic  Ct  cam  recita*  tati  hbtllot  , 

£l  caafam  quotici  agii  tinnii t , 

Orai  Gallico,  me,  rtgafqut  (empir, 

'Daram  eft,  "te  libi  , quod  polii , negar t .. 
Vero  verini  erge  qatd  fit  aadi  : 

Vtram,  GalUte,  non  l, beata  aadii . 

CAPITOLO  V. 

Che  gli  humini  favii  , e particolarmente  la 
ereacifi  , non  devono  far  ca/t  det- 
te dicerie  del  volgo . 

LE  perfone  molto  eminenti  , è per  di* 
gn  tà,  ò per  potenza , ò per  fapere  *. 
toghono  effere  berfiglio  dell’  invidia  , e 
delle  lingue  de  i maledici.  Ma  all’ animo- 
grande ,.  e ben  comporto  appartiene  lo- 
(prezzare  le  dicerie  del  volgo  ignorante  , 
e maligno  che  ardifee  di  parlar  male  de. 
L fuoi  maggiori,  per-  intemperanza  di  lin- 
gua . che  per  (limolo  d’ un-  certo  livore 
vibra  contro  di  quegli  , a*  quali  non  può 
nuocere  in  altra  maniera  _ Li  cooudini  * 
dice  Seneca,  nel  lib.  i-.  de  clotnentim  al  c. 
io.  maledicono  il  cielo ,.  quando-  la  fta- 
gione  dell*  anno  non  è , quale  erti  la  vor* 
rebbono  , e li  naviganti  bertemmiano  * 
quando  hanno  il  vento  contrario  , & il 
mare  borafeoto  , e con  tutta  ciò  Giove  , 
che  tutto  ode  , e tutto  vede , non  per 

?ue(lo  A commove.  a.  fdegno  » ne  lancia 
i fuoi  fulmini  contro  di  cofloro  Nonne 
egritcole  Jovi  maledicant  ì natola  convitiamo 
tur  ? Quid  ergo  ? ignorimi  boe  Juppita  \ ine- 
mo  feit  ■ Si  omnts  con  vaiatati  {applica  aff- 
arti, quibui  imperare I , non  habtrot  . E fi- 
milt  quella  detta  di  Seneca  a quelle  di- 
Ovidio  .. 

Si  quotili  hominu  p tetani  faa  fallata*; 
min* t- 

Jappiter  , taiga a timporo  inermi t erti  . 
Svetonio  nella  vita  di  VefpaAano.  Impe- 
ratore al.  capitolo  ij.  dice  , che  quello 
favio  Prencipc  con  gran  partenza  foppor- 
uva  il  procedere  de  gli  amici  verfo  di 
lui  più  libero  del  dovere  , come  anco. 

qualr 
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Tjualche  moto  de  gli  oratori  , & il  po- 
co rifpetto  , che  alcuni  sfacciatamenre 
fuperbl  tal'  hora  gli  portavano , come  quel 
Demetrio  Cinico , che  non  folo  non  fi  le- 
vava in  piedi , quando  VefpaAano  parti- 
va, ne  lo  (aiutava,  ma  anco  diceva  con- 
tro di  lui  qualche  impertinenza  . Amico- 
rum  libertaiem  tauCedkotmm  figurai , ac  pkl- 
Uppbnrum 'courumnciam  Itvtffimì  tulit.  De- 
mttrtum  Cfnicum  in  itinere  obvium  pii  po/t 
dtminatioaem , ac  nequt  {aiutare  f,  dignan • 
um  , eblairantem  ttiam  nt/cio  quid  , fatis 
baimi  cantm  apptllart . Qucfto  latrato  non 
li  deve  temere,  perche  e Amile  a quello, 
che  fanoo  alcuni  cani , che  abbaiano  alla 
luna  , la  quale  come  dice  1‘ Alciato  nel  Tuo 
emblema  i6q.  non  lafcia  per  quello  di  fa- 
re il  fuo  corfo. 

Lunarino  no  fi  a , ut  fpeeulum  , tanti  in- 
fpicit  orlon  , 

Sequt  vidtni  , alìum  indir  tneflt  ca- 
ntm , 

Et  latrai  , fid  fruflra  agitar  vox  irrita 
vomii , 

Et  per  ago  xurfai  {arda  Diana  futi . 
L’huomo  favio  fa  come  li  cani  grandi,  e 
generoA,  che,  fe  , mentre  vanno  per  la 
firada , qualche  picciolo  cagnolino  li  fe- 
gue  abbaiando , tanto  fono  lontani  dall’  of- 
fenderlo , e dal  rifemirlì , che  fenza  pure 
volgerli  a guardarlo  , caminano  a p (Io 
lento,  deprezzando  il  latrato  di  quell’ im- 
belle jnimafuccio.  Chi  c in  porto  eminen- 
te, come, fono  li  Prcncipi,  Che  hanno  mol- 
ti negorii , e devono  trattare  con  rantagran 
diveriitjì  di  gente,  è Amile  a chi  camina 
per  la  folla,  che  non  può  non  effere  da 
molti  urtato.  Qatmadmodeem  per  urlò  loca 
preptraati  in  multoi  incumndum  efi  , C ali- 
tali labi  ntcr{ft  ofi  , alienti  rttineri , alita 
li  rtfptrgi  : ita  io  hoc  vita  afta  di/fipato  , 
& vago,  malta  imptdimtnta  , malta  quere- 
la intidunt:  dice  Seneca  lib.  3. de  ira  cap. 
6 Hor  A come  non  s’adnano  quelli,  per- 
che fanno,  che  non  può  fchivarA  tale  in. 
commodo  in  così  gran  concorfo  di  popo- 
lo; al  medeflmo  modo  conviene  deprez- 
zare le  dicerie  del  volgo  , e della  gente 
vile  , maflime  che  quanto  è piti  vile  , 
tanto  più  è di  lingua  /ciotta,  e licentio- 
fa  . Ve  quifqat  contempvftmui  , ita  Jolutif - 
fim,  lingue  t/l,  dice  l'ifteffofilofofo  in  quel 
libro,  che  intitolò,  in  fapitnttm  non  cado- 
re  infuri  am,  al  cap.  11.  e nel  n.  feguente 
-S&unge  che  fi  come  non  fi  offendiamo  de 


i piccioli  fanciulli,  che  ancora  non  diftin- 
guono  il  bene  dal  male,  così  non  dobbia- 
mo far  conto  di  quello,  che  dica  alcuno , 
ancorché  adulto  , barbato , ò canuto , (e 
hà  un  mimo  poetile . §/utm  ammani  noe 
advtr/at  f aerei  battami,  hunc  fapitne  ad- 
ver/at  ornate  , quilui  ttiam  po/l  ju  vene  am  , 
caao/quo  paerilitat  intfl.  Ben  difle  Ovidio, 
che  chi  opera  bene,  Bt  hi  nelle  fue  anio- 
ni retta  intentione , non  fi  conto  di  quel- 
lo, che  A dica  da  i-malfgai,  ò da  quelli, 
che  non  fono  ben  informati  della  venti . 

Conpia  moni  redi  fama  mendxtia  rider  . 
E Seneca  poeta  , che  è il  primo  precet- 
to , e documento -,  con  tl  quale  devono 
TegolarA  li  Prcncipi , di  Rapportare  con 
patienza  , che  di  erti  A parli  male , ò 
giudichi  Aniftramente 

An  prima  regni  t/l , poffe  ìnvidiam  fitti ; 
fra  gli  altri  -vicif , che  hebbe  Tiberio  Im- 
peratore, uno  fu  quello,  e non  il  mino- 
re, che  ei  fu  curiofo  inveftigatore  di  quel- 
lo, che  di  lui  A diceva,  che  però  molti- 
plicarono aflai  le  foie,  e li  de'atori,  che 
ri ferivano  anco  cole  minute , delle  quali 
non  farebbe  flato  il  dovere  far  conto  riu- 
no , e quelle  relarioni  & accufe  erano  fat- 
te anco  da  perfone  principali , quali  era- 
no gli  huomini  fenarorii,  e gravi,  e non 
A perdonava  a parenti , ò ad  amici , e non 
A haveva  riguardo,  fe  quella  parola  era 
detta  poco  fà,  overo  moltorerapo  prima, 
onde  poterti:  cflere  andata  in  oblivione . 
Quod  maxime  exi fiali h . ' dice  Tacito  lib.  6. 
annal.  tultrt  illa  tempora , cum  prtmoui  Se- 
nams  infimar  ttiam  dilati  onci  ex  tre  ermi  : alti 
prtpalam  , multi  ptr  oeeultum , nequt  dipo * 
nere 1 alieno!  à eonjundit , amieoi  ab  ignolii  ; 
quid  riputi , aut  vttuflatt  ebpurum  ; penilo- 
dt  in  fon  , in  convivio , quoque  de  rt  locati 
incufabantur  , ut  quii  prevenire  , & reum  de- 
filare poterne , pars  ad  fubfidrum  fui  , plinti 
infidi  quaft  valetudine , XJ  contafln.  Non  A 
dillingueva  il  tempo,  il  luogo,  ò l’occa- 
Aone,  con  la  quale  alcuno  haveva  detto 
qualche  cofa  , potendo  fperto  fcufatA  il 
detto  dalle  circonrtanze  , che  per  alno  fa- 
rebbe flato  degno  di  caftigo , & era  tanto 
crcfcìuta  quella  rabbia  di  accufarA  gli  uni 
gli  altri , che  A tludiavano  di  prevenire  il 
compagno,  e l’amico,  peT  metter  in  fal- 
vo  la  perfona , e le  cole  fue  , e Al  quello 
male  tanto  univerfale , che  pochi  ne  anda- 
vano «lenti , come  fe  forte  flato  un  i pefle , 
che  con  il  contatto  infetta  tutta  la  com- 
muni- 
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Peggio  fece  Nerone  , che  , lenza  Sommo  Pontefice  fi  commettono.  Di  que'- 


mumta . _ _ , 

havcr  riguardo  allo  dignità  della  perlona 
fua,  filiva  in  palco  nel  teatro  a cantare  » 
c recitare  in  comedia  , foggettandofi  alle 
leggi  de  gl’iflrioni,  e come  racconra  Ta- 
cito nel  Iib.  r 6.  de  gli  annali , haveva  fpie 
jn  varii  luoghi,  che  notavano  il  fembian- 
re,  che  facevano  li  Spettatori,  per  cafliga- 
re  feveramente  quelli , che  con  il  rifo  , ò 
con  il  muovere  il  capo , ò con  1 inarcar 
le  ciglia  haveffero  fatto  qualche  atto , o 
getto , che  potefle  in  terprerarfi  a fuo  di- 
difprezzo.  Multa  palam  CT  piu» bui , occul- 
ti»,  ut  nomina , ac  vulttn  alacrilactm , tri- 
ftiiiamqut  cotuntium  fcrutarentur  . lindi  tt- 
tannini  fiatim  irrogai*  fuplicia , advtrfus 
illuflrts  diffìmulatum  ad  prt/tns , C mox 
riddila  odmm . E Vefpafiano  , che  poi  fu 
Imperatore  , fù  in  gran  pericolo  , perche 
pareva  , che  non  1’  udiffe  con  attcntione  > 
guflo,  & approvatane  : Ferebantijue  Vefpa- 
fianum , tamqnam  fomno  ccnnivtril , à Pbirbo 
liberto  incrtpilum , igreque  mthorum  prectbui 
obleilum,  mox  imminer.tem  pi/lim  malori  tf- 
fuitjft.  Di  quello  fdegno  di  Nerone  fa  an- 
co piu  chiaramente  mentione  Svetonio  od- 
ia vita  di  Vefpafiano  al  cap.  4-  Peregrina- 
tieni  Albana  , intir  camini  acromi  , cum 
cantanti  io  aut  difendere!  , aut  pnfeni  ob- 
liarmi far  et , gravijfimam  contraxit  effenfam  ; 
probibitufque  non  contubernio  modo  , {ed  e- 
tiam  publica  {aiutatone . 

CAPITOLO  VI- 

Configli  dati  dal  P.  Girolamo  Piatti  al  Car 
dittali  Flaminio  piatti  fuo  fratello  ar- 
ca li  prouttioni  dilli  Religioni  . 

IL  P.  Girolamo  Piatti  della  Compagnia 
di  Giesù  fcrittore  dotto,  e pio,  & affai 
conofciuto  per  il  libro,  che  compofe  del 
bene  nello  (lato  de  i Rcligiofi,  hebbe  un 
fratello  per  nome  Flaminio,  che  fù  affunto 
della  Rota  Romana,  nella  qualeera  Audi- 
tore, al  Cardinalato.  A quello  fuo  fratello 
fc riffe  il  P.  Girolamo  una  ìonga  lettera , che 
poi  crebbe  in  un  libro,  nella  quale  con  /In- 
ceri tà , & amore  fraterno  gli  da  varii  con- 
figli molto  profittevoli,  degni  d'effere let- 
ti da  quelli  in  particolare , che  alla  digni- 
tà. Cardinalitia  fono  promolli.  Fra  quelli 
ricordi  hanno  luogo  ancora  alcune  conlìde- 
rationi  molto  prudenti , fpettanti  alle  pro- 
tezioni delle  religioni,  che  a’ Cardinali  del 


(le  egli  tratta  nel  c.  33.  che  c il  penùlti- 
mo di  quel  libro , Si  in  rillretto  nota  le  co- 
fe  leguenti.  Dice,  che  il  Patriarca  S.  Fran- 
celco  fondatore  dell’Ordine  de  i Minori, 
fra  gli  altri  capi  della  fua  regola  , com- 
mandò a'fuoi  religiofi  , che  procuraflero 
fempre  d' havere  un  protettore , & elfo  fù  il 
primo  a praticare  quello  fuo  ordine,  di- 
mandando , che  quella  protezione  folle 
meffa  al  Cardinale  Ugolino , che  fù  poi 
Pontefice , e fi  chiamò  Gregorio  nono  . 
Che  alquanti  anni  doppo  Aleffandro  IV. 
non  volle  dare  protettoreniuno  alla  religio- 
ne Francefcana  , rifervando  per  fequefl’of- 
fìcio,  il  che  fece  con  molta  utilità,  e con- 
folatione  dell’ordine.  L’anno  poi  ii79.ef- 
fendo  Pontefice  Nicolò  terzo,  il  Cap'tofo 
generale  fupplicò  Sua  Santità,  che  fi  de- 
gnarti:, ò d’effere  lei  protetrice,  come  era 
flato  Papa  Aleffandro,  òd’artcgnare  a que- 
llo effetto  alcuno  del  numero  de  i Cardi- 
nali . Rifpofe  il  Pontefice , che  erto  Ifeffo 
volo  effere  il  principale  protettpre , ma  per- 
che la  regola  voleya  , che  un  Cardinale 
folle  pure  protettore  , volle  fapere  chi  de- 
liberavano fi  nominaffe  per  quello  carico  , 
Si  havendo  intefo  , che  il  Cardinale  Mat- 
teo de  i Rolli  cugino  dell’ ideilo  Pontefi- 
ce, l’approvò  , & a lui , che  era  preferi- 
te , voltoli  diffe  : Fra  tutte  le  grane  , & 
honori  , che  noi  vi  potiamo  fare  , nuino 
(limiamo  maggiore  di  quella  protezione  , 
che  vi  diamo  di  quello  facro  ordine,  qua-  : 
le  fommamenie  vi  raccomandiamo  , ac- 
cioche  lo  difendiate  , e con  fomma  cuip 
proteggiate  . Dirte  il  Pontefice  querte  pa- 
role con  tanto  affetto,  che  non  potè  con- 
tenere  le  lagrime  , che  comraouero  anco 
gli  alti i prefcnci  a tenerezza  parimente  , 
S:  a lagrime  . Quando  poi  querte  furono 
ceffate  , ripigliò  il  fuo  ragionamento  , e 
e diffe  . Vi  raccomandiamo  qued'ordinc  , 
come  habbiamo  detto  , con  queflo  ptrò  , 
che  intendiate  , che  non  hà  bifogno , effe 
v'  intromettiate  nel  governo  , perche  non 
mancano,  in  elfo  huomini  favii  ; e zelan- 
ti , che  lo  reggeranno  , come  conviene  * 
officio  voflro  fidamente  farà  difenderlo 
nelle  occafioni  , e non  permettere j,  che 
da  i malevoli  gli  fia  fatto  ingiuria  , ò 
torto  . Qytlle  furono  le  parole  di  quel 
favio  Pontefice  . 

Doppo  di  querta  narratione  foggiunge  il 
P.  Piatti  le  ragioni,  per  le  quali  convie- 
ne, 
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oe  , die  li  Protettori  appunto  fi  governi- 
no conforme  al  Pentimento  , che  hebbe 
quello  Pontefice  , La  prima  è , pache  ef- 
fendo  il  corpo  della  religione  comporto 
di  fuperiori,  e di  fudditi , la  ragione  vuo- 
le , che  quefto  buon  concerto  non  s’inter- 
rompa , ò guafti  , perche  altrimenti  fi 
fcomporrcbbe  tutta  l'architettura  di  quella 
fabbrica  , fe  chi  fuperiore  non  è , s'in- 
gerifle  à comraandare , & ordinare  nella  re- 
ligione. Si  aggiunge,  che  li  Cardinali  per 
molto  virtuoiì  che  fiano  , e prudenti  , ad 
ogni  modo  , non  effendo  fiati  religioni  , 
non  portono  cosi  ben  Papere  quello  , che 
alla  religione  , Si  ì quelle  , che  in  eira 
vivano,  fi.i  espediente,  & utile,  overo  al 
contrario  inconveniente,  e danaofo  , quin- 
to lo  fanno  , e l’ intendono  li  Prelati  del- 
le medefime  religioni  Terza,  non  poflono 
li  Cardinali  protettori  havere  tanta  cogni. 
tione  delle  quali  ci  de  i fogetti  particola- 
ri , quanta  ne  hanno  li  iupcriori  , che 
con  il  lungo  tratto  intimamente  li  hanno 
cooofciuti.  Et  è cerco,  che  è cofa  molto 
facile  , che  li  meno  virtuofi  , e di  minor 
merito , con  non  so  quali  arti , fi  portino  di 
maniera  , che  non  fi  lafcino  conofcere.* 
quanto  bifognerebbe,  da  quelli,  chele  ha- 
vertero  notitia  piti  chiara  di  quel , che  fono  t 
non  impicgfierebbono  il  loro  favore  a prò 
moverli  a quei  gradi , de  i quali  non  fono 
degni , e de  i quali  tal  hora  ne  anco  fono 
capaci . Quarta  , grande  inconveniente  fe- 
guirebbe.,  c danno  delle  religioni,  fe  li 
religiofifi  accorgeffero  di  poter  haver  adi- 
to al  protettore  , e con  il  favore  di  lui  po 
teifi  fottrarre  dall’obedienza  , e correttio 
ne  del  fuo  prelato  regolare  , perche  così 
farebbe  indebolito  in  gran  maniera  il  vigo 
re  della  difciplina , e farebbe  aperta  una  gran 
porta  alla  rclacione  dell'  ortervanza , e li 
rtligiofi  per  via  d’amici,  ò de  i cortigia- 
ni , procurerebbono  con  male  arti  d’arrivare 
a'dificgm  loro  con  interceflioni  guadagna- 
te tal  volta  , e comprate  con  danari  con 
tro  il  voto  , che  hanno  di  povertà  . Mi 
dirà  forfè  alcuno  , che  s’haveràda  fare  , 
fegliftefli  fuperiori  delle  religioni  fi- porte 
ranno  male  ? Si  rifponde  , che  non  fi  deve 
facilmente  dar  credito  alle  delationi  , Se 
accule  de  i particolari  conrro  de  i fupcrto- 
ri , perche  fpeffe  volte  ii  querelano  fen/a  ra- 
gione , e fi  moftrano  mal  difpofti  verfo  di 
quelli,  che  fono  tenuti  di  riverire,  &ama- 
re , il  che  , fenz’  altro,  bilia  per  render- 


li fofpctti,  m arti  me  in  propria  caufa.  Che 
fe  li  lamenti  fonodell'  innoffervanza  delle 
regole,  & n Imito , fi  può  darcn loropo-, 
co  più  di  credito , ma  non  per  quefto  met  * 
ter  mano  al  governo,  laicisndo  , che  1 
Provinciali  proveggano  a difordini  , che 
occorreflero  nel  regi  mento  de  fuperiori  lo- 
cali, & il  Generale,  ò il  Capitolo  in  aud- 
io de  i Provinciali.  Che  fe  le  cole  follerò 
ridotte  in  qualche  religione  à tal  termine, 
che  nel  modo  detto  non  fi  pottff;  rimedia- 
re allt  bifogni  occorenti , non  v'è  dubbio, 
che  dovcrebbe  cercarli  di  fuori  la  medicina 
a quello  male  , & a quello  doverebbe  il 
protettore  applicare  l’ani  mo , e l’opera  lui  ■ 
ma  con  tal  moderatiooe  , e maniera  , che 
turro  fi  regoli, e riformi  conforme  all’inllitu- 
to  di  ciafchedun’ordine,  il  che  fi  coni. -giri 
più  facilmente  , le  fi  fregheranno  dalla 
medefima  religione  , benché  fcaduta  , al- 
cuni huominida  bene,  che  incanto  nume- 
ro non  mancheranno  mai , conforme  a quel- 
lo , che  in  firail  cafo  dille  Dio  ad  Elia  j. 
Rcg.  19  BenUnquam  miht  in  ifratl  fepttm 
milln  vitorum  , quorum  gtnu ->  non  funi  in- 
curvati ante  Baal . E con  quelli  fi  conforti  , 
e fi  rifolva  , e quanto  , h può  fi  proveg- 
ga alla  riforma  della  religione.  Che  (e  le  co- 
le non  fono  in  quello  peflìmo  flato , deve 
fempre  il  protettore  lafciare , che  le  cofe  ca- 
rni ni  no  per  la  via  ordinaria , fenza  intromet- 
terli ,ò  turbare  il  governo  de  i Prelati  rego- 
lari . Deve  anco  moderare  un  cerco  affat- 
to , che  potrebbe  rtimolarlo  ad  ingerirli 
più  di  quello  , che  habbiamo  detto , che 
c il  defiderio  di  comaudare  , e dominare  , 
e molto  più  lattato  deU’inteteffe  di  qual- 
che emolumento  temporale,  dal  quale  noti 
folo  il  protettore  deve  ertere  alieniamo  , 
ma  anco  moltoavvertito , e vigilante,  che 
li  cortiggiam  non  ricevano  cofa  alcuna  da 
che  per  mezo  loro  fpera , ò defilerà  favo- 
re . Veggafi  il  P.  Piatti  al  luogo  citato  , 
che  più  a lungo  difeorre  di  quella  mareria . 

CAPITOLO  VII. 

Infin  à qual  fegne  convenga , che  li  prencipii 
, facciano  bene  a' figli  per  le  miriti  dei  padri 
lare. 

NOn  fi  può  metter  in  dubbio , fe  conven- 
ga , che  li  Prencipi  , per  rifpetto  de 
i Padri  benemeriti  , facciano  bene  a' figli  , 
che  morendo  hanno  lafciati  doppo  di 
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fe  , parche  quell  è un  modo  di  grati  cune  , 
e di  pagare  a gii  fteflì  padri  quello , che  fi 
deve  loro  , perla  (crvitd.,  che  hanno  (arco, 
e per  li  pericoli , a’  quali  (ì  Cono  efpofti. 
Qui  fitto itmjUium  dot  > dice  Seneca  nel  lib- 
ro j.  de  benéfic.  al  capitolo  18.  c parrà 
tftts  dot  , c nel  fine  dell' ideilo  capo  : Si 
filtum  tuum  firvovtrt  , non  bolliti  bentfi- 
cittm  mtum  ? Il  fare  a quello  modo  fervo* 

' acciocbe  li  fudecci  s’animino  ad  impiegar- 
li più  di  buona  voglia  , con  la  fperanza 
della  rimuneratone.  Di  Moiré  ferivi  San 
Paolo  nell'epitl.  ad  Hebrzos,  che  difprez- 
2&  le  grandezze  dell'  Egitto  , non  volendo 
edere  tenuto  per  figlio  della  figlia  di  Fa 
none*  ha  vendo  la  mira  a' beni  maggiori, 
eoo  li  quali  Diorimunerali  fervi  fuoi,  che 
non  fono  quelli  baffi  , caduchi , e tempo- 
rali della  terra  , che  come  figlio  della  fi. 
glia  poteva  iperare  da  quel  Rè  dell’ Egit- 
to , a contemplatone  della  madre  . sii» 
Moyftì  gronda  filini  nigovit  fi  effi  filutm 
fili * Pb  or  nomi  , mogi / tUgtm  nffitfi  enm  po- 
tuti» Dii  , fuom  t anfaniti  fittoti  bob  tri 
jneundtlAitm  , mtjtrts  dtvuiot  ofiimont  tbt 
[turo  Atgyptwmm  imprtpittnm  Cbrtfii  : af- 
fittito! tour»  io  rtmnotrotionim . Arinote- 
le nel  t.  libro  dilla  politica  al  capitolo 
ledo  parlando  della  Republica  de  i Mile- 
lii  , c d Hipodamo  , che  la  ordinò  , di- 
ce , chi  quello  legislatore  liabili , che  li  fi- 
gli di  quelli,  che  fodero  morti  per  la  pa- 
tria, fodera  alimentati  a fpefe  del  puhlico. 
Filiti  totnm  , fi ti  prò  fottio  bilioni»  acu ■ 
bmifftnt , ix  follici  olmdit  efft  ; & aggiunge 
fubito  Arinocele  , qu ofi  id  non  frntit  primi 
ligi  prtvifnm  , nom  tfi  nunc  Album  io 
kx  i & in  oliti  qutbufdom  avttolibui  , li- 
gnificando , che  quella  era  fentimento  aliai 
commune , che  quelli , che  erano  beneme- 
riti del  publico , ò in  fe  lleffi  fodero  con 
benefìcii  riconoiuuti  , ò ne'  loro  figli  . 
Quello  che  dice  Arinotele  della  Republica 
de  gli  Ateniefi  , e della  legge  , che  egli- 
no havevano  nella  loro  patria  , fi  confer- 
ma con  quello  , che  Icrive  Plutarco  con 
le  feguenti  parole Pliant  popult , mi  fa- 
nimtritit  grotto  ni notar  , l indori  Lycnr- 
gnm  Lycepbnnti  filium  Bulidtm  , virtntit  , 
Ct  infillio  erg»  ptpnlum  fiotnom  iì  miim  io 
foro  t littori , vi  fi  un  virò  pr  lòtti  in  Pry  to- 
nto i»  (trpttumm  ptfiirtrum  Lytntgi  noto 
mnximo  . Et  appretto  d’  Ileo  nell’  orat'oai 
di  boriiitott  Ditttgtmii  fi  dice  , che  a gli 
poderi  di  Harmodioi  che  inficine  con  Ari 


ilisgteane  ha  ve  va  liberata  la  atti  dalla  ti- 
rannide , adeguò  la  Republica  viBum  pu- 
blienm  , prttdrioi , cioè  , che  fe  gli  def- 
fero  alimenti  dalla  republica  , precedenze 
ne’  pubblici  confidi,  & immotanti , cftn- 
tioni  dalle  gabelle  , e tributi  . Habbiamo 
detto  di  (opra  nel  cap.  17.  che  David  in. 
vitò  Berzellai  ad  habitare  feco  in  palazzo, 
ma  che  egli  fi  feusò  con  la  vecchiaia,  fio- 
ra aggiungo , che  fc  baie  non  acculò  il 
favore  per  la  perfooa  fua  , l’accettò  però 
per  i 1 figliuolo , come  habbiamo  nei  libro 
t.  de  i Re  al  capitolo  1 9.  con  quelle  paro* 
le  : Dixit  itojui  ti  rtx  : Utcum  tronfimi 
Cbontom  , C tg»  faeton  ti  quidquid  libi 
pimi  utrtt , Cremai,  qttod  peneri  i à mi , iar- 
pur  olii.  Era  Cbamaam  figlio  di  Berzellai , 
e nella  perfona  di  quclto  riconobbe  David 
li  benefiui  del  vecchio  padre.  Et  il  mede- 
fimo  haveva  fatto  prima  l’ ifl.ffo  David 
con  Mifibofet  figlio  di  Gionata , a!  quale , 
doppo  che  redo  fenza  padie,  dille  David, 
come  habbiamo  nel  cap.  9 del  libro  1.  de’ 
Rè  : Ni  timtoi  , quii  fociim  fiuto» t in  „ 
mtfirtctrdtim  prtplir  Jambon  potnm  tuum  , 
O nfluuom  ubi  tamii  ogni  Soni  potiti  tui% 
0 Ut  cimiti  forum  in  tonfo  mio  J empir  . 

11  medefimo  Dio  fdegnato  con  Salomone 
per  lo  peccato  dell'  idolatria  , e rifohito 
di  levargli  gran  parte  , anzi  la  maggior 
parte  del  regno  , fofpefe  con  tutto  ciò  r 
decurione  della  fentanza , e non  ditife  il 
regno  , (è  non  al  tempo  di  Roboam  , c 
quello  per  li  palliti  meriti  di  David  padre 
dell’  illeffo  Salomone  . Dixit  Domi noi  Sa- 
limoni , come  abbiamo  nel  libro  3.  dei  Rè 
al  cap.  1 1.  Quia  non  tn/hdi/h  pi  Bum  mi- 
mm  , CT  pnctpto  mio  , fu*  mandivi  libi  ', 
difmmpmt  fetndom  ngnnm  tunm  , ty  dato 
iltud  /irvi  tu»  . Virumtomm  in  ditbut  tuit 
non  fatinm  , pnpter  David  patron  tuum  . 
Di  monti  filii  ini  j andar»  illui  , me  totnm 
ngnnm  onfetom  , ftd  trtbum  un  am  doli  fi- 
li» tu»  , pnpter  David  favoni  mtum  . Cf 
Jtrujalem  , quota  thgi  . Per  la  mede  lima 
confiderationc  de  meriti  dei  maggiori  dille 
Moisè  al  popolo,  che  Dio  con  tanta  gran 
pompa,  «apparato  haveva  datola  legge 
nel  monte  Sina  acciò  fcrvitte  loro  d'ifirut- 
rione  per  regolare  la  loro  vita  , e te  loro 
operauoni  . D*  tflo  u fiat  indirt  vttim 
fittom  , ut  eiteatt  tt  , 0 in  taro  tfiendtt 
libi  tgnim  (unta  maximum  , & oudi/U  viri* 
il/intdi  midi»  tgnit , foto  diltxit potrà  tuoi* 
0 • l*l“  fimi»  tanni  ptfi  m. 
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«o  però  fi  deve  intendere  conforme  alti 
capaciti  & habiliti  che  (laveranno,  perche 
tal  volta-  li  figli  non  corrifpondono  a'  ge- 
nitori loro  nel  valore,  ò dottrina,  ò pru- 
denza , che  però  non  poflono  degnamente 
empire  li  polli , che  occuparono  li  padri . 
Salomone  fu  faviiffimo,  ma  tale  non  fa  il 
figlio , che  generò  Roboatn , del  quale  di- 
ce l’Ecclefiaftico  al  cap.  47.  Dtrtlìjwt  , 
cioè  Salomone , pofi  f»  do  fratino  Jno  gmtii 
flultitiam , & immutimi»  mpradoatia  Robo- 
am  fui  avortit  genitm  confili  o (uè,  e l’ifiefTo 
Salomone  nell’  Ccclefiafle  al  cap.  ».  deplo- 
ra in  perfona  fua  la  coaditionede  gli  huo- 
miai , che  non  fatino , che  riuscita  debba- 
no fare  li  figli  loro,  fe  debbano  effere  fa 
vii , ò ftolti  j fe  virtuofi , c di  valore  , ò 
pure  i netti j e vitiofi.  DoiePatuo  fum  omrum 
iadu/iriam  moam  , fua  fui  fole  ftudicfifpmì 
liberavi , h abitui  tu  haridtm  pofi  me  , futm 
ignoro  , ut  rum  faptoni  , a»  Puh  ut  futura t 
fio.  Ariftotele  nel  fecondo  libro  della  Ret 
torica  al  cap.  tf.  dice  , che  fi  come  li 
campi  fono  tal  volta  fèrtili , « tal  volta 
Aerili  , cosi  avviene  nelle  famiglie  : Efl  «* 

tiam  ito  virorum  gtneribur  ftrtililat  fuadam  , 
fiera  in  agtrit  alenando . Ma  tal  volta  gmut , 
dice  egli  , difettar , degenera  il  loglio  il 
buon  tormento,  & adduce  l’efempio  dei 
figli  di  Cimone,  di  Pericle,  d’Alcibiade, 
e d’altri,  che  con  effere  figli  di  cosi  gran 
padri  non  corrifpofèro  loro,  ne  furono  fi- 
ntili nella  prudenza  , bontà  , e valore  a 
fuoi  genitori . Se  alcuni  dunque  faranno  ta- 
li , non  potranno  effere  adoperati  in  gran 
maneggi,  dei  quali  non  fono  capaci  , ma 
potrà  tl  Prencipe  , le  haveranno  bifogno  , 
lollevare  la  povertà  loro  in  altro  modo  , 
che  con  gli  officii  publiet , che  fenza  dan- 
no della  Republica  , e confeguentemente 
fenza  ingiufiitia  , non  fi  poflono  a fienili 
foggetti  confidare . San  Agoflino  nell' ulti- 
mo cap.  del  libro  sa.  de  civitar.  Dei  cita 
le  parole  del  Salmo  *4.  ove  fi  dice  , che 
Vaivi* f*  via  Dimmi  miftricerdia  , & viri- 
tat , e poi  foggiunge  , che  vuol  dire  il 
Santo  profèta  , che  Dio  non  fi  giufiitia 
con  crudeltà  , ne  grafie  con  ingiufiitia . 
Ut  ingiuta  ijut  grazia  , uie  crudtlii  pitefi 
tft  iufiitia.  Et  è ben  ragione , che  così  fi 
faccia,  perche  anco  a quelli  , che  hanno 
grandi  talenti,  & (labilità  , fi  devono  da- 
tt  li  officii  t « le  dignità  con  citta  mifu- 
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dine  Tiinuata^, ’}T,,a'nco’,i  Arti',  4 &I8Ì2H' 
vole  1 Del.  mare  di  bronzo  , che  era  oel 
Tempio  di  Salomone  , fi  dice  nel  cap.  4. 
del  libro  *.  dei  Paralipomeni  , che  capi- 
va tre  mila  mi  fare , captala!  nia  milita 
mttnta t , ma  nel  fecondo  dei  Rè  al  cap. 
7.  fi  dice,  che  ne  capiva  due  mila.  L’À- 
bulenfe , & il  Lirano  citati  dal  Ribtra 
nel  fecondo  libro  de  Tempio  al  cap,  16. 
dicono,  che  veramente  la  capacità  di  quel 
gran  vafo  era  di  tre  mila  mifare,  ma  che 
non  fi  folevano  mai  infondere  in  effo  più 
«fi  due  mila.  Quella  effere  la  vera  manie- 
ra d’accordare  la  diffonanza  di  quei  due 
ceffi  fi  cava  dall’  Ebreo , che  in  quel  luo- 
go dei  Paralipomeni  dice.-  Fortificata  f aden- 
ti capiebal  tatti  far  mille  ; il  che  vuol  di- 
re , che  tanto  poteva  capire , volendolo 
empire  infino  al  fommo.  Cosi  dunque  an- 
corché uno  {ubbia  capacità  grande  , non 
è ben:  , e tal  volta  ne  an  o è cola  fica- 
ra , empirlo  tanto  d’ honori  , e maneggi , 
quanto  pare  , che  potrebbe  reggere  t e 
molto  meno  fi  potrà  far  quello  con  quel- 
li , che  oon  faranno  di  limile  habilirà  , 
con  tutro  , «he  fiano  figli  di  gran  padri  , 
e molto  grandi  fiano  li  meriti  de  < loro 
progenitori . 

CAPI  T O L O VIIL 

Dii  non  manifoflaro  il  ferriti  , t» affimi  io  i 
Principi  . 

Noli  R giiut , è Lèmuri , noli  fogliai  da- 
re vinum , faia  nullum  ftcrtium  tfl  , 
ubi  regnai  tbriotai . Quelle  parole  fi  leggo- 
no nel  cap.  31.  del  libro  de  i Proverbi»  , 
e per  Lamuele  tutti  gl’interpreti  di  qne- 
flò  luogo  intendono  Salomone  , al  quale 
la  madre  , che  qui  introduce  a parlare  1 
dà  quello  ricordo  , che  non  fi  dia  vino 
alti  Magiflrati , officiali  Refii  , e confi- 
gli eri , che  fecondo  l’ interpretatione  d’ al- 
cuni, per  rifpetro  dell* officio  , che  hanno 
di  reggere  il  popolo  , £ chiamano  Rè  . 
Non  vuol  dire  il  Savio  » che  fi  debba  a 
quelli  vietare  affato  l’ufo  del  vino  , ma 
lignifica  , che  per  li  carichi  di  governo  , 
e particolarmente  per  1’  officio  di  confi- 
glielo , non  è atto  colui , che  è gran  be- 
vitore , e che  per  quella  intemperanza  c 
tal  volta  ubbriaco , perche  li  fecreti , che 
il  Principe  gli  haverà  confidati , faranno 

fatti 
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té  meno , fe  no«  più  hi  luogo  nell’  iftcflo  coorElat  mt  fpiritmi  uteri  mei . àn  mentir 
l’rencipe  : che  però  Platone  nel  iib.  3 . de  vuui  quaft  mufium  abfque  fpirMcmle , qucd 
Rep.  li  ieri  ve  , & infegna,  che  fe  ben  tut-  langunculat  nevai  difrumpit  , ìequar  , & 
ti  dall’ubbriachezza  devono  attenerli,  par-  nfpirab*  paululu m.  Mi  pare  di  crepare,  s’ 
ticolarmente  però  fe  ne  devono  guardare  io  non  parlo.  Sono  come  un  vaio  diligen- 
ti Prcncipi , che  erto  quivi  chiama  cullo-  temente  turato,  ma  pieno  di  modo,  che 
di:  perche,  dice,  è inconveniente  , che  il  tanto  violentemente  bolle,  che  lo  fpezza, 
cu  (lode  . Ab  ibritiatt  itaque  tmntbtu  dixi-  ancorché  fia  forte , e nuovo . Li  Ixx.  fpie- 
mui  abflìntnium , fed  tamm  cum  alii,  tum  gano  1*  iftcflo  concetto  con  un’altra  firn  ili. 
maxime  cu/ledi  non  concedila,  ibridati  gra  tudine,  mentre  voltano?  Situi  follii  fabri 
vatui , ubi  tirrarum  fit,  ntfcial . Ntmpe  ri-  ferrarii  difruptut  . Sono  come  un  mantice 
dieulum  effit  cuflodi  indigni  cuflodem  . Et  da  ferraro,  che  quando  è fovverchia niente 
è molto  notabile  la  legge  dei  Spartani,  e pieno  di  vento,  crepa,  oon  potendo  reg- 
de  gl'indiani:  quelli  volevano,  che  il  grre  alla  violenza , che  fà  per  ufeire.  Del- 
Rè , che  lì  forte  imbracato  folle  reo  del-  la  limiltudine  del  morto  lì  ferve  Seneca  nel 
la  morte  ; Principi  fi  dtpremdatur  ibriui  , medefimo  propolito  del  fecteto  tanto  ac- 
mmi  mulfhtur , e quefti  commandavano  , conciamente  al  noftro  propolito»  che  più 
che  le  una  concubina  , ò qualunque  altra  non  potrebbe,  fe  haverte  letto  il  libro  di 
donna  haveffe  uccifo  il  Rè  ubbriaco  , per  Giob,  e le  parole  citate:  Quemadmedum , 
premio  forte  moglie  del  fuccertorr,  come  dice  nell'epiftola  84.  mafie  delia  ip/a  rum- 
- Io  riferifee  Aleflandro  ab  Alexandro  Iib.  puntar,  & tmm , qued  ime  patii,  in  fune- 
5-  cap.  II.  Ma  la  ragione  particolare  d’  mam  partim  vii  calerii  iftBal  l fu  Vino  exa- 
attenerli  dal  fovverchio  vino , che  qui  ap  fluanti , qmdqutd  in  ime  picei  abditum  , 
po  ta  il  Savio  , è , perche  una  delle  prò-  iffntu  , Cr  predii  in  medium  . onerati  me- 
priera  dell'  ubriachezza  è il  palefare  li  re  , qmmadmedum  non  commini  cibum  vi - 
lecreti  incautamente.  Ebrlui , dice  S.  Ago-  ne  ndundanti , ita  ni  ficritum  quid  un  , 
liino  ad  facras  virgines  , vultu  dittili  fu  quid  fuum  , alitnumqut  e/l  , paritir  iff'un- 
pinui  accumbit  , Ór  nulle  alio  agente  pretir  dune  . Quella  fteffa  difficoltà  di  tacere  , 
■vinum , ardii  fui  arcana  patifacii , ami-  maflime  le  cofc  fegrete,  gratiofatnente , & 
corum  commi/fa  (cerna  in  medium  preducii  al  vivo  efprefft  l’ Ecdefiaflico  al  cap.  19. 
E Piatene  nel  convito  • vinum  , dice , cr  quando  dine  : A faci • verbi  partorii  fa- 
cum  puniti  a,  & fini  puerìlia  vtridicum  tfl.  tum,  tamquam  gemina  pattuì  infanti!.  Sa- 
Vuol  dire  , die  fi  come  li  femplici  fan  gitta  infix*  funeri  carnit , fu  vtrium  in  cor - 
ciulletti  non  hanno  ancora  avvertito,  per  definiti,  il  fenlo  delle  quali  parole  c,  che 
la  debolezza  del  giudìtio  , che  li  fegreti  fi  come  la  donna  gravida,  c vicina  al  pat- 
non  lì  devono  facilmente  palefare  .*  così  to , (ente  dolori  molto  acuti , li  quali  non 
gli  ubbriachi  non  fono  di  loro  punto  più  celiano  , infine  he  non  hà  partorito  il  fl- 
auti . In  altra  Centuria  h abbiamo  detto  gliuolo,  che  hà  nelle  vifeere;  così  l'huo- 
qualche  cofa  delia  tortura  piacevole,  che  mo  inprudente  non  può,  ne  sà  quietarli, 
li  dà  con  il  vino,  per  cavare  li  fegreti  di  quando  hà  notitia  di  qualche  fecreto , infln 
bocca  de  i poco  avveduti,  al  che  poilia-  tanto  che  non  lo  dice,  e non  lo  publica . 
mo  aggiungere  quello  , che  nell’ode  ai.  E lì  come  chi  hà  una  factta  fitta  nel  cor- 
del  libro  3.  dice  Horatio  , dove  parlando  po>  non  può  attenerli  dal  gridare  per  lo 
de  ampbora  , cioè  del  vafo  contenente  il  dolore , che  lente  ; così  lo  (tolto  non  può  , 
vino,  fcrive  così.  qc  sà  moderare,  ne  raffrenare  la  lingua. 

Tu  Imi  termini um  ingtnio  admovet  che  non  parli,  e fcuopri  quei  fegreti , de  i 

Pltrumqut  dure;  tu  /apiuuium  quali  hà  havuto  cognitione . Hor  crtendo 

Curai , cr  arcanum  \ ecofo  , „ tanto  grande  univerfaltnente  la  difficoltà , 

Confilium  r cregit  frigo . che  hanno  gli  huomini  anco  maturi  d' età  , 

Spedò  avviene  , che  quelli,  che  fanno  qual-  -di  tenere  in  fe,  e oon  manifeftare  H fegre- 
che  fegreto  , fentono  in  tacerlo  quella  me-  ti  tanto  più  mi  maraviglio  di  Papirio  Pre- 
deiima  difficoltà , che  in  non  elpriraere  li  tettato  fanciullo  , del  quale  fcrive  Aulo 
fwoi  concetti  provava  Eliu,  il  quale  dice-  GeUio,  od  lib,  s,  «ap.  *3.  un  gratiofo  fat« 

; ‘ to. 


«e. 


Centuria  Duodecima . 


48 1 


to  . Và  già  1 dice  Gellio  , antico  coftumc 
de  i Romani  , che  li  figli  de  i fcnatoti  en- 
(rafTero  iofìeme  con  li  padri  loro  nella  fa- 
la  del  configlio  . Occorfe  , che  efTendofi 
ventilato  in  Senato  un  grave  negotio  > c 
non  cficndo  dato  rifoluto  , ma  rimeffo  al 

I giorno  Arguente , Ss  ordinato  iufieme,  che 
non  fi  pari  alle  da  niuno  di  quel  trattato 
con  quelli  di  fuori , infin  a tante , che  non 
fi  folle  conchiufo  , e prefo  rifolutione , la 
madre  di  Papirio , il  quale  infieme  con  fuo 
padre  era  fiato  in  Senato  , interogò  il  fi- 
gliuolo , che  negotio  quel  giorno  fotte  fia- 
to tratto  , Ss  havendo  rilpofio  Papirio  , 
che  non  lo  poteva  dire , perche  havevano 
comandato  , che  fi  tenefie  fegreto  , tanto 
più  s’accefe  di  defiderio  la  donna  d’inten 
derlo  , e fecegli  maggiore  infianaa  , che 
non  glielo  tenefie  celato,  papirio  all' bora 
con  una  bella  inventione  fchernì  la  curiofi- 
ti  di  fua  madre.  Diffe,  ch'era  fiato  pollo  in 
deliberatione  , ma  non  a’ era  conchiufo 
nulla  , fé  fofie  meglio  , ò più  utile  alla 
•'  Republica  , che  gli  huomini  havefiero 
due  moglie  , ò le  donne  due  manti.  Ciò 
udito  la  madre , efee  di  cafa  , informa  le 
altre  matrone  del  negotio  pendente  in 
Senato  , & il  giorno  feguente  le  donne  in 
gran  numero  incontrano  li  Senatori , che 
andavano  a palazzo  , e con  lagrime  li 
pregano  , che  fe  io  quello  negotio  s'hà  da 
fare  qualche  mutatione  , la  rifolutione  fia 
più  tofio  , che  alle  donne  fi  diano  due 
mariti,  che  due  mogli  agli  uomini.  Rdla- 
vano  fiupiti  li  Senatori  di  quella  imper- 
tinente , e poco  modella  pretenfione  , e 
dimanda  delle  donne,  infinche  Papirio  non 
cfpofe  quello  , che  era  pattato  con  la 
madre,  che  all’horala  cola  andò  in  rifo, 
e lì  fece  un  ordine  , che  per  l'avvenire  li 
fanciulli  , eccettuatone  però  Papirio,  non 
cntaffero  in  Senato  . Rimale  poi  a Papirio 
anco  nell'età  virile  il  lopranome  di  Pre- 
reftato,  in  memoria  di  quello  , che  fatto 
haveva  , mentre  portava  la  pretella  , che 
era  una  velie,  che  ufavano  li  fanciulli  no- 
'bìli  Romani , infino  a gli  anni  1 7.  dell’età 
loro  . Mirabile  lenza  dubbio  fù  l’ accor- 
tezza , e la  tenacità  del  fegretto  di  un  Pa 
pirio,  màche  diremo  de  i molti , che  nel 
Cofiglio  di  Venetia  effendofi  decretata  la 
morte  al  Carmagnuola  Capitano  Genera- 
le della  Republica  , la  cola  da  ogni  modo 
^ per  otto  meli  fù  tenuta  ralmente  ocèylta, 
ch'egli  non  ne  hebbe  fofpctto  , ò<  femore 
. . filili  stutn  dii  P.  Mmothn  Tim.  UL 


alcuno  , e venuto  a Venetia  , e ricevuto 
con  molte  dimollrationi  d'honore,  non  fù 
niuno,  cheò  per  amicitia,  ò per  interrile 
gli  delle  notitia della  morte , chele  gli pre» 
parava  in  publico  , come  poi  in  fatti  gli  fù 
datai  non  ottante  che  alcuni , li  quali  have- 
vano conitionedi  quello , che s'era rifoluto, 
efiendo  poveri  , potevano  efferc  (limolati 
dalla  feperanza  di  qualche  emolumento , a 
violare  la  fede  del  fegreto . Narra  quello  fat- 
to, e lo  pondera  ;il  Sabellico  nella  fua  (li- 
ttoria libro  a.  della  decima  Enneade. 

CAPITOL  O IX. 

Chi  li  Jttrtti  fi  fiuoprom , • l'ippiru  un  grif 
tic  fi  fitti  d’un  Indimi . 

COn  gran  ragione  ci  ammonifee  il  Savio 
ncH'Ecclefiafie  al  cap.  10.  io.  che 
non  parliamo  malene  anco  in  lecreto,  an- 
zi che  ne  meno  lo  penfiamo  del  Re  , ò 
del  Prencipe , perche  con  tutto  che  ci  pa- 
ia di  procedere  cautamente , ad  ogni  modo 
non  reftara  la  cola  fegreta  , e Ce  ne  potrà 
venir  qualche  gran  male  . in  Ctgit  utili 
fui  Regi  nm  dilnhit , & in  f tenti  cubicu- 
li tu  nen  mitedixiris  divili  , quii  CT  ivir 
catti  portai:, ut  voctm  tuim  , Cr  qui  hibtnt 
pinna  , mnuntiibuni  finirmi im  . Al  qual 
detto  fi  può  aggiungere  quello  , che  hab- 
biamo  nella  profetia  d'Abacuc  cap.  ».  11, 
Quii  lipii  di  paliti  dimiblt , CT  lignum. 
quid  intir  junflura  *d  fic  torturi  efi  , refptn- 
dibit  . Ma  fi  come  facilmente  vengono 
a notitia  de  i Preocipi  le  attioni  de  i pri- 
vati , coai  quelle  de  gl’ifteflì  Prencipi  non 
fi  poffono  celare  più  di  quello  , che  fi  pofia 
nafeondere  una  città  fituata  (opra  l’altez- 
za d’un  monte  . Nella  Satira  nona  dice 
Giuvenaie . 

O Cary dan,  Cirydm , ficrtlum  divieti  ul- 
lum 

Rjft  puta  ? fini  ut  rietini , jummri  lt • 
quentur  , 

Et  cinir , C pcfin  , CT  marmar 1 : (laudi 
fini/lra  , 

Veli  trgint  rimai , fingi  ofiii , ttllin  lu- 
men 

E media  : dammi  omnit  , prcpe  mima  ri- 
cambi t , 

Quid  amen  id  cintum  galli  fidi  itti  fi- 
cundi , 

Prtximut  ami  ditm  empi  filli . 

Quello , che  li  dice , che  li  giumenti  fletti , 

H h li 
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li  cani  , li  marmi  , e , come  dice  Aba-  lo  , di  che  la  confidenza  lo  riprendev*»di- 
eoe  » li  legni  riporti  , inferiti , e nafeofti  ccndo  fra  di  fe,  non  e potàbile,  che  un  pez* 

nelle  muraglie  parleranno  , e manifefle-  z 0 di  carta , che  non  hi  ne  occhi , ne  orco* 

ranno  le  cofe  ftcrere , è detto  figurata-  chie  , ne  fentimento  alcuno  , porta  parla- 

mente  , come  ognuno  vede  . Mi  fovviene  re  , offetvare , e rivelare  fecretto  alcuno . 

però  una  gratiofa  hirtoria  d'un  femplice  II  gentil’ huomo  pigliandofi  ricreacione 
Indiano,  & infieme  malitiofo  , che  heb-  della  maraviglia,  che  vedeva  nel  fervitore  , 
be  lo/p.tto  , che  un  foglio  di  carta  ma-  lo  rimanda  al  padrone  con  una  lettera  di 
teriale  haveffe  (enfo  , Scocchi  per  vedere,  e ringratiamento  , non  lafciando  d’infor- 
notare  quello , che  fi  faccia,  e lingua  per  marlo  infieme  di  quello  , che  era  paflaco, 
darne  notitia  ad  altri  . Riferirò  quello  Arrivi  icafa  il  fervitore  , rende  la  lettera 
fatto  per  ricreatone  del  lettore,  cavando-  al  padrone,  il  quale  intefo  il  fatto fe  nerf- 

10  dal  libro  Francefe  del  P.  Lodovico  de  fescamente  nel  cuore , e non  fi  aio* 
Richeomo  intitolato,  l’Addio  dell'anima,  rtra  di  fapere  cofa  alcuna,  con  tuttoché 

11  fatto  fù  tale  . L'anno  157».  un  Padre  haveffe  voglia  di  caftigare  il  fervitore  del 

religiofo  frefeamente  venuto  dal  Brafilc  fallo  comtneffo  . Partati  dunque  otto  altri 
raccontava  , che  un  gentil'huorao  di  Eu-  giorni  in  circa  , dà  al  fervitore  un'altro 

ropa  , che  poco  prima  era  ito  ad  habita  paniere  di  fichi  con  una  lettera  da  porta- 

re in  quelle  parti , inviò  un  giorno  ad  un'al  re  al  medefìmo  gcnuf  huomo  di  prima  , 
tro  gentil’huorao  della  medefìma  natione  , raccomandandogli  molto  rtrettamenre  di 
& amico  fuo .,  un  piccolo  paniere  di  portare  fedelmente  il  prefente  , e di  non 
fichi  primaticci  , accompagnando  il  pre-  toccare  cofa  alcuna . Il  valentuomo  per- 
fidile con  una  fua  lettera  , confermandola  fuadendofi  , che  haverebbe  potuto  beffare 
infieme  con  li  firutri  ad  un  fervitore  fuo  l’uno  , e l'altro  con  la  fua  aflutia,  fi  parti 
di  natione  Indiano  . Quello  fervitore  prò  con  animo  di  far  peggio  la  feconda  , che 
feguendo  il  luo  viaggio  hebbe  curiofità  la  prima  volta,  che  però , quando  egli  fù 
non  folo  di  guardare  li  frutti,  che  portava,  alla  metà  del  camino,  vifitò  il  fuo  pi- 
not) ne  havendo  mai  più  villo  altri  di  niere  , & havendo  trovato  la  lettera  fopra 
quella  forte, ma  di  affaggiarli  ancora,  per  Ci-  deifichi  , per  metterli  maggiormente  al  fi- 
pere  di  che  fapore  fi  folfero  , & havendo  curo , fe  forfi  quella  carta  havefle  occhi , e 
dato  fodisfatione  al  fuo  appesto  fenza  ef  fenli  per  vederi  quello,  ch'erto  diffegna va 
fere  veduto  da  niuno  , prefentò  , arriva-  di  fare,  il  che  però  non  poteva  fàcilmen- 
te che  lù,  il  paniere,  e la  lettera  à chi  era  te  credere  , la  nafeofe  folto  duna  pietra , 
inviata  . Quando  il  gentil’huomo  hebbe  lopra  della  quale  erto  fi  pofe  à federe , & 
letto  la  lettera  , e riconofciuto  il  prefen  à bell'agio  , fenza  una  paura  al  mondo 
te  , s’accorfe  lubitodel  maochamento  delli  d’effere  feoperto  , fi  mtrteà  (urtare  dei  fi- 
fichi  j e forridendo  dille  al  fervitore  , che  chi  , e ne  mangiò  anco  più  , che  non  have- 
li  haveva  portati  , che  troppo  largamen-  va  fatto  la  prima  volta  ,edato  che  hebbe  li- 
te gli  haveva  fatto  la  credenza  di  quei  ne  al  mangiare , cavò  fuori  lalettera,  e pro- 
frutti . Il  fervitore  negava  collantemente  , leguì  il  fuo  camino  . Arrivato,  che  fù  , il 
& il  gentil'huomo  procurava  di  convin-  gentil' huomo  riccevette  il  prefente,  e ben 
cerio  con  il  teflimonio  della  lettera  flefla  , s’accorfe,  che  l’amico  gli  haveva  di  nuovo 
che  fpecificava  il  numero  dei  fichi,  onde  mandato  il  medelimo  fervitore  per  far  prò- 
appariva,  che  ne  mancava  più  d'un  terzo . va  della  fua  fedeltà.  Letta  la  lettera  , tro- 
Quando  il  fervitore  fentì  dirli  , che  là  va , che  più  fichi  mancavanoquerti feconda 
lettera  diceva  , che  ne  mancava  la  terza  volta  , che  non  erano  mancati  la  prima , e 
parte,  c fpecificava  il  numero  predio  dei  comincia  à quaTClarfi  del  fervitore , che  con- 
fichi, reftò  tanto  ftupito  , come  fe  haverte  tro  1’cfpreflo  ordine  del  padrone  gli  have- 
udito  dire,  che  le  pietre  parlavano , e per-  va  mangiati  . Reftò  coflui  à quella  riprert- 
fuadendoli  , che  il  gentil’ huomo  giuocaffe  fione  fommamente  ammirato,  decorrendo 
ad  indovinare  , e parlaffc  in  quella  manie-  fra  fe  rteffo,  come  forte  mai  potàbile,  che 
ra  per  tentarlo,  e Ispere  con  quello  artifi-  quella  tenera,  che  era  fiata  nafeofta  fono 
ciò,  fe  forfi  per  iftrada  haveffe  mangiato  la  pietra  , poteffe  clftre  confapevole  di 
parte  dei  fichi,  hebbe  per  bene  di  ftar  falcio  nel  quello  , che  erto  tanto  fegrmmente,  e fen- 
negare,  ancorché  lo  facclfe  contro  di  quel-  za  teftiqjonii  d:  fon:  alcuna  fatto  haveva, 
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t fi  come  prima  havèvi  negato,  cosi  negò 
anco  quella  feconda  volta  . Non  gli  giovò 
però  la  fua  oflinatione  , perche  il  gentil’ 
huomo  > che  haveva  ricevuto  il  prefcnte  , 
fcriffe  à chi  l'haveva  mandato  la  feconda  let- 
tera di  riogratiamento,  e la  fciocca  aflutia 
de!  fervitore,al  quale, quando fù arrivato  , 
il  padrone  fecelacorrettione,chemeritava. 

CAPITOLO  X. 

So  il  Prtnci(t  dcii a tjftr  Ultimo  . 

NEI  cap.  7-  de  gli  Atti  Apoftoliei- San 
Stefano  dicedi  Moisè,  che  doveva  effe- 
re  governatore , e condottiero  del  popolo 
Ifraelitico  , che  fuit  nudimi  omnt  fapitn 
ti » Jttgyprierum  , C irti  portai  tn  ver- 
Hi  , Ct  in  tptritui  {mi  : E Filone  Giu- 
deo nel  lib.  i.  de  vita  Moyfis  , quali  fa- 
cendo il  commento  alle  parole  di  S.  Ste- 
fano , dice  che  egli  imparò  la  Geometria  , 
la  Mufica  , e l'occulta  filofofia,  che  da 
gli  fotto  geroglifici  ofeuramente  s’ 

infegnava  . Di  più , che  fin  di  Grecia  fu- 
rono con  groflì  flipendii  condotti  raaeflri, 
accioche  l’inftruiffero  in  quelle  dottrine  , 
delle  quali  facevano  profeffione  ; e che 
da  gli  Aflìrii  » e Caldei  imparò  l’Altro- 
logia  , e l1  altre  difctpline  matematiche  . 
Il  medefimo  dice  Clemente  Aleffandtino 
nel  lib.  i-  Stromatum  . Di  Salomone 
Tappiamo  dal  ì-  cap.  del  lib.  j.  de  i Re, 
eh'  egli  dimandò  à Dio  prudenza  , e fa- 
pienza  per  governare  bene  il  Tuo  Regno  . 
Dabii  fnvo  lui  ctr  docili  , ut  ptpulum  tu- 
um  indicali  ptjjìi . Alle  cui  preghiere  inchi- 
nato il  Signore , lodando  anco , Se  appro 
vando  , che  più  toflo  haveffe  chitfìo  la 
fapienza,  che  lunga  vita,  ricchezze,  ò al- 
cun'altra  di  quelle  cole  , che  commune- 
mente  fonodefiderate  da  gli  huomini , glie- 
la concedette  , ma  con  grande  fopr’  ab- 
bondanza , ornandolo  d’ ogni  forte  di  dot- 
trina , e feienza  . Piacine  fnmi  Coram  Do- 
mino i quod  Salomon  poftulajftt  bu fu/modi  ■ 
rim  . Et  àixit  Diminuì  Salmoni  : Quia 
pofiulafli  vorbttm  hoc  Cr  non  pttifii  libi  din 
tnultoi  y me  divitias  , aut  animai  inimico- 
rum  tuormn  , ftd  pofiulafli  libi  (apitntìam 
ad  dtfeernendum  judteinm  , ceco  fici  tibi  fi- 
cundum  ftrmtnn  tuoi  . E nel  cap.  +.  del 
medefimo  libro  j.  fi  dice  ; Dtdit  Doni  [a- 
piontiam  Salomone  »•  CT  prudmtiam  muli  am 
numi  , c latitudine»  corda  , fiate  uro- 


nano , qua  t/l  in  littori  marii  . Gli  diede 
una  graudiffima  capacità  di  tutte  le  fetenze  , 
fa  culti,  e dottrine  , che  potevano  cflergJi 
d’ornamento  , e d’ajuto  per  ben  gover- 
nare , conciofiache  oltre  la  filofofia  mora- 
le , e politica  , che  più  da  vicino  fervo- 
no al  Prencipe  perfare  perfèttamente  l’uffi- 
cio fuo,gti  communicò  ancora  una  gran- 
didima  cognitione  delle  cofe  naturali , che 
però  » Difputavir  fuptr  lignii  , a codio  . 
qua  tfi  in  Libano  , ufqut  ad  Hy/fopum  , qua 
qrtdtlur  di  partite  : Ct  di/feruit  di  jumtn - 
tit  , C volucribut  y Ct  rtptilibui  ,&  pi/ei- 
bui  , ere.  La  quale  ampiezza  di  dottrina 
fece  quello  gran  Rè  più  riguardevole  , 
& ammirabile  , e gli  diede  più  autorità 
per  poter  reggere  quei  popoli  , che  Dio 
alla  cura  di  lui  haveva  commeffi  , il  che 
dimoflraeffere  a’ Principi  molto  coovenien- 
te  , l’ haver  fatto  a equi  (lo  d’  alcune  di 
quelle  dottrine  , che  più  fi  confanno  con 
la  loro  condirione  » & accrefcono  (li- 
ma , e riputatione  allo-  flato  , nel  quale 
dalla  Divina  previdenza  fono  fiati  collo- 
cati. 

Che  fe  cerchiamo,  quali  fetenze,  e fa- 
coltà più  particolarmente  convengono  ad 
un  Prencipe , non  dirà  male  , chi  dirà  con- 
venirgli Parte  del  ben  parlare  , la  cogni- 
tione deH’hiflotie  , gl’  infegnamentr  della 
politica  , e la  matematica.  L’arte  della 
Retorica  , che  infogna  à-fpiegare  bene,  &r 
ornatamente  il  fuo  concetto  , Se  anco 
Ir  maniere  di  pervadere  quello  , che  vo- 
gliamo, fetve  molto  al  Prencipe,  & in  tem- 
po di  pace,  &io  tempo  di  guerra . E per 
mancamento  di  quella  facultà  del  dire  fi 
feufava  Moisè  con  Dio  , e ricufava  d’ in- 
caricarli dell’arduo  negotio  di  trattare  con 
Faraone  , e di  avare  il  fuo  popolo  dall’ E- 
gitro:  Ob fiero.  Domine , non  (um  t Inquini  ab 
beri  , CT  nudtuBtrltui , & tic  quo  ìoeutuiee 
ad  firvum  tuum  , imptditiorii  , Ct  tardiorir 
lingua  fune . Cosi  diceva  egli , come  hab- 
biamo  nel  cap.  4.  dell’Efodo.  La  medefima 
feufa  addufie  Giertmia  , al  quale  Diocotn- 
mandava , che  rrattaffe  con  il  popolo , per 
ridurlo  all’obbedienza  della  divina  legge  , 
e difiorlo  da  i peccati  , e particolarmen- 
te dall’ Idolatria  : A a a Domino  Diut  y orca 
nefeio  loqut , quia  putr  ego  fum , feretri.  C.  I. 
Non  fono  eloquente  , fono  rozo  > come 
un  fanciullo  , che  ancora  non  sà  /piegare 
con  la  lingua  quello  , che  concepifce  con 
la.  mente . Non  c’  c dubio , che  roanca  d uni 
Uh  a.  gran- 
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chi  è deboi-  i docheo  , e che  la  rimunerane  . Quello  J 
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grande  ajuto  per  governare  , 
mente  fornito  dell'arte  der  dire,  perche  la 
Retorica  , e 1‘ eloquenza  hanno  forza  di 
commovere  , ò di  quietare  gli  animi  con- 
forme al  bifogno , e di  far  comparire  pro- 
babile 1 e vero  quello  , che  fi  propone  , 
che  è quello , che  dice  Salomone  nel  capi- 
tolo  if.  dei  Proverbii  : Unga*  fa pionnum 
ernxt  f citntiam  , ò come  può  voltarfi  dal- 
l’ Ebreo  , benam  ridda  i e dell’  huotno  fa- 
vio  , & eloquente , che  parla  al  popolo 
follevato  , e tumultuante  , dice  Virgilio 
nel  primo  dell’ Eneide: 

ili»  rtgit  ditta  anima  , & pittar*  mulctt . 

L’Hiltoria  poi  in  un  modo  fàcile  , bre- 
ve j e ficuro  ammaeftra  li  Prcncipidi  Quel- 
lo , che  devono  lite  per  governare  bene 
gli  Stati  loro.  Per  quello  fi  dicenell’EccIe- 
Sadico  a!  cap.  39.  che , Sopitati** a omnium 
autiqutrum  ixquint  /opimi  , 0 narrano 
ntm  virorumnominotemm  con/trvabit  . E 
con  ragione  * perche  gl’idedìi  ò molto 
limili  avvenimenti  occorrono  al  tempo  no- 
flro  , che  occorfero  già  nei  fecoli  paffati  ,e 
cosà  il  giorno  di  hierì  è maedro  di  quello 
d‘  hoggi  : Din  diti  trattai  vtrham  ; c co- 
me dice  il  Savio  nell’  Ecdefiadico  al  capi- 
tolo 1.  NiM  tfl  /ab  Solino  vuoi  . Quid  tft, 
quod  ariti  Id  quod,  fuit . E l’Hiftoria  un 
lludio  veramente  da  Prencipe , & una  fcuo- 
la  con  diletto  profittevole  * conciofuche 
Lenza  muovere  un  paffo  > dentro  di  una 
liaaza  quietamente  ripofando  , fi  và  con 
la  mente  feorrendo  «arii  paefij  e tempi  , 
Se  odervando  le  cofe  ad  altri  accadute , e 
15)*  accidenti  delk  Rebublich;,  e de’Pten- 
cipi  , mode  cofe  eoo  poca  fatica  s' appren- 
dono , che  giovano  grandemente  à perfct- 
tiooarfi  nella  prudenza  civile  . Eft  mim  Iti' 
fiori*,  dice  M.  Tullio,  tiflii  rtmptrum , lux 
vintati*  , vita  rumori  a , magi/ira  vita  , 
nauti*  vitufiatit  : E doppo  di  lui  di  de  Ti- 
to Livio  nel  proemio  delHudoria  : Hoc  tft 
prtnput  ia  cognitiom  rtram  falabrt , at  fra • 
giftram  > tatui  tt  txtatpli  dotumtnt*  «*»  ilio- 
firi  pofita  monumento  anatri  , iadt  tìbi  , 
tatuai  R tip.  quod  imititi  , tapiat . Per 
quello  li  Ré  di  Perita  erano  molto  diligenti 
in  conlervare  la  memoria  dei  fuedeffi  del 
Regno  , fervendoli  negli  annali  loro,  e del 
Rè  Affuero  fi  racconta  nel  libro  d’  Ellner 
al  capitolo  6.  che  non  potendo  una  notte 
pigliar  fonno  , fi  fece  portare  il  libro  dell' 
bidone  del  fuo  tempo , il  che  fu  occafione, 
che  li  riducile  à memoria  la  lealtà  di  M*t- 


che  habbiamo  detto  dell  Hiftoria  , dicia- 
mo parimente  della  Filofofn  morale , e ci- 
vile » perche  l'Hiftoria  infegna  con  efem- 
pii  il  medefimo  , che  la  Filofofia  con  pre- 
cetti . La  Matematica  poi  molto  giova 
alla  feienza  militate  , alla  fabbrica  delle 
machine  > e delle  fortificationi  , la  co- 
gnitione  delle  quali  cofe  c molto  proportio- 
nata  alla  conditone  del  Prencipe.  Horcoft 
tutto  che  tutti  quelli  fludii  pollano  edere 
al  Prencipe , e d’utilità  , e di  giovamento, 
deve  però  occuparli  in  edi  con  tal  mode- 
ratone , che  non  fi  lafci  trafportare  da! 
gufto  , che  fi  prova  in  apprendere  Tem- 
pre alcuna  cofa  di  nuovo  onde  trafcuri  l’- 
udì'enze  , le  confulte  , e la  fpedùione  dei 
negotii.  Mi!  in  vmìfti,  £\ct  Salomone  nel 
capitolo  aj. dei  Proverbii,  timidi,  quanta m 
f ufficit , e non  più  , perche  fi  come  il  mele 
adoperato  nelle  vivande  in  fovverchia  quan- 
tità apporta  nocumento  alla  fanità  del  col- 
po fiumana  , cosilo  fludio  troppo  frequen- 
te , e troppo  lungamente  continuato  dal 
Prencipe,  fi  danno  al  corpo  dell*  Republi- 
ca  , del  quale  egli  è capo  , e discordia  il 
buon  governo  . Sò , che  quelli , che  fono 
dalla  natura  dotati  d’ ingegno  acuto  > e ca- 
pace difficilmente  podono  contenerli  in  que- 
lla materia,  che  però  è tanto  maggior  lo- 
de il  Caperli  anco  io  quello  vincere , come 
d’Aricola  fuo  fuocero  riferilcc  Cornelio 
Tacito,  il  quale.  Tinnii,  quid  tft  d:  fidili* 
mam  , ix  {*pitnli*  modum  Al  che  fii  aiu- 
tato dalla  madre  faggi*  > la  quale  veden- 
do , che  fi  lalcuva  rapire  dallo  (Iodio  del- 
le lettere , adai  più , che  non  conveniva  2d 
uno  , che  s’allevava  per  fervire  alla  Re- 
publica  Romana  nell’ordine  Senatorio  con 
gii  avvili  fiioi  , Si  mmonitioni  lo  raffre- 
nò > e lo  ritenne  . Memori a tinti , dice  il 
medefimo  Tacito  , folnam  ipfum  narrar • » 
fi  in  prima  quvtnta  fluéiam  pbihfopbi a atri • 
ut  altra  quota  comtffum  Roma  , at  Staatm» 
haufiffi  , ni  pradmua  marni  inctnfun  > * 
fiagranttm  animum  coircm£it . 

CAPITOLO.  XL 

ì)'  alcuni  tha  abufando  dilla  raligiua*  i<Jw 
bipotnf*  , procurarono  di  promrutra  £* 
inuu Jfi  Ino . 

NOn  fono  mancati  in  ogni  tempo  di  quel- 
li > che  a bufando  della  religione»  con 
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hi procrifii  , con  fintioni,  c vane  malear*  fi  ritrovava  angulìiaro  per  occafione  delle 

ti  , hanno  procurato  di  proraovere  gl’in  guerre,  che  faceva,  leggeva  a'foldati  let- 

urtili  loro , e farfì  tlrada  al  dominare  nel-  cere , & avvili  talli , fpacc  iandoli  per  ve- 
la patria  , ò Ibbiirfi  nell’ Imperio  , che  ri  , fingeva  , fogni,  c con  firaulata  reli- 

già  havevano  occupato . Polliamo  ragione-  gioue  gli  andava  trait  nendo  , e pafeen- 

volmente  dare  il  primo  luogo  fra  quelli  dodi  buone  Iperanze-  Fra  l’altre indulirie, 

aGietoboara  Rè  d’ifratle , il  quale  umen  delle  quali  li  lem  , una  tu  , che  effen- 

do  , che  il  regno  non  ritornalTe  al'a  fimi  dogli  (iato  dqnata  una  molto  bella  , e vi- 
glia di  David  , fé  bavelle  lafciato,  che  il  vaciflìma  Cerva  di  pelo  bianco  da  un  Porto- 

popolo  nelle  folenmtà  di  Pafqua  , Pcn-  ghele  cominciò  a tpàrgere  nell’cfercito , e 

tecofte  , de’  Tabernacoli  andallc  in  Gie-  ira  de  i fuoi  , che  gli  tra  mandata  da  gli 

rufalemme  , dove  era  il  Timpio  , con-  Dei  , e che  Diana  per  mezo  di  queU’ani- 

foitne  à quello  , che  commaudava  la  kg-  male  gli  parlava  , e gli  foggeriva  buoni 

ge  , introduce  1’  idolatria  facendo  due  contigli  , e partiti,  accioche  fapelTe  , co- 

vitelli  d’oro  , uno  dei  quali  pofe  in  Ite-  me  doveva  governarli  . Cosi  fe  occorreva 

thel,  e l’altro  in  Dan , dicendo  al  popolo,  commandare  alcuna  cofa  a'foldati  , nella 

come  habbiamo  nel  lib.  3.  del  Re  cap.  quale  lì  potdTe  incontrare  qualche  dif- 

j*.  Ettt  Dii  tu i jjrui/ , qui  tt  tduxtrunt  ticchi,  ò relilltnza , fingeva  ciò  efferc  or- 

de  un*  Atfypti  . Apprelfo  dei  Romani  dinaro  da  Diana  per  mezo  della  cerva  . 

Nummi  Pompilio  , che  nel  regno  fuccc  Occorle  un  giorno  , che  ellendolì  fatto 

dé  a Romolo  , per  dar  autorità  alle  Tue  tumulto  nell’efcrcito  per  la  nuova  , che 

leggi  , fingeva  , che  una  certa  Dea  chia-  s’ era  fparfa  della  venura  dei  nemici  , 

mata  Egeria  , gli  rivelava  , Si  infegnava  fpaventata  la  cerva  dallo  ftrepito  , che 

3uelIo  , che  far  dovelfe  , & in  qual  mo-  lì  taceva  , fi  pofe  in  fuga  , e flette  nafea- 

o , e con  quali  leggi  convenilfe  ordinare  Ha  in  una  palude  vicina  , Si  elkndo  cer- 

la  republtca  , come  fcrivono  Plutarco,  cara,  e non  ritrovata , ftl  creduto  , ch'ella 

Piomfio  AlicarnalTeo  , Valerio  MalTimo  , folTe  mortài  ma  pochi  giorni  doppo  fù  por* 

& altri  autori  . Così  anco  Licurgo  fin-  tato  nuova  a Sertorio,  ch'era  Hata  trova- 

geva,  che  le  leggi,  che  publicava,  folle-  ta,  &egli,  à chi  portò queft’avvifo , cont- 
ro dettate  , ò almeno  aprovate  da  A poi  mandò  , che  per  ogni  modo  taceflfe , minac- 

line;  perche,  come  fcrivePolieno  nel  pri-  ciandolo,  fe  naveffe  publicato  quello  fegre- 

mo  libro  dei  llratagemi  , quando  voleva  to  , e gli  ordinò  , che  il  giorno  feguente 

nella  Republica  di  Sparta,  che  andava  nel  tempo,  che  con  gii  amici  inficine  radu- 

formando  , introdurre  qualche  collume  , nati  foleva  dare  decorrendo  , la  lafciaffe 

ò lìabilire  elcuna  legge  , mandava  all’  lìbera  , e la  face fle  venire  alla  pféfenza  Io- 

oracolo  d’ Apolline  in  Delfo  , per  bave  ro.  Il  giorno  feguente  quando  furono  ve- 
re fopra  di  ciò  rifpofla,  & avendo  corrot-  nuri  gli  amici,  dille  loro,  che  s’era  info- 
ia eoa  danari  la  fede  di  quella  Sacerdote!-  guato  la  notte  precedente , che  la  cerva  era 

fa  , per  bocci  della  quale  credevano,  che  a lui  ritornata  , e che  come  haveva  latto 

parlalfe  AopIIo,  otteneva  , ch’ella  dictfle  prima,  cosi  tuttavia  faceva  , foggerendoli 

tutto  quello  , che  gli  voleva  . La  mede-  configli  circa  le  cofe  , che  fare  fi  dove- 

malì  arte  ufava  Minoe  legislatore  de’Cre-  vano.  Mentre  ciò  diceva,  ecco  comparire 

tenfi  , il  quale  fìngeva.  d’elfere della  difeen  la  cerva  , & entrare  nella  danza  , dove 
denza  di  Giove  , e d’havercda  quello  fu-  con  gli  altri  era  Sertotio . Alzarono  all’ 

premo  fra  gli  Dei  audienza  di  tempo  in  hora  li  circodanti  voci  d’ammiratione  , e 

tempo  in  certa  fpelonca  , e di  ricevere  dal  la  femplice  credulità  di  quella  buona  gen* 

medefimo  l’ordine  , & il  modo,  e forma  te  fù  a Seriori  di  grande  giovamento  in 

della  Republica  , che  in  Candia  doveva  molte  occalioni  per  ottenere  quello  , che 

introdurli,  e flabilirlì.  Di  Quinto  Sertorio  voleva  . Il  Cardano  medico  riferifee  una 

fcrive  Valerio  Madìrno  nel  capir.  3.  del  gratiofa  indudria  del  lecondo  Re  di  Sco- 
lila 1.  Si  Aulo  Gellio  nel  capitolo  a»,  del  tiadetto  Cenerò  ; a quello  li  Scozzefi  dcrri 

lib  15.  con  le  feguenti  parole  tradotte  dal  dipinti  , huomini  fafvatici  , e feroci , ha- 

latino  . Sertorio  fù  valorofo  cappirano  , e vevano  ucciio  il  padre  , con  la  maggior 

molto  perito  dell’arte  militare  . Quelli  parte  della  nobiltà  , che  però  quelli  , che 

iifava  molti  artifici!,  emenzogne,  quando  rdhvano  , effendo  intimiditi  , non  have- 

Dtllt  S lucri  dii  F-Htno(hitT*m,  }u.  ' Hh  3 vaco 
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vano  ardire  di  tentare  di  nuovo  la  batta-  dille  Neftore  apparto  in  fogno  ad  Aga- 
mia , ne  cimentati!  coi  li  nemici . Stanti  le  mennone  : 

cole  in  quello  termine  , Ceneto  invitolli  H*ud  dignum  dna  td  tft  , nofltm  der- 
ni un  follone  convito,  e li  tenne à dormire  min  ptr  emnm. 

la  notte  in  palazzo  .<  alienando  loro  coni'  H luogo  è nel  principio  del  fecondo  li- 

motta  ftaoza  per  ripofarfi . Vcrfo  la  meza  ' bro  ivi!  Iliade  ^ c con  ragione  dice  Micro» 
notte  introduffe  in  cialcheduna  camera  un  bio  , che  quella  fentenza  è communemen- 

huomo  , che  in  mano  teneva  un  battone  te  ricevuta  con  veriflirao  proverbio  Cosi 

di  legno  putrido  , che  rifplende  nelle  te-  Virgilio  grande  imitatore  d’Omero  fi  * 

ntbre , vettito  di  certa  pelle  di  pefee , che  che  il  fuo  Heroe  Enea  Ita  detto  , mentre 

fi  il  medelimo  effetto  all'ofcuro  j entrò  gli  altri  dormono  , e che  vada  feco  flef- 

coftui  nella  flanza  , e fuonando  con  «n  lo  «volgendo  nell’animo  qual  partito  deb- 

corno  dettò  il  dormirne  , il  quale  (limò  , ba  eleggere  ne  gli  occorrenti  bifogni . 

«he  quella  fotte  una  fantalima  , e cola  At  pnu  Armai  ptmoHim  plurimavo/vent . 

più  che  fiumana  » dalla  quale  lenti  dir-  Plutarco  in  quell’ opufcolo  , che  intito- 
li , che  dovette  ubbidire  al  Rè  m quello , lò  , Advtr/m  ductm  imptritum  , racconta 

che  circa  la  guerra  eoa  li  felvaggi  haveffe  d’Epaminonda  famofo  Capitano  dei  Tebani , 

«ómmandàto  . Il  rimbombo  del  corno , la  che  mentre  quelli  fuoi  cittadini  fpcn. 

vifta  del  corpo  lumioofo  , à chi  non  era  Aerati  s'occupavano  in  fette  , e conviti  , 

ben  detto,  fece  grande  impreflione  à eia-  elfo  patteggiava  per. la  Città,  & andava  in 

lcheduno  di  quei  nobili,  li  quali  la  mat-  ronda  topra  le  muraglie  , & interrogato 

tinaaraccontando  gli  uni  à gli  altri  quello,  perche  ciò  facette  , rifpofe  , che  veglia- 

chehavevano  veduto  & udito,  fi  dilpofero  'va  , e flava  fobrio  , accioche  gli  altri po- 
d lar  quello  > che  1’  oracolo  divino  .la  tetterò  ficuramentc  banchettare  , e dormi- 
notte  precedente  haveva  loro  ordinato  s re  . Anzi  HomerO  nel  medelimo  fecondo 

che  però  ftabilirono  di confento  commune  libro  dell’Iliade  finge  , che  , mentre  dor- 

di  combattere  di  nuovo  con  fperanza  di  mivano  li  Dei  , e gli  huomini,  Giove,  à 

miglior  faccetto  , e con  l’aflìftenza  del  fa-  carico  del  quale  flava  il  governo  univer- 

vor  divino  , che  potevano  prometterli  ve-  fale  del  mondo  , non  dormiva  , mà  con 

nendo  alle  mani  con  li  nemici.  Cosi  fece-  lollecitudine  flava  peofindo  i gli  affari  del- 

• rò  , e n’htbbero  due  , e tre  vittorie  , e la  fua  monarchia. 

li  felvaggi  reftarono  del  tutto  feonfitti  , e Tarn  rthquos  emms  , divo/qui  , virofaui 

disfatti  . Cajo  Caligola  imperatore  volle  imitai 

effere  creduto  più  che  huomo  , come  Pirnox  fomnus  ; at  infomnit  Saturnini  unni 
dice  Dione  nella  fua  vita  , diceva  , che  PtPhn  /elhciti  velvebat , (re.  t 

fcmigliarmente  trattava  con  Caflore  , e,  Gratiofamente  loda  ilinio  nel  Panegirico  1 - 
Polluce  Dei  dell'antichità  i ma  quella  fin  Imperatore  Trajano  della  vigilanza,  di. 
tione  poco  gli  giovò,  conciofiache da Caf-  cendo  , che  tanto  amava  la  Republica,  e 
fio  Cherea  , e da  Cornelio  Sabino  tù  uc-  li  ludditi  lùoi  , che  non  cera  mifura  di 

cito,  e Icrive  l’ifteflo  Dione,  che  doppo,  tempo  più  breve  , ò più  fcarfa  di  quella 

ch’egli  fù  morto  , alcuni  vollero  mangia-  del  tonno  , che  dal  trattare  con  loro  fini- 
re della  carne  di  lui,  dicendo , che  voleva-  pediva  : indi  liti  panus  , cr  trivi*  f«n- 

no  provare,  fe  la  carne  de  i Dei  era  del  nm  , nullumaus  amen noflri angn/iius  ttmpHi , 

medtfimo  fapore  di  quella  de  gli  huomini,  quam  quod  firn  nobn  girii  . 11  Rè  Dario  , 

e de  gli  animali.  tome  fi  dice  nel  cap.  6.  della  profetia  di 

Daniele  , non  potè  pigliar  tonno  quella 
CAPITOLO.  XII.  notte,  che  Daniele  flette  nel  lago  dei  Leo- 

ni , per  fentimento , e dolore  del  fallo  * 
Chi  tutti  , ma  qiulli  particilarmir.ti  , che  li  Satrapi  gli  havevano  fitto  fare  • e 

(hi  hanno  gèvirno  d' altri  , dromo  per  la  tollccitudine  , che  haveva  del  fuc* 

ijftn  vigilanti  , i guardar fi  dal  ceffo . Con  ragione  fi  dice , che  non  e dif- 

fowtnhio  dormiri.  ferenza  dai  grandi  à gli  huomini  privati  , 

' mentre  che  dormono  , perche  in  quel 

E Molto  celebrato  appretto  degli  antichi  j tempo  mancano  d’operare  cole  da  grandi. 

Scrittori  quel  verfo  di  Hocnero  , che 1 e da  Principi:  Rimo,  dum  dormii , tlhunfl 

prilli , 
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putii , dice  Platone  nel  libro  fettimo  de 

legibus  » nihilo  maga . qu»m  qui  nen  vivit.  CAPITOLO  XIII. 

DuIcÌj,  Calta  qnilt^lai’doque  lìmi  liima  metti. 

Ditte  Virgilio  nel  letto  dcll’Encide  , par-  Se  le  donno  fieno  atte  à governerò  Situi. 
landò  del  fonno  , nel  qual  libro  ancora  lì 

dice  , che  fono  parenti  il  fonno  , e la  'n  Molto  celebre  nella  Sacra  Scrittura  la 
morte.  Tum  tonfenguimiuslithifopor.  E aliai  XZi  memoria  dt  Dibora  donna  di  gran  leno , 
noto  il  detto  dt  Gorgia  Lcontino  > il  quale  e valore  t dotata  anco  da  Dio  del  dono 
elkndo  molto  vecchio  , amalato  i & infe  della  profetia  , che  componeva  > e ter- 
nato dal  letargo  , da  un’amico  interrogato  minava  le  liti  , e le  controverfie  del  luo 

come  flette)  rifpofe,  che  il  fonno  lo  corniti-  popolo  con  la  fua  (ingoiare  prudenza , fenza 

dava  a dar  in  potere  di  lua  forella,  cioè  l’aflìftenza  della  quale  Barac  , condottiero 

della  morte  > cori  racconta  Ebano  nella  fua  da  Dio  eletto  contra  diSifara  , non  volle  an- 

varia  hiftoria  lib.  ».  cap.  Per  quella  pa-  dare  alla  guerra  . Er*t  autem  , dice  il  fa- 
temela gli  Sparram  l'opra  il  roedefimo  alta-  ero  tetto  nel  libro  de’ Giudici  al  cap.  4-  Deb- 

re  ponevano  le  ttatuc  del  fonno  , e della  bora  profhttìt  uxor  Lapidoth  , quo  judua- 

morte.  Su»  ttiem  funi  fimuUcra  fomnt , C pat  pepulum  in  ilio  impero , C fedibat  [ub 

morti  : effe  virò  fruirli  > « Homeri , qui  in  palma  , qu»  nomino  illius  vocutur  , intir 

Iliade  funt,  verfibue  >rrritr«r,dicepauf~niain  Rum»  , Cr  Botiti  , in  monto  Ephraim  > a- 

Lacon'cis,8eil  luogod’Homeroè  nel  lib.  14.  [cndebantque  »d  tum  fitti  /fruii  in  emno 

Occurrit  fornito  , qui  morti  1 fruttr  falttur.  jud  cium  Quello  così  honorato  tetti  monio  , 

L’iftetto  Paufania  m Ehucit  dice  d’ ha  vere  che  di  quella  donna  li  da  con  quefie  paro- 
veduto fra  le  darne,  che  erano  nel  luo-  le,  porge  occafioned'efamiture  una  celebre 

go  dettmaro  alla  giuochi  del  moDte  Oliai-  queftione  da  molti  trattata  , ma  tuttavia 

po,  una  ftatua  , che-tapprefentava  lanot-  molto  difputabile,  fe  le  donne  fiano  atte  al 

te  > in  forma  di  donna,  la  quale ’fopra  il  governo  de  i Stati  - Noi  in  quefto  capo  zd- 

braccio  deliro  haveva  un  bambino  di  co  durremo  le  ragioni  per  la  parte  negante,  e 

|or  bianco  , che  dormiva  , « lignificava  il  nej  feguente  per  raffermarne  , & il  lettore 

fonno  , e con  il  finittro  ne  fotteneva  farà  giudice  , e fegoiri  quella , che  (limerà 

un'altro  nero  , che  pur  dormiva  , c figni-  cffere  più  probabile  . Primieramente  à fa- 
lcava la  morte  . Somnui  uuttm  tulit  fu»  Vore  della  parte  negante  s’adduce  la  legge 

nuiuru  iffo  vidotur  , ut  vivmdt  , &_  non  vi.  divina  , che  nella  Genefi  al  capo  j.  logge  t- 

vondi  inttrlimmium  fit  , c ncque  omnmofit , tò  la  donna  all’huomo  , quando  Dio  ditte 

fui  dorma  , niqut  non  fit  , dice  Ariftotele  ad  Èva  : Sub  viri  por, fiate  crii  , cr  ip/edo- 

Cb.  5.  de  generai  tane  animai, um  cap.  t.  Il  minubilur  lui  , per  lo  qual  rilpetto  del  pri- 

fonno  è il  confin;  della  vita,  edella  morte  , maro  dell’huomo  Cornelio  Tac't  a de  mo- 

e di  chi  dorme  non  lì  può  dire  propria-  „bui  Cermunorum  dice  di  quella  natione  , 

mente,  ch’ei  fia  morto,  mà  ne  anco  , eh’  come  cofi*  inconveniente  , Se  irragionevo* 

ei  viva  : e con  ragione  , perche  figno  di  vita  |e  , ppmin»  dominutur  , «»  tantum  non  me- 

è il  poter  operare  , il  che  non  è conqcdu-  de  » liberiate  , /ed  ù ferva  ut  e degenera»!  . 

to  à chi  con  il  fonno  hà  legati  li  lenii.  Per  £t  in  fegoo  di  quella  foggenione  dice  S Pao- 

quefto  finalmente  li  fepoichri  fi  chiamano  Io  , che  le  donne  devono  havere  il  velo 
Cimiteri i .-  la  qual  voce  è greca , & c in  capo  idi»  debet  mutar  potefiuttm  tubero 

tanto  dire  Cimiterio  , come  Dormitorio,  fupta  caput.  1.  ad  Corinth  u.  e perla 

8e  hanno  li  Chrilliani  ufato  affai  quella  parola  , potefiuttm  , s’intende  il  velo  » 

parola  , per  la  fperanza  , che  hanno  del-  che  è.  legno  della  podeftà  , preminenza  , 

la  rifurreteione  tfi*  more  dormientium  fupo  e padronanza  dell’huomo  fopra  della  donna. 

dieitiir  in  ftriptur»  , propter  futuram  nfur-  Fra  le  fencenzc  de  i Poeti  Greci  compre  le 

retlionom  , volut  evtgiUrtontm  , dace  Sant’-  in  un  folo  verlo  fi  legge  quella  di  Me- 

Agottmo  epift.  *10.  cap.  j».  nandro. 

\ Tuvaux»'  'i'  SpXu  ù Si  bietta  * fóffif. 

Mul-trt  imperare  non  dut  natura. 

Et  Arillotele  nel  lib.  1.  della  politica  al 
cap.  4.  dice  : Quidquid  mafeuhem  natura 
CMtij  faQum  ad  imperandum  fintino»  . E 
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Difte  Cretenfe  nel  libro  4.  de  bello  Troia- 
no dice  , che  per  decreto  dell’efercito  de 
i Greci  Pantafilea  Regina  delle  Amazoni , 
doppo  che  fù  da  Achille  uccifa  , per  li 
piedi  ttralcinata  fu  gettata  nel  fiume  Sca- 
rnando, perche  tffendo  donna  haveva  vo- 
luto far  cofa  al  fuo  fedo  non  conveniente, 
cioè  guerreggiare,  e combattere . Secondo, 
la  Sibilla  per  uno  de  i degni  delta  rovina  , 
e del  fine  del  mondo  adegua  il  governo  d’ 
una  donna  : cosi  leggiamo  nel  lib  3 degli 
oracoli  Sibillini.  * 

Time  etrrè  mu  mini  (ab  mani  Ita  muli  tris 
ÌErit  gubimatui , omnino  fui  jefiui , 
Tnnc  (ani  dementa  omnia  viduabuntur 
mando . 

Terzo,  per  argomento  dell’ira  di  Dio  verfo 
de  gli  huomini  fra  l’altrecofe  anco  quella  fi 
numera  da  Ifaia  al  c.  1 j.  Mulìiru  dominata 
(unr  tit.  Quarto,  le  donne  fono  fiacce  d'a- 
nimo , onde  non  pofTono  bavere  quel  vigo- 
re , che  per  ben  governare  fi  richiede  : per  que- 
llo Ennio  antichiffimo  Poeta  volendo  notare 
la  debolezza  d’animo  dei  Soldati , diceva  : 
Ofuvann  , invimi  , animai  gnidi  mu- 
li  tbrti . 

Quarto,  alle  donne  appartengono  le  fontto- 
ni  domeniche,  eie  facende  di  cala,  efprefle 
da  Virgilio , quando  dille  nell‘6.  dell’Eneide: 
— - ■ ■ tea  f emina  primum  , 

Cai leltrart  coll  vitam, tinnirai  MiniroM: 
lmpojìtum  cintrtm,&  (opitot  fufcnat  ignti, 
Kofìem  addini  opiri , famulafqut  ad  lu- 
mina long » 

Sxncit  pinfo,  ca/lum  uljtrvari  cubilo 
Conjugis  , & pepi  parvo t iduitn  nato) . 
Et  in  quelle  operationi  pare  , che  confida 
il  valore  della  donna  induftriofa , e pruden- 
te . Mulitnm  forum , dice  Salamone  nel  ca- 
pitolo 3 1- de  i Proverbi!,  quii  invmiii  ì Ma- 
num  Juam  mtfir  ad  fntia  , O*  digiti  efuj 
apprchtnderuni  fufum  , Quinto,  la  donna  è 
animale  imperfetto  , come  dice  Arinote- 
le nei  libro  a.  digiunar,  animaììum  , capii. 
3.  & Alberto  Magno  fopra  il  a.  della  Fi- 
fica  traft.  j.  cap.  *.  dice,  che.  la  natura  vo- 
rebbe  femprc  fare  quello , che  è più  per- 
fetto, cioè  il  malchio  , ma  perche  fpefTo 
manca  alcuna  di  quelle  cofe  , che  à que- 
llo effetto  fi  richiederebbono , quindi  è , che 
in  vece  di  mafehi  nafeano  le  femine  . Se- 
do, Ja  natura  deffa  hi  inferito  nelle  donne 
una  certa  vereconda  , e rif petto,  che  le 
ritira  da  ritrovarli  con  gli  huomini , truffi- 
ne fe  fono  giQvuu  4 'età , pode  èffe  gurj-i 


pide  nella  tragedia  intitolata  Ehrftra  all’At- 
to ».  Tarpo  t(ì  mulini  (lari  tum  juvinitnt , 
che  però  l’occupatione  del  governo  , che 
richiede  tratto  , e converfatione  continua 
con  ogni  forte  d' huomini  , alla  ccnditio- 
ne  delle  femine  non  farà  proportionita  . 
Settimo,  Sant’ Atanafio  nell'oratione  , che 
fa  contra  Idola  , riprende  li  Gentili , che 
habbuno  finto  effervi  delle  Dee  , (fante 
che  li  Dei  fecondo  li  medefimi  havevono 
cura  del  governo  de!  mondo,  del  qual  go- 
verno le  femine  non  fono  capaci.  Otravo, 
fù  Ili  mata  cofa  indegna,  c moftruofa  , 
che  al  tempo  dell’ Imperatore  Eliogabalo 
la  madre  di  lui  folle  ammetta  nel  Senato, 
e fotte  ricercato  il  fuo  parere  ; e quando 
pot  egli  fù  con  la  madre  uccifo , fù  latto 
decreto,  che  non  più  mai  nel  Senato  Ro- 
mano fi  ammettefle  donna  alcuna  , come 
dice  Lampridio  nella  vita  di  Eliogabalo  . 
Nono,  gli  antichi  Romani , come  dice  Ca- 
tone appretto  di  Livio  nel  libro  3 4.  proi- 
birono , che  le  donne  non  faceffero  cofa 
niuna  di  qualche  momenro  lenza  l'affiften. 
za,  & autorità  de  i mariti , quanto  più  dun- 
que le  haverebbono  (limate  intubili  al  go- 
verno di  Stati!  Decimo,  li  feudi  militari 
regolarmente  non  pattano  nelle  donne , eli 
ragione  principale  è , perche  non  fono  atr 
te  à militare  . Baldo  però  giurifeonfulto  , 
& altri  accumulano  altre  ragioni  ancora  , 
le  quali  efprimono  con  le  parole  feguenti  . 
Primum  tarimi  naturali  font  ini  opaca  , quia 
fpmina  non  poti/l  portati  arma  -,  ntc  livori 
faidam  contra  bofiu  . ».  proptir  jnfiitiam 
biniflatb  , quia  non  dibit  (1  immi/etrt  cf- 
libai  virerum  , maxim.  fi  (it  illufirit.  J-  pro- 
prir fragililatim  fixui . 4.  proptir  lubricità- 
un  voti  1 quia  tir  mutai ur  in  biro . J .prl- 
ptir  ptrìculum  ivitanda  vulgatianb  (tenti  . 
Undccimo  finalmente,  per  la  ragione, che 
adduce  Arinotele  nel  fecondo  della  Politi- 
ca. Imptriofum  tnim  gmui  muli  tiri  , CT  quid 
animi 1 bomìnum  fubtgtrt  (ibi  valdi  dtfidint , 
per  la  qual  cauli  egli  non  approva  il  go- 
verno della  Republica  de  i Lacedemoni!’, 
la  quale  in  gran  parte  fi  reggeva  confor- 
me il  volere  delle  donne  . Tali  poi  effere 
le  donne  l’afferma  anco  Ginvenale  nella 
Sat.  6.  mentre  fcoufiglia  Urfidio  PolKimo 
dal  pigliar  moglie  , adducendo  per  argo- 
mento, che  le  donne  fono  impcriofe  co’- 
mariti  , e dicono  : 

Hoc  voto  , fic  tubio  , (il  pr*  rat  iena 
vtluniai  t 

, ili  i 


Centuria  Duodecima, 

lm  vita  donabts  coniugo  , 


Kit  unqùam 
venda . 

Hat  obfiante  nibil  , nibil  , hoc  fi  noli!  , 
tmttkr , 

CAPITOLO  XIV. 


Si  continu*  I a 


materia  del 
dento. 


e* filo  lo  prece 


NEL  capitolo  precedente  habbiamoaJ 
dotte  contro  le  donne  varie  ragioni , 
delle  quali  fi  fervono  quelli  , che  le  ftima 
no  inhabili  al  governò  . Hora  al  concra 
rio  n'addurremo  altre  à loro  favore  , per 
inoltrare  , che  non  ne  devono  effer  efdu- 
fé  • Primieramente  » le  anioni , Se  opcra- 
tioni  tanto  de  gli  huomini  j quanto  delle 
donne  dipendono  dall’anima  « e le  anime 
non  fono  fra  di  fe  differenti  in  modo, che 
alcune  fieno  mafehie , Se  altre  femine  , 
che  però  può  così  bene  nell'anima  d'una 
donna  capire  l'accorgimento,  e la  pru- 
denza , come  l’ altre  virtù  morali  che  la 
rendono  ben  qualificata  , e riguardevole  . 
Secondo  , l'Imperatore  Gtufliniano  nel- 
la legge  4.  de  lib.  preterii  dice  , che 
quelli,  che  fri  gli  huomini,  e le  donne  vo- 
gliono far  differenza  , pare  , che  ad  un 
certo  mòdo  acculino  la  natura  ,che  non  hab 
bia  fatto  tutti  mafehi , onde  non  ci  folle 
modo  di  propagare  la  generatione  fiuma- 
na . Qui  talee  d ffertntiae  indettemi  , qua  fi 
natetrf  acca  fiatoree  exiffunt  , tur  non  mot 
mafculoe  generavi t , ut  , rende  generentur  , 
non  pani,  Cc . Terzo,  Platone  nel  lib.  %.  de 
Rep.  [tu  de  ju/lo , dice  , che  de  gli  officii 
della  Republica  le  donne  egualmente  come 
gli  huomini  fono  capaci.  Nullum  efi  inter 
eoe  , qui  civitatem  adminiflrant  , offictum 
muli  erre  proprium  , qua  parte  efl  mulier  i 
aut  viri  proprium  , qua  vir  , [ed  eque  di /• 
ptr[a  in  ammantibue  utriufque  natura  > & 
omnium  qui  dim  munir um  nateti*  particepe 
ofi  [fmina  , omnium  Cf  vir  . Multerei  au- 
tem  multa  mulete  vitti  ad  multa  praflantio- 
ree . Ma  molto  più  efpreffamente  dichiarò 
Platone  quello  fuo  Tenti  mento  nel  libro  7. 
do  legibue  , dove  dice  così  : Il  medefimo 
ordinerà  , e ftabilirà  la  mia  legge  de  gli 
huomini  , e delle  donne,  perche  voglia, 
no  > che  gli  uni  , e l’ altre  habbiano  le 
medefime  occupar  ioni,  & efercitii.  Enon 
hò  difficoltà  à dire  , che  il  cavalcare  , 
Jc  il  lottare  non  fia  conveniente  cosi  alle 
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donne  , come  i gli  huomini , pcrcue  co- 
sì lo  dicono  le  narrationi  antiche  , alle 
quali  io  predo  fede  . E sbanco,  che  à 
quefto  nollro  tempo  colà  verfo  il  Ponto 
bufino  fono  molte  miglia ja  di  donne,  le 
quali  maneggiano  li  cavalli  , e fanno  ado- 
perare l’arco,  eie  facete  così  bene,  come 
gli  huomini.  Oltre  di  ciò  oltre  l'elperienza 
la  ancora  per  me  la  ragione,  conciofiache , 
fe  ciò  può  riufeire  , è una  gran  pazzia  , 
che  non  fi  pratichi  ne’nodri  paefi  , per- 
che fe  fi  faceffc  , c praticale  , farebbe 
ciò  un  radoppiare  le  Città , c le  perfone  , 
che  foll.ngono  li  peli  della  Republica, & 
il  non  fai  li  è un  errore  molto  grande  , e 
degno  di  maraviglia.  Eadem  quoque  de  [f. 
minie  , qua  O de  mafcuhe  , Itx  mia  lanciti  : 
eadem  tntm  volumue  ab  utnjqut  txtreeri  . 
Ntque  vtrebtr  dècere  tqutflrem  difaplinam  , 
atque  gymnajlitam  ita  mulitribut,  ut  Virtr 
hontflam  effe  . Hoc  onim  ex  Vtteribue  ad- 
divi [abulie  , fidtm  quo  adii  beo.  Ho  fin  e tu  am 
ttmporibue  non  ignori  effe  circa  Pontum  iu\ 
numera  mulurum  milita  , Sauromatidafque 
vicari  , qmbue  nen  tquorum  modi  , vtrum 
tliam  arcuttm , cutrorumque  arrnerum  aqua- 
lie  cura  cum  vini  , <7  ixercitatio  fu  infii- 
tuta  . Std  rationim  quoque  ad  banc  rem 
babeo  : aie  oquidtm , fi  hpc  ita  fieri  poffunt , 
flulujpmum  hoc  in  noftrie  regitmbete  effe  , ut 
non  iifdem  fi  udite  muli  erti  , ac  viri  tmni 
conatu , confenfuque  dine  oper am  ; ferme  enim 
civuae  omnie  hoc  mode  prò  dupla  dtmidta 
fit  ex  iifdem  laloribue  , atque  tributi 1 , qui 
[ani  ligtelatirii  errar  e fi  mtrut.  E poi  poco 
doppo  dice  , che  le  fanciulle  doverebbo- 
no  imparare  ad  armeggiare , à fine  che  an- 
dando gli  huomini  alla  guerra  , effe  po- 
tettero in  un  bifogno  difendere  la  patria, 
quando  da  i nem  ici  fotte  affalda . Quar- 
to , molti  eferapii  fi  pottono  apportare  di 
donne  faviiffime  , li  configli  delle  quali 
furono  a’  Principi , Se  alle  Republiche  fa- 
lutCVOli  . Plutarco  nell’opufcolo  de  eiarii 
mulienbue  racconta  , che  havendo  li  Fran- 
cefi  luperate  l’Alpi  per  pattare  in  Italia  t 
& ettendo  neU’elercito  nati  difpareri  , e 
difeordte  , furono  le  differenze  accordate 
dalle  donne  i e che  doppo  di  quetto  fatto 
fu  poi  cottume  di  quelle  genti,  che  in  tutf- 
te  le  confulte,  che  fi  facevano,  ò di  pace  , 
ò di  guerra  , dovettero  iempre  intervenire 
le-donne.  Il  medefimo  racconta Polieno  li- 
bro 7.  ftratagematon  , Se  aggiunge  , che 
nclli  pati  della  confederatione  fatta  fri 
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liFrancefi,  e liCartaginefi,  c'era  un  capito- 
lo, che  fé  li  Francclinavefierohavuco qual- 
che querela  de’Carcaginefi , giudici,  ne  fof- 
fero  li  capitani  deicavalli;  efe  dei  Franteli  li 
Cartagioeli , la  caufa  conrroverfa  foffedecifa 
dalle  donne  trance  fi  . Polieno  nel  libro  8. 
dei  ftracagemi  racconta  d' un  certo  Pite  , 
che  di  non  sò  qual  paefe  era  Signore,  e 
tutto  era  intento  à cavar  oro  dalle  miniere, 
& ad  accumularne  con  altre  arti,  & indù 
Urie,  onde  li  popoli  aggravati  per  quella 
occupatone,  della  quale  altro  frutto  non 
cavavano , che  il  travaglio  continovo  à be- 
neficio particolare  del  Prencipe,  e non  lo- 
ro, e della  Repub! ica , ricorfcro  alla  mo- 
glie di  Pite  * la  quale  dagli  orefici  fece 
fare  pelei,  uccelli , e frutti  di  varie  for- 
ti tutti  d'oro  , & un  giorno  fece  porre  a- 
vanti  de)  marito  afillo  à tavola  auefie  vi- 
vande, della  qual  villa  quando  fi  fu  alquan- 
to dilettato,  dimandò,  che  fi  portafiero  ci- 
bi , che  fi  potefiero  mangiare , per  dare  fo- 
disfattione  al  guflo  , già  che  l'occhio  era 
fufficientetnenrc  pafeiuto  con  quei  belli  la- 
vori , e la  moglie  ne  fece  portare  pur  al- 
tri d'oro,  tanto,  che  Pite,  che  era  fame- 
lico , fi  comtnofie  à colera  . All*  hora 
gli  dille  la  moglie  Mangiate  marito  mio 
di  quelle  vivande  d'oro  , perche  d'altra 
forte  non  ci  fono  . Voi  oon  lafciate  , che 
fi  lavori  la  terra , che  coltivala  produrreb- 
be ogni  forte  di  frutto;  impiegate  tutti  nel 
cavare  dell'oro,  mangiate  duoque  l'oro  , 
del  quale  havete  ranca  fame.  Cosi  Pire  av- 
vertito fi  moderò,  & il  popolo  reflò  fol- 
levaro della  fatica  , e dell’odiofa  occupa- 
tone , che  per  lavanti  haveva  tolerata  . E 
ancor  nota  affai  la  prudenza , & valore  mi- 
litare di  Zeoobia  moglie  d'OdenacoRè  de’ 
Palmi  reni , che  molto  faviamente  governò 
li  fuoi  Stari  doppo  la  morte  del  marito  , 
c guerreggio  con  li  Romani,  dalla  poten- 
za dei  quali  fe  ben  fiì  vinta , ad  ognt  mo- 
do &’  acquiilò  un  nome  immortale  per  la 
prudenza  , & animo  guerriero  . Veggafi 
quello,  che  di  lei  fcrive Giulio  Capitolino 
nella  vita  di  Galieoo.  Fu  anco  la  inedefi- 
ma  dotata  d'ingegno  grande,  e letterata  , 
periti  (lima  della  lingua  Greca,  edell’Egit- 
tia,  e fapeva  anco  la  Latina,  & era  elo- 
quente nelle  concioni  , che  faceva  al  fuo 
elerdto,  al  quale  ragionava  con  l'armi  ia- 
doffo , e con  il  capo  coperto  con  la  celata. 
Sarebbe  un  non  finir  mat , chi  volefle  reffe- 
tc  il  catalogo  delle  dona:  favi: , . valorofe 


e di  gran  governo  , che  però  per  non  paf- 
fare  li  termini  della  folita  brevità,  rimet- 
to il  lettore  aH'opufcolo  di  Pluurco  dt 
cUrit  mulimbut  , e per  la  materia  di  que- 
llo capo,  e del  precedente  à Pietro  Gregorio 
Tolofano,  che  diffida  mence  difputa' quella 
queflion:  nel  Iib.7.  capir.  1 1 . dalla  pagina 
4»j.  infino  alla  4 60.  . 

CAPITOLO  XV. 

Dille  eccupatìoni  demiflubi  delle  dinne. 

SAnta  Marta  albergatrice  di  Chriflo  Si- 
gnor nollro,  havendolo  ricevuto  in  ca- 
la in  Betania , dove  habirava , era  molto  fol* 
lecita  in  mettere  all'ordine  il  pr2ttlo , men- 
tre , che  Maria  fua  fo iella  flava  udendo 
Chrilio  difoccupaca,  e godendo  de' fuoi  fan- 
ti ammaellramenti.  Racconta  San  Luca  nel 
cap.  10.  che  non  potendo  Marta  feoza  qual* 
che  aiuto  attendete  all’apparecchio,  ricor- 
fe  à Chriflo  , e gli  diffe  : Dimmi  non  •fi 
libi  cure  , gued  ferer  enea  rthfmt  me 
lam  miniflrart  ì Die  erge  il/i  , ut  me  adju. 
v et . A quella  propolla  rifpofe  Chrilio  : 
Martha  , Martha  felicita  et , CT  turbane  er- 
ga plurima,  porri  unum  t/l  necijfanum  , Ma- 
ria optimum  partir»  ihgit  , Qua  non  au fi- 
ni tur  ab  ta . Il  fenfo  di  quella  rifpofta  c » 
che  ella  era  fovverchio  follecita  io  prepa- 
rare molte  vivande . Non  ta  de  caufa  bue 
venimio,  dice  Tito  Bofireno  fpiegando  que- 
llo luogo  , ut  fuptrvacantix  efcit  vintrtm 
imphamut , natura  mito  panar  contini  a efl . 
Una  fola  vivanda  bada  , & c neceffaria 
per  vivere  , non  lì  richiede  più,  che  pe. 
rò  non  c bifogno,  che  Maddalena  venga 
ad  aiutarvi,  che  hi  migliore  occupatone 
fpirituale  , che  non  c cotefta  temporale  , 
che  è ordinata  al  mantenimento  del  cor- 
po .Io  non  dubito  cheoon  ci  foffe  io  quella  cafa 
qualche  ferva,  che  poteffe dare ajutoà Mar- 
ra , ma  ella  forfè  defiderava  , che  le  vi- 
vande , che  fi  dovevano  porre  avanti  à 
Chrilio*  non  fodero  per  altre  mani  pre- 
arate , che  per  le  fue , e di  fua  folcila  » 
avendo  per  gratia  molto  particolare  di  po- 
ter fcrvire  il  fuo  Signore  perfonalmenie  in 
quello  minifferio  . Un  limile  affètto  di 
divotione  , e riverenza  hebbe  la  moglie 
di  Malfimo  Imperatore  verfo  la  perfona 
di  San  Martino,  la  quale  imitò  e Madda- 
lena , e Marta , conciofiache  , come  hab- 
bumo  da  Severo  Sulpitio  * che  fenile  le 
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cole  di  Sin  Martino  , quella  gran  Prenci» 

E ella  tutu  pendendo  di  , e notte  dalla 
occa  del  Santo  , gli  bagnava  con  le  la- 
grime li  piedi , e gli  afeiugava  con  li  ca- 
pegli  j e come  che  egli  oon  foffe  (lato 
toccato  da  verun’ altra,  pure  non  potè  ri- 
tirarli dalla  di  vota  donna , la  quale  dimen- 
ticando le  ricchezze , il  regno,  1*  imperia- 
le dignità  , prollrata  in  terra  non  fi  la- 
feiava  (laccare  da  i piedi  del  Sacerdote 
di  Chriflo . All'ultimo  ottenne  da  lui, 
benché  non  lenza  grandini  ma  fatica  , di 
potergli  dare  una  volta  da  cena  , & ella 
ildfa  l’eoz’ altri  mioifiri  mife  la  tavola  , 
gli  diede  l’ acqua  alle  mani  , recò  le  vi- 
vande in  tavola,  che  ella  medefima  ha  ve- 
va  corte  , e condite  , e ledendo  il  fanto  , 
ella  (lava  lontana  , Se  in  piedi  a guifa  di 
lerva,  con  maravigliola  modeilia  , & ha- 
miltà  , e gli  diede  , quando  bifognò  , da 
bere  . Levò  polcia  la  tavola  e raccolfe 
gli  awanzi,  più  pregiandoli,  che  tutte  le 
vivande  imperiali . Quello  narra  Seveto 
dialog.  lib.  a.  cap.  7.  Tale,  & anco  mag- 
giore (limo  lode  la  divotione  di  S.  Mar-* 
ta  verlo  la  perfona  di  Chrfdo.  Non  nego 
però  , che  anco  fuori  di  limili  occafiom 
non  foffe  lodevole  collume  delle  donne 
Ebree  nobili,  e principali,  di  tnetrer  ma- 
no alle  facende  domeniche  , e non  (de- 
gnarli di  occuparli  in  effe  come  habbiamo 
notato  altrove  con  l’efemplo  di  Sara,  che 
nella  afa  ricchiflima  d'Àbramo  fuo  ma- 
rito, dove  era  numero  grande  de  fervilo- 
ri  , e di  ferve , ad  ogni  modo  ella  fi  il 
pane  , e lo  cuoce  lotto  la  cenere  per 
pafccre  quei  pellegrini  , che  il  fuo  mari- 
to haveva  invitati  , e ricevuti  in  cala,  & 
il  medefimo  li  può  confermare  con  quel- 
lo , che  della  donna  di  valore  madre  di 
famiglia  fcrive  Salomone  ne*  Proverbi!  a! 
cap.  ji.  la  quale  non  contenta  di  coman- 
dare alle  lue  ancelle  di  cala,  Quefivit  la- 
nam  , ty  Itnum , & operata  t{i  enfili»  ma  - 
nuum  fuarum,  ©•  digiti  ejm  apprehendtrunt 
fu/um . Anzi  fù  coftume  univerfale  dell 
altre  nationi  ancora  , che  gli  huomini  ac- 
tcndeffero  a’negotii  fuori  di  cala  , e le 
donne  a'domellici.  Cori  Clitemnellra  Re- 
gina moglie  d'  Agamennone  dice  appreffo 
d’ Euripide  al  marito  fuo  . 

ta  fi 'tris  qua  funi , agat  negotia  , 

Cura 1 igo  rraftabo  domt/licai. 

Parimente  Hetcore  figlio  di  Priamo  Rè 
di  Troja  nel  é dell’Iliade  d'Homero  di- 
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ce  alla  moglie  fui  Andromaca: 

Sed  dtmttm  reputiti  tua  ipfiui  opera  tura  , 

( Telamquo  , celumqui  , <y  ancillis  pube 
Opui  urgere , bellum  autem  virii  cura  tris . 
E quello  è quello  , che  dille  Artftotde 
nel  libro  lecondo  dell’Economica  al  cap. 
1.  Probam  muliertm  emnibut  , fu*  (uni  in- 
tere , dominati  apertet  , & fi  quid  inimt  sc- 
cidat , tpfi  «cium  fit  foli . E poi  più  abbal- 
lo : Viro  quid» m indenni  vidi  tur  ea  /tire  , 
qua  intra  *det  fiunt  , in  etterit  vero  emni- 
but parere  multer  viro  contenda» . E poi  ag- 
giunge ancora  : Turpe  efi  viro  quidquam  ir- 
rum  , qua  domi  fune  , facete  ■ Filone  Giu- 
deo nel  libro  do  fpecialibut  /egibui  , dice  ? 
Fera , turi a , tribunalia , fodalttia  , cornicia , 
fubdivalit  vita,  qua  tanfi t agenda  , rebuf- 
qut  gertndit  in  bill»  , ac  paco  peragitur  , 
virit  conveniunt  j fimi  ai  t veri  cura  rei  fee- 
miliari 1,  (T  domai  cafiedia  ; da*  funi  emm 
eivitarum  (potiti  , majorum  , minerumque  : 
majoret  Vrbts  vocantur  ; minerei  veri  do • 
mat  ; battute  prefettura  forte  obvtaorunt  , 
virit  majorum  , hoc  efi  , Rt/publiea  ; malie- 
ribai  errimrum  , hoc  efi  , ras  domeflita  . E 
Clemente  Aleflandrino  lib.  j.  Vadagog, 
cap.  10.  Prateria  autom  ipfat  per  (§  uxorie 
operiti  tx  pena  afferri  ea  , qmbut  opus  ha - 
btmus  i O*  neque  ad  molendinum  acceder » 
turpe  efi  i Jed  neque  in  tequendo  ob/enio  ver- 
fari  , modo  id  goatum  fit  matite  , multiti 
domut  cufiedi  , ty  auxiliatrici  dedicai  efl  . 
J am  vero  ty  per  (e  veftei  (Iragulat  excutire 
<T  petenti  marito  potnm  prabtri  , c ibumque 
apponete  honeflifitmì  poterli  , /equo  ad  mode- 
ratam  fanitatem  ita  extrtutnl  , Taltm  mu- 
liertm proba t p.dagogai , qua  bracbia  txten- 
dai  ad  ea  , qua  ( unt  virili*  , manie  1 fuas 
cola  falciai , tafdtmqut  pauperi  operi  al  , nec 
Saram  imitando  viatonbui  minifirandi  offa  io 
fungi  trubefeat  ; dixit  tnim  ti  Abraham  : 
Fejhna  , fy  commifce  irei  menfurai  J imita  , 
Cr  fac  fubt intrichi  fanti.  Rachel  auttm  fi- 
lia Laban  vtnitbat  , inquii , cum  ovibui  pu- 
trii fui  ; nec  hoc  fuit  fatii  % ftd  doccni  , 
quam  ab  omni  faflu  effe I aliena , fubjunxit  : 
tpfa  tnim  pa/ctbal  evei  pairii  fui  . Tutto 
quello  è di  Clemente  Aleflandrino  al  luo- 
go citato  , con  il  quale  molto  bene  s'ac- 
corda quello , che  delle  antiche  matrone 
Romane  dice  Ovidio  in  tarmino  do  raedù 
camino  fatui  , 

Cum  Matrona  premuti  alta » r abitua  da 
tubilo 

Ajìduum  duro  polite t mbat  opui  : 

Ifl*' 
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Ip/aque  clàudebat  , quii  fili»  pavera!  agnoi  j 
Ipfa  datai  virgas  , cafaqae  tigna  fotti  . 

Poi  parlando  delle  delicatezze , e delicie , 
che  s’ erano  introdotte,  foggi  unge  : 

Vi  vi/trà  ttntrai  maini  peperete  patii  ai , 
Vitti  inaurata  torpara  vtflt  ligi  . 

Vali it  odorato t pofila  variati  captila i , 

. o Confptcuam  gemmi t valiti  habtrt  ma- 
IH, 

, Intintili  calla  lapidei  Oriente  petitai  , 

Et  quanti!  inai  e fi  aure  tulijft  duci  ,&c. 

CAPITOLO  XVI. 

Che  il  Principi  devi  havert  occhi , & orec- 
chie » i tal  volta  non  h averli, 

E Ufficio  del  buon  Prencipe  l’eflere  Tor- 
do alle  adulacioni  , alle  falfe  accufe 
de' calunniatori  , e delatori  , che  per  av- 
vanzarlt  nella  grada  de  i potenti  con  fìn- 
gere de  i competitori  cofe  , che  non 
hjnno  mai  penfato  , nè  pur  fognato  , 
t'ingegoano  di  farli  cadere  dalla  grada 
del  commun  padrone  . £ veriflìmo  il  det 
to  del  Savio  nel  capitolo  9.  de  i Prover- 
bi i : Principi! , fai  Itbtnttr  aadii  verta  me » 
dadi  , amati  mtniflroi  haitbie  impioi  . Le 
parole  bugiarde,  che  fono  tal  volta  udite 
volonticri  da  i Prcncipi  , fono  le  adula 
tioni,  con  le  quali  gli  aliati  corriggiani 
lufìngano  le  loto  orecchie  , e le  falfe 
dtlationf,  con  le  quali  fono  acculati  gl’ 
innocenti  , alle  quali  s’egli  non  hi  chiù- 
fe  l’ orecchie,  tutto  il  palazzo  farà  pieno 
di  tradimenti,  e di  malignità.  Aleflandro 
Magno  , come  nel  terzo  libro  della  fua 
hifloria  riferifee  Quinto  Curdo  , invitato 
dalia  limpidezza  dell’acqua  nel  fiume  Cid 
no  , mentre  paffava  per  la  Cilicia  nella 
Itagione  più  calda  dell’anno  , fpogliatofi 
alla  prefenza  dell’efercito  delle  vedi , v* 
entrò  così  fudato  come  era  ma  fubito  fù 
prefo  da  un  rigore  così  flraordinario  per 
tutto  il  corpo  , per  la  freddezza  grande 
di  quel  fiume  , che  perduto  l’ufo  de  i 
fenfi,  ne  lo  traffero  come  morto.  Solleci- 
to era  tutto  Telerei  to  della  falute  del 
fuo  Rè,  e Capitano,  ma  non  .era  chi  ar- 
dide  di  proporre  rimedio  alcuno  per  li. 
berarlo  dall'evidente  pericolo  della  mor 
te , particolarmente  eflendofi  fparfo  fama , 
che  U Rè  di  Perfia  Dario  prometteva  mil- 
le talenti  a chiunque  hivefTe  levato  di  vi- 
ta Aleflandro  fuo  nemico , con  il  quale 


guerreggiava , temendoli  da  tutti , che  rfif* 
feendo  il  rimedio  inefficace  , ò acceleran- 
dogli la  morte , foffe  interpretato  con  ze- 
lo del  bene  defiderato  , e procurato  al 
Prencipe  , ma  avidità  di  guadagnarli  quel 
denaro  con  levargli  la  vira  fotto  fpecie 
di  porgergli  rimedio  falutevole  . Era  nel 
campo  un  medico  chiamato  Filippo,  che 
amava  molto  il  fuo  Rè , della  finità  del 
quale  fin  dalla  fanciullezza  haveva  havuto 
cura  diligente  . Quelli  s’offeriva  a dargli 
un  rat  medicamento , che  fenza  pericolo 
farebbe  flato  efficace  a guarirlo , ma  tutti 
lo  configliavano  a pigliarlo  , & a ninno 
piaceva  la  propofla  del  medico , fuori  che 
all’iflcflo  Aleflandro  deftderofo  fopra  mo- 
do di  vederfi  quanto  prima  alla  fanità  re- 
dimito. Mentre  fi  flà  in  quella  deliberano- 
ne,  furono  ad  Aleflandro  recate  lettere  da 
Parmemone  principabflìmo  fra’  capitani 
dell’  efercito  , con  le  quali  avvifava  , che 
fi  guardali  da  Filippo  , e da  i rimedii  , 
-.che  proponeva  , perche  Dario  T haveva 
corrotto  con  la  promefla  di  mille  talenti, 
e del  matrimonio  della  propria  Torcila  . 
Commoffero  alquanto  quelle  lettere  l’ani> 
mo  d’ Aleffandrjp  , ma  non  però  tanto, 
eh’  egli  affatto  diffidale  di  Filippo  , che 
però  con  la  man  delira  tenendo  il  vafo 
della  medicina  fe  l’ accodò  alla  bocca  , e 
con  la  Anidra  porfe  la  lettera  a Filippo  , 
accioche  la  leggeffe  forbendo  infìeme  la 
bevanda , e con  gli  occhi  intenti  offervan- 
do  , fe  poteva  notare  qualche  fegno  di 
turbatone  nella  faccia  di  Filippo  - E fi 
alterò  veramente  il  medico  fedele  ma  1’ 
alteratione  fù  di  fdegno  , non  di  paura  1 
Si  havendo  fatto  animo  al  Rè , & aflìcu- 
randolo  , che  non  omelie  di  nulla  , non 
foto  l’acquietò  nell’animo,  mà  anco  lo 
rallegrò.  Hor  il  medicamento,  ch’era  ga- 
gltardo,  facendo  la  fua  0 pera  rione , e con 
violenza  , faceva  parer  poffibile  l’ accula 
da  Parmenione  data  a Filippo,  conciofia* 
che  cagionò  nel  Rè  un  pericolofo  acci- 
dente, che  lo  riduffe  a termine  , che  con 
difficultà  refpirava  , ma  con  fomenti  , Si 
altri  ajuri  dell’arte  tanto  fece  Filippo  , 
che  fi  rifeofle  Aleflandro  dalToppnfliooe 
del  male,  e ripigliò  il  vigore  di  prima,  e 
fù  redimito  alla  fanità.  Primi  animai  vi - 
gortm  fuum  , deinde  carpai  quoque  exfefìa - 
tiene  inalarmi  recuperavi!  . grippe  pajl  ter - 
tiam  dtem  , quam  in  hoc  fiata  / iterai  » im 
tenfpitlam  militarti  venite  me  andini,  tp- 
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firn  1Ltgtn~>  quim  ftìlippuminiuitatur  txn-  tii , all’  efecutione  di  quello  , che  per  il 
tim.  Ben  meritava  la  longa,  e provatili!  buon  governo  fi  richiede  . Così  del  Sole, 

ma  fedeltà  di  Filippo . che  più  a lui  fi  CTe-  che  è il  medefimo  fecondo  li  poeti  con 

delle,  che  alta  letteradi  Parmenione,  che  Apolline,  e può  efler  fimbolo  del  buon 
ad  Aleffandro  voleva  renderlo  fofpetto.  Plutit-  Prencipe  , dice  Orleo,  che 

co  nel  libro  de  ifide  dice , che  in  Candia  have-  Ylàrr'  i>pi , xju'  virr'  «farti  , xxl  udì 

vano  fa«o  la  rtatua  di  Giove  fommo  Prenci-  - r»  fipeifiuH. 

pe  de  i Dei  fenaa  orecchi,  per  moftrare  in  Ornai*  vidit,  essi*  tudit , «ma/*  gubtr- 
quedo  modo,  che  chi  a tutti  commanda,  **r. 

non  deve  udire  le  /alfe  acculi , ne  le  adu-  Et  il  famofo  Ofiris  de  gli  Egitii  al- 
Jationi  de  i fallì  amici , c fervidori.  i»  Ore-  tro  non  vuol  dire  , che  mnltis  « culti  pn- 
r*  /«»('  "*>  fi™  •urìtus , ut  «*  tu  ditti , proveduto  di  molti  occhi , per  ben 
artumtntt , tifiti , tum , fui  emnibui  imperni , difeernere  quello  , che  conviene.  Così  ap- 
nimintm  •udiri  dtbtrt . preffo  de  gli  antichi  fi  faceva  la  fiatui  di 

Nel  Salmo  decimo  quarto  fi  promette  la  jano  con  due  faccie , accioche  poteffe  mi- 
beatitudine  del  Paradifo  a quelli  , che  $'  rare,  da  tutte  le  parti,  onde gratiola , ma 
eferciteranno  nelle  virtù  quivi  numerate . ofeuramente  dille  Perfio  al  fuo  (olito  nel- 
Dentini  quii  hnbitnbil  in  tntimncule  tue  , la  prima  fatira  . 

mut  quii  rtquiificti  in  menti  /nude  tue]  e fi  O /**«,  * urge  qutmnuìl * tieni  * pinfit  ' 
rifponde , che  fri  gli  altri  toccherà  quella 

felice  forte  a colui , che  eppreirium  nen  tu  CAPITOLO  XVII. 

ttpit  ndvirfut  preximet  futi , Cr  »d  nibtlum 

didu&ui  tfi  in  einfpidu  tini  mntignui . Chi  Dii  nen  •ggravuri  li  pepili  een  (evvirthli 
non  darà  orecchio  al  male , che  de  gli  altri  ttntribuitieni , « gnhlli-.ifimpie  mette  or- 
diranno i mormoratori,  e li  delatori,  egli  tnMe  dii  Ri  Himiie  UL  di  Cn/light. 
abballerà  , & annichilerà  , non  potendo 

fopportare  la  malignità  loro.  L’Agellio  T.L  P.  Giovanni  Mariana  nel  j libro  dt 

flima,  che  il  fenfo  porta  ellere:  epprobtum  X Righ  O*  rigit  inflitutiem  al  cap.  7-  dif- 

nen  fuftinuit  prepttr  prenimn  finn  : il  che  a corre  molto  bene  del  modo  , che  devono 

propofito  noftro  vorrà  dire,  che  non  fi  par-  tenere  li  Prencipi  per  non  aggravare  li 

Jerà , ne  fi  farà  mal  concetto  di  quel  Prenci-  popoli  con  fovverchie  impofitioni , c ga- 

pe,  che  non  haveti  nella  fua  corte  huomi-  belle  . Avvila  , che  a quello  effetto  gio- 

ni  maligni,  che  con  le  male  arti  fanno  di-  va  il  moderare  , e mifurare  le  fpefe,  im- 

shonore  al  Signor  loro  Gli  fcrittori  ami  porre  quanto  fi  può  le  gabelle  , non  fo- 
chi , che  nelle  hiftorie  ci  hanno  rapprefen-  pra  quelle  cofe  , che  fono  ncceffarie  an- 

tati  li  collumi  di  Tiberio  , di  Claudio , di  co  a poveri  come  fono  quelle  , che  toc- 

Nerone  , di  Pomiciano, e d’altri  Impera-  cano  al  vitto,  e vellico  < ma  fopta  di 

tori  , e Prencipi  , che  nel  governo  loro  quelle  , fenza  le  quali  ciafchcduno  può 

hanno  havuto  del  tirannico  , non  hanno  convenientemente  vivere  , e mantenere  la 

falciato  di  notare  quello  loro  vitio  , dell'  fua  famiglia  , come  c la  feta  , il  zucca* 

effere  facili  a credere  a i fofpetti , & a ve-  ro  , li  vini  generolì , e forallieri , carte  , 

nire  a rifolutioni  fanguinarie  per  delatio  e dadi  da  giuocare , falconi , fparavieri  , 
ni  d'huomini  vili , e maligno  , a’ quali  cani  da  cacccia  , & altre  cole  limili  , 

davano  troppo  inconfideratzmente  creden-  che  fervono  alia  ricreatione  , e partatene- 

za,  po  delle  pedone  faculcofe  , le  quali  ab- 

DatT  altra  parte  pare,  che  debba  il  Pren-  fiondando  di  danaro  non  s’aggravano 

cipe  effere  tutt’occhi , e tute' orecchie  , il  di  (pendere  forame  anco  confiderabili  per 

che  fiimo  volertero  lignificare  gli  Sparta-  fodisfare  a’ galli,  e capricci  toro.  Di  più 

ni  , appreffo  de  i quali ,'  come  habbiamo  ricorda  , che  procurino  li  Prencipi  , che 

da  Paufania  , fi  formava  mifieriolamente  1'  enrrate  loro  non  fiano  maneggiate  da 

il  fimolacro  d*  Apportine  con  quattr'oc-  perfone  , della  fedeltà  delle  quali  fi  pof- 

chi  , & altre  tanti  orecchi , e mani  , per  fa  dubitare,  perche  l’eipericnza  Ipeffo  hi 

inoltrare  la  cireofpettione  , che  devono  mollrato  , che  alcuni  fono  entrati  a fi- 

havere  li  Prencipi  , e la  vigilanza  conti-  mili  amminiflrationi  molto  poved  , & in 

»ua  , & acteotione  art’intèndere  li  nego-  poco  tempo  hanno  fatt’ acquifto  d'iniroeo- 

' fe 
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le  ricchezze  , guadagnate  con  male  arti , e 
con  iugiuftitie  ufate  con  li  poveri  fuddi- 
li..  Apporta  a quello  prò  polito  un  efem- 
pio  mo.'to  notabile  del  Rè  Henrico  III.  di 
Cartiglia,  che  fù  Prenci  pc  fegnalato,  e d‘ 
animo  grande  , e di  prudenza  fuperiore 
. ' alla  fua  età  ; conciofiache  effendo  Riova- 
nertoli  ritrovò  in  Burgoy  città  di  Cartiglia. 
& era  fqltto  di  pigliarli  piacere  , etrattul- 
lari!  con  uccellate  alle  quaglie.  Avvenne, 
che  ritornando  una  volta  alquanto  tardi 
da  quello fuo trattenimento . /tracco  perla 
fatica  fatta  » e per  edere  l’hora  tarda  , il 
Alattro  dicala,  al  quale  apparteneva  far  la 
proviltone  per  il  pranfo , avvisò  il  Rè  che 
non  haveva  più  danari  , e che  ne  manco 
ritrovava  , chi  gli  delle  a credenza  la  vet- 
tovaglia , della  quale  haveva  bifogno  per  la 
corte , e per  la  perfona  fletta  del  Rè . Sen 
ti  gran  dtfpiacere  Henerico  d’ effere  ridot. 
10 a quello  termine,  madiflìmulaudo  que- 
lla palttone  Tua,,  diede  il  proprio  mantello , 
accioche  s’impegnaffe  y e fatto  un  poco  di 
danari  fi  compraffe  un  poco  di  carne  di 
ca (Irato  »,  che  battatte  inficine  con  le  qua. 
glie  , che  havevano  prefe  , per  il  pranfo. 
In  refe  fra  tanto,  che  li  Signori , e grandi 
della  corte  non  fi  contentavano- di  tratta- 
mento cosi  femplice  » ma  fi  regalavano 
con  lontuofe , e delicate  vivande , facendo 
lauti  conviti  gli , untagli  altri,  &a  pun- 
to quella  fera  dovevano  trovarli  infieme  a 
cena  io  cafa  dall’  Arcivefcovo  di.  Toledo , 
«he  fi  chiamava  D.  Pietro  Tenorio.  Mura 
dunque  f habito  il  Rè  , e feonofeiuto  en- 
tra nella  Danze,  dove  fi  celebrava  il  con  vi- 
ro, e con  gli  occhi  propria  vede  effere  verif- 
fioao  quello  , che  gli  era  (lato,  riferito . 
Poppo  d’ havere  cenato  entrarono  li  con- 
vitati a difcorrere  delle  entrate  loro , quanto 
raccoglieffero  dalli  beni  paterni  , quanto 
fruttafl'ero  le  gabelle  regie ,.  che  etti  rifcuo- 
tevano  . Partirti  il  Rè  feonofeiuto  , fico- 
ine  era.  venuto,  & il  giorno  feguente  finge 
d’effer*  gravemente  ammalato,  e di  voler 
parlate  a’  grandi  , & a’  minittri  della  fua 
«irte  , per  ordinare  le  cofe  dello  Stato , 
cafo , che  T infermità  fotte  ptricolofa  di  mor- 
te . Vengono  elfi  pronti  , e follecitt  di 
quello  , che  dovette  effere.  del  Rè , fono 
ammetti  foli  neU’anricamete , fenz a li  fei- 
vitori,  che  gli  accompagnavano,  edoppo 
d’haverc  con  loro  maraviglia  afpettaro  un 
pezzo.,  con  defiderio  d’entrare  nella  ftanza, 
«ove  ptnfavaao»  che  iMeriao  flette  guc  ca- 


do in  letto  , ecco  , che  efee  l’iftefio  Rè 
tutto  guami  to  d’armi  la  perfona , e con  la 
fpada  sfoderata  in  mano.  Reffono  etti  (pa- 
ventati allapparne inquelfa forma  dei  loro 
Prencipe  , il  quale  poftofia  federe  con  vifo 
alterato  cominciò  ad  interrogarli  ad  uno 
ad  uno  quaoti  Rè  di  Cartiglia  haveffero 
conofciuto  . Chi  diceva  due  , chi  tré  , 
chi  quattro  > fecondo  , che  erano  ò più 
giavani  , ò più  proveti  d’età  . All’hora 
loggiunfe  il  Rè  r Come  è poflibile  , che 
habbiate  conofciuti  cosi  pochi  Rè,  effendo 
alcuni  di  voi  affai  attempati,  conciofiache 
io,  che  fono  giovane  , ne  conolco  non 
meno  di  venti  ? Maravigliandoli  tutti  di  que* 
ile  parole  d’Henrico , ne  penetrando  anco* 
n quello  , che  volcffe  inferire  > feggiunfe 
egli  .-  Voi  tutti  , che  fece  qui  , fete  tanti 
Rè , perche  havete  le  fortezze  del  Regno 
in  vottro  potere»  e commandate  alle  genti 
d’arme,  & ame  non  retta  altro  > che  il  fola 
nome  di  Rè  » e la  fordida  miferia , c melchi- 
nirà,  alla  quale m’havete ridotto.  Vipare, 
che  convenga  trattarea  quello  modo  il  vottro 
Prencipe  1 Batta  : Quella  maniera  di  pro- 
cedere vi  cortarà  a tutu  la  vita.  Detto  que- 
rto  . alzala  voce  , chiama  li  lodati , che 
al  numero  di  fecicento  fecretamente  teneva 
preparati  , avvifati , che  fletterò  pronti  al 
fuo  cenno,  entrarono  quelli,  e riempirono 
di  terrore  tutta  la  radunanza , che  in  gran 
maniera  attonita  non  fapeva , a che  partito 
pigliarli  , per  provedere  alla  propria  divez- 
za. All’hora  l’Arci  ve/covo  di  Toledo  , che 
hebbe  più  cuore  degli  altri , fi  pole  ginoc- 
chioni a piedi  del  Ré  , dimandando-  mi- 
fericordia , il  medefimo  fecero  tutti  gli 
altri  , a quali  ilRè  concedette  benignamen- 
te perdono  «.-ritenendoli  però  tutti  io  ca- 
ntilo per  lo  fpaiio  di  due  meli , nel  qual 
tempo  fi  fece  confegnare  le  fortezze , che 
tenevano  prefidiate  con  genti  fue  , e poi 
diede  loro  la  defiderata  libertà  , Tettando 
etto  padrone  del  fuo  Regno  , e deile  fue 
entrate,  e libero  daU'appreflìone , che  pri- 
ma haveva  patito.  Querta  narrationc è del 
Mariana  , il  quale  nell’  itteffo  capitolo 
raccoota  d’un  certo  detto  Romeo  , che 
qualche  tempo  con  grande  utilità  del  fuo 
padrone  , e con  (ingoiar  fedeltà  maneggiò 
l’ entrate  di  Raimondo  Conte  di  Proven- 
za , e quando  lafciò  l'officio  fi  pani  pove- 
ro come  era  entrato  ni  corte  , con  un  ba- 
ttone in  mano  , e.  con  una  faccoccia  pen- 
dènte al  colo  » e fe  ne  ritornò  a piedi  a. 
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Compo (Itili , di  dove  era  venuto . Pochi 
tniaiftri  fi  trovano  nelle  corti  dei  Prenci- 
pi  di  così  buona  coodi tione  , e di  tal  fe- 
deltà nel  maneggiare  il  danaro  * che  non 
fi  lafciaoo  trasportare  dall’  occafione  di 
farli  ricchi  delle  facoltà  altrui . Chi  è ta- 
le , merita  l’ encomio  , che  fà  diritto  al 
fervo  fedele,  mentre  dice  nel  cap.  14.  4f . 
di  & Matteo  . Quii  pulsi  efi  firvui  fidi- 

in  , Ct  prudm  , quii»  conftituit  Diminuì 
fu  fu  fimi  li  sm  fusa  , ut  dii  illii  a bum  in 
tmpin  1 Bistui  Uh  [trvus  , quim  , tum  vi 
putii  Diminuì  ejui , in  -vmirit  fic  f attintivi  . 
Anun  dia  vaiti  , fuptr  omnts  ima  fu* 
ton/hiun  tum  . Meritamente . Così  fece  1' 
Eunuco  di  Faraone  Putifare , del  quale  fi 
dice  nel  cap,  39.  6.  detta  Genefi,  die  ha. 
vendo  efperienza  della  prudenza  , e fedel- 
tà di  Giofeffo  , cha  maneggiava  tutta  la 
robba  fua  , fi  r ipofava  nella  providenza  di 
lui,  me  quid  fu  am  almd  noverai,  nifi  pa- 
ini», vt/ctiatur.  Le  quali  parole  fi  devo- 
no intendere  nel  fenfo,  che  h abbiamo  aie. 
cennato  , cioè  che  l’Eunuco  non  fi  pi- 
gliava foliecitudine  di  cofa  alcuna,  per- 
che fapeva  quanro  grande  fotte  l’inrengr» 
ti,  e fedeltà  nel  fuo  lervitore.  Con  tutto 
ciò  fà  anco  a propofito  nottro  l’efpofitio 
ne  , che  apporta  il  Padre  Prado  fopra  il 
capitolo  19.  d’ Ezechiele  alla  pagina  139 
il  quale  penfa  che  debbano  intenderli  di 
Giofetto,  che  con  bavere  il  tutto  in  mano 
non  pigliava  per  fe  altro,  che  il  fuo  vit 
to  moderato  , (blamente  panivi  , quo  ve 
fetbatur . Ma  perche  rari /fimi  fono  li  mi 
ntftri  così  ben  qualificati  , e così  fedeli , 
buon  configlio,  anzi  necettaria  cautela  è , 
che  gaardi  attentamente  alle  mani , il  pa- 
drone del  fervitore  1 Si  il  frencipe  del 
tniniflro. 

CAPITOLO  XVIII. 

Chi  ì utili  alla  Ripulite*  , ibi  alcuni  fi  a 
ni  rictki , & altri  poveri  . 

IL  B.  Teodoreto  nell* orattone  fetta  della 
providenza  divina  . San  Grifottomo  in 
un  nomili! , che  fà  di  fidi  Ama , Si  altri 
hanno  trattato  qtiett’  argomento  , e mo 
Arato  quello,  che  anco  fenza  addurre  mol- 
te prove,  da  fe  facilmente  s* intende,  che 
convenienti  (lima,  anzi  necettaria  cofa  è per 
il  buon  governo  delia  Republica,  che  ella 
àia  didima  io  quelli  due  ordini  principali , 
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di  poveri,  e di  ricchi.  Fingiamo  che  tutti 
fiano  ben  agiati;  & abbondanti  dei  beni  di 
fortuna,  onde  pollano  feuza  follecirudine 
d’animo,  e fenza  maglio  di  corpo  have- 
re  tutto  quello,  di  che  per  il  vitto,  vedi- 
lo, & anco  per  darli  piacere  fi  richiede, 
ne  feguirà , che  fi  trafeureranno  le  arti , e 
niuno  vorrà  faticare  ma  folamente  godere 
dei  beni , che  polfiede , p superi  su  f ubisi  a , 
dice  San  Grifottomo  nell'homilia  citata  , 
vit*  mimi  confi  1 tulio  eolhtur , Qr  omnii  vi- 
vendi  ratio  perturbai ur  j nsm  eloqui  guberna- 
1 or,  nan  agricola,  non  cimentarmi , sui  pi- 
fior  , me  almi  ullut  optfex  , quitur  fi  nobit 
carendum  fit , omnia  pejfum  riunì  ; nane  «> 
arra  qua  fi  m atifi  r a quidam  iplima  necejfitat 
p super  et  finguloi  ad  Optra  vii  inviar  perrnr- 
gli.  Quod  fi  omini  offtnt  divini  , omnts  11  am 
in  aho  vivermi , atqui  ita  omnia  c irrompe  - 
rmtur,  ©■  nibil  non  pirint . Così  dice  San 
Grifottomo , & avanti  di  lui  haveva  detto 
Teocrito  nel  ventèlimo  fecondo  Idilio  ; 

Sola  tfi  paupirtat , arili  qutfufcitat  omntt. 
Diceva  quel  buffone  chiamato  Gelafimo  nel- 
la comedia  di  Plauto  intitolata  Stic  bui  all* 
Atto  1.  Jena  1. 

— p superi  ai  felli , tidieulut  fortm  , 

la  povertà  m’hà  sforzato  a fare  iF buffone, 
e poi  foggiunge  , 

Nam  illa  ornati  ariti  perdete!  , 

Vii  qutm  aitigli  — • 

Ad  alquanto  piu  nobile  profeflìone  s’ 
era  applicato  Horatio  , coflretto  etto  an- 
cora dalla  povertà  , che  però  nell'  epittola 
terza  del  fecondo  libro  dice  di  fe  fteflo  ; 
— paupertai  impali 1 audax 
Vi  virfui  faterem  — 

e fà  anco  a quefto  propofito  quello  , che 
dice  Virgilio  nel  primo  della  Geòrgia. 

— - laior  omnia  vintil 
l mproiut , C durii  argini  in  relui  erefiai . 
Arittofane  poeta  comico  Greco  iacetif- 
fimo  in  quella  fua  comedia  intitolata  pia- 
tui  introduce  a parlare  la  povertà  che  fi 
sforza  di  pervadere  ad  un  certo  Cremi- 
lo , che  le  richezze  erano  nocive  alla  Re* 
publica  , e dice  a punto  quello  detto  , 
che  habbiamo  riferito  di  S.  Grifottomo  , 
che  pare  bavette  a mente  quetto  luogo  d‘ 
Arittofane  In  quella  fua  homiiia  . Le  pa- 
role della  povertà  fono  le  feguenti . Se  s’ 
introducono  , dice  le  ricchezze  univerfal- 
mente  , in  modo , che  non  ci  fiano  pii! 
poveri  , cederanno  le  arti  , ne  fi  troverà 
alcuno , che  voglia  attendere  allo  Audio 
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delle  Uicnze  . Dimmi  di  gru  il»  chi  fari  fé  Claudiano  nel  libro  terzo  d » npiu  Pro! 

quello»  chefaccii  il  fabbro  ferrare»  che  ftrping . 

fabbrichi  le  grandi  navi , che  faccia  il  far-  «— — dffutfor  homfi 

rore»  che  lavori  li  carri»  e faccia  le  ruo-  Luxui  » 9 humanm  oblimat  copia  marni , 

te,  chi  farà  calzolaio , chi  farà  li  mattoni 

per  le  fabbriche , chi  tingerà  le  pelli  ,ele  CAPITOLO  XIX. 

purgherà,  chi  arerà  il  terreno,  chi  miete- 


rà il  grano,  fe  tutti  faranno  ricchi,  e non 
vorranno  faticare?  Rifponde  Cremilo  i fo- 
no ciancie  cotefìe  tue.  Faremo  fare  quelle 
cofe  da  i noffri  fchiavi.  Ma  come  ti  preve- 
derli di  fchavi  ? replica  la  povertà.  O,  di- 
ce Cremilo , li  compreremo  a danari  con- 
tanti . Come  li  comprerai , fe  non  ci  farà 
chi  faccia  quella  mercantia  vile  di  compra- 
re, e rivendere  fchiavi  per  guadagno,  non 
havendo  biloguo  di  procacciarli  ricchezze , 
in  tanta  abbondanza  di  tutte  le  cofe  ; Così 
diceva  la  povertà,  & aggiungeva.  Ti  di- 
co , che  farai  coflretto  a porre  tu  (ledo  la 
mano  all’aratro,  & alla  zappa,  fe  vorrai 
vivere.  Non  potrai  più  dormire  in  letto, 
perche  non  vi  farà  chi  faccia  letti , nè  pur 
haverai  un  tapeto  per  coricarne!  fopra  , 
perche  niuno  eferciterà  l'arte  di  farli.  Io 
io  fon  quella  che  faccio  lavorare  gli  artefi- 
ci , e per  me  li  fanno  tutte  quelle  provifioni 
nella  Republica,  e nel  Mondo.  Non  s’ac*. 
quieta  Cremilo  a quelli  detti,  e continua 
con  la  povertà  la  fua  difputa,  che  appref- 
fo  d’Ariflofane  citato  li  potrà  leggere  da 
chi  vorrà,  perche  la  tralafcioper  brevità. 

A quelli  inconvenienti  Spollono  aggiun- 
gere i mali , e vitii , che  accompagnano  le 
ricchezze,  l’abbondanza , e Torio,  che  ap 
punto  furono  caufa  della  ruina,  & eccidio 
di  Sodoma,  come  lo  dice  Ezechiele  al  cap. 
l6.  49.  Hfc  futi  inquini  Sodomp  fuptrbit , 
fai  urtr  ai  fanti,  6"  mimi  danti* , CT  otium  ip- 
fìtti  9 fìliarum  tfui  i & mtnum  egim  non 
pcrrlgibat.  Ne'  frammenti , che  habbiamo  d’ 
un’  antico  poeta  Greco  molto  morale , dei 
to  Riano , notando  li  ricchi  di  fuperbia  , 
e prefuntionc , fi  dice  così . Qui  ficundam 
fon  untai,  9 opti  ù Dio  dilatai  htbueril  9 
ivtptrium  in  multai , hic  ebhfcitur  quod  al- 
luri ptdibut  inpfttt , 9 montiti  fimi  oi  p trin- 
iti fid  arrogati , 9 flolhdut  infiar  Jovii  to- 
nai , 9 caput  ctrvutm  tallii  j qutmvtt  par- 
vtn  homo,  & uxonm  ambii  duetto  ipfatnMi- 
ntrvam , 9 vi  am  quirit , qua  ad  Olympum 
dutit  , ut  numtratut  mttr  Dtot  corum  convi- 
viti ini  ir  fu. 

Ne  miglior  con/igliero  è il  ludo,  che 
fuol  edere  parto  delle  jicchexze  ; e ben  dif- 


Cht  li  Principi  dovortbbtro  procurar  di  fapoi 
ri  » cho  cofa  fi  dica  di  loro  itti  popolo  . 

SE  bene  il  volgo  c fciocco,  e fpedo  per 
ignoranza , ò malignità  lente , e parla 
Anidramente  de  i Prencipi , li  quali  però 
non  devono  curarli  delle  vane  dicerie,  che 
lenza  fondamento  fi  fpargooo  fra  la  plebe  , 
come  habbiamo  detto  altrove;  ad  ogni  mo- 
do perche  pare,  che  la  verità,  e la  lince  ri- 
ti da  efdufa  dalle  coiti  dalla  finta,  e bu- 
giarda adulacione , è molto  lodevol  cola , 
che  li  Prencipi , e gran  lìgnori  Sano  folle* 
citi  di  fapere  in  qual  conlideratione  Sano  fra 
gli  fudditi,  e che  cola  li  dica  delle  loroat- 
tioni , e governo . Il  E Pietro  Damiani  nel 
i«timo  libro  delle  fue  epiflole  racconta  d’ 
Òberto  Marchcfe  di  Tofcana,  che  andava 
talvolta  folo , c feonofeiuto , ò con  uno  de 
i fuoi  folatnente , e con  li  contadini , ò pa- 
llori, che  trovava,  fi  poneva  a ragionare 
del  governo  del  Marcheie , dicendo;  che  vi 
pare  di  quello  Marchcfe  noflro  padrone , 
che  fi  dice  di  lui  ? Non  c egli  vero , che  e 
crudele,  che  opprime  li  poveri,  che  rovina 
il  paefe  , & il  fùo  flato  ? Rifpondevano 
femplicemente  quelli,  che  non  lo  conofcc» 
vano. 

Non  per  certo , Signore , fono  falle  que- 
lle cole  , Dio  ce  lo  mantenga  lungamente  , 
come  defideriamo , & habbiamo  bi fogno, 
egli  è Padre  de  i poveri,  e governa  giuda- 
mente  , con  beneficio  de  i fudditi  fuoi . Hic 
( tpt  , dum  rquitartt  » dice  il  Cardinal  Da- 
miani , comnum  cuntoi  dimitltrt  cm fumo- 
rat  , 9 vii  folut , voi  uno  affici a contentili , 
ìoagiut  practdibai  9 iurte  agnellai , vii  api- 
lionti  hn  compilhbat  offatibm , Quid  vobit  in- 
quii , viditur  de  Marchimi  ifto  , quid  di- 
cui il  ? nrnnquid  nm  crudtlù  , 9 imftnt  p lu- 
pini opprimiti  ttrram  dfftpat , & cunda  di- 
titnii  fua  bona  profiigat  ì At  quid  illi  ; A ti- 
fi , ajltnt , Abfit , fai fum  tft  perniai , ì ho- 
mo , quid  liquori s . Vivai  , optamui  , vi- 
vat illa  poltflat  ad  rtfugium  pauptrum  9 prof  - 
però  fonai  ad  omnium  cujtodiam  fui), dorano  . 
Dice  Pietro  Damiani , che  godeva  il  Mar- 
chefc  fen tendo,  che  ci  era  la  fodisfattionc , 

«h* 

f 
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eh’  effe  deaerava  , e procurava  del  fuo  go 
* remo  , e che  con  quello  interrogare  imi- 
tava Chrifto,  che  per  ammadlramento  de 
i grandi  Interrogò  li  fuoi  difcepoìi  j che 
gli .diceffero  , che  opinioni  di  lui  folle  nel 
popolo,  tutto  che  come  Dio  non  gli  fol- 
lerò nafcofti  li  penfieri  di  tutti , non  che 
'k  parole,  e la  fama  , che  di  lui  fparge 
va  ; Quod  ili * auditni , cioè  il  Marchefe , 
cxuhabat\ in  Domino,  fono»  •tuonanti , do 
fo  quid  dtcmtur , inquinai , quid  altud  , 
qu»m  noftri  Ridat.pioru  imitabatur  oxemplum 
qui  nimirum  , rum  omnia  proculdubio  tuffo  , 
m di/tipulit  torturi  , volai  ntfciui  j inquin- 
ino , qutm  dicano  Uomini  1 tfft  filimm  homi  - 
B it  ì Cui  cum  illi  diva  fai  homtnum  opinio- 
ni! txprimrrtnt , addidit  : Voi  aulirti , quarti 
mi  off*  ditiili  ! Stilici! , ut  Rtx  Angtlorum 
formam  darti  Rifiorititi  bominam  , quatt- 
rini non  quid  in  oc  ocrum  affini at orti  dila- 
tar i atttndant,  ftdquod  terum  toflimonium 
•pud  ab  finta  habtatur  , inquirant  i fitqut 
quod  in  (t  riprtbtnfibiU  tx  torturi  fama  do- 
pnhtndtrint , eorrigant , ad  oxtqntnda  viri 
foia,  qua'  dt  fo  diari  cognovtrint  , avidità 
in  vali  fi  ani . Efopo  , che  lotto  la  feorta 
delle  favole  inlegnò  molto  bene  la  Filo- 
f'ofia  morale,  finge,  che  andaffe  una  vol- 
ta Mercurio  conofciuto  in  forma  humana 
nella  bottega  d’un  fcultore , e vedendo 
quivi  molte  ftatue  «omiociaffe  à diman- 
dare del  prezzo  loro  , quanto  voleffe  Io 
fhtuario  d’una  di  Giove  , d’ un'altra  di 
Giunone,  e cosi  d'altre  di  mano  in  ma- 
no. Venendogli  poi  veduta  una  flatuafua 
hebbe  vaghezza  d’incendere  quanto  fi  fti- 
mafie,  credendoli,  che  per  cllere  quello, 
che  portava  le  ambjfciate  de  i Dei  , e 
quello,  che  faceva,  che  li  mercanti  gua- 
dagnando ne  i loro  negotii  , cara  fi  ven 
derebbe  la  fua  fiatila  , e farebbe  di  gran 

f>rezzo;  ma  fi  trovò  ingannato , perche  rif- 
pofe  l'artefice  . Se  tu  comprerai  alcuna 
di  queft’altre,  che  qui  vedi  nella  mia  bot- 
tega , quella  di  Mercurio  te  la  darò  in  do- 
no , perche  non  ne  faccio  grande  fiima  . 
Io  non  dubito  punto,  che  fe  alcuni  diman- 
dando di  fs  , in  che  concetto  fiano  apptef- 
fo  delle  genti  , e folle  loro  detta  (incera- 
mente  la  verità , non  fodero  per  udire 
cofa , che  fgombraffe  dalla  mente  loro  la 
grande  perfuafione,  Si  opinione,  che  han- 
no di  le  d'effere  grand’huomini . Sarà  dun- 
que buon  configlio  , che  chi  vuole  haver 
nociria  non  folo  del  fentimento  della  pie- 
Dilli  Stuort  dii  P.  Momhìo  Tomo,  III, 
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be,  ma  chi  vuole  anco  conofccre  le  fld* 
fo,  procuri  di  lapcre  quello  , che  fi  dice 
di  fe  cotti munemen te , nalcondcndofi,  co- 
me quel  famofo  pittore  , doppo  della  ta- 
vola da  fedipinta,  Beudendociò  , che  di- 
cono quelli  , che  vanno , e vengono  . Le 
pedone  grandi  di  datura  non  fi  poffano  fa 
cilmente  nafeondere  in  modo  nella  molti- 
tudine della  gente,  che  non  fiano  vedute, 
e notate,  come  pollano  fare  quelli,  cheò 
fono  piccioli  di  corpo , ò non  eccedono  la 
mediocrità  ; cosi  li  gran  perfonaggi , qua- 
li fono  li  l'rencipi , tanto  / piccano  fopra 
gli  altri  , che  ciaiceduno  del  popolo  ve- 
de, Si  ofierva  li  loroandamcr ;i , e cuftil- 
nu , e loda , ò riprova  quello  , che  meri- 
ta commcndatione , òbiafimo.  Beo  diceva 
Seneca  nel  libro  a.  de  clementia  al  cap. 
V-  -dha  tondino  off  terum  , qui  in  turba  , 
quam  non  ixitdum  , Ianni  ; quorum  (T 
vinata  , ut  appanni  , dm  luttantur  , C* 
viltà  timbrai  babau  . Vtftra  fatta  , ditta- 
quo  rumor  oxcipu , C idre  nulla  magli  ta- 
vtndumtff  , quahm  famam  habtant , quatti  , 
qui  quaUmtUnque  malaria!  , magnarti  ha. 
bit  un  fan*  , Gli  huomini  di  mediocre 
conditiooe  hanno  che  fare  affai  a fare  , 
che  fia  conolciuto  il  loro  valore  , c li 
loro  virtù  » fi  come  anco  non  fono  oflcr- 
vati  li  loro  vitti  ,■  ma  none  così  dii  gran- 
di , dei  quali  facilmente  fi  notano  le  vir- 
tù, e li  vini,  e molto,  ò in  bene,  ò in 
male  (e  ne  ragiona, 

CAPITOLO  XX. 

Chi  li  perfont  nobili,  o Principali  nelli  Re- 
pubtrchi , & anco  li  principi  non  fi  deto- 
no t organar o di  faro  in  pnblico  alcuno  di- 
meffranoni  di  pietà  Cbrtfttana. 

SOno  notabili  le  parole  , che  leggiamo 
in  Sant’ Agofiino  tomo  io,  homi!.  4p. 
Volle  Dio  , dice  quello  Santo  Dottore  , 
che  Teodofio  Imperatore  faceffe  atti  di- 
penitenza  alla  prefenza  di  tutto  il  popò 
Io  , accioche  tutti  imparaltimo  à farla  , 
quando  bilognafle , e non  fi  vergogni  il  ric- 
co, ò il  povero;  il  plebeo,  ò il  nobile  di 
far  quello,  che  non  ifdegnò  di  fare  un’Im- 
peratore . Propani  voluti  Deut  ; ut  Theo- 
definì  imperata  agirci  p fruì  ini  iam  publicam 
in  confpttttt  pcpuli  , maxi  mi  quìa  pecca- 
rum  ojut  alati  non  potuti  ; & erubefeit  So  - 
nata  , quod  non  imbuii  imperata  ? Ertt- 
- li  bifat 
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Itfcìt  ntc  (tua;  or , fti  tantum  curiali! , quoi  fe  fcommunieato  > & cfdufo  dilla  finagoga , 
no»  truluit  imperaste  ì Eruhfcit  fltbqui  , ad  ogni  modo  havcvano  in  vane  maniere 
fivt  negotiator , quei  non  trutuii  /mfinwì  dato  fegno  della  mala  oilpo linone  » Se  o- 
Così  dice  Sant'  Agoftino  apportando  1’  dio , che  à lui  portavano , & a lnoi  iegua- 
efempio  di  Teodofio,  al  quale  fi  può  ag-  -ci,  che  però  non  volle  Nicodetno  metter» 
giungere  quello'di  Filippo,  che  fu  il  prt-  lì  nell’ocCafione  di  perdere  la  grana  de 
mo  , che  fra  gl'  Imperatori  Romani  ab*  gli  altri  Farifei  , eflendo  elio  ancora  va- 
bracciaffe  la  fede  di  Chrifto  . Scrive  Eu.  rifeo , ed’ incorrere  la  loro  malevolenza, 

febio  Cefarienfe  nel  l b.  6.  cap.  19.  della  S.  Cirillo  (il  che  fà  al  proposto  noltro  ) 

fua  hiftoria  Ecclefiaftica  , che  quell’ Im-  nel  lib.*. cap.  38.  affegna  un  altra  cagione  di 
peratore  lù  Chriftiano  , e ville  al  tempo  quello  venire  occultamente  , « « » dice  , 
di  S.  Fabiano  Rapa,  e martire,  e che  vo-  perche  il  farli  (coltro  di  Chrillo  era  da  1 Fa- 
lendo  un  giorno  entrare  in  Chiefa  , glie-  rifei,«  dai  Scribi,  quale  era  Nicodemo* 
lo  vietò  il  Pontefice,  dicendo,  che  noni’  (limato  cofa  vile,  perche  elfi  come  Dotto- 
haverebbe  ammeffo  , infinche  non  faceffe  ri  della  legge  fi  vergognavano  di  ìottopor- 

publicamente  la  penitenza  di  certi  gravi  (ì  al  magifterio  del  Salvatore . Quello  ri- 

peccati  , che  haveva  commeffi , e che  1’  (petto  fiumano  anco  fecondo  il  Card  To- 

Imperatore  ubbidì  con  grand'humiltà,  fa-  ledo  , fù  la  vera  cagione  di  nafcooderli 

ccndo  la  ptnitenza  , che  gli  fù  impolla  , con  il  manto  delle  tenebre,  per  noneflere 

che  non  farà  fiata  leggiera,  perche  la  di-  olTervato,  notato,  e biafimato,  come  che 

fciplina  della  legge  Chriftiana  era  in  quel  troppo  s’humiliafle  . H»nc  canfam  Cynl - 

tempo  rigorofa,  che  però  li  penitenti  do-  lus  , tur  noB»  ventri! , aftgnas , cr  rivtr • 

vevano  alia  prefenza  dei  fedeli  enfiente  ,<  t/l  legitìm » , dice  qneilo  Cardinale,  e 

ragunati  confcffare  la  fua  colpa , (lare  al-  poi  foggiuoge  , che  alcuni  moderni  Nico- 
la porta  della  Chiefa  in  ordine  con  gl’  no  , che  venne  di  notte  per  godere  dall 

altri  pur  penitenti , veft  rfi  di  cilicio , fiar  opportunità , Se  agio  di  quel  tempo  quic- 

fopra  la  cenere  tutto  quel  tempo,  che  fol-  tò  , libero  da  dillurbi  caulati  dal  concor- 
re loro  ordinato  , e con  l’haoito  citeriore  fo  di  quelli  , che  parte  per  udire  la  lua 

darfegno  dell’animo  veramente  penitente,  dottrina,  parte  per  edere  liberati  dalie  in- 
durr# emiri  incubar»  , dice  Tertulliano,  fermiti,  che  pativano , nella  luce  del  gior- 

corpus  forddus  obfcurart , animum  m prori  bus  no  poco  1’  abbandonavano  . Racemi  erti  , 

dej  tir»  » ‘Un  > $"*  peccavi! , trifli  trattario  aggiunge  il  Toledo  , non  banc  rautntm  , 

nt  mutar»  , Prtsbyltris  ad  volvi  , C tari  1 (ti  ttmporis  op  p or*  unir  atte»  , ut  comme  tus 

Dei  adgenicuUri , omnibus  fratribut  legatio  tum  Chrifto  hquiniur  , txiflimant , /c  ve- 
nti drprte  ottoni  fua  injungert  . Così  dice  rior  efl  Cyrilli  ixpofili»  • Pudor  ergo , CT  ri- 
quell’autore  nel  libro  di  ppnitentia  . Sono  mor  ipfum  ì pubhco  colloquio  deterrutrunt, 

veramente  fegoalati  gli  efempi  di  quefti  Venne  poi  tempo,  che  crelcendo  mqueita 
due  Imperatori  , che  con  humilcà  tanto  docile  , e ben  inclinato  Fariko  , U »i- 

generofa  non  iftimarono  cofa  poco  conve-  ma  di  Chrifto  . e la  fede  , e perluano- 

niente  al  fublime  grado  della  dignità  loro  ne  , ch'egli  (offe  il  MelTìa  , shuntai  forai 

l’abbafTarfi  à compire  l’ importa  publica  mifit  limtrem,  Se  eflendo  morto  il  Signo- 

penitenza;  e quello,  che  elfi  fecero,  con-  re  in  Croce  non  fi  vergogno  con  le  lue 

danna  la  fuperbia  d’alcuni  hijomtni , anco  mani , c con  l’ajuio  di  Gtofeflo  d Arima- 

affai  ordinar»,  e che  non  molto  fopra  la  tia  di  fare  pubicamente  per  fe  “eUo  • .e 

gente  commune  fi  lollevano  , li  quali  non  non  per  mano  d’altri , quel  pietoio  onicio 

hanno  ardire  di  fare  in  publico  certi  atti  di  deporlo  di  Croce,  e con  te  cento  libre 

di  religione,  e Chriftiana  pietà  , come  fe  di  quella  mirtina  di  mirra,  e di  aloe,  un* 

foffero  alla  qualità  loro  difdicevoli , Se  gerlo,  e come  imbalfamarlo  . LEuaugeli- 

inconvenienti,  & imitanoNicodemo , che  Ila  S.  Giovanni  raccomando  quello  latto 

di  notte  andò  ad  abhocarfi  con  Chrifto.  fa racntione della  vennuu  à Chrifto  dtnot> 

H’c  vtnit  ad  Chriflum  notte , dice  S Gio-  re  , dicendo  nel  cap.  19.  Venir  auitm  cr 

vanni  nel  cap.  3.  Venne  Nicodemo  à Nicedcmui , qui  vtntrai  ad  Jefum  notte  pri * 

Chrifto  di  notte,  perche  fc  bene  li  Giudei  mum  (treni  mifturam  myrrba,  Craloes  quo- 

non  havevano  fatto  ancora  il  decretto  , / Udrai  cintai» . Mentre  dice  fegnaramen- 

che,  chi  l’ha  vcffeconfcffato  per  Melfia  , fof-  ce,  che  quefti  età  quel  Nicodemo,  che  in 

altro 
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altro  tempo,  mentre  era  difcepolo  , meno 
approfittato  nella  (cuoia  di  Quitto,  venne 
di  notte  à parlargli  , pare  , che  invici  1£ 
vangelifta  li  lettori  della  {ai  bittoria  à far 
rifieffione  alla  gran  mucatione  > ch’egli  fac- 
to haveva  > elfendo  prima  ritenuto  da’  ri- 
fpetti  , e timore  mondano  dal  manifcftar- 
fi  , e far  profeflìone  d'elfere  difcepolo  del 
Signore , & hora  non  vergognandoli  di  ia 
re  pubicamente  quei  riverenti  olfequii  , 
che  faceva  al  cadavere  d’un  huomo  condan- 
nato , e fatto  vituperofamente  morire,  co- 
me facinorofo  , feduttore,  e feditiolò  . 
Quello  fteflo  amore,  e riverenza  verfo  del 
fuo  Dio  fcicciò  dal  petto  del  finto  Rè 
David  il  timore  mondano  , e lo  limolò 
a far  quelle  dimoftrationi  etteriori  religio- 
fc , che  non  folo  à Michol  lua  moglie  , 
ma  anco  ( il  che  certo  è maraviglia  ) ì 
qualche  grande , e dotto  Ecclefiafticofcrit- 
tore  di  molta  autoriti  parvero  indecenti  , 
à ballare  , e lattare  avanti  l’arca  » come 
habbiamo  nel  cap.  6.  del  lib.  *.  de  i Rè, 
ma  non  fi  pentì  però  David  di  quello,  che 
haveva  fatto,  per  lo  rimprovero  della  mo- 
glie, anzi  proiettò,  ch’era  pronto,  & ap- 
parecchiato ad  avvilirli  anco  piò  , quando 
Sifognaffe  , ricordevole  di  quanto  doveva 
ò Dio,  il  quale  tolcolo  dalla  vita,  & oc- 
cupatone paftorale  , e , come  egli  parla 
nel  Salmo  , de  poft  fptann» , 1*  haveva  fot- 
levato  al  Regno  d’Ifraet,  e l’haveva  ante- 
pollo  à Saul  , & a'fuoi  figli , che  pareva- 
no dedicati,  echiamati  è quel  Prenci  paco. 
Tivit  Diminuì  , quia  ludam  ante  Domi- 
mene , qui  elogi  t me  patini , quam patrim  luum  , 
C quatte  amnem  domum  ajut  , (T  procepit 
mtht  , ut  tjfem  Dux  /uptr  papulum  Dammi 
te  /frati  , O*  Juda  , O*  vilior f,amplufquam 
fa  fi us  (um  , ero  humtlis  in  ocnlii  mais  , 
& cune  anciilit , de  quiiui  lucuta  et  , glori* 

fior  apparito  . Cosi  rifpofe  David  alla  Ca- 
pere* Michol  , la  quale  Dio  in  pena  del 
luo  peccato  non  volle,  chehaveffela  con- 
folatione  d’haver  prole  , perche  , come  fi 
foggiunge  nel  medefimo  luogo  : ìgitur  Mi 
chel  flit  Saul  non  t/l  natui  filini  ufqut  in 
dime  mertii  fina. 
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CAPITOLO  XXI. 

D' alcuni  Prmcipi  , che  nel  principio  dal  loro 
governo  furono  , » fin/ tre  d ejfere  tuoni  , * 
pei  fi  / coprirono , » divennero  li  tufi . 

SArà  quello  capitolo  un'appendice  d’altro 
capitolo , del  quale  habbiamo  ragionato 
in  altra  Centuria  , nella  quale  habbiamo 
parlato  di  quel  detto  volgare  , honortt 
mutane  moni  , & apporteremo  alcuni 

efempi  antichi  a fuetto  propofito , mollran- 
do  , che  nel  principio  del  governo  alcuni 
hanno  dato  buon  faggio  di  fe,efperanza  di 
dover  efler  ottimi  Principi  , e poi  li  fono 
mutati  in  vitiofi,  ò hanno  feoperto quello, 
che  tenevano  prima  ftudiofamente  celato  , 
cioè  le  male  loro  inclinationi , e difordi* 
nate  pa filoni  dell’animo  . Con  quanta  fì- 
mulatione  di  modettia  prefe  Tiberio  il 
Prencipato  ? L’efortavano  gli  amici,  che 
accetralle  il  carico  dell’ Imperio  , & egli 
rifpondeva  . Voi  moftrate  di  non  iapere, 
che  beftia  fia  l’Imperio,  c quanto  dif- 
ficile da  governare . 11  Senato  lo  (applica- 
va humilmente,  che  in  ciò  fi  Ialciafle  per- 
vadere, e non  rifiutarti:  di  pigliare  il  go- 
verno della  Republica',  ma  etto  con  dub- 
biofe  rifpofte  , e con  una  attuta  , & ar- 
tificieri dilazione  , e procraftinatione  tene- 
va fofpefo  tutto  quell’  ordine  Senatorio  , 
tanto,  che  alzò  la  voce  uno,  e ditte fraii 
tumulto  d’altre  voci  , che  la  fpediffe  una 
volta,  e fi  dichfaratte,  ò accettando,  ò da 
vero  rifiutando  l’honore.  Un’altro  ardì  di 
dirgli  in  faccia  , che  lì  trovano  di  quelli  , 
che  promettono , & accettano  l’obligcaione 
di  fare  alcuna  cofa  , ma  poi  fono  dittici- 
li , e tardi  ad  efeguire  quello,  che  hanno 
prometto  , ma  che  egli  al  contrario  quel- 
lo , che  già  faceva  , tardi  prometteva  di  vo- 
ler fare  , lignificando , che  in  fatti  s era 
impoffelTato  dell’Imperio  , che  inoltrava 
fintamente  di  non  volere  accettare  , Final- 
mente l’accettò  , ma  come  sforzato  , e 
qucrrlandofi  della  gravezza  di  quel  pelo  > 
e di  quella  publica  fervitù  , e mottrando 
di  volerlo,  quando  che  fotte  , rinunciare  ; 
il  che  fpiegò  dicendo  , che  accettava  l’Im- 
perio , e che  haverebbe  aitefo  al  governo 
infin  tanto,  che  il  Senato  bavette  giudicato , 
che  meritaffe  hormai  d’ottenere  un  poco 
di  ripofo  alla  fua  fianca  vecchiezza  • U- 
diamo  Suetonio , che  nella  via  di  lui  ai 
li  a tap. 
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cap.  14.  fcrivecusì.  Prìncipatum , quamvit 
neque  otcupan  couftftim  , ncque  agire  dubi- 
t affo  , cr  ffaùontm  militum  , hoc  eff  vi  , 
CT  /pteie  dominationit  effumpta  » dm  tamen 
ncufavit.  ImpudmtiJJtmo  animo  nunc  adhor- 
tante!  amieoi  iacrtpans  , ut  ignara , quanta 
btllua  tffet  imptnum  , nunc  pretaniim  Sma- 
ltimi & procumbtnttm  / ibi  ad  genita  , am- 
bigui 1 refponpt  1 d?  callida  cantiamone  Juf- 
pendini  , ut  quidam  patitntiam  rumperent  > 
ut  qui  uniti  in  tumnltu  ptoclamaret  : Aut 
agat  1 aut  depflat  . Alter  cor  am  exprobra- 
ret  , citerà  , quod  politati  fini , tardi  pra- 
Parti  feipfum  , quod  praftet  1 lardi  pothccri . 
Tandem  quafi  confluì,  CT  querent  mi/eram  , 
1 7 onero  [am  in  fungi  ftbi  ferva  ut  tm  v rete 
pie  impenum , neo  tamen  alt  er , quam  ut  de 
pefiturum  fé  quandoque  /pene  faterei . lpfiut 
verta  fune  hec  Dum  ventam  ad  idtemput, 
quo  xobit  aqìitem  ptffte  videri  , dare  voi  ah- 
quam  fenefluti  me * requiem  : Così  parlava 
Tiberio  , ma  poco  gli  era  creduto . fluì 
in  orationt  tali  drgmtatìi  , quam  J idei  trat , 
dice  Tacito  nel  primo  degli  anniii  . A Ti- 
berio fucceffe  C.  Caligola  , il  quale  nel 
principio  del  Tuo  governo  fùamatiflìmodal 
popolo  , e Senato  Romano  , la  quale  af- 
lettione  egli  fomentava  , & accrcfceva  con 
ingegnarli  di.  moftrarfi  benigno  , e piace 
vole  con  tutti  . laeendebat  Cr  tpfefludta  ho- 
mtnurn  omnigenere  popwaritatit  > dice  Sveto* 
nio  nel  c.  15.  della  l'uà  vita , e prima  nel  c.  ij. 
e 14.  havea  detto  delle  dimoftratione  del 
popolo  verfo  di  lui,  particolarmente  qua- 
do  effendofi  ammalato  hebbe  paura  di  per- 
derlo . Ut  vero  in  adverfaea  valttudmemin 
cidit , dice  Svetonio  cap.  14-  pernoflantibui 
tunflit  tirca  palattum  , non  defuerunt , qui 
dtpugnatura  fo  arma  prò  [aiuto  ègri  , qui • 
qut  capita  tua  tttulo  propefito  vovertnl  • 
Non  mancarono  di  quelli,  che  fecere  voto 
di  combattere  con  Tarmi  al  modo  ufaro 
* ne' giuochi  de  i gladiatori,  che  in  honore 
de  i loro  Dei  celebravano  li  Gentili  * e 
quello  per  ottenere  da  gli  fiefli  Dei  la  fi- 
nità del  loro  Prcncipe,  & altri  con  ifcritto 
in  publico  cfpofto  offerirono  la  loro  vita 
in  vece  di  quella  di  Caligola,  coò  voto  a 
gTifteffi  Dei  j e Svetonio  chiama  queft’af- 
fettione  de  i Romani  , immmfum  tivium 
amerem.  E nello  llefo  capo  dice,  che  per 
lo  fpatio  di  tnen  di  tre  meli  furono  per  la 
l'alutcdi  lui,  anco  prima  che  cadeffe  infer- 
mo , facrificate  più  di  cento  feffanta  mila 
vittimi.  A qu;fti  laudi  principi!  qualii  prp- 


greflì  fieri,  e tirannici  fuccedeffero,  fi  può 
facilmente  vedere  nell’  ifleffo  Svetonio  , c 
ne  gli  altri  fcrittori , che  nell'  hillorie  lo- 
ro hanno  comprefe  le  co fe  accadute  à 
quel  tempo  . A C.  Caligola  (decedette 
Claudio  nell’  Imperio  , e ne’principii  li 
portò  con  tanta  modefiia,  che  fi  guadagnò 
l’amore  univerfale  di  tutti,  onde  eflèndofi 
fparfa  in  Roma  una  falla  novella , che  in 
andando  ad  Oftia  gli  foffero  fiate  refe  in- 
fidie  , e folle  fiato  ammazzato  , fù  una 
grande  commotionc  d’animo  nel  popolo, 
e non  fi  quietò  il  tumulto  infintanto  , 
che  uno , c più  fucceflìvamenre  dal  luogo 
alto  diflero  a!  popolo  , e l’aflicurarono  , 
che  il  Piincipe  viveva  , e che  prefio  lo  ri- 
vederebbono  in  Roma , cosi  cefsò  lo  ftre- 
pito,  e le  maledizioni , che  il  volgo  da- 
va al  Senaro,  & asoldati  , come  7e  fof- 
fero fiati  cagione  della  morte  di  Claudio. 
Brevi  fpatio  , dice  Svetonio  nella  vita  di 
Claudio  al  cap.  li.  tantum  amori!  f avori f- 
que  collrgit  , ut  cum  profeflum  rune  He  fi,  am 
ptruffe  tx  infidtit  nuntiatum  effe!  , TLagn* 
ccnfteinaticne  popului  Cr  tmliitm  qua  fi  p rodi- 
tori m , CT  fenatum  qua  fi  pam  Adam  , dirti 
ex, tra! icml us  muffire  non  ante  defUterit  , 
quam  unno  , atque  alter,  Cr  mox  piena  , 
à maglflratibut  in  r offra  predufli  , falvum , 
ty  appropinquare  canfirmatent  . A quelli 
principi!  non  cqrrifpofe  Claudio  nel  pro- 
greflb  della  fua  vita  , perche  fi  feupriro* 
no  li  vitii  fuoi , che  prima  haveva  cela- 
ti. Dice  Svetonio  nel  cap  33.  che  fù,  li- 
bidinis m famtnat  profupffima  , e nel  capi- 
tolo feguente  , che  fu  crudele , e (angui- 
nano  , ftyum , dice  , cr  fanguwarium  na- 
tura [uff,  magni 1 , mintmtfque  apparuit  ri- 
fu , e nel  cap.  37.  che  per  leggieri  fof- 
petti  procedeva  a levar  la  vita  a perfone  an- 
co molto  qualificate , e principali.  Have- 
vano  , dice  Svetonio,  concertato  Mcfiali- 
na  moglie  di  Claudio , e Narciffo  L berrò 
del  medefimo  , di  procurare  la  morte  ad 
Appio  Sfilano  , & accordatili  del  modo* 
che  volevano  tenere , venne  il  primo  Nar- 
ciffo avanti  , che  foffe  giorno  , & entrò 
nella  camera  di  Claudio  , fingendoli  d’ef- 
fere  pieno  di  follccitudine , edi  fpavento  , 
dicendo  , che  sera  infognato  , che  Appio 
T haveva  manomeflo  per  ucciderlo  . Mtf- 
falina  , ch'era  prefente  , per  fervi  re  alla 
favola  , fingendo  li  medenroi  affètti  , e 
mofirando  gran  maraviglia  , dille  , che 
a lei  ancora  alcune  notti  prima  sera  r ap- 
piè* 
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pùfentatoPiftcffo  fogno  , e tanto  ballò  per 
far  perdere  la  vita  al  l’ innocente  , che  llu  • 
dioiamente  fatto  chiamare  a palazzo  da 
Narciflo,  come  d’ordine  dell’imperatore, 
per  commandamento  del  medefimo  Clan 
dio  fil  uecifo  , credendo  lo  fcioeco  , che 
Appio  veniva ■ conforme  al  fogno  del  Li- 
berto , e della  feelarata  Mellalma  , per  far 
quello  , che  non  haveva  mai  machinato  , 
nè  penfato . E non  dubitò  Claudio , nè 
lafciò  il  giorno  fegente  di  raccotare  in  Se- 
nato la  cofa,  come  era  pafTata,  con  rin- 
gratiare  ancora  Narciffo  , dicendo  , che 
anco  dormendo  flava  attento , & era  de- 
llo , e vigilante  nelle  cole  fpctranci  alla 
falute  del  fuo  padrone . Pari  modo  , dice 
Svetonio  , opprtffum  farataat  Appiani  Stila- 
ti a m , tjutm  iuta  hi  [falma  , & Saretffui 
eonfptrajftut  , ptrdert  , drvtjis  partirti!  , al 
itr  anta  ìuttm  firmili  al  tanno  nile  , pattini 
cubiculum  irrupit  , affirmans  fomiti  affé  fa 
■oim  ai  ab  Appio  illatam  ; aitata  in  admt- 
rattenuti  farmata  , /Sii  quoque  tamtam  f pa- 
tita ahquot  jam  nofhbut  ab  ver  fan  tatuili  . 
Nac  multò  pi/l  tx  comporto  irumpatt  Appittt 
nuntiatui , cui  pridit  ad  id  tampini  , ut 
adtffat  , prtctptum  arai  , quafi  plani  rtprp- 
ftntarttur  fammi  fidar  , accarfi  flatim  , ac- 
qua mori  ju/fus  . Nac  dubitavi t po/l  no  dia 
Claudiui  ardinim  rii  gc/la  perftrra  ad  Sa- 
natum  , ac  Libarti  grattar  agata  , quid  prò 
/aiuta  /uà  attam  dormimi  axeubarat  . Di 
Nerone,  che  riufeì,  come  è noto  , pelli- 
roo,  e crudeliflìmo  Prencipe;,  dice  l’iftef- 
fo  Svetonio  nel  cap. 9.  della  vita  di  lui, 
che  , Or  fui  a/l  à platani  oflamatione  , e 
nel  capitolo  fegueme  , che  acqua  Ubatali - 
tati s , niqui  damanti*  , ntqua  camilatis  qui- 
dam txhìbtndp  ul/am  tecaficntm  omifit  , e 
poco  doppo , Ct  cum  da  ftapplicio  cujufdam 
capii  dalmati , ut  tx  mera  fubfcribaret , ad- 
montratur  : Qatam  valltm  , inquii  , ntf  eira 
litaraa  ! Durò  qualche  tempo  quella  dolce 
maniera  di  governare,  infinche  ò mutan- 
doli di  bene  in  male  , ò lafciando  la  bri- 
glia fciolta  alla  natura  a'vitii  inclinata  , 
riufeì  quel  crudele  rirano  , che  tutti  tap- 
piamo. Potrei  facilmente  aggiungere  altri 
cftmpii  a quelli  limili , ma  quelli  balla- 
no per  l'interto  noflro,  chcèdi  far  avverti 
ti  quelli  , che  governano  , che  procurino 
de'efTeruIi  nel  progreffo,  quali  furono  nel 
principio  del  Prencipato  : e li  fudditi , che 
per  foimare  prudentemente  concetto  lia- 
bile del  Prencipe  , conviene  fofpendere  il 
Dilla  Slucri  del  P Manichi 9 Tom.  U(, 


gttuicio  nell'ifleffo  principio  del  loro  go- 
verno . 

CAPITOLO  XXII. 

Coma  ftfft  da  Dia  burnì  hai*  la  [uptrbia  dì 
dui  principi , 

ESiodo  famofo , & antico  poeta  Greco , 
nel  principio  di  quel  fuo  poema , che 
intitolò  opera  cy  diti  , parlando  fotto  no- 
me di  Giove , della  divina  potenza  , che 
con  grande  facilità  efalta , & humilia  gli 
hunmini  à luo  piacere,  dille  così. 

P*7*  put  ydp  /3p imi  , pi xti  fipixoiTx 
xi  itru 

Sam  facile  axcalht  facili  alacumque  rapai  liti 
Et  clamiti  abfcurant,  ob/curìnomin  ad  ungiti 
Erigi t , & mtftrum  facili  , axtinguiiqui 
Juparbum 

Jupputr  alliframui  , cui  ttlfum  regia  ex- 
lum 

Le  quali  parole  fono  molto  conformi  a 
quello,  che  con  lume  maggiore  , e più  fu- 
blirae  dille  David  nel  Palmo  74.  Saliti  ax- 
t oliata  In  a/rum  comum  , vtflrum  , e dandoli 
ragione  , per  la  quale  debba  ciafcheduno 
llarfì  à Dio  foggeuo  , e mantenerli  in  hu- 
milti,  foggiunge:  Qucniam  Dtutjudex  e/l , 
butte  h umili  ai  a (y  hune  axaltat . Io  non 
fàprci  ben  dire,  fé  (ìahifloria,  overo  pa- 
rabola tnorrale  quella,  che  a quello  nollro 
proposto  riconta  San  Antonino  Arcivefco- 
vo  di  Fiorenza,  nella  feconda  parte  della 
fua  Teologia,  trattato  j.  capit.i-S  4-  Ma 
ò fia  hifiorica  narratone  , ò racconto  fa- 
volofo,  molto  viva,  & efpreflamente  mo- 
li ra  , che  Dio,  come  habbiamo  nel  1.  ca- 
po d’AblCUC  , da  rigibus  tnumphavit , ó* 
tyranni  ridiculi  tfui  arunt , come  fù  appun- 
to ridicolo  quello  riferito  da  San  Antoni- 
no , il  quale  racconta , che  fù  già  un  Re , 
che  fi  perluadeva  , che  no  porcile  Iddio  tor- 
gli  il  Regno , & udendo  ncllaChiefa  canta- 
re quel  verferto  : Dapcfutt  potantu  da  feda  a 
& txaltavi  burnii, 1 , chiamò  li  Chierici , 
che  officiavano  ausila  Chiefa  , & ordi- 
nò , che  fi  fcancelullero  quelle  parole,  co- 
me falle , conciofìache , diceva  egli , niu- 
no  può  tornii  il  mio  regno,  & io  non  ded- 
bo  permettere , cheli  dica  altamente.  Vol- 
le Dio  cafligare  dolcemente  quella  fuper- 
bia , nel  modo  feguente  . Andò  un  giorno 
il  Rè  à lavarli  con  molto  corteggio  ad 
un  bagno,  che  era  fuori  della  città.  Sifpot 
li  1 gliò 
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gliò  , e pofe  le  vedimenta  alla  porta  del  palle  il  fuo  . Facevano  fra  quefto  mentre 

bagno  , e la/ciaodo  la  fua  gente  fuori , fa-  li  circoftanti  gran  fella  della  ftrana  pazzia 

10  entrò  dentro,  e lavoffi  a fuo  bell’agio.  di  colui  > che  s’imagioavad’effere  il  Re  del 

In  tanto  fcefe  dal  Cielo  un  Angiolo  , paefe,  & in  varie  maniere  lo  motteggiava- 

per  comandamento  di  Dio  , il  quale  pi-  no,  efehemivano,  e durò  la  trelca  buona 

aliando  la  figura  del  Rè,  ufcì  dal  bagno,  pezza,  infinche  l’Angiolo  trattolo  in  difpar- 
& i fervidori  , che  l'afpetravano  alla  por-  te  , gli  ridulle  a memoria  la  fua  fuperbia , 

ta,  perfuafi , che  quello  era  il  Signor  loro,  e la  beftetnmia , ohe  sera  lafciato  ufeire  dal- 

11  vedirono , e l’accompagnarono  a palaz  la  bocca  , Modrogli  , che  non  folamence 

zo.  11  povero  Rè  all'ufcire  non  ritrovan-  Iddio  gli  haveva  toltoli  Regno,  mal'have- 
do  ne  fervidori  , ne  velli  , ma  in  quella  va  di  più  fatto  fpacciar  per  matto.  L’atn- 
vece  alcuni  llracci  , s’adirò  fieramante  , e moni,  che  da  quello,  che  gli  era  avvenuto, 
non  potendo  far  altro  , fi  cuopre  con  gl’  apprendere  humilti,  e difimparaffe  Teflere 
ideili  ftracci , e con  tale  apparato  fe  ne  vi  fuperbo  . Riconobbe  il  pentito  , e mortifi- 
alla  Città  , chiede  a'foldatl  , che  davano  cato  Rè  la  colpa  fua,  e l’Angiolo  il  rive- 
alla  guardia  delle  porte  , che  co  fa  fia  de’  dì  delle  fue  vedi  , e difparve.  li  Rè  ufei 
fuoi  fervidori  , li  chiama  per  nome  , e fi  fuori  a’fuoi  cortigiani  , e racemo  loro 
querela  di  mancamento  così  grande  , e d’  quello,  che  con  l’Angiolo  era  feguito. 
edere  dato  lafciato  folo , e nudo  nel  bagno  . Un'altra  hidoria  d’un  Rè  humiliato  leg. 
Quelli , che  havevano  veduto  l'Angelo  nel-  giamo  ne  gli  Annali  di  Spagna  feruti  da 
la  forma  del  Retomare  con  il  folito  cor-  Rodrigo  Sanchez  alla  parte  4-  capir,  j.do- 
teggio  alla  Città  ,&  al  palazzo,  ftimaro-  ve  fi  racconta  , che  A lfonfo  decimo  di 
no,  chequel  povero dracciato folle  qualche  quedo  nome,  figlio  di  Ferdinando  III- Rè 
pazzo,  eche  pet  follia  s’imaginaffe  d’effe  di  Cadiglia  havea  tanta  opiniooe  di  fe 
re  il  Ré  , che  però  come  matto  Io  fcher-  deffo , e del  fuo  fapere  , che  era  folito  di 
nivano  , del  che  a maravigliali  turbò  il  dire  , che  fe  fi  foffe  ritrovato  alla  crea- 
roefehino  , vedendoli  dileggiare  così  inde-  tiene  del  mondo,  e foffe  dato  udito  il  fuo 
gn3tnente  da  i fuoi  fudditi . Corfe  dunque  parere  , molte  cofe  farebbono  date  me- 
a palazzo  , ma  con  molto  differente  cor-  gliodifpode,  & ordinate,  di  quello,  che 
teggio  , da  quello , che  era  folito  d'  have-  fiano  al  prefente  . Nella  corte  d’ Alfonfo 
re,  conciofiche  li  fanciulli,  & il  vile  po-  era  un  principale,  honorato  , e divoro  Ca- 
polaccio lo  feguiva  , facendogli,  come  fi  vaglierò  chiamato  Don  Mattino  di  Pam- 

cuduma  con  li  mentecatti  , le  fifehiate , e pliega  , & era  Ajo  del  prencipe  figlio  del 

beffandolo  . Giunto  a palazzo  , chiede  a’  Rè  Alfonfo  . A quedi  apparve  in  fogno 

portieri,  chegli  chiaminoli  tale  » & il  carie  un  Angiolo,  che  gli  diffe:  Edara  nel Tri- 
fervidore , quelli  compaiono,  ma  non  co-  banale  di  Dia  l*  Icnttnz.»  contro  dtl  Rr  Al- 
nofcendolo  per  divina  di  fpofitione,  lo  fcac-  fonfo,  Perderà  il  regno  ,/#  non  ft  ruonefee  , * 
ciano  come  pazzo,  minacciandolo  anco  di  pento  , c amo  gli  foia  crudelmente  levata 

farlo  legare  . Attonito  , e fuori  di  fe  gti-  la  vita  . Atterrito  Mattino  a qued’annun- 

dava  1 abballato  Rè  , non  mi  conofcete  ? tio  , fece  indanza  all'Angiolo  , che  gli 

10  fono  il  vodro  Rè,  che  pur  dianzi  ufeii  voieffe  manifedar  la  cagione  di  cosi  horri- 

al  bagno  fuori  della  Città,  come  hora  mi  bile  minaccia.  Rrfpofel’  Angiolo,  che  ciò 

trattate  cosi  villanamente  ? Raccontavano  era  per  la  fuperbia  del  Re , che  ardiva  di 

11  fervidori , e cortiggiani  all’Angtlo,  che  non  approvare,  anzi  di  riprendere  le  ope- 

havevafembianzadelveroRè  , quello, che  re  della  divina  fapienza,  con  perfuaderfi, 

paffava  nelle  anticamere  con  quel  pazzo,  e che  iaprebbe  effo  farle  migliou  Aggiun- 

l’ Angiolo  per  maggiormente  humiliarlo  , fe  , cheandifle  aritrovare  il  Rè,  cl’efor- 

e per  curarlo  della  fua  frenefia  , il  fece  rafie  efficacemente  a pentirfi  di  cosi  gran- 
chiamare . Venuto  ch’ei  fù  alla  prefenza  de  arroganza,  che  altrimenti  facendo,  gli 

dell'  Angiolo  , cominciò  a dar  ragione  di  fovradava  un.  aurore  cadigo  . Il  Cava- 

fe , dicendo  , cheeffo  era  il  legitimoSigno  gliero  , che  era  pio , & amava  il  Rè,  che 

re  di  quel  Regno,  e che  tflendo  andato  quel-  all’ hora  fi  ritrovava  in  Burgos  , s’inca- 

l’ideffo  giorno  a'bazni  , fi  maravigliava  minò  fubitoa  quella  volta,  fecel’ambafcia- 

molto , die  l'haveffero  abbandonato  li  fe r-  ta  , ma  fenza  brutto  , perche  il  Re  fe  Io 

vidorifuoi,  c che  fi  crovaffe , che  gli udir-  j cacciò  davanti,  ripetendo  pertinacemente , 
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che  {'egli  heveffe  havuco  la  mano  nella 
ereatione  del  mondo  * ci  farebbe  abbor- 
dine migliore  , di  quello  , che  fia  al  pre- 
lente  . Pochi  giorni  paffarono  > che  ad  un 
Santo  Eremita  fù  fatta  dall’Angelo  la  me 
dtfima  rivelinone  > e dato  il  medclimo 
commandameoto  di  parlare  al  Re  » per 
fargli  conofcere  il  fuo  errore  , e difporlo 
i pentirli  della  fui  colpa  . Obbedì  l’Ere 
min  , ma  con  niente  miglior  (uccello  di 
quello  , che  bavelle  havuto  1’  mmonmone 
di  Don  Martino  > perche  il  R.-  con  brutti 
modi  , & indegni  lo  (cacciò  da  fe , , ripe 
tendo  quel  fuo  facrilego  detto  , che  have- 
rebbe  faputo  far  migliore  il  mondo  , che 
non  è flato  furo  da  Dio  fuo  creatore  Me- 
ritava certa  temerità  cosi  grande  , che  fen- 
za  dimora  fi  fcaricafse  lopra  d‘  Alionfo  il 
grave  colpo  minacciato  dell’ ira  divina  , 
ma  piacque  à Dio  d’ufargli  mifericordia  , 
e di  farlo  accorro  del  Aio  errore  , con 
commovere  la  noue  leguente  una  fierifiima 
borafea  di  venti , pioggia , e fulmini  , 
uno  de  i quali  venne  à percuotere  la  danza 
del  , Re  le  velli  de!  quale  abbrucciò  , co 
me  aneo  quelle  della  Regina  , onde  atter- 
rirò , & intendendo  già  la  caufa  di  tempo- 
rale tanto  terribile,  s’humiliò,  fece  cerca 
re  l’Eremira , e trovatolo  confefsò  la  col- 
pa fua,  e fi  compiacque  il  Signore  d’ufar- 
gli  mifericordia  , concento  con  il  terrore 
de  i futi  fulmini , d' bavere  pollo , come 
parla  Giob  nel  cap.  38-  jn  vifictribm  ho- 
piini t fapitmiam . 

CAPITOLO.  XXIII. 

Ch § It  virtù  , è vini  d fi  Principi  , ì Signo- 
ri  grandi  tw  pcjjono  finte  nafie/U. 

LI  gran  perfonaggi  , e li  Prencipi  fo- 
no talmente  eipolli  alla  villa  di  tut- 
ti , che  le  buone  , ò ree  loro  qualità 
non  poffono  reftar  celate  . Conviene  Io 
ro  quello  , che  dtife  diritto  a'fuoi  di 
fcepoli  in  S Matteo  al  cap  j.  dove  li 
paragonò  alla  luce  , al  fa  le  , & alla 
Città  fabbricata  nella  fommiti  d’un  mon 
ce  , che  fi  fcuopre  , e da  vicino  , e da 
lontano  , e con  niun’arte  fi  può  uafeon- 
«kre  . Non  fot  e fi  abfcindi  civitai  (apra 
mon  rem  polita  , S Grifodomo  nel  ltb  J. 
di  Sacnduio  pailando  de  i Vefcovi.-  Non 
pfifiunt  , dice  , Ipifiopirum  viltà  d> filmala- 
« 1 /M  voi  fiatilo  parva  , & txigua  ma 


11  if fila  finn t . E poco  dapoi  foggtungfc  s 
2>«/  privai  am  hanc  , (7  qui  tram  vitam  vivant , 
fahtmdtntm  habent  fuorum  vi tiorum  taro- 
qnam  vilamtn  qnoddam  : udirti  rarfnt 

cum  in  medium  produrmi  , fot.  rudi  netto 
ili  am  fieni  vefi,m  ex  atro  , ac  per  txnr- 
not  , ad  vmitiiofqi  molar  faar  tpforum 
animot  omnibus  nadir  txhibtrt  eoganlar  , 

c di  nuovo  coccando  quello  medefimo 
punto  . Efam  vulgartum  bomtnum  , dice  , 
deltHa  vota t in  nmbru  tommtfia  , milio- 
ni finis  filili  perdati!  , tantum  homi » 
num  illafirium  , C*  vulgo  coguirirum  dt- 
iiflam  communi  tmmibus  damnam  affitti  . 

Diceva  Giuvcnale  nella  latira  8. 

Omnt  animi  viliam  tanti  confiptffins 
in  [t . 

Crimm  habtl  , quanto  , qui  piccai  1 
major  habitat  . 

Ma  più  efpeflamente  il  medclimo  nella  Sa- 
tira feguente  ritienile  la  conditione  de  i 
grandi  , che  hanno  tempre  intorno  la  tur- 
ba de  i loro  fervitori , che  tutto  notano  , 
& odetvano  , e quando  quedi  non  vedef- 
fero,  e taceftero,  pare  , che  gli  ammali  ,1 
giumenti  , e le  delTc  muraglie  pubblica- 
nano  quelle  cole,  che  il  perfoniggio  gran- 
de vorrebbe  , che  folfero  lcgretiffime . 

O CorjdiH  Corydon  ftcrttum  divini  ui/um 
Effe  palati  fervi  ni  t acumi , fammi  a lequètur , 
Et  cani 1 , (7  poftts  , Or  marmira  . Clau- 
di fieni  firn , 

Vela  leganl  rimai , fungi  iflia,  lo  litri  lumem  , 
£ medio  dammi  immi , pnpi  mimo  ricambi!, 
Qaod  tamtn  ad  tantum  galli  fiacri  dia 
jet undi  , 

Pnximui  ante  dtem  capai  filili  — — 
Claudiano  parimente  net  panegirico  del 
quarto  Confolato  d'Honorio  dice: 

Hoc  le  prateria  crebri  fermtnt  mimi»  , 

Ut  li  linai  medio  1 di  arii  i a orbe 
Viviti  lignificai  , jur.Fiu  tua  gentibai  fife 
paBapalam  ,Hic  pofitdali  Rigaltbur  afqaam 
Secretam  viliii , nam  lux  altiffima  fati 
Qctuhumnihil  eQ 1 finii, latelrafqm ptr  ornimi 
Intra I , (7  obflrufii  implorai  fama  rcceffui . 
Aliai  difTulj  mente  plutarco  nel  libro  Po- 
hiicirum  ad  Trapanato  difeorre  di  quella 
medeiiroa>  conditione  dei  perfonaggi  gran- 
di . Ogn’uno  , dice  , deve  ordinar  bene 
la  fua  vita, e comporre  il  fuoi  portamenti  , 
e coltumi,  in  modo,  che  non  lì  feorga  in 
lui  cola, che  attriti  d’efleie  bùfimatj  , 
perche  in  quelli  particolarmente  , che  go- 
vernano la  repubìica  , fi  nota  cufcheduna 
li  4 paro- 
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parola,  che  dicono,  ò.fia  detta  feriamen- 
te , ò per  giuoco , s'ofTerva  , quale  fia  la 
loro  famiglia,  la  moglie,  gli  amici . Il  po- 
polo d'Atene  in  Cimone  chiarimmo  citta- 
dino notò  , ch’egli  era  dato  al  vino,  il  po- 
polo Romano  in  Scipione,  ch’ei  folle  fon- 
nolento  , io  Pompeo  , che  folle  folico  di 
grattarli  il  capo  con  un  folo  dito.  E fi 
come  più  difdice , e più  li  vede , & olferva 
un  picciolo  neo  nella  faccia , che  un  difet- 
to maggiore  in  un’altra  parte  del  corpo  , 
così  per  l’opinione  , che  s’hà  dei  grandi  , 
e di  quelli , che  governano  , che  fiano  d* 
eccellente  virtù  , e valore  , ogni  minima 
cofa  è notata , come  fe  folle  grande  . Poi 
conchiude . Vulgut  igitur  mera , vitam , a. 
fUones  , cenfi'ia  omnia  totum , qui  Rtip.  fra- 
funi  , cunofiffimì  rimari  , atqni  miro  fon  tre 
folet  , tHarr.fi  Ite  ahi  admtdum  tbtrgai , (y 
tamquam  velamenlis  ebnuba,  , O abdat  . Eu- 
ripide nella  Tragedia  intitolata  Ifigenia  in 
Aulide,  dice,  che  te  perlone  ordinarie,  e 
della  plebe  hanno  quell' avvantaggio  fopra 
dei  Signori  grandi  , che  fe  piangano  , ò 
dicono  parole,  che  mofirino  un’animo 
abietto,  e vile,  in  effe  non  li  nota  , e non 
difdice  tanto,  quanto  ne'nobili , le  attioni 
dei  quali  fono  in  villa  del  popolo  , al 
quale  in  un  certo  modo  fervono . 

Si  qiuJem  ipfa  ignebilitai  babet  quidam  rem- 
mtdum  , 

Zltaim  lacrymari  ipfi  liberar»  eft , 

Zi  demi  fammi  vtrba  lequi-.Sed  ntbili  generi 
Htc  non  Itemi , arbitrum  namq ; vita 
Papitlumbabemus,  O muliitudim [trvimut . 

Dalle  cole  fudette  fi  raccoglie  , che  ellen- 
do  lì  grandi , e li  Prencipi,,  e li  fuperiori 
di  qualfivoglia  forte  fortopolli  ad  edere 
notati , e cenfurati  unto  fottilroente  , co- 
me habbiamo  detto , conviene  , che  ei  fia- 
no molto  irreprenlibili  nella  vita  , e ne* 
cortumi  loro  , del  che  pare  folle  figura 
uello , che  la  Sacra  Scrittura  nel  cap.  9. 
el  lib.  1.  dei  Re  dice  di  Saul  , cioè  , eh* 
egli  , era  elifiui  , & bermi  , ry  non  trai 
tir  di  firn  frati  metter  ilio  . Ab  burnire  , 
CT  furfum  emmtbat  fuptr  omnem  ftpulnm , S. 
6regorio  nel  lib  4.  in  1.  Reg.  cap  4.  dice, 
che  quella  grandezza , e procenti  di  flatu- 
ra  fopra  tutti  gli  altri  , lignificava  l’ecccf- 
fo,  con  il  quale  fuperava  tutti  nell’eccel- 
lenza della  virtù . La  fpalla , con  la  quale 
fi  portano  li  peli , lignifica  la  fortezza , e 
la  patienza,  il  collo  , e la  gola  , l'effica- 
cia delle  parole  ad  comaunda^  , iafegna- 


re,  indrizzare  li  fudditi  al  benej  il  capo, 
nel  quale  tutti  li  lenii  fono  raccolti  , fi. 
gnifica  la  pienezza  di  tutte  le  virtù , nel- 
le quali  deve  fuperare  tutti , tamjuam  ile • 
fluì  ex  milibut.  S.  Paolo  fcrivendo  à San 
Timoteo  difcepolo  fuo  Vefcovo  d’Efefo 
nel  ep.  ».  al  c.  1 ».  fri  l’aitre  cofe  gli  dice  .- 
Solitili  cura  te  ipfum  prclabihm  exibtre  Dee, 
eferarium  incenfufibiltm  , Oc  Che  è tanto 
come  dire,  governati  di  maniera,  che  con 
tutto  che  gli  occhi  di  tutti  li  tuoi  fudditt 
fiano  volti  in  te , & ofiervino  li  tuoianda- 
menti,  ad  ogni  modo  non  fi  polla  notare 
in  te  cofa  alcuna  , della  quale  cu  debba 
confonderti,  e vergognarti,  come  male  , 
ò imperfettamente  fatta. 

CAPI  TOLO  XXIV. 

Del  foni  un jo  beffitele  fabbricate  in  Can.bafa 
per  gli  uccelli  infirmi , e d'altre  [peft  inu- 
tili fatte  da'  Prencipii  e cerne  quejìt  deb- 
bano regolare  la  loro  magnificenza  , e di 
quelli,  che  confumane  il  tempo  in  occupa, 
tieni  di  niun  prefitte. 

IL  P.  Giovanni  di  Lucerna  della  Comp.  di 
G nella  vica,chefcri(Tedi  S.'.Francefco  Xa- 
vier 1.  ».  ci  ».  dice  cosi . D’un  tempio  fap- 

Ì’iamo  ( parla  delle  indie  Orientali , e delle 
uperliitìofc  dottrine  degli  Brammani  ) de- 
dicato alla feiroia  , dove  il  chioflro,  chefir, 
re  per  ragunare  le  pecore,  che  fe  gli  han- 
no da  facrificare,  ha  fettecenco  colonne  di 
marmo  lavorato  , maggiori , e molto  più 
grolle  di  quante  fe  ne  veggono  hoggi  io 
tutta  la  Spagna,  perochenel  giro,  e nella 
lunghezza  fono  uguali  j quelle,  che  M.  A- 
grippa  in  Roma  fece  collocare  nel  fuo  Pan- 
theon', che  hora  chiamano  la  Riconda.  Ben 
collo  però  fi  fcuopre,  qual  Signore  dimori  » 
e fia  fervilo  in  quelle  così  grandi  ftanze  , 
peroche  oltre  Tellere  dentro  tutte  melanco- 
niche , feure , Se  acciecate  le  llatue , e figu- 
re degl'idoli  fon  tanto  deformi  , laidi,  e 
fpaventevoli , e puzzano  tanto  peftilmente 
dogli,  con  li  quali  s’inverniciano , come  fe 
gl’illeffi  idolatri  con  limili  manifatture  vo- 
lertelo rapprefentare  al  vi vogl'idelC  demo- 
mi , quali  in  fatti  rapprefentano . Quello 
poi, di  che  più  fi  pregiano,  quanto  tocca  al- 
la mifericordia,  e l’edificare  hofpitali  pez 
li  uccelli  infermi  , e florpiati , de’quali  ve- 
ne hà  gran  quantità  principalmente  in  Cam- 
baia  . Pochi  anni  hi  , che  nella  Cttti  di 
Oaul  mori  un  Bramatane  ricco , per  ka 

cui 
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«ui  tefhtnento  fi  rogò  Notaro  portoghefe »'  ro  più -Utilmente  impiegirebbono  l’opfrl  » 
per  nome  GifparoRojato , nel  quale, effen.  &H'darMro  loro,  e quanto  più  nobile  mo- 
do quel  Gentile  allevato  fra’ Portoghcfi  , (Ira  farebbono  della  loro  magnificenza , e 

la  feti  va  à ciafcheduna  coti  fra  re  mira  delle  quanto  più  hooore  riportarebbono  li  Prcn- 

Chiefe  della  medefiraa  Città  trenta  Pardai  àpi , e le  perfone  , che  abbondano  di  da. 

di  limofina,  ma  allo  fpedale  degli  uccelli  nari,  k gl'impiegafTero  in  fabricare  Chie- 
di Cambaja  quattro  mila  Pardai  , nè  era  ie , in  dotare  ratìnafleri , 8e  hofpedali , io 

quello  legato  molto  grande  , rifpetto  l’ec-  erigerò  coliegri , Se  univerfità  , nelle  qua- 

ceflìva  fpefa  di  quella  cala.  Peroche  oltre  h s'aflevaffe , Se  addottrinarti  la  gioventù 

la  gran  quantità  degl' infermi  , e fabbrica  nelle  buone  lettere,  le  quali  {cole , & uni- 
deli' infermane,  e corridori  molto  lunghi^  verfirà  con  ragione  da  Eumenio  iti  un  fuo 
con  1*  celle  doppie  dall'una  banda , e dall’;  j Panegirico  sfatto  infittir  infl*ur*ndi, , io- 
altra  , quali  alli  noilri  non  meno  di  riffe  i no  chiamate  , Ttmpi*  fmpir*uri*rum  glo- 

che  di  ftupore  pajono  degne , vi  fonomol-  ri*rum , in  fabbricare  librarie , Se  empirle 

ti  huomini  falatiati  delle  rendite  del  me-  di  libri  /celti  d'ogni  forte  di  profelliooe, 

defimo  fpedale,  che  hanno  peroffitìo,  & & in  gran  quantità,  per  ufo  commurie  , 

obligo  d’andare  per  le  terre  , e città  , c nel  «he  non  pollono  non  ammirare  la  li- 

/correre  per  le  campagne  alla  bufea  degli  beralità  di  Tolomeo  Ftladelfo  , il  quale 

uccelli  infermi,  e ìlorpiati,  per  effere  qui-  per  effere  in  gran  maniera  amico  delle 

v curati,  e foftenrati . Altri  vanno  di  con-  lettere,  e de  i letterati  , per  ufo  di  que- 

tinouo  vifitando  le  piazze  , dovei  Mori  cab-’  Ili  fece  quella  famofiffima  libraria  in  Alef- 

. tutori  concorrono  à vendere  loro  gli  uc-  fandria  d’Egitto , della  quale  , come  anco 

celli  , > quali  erti  per  mun  prezzo  fi  lalciano  d’altre  famofe  librarie  nc  habbiamo  par- 

ufeir  di  mano,  folo  à fine  di  dar  loro  in-  lato  diffufatneme  altrove, 

contanente  il  volo  , e render  la  libertà . Nella  claffe  , & ordine  dj  quelli , che 

Così  hanno  alcune  altre  fiale  deputate  per  coofumano  refori  in  cofe  di  niun  profitto, 

l'alloggiamento , e cura  di  tutte  le  fotti  di  mi  pare,  che  fi  pollano  fcrivere  quelli,  che 

animali , quali , ò per  infermi  ,ò  per  vec-  prodighi  del  tempo  , del  quale  non  hab- 

chi  , da’ padroni  fono  flati  abbandonati  , biamo  cofa  di  prezzo  maggiore  fra  le  co- 
Ec  appretto  poi,perche  fe  fi  conolca  Fautore  fe  di  quello  Mondo,  l’impieganò  con  tutto 

di  quella  mifericordia  , fe  s’incontrano  con  ciò  in  opere , & occupationi , che  i niuno 

qualche  huomo abbandonato , chefliamo-  pollono  edere  profittevoli.  Di  Callicrate, 

rendo  , ò lo  veggano  buttato  per  terra  e Mirmecide  /cultori  , e così  fcrive  Plinio 

calpeflato  da  pafleggieri,  non  l’ajutanoad  lib.  7 capir,  zi.  c*lli(r»ut  ix  ebort  formi - 

alzarli  sù , nè  pur  volgono  gl’occhi  à ri-  c*s,  & * Ita  t*m  parva  f.dt  animali* , ut 

mirarlo.  Non  è uccello , che  non  rifeatti-  pani,  tarum  « c.t tris  ami  non  pojfmt  , 

no,  e lafciano  morire  il  proprio  padre  in  Mtrmtcid,,  quid* m in  tedrm  genere  intUruìt 

duriflìma  prigionia  . Fin  qui  fono  parole  « ?««  qu*dr,g*m  ,x  t*d,m  mauri*,  au*m 

del  detto  P.  Luccra  . Simili  fpefe  vane  , mufea  tnregtrtt  ali,  , fabrkatam  , & na- 

te mutili  leggiamo  effere  date  fatte  da  al-  v,m , quam  apètala  p,nni , ab f sonderei  . Da 
cuni  Prencipi  antichi  . Giulio  Capitolino  Svida,  c d'altri  autori  lappiamo , che  Tri- 

racconta,  che  Vero  Imperatore  ad  un  fuo  fiodoro  Egirrio  grammatico  , e poeta  fe- 

cavallo  morto  fabbricò  nel  Vaticano  un  gnalato  , del  quale  leggiamo  anco  hoggi- 

fontuofilfitno  fepolcro , in  honore  dei;  qua-  dì  un’elegante  poema  dell’eccidio  di  Tro- 
ie fece  anco  fare  una  ftatua  d’oro  . Il  me-  ja , fece  un’Odidea,  che  quelli  autori  ehia* 

defimo  fece  Adriano,  che  fabbricò  con  mano  con  voce  Greca  hpvgr*mm*ton  , per- 

gran  fpefa  fepolcri  a’fuoi  cani  diletti  , co-  che  fù  fatto  con  quello  laboriofo  artificio, 

me  riferifee  Spartiano  . Di  Orten fio  ora-  che  io  ciafchedun  libro  delti  ventiquattro, 

tore  fcrive  Macrobio  nel  j.  libro  de’fuoi  de  i quali  era compofta,  non  fi  trovava  mai 

Saturnali,  che  gli  erano  tanto  cari  certi  pia-  una  tale  lettera.  Come  per  efempio  io 

tani , che  li  rigava  con  il  vino;  ma  peggio  tutto  il  primo  libro  non  fi  trovava  mai 

fece  poi  Eliogabalo  Imperatore  indegno  di  ninna  A , nel  fecondo  niun  B , e così  pet  » 

quefto  nome,  che  fece  laghi  artificiali  di  tutti  li  libri  di  qacll’opera , che  come  hab- 

vino  , & in  erti  rapprefentò  birraglie  na-  biamo  detto,  erano  ventiquattro,  conforma 

*4i , come  habbiamo  da  Lamprido.  Quan  alle  ventiquattro  lettere  deli'alfabetto  gre, 

co.  Può 
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co.  Può  edere  facilmente  , che  Tufi  odoro  . 
in  quella  Tua  compofitione  imitarti  Nedo 
lieto , che  con  il  medefìmo,  artificio  al  ' 
tempo  di  Severo  Cefare  baveva  comporto 
un’  Iliade  . Di  Pindaro  antico  poerai  Liri  - 
co  fcrivc  Ateneo  , che  corapoic  un’  ode  , 
nella  quale  non  era  lìgma  alcuno  j che 
pure  è una  delle  più  frequentemente  ufi- 
tate  lettere  deU’alfabetta  Greco  , e ne'tem- 
i a noi  più  vicini  non  è mancato  , chi 
abbia  in  compofitioni  più  frivole  confu- 
mato il  tempo  . Tale  è (laro  l’autore  di 
certo  poema  intitolato  Pmg na  porcorotm  , 
nel  quale  tutte  le  parole  di  tutto  U Poe- 
ma cominciano  dai  P»  e quell’ aUrpj  che 
i&  tede  pure  de  i Calvi  fcriffe  un  Poe- 
mi, le  voci  del  quale  hanno  feuipte  prin- 
cipio della  lettera  C.  Io  hò  conofciuto  in 
Roma  un  celebre  pittore  chiamato  il  Ca- 
vaglier  Guidocti  . il  quale  fi  dilettava  an- 
co di  poetare  . Quelli  fi  mife  ad  un’iraj 
prefa  non  meno  difficile  , che  inutile  , e 
Tù  , che  compofe  alcuni  canti  in  ottava- 
rima  , con  quello  artificio , & obbligato- 
ne di  finir  Tempre  ogni  verfo  con  quella 
parola  , che  haveva  finito  il  Taffoli  Tuoi 
verfi  , e le  fue  ottave  , Tempre  di  mano 
in  mano  fuccefiìvamence  terminandoli  al 
med-.fimo  modo  , e con  la  medelìma  pa- 
rola  . Per  cfcmpio  li  due  primi  verfi  del 
Tallo  nella  prima  diati  del  primo  canto 
fono  lì  Tegnenti,  fe  mi  ricordo  bene. 

Cmtt>  tarmi  piala/*,  * 'I Capitino, 

Chi  il  gran  ftpolcr a Ubata  di  Chriflo . 

11  Guidotti  chiudeva  il  primo  verfo  del 
Tuo  poema  con  la  voce  Capitana  , & il 
fecondo  con  la  voce  chrì/io , e cosi  fuc- 
ceffivamence  infino  al  fine  del  canto  in 
tutte  le  ottave  . Non  dico  nulla  di  quel- 
lo , che  in  lode  della  B.  Vergine  compa- 
fe  quel  verfo: 

Tot  libi  /uni  dotti  Virga  y fnot  fydtraccala  , 

E lo  variò  mille  , e ventidue  volte  , ac- 
cozzando , e combinando  diverfamence  le 
parole  per  arrivare  a far  tanti  verfi , quan- 
te fono  le  flelle  vilìbilli  fecondo  gli  a 
Urologi  , e di  quell' altro,  che  compofe. 
ultimamente  fri  verfi  efametri , con  li  qua- 
li fi  «fponde  all»  lei  pure  efametri  , de  i 
quali  è comporta  Varatone,  che  alla  B. 
Vergine  canta  laChiela,  e comincia:  Al- 
ma. Rodemprem  Xtattr  , Oc.  con  tale  arti- 
ficio , <ne anelli  Tei  detti  verfi  della  rtfpo- 
Ua  fono  le  medelime  letterei  che  nell'ora- 
tioac  , io  forma  di  peifettiflimo  aaagram- 
v»  1 - OJ 


ma  a Tea* a che  ve  ne  fia  ninna  di  più  6 
di  meno.  Li  verfi  fono  li  Tegnenti  : 

, Ni  militai  , guarniti  1 tur/u  perni  et  procella 
Nata* , o irrugit  fpnmifa  navii  in  muda  j 
Tifai , tnamfnt  ratnm  placate  fpdtrt  dia 
cnm  f.  ... 

Clamm  Inde  iter  currtt  , tifa  prora  va. 
labili 

Errar**!  pilsgi  rttegam  : mi/trabor  tgtni  i 
E*ge  mici  panni  intra,  firn  ripa  falmtii. 
Perche  la  dtvotione  verfo  la  Madre  di  D» 
può  feufare  la  .fatica  , che  lorfi  in  altra 
mareria  , come  inutile  , così  ancora  po- 
trebbe edere  {limata  biafimevole. 

CAP  ITOLO  XXV. 

Dilla  faciliti,  i diffiditi  dille  auditntj  da' 
Principi , « d*Ua  vaniti  da’  titili , 

E Molto  degna  di  lode  la  conflitutione , 
che  fece  Coftantino  V anno  16,  del 
luo  Imperio  , & è regirtrata  nd  Codice 
Teodofiaoo  nel  lib.  1.  eie.  de  off.  redi. 
Prov  cou  la  quale  raffrenò  li  Magiftraci 
porti  ai  governo  delie  provinole  dall’  ag- 
gravare indebitamente  li  popoli , nella 
quale  dice  fra  l’ altre  cofe , che  non  fi 
permetta  , che  fi  dia  prezzo  , ò donativo 
a quelli , che  Hanno  alle  portiere  , per 
edere  introdotti  all’audienza  del  Prenci- 
pe  , ò del  Giudice  . Non  fi  -vena  ’i  judicit 
Vtlum  , non  ingreffui  redomptus  . Non  infa' 
mi  licitatioaibai  /icntartnm  , non  vtfio  ipfn 
Prtfidii  cnm  prona.  Secretano  fi  ch'ama  il 
luogo,  dove  il  Prencipe,  òli  Giudice,  da- 
va l’udienza  . Dice  dunque  Cortandon  , che 
tal  luogo  non  deve  edere  infime  lìcitati a. 
mbni  , il  che  all'hora  avviene,  quando 
Admffionaln  , che  fono  quelli  , che  Han- 
no alla  portiera,  ò fenza  lapura  del  Pren- 
cipe , ò con  confuifo  di  lui  , il  che  fa- 
rebbe cofa  molto  più  brutta  , indegna  , 
& infame , pigliano  danari  , ò preient» 
per  ammettere  alla  prefenza  del  padrone  li 
litiganti,  ò quelli,  che  hanno negotii , che 
quella  è , Vtfio  principi t cum  proda  , O ingrtf- 
fui  rodtmptus . Aledandro  Severa , che  fù 
buon  Imperatore , c lodato  da  Lampridio 
nella  fiia  vita  , perche  non  era  più  difficile 
l’ingredo  all' audienza  di  lui  di  quel  che 
fode  a qualfivogl  a Senatore.  La.  difficoltà 
del  dare  audieaza  , fe  nafee  da  quelli  ava- 
mia  , che  Coftantino  nota,  e corregge  coti 
U fisa  coftitutione , è cofa  fordiu  , & in- 
, fame» 


lime.  Se  dà  tedio  d’udire  le  querele  altrui, 
è vitiofa  impat  lenza  , perche  le  bene  è un 
gran  flagello  del  Prencipe  il  fentire  quel- 
lo , che  dicono  li  fuppltcanci , l’applicarci 
l’animo  , l’ intenderlo  , e rifolvere  il  rime- 
dio , che  s' hà  a'  adoperare , per  levare  li 
diTordìni,  impedire  gli  aggravii  degl’inno 
centi , e porre  tal  concerto  nelle  cole  , 
che  s’offcrvi  la  giuftitia  ,■>  la  pace  , e non 
lì  turbi  la  tranquilità  delta  Republica  ; ad 
ogni  modo  quella  c l’obbligatione  del  Pren- 
cipe , dalla  quale  non  deve  fottrarfi  , per- 
che l'cffer  Prencipe  , non  è lo  lo  dignità  , 
mi  è iofieme  officio  , minifierio , c , fe 
vogliamo  dire  il  vero  , una  publica  fervi- 
ti . Che  fe  la  difficultà  nafee  da  fuperbia , 
e da  alterigia  , ò da  opinione,  che  l’effer 
facile  in  ammettere  all’udienza  qual  il  Ha 
forte  di  perfone  , lìa  un'awilirfi , e detta 
me  , e colta  me  barbaro  , quale  era  quello 
della  corte  del  Rè  di  Perita  , del  quale  di- 
ceva la  Regina  Efter  , come  habbiamonel 
capitolo  4.  della  fua  hi  fiori  a : Ornaci  / irvi 
&*gii , (TcunfU  , qua  futdriienc  tjut  finn  no 
rum  f rivinci*  , quo  A fivt  vii , fivt  maker  , non 
vocìi  hi  , interini  utrium  refi*  miriverit  , mi 
fqut  ulU  cumfhriene  /tari»  intvficmtmr . Io 
ho  udito  dire  , che  nella  corte  d’ un  gran 
Pren.ipe  s’ufa  hoggidì  con  quelli  > che  di 
mandano  audienza  , cortefia  grande  , lèn- 
za dillinguere  il  povero  dal  ricco,  concio- 
lìache  lì  cottuma  di  notare  in  un  libretto  te 
nuto  dal  raallro  di  camera  , ò da  chi  Uà 
alla  portiera  , il  nome  , e cognome , di 
chi  dimanda  audienza  , notando  anco  il 
giorno  , che  la  dimandò  , e conforme  à 
quell’ordine  dell’anteriorità  nel  chiederla  , 
s'ula  d’ introdurli  al  Prencipe  , ofTervando 
in  ciò  il  detto  dei  leggilii  , e la  regola  io 
ro  , che  , Otri  tfi  priar  tempore  , potile  e/l 
jurt . Se  quello  per  ordinano  li  olfervalfe  , 
farebbe  rimediato  à molte  amaritudini  , e 
mormoratami  di  quelli,  per  li  quali  le  por- 
tiere del  Prencipe  fono  come  di  bronzo  , ò 
come  quella  porti  firn , della  quale  lì  là 
unendone  negli  Atti  Apoftolici  .} 

Quanto  tocca  alla  vanità  dei  titoli , ne 
parleremo  nel  feguence  capitolo , m’occor 
te  d’aggiungere  quello,  che  leggo  appreso 
di  Tcofilatto  Simocatta  hiliorico  Greco  , | 
che  fcrifTe  particolarmente  gli  avvenimenti 
di  Mauricio  Imperatore.  Racconta  quello 
autore  nel  cap.  7.  del  lib  4.  che  un  certo  Va- 
ramo  ribello  di  Cofroe  Rè  di  Per  fi  a co  min 
ciò  una  fua  lettera  net  modo  feguence . Va. 
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r Attua  Dece um  armeni , vìdee , illnftrii  , ty- 
rmmrum  inimicai , Sitripi  proetmm  aula  , 
Petfumum  copiinttn  Imperiar  , Sipàri t prin- 
cipi , nligto/ui  , intulpabtlii  , tentai  vili 
ampli  , vtntrmdus , peimmicut , pnviduc , 
mitri  , hummus  . Cbe/rea  Hormifd * /ilio  % 
Con  quella  gonfiezza  d'animo  ferive  Va» 
ramo  al  fuo  Rè  . Polliamo  dir  con  Ora» 
tio  nella  Poetica  con  poca  mutinone  al» 
cerando  il  verfo. 

Quid  dignum  tanti  /erti  tic  ferii  iter  bina  ì 
Ma  udiamo  li  titoli  > che  pone  Cofroa  ia 
fronte  della  fua  lettera  , con  la  quale  ri- 
sponde à Varamo , del  quale  haveva  timo» 
re  , e defide ra va  di  placare. 

Ctefrott  Sex  Rignum  , C Diminuì  Di  - 
minmrium  , populorum  diminuì  , Principi 
paci 1 , beminum  film , inter  Deci  quidtm  temi 
tenui  , & et ernuii  inin  timirui  muterò  Diut 
illuflnffìmui  , vifhr  lengì  gririefiffimut  ,cum 
Seri  mirimi  j nidi  ocurii  ( cioè  le  (Ielle) 
largiteli  , à mijiribui  militi  » Sex  bellico- 
(ai  , bene  miteni  de  emmbui  » Afettn  mer- 
cede conduci  ni,  C Regnum  Ptr/ìi  cufhdiem  . 
Varane  Perfmrum  Duci  imito  ne/lro  , Mo- 
ntano quelli  ricoli , qual  folle  la  fuperbia  , 
e la  gonfiezza  di  quei  Rè  , che  però  non 
c maraviglia  , fe  anco  nelle  audienze  erano 
difficili  , e non  fi  Poteva  facilmente  pene- 
trare  alla  loro  prefenza  Quenro  maggior 
lode  merita  l’affabilità  d’ Aleffandro  Im- 
peratore , della  quale  habbiamo  parlato , c 
d’ Adriano,  del  quale  fi  ferive  , che  in  col- 
loquia itiam  humthorum  miri  tivilit  ine  > 
tifque  ditefiari  foribat  , qui  tane  b umani- 
tari 1 zeluptitim  ipfi  in  vid.rent  hoc  prettxru  , 
quod  decermi , Principi 1 mijtflitcm  aie  qui 
ftrvandam . 

* i -,  . - .1»..:..  . 

CAPITOLO  XXVI. 

Delle  vanità  de' titoli , con  li  quali  gli  ful- 
mini veglimi  t/fere  tenorili. 

E Sempre  (laro  collurae  , ò per  dir  me- 
glio , abufo  de  gli  huomini  , di  pre- 
mer: affai  ne'ritoli  d’honore , che  (limino 
convenirli  loro  : nel  che  fi  come  non  lì 
deve  biafimare  , che  à ciafcheduno  fi  dia- 
no quelli  , che  per  rifpetto  della  nobiltà, 
overo  officii,  che  hanno  , gli  fono  dovu- 
ti i così  è vituperevole  l’effere  in  quella 
parte  troppo  Sottile  , e fuperfliriofo  , 

I overo  anco  l’attribuirfi  per  gonfiezza , e fu- 
' perbia  quelli  , che  in  niun  modo  gli  iun- 

no 
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do  bene  , nel  che  alcuni  Rè  barbari 
fono  arrivati  a tale  eccello  , che  non  fi  i 
poffono  leggere  fenza  rifo  quei  ticoli , eoa 
li  quali  volevano  edere  honorati  da  gli 
altri , overo  anco  attribuivano  efli  fe  ftef- 
fi  . Ammiano  Marcellino  nel  lib.  17.  del- 
la fila  hi  (lori  a riferifee»  che  Sapore  Rè  di 
Perita  fcrivendo  a Coftantino  Imperatore 
cominciò  con  quefti  titoli  la  fua  lettera  : 
Sapore  Re  de’  Rè  , compagno  delle  ilei- 
le,  fratello  del  Sole,  e della  Luna,  a Co 
(tantino  mio  fratello  falute  : ma  è poco 
qucfto  a rifperro  de' titoli,  che  s’attribui- 
(ce  il  Rè  di  Bifnaga , come  habbiamo  nel. 
l’ hiftoria  del  Jarrico  tom.  1.  perche  fi 
chiaiba:  Spofo  della  buona  ventura  , Dio 
di  gran  Provincie  , Rè  de  i più  potenti 
Rè  , Signore  di  rutte  le  cavallerie  , Mae- 
ftro  , e dottore  di  quei  , che  non  fanno 
parlare  , Imperatore  di  tre  Imperatori , 
conquiftatore  di  tutto  quello  . che  vede  , 
e di  tutto  l’ acquiftato  Confervatorc  , il 
quale  temono  otto  parti  del  mondo , Ca- 
vagliero , che  non  hà  pari  , Vincitore  di 
qualunque  altro  più  forte  , e robulto  , 
Cacciatore  d’ Elefanti , Signore  dell'Orien- 
te , e deli'  Auftro  , del  Settentrione , e del- 
l'Occidente , e di  tutto  quanto  il  mare. 
Cosi  qucfto  Rè  , ma  Tentiamo  li  titoli  , 
che  fi  diede  il  Soldano  d’Egitto  io  una 
fila  lettera  . 

Salmandro  onnipotente  prima  di  Carta, 
gine,  Signore  del  Giordano,  Signore  dell’ 
Oriente , Signore  di  Bteleme  , Signore  del 
Paradifo  , Prefetto  dell' Inferno  , Sommo 
Imperatore  di  Coftantinopoli , Signore  deb 
la  lecca  ficaja,  padrone  di  quanto  cantina 
il  Sole , e la  Luna , protettore  del  primo 
Sacerdote  Giovanni  , Imperadore  , Rè  de 
i Re  , Signore  de  i Chriftiani , de  i Giu- 
dei , de  i Turchi  , amico  de  i Dei . Non 
molto  diverfamence  da  qucfto  fende  Soli- 
mano Rè  de  i Turchi  a Carlo  V.  Impe- 
ratore , con  quelle  parole  : A Carlo  V. 
Imperatore  fempre  Augufto  , il  filo  con- 
temporaneo Solimano  della  Vittoriofa  , e 
nobiliflìma  ftirpe  de  gli  Ottomani , Im- 
peratore de  i Turchi  , Rè  de  i Rè  Signo- 
re de  i Signori  , Imperatore  di  Trasfon- 
da , e di  Coftantinopoli , Dominator  del 
mondo  , domator  della  terra  , &c. 

Hò  detto  che  non  lì  devono  biafimare 
quei  titoli  , che  per  ragione  della  nobil- 
tà , ò della  eminenza  della  dignità  ad  al- 
cuno li  devono.  E veggo,  che  furono fo- 
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liti  gli  antichi  Ecclefiaftici  non  folo  d' 
tifate  li  proprii  titoli  , ma  d' eflere  ab- 
bondantidìmi  in  darli  a gli  altri . Sant’ 
Ignatio  , che  fù  difcepolo  de  gli  Apofto- 
li  , fcrivendo  ad  Herone  Diacono  nell- e* 
pillola  decima  terza  in  quefta  guifa  co- 
mincia: % nativi,  cr  qui  Thtophorui  À Del 
b onorato  , ixoptaliffimt , om  mi  fimo , Chnfla , 
fpirttuquo  pieni  , germano  /il  » in  fidi  , O* 
chini  ah  Heroni  Di  «ceno  Cbrijlt  , famuli 
Dii . Tale  fù  il  coftume  de  i Cattolici  * 
Tutto  il  contrario  facevano  gli  Heretici  * 
onde  S-  Giov.  Grifoft.  hom.  in  pfalm.  13. 
lalciò  fcritto  : L’heretico  imitator  del  dia- 
volo favellando  con  ilVefcovo  non  gli  di 
titolo  di  Pontefice,  nè  di  Arcivefcovo , nè 
di  religiofiflimo  , nè  di  Santo,  ma  dice; 
Riverititi 4 tua  , fapitntiu  tua  , prudenti » 
tua,  f aflitia  tua  , & ufando  termini  com- 
muni nega  l'autorità  di  lui  . Quello  è di 
San  Grifoftomo  nel  luogo  citato  . Pari- 
mente San  Dionifio  Areopagita  è liberale 
ne  i titoli  , che  però  chiama  divino  Sane* 
Ignatio  martire  , come  anco  San  Bartolo- 
meo : Divinai  Bartholomeai , San  HierotCO 
efimio  , txtmius  Hjtntbeat . 

Trovo  anco  , che  gl'  Imperatori  , anco 
infedeli,  erano  dai  Chriftiani  honorati  con 
titolo  di  fantiftimi  , e San  Dionigi  Pa- 
triarca d’ Aleftandria , come  riferifee  Eufe- 
bio  libro  7.  capitolo  10.  fece  alla  prefen- 
za  d' Emiliano  prefidente  Auguftile  d’E- 
gitto una  nobile  confedìone  della  fede  , 
nella  quale  fri  r altre  cole  ditte  : Sor 

unum  Deum  rtrum  omnium  falricatorem , 
qui  Valeriane  > CT  Gallimi  Cafaribas  Augu- 
fin  , vrrit  (anchffimit , impirium  tarpi tut  eftt 
& colimui , & vmoramur , Chiamò  Dioni- 
igt  fecondo  l’ ufo  di  quel  tempo  fantiditm 
li  facrilegi  Imperatori  , nella  guifa,  che 
pailando  l’ApoftoIo  San  Paolo  con  Feli- 
ce fceleracidìmo  huomo , dlde  : optimi  Fi- 
lix  , Atft,  14.  non  fi  pigliando  in  quel 
tempo  la  voce  di  fantiflìmo  nel  fignifica- 
to,  che  s'  adopera  da  noi.  Oltre  che  San- 
to, fecondo  la  proprietà  della  lingua  latb 
na  , hà  dtverfo  lenfo  , e fignifica  ftabtle  , 
e fermo  , e la  voce  greca  agili  appretto 
dei  Greci  vuol  dire  venerabile,  il  erte  può 
per  ragione  dell' officio  convenire  anco  a 
perfona  di  cattivi  coftumi  sì , ma  per  il 
carico , che  foftiene  , e per  l' officio  , che 
efercita,  degno  di  rifpttto  , e di  venera- 
tione . 
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CAPITOLO.  XXVII. 

chi  t afa  di  pochi  il  dtf prezzari  da  virola 
gloria,  fi  il  chi  conforma  co a un  btlt com- 
pio di  Fr.  Giovanni  Hurtado  Dominicano. 

MI  pire  , che  dicefle  molto  bene  M. 

Tullio  nell'oratione  prò  Archia  Poe- 
ta : Trahitnur  omnts  landa  / Indio , O opti 
min  qtufquo  maxime  glena  ducitnr  . Pialo 
fcphi  niam  in  lihrit  , juoi  de  contemntada 
gloria  feritimi  , nomtn  i uum  inferitane  : in 
io  ipfo  , in  quo  predualionim  , nohilnaiim 
quo  dt/piciuBt  , predicaci  di  fo  , ac  nomina 
n volani  . Saranno  dunque  degni  di  gran 
lode  quelli  , che  da  dovero  fuggiranno 
la  gloria  , come  mi  pare  , che  facefle  Fr. 
Giovanni  Hurtado  dell’Ordine  de  i Pre- 
dicatori , del  quale  fcrive  così  Fr.  Ferdi- 
nando del  Caviglio  tomo  a.  libro  ».  ca- 
pitolo a 6. 

Effendo  vacante  la  Chicfa  Cattedrale  di 
Toledo  , e volendo  l’Imperatore  Carlo 
V.  di  gloriola  memoria  prefentare  à quel 
la  Sedia  perfona  tale  , che  à giuditio  di 
tutto  il  mondo  l’occupafle  degna . e .ranca- 
mente , pole  gli  occhi  nel  Padre  F.  Gio: 
Hurtado  , la  cui  vita  , dottrina  , pru- 
denza j e configlio  erano  come  oracolo  al 
iuo  tempo  . E fua  Imperiai  Macftà  haveva 
di  ciò  molta  notiti»  , sì  per  quello  , che 
con  gli  occhi  Tuoi  vedeva,  come  per  la  re- 
Jatione  , che  gli  fù  fatta  dal  Cardinale  di 
Tortola,  che  poi  fù  Papa,  e fi  chiamò  A- 
driano  VI.  e del  Conteflabile  di  Cafliglia 
D.  lnigo  di  Vclalco , i quali  erano  teflimo- 
nii  di  villa  , & havevano  fatto  prova  del 
valore  di  quel  fant’huomo  , così  eflì,  co 
me  molti  altri  Signori , e grandi  di  Calli 
glia . Hor  dimorando  un  giorno  in  Madrid 
con  l’Imperatore  , Sua  Maellà  Cefarea  gli 
dirti,  che  per  la  molta  fodisfattione  , che 
haveva  della  fua  perlona.,  e dottrina,  gli 
faceva  grati»  dell* Arcivefcovato  di  Tole- 
do , in  cui  credeva  , che  farebbe  molto 
bene  impiegato  . Po fe  all'hora  i ginocchi 
in  terra  Fr.  Gio:  Hurtado  , per  bafeiare  à 
Sua  Maellà  la  mano  della  gratia  , che  gli 
faceva.  Applicandola  à compiacerli  di  far- 
gliene un'altra  , avanti  che  d'indi  fi  levaf- 
fe.  L’Imperatore  non  penfando  à quello  , 
che  era  per  dimandare , ma  credendo  , che 
folle  per  chiedere  alcuna  cofa  in  co/ife- 
,guenza  di  quello  , che  gli  haveva  già  do- 
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nato,  rifpofe  gratiofamente , che  li  conten- 
tava di  fargli  mercede  in  quello  , che  fi 
potelfc . E Fr.  Giovanni  affidato  di  cocal 
parola  , si  le  dille.  Quello,  che  à Vollra 
Madia  fupplico , è , che  quanto  tra  noi  è 
partito  , c parterà  , tenga  m fs  , e mentre 
10  viverò  , non  lo  dica  a ninno,  lo  non  fo- 
no per  luogo  sì  grande,  ne  mi  vederàhuo- 
mo  vivo  con  cura  di  Chiefa,  ne  con  cari- 
co dell’amme  altrui . Vollra  Maellà  proveg- 

!,a  i quelle  di  Toledo  di  chi  fappia,e  pof- 
a guardarle  , conforme  alle  obbligationi  di 
cosi  altro  officio  , perche  il  profitto  , che 
portò  far  loro  , effendo  Vefcovo  , Io  porrò 
eriandio  adempire  andando  Fratte  à predica- 
re in  quella  Città,  & inlegnar  loro.  Rima- 
fe  Celare  rtupefatto  in  volere  la  cbritliana 
deliberatione  del  fervo  di  Dio  , detta  con 
una  moilra  d’humiltà  , e verità  sì  gran- 
de , che  lù  convinto  à fare  ciò , che  richie- 
deva , honorandolo  più  da  indi  innanzi  in- 
fino alla  fua  morte,  e mollando  la  liima, 
chi  di  lui  faceva  in  molte  occafioni  , le 
quali  s' offerirono  à quei  tempi , & in  tut- 
te mantenne  la  fua  reai  parola,  lenza feo- 
prire  a niuno  quell’atto  , infino  à tanto 
che  giungendole  la  novella  della  morte  fua 
a Toledo  , dove  flava  all’hora  , dille  à 
Fr.  Giacopo  di  San  Pietro  fuo  confcrtorc  , 
alla  prefenza  di  molti  Signori  , e gentil’- 
huomini;  10  refto  già  libero  della  parola, 
ch’io  diedi  à Fr.  Gio:  Hurtado.  E raccontò 
l’hirtoria  , coni' ella  era  intervenuta,  con 
affai  ammiratione  di  quelli  , che  fi  trova- 
vano prefenti  . Narrandola  dipoi  à molti 
D Pietro  della  Cueva  Commendator  mag- 
giore d’Alcantara , D.  Bernardino  Pimentel 
primo  Marchefe  di  Navara  , D.  Henrico 
di  Toledo  , che  fù  poi  prefidente  de  gli 
ordini,  tutti  buoni  tcftjmonii.  Ma  à latto 
sì  grande  , come  è quello  , non  poteva 
uguagliarli  cola  veruna , fe  non  l’eflere  l’- 
Imperatore Orlo  V.  hiftoriografo  , chro- 
mfla  , e teflimonio  di  erto  . lofio  qui  il  P. 
Cartiglio,  appreflo  del  quale  nel  luohoci- 
tato  al  cap.  >4  e leguenri  fi  raccontano 
molte  cofe  notabili  di  quefto  fervo  di  Dio, 
la  cui  virtù  , &:  humilta  mi  pare  , che  ri- 
fplcnda  non  meno  nel  procutare , che  il  ri- 
fiuto della  dignità  folte  fegreto  , che  nell’i- 
dello  rifiuto  di  Arcivefcovato  così  riccod'- 
entrate  , come  ogn’uno  si,  che  c quello  di 
Toledo.  E non  poteva  così all’miprovifo  par- 
lare con  tanta  rifolutione,  e particolarmen- 
te con  quella  nfkffione  del  Agretto  >chi  non 
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era  molto  prima  ben  habitiuco  nella  vir- 
tù , e bene  difingannato  della  vanità  del 
mondo  , & infieme  molto  ben  perfuafo  , 
che  grav'flìmo  è il  carico , che  s' addolci- 
no quelli  , che  accettano  , Prelature  Ec- 
clefiaftiche , che  fono  peli  formidabili  «- 
tiam  burnirli  Aneliteli , come  dice  il  Con- 
cilia di  Trento. 

CAPITOLO  XXVIII. 

Si  l' intorno  Jttvio  divi  pigli**  migli*, 

ALedandro  ab  Atexandro  nel  quarto  li- 
bro Genialium  dierum  al  cap.  8 rac- 
conta d'  un  fuo  amico  , che  , come  egli 
dice  , era  gtatiofo  , e faceto,  il  quale  , 
quando  intendeva,  che  alcuno  haveffe  pi- 
gliato raoghe-,  ne  diceva  male  , come  fe 
quel  tale  haveffe  commeiTo  un  gran-  fallo , 
ò un  grave  delitto,  perefferfì  pollo  infer- 
vitù  di  libero , che  era  prima  ; & era  folito 
d'apportare  Tempre  il  detto  di  Talete,  il 
quale  eflendo  interrogato,  quando  era  gio- 
vane , per  qual  caufa  non  pigliaffe  moglie  , 
riipole,  che  non  era  ancor  tempo,  e poi 
quando  era  già  attempato  , effendogli  fatto 
lo  fieffo  quelito  , diceva , che  non  era  più 
tempo  moflrando  con  quelle  fue  rilporte , 
che  l'huomo  favio  non  deve  lafciarfì  dif- 
porre  a fottoporre.  il  collo  al  giogo  del 
matrimonio. 

A cjuefto  dubio  rifponde  con-fpirito  dt* 
vino  1 A portolo  San  Paolo  nella  prima  epi- 
ftola , che  derive  a quelli  di  Corinto,  alca- 
pitolo  7.  Di  Virginièut  , dice  , priciptum 
Domini  non  baiti , confili um  avttm  do  , tari- 
qtinto  mifericordiam  cinficului  ì Domine  , 
ut  firn  fidelità  Hxìflimo  trgoì  hoc  lonum  offe 
propur  inftantim  mciffitatem  , quoniam  io- 
num  tfi  bemini  fu  effo  Alliganti  n uxori  ì 
tuli  quattri  folutiontm  . Solitoti  n ab  uxori  ? 
noli  quanti  uxerem  . si  autrm  acciptrti  uxi- 
rem,  non  peccaci,  & fi  nup ferii  virgo,  non 
piccavi c , triluUtionem  tamtn  camit  bah- 
inni  bujufmedi  .Vuol  dire  il  Santo  Ape- 
rtolo . Io  non  hò  precetto  alcuno  de!  Si- 
gnore toccante  alla  mareria  de  i matri- 
moni! , che  io  vi  debba  notificare , & in- 
timare. vi  dirò  con  tutto  ciò  il  mio  fen- 
timento,  & il  mio  configlio,  come  quel- 
lo, che  per  divina  mifericordia  lono  da 
Dio  flato  eletto  per  A portolo  , e pre- 
dicatore della  verità  , che  fedelmente  de- 
vo inani  fallare , per  non  mancare  all' uffi- 


cio mio.  lo  (limo  , che  fia  meglio  vivere 
in  verginità , ò caflttd  » perche  infta  la  ne- 
ctffità  , e ci  ftringe  la  brevità  , del  tem. 
po  , che  ci  vicn  conceduto  per  fcrvire  a 
Dio,  & impiegarlo  neU’acqutfto  dell'e- 
ternità , non  de  i beni  > ò fodisfatiioni 
del  mondo  , che  certo  è meglio  eflere  F« 
bero  , e fciolto , per  potere  con  più  agio 
attendere  a negotio  ai  tant’imporran2a . 
Se  dunque  hai  già  moglie , porta  in  pa- 
rtenza il  giogo  matrimoniale  , e non  vo- 
lere fcuoterlo  dar  collo;  ma  fe  non  l'hai, 
io  ti  configlio  a non  pigliarla  ; che  fe  con 
tutto  ciò  vorrai  haverla  , non  per  quello 
peccherai , fi  come  ne  anco  farà  peccato 
quella  donzella,  che  vorrà,  maritarfi  , 
ma  è ben  vero , che  maritandoli  non  gli 
mancheranno  brighe  , e noje  , foUecitudi- 
ni>e  cure  delle  co  fe  del  mondo,  che  gli 
apporteranno  non  poco  tormento  . Gran 
verità  c quella,  che  dice  1*  A portolo  cor- 
fermata  dall'efperienza  d'ogni  giorno.  Po- 
che  famiglie  fi  troveranno  dello  flato  del- 
le quali  fe  alcuno  vorrà  informarli  , non 
fcuopra  , che  fono  piene  d'infinite  cure  , 
e mobilie.  Se  fono  ricche  , & abbondan- 
ti di  beni  temporali  , per  mantenerli  , & 
accrefcerli  ; fe  povere  per  provedere  alle 
loro  neccflìti  , le  vi  fono  figli  , per  alle- 
varli ; fe  figlie  per  maritarle  , e dotarle  , 
e quelle  cure  fono  tanto  più  gravi,  quan- 
to, che  fono  * come  dice  San  Pao’o,  tri- 
bolationi  , e travagli  carnali , conciofia- 
che  il  faticare,  e patire  per  le  cole  fpt 
rituali,  e che  giovano  alta  filute  dell'anu 
ma  , è cofa  non  foto  tolerabilt ,.  ma  an. 
co  foave  , e gioconda  , perche  la  fperan. 
za  del  guiderdone  dà  lena  per  fopportare 
con  pacienza,  & anco  allegrezza  rutti  g]j 
occorrenti  difagr , il  che  non  avviene  ne* 
negotii  » brighe  , & occupationi  monda- 
ne.. Alla  felicità  d’ Augnilo  Imperatore  pa- 
re , che  non  porcile  mancare  cofa  alcuna  ! 
egli  però  fi  llimava  , e efiiamava  infelice 
per  ragione  della  mala  vita  della  figlia  t 
e della  nipote,  e foleva  efdamare  dicen- 
do quel  verfo  d’Homero  : 

Aì9‘  òipiXoi  óy  eifx.e(  rt  punir  àytto't  r*  xv 

X»  o Qou . 

O unnam  cileti.  xix’fftm  , erlufqut  po- 
ri ijfem . 

E quello-  quanto  al  configlio,  che  pru. 
dentemente  pare , checiafchedun  privato  Co- 
verebbe pigliare  per  fe.  Che  fe  parliamo  del- 
la podeilà  publtca  , alla  qual:  conviene 
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provedere  quello , che  giova  ai  bene  del- 
la commumti  , fi  doveri  dire  , che  deve 
Sempre  favorire  il  matrimonio  > acciochefi 
moltiplichino  li  cittadini , c fionfca  la  Re- 
publicha  . Per  quello  con  premi i , e pene 
hanno  li  fondatori  delle  Republiche  dimo- 
iato li  cittadini  loro  à pigliare  lo  dato  del 
matrimonio , e procurar  d'haver  prole  , 
che  fottentratìe  in  vece  loro  in  fervire  alla 
patria  , quando  per  la  vecchiezza  , & in- 
fermiti elfi  fodero  redati  inhabili  ad  efer- 
citarfi  ne’  publid  maneggi  , e miniderii  , 
in  occafione  di  pace,  e di  guerra.  E fù  in 
queda  parte  molto  folleciroLicurgolegisla 
tore  dei  Spartani , il  quale  ordinò  * che  , 
fe  alcuno  kaveffe  voluto  vivere  vita  celibe , 
fenza  pigliar  moglie  , à quello  folle  vieta- 
to intervenire  a’ giuochi  , e fpcttacoli  pu- 
blici  , che  i certi  tempi  fi  sfacevamo  , e 
che  d’inverno  folle  codrettoi  girare  la  piaz- 
za fenza  vedi  , e di  più  le  donne  in  cer- 
ta fella  facevano  , che  quedi  celibi  graf- 
ferò intorno  ad  un’altare  , e davano  loro 
de’lchiaffi  , dalle  quali  mortificationiftimo- 
lati , e moralmente  necelfitati  tutti  firifol- 
vevaoo  d' ammogliarli  . Veggafi  Plutarco 
nella  vita  di  Licurgo , c negli  Apoftegmi 
Laconici  , Ss  Ateneo  nel  principio  del 
lib.  aj.  ^ 

Nella  legge  parimente  di  Moisè  fi  pro- 
curava, che  fi  mantenclfcro  le  famiglie  con 
fucceflìone  perpetua  , che  però  le  erano 
due  ftatelli  , uno  de  i quali  foffe  morto 
fenza  lalciar  prole  di  fe  , era  tenuto  fa  Uro 
à pigliare  per  moglie  la  vedovi  del  luo 
fratello  deionto  , il  chefe  recufava  di  fa- 
re , fe  gli  faceva  quella  vergogna  , che  fe 
gli  levava  la  fcarpa  del  piede,  edalladon- 
na  rifiutata  , fe  gli  fpurava  in  faccia . Le 
parole  della  legge  nel  Deuteronomio  al 
cap.  m 9,  fono  le  feguenri  . si  rtfponit- 
rit  : itolo  tam  uxtrtm  acctper , , accedi!  ma- 
Iter  ad  e am  cara*!  femori  l/ut  , Cf  folle!  lai  - 
ceameatam  do  pedo  ejm  , {puetqui  ia  facitm 
illiui  , <7  dite!  : Sic  fili  htmmi  , qui  aia 
odi  fiat  domain  fruirli  {al  . El  vtcahtur  no* 
men  ilhat  in  l/raol  , Domai  difcalceati  . 
Giofeffb  hirtarico  nel  libro  4.  delle  An- 
tichini Giudaiche  al  cap.  8.  dice»  che  que- 
do  tate  redava  efclufo  dal  fenato  » e con 
figlio  della  fua  natione,  come  notato  d'in- 
famia , ma  quel  dirli  nel  fiero  tedo  , che 
la  cafa  di  lui  fi  chiamava,  Domai difcaìcea ■ 
ti,  pare,  che  lignifichi  qualche  cofadipiù  , 
e eh:  voglia  dire , eh:  quell'  infamia  paf 


fide  in  qualche  part:  anco  alti  poderi  dì 
quella  famiglia. 

CAT1TOLO  XXIX. 

Ch»  lo  fiato  del  Uotrmonio  non  fi  devo  pi- 
ghan  firn.»  matura  confideranno  , 

G Rande  obbligatione  contraggono  quel- 
li , che  eleggono  lo  dato  coniugale  , 
Ss  io  non  faprei  dire  chi  deMue  facciami»- 
gior  rifolutione  maritandoli  l' huomo  , ò 
la  donna  , perche  come  dice  S.  Gregorio 
Nazianzeno  ne’  verfi  de  Uuditas  virgìni* 
■tatti . 

F emina  non  parva  mire  alar  don  ma* 
ritam  , 

Quodqat  oliato  gravias  , vititfum  {api  &• 
inerì tm . 

B,arfut  emenda  viro  ctnjxx  , me  montai 
illa  . 

Tradita  {apt  lenii  , quafiia  $ airaftaqut 
ptfiit  , 

Ptfiii  , quam  ornila  lieti  tarimi  fugar  t . 
La  moglie  con  la  fua  dote  fi  .compra  il 
-marito  , e quello  eh’  è peggio  , accade  * 
che  gliene  tocchi  uno , che  Ila  da  poco  , 
e vitiofo.  Al  medefimo  modo  il  marito  li 
provede  d’trna  moglie  che  fpeffe  volte  può 
avvenire  , che  fia  di  cattivi  codumi  , c 
che  il  pigliarla  fia  un  tirarli  la  ped:  in  ca- 
fa , e ped:  tale  , dalla  quale  non  polla  in 
maniera  alcuna  liberarli  per  tutto  il  rem - 
po  di  fua  vita.  San  Gcrolemo  nel  libro  t- 
contro  Gioviniano  rtferifet  quello  , che 
Teofrado  Jafciò  fcritto  nel  libro  denuptim 
cioè  , che  l' huomo  favio  non  doverebbe 
pigliar  moglie  , e fra  1 ’ altre  ragioni  dice  . 
Queuiam  tutlla  tfi  uxoris  iliBio  , {td  qua* 
lifeumqut  otvmtr'n  , h ah  inda  : fi  iracunda  , 
fi  {ataa  , fi  deformi s fi  / aperta  , quodeum - 
fw  vitti  ofl  , pofi  nuptiai  difcimui  . Equut  , 
lo*  , nfinat  , canit  , <T  vilijfima  mancipio  , 
vifitt  quoqat  , C tettili  piitaniur  priat  , 
CT  fic  tmuniar  , fila  axtr  non  ofitnditur  , ni 
mnu  di [p  lutai  , qaam  due  alar  . Perche 
non  danno  al  mirito  clettione  della  mo- 
glie , che  deve  pigliare  , ma  fenza  prova 
conviene,  che  fia  contento  di  quella  , che 
gli  tocca  in  forre  . Se  ella  fia  colerica  , fe 
Sciocca  , e fe  brutta  , fe  fupctba  , ò fe 
habbia  alcun’altro  vitto  all’  hora  l' huomo 
viene  à faperlo  , Se  intenderlo  » quando  1*« 
hi  pigliata  . Se  vogliamo  comperare  un 
cavallo , un  bue,  un  afiuo,  un  cane,  uno 
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(chiavo,  una  velie,  & infino  ad  un  va/o 
per  la  cucina , vi  fi  concede . che  nc  fac- 
ciate prova  i ma  non  così  detti  coftu mi 
della  moglie , che  ne  anco  la  lafciano  ve- 
dere. accioche  forfè  non  difpiaccia  allofpo- 
£o  prima,  che  con  c/Ta  fi  mariti. 

Al  medefimo  rifico  , & anco  maggiore 
fenza comparatone s'efpone  la  donna,  che 
fi  marita  , la  quale,  come  dice  S.  Ballilo 
nel  libro  de  vera  •virami iute , nel  che  con- 
corre quali  con  il  medefimo  fentimento 
di  Teolralio  : Dominum  [ibi  cum  den  infe- 
lix  imeni  virane  , anali»  fre  libera  tffici- 
tar  , brtvijfimtqut  veluptatu  grati»  , natu- 
rali liberta! e ft  privani  , januam  (ibi  inef- 
falli  tm  del  tram  , perpetuini  marerii  tir  hu- 
jufmodi  tennulium  aptrii  . Con  la  lua  do- 
te , e con  li  fuoi  denari  contanti  fi  compra 
il  marito  , del  quale  div  nga  /chiava  , di 
libera  , che  era  prima , e per  un  breviffi. 
mo  diletto  viene  a prepararli  la  materia 
d'un  perpetuo  /contento  , e pentimento  . 
E S.  Ambrofio  nell'efortatione  ad  Vtrgims , 
dice  , che  la  donna  > che  piglia  marito  , 
è anco  di  peggior  conditone  dello  /chia- 
vo : Qua  nupftrit  , dice  egli  ad  fervitutim 
petunia  [un  venditur , mtlicri  tendi  timi  man 
tipi a i quàm  teujugia  temparantnr  ; in  illii 
meritar»  imitar  firvilutii  , in  iftii  pretium 
ad  fervitutem  additar  • La  donna  , che  pi- 
glia marito  , dando  il  /uo  danaro  vende 
/e  fteffa  , per  havere  ad  efiere  /chiava  ; 
aozi  migliore  è la  conditone  dello  /chia- 
vo , perche  il  /ervitio  dello  /chiavo  , fi 
compra  , e fi  dà  il  danaro  per  quello , fi 
che  lo  /chiavo  vendendoli  , /e  fi  priva 
della  libertà  , almeno  riceve  il  danaro  in 
contracambio , c ricompenfa  ; ma  la  don- 
na maritandoli  li  priva  della  libertà  , e 
non  riceve  ma  sboru  il  danaro  prezzo  del- 
la /ua  lervitù. 

Si  aggiunge,  che  il  vincolo  del  matrimo- 
nio è un  nodo  , che  fortemente  ftringe  , 
anzi  c indif/olubile , che  però  il  male , & 
il  tormento  è continuo,  & hà  da  durare, 
quanto  durerà  la  vita  d'uno  de  i due,  che 
fono  inficine  maritati . Per  quello  li  ci/ce- 
poli , come  habbiamo  nel  cap.  19.  di  S. 
Matteo,  udendo  dire  da  Chrilio  che  non 
fi  potevano  ripudiare  Je  mogli , differo  : 
Si  ita  efi  taufa  heminit  tum  uxert  , non 
txpidit  nubtre.  Se  la  ccta  và  cosi  , e tan- 
to Uretra  , & indilTolubiimente  hanno  da 
«fiere  legati  quelli,  che  fi  maritano,  non 
è /pedicure  pigliar  moglie . Ltviui  tft  #• 


nim,  dice  S.  Gio  G ri  foli,  /opra  di  que- 
llo paflo  » tentra  teneupiftintlam  prillati  , 
O*  tentra  ft  ipfum  , tjuàm  ad  multtrem  ma - 
lam  , meglio  è combattere  , e procurare 
di  vincere  la  propria  concupi/cenza  , che 
venire  alle  mani  con  una  donna  perver- 
rà , e di  mala  condittione . Per  la  mede- 
lima  ragione  configlia  S.  Paolo  a tutti 
gli  huomini  , & a tutte  le  donne,  che 
non  fi  maritino  . Selutut  11  ab  uxert  ? dice 
egli  nella  feconda  epift.  ad  Corioeh.  al  ca- 
pitolo /ettirno  fieli  qtifrere  uxortm  . Sei  rii 
libero,  /ciotto,  e /enza  moglie  ? Sì  Io  ti 
configlio  a non  pigliarla . Si  ai, rem  actip» - 
rii  uxortm,  non  pittaci,  & fi  nupftrit  vir- 
go , non  ptttavit  , tnbulatientm  tamtn  car- 
mi habebunt  hujufmedi . Io  non  dico,  che 
peccherai,  /e  piglierai  moglie,  perche  nè 
l’huomo  pecca,  nc  la  donzella  maritando- 
li, ma  dico  bene,  che  /e  dal  matrimonio 
s’aftcneficro  , /chiveriano  molte  tribulatio- 
ni  , delle  quali  eleggendo  quello  llato  , 
non  potranno  liberarli.  Ma  che  rnbulatio* 
ni  fono  quelle?  S.  Girolamo  in  una  lette- 
ra , che  /cri ve  alla  Vergine  Euftochio  dt 
tuftedia  virginitatii , doppo  d’ haver  derto.- 
Quanta!  molifìtai  fabiani  nuptia  , & yuet 
/ elititudinibui  vinciantur , in  te  libre  , tjuem 
advtrfui  Htlvidium  de  B.  Maria  pirpetua 
virginitate  tdidimus  , pule  Invilir  txpnf- 
fum . Poi  più  abballo  agginge,  e dice:  si 
ubi  piatti  fare  tjuot  tnelefitit  virgo  libera  , 
tjuet  uxor  adflrtBa  ftt  , legai  Tertulliaimm 
ad  ami  tum  fbilefephum  fenbentim  , CT  de 
virginitate  aliet  libelli 1 , ty  B Cypriani  ve- 
lumen  egngium , (J  Papa  Damafi  fuper  hac 
ri  vtrfu 1 , prof  eque  tempefita  , C Ambfefii 
no  fin  , qua  nuptr  fcripfit  ad  fotoni»  , epu- 
ftula  , in  quibut  tante  ft  tffudit  eloquio  , ut 
quidquid  ad  lauda  virginum  pettine t , ex- 
quifitnt  , txprifferit  , ordinarti . 

Se  vuoi  lapere  di  quante  moleltie  re/li  li- 
bera la  Vergine , che  non  fi  marita , & a 
quante  /oggetta  quella,  che  elegge  il  ma- 
trimonio, leggi  il  libro,  che  /crine  Tertul- 
liano ad  un  amico  /uo  filofofo.  & altri 
due  della  Verginità,  & un  trattato  di  S. 
Cipriano  della  medefima  materia,  e quel- 
lo , che  fopra  lo  fieffo  argomento  fcrifie 
San  Damafo  Papa  in  profi,  & in  ver/o , e 
quello,  che  il  nofiro  Ambrofio,  non  hà 
molto  fcrifle  a fua  Torcila  , dove  con  tanta 
eloquenza  fi  ftefe,  e tanto  dille,  che  tut- 
to quello , che  fi  può  dire  delle  lodi  delle 
vergini.  Io  cercò,  lo  raccolfe,  e con  bUo- 
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r.i filmo  ordine  lo  dichiarò  . Tutto  quello 
dice  S.  Girolamo  di  S.  Ambrofio , c que  • 
{lo  fcrivendo  (opra  la  prima  epiilola  di 
S.  Paolo  ad  Cormth.  capit.  7.  dice  , che 
le  tnbulationi  della  carne  ne’  maritati  fo- 
no : Gemimi  ventri t , nutrimenti  filierum, 
vicini  , tegumenti  , dei  , tgrilude , ntf  im- 
eni ti  emù  i , uxorii  ntu/ficui  muriti  domini- 
ne . Li  dolorii  e gemici  del  parto , la  cu 
ra  follecira  d'allevare  li  figli  , l'havcrgli 
a provederc  di  vitto , e vellico  , le  doti 
in  maritar  le  figlie  j le  infermità  degli 
unii  e degli  altri , il  provedere  li  mobi- 
li] e mafiericie  di  cafa,  le  neceflìtà  della 
moglie  > & in  quella  il  dominio , che  lo- 
pra  di  lei  hi  il  marito  . E tutto  quello 
s'intende  } quando  anco  il  marito  (ìa  un' 
Angiolo  di  collumi  , e la  moglie  di  otti- 
ma condi  rione  , e virtuofa  , e ci  fia  fra 
di  loto  buona  corrifpondenza  d'  amore 
fcambievole,  e d'ine linationi , e genii  con- 
formi > conciofiache  in  quello  calo  non 
mancano  tnbulationi  , perche  l’amore  fi , 
che  fi  partecipino  gli  uni  gli  altri  tutte 
la  moletlie  > che  occorrono  alla  giornata  i 
che  inqueila  vita  non  pofTonoeficr  poche, 
che  però  dille  San  Bafilio  nel  luo  trattato 
di  Virgimiute  parlando  dalla  donna:  Ac  fi 
" qui  dim  virum  benum  , blandumque  meli 
fuerit  , perpetue  ne  meritine  metti  » vidui- 
tttis  incommodm  , crucittufque  f*m  fufhnit , 
dirtm  quondam  , CT  immtnem  curam  , CT 
prf/ente  ilio  , & tbfente  , prepter  infptrutoi 
cafns  , unirne  inde/intnltr  excipitni  . Se  hi 
havuto  forte  d'incontrarfi  in  un  buon  ma- 
rito, (là  femprecon  timoredi  perderlo,  e 
femprefeglirapprefentano  alla  mente  li  tra- 
vagli della  vedovici,  & una  continua  fol- 
lecitudine  di  quello , thè  può  accadere , ò 
lia  egli  prefente  , ò fia  all'ente  . Vii  vere 
fihos  pattume  cceperit  , uneqnoque  infante 
unirne  feinditur  , CT  prpfentibui  triflibns  nt- 
fetturi  cum  f empir  udjititur  . Inde  ubi  filili 
edidit , uni  ud  benum  Hit  frugtm  evu/erunt , 
& mafies  ex  illcrnm  ub/entiu  dolerti  f agi- 
ter  toltene  , quum  perturitm  p. effa  fuerut  j 
ani  muloi  evufiffe  confidimi , CT  mujui  ex  et 
procreetione  hbererum  , quàm  fi  permunfiffet 
fttriln  , opprebrinm  fu/linet . Che  le  gli  na- 
feono  figli  , con  ciafcheduno  , che  parto- 
xifee,  fe  gli  divide  il  cuore  in  più  affetti, 
& a’travagli  , che  pare  con  il  figlio  na 
to , crefce  la  follecitudine  per  l’alpacatio- 
ne  di  quelli,  chepoffononalcere.  Se  accer- 
ta a riufeir  buono , più  fente  lafua  affenza , 
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che  non  lenti  li  dolori  del  parto  ,•  leriefce 
cattivo,  Più  tolto  vorrebbe  effere  reftata 
Aerile,  cne  ha verlo concepito . Tutto  que- 
llo tocca  alla  moglie.  Udiamo  hora  quel* 
lo  , che  dei  mariti  dice  il  medefimo  Santo 
nel  capitolo  primo  delle  coflteucioni  mo- 
nadiche . Ztemm  qui  flint  e fi  , ine  unum 
tuntummode  muffii  atem  hubtt  , ut  fciiiut 
rebnt  fnit  , CT  cerperi  /no  muffarti  prò  vi- 
deal : qui  vere  tonfagli , uc  Hbererum  curam 
fnfctpie  , A/c  fine  dubie  cum  tpfe  fui  furie 
umpliut  non  fit , muffane  Hit  adigitur  fuet- 
ti , per  qtif  voluntatibnt  nxerit  mei  gtratnr  » 
CT  in  filierum  educai  iene  ecenpatnt , infinita t 
cogitar  curai  exhaurtre  , guai  prof  filo  fi  /ìn- 
guini velim  exponere  , lengior  firn  , quàm 
hec  lece  muffe  fit.  L'huomo,  che  vive  fo- 
to , e lenza  compagnia  di  moglie  , non 
hi  penderò  fe  non  di  le  folo,  del  corpo* 
e dell’anima  fua.  Ma  chi  hi  voluto  cari- 
carli di  moglie  , e di  figli  , quelli  lenza 
dubio  uon  effendo  più  luo  , & effendolì 
obbligato  a fodislare  a'defiderii  della  mo- 
glie, & ad  allevare  li  figli,  baveri. infini- 
te follecitudini  , e travagli , de  quali  per 
hora  non  pollo  ragiona  re.  Tutto  quello  di* 
ce  S.Bafilio,  e gli  altri  Santi , che  habbia- 
mo  citati , il  che  effendo  vero  , fi  deve 
conchiuderc  quello , che  nel  titolo  di  que- 
llo capo  habbiamo  detto , cioè  che  con  gran 
confideratione  deve  l'huomo  prudente  eleg- 
gere lo  flato  del  matrimonio. 

CAP  ITOLO  XXX. 

Che  le  mogli  non  detono  offerì  maltrattate 
da'  manti  : con  efimpii  d' alcuni  , che  in 
eii  gravemente  peccarono . 

SAn  Paolo  nell’epiftola  , che  fcrive  i 
quelli  di  Colofli  al  capitolo  j-  17-  da 
alcuni  ricordi  molto  falutevoli  a gli  huo- 
mini , che  hanno  moglie , & in  particolare 
dice,  che  verfo  di  effe  fi  guardino  di  effere 
feortefi , fieri , e d’ufar  con  effe  loro  mali  ter- 
mini , e cattivi  trattamenti  . tìohtc  amari 
effe  ad  illai  Quelli  fi  dicono  dall’  Apo- 
ftolo  propriamente  effer  amari , che  in  tut- 
te le  cole  mollrano  di  non  effere  fodit» 
fatti  , e d’haver  ddguflo  , con  querele  , 
rampogne  , & atti  di  ldegna  . In  quello 
fenfo  dice  Marco  Tullio  . Amunertm  me 
feett  ftnt&ui  , flomatber  omnia  : L’ età  gra- 
ve fi,  che  d’ogni  cofa  mWaftidifco,  e di 
quello  mio  dilgufto  ne  dò  fegno  nel  parlare , 
K k c nel 
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e ntl  mio  modo  di  procedere . Si  trovano  , martire  , pregandolo  a tar  oratione  per 
alcuni  mariti , che  in  quefta  parte  lì  lafcia-  lei , accioche  N S.  gli  delle  patienza  per 
no  fuor  di  modo  trafportare  dalla  padrone  j fopportare  gli  aggravti , che  gli  faceva  il 
che  però  commoflì  dall* ira  non  s’ attengo-  marito.  Il  Ribadeneira  nelle  vite  de  i San- 
no dt  battere  le  mogli  , trattandole  , non  ti  cftravaganti  , a‘fet  di  Luglio  feri  ve  di 
da  compagne  , & uguali  , ma  da  fchiavc . S.  Godoleva , che  fù  maritata  in  un  cava* 
Catone  Ccnlorio  , come  fcrive  Plutarco  gliere  Fiamingo  , il  quale  l’haveva  defi- 
nella  fua  vita , hebbe  una  moglie  infolen-  derata  , e chicfta  cou  grande  ilianza  per 
te  , & infopportabile , e con  tutto  ciò  lo-  moglie  . perche  ella  era  molto  nobile  , 
leva  dire  , che  , Q*'  uxtrem  , aut  hbe-  molto  bella , & era  grande  la  fama  della 
tot  ptrcunrtt , tam  fanlhftmu  facrii  manum  fua  virtù  , e valore  . Hor  egli  doppo  di 
•ftm  . Che  il  percuotere  la  moglie  , ò haverla  ottenuta  , e fatte  le  nozze  , tal- 
li figliuoli , era  una  fpecie  di  facrilegio  , mente  l’abborì,  che  l’abbandonò,  e fi  rici- 
un  violare  le  cole  facrc  , e fante . Ag-  rò  à vivere  con  fuo  Padre , dal  quale  pri- 
giungeva  Catone  , che  gli  pareva  degno  di  ma  era  feparato,  e la  lafciò  fola  in  cafa, 
maggior  lode  uno  , che  fapefie  edere  e la  raccommandò  ad  uno  de  i tuoi  fervido- 
buon  marito , che  chi  fapefie  loftenere  con  ri , che  ne  havefle  cura  , & à cert'hora  de- 
dignità il  grado  di  Senatore.  S.  Gio:  Grifo-  terminata  gli  delle  da  mangiare,  e non  al- 
itatilo predicava  al  popolo  fopra  Lepido-  rro,  che  iota  pane,  e poi  doppo  di  quat- 
ta prima  di  S.  Paolo  acorinthii  , e face-  che  tempo  commandò  , che  per  l’avvenire 
va  quell’ homilia  , che  anco  hoggidì  leg-  di  quella  quantità  di  pane  non  gli  ne  defie 
giamo  , & è la  16.  e raccontava  , che  ef-  fe  non  la  metà  , e non  fioì  qui  la  crudeltà 
rendo  Socrate  interrogato  , come  potette  beftiale  di  coltami , perche  finalmente  la  fe- 
fopportare  la  moglie  Xantippe,  che  have-  ce  ammazzare  da  due  fuoi  fervidori  , trae- 
va, & era  molto  colerica,  & impertincn-  tando  cosi  quefta  fama  donna,  che  doppo 
te  , rifpofe  . Vi  £ymnafim»  , & palpjìram  della  morte  lece  miracoli , uno  de  i quali 
• domi  huteam  , Ero  tnim  tum  aliti  man/ ut  fù , che  refe  il  lume  de  gli  occhi  ad  una  eie- 
lior  , cum  in  ta  quotidn  toltranda  erudtar  . ca  fin  dalla  fua  natoti  , figlia  del  già  luo 
La  tolerò  per  havere  in  cafa  una  lettione  marito  havuta  da  lui  d’ un' altra  moglie  . 
cottidiana  di  virtù  , e di  Filofofìa  morale , Di  Nerone  racconta  Svetonio  nella  fua  vi- 
perche  Sopportando  lei  imparò  a fopporta-  ta  al  cap.  jj.  che  havendo  ripudiato  O ta- 
re  gli  altri  , che  fono  fuori  di  cafa  . Fece  via  fua  moglie  , ta  quale  anco  doppo  lece 
il  popolo  applauto  à quello  detto  di  So-  uccidere  , fi  prefe  per  moglie  Poppea  , ta 
crate  riferito  dal  Santo,  il  quale,  quando  quale  prima  amò  ftraordinariamente , e poi 
fù  quietato  lo  ftrepito , dille  : Multum  ac  dandogli  un  calcio  , mentre  era  gravida  , 
clama/Iu  , vtrum  multum  tgt  dolio  , quod  L ammazzò  , con  occafione  , che  s’era  la- 
Gmitlit  nolu  fiat  fapitntiorts  i nobii , in-  mentata , ch’ei  folle  tornato  tardi  à cafa  e , 
quam , qui  Angelos  innari  jubemur , -vii  to  doppo  d’haver  fatto  correre  li  cavalli  , , 
l'Ut  ipfutfi  Dtum  per  manfuttudinem  . Io  re-  guidato  la  carretta  ; Popptam  duodecimo  die 
fio  molto  mal  contento , e melanconico  di  divonium  Oliati*  in  mammenium  acce- 
vedere  , che  li  Pagani  fiano  più  favii  , e ptam  dtlexit  unice  j & tamtn  tpfam  queqm 
più  moderati  de  i Chrifiiani,  li  quali  han-  idu  caldi  occidn  , ijuìd  [e  ex  aurigatioot 
no  comandamento  d'imitare  non  fola  li  / irò  reverfum  gravida  , cr  egra  eenvmit  in- 
Angeli,  ma  Lifleffo  Dio  nella  manfuetudi-  cejftrat . Il  p.  Ribadeneira  in  quel  tomo  dei 
ne.  E poi  foggiunge  , che  non  mancava  Santi  ftravaganti  , defcrivendo  la  vita  di 
no  autori  , li  quali  dicevano,  che  Socrate  Santa  Elriabetta  Regina  di  Portogallo,  che 
à bello  fludio»prefe  Xantippe  per  moglie,  fù  figlia  di  Pietro  Ré  d’ Aragona  , dice  , 
per  havere  quell’ efccrcitio  di  patienza  . che  Irà  l’altre  virtù  , delle  quali  fi!  dota- 
Così  dice  S.  Grifoltomo  ; ma  molti  ma-  ta  quefta  fegnalata  Prenci peffa  , una  fù  L- 
riti  fono  tanto  lontani  dall’imitar  Socrate,  amore,  l’obedienza  , rii  petto  , e riveren- 
ò dal  feguirc  il  coniglio  di  S.  Grifofto  za  , che  portò  al  Ré  di  Portogallo  Dio- 
mo , che  anzi  trattano  inhumanamenee  le  nifio  fuo  marito,  e la  patienza,  e manfue- 
mogli  loro  . 11  Metafrafte  nella  vita  di  tudine , con  la  quale  (opporrò  le  gravi  in- 
sane'Anafiafia  racconta,  che  quefta  fanta  I giurie  , e torti  , che  gli  fece.  Perche  fe 
(tanna  lentie  due  lettere  à San  Gniogono  I ben:  egli  era  valorota,  liberare,  & ami  co  di 
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Centuria  Duodecima.  515 


giullitia,  di  verità , e di  follevare  le  necef- 
fità  de’poven , fù  non  per  tanto  io  lui  gio- 
ventù di  coitami  licentiofi,e  dato  ad  amo- 
ri dùhonefli,  & hebbe  molti  figli  natura- 
li , con  dishonore  fuo  j & aggravio  della 
Regina  , la  quale  procurò  » quanto  potè  , 
di  di  (torlo  da  quelle  male  pratiche  Menten- 
do maggior  dtfpiacere  dell’offefe  di  Dio  , 
che  delle  fue  proprie;  più  dtllofcandolodel 
regno  , che  dalla  mala  compagnia  , che  il 
Rè  gli  faceva  . Era  à lui  in  tutto  ubbidien- 
te, gli  dava  gufio  , quanto  poteva,  e per 
lo  Aedo  faceva  fare  molte  orationi . Con 
quelle  virruofe  maniere  talmente  s’acquiltò 
la  gratia  del  manto  , che  finalmente  dagli 
efempii , e parole  di  lei  modo  , ufei  dal 
malo  fiato,  nel  quale  fi  trovava,  e fi  por- 
tò poi  con  lei  con  buona  corrilpondenza  d’ 
amore  , e di  concordia  . E fù  certo  molto 
grande  , e molto  mirabile  la  moderatone  , 
e com  pofitione  dell’animo  di  quella  fanta  do- 
na , la  quale  non  facevacome  molte  maritate 
gelofe  de’ mariti  loro  , cheli  lafciano  tra- 
/portare  dalla  palfione  , e prorompono  in 
lamenti , e querele,  & à tutto  il  vicinato 
communicano  il  loro  dolore  , e molto  più 
ilrepitano  In  cafa  con  l'ilteffo  marito,  con 
forme  à quello  , che  dice  l’Ecclcliaflico  al 
capitolo  16.  In  mulien  ztlotypa  flagtllum 
lingua  . Et  Euripide  nella  tragedia  intitola- 
ta Andromaca  : 

O cjn.m  cruentai  fpminai  (limai a t dolor  , 

Cam  palati  una  pollici  , Cr  nutpa  domai  : 

Se y Ila,  & Chartbdn ficaia  conter qntm  frtt a 

Minai  i/l  timonda  : nulla  non  mthorfira  e/l  . 
Non  fece  così  quella  fanta  Regina , perche 
non  folamentcnon  dava  fegnodirifentimen- 
to  , ma  fi  faceva  anco  portare  li  figli  na- 
turali , che  erano  nati  al  Rè  , e li  faceva 
provedere  di  tutto  quello  > che  bi fognava  , 
& incaricava  à le  balie,  &à  gli  A ji  , eh: 
con  ogni  poflibil  cura  gli  allevalfero  , Se 
ammaeilralfero,  ik  acciochc  in  quello  non 
fodero  trafeurati , dava  loro  larghi  prelen  ■ 
ti,  e faceva  molte  grati:.  Un  limile efem- 
pio  racconta  Valerio  Mafiimolib  6 cnp.  7. 
d'Emilie  moglie  di  Scipione  Africano,  che 
tu  detto  autore  fi  potrà  leggere. 

CAPITOLO  XXXI. 

Quale  fiati  tempo  leggirimo  del  parto  dille  donne. 

SAlomon:  nel  7.  capitolo  del  libro  del- 
la Sapienza  parlando  di  le  dice  : Suat 


quidem  & ego  mertal'n  tomo  , fiutili,  cani- 
lai  > CT  ex  genero  terreni  illius , qui  prior  fa- 
Bui  e/l  , Cr  in  ventre  matrit  figurata e fum 
caro,  decem  men/ium  tempore  negatami fium , 
t Te.  Le  quali  parole  danno  occafione  di 
cercare  qual  fia  il  legitimo  termine  del 
parto  delle  donne  , le  quali  , fi  come  gli 
altri  animali  , devono  navere  il  fuo  tem- 
po determinato  di  maturare  li  parti  , e di 
mandarli  in  luce  . Dell’Orfa  fi  dice  , che 
fia  breve  la  gravidanza  , e che  partorita 
in  capo  di  30.  giorni  doppo  d’havere  con- 
cepito; più  longaè  quella  de'cani , che  du- 
ra tre,  o quattro,  ò anco  cinque  meli!  le 
capre , e le  pecore  partorifeono  doppo  del 
quinto  mele  ; otto  le  cerve  ; dieci  le  vac- 
che ; e le  camele  ; dodeci  le  cavalle  , e le 
afine;  e if  cioè  due  anni,  l'Elefante femi- 
na . Pietro  de  Peramato  nel  fuo  libro  deci- 
mimi procreai  ione  al  capitolo  8.  dice  d’ha- 
vere conofciuto  una  donna  , che  partorì 
doppo  la  gravidanza  di  foli  quatto  meli , c 
che  quel  parto  fù  vitale  . Avanti  di  quello 
tempo  li  parti  fono  aborti  , e feonciarure 
Augnilo  , come  rifèriCce  Svetonio  nel  -prin. 
cipio  della  vita  di  Claudio  Celare , pigliò 
per  moglie  Livia  , la  quale  in  capo  à tre 
meli  partorì  Drufo , che  fù  padre  del  det- 
to Claudio , il  qual  latto  diede  occafione  ì 
quel  detto  proverbiale  comprefo  in  un  ver- 
lo  greco  , c detto  per  burla 

Te~;  »i ÌTVXSat  xut  r pi  (arra  itaiiiat 
Pmntt bus  fune  men/ium  & portai  trtnum  . 
Con  che  motteggiavano  Livia , tacciandola 
di  pocco  honelta , che  haveflè  concepito 
non  efiendo  maritata  , efiendo  mamfcfto  , 
che  in  tre  meli  non  fi  può  maturare  il 
parto  , e mandarlo  in  luce , di  maniera  , 
che  habbia  poi  vita . L’ilclfo  Pietro  de  Pe-, 
ramato  dice  in  quella  fui  opera  , che  Sub- 
biamo citato,  d'haver  conolciuta  una  fan- 
ciulla , che  efiendo  nata  il  quinto  mefe 
della  gravidanza,  della  madre  era  vifluta 
infino  alli  18.  anni  d’era  , & il  Cardano 
afferma  d’ hivere  veduto  alcuni  tali  parti , 
che  havevano  havuto  vita  . Li  parti  di 
lei  meli  per  conftnfo  commane  de’ medici 
non  fono  vitali , ma  fi  bene  quelli  di  fet- 
te , per  confenfo  pure  de’  meaefimi  medi- 
ci , confermato  dall’efperienza  . Del  par- 
to d’otto  meli  molto  fi  difputa  da’ me- 
dici , filofofi  , e jurifconfulti  , della  qual 
materia  il  Bonaventura  hi  compofto  un 
ben  gran  volume  in  foglio  . Non  el- 
fcre  vitale  ungono  Hippocrate  , Galeno  » 
- Kk  » U 
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Si  altri  . Ma  Ariftotfle  , Plinto  , Avtctn- 
na,  & altri  fono  flati  d’opinione,  che  al- 
cuni nati  d’otto  meli  fiano  poi  villini  , 
t Plutarco  dice:  Quam  vis  ftre  in  uni  ver - 
fum  ntmo  ottavo  mtnft  naiam  prolem  allu- 
dane ctnftt  ; ramiti  multos  j le  natos  in  vi - 
tot  tvafiffe . Il  nono  mele  ordinariamente 
fuole  effere  il  termine  alle  donne  del  par- 
torire , che  però  Gakno  ltb.  3.  naturai, 
fai  tilt . dice  Plerijq;  muluritus  nozem  min- 
ftl us  perfi.ttur  in  utero  ffttus  . E Macrobio 
lib.  I.  Humano  partiti  frequtntiortm  ufum 
novtm  menfìum  urta  nstmerorum  modulami- 
rnt  natura  con,ìitutt . Molte  volte  però  av- 
viene , eh:  la  gravidanza  s'elienda  inlino 
al  decimo  , onde  dille  Virgilio  nell’eglo- 
ga quarta  : 

Matti  Unga  dtcem  tultrunr  faflidia  min  fu  . 
Fi  Ovidio  nel  primo  libro  de  1 Farti  dice  , 
che  Romolo  fece  l’anno  di  dieci  meli  ^quan- 
ti à punto  dura  la  gravidanza  delle  donne. 
Tempora  digerirei  cum  auditor  urbis  , m 
anno 

Confi : mi  1 menfes  quinqut  bit  efse  fuo  j 
Stillici  arma  magie  , quam  fiderà  , Ro 
mule  , noras , 

Curaq:  finitimo s vincere  major  era*  , 

E fi  tamen  & ratio  , Ce  far  , qua  movtrit 
illum , 

Erroremqì  funeri  quo  tuealur  halel . 
Qteod  fatit  e/l  uteromatrit  dum  prodeat  infarti 

Hoc  anno  fiatuit  temporii  effefatis. 

Per  tot  idem  menfes  à funere  conjugit  upetr 

Sufìinel  in  vidua  tnflia  figna  domo . 

Che  fe  il  Parto  fi  differifce  ialino  all’un- 
decimo  mefe  , e calò  ftraordenario  , ma 
non  imponibile,  fe  crediamo  ad  AuloGel- 
lio,  il  quale  nel  lib.  3.  delle  fuc  notti  At 
nche  dice  , che  una  donna  molto  honella  , 
e virtuoft  partorì  uudcci  meli  doppo  la 
morte  del  marito  , e che  Adriano  Impera- 
tore efaminato  il  cafo  , & udito  il  parere 
de  i lilofofi  , e di  i medici  fententiò  quel 
figlio  , che  nacque,  effere  legitirao,  e po- 
terli tal  volta  portare  il  parto  undici  meli 
nel  ventre  della  madre  . Ego  do  parta  /tu 
mano  , prtterqteam  qua  fcripta  in  hbrit  legi , 
hoc  quoque  veniffe  ufu  comperi  , faeminam 
boois  , alane  honefin  moribus  , non  dulia 
pudiana  , in  undecimo  men/e  , po,ì  mariti 
mertern  peperijft  j fattum  effe  negettum  prò- 
pter  rationem  tempori!  , quafi  marito  merino 
poflea  concepiffet  , quomam  Decemviri  in  de- 
cimo menft  gignl  hominem  , non  in  undecimo 
/ tripfiffcnt  , §cd  Do  Adrian  urn  c stufa  cognita 


decrevi/n  in  undecimo  quoque  menft  pattuirò 
tdi  pofst , idque  ipfum  tjus  rei  derretumntt 
leeimus  . In  <0  decreto  Adnanus  id  /latuert 
fe  dici!  , requifilis  veterum  philofepherum  , 
C medicorum  fententii,  . Così  dice  Gelilo  . 
Alli  dodici  meli  crederei  , che  li  porcile 
(fendere  anco  la  gravidanza  , e nafeerne 
parto  vitale  , il  che  potrebbe  forfè  pare- 
re ad  alcuno  effere  (lato  lignificato  ad  A- 
braamo  da  Dio  nel  cap.  17  della  Gencfi, 
quando  gli  dille  : Pattuiti  mentri  flatseam 
ad  ìfaac  , qnem  pariet  libi  Sara  tempore 
•fio  in  anno  altero , ma  non  è necelfario di- 
re , che  Sara  concepiffe  fubito  doppo  di 
quella  promefla  , & argomento  migliore 
li  cava  da  quello  , che  dice  Plinio  lib  7. 
cap.  s-  & e riferito  da  Gellio  al  luogo 
citato  con  le  feguenti  parole  . Vsfum  tfi 
non  pratireundum  , quod  in  Plinti  feeundi 
ltb.  7.  naturali s hi/lcria  Lgimui  . id  autem 
quia  extra  fidtm  efse  viden  potè  fi  , ve ri  a 
tpfìus  Plinti  pofuimus . Mafurim  auttir  e fi  !.. 
Papyritim  Prt totem  , fecundo  bande  lege  a- 
gente  , honorum  poft/Jtenem  centra  tum  de- 
difie  , cum  Mater  parsum  (t  13.  menfibns 
lulifit  dicerie  , quomam  nullum  eertum  tem- 
pus  pariendt  flatutum  xideretur.  Fin  qui  Ali- 
lo Gellio  , e Plinio  , il  quale  nell’irteffo 
cap.  5.  citaro  dice  , che  anco  infino  al  14- 
mefe  tal’hora  fi  differifce  il  parto  , & il 
medefimo  dice  Avicenna  9.  de  anima  cap. 
5-  c finalmente  nella  vira  di  San  Malachia 
fcritta  da  San  Bernardo  fi  racconta  d‘  una 
donna  , che  effendo  gravida  di  fedeci  me- 
li , havendo  bevuto  dell’acqua  benedetta 
partorì.  Veggafi  per  le  cofe  dette  Aulo 
Gellio  citato  , Plinio  , il  Bonaventura  de 
pana  ottimefiri , il  Majolo  ditrum  canicula- 
rium  colloquio  3.  il  Pineda  de  rebus  Sale- 
monis  lib,  1.  cap.  io. 

CAPITOLO  X X X IL 

Che  li  Padri  dovtrebbono  trattare  ugualmen- 
te li  loro  figliuoli  . 

E Cortame  lodevole  di  molti  patii,  che 
nelle  famiglie  nobili  vi  fiano  le  prima- 
geniture,  cioè  , che  al  figlio  primogenito 
s’affegni  la  parte  maggiore  deU’hertdità 
paterna  per  mantenere  meglio  lo  fplendo- 
rc  nel  cafaco,  per  non  andare  Tempre  con 
le  divifioni  (minuendo  le  facoltà  à legno 
tale  , che  finalmente  vengano  à ridurli 
a nulla  , E gratiofo  l’epigramma  39. 
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del  libro  $.  di  Martiale  > nel  qual:  fchcr- 
2a  gentilmente  con  un  certo  detto  Cal- 
liodoro  , che  in/ieme  con  il  fratello  have- 
va  tanto  d'entrata  » quanto  ballava  per 
mantenerli  nel  grado  di  cavaggliero  , ma 
non  era  (ufficiente , fe  dividevano  irà  di 
fe  l’heredità.  Dice  dunque  burlando  Mar- 
tiale , che  fe  il  fratello  vorrà  compita- 
mente la  parte  fua , e che  tutte  le  follan- 
te paterne  lì  dividano  ugualmente  , e fot- 
tìi mente  infino  ad  uno  fico  , non  potran- 
no ambidue  mantenerli  nel  grado  di  cava- 
gliero  $ fe  però  non  volelTero  infame  , e 
nel  medefimo  tempo  federe  fopra  il  rae- 
limo  cadmilo  > e nel  teatro  occupare  due 
infame  quel  Tedile  , che  à ciafchedu- 
no  de’  cavaglieri  conveniva  per  ragione 
del  fuo  grado;  ò fe  non  voleiiero  fare  co- 
me Cadore,  e Polluce,  che  fecondo  le  fa- 
vole vivevano  alternatamente  un  giorno 
per  uno.  Quella  è la  fodanza  del  feguen 
co  epigramma. 

Calliodorus  habtt  cmfum  ( qui  mfcit  ? ) 
tquafirom , 

Stxtt  , [ad  CT  fratnm  Calliadorui  baiti . 
Quadrinomi  a ficai , qui  dici t , oùxx  lupini  » 
Un*  ernia  equo  pofft  ftdtrt  dati  ì 
Quid  cum  fratrt  tibi  , 1"'d  cum  Polluce 
moli  fi  a 

Non  tfftt  Po/lux  fi  tibi , Capar  trai . 
Vani  cum  fitis , dii»,  Calli  odora  , fiditi», 
Surgi  : falpcifmum  , Callioden  , facii . 
Aut  imitare  linai  Li  da  : cum  fratta  fidna 
Non  polis  , alterois  , Calliadon  , fidi . 

Hor  per  la  ragione,  che  habbiamo  detto, 
le  grandi  heredità  , quali  fono  quelle  dei 
.Regni  , e Prencipati  , e delle  famiglie  de 
gran  Signori  , non  fi  fogliono  dividere  in 
pottioni  uguali  fra  li  fratelli , ma  il  primo- 
genito hà  la  parte  maggiore  , e miglio- 
re, & à gli  altri  fi  danno  alimenti  conve- 
nienti , acciò  pollano  honoratamente  man 
tenerli . Quello  coflume  è fenza  dubbio 
lodevole  ne  gran  Signori  , e dove  la  leg 
ge  1*  hà  introdotto  , e la  confuetudine  P- 
hà  Ihbilitoi  ma  nelle  famiglieordinarie , e 
dove  non  è arrivato  quell'ufo  delle  primo- 
genituie  , il  migliorare  un  figlio  di  condì- 
ttone  , con  Jafciarlo  meglio  agiato  di  fa- 
coltà temporali  , che  gli  altri  , come 
anco  il  fare  più  dimodrationi  d’ affetti one 
verfo  l’uno  verfo  l'altro  , è cofa  ; 
che  genera  inircaiJ  , & odio  fra  li  fratel- 
li , e mala  fodisfattione  dei  figli  verfo 
dei  padri , che  fi  veggono  fenza  ragione , e 
Dille  St  icore  del  P Mence  ho  Tom,  ll(, 
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loto  per  affetto  non  ben  regola- o , à gli 
altri  pofpofti  per  electione  paterna  , eden- 
dò  per  fangue  , grado  , e natura  del  tut- 
to uguali  . Qui  docuit  , dice  S.  Ambrofio 
nel  lib  f.  dell’ Efamerone  al  capitolo  18. 
nifi  homo  filiti  abdicare  ? quii  roptrit  tam  im  - 
mitia  patruon  fura  1 quii  inttr  natura  fraterna 
con  f orna  fratns  impani  feci t ìllniui  divitii 
filii  divtrfa  [orto  iduntur  . Almi  totiui  pa- 
llina fonn  adipiiono  mandai ur  , a lini  opu- 
lénta hiraditatit  patria  deplorai  axbauflam  , 
atqtn  mopim  porf.onem  . Numquid  natura 
divifie  mirila  fiharum  ì Ex  pari  omnibus 
tributi  , quod  ad  nafeondi  , al  qui  viv  in- 
di pojfinl  habara  fubflantiam  . ifla  voi  do- 
tine non  difcerntro  panimtnio  , quoi  litui a 
gtrmanilalil  pquaflii  . Eieiiim  quibui  dodi * 
fiit  communilar  effe  , quoi  nati  funi  , non 
dibatur  bis  , ut  id  communilar  babeant  , 
quod  à natura  fubfi'tuii  fune  in  vidtri  , 
Quello , che  fi  è detto  della  divifione  di- 
fuguale  dell’heredità,  fi  deve  tdendere  an- 
cora à qualfivoglia  dimoftratione  di  par- 
ticolare afattione  , ancorché  un  figlio  più  ( 
che  l’altro  ne  folle m r tevole  . Giacob  a- 
mava  più  teneramente  Giofcffo  degli  altri 
fuoi  figli  , e l’amore  età  bene  impiegato  , 
conciofiache  la  modedia , e purità  di  lui  lo 
rendevano  in  gran  maniera  amabile  , come 
anco  la  prudenza  fenile  nell’età  puerile  . 
Dice  la  fcrittura  : 1 frati  auttm  dihgebat  Jo- 
ftpb  fupir  omnti  filini  futi  , «a  quod  in  fi- 
ntanti itnuifftt  tum  , nell'  Ebreo  habbiamo  e 
Quia  ipf»  filini  finitimi 1 , alle  quali  parole 
il  Chaldeo  , & il  Burgcnfe  danno  quedo 
fenfo  : perche  egli  haveva  un  fenno  , una 
prudenza  , come  fe  fode  dato  d’età  matu- 
ra, ò vecchio.  Hor  con  tutto  quello  le  par- 
ticolari carezze  , ch’egli  fece  à quedo  (uo 
figlio  , e quella  vede  di  color  cangiante  , 
della  quale  lo  vedi  , furono  gran  fomento 
d*  odio  negli  animi  degli  altri  fratelli , come 
lo  dice  la  fcrittura  in  quel  $ap.  n . della 
Genefi  : Facitqui  ai  tunicam  pllymipnm  . Vi- 
dimai ameni  franai  ajui  , quod  à patri  piu t 
cuntiii  fihis  amari  tur  , odor  ani  tum  » nicpo- 
tarant  ai  quidquam  pacìfici  lequi , Pare , che 
fia  dato  particolare  e facto  della  Capienza  di 
Chrido  , che  havendo  amato  S Giovanni 
più  degli  altri  fuoi  difcepoli , e fattene  va- 
rie dimodrationi  in  diverle  occafioni  , ad 
ogni  modo  non  fi  legge  nell’ Evangelio  , 
che  li  difcepoli  l’ invidiaffero,  ò perciò  ma- 
le gli  vokdero  . Ma  chi  potrà  prometterli 
di  moderare  talmente  il  fuo  afatto  , e 
K k i li 
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li  fegnt,  che  nel  di  fuori  fi  fcorgono,  che 
non  fi  turbino  gli  altri  figli , e non  fi  fcon- 
ccrti  la  pace  domeftica  , che  il  padre  di 
famiglia  deve  procurare  nei  fuoì  con  ogni 
vigilanza  , & induflria . 

CAPITOLO  «XXIII. 

Dilla  buona  iducaliom  di'  figliuoli  de  Spar- 
tani parlieeUrminti  circa  la  rivintila  al- 
l'ila /ini li  , i la  modiflia. 

HEbbtjo  li  Spartani  molta  cura  in  alle- 
var bene  li  figli  loto  , & in  partico- 
lare vollero,  che  foffero  riverenti  all’età  fe- 
nile , e itTpettaffero  li  vecchi  1 ancorché 
nulla  loro  apparteneffero  , come fe  follerò 
fuoi  Padri.  Onde  Giudino  hiftorico  nel 
libro  terzo  parlando  di  Licurgo  , e delle 
leggi  da  lui  ilabilite  , dice  : Maximum  ba- 
ri or  tm  non  divinar)  , non  potentium  , ftd  prò 
graduatati!  fmum  efft  voluit  , t Plutarco  de 
imbrutii  Laconicis  : Op  or  ubai , dice , cium 
junior es  non  folum  (uot  panatn  nvirtri  > 
lifqui  obtdin  , ftd  omini  ftniorn  obftr- 
vanlia  profani  , ita  ut  CT  di  via  illiidt- 
adirmi  , & di  ftdibm  affurginnl  , & 

quitta  fi  eontinirint  , dum  illì  tranfirint  . 
Anzi  volevano  le  medefime  leggi  , che 
gli  huomini  attempati  ha  veliero  l’autorità 
(opra  li  figli  d'altri  , che  havevano  fopra 
dei  fuoi  proprii  , e che  potettero  ammo- 
nirli , e riprenderli  liberamente  « quando 
erravano  . Così  dice  Senofonte  parlando 
della  Republica  dei  Lacedemoni  . Lytur 
gus  cum  tfficm  vilht  , ut  civti  nullo  fibi 
tnviccm  danno  dato  , itiam  commodis  fut- 
ili [dar»  opira  mutua  frutnmur  , in/lituit  , 
ut  quifqut  pleiadi  futi  , ac  alknit  hbirii 
impilarti  . Quod  fi  quii  autim  feiat  tu 
putros  , in  quii  imperium  ipfi  ufurptt  i pa- 
rimi! b ab  tre  , nectfft  tfi  fic  tllud  u/urpit  , 
quimadmodum  ufurpari  vilit  in  fui»  impi- 
rium  . E non  fola  volle  Licurgo  , che  ha 
veffero  li  vecchi  quefta  licenza,  & auto- 
rità , ma  li  obligò  anco  ad  efercitarla  lot- 
to pena  d’ edere  rei  di  quello  , che  non 
correggevano  «'fanciulli , c meritevoli  dd- 
l’i  detta  peaa  . g*»  /«  pnfemi , dice  Piu 
tarco  de  inllituus  Laconicis  , dilinqum- 
nm  non  ìncrtpabat  , tidem  peni  obnixiut 
irai,  cui  n , qui  deliqueral.  Aggiunge  Plu- 
tarco nell’ ideilo  opufeolo,  che  era  colfu- 
me  dei  medefimi  Spartani , che  li  vecchi , 
che  con  li  giovani  s’incontravano  j gl’intsr 


rogaffero  dove  , & à che  fare  andattero  » 
e le  non  davano  di  fe  buon  conto  , li  ri- 
prendeflero . Morii  irai  > ut  juniirtt  4 finii . 
rtbui  ini  irrogarmi  ur  , quonam  , cujui  grafia 
inni  , cr  tum  , qui  non  nfpondinr  , vii 
prtlixlui  commimfciritur  , incapanni  . Si 

fervevano  anco  li  vecchi  dell  autorità , che 
dava  loro  la  legge  j non  foto  di  riprende- 
re , ma  anco  di  caligare  li  fanciulli  de- 
linquenti , & efecutori  di  quedo  cadigo 
erano  quei  giovani,  che  erano  già  ufeiti 
della  pueritia , e fi  chiamavano  inmi  , e 
fi  dava  il  cafligo  alla  prefenza  de’vecchi  , 
e magiilrati , e fe  chi  caligava  Io  faceva 
troppo  timeffamente  , ò ai  contrario  con 
eccetto  , ò rigore,  non  dicevano  li  vecchi 
cofa  alcuna  , ma  quando  erano  già  parti- 
ti  li  fanciulli  caligati  , all'hora  fi  ripren- 
deva , e caligava  l’ifteffo  caftigante  , che 
non  haveva  faputo  ufare  la  dovuta  medio- 
crità con  ifchivare  gli  edremi  S ubmdt  co- 
ram  fmioribui  , dice  Plutarco  nella  vita 
di  Licurgo  , (T  Magifiralibus  frtm  cirrigi • 
bai  pumi  , ut  fptcimin  pribinl , quam  ri» 
(lì  , CT  ordini  ppnat  ixigmt  l net  intir- 
ptllabant  multamela  , vtrum , dtgreffit , put- 
rii , plechbatur  , fi  afptriui  , quam  oportu- 
ijfit  , ani  lontra  rtmtffiu!  , C Imiui  viridi- 
caffo  : che  fe  occorreva,  che  li  fanciulli 
caligati  ritornando  a cala  fi  queretaffero  d* 
e fiere  ìlari  battuti  , fi  (limava  vergogna  , 
e mancamento  .del  debito , (e  il  padre  , 
con  il  quale  s'erano  doluti , non  aggiungeva 
altre  sterzate  à quelle  , che  già  havevano 
ricevuto  . Cosi  lo  dice  Senofonte  do  Rip. 
Lacedtmoniorum  , e più  didimamente  Plu- 
tarco < li  Laconici!  infln utii , con  le  feguen- 
tt  parole:  Puir  ab  ahqui  punilui , fi  id  pa- 
tri renuntiafftt  , turpi  buie  erat  » ubi  aiuti- 
vtfftt  , non  alia  verbtra  tilt  infligm  . Sibi 
tmm  mutuò  fidtm  habtbant  ix  patria  di/ci- 
phna  nibil  turpi  libirii  fuit  impiralum  futf- 
ft  . Quanto  tocca  alla  modeltia  , dice  Se* 
nofonte  nel  luogo  citato  , che  volevano 
gli  Spartani,  che  li  fanciulli  andaflero  per 
le  ftrade  con  gran  modeflia , fenza  ftrepita- 
re , ò parlare  , con  le  mani  coperte  con 
la  vede  , ò mantello  , ne  anco  guardando 
quà  , e là , ma  con  gli  occhi  baffi  mirando 
follmente  quello  , che  havevano  avanti  li 
piedi  , per  non  inciampare.  Pruina  cum 
pudortm  lii  innafei  vtbemtarir  caperei  Ly- 
cur gas  , mandabat  , ut  in  viti  manum 
uiramqui  intra  palhum  ctntinmni  , incin- 
qui incedermi  , nnfquam  cirtum/piccnni  , 

tu 
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fti  I • tantum  intuttmur  , qua  ante  ptits 

r ([mi . Al  medefimo  modo  anco  li  Roma-  i 
ni  svezzavano  li  fanciulli  , che  infin  tan 
co  > che  l’anno  decimo  fettimo  non  pigliava 
no  la  toga  virile , porcalTero  le  mani , e le 
braccia  coperte  con  la  velie  > che  era  propria 
dell’ età  puerile  , e fi  chiamava  Pmtexta . 
Volevano  ancora  gli  Spartani,  che  impa- 
rifiero  la  modeflia  , la  temperanza  , e la 
fobrierà  non  folo  da  gli  efempii  buoni  do- 
meilici,  ma  anco  dalla  conlideratlone  del- 
T indecenze  , che  fanno  gli  huomini  in- 
temperanti , dati  al  vino  , & all’ubbria- 
chezza  . A quello  effetto  facevano  > che  t 
loro  fchiavi  s'imbriacaffero  , accioche  ve- 
dendo li  giovanetti  quelle  fconcie  , in- 
compofte  , e laide  maniere  , abborriffero 
quel  vitio.  Zt  virò  , dice  Plutarco  nella 
vita  di  Licurgo  > citerà  pliant  tur*  ftrvis 
« (perì  , & fgvì  , tum  muttrnn  meri  coaUci 
haurirt  introUucib.ini  in  cenni  vìa  , o/hnden- 
tei  jnveait>m  , quam  e(ftt  / ceda  ni  itrìitai. 
Del  medefimo  collume  de  i Spartani  fi 
mentione  anco  Clemente  Alcflfandrino  nel 
libro  j.  del  fuo  pedagogo.  Htletn  ( ferve, 
rum  nemeit  hoc  e/l  ) Lacedpmomi  cabernet 
inebriarti  manente s èffe  febrii  , ea , quf  fa 
debai  ebrietà t , correflienit , 0*  emtndatienit 
baco  eZendtbant  . Obfervantet  erge  illorum 
turpitudmem  , ne  in  idem , quei  damnabant , 
vitium  inciderent , ex  ebrterum  prebro  hai  (ra- 
ffili cenfequmret  , qued  ipfi  nen  piccarent  , 
Dalle  cote  dette  in  qnefto  capo  circa  l’ho- 
nore,  che  fi  faceva  in  Spana  all’età  fenile, 
fi  vede,  che  bendiflfechi  efiendo  ito  colà, 
e vedendo,  che  tanto  rifpetto  lì  portava  a’ 
vecchi  , dille,  che  in  Sparta  folamente  era 
efpediente  l’ invecchiarli  : in  (eia  Sparta  ex- 

pedi!  femfetre . 

CAPITOLO  XXXIV. 

S:  quelli  , c he  eleggono  le  fiat»  religiefe  deb- 
bano ad  effe  apphcarfì  , mentre  fette  giova- 
netti , ì in  altra  età  più  matura. 

IH  quello  paricotare  del  tempo  atto  all' 
ingrefio-  della  religione  , per  quelli  , 
che  (laveranno  risaluto  d’appigliarfi  a que- 
llo fiato  di  vita  , noo  tutu  fono  del  me- 
defimo fentimento  . Stimano  alcuni  , che 
trattandoli  di  cola  perpetua  , e di  molta 
importanza  , convenga  difieri re  la  rifolutio- 
ne , & decurione  delfmgreffo,  infintacto , 
«ber  maturato  il  gioitelo  , e di  (ingannato 


5I? 

con  l’efperienza  della  vaniti  , e pericoli 
del  mondo  , fia  più  difpofto  a fottentrarc 
con  fervente  volontà  al  giogo  pefante  del- 
la Religione,  & a portarlo  collante,  e per- 
feverantetiKnte  infino  alla  morte.  Altri  ali’ 
oppofto  giudicano  , che  fia  ottimo  con- 
figlio  sbrigarli  dal  mondo  prima  , che 
con  fuo  danno  provi  l’huomo  le  corrut- 
tele del  fecolo , e fii  da  quelle  contami- 
nato , Si  infetto.  Quello  è il  parere  de  i 
Savii,  e de  i Santi  Padri  ancora,  e quella 
pratica  è confermata  dall' ufo  , & elpe- 
rienza  , che  è la  vera  maefira  , e ficura 
regolatrice  delle  artioniTiumane  . Benmrt 
e/l  viro  , dice  Giercmia  nel  cap.  j.  delle 
fue  lamentatiom  , cum  pertavent  jngum  ab 
adelefeentia  fua  , le  quali  parole  San  To- 
maio nel  libro , che  compole  centra  retra- 
htntes  ù religione  , cap.  }.  & altri  gravi 
autori  fpiegano  di  quelli  , che  nel  primo 
fiore  delia  gioventù  s’appigliano  allo  (lato 
religiofo  . E conferma  San  Tomaio  il 
fuo  derto  eoo  l’autorità  di  S.  Anfelmo, 
il  quale  n.  1 cap.  78.  del  libro  delle  fimilitu- 
dim  dice  , chetili,  che  nella  prima  loro 
età  Afono  fatti  rtligiolì,  fono  limili  à que- 
gli Angioli,  che  non  caddero,  nè  pecca- 
rono! ma  quelli , che  doppod’havere  prz- 
ticato  il  mondo  fi  riducono  poi  alla  religio- 
ne, fono  fi  miti  a quegli  huomini,  li  quali 
doppo  di  vani  errori  , e cadute,  riforgo- 
no,  e fi  mettono  nel  duino  Annero  del  vi. 
vere  virtuofo.  Nel  cap.  io  di  S.  Marco  leg- 
giamo , che  efiendo  preferitati  a Chrillo  al- 
cuni piccioli  fanciulli,  accioche  li  benedi- 
cale, velevano  li  difeepofi  impedirli,  of- 
fer  ebant  ei  par  colei  , ut  t anger  et  tei . Difcipult 
autem  cemminabantur  cjferentibui  : quei  cum 
videro  Jtfut  > indigni  tuli t , ór  ait  illit 
Si  ni  te  parvulct  ad  me  venire  , 0*  ne  probi- 
buerltti  tri  : talium  enìm  e(l  rtgnumcoc’.orum. 
Se  il  Signore  fi  fdegnava  cootro  di  quel- 
li, che  volevano  impedire , che  li  piccioli 
fanciulli  non  ancora  capaci  difiruttione  fpi- 
rituale  s’accofiaffero  a lui  ; quanto  più  gli 
difpiacerà  , che  fi  ritirino  , difiuadano , 6 
impedivano  quelli , che,  fe  beo  giovanet- 
ti, fono  ad  ogni  modo  in  tale  età,  ebepof- 
fono  efiere  ammaefirati  nella  virtù,  &in 
effa  efercitati , e promofiì  alia  perfettione 
Chriftiana,  e religioni  Quello,  al  quale 
dilfe  Chrillo , come  riferirono  li  Santi  E* 
uangelifii  Matteo  al  cap.  19.  e Luca  al  io. 
Se  vuoi  effere  perfetto  , và , e vendi  tutto 
quello  » che  hai  , e daio  per  lisnofina  £ 
Kk  4 pove- 
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poveri  , che  cosi  facendo  haverai  un  teforo 
in  cielo  , e vieni  , e feguimi . si  vii  pir- 
ftlius  t/ft  , vadi  , cr  viridi  ovini  a , quo 
hakti , CT  da  paupiribui , (T  habtbii  tbtfau- 
rum  in  culo  , C veni  ftqmn  mi  , non  era 
macaco  d'età  > ma  giovanetto , come  Riab- 
biamo dal  redo  greco  di  S.  Matteo  alnutr. 
io.  dove  fi  chiama  , ninni fc a , giovami- 

10  , e S.  Giovanni  Evangelida  pure  nella 
Tua  più  frefca  età  fegui  Chrido  , e per  la 
fua  verginale  purità  fù  particolarmente 
amato  da  lui , che  però  parlando  di  fe  fi- 
lleffo  S.  Giovanni  , in  vece  d’efprimere  il 
fuo  nome  dice  : Di/tipulut  ilh , qmm  dili- 
gebai  Jtfus . Habbumo  poi  gli  efempii  di 
molti  , che  fiorirono  con  lode  di  (ingoiar 
fintiti,  cheeleffero  lo  dato  della  vita  religio- 
fa  appena  ufciri  dalla  fanciullezza.  S.  Pao- 
lo primo  Eremita  , S.  Antonio  , e S.  Hi- 
larione  edcndo  danni  J5-fpogliati  de’beni 
temporali  , che  podedevano , diedero  prin 
cipio  al  divino  icrvitio  nel  deferto.  S Si- 
meone Stilila  era  d’anni  ij.  e S.  Bene- 
detto molto  giovane  , quando  abbandonò 

11  mondo  , forfè  non  piti  che  di  dieci  , ò 
dodeci  anni.  S Mauro  di  i».  e S.  Placido, 
e molt’altri  al  tempo  di  S.  Benedetto  fotto 
di  lui  militarono  nella  religione  . S-  Toma- 
io d’ Aquino  j*  c S.  Antonino  di  >4.  S. 
Francefco  di  Paola  di  13.  & il  Venerabile 
Beda  d’anni  7.  cominciò  à vivere  nel  mo- 
mderio,  onde  di  lui  fi  può  dire  quello  , 
che  d’una  fanti,  che  allo  fteffo  modo  fù 
dall'  infamia  allevata  nel  monalkrio  , dice 
il  Martirologio  Romano,  che  più  collo  non 
conobbe  il  mondo  , che  lo  lalciaffe. 

la  ragione  poi  convince  lo  fteffo  , con- 
ciofiache  fi  come  la  legge  Mofaica  coman- 
dava , che  quegli  animali  , che  fi  doveva- 
no offerire  i Dio  , fodero  fcnza  macchia  , 
ò difetto  alcuno,  come  riabbiamo  nel  cap. 
a.  del  Leviticoj  cosi  le  vittime  fpiritudr  , 
che  fono  li  religiofi,  riufeiranno  lènza  dub- 
bio tanto  più  grande  al  Signore  , quanto 
più  lontane  faranno  (late  dall'  infezione  di 
quei  peccati  , ne’ quali  , crefcendo  l'età  , 
fuole  incorrere  l’humana  fragilità  . Que- 
lli tali  poi  fono  come  una  uyola  rafa  , nel- 
la quale  fi  poffono  fcrivcre  , con  fptran- 
za  che  vi  reltmo  indelebilmente  impreflì  , 
li  primi  caratteri , c lineamenti  della  vita 
fpirituale  , e religiola  , e non  hanno  bìfo- 
gno  d'affaticare  molto  , come  quelli  , che 
grandi  d’età  fi  convertono  , ir.  ('cancellare 
!«  dettami , penfcri  , de  affetti  fecolar;- 


fchi,  che  con  la  longhezza  del  tempo  li  lo-' 
no  radicati  nell'animo . Et  è veriffimo  quel- 
lo , che  infegna  Arinotele  nel  cap.  1.  del 
libro  ».  della  fua  morale  , che  importa 
molto,  anzi- il  tutto  , come  alcuno  fia  al- 
levato ne’ Tuoi  primi  anni  : Non  forum  ri- 
fui, dice  quello  Filofofo  , Jtd  ptrmuhum, 
ut  rum  fio  ,anfic  a putrii  affuifcamus  , imi  virò 
totum  in  io  pi/ìrum  t/l  . Ogni  uno  si  , & 
elperimenta  quanto  fia  grande  la  forza  del- 
la coofuctudioe  , che  , come  fi  fuol  dire  , 
t/l  altera  natura  , che  però  per  avezzarfi 
à portare  foavemente  il  giogo  di  Chrtllo 
nella  religione  maravigliofamente  conte, 
rifee  rilaverei  fin  dalla  prima  età  fotco- 
pofto  il  collo  . S'aggiunge  l'efempio  di 
tutte  l'arti  , e profeflioni  , alle  quali  fi 
fogliono  dalla  pueritia  applicare  quelli  , 
che  in  effe  devono  riufeire  eccellenti  , e le 
devono  efercicare  tutt'  il  tempo  della  loro 
vita . Li  fabbri  , li  fartori  , li  calzolari  , 
li  ceditori , pittori , ricamatoti , & altri  ar- 
tefici, cominciano,  mentre  fono  fanciulli  , 
ad  cfercitare  farti  metaniche,  perche  non 
dovtrà  farli  lo  fteffo  con  quelli  , che  in- 
clinano alla  vita  religiola  , & ad  effa  fono 
chiamati , & invitati  da  Dio  in  quella  te- 
nera crii  Vrggafi  il  Leflio  ncll’ofpufcolorf# 
ftaru  vita  diligiudo  alla  qucllione  ».  dove 
più  diffufamente  tratta  di  quella  materia . 

CAPITOLO.  XXXV. 

De"  privilegii  tonttduti  à minili  , iti  havi- 
vano  molti  figli  j 0 d jtlcum  dc*nt  , 
tho  ni  partorirono  molti  in  un  foto  par- 
to . 

LA  moltitudine  de’ figliuoli  è ftabilimes- 
to  delle  famiglie  , & alle  Repubhche 
molto  importa  , che  fi  moltiplichino  affai 
li  cittadini,  perche  fiori f cono. in  tempo 
di  pace  , & hanno  in  tempo  di  guerra 
abbondanza  di  difenfori  . Ariflotele  net 
lib-  ».  della  fua  politica  al  cap.  9 - dice  , 
che  quelli  , che  havevano  tre  figli , erano 
nella  Republica  -de’  Spartani  eleoti  dal  fare 
la  fentinella  per  cuftodta  della  città  , e 
quelli , che  ne  havevano  quattro  , non  log- 
giacevano  à forte  alcuna  de’ carichi  , che  à 
gli  altri  cittadini  fi  imponevano  . Le  leggi 
ancora  civili  de’ Romani  concedono  privi- 
legii a quei  padri  , che  hanno  generata 
prole  numerofa  , come  fi  può  vederc  i-  o* 
qui  otiginim  ff,  do  muntribut , O"  biniti  bui  > 

v come 
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come  anéo  alle  madri . tnflt.  I.  j.  m,  j.  §. 
ftd  noi  . Hebbero  però  li  Romani  , come 
che  erano  aliai  fuperflitiofi , per  cofa  pro- 
digala, che  una  donna  in  un  parto  defle 
in  luce  più  figliuoli  , come  al  tempo  di 
Augudo  , che  una  certa  Faufla  ne  partorì 
quattro  > due  mafehi  , e due  Temine  > del 
qual  cafo  fcrive  Plinio  lib.  7.  c.  j.  mentre 
dice  : Anna  proximti  fuptemii  divi  Augufii 
Vinti*  quidam  ì pitti  O/lif  dall  mirti , to- 
tuiemqut  f imititi  mix a , farnam  , qup  con 
fn  ut  a /ì,  porttndu  hittdduiiì.  Mi  non  de- 
ve parer  maraviglia  , che  di  Faufla  nafeef- 
fero  infieme  all’ ili  elio  parto  quattro  figli, 
perche  d'una  donna  Egittiana  dice  Gajo 
Giurifconfulto  l.'Vtrum,  ff.dt  nini  duini , 
che  ne  haveva  partoriti  cinque . No/Ira 
(tati,  dice  egli  , Str apiai  Alexandrina  mu 
iter  ad  Divum  Adtianum  produrla  t,ì  rum 
quinqui  litnii  , qua  uno  fpru  enixa  t/l  . 
l’Imio  citato  attribuire  la  virtù  di  con- 
cepire , e parrorire  molti  figli  delle  don- 
ne d'Egitto  alla  qualità  dell’acqua  di  quel 
paefe  , che  cagiona  in  effe  fecondità  lira 
ordinaria  . Flegonte  Tralliano  dice  , che 
una  donna  in  Alefiandria  in  quattro  parti 
fece  venti  figli , la  maggior  parte  de  i quali 
ville , e furono  allevati , e duna  altra , che 
al  medefimo  modo  ne  partorì"  cinque  tre 
mafehi  , e due  femine  , che  Trajano  Im- 
peratore fece  allevare  à fpefe  fue , e che  la 
medefima  doppo  un'  anno  ne  partorì  tre  . 
Celio  Rodigino  lib.  4.  cap.  *j.  dice  , che 
una  donna  ne  partorì  cento  cinquanta  , ciaf- 
cheduno  de  quali  non  era  maggiore  del  de- 
to  picciolo  della  mano  . Lodovico  Guic- 
ciardino  nella  fua  deferittione  Geografica 
de’paefi  baffi  dt  Fiandra,  Lodovico  Vivcs, 
Eraltno,  & altri  , fanno  mentione  d’un 
cafo  più  maravigliofo  10  quella  materia , 
feguito  nella  perfona  della  ContefTa Marga- 
rita figlia  di  Florentio  Conte  d’Olanda  . 
Quella  vendendo  una  povera  donna  , che 
con  due  bambini  in  braccio  da  lei  partoriti 
andava  mendicando,  non  folo  la  rigettò  , 
e fcacciò  da  fe,  quando  gli  chiefe  limofi- 
na , ma  1’ingiuriò  come  diihoncfta  , dicen- 
do, che  non  poteva  edere , che  due  figli  fol- 
lerò generati  dal  medefimo  padre , taccian- 
dola come  adultera.  Si  lenti  commovere  in 
gran  maniera  la  poverella,  & in  tefiimo- 
nio  dell’  honeftà  fua  pregò  Dio  , che  la 
Concetta  concepirti:  ,e  partorire  tanti  figli  nel 
medefimo  parto , quanti  li  numerano  gior- 
ni nell’  anno , e fù  claudica , perche  Mar- 


garita ne  partorì  jdj.  parte  mafehi , e par- 
te femine,  e tutti  furono  battezzati  , & a’ 
mafehi  s’impofe  il  nome  di  Giovanni  , & 
alla  femine  d’ Elifabetta  : perche  non  viff  - 
ro , furono  tutti  fepolti  in  Haga  nel  me- 
defi  no  fepolcro , con  il  feguente  epitafio . 
lì'uftrii  Domini  Fiorititi  Comitii  Hollandìt 
fili»  , cufui  Matrr  fuit  Mttbildn  , filiti 
Htnrlci  Duci 1 Brabantia  , fratrim  quoque 
habuit  Gululenum  Alemanni p Regtm  . Hrc 
prffata  Domina  Margarita  anno  falutii  mil- 
lefimo  ducintefimo  ftxagt/imo  fiixti  , f tatti 
[ttf  anno  quadragtfim 0 fteundo  , ipft  dii  Fa- 
raftivti  bora  nona  ami  minditm  ptpent  in- 
fantit viva  promifeui  fixut  nummo  incin- 
ta ftxagtnta  quinqui  , qui  pojiquam  per 
vinerabiiim  Epifcopum  Dominum  Guidentm 
fuffragautum  , prffmtibm  nonnulla  proceri- 
bui  , CT  magnatthus  , in  Primi  quadam  ba- 
ptifmi  fneramenrum  precipi/fint , (T  mafeulit 
Jonnnti  , fimtl/ir  veri  nomea  Elifabtth  tm - 
pofiturn  fw/Jet  , ipftrum  omnium  ftmul  cum 
mairi  anima  ad  Deum  atmiahrer  viéturf 
reditrunt  , carpar  a autem  fub  hoc  faxa  ri- 
quii/cune.  Lodovico  Guicciardioo coferma 

?|uerta  maraviglia  con  quello , che  riferi- 
ce  Martioo  Cromcro  nel  libro  9.  di  rebus 
Polontrum  , il  quale  dice  , che  in  Craco- 
via uo’hooorata  matrona  per  nome  Mar- 
garita moglie  di  Virboslao  Conte  partorì 
}t  figliuoli  in  un  fol  parto  sili  io.  di 
Gennaro,  dell'anno  mille  ducento,  c fef- 
fantanov:  . D’una  donna  chiamata  Com- 
be,  c per  fopranome  Chalcide , c celebre  la 
memoria  apprefio  de’ Greci  per  la  maravt- 
gliofa  fecondità  , che  diede  occafione  al 
proverbiò!  Tanquam  Cbalcidica  nibii  pipi- 
rii  hi tir  , perche  dicono  , che  parcorifle 
cento  volte  fucctffivamente  , il  che  non  c 
minor  maraviglia , ne  cofa  meno  ftraordi- 
naria , fe  non  torfe  anco  più  , che  il  parto- 
rirne molti  infieme  in  un  ideilo  parto.  Lo- 
renzo Juberto  medico  nel  fuo  1. 3 . Zrrorum 
pcpularium , al  c.  1.  dice  che  fù  gii  una  fa  - 
miglia nobile.  Se  è tuttavia,  detta  volgar- 
mente de  Beaville  , nella- quale  una  ma- 
trona partorì  in  un  fol  parto  nove  figlie, 
che  tutte  videro  , e crebbero  , c quando 
furono  in  età  fi  maritarono  . E che  un’  al- 
tra pure  della  medefima  famiglia  haveva 
una  fante , che  la  ferviva , della  quale  era 
gelofa  , fofpettando  , che  con  e /fa  bavelle 
pratica  il  fuo  marito  , la  qual  fofpicions 
crebbe,  quando  vidde,  che  ad  unfolo  par- 
to fece  tre  figli,  perfuadendofi,  che  tutti 

non 
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non  potettero  edere  generati  dal  marito  del- 
la detta  fante , ma  che  fodero  concepirci  al- 
cuni di  etti  di  adulterio.  Ma  calligò  Dio 
quello  giudicio  temerario  con  un  parto  di 
prole  pii!  numerofa  di  nove  figlie  , che  lei 
fletta  diede  in  luce,  del  che  vergognandoli 
diede  ordine  alla  raccogliatrice , che  neri- 
lervatte una  folamence  viva.  Se  uccideffe  1’ 
altre,  il  che  non  potè  efeguirfi  perche  , 
fopravenne  il  marito»  che  intefo  il  fatto 
iilvò  la  vita  a quelle  innocenti  bambine, 
lenza  che  la  moglie  fa  pelle  nul  la  » e le  fece 
allevare  fegretamente  , e feparata mente  , 
Sci  tutte  fece  imporre  il  medefiino  nome, 
che  era  fiato  impollo  a quella,  che  la  par- 
toriente bavera  confervato  in  vita  quando 
furono  crefciute  , le  fece  vefiire  tutte  al 
medelimo  modo,  e condurre  nella  medefi- 
ma  danza  alla  prefenza  delia  moglie , e 
fingendo  di  chiamarne  una  per  nome,  tut- 
te rifpofero , perche  tutte  così  chiama  van- 
ii, del  che  maravigliata  la  mogtie,  come 
ancodella  fomiglianza  de*  volti,  e delle  far 
rezze,  e della  datura , & eri;  che  in  tut- 
te era  la  medefima , fofpetcò  quello,  che 
era,  e riprefa  dal  marito  della  gelofia,  che 
di  lui  haveva  havuto , e delia  federata  rt- 
folutione  di  far  morire  quelle  innocenti 
creature,  che  effa  fletta  haveva  partorite, 
le  riconobbe  per  figlie  , come  erano  vera- 
mente . Un*  altro  cafo  limile  racconta  1* 
riletto  autore  nella  medefima  opera  al  lib, 
4-  cap.  ».  che  tralaicio  per  brevità. 

CAPITOLO  XXX  VL 

Dill'  affino  naturali  di  confervarfi  in-  vita- , 
C mfino  « qual  firmine  fi  peffa  arri- 
vare per  non  perderla . 

IN  altro  capitolo  habbfamo  raccontato  il 
fatto  di  Jezabelle  Regina,  la  quale  ve- 
dendoli vicina  a morte  fù  tanto  lontana  dal 
rufeonderfi,  ó fare  altr’ atro  , che  arguir- 
le timore,  che  più  cotto  , piena  d’animo, 
fìtà  virile,  s’imbdlettò  in  qnell’ occafione 
dell*  eftremo  pericolo,  come  racconra  l'hi- 
ftorii  de’  Rè  lib.  4.  cap.  9.  Parimente  di 
quei  vecchi  Romani , che  fnvevano  nell* 
loro  patria  havuto  li  primi  honori  , che 
non  procurorono  con  tenrar  la  fuga,  ò in. 
altro  modo  di  fottrarfi  dalla  morte,  che 
afpettavano  da' Galli  entraci  viiroriofi  in  Ro- 
ma, ma  podi  fopra  delle  fedie  curuli,  che 
«rano  facile  » die  ufivano  li  M’giduti,  e 


veditifi  degli  habiti  delle  dignità  loro  , non 
fodennero  di  fare  cola  indegna  per  defide- 
rio  di  confervare  la  vita , come  racconta 
L.  Floro  nel  cap.  ij.  del  libro  primo  . 
Dall'altra  patte  veggo  , cfue  huoiUir.i  fan- 
ti nini , come  Àbramo,  Giacob,  Elia  , Se 
altri  guerrieri,  come  David,  per  non  per- 
dere la  vita  fecero  cofe  , che  non  folo 
non  fono  conformi  ad  un  certo  decoro  , 
quale  pare  debbano  confervare  le  perda- 
ne honorace  , ma  anco  difficjlmente  pare 
fi  pattano  feufare  da  peccato . Comincia- 
mo da  Àbramo  , il  quale  temendo  , che 
la  bellezza  di  Sara  fua  moglie  non  dette 
occafione  , che  fotte  infidiato  alla  fua  vi- 
ta. , gli  comandò  , che  non  diceffe  , che 
era  lua  moglie  , ma  che  era  fua  Torcila  » 
il  che  pare  , che  era  dare  tacitamente  li- 
cenza a Faraone  Rè  d’ Egitto , che  fe  la 
pigliatte  per  moglie  , ò concubina  > come 
quella , che  con  niuno  era  congiunta  io 
matrimonio,  & un  confentire  nell'adulte- 
rio. San  Gio:  Gn  fottomo  io  più  d’un  luo- 
go, ma  particolarmente  nel  fermone  , che 
fa  in  lode  delle  fante  martiri , Bernice  , e 
Profdocc  , parla  di  queflo  fattto  d*  Àbra- 
mo alquanto  duramente , come  ancora  fan- 
no Origene  , Tertulliano  , e San,  Ambro- 
fio  , li  detti  de*  quali  fi  devono  benigna- 
mente interpretare  con  Sant’Agoflino  fo- 
pra di  queflo  luogo  alla  quedione  itì.  8c 
altrove  , fi  deve  feufare  queflo  Santo  Pa- 
triarca, e dalla  bugia  , e dal  contado  nel- 
l'adulterio. Comandò  Abramo,  chetaceli 
fe  d’ cflere  forella  , ii  che  era  vero  , con? 
ciotta  che  l'ufo  del  parlare  di  quel  tem- 
po era  tale  , che  il  nome  di  fratello  , e 
ai  forella  sottendeva  a lignificare  anco  li 
parenti  , e fri  Abramo  , e Sara  era  pro- 
pinquiti  di  parentela  , prima  che  fodero 
congionti  infieme  con  il  vincolo  del  ma- 
trimonio . E queflo  quanto  alla  bugia  . 
Quanto  al  confenfo  nell'adulterio  , certo 
è , che  ci  non  conienti  , e confidò  a Hai 
nella  coflanza  della  moglie  e , nell'ajuto 
di  Dio  , lotto  li  protettione  del  quale 
per  efperienza  fapeva  , che  era  coftume 
di  quei  Rè  birbari , che  non  introduce- 
vano in  cafa  le  mogli , che  pigliavano  > 
fe  non  doppo  buono  fpatio  di  tempo  , c 
molte  preparationi , Se  oncioni , come  riab- 
biamo dal  libro  di  Eller,,  e fri  tanto Ope- 
rava, che  fi  larebbe  ritrovato  qualche  con- 
veniente modo  di  falvate  l’hoaore  fuo  , 
6 delia  moglie  , e di  impedire , che  aoa 
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legni  (le  cofa  alcuna  , che  forte  peccato  . 

Veniamo  a David  j il  quale  , come  fi 
racconta  nel  lib.  x.  de'Rè  al  capitolo  ai. 
per  timore  della  morte  pigliò  una  rifolu 
rione  , che  può  ben  far  maravigliare  il 
lettore , perche  fi  finfe  pazzo  , lakiandofi 
cadere  in  terra,  dando  del  capo  nelle  por- 
te, e ne*  muri , e lanciandoli  cadere  dalla 
bocca  la  ùliva  fopra  la  barba . Amutavìt 
et  fuum  ctram  eli  , & tollabtbatur  inttr 
man  ut  terum,  C tmpiagibat  -in  e (li  a peri*  , 
defluebantqut  fativi  tjus  in  barbai».  Quell’ 
anione,  oltre  che  pare  poco  degna  d'huo 
ma  valore fo,  e militare,  difficilmente  an- 
co fi  feufa  da  peccato,  perche  fu  fimula- 
tione , e la  fimulatione  è il  medefimo 
con  la  bugia  , dalla  quale  fidamente  in 
quello  differifee  , che  la  bugia  è un  men- 
tire con  parole,  e la  fimulatione  è un  dir 
bugia  con  fatti.  Che  fe  diccffe  alcuno  con 
S.  Agortino  , il  quale  feufa  Giacob  dalla 
bugia  , quando  linfe  d' ertine  Elafi  , per 
onennere  la  benedittione  da  fuo  padre  I 
faac,  che  la  fincionc  di  David  non  ffi  bu 
già  , ma  mifterio  , perche  quello  fatto  ffi 
figura  di  Chrifto  , che  effondo  fapienza 
del  padre  apparve  per  l’incamatione  in 
fimililudintm  carmi  peccati  . come  parla  5. 
Paolo,  e ffi  anco  da’fuoi  parenti  (limato 
pazzo,  e furiofo,  perche  dicevano,  in  fu 
rerem  ver  fui  t/i,  come  racconta  S Marco 
al  cap.  j.  del  fuo  Evangelio,  quello  non 
fodista  , ne  feioglie  la  difficoltà  , concio 
fiache  il  fenfo  millico  non  toglie  il  fenfo 
letterale  hiftorico.  Si  potrebbe  forfè 
dire  , che  non  fu  quella  propriamente  fi- 
rn ulatioD  e , perche  lì  come  un  religiofa  , 
che  deve  partire  per  paefi  d*  heretici , per 
fchivare  il  pericolo  , che  ragionevolmente 
teme,  piglia  l’habito  fecolare  precifamen- 
te  per  nafconderlì,  e non  lafciar  fapere  la 
conditione  del  fuo  flato  ; così  fece  Da- 
vid , altro  non  pretendendo  , che  diflirau- 
lare  , e nafeondere  quello  , ch’egli  era  . 
Chi  di  quella  rifpofla  non  reità  fadisfat- 
to  , può  dire  , che  ffi  queftr  di  David  fi- 
mularione  officiosa  , e peccato  veniale,  al 
modo  , che  nell’ifteffo  cap.  ai.  ».  dille 
ad  Achimelech  fommo  Pontefice  la  bu- 
gia , affermando  d’ ertere  mandato  da  Saul 
per  un  negotio  , il  che  non  era  vero  . 
Veggafi  il  Leflìo  di  Jufhtia  , CT  juri.  lib, 
a.  cap.  47.  dobit.  6.  num.  ??. 

Aggiungiamo  a li  due  efempii  addotti 
il  terzo  di  quei  faldati  di  Giofuè,  li  qua- 


li, come  fi  ditene!  lib.  di  Giofueal  cap.  a. 
mandati  in  Jerico^ per  ifpiare  lo  (lato  di 
quella  città,  c de’ cittadini,  fi  ricoveraro- 
no in  cafa  d’una  meretrice,  detta  Raab, 

& ivi  dettero  nafcorti  lotto  li  falci  del  li- 
no, ancora  non  pillo,  infin  tanto  che  ffi 
pallaio  il  pericolo  d’ edere  feoperti.  Pare  , 
che  l’entrare  a quel  modo  in  cafa  d’una 
meretrice  fia  attiene  fcandalofa , e vile  il 
nafeonderfi  a quel  modo,  e poco  degna  di 
ioldati . Quanto  allo  fcandaio  fi  rii] ponde, 
che  fe  bene  Raab  era  meretrice,  era  anco 
inliemc  hofldfa , che  l’uno,  e l’altro  li- 
gnifica la  voce  Ebrea  Zona , che  però  non 
tutti  quelli , che  entravano  in  quella  cafa  , 
entravano  per  far  peccato , onde  celiava  lo 
fcandaio.  E quanto  all’ alcione  vile  fi  ris- 
ponde tantoalavoredi  quelli  faldati , quan- 
to di  David , d’Abraamo , e d'altri,  che 
per  falvar  la  vita  non  è baffezza  d’ animo , 
ma  prudenza  il  non  ifdegnare  di  fare  cene 
attioni,  che  in  altre  circoftanze.  Se  occa- 
fiooi  potrtbbono  parere  poco  convenienti 
al  decoro  delle  perdane . Et  a quello  propo-' 
fito  là  la  dottrina  d’Ariftocele  nel  primo  cap. 
del  }.  lib.  de’  fuoi  morali  ad  Nicomachum  , 
mentre  dice:  In  afììbui  autem  hu\ufctmodi 
nonnumquam  bemints  CT  laudantur , cum  pn 
magnii , & bonefiu  rebus  , aliquìd  turpe  fe* 
rum  , aut  mcle/lium.  Uliffe  fi  vedi  tutto  d» 
rtracci  a guifa  di  mendico,  come  finge  Ho» 
mero,  per  non  ertere  conofciuto.  Se  ucci- 
fo  da  quelli , che  ambivano  il  matrimonio 
di  Penelope  fua  moglie , & a ciò  ffi  aiuta- 
to da  Minerva,  che  tanto  è dire  come  dal- 
la prudenza,  c fapienza;  perche  il  fare  li- 
mili attioni  a tempo,  e luogo,  lù  (limato 
da  Dionifio  Catone  grado  di  fina  prudenza . 

Jnfipiens  tflt , cum  tempue  ptflulat  aut  rei  : 

Stultuiam  (i mutare  Ittt , prudenti  a fumma 
t/l . 

Et  Horatio  nell’Ode  xa.  del  lib.  4-  dille: 
Mifct  flultuiam  con/liiii  brtvtm . S Atanalio 
ancora  temendo  la  perfecutione  degli  Ar- 
riani  dette  nafcolio  cinque  anni  in  una  ci- 
nema fecca  , e C Mario  doppo  d’ ertere 
flato  fei  volte  Confale  di  Roma , per  fai- 
var  la  vita  fadenne  d’ immergerfi  nell’ac- 
qua , e nel  fango  d'uni  palude,  come  nel- 
la vita  di  lui  racconta  Plutarco . » 
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CAPITOLO  XXXVII. 

Chi  li  travagli  , i patimmti  attillimi  la 
vecchiaia , 

L* Evangelica  S.  Giovanni  racconta  nel  c. 

9 che  havenda  detto  il  noftro  Salva- 
tore. Atraham  patir  vtfltr  exultavh , mvi 
dirti  dum  rncum , vidit , & gavifmtfi  . Dif- 
fero  li  Giudei . Quinquaginta  annoi  nondum 
tabu,  Cr  Abraham  vidifliì  Da  quelle  pa- 
role pigliò  occaftone  S.  Ireneo  di  dire  lib 
a.  cap.  ì9  e 40.  che  Chrilto  cominciaffe  a 
predicare  doppo  li  40.  anni  dell' età  fua , 
e che  morifleeflendo  poco  meno  dicinquan 
ra  , perche  non  fi  direbbe  ad  uno  : Tù  non 
hai  ancora  cinquantanni*  fe  non  l offe  vi- 
cino a quella  età.  Aggiunge S.  Ireneo , che 
li  vecchi  dell'Afia  (intendendo  Papiadifce- 
polo  di  S-  Giovanni  ) affermavano,  che  co- 
sì l'havevano  udito  dire  da  quello  Santo 
Apoftolo.  QuelT  opinione  è da  tutti  riget- 
tata , perche  ripugna  a quello  * che  feri- 
vono  tutti  li  Evangelifli , da’  quali  hab- 
biamo  , che  Chrillo  Signor  nollro  mo- 
rì di  jj.  inni  compiti  * effendo  d'  al- 
cuni meli  entrato  nel  trentèlimo  quarto  . 
Che  fe  li  Giudei  diflero  ; Non  hai  an- 
cora cinquantanni  , lo  diflero  in  queflo 
fenlo  . Quantunque  tu  ti  faccia'  vecchio, 
ad  ogni  modo  chiaramente  fi  vede,  che  tu 
non  hai  ancora  cinquantanni  : Come  adun- 
que puoi  dire  con  verità  d’ bavere  veduto 
Abraamo,  che  tanti (ecoli  fono,  che  è mor- 
to ? Quello  fenza  dubbio  è il  vero  fenfole- 
terale  di  quelle  parole . Non  c con  tutto  ciò 
da  deprezzare  quello,  che  dice  Eutimio  fie* 
guito  da  alcuni  altri , cioè , che  nella  Ite 
eia  del  Signore  appariva  una  tal  gravità  fe- 
nile cagionata,  ò ajutaca  dal  duro  tratta- 
mento della  fua  perfona;  dal  digiuno,  dal 
le  lunghe  orationi , nelle  quali  confumava 
le  notti  intiere,  dalli  viaggi  fatti  a piedi, 
dalla  follecitudine , e zelo , con  il  quale  pre 
dicava,  che  non  effendo,  lo  facevano  però 
parere  vecchio.  L’efperienzamoffra,  chele 
cure,  e li  patimenti  fanno  anticipare  lavec 
chiczza,  come  lo  dice  Homero  nell'Odif- 
fea  al  libro  decitnonono. 

Silfi PP*  rtptnti  huminti  t uri [ qui , mali  [qui 

j ine/cunt  . 

Sopra  di  quello  luogo  d’ Homero  fcrivendo 
Euuaiio  commentatore  cita  un  Poeta  comi- 
co, che  fi  burla  d'uua  vecchia,  che  dice- 


va d’effere  divenuta  per  dolore  canuta  in 
un  giorno.  Così  diceva  David  di  fe  d'effe* 
re  divenuto  vecchio  avanti  tempo,  inveii* 
ravi  intir  omnn  inimica  miei . Sono  affai  no- 
ti quelli  effetti  delle  cure  mordaci,  e delti- 
more.  Celio  Rodigino  nellib.  1$  UfUtmm 1 
anvquarum  cap  i7-  ràccoota d'uno , che  an- 
dò a cercar  nidi  di  fparavieri,  e fi  calò  con 
funi  in  certi  luoghi  dirupati,  e che  eflen- 
dofi  fpezzate  le  corde , che  lo  foftencvi- 
no,  perlo  grande  fpavento , &apprenfio. 
ne  della  morte  tutto  incanutì.  Sid  me  agri - 
lui lini  [cium  incantfctrt  hominm  centigit  j 
verum  itiam  repentino  morta  difinmint  , 
qued  evenijfe  comptttum  tft  cuidam  ì rupi 
pendimi , dum  accipitrum  pullct  [crut  tettar  , 
inlerimqui  fumi  , qmbus  [ufltnibaxur  , d-ffi- 
Infimi . Contingint  prateria  O"  diuturno  ma. • 
rote . Così  dice  il  Rodigino  . Le  anfietà  , 
li  timori , la  melanconia  Canno,  che  come 
diffe  colui , 

Inttmpiflivi  funduntut  verriei  cani. 

Nel  lib.  X .de  Ponto  all’elegia  quinta,  fcri- 
vendo Ovidio  alia  fua  moglie,  deplora  le 
fue  calamità , e dice  d'efiere  invecchiato, 
non  tanto  per  gli  anni,  quanto  per  l’anfie? 
tà,  cure,  e fallitili  dell'animo. 

jam  mi h\  ditenor  tanis  adi[pirgitur  atat, 
Jamquo  mioi  vulrui  ruga,  (tniltt  ara!  . 

Jam  Viger  , & qu»[[o  langutnt  in  torpori 

vini , 

Nec  juveni  lu[ut  qui  placuen , juvant. 

Ntc  me,  fi  [ubilo  vidtai , agnofiero  ptffìit 

Allatti  [a  fi  a tfl  tanta  ruma  mia . 

Confiteor  [acero  hoc  annoi  : [od  allora  cau- 
[a  e/l 

Anxietai  animi , ccntinuufque  laber  . 

E dapoi  più  abballo  doppo  alquanti  vetfi. 

Olia  corpus  alunt  , animus  quoque  pafii - 
tur  illit  , 

Immediati  centra  carpii  utrumquo  laber. 

Nel  fine  poi  dell’elegia  dice,  che  fi  per- 
fuade  , che  tffa  ancora,  come  partecipe 
dei  mali  del  marito,  e delle  medefime  an- 
fietà . e travagli , fia  prima  del  tempo  in- 
vecchiata . 

Te  quoque  , quam  juvtnem  difiedtns  ur- 
be reliqm  , 

Credibile  tfl  nofirii  inftnuijfe  malis  . 

O ergo  di  faciant  , taltm  te  temere  pof- 
firn  , 

Caraque  mutatii  ofiula  forre  tornii  ; 
Atnphfhqut  mtii  corpus  non  pingue  tacer • 
tit , - 

Et  trafili  hoc  fuit  dieen  tura  ma  ■ 

Ma 
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Centuria 

Ma  udiamo  Salomone,  che  ne’ proverbi! 
al  cap.  17-  dice  : Animus  gaudem  (totem 
fieri dam  faci!  ; fpiritui  trìfln  exficcal  of 
fa . I!  l’agnino , Cajetano , 8i  A ben  Ezra 
voltano  : Cor  l(tum  bentfaciet  , ut  rr.edu  t 
na  . Grande , e mollo  falurevole  medicina 
per  mantenere  l'età  frefea , fiorita , e vigo- 
ro fa  , perche  come  dice  Seneca  ; Qeeidquid 
animum  ertxit  , eri  am  prede/}  t erpeti  . Ga 
letto  nel  libro  de  dignoftmdii  , cr  curar» 
dir  animi  mertu  al  capitolo  8.  dice  , che 
fuo  padre  gli  haveva  dato  tre  documenti  , 
che  gli  havevano  giovato  a vivere  longo 
tempo.  Il  primo  era,  non  fi  pigliar  falli 
dio,  ne  affligerfi  per  la  perdita,  òmalariu- 
feita  di  qualfivogliacola , ò per  quafivoglia 
fiumano  accidente  . imptrttrritus  , dice  , 
marno  , et  immani  ad  ea  omnia  , qup  quo- 
ti die  in  vita  acctdunt  , ficut  patrem  tn  attere 
lune  inluebar  ; ita  neque  jaflura  , ncque 
interine s rei  cuju/piam  ptrtubaiicne  me  ulta 
afjìeit  . Il  fecondo  era  , non  havere  ani 
bilione  , e non  clfere  folecito  d* avanzarli 
negli  honori , neaiiligerli,  fe  alcuno  non  fa- 
ceva molto  conto  di  lui.  Affuefedt  me  pa- 
ter glori  am  , Ó"  honorem  eontemnert , ut  imam  , 
nrtd.irr.qne  vintala»  valere  in  pntio  . l'ideo 
e n ir»  quofdam  > qui  Je  ab  altquo  [perni 
arbitr.mltir  , ani  , cum  pecuruai  ahqtiai 
amiftrimt  , magno  dolore  confici  . Il  terzo 
apparteneva  al  governo  del  corpo,  guar- 
dandoli  da  quelle  cofe  , che  molto  l'af- 
fliggono . Non  ef ter  ire  , non  algerc  , non 
fitti»  pati.  Hippocrate  ancora  nel  libro  le* 
Condo  de  merbii  dice  : Cum  in  vi/ctribui 
vilut  [pina  tf[t  viditur  , atque  illa  pungere , 
con  il  qual  ditto  fi  confà  quello  , che 
habbiamo  nel  falmo  ji.  Converfut  jum  in 
arumtia  mea  , dum  tonfigttur  / pina  , nel 
Greco  fi  dice  , fpma  in  me . Dal  Ebreo  ad 
verbum  , dice  il  Gtncbrardo  , fi  volterà. 
Verfui  e/l  fuccui  meni  tn  (ìcilalem  a/hrtit  . 
Ero  bene  flante  , & in  carne  , ma  le  cu- 
re, le  follecitudini , le  anfierà,  che  come 
f pine  mi  trafiggono  il  cuore,  m’hanno  de- 
fecato , m’hanno  fatto  intifichire  , & in- 
vecchiare . 

CAPITOLO  XXXVIII. 

Quanto  gran  bene  fin  la  fanità  del  corpo . 

Dice  il  Savio  nell’ Ecclefiaftico  al  capi- 
tolo JO.  Non  tfi  ctnfui  fuptr  fenfum 
fialutit  corporii , ovsro,  come  dice  il  Greco  : 
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1 Nude  junt  divina  prfflantiortt  {alme  cor- 
| poni . Non  c'e  entrata , ò ricchezza  , che 
j polla  paragonarli  , ò uguagliarli  alla  fa- 
; nità  del  corpo  . E ne  rendere  la  ragione 
prcla  dai  molti  pacmicnu  di  quelli  , che 
fono  infermi,  e perciò  vivorouna  vira  tra- 
vaglio  (a , edolorofa,  clic  ad  un  certo  mo- 
do e peggiore  dellMlelTa  morte.  Melier  e/l 
mori  , - quarti  vita  amara  , CT  requiei  (ter- 
na , quarn  languor  perforerai  . Per  quello 
diceva  Giob  al  capitolo  3.  Quare  mtfero 
data  t/l  lux  , (3*  vita  hit , qui  tn  amaritu- 
dine anime  funi  ì Qui  txptflant  morttrn  , CP 
non  vena  , quafi  effe idiente  thefaurum  , gau- 
dentquo  vihementer  , cum  inven trini  fepul- 
tbrum  . Soggiunge  poi  l’Ecdefiaftico  : Sa- 
na aè/condita  in  ore  elenio  , quafi  ap/ofi- 
tionei  tpularum  cir  c tempo fet(  fepulcro  . Quid 
proderii  libano  idolo  J tue  em m manda- 
cabtt  , neo  odora!» tur  : fio  qui  tffugatnr 
a Oon.mo  , pcrtani  merctdei  miquitalij  • 
Il  Icnfo  è,  che  gl’ internai  vivono  una  vi- 
ta tnijera,  & infelice,  e non  lono  parte- 
cipi di  quelle  cofe  , che  danno  fodìsfat- 
tione  , e fono  grate  a'fenfi,  come  per  ca- 
gione d’efempio , ancorché  alt’amalaco  lia- 
non  polle  avanti  delicate  vivande,  & ef- 
quifita mente  condite  , non  ne  può  gullare 
per  l’innappetenza  , e naufea  dello  ìloma- 
co  , fi  come  li  cadaveri  non  mangiavano 
di  quei  cibi  , che  , conforme  all'antico 
colUitne  , fi  ponevano  fopra  de  i fepoi- 
cri  , e fi  come  gl'idoli  , a’ quali  pure  fo- 
levano presentare  vivande  , c far  lacriiìcii 
di  carni  , c fpargere  vino  in  loro  hono- 
re , non  mangiavano  con  tutto  ciò  , e non 
bevevano  : cosi  dice  il  Savio  , qui  tffte- 
gutur  » Domino  , quello  > che  è travaglia- 
to , & infeliato  dall’  infermità  , che  è 
mandata  bene  IpefTo  da  Dio  per  calligo 
de  i peccati  , portoni  mercede 1 iniquitaln  . 

Slatone  in  quel  dialogo  , che  intitolò 
orgia  , riferifee  una  certa  canzone  lolita 
dirli  ne’ conviti  , e prtfa  da  non  sò  qual 
poeta , che  era  tale  . optimum  e/l  beni  va- 
lere ; fedendo  loco  , effe  formo/ um  1 terno  , 
balere  divinai  nulla  fraude  qu.filai  . E 
l’illeflb  Filofofo  nel  lib.  6 de  Repub.  di- 
ce, che  Irà  li  beni  humani  tiene  il  primo 
luogo  la  fanità  , il  fecoudo  la  bellezza  , 
il  terzo  le  forze  , il  quarto  le  ricchez- 
ze . Un  certo  Scleria,  citato  da  Giovan- 
ni Stobeo  nel  Sermone  tot.  diceva: 
Od  una  quidtm  e/l  fanitai  viro  mortale  , de- 
inde btnum  tngentum  ( vuol  dire  buona 

tutu;». 


ki6  Trattenimenti  eruditi  del P.  Mcnochio , 


sutura  ( Ttrliò  divili*  fiat  dola  pari*  ; Po- 
Primo  vigtns  *r*s  intir  amica . Quello  Se. 
leria  pare,  che  lia  il  Poeta  citato  da  Plato* 
ne  in  Gorgia . Dionifio  Catone  ancora  ne' 
Tuoi  vcrfi  morali  diede  il  primo  luogo  alla 
fanità , mentre  dilTe: 

Sii  liti  prtcipuì , quod  primtem  oft , tur» 
/•lutti  . 

Diogene  però  filofofo  Cinico  cinque  cofe 
diceva  edere  quelle,  che  facevano  l’huomo 
felice,  come  rifctifce  Laertio  nella  lua  vi- 
ta . Il  primo  luogo  dava  alla  prudenza  ; il 
lecondo  alla  fanità  , e vigore  de  i lenii  ; il 
terzo  all' edere  fortunato!  il  quarto  all’ho- 
nore,  & all' edere  gioriofo  fra  Rii  huomi- 
ni  i il  quinto  alle  richezze . Ma  udiamo 
Martiale  , che  nel  lib.  io.  all' epigramma 
47.  fà  una  lunga  enumeratione  di  quelle  co- 
le , che  fanno  la  vita  felice , e gioconda , 
fra  le  quali  numera  anco  la  fanità. 

Vitam  qui  faclunt  beatiorem , 

Jucundtffimt  Martialii  , hit  funi . 

Rei  non  parta  labori , /td  rtltBa  , 

Non  ingrana  agir  1 fot  hi  pir  inni  1 , 

Lis  numquam  , toga  tarai  meni  quitta  , 
Vira  ingenua  , / allibri  corpus  , 

Prudtnt  J Implicita s , parti  amici  , 

ConviBui  facili 1 , pni  arti  nanfa  , 

Nox  non  ibria , fid  fiuta  curii  , 

Non  triflii  rorut , alt  amen  pudiou  , 

Somnus  , qui  faciat  brivn  tenebrai . 

Quod  fu , effe  velis , nihtlqut  mali 1 ; 
Summttm  nec  metuas  diem , nec  opta. 

Et  Horatio  nel  lib.  1.  delle  epiflole  dice  : 
Si  ventri  beni  , fi  Uteri  eft  , pedibufqui 
tuii  , mi 

Divili*  poterunt  rigala  addire  majut . 
Molto  bene  , a mio  parere  , dice  Marco 
Tullio  nel  fine  del  fecondo  libro  di  officili , 
dove  paragona  frà  di  le  le  ricchezze  con  la 
fanità:  le  ricchezze  con  le  forze  ftraordi 
narie  del  corpo  ; la  fanità  con  il  piacerei 
le  forze  con  la  velocità  del  corfoj  1'  hono 
re  con  le  ricchezze  j l’ entrate  della  Città  con 
le  rullicane.  Corporii  commoda  , dice  egli  » 
tum  ixttrnit  , gr  ixterna  tum  cerporii  , C 
ipfa  intir  (1  corporii , & extern. 1 rum  oxltr 
nii , comparare  folent  . Cum  externis  corporii 
hoc  modo  comparante  . Valore  ut  malti  , 
quarti  diva  tffii . Cum  torpori!  externa , hoc 
modo  Diva  effe  potiui  quarto  maxtmis  corpo- 
rii  viribui  . ipfa  inler  fi  corporii  comparan- 
te fic  : Bona  vaiando  voluptati  antifona- 
tur,  vira  et  Irritati.  Exrernerum  autem  , ut 
Iona  dtvitiii  , viBigalia  urbana  rujhcis  . 

•i. 


Giuvenaie  nel  fine  della  Satira  io  fra  leco- 
fe  dcfiderabili  dà  il  primo  luogo  alla  fani-  *>* 
tà  , ma  non  folo  a quella  del  corpo  ; ma 
principalmente  a quella  dell’ animo. 

Orandum  ifi , ut  fi  ne  mi  in  torpori  fono  . 

Fortini  pofci  animum  , & monii  terrore 
carentem , 

2«>  fpatium  vita  extrtmum  intir  munir a 
ponat  i 

Naturf  qui  fmt  quiat  quifcumqui  dolo- 
ra, 

Ne  fiat  hafei , cupiat  nihtl , & potimi 

Hireulii  frumnat  creda t , fivefque  labori / 

Et  Venero,  C T cernii , C plumis  Sardanm- 
pali . 

Per  ragione  parimente  di  grande  {lima,  che 
fi  deve  fare  della  fanità , Pitagora  non  usò 
laluro  nel  principio  delle  fue  lettere,  che 
quello , bau  valere  , al  quale  corrifponde 
quello  de  1 Latini,  Salutari.  Il  Budeo  par- 
lando delle  formule  di  falucare  de  gli  anti- 
chi , dice  COSÌ  . Tria  fuerunt  ufilata  apud 
prifeot , per  quod  uhimum  bini  tptabant  tor- 
pori , quod  primum  e/l  hn ir  ni  humanot  . 

Pir  fieur.dum  eptabant  , ut  nliionn  felicitcr 
cedermi , & prono  curfu  . Per  tirtium  , ut  , 
cum  omnia  ex  animi  fnienna  lefiiffent  , ani- 
mus latina  fiueretur  . Così  dice  Budeo.  Più 
d’uno  di  quelli  modi  di  falura'e  , e pregar 
bene  corri prefe Horatio  nell'epifl.  8.  del  lib. 

1.  fcrivendo  a Celfo  Albinovano,  mentre 
dille: 

Celfo  gauderi  ,0"  lini  rem  ginn , Albi- 
novano 

Mufa  rogata  nfer  corniti  , fcribaqui  No- 
tonti . 

CAPITO  LO  XXXIX. 

Del  dormiri  k meno  giorno  1 leppo  il  praafi  . 

E Cola  facile , & affai  ordinaria,  chedop- 
po  d’havere  a mezo  giorno  riftorato  il 
corpo  con  il  cibo,  fopravenga  ilfonno , che 
però  hanno  molti  per  ordinario  coflume  di 
dargli  luogo  per  qualche  poco  di  tempo  , 
ò fedendo  fopra  la  fedia  , ò anco  corican- 
doli fopra  del  letto.  Nel  cap.  4.  del  fecon- 
do libro  de  i Eè  leggiamo  , che  lsbofeth 
figlio  di  Saul,  mentre  che  (lava  a tal’  bora 
dormendo  fopra  del  fuo  letto,  c la  portinaia 
parimente  s’ età  addormentata , fùuccifoda 
quei  due  federati  Baana  , e Rechab.  Vomii», 
tei , dice  la  fcrittura , fitti  Re-nmm  Seni  hi. 

U,  Ruhab , <5*  Sauna,  ingoffi  funi  forviti. 

U 
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« die  domum  l/hfetb  , qui  dormitili*  fuptr 
flratum  fttitm  meridie  , CT  ofliaria  domai  par* 
gens  triticum  oldormivit.  Ingnffi  fune  autem 
domum  Uienter  affumenlt!  [picee/  trititi  , OT 
pere  teff erunt  eum  in  ungetene  , (T  fugtrmn  . 
Cune  narem  ingrtffi  fwffent  domum,  ilU  dir- 
mitbat  fuptr  leHum  futtm  io  tornitevi  , & 
per  eutimie!  inttrfecentnt  eum  . Portarono 
Rechab,  e Baana  in  mano  falci  di  Ipighe 
di  forroento  per  palliare  il  loro  tradimen- 
to fingendo  d’ edere  mietitori  , e di  por- 
tarle ad  Isbofeth  , come  primirie  del  rac- 
colto di  quell’ anno,  ò con  altro  fintile 
pretefto.  A quello  colìurae  di  dormire  nel 
mezo  di  appartiene  anco  quello , che  nel* 
l’iftefla  hiftoria  de  i Rè  lib.  ».  cap.  n. 
leggiamo  di  David  : Dum  h/c  agtrentur  , 
accidie , ut  [urgerti  David  de  (ir alo  fu»  po/l 
meri  dum , E quello,  che  habbiamo  nel  ca- 
pitolo 14.  di  Giob  : inter  euervei  eorum  me 
ridiati  funi , qui  calcali i torceelaribui  finirne  : 
M eridiari  nella  lingua  latina  lignifica  ri  po- 
lare , ò dormire  al  mezo  giorno , e que- 
llo è quello  > che  Plinio  il  giovane  par- 
lando d;  Tuo  zio  dice  net  lib.  terzo , epiil. 

S-  Cile  , dormi tbat  minimum  , moxj;  quafi 
alio  dìe  fteedebat  in  cena  temput  . Ri  poli  va 
alquanto  doppo  pranfo,  poi,  fé  cominciai 
le  un'altro  giorno  , s’applicava  di  nuovo 
allo  Audio,  infino  all’hora  di  cena,  qua- 
li che  il  lonno  interpofto  dividefle  il  gior- 
no, e d’uno  ne  lacelle  due.  L.  Seneca  nel- 
l'epiflola  84.  Hodiernus  due,  dice,  fohdui 
tfl  , toius  inter  flratum  , Itfliontmqut  brevi  f- 
fimo  fomne  ut  or  , & quafi  inter  fungo  . E 11 
medefi-na  forma  di  dire  usò  anco  nel  cap. 
primo  del  libro  de  Tranquillitate  vita  , 
quando  dilTe  , Quidam  medio  die  interfuxe- 
runt  , CT  in  pomeridiana!  barai  aliquid  le- 
viorii  opera  diflultrunt  . Dal  che  M vede  , 
che  non  c necclTaria  l’ cmendatione  di  quel- 
li , che  hanno  penfato  doverli  leggere , non 
tnterfungo , ma  , intervigilo  , perche  li  deve 
ritenere  iuttrfungo  , perche  , inlerjungere  dum 
la  ottimo  fenfo,  e vuole  appunto  direquel. 
lo , che  nell'ode  prima  del_prirao  lib.  dil- 
le Orario  j 

Nec  partem  [elide  demere  de  die. 

E Marnale  lib.  j.  epigramma  66. 

Exarfintue  die/,  & ber  a tnjfoe 

inter  jungil  equoi  meridiana . 

Svetonio  Tranquillo  fcrivendo  la  vita  , e 
li  collumi  d’Augufto  , dice  nel  cap  78. 
che  doppo  pranfo  , lenza  Ipogliarfi  , così 
vellico  come  era  , ripofava  un  poco  dor- 


nundo,  cuoptendoli  gli  occhi  con  la  ma-* 
no.  Ptfl  cibum  mertdianum , ita  ut  veflitut 
calceatufque  trai  , r enfiti  ptdibut  p aulì [per 
cenquiejcebat , oppofita  ad  oculoi  menu  . Di 
Trajano  ancora  dice  Plinio  nel  Panegiri- 
co , che  era  folito  di  ripofarli  alquanto  il 
mezo  giorno.  Ovidio  di  le  Icrive  lib.  1. 
Amorum  eleg.  g. 

Affluì  erat  , medtamq-,  die t exegerat  Bo- 
rami 

Appofni  deebio  membra  levando  there 
E Catullo  all’ epigramma  30. 

Meo  dtheia  , mei  lepore  1 , 

Jube  ad  te  vcmam  mtridiatum  - 
E poco  doppo  dichiara  , che  cola  voglia 
dire  meridtari , dicendo: 

Nam  pranfm  iacee,  C?  fatur , (upinus . 

Ma  che  occorre  andar  raccogliendo  parti- 
colari elempi  di  quelli,  che  doppo  il  ci- 
bo preio  a mezo  dì  fi  mettevano  a dor- 
mire , havendo  dall’  hiftorie  , che  tale  lù 
l'ufo  univerfalc  in  Roma  , raccontando 
Gregorio  Turontnfe  lib.  io.  capitolo  le-, 
condo  , e prima  di  lui  Procopio  lib.  3. 
che  mentre  li  Romani  1 mezo  dì  dormi- 
vano, Alarico  Re  de  i Goti  pigliò  la  cic- 
ca . Li  medici  non  approvano  molto  il  dor- 
mire a quell'  hora  die  però  la  Icuola  Sa- 
lernitana dille  : Somnum  fuge  meredianum  . 
Et  Aledandro  Petronio  nel  luo  trattato  de 
vi&u  Romanorum,  & fanirate  tuenda,  al 
lib.  ;.  cap.  14.  dice  , che  il  lonno  li  de- 
ve pigliare  con  quella  mifura  , che  ferva 
per  potere  vegliare  a' tempi  debiti  , & at- 
tendere alle  occupationi  , che  ciafeheduno 
hi  per  le  mani , e che  le  alcuno  non  ha- 
verà  potuto  fuflfìcientemente  dormire  la 
notre  , lari  meglio  dormire  la  mattina  a- 
vanti  di  levarli  dal  letto  , che  dormire 
poi  fra’l  giorno  Ma  che  ne’ giorni  longhi  , 
quando  anco  fi  Ita  ripolato  la  notte  , farà 
meglio  dormire  un  poco  avanti  pranfo  , 
che  doppo  d’ havere  mangiato . tdoneum 
fomno  lempui , dice  egli  , nox  magli  , quàm 
die 1 , no  fin  enim  ob  tenebrai  ad  quietein  in- 
terdite prepter  lutem  ad  moturn  invilamur  . 
Si  veri  noBu  mmimè  dormiverimut  , minai 
malum  tfl  prima  luce  , ttfqtte  ad  ttrtiam  dui 
partem  , quàm  deincepi  dormiri  Cum  hec 
tamen , quando  longit  dui  us , elfi  noBu  dor. 
mtvimus  , mendian  quoque  cogtmur  , fi  fa- 
me! non  urget  , mthor  ante  , quàm  pefl  ci- 
lum  tfl  . E poi  nel  libro  medefimo  ai  ca- 
po ti.  doppo  d’havere  iniegnato  la  me- 
defima  dottrina  , conclude  quel  capo  con 
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dire,  che  il  dormire  un  poco  doppo  prati 
fo  può  giovare  , ma  che  il  longo  lonno 
in  quel  tempo  non  Colo  è inutile,  ma  an- 
co noc'vo  . A prandio  fomnus  brovii  qui- 
dem  ex  ufu  videiur  ‘Ut  > longui  veri  f empir 
inalila  , ntn  raro  nocini  . Uterque  tamen 
putir  naturar»  efi  , fi  mim  proxtmc  quan- 
rum  con/utvimus , fatti  dormitum  efi,  forano 
ptr  id  ttmpus  homini  opus  non  efi  . Al  Uh 
non  ohft  , hit  oh  fi  , quontam  in  ilio  vapo- 
ra pauci  à cito  furfum  ferri , atqtu  hi  cele- 
ritir  ab  innato  caltdo  vinci  ; in  hoc  CT  pluri- 
mi, Cr  non  nifi  cum  labori  domar 1 figmfican- 
tur.  Fin  qui  il  Petronio.  San  Gregorio  nel 
lib  1.  dei  morali  al  cap.  1 9.  allegoria  il 
Tonno  di  metodi  della  portinaia  d’IsboTeth 
con  le  Tegnenti  parole:  Ofliari»  triticum  pur- 
gai , cum  mentis  cuflodia  difeernendo  virtù- 
tes  à vitiis  f epurai . Qui  fi  obdermitrit  , in 
tnortem  proprii  domini  fui  infidiatora  udmit- 
tit  , qui a cum  dtfentionis  [olicìtudo  cijfavt- 
rit , ad  inttrficiondum  animai»  malignii  fpi- 
ritibut  iter  pandi ». 

CAPITOLO  XL. 

De  cibi  » chi  fi  convengono  à poveri  , 1 per- 
foni  vili. 

ÀNdrea  Tiraquello  nel  Tuo  trattato  di 
nobilitati  al  cap.  io.  numero  margi- 
nale 141.  dice  che  dovendoli  caliate  le  fpe- 
i'e,  e determinare  gli.  alimenti  di  perfona 
nobile  , reliquindiim  efi  , ut  poffit  vivere  , 
habita  ratione  [ua  nobilitati!  , e non  lì  de- 
ve trattare  come  un  plebeo,  ò contadino, 
al  quale  fati!  efiet  relinquen  , linde  poffit 
vefei  greffo  pane  , cafeo  , capii  , fabis  , non 
item  pane  albo  , pullii  , CT  aliis  delicati! 
cibariii , & a quello  propolito  come  Giu- 
riila  cita  le  leggi,  e poi  al  Bum.  146.  ci 
ta  un  cello  prefo  dal  Decreto  di  Grana- 
no , nel  qual  li  dice  , che  c peccato  ve- 
niale dare  a limili  perfont  delicate  vivan- 
de , e di  quello  cello  fa  gran  fella  il  Ti- 
raquello  dicendo:  Hu  addi  ttxium  fingiti  a 
rem  , & pemt  ffimis  memoria  arcami  rifonden- 
ti um  1 rn  à-  crimini s ante  finem  dtfi.  15.  ubi  11 
piccai , vernatile r , qui  pauptribut  delie  of  a > 
vel  fum!  tuo/a  cibaria  pr-paral . Così  dice  il 
Tiraquello  , e non  farà  fuori  di  propoli- 
to il  riferire  gran  parte  di  quel  tello , che 
c di  S.  Affollino  , ne)  quale  lì  là  un  ca 
talogo  di  varii  peccati  veniali  , dei  quali 
gli  huommi  cotumunctnente  noa  fi  janno  | 


fcrupolo.  Dice  dunque  quello  Santo  Dot- 
tore nel  Sermone  4«-  do  Sanflii , doppo 
d'havere  fatto  f enuraeratione  di  varie  Tpe- 
cie  di  peccati  mortali  } Qua  auto»  fini 
minuta  peccata,  lieot  omnibus  nota  fini,  lu- 
men quia  longum  efi  , ut  emù  a replicentur  , 
opus  efi  , ut  tx  tis  vel  ahqua  nctr.inemus  . 
Quotiti  ali  quii  in  cibo  , aut  potu  plus  aeri- 
pii  , quàm  ntcefft  fit , ad  minuta  piccata  nt- 
virit  pertinen  i quotiti  plui  loquitnr , quàm 
ipottet , aut  plus  latti , quàm  txpedit  ; quo- 
tili paupera  importuni  petenti!  exa/perut  | 
quotiti , lum  fil  fanut  torpori,  aliis  j-junan- 
tibui  frauderò  voluerit  ; aut  fomno  deditut 
tur  di  us  ad  Ectltfiam  furgit , quotiti,  txcepto 
dtfiderio  filiorum  , uxortm  fuam  cognoverit  t 
queliti  in  careni  claufos  , aut  in  vmeulit 
pofito  tardius  rtquifiifit , quotili  infirma  tar- 
dius  vifitavent  ; fi  difcordei  ad  concordiam 
revocare  neghxiril  ; Si  plìes  aut  proximum  , 
aut  uxortm , aut  filium  , aut  ftrvum  txaf - 
per  averi!  , quàm  oportet  > fi  amplimi  fuirit 
blanditili,  quàm  txpedit  , fi  tmcumqu*  ma- 
fia perfona  , aut  ix  vo/untati  , aut  ex  ne- 
ctfiìtatt  adular i voluerit  j fi  pauperibus  tfu- 
ritnttbut  eibutn  non  dediti t , aut  nimium 
dtheiofa  , vel  fumptuofa  convivia  {ibi  pra- 
paraverit  , fi  fo  in  Eccltfia  , aut  extra  Ec- 
clefiam fabula  otiefii  , de  qmbui  in  die  ju- 
dicii  ratio  addenda  efi  , cccupavent  ; Tale 
è il  tello  originale  di  S.  Agoflino  , che 
non  favorifee  punto  il  Tiraquello,  il  qua* 
le  nel  fuo  tello  del  Decreto  Je  Ife  ; Si  pati  - 
peri  bui  t/urienlibus  cibum  nimium  delie  iofa  , 
vii  fumptuofa  convivia  proparavtrii  . Ag- 
giunge poi  il  Tiraquello  l'invito,  che 
Euraeo  porcaro  faceva  ad  Ubile  da  lui 
non  conofciuto , al  quale  diceva  . Man- 
gia , forafliero  , di  quello  cibo  di  carne 
porcina  , che  li  dà  a’fehiavi  , & «'fami- 
gli , perche  la  più  delicata  de’  porci  in- 
granati fc  la  mangiano  li  Porci  in  Itaca 
in  cafa  d‘  Uliffe,  cosi  diceva  egli  nel  14. 
dell’Odilfca  al  vcrlo  80  Rifeiifce  Dioge- 
ne Laertio  nella  vita  di  Pitagora , che 
quello  fìlofofo  foleva  dire  , che  doveva 
clTere  differenza  de  i cibi  fra  gli  fchiavi  , 
e liberi  , e nella  feconda  egloga  di  Ver- 
gaio ved  amo  , che  a' mietitori  li  prepa- 
rano cibi  , ne' quali  entra  l'aglio  , &l  il 
Terpdlo  . 

Th-fiyHe , (y  rapido  fiffìi  miffotibui  afiie  , 

Alha  , ferpyllumque  /serbai  contkndit  o- 
hnlei . 

Pillava  quell' ciba,  e l'agl.o  per  apparse? 

, chia- 
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chiare  quella  vivanda  . che  latinamente  fi  del  provederfi  di  ceci  fritti  per  mangiare , 
dice  , Morttum,  che  era  compolla  di  latte,  ò di  noci. 

vino  i calcio , herbe,  & aglio,  della  qua-  Nic  fi  quid  fritti  eicirii  p retai , *ut  nu- 
le dille  Ovidio  nel  lit*  4.  de  i Falli  par-  tu  empnr . ’ % 

landò  della  Dea  Cibele,  alla  quale  fecoa-  Herodoto  nel  x.  lib  della  hiiloria,  parlan- 
do il  rito  della  Gentilità  fi  poneva  avan-  do  delle  fpele  fatte  nella  fabbrica  delle  pi- 
ti il  Morcto  : ratnidi  d’Egitto , dice  , che  in  aglio  , ci- 

Nro  pudet  htrbofum  , dixi , pofulfft  ldt-  polle,  & appio  fedamente , per  ufo  de  i 

rttnm  manuali,  furono  fpelì  mille  talenci,  men- 

to domim  min  fi  1 1 an  finn  tauf*  fuLe/l)  tre  s' edificava  quella  di  Cleope,  e Plinio 
Dice  , Non  pudtt  ; perche  era  cibo  cotua-  nel  lib  19.  cap*.  dice , che  l’horto  inRo- 

dinefeo  , che  pareva  non  poteri!  decente-  ma  è,  òcra,  la  pofielfione,  & il  macello, 

mente  porre  avanti  una  Dea.  Ma  foggiun-  dove  il  povero  fi  provedeva  di  vitto:  Roma, 
ge  la  caufa  , perche  ciò  fi  facelfe  , & ac-  wbortus  agir  panparii  orai,  ex  hono  pUbit  ma- 
terni in  parte,  qual  folle  la  materia , del-  ttllum,  e poco  doppo  io ggiungc : Ftnndum 
la  quale  fi  faceva  i!  Morcto,  e dice.  fané  fuerit  txqw fitta  nafei  poma , alia  f aperto 

Latte  mire  venni  ufi  narratur  , C bar-  & alta  magnitudine  , alia  monfiro  paup tribù t 

bit,  interdilla , prohibiti  li  frutti  non  dall’ auto- 

Spcnti  fua  fi  quat  urrà  finbaì , ah  , riti  publica,  ò dal  magiftrato,  ma  dall*  i- 

Candtdut  ilixa  mi  fiatar  caftut  birba,  Udii  povertà  , che  non  falcia,  che  li  ple- 

Ctgno/cat  pri/cos , ut  Dia  fri  fica  cibo , . bei,  c poveri  huomini  conprino  per  ufopro- 
Che  l'aglio  ancora  fotte  cibo  de'povcri  , prio  frutti  pretiofi.  Martiale  nel  Ib.  ij.all* 
c de’  contadini  occupati  a mietere  alla  epigramma  1;  parlando  delle  biete  dice, 
campagna  , l'accenna  Horatio  nel  ode  j.  che  fono  cibo  de  i fabbri,  che  c tanto  co- 
deli’  Epodon  dicendo  : me  dire  da  gente  povera,  e vile. 

Panniti  attua  fi  quii  impia  marni  Vi  fapiant  fatua  fabrerum  prandia  batf , 

Sanila  guttur  fregarti  , O quìi»  ftpt  peni  vina  , pipirque  incus  » 

Ed  ai  ticutis  album  nocentìus  ■ , Nel  librodi  Rurhdice  BoozaH’iftelTa  Ruth, 

o dura  mefforum  ili*.  che  al  tempo  del  pranfo  andafie  ella  anco- 

Quid  hot  tinnii  fpnit  in  praterdìis  ? ra  a mangiare  con  li  mietitori.  Qanùa  ba- 

cili gente  nobile  , & civile  fuol  eflére  ra  vtfttndi  fmrit,  vini  bue , & comedi  pa- 
ingrato  1’  aglio  , pirticolarmente  perche  rum  , & intinge  bucullam  tuam  in  auto, 
rende  il  fiato  fetente  , onde  da  i Greci  fi  Ruth.  cap.  1.  14.  Quella  voce,  pam,  nel- 
dice  Scaordon  , quali  , Se  or  ededoi  , quod  la  lingua  Ebrea  lignifica  quali!  voglia  cibo, 

flarcorit  odaram  habtat  , per  l’odore  ingra  & è certo,  che  oltre  il  pane  havevano  an- 

to  , come  di  fterco  . Con  rutto  ciò  alla  co  quei  mietitori  la  polenta,  coma  appare 
gente  tulliana  piace,  & univerfalmente  dal  luogo  citato,  dove  fc  ne  fi  mentione. 
ha  le  lue  buone  doti  > conciofiache  refilìc  Cosi  in  Homero  nel  lib.  18.  dell*  Iliade  , 
a’  veleni,  & ammazza  li  vermi  , che  fi  parlandoli  de’ mietitori  , fi  dice  , che  per 
generano  ne’ corpi  humani  , impedifce  la  cibo,  oltre  la  carne  di  bue,  le  donne  pre- 
naufea  dello  (lomaco , che  però  è aliai  a-  paravano  certa  vivanda  con  farina  : Ad 
doperato  da  quelli  , che  navigano  il  ma-  prandium  operatiti  aliai  farinai  multai  mi- 
te , taglia  anco  , & attenua  gli  humori  ftabant.  Quanto  a quello,  che  dice  Booz, 
g rolli , & apre  le  opilationi,  e ferve  a fa-  intinga  bucceltam  tuam  in  acuo  , il  parafra- 
nare  la  rofle  caufata  da  fridigiti,  & è an-  Ile  Chaldeo  llima  , che  folTe  una  vivan- 

co  diuretico,  e fi  altri  buoni  effetti  . Ga-  da,  nella  quale  per  farla  più  grara  al  gu- 

leno  nel  libro  11.  della  Terapeutica,  cioè  Ho,  e perche  havelTe  forza  di  rinfrefeare, 
dell’arre  di  medicare,  dice  , che  era  foli-  haveffero  infialo  l’aceto  , che  però  voltò, 

to  chiamar  l'aglio.  Teriaca  de  i contadi-  intinga  cibum  tuum  in  tottSra-,  qup  cotta  efi 

ni.  Hanno  dunqne  gli  huomini  nell’aglio  in  acato  . Della  facoltà  , che  hà  l'acero 
e medicamento,  e cibo,  come  anco  ne  di  rinfrefeare  , fcrive  Tlinio  nel  capitolo 

gli  legumi , come  fono  fave  , fagiuoli , e 1.  del  libro  -ij.  con  quelle  parole  : Vmi 

ceci . Per  quello  volendo  Horatio  ncll’ar-  etiam  vitium  mmfit  in  rimedia . Acato  fum- 
ee fua  poetica  deferivere  un  huomo  della  ma  vii  efi  in  rifrigerando  . Che  fe  voglia  - 
plebe  , lo  deferive  da  quella  circoflanza  mo  dire,  che  a quei  mietitori  (offe  dato 
Dalla  StHora  dii  P.  ÌAmochio  Tom.  LI  fc- 
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feparatamenre  I* aceto,  e non  infufo»  e me- 
fcolato  con  altra  vivanda»  diremo  ancora, 
che  gli  antichi  lo  davano  come  per  vivan  • 
da  particolare,  ò per  companatico,  come 

10  rettifica  Ateneo  nel  libro  a.  & in  Plauto 
nella  comedia  intitolata  Rudtm , nell’atto 
4-  un  certo  Gripo  pefeatore  , che  haveva 
fperato  d’efler  felice  , e ricco  , come  un 
Re,  perche  haveva  ritrovato  certa  picch- 
ia valigia,  ridendoli  di  quettafua  vana  fpc- 
ranza  dice:  Std  (tic  Rix  cum  tette  pranfu 
rue  tfl  , fui  e,  fine  tene  palmento , e Palio 
nella  Satira  4.  dice  : 

»■'  Hoc  bene  fit  : t unte  mi  am  cum  fui* 
mordine 

Cefo,  CT  ferra:  tm  putrii  plMudintibui  ol- 
iane , 

Panno/am  ftctm  morìtntis  forbii  acuii 
NeU'hittoria,  e profetia  di  Daniele  al  cap. 
14.  ji.li  racconta,  che  Habacuc  fo  por* 
tato  dall’Angiolo  in  Babilonia  inficine  con 

11  pranfo  , che  haveva  preparato  per  li 
mietitori,  ipft  autem  coxtrat  pulmentum  , & 
intriverat  panie  io  alveolo.  Haveva  apparec- 
chiato minettra,  & haveva  {minuzzato , pi- 
ttato , ò gratuggiato  il  pane,  e dentro  di 
quella  vivanda  1* haveva  porto  , & in  un 
va/o  di  legno  lo  portava  alla  campagna  a 
quei  lavoratori . Cibi  anco  fono  de'  poveri 
quelli,  de' quali  fi  mentione  Seneca  nell’ 
epift.  iti.  con  quelle  parole:  Difci  parvo 
tfft  continue! , & eli am  vocine  magnete  , ai 
fai  animo fui  ixclama : Habiamue  atjuam  , 
haltamue  pohniam , Jovi  ipfì  di  felicitate  con 
troverfiam  faeimut  .E  nell* epift»  1*.  Non  in- 
faconda ne  t/l  a jua,  & polenta  t autfru/lum 
hordtacti  panie  » fed  fttmma  voluptas  tfl  poffe 
capere  ttiawe  ex  hit  voluptattm . 

CAPITOLO  XLL 

Del  Cavallo  Si  fatto  , 0 delt  oro  di  Tolofa  , 

AUlo  Gellio  nel  lib.j,  delle  fue  notti 
Attiche  al  cap.  9.  citando  per  auto- 
re un  certt^C.  Baffo,  rilerifee  un’hifloria 
degna  di  memoria,  e d’ammiratione.  Di- 
ce, che  fu  un  certo  Cnejo  Sejo,  che  heb- 
be  un  cavallo  nato  in  Argo  Città  della 
Grecia  , di  razza  generofa  , cioè  di  quel- 
la de'  cavalli  di  Diomede  , che  Hercolc 
havendo  uccifo  l'ifteffo  Diomede  di  Tra- 
cia conduffe  in  Argo  . Er*-quefto  cavallo 
di  rtrzordinaria  grandezza , e bellezza,  ma 
accqtnpagnato  talmente,  dice  Gelilo,  dal- 


la mala  fortuna  , che  tutti  quelli  , che 
fucceffivameote  lo  poffederono  , infelice- 
mente perirono,  inficine  con  le  cafe  , fa- 
miglie , e facoltà  loro  . Il  primo , che 
partecipò  di  qucfto  infortunio,  fù  lo  Ilei- 
fo  Sejo  , che  da  Marc' Antonio  Triumvi- 
ro condannato  , fo  con  grave  fupplicio 
fatto  morire.  Al  medefimo  tempo  Corne- 
lio Dolabella  Confole  , mentre  andava  in 
Sorta,  morto  dalla  fama  della  bellezza  di 
quefto  cavallo  divertì  alquanto  dal  viag- 
gio , & andò  in  Argo  , dove  havea- 
dolo  veduto , talmente  fe  ne  invaghì , che 
lo  comperò  con  cento  mila  feftertii  , cioè 
per  due  mila  , trecento  , ticntatre  feudi  , 
e con  quello  danaro  fi  comprò  inlieme  la 
mila  ventura  , perche  nelle  rivolutioni 
della  Republica  per  le  guerre  civili  fù 
ammazzato  in  Soria  . Il  terzo  poffeffore 
di  quello  cavallo  fo  C.  Calilo  , il  quale 
parimente  morì  miferabilmente  nella  guer- 
ra contro  li  Parti . Morto  Calilo  , Anto- 
nio defiderò  d'haver  quel  cavallo  , e l* 
hebbe  , & erto  ancora  perì  infelicemente 
vinto  da  Augufto,  e da  fuoi  abbandonato. 
Da  quelli  avvenimenti , dice  Gelilo,  è na- 
to il  proverbio , che  dell»  sfortunati  fi  di- 
ce : Colui  h»  il  Cavallo  , Et  aggiun- 

ge a quefto  un  altro  detto  proverbiale  del 
medefimo  lignificato  , che  era  tale  : A»- 
rum  habet  Ttlofanum  , Colui  hà  dell'  oro 
di  Tolofa  , lignificando  , che  lo  flato  di 
quel  tale  andava  di  male  in  peggio  , al 
modo,  che  in  eftrema  ruma  andarono  quel- 
li , che  al  tempo  di  Q;  Cepione  Confole 
nella  prefa  della  Città  di  Tolofa  di  Fran- 
cia , non  s' attennero  dal  rapire  l’ oro , che 
nei  Tempii  era  dedicato  a Dei,  e fecondo 
la  loro  fupcrftitione  fatto , e /limato  fi- 
ero , e religio/o . La  verità  è , che  lefpe- 
rienza  moftra  , che  quelli  , che  occupano 
ingiufta , e violentemente  li  beni  Ecdefia- 
ftici  , in  vece  d’  arrichirli , fogliono  far 
perdita  anco  de’ patrimoniali  , che  prima 
con  gìutto,  e legimo  titolo  poffedavano  , 
nè  mai  fi  ritrovano  in  penuria , ò miferia 
maggiore,  che  quando  loro  pare  d’efferli 
ingraziaci  con  le  facoltà  della  Chiefa  . So- 
pra di  quelli  tali  viene  la  maledittioac  , 
che  leggiamo  effere  fiata  da  Dio  pet  me- 
ta di  Moisè  fulminata  contro  quelli , che 
peccano  contro  la  Religione.  Non  fia  al- 
cuno, dice  il  Santo  legislatore  , che  pec- 
cando di  peccato  d'idolatria  (&  il  mede- 
fimo  può  dirli  4’ altre  gravi  colpe  contro 
•h;  . ■ “ »i-  ■ • 1* 
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la  religione)  /peri  d' andarne  impunito,  e deteriorar  delle  monete*,  &c.  il  fne  , da 
dica  nel  fuo  cuore  , e nel  fuo  penfiero  : chi  vorrà,  appretto  di  lui  fi  potrà  leggere. 

Pax  irti  tnlhi  , cr  ambulati  n>  pravi  tal! 

tirili  mel.  Ancorché  io  pecchi  contro  la  CAPITOLO  XLII.' 

religione  , che  mi  (limola  l' iniquità  del 

cuor  mio,  goderò  pace,  e felicità,  e non  Alcuni  net  abili  ifimpii  dilla  fidili,  t fi- 
rn' avverrà  cofa  contraria  , ò infortunio  giriti  di’ cani  . 

di  force  alcuna  , perche  non  farà  così , 

ma  abfumtt  ibrii  firimttm  , la  ricca  en-  |~N  Ella  fedeltà  de’ cani  fono  piene  fhillo- 
trata  Ecclefiadica , e fopr’ abbondante  con  J J rie;  con  tutto  ciò  ne  riferirò  in  qn* 
fumerà . anco  il  povero  patrimonio  , per  fio  luogo  alcuni  pochi  efempii,  che  ci  le- 
derà 1'  uno  , e f altro  , addo  tlriim  viranno  ancora  per  ammaeftramento  mora- 
*nm  fittimi , come  voltano  alcuni  dall’  le . Plinio  nel  lib.  8.  al  cap.  40.  racconta , 
Ebreo  . E molto  notabile  a quello  prò-  che  per  commandamento  di  Tiberio  Impe- 
pofito  quello  , che  dice  Nicolò  Sandcro  ratore  fù  flrangolato  in  Roma  Tito  Sabino 
nella  fua  hifloria  di  ihifmatt  Anglicane  , cavagliero  Romano,  e gettato,  come  era 
je  cui  jparole  tradotte  dal  latino  fono  le  coftume,  nelle  fcale  Gemonie  II  cane  non 
feguenti . Seguì  l’anno  mille  cinquecento  l’abbandonò  mai,  anzi  con  medi  urli  da- 
quaranta  quattro  , e trentèlimo  fedo  del  va  fegno  del  fuo  dolore , onde  concordi' 
Rè  Henrico  Vili,  d' Inghilterra,  nel  qua-  allo  fpettacolo  numerofo  popolo  , uno 
le  il  giudo,  & inficine  mtfericordiofo  Dio  de  gli  adanti  gli  gettò  del  pane  , & il 
volle  modrare,  quanto  gli  dilpiacedero  le  cane  (cordatoli  di  fe  , < della  fua  fame  , 
rapine  delle  cofe  Ecclefiadiche  fatte  da  que  lo  portò  alla  bocca  del  padrone.  Fù  ap. 
doprencipe,  e quanto  a lui  fodero  poco  predo  gettato  quel  cadavero  nel  Tevere, 
profittevoli  per  arrichirli , conciofiache  el  & il  cane  faltò  parimente  nel  fiume , e 
fendo  a quel  tempo  tanti , e tanto  grandi  podofi  fotto  di  lui  1’  andò  per  qualche 
li  tefori  de’Monaderii  di  quel  Regno , che  tempo  fodendando,  nel  qual  pietofo  ofS-  " 
haverebbono  potuto  fatiare  l’ingerde  vo-  ciò  anco  fi  morì  . Ebano  nella  fua  varia 
glie  di  qualfivogfii  Re  , benché  avarifii  hidoria  riferifee  cofa  molto  notabile  d’un 
ino,  ad  ogni  modo  Henrico  irapofledatofi  cane,  che  accompagnava  un  mercante,  il 
di  tutti  li  mobili  pretiofi  delle  Chiefe,  e di  quale  andava  ad  una  certa  fiera.  Occor- 

più  di  mille  Monaderii,  delle  croci  d’oro,  le  , che  il  mercante  (montato  da  cavallo 

c d'argento,  di  tutti  li  facri  vali,  di  tutte  entrò  in  un  campo  fuori  di  drada  per  ob- 

le  podeflioni , & entrate  , e rifeuotendo  bedire  alla  necedità  della  natura,  & inav- 

tutte  le  decime,  eie  annate  dei  beneficò  vedutamente  gli  cadde  la  boria,  ma  li 

di  tutta  Inghilterra,  e di  più  vendendo  vidds  bene  il  cane,  il  quale,  partendoli  il 

il  piombo,  e le  legna,  e le  pietre  degli  padrone  , rimale  alla  guardia.  Camino 

fteflì  mooafterii , e cavandone  tanto  dana-  qualche  giornata  avanti  il  mercante  , fen- 

ro,  che  pare  dovette  non  lolo  edere  fuf-  za  accorgerli  della  perdita,  della  quale  fi. 

finente  per  le  fpefe  ordinarie  , e draor-  nalmente  avvedutoli  , e tornato  a dietro  , 

dmarie  , ma  anco  fopr’abbondante  , che  ritrovò  la  boria  , ma  perdè  il  cane  , che 

perciò  fi  potette  follevare  il  popolo  dalle  l'haveva  cudodita,  perche  vinto  dalla  fa- 

gabelle  , e contribucioni  lolite  , e nondi-  me  , e mantenuto  vivo  dal  folo  defidetio 

no  per  giudo  giudicio  di  Dio  la  cola  an-  di  redimire  al  padrone  i luoi  danari  , poi- 

dò  tutt'al  contrario  , conciofiache  Henrt-  che  data  che  gli  hebbe  la  borfa , alla  pre- 
co non  fù  mai  tanto  povero  , come  dop-  lenza  di  lui  cadde  edinto  . Efempio  certo 

po  di  tante  rapine.  Tamm  aito  in  centri-  fegnalatidimo  di  fedeltà,  e di  amore  ; ma 

vium  ni  ix  Dii  fufhffima  velum an  ctf-  che  inficine  ci  rapprefenta  affai  vivamenre 

fit,  dice  il  Sandero,  ut  multe  paupirier  in-  la  natura  dell’avaro,  il  quale  è fervo  , c 

tn  piutei  Mnnet  peft  txplicitienim  iflim  fue • fehiavo  delle  fue  ricchezze , e folo  miran- 

ri»,  ijuim  umquam  ante,  *ut  ipft,  aut  mi-  dole  ne  gode  , conforme  a quello,  che 

ietti  ijui  fuer  nt  . Siegue  poi  quefio  auto-  dice  il  Savio  Ecclef.  1.  3.  Quid  habet  am- 
ie a raccontare  le  varie  inventioni  d’ Henri-  plim  berne  de  umvtrft  liberi  fui,  nifi  quei 

co  per  cavar  danari,  le  gabelle  nuove  , ttrnit  divitln  etulii  furi  ì pazzia  notat 

Che  impofe , li  donativi , che  chiele  , il  gratiofamente  da  San  Cipriano  , menti 
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che  ditic  epiftola  feconda  ad  Donacitm;  nio,  ma  havendo  io  viftó  a fare  tuteeque- 
petuniam  fuam  dietmt,  qnam  velai  alimam  fte  cofe  da  un  ciurmatore , & eflendo  fitto 
domi  cÌAufam  [oli'mio  Ubcn  tiftodmnt , ex  bene  atrento  a gli  atti,  che  faceva,  nota», 
qua  non  amitis  , non  liberà  qutdquam  , non  che  con  le  braccia,  * con  le  gambe,  c eoo 
fili  Jtniqiei  imperlitene , fcjfident  hoc  tantum , il  corqo  fi  moveva  con  tal' artificio  diffìmu- 

ne  pontiere  alteri  lice *t . Ma  della  fedeltà  hto , c coperto,  che  il  cane  con  longa  pa- 
del  cane  non  è meno  maravigliofo  1*  io-  tienza  ammaeftrato,  a quella  perfona  »’ ac 
gegno,  poiché  pare,  che  ad  un  cerco  mo-  coftava,  che  dal  raaeftro  con  quei  cenni  gli 
do  partecipi  dell' fiumano  . Soli,  dice  PII.  era  raoftnta  . . - 

nio  , nomina  fan  , foli  vocom  domr/heam  a-  » . ■ * . 
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rune  , nec  ulti  fruir  hominem  memoria  ma- 
jor, Plutarco  afferma  d' haver  vifto  al  Dello  flraordmirio  affetto  , chi  alcuni  h*mo 
tempo  di  Vefpafiano  Imperatore  un  cane  lavato  a' Cavalli , 

d’un  comediante  , il  quale  non  meno  del  ■ . •••  , . 

fuo  padrone  rapprefentava  in  feena  diver-  Iovanni  Curopafata  nell’hiftoria , che 

fi  personaggi  al  pati  di  qualfivoglia  huo-  VJ  feriffe  in  Greco,  racconta  di  Teotìlac- 
mo  , e fri  1*  altre  cofe  fingeva  per  cccel-  to  Patriarca  di  Coftantinopoli , che  ftraot- 
lenza  la  perfona,  alla  quale  foffe  fiato  da-  dinariamente  fi  dilettava,  de’  cavalli , dei 
to  il  veleno.  Davaogli  del  pane,  ò altra  quali  dicono  ne  tentile  più  di  due  mila  > 
forte  di  cibo,  il  quale  fingevano,  che  lo  1-  non  palandoli , come  communemente  fi 
fe  avvelenato,  & egli  fubito , come  le  luolc  con  fieno,  paglia,  e biodi,  ma  con 
haveffe  prefo  il  veleno  , tremava  , non  fi  finocchi,  mandole  , pitocchi , dattili,  fi- 
reggeva  in  piedi  , moftrava  dolor  di  ca-  chi  , Se  uve  lecche  , e vini  melcolati  con 
po  , in  fine  cadeva  , e gicceva  in  terra  , balfamo,  & altri  animati  adortferi  . R.ac- 
tomc  morto  , e conforme  all'argomento  conta  anco  del  meddimo  » che  tffendogli 
della  comedia,  fi  lafciava  tirare,  alzare,  (fato  detto  mentre  celebrava  la  Meda  il 
e portare  alla  fepoltura  : ma  quando  poi  il  Giovedì  Santo  , che  una  delle  fue  cavalle 
tempo  richiedeva  , nell’  ifteflo  punto  prl-  haveva  partorito  , egli  finito  in  fletta  il 
mòramente  quafi  fi  rifvegliaffc  dal  fonno,  facrificio  , andò  con  la  maggior  allegre*- 
il  capo  , e I*  altre  membra  leggiermente  za  del  mondo  alla  ftalla  , c calne  htb- 
moveva  , apriva  poi  gli  occhi  , e mirava  be  veduto  il  poliedrico  nato  fieramente , 
attorno  , e finalmente  s’  alzava  lieto  , e tornò  in  Chicfa  a finire  l'hinno  della  paf- 
■giubilante,  e rutto  ciò  faceva  con  tan  fione  del  Signore . Età  quello  Teofi  latto , 
ta  gratia  , e sì  a tempo  , che  tutti  gli  contro  di  quello  , che  difpongono  1»  $a- 
fpeciàcori , e 1*  ifteffo  Imperatore  , fe  ne  eri  canoni  , toro  affati  to  al  Patriarcato  d‘ 
ffupivaoo , e gli  facevano  applaufo.  Rac-  età  di  fedeci  anni  fidamente  , nella  quale 
conta  Giovanni  Xonara  nelle  fuz  hifloria,  dignità  ne  vide  ij.  dishonorando  il  trono 
che  al  tempo  di  GiufHniano  Imperatore  Epifcopale  , e Patriarcale  con  li  fuoi  ioc- 
venne  in  Coftantinopoli  uno  di  quelli  ciur-  lerati  coffumi,  perche  introduffe  nella  Chic- 
matori,  ò falt'in  banchi,  che  fatto  circolo  fa  l’ abufo  di  cantare  nelle  felle  de’ San- 
cii molto  popolo  fece,  che ciafcheduno  get-  ti  , canti  fconci  » e ridicoli  , e nelle  crea* 
taffe  un  fuo  anello,  e ne  radunò  tanti,  che  noni  de’  Vefcovi  vendeva  fimoniacatnen* 
ne  compofe  un  mucchio.  Ciò  fatto  corri-  te  gli  ordini  Ecclefiaffici.  Conducendo  a* 
mandava  al  cane,  che  fico  condeceva,  che  dunque  Teofilatto  così  fatta  vita  , urtò 
prendendoli  a ciafcheduno  rendeflc  il  fuo , una  volta  , mentre  cavalcava  , io  un  mu- 
il  che  egli  fubito,  e fen/a  errore  efeguiva.  ro  , fputò  fangue  , e doppo  due  anni  di 
L’ ifteffo  chiedendogli  il  padrone  , chi  de  malacia  diventò  hidropico,  fi  morì  Panno 
gli  affanti  foffe  ri*co,  chi  povero  , qual  del  Signore  956.  net  qual  anno  il  Cardinal 
donna  foffe  vergine,  qual  vedova,  ò mari-  Baronia  riferircele  cole  dette  di  queflofcan- 
tata,  & altre  limili  cole,  aggirando  attor*  dalofo  Patriarca.  Non  meno  Urano  «ffet- 
no , * prendendo  quella  tal  perfona  per  la  to  portava  ad  un  fuo  cavallo  colai,  del 
velie , la  dileguava , conforme  alla  diman-  quale  fetóre  il  Petrarca  nel  liii*  r.  do  emen- 
di del  Padrone.  E paruto  ad  alcuno,  che  diie  oetrinfqno  fortune,  al  dialogo 1 1.  eoa 
ciò  non  fipoteffe  fate  fenz’ opera  del  demo-  qu$ft;  parole.  Vive  ancora  , anzi  non  è 

vcc- 
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Sécchio  , lin  certo  Signore  Italiano  , che 
non  è neceffatio  nominare,  huomo  di  gran- 
di ricchezze,  e flato,  e di  non  poca  capa- 
citi, e prudenza,  magnanimo,  e nelli  ne- 

gttii,  quando  occorfe trattarli,  accorto,  e 
vio , il  quale  con  rutto  ciò  tanto  afletto 
haveva  porto  ad  un  Tuo  cavallo,  che  lo  fe. 
«e  governare,  mentre  era  ammalato,  con 
Araordinaria , anzi  ridicola  cura , perche  gli 
fece  mettere  fono  un  letto  di  feta , con  un 
cufcino lavorato  d'oro  lotto  il  capo,  &cra 
follecito  d‘ andarlo  fpcrto  a vedere,  non  o- 
Mante  che  folle  mal  coneio  dalla  podagra, 
e forte  Tortola  cura  de'medecii  ma  fupera- 
va  la  difficoltà  con  farli  portare  fri  le  brac- 
cia dei  fervitori , ò con  farli  mettere , al  me; 
•glio,  che  poteva  , a cavallo  , & ogni 
giorno  faceva  due,  ò tre  volte  quello  viag- 
gio , e ledevi  vicino  al  letto  , nel  quale 
giaceva  1* infermo  cavallo,  al  quale  faceva 
carezze,  palpandolo  con  le  mani  tutto  an- 
fiofo , e fofpirante  , con  amorevole  mor- 
morio, come  fe  intenderti:,  «infoiandolo , 
e non  l'abbandonò  mai , infino  alla  mor; 
te,  procurando  con  ogni  poflìbtl  forte  di 
medicamenti  di  redimirlo  alla  fanici , fe 
bene  in  damo  , perche  il  cavallo  mori  , 
non  ottante  tanto  follecita  cura  del  pa- 
drone, il  quale  poi  lo  pianfe  , come  ha- 
v crebbe  pianto  la  morte  d’un  Tuo  cariffi- 
mo  figliuolo.  Parerà,  dice  il  Petrarca,  ad 
alcuni , che  quetta  narratione  fia  favotofa , 
mi  è veriflìma  hirtoria  , e notiflima  nel 
luogo,  dove  avvenne.  Fabulam  [onaft  pi- 
flirti  ut  Vitti  : Vira  ni , & maina  in  pepule 

mia  ifl  . C.  Caligola  Imperatore  di  Roma 
riebbe  un  cavallo  , al  quale  portò  ttraor- 
dinario  affetto,  che  però  acciò  non  gli 
forte  inquietato  il  Tonno,  faceva,  che  tut- 
to il  vicinato  s' afteoerte  di  fare  flrepito  , 
che  gli  bavette  interrotto  il  dormire,  met- 
tendo guardie  di  ioldati , che  fodero , co- 
me fllentieri,  per  quel  contorno  . A que 
fio  Cavallo , al  quale  haveva  metto  nome 
tacitale , per  la  velocità  del  corfo , fabbri- 
cò una  dalla  di  marmo , con  una  mangia- 
toia di  avorio , le  coperte , che  fe  gli 
mettevano  addotto , erano  di  porpora  , & 
al  collo  ua  monile  gioiellato . Gli  fece  an- 
cora corte,  e famiglia,  con  dobbamenti  , 
& u tendi  di  cafa  , accioche  quelli  , che 
a nome  del  cavallo  fodero  invitati  a’  con- 
viti , potertero  edere  trattati  lautamente  , 
C eoa  fplendore  , e dicono  aacora  , che 
riaveva  penderò  di  farlo  Confole.  Le  pa- 
Stmt dtl  F\  M,a  “to'  T'">  U?< 


role  di  Svetonio  nella  vita  di  Caligola  al 
cap.  5J.  fono  le  feguenci  ; toltati  tfu*  , 
cufut  caafa  pridit  Circtn/tt  , ne  infunare- 
tur  , vietata  filtatium  per  milita  indi  etri  fflì, 
Itbaat,  prater  inaili  marmermm , C prtftpa 
t bar  ne  am  , prtterqut  par  putta  , r tg  umetti  a , 
ac  minti* , ì gemmi/,  damami  ih  a m , & [a- 
miliam , CT  (uptlltBiltm  didit  , fui  lautiut 
rumine  ifuj  invitati  accipirntur  , ten/ula * 
tum  fuefut  traditnr  diflinafe  . E anco  no- 
ta l'hilioria  d’  Aledandro  Magno  , che  e- 
difìcò  una  città  in  honore  di  Bucefalo  fuo 
cavallo  , come  narra  Curtio  lib.  9.  e di 
C.  Cefare,  che  fece  far  la  dama  pure  ad 
honore  del  fuo  cavallo  , e la  pofe  avanti 
il  Tempio  di  Venere,  come  dice  Svetonio 
cap.  61,  della  Tua  vita. 

CAPITOLO  XLIV. 

Della  tempaftene  , che  fi  deve  bavere  ante 
alle  beflie  . 

NEL  libro  de'Proverbii  di  Salomone  al 
cap  11.  io.  leggiamo  quefte  parole. 
Sevit  juflui  jumtntorum  fuoram  anima t , vi- 
pera auttm  tmpieram  crudeltà . Li  70.  Inter- 
preti voltano  : J a fluì  mi/tratur  animai  fumea- 
terum  fuorum.  Gli  huomini  da  bene  non  fa- 
lò fono  compaflìonevoli  con  gli  altri  huo-' 
mini , ma  ne  anco  foff re  loro  l'animo  di 
tratur  male  le  beflie  irragionevoli . La  leg- 
ge ancora  Molaica  , come  fi  può  vedere 
nel  Deuteronomio  al  cap.  u commanda , 
che  fe  alcuno  trovarà  un  nido  d'uccellini 
infieme  con  la  madre , pigli  gli  novelli 
uccellini , ma  lafd  volar  via  libera  la  ma- 
dre : Ben  ttntbtt  eam  cura  fihii  , [ed  abi- 
ti patteru  , capili  itami  film  , ut  beni  fit 
libi  , CT  tengo  vivai  tempere  . Se  voleva 
Dio  , che  anco  con  gli  animali  privi  di 
ragione  s'ufade  quella  mileiicord  a , mol- 
to più  s’intende,  che  debba  praticarli  con 
gli  huomini  . Nel  capo  tj.  dell’ Efodo  lì 
commanda  , che  non  li  faccia  cuocere  il 
capretto  nel  latte  della  madre:  Ben  tefuet 
hfdum  m laBe  maini  [ua  , il  che  pare 
habbia  certa  apparenza  eli  crudeltà  , cflen- 
do  il  latte  ordinato  a nutrire  il  capretto  , 
e non  ad  edere  di  lui  condimento  , ò à 
fervire  alla  cottura  del  medefimo  . Nella 
prima  parte  delli  detti  memorabili  di  Gio.- 
Botcro  al  libro  a.  leggo  una  gracida  hi* 
ftoria  , che  fà  a quello  propolito  e dal- 
la quale  li  può  anco  dalle  perfone  fran- 

n 4 a: 
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d’imparare  a non  faretorti,  ò foperchierit  colli , poterti  foppottare  tanto  grande  ia»-' 

sdii  Additi  ,& alle  perfone  d’inferiore  con-  perfettione  in  cosi  nobile  edificio.  Al  che 

ditione.  Narra  quello  alitare , che  nella  Per-  rifpofe  il  Rè,  che-cgli  fi  maravigliava  pià 

fia,  avanti  che  fi  Maomettani  1*  infettaffero  di  lui,  che  stendendo  cosi  profondamente  > 

della  loro  empietà,  regnò  un  PrenpipeGen*  per  qutlche  fi  diceva,  li  decreti  della  Pilo- 
tile , che  li  l’erfiani  chiamano  Qu  fiera , e Rafia  , e d'  ogni  fiumana  , fapienza  , non 

gli  .Arabi  Adel , che  vuol  dire  Giudo , per-  comprendeffe , che  la  cafuccia  di  quella 

ch’egli  (ù  cosi  retto',  e tanto  amatore  della  vecchia  èra  la  cofl  migliore,  che  haveffeil 

giuflitia,  che  quando  li  Perfiani  vogliono  fuo  palazzo,  e che  lo  rendette  più  bello,  e 

lodare  alcuno  di  quella  virtù  , dicono  quel  più  riguardevole,  che  quanti  altri  ornamen- 
tale edere  un  altro  Quirtera . Hor  fra  Tal-  ti  d’oro , c di  gioje  vi  fi  vedevanoj  concio- 

tré  cofe  , che  di  quello  Prcncipe,  fi  ferivo-  fiache  in  quella  vii  capanna  fi  feorgeva  la 

fio,  una  è,  che  volendo  egli  inunafuavil  fui  giulliria  verfo  d’ogn’unoj  ma  che  in 
la  molto  amena,  & in  fito  opportuno  per  tutto  il  reftodella  fabbrica  egli  pottvacffere 

la  caccia,  e per  altre  ri  crear  ioni  fabbricare  notato  di  vanità,  e biafimatodi  profusone 

un  palazzo , gli  fù  neccttario  comprare  al-  in  confumare  tante  richezze  in  una  fabbrica 

cune  cafe  de  gli  hakitanti  in  quel  luogo,  fola.  Ma  perche  non  parede , che  egli  cede* 

Fra  quelle  vi  era  la  eafa  d’una  vecchia , che  va  alla  vecchia  per  defiderio  d' edere  tenuto 

per  niun  pezzo  potè  cfTere  indotta  a Vender-  giudo,  voleva  elporgli  la  cagione,  per  la 

la,  dando  perrifpofta  aquanpi  partiti  ano-  quale  5’ era  modo  a non  confidarla,  d’on* 

me  del  Rè  gli  erano  proporti,  che  il  Rè  era  de  conofeerebbe , che  ciò  procedeva  pùto- 

iignore  di  quella  terra,  e che  ben  poteva  rto  da  timor  di  pena,  che  da  zelo  di  virtù, 

torle  la  fua povera  cafa,  ma  che  di  fua  vo-  Frefe dunque  adire,  che  nella  tuagiotioez- 

lontàoon  rilaverebbe  mai  venduta  1 perche  za  gli  occorle  di  vedere  in  certa  ftrada  un 

li  come  inerti.  era  nata  , allevata,  e vifluta  giovane  licentiofo,  il  quale  vedendo  un  ea- 

infm’a  queigiorno , cosi  nella  medefimavo-  ne,  che  flava  quietamente  agiacere  vicino 

leva  morire  . Hora,  fe  bene  il  Rè  vedeva,  adunaporta,  gli  avventò  impertinentemen- 

che  fecondo  la  difpofitione  del  fito.  Se  il  te  un  Caffè  $ e gli  ruppe  una  gamba,  e fé- 

modello  della  fabbrica  la  cafa  delta  vecchia  guendo  poi  il  camino  , « faltellando,  quali 

veniva  a reilare quafi  nel  mero  del  palazzo , per  allegrezza,  e godimento  del  bel  colpo, 

ch’.cgli  baveva  animo  di  fare  j nondime-  che  gli  pareva  d' ha  ver  fatto,  mentre  il  ca- 
rio ordinò,  che  fi  fa  certe , c ri  ni  allerte  nel  ne  dolorofamcrite  gridava,  arrivò  ad  un’ huo- 

fuo  luogo  la  cafetta , e non  fi  delle  moltftia  mo,  che  avanti  di  fe  andava  a cavallo,  il 

di  forte  alcuna  alla  vecchia.  Riufcì  quel  pa-  qual  cavallo  gemendoli  l'altro  dietro  i che 

lazzo  una  delle  più  magnifiche  fabbriche  ili  1 Itavi,  gli  tirò  un  calcio,  e gli  ruppeuna 

quel  tempo  , onde  quelli , che  alla  Corte  gamba , lì  che  rcftò  egli  ancora  cosi  dolen- 

'del  Rè  venivano  , per  niente  haverebbono  te,  come  erto  dolente  haveva  lafciato  ilca- 

lafciato  di  vederlo.  Occorfe,  che  vennero  ne.  Ilfignore  del  cavallo  poco  curandolì-del 

a quello  RèQuiffera  due  Ambafdadofi  per  cafo  avvennto  al  giovane  leguitò  il  fuo  ca- 
vili tarlo  , e per  fare  certi complimenti  ano-  mino,  & in  pochi  partì  il  cavallo,  mifeil 

me  d’un  altro  Rè,  che  però  trasferitili  al  piede,  con  il  quale  haveva  tirato  il  calcio, 

nuovo  palazzo,  e confiderata  la  magnificenza  ialina  buca,  dalla  quale,  volendoli  padro- 

della  fabbrica,  la  lodarono  grandemente  al  ne  aiutarlo,  lo  toccò  con  gli  /proni,  onde 

Re , & uno  di  erti , che  faceva  profefiìone  il  cavallo  facendo  sforzo  d’ ulcir  fuori  , fi 

di  Filofofia,  aH’alcrc  lodi  aggiunfe  quella  , ruppe  la  gamba.  Quelle  cofe»  dille  il  Rè, 

che  quell’edificio  gli  pareva  una  gioja  pre-  mi  cagionorno  nell'animo  un  timore  gran- 

tiofirtìma,  efiniflìma , nella  quale  l'arte  ha-  de  de’giudicii  di  Dio,  impenetrabili  a gli 

vea /arto  l’ultimo  fuo  sforzo,  ma  che  il  de  humani  intendimenti,  conliderando,  chefc 
flino  nemico  della  perfettiòne,per  macchia-  così  erano  diligati  gli  animali  privi  di  ra- 
re., e guadare  cola  tanto  Compita  , haveva  gione , che  dovevano  appettare  .gli  huomi- 

cercato  la  più  vile,  e la  pip  Indegna  , che  ni , ne’ petti  de’ quali  era  naturalmente* ina- 
li trovali,  e pollala  in  ftlezo  di  erta,  e preda  quella  legge,  di  non -fare  ad  altri 

quell’era  la  cafa  della  vecchia  ; e Che  fi  ma-  quello,  che  non  vogliamo  fa  fatto  a noi. 

«vigliava  di  lui , che  per  fodisfare,  econ-  • • - ••  -••••• 

defcenderc  aH’ofliaatione , e contumacia  di  - .<4-  . - 

- ’ CA* 
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alberi  * per  renderla  più  afpra,  e olirà  eoa 
CAPITO  LO  XLV.  imbrattarli  di  fango  , lafciandofelo  afJu- 

t Rare , & indurare  adJoffo , che  così  ferve 

Sì  dichiari  un  dfttt  di  S.  Cievanni  Clìmate  loro  come  per  armatura  . Ateneo  libro  no- 
(irta  la  pagnacitì.  dille  pirnui.  no  Dipnofoph.  cap.  decimo  terzo  cita  un 

certo  fialide,  che  dice , che  li  Pigmei , che 

SA  N Giovanni  Climaco  nel  grado  otta*  hanno  continua  guerra  con  le  grue , e pro- 
vo dice,  cheglt  occorfeupa  volta d’ ac  curano  d’hivcre  in  aiuto  loro  le  pernici  » 

«oliarli  alle  celle  di  certi  Eremiti , e d’udi-  come  animale  atto,  & inclinato  a combat- 

re,  che  ftrepitavaoo  , c cootendevano  in-  «re.  Ma  quello  pare  favolòfo,  cornee  fi- 
licine, al  modo , che  fanno  le  pernici,  a’  volofo quello,  che  delli  Pigmei  hanno lcrit- 

quali  Monaci  il  Santo  diede  per  coniglio , to  varii  Autori.  Aggiunto  per  la  contor- 
cile, lafciata  la  folirudine,  fi  litirafiet'òaL  miti  della  materia,  che  fi  forvinogli  an- 
ta vira  commune  del  Monallerio.  Le  paro  tichi  dilettare  di  quelli  combattimenti  d* 

Je  di  S.  Giovanni  fono  le  fegueoti,:  Curo  e-  uccelli , onde  Luciano  dice,  che  con  fai- 

hm  ad  celiai  <jticrHr.dam  Anatbtrttarurn  eh  ta  curiofità  fi  concorreva  in  Atene  a vede- 

ingerì*  futdam  exptdiiada  ftnt  filptartm , re  il  conflitto  , che  facevano  le  quaglie  , 

mudivi  Ulti  imut  ix  animi  actrbiiate , ty  fu-  combattendo  l’une  contro  l’ altre  , come 

nri , mit  perdtcnm  «pud  fé  ipfet  ptrflrtpmits , fe  fodero  (lati  gladiatori  , che  conforme 

& cerrixmtet , & in  faciem  efm , » Ufi  all’ufo  antico  combattevano  ne’ teatri  , Se 

tranc  i inguai»  priftntts  ìafi  ientn ; gmbui^c  induce  Solone  , che  fi  raentiont  d’  una 

pie  fuaft , ut  ì folti  udì  nt  ad  menajleria  mi  legge  della  Republicx  Atcniefs  , con  la 

granite,  ar  ex  dammi  lati  in  dimenìi  ■verte  quale  fi  coni  man  lava,  che  li  giovini  do- 
rata,. Quello  modo  di  parlare  di  Climi  veliero  trovarli  prelenti  alle  pugne  , che 

co  ha  del  proverbiale,  & è fondato  nella  facevano  fra  d>  fe  li  galli  , ò le  quaglie  , 

natura  delle  pernici,  che  fono  animali  pu  accioehe  vedendo  la  fortezza,  con  la  qua- 

gnaciVche  combattono  fra  di  kf  e con  al  le  quelli  uccelli  combattevano  infino  all* 

tri  animali  ancora,  del  che  fi  può  vedere  diremo  fpirito  , pigfallero  animo  di  fare 

•quello,  che  tre  dice  Arinotele  nel  nonoli  elfi  ancora  il  medefimo  nelle  birraglie  per 

.beo  dell'Hilloria  de  gl’ animali  al  capitolo  la  patria  . L' Aldrovando  nel  tomo  freon- 

•nono.  F Stefano  Lufignano  nel  libro,  che  do  della  fui  Oroithologia  al  capitolo  ij. 

faide  deH'Hiftoria  di  Cipro,  dice,  che  :n  pagina  cento  , e fefantauna  parlando  del- 

quell’ [fola-,  anco  dalle perfone  ordinarie,  le  quaglie,  d(ce  , che  in  alcuni  luoghi  d’ 

e da  « contadini  lì  mantengono  le  pernici  Italia  , e particplarmentt  a Napoli  , fo- 
rerai diletro  di  vedere  li  combattimenti  gliono  alcuni  allevare  dt  quelli  uccelli  af- 
ioro, Scafine,  credo  io,  anco  della  cac-  fuefatti  a quelli  conibattimentr  , e fe  ne 

■eia  d'altre  pernici  fabbriche,  che  t’affron-  pigliano  gran  piacere  . A quello  effetto 

tano  con  quelle  domeniche , & am  mi -lira-  preparano  una  longa  tavola  . c doppo  d* 

te,  con  l'jjuto  delle  quali  gli  uccellatori  haverle  bene  palciute  di  miglio,  pongono 

ne  fanno  preda.  Veggafi  Ulilfe  Aldrovan  quelle  due , che  devono  combattere  l'ima 

do  nel  fecondo  tomo  della  fua  Ornitholo-  da  un  capo  , e l’altra  dall’altro  , le  qua- 

• già  libro  dacimoterzo  pagina  laddove  mol-  li  al  principio  fermano  il  palio  , e fi 

ro  a lungo  con  le  autoritàde  i fcrittoridif  guardanti  fcambievolrnente  . come  foglio- 

foorré  del  modo  di  pigliarle . Elio  Lampri  no  fare  ancorali  galli  prima  d’  azzuf- 

dio  nella  vita  di  Aleffandro  Severo  dice , farli  , poi  con  gran  velociti  vanno  ad 
che  quello  Imperatore  ne’ giorni  felìivi  fi  incontrarli  , Se  allattarli  , c combattono 
• pigliava  piacere  di  vedere  combattere  le  per  con  tanta  ollipatione  , c fierezza  , che 
nici  con  li  cagnolini.  E l’Onithologo  dice  non  fi  ritirano  dal  combattimento,  fe 
di  le,  che  haveva  allevato  una  pernice,  Ja.  non  foprjfccte  dalla  violenza  dell’awer- 
quale  non  temeva  diffalcare  Jl  gatto , efe-  ùria,  e doppo  d’ haverci  lafciaro  delle 
tirlo  con  il  ietto.  ;E  Antigono  Liberale  in  penne , e del  lingue  . Aggiunge  , che  dite 
Ctn*.  narrar,  tmrabil.  ad icc , «he  le  pernici  fogliono  elfere  li  Padroni  delle  quaglie 
lì  prepomno  alla  battaglia , &tn  un  certo  eombattitria  , e che  giuncano  danaro  , 
modo  fiarmano»  procurando  d’ indur. te  la  , ò altra  cofa  , che  debba  cOcre  di  quel- 
ptlle  con  fregarla  contro  le  concerie  de  gli  | lo  , la  fui  qu-^glip  «Herà  vincitrice  , e 
L,  LI  4 (he 
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alcune  quaglie  valenti  in  quelle  i Tonata  , vogliono  > che  lignifichi  la  vip? 


Mie  alcune  quaglie  valenti  in  que 
ruffe  , & abbattimenti  fono  pretiofe  , < 
fi  venderanno  tal  volta  dieci  , ò dodeci 
feudi  1*  una  . Vegga!!  1*  Aldrovindo  * 
al  luogo  citato , che  altre  cole  aggiunge  a 
quello  proposto  > che  io  tralascio  per 
brevità. 

CAPITOLO  XLVI. 

Si  tifi a vrramtnu  il  ftrptnu  dm»  il  $ •fill- 
io , § dtlh  fu  profiliti . 

PAre  , che  fi  polla  dubitare  , fe  vera- 
ramente  li  ritrovi  quel  lerpente  , che  fi 
chiama  Bafilifco  , connofia  che  Galeno 
praitichiffimo  medico , che  pafsò  d’afsai  li 
aoo.  anni  di  vita  , nel  libro  decimo  de  i 
f empiici  medicamenti , dice  di  non  haver- 
ne  mai  veduto  muoo . Paolo  Eginera  me- 
dio) parimente , di  natione  Greco , nel  ca- 
pitolo io.  del  lib.  f.confefsa  di  non  have 
re  noiitia  di  quello  lerpente . e però  di  non 
havere  gtamai  curato  niuno  > che  da  que- 
llo velenofo  animale  fofse  (lato  lento  . E 
fe  bene  nella  Sacra  Scrittura  fi  Li  in  più 
luoghi  racntione  di  Quello  ferpente  ...dan- 
dogli nome  di  Bafilifco  * ò di  Regolo  , 
come  in  Ifaia  al  cap.  14.  * 9.  quando  dice 
quello  Profeta  ■:  r uditi  eilabn  igndiitar 

} e nel  cap.  11  8.  Dtltdabin ir 
infuni  ni  uberi  faptr  fornmiiu  nfpidu  , C 
«»  caverna  rigali , fari  ablaUatai  fnerit  , ne’ 
quali  luoghi  è la  voce  Ebrea  tfipnlr , ad 
ogni  modo  non  c cosi  certo , che  quella  pa- 
rola lignifichi  il  Bafilifco . pirone  l’illeiso 
vocabolo  c in  Ifaiapure  al  capitolo  59.  j. 
C leggiamo  ivi  . Qvn  nfptdum  rapir  unt  , e 
non  , Osa  Enfili feomm  . E nel  Salmo  90 
jj.  la  volgala  editione  , dice  super  affi- 
divi y C Bafihfcam , ambulai h , le  quali  pa- 
role il  Pagnmo  con  l’Arias  Montano  volta- 
no : Sapir  hiaim  , <J  affidine  catcabii  E 
ben  vero  , che  in  quello  luogo  non  è nell' 
Ebreo  la  detta  voce  t/.-pab , ma  pnlua,  che 
“quelli  autori  Rimano,  che  più  tulio  iìgoi- 
fichi  lafpide  , che  il  Bafilifco.  il  l-agnino 
nel  fuo  reforo  della  lingua  Santa  apporta 
un'altra  parola  , che  alcuni  Rabbini  (li- 
mano lignifichi  il  Bafilifco  , cioè  tftboab  , 
la  quale  fi  ritrova  una  fola  volta  nella 
Sacra  Scrittura  , nel  libro  r.  de  i Re  al 
cap.  rj.i8. e nel  numero  plurale;  ma  altri 
Rabbini , come  Ribbt  David  ne!  boro  del 


Jonata  , vogliono  , Che  lignifichi  la  vip? 
ra , che  però  quel  teflo  > che  nella  editiont 
Volgata  latina  dice  così  : tur  armimi  im- 
minenti) valli  fbeitn  . interpretano  vati 
viptramm  . Dalle  cofe  dette  n vede  la  va- 
rietà degli  autori  neH'elplicatione  di  que- 
lli vocaboli  , fi  come  anco  generalmente 
parlando  , c*  e divertita  afsai  nell'interpre- 
tatione  di  quelle  voci  Ebraiche  . le  quali 
lignificano  animali  di  varie  forti . uccelli  * 
ò quadrupedi  , pietre  pretiofe  , CC  albe- 
ri , & altre  limili  cole  naturali  , della 
quale  varietà  veggafi  quello  , che  dicono 
gli  f politoti  della  Sacra  Scrittura  in  vari 
luoghi  . ma  particolarmente  mentre  nel 
cap.  11.  del  Levitico  fi  sforzano  di  fpie- 
gare  li  vocaboli , Ebrei , che  il  noflro  vol- 
gaco  interprete  hà  elprefso  con  quelli  nomi , 
Buie,  tingala s , ìbit , Cygnut,  forpbjri », 
Ht radiai  , Charadnns  , Ufmpa  > Vifpertiha, 

Aitata),  & altri  . che  quivi  fi  pofsono 
leggere  , eliminati  diligentemente  da* mo- 
derni , come  da  Cornelio  à Lapide  . e 
dal  Bonfrerio  . La  medefima  varietà  lì  ve- 
de nell'  efpofitione  delle  dodici  gemme 
del  rationale  del  Sommo  Pontefice  » delk 
quali  fi  parla  oeU'Efodo  al  cap.  18.  con' 
ciofiache  quella  , che  la  Volgata  editione 
chiama  Sardit , Arias  Montano  llima , che 
fia  il  Jt abim , &tl  Topazio  della  vulgata, 
fecondo  altri  è Io  Smeraldo  1 & il  Diti prò 
fafpn  , Montano  , Oleaftro  , Forftero  , e 
li  Tigurmi  vogliono  , che  fia  il  Dima  ia- 
ti , e che  ciò  lignifichi  la  voce  Ebrea . e 
non  il  diafpro . Stante  quello  fi  può  ra- 
gionevolmente dubitare  del  bafilifco  , del 
quale  parliamo  in  quello  capo  . muffirne 
che  l’  interprete  noRro  autore  della  edi- 
tione Volgata  della  Sacra  Scrittura,  l'itlcf- 
fa  voce  Ebrea  , come  habbiamo  detto  di 
(opra,  hi  voltato  tal’hora  ofpit . c no  n Li - 
fihfcut . Voglio  con  tutto  ciò . che  cediamo 
all'autorità  non  foto  della  fcrutura  , ma  an- 
co de’ medi  ci , & altri  autori . che  hanno 
farro  mentione  del  bafilifco.  come  di  veto 
fei pente  differente  dall  .ripide  > «dalla  vipe- 
ra Quelli  fono  Nicandro  n»  TJbtriotu  , 
Plimo  l b 8.  capitolo  11.  Diofccridelib  (. 
capi  olo  54  e 71.  molt’altri  antichi,  c mo- 
derili , e fra  qutftì  Girolamo  Mercuria- 
le nel  llb.  I capitolo  \l.dt  vanmii  > il 
quale  dice  d’havere  veduto  in  Germania  il 
cadavero  d’un  bafilifco  , hà  le  cofe  curio  - 
fe  naturali  , che  haveva  l’Iroperatore  Maf- 


ie radici  4cUa  hngua  Ebrea  » c Rabbi  j Umiliano.  E Solino  al  cap.  jo  ferì  ve,  che 
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ti  cittadini  di  Pergamo  nell'  Afu  con  gran 
prezzo  havevano  comperato  un  bafililco 
morto»  & involto  io  uni  reticella  d'oro  » 
riavevano  appefo  nel  Tempio  d'  A pol- 
line , dal  che  fi  vede  > che  animale  così 
datinolo  » come  poi  diremo  » è molto  ra- 
ro» così  difpooendo  la  divina  provlden 
za  > che  non  hi- voluto  moltiplicare  le  co- 
le nocive,  e particolarmente  le  veleoofe  . 
Quella  è data  la  caufa  , che  fiano  anco  da 
gran  Preneipi  cercati  per  maraviglia  » e 
confervati  li  bafilichi  » come  opera  unto 
rara  della  natura  » che  però  dille  Plinio  al 
Juogo  citato  , parlando  di  quello  fer pen- 
te : Stpt  cneBum  tancupivert  Rtgti  vidtra . 
Suppolto  dunque , che  fi  trovino  li  bafilif- 
chi,  toccarerao  brevemente  alcune  fue  prò 
prietà  , delle  quali  gli  autori  fanno  mencio- 
ne , e cominciando  dal  nome  > dico  » che 
bali  Ideo  e paro  la  greca  , e vuol  dire  un  pic- 
ciolo Re  > Rtgu’ut  in  latino  . SI  fcrive  da 
Ateneo  » e da  altri , che  un  certo  Róde  gli 
Spartani  haveva  prefo  per  moglie  una  donna 
picciola  di  datura  » del  che  li  Cittadini  fi 
querelarono , dicendo , che  il  Rè  non  vo- 
leva generare  Rè  , ma  piccioli  Rè  , non 
Rtgts , j ed  Rtgu/ei , ò come  dice  il  Greco» 
bafih/cas . A quello  fcrpenre  dunque  c fiato 
dato  quello  nome  » perche  hà  fopra  del 
capo  alcune  macchie  bianche  > à guifa  di 
diadema  > overo  per  la  Angolare  violenza 
del  (uo  veleno . Di  quello  diadema , e del- 
la qualità  » & efficacia  del  fuo  veleno  » c 
«1  altre  proprietà  del  bafilifco  parla  fom- 
mariamente  Plinio  al  luogo  ciuco,  dicendo, 
che  nafee  nell"  Africa  , nel  paefe  vicino  à 
Cirene,  che  non  è più  lungo  di  dodici  dita 
in  traverfo  » che  hà  le  macchie  bianche  in 
capo  , che  il  fuo  fifehio  è formidabile  a 
Sii  altri  ierpenti  » che  in  udirlo  fi  metto- 
no in  fuga , che  non  vi  {Inficiando  in  terra  j 
ma  fi  iofiiene  diritto  con  la  parte  d’avanti 
del  corpo , che  il  fuo  fiato  è peilifero  tan- 
to , che  lecca  l’herbe  , gli  alberi , & an- 
co /pezza  le  pietre  » chefir  da  un’huomoa  ca 
vallo  viene  ferito  con  l'hafia  , il  veleno  fia- 
le per  l’hafia  » & apporta  la  morteli  cavi- 
gliera , & al  cavallo.  Finalmente  aggiun 
ge  , che  quello ‘ferpente  così  velenofo,  te 
me  la  donnola  » la  quale  con  elio  incon- 
trandoli l’uccide . Cyr  matta  bum  ( cioè  il  ba- 
filifco  ) gtnerat  provènti* , duodeni»  non  am 
phuj  digiuni m magnitudini , candid*  in  co. 
piu  macula  » ut  quodom  diadimatt  ir  (igni 
Sibili  mnts  fugai  fcrptntti  » tue  fitxu 
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multipoli  , ut  rtiiqut  , torput  tmpAl-t  , fid 
fl/u*  • CT  crt9ui  in  tntdit  , incedami  . Ut- 
col  frutteti  ntn  comodai  mtdt  j vano»  t 
& affiatai  txurit  barbai  » rumpit  fax a . 
Talii  vii  mal » t/l  . Crtdilum  quondam  tx 
tquo  ectift  baffo  » & ptr  tom  fubtunl  ni  , 
non  tquiltm  tilde  , ftd  tquutn  quoqut  ab- 
fornai  um  . Atqut  buie  tali  monflro  ( f*P* 
tnim  tneBum  cencupivtrt  Regei  videro  ) mu- 
(lelarum  virai  txitit  tff  , adea  natura  nilil 
piarmi  efft  fiat  pari.  Tutto  quello  c dì  Pli- 
nio » il  quale  però  moftra  di  dubitare , le 
fia  vero  quello  » che  volgarmente  fi  dice- 
va , e credeva  » che  il  veleno  del  bafililco  per 
l’hafia  pallafie  al  cavaeliero  » & al  caval- 
lo » come  habbiamo  detto  . Lucano  però 
feguendo  la  fama  commune  dille  nel  lib.  9. 
Quid  prtdtff  miftri  bafiliftm  cufptdt  Mauri 
TranfaBui  1 vtltx  curri t ptr  Ut*  vtnttmm  , 
Invaduqut  manum . 

Fà  anco  mentione  Lucano  del  terrore , che 
del  fifchiodel  bafililco  hanno  gli  altri  fer* 
penti , mentre  dice  nel  medefimo  luogo- 
Sibila  qua  tjfuadmt  tunfloi  tornati*  ptfitt 
Ante  maina  ntctnj  , loti  fid  ffbmavat  amai 
Volgiti , & in  vacua  regnar  bafiliftur  arano. 
Corrado  Gefnero  nell’opera  » che  iaà  com* 
pollo  deila  natura  degli  aoimali»  ne!  4.  to- 
mo che  tutto  c de’ferpcnti  » varie  cole  nota» 
riferendole  parole  degli  autori»  che  le  rac- 
contano » ipetunti  al  bafilifco  » le  quali  S 
potranno  vedere  da  quelli»  che  haveranno 
quello  autore  epitetto  » perche  fù  più  dot- 
to » che  cattolico  » anzi  fù  mamieihmen 
te  heretico»  e non  fi  può  leggere  lenza  li 
ceaza. 

CAPITOLO.  XLVIL 

D‘ alcuna  proprietà  dalla  Struxxo , dilla  quali 
fi  parla  mi  libro  di  G iab , C in  particola- 
ri fa  fia  vira,  cbt  qua/la  animali  mangi  » « 
digerì  fi • il  firn : 

NEI  cap  38.  del  libro  di  Giob  » e ne* 
tre  feguenti  s’introduce  à parlare  !’• 
ifieifo  Dio  » il  quale  riprende  Eliu  , uno 
degli  amici  di  Giob»  e lo  fà  tacere  , e da* 
poi  difeorre  diffufamente  , ammaefirando 
Giob  > c con  elio  tutti  gli  altri  > & info- 
gnandogli, chela  fua  potenza,  e fapienza 
era  del  tutto  incomprenfibiie  alla  limitata 
capacità  dell’  huomo  . facendo  una  longa 
, ioduttionèaper  varie  creature  » e per  le  ope- 
I MtiQni»eprapri età  loto»  che  fiip-rano  1 fiu- 
mana 
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mani  intelligenza  . Hor  fra  gli  animali  * pacfi  caldi  affai  quelli  animali  per  ragfcdr 
che  ivi  fi  deferivano  , fi  fà  mentione  del»  della  gran  quantici  delle  ova  , che  parto» 

Io  Struazo , e fi  dice  cosi  nel  cap.  39.  fra-  rifeono'.  Arinotele  libro  9.  hill.  animal.cap. 

n«  Struthionis  fittali  1 t/l  p inni  1 htrodii  . Le  1 5 . e Plinio  libro-  io.  cap.  js.  dicono  così 

penne  dello  Struzzo  lono  fimili  alle  pen-  in  generale , che  fono  molte , ma  Eliano 

ne  deirAirone  , cioè  fono  molto  belle  per  nell  hiftoria  degli  animali  dice  , che  oc  fi 

la  longhezza  > morbidezza , e colore  , che  infino  al  numero  d'ottanta , & anco  più  , 

hanno  j che  però  fono  da’foldati  particolar  fucceCfivamcnte  , dalle  quali  di  mano  io 
mente  defiderate , Se  adoprate  perornaroen-  mano  nafeono  , e con  qualche  intervallo  di 
to  de 'loro  cimieri-  Il  Pineda  fopra  di  que-  tempo  li  pulcini . Quindi  c , chene’defer. 
fto  luogo  di  Giob  dice,  che  di  quelle  pen-  u dell’  Africa  , e dell’ Etiopia  le  ne  veggo- 
ite  fi  compiaceva  Aleflandro  Magno  , e fe  no  tal’horalehtere  tanto  numerofe,  cheipa- 
n'adornava  , il  che  è riferito  da  plutarco  ventano  quelli  , che  le  veggeno,  perche 
nella  vita  di  lui . E l’AlJrovando  nella  pajono  {quadre  di  cavalleria  ,»  il  che  noo 
fua  Ornithologia  dice,  il  medefimo  di  Pir-  deve  parere  incredibile  » dicendo  Plinio  nel 
ro  Rè  degli  Epiròti  , Se  aggiunge  d'have-  primo  capitolo  del  libro  decimo  , che  ce- 
re veduto  in  Roma  nel  palazzo  de’  Cefis  cede  d’altezza  un'huomo  a cavallo..  Strut- 
tiva {fatua  di  marmo  di  quello  Re,  orna  b»  c«m,h  Affiti»  vtl  JEihivpnt  aliitMdiotm 

ta  nel  cimiero  con  quella  forte  di  penne  . tinnii  irfiUtniu  eque  txctdum  , et  Ieri  rete 
Delle  medefime  anco  hoggidì  fi  fervono  li  vincami , ad  hot  dtmum  dans  penati  , mi 
ioldati , e di  effe  fi  formano  per  ufo  delle  curnntem  adjuvent  , calere  non  funtielmcrei , 
donne  vernagli  delicati,  che  in  alcune  par-  »«  à itrra  toUumtmr.  Hanno  l’ali  date  loro 
ti  .d'Italia  effe  còflumautr  d’adoperare.  Se,-  daila  natura  à quello  effetto  folamente  di 
gue  poi  nel'facro  refto  : Quando  dtrtlin  fcr'ir  loro  come  di  vele  , con  le  quali  pi. 

quii  0 va  fua  in  urrà,  tu  for/iran  in  fulvi,  gliando  vento  , fiano  più  veloci  ai  corlo  , 

ri  tnltfacitt  ta  ? OilMfiitnr , qued  pò  et»  per  quei  piani  delle  folirudmi  . E quello  è 

tuicit  tn  , nav  btfiia  airi  conterai  . Dnratur  quello  , che  fi  dice  neU’itìeffo  tcllo  di  Giob: 
ad  filios  fuos , qttnfi  non  fini  [mi , fruflra  la.  Cum  ttmpus  fuetti  , in  aluem  alai  erigi  1 , 
(/ore  vii  , fittilo  umori  fognile,  ptìvavil  enim.  derido  tquum  , CT  afetn/oum  ejui  , cioè 
tam  Deus  / attenne , ntc  dtdit  illi  htttlligtn-  che  non  poflono  li  cavalli  , quantumqoe 
tieni  . Con  quelle  parole  s’cfprime,  quale  veloc.llirai  al  corto,  uguagliare  la  velocità 
fia  la  negligenza  di  quello  animale  , che  dello  Struzzo  , il  che  anco  diffe  Senofonte 
havendo  partorite  le  ova  , le  abbandona,  n£I-  primo  libro  di  Ciri  expedmotu,  con  le 
come  fe  lue  non  fodero  ; e la  divina  prò-  feguenti  parole  Siruthiocamelum  rumo  om- 
videnaa  , che  fi  , che  Con  il  calore  dell’-*  ”**•  caput  pentii , tam  Unge  omm  modo  pi- 
tterò. fomentate  vengano  a nafeere  li  pul-  dum  porniinan,  moda  alerum  tjmafi  letifica- 
cini  , e che  quell'animale  viva  folamente  rione  promevebant , mi  fiatinx  eqmìiei  defitta - 
ne’ climi  più  caldi* del  mondo,  accioche  la  1»  prpd»  infequi  depntrtnt  . L’Aldrovando 
fpecie  loro  per  quello  rifpetro  non  man-  afferma  ciò  edere  vero , fe  Io  Struzzo  cor- 
dii  . Celio  Rodigino  libro.  10.  cap.  f.  di-  re  a dirittura  , mi  perche  ha  per  codume 

ce,  che  lo  ftruz20  coirlo  (guardo  foloco-  di.  correre  anco  in  giro  , quindi. è , che  li 

va  le  fue  ovai  e fa  nafeere  li*  pulcini , ma  cacciatori , pigliando  Svantaggio , gli  ar- 

quello  è favolofo  , & imponìbile,  che  la  rivano  adaflo  , e ne  fanno  . preda  . Fà  con 
villa  dell’occhio  non  può  bavere  quella  tutto  ciò  in  quell' diremo  la  difef»  » Che 

attività  , nè  fare  quello  effetto». il  quale  , può,  gettando  co’ piedi  laffi  contro  li  cu- 

come  habbiamo  detto  , e cagionato  dall'-  ciato»  , come  dice  Plinio  al  luogq  di  fo- 

ardore  delle  arene,  come  Io  dice  anco  Al  pra  citato.  Ungula  Hi  temuti  firmiti , qui- 
berrò  Magno  cirato  dal  Pineda  con  quelle  bui  dìmicaut  , tifale? , romprthendendis  la- 
parole*  !•  Ot/it  me  lift  Jnho  perii,  Cf  in  jabu-  P'dtbui  titilli  , quii  in  fuga  mitra  ftju  entri 
lo  ab fccndit  , otta  calore  Sdii  txcludttnttrr  , ingerunt  ptdtbms- . E quell'animale  ftolido  , 
ut  aha  multa  ova  animalrum  , CT  ideo  adea  come  lo  dice  la  deda  fiera  fcrtrtura  nd 
non  revrrtitur  , quoti  nudo  torpore  re  fovtre  medefimo  luogo  di  Giob  : privavi!  ènte» 
non  pefit!  » CP  fubinde  rtfgìrit  ad  totem  , in  tam  Detti  fepienria,  mie  de-lit-iUhinuUige»- 
quo  condita  Jnnt  . Hor  non  ollante  quelli  tiam , La  fèolidirà  di  quello  animale  fe- 
uegligenza  QQl  covare , fi  moltiplicano  ne’-  condo  Plinio  confille  in  quello , che  quan- 
do 
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do  è incallito  da  i cacciatori , Ce  può  ia 
qualche  cefpuglio  , e frafchc  d’ alberi  na- 
fcondere  il  capo  , Se  il  collo  » 'Aima  d'ef- 
ferii  poAo  in  fìcuro  » ancorché  tutto  il  re* 
Ao  del  corpo  lcorperto  rimanga . c oneo- 
quindi  fini  dtltBu  divorata  mira  natura  , 
dice  quello  autore,  (od  non  minor flohditas , 
in  tanta  robqai  torpori/  altitudini  cum  itila 
fiutila  tttulta  virint  , latin  ftft  txijliman- 
tium  . Altri  vogliono  , che  fi  chiami  Ilo- 
lido  per  ri ipetto della  poca  cura,  che  hà 
delle  ova , che  partorifee , lafciando , quan- 
to è da  fe  , che  perifeand  feoza  procurare 
di  fomentarle  , accioche  nafeono  li  pulci- 
ni , come  fanno  tutti  li  uccelli . Il  Pmeda 
Alma  , che  fi  anco  «detto  della  Aolidità 
quella  voracità-,  che  non  difeerne  fra’cibi , 
e che  non  rifiuta  j Ina  ingoja  anco  le  co» 
fe,  che  non  fono  atte  à nutrire,  come  fo 
no  drappi  , farti , & anco  il  ferro  - Il  Pa- 
dre  Lelio  Briciola  tomo  primo  fubftc.  libro 
19.  capitolo  ai.  Aima  , che  fia  vera  1* opi- 
nione , che  volgarmente  corre  , che  lo 
Struzzo  habbia  tanto  gran  calore  natural- 
mente nello  Aomaco  , che  digerì fca  tutto 
quello  , che  divora  , Si  apporta  l'autorità 
d ‘Amato  Lufitano  , il  quale  dice  d’havere 
conofeiuto  unhuomo  in  Ferrara  , che  da 
tutti  era  detto  lo  Stròzzo , perche  mangia 
v*v  pezzi  di  cuojo  ; frammenti  di  vili  di 
terra  cotta  , vetri  , & altre  cofe  fimili  , 
dalle  qui  li  non  riceveva  nocumento.  E che 
un  fanciullo  d’otto  anni  ingioiti  una  mo- 
neta , ò medaglia  di  bronzo  -s-  la  quale  in 
capo  ad  un'anno,  per  la  via  ordinaria  con 
gli  altri  eferementi  gli  ufcì  dal  corpo  , ma 
latta  minore  , & alquanto  confumata , dal 
che  pare  fi  polla  argomentare , che  non 
minore  forza  di  digerire  fimili  cole  , e di 
confumarle  con  il-  calore  dello  Aomaco 
habbia  lo  Struzzo . L’Aldrovando  però  nel 
filar®  g.  della  fua  Ornithòlogia  , dove  dii- 

au  ‘ ^ etudlfame"«  ni  fuo  folito  parla 
dello  Struzzo  , dice  , che  quefia  opinione 
vplgare  non  è vera,  e che  le  cofe,  che  in- 

Ìoja'  avidamente  , e non  fono  atte  ad  ef- 
:re  -digerire  , refiano  nello-  Aomaco  fenza 
Ticevere  mutarione  » e fe  ecctdono  in  quan 
tua  , fanno  come  intifiehire  queAo  anima- 
le , c che  non  fi  deve  preBar  fede  à Gio- 
vanni iangio  , -quando  nell’epifi.  1*.  dice 
dhavere  offervaco  nell'horto  del  Duca  di  j 
Serrata  , che  uno  Struzzo  digeriva  il  fer- 
10  1 e poi  conclude  con  la  propria  efpe- 
?*enza , difenda  ; Ego  [infiala  furi  digit»'*  I 
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ri  , durn  T ridiati  tffcm  > tlfttoau  » (ti 
qua  mafia  rurfm  txenotr». 

CAP  ITOLO  XLVIII;  , - 

Dilla  docilità  , CT  altri  buont  qualità  di  » 
Cavalli  . 

NEI  capitolo  39.  di  Gioia  habbiaraouna 
gratiofa  deferittione  della  generofità 
del  cavallo  comprefa  in  quelle  parole  • 
Kumqutd  probità  iquo  forliiudintar , ani 
eircumdabit  ttllt  ijus  binnitum  ì Numquid 
fufcitabtt  min  quafi  Itiuflai  ? gloria  nariunt 
tjui  tirar  . Ttrram  ungula  fodit  » txultat 
audafhr  , m occ  tir  fum  ptrgit  armata  - Cen, 
ttmmf  pavirtm  , me  udir  gladio  . Sapir  ipr 
fum  fonatiti  pbantra  , vibrali!  hafla  , & 
tlypiut  . Ftrvtat , & fremuti  forbtt  tur  un  , 
me  riputai  tube  fonati  clangonm  . Ubi  au- 
diirit  butcìnam  , ditti  : Vah,  Pacai  odora - 
tur  btllum  , oxbortaiumtm  dutum  , C T ulula- 
tum  txercitui . lofio  qui  la  deferruione  eie- 
gantiffima  , la  quale  per  havere  aliai  dei 
poetico  , non  fari  , credo , ingrato  al  let- 
tore udirla  efpreffa  in  verfi  heroici  Latini 
dal  Padre  Francefco  Vavalfeur  della  nollra 
Compagnia  , che  così  dice  : 

Robur  tquo  num  (affliti  ? num  fauci  cur 
inno  f 

Hinnitui  inda  ? num  [ubfuìtaro  dtcobis  ’ 
In  numerum  , grtffufqut  porti  gleaitrara 
1 Inutili  ? , « 

Gloria  non  parva  tfl  utraqut  ab  n art  , 
favorii  • 

Ex  pi  rari  ntvor  , cribro  fodit  ungula  tir - 
rum  , 

Exultatqut  animi s audax;  itaqut  ti>  viut 

htfli  ■ . -,  - » - 

Armato  , Hmnitqut  mttui  , gladicqua  ro- 

filili  . 1 - •«  , •*  ' > . « 

illuni  / apra  tquilii  pbantra  inftrtptl  , Cf 
Itvit  hafla 

Vibrata  , clfptufqui  [olum  ftrvaqut , fri- 
mitqut 

Ef odimi  , mi  figna  tuba  , curai  vi  ri- 
ctptus , I 

Qnm  avida  pcflquam  aure  bibit  , vah  , 
riddit  Muto  . . ..s 

Exilieni  huinìXu  > & Unge  prtfeiui  ante 
Occupai  advtntum  belli  , ac  jam  pracipil 
boflim  : 

< Harribm  , bortaiufqat  duotm  * fremita- 
fquo  fequentum . 

Quanto  tocca  alla  docilità  » ingegno  , e 

...»  m:- 
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memom  del  Mestilo  , fi  riferifcono  molte  ’ 
cofe  notabili  da  vani  autori,  che  però  eoo 
ragione  Plinio  libro  orlavo  j «p.  4>  dii- 
fa  , bigetti*  toruen  inenarrabili*.  E nota  af- 
fai 1'iitoria  delibanti  , li  quali  havevaoo 
di  tal  maniera  ammatrtrati  li  loro  «valli  , 
che  al  fuono  di  ceni  flromenti  mufici  fi 
movevano  , caminavano  , e fallavano  re- 
golatamence , come  fi  fi  ne'balli  , del  che  j 
cflendo  informati  li  Crotoniati  , che  con-  | 
tro  di  efli guerreggiavano,  fi  fecero’ incon- 
tro alla  cavalleria  de' Sibariti  tuonando  à 
quel  modo  , al  quale  li  «vaili  folevano 
accompagnare  il  loro  ballo  « onde  efiì  riz- 
zando» fopra  de'due  piedi  di  dietro  , fece- 
ro «dere  in  rem  li  Cavaglieri  , e li  Cro- 
toniati con  quefla  induftrta  riportarono  la 
vittoria  : Racconta  quello  latto  Arinotele 
nella  fu  a politica  , dove  parla  della  Repu- 
blica  de*  Sibariti  , e la  riferifee  ancora  A- 
teneo  nel  i».  libro  «p.  6.  del  convito  de* 
Savii  da  effo  deferitto  . Giulio  Cefare  Sca- 
ligero nella  elercitatione  a 69.  fcrive  d’un 
ciarlatano , che  haveva  un  picciolo  1 e brut- 
to cavaluccio  , ma  da  lui  ammaelltato  di 
maniera  , che  faceva  cofe  di  ftupore  , an- 
dare con  li  due  piedi  di  diaro  folamente  , 
e con  li  due  d’avanti  foftenere  un  bacino  da 
lavare  le  mani*  far  cenni  con  gli  occhi  * 
e cofe  limili  . Le  parole  di  Scaligero  fono 
le  feguènti  : Eqaam  pufiìtum  deferrntm  tir- 
tumdacibai  Agyrta  quidam , eajmt  f affa  *t- 
que  tu atn  fole  imerdum  netta  Uh  moia  fa- 
ter  et  , ambulare  , fate  afim  premurare  , cune- 
re  1 / altare  , vii  quadrupli  > vtl  btpei  : Vi- 
team  Ubere  vidèmue , melumba*  fedente  man- 
ierimi ptdet  ad  patera m ferre , pelvtm  , five 
malluvittm  truribiu  futi  mere  , tanfi  i tonfa- 
re lavaretur  , Imm»  fe  /temere  , prejeflttm  , 
atque  porrtflam  /aceti  , tiherum  temprinone 
annuire  , taptet  ad  beri  nutum  alt  diete  > in 
terga  -vertere  > &c.  tufi  remo  niellar»  canem 
temquam  vidimai  dofhcrtm , ara  dociliorem, 
nifi  eenees  excipiateer  , qui  feeper  anterierébas 
pedibets  enfiai  , ac  bipis  ambulane  , enfiti 
dee  in  bue  , illuflrifjìme.  homirmm  cortei*  mira- 
cale  fair  . In  fin  qui  lo  Scaligero  , alla 
cui  narratione  fe  ne  potrebbono  aggiungere 
altre  pigliate  da  quel  cap.  4*.  del  libro  8. 
di  Plinio  citatOi  e da  una  epidoto  di  Lip- 
fio  1 che  è tutta  di  quella  mareria . Io  qui 
per  ricreatione  del  lettore  riferirò  folamen- 
te quello  e thè  Pietro  Gregorio  Tolofino 
racconta  nel  libro  tj.  cap.  13.  della  /uà 
republica  , Era , dice  1 un  ceno  Vefcovo  > I 


che  haveva  un  cavallo  molto  buonò , che 
però  fe  lo  teneva  molto  caro,  volendofene 
fervi re  per  ufo  della  perfona  Aia  nelle  oc» 
cafioni  . Un  fratello  del  Vefcovo  huomo 
focolare  havendolo  adocchiato  io  defiderò 
per  fe  , ma  non  confidando  di  poterlo  oc» 
tenere  dal  Vefcovo , fi  fervi  di  quefta  allu- 
na . Cavò  legatamente  il  cavallo,  di  fist- 
ia , lenza  che  il  Vefcovo  nc  haveffe  noti* 
tia.  Se  in  cavalcandolo  diceva  talvolta  que- 
lle parole  : Detti  ’in  adjutonum  attuto  inm 
tende  , Si  inficine  al  medefimo  tempo  for- 
temente gli  «cciava  gli  fperoni  ne’funchi  » 
talmente  che  al  Tuonar  di  quelle  parole  af- 
fuefatto  il  cavallo,  & intimorito,  quando 
le  udiva  , grandemente  fi  rifentiva , falca- 
va , fi  drizzava  in  piedi  , e procurava  di 
fcuoterfi  d’addoflo  , chi  così  indiferetamen- 
te  T affligge  va . Non  molto  doppo  hebbe  il 
Vefcovo  bifogno  del  fno  «vallo  , vi  falì 
fopra , Se  efiendo  ufeito  dalla  Città  difie 
Jf  «pedano  , che  l'accompagnava  , che  l* 
ajutaffe  à recitare  le  hore  canoniche  , e 
detto  /otto  voce  al  /olito  il  Pater  nofter, 
e t'Ave  Maria  , quando  in  tono  alto  prò- 
nuntiò.  Dette  in  adjalorinm  mttem  intende , 
il  «vallo  temendo,  che  quelle  parole  noa 
(offero  accompagnate  da  quelle  (permute  , 
che  Io  trafiggevano  , fece  tante  (tramezze , 
che  il  buon  Vefcovo  non  potè  tenerli  i ca- 
vallo > e «dde  nel  fango  , dal  qual  farro 
prefe  il  fratello  occafione  di  bufìmargli  l’- 
ufo di  quel  cavallo,  e d’impetrarlo  per  fe, 
E anco  molto  celebrata  la  fedeltà,  & amo- 
re de’cavatli  verfo  de’fuoi  padroni  . Nella 
feconda  guerra  de’  Romani  contro  de'  Car» 
taginefi  ,‘in  quella  fanib/i  giornata  di  Can- 
ne, un  certo  Cldio  Cavaglier  Romano  re- 
do gravemente  ferito  fopra  la  campagna, 
& abbandonato  come  morto.  Il  giorno  fa- 
gliente Annibaie  «minando  per  quel  pia- 
no , dove  s’era  fatta  la  tinge  della  parte 
vinta  , haveva  accanto  un  Afri  uno  , che 
cavai«va  fopra  del  cavallo  di  delio  , il 
quale  havendo  alzato  la  voce  per  T affan- 
no , e dolore  delle  ferite,  fù  rieonofeiuto 
à quel  (dono  del  cavallo  , che  con  furia 
gettato  à terra  i'ufurpstore  s'accoftò  al  tuo 
antico  patrone  , e s’mchinò  in  atto  d’invi» 
tarlo  à Ialite  in  fella.  Udiamo  come  que- 
llo fatto  fi  a deferitto  da  Silio  Italico: 
Agneait  Senipet , arreHifqut  attribuì  acrtm 
Hmmium  ef  tendini  /tenui  telluri^  Vagefmm  , 
§hftm  tane  capivo  portabiti  io  agmiua 
derft  , 

&Wf 


Centuria 

{line  rapldum  glom  trans  curfum  per  latri. 
- tu  pinguii 

Stanti  cruori  fili  , & mutilata  cadauna 
cidi 

Evoluì , ac  dimiai  eon/I/lit  inora  facenti! . 
ìndi  inclinatici  collum  [ulmifjus  , CT  annoi , 
Di  mm  infltxis  pr  fiutai  fcandnt  terga 
Crurilui  , ac  proprii  quodam  trepidala t 
amen . 

.CAPITOLO  XLIX. 

,I)i  gli  Malli,  che  fecondi  li  l lagioni  dtlt 
, , anno  mutano  paeft. 

NEI  cap.  8.  della  profecia  di  Geremia 
leggiamo  quelle  parole  : U.lvut  in 
cacio  cognomi  tcmpui  fuum  , turtur  , CT  ti- 
rando , CT  cicoaia  cuflodierunt  tempus  advtn- 
tui  fui  , populea  aunm  meus  non  cogntvil 
judicium  Domini.  Paragona  Dio  il  Tuo  po- 
polo Giudaico  à quelle  Torti  d'uccelli  > 
che  fecondo  le  ihgioni  mutano  paefe  , & 
hanno  quella  lolertia  naturale  di  Tacerli 
trasferire , quando  viene  l’inverno  j à clima 
più  temperato , nel  che  avvincano  , dice 
Dio,  il  mio  popolo,  che  non  ha  conofciu- 
to  il  fuo  bene,  e la  divina  mifericordia  , 
che  qui  chiama  giudi  ciò  del  Signore  , con- 
forme à quello  , che  il  medefimo  profeta 
dice  più  abballo,  cioè  nel  capitolo  decimo. 
Corripi  mi.  Domini , vnumtamtn  in  judlclo  , 
cioè  non  con  rigore  , ma  con  mifericor- 
dia.  Alcuni  voltano  così  dall’Ebreo  quello 
fedo.  Edam  cicoaia  n»  calo  cogmvit  timpara 
fua  fiatata  , CT  turtur , C grui , & tirando 
cufhdurunt  tempus  ad  venivi  fui.  Tutti  que- 
lli uccelli  cambiano  paelc  conforme  alle  Ha- 
gioni.  Delle  cicogne,  e della  venuta  loro 
al  tempo  fuo  debito  dille  Virgilio  nel  fe- 
condo della  Georgica . 

Optima  vintili  fatio  t/l  , cum  viri  rultnti 
_ Candida  vmit  avii  Itngit  invifa  ctlulrit 
cioè  le  cicogne,  che,  come  habbiamo  det- 
to altrove,  fono  nemiche  de’ferpenti,  del- 
le quali  parlando  Ilidoro  lib.  ix.  cap.  7.  di- 
ce ; Ha  virit  numi f , focinatii  comitn  , ftr 
pmtum  ho/ln  . Le  tortore  parimente  muta- 
no paefe  nel  tempo  dell'inveino  , come  lo 
dice  Varrone  libro 3.  capir,  j.  & Arinotele 
di  animahtu 1 libro  8.  capir,  ad.  con  quelle 
parole  : tìtmo  miai  , propì  dimrim  , vtd-fft 
per  hytmem  ufpiam  turtunm  dicitur  . Per 
quello  nel  caplc.  2.  della  Cantica  volendo- 
li lignificarci  che  era  già  venuta  la  prima- 
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vera  , lì  dice  , vox  tarlarti  amen a t[l  in 
ima  noflra  . Delle  rondinelle  la  cofa  c no- 
riflima  , che  l’inverno  mutato  clima  , e lì 
traslerifcono  à luoghi , dove  l’aria  fia  più 
dolce,  e da  poi  ritornano  à noi  la  Prima- 
vera , della  quale  per  quedq  rifpecro  lì  dicono 
edere  annuti^trici  - Così  dille  Ovidio  nel 
primo  de’  Kudi  , parlando  di  quella  Ra- 
gione . 

Tutu  blandi  folti , ignoucqut prodil  hirundo  , 
Et  luttum  alfa  fui  frati  figli  opus . 

Si  , Fai  limar  , an  vi  rii  prfnuntia  vtnit  Iti 

rundt , . ’ • 

An  mttuit  1 ni  qua  vtrfa  rteurrat  hytmt  ? 
Per  quedo  , come  l’habbiamo  da  Atnco  , 
folevano  già  gli  habitatori  deU'Ifola  di 
Rodi  fare  una  certa  cerimonia  nd  fine  dell* 
inverno,  invitando  le  rondini  à ritorn./e  , 
&à  riccondure  il  tempo  bello,  è la  prima- 
vera , e cantavano  al  loro  apparire  quede 
parole  : Vtnit , vmit  hirundo,  pule  trai  du • 
ctni  homi,  CT  anni!  pulchrot . Ne’paefi  f:t- 
tentrionali  , come  c la  Polonia  , Si  altri 
vicini  , le  rondini  non  cercano  altro  paefe 
didante  , dove  godano  l’aria  più  tepida  , 
ma  molce  inlienie  unite  s’immergono  ne* 
dagni , e nelle  paludi  > le  quali  s aggiac- 
cano , c dentro  di  quel  giaccio  danno 
rinchiufe  tutto  l’ Inverno  , e n’  efeono  , 
quando  con  il  caldo  della  primavera  il 
giaccio  lì  rifolve  in  acqua  , vivendo  fra 
tanto , come  le  lumache  , del  proprio  fu- 
go , il  che  mi  ricordo  d’haver  letto  ne’ 
libri  d’Olao  Magno  , & è confermato  da 
quelli , che  hanno  praticato  quei  paefi  . 
Et  è cerco  maraviglia , che  eflendo  quedo 
uccello  tanto  amico  della  libertà  , che  fe 
per  un  foto  giorno  è chiufo  in  gabbia,  li 
muore  , podi  dare  , mentre  fugge  Parta 
fredda , in  prigione  drettiffima  di  giaccio , 
e auivi  vivere  per  molti  meli  fenva  cibo. 
Rabbi  David  Kimchi,  dice,  che  la  rondi- 
nella nella  lingua  Ebrea  lì  chiama  dtror  , 
cioè  libera , perche  non  può  patire  d'efle- 
re  tenuta  chiufa  , ne  lì  può  dimedicare*, 
fe  ben  dice  Alberto  Magno  d’haverne  ve- 
duto di  dimediche,  aduefatte  à venire  al- 
le mani  de’ padroni,  mà  quede  devono  ef- 
fer  rare,  fe  pur  anco  c vero  ciò  , che  di- 
ce Alberto  . Plinio  libro  io.  capitolo  ij. 
tiene  , che  non  li  pollano  dimedicare  , 
mentre  dice  : Evilucrilut  hirundinn  funi 
Indocile t ; ì ttrre/lrilui  , munì  ; cum  eli. 
phanti  'luffa  faciant , homi  fugum  f ninni  , 
in  mar i vitali  , Idqui  pi f cum  genera 

mitef- 
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mìie/cAM.  E Plutarco  od  li b.  t.  delle  que- 
flioni  convivali  alla  queftione  7-  De  du  , 
dice  1 9*4  nobifcum  l>  ab  tt*nt  , fila  hi  ran- 
de , Ct  "enfia  i)M  ticetrantur  , me  tanf  i fi 
patiunteer , "eque  tonfueludinem , aut  focieta- 
tem  Milieu  operi  t , Indivi  admtttnnl  e quid 
ettufea  fatte  meta  incommodi  , C quia  fu- 
hindì  abilitar-,  hirnndo  aut  etti , quia  natura 
adii  homints , & ob  infidehtaum  /empir  fa- 
fpitiefa  manti  , & cicuratienis  fu  fax  . Ol- 
tre di  quelli  uccelli , de  i quali  parla  Ge- 
remia , fono  ancora  altri  ] che  mutano 
parie  , e partano  il  mare  , ritirandoli  l'in- 
verno a*  luoghi  temperati  , e fra  quelli  le 
quaglie  , delle  quali  fcrive  Plinio  in  quel 
capitolo  »j.  del  libro  dedmo  citato,  e di- 
ce quello  autore  , che  le  quagli:  vengono 
alquanto  prima  delle  grue  , & in  tanta 
quantità  , e con  tal  impeto , che  pongono 
tafhora'à  pericolo  li  vaiceli!  > c li  navigan- 
ti , urtando  nelle  vele  quei  loro  copioliffi- 
ini  llormi  , ò fopra  di  erte  ripoAndofi  . 
Dice  , che  fono  gravi  di  corpo  j e che  a- 
fpettano  la  commodità  del  vento  frefeo  » 
che  ajuti  il  loro  volare  , e che  hanno  certi 
luoghi  , e polli  determinati  , dove  fanno 
le  loro  polare  , e finalmente  , che  la  pri 
ma  , che  arriva  in  terra  , capitana  deliri- 
tré  , (uole  ellere  preda  di  qualche  fparvie- 
JO  . Cotumcts  tliaoe  ftmptr  antt  viniant  , 
queir»  fruii , parva  avii , Ct  tum  ad  noi  vi- 
ni t , terre  Aris  potivi , quàm  fnblitaii . Ad  ve- 
Pani  Ct  hi  fienili  nude  , non  fini  ptritulo  tea- 
•vifantiuen  , cum  apprepinquavin  ttrrit  , 
qutppi  vili > [api  ineidunl » C hoc  (empir  no 
fhe , mtrfuntqut  eeavifia.  Iter  tfi  hii  per  bef pi- 
tia certa  , Auflri  non  volani  , bumid»  felli- 
ntt,  Ct  fraviort  vinte , aara  e amen  vehive- 
lune  , propltr  pendut  eorporum , virtfqnt  par- 
va! . Aquilini  trfo  maxime  volant  , eriffo- 
tnttra  duce  . Prìmam  earum  terra  appropri et- 
quanttm  accipiter  rapit . Con  quelli  natura- 
li indimi  fi  governano  quelli  uccelli , da  i 
quali  Gieremia  piglia  occalione  d’argomen- 
tare contro  li  Giudei  1 e di  riprendere  (la  lo- 
ro ftupiditi  , & infenfibilità . Il  medefimo 
fa  Tertulliano  nel  fine  del  fuo  libro  dipo r 
netttetia  , mentre  dice  : Cur  ceffas  aggredì  , 
quid  feias  moderi  libi  ? mute  quidem  animi  , 
& irrationalu  medicmai  fibi  divinitus  olir  bu- 
lli in  tempore  agnefeune:  Ctrvue  fagittatram- 
fixut  , ut  ftrrum  , & irrevoeabilii  murai  ejui 
de  vulnero  exptllat  , fòt  fibi  diflamno  mede»- 
due»  . Mirando  ,fi  e xc ae averte  palio  1 , ntvit 
Uhi  tur  fon  tendere  de  fua  chelidonia •-  Pittar 


ter  rt(t tenendo  fibi  infleiuram  a Damino  exhe- 
extlogefòn  fcltne  , illam  preterii, e ? Finiamo 
quello  capitolo  con  una  Avola  morale  ap- 
portata da  San  Giovanni  Damaiccno  nel  ca- 
pitolo decimo  della  vita  delti  Santi  Sarlaam , 
e Giofafat,  nella  quale  finge,  che  un  uccel- 
lino delle  alcuni  falutevoli  documenti  ad  un 
uccellatore  , dal  quale  era  flato  prefo  . 
Haveva  , dice  quello  Santo  , un  certo  uc- 
cellatore pigliato  un  rofcignuolo  , il  quale 
vedendoli  in  pericolo  d'elfer  uccifo  , prefe 
à dir  così  al  cacciatore . Che  utilità  final- 
mente potrai  trarre  dall’ammazzarmi  ? Sono 
tanto  picciolo  di  corpo  , che  poco  nutri- 
mento porto  darti  , al  tuo  grande  corpo 
fc  mi  uccidi , la  dove  fe  tu  mi  promette^ 
fi , e dedì  la  libertà , ti  darei  tre  configli  , 
che  grandemente  ti  fervirebbono  tutto  'I 
tempo  di  tua  vita . Dille  atl’hora  il  cac- 
ciatore . Se  tu  m'infegni  co  A nuova , e che 
meriti  il  pregio  , io  ti  prometto  di  lafciar- 
ri  volar  libero , dove  tu  vorrai . Dille  all* 
hora  il  rofcignuolo  , il  primo  documento 
fia  , che  tu  non  imprenda  mai  negotio  al- 
cuno , che  tu  non  illuni  di  poter  condur- 
re à fine  . 11  fecondo  , di  non  pentirti  dr 
quello  , che  tu  haverai  fatto  prudentemen- 
te . Il  terzo  , di  non  credere  facilmente- 
cofe  , che  hanno  dejl’itnpollìfcile  , ò fono 
molto  difficili . Sodisfatto  T uccellatore  di 
quelli  precetti , diede  libertà  al  rufeignuo- 
lo , il  quale  fermandoli  fopra  un  ramo  d* 
albero  , e volendo  Are  prova , fc  l'uccel- 
latore haveva  apprefo  bene  la  fua  dottri- 
na , gli  dille  . Ó Iciocco  , quanto  gran 
reforo  hai  perduto  hoggi  dandomi  libertà. 
Tu  non  fai  , ch’io  hò  nel  corpo  una  pre- 
tiofiflìma  gemma  della  groffezza  d’un  ovo 
di  rtruzzo . AU'hora  l’uccellatore  pentito 
di  quello  , che  haveva  Atto  , s’ingegnava 
di  pigliar  di  nuovo  il  rofcignuolo  , ma 
quello  gli  difle  , che  s’affaticava  in  damo  , 
e che  vedeva,  che  non  s’era  punto  appro- 
fittato de'fuoi  documenti  , perche  s'era 
pentito  , tentava  imprefa  imponibile  , Se 
haveva  creduto  l' incredibile  , cioè  , che 
in  corpo  sì  picciolo  poterti  Ilare  rinchiufa 
uno  gioja  di  così  fmifurata  grandezza  . 
Applicò  poi  il  Santo  la  favola  moralmen- 
te contro  de  gl'  Idolatri , che  credono  co- 
le imponìbili , cioè  , che  fiano  Dei  que- 
gl’Idoli  , che  erti  COQ  le  proprie  mani 
hanno  fabbricati  . 
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CAPITOLO  L. 


Chi  tulli  beffio  fi  [tiri!  uhm  ctna  appartata 
d' ufo  di  ragioni , i di  dijcorfo . 

INfegna  la  filofofia,  e la  Scrittura  Sacra , 
che  , eccettuato  i'  huomo  , non  hanoo 
gli  animali  ufo  di  ragione  , ma  fono  da 
certo  inflitto  della  natura  guidati  a fare 
aal’hora  certe  operationi  , che  hanno  ap- 
parenza di  prudenza  » e di  difcorfo  . San 
Bafilio  nel  fuo  Efamerone  , e Sant'Am- 
hrolio  nel  fuo  , riferifcono  varie  indù  Urie 
ale  gli  animali  irragionevoli  s con  le  qua- 
li fi  procacciano  le  cofe  necefiarie  al  lo- 
ro mantenimento  , ò fi  difendono  dalle 
nocive  , & il  medefimo  argomento  tratta 
anco  con  molta  eloquenza  il  Granata  nel 
luo  Simbolo  della  fede  , a’quali  autori 
io  rimetto  il  curiofo  lettore,  e voglio  «b- 
bidire  al  configlio  del  Savio  » che  nel 
capitolo  6.  de'  proverbi!  particolarmente 
ci  manda  alla  formica  , accioche  confide- 
rando  quello  , che  e (fa  fà  naturalmente, 
impariamo  la  fapienza  , e quello  , che  a 
noi  conviene  di  fare  per  elietione  . radi 
ad  formica m , ì pigtr  , (T  t*n/idtra  viat 
afu i , C difa  fapuntiam  , qua  cum  non 
baita!  ductm , i»««r  pracepltrim  , ott  fri  nei- 
ptm  , parai  in  affati  ctium  ffbi  , C con- 
grega in  mejjt , quod  comcdat  , Con  ragio- 
ne Salomone  ci  propone  l’efempio  della 
formica,  perche,  come  dice  Oratio  nella 
prima  Satira  del  primo  libro: 

Earvula , nam  txtmplo  off  , magni  formi- 
ca latorii  3 

Qrt  trahit  , quid  cumqut  pUtff  , atqut 
addii  acervo. 

Particolarmente  in  quello  piccolo  anima- 
letto s'oflerva , & ammira  la  providenza , 
e la  follecitudine  di  prevederli  di  veuova- 
ha  nell'  diate  « per  haverc  di  che  fo* 
entarfi  nell’inverno  , il  che  fi  in  mo- 
do, che  pare  habbia  difcorlo,  & elegga 
il  meglio  , lafciando  quello  , che  non  è 
canto  buono  , fprezzando  l’orzo  , per 
portare  il  grano  nelle  fue  buche  , e ca- 
verne foteerranee  . Quell’accortezza  am- 
mira il  fi.  Pietro  Damiani  nell'epiflola  >8. 
del  lib.  a.  Quii  quafo  , dice  egli  , ftrmi- 
cam  ad  hoc  triturandi  gtnus  inffituit  , ut 
fegetum  grana  difetrnat  , <7  ignobiltà  af- 
fami , elegmntiorts  frugtm  gtnerit  tltgal  1 
Aornum  qrippe  ftguum  diUgenttr  txplorai  ; 
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CT  htrdtum  quidtm  tamquam  jumtntorum 
fabula  , quafi  f affidimi  , afptrnatur  , C t 
ubi  vero  trilieum  reperii  , grami  ai  Mentir 
ampltfliiur  . E perche  non  balla  riempire 
le  celle,  e le  difpenfe  di  granno,  fe  non 
fi  provede,  che  non  fi  guaiti,  e che  con 
1’  humore  del  terreno  rammorbito  non 
germogli , lo  cavano  , & efpongor.o  le 
fòrmiche  al  fole  ne’ giorni  fereni  > c con 
maravigliofa  diligenza  rodono  in  cialche- 
dun  grano  quella  parte  , nella  quale 
rifiede  la  virtù  del  germogliare  , Se  in 
quella  maniera  s'aflìcurano  , che  la  pro- 
vifione  debba  edere  di  durata  , preferva- 
ta  dal  pencolo  di  corromperli  . Hai  «»- 
tam  , foggi  unge  il  medefimo  Pietro  Da- 
miani , ventura  fcrenitatu  tempui  quibuf- 
dam  deprthtndil  indilli  , CT  cum  cellari a 
fua  amo  cernii  humore  madtfctrt  , pn- 
priii  burnirti  repo filai  vtfiui  fui  fruga 
ixpirtat  , CT  danna  dimettila  prtcaveni  , 
tarmlibui  ini  radili  folli  oxfìccal . Et  tam- 
quam non  fufficiat  , tadem  ore  propri l gra- 
na precidi l , ne  videlicet  per  hjumalu  inde- 
mtntiam  imbrii  iterane  lurgeant  , (T  Iti- 
gala  fpt  viflui  , i»  herbat  , erumpant  . 
Girolamo  Cardano  nel  libro  nono  de  fui- 
liliiait  dice  , che  le  formiche  non  hanno 
occhi , ma  che  con  le  corna  vanao  tentan- 
do , e facendoli  la  llrada  . L’Aldrovando 
però  nel  lib.  $.  di  infiliti  , citando  anco 
Alberto  Magno , afferma  , che  hanno  oc- 
chi, il  che  è più  vcrifimile,  perche  non  pò- 
trebbono  lare  tanti  viaggi  sù  , e giù , come- 
fanno  fenza  il  lume  della  villa . Efe  bene,  eoe 
me  dice  il  Savio  , non  hanno  Rè,  come  1, 
api , nè  Capitano , nè  Prenripe , nè  maeflro11 
ad  ogni  modo  fi  governano  bene , come  ia 
una  Republiei  popolare  democratica , & d 
certi  tempi  convengono  infieme,  come  a - 
un  configlio , mercato , ò fiera,  e chi  le  of 
ferva,  ftima,  che  dei  loro  negoti  trattiti® 
infieme,  ragionino , difeorranno,  & una  rii* 
ponda  all’interrogationi  dell’altra  .Coti  die* 
Plinio  nel  lib.  n.c.jo.con  le  feguenri  paro* 
le:  Et  quoniam  ix  diver/i  cmvthunt , alte • 
ra  alterni  ignara  , certi  diti  ad  rtcognilie- 
rum  mutuam  nundinis  dantur  . Qua  lune 
earum  cincurfatii  l quàm  di  tigoni  cum  obi 
viti  quidam  collocano  , atqut  ptreontatto  1 
Molte  più  eofe  fi  potrebbono  dire  del- 
la formica  , che  diligentemente  fono  Hate 
raccolte  dall’  Aldrovando  al  luogo  ci- 
tato , dove  diffufamente  , e con  le  parole 
de  gli  autori  fpiega  le  proprietà  di  quello 

indù- 
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induflnoio  animaletto.  Solo  voglio  aggiun- 
gere il  documento  morale  di  Seda  , che 
commentando  quella  fcntenza  di  Salomone 
pia  , e faviamente  dice  cosi  . Si  tantillum 
animai , principi  careni  , & rationie  exptri  , 
natura  duce  /iti  previde/  in  poflerum  ; multi 
magie  tu  ad  imaginem  Dei  eondituj  , ad  vi - 
dtndam  ejut  gloriai»  vacatiti  , doflorum  ma- 
gi/! ir  io  adjutut  , cenditortm  habcns  ductm  , 
dette  in  prtfenti  honorum  tperum  fruBui  con- 
gregare, gutbui  in  itimum  vivai  in  futuro  . 
Hac  itimm  vita  in  to  miffi  comparatur,  & 
a/lati  , gu'od  nunc  inttr  ardore e tentationum 
tempui  efl  colligendi  futurorum  merita  premio- 
rum  . Al  dite  judirii  hytmit  fimilatur  rigo- 
ritui , futa  tunc  nimirum  nulla  relinguitur 
f acuita/  prò  vita  Iaborandi , ftd  tantum  cogi- 
tar guifgue  de  homo  pri/ca  aBionie  , gucd 
recondidtt  proferre, 

D’un’ altra  forte  di  formiche  che  fanno 
mentions  Solino , Plinio , & altri , le  qua- 
li nell'Indie cavano  l'oro,  mafonofenza  du? 
bio  di  diverfa  fpecie  , perche  Solino  dice  , 
che  fono  di  mole  di  corpo  adeguato  > ò an- 
co fuperano  la  grandezza  d’un  cane,  & han- 
no li  piedi  con  gli  artigli  limili  à quelli  de' 
Leoni,  es’occupano,  il  che  non  fanno  le  for- 
miche minori  , in  cavar  loro  . Plinio  nel 
lib.  zi.  c.  31.  dice,  che  fono  del  colore  de 
i gatti,  e della  grandezza  dei  lupi  d’Egitto. 
Jndica  formica  cernua  Eryihrit  in  adì  Hercu- 
lit  fica  miratalo  fuori  , Aurum  ex  cavtmit 
tgerunt  terra  in  regione  Septentrionaham  in- 
dorum , gai  Dardo  vocantur  . Ipfii  color  ft- 
lium  , magnitudo  Argypli  lupotum  . Srutum 
hoc  ab  iìi  tempore  hybtrno  Indi  furantur  ffli- 
vo  fervore , condttii  propttr  vaportm  in  cuni- 
culli  formici e ; gap  tamia  odore  fohcttatp 
provoloni,  crebrogue  lacerane  , guamvii  prf- 
velocibue  camelie  fugientn.  Tania  perniatili, 
ferilafgue  e(l  cune  amore  auri  . Con  Plinio 
s’accorda  Solino  in  Po!) flore  capitolo  tj. 
Formica  , dice  , ibi  ad  formam  canit  ma- 
ximi arenai  aurtai  pedibue  eruunt , gnoe  leo- 
nina baleni , guai  cuflodiunt , ne  guit  anfo- 
rar , captante/gue  ad  necem  profeguuntur  . 
E ancora  mirabile  la  providenza  d’alcuni 
animali , che  fanno  li  loro  nidi , ò le  lo- 
ro ova  vicino  al  fiume  Nilo  , li  quali  fe- 
condo che  maggiore,  ò minore  deve  ede- 
re f inondatione,  più  vicino,  ò più  de- 
collo dalla  riva  fanno  li  nidi  • Quella  pro- 
videnza fi  dice , che  hanno  le  tclluggini  , 
li  cocodrili , & altri  animali  di  quel  pae 
fe , che  però  dalla  maggiore,  ò minore 


lontananza  di  tali  nidi  gli  Egittiani  cava»' 
no  argomento , quanto  debba  crefcere  il 
fiume  al  tempo  lolito  dell’ inondatione  tf 
ogn’  anno  ; così  lo  dicono  Eliano  nel  libro 
5.  de  animalitue  al  cap.  5 a.  e Plutarco  nel 
fine  del  libro  de  animalium  ttrreflrium  C 
aguatihum  comparatane  . 11  medefimo  dice 
Plinio  nel  lib.  10.  cap. 33.  delle  rordini  , 
che  nel  tufo  delle  rive  del  medefimo  fiu- 
me fi  cavano  il  nido,  cioè  , che  alquanti 
giorni  prima,  che Iacrefcente  arrivi  d quel 
luogo,  l’abbandonano.  Et  io  sò  effere  fla- 
to ofTervato  , che  alcuni  uccelli  facevano  li 
loro  nidi  ne  gli  alberi  , ne’ rami  più  alci  , 
fe  doveva  effere  il  tempo  quieto  , e fenza 
venti  1 e ne’  più  baffi , fe  era  per  effere  1’ 
aria  quell’anno  borafeofa  , & agitata  da’ 
venti . 

CAPITOLO  LI. 

Delle  Tigri,  e falcane  loro  propri  eli  . 

DElle  Tigri  fi  fa  mentione  nel  cap.  4 di 
Giobal  verfo  tì.Tigrie  , dice  , periti  , eì 
gued  non  habtrtt  predam  . Le  quali  parole 
dall’Ebreo,  come  vuole  Eucherio  citato  dal 
Corderio , fi  poffono  voltare  cosi  : Eì  guod 
non  fueril  predam  affecuta  . Quali  che  il  ac- 
cenni il  modo,  che  tengono  li  cacciatori  in 
rubbare  lj  figli  frefeamente  nati  d quella 
fiera.  Si  dice  , che  il  cacciatore  afpetta , che 
la  Tigre  fia  ufeita  dal  fuo  covile  , & all' 
hora  con  la  maggior  preftezza  , che  può  , 
raccoglie  li  piccioli  figli  dal  nido , e falendo  , 
à cavallo  fe  ne  fugge  , quanto  può  veloce- 
mente , fapendo , che  poco  doppo  farà  perfe- 
guitato  da  lei , la  quale,  quando  c ritornata 
dalla  caccia,  e s’èaccorta  del  furto , corre  con 
grandiffitna  leggierezza , e velocità  dietro  al 
cacciatore , il  quale  vedendola  avvicinare  , 
le  gictta  uno  de’ figli  , quale  effa  piglia,  e 
riporta  al  nido , e di  nuovo  corre  alla  volta  del 
medefimo,  che  all’ifteffo  modo  getta  il  fe- 
condo , e tal  volta  il  terzo , e quarto  di  quei 
figli  alla  Tigre,  prima  che  polla  arrivare  al 
meno  con  uno  di  quelli,  c falvarfi  nella  na- 
ve, lafciando  il  cavallo  fopra  del  lido,  del 
quale  la  Tigre  fa  crudeliffimo  flratio  in  ve- 
ce del  cacciatore  , al  quale  non  potè  arri- 
vare . Che  le  il  cacciatore  h»  ha  vutq  agio- 
di  poterli  falvare  con  tutta  la  preda  , tanto  è 
grande  la  rabbia  della  T igredi  vederli  foogtia- 
ta  de’  Cuoi  figli , e di  non  poterne  far  ven- 
detta, che  dal  dolore  contornar?  fi  muore » 

e que- 
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queflo,  feconJo  quefla  vetfione  , pare,  ro,  perche,  mentre tutti dormivano,  la  Ti* 
'che  voglia  dire  Gioia , quando  dice , che  , gre  fall  nel  valcello ; e non  dando  moleftia 
perii! , ti  quo4  non  fuent  pràdam  «fftcHt* . Il  ad  alcun’altro  di  quelli,  che  ivi  fi  ritrova- 
li Eufebio  Nterembergh  nell'opera  (ua  latina,  vano,  che  erano  non  meno  di  trenta,  an- 
che intitolò  Hifiori a naturo  maxime  piregri-  dò  a cavar  di  focto  la  prora  quel  mifero  fchia- 
jii  al  libro  9.  cap.  ij.  delle  Tigri  dell’  vo,  e fe  lo  portò  vìa.  Miglior  forruna  heb* 
Indie  Occidentali  dice  le  cole  Tegnenti  . be  un’altro  , il  quale  ritrovandoli  alquanto 
Che  afialgono  più  toiio  gl'  Indiani , che  gli  difcoflo  dalla  nave,  hebb:  alle  (palle  una 
Europei , e che  entrano  tal’hora  nelle  cafe  Tigre , & a fronte  un  Cocodrillo , la  Tigre 
di  quelli  del  paefe  , e che  addentando  al-  per  far  preda  di  colui  prima  del  Cocodrillo 
cuno  di  quei  barbari,  fe  lo  portando  via,  trafeorfe  più  di  quello,  che  doveva,  urtò 
al  modo,  che  il  topo  viene  portato  dalgat-  nella  nave,  &il  Cocodrillo  glifù  ad  do  (Io , 
to  j e che  non  bada  per  lalvarfi  da  quella  e rapì  lei , che  l’huomo , che  così  fi  lalvò , 
fierailfalirefopradiqualch'  albero,  perche  voleva  rapire  . Riferifce  il  medefimo  Fa- 
vi lale  ancora  la  Tigre,  e tira  abballo,  e drc  Eufebio  , che  havendo  alcuni  uccifo 
lacera  quel  mifero,  che  in  quel  modo  fpe-  con  gran  faticauna  Tigre  mafehio,  andaro- 
r3va  d'efferfi  pollo  in  fieuro.  Racconta  il  no  rintracciando  il  covile,  dove  haveva  li 
medefimo,  che,  marchiando  una  Compaq  piccioli  figli  da  latte,  e ne  ritrovarono  due, 
gnia  di  foldati , venne  una  Tigre,  che  la’  che  non  haverebbono  havuto  modo  di  Po* 
cerò  uno  Spagnuolo  , e tre  Indiani  , e fe’  ter  allevare,  fe  alla  madre.  Che  era  affen- 
ne  fuggì,  fenza  chela  poteffero  offendere*  te,  gli  ha  veliero  tolti , prelero  dunque  que- 
ll modo  di  domare,  e difenderli  da  quella  partito  di  legarli  con  catena  di  ferro, 
fiera  è , percuoterla  (òpra  le  reni,  perche  jn  modo,  che  poteflero  fucchiare  il  latte, 
il  colpo  datogli  in  quella  parte  l’indeboli-  ecrefeere,  con  animo  di  pigliarli  poi , quan« 
fee,  & atterra,  e noo  ci  è altro  modo  mi-  do  con  cibo  lòdo,  e proportionato  li  ha- 
gliore  di  funeraria.  Hà  le  ugne  come  av-  veliero  potuti  pafeere.  Ciò  fatto  lìpanirono  ■ 
velcnate  , che  però  appena  fi  può  guarire  e doppo  d’alcuni  giorni  ritornati  , non  li 
dalle  graffiature,  ò ferite;  che  fà  con  effe . ritrovarono,  e (limarono,  chela  madregli 
Ha  un  odio  contumaciflìmo  contro  di  chi  haveffe  sbranati  per  rabbia,  vedendoli  lega- 
l’hà  offefa  , che  però  quelle  di  Bengala  , ti , perche  cavarli  vivi  da  quei  legami  non 
che  fono  ferociflime , feguono  il  valcello»  era  poffìbile.  Nelle  relacioni  di  Figafetta , 
fopra  del  quale  naviga  il  loro  nimico  cor-  citate  pure  dal  P.  Eufebio  al  cap.  16.fi  dice 

rendo  (opra  del  lido  per  molte,  & infino  fra  i’ altre  cofe  di  quella  fierezza,  che  nel- 

a trenta  miglia  . La  divina  previdenza  , la  provincia  di  Bamba  nell'Africa  fono  in 

che  alle  cofe  molto  nocive  filole  aggiunge-  gran  numero,  e cheeffcndo  feroci  (Time  con- 

te >1  limedio,  e l’antidoto  falutare  , hà  di  tro  li  negri,  non  offendono  gli  houmini  di 
fpollo  , che  con  la  Tigre  và  un  picciolo  color  bianco.  E che  un  certo  Odoardo  Lo- 

animale , che  con  il  latrato  dà  fegno  del-  pez  ritrovandoli  in  quel  paefe  con  alquanti 

la  vicinanza  della  Tigre  , eh:  però  ia  compagni , & effendo  reftati  una  notte  per 
udendola  fuggono,  e gli  uomini,  e Falere  nccdfità  , e mancamento  d'alloggiamento 
fiere  . Sono  le  Tigri  grandemente  avide  alla  campagna,  vennero  le  Tigri  , Si  am- 
della  carne  humana  , c quando  veggono  mazzarono  tutti  li  negri , non  offendendo 
qualche  vafcello,  che  naviga  collcggiando  li  bianchi  in  cofa  niuna  . Ulano  in  quel 
le  fpiaggie  del  mare  , lo  feguono  talvolta  paefe  varie  induftrie  per  ucciderle,  piglian- 
per  cinquanta  , ò feffanta  miglia  , per  dole  parte  con  lacci,  con  l'efca  di  qualche 
rapire  alcuno  , che  forfè  dal  vafcello  di-  capra,  ò cola  fimilie,  ò con  carne  velenata , 
feendefle  in  terra,  e lacerarlo  , e devorar-  della  quale  pafceodofl  muoiono  , ò anco 
lo.  Occorfe  nel  Regno  di  Bengala  quello  con  gli  archibugi  ammezzandole,  & il  Rè 
cafo:  Uno  fchiavo  negro  d’Etiopia  s'info-  propone  premii  a chi  porta  la  pelle d’alcuna 
gnòd’effere  rapito  da  una  Tigre,  che  però  di  effe  , con  quella  conditone  però  , che 
temendo,  che  il  fogno  non  fi  verificaffe  , non  fiano  levate  quelle  fecole  più  lunghe,  e 
lanotte  feguentefi  nafcolefotto  la  prora  del  più  dure,  chchaano  vicino  alla  bocca,  per- 
vafcello  , nel  quale  navigava.  Interrogato  che,  chi  le  leva,  in  luogo  di  riceverne  pre- 
dalpadrone,  perche  ciò  fac  effe , raccontòil  mio,  c cafligato  , come  fofpetto  di  vene- 
fogno,  che  haveva  fatto , il  quale  riufeìve-  fico,  perche  quei  peli  di  Tua  coduione  fono 
ùtllt  Smoro  4*1  Mtnnhit  Tomo  HI.  M tu  vele- 
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veknoii , eglihuomini  trinigli  adoperano  fuo  canto  naturale  . Di  notte  (blamente  è 
per  nuocere  con  etti,  e per  attoscare  quel-  folito  di  cantare , reperendo  à tratto  a trar-‘ 
li , a’quali  portano  odio . Vegga!!  il  P,  Eu-  to  quelle  fue  voci , di  giorno  mai  non  cao- 
febio  Niercmbergh  al  luogo  citato  , che  ta  . Tenuto  in  cafa  j fi  muove  con  quella 
piè  a lungo  tratta  delle  Tigri.  Tua  naturai  lentezza  , ne  per  gridare  , ne 

per  edere  buzzicato  più  s affretta  . Al- 
CAPITOLO  LII.  cuoi  » che  l’hanno  qualche  tempo  teouto 

in  cafa  , dicono  , che  non  l'hanno  mai 


D’ un  animali  dtlf  Indi'  Occidentali  J ' 
ditto  migriti*. 

LE  Indie  Occidentali  hanno  un’  animale 
di  ftrana  natura,  che  polliamo  oppor- 
re alla  Tigre  , della  quale  gabbiamo  ra- 
gionato nel  precedente  capi  Palo  , perche 
quella  è agilifiìma  > e velociflìma  al  mo- 
to , Si  al  corlo  , & infieme  crudeliflima  , 
c quello  effremamente  tardo  , e del  tutto 
innocente , non  facendo  d niuno  in  cola  al- 
cuna nocumenro  . Li  Portoglieli  hanno 
pollo  nome  à quello  animale  , Pigritia  > 
e li  Spagnuoli  lo  chiamano  Ptrillo  foggi* 
ro,  che  è tanto  come  dire  in  Italiano,  cagno- 
lino veloci  s ò agili  , volendo  lignificare 
per  ironia  tutto  il  contrario , cioè,  cioè  eh’ 
egli  è fommamence  lento  . Dicono  , che 
per  caminare  lo  (patio  di  cinquanta  palli , 
ci  mette  tuct’  un  giorno  . Non  è grande  di 
corpo,  perché  di  lunghezza  è di  due  pal- 
mi , ò poco  piti  . Ha  quattro  gambe  , 
ma  affai  lottili , e l’ unghie  de  i piedi  li- 
mili à gli  artigli  degli  uccelli , e per  la  de- 
bolezza delle  gambe  , e pelo  del  corpo  , 
male  fi  (ottanta  in  piedi  , e và  quali  con 
it  ventre  toccando  , e radendo  la  terra  . 
La  retta  affai  rotonda  , come  anco  la  fac- 
cia , con  occhi  piccioli  , e tondi  , Se  il 
nafo  limile  à quello  della  fimia.  Volgefpef- 
lo  il  collo  , hora  veri*  quella  , hor  quell’ 
altra  parte,  come  le  fotte  attonito,  e ffor- 
dito  . Ha  grande  ìnclinatione  all’  habitare 
fopra  itegli  alberi  , fopra  dei  quali  fi  vi 
con  T unghie  rampicando  , Se  afeenden- 
dovi  con  la  fua  lolita  lentezza  . La  vo 
cc  , che  hi,  c molto  da  quella  degli  altri 
animali  differente  , Se  è fimile  ad  un  can- 
to, con  certadivcrfitidi  tono  mifurato,con 
maggiore  intenzione  la  prima  volta  , con 
minore  la  feconda  , e così  di  mano  in  ma- 
no infino  alla  feda  , che  è l’ultima  , per- 
che fi  come  il  mufico  nel  canto  di  voce 
in  voce  và  difeendendo  , mentre  dice  la  , 
fol,  fa , mi , re  > ut , così  queft’animale pro- 
nuncia fei  volte  ha , ha],  ha , ha , ha , ha , fem- 
. pre  .'minuendo , quali  come  una  mufica , il 


veduto  mangiare  cola  alcuna' , ma  hanno 
(limato  , che  viva  d’aria  , come  commu- 
nemente  fi  dice  > fé  bene  è falfo  del  camale- 
onte: Se  non  è impedito  , và  fopra  degli 
alberi , e fi  ferma  ne’ rami  più  alti , e noa 
fi  si  di  che  cofe  fi  pafea.  Quell:  qualità, 
e proprietà  di  quefto  animale  fono  riferite 
da  un  certo  Oviedo  , e dal  P.  Eufebio  nel 
libro  9.  della  fua  (littoria  naturale  al  cap. 
ij.  Il  P.  Matte i nella  fua  hittoria  naturale 
dell’  Ind  ia  deferì  ve  elegantemente  quello 
animale  con  le  feguenti  parole.  Vsldoettam 
inufitata  effigio  , (T  natura  o/l  animai  , qu cU 
ab  rt  ipfa  Lufitani  Pigritiam  appellano  , «ri- 
gemuti  ferì  magnitudini , ftd  roftro  ff  ditti  ai 
afptdum  , CT  ungati»  s ad  digitorum  fimi • 
lnudinem  prominentibui  . Huic  ix  occipiti 1 
ixijleni  coma  cervicem  vilat  , lent equo  ip/a 
vntriì  adipe  vtrrit  humum  , ncqui  unquam 
in  pidn  txtergit  . Deniqut  tam  tardi  meve- 
tur  , ut  quiadteim  ipfis  diibus  ad  lapidii 
jaftum  continuo  traBu  nix  proci dat . Vilhtat 
arborum  f oliti  , 0*  in  larum  catutnimabui  di- 
git pforumqut  , quorum  in  a/ctnfn  biduum 
circuir , tantundem  in  tfctnjH  fonit  . Ut  qui 
virò  adhortaticnibut  tantum , aut  mina , ftd 
ni  piagli  qutdtm  , fufltbufqui  btfliam  tanni- 
lum  da  infila  ignavia , ac  tarditali  dìmevtai . 
Fin  qui  il  Maffei . Nonè  credibile  quello , che 
hanno  penfato  alcuni  , come  dicevamo  di 
fopra  , che  quefto  aninule  viva  d'aria,  ma 
è probabile  quello  , che  dice  il  Mattel  , 
che  fi  pafea  di  foglie  d'alberi  ; Si  effendo 
tenuto  in  cafa , di  mofche , vermi , fcara- 
faggi  , formiche.  Se  altre  limili  immondi- 
tie.  Aggiungono  alcuni  che  tanto  tenace- 
mente s'abbraccia  a gli  alberi  , che  non  fi 
può  fiaccare,  fe  non  morto. 

Mi  pare , che  queft’animale  polla  conve- 
nientemente edere  fimbolo  , e figura  di 

Ìiuegli  huomini  , che  ne  fono  buoni  per 
e,  ne  per  altri;  onde  meritamente  non  lene 
fà  conto  alcuno  , come  dice  M.  Tullio  de 
ottic.  Quamobrem  ,ut  ante  dixi,  cintimnuntur 
li  , qui  ni  [ibi  , u et  ahii  projnnt  , ut  dici- 
tur  , in  quibuinul lui  labor,  nulla  cura  , nul- 
la indufiria  ifi . Tale  era  quel  ServilioVacia, 
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rfie  fe  oe  Riva  otiolo  in  villa,  alla  qua- 
le , quando  Seneca  paflava  vicino , foleva 
d- re,  come  egli  ftelfo  lcrive  nell'epirtola 
51.  Hie  finn  ili  Vtctm.  Qui  llàfepelito  Va- 
eia,  lignificando,  che  chi  vive  in  otio,  e 
non  s' àffatcica  per  fe  , ò per  gli  altri , fi 
può  numerare,  e computare  irà  li  morti, 
c fepolti . 

CAP  ITOLO  HIT. 

Ch t in  Hi  timi*  non  vi  fono  foranti , no 
vi  psjjono  vivtro  pinoti  eoli 
do  oltri  pMtfi. 

L'ifola  d*  Hibemia  gode  perpetuamente 
duna  benedizione  impetratagli  da  San 
Patritio , che  non  vi  lianoin  ella  ferpenti, 
nè  animali  velenofi , e che  anco  portati  da 
altri  paefi  non  vi  poifino  vivere . Giraldo 
Cambrenfc  nella  daferittione  di  quello  par- 
ie riferifee  quella  proprietà  deH’effere  e- 
fente  daH’infcftatione  dei  ferpenti,  ma  f 
attribuifee  à caule  naturali,  concro  il  fen- 
fo  di  tutta  l'Hibernia,.che  hà  Tempre  te- 
nuto, che  fia  particolar  favore  dclluo  lau- 
to prottetore  , e già  Arcivelcovo  Paci-rio  . 
Ma  non  fi  deve  dare  credito  a quelli  , 
che,  per  abballare  la  gloria  de' Santi  , il 
tutto  riferifeono  à qualche  occulta  virtù 
della  natura.  Hor  quell’autore  fcrive,  che 
l’ Hibernia  non  hà  lerpenti,  nè  altri  ani 
nuli  velenofi , non  rofpi , non  rane  , non 
Scorpioni . Hà  però  ragni,  fanguifughe  , c 
lucertole , ma  che  à niuno  fanno  nocu- 
mento di  forte  alcuna  , che  però  gratiofa- 
mente  , e fecondo  la  verità  fi  può  dire  , 
che  le  rane  in  Italia  , e Francia  fono  lìre- 
pitofe . e vocali  , mute  in  Inghilterra  , e 
mune  in  Hibcrhia . Notabile  cofa , e mira- 
bile è , che  in  quelì’Ilola  non  vi  può  vive- 
re animale  alcuno  velenofo  , & hanno  tal 
volta  alcuni  fatto  quell’efperienza , che  in 
vali  ben  chiufi  hanno  portato  ferpenti  , 
ma  in  arrivando  alla  metà  del  -mare  d’Hi- 
bernia , gli  hanno  Tempre  ritrovati  morti  . 
Li  veleni  ancora  al  medefimo  modo  , e 
nel  medefimo  luogo  perdono  la  loro  effi- 
cacia . E occorfo  , che  mercanti  arrivati 
con  le  loro  navi  in  Hibemia,  fcaricando  le 
mercantie  , fi  fono  ritrovati  nel  fondo  de* 
vafeelli  de' rofpi,  quali  gettati  in  terra  , 
voltando  il  ventre  in  sù,  fubito  fono  mor- 
ti.  Di  più  s’ è notato  , che  fpargendofi  ne* 
giardini , ò in  altri  luoghi  la  terra  d’Hi- 


i bernia  , iuggono  gli  ferpenti , e culti  gii 
animali  velenofi.  Il  cuojo  ancora  degli  a- 
nimali  di  auelt’ Ifola  , fecco  , c rafo  , c 
gettato  nell’acqua  , e bevuto  , è rimedio 
efficace  contro ’l  veleno  de'lerpenti , e de' 
rofpi  . Dice  il  medefimo  Giraldo  d’havtr 
veduto  farli  quella  efpericnza  . Fù  chi  pi- 
gliò una  Ionga  llrilcia  di  cuojo  d’animale 
d’ Hibernia,  tagliata  al  modo  delle  cintu- 
re, che  fi  fanno  di  quella  materia  , e la 
Itele  , facendone  un  circolo  in  terra  intor- 
no ad  un  rofpo  , il  quale  volendo  ufeire 
di  quella  chiufura  , quando  s’  accollava 
al  cuojo , ritornava  addietro , finche , non 
ritrovando  altro  feampo  , in  mezo  di 
quel  circolo , dove  la  terra  era  più  mol- 
le, e làngofa  , ivi  li  nafeofe  , e s' immer- 
fe . II  medefimo  autore  , citando  Beda  , 
dice  , che  quali  tutte  le  cofe  d’ Hibernia 
hanno  1’  illeffa  virtù  , perche  s'c  ollerva- 
to  , che  la  ralura  della  carta  venuta  di 
la  , polla  nell'acqua  , e bevuta  , è fiato 
rimedio  tfficace  contro  il  veleno  , & hà 
levato  l' enfiagione  del  corpo  , cagionata 
dall'ifteffo  veleno.  Aggiunge  un  cafo  no- 
tabile, che  fù  tale.  Nelle  parti  d’Inghil- 
terra volto  a!  fettentrione  dormiva  un  gio- 
vane in  terra , con  la  bocca  aperta , & un 
ferpente  per  la  bocca  medefìma  entrato  , 
calò  nello  ftomaco,  e grandemente  lo  tra- 
vagliava , Se  in  quella  Tua  affiittiope  non 
haveva  altro  follevamento  , nè  godeva  al- 
tra quiete,  che  doppo  cT bavere  mangia- 
to, perche  all'hora  la  moleftia  era  mino- 
re. Per  rimedio  di  quello  Tuo  male  andò 
il  giovine  in  varii  luoghi  di  divotionc  , 
dove  erano  venerati  molti  Santi  , ma  in 
damo  , perche  la  gratia  fi  riferiva  à San 
Patritio  , che  doveva  fanarlo  in  Hibernia 
per  mezo  del  privilegio  commune  di 
quell'  Ifola,  dove  quando  iù  arrivato,  be- 
vendo dell'acqua  del  paefe  , il  ferpente 
morto  gli  ufci  dal  corpo  , & egli  alle- 
gro in  Inghilterra  alla  lui  patria  fi  ricon- 
duce . Del  famofo  baftone  di  San  Patri- 
tio,  con  il  quale  e traditione , ch'egli  cac- 
ciafie  li  lerpenti  dall’ Ifola  , fcrive  il  me* 
delìmo  Giraldo , e molto  prima  S Bernar- 
do nella  vita  di  S.  Malachia , dove  raccon- 
ta, che  un  certo  Nigello  invafore  del  Ves- 
covato , potrò  feco  alcune  cofeì*  che  erano 
di  quella  Chiefa  d’ Hibernia  , le  quali  chi 
le  poffedeva , pareva  al  popolo  » che  folfe 
il  legitimo  fuccefforedi  &.  Parritto.  Fra  quella 
tra  il  ballotte  di  quello  Tanto,  che  anco  fi  chia- 
Al  m a ma  va 
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mm  il  battone  di  Gesù  , perche  era  tradì- 
r ione  , che  Chrifto  Signor  noftro  l’ havef- 
le,  mentre  vitte»  lavorato,  & adoperato  , 
e fi  cuftodiva  con  gran  cura  , e venerano 
ne,  & era  coperto  d’argento  , Si  ornato  di 
pretiofirtìme  gemme . In  altra  Centuria  hab 
biatno  detto  dell’  Ifola  di  Malta  , che  per 
grafia  impetratagli  da  San  Paolo  , non  ha 
ferpenti  . Un  limile  privilegio  di  non  have- 
re  ferpenti  fcrivono  bavere  la  Dioceli  di  To- 
ledo, per  le  preghiere  di  S.  Idelfonfo  Vef- 
eovo  di  quella  Città.  Veggafi  il  Padre  Eu- 
febio  de  m raeulojìt  natmrit  in  Euro?»  lib.  2. 

capitai.  Si  64.  . 

CAPITOLO  LIV. 

Delle  net  abili  indufìrit  d' alcuni  animali. 

t 

ECofa  fen23  dubio  degna  di  maraviglia  , 
che  non  fapendo  gli  animali , per  qual 
fine  mangino  , bevono  , attendono  à gene- 
rare, & allevare  la  prole  loro,  perche  non 
hanno  ufo  di  ragione  , e lolamente  legno 
no  quell'illirico  , che  e flato  loro  impreffo 
dalla  natura;  ad  ogni  modo  operano  con 
tane' ordine,  e con  tant’ioduftria  , come  k 
perfettamente  apprendeffero,  & intendefle- 
ro  quello,  che  fanno,  che  però  alcuni  an- 
tichi fcrittori  li  perluafero  , ch'eglino  ha- 
veliero  qualch’ufo  di  ragione,  fc  bene  im- 
perfetto, del  qual  argomento  Plutarco  fcrif- 
fe  un’opufcolo , ma  queft’opinione  è falfa  , 

C ridicola,  che  il  loro  operare  è regolato  , 
& indrizzato  al  fine  , non  dall'animale  , 
che  non  l’apprende,  nè  lo  conofce,  ma  dall’ 
intelligenza  non  errante  , che  è Dio  Vera- 
mente è maravigliofa  l'arte  del  ragno  in  tef- 
fcrela  fua  rete  confili  fotiliflìmi  ugualmen- 
te tirati,  tanto  che  una  maglia  non  lia  mag- 
giore dell’  altra,  e rutta  la  rete  tanto  forte  , 
e tenace , che  polla  fermare  la  molcha  vo- 
lante, alla  quakfi  Icaglia  addoflb  il  ragno, 
la  lega  , l'uccide,  eia  porta  nel  fuo  covile, 
correndo  fopra  le  fila  della  rete  con  mara- 
vigliofa leggerezza  . Le  api  formano  li  fa- 
vi loro  di  cera  , diftinti  in  varie  celle,  che 
tutte  hanno  fei  angoli , volano  per  l’aria , 
e li  fermano  fopra  de  i fiori  , da  i quali 
raccolgano  la  ruggiada  dolce  caduta  dal 
cielo  , e la  ripongono  , accioche  ferva  di 
pafcolo  nel  tempo  dell’  inverno , portano  1’ 
acqua  neceffaria  al  loro  lavoro  , ò con  la 
bocca , ò attaccata  à quella  lanugine  , del- 


la quale  fono  vertice  » e l’une  l’alrre  à’aju- 
tano , alcune  fabbricano  il  favo , ò lo  pulì- 
Icono,  altre  fcaricano  quelle , che  venendo 
di  fuori , portano  la  materia  ; e quando  han- 
no di  quel  loro  nettare  empite  le  celle,  con 
una  fottiliffima  membrana  le  ricuoprono  , 
accioche  non  fi  fparga  . Si  governano  in 
forma  di  Rtppublica  , foggette  ad  un  fu- 
premo  capo  , che  è il  Rè  loro  , maggiore 
di  corpo  1 e più  bello  di  fattezze,  infienu 
lavorano,  infume  ripofano , e tutte  fcam* 
bicvolmente  s ajutzno  in  queir»,  che  fa  di 
mcfiieii.  Che  diremodtlle  formiche  » Quan- 
to fono  indufhiofe,  e follecite  in  fare  le  lo- 
ro provifioni  , come  fe  prò vedeffèro  il  fu- 
turo bìlogno,  il  quale  però  noq  prevrggo- 
no.  Habitano  in  certe  loro  caverne  fotter- 
rance  , con  molc’artificio  cavate  , con  va- 
ni ravvolgimenti , occioche  non  vi  pofla 
entrare  l’acqua,  quivi  fanno  k ova , qui- 
vi hanno  il  loro  granaio,  cladifpenla  , per 
coniervarc  la  vettovaglia  neceflaria  per  h 
vernata  Con  molte  fatiche  vi  portano  li 
femi , e fe  ponno  bavere  il  formcnto  , lo 
preferifeono  ad  altri  granì  di  men  buona 
foftanza  , rodono  quella  parte,  nella  qua- 
le rifiede  la  virtù  kminale  , accioche  non 
germogli,  portano  il  grano  al  fole  ne'gior- 
ni  ferem , & è fegno  certo,  che  non  deb- 
ba piovete , quando  quelli  ammalerei  por- 
tano fuori  la  loro  provifione.  Lavorano  in 
commune,  e mentre  vanno  sù,  e giù,  fichi- 
vano  l’incontro  lune  dell’altre  , e fole  fra 
tutti  gli  animali  hanno  penfiero  di  dar  fe- 
poltura alla  morte  , comefanno  gli  huomi- 
ni.  ]1  verme  filatore  della  fera  e nelle  fne 
operazioni  cauli  di  gran  maraviglia  a chi 
le  confiderà  Cavano  dalle  loro  vifeere  quel- 
le fottihffime  fila  di  fera , con  la  quale  for- 
mano il  boccio,  nel  quale  fi  rinchiudono  , 
e poi  mutata  forma  n’efeono  alari , /imbo- 
lo grattofiflìmo , e dai  S-S.  P P.  adoperato 
per  ifpiegare  con  quello  efempto  ma- 
teriale r articolo  della  rcfurrettione  dei 
morti.  Lo  fpirico  fate  fopra  la  pianta  dclU 
vite  , e ne  (cuoce  molti  acini  maturi  , poi 
cahndoabafibfraquellifirivoglìe,e  con  le 
punte  delle  Aie  nati  ve  ( pine  li  raccoglie , e li 
porta  a’fuoi  figli , & il  medefimo  fà  d’al'ti 
frutti.  II  gatto  con  quanta  parienaa  , e fi- 
lentioflà  in  aguaro  per  pigliare  l’uccello  , o- 
vero  il  topo  , con  quanta  pre/lezza  fi  fea- 
glia  loro  addetto  ? Gli  uccelli  con  quanr'in- 
duftria,  diligenza.  Si  arte  fermento  Moro 
nidi  ì afpri  nel  di  fuori,  intrecciaci  di  (lecchi, c 

lor- 
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*ifìcati  con  varie  legature , ò con  fango  lo  ltomaco  con  maflicarc  la  gramigna , è 

molli  dentro,  Si  agitati , pieni  di  piume,  provocarli  al  vomito,  e purgarli  dall’humo- 
e di  lanugine  , accioche  li  teneri  pulcini  biliolò.  11  colombo  lalvatico , il  merlo,  e 
non  fiano  offifi  dall’ afprezza della  materia,  la  pernice  fi  purgano  con  le  foglie  del  lau- 
e fiano  fomentati , e di  teli  dal  freddo.  Han-  ro  la  rondinella  fi  medica  l’ occhio  con  la 


no  poi  gli  animali  gran  cura  dei  loro  par- 
ti, e della  loro  prole  infin  tanto  , che  e 
novella,  e non  paò  da  fe  fletta  provederfi, 
gli  cercano  patto  conveniente , c glielo  lom- 
rainiftrano,infioo  a dare  il  proprio  fangue, 
come  fi  feri  ve  del  Pelicano,  che  con  il  bec- 
co fi  riferifee , & a'fuo i pulcini  lo  dà  per 
cibo, del  qual  efempio  .come  dicevamo  del 
verme  della  feta  , fi  fervono  li  Santi  Padri , 
parlando  del  noftro  Redentore,  che  ci  dà 
il  fuo  corpo , Si  il  fuo  fangue  per  cibo , 
e bevanda  a lalute  dell* anime  noltre.  Per 
difefa  de’medefimi  parti,  fe  veggono  ac- 
codarli forza  nemica , arruffano  il  pelo  , 
la  piuma , & ad  un  certo  modo  fi  gonfiano 
per  zelo  della  falvezza  della  prole,  met- 
tono fiiora  le  loro  armi , adoperano  il  bec- 
ca, l’ unghie , li  denti,  li  calci,  le  corna, 
fecondo  che  fono  dalla  natura  (iati  provi- 
ni d’iftromenti  offenfivi  , e dove  non  ar- 
riva la  forza  fupplifcono  con  rinduftria, 
come  fà  la  pernice,  che  per  allontanare  1’ 
uccellatore  dal  nido,  vola  poco  lontano,  fi 
finge  ftorpiata , e dà  fperanza  di  lafciarfi  pi- 
gliare, e quando  (lima,  che  non  ci  fìa  più 
pericolo  per  li  pulcini , fpedita  , e leggiera 
vola  lontano,  e lafcia  dettila  l’avidità  di 
chi  la  perfeguùava  . Molti  animali  , che 
non  haimo  forza  di  refifttre  all’ avverfario , 
trovano  rimedio  nella  fuga,  ò nell’ingan- 
no, La  lepre  volendo  appiatarfi  in  qualche 
luogo,  e quivi  nifconderfi,  per  non  edere 
ritrovata  dal  cane,  fà  quanto  più  può  lun- 
ghi gli  ultimi  fatti , accioche  non  ne  fenta 
l’odore,  e ral  volta  fi  mette  a nuoto  nell’ 
acqua  , che  fcòtre , onde  il  bracco , & il 
levriero  ne  perde  la  traccia.  Nell’Egitto  è 
copia  grande d’ A fpidi , con  quelli  combat 
te  un’ animaletto  fimile  al  ghiro  detto  I- 
chneumon  , che  prima  d’ azzuffarli  con  1’ 
inimico  fi  rivolta  nel  fango,  e poi  lafcia, 
che  s’induri  quella  erotta  , cfponendofi  al 
caldo  del  fole  , e con  quell'armatura  atti- 
curato  , adatta  l'inimico  , e lo  vince.  Il 
medefimo  entra  nella  bocca  aperta  delcoco- 
drillo  dormiente,  e penetrando  nelle  vifeere 
gliele  rode,  e l’ uccide.  Sanno  ancoglt  ani- 
mali dillinguere li  pafcoli,  e l’ herbe  noci- 
ve, e falutcvoli,  & il  modo  di  curarli  nel- 
le loro  infermrtà , e ferite . II  cane  (carica 
Udì»  StHort  dii  P.  Mtnochio  Tom,  ///, 


celidonia  , la  donnola  con  la  ruta  fi  prefer- 
va da' veleni,  il  cervo  ferito  ricorre  al  dit- 
tamo , & altri  animali  in  diverfe  altre  ma- 
niere,che  farebbe  cola  lunga  il  riferire, cer. 
cano,  a trovano  rimedio  nelle  loro  neccflì* 
cà . Legga , chi  vole , S.  Balilio , e S.  Ara- 
brofio  nell’  Efamerone,Teodoreto  nelle ora- 
tioni , die  fà  della  divina  providenza , il 
Leflio  nel  trattato  della  medefima  materia. 
Se  il  Granata  nel  (imbolo  della  Fede. 

CAPITOLO  LV. 

Sogli  animali  carnivori  al  principio  quando  fu - 
nno  da  Dio  ertati , fi  pafctvano  di 
carni  dì  altri  animali . 

LA  quettione  è di  quelli  animali  , che 
bora  fi  pafeono  di  carne  , come  fono 
li  lupi,  li  leoni,  gli  avoltoi  , Se  altri  fi* 
mili  , fe  al  principio  , quando  furono  da 
Dio  acati  , mangiattero  carne , ò qual  , 
che  fotte  il  cibo  , e fottentamento  loro  . 
S.  Tomafo  nella  prima  parte  della  fua  forn- 
irla della  Teologia  alla  quettione  $6.  art.  t, 
con  molti  altri  tiene  , la  carne  fia  fem* 
pre  (lata  il  cibo  di  quella  forte  d’animali, 
perche  fe  vorremo  dire  che  fi  pafeeffero  di 
fieno , ò paglia , ò frutti  d’ alberi , conver- 
rebbe confeguentemente  dire,  ovtro  che  al- 
l'hora  non  fi  fottentaffero  io  vita  con  co- 
fa  alla  natura  loro  conlacevole  , overo 
che  poi  mutattero  temperamento  corpo- 
rale , e compleflìone  , & infieme  incli- 
natone al  mangiar  carne  , che  prima 
non  havevano  - San  fiafilio  nell’  homilia 
ii.  fopra  la  Genefi  » e Beda  ndl’Efaroe- 
rone  , feguono  la  contraria  opinione , alla 
quale  aderì  feono  molti  altri  autori  , par- 
ticolarmente moderni.  Le  parole  di  Beda 
fono  le  ftguenti  : Patti  , quia  me  tpfp  ». 
vtt  raptu  tnfirmiorum  alitum  vivobant  , me 
lupus  infidi»!  txplorabat  circa  tvilia  J me 
firptnti  pulvii  pana  tju!  trai , ftd  univtrfa 
ctncordilir  htrbis  vtrtntibut  , ac  fruHibus 
arbcrum  voftobantur  . Li  fondamenti  di 
quella  opinione  fono  due  < il  primo  è , 
che  la  Sacra  Scrittura  parla  tanto  chiara- 
mente, che  non  pare  poffa  reflar  luogo  ad 
interpretatione  di  forte  alcuna,  mentre  dice 
M m i dei 
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dei  fruiti  deili  terra  , e dell'  herbe  > nel 
cap.  i.  della  Genefi  al  num.  19*  Ve  fiat 
in  efcaen  ambii  s animentibui  urti , emnif  ; 
■voi neri  cotti  , & univtrfi , fu*  moventur  in 
urrà  , & in  fuibui  i/t  *ntm » vivens  . Se 
vogliamo  dire  > che  ciò  s'intenda  /diamen- 
te degli  animali>  che  non  fono  carnivori, 
reiteri  la  difficolti,  che  potrà  farli  dicen- 
do , che  la  Scrittura  è manchevole.,  con 
ciofia  che  h ivcndo  adeguato  a quella  for- 
ce  dUnimali  il  fuo  cibo,  non  lo  aflegna  a 
carnivori  , che  fono  ordinariamente  più 
perfetti  animali  degli  altri.  L'altro  fon- 
damento c j che  gli  animali  carnivoli  fu 
rono  per  un'anno  rinchiuli  nell'Arca  di 
Noè  , nel  qual  tempo  è certo  , che  non 
poterono  palcerfi  di  carne  , concioliache 
degli  animali  immondi  due  foli  d’ogni 
fpecie  furono  introdotti  nell'arca , mafehio , 
e femina  , e fette  d 'mondi  , hor  quelli 
non  poterono  badare  à tante  fiere,  che  lì 
pafeonodi  carne  per  un'anno  intiero,  enei 
fine  del  cap.  6.  della  Genefi  s’accenna  , 
che  per  mantenimento  degli  animali  dell’ 
Arca  per  ordine  di  Dio  fece  Noè  provi- 
none di  vettovaglia , non  d'animali  viven- 
ti , che  fi  doveffero  uccidere  , ma  di  frut- 
ti, herbe,  femi,  & altre  cofe  limili,  co- 
me pare , che  rapprefentino  le  parole  del  ce- 
do , che  fono  tali  . Teliti  Ucum  ex  ornai- 
bui  tfeit , fu*  mondi  pcffuni , CT  comportali! 
«pud  te,  Ò trunt  thm  ubi , fuàm  illii  in  ti 
lue».  S’aggionge  , che  elTendo  probabilif- 
fimo  , che  nella  prima  crcatione  degl'ani- 
mali  Dio  crealfe  due  folamente  di  ciaf- 
cheduna  fpecie , mafehio  , e femina , dai 
quali  poi  fi  propagale  , e moltiplicafse 
la  detta  fpecie  , le  fubito  il  Icone  , il 
lupo , ò altro  animale  divoratore  di  car- 
ne , lì  fofie  /cagliato  addofib  alla  peco- 
ra, ò al  montone.,  farebbe  refiato  impe- 
dito  il  moltiplico  necefiario,  e da  Dio  pre- 
tefo  . Stante  quelli  argomenti , che  paio- 
no concludenti,  refta  , che  lì rilponda  alle 
ragioni  dell'  opinione  oppofta  . Quanto 
dunque  à quello  , che  fi  dice  , fecondo 
quella  ieconda  temenza  fi  Coverebbe  con- 
cedere , che  la  natura  degli  animali  fi 
fofTe  mutata  > il  che  pare  inconveniente  ; 
fi  rifponde  , che  negli  animali  alcune  lo- 
ro qualità,  e proprietà  fono  immutabili, 
ma  altre  poflono  ricevere  qualche  mura- 
tone , fenza  che  il  foggetto  lì  difirugga  , 
nel  quale  fono  fondate  . Infeparabile  c 
nell'  huomo  l'clTere  rifibile  , ma  non  fono 


infeparabdi  , ne  immutabili  alcune  altre 
che  hanno  fondamento  profilino  nel  tem- 

E tramenio  , e compitinone  dell’  ifiefio 
uomo.  Così  vediamo  , che  nell’ infamia 
egli  lì  palce  di  latte , e quello  cibo  è prò- 
portionato  , e confacevole  a quell’età , ma 
non  già  all’ifielfo  huomo  cre/ciuto,  e fat- 
to robufio  , quando  ha  mefiieri  di  cibo 
più  lodo  , come  è il  pane  , la  carne , le 
frutta  , & altri  limili  . Nabucodonofor 
quando  non  haveva  il  giudicio  alterato  , 
nè  mutato  da  gli  humori  melanconici  il 
temperamento  del  corpo  , lì  palce  va  di 
quei  cibi  , che  alla  natura  de' huomo  fo- 
no connaturali  , c proportionaci  , quali 
poi  non  voleva  mangiare,  mentreftava  alla 
lorefta  come  una  fiera  , e Rimava  d'ellere 
cangiato  in  un  animale  quadrupedo  . Al 
medefimo  modo  alcune  donne  gravide  ap- 
petirono , per  l’alteratione  de  gli  humo- 
ri , cibi  tìravagantifltmi  , anzi  cofe , che 
in  niun  modo  fono  atte  a nudrire  corpi  Im- 
mani , come  fono  la  calce,  e li  cartoni. 
Vediamo  ancora  , che  alcuni  fono  ablle- 
mii  » & abborrifeono  il  vino  , Se  altri 
cibi  , a'quali  nondimeno  a poco  a po- 
co aflucfaccndofi  Ripetano  la  difficoltà  , 
e mangiano  con  fapore  quello  , a che  pri- 
ma havevano  avverfione  , & horrore  ; 
Quello  è quello  , che  fi  Tuoi  dire,  che  la 
confuerudinc  è un’altra  natura  . Poterono 
dunque  nel  principio  del  mondo  , e nell' 
Arca  gli  animali  carnivori  mantenerli  de' 
femi,  radici,  frutti  de  gli  alberi  , herbe, 
e cofe  limili , le  quali  in  quei  primi  fecole 
avanti  deldiluvio  erano  più  vigorofe,  &at- 
te  a dare  nutrimento  migliore  , e di  più 
lofianza,  che  non  fono  fiate  dapoi  ne’fcco- 
li  feguenti . 

CAPITOLO  L VI. 

Cornigli  Eie  futi  ttrriiaffera  » tomi  uteri  nel- 
le butughe  , e de  1 modi  , che  > adopera- 
vano per  fare  , che  le  -fiere  ne' /penaceli  1' 
inf uriefiero . 

NEI  capo  fedo  del  primo  libro  de’ Ma- 
cabri al  verfetto  34.  parlando  della 
guerra  con  Antioco,  detto  per  foprano- 
me  Eupator  , fi  dice  , che  quelli  che  go- 
vernavano gli  Elefanti  di  quello  Rè  , per 
incitarli  a far  impeto  furiofamente  nelle 
fquadre  nemiche,  pofero  loro  avanti  il  vi- 
no , & il  fugo  de'  mori  . Z‘  zUphati» 
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tflenderunt  fanguintm  uv*  , ty  mori  ad  a • 
cuendo,  dio,  in  pralium  . Che  gli  Elefanti 
follerò  anticamente  adoperati  in  guerra , c 
cefi  notiffima  a ehi  ha  qualche  cogmtio- 
ne  deli’hiflorie  . Dell’ufo  loro  nelle  batta- 
glie fcrivc  così  Vegetio  nel  lib  3.  de  ro 
militari  al  cap  14.  Eie’ barn,  in  prfht,  m a 
gru tu4  m corporum  , barrita,  horror» , fonti  f 
ip/ìti,  no-,  it.it  , tornine,  , tquofquo  ton tur 
bant . Ho,  contro  Romano,  um  extra  tum  pri- 
ma, in  Lucania  Rex  Pyrrhut  eduxit  Poflea 
Anni  La!  in  Afr  c»  Rcx  Aattochus  in  Ori  no- 
to , fugar, h a in  Numidi*  toptofoi  habue- 
rum  , ad  ver/, <1  quo,  excognat»  / unt  gena a 
armorum.  Hot  gli  Elefanti , come  anco  li 
tori,  infìenfeono  » quando  fi  rapprcfenci 
loro  il  fangue  , ò co  fa  , thè  nel  colore  al 
fangue  fi  radomigli  , come  habbiamo  da 
quello  luogo  de’Macabci , e come  fpiega 
il  Valefio  nel  libro  de  /aera  phtlofopkt*  , 
al  cap  8t  Aggiunge  Ebano  nel  li  fa.  jj. 
dell’  hilìoria  de  gli  animali  , che  lì  di 
anco  loro  il  fino  à bere , accioche  rifcal  • 
dati , e come  ebbri  , precipitofamente  in 
vertano  le  fquadre  de’ nemici , dice  però 
queft’autore  , che  fi  ufava  di  dar  loro  vi- 
nttm  non  ox  vitibu,  , fed  ex  or  fio , & ca- 
lamo , di  rifa  , e calamo  , ma  non  bene 
capifco  , che  cofa  s’intenda  per  calamo  , 
fe  non  e forfè  la  canelia , che  fiata  qualche 
tempo  in  infulione,  c communìcando  all’ 
acque  il  fuo  naturai  calore  , con  quel  fa* 
pore  , & odore  forte  atta  a fare  quefto  ef- 
fetto . II  facro  Tello  de  i Macabri  dice 
chiaro  , che  fi  poneva  loro  avanti , ò da- 
va a bere  il  vino  efprcfìo  dall'uva,  [angui- 
ntm  uvp  , ma  potremo  dire , che  l’uno , e 
l’altro  fi  praticarti:  , ò che  Eliano  come 
huomo  Romano  , non  havefle  piena  noti- 
tia  di  quello  , che  con  quelle  beliie  fi  co- 
ftumafle  di  fare  . L’autore  del  libro  3.  de 
i Macabei  al  cap.  5.  oltre  il  vino  puro  , 
dice  , che  fi  dava  anco  l’incenfo  , che  in 
ftupidiva  loro  li  fenfì,  e faceva,  che,  refi 
più  audaci , con  maggior  ferocia  invertifte- 
ro  gl’inimici  . Hermo  , dice  , olephantorum 
prfftBus  , uf  proxima  die  thu 1 largì,  mani 
pulii  eum  vino  mero  plurimo  potui  darttur 
tliphanti,  emntbu,  numero  qutngenti,  , ut 
potu  affatim  pepiate  ifferati  ad  morte m Ht- 
brpi,  referendum  iniredttttrinlur  . Eliano  nel 
lib.  6.  do  animadibut  , dice  , che  li  cin 
fiali,  li  leoni,  litori,  egli  elefanti  fenz’ef- 
fere  ftuzzicati , ò irritati  da  altro , clic  dal- 
1*'  loro  feroce  natura , fi  muovono  , & ac- 


cendono a combatterei  Con  chili  para  loro 
innanzi  > ma  quello  non  è vero  uoiverfal-' 
mente,  perche  tanto  quelli  animali , quan- 
to altre  fiere  feroci ffi-ne  , fe  non  fono  con 
arte  irritate  , e provocate  , non  fi  muovono 
per  offendere  niuno  . Erudirne  arttfex  bel- 
lica , qup  elemenlttr  fortaffe  fuifft t , fi  non 
xllam  magtftcr  erudita , (furi  doeuijfet  , dice 
S.  Ciptiano  de  fp, Eiaculi,  , & uno  de  i 
modi  d’ irritarle  era  lo  feoppio  della  sfer- 
za , il  luoco  , ò li  pongoli,  come  babbu- 
ino dall'hiftoria  di  Sozomeno  lib  7-  ca- 
pir. 17.  mentre  dice  : Aertm  verberare  flagel- 
lo fonanti  , qual, bus  fera,  magiflrt  ad  tram 
provocare  fottne . Del  fuoco  adoperato  3 que- 
llo effetto  fa  mentione  Marnale  nell’epi- 
gramma 19.  del  primo  libro. 

6£»i  modo  per  totam  , fammi,  ftimulaun  , 
arenam 

Suflulerat  raptus  laura 1 in  afra  pila t . 

Lo  ftimolo  poi  tal  volta  era  infuoca- 
to, come  habbiamoda  Eufebio  Cefarienfe, 
nel  libro  8.  della  fu:  hillorta  Ecdefiafiica , 
dove  dice  , che  con  infuocati  pongoli 
s’irritavano  le  fiere  contro  li  Chriltiani. 
Ferro  , CT  igni  inuflp  funi  fera  agreflt,  , ut 
firociu,  in  Chrifttano , (fvtrtnl  . Gli  orli  , c 
li  leoni  , dice  Seneca  nel  lib.  3.  de  ira  , 
con  tnoftrar  loro  un  drappo  , forfè  colora- 
to , ò di  qualche  figura  dipinto  , fi  ren- 
dono feroci , come  anco  il  toro  con  il  co- 
lor roffo.  Taurum  color  rubicundu:  extitat , 
dice  quello  filofofo , urfot , leone/quo  map- 
pa pronta! , & aggiunge  , che  per  la  viltà 
di  cofe  leggiere  , di  poco  momento , e di 
fua  natura  non  horribili  , fi  fpaventano  le 
fiere.  Omnia  , qnf  natura  fera  , ac  rabida 
[unt  , confternantur  ad  vana  , C ne  cava  il 
documento  morale,  dicendo,  che  il  mede- 
fimo  avviene  a’cervelli  inquieti  , e fofpec* 
tofi  , li  quali  per  cole  di  pochiflìmo  mo- 
mento s’alterano , & infuriano  . idimmquio- 
lit  , Ct  fiolidi 1 ingenti,  eventi  , quf  rerum 
fufpitiont  moventur . Li  cìngiali  , dice  Pli- 
nio, infieiifcono  contro  di  quelli,  che  fo* 
no  veftiti  di  bianco:  li  pardi  hanno  un  odio 
naturale  all’huomo  , e perciò  per  irritarli 
moftrano  loro  un'  huomo  dipinto  fopra 
una  carta,  verfo  della  quale  fi  f caglia  que- 
lla fiera  , come  fe  forte  un  huomo  vivo , così 
dice  S Bafilio  nel  fermone  inLazicts;  Par- 
date,  innatum  odium  io  Zoomine , babtnt  , 
fo! inique  fuaplt  / ponte  in  lenii,  homtnum 
involare  . in  iheatro  vero  o/f  end  unt  perdali 
chartaceam  ejfìgitm  bominit , & ili  am  f, • homi- 
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ni  chnrtnm  lactrat  . Per  provocare  anco  il 
furore  delle  fiere  fi  paravano  loro  avanti  bai- 
le  grolle  di  (trame  i ò di  (tracci  i nelle  qua- 
li, come  fé  fodero  cofa  viva,  facevano  im- 
peto. Quedo  è quello  , che  dice  Marnale 
nell’epigramma  1 9.  del  primo  libro . 

Suflultrat  raptui  raurui  in  aflrm  pi  lai. 

H parlando  del  Rinoceronte  nell'epigramma 
aa.  deil'ifteffo  libro: 

Namqui  gravtm  gimmo  corna  fic  oxtulit 
• Vrfum, 

J off  al  ut  impofun  MUTUI  in  aflra  pi- 
lai. 

Hor  le  fiere  con  quelli  artificii  provocate 
accendevano  tn  fe  ltefle  il  nativo  furor  lo- 
ro con  varie  maniere.  Li  leoni  con  ftagel 
larfi  con  la  coda  , onde  dille  Lucano  nel 

lib:  1. 

Afe*  ubi  ft  ffva  flimulavit  v ir  ben  cauti*  , 
Ercxhqut  jubai  — . 

Accompagnavano  con  le  sferrare  il  rugito  , 
tal  volta  tanto  violente  per  il  gran  lurore 
conceputo,  che  s'apriva  loro  il  pneo , fiche 
did’e  Lucrctio  nel  lib.  j. 

— ■ Vis  tft  violenta  Itonum  , 

filiera  qui  fnmttur  rumpunt  plerumqui 
geminiti . 

Sic  caperò  irarum  fluttui  io  pittore  pef- 
funt. 

Gli  elefanti  ancora  percuotono  fc  (tedi  con 
la  probofeide , e gli  elogiali  à qualche  fal- 
lo, ò ad  altra  cola  dura  fregano  li  demi  , 
p:r  renderli  più  acuti,  quando  fono  in  prò* 
cinto  per  combattere.  L’ima,  e l’altra  pro- 
prietà di  quelli  animali  accenò  Eluso  nel 
lib .6.  de  natura  ammaline»  , al  capitolo  1. 
A per , dice , ad  pugnato  exiturui  , dentei  ad 
faxa  cxaeuit . Elephantti  autim  ptobofctdt  [o 
f.riunt  , ut  ad  pugnai n incitmtur  . Quella 
lteffa  proprietà  del  cingiale  efpreffe  ne’  fuoi 
verfi  Eliodo  nella  deferittione  dello  feudo 
d’Htrcole,  dove  anco  dice  , che  fi  racco- 
glie in  fe  delio  , c fi  ragruppa  , per  po- 
ter con  impeto  maggiore  adaltre  l’ avver- 
tano , che  quedo  vuol  dir  la  parola  gre- 
ca, dochmothii , in  quedo  luogo,  cioè,  io- 
curvami , che  l’interprete  di  quedo  poeta  , 
forfè  non  così  bene  hi  detto,  Per  obhquum 
attui . 


CAPITOLO  LV  li. 

Chi  animali  fono  il  Rinocirote , « Unicorno, 
h vogliamo  dire  Alicorno , dt  quali  ft  fi  rr.cn- 
tione  in  alquanti  luoghi  dilla  Satra  Scrittura 

DI  quedi  due  animali  fi  fa  mcntionc  in 
vani  luoghi  della  frittura  Dell’ Alt- 
corno  nell  1 Salmi  ai.  18  77.  9 & in  Ifaia 
cap.34  Del  Rinocerote  ne’, Numeri  al  cap. 
»t  nel  Deutoronomio  cap  gg.  & in  Giob 
capit,  19.  In  tutti  qpedi  luoghi  nell’Ebreo 
è drap  re  la  medefima  voce  Retta  . overo. 
Rem  , la  quale  dalli  hx.  interpreti  Tempre 
fi  volta  Vmcornii , ma  dal  noftro  Volgata 
latino  hou  Vmiornii , Ho-a  Rhmoceres , non 
diltinguendo  l’uno  dall’a'tro  qu.fli  due  a- 
nimali  . Quelli  autori  però  , che  accura- 
tamenre  hanno  fcritto  della  natura , e qua- 
lità degli  animali , di  quedi  due  parlano 
io  maniera,  che  lì  vede  c tic  re  fra  di  fe  medi- 
to differenti . Del  Rinocerote  dice  Plinio 
nel  libro  8.  cap.  xo.  che  hà  un  corno  nel 
nalo,  che  è nemico  dell’ Elefante,  al  qua- 
le di  lunghezza  è uguale  , ma  di  gambe 
più  cune , e di  colore  giallo,  come  c il  le- 
gno del  bodo , Rhmoceroi  uniui  in  nari  cor- 
ri» , quali t fppt  vifus  , hefhi  Elophanto , /in- 
guailo §i  par  1 eruca  multo  brcvtora  , coler  tu. 
xeui , aggiunge  Ebano  , che  hà  la  pelle  du. 
riflìma,  unto  che  difficilmente  fi  può  con 
il  ferro  penetrare  . La  forza  di  quedo  ani- 
male è molto  grande , come  appare  da 
quello,  che  fcrive  Marciale  nel  libro  pri- 
mo , dove  tratta  degli  ipettacoli  del  teatro 
al  tempo  dell’ Imperatore  Domiciano  , di- 
cendo così. 

Prpflitil  cxhibitui  tota  libi , Cffar , arena  , 
Óup  non  promifil  prflia  Rhmoceroi . 

O quam  ttrrtbilts  txarflt  proavi  tu  irai, 
Quantui  trai  corna,  cui  pila  taurus  hai  ì 

e nell  ideilo  libro  fi  legge  netmedefimo  fog- 
getto  anco  il  Tegnente  epigramma . 

Sollicitaat  pavidi  dum  Rhmoctrota  magiari  , 
Seque  diu  magnp  coibgit  ira  ftr*  . 
Di/pirabantur  promiffi  prpha  Mariti , 

Std  tamen  il  ridili  cognitui  ami  furor  . 
Namquigra  uim  gemmo  cornu  fiaxtuht  urfum, 
Jattat  ut  impe(il4i  taurui  in  aflra  pilas  . 
Notili  quello , che  dice  Marnale  delle  cor- 
na del  Rinocerote  ■ gimmo  cornu , il  che  an- 
co s’accenna  nel  Deuterooomio  al  capitolo 
jj.  17-  dove  parlandoli  di  quedo  animale  , 
c delle  corna  n;l  numero  del  più  , pare  a 

indi 
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infinui,  che  due  frano  le  corna,  delle  qua-  Ruperco  Abbate  , il  Pierio  di  (opra  cita- 
li è armato  . Comun  Rlunocirotu  comun  il-  to  , & Alberto  Magno  libro  ij,  de  ani- 

limt  . A quello  pare  li  rifponda  in  due  maltknt  , il  che  fe  c verò  , lì  può  la  pro- 
modi, il  primo  è , dicendo  , che  il  nume-  prieti  di  quello  animale  molto  acconciamen- 

ro  plurale  lì  pone  in  luogo  del  Angolate  , te  applicare  à ChriHo  , il  che  fa  lluperto 

il  che  fi  può  confermare  con  li  lax.  inter-  con  le  feguenti  parole  : Torvjfmus  fpintuum 

preti  , li  quali  con  tutto  che  chiamino  que-  Dio,  vtlut  umeornii,  tdefi  pei, mie  fingala- 

ilo  animale  Monne tr un , che  vuol  dire  d’un  ri t,  Dtui  ine  ompr  enfi biUr , cr  invili  f vertu- 
tolo corno , ad  ogni  modo  in  quello  luo  tit  , virginei  tra&ui  odori  uttri  , illiqut  in. 

go,  accordando  li  con  la  nollra  editionevul-  ilxfui  'fi  , 0 m,  tantum  comprendi  pomi  , 

gara  latina,  e con  l’Ebreo  , dicono  effi  an  0 recidi  . Marco  Polo  Ven-.to  nel  libro 

cora  cernita.  La  feconda  rifpofta  e,  che  ve  fecondo  delle  fue  navigationi  , c viaggi  , 

ramente  il  Rinocerot  hi  due  corna  , uno  parlando  dell’Alicorno  al  capir,  iz  e del 

grande  , & un’  altro  picciolo  , del  quale  regno  di  Balma  , dice  così . Hanno  molti 

per  la  picciolezza  non  li  fi  conto  , ma  fo-  elefanti  falvatichi,  e leoncorni  , che  fono 

lo  del  maggiore . Et  elitre  la  cola  in  fatti  molto  minori  degli  elefanti,  limili  a buffali 

cosi  , l'abbiamo  da  Paufonia  , che  nel  li-  nel  pelo,  e li  loro  piedi  fono  limili  àquel- 

bro  9.  parlando  dei  Rinoceroti  dice  : / I/o-  li  degli  elefanti.  Hanno  un  corno  in  nv.zo 

rum  inique  in  Superna  nari  eft  cornum , 0 del  ironie  , e non  offendono  alcuno  coti 
ahud  fupra  illud  non  magnum  , e dal  pie-  quello,  ma  folamente  con  la  lingua,  e con 

rio , che  nel  lib  z.  dei  luoi  Geroglifici  di-  le  ginocchia,  perche  hanno  fopra  la  lingua 

ce  : Naprr  aliami  <Jl  ex  india  inferiori  Rhi  alcune  fpine  lunghe , Se  acute  , e quando 
mceroi  ad  Lu/itamp  Regtm  , cujui  imagmtm  vogliono  offendere  alcuno  , lo  calp.flano 
ad  Liontm  X.  Pene.  Max.  trunfmtffam  vidi  con  le  ginocchia , e lo  deprimono  , poi  lo 

tatti  i unum  quidtm  cornu  in  nere  baiti , al  forile  ino  con  la  lingua . Hanno  il  capo  co- 

ttrum  fupernì  prorumpit ; non  adtò  magnane,  me  d’nu  cinghiale  , portano  il  capo  bailo 
ftd  prfvalidum  effe  Lufn  am  omnti , qui  ani  verfo  la  terra,  e Hanno  volentieri  nel  fango , 
mal  vtderunt , atteflantur.  e fono  brutriflime  belli: , e non  fono  tali  , 

Quanto  tocca  all’Alicorno , Eliano  , che  quali  lì  dicono  effere  nelle  parti  noltre , che 

10  chiama  Alino  felvaggio,  lo  deferive  li  lì  lafciano  prendere  dalle  donzelle,  mi  è 

bro  J.  cip.  a*,  cdice,  che  è di  corpo  gran  tutto  il  contrario.  Fin  qui  Marco  Polo  , 

de  come  un  cavallo,  di  colore  bianco,  ma  dalle  quali  parole  li  vede  , che  non  rutti 

che  il  capo  è rollo , gli  occhi  neri , & ha  gli  autori  deferivono  al  medefimo  modo  1' 

in  fronte  un  corno,  la  cui  cima  rolfeggia  , Alicorno,  e danno queflo  nome  ad  anima- 

11  mezo  è nero,  & il  rimanente  bianco  . li  fra  fe  molto  differenti.  Di  più,  che  quel- 

Chi  beve  nel  vuoto  di  quello  corno,  ri  lo',  che  fi  dice;  della  donzella,  è cola 

ceve  fanità  dalle  infermità  , ancorché  in  favolofa , ma  non  deprezzata  da  Santi  Pa- 

curabili.  Le  parole  latine  fonoquefle  : Spi  dri,  a’ quali  ferviva  per  accommodarla  all* 

"vtflrn  a fine  1 equh  magnitudine  non  infetterei  Ini  aru.tìone  di  Chrifto . Il  Gefnero  de  ani » 

apud  Inde i najet  acctpi  , ttfqt  eelique  cerpe-  maldui  dice,  che  hà  dato  occafione  à que- 

rt  alia , capite  veri  purpureo  , octdifque  ni-  da  favola  la  natura  di  quello  animale,  che 

grii  tffe  , cernumqut  in  fronte  gerire,  enfia  eiiendo  fierifiìmo,  all’hora  folamente  li  là 

fupmui  pumceum  , infermi  aunm  album  , manlueto , quando  s'accoflaaila  femina  del— 

medium  veri  nigrum  fu.  Ex  tee  cerr.n  itben-  1*  Ina  fpede  per  la  geiscratione  . 

lem  ah  in/anabihiui  merbu  tutnm  pen.  Pi-  Quanto à gl’interpreti  della  Scrittura,  che 
re,  che  la  deferittione  di  quello  autore  li  la  parola  originale  Ebrea  hora  voltano  Rme- 

confaccia  con  le  pitture  , checommunemen  errore , hora  Unicorno,  cioè  Alicorno,  dire- 
te fi  veggono  dagli  Alicorni  S Gregorio,  mo,  che  tanto  l’uno,  quanto  l’altro  di  que- 

e San  Ifìdoro  dicono  , che  l'Alicorno  non  gli  animali , che  habbiamo  definito  , può 

può  effere  pigliato  da' cacciatori  , fe  non  effer  chiamato  Unicorno,  perche  non  hau- 

in  quella  maniera  , che  à villa  di  effo  li  no  più  d’un  corno  , come  habbiamo  di- 
metta una  donzella  vergine,  atta  quale  cbiarato  , fe  bene  il  Rinocerote  l’ha  nel 

quello  animale  , per  altro  molto  fiero  , nafo  , e l'Alicorno  nella  fronte.  E fe  1’  , 

s’ accoda  , e nel  fino  di  ki  s’addormen-  interprete  tal  volta  non  dice  Uniremo  , 

U,  e refta  prefo  , & il  medefimo  dicono  ma  Rme;tron , è , perche  la  vece  Ebrea 

figni- 
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lignifica  anco  particolarmente  quell’ ani  ma  zuolo  > dove  andava  a (cuoia  , ritirando 

le,  eh:  porta  il  corno  nel  nulo  , perche  > le  (pine,  che  hà  fopra  il  dorfo  in  manie* 
Rhimcrrei , parola  greca  lignifica , torno  del  ; ra  , che  fedendogli  fopra  la  fchiena  non 
nafo , ò vogliamo  dire  nafo  tornato  , dt-  i ne  rellade  ofiefo  . Durò  per  molto  tempo 
chiarando  con  quella  parola  il  (ito  del  queflo  giuoco  , infinche  efiendolì  amma- 
corno  , il  che  non  fi  fa  , quando  fi  dice  lato , e morto  il  fanciullo  , & havendolo 
Unicorno.  più  volte  il  delfino  affettato  io  damo  , 

elfo  ancora  fi  morì  di  dolore . Non  rac- 
CAPITOLO  LVIII.  conterei  , dice  Plinto  , quell’ hilloria  , fe 

non  folle  riferita  da  gravi  autori  degni  di 
Vegli  mimali  irragionevoli  , tbo  hanno  ha-  fede  , & in  particolare  da  Flaviano  , di 
vaio  grand' amori  ad  alluni  /mommi.  Flivio  Alfio  , e non  fe  ne  facede  anco 

mentione  dall'autore > che  (crifle  delle  co> 

DElla  fedeltà  & amore  de’ cani , e de’  fe  di  Mecenate  Vivo  Auguflo  primi ft  Lu- 
cavalli  verfo  dei  loro  padroni  (ubbia-  trinum  lacum  mviBui  pauperu  cujufdam pue- 
roo  ragionato  in  altri  luoghi,  maggior  ma-  rum  , ox  Bufano  Puntola  m luium  ht.rartnm 

raviglia  è , che  anco  li  delfini  , che  non  II  antim  , cum  meridiano  immotarli  appella * 

hanno  con  gli  huomini  quel  continuo,  e ium  mm  Stmonu  nomino  , (optiti  fragrarmi t 

famigliare  commercio,  che  hanno  li  cani,  pana,  qmm  oh  id  fintai  , alUxg,t  , min 

C li  cavalli,  habbiano  con  tutto  ciò  gran-  amori  dihxit.  rigirìi  rrftrro , nini  Matona- 

de  inclinatiooe  d’ amore  verfo  dell’huorno.  tii  , c Flaviam  , & Flava  Alfii  malto. 

Plinio  nel  lib.  9.  della  fua  naturale  tintoria  rumqut  effa  Inerii  mandata  . Óuttumqut 

al  cap.  8.  parlando  dei  delfini  dice  queir  dm  tempori  iati amatut  à putto  , ef  narri -un 
autore,  che  godono  li  delfini  d’edere  chia-  ettuhui , ai  fui  atdiiui  , ox  imo  advelabat , 

sufi  con  quello  nome  di  Simon;.  Nomea  Simo-  paftnfquo  è manu  prelibai  afetnjuro  dor- 
mi omini  miro  modo  agnofeunt , maluntf  uo  ita  fum  , (pina  acuta  volai  vagina  condoni  , 

appellavi.  Che  è amico  dell’  huorao  , e che  rettfiumqut  Putnll  per  magnum  4 fuor  in 

gode  d’udire  la  mufica,  e particolarmente  Indurii  f, robot  , firmiti  modo  revthom  amati  , 

degli  (Iromenti  da  fiato.  Delfhmui  non  ho-  dome  morto  extmBo  putto , fntindi  ad  con- 

miniera  tantum  ami  cum  animai  , verum  Ór  f unum  lotum  venti  toni , trifin  , O*  murimi 

unifica  arti t , mulcetur  fymphenia  canta  , ff  finitili  , tpfo  fuifue  ( tjuod  nomo  dubitarti  ) 

precipui  hydtauh  fono  ■ S1  accompagna  tal  defidtrio  txptravit  . Tutto  quello  è di  Pii- 

volta  con  li  vafcelli , che  vanno  per  il  ma,  pio , che  nell’  ideilo  capo  apporta  altri  e- 

ie,  e con  falci  mollra  di  godere  di  quella  fempu  limile  di  d-lfim  , e dice  , che  non 

vicinanza,  e quali  a gara  nuotando  s’av-  ci  lartbbe  fine,  chi  voleflc  raccontare  tut* 
vanza , e palla  loro  avanti  Hommtm  non  ti  quelli  , che  di  quello  animale  fi  tro- 

axpavofcu,  ut  alunum,  oèviam  navigai  vi  vano  fcritti  dagli  autori  , che  però  non 

mt , aUudn  txultam , tortai otiam , Cr  fuam  iftima  improbabile  quello  , che  come  fa- 
vii  plma  pretorio  voho.  Soggiunge  poi  Pii-  volofo  hanno  fcritto  molti  di  Arione  , il 

nto  una  mirabile  hiiloria,  dicendo  che  in  quale,  volendo  li  marinari  tergerli  la  v i- 

quel  Lago  d’Italia  , che  gli  antichi  chia  ta,  e li  danari  , ottenne  di  fuonare , pri- 
marono  Lago  Lucrino  , & hora-  fi  chiama  ma  d’ edere  gettato  in  mare  , la  fua  ci- 

lago  di  Licola  , e communica  l’ acque  fu:  tara  , dal  qual  (unno  dilettato  un  deifi- 

con  il  lago  d’ A verno  e con  il  mate  Me.  no  lo  pigliò  fopiu  la  fchiena  , e lo  por- 

diterrar.eo,  fu  a!  tempo  d’Augullo  Impe*  tò  al  hdo.  Ntc  modui  txemplorum , tadem 

'icore  un  tanciulio  , che  andando  a fcuo-  Amphileihti  , ©■  Tannimi  de  putrii  , dal- 
la, e paifanda  alla  fptaggia  di  quello  la*  pini! fue  narrant  i fuo  fonano  , ut  eroda- 

fct r chiamava  un  delfino , dicendo  , Simo-  tur  Artontm  quoque  tiiharaditn  ami  inter- 
ne, il  quali  veniva,  & abboccava  il  pa  fictre  nauti!  in  mari  parannbui,  ad  intera- 

ne,  che  dal  fanciullo  gli  era  gettato  , ecreb-  pitndoi  tfui  qup/lui  tllanduum , ut  frinì  co- 

b:  canto  quella  domellichezaa  , che  qual  un  • nent  tithara  , congregarli  canta  dtlphtmt  , 

lunqu:  volta  era  chiamato,  veniva  luora  a cum  ft  feci  (fu  in  maro  , txcepium  al  uno  , 

gala  del  profondo  del  mare,  e pafciuco  piglia*  Tmarum  in  lìtui  pervtflum  . L‘ iddio  Pia- 
va fopra  la  fchiena  il  fanciullo,  e lo  porta*  nio  nel  lib.  10.  cap.  11.  racconta  due  al- 
fa per  dirgli  piacere  per  il  lago,  He  a Puz  ■ tri  riempii  d’altri  animali , che  appretti* 

4» 
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«li  lui  potrà  leggere  chi  vorrà  . Vengo  a fico  , non  1’  abLudonrva  , e da  lui  10I0  » 

oCrratione  di  cole  più  moderne  . Augerio  e da  niun* altro  li  lafciava  toccare.  Quan- 

Busbequio  nella  Tua  lettera  , nella  quale  do  egli  era  fuori  di  cafa , andava  alla  por- 

riferifee  le  cofe  occcrfegli  , mentre  fu  in  u della  cantra  , nella  quale  habitava  , e 

Collanti  nopo  li  Ambafciatore  dell' Impera-  ' con  il  becco , quali  chiamandolo}  percuo- 
ter Fernmando  primo  di  quello  nome,  di-  teva  nell’ufcio,  e , le  alcuno  apriva  , en- 
ee di  fe  i che  mentre  leggeva  quelle  cofe  trava  , guardava  intorno  , cercandolo  con 

maravigliofe  , che  dell'amore  de  gli  ani-  gli  occhi  , non  trovandolo  andava  come 

mali  verfo  gli  huomini  lì  rirrovano  nel-  forfennata  per  cafa  , con  tanti  ftridori  , 

le  memorie  lafciateci  dagli  fcrittori  ami-  che  non  fi  poteva  fopporrare  , che  però 

chi  , difficilmente  a’  accommodava  a ere-  per  liberarci  da  quell’ importuna  raolcflia, 

derle  , ma  che  cominciarono  a fembrargti  la  facevano  chiuder  in  qualche  danza  * 

probabili  , quando  vidde  1’  amore  , che  Quando  poi  egli  ritornava  a cafa , gli  an- 

un  lupo  cerviero  , che  gli  era  venuto  di  dava  incontro  , con  falci  e gridi  d’alle- 

Soru , portava  ad  uno  de’ Tuoi  famigliari,  grezza,  e canto  oliinaramencc  perfeverò  in 

al  quale,  quando  l'haveva  prefence,  face-  dargli  a canto  , che  li  pofe  , la  notte  a 

va  molte  , e (Iraordinarie  carezze , & ab  dormire  d‘  ordinario  folto  il  letto  , nel 
bracciamenti , come  fe  volefle  baciarlo  . quale  egli  ripofava  . Così  racconta  il  Bus- 

Quando  li  partiva  , con  l’ unghie  gli  rito-  bequio  al  luogo  ciuco  . 

ne  va  piacevolmente  le  vedi  , e , fe  non 

poteva  in  afra  maniera  , lo  feguiva  con  CAPITOLO  IIX. 

la  vida  , e dava  medo  , mentre  ch'egìi 

dava  adente  , e quando  ritornava , gli  la  Dell ufo  do'  Carnei  t ne  parfi  Orientali . 
ceva  intomo  gran  feda  > e finalmente,  di- 
ce , havendo  io  condotto  meco  al  campo  A’  libri  della  Sacra  Scrittura  habbiamo 

Turchefco  il  detto  mio  famigliare  , il  lu-  in  più  luoghi  , che  ne’ patii  Oricnu- 

po  di  mera  malinconia  commìnciò  a con-  li  era,  e deve  edere  auco  al  prefente,  fre- 
fumarfì  , & adeoerfi  dal  mangiare  , infin  quenciffimo  l’ufo  de’ Cameli  . Nel  cap.  i. 
tanto  che  li  morì.  Pieni  funt  libri  amo-  del  libro  di  Giob  li  dice,  ch’egli  podede 
rum  , dice  il  Busbequio  , imbuì  ferra  in  tre  mila  cameli  , e nel  capitolo  4».  che 
bomitui  infiammata  fueruat  , in  imbuì  ego  n'hebbe  fei  mila  , perche  il  Signore  dup- 
f empir  affeajum  (ufitttm  , ventili  , Ut  fabule  plico  le  fue  facultà,  C nel  capitolo  7-  I». 
fatrmerì  indir «m , dome  vidi  Lym  m qutm  de  i Giudici  leggiamo  de  i Madianiti  , 
babai  ab  Affyria  , fio  offtBum  erga  unum  che  vennero  a danneggiare  il  paefe  de  gli 
de  taeit  bommibus  paua s d'ebue  cogmium  , Ebrei  , ch’hebbero  un’infinito  numero  di 
ut  amara  negar i non  peffet . Vii  praftni  ado  ■ Cameli  . Madian  autem  , & Amaltch  , & 
rat  , multa  , & mftgnti  blanditi*  , compio-  omnts  Orientate i pepali  fufi  jaeebant  in  zal- 
xufque  , & tantum  non  efcttla  . Cum  voi-  lo , ut  loca  fiat  um  muli  nudo,  C amili  tjucpae 
tot  ohm  , infilili  lemttr  in  vtflii  laciniam  innumerabtlti  tram  , fitut  arena  , facit 
angui  bue  ritintine , abtnr.tem  vero  acuiti  prò  in  littori  marie  . E nel  primo  libro  de’ 
feiuebatur  , nec  m fri  ab  ta  pam  demo-  Paralipomeni  al  capitolo  J.  il.  dove  lì 
vebat  , mpflui  interim  , dome  ndeuntem  af  racconta  la  vittoria  , che  gli  Ebrei  ripor- 
fiten . Hate  mira  rurfut  alacntat  , C?  gra • tarono  de  gli  Agareni  , li  dice  che  fra  1* 
tulatio , nec  tulit  diutiut  mbftniis  difiderium . altra  preda  pigliarono  a’ nemici  cinquan- 
Jtlo  micum  in  caftta  Tunica  tram  mare  ta  mila  Cameli  : Cepiruntiui  omnia  , gap 
profeBi , lynx  drfidirii  vim  continua  egrttu  poffederunt , camelorum  imniuaginta  milita  , 
dine  uUatut  , fa  fi  medi  am  alitaci  durum  Crc.  Haveveno  quei  popoli  tanto  gran  nu- 
contabuit  . A quello  elèmpio  n'  aggiunge  mero  di  Cameli , perche  ne  cavavano  mol- 
un'altro  d’una  grue  di  quelle,  che  nafeo-  te  utilità  con  poca  fpefa  , e ferviti  in 
no  nell’  Ifole  di  Majorica,  e Minorità,  la  mantenerli.  Di  quedi  animali  li  fervi  vano 
quale  al  medefimo  modo  dava  gran  legni  nella  guerra  in  vece  di  cavalli  , par  mea- 
dclP  amore  , che  poruva  ad  un  folJato  te  ndli  viaggi  , perche  fono  veloc  ffimi  , 
Spagnuolo  , perche  non  fapeva  partirli  da  i e come  dice  Arinotele  nel  lib.y.  de  bi/lt- 
lui  , il  quale  fe  padeggiava  , la  grue  con  I ria  antmaltum  al  capitolo  ultimo,  fupera- 
effo  lui  palleggiava  , fc  fedeva,  ò mutava  ' vano  in  ciò  lì  Cavalli  Nifei  molto  cele- 
brati 
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brati  pei  la  loro  velocita,  tiloltrato  nel  li- 
bro *.  della  vita  di  Appollonio  Tunso  di- 
ce, che  facevano  li  Cameli  infino  a mille 
ftadii  il  giorno  , che  fono  più  di  cento  mi 
glia  Italiane , perche  orto  (ladii  fanno  un 
miglio.  Servivano  di  più  per  portare  peli, 
conciofiache  l’ ordinaria  carica  d' un  Caute- 
lo è la  fornata  di  700.  libre,  & alcuni  an- 
co ne  portano  mille.  Sono  di  più  li  Came- 
li patientifiìmi  della  fete  , la  quale  tole- 
rano  cinque,  & anco  otto  giorni  intieri , 
e quando  la  necefiìrà  collringa , fe  la  paf- 
fano  infino  a quindici  giorni  lenza  bere u- 
diamo  quello  che  fcrive  Plinio  nel  lib.  8. 
capitolo  18.  Cameli  jumentorum  in  iUii  ter- 
rii  dorfo  funguntur  , alqut  ttiam  equitar.tur 
f»  pnliii  , telccitai  inter  equa  ; (ed  Jua 
cmque  rrun fura  , (leu  e vira  1 net  ultra  af- 
(unum  precedi!  (ptìium  , net  pini  infìnuto 
onere  recepii  . Sitine  & quatriduo  tolerant  , 
implenlurqae  , cum  bibendi  eccafio  rfl  , Cr 
in  prptentum  , ©*  in  futurum  , obturbata 
tontulnone  primi  aqua,  alitar  peni  non  gali 
dent  . Vivunt  quinquagenii  , annuii  quidam 
O*  centennii . Sono  notabili  quelle  qualità 
de’ Cameli,  che  habbiamo  da  Plinio,  che 
quanto  alla  loro  età  dice,  che  vivono  or- 
dinariamente anni  jo.  e che  tal’hora  arri- 
vano a’ 100.  che  fervono  per  portar  li  pe- 
fi , ma  che  non  vuole  ricevere  fonia  più 
grave  delle  fue  forze , come  ne  anco  vuol 
fare  più  viaggio  d’un  certo  (patio,  e deter- 
minata mifura  , che  tolera  la  fete  , ma 
quando  hà  commodità  di  bere,  e s'empie 
bene,  come  per  rimedio  non  tanto  della 
pallata  f.te  , quanto  di  quella  , che  può 
lopravenire ; e che  turba  prima  l'acqua  eon 
li  piedi  , quali  che  habbia  horrore  di  fe 
ileifo,  e non  voglia  fpecchiarfi  nell’acque 
chiare,  e limpide.  Diodoro  Siculo  nel  lrb. 
3.  della  iua  btblioteca  biltorica  al  cap.  1 ». 
parlando  di  certa  parte  d’  Arabia  , dice  , 
che  in  quel  paefe  vi.  fono  diverfe  forti  di 
Cameli , alcuni  de’ quali  fono  gradì , e cor- 
pulenti , Si  altri  magri , 8i  afeiutti  , al- 
cuni hanno  due  gobbe  netta  fchiena  , e fi 
chiamano  Ditili , altri  non  ne  hanno  più 
che  una.  Dalla  carne,  e larte  di  queft’ani 
male  fi  pafeono  le  genti  del  paefe.  Servo- 
no anco  a portar  li  peli,  & un  Camelo 
fo!o  è (ufficiente  a portare  5.  uomini,  efe 
fi  carica  di  grano,  porta  per  dieci  di  quelle 
mifure,  che  da’ Greci  fi  dicono  Medimni. 
Quelli , che  fi  chiamano  Dromadi , ò Dro-, 
inedani  fanno  gran  viaggio  in  un  giorno. 


muffirne  per  li  paeli  aderti , dove  c péna- 
ria  d' acqua . Nelle  battaglie  fi  caricano  di 
due  arcieri  oppoiti  con  le  fchicne  l' uno  alt* 
altro,  acciodie  pollano  ufar  l'arco,  e con- 
tro gl'inimici , che  hanno  a fronte,  e con- 
tro quelli , che  gli  deflero  alla  coda . Co- 
sì dice  Diodoro.  Giulio  Cefare  Scaglierò 
ancora  nell’ efercitationc  109  contro  Car- 
dano , dice  de’  Cameli  k cofe  feguenti . 
Che  fono  di  tre  forti.  Quelli  d'Arabia  fo- 
no alti  di  datura , e di  buona  corporatura , 
e non  s’adoperano  prima,  che  non  hab- 
biano  4.  anni.  Li  più  gagliardi  fra  quelli 
portano  pefo  di  mille  libre,  l'ordinario  pe- 
rò è di  lettecento . La  feconda  fpe eie  è di 
quelli,  che  Arirtotele  dice,  che  hanno  due 
gobbe,  e li  chiama  Cameli  Battriani  . La 
terza  fpecie  e d’ alcuni  altri  piccioli  di  da- 
tura, e non  atti  a portar  tome  , ma  che 
fervono  in  vece  di  cavalli , e fono  tanto 
veloci  che  fanno  più  di  cento  miglia  il  gior- 
no, e poco  mangiano  , e poco  , ò nulla 
bevono  , e dai  nodri  marcanti  fi  cbiamono 
Dromedari!  . Generalmente  parlando  , il 
Camelo  è tanto  patiente  della  fete  , che 
può,  quando  bilogna,  dare  quindici  gior- 
ni, e per  ordinario  fe  la  padano  cinquelen- 
zaberre . Io  Scria  a ciafchedun  Camelo  dan- 
no  ogni  giorno  per  cibo  cinque  pani  crudi 
d'orzo,  & una  volta  la  fetrimana  da  bere. 
Li  Cameli  d*  Africa,  che  vivono  in  quelle 
folitudini , fe  hanno  herba  da  pafeerfi , non 
bevono  . Non  ufano  di  guidare  li  Cameli 
con  freno,  ò capedro,  ma  forata  la  carti- 
lagine del  nafo  v' inferirono  una  funicella, 
ò cola  limile,  e cosi  li  guidano,  come  con 
li  bufali  fi  fà  in  Italia-  E cola  volgarmen- 
te  faputa , che  il  Camelo  con  le  ginocchia 
piegate  riceve  la  fomma,  & all’hora  s'al- 
za , quando  fente  , che  c fufficienremente 
carico.  Se  in  damo  fi  procurerebbe  d' ag- 
giungere altro  pefo  maggiore  . Così  dice 
Scaligero  . 

CAPITOLO  LX. 

De’Serptnli,  thè  inftflarono  gli  Ebrei  itti  de- 
ferto, 0 del  Serpente  di  bronzo  eretto 
per  rimedio  di  qutflo  male. 

E Molto  notabile  l'hidoriachc  fi  rtferifee 
nel  c.  »i.  del  lib.  dei  Numeri,  quando 
in  pena  della  mormoratione  del  popolo  I- 
fraelitico  contro  di  Dio,  e di  Moise  fù  in- 
fettato dai  morii  dei  ftrpenti  vclcnofi , on* 
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d:  pirte  morirono  . pure  ieflarono  feri- 
ti con  pericolo  di  perdete  la  vita.  In  qutfto 
travaglio  perii  maleprefente  afflitti,  c per 
quello , che  temevano  , sbigottiti , ncorle- 
>o  a Moisc  per  rimedio  i conciando  , con- 
fortando la  colpa  loro , e fupplicando , eh’ 
fi  li  degnale  d’ interporre  le  fue  preghiere 
al  commun  fignore,  accioche,  facendo  il 
P'Ie  progreflo  ; non  reflaffero  tutti  morti 
in  quella  foli radine.  Compatì  Moisé  alfuo 
popolo,  orò,  & hebbe  da  Dio  ordine  di 
lare  un  ferpente  di  bronzo , nel  quale , chi 
haverte  fidato  gli  occhi  haverebbe  ottenuta 
la  fanita,  che  con  quello  rimedio  in  fatti 
ottennero.  Mi/ìt  Dominiti , dice  il  facro  te- 

,llo,  in  poptthim  ignita  ftrpentct , ad  quorum 
piagai  1 & monti  p/urimorum  , venerimi  ad 

Mtjftm  , ere.  Si  dice  che  quelli  ferpenti 
erano  accefi  di  fuoco  dall’  effetto > che  nel 
popolo  facevano , cagionando  pur  in  effo 
un  ardore  , & una  fets  flraordinaria  , che 
cagionava  la  morte  • E molto  probabile  , 
che  quelli  ferpenti  follerò  di  quella  forte  , 
che  con  voce  Greca  fi  chiamano  dtpfadti, 
le  quali  fono  molto  acuratamente  dtlcrit- 
te  da  Luciano  in  un  breve  opuscolo  fuo 
intitolato  dt  dìpfadibut  , dove  nferìfee  gli 
effetti  , che  cagionano  in  quelli  , che  con 
il  loro  velenoso  morfo  fono  feriti  . Dice 
dunque  queflo  aurore,  che  nella  parte  più 
meridionale  dell'  Africa  il  paefe  e tutto  a- 
renofo  , & infruttifero  , e però  pochiflì- 
rio  pratticato  dagli  habitacori  circonvi 
cini  , per  rifpetto  del  grandiflìmo  caldo  , 
che  ivi  fi  patifee  , frnza  che  vi  fra  refri- 
gerio di  fonti  d’acque  lrefche  per  rilloro 
dell’arfura  della  gran  fete  . Vanno  però 
feorrendo  a certi  tempi  men  caldi , e dop 
po  che  è povuto,  li  Gararaanti  cacciato 
ri  di  Struzzi,  d’ afini  fai  vati  ci , di  fimie  , 
e tal  volta  d’ elefanti , ma  con  cautela 
grande , temendo  , che  rinforzando  il  cal 
do,  non  fiano  colti  in  quei  deferti  , e vi 
muoiano  per  il  caldo,  e per  la  lete. 

Abbonda  quel  paefe  di  ferpenti , perche 
vi  fono  vipere  , afpidi  , cerafte  , amfifibe 
ne,  & altre  forti  d’animali  vtlenofi  , ma 
in  particolare  le  dipfadi , che  fono  ferpen 
ti  non  molto  grandi  di  mole  di  corpo  , 
limili  alle  vipere  , le  quali  in  chi  dal  lor 
denté  è ferito  cagionano  graviflìmi  dolo- 
ri , perche  fi  fentono  abbruciare  dall'ar- 
dore di  quel  veleno  , con  una  fete  tanto 
grande,  e tanto  ftraordiaaria  , che  quan 
to  più  bevono,  canto  maggiormente  a' ac- 


cende in  erti  la  Lete,  la  quale  con  tutte  /' 
acque  del  Nilo  , ò del  Danuhto  non  fi 
potrebbe  ellmguere,  ma  ferapre  più. s' ac- 
cenderebbe, come  avverrebbe,  le  (opra  una 
quantità  grande  di  legna  , nelle  quali  fi 
folle  accefo  il  fuoco,  lì  gectafle  oglio  per 
eftinguerlo.  Li  medici  rendono  la  ragione 
di  quello  mirabile  effetto,  dicendo,  che  la 
foflanza  di  quel  veleno  è cralfa  , e graf- 
ia, e che  conl’infulo  liquore  dillemperata 
piufifparge,&  allargai  maggiormente  cuo- 
ce  , & abbraccia  . Aggiunge  Luciano  di 
fe , che  non  era  flato  giamai  in  quel  pae- 
fe , ma  che  un  amico  fuo  gli  haveva  ri- 
ferito d’haver  veduto  nelle  fpiaggie  d’A- 
frica  un  tale  fepolcro  . Era  una  colonna  , 
nella  quale  era  fcolpita  l’ imagine  d’ un’ 
huomo  a quel  modo  a punto,  che  fi  fera- 
le dipingere  Tantalo  fitibondo  neH’acque 
Faceva  coftui  atto  di  pigliar  acqua  per  be- 
re, Si  haveva  a canto  alquante  donzelle, 
che  cavavano  a gara  acqua  con  li  vafi  , 
e gliela  fporgevano,  e rapprefentavano  le 
figlie  di  Danao  famofe  nelle  favole  de’ 
poeti  • Al  piede  haveva  il  medefimo  una 
di  quelle  dipfadi  , che  lo  mordeva  , e 
tutte  queite  figure  erano  ordinate  a figni. 
ficare  l'effetto  di  tal  veleno  Eravi  anco 
un’mfcriitione  in  quattro  verfi  greci  , che 
diceva  il  medefimo  Quella  e parte  della 
narracione  di  Luciano  , che  è hiilorica  , 
e non  favolofa  , come  molt’ altre  , che 
appreflo  di  quell’  autore  fi  leggono . Con- 
forme a quello,  che  fcrive  Luciano,  feri- 
ve  ancora  nel  lib.  9 Lucano  con  li  fe- 
guenti  veifi: 

Ere#  fubit  vinti  tocitnm  , carpitone  nu- 
dai lai, 

Jgmi  edax  ,c*hdaqut  incendi!  vifctr»  tabe. 

ìlio  (cioè  il  ferito  ) vel  in  TanAim  mif- 
jui , Riodanttmque  Padumqut 

Arde I , Oc. 

Hor  per  rimedio  di  quel  publico,  & u- 
niverfale  male  , per  command -mento  di 
Dio  • come  habbiamo  detto  di  fopra  , for- 
mò Moisè  di  bronzo  un  ferpente  , & in 
luogo  eminente  l’efpofe  alla  villa  di  tutti 
gl’infermi,  e fani,  accioche  quelli  follerò 
ptelerv  iti  dal  male  , e quelli  alla  fanità 
redimiti  . Fù  quello  Tempre  un’  cfprefla 
figura  di  Chriflo  partente  , & a'zato  da 
terra  fopra  il  legno  della  croce . Li  ferpen- 
ti , che  mordono  il  popolo  , e 1’  uccido- 
no, ò lo  conducano  a pencolo  di  perdere 
la  vita,  ò fono  li  demonii,  uno  dei  quali 
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havendo  prefo  forma  di  ferpente  nd  para* 
difo  terreftre  ftimolò  al  peccato  li  proge 
nitori  dell’  humano  genere  ; o veto  lono  1' 
ideilo  peccato  , de!  quale  dille  tl  Savio  t 
Se  ut  à fatte  colubri  fugt  pittatomi  perche, 

ftccatom  , con  confummatum  futrit  , fini- 
rà r wertem  . Il  lerpente  dt  bi-nzo  è firn- 
boia  , e figura  di  Chrilto  . che  venne  al 
mondo  in  fimilitudmem  carmi  peccati  , ma 
fù  puro  da  ogni  macchia  di  peccato  . Il 
legno,  fopra  del  quale  fù  drizzato,  & al- 
zato il  ferpente  di  bronzo,  rapprefenta  la 
fanta  Croce.  In  quella  Croce  , & in  que- 
llo crocififio  chi  mica  con  fede  accompa- 
gnata con  opere  virtuofc , e Chrilhane,  è li- 
berato dai  morii  dei  ferpenti  infernali , e del 
peccato;  nè  habbumo  fperanza  di  conle- 
guire  falute  per  altra  mezo  , che  per  li 
meriti  del  noftro  Redentore  Chritìo  Cro- 
cifi/To  . Quello  effere  il  mifteriofo  lignifi- 
cato di  quello  lerpente  non  fi  può  dubi- 
tare , havendo  detto  Chrillo  di  le  nd  ca- 
pitolo j.  di  San  Giovanni  : Siene  Mejrfes 
exaltavn  ferpentem  in  deferto  , ita  txaltari 
•porrei  ( nella  croce  ) filietm  heminit  , ut 
emnis , qui  credit  in  ipfum  , ruta  penai  , [ed 
babeat  vitato  attrnam  . Qjcfto  ferpente  di 
bronzo  fù  dagli  Ebrei  cónfervato  , e lo 
portarono  feco  dal  deferto  nella  terra  di 
promiflione  , e durò,  infino  al  tempo  del 
Rè  Ezechia  , che  come  habbiamo  nel  lih, 
4.  de'  Rè  al  cap.  18  lo  fece  fpezzare , per- 
che il  popolo  fuperflitiofamente  l'adorava  •• 

Confregn  ferpentem  aneum  , quem  fteerat 
Morfei , fìjutdem  ufque  ad  illud  temput  filli 
/frati  adoleiant  et  incenfum 

CAPITOLO  LXI. 

Della  pietà  delle  Cicogne  verfo-  de'  vecchi 
loro  genitori  , e della  eaflnà  , $ gra- 
titudine delle  mede  firn*. 

HAnno  gli  huomini  molto  che  impa- 
rare dagli  animali  irragionevoli,  che 
permutato  di  natura  fanno  molte  cofe,  che 
ajl’huomo  , al  quale  Dio  hà  dato  la  ra- 
gione  , pedono  lervire  d’utile  ammaeftra- 
mento , quando  fappia  , ò voglia  approfit 
tarfene . Con  ragione  dice  il  Savio  nei  cap. 
<S.  dei  Proverbii  : Vede  ad  fermieam , ì pi- 
gi' , <5*  confiderà  vi  ai  tjus , G difet  fapien - 
tiam  , qua  ctem  non  habeat  ducem , me  pra- 
teptorem  , net  printipem  parai  affato  tibum 
Cfhi  t CP  (ingrogni  io  Otefft  , futi  («nudai  , 


Veramente  e cosi  , che  quello  picciolo 
animaletto  noi  di  picciolo  ei.mpio  all* 
huono  di  affarti  carfi  , e procacciarli  il 
vitto  con  rinduflria  , onde  ben  difi:  Ora- 
rio i 

Paretela , nam  txemplo  efl  , magni  formi- 
ca labori!  » 

Ore  trahtt  quodeumque  pel  efl , acque  ad- 
dii ateneo . 

Gcreirii  ancora  nd  cap  8.7.  della  fua  Pro* 
feria  efaggera  la  ffupendicà  del  fuo  popo- 
lo, con  il  paragone  d’ alcuni  uccelli,  che 
nomila  : Mtìvus  , dice  , in  cesio  coglione 
tempii}  fetetm  $ turtur  , & turando  , CT  cleo- 
ni a cuflodierunt  temput  advtntus  fui  , po- 
pulus  au lem  meui  non  cognovir  Jud  cium  Do- 
mini . Molte  cofe  fi  potxebbono  dire  con 
frutto  di  quelli  uccelli  , dei  quali  fi  qui 
me n rione  il  profeta,  ma  voglio,  che  folo 
la  cicogna  ci  faccia  in  quello  capitolo  la 
lettione  morale,  con  l’efempio  della  fua 
prudenza  , gratitudine  cafttra  , e pietà  - 
La  providenzftfi  fcuopre  non  folo  in  quel- 
lo , di  che  viene  lodaci  da  Geremia , cioè 
dal  conofcetc  il  tempo  , che  da  un  paeie 
deve  pallate  ad  un’altro  , ma  anco  dal 
modo  , che  tengono  le  cicogne  in  quello- 
paftaggio , perche  vanno  infieme , ne  fi  le- 
vano à volo  prima  d' edere  tutte  congre- 
gate in  un  medefimo  luogo  , e per  mag- 
gior cautela  del  loro  viaggio  partano  , oc 
arrivano  di  notte  . Abituro  , difi:  Plinio 
libro  decimo  capitolo  1}.  congregane  UT  in 
loco  certo  , cemnauqut  fic  , ut  nulla  fui 
generis  reltnquetur  , nifi  capava  , G fer- 
va , cete  lege  prfdtda  die  recedane  . Ntmo 
vidit  tegmen  dijeendenlium , cum  difteffueum 
appartai  ; nte  venire,  fed  vooijfe  eerntmut  i 
utrumque  noSurnts  fic  temporibus  , G quam- 
vis  ultra  , eitrave  pervolent  , numquam  ta- 
me a advenijft  ufquam  , nifi  nella  exifhman- 
tur . E fiato  anco  ofiervaco  che  non  lo- 
to conofcano  il  tempo  opportuno  dell’ 
ordinario  pa  (faggio  loro  à clima  più  tem- 
perato ma  anco  la  oeceffaria  partenza  , 
quando  per  occafìoae  di  guerra  preveg- 
gono Telpagintione  di  qualche  città  , e 
temono  rovina , ò incendio  delle  calè  , 
dove  habicano-,  e nelle  quali  hanno  pollo 
i loro  nidi,,  pitturai  arbmm  clades  , & 
intentai  pratognafetre  videtur  , dice  1’  Al- 
dtovando  Ormthologìa  libro  ao.  capitolo  1 - 
cum  nimitum  pnàs  quàm.  ab  hofle  ex pugniti  - 
tur  1 una  cum  fatibus  aufugere  f ape  vifa  fit  a. 

oltre  che  per  maggior  fidatezza  fu  ole  fa- 
' tc  il 
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te  il  nido  nella  più  alta  parte  della  cafa, 
ò nelle  cime  de  gli  alberi  , ò nelle  fom- 
miti  di  monti . Quanto  tocca  alla  grati» 
indine , fi  raccontano  di  quefìo  animale 
cole'  maravigliofe  . Una  donna  di  Tarati* 
io , dice  Eliano  , che  haveva  nome  Era* 
elea  , vedendo  > che  una  picciola  cicogna 
per  la  debolezza  delle  ale.  perche  era  gio. 
vincita,  era  caduta  da  alto  , e s’era  rot- 
ta una  gamba  , havendogli  compaflìone  , 
gli  falciò  la  piaga , e la  curò  con  diligen- 
za , e la  providde  di  cibo  , c di  bevan- 
da , infinehc  fù  compitamente  guarita  , & 
all 'bora  lafciò,  che  à Aio  piacere  fe  ne  vo- 
1 alfe  con  l’ altre.  L’anno  legumre  quella 
fletta  cicogna  e (Tendo  ritornata  , dove  era 
Eraclea,  le  gli  accollò  volando  a lei  pia- 
cevolmente , e dal  becco  lafciò  cadérgli 
nel  Ano  una  pietra, , e poi  volò  , e fi  fer- 
, mò  fopra  del  tetto  . Maravigliolfi  affai  di 
quello  fatto  la  donna , ripoi;  la  pietra  iu 
cala,  & effendofi  la  nette  (aguente  , dop 
po  d’haver  alquanto  dormito,  rifvegliata  , 
vidde  cerco  fpleodore  nella  ftanza  , e fa- 
cendo diligenza  per  fapere  , di  donde  na- 
fceficqueHa  luce,  trovò,  chela  pietra  pte- 
tiola  portatagli  dall’hofpite  Ara  cicogna  ha- 
veva  quella  virtù,  e riconobbe  la  gratitudi- 
ne di  quell’uccello,  al  quale  l’anno  prece- 
dente haveva  fatto  beneficio . Quella  mede- 
lima  hiAoria  è anco  raccontata  dal  commen- 
tatore, e parapalle  d oppiano  fopra  del  li- 
bro , che  quell’  autore  compofe  dell’uccel- 
lagine,  dove,ancora  fi  racconta  la  grafito* 
dine  d’ un’altra  cicogna.  11  cafo  fù  tale  . 
H aveva  quella  fatto  due,  ò tre  anni  conti- 
nui fempre  il  fuo  nido  nell’ifteffa  cala,  e 
Tempre  da  un  ferpente  gli  erano  (lati  am- 
mazzaci', e devorati  li  Tuoi  pulcini.  L’an- 
no Aguente  ritorna  la  cicogna  , e conduce 
fico  un’uccello  , non  mai  più  villo  in 
quelle  pani , il  quale  quando  li  pulcini  fu- 
rono ulciti  dalle  ova,  cominciò  ad  aflìflerc 
al  nido  della  cicogna,  il  che  prima  non  fa- 
ceva, facendo  la  guardia,  accioche  violenza 
niuna  d’animale  nemico  faceffc oltraggio , ò 
danno  à quei  teneri  pulcini  .Venne  il  ferpen- 
te avido  della  folita  preda  , ma  fe  gli  op-- 
pofe  l’uccello  percuotendolo  con  i!  becco, 
contro  del  quale  il  ferpente  drizzandoli  fo- 
pra del  petto,  e della  coda  il  morfo  fi  di- 
fendeva , e procurava  di  privare  il  nido  del- 
la fedele  cuftodia  di  quell’uccello  pellegri- 
no. Prevalfe  alla  fine  l’uccello  , & il  fer- 
pcnte  redo  morto,  ma  non  lenza  vendetta, 


perche  per  li  veknofi  morii  del  ierpmce  re* 
iiò  mal  concio , e gli  caddero  tutte  le  pe- 
ne, le  quali  non  tornarono  à nafeere  , fin- 
che non  iù  pallàio  il  tempo  della  partenza 
delle  cicogne , che  non  parciiono  tutte  in- 
ficine, ma  rellarono  alcune  poche  , finche 
fù  finita  la  convalefcenza  dell'uccello, che 
haveva  uccifo  il  ferpente,  & all'  hora  tut- 
te inficine  con  la  cicogna  beneficata , e eoa 
quello  feonofeiuto  uccello  fi  mi  fero  i vo- 
lo , moilrtndo  in  quella  dilationc  la  gra- 
titudine dovuta  à chi  haveva  difefo  li  pul. 
cini  fuoi  , con  non  abbandonarlo  , fioche 
non  foffe  alla  perfetta  fanitd  redimito  . 
D’ Un' altra  fi  racconta , che  eden  do  piu  an- 
ni fiata  in  certa  cala , dove  diceva  il  ni- 
do , ben  trattata  , ritornando  una  volta  al 
folito  fuo  hofpitio  portò  al  padrone  una 
radice  di  zenzaro  frefeo  , quali  pagando 
la  piggione  della  llanza  , che  unte  vol- 
te haveva  goduta  , e ttrepitando  affai  eoa 
la  voce  quali  rendendogli  al  modo  , che 
poteva,  le  dovute  gratie.  Ma  palliamo  al- 
la cattici,  e fedeltà  , che  le  cicogne  of- 
fervano  al  mafehio  fuo  compagno , li  rac- 
conta , che  fù  offervato  una  volta  , che 
volando  il  mafehio  i cercarli  pittura  , la 
femina  rettala  in  cafa,  con  un’altro  mar- 
chio , che  colà  volava  , haveva  puni- 
ca , e poi  calatali  al  fonte  li  lavava  . Il 
padrone  di  quella  cala  , che  haveva  no- 
tato quello  latto,  folpettò  quel,  che  era, 
e qual  fotte  la  caufa , per  la  quale  la  ci- 
cogna adultera  s'  afpergeva  con  le  acque 
della  fontana  , che  però  non  lafciò,  che 
vi  fi  accottaffc  . Ritornò  il  marito  , & 
all’  odore  conofciuto  il  fallo  della  compa- 
gna , diffìmulò  per  all’  hora  ) ma  il  gior- 
no fcguence  ritornato  con  1’  accompagna- 
mento di  raolt'  altre  , prefe  la  vendetta 
del  torto  , che  gli  era  (lato  fatto  , facen- 
dola per  cosi  dire  pattare  per  le  picche  , 
cioè  percuotendola  etto  , & il  medclimo 
facendo  tutte  T altre  con  il  becco  , infin- 
che morì  . Quello  è quello  , che  dice  Sa- 
lomone nel  capitolo  fello  de  i proverbi! 
parlando  del  giullo  rifentimenro  de  i mari-, 
ti  dishonorati  dall’impudicitia  , & infedel- 
tà delle  mogli  . Ztlns  , ty  furor  viri  nom 
ptetr  in  di»  v indi  fi p . Anzi  di  più  abbo- 
ni inano  le  cicogne  quello  vlcio  anco  ne  gli 
huomini , onde  fi  racconta  , che  havendo 
una  certa  donna  di  Teffaglia  chiamata  Al- 
rinoe  commetto  adulterio  con  uno  (chia- 
vo di  cafa  , in  attenza  del  marito  « 

una 
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una  delle  cicogne  , che  ivi  facevano  il  perche  chi  arrivane  a fapere  compitarne»- 
nido  , volando  in  faccia  dell’adulterio  , e te  applicare  come  fi  fuol  dire  afhva  p,j 
percuotendolo  ne  gli  occhi  con  il  becco»  fruii  , otterrebbe  l'intento  , e farebbe  l* 
lo  privò  della  vifla  in  cafiigo  della  com-  oro  » e gli  altri  mertalli , niente  meno  pcr- 
meffa  fceleraggine  . Finalmente  è molto  fitti  di  quelli  , che  fi  cavano  con  tanta 
celebrata  la  pietà  delle  cicogne , onde  ap-  fatica  dalle  miniere  fotterranee  . 

predo  delli  Greci  era  ita  in  proverbio  » E non  mancano  hiflorie  , che  provano 
perche  quelli»  che  verfo  delli  fuoi  genito-  queflo,  che  andiamo  dicendo.  Celio  Rodi- 
ri  erano  grati,  e nella  vecchiaia  li  gover-  gino  lib.  n.cap.  ij.  racconta,  che  altem- 
navano,  e fervi  vano,  fi  dicevano  in  quel-  po  fuo  un Francefe,  huomo  per  altro  pove- 
la  lingua  antipel  ag,n  , come  fe  fi  dicefie  ro»  ma  di  maravigliofa  fagacità,  trovò  il 
reclamate  , voce  ufata  dallo  Scaligero  , e modo  di  far  un’ acqua,  che  haveva  forza  di 
da  altri , fe  bene  non  latina  , ma  formata  feparare  , un  metallo  da  un’  altro  v.  g. 
per  efprimere  meglio  la  forza  della  paro-  di  feparare,  e cavar  l’oroj  che  folle  mefeo- 
la  greca,  che  è tanto  , come  fe  fi  diccffe  lato  nell’argento,  ò nel  bronzo.  Et  io  ar- 
rendere la  pariglia,  al  modo  , che  fanno  do,  che  quella  fi  a l’arte,  che  hoggidì  fi 
con  li  padri  loro  vecchi  le  cicogne  , la  prattica  in  Milano,  & altrove,  di  feparare 
proprietà  naturale  delle  quali  è Hata  da  li  metalli  gl’ uni  da  gli  altri, 
molti  oflervata  , e lodata . Io  mi  contenta-  D’ un  certo  Arnoldo  di  Villanova  Tife- 
rò d'apportar  qui  le  parole  di  Filone  E-  rifee  Gio:  Andrea  famofo  Canonifla  nelle 
breo , il  quale  nel  libro  dei  Decalogo  feri-  additioni  allo  Speculatore  rii.  de  crimini 
ve  così  : Ciani?  finn  impunta  vitandi  ni-  fnlfis  , come  anco  Io  dicono  altri , che  e- 
do  fi  continenti  **  bit  prognata  urrà,  mari-  gli  fabbricali  certe  verghe  d’oro  , ò 
qui  vilitnnt , & tiboi  panntibus  affitrunt , Sic  fallo  , ò apparente.  Aggiunge  l’Autore 
tllp,  ut  carlini  tute  dignum  e/i,  quiete  fru-  del  Teatro  della  vita  humana  voi.  io.  lib. 
untar,  & copiai  {unioni  veri  l abortiti  com • 3.  che  non  credendo  Raimondo  Lullo  a 

por t»r>Ji  folantur  piccati  , ac  fpe  recipimdf  quello  Arnoldo , che  havefTe  arte  , dop» 
in  [imbiuti  gratin , debitum  ptrftlventes  in-  po  d’ havere  fopra  di  ciò  deputato  alquan- 
ttrim  , quod  tempii s poflnlat  ; <T  e*dim  0-  lo,  che  occorre,  più  parole  , difle  Arnof- 
pera  nati 1 impiuma  , iffaetofque  parenti!  1-  do»  dimani  con  1*  efperienza  ti  farò  certo 
ducane , naturi  infiinSlu  , cr  pulis  decrepità  di  quella  verità.  Cosi  difle  , e cosi  fece  , 
alacrità  pn/iando  muruum  offici um  . Et  pi-  perche  il  giorno  feguenre  gli  fece  veder  la 
fica  non  obvolvtnt  faeton  pra  pudori  homi-  prova  , onde  il  Lullo  applicò  eflo  ancora 
mi  partntum  contemplerei  , damnabuntque  l’animo  a (juella  profeflione,  e di  lui  feti • 
fuam  incuriam  in  re , quo  vtl  [ola  erat  ve  così  un’autore  , che  hi  fatto  un  cata- 
curanda  , voi  ante  aliai , pnfettim  cum  non  logo  degli  fcrittori  illuftri  . Hunc  ego  in- 
conftratur  , quàm  rtferatur  beneficium  ! Fi-  quirendo  etmperio  apud  Anght  ro  quidom  ut- 
liorum  onim  nihil  efl  proprium  , quod  non  ra  pnflivffie  , quod  fnii  libris  profitetur  , C 
parontibui  debeant  à quibui  voi  acceperunt  , in  arce  Londini  f affiti  Regis  probntiffmum  au- 
vii  in  acquirendo  ad  futi  funt . Chi  delìdera  rum  confici// e i mihiqut  genui  nummi  often- 
più  copia  di  efempii  delle  virtù  , e prò-  fum  efl  , quod  adbuc  appollant  nobile  Rai- 
prietà  delle  cicogne  , legga  l’ Aldrovando  mundi,  a uri  fcllicet  puri , ©•  obryii  fumm? ■ 
nel  luogo  di  fopra  citato,  che  diffulamen-  qui  indicaturf . 

te  ne  difeorre , & al  fuo  folito  con  mol-  Il  medelìmo  Autore  del  Teatro  della 
ta  erudiiione.  vita  humana  fcrive,  che  un  certo  Bernar- 

do Triv  fano,  doppo  d'haver  molto  fpe- 
CAPITOLO  LXIL  fo,e  fatto  molte  efperienze  in  quella  ma- 

teria , fe  bene  in  damo  , alla  fine  arrivò 
Si  /’  arti  dell  Alchimia  fia  licita  , 1 d’ al-  a faper  far  l’oro  con  farle  dell’  Alchi- 

cum  tuttofi  bt fi  ori  e tir-  mia  . Et  il  Cardano  nel  fuo  trattato  do 

ea  quefia  materia  : fubtihtatt  lib.  de  metallii  , dice  il  medefi- 

mo  d’un  certo  fpetiale  di  Trevigi,  che  fi 

Difficilmente  fi  può  negare  , che  con  chiamava  Antonio , & il  citato  autore  del 
artificio  humano  non  fi  polfa  far  f Teatro  deMa  vita  humana  dice  , che  ef- 

oro  , il  che  profetano  gli  Alchimifti , | fendo  andato  a Vcosna  Guglielmo  Ara. 

gofio 
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folio  ttudente  di  Filofofia  , e meoicina  , e 
vietando  ivi  un  famofo  medico  , che  fi 
chiamava  Ettore  Aufonio  , fi  venne  a di- 
feorrere  dell’arte  Alchimiflica , contro  del- 
la quale  argomentando  l'Aragqfio  , & a 
parer  fuo  moftrando,  che  non  era  poflìbi- 
Je  , che  con  ella  fi  faceflc  oro  buono  , 
come  il  minerale  , l’ Aufonio  gli  m olirò 
tre  anelli  d’oro  fino,  quali  diceva  effer  fat- 
ti di  quell’oro  dello  fpetiale  di  Trevigi  , il 
che  mode  la  curiofità  dell’  Ar.igofio  , che 
a polla  andò  a Trevigi  per  abboccarli  con 
quello  fpetiale  , il  quale  dille  , che  un 
Francefe,  che  haveva  allogiato  io  cafa  fua 
per  alcuni  meli  gli  donò  certa  polvere, 
con  la  quale  fi  faceva  l’oro  , ma  che  elso , 
filmando  più  il  commodo  publico,  che  il 
ben  privato  , non  ottante  la  promefsa  del 
fegrero,  s’era  trasferito  a Vcnetia , per  ma- 
Difettarlo  alla  Rcpublica,  ma  che  ritornato 
a Trevigi  non  haveva  più  vitto  il  France- 
se, ne  havuto  di  lui  più  nuova  alcuna, 
onde  non  fi  potè  venire  in  cognitione  dell’ 
arte  di  fabbricar  quella  polvere. 

E ben  vero , che  può  efsere , che  in  que- 
ft’arte  fi  mefcolital  volta  l’opera  del  demo- 
nio , al  qual  propofito  l’Autore  » che  hi 
ittitto  Jt  ddmentmanìA  il  lib.  j.  C- 3.  ri  fenice  , 
che  li  compagni  d’un  certo  famofo  Ajchi- 
mifla  chiamato  Guglielmo  Conrtanrino  , 
non  potendo  ottenere  l'Intento  di  far  l’oro , 
ricorfero  al  demonio  , e lo  pregarono , 
che  fe  etti  neH’elercitio  dell’arte  erravano, 
volefse  mottrar  loro  l’errore  , e che  il  de- 
monio rifpofe  : lavorati , lavirati.  Attefe- 
ro  cfli  al  lavoro  , animati  da  quelle  paro- 
le , finche  vennero  a quali  eonfumare 
quante  facoltà  havtvano  al  mondo  , il 
che  anco  farebbe  feguito,  fe  il  detto  Con* 
Santino  non  gli  bavette  efortati  , e per- 
fuafi  a lafciare  l’imprefa  , con  dir  loro  , 
che  non  dovevano  credere  al  demonio  , 
che  è buggiardo  , Se  ingannatore  . Altri 
raccontano  il  cafo  alquanto  differentemente . 
dicendo  , che  quelli  Alchimitti  havevano 
un  demonio  famigliare  , il  quale  interro- 
gato dell’arce  , rifpofe  , che  di  fei  metalli 
Jnfieme  con  l’argento  vivo  faceffero  una 
compofitione  , che  cosi  farebbono  l’oro  . 
Quando  hebbero  metto  al  fuoco  quetta 
miftura  , il  demonio  facendo  un  grande 
ftrepito  , come  un  gran  tuono  , gettò 
a terra  la  compofitione  , e la  fomacella  , 
dove  fi  cuoceva  quella  materia  , del  che 
lamentandoli  gli  Alchimitti  , e pregando 

> fili»  Stitirt  liti  P Mikochi»  Tom»  HI, 
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fupplichevolmente  , eh:  voltile  loro  por- 
gere ajuto,  rifpofe  il  demonio  : In  vomì», 

lavorati. 

Si  mefcola  anco  fpetto  dalli  profettori 
dell’Alchimia  la  fraude  fiumana,  carne  per 
tralafciare  l’cfempio  moderno  del  Bragadi- 
no  , ò vogliamo  dir  Mamugnaao  , che 
fù  creduto  per  gran  pezzo  bavere  l’arte  ve- 
ra di  far  oro  , & alla  fine  come  inganna- 
tore , e ladro  fù  fitto  impiccare  dal  Duca 
di  Baviera  l’anno  ijpj.  dirò  (blamente 
quello  , 'che  avvenne  ad  Emetto  Marchefe 
di  Bada  , che  di  quett’arte  fi  dilettava  , 
che  fù  nella  feguent:  maniera  defitto  da  un’ 
Alchimifta. 

Haveva  coftui  trovato  un  compagno  , 
che  faceva  profeflione  di  /empiici , polveri , 
e medicamenti  fegreti , come  fanno  com* 
mtmemente  li  Ciarlatani  , Se  havendo  con 
etto  concertato  il  modo  , che  fi  doveva 
tenere  per  ingannare  il  Marchefe  , pofe  il 
banco  vicino  alla  porta  del  palazzo  , & 
ivi  attendeva  a fpacciare  la  fua  mercanria. 
L’ Alchimifta  Iti  tanto  metteva  in  ordi- 
ne gl'ingredienti  per  far  l’oro  , e quando 
hebbe  tutto  all’  ordine  , ditte  a!  Marche- 
fe, che  non  mancava  altro,  che  la  polvere 
Refch  , la  quale  a buon  mercato  fi  trove- 
rebbe da  qualfivoglia  fpetiale , ò femplici- 
fta  ; fi  manda  iubiro  un  paggio , che  la  com- 
pri , quelli  vede  il  ciurmatore  , che  flavi 
pronto  all’inganno  , dimanda  la  polvere  , 
glie  ne  dà  affai  buona  quantità  a prezzo 
viliflìmo  , camma  alle  ftanze  del  Marche- 
fe, fi  mefcola  con  gli  altri  ingredienti.  & 
ecco  riefee  l'oro  fìnittìmo  , e bellittimo  , 
mercè  che  la  polvere  Refch  era  oro  , con 
arte  talmente  alterato  , che  ogn’alrra  cofi 
pareva  , che  quello,  che  era,  fi  fà  alquan- 
te volte  l’efperieoza , fempre  con  buon  fac- 
cetto . Il  Marchefe  regala  l’alchimifta  , 
che  parte  con  il  compagno  . Il  Marchefe , 
mancando  già  la  polvere  , manda  à cer- 
carne per  tutte  le  fpetiarie  , e niuno  ne  si 
ne  anco  il  nome  , onde  alla  fine  s’accorge 
d'ette  re  fiato  burlato  da  quei  federati,  che 
più  non  comparivano. 

Quanto  all'  ettere  lecita  , ò nò  queft’  ar- 
te , dicoche  di  fua  natura  non  è prohibita , 
ma  che  per  più  capi  può  ettere , che  fi  efer- 
citi  eoa  peccato,  come  quando  fi  procura 
con  opera  del  demonio  d’imparare  a far  1’ 
oro,  ò quando  vi  fi  fpendono  le  facoltà  a 
danno  della  famiglia  , e de  i figliuoli , da 
pedone , che  per  non  ettere  pracciche  , e 
JS  n Ict- 
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l«c,€wrc>  Dcafìftafloivi;  fpe*aie,i*ino  faceti-' 
fpu  J-qaabdoniooon  ti  Jfi  steq3o  inutilmente-, 
molto  tempo , &c.  Veggafi  Martino  dd-Rio'i 
nbliBdtfgpi4tictoi#igìcbe,Is  itleajvn  i2  ‘ 
rjq  sfoca  , intnu.i  sbuciì  t!  timiri:l A'll.-b 
-ibc^Ci)/Vljb  fcri\!QL  O;  ’tiXIHitiiUIi-.! 
stia  . oosngumcM  v:>  oiraìlgo»  ó c or 
&fàtjbmtmikfur*  i'/m*  famk»'  Li 
-snncjmi  stnmemt  Li.pdttkru.^^ a rei  ih  et 
tjuCl  ki>  3tt3>ìqnti  oliti  uì  ot^ì!  j , ; -i 

SE  factiàmo  giudice i Arifbortle.dj  quello 
■dubi<Megttkntf  mariàtraire drlU  lony 
ru  ,vla>:0uafe  «uoJbliiqfaajjttt'artj  hafabu 
là  pane  Jud.p  memie.nd  i.bro  Tello  aie  Ha  j 
fua  morale  al  capit.  4.  dice  : ^undommà  a 
dt  »n»wqnidiW  3'»«/W'»r-<5*;<«tej  O"  ftnìt 
iM  , «Iconferrta  il  ;ftto  dotto  eoa  l’aatori» 
tii'K'thofaiidmr  -d’ nmccrto  Agacooe , di; 
cot  i quello»  sèrfo  in  JUknmtm.  «mta-  urt  r 
un  rat  ipfAxfattann  aàaam.  Palò  il  .detto  d’ „ 
X rigatele  hiver iUbgo  n tll’i n ve n rione  dei-) 
Issarti  » .ir  d’;alchna*cofati  'ehc  te  medefi  - 
me  airi  aj*ri  afta  »tjti  promova  ,.chc  tal 
volta  fono;  vflate  Scopette  ;pì  & in feg Datti 
dal  calo  > come. ridila  itiotqr*  della  porpora  1 
loivono.  darri 'autori..,  dicendo  » eia  Hcf-.i 
ade^,  m«riwt.  paflegg**va:fopra  la  fpiag* 
gia  de!  rinarr^daiTno^iik.  canea  tilt,  lo.fe  ì 
guiva;  *■  vidde  dna  $li  quelle  .concbigHcd») 
dalle  qUalL  li  cava  adopera;! 

per  tìngere  in  oriordtapbrpòra  ,;Be  faayen  ; 
do  non  'liidehcrpremata,  la  emme  di  quel- , 
la- conchiglia  yxtft  ritrouò  aperti,  reflò  , 
eoo  iLrtufd  rieta  dt  qnd;irivifiìai04r  e fi  > 
nfflìmo  colorciji  e ch^àiqudlo  modo  iù 
la  cprifMl  vbka,  {copèrto-,  e trovato,  quel 
liquo;  eo  ' che-  fèpoìì  tanto  pregiato . t e tan  - 
toladaprlatq.  nella  timura.ddlc  veftr  an- 
eoi  alq’ grafi  iPim»pi4:>e,BJè>.  Nel  «pò;  pii 
delia  iGeotfi  fecoadfcKl  oollra  fidinone  vul.  • 
gataillatintrdìaooenna  finteeotitnii  cauftle. 
delle  j acquei  imi  aerali;  calde  „ .che  fervono 
alla  naediciiUi,  mentre  fi  dici  ai  minio  04. 
Hr  fiUt  Sr&tm  Al»  , O*  Anà..lfit  tfl\Aa»4 
qui  invimi  fn*>  mlidMi  19  Jahtndmt , turni 
piarti  1 ajihar  StbtenpMru  Juil  vài  bèta  te- 
Ilo  accenna,  che  Anna  ad  altro  cra;<intan  ; 
to  > i ti  oc  éHaópaflurai  de  grafiuri:  di  <fno 
padrd . ie  mentre  ciò:  - non  peri  fi  * : ne  ceM 
ca  folà  vennero  trovate  le  acque , calde  si 
feoptrfe-  qualche  forgente  d'acqua, Julfii, 
ree  v.  calde  qhe.  fervivaoo.alljbttncdirefla-'i 
e forfè  Uve  qualche  olfervatione  ,d»l  mo< 
do  d'ddoprjt’le  in  .qualche  forte  d infer- 
mità anQpeilp  è;fl  Ionio  .letterale  di;  qus-, 
•ijI  n A 


fri»  luogo  infifkgdd^niUrn3HM  «adl>ttto;v} 
nè  Wini  ^ «he  k^artto  ». crederai, - die; 
fiadi  raigrioré,.  Li  Rabbi  oipe?ò  »v  Vau-j 
blbU  Pagoinq  ,;E» jeUoo  , foriero  -r  ■ Emi 
gnòmo,,  di;  ìpigurioir*; -voltano.  t^U’Ebrea: 
.noo.fn»j««e  taltd+j  j,  pia  trmht-i  che; 
così  - può  tradurfi  muta  ado  li  punti  db! 

; quella,  vota  Ebraica  1 c quello  ancor»  fi 
ab  mioTipropofito . perchc  Sfignificano  que-’ 
ili  Autori  jTchc  ;Ana  con  oceaiipne  f che- 
; piteev»  gli  afidi  pfoffe  tl  ptim?;»;  Rh«  of« 
ferva  (Te  ..che  rkU’afiigo  , t dalia  cavalla; 
nafceva;  il  mulo  . je  procuraffe  di  molti-- 
pltcate  rjuefla  fonte  d’animali  > che  tK-fco- 
no.  fotti  à pollare  li  pefiv»  a fomc  , « dt 
I paffo  con» modo  nel  cavalcate  * f atte  anco  di 
lire  lo  artigliane  , c li  archibugi , & akr i 
firailt  machmc  in  fuoco,  incognite  all'antt- 
chità  pg  (De  tatù' ufo  hanno  hoggidì  nel- 
la guerra  . hà  .bavuto  origine  dal  calo  » 
come,  lo  dice  i'obdofo  Virgilio  nel- ito 
trattato  ddt’tOKnuqne  .delle  cofe  nel  librò 
»'  capitolo  il.-!  fi? , «he  un  artefice  Tea 
defeo , mentre  batteva  la  pietra  fuoca ja  vfe 
j cioo  ad  uni  mortaio  di  bfooao  ; nel  quale  <ra 
zolfo, t lai  ratto  >' falcò  un»  fcintilla  di  fqq. 
co  io.  quella  màptt ia  j‘. & . «cf fala  ,ie penti- 
natnènte  i foile-ò  m,4to  wna  pi«rA. . che; 
(lava  fo pi»  dei:  dect*  mortalo-.»:  ai  che  fa- 
cendo cMui'<kftefiìo«^db  pelando  alti 
artifici oidi  regolare  (Cpu-machmc,^  rilro-. 
njsnttn|tj-qlU  vtol^naasdel  l«ocq  rc  f.ila, 
iervinr  ;»U’  iria  tfelU.-guctfa.  Il;  meglio  dello 
balt5ft^,..caupu}t%„!8<  èliì  degli  antichi  , 
Q^telloi efii.duUc  .«quc,. minerali  , <feUa 
tiowca  -,  iCi.dcU’-aqtgbew  gabbiamo  detto, 
fi  potrebbe)  direi  d’  akr?  pi®fefriqr)i  , coma 
dell’  inrenrietiei della  lira*ttribui«  da  tìp- 
mero)  à.  Mercurio  peir  hiapo  , che  fi  ip  lo- 
de <ji  quello,  ikò  deli*  gentilità , di  tendo  v 
Che  hi  vendo  Kirqvaep  uoa;  teftugjgq,  rl’wcn 
! cife.  cavh.U.  carnf  , / fi  .fcrvì  dtl , duro  » 

I e coocavo  guifem  d«Ua  medefiq»»  per,  fpf. 

! manne ;Con  l'aggujnm  .(jcfjc  ^fipcdcqucU'iftrpt 

I mento . raufieo;-  E;  outflp,b4ii  quanto  4 
primo titrflvapientq  delle a«i:.t  Ofi-Uito  re» 
àlmigliorBce  ,.g  j>e.rknipin#rjt.,  d cafoftiv; 
aa  dubiollha  hagqtOtgraPiPJir^  yi  moke 
di  effe  ,tal. volta  h accadytq , .phe,  quel  lo  , 
che  fludiolamcofe  1*.  «pnutuim.il  appicca* 
r rione,. del  lor4  ingegno,  uonbhmno  potuto 
ottetvr;  gli  . artefici-,  g.,veqtl|g  Ipro  fatto 
à calo.,, «dando  manco, ho ifitMv»ba*NPt 
cabila  f fieJftfi^e.igraftqMièil'hiltorM  * 
eh«i4i£»ffl«  .PimiOi  jicK  djpttblp  «o. , dd 
AU  «tooV  j 1 V«'a  m»VC  - i'bj  %. 
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t$b;9^U  dove  dice  , dienti  Roma  rivedeva 
te- piotiti»  tflmèaiK/  nella  quateil  cafri  hefc» 
be  la-riiii  ^irte’ihfìema  Con  ia  tnaeftna 
dell’arteffice.  Quefti  fù  il  famofo  Proroge- 
iif,  i>qt«Tr' volenti»'  dipingere  'rifa 'tocca 
del  -cane  affanimoV&  anheianfei»  fjSuma  , 
e nomali  tiulcendb  di  tdpprefcnrìrla  ài  li- 
torale , corfie'  de  fi deriva  ; bomittofió  dallo 
fdqsno,  o' dàll’impatietttà  éfiede  di  piglio 
ad  «ni'fpù$rta  , '<he Nli  v'^ii  colori  era  frt- 
zuppata  , è la  gettò  verfo  la  bocca  del'ca 
nev  cirica  della  quale  tanto  havevi  faticato , 
e q&elld , Che  don  potè  con  il  penellomof- 
fOV'e  regolato  t dal  ritte»  cenftgufin  tato 
tubi  co  dalla  fptingt  fc*  gitati  con  rabbia  v & 
efpreffe  viviflìtna  , -t  nacùraliflttriJtncnre  h 
fptttni  , Come  defTdeibVx . fnùmàni'  hibtt 
uMtrwm  di  ce  Plinio  al  luogo  citato  » 

JaljftU  , fui  i/l  Romi  , - 4tcaUH  »»  tttophl 
f ìtti t ,'fuim  cttm  pingirlt^i  mdirur  midi- 
dii  tapini  t MdiJ/t,  futtùnm  fimul  fatimi  (Ù- 
firn inni',  O*  fitto) , ni  fttrfut  nitrita  àule t fli- 
nt eifirutni  . Unii  piflur*  fUdtnor  oottrem 
Ìnduxìr  fkbfìJPt  T»jdiik  \ & vetu/fotii  » ut 
irtitum  fmphttn  rtufitm  {mtìdtMr-.  i 

in  td  ttoti,  lAìit  'fAftuii  Ut'  ifu'M'pùtnr'U-  1 

fn>  , & VÌA  finxirit  . Miià  jUditlUii  ^'W- 
frhnìrt  in  ir  ItUmun  ànhifuntir  pi/fi  , tutti 

■ 1 1 t **  • I ■ *ti  -TT  IÀ‘  I .a'  2 . j.  fl?.l  /.»m » ai 

W'  7 

*an 

ini  t 

iter  tàmia  , ni  lingias  a' nitrititi  dìfetdtrèJ3 
non  tx  tri  nnfei  , nti 
tir»  in  '''piBkn'xituto 
ijft\  non  •vnifimll  veliti  i nl/hrfitnt  ftpiur, 
tutti xvirdrtfié  ptijrèi liuto  , nulli  modo  fibi  ap- 
frìbndi  . :frùtià  urti  t quid  i titilli 

fiPttùr , fiÌMinirt  tétti imtigir  ìnvtfo  dico  libi- 
T?V  éftx  Xlu^iTuknUutoinUW,  f ialitìr 
tura  opt Ut  \ fifthtiti  m'fttìilrn  fintini  rii 
'runm  iti  hot-  txitnpU  pniih t-,  & Ni* fitto 
iutujfà,  m/in  i<jUt  fimllhft  fpvì/i>to  i» 

fdm^niihurìùttàr.  tub  >/»£**■  pcpfx»»- 
Tvyw^i»t?»^bbi  . fin  t^Pliniò  .Sto 
Tomafo  tìel  nero  ?.  teatri  gitoti  al  capi- 
tolo' jji./^redrretitto  i òbVtic  aleuto  fi  dt- 
cr"effetè  fdrtànjtoM;’  a'pfiòrta'  iMtmpró 
t8fc*nfé3ici.J  dgVfWTtòtj , e fo!daif>yfe  prr 
Vèffiòni  ,"&%pefìliOtH  -dd  <)tìWfotfn  «1 
fiora  itutatw  dallà  ' biibfi’i  foftùtla»à  dufeir 
tr;ne  pùii  -mtiifks  L dice  egli  ,lHt  fkiuh- 
'dì? f airictt'À  ìù  puntando  3 tT  milb  ià  di- 

M*£dt  /Tutti  hivthdo  fW^ 

irte  <f  aliunìAltrV,  uTTconò  però  tafwrt- 
ii  ijneStio'  ntlf'eftttìtro  dilli1  fertt  prtrfèf- 


fp  lem  il  ur  ili  a pinti  ,•  ni 
itti  ànimi  iritfiiltl3r’'tt 


fiorie  v p- rchd  pii  YctoOtojcaCÉir  d|Udciot- 
rilna  «.  iCobohidetpett  il  Sanso  Doftert.-j; 
mài  emttto  ijptntiton  multo  ptiftfhui-'XUas 
ttlmnUHf  Inrptiir  ' nd  jet*  iptr»  rfficntinmMi- 
fàtmt*  r -.Vi»  «i\ 

n:  Riti  'O  t lW\RV^lVk  RQR  IW^IMRb 

T 'E  cole  t «hr;h»bbi»t»ct  dttftr  altrove 
'li'deftc  itti  nrecioiche  cfercitati'daCbrt- 
ftoiito  defli  Santi  Gtofeffo  > < Paolo  » ttii 
danno*  Oceàfione  di  movere  quetto  diritto*, 
fe  (ia  oowiehietUe  là  perfonb  ttorrcratbf'a- 
(Vrcitars  tal  volt*  alcuna  di»  quelle' atri  *, 
che  fono  manuali- ^>e  fl '*«i«an(r*HHO 
niehé.  P*iàò  parere  , thè  riè»  petchle  Come 
habbiam»  »etl*  Economitro  'di  * Senofonte  1.- 

M, chiniti  fato  'ttmtlnt  dijXU  ^nfijHHÌn 
pitti/ <j Ut  itoprUmlnr-  / t/Uifpi  ' f*?  ' dcfpàdn 
ix  ere  tal  iuta  a tritura  « ddfidert  ioràentf3^nt- 
uhì  mattinili  ' * #/,  tpgint- . - 'fuunultp  atti 
WHi  Ùrtii  dui'^nì  f*t*biié  H*ddptllUr*i  à- 
ntrvitìt  d lindi  * libiti  unitaMi  <V  4Uci<fi  i/l 
è mimi!  dibilìràti  , & ^iMlUdttoodi  igrf- 
iàirt  &*■  busi  'ineòf»  AviWOfelt  lfbro  j. 


quetli . 

eifantratti  vili.  *fi  rtorf  parey  che  lo  nobfl- 
W ì!1t  penfTeri  ahi  genero  fi  poffarTo 
cottofàtlrlt  tòn  fimili  tftrtiré  cotporatl-14- 
bortofi  j quali  * foflo-quflt'delle  afri;  itk- 
cattidfe1.  Riftrffie  Eufebfd  teiaridife  ttèl 
•librbj.  della  ftra  ilirtbrti  'Écdl3tìa(lit*  ;ll 
capitolo  toj.  piglilhénw  da  EgClìppO,  efte 
‘forotro  al  tempo1  <£  D^iHitiaao  lm perita- 
te oifìirhad  à compatii  rila  ptdeozi  dèh' 
tftrflo  Dòtti itiotori  alcuni  i che  f»  d<««4  #f- 
fère  dalla  fiirpe  itale  di  David  > acquili 
dtflègrtiWi  qndl  ntasno  di  levar  lu  viti', 
per  liBetarfì  dri  fofpetto,  che  nòn  fi  M- 
1:  Va  fiero  itti  giorno  , & afpfwflfcto  i »ic«- 
perate’i!  Mgbb  della  Giudea,  fiato  gtà  'de 
i fedi  maggiori  r e die  effóndo  fiali  co m- 
dotti  avanti  di  lui  i & haveodo  ’ efib  w- 
fervato' j -che  tiavevano  k tnwl  èaHof®,  dò- 
me quelli  /'die  Y efertfitawnò  iia'opera  «•- 
itoalii  e miecatiiahe li  lafciò  partir  libarA 

fftBl  dat  loWtjmkfita  alluna /'fitmaoritì*, 
‘die'tiott  poteficro  ' ftìivera  fpiriri  guitrofr-», 
nobili  quelli  V;d»-S*octai|»«k*0  itt*  arti 

Nn  » cap.j8. 


T y ottenimenti  ey uditi  del  P.  Menochto , 
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piroio  }S.  doppo  d' haver  farro  una  lun- 
ga enumerinone  delle  irti  fabbrili  , con- 
clude al  numero  jt,  con  quelle  parole  : 
Omnoi  hi  in  manibut  fan  jptraveruni  , & 
unafgaifgao  in  urti  jua  fapiem  e/l , fin $ hit 
tinnititi  no»  edificarne  civilai  , & non  in- 
hall  talune  , tue  inambulabant  , & in  Ec- 
tltfinm  non  irnnfilitni . Saper  fellnm  judicii 
non  feiebunt  , & ufiamtntam  ftidicii  non 
intelligml , nogai  palai n fatimi  di/cip  Imam 
KJ  j udicium , & in  parabolii  non  inventin- 
one . Con  le  quali  parole  li  vede  , che  il 
Savio  cfdude  gli  artigiani  dal  maneggio 
della  Republica  , da' configli,  dalle  giudi- 
cature , che  fono  co  fe  , che  fpettano  olii 
nobili , e quello  per  rifpetto  delle  arti  me- 
ciniche  , e vili,  nelle  quali  mentre  s'oc- 
cupano, non  pollono  bavere  quella  coltu- 
ra di  fcienae , e d'efperienza  delle  cofe  po- 
litiche , che  fi  richiede  in  chi  attende  al 
governo  delle  città  . Io  credo  veramente  , 
che  la  nobiltà  non  lì  compati  fca  con  fefer 
citare  di  propofito  , e continuamente  le 
arti  mecaniche  , il  che  futficientemcnte  fi 
prova  dalle  cofe  , che  fin  qui  habbiamo 
dette.  Non  repugna  però  alla  nobiltà  , ne 
c cofa  indegna  d'huomo  honorato  il  fa 
pere  fare  qualche  arte  manuale  , che  fer- 
va à cert’hore  per  honello  trattenimen- 
to . Così  vediamo  , che  anco  Prencipi 
grandi  fi  fono  dilettati  di  dipingere  , ò di 
fabbricare  horologii  à ruote  , ò di  lavo- 
rare al  torno  . Et  Eginardo  nella  vita  di 
Carlo  Magno  derive  , che  quello  grande 
Imperatore  volfe  , che  cialcheduno  delti 
fuoi  figliuoli  imparalfe  qualche  arte  ma- 
nuale , e le  figlie  il  far  lavori  di  lino  , ò 
di  lana . Serve  sì  fatta  occupatone  per  fug- 
gire l’otio  , quale  lappiamo  per  dottrina 
celeflc , e per  esperienza  d’ogni  giorno,  che 
è origine,  e lonte  d’innumerabili  , e gra- 
viffimi  mali  , perche  non  potendo  l'huo* 
mo  ftar  fenza  qualche  occupatone  interio- 
re, ò dì. riore,  fe  non  haverà  alcuna  buo- 
na, s’eferciterà  in  alcuna  cattiva  , al  mo- 
do >chc  vediamo  avvenire  dal  terrenograf- 
<o  , il  quale  fc  non  è coltivato  , e fparfo 
di  buone  demenze  , s’empie  d’urtiche,  di 
Ipine,  C d’herbe  nocive  . Per  agratn  homi- 
Hit  pigli  tranfivi  , (?  per  vintane  viri  finiti  a 
dice  Salomone  ne'Proverbii  capir.  14.  $6. 
Ó*  otte  totwn  repltvirant  urticp  , O*  operai- 
rnm  faperficiom  tjui  fpina  . L’anima  otiofa 
è una  dentina  di  tentationi  , e di  penlìcri 
inutili , e fi  dà  gola  > Se  intemperan- 


za , onde  molto  convenientemente  afiegodì 
Ovidio  la  caufa  delL'efTere  Egilìo  divenuto 
adultero , mentre  dice  nel  libro  do  rimedio 

amorit  : 

Onorimi , A t*ì fi us  guari  fit  fatfat  adnhor , 
Im  promprn  caufa  tfi , defidiofui  orai . 
Ma  li  può  anco  apportare  un'altro  fine  lo- 
devolifiìmo  , che  fi  può  havere  dalle  pcr- 
fone  nobili , & honorate  nel  fare  alcune  o- 
pere  manuali , & è per  poter  havere  qual- 
che cofa  guadagnata  con  la  fatica  , e fu- 
dor  fuo  , e dare  per  limofina  alli  poveri  . 
Perche  febene  ogni  limofina  data  dellarob- 
ba  propria  è accetta  à Dio  , nondimeno 
quella,  che  l'huomo guadagna  con  la  fua 
fatica  , & indolita  , è i Dio  più  grata  . 
Volendo  David  per  commandamento  di  Dio 
offerirgli  un  facrificio  . Oman  jebufeo  gli 
dava  gratiofamentc  , e di  buona  voglia  il 
terreno,  dove  haveva  da  far  l’altare  , & i 
buoi  per  il  facrificio,  eia  legna  per  accen- 
dere il  fuoco  con  tutto  il  rcfto  , che  folle 
flato  di  bi/ogno  per  quella  lacra  funtione . 
Ma  David  dille  : Neguaguam  ita  fin  , ftd 
argtntum  dabo , guani um  valer,  nequt  enim 
ubi  auferrt  delio  , (T  fio  offerto  Dominò  bolo- 
c mafia  gratuita  . Parai.  11.  14.  N«n  voglio 
offerire  à Dio  facrificii  , che  non  mi  colli- 
no  niente , ma  voglio  far  offerte  di  cofa  , 
che  mi  colli  danaro  , e fatica.  Che  fe  par- 
liamo dei  Rcligiofi  , malfime  di  quelli  , 
che  fanno  vita  contemplativa , e Hanno  più 
ritirati  nelle  loro  celle,  fenza  molto  pratica- 
re con  li  prolfimi , è molto  ragionevole,  che 
à certi  tempi  s'occupino  in  qualche  ope- 
ra manuale . Delti  Monaci  tanto  dell’E- 
gitto, quanto  d’altri  picù  così  fcrive  San 
Epifanio  all' bercila  80.  tn  fingulit  mona- 
fioriti  , lum  in  Aegypuorum  regioni  , tnm 
in  aliti  omnibut , fic  lai  tram  ad  jufittiam , 
velut  aptt  , in  manibut  guidtm  habentet 
cerant  opificio  , in  oro  virò  gallai  moliti  , 
cum  propria  hymmfeea  voce  nmvtr forum 
paminutn,  juxra  proptium  ftnfum  laudani. 
E Sui  Girolamo  fetivendo  à Rullica 
Monaco  dice  così  : Aegyptiorum  monafit' 
rin  hunc  imeni  monm  , ut  nutlum  ab/ • 
qui  opere  , ani  labore  fafeipiant  ; non  eam 
proporr  vìflm  necejfitatem  , qunm  propt ir 
anima  faluum  , no  vegetar  pemiciefii  cagì- 
taiimibus . E nella  vita  di  Sant'Antonia 
leggiamo  , che  da  Dio  fu  così  inflrutto  . 
Antoni , guarii  Dio  placito  ? ora  : & duna 
orato  no » poterli m anibai  lalora  , ér  f em- 
pir alìguid  faeétf  . Per  quello  S.  Agoftin® 

ferit- 


Cent  uria  Duodecima  , 565 

txorctri  vix  poi  e fi  fumana  natura  . Raccon- 


fcriffc  un  libro  » do  open  monne  forum  , nel 
quale  acremente  ripende  quei  Monaci , che 
«anno  otiofi,  c non  attendono  i far  qual- 
che opera  manuale. 

CAPITOLO  LXV. 

Chi  d'fiuilmtntt  la  modefima  ptrfona  può  riu - 
faro  iccillonit  in  più  d‘  una 
profi  (fieni . 

E Diffidi  cofa  , che  Meda  perfona  Lab- 
bia naturalmente  tanto  grande  capaci- 
ta , che  pofia  riufeire  eccellente  in  più  prò- 
felfioni,  oliano  feienze,  eftudii  letterarii, 
ò arti  manuali , e mtcaniche  . E vcrifiimo 
quel  verfo  volgato  proverbiale. 

pluribus  intentili  minor  o[i  ad  fingala  firn- 
futi 

Arinotele  nel  lib-  j.  do  anima  al  capir. 
3.  doppo  d’haver  filolofato  fopra  la  qualità 
delle  feienze  humane,  conchiule  , che  Ter- 
rore è più  proprio  dell’huomo  , che  il  fapc- 
re  , e che  non  foto  è difficile  il  tochare 
il  punto  della  verità  , ma  anco  il  faperlo 
cerare  , come  conviene , & il  faper  dubi- 
tare . D’fficih  •/*  fdro , imo  dubitare,  e De- 
mocrito , come  riferifee  Cicerone  nel  fe- 
condo libro  delle  queftioni  Academiche. di- 
ceva , che  la  verità  dava  nel  profondo  d’ 
un  pozzo  , & Arcefilao , che  le  cole  era- 
no  incomprenlibili  ,-  Platone  , & Eraclito 

Jier  tedimonio  di  Tullio  , che  in  tutte 
e verità  v'era  qualche  mefcolaoza  di  fal- 
lo , ma  con  tal  apparenza  di  vero  , che 
era  grandemente'difficile  à poter  difeernere 
l’uno  dall'  altro  . Gli  Aademici  d’  ogni 
cofa  dubitavano  , come  anco  gli  Sceptici, 
e Socrate  diceva  di  fapere  queda  cofa  fo- 
la, cioè  che  nulla  fapeva,  come  lo  riferi- 
fee Platone  in  Menone,  e Temidiodiceva  : 
Maxima  pan  torum  , quo  ftimut  , tfl  mini - : 
ma  oorum  , quo,  ignoramus  . Sono  gratiolì 
li  ver  lì  d’ un  certo  Nedore  nell’ Antologia 
de  gli  epigrammi  Greci  lib.  i.  cap,  66.  che 
fono  ta!L 

Equti  tquiiaro  feit , & mufitui  ianin  , 
Quod  fi  quii  equit  nudi  ptritui  canore  vo/uerit, 
in  utroquo  peccabit  & qui  in  arte  equi- 
tandi , & c aiundi . 

Platone  era  di  quedo  medefimo  fenti- 
mento  , che  però  nel  libro  a.  cap.  3.  della 
Republica  ordina  . Vnum  hominem  imam 
arttm  tumori  . E nel  libro  8.  delle  leggi 
dice:  in  duplici  arto,  voi  vita  inflituto  oxaflt 
iiilloStuortdtl f.  fitnochro  Tom.  lU, 


ta  citano  nel  libro  x.  della  varia  bidona 
cap.  17.  che  un  cerio  Annicherida  Cire- 
ne faceva  gran  proftflìone  di  guidare  le 
carrette  nel  corfo  de  1 publici  giuochi  > e 
fpettacoli , come  tifavano  gli  Antichi,  e 
volle  una  volta  far  modra  à Platone  della 
fua  eccellenza , e dedrczza  in  queda  pane , 
che  però  podo  all’  ordine  il  tuo  carro  , e 
li  tuoi  cavalli  , nel  piano  deH’Academia  , 
dove  Platone  lì  adunava  con  li  luoi  udi- 
tori i fece  più  volte  correre  li  cavalli  iti 
giro  , contai  arte  , emifura  , che  lem- 
pre  le  ruote  andarono  fopra  quei  mede/!- 
mi  vefliggii  t che  la  prima  volta  nel  pri- 
mo giro  havevano  fognati  , & impreflì, 
fenza  errare  un  puntuto  , di  maniera  ta- 
le , che  chi  bavelle  veduto  quel  piano  co- 
sì legnato  < e non  fi  lode  ritrovato  prefen- 
te  , quando  Annicheri  faceva  correre  li 
cavalli  , haverebbe  dimato  , che  quivi  un 
fol  giro  , e non  più  lì  lode  fatto  . Reda, 
ronodupici , come  lì  può  crederei  li  fpetta- 
tori  d’arte  così  perfetta , e di  mano  tanto  fini- 
rà nel  guidare  il  carro  . Mà  Platone  biafì- 
mò  lo  lludio  , & efercitio  lungo  fatto  da 
colui  per  arrivare  a quell'  efquifitezza  d* 
arte  in  cofa  di  sì  poco  momento  / dicen- 
do j che  chi  s’era  in  ciò  con  tanta  ap. 
plicatione  , e perdimento  di  tempo  appli- 
cato , non  era  poflibilc  , che  fapede  fare 
niun’ altra  di  quelle  cofe , che  più  imporra- 
no , e fervono  maggiormente  all’  ufo  del- 
la vita  humana  . £ con  quedo  confermò 
quedo  Savio  Filofofo  quello  , che  nella  Po- 
litica, e nel  libro  citato  delle  leggi  haveva 
detto . 

Alla  prefenza  del  Re  Antigono  , come 
riferifee  il  medefimo  Eliano  lib.  9.  Tuo- 
nava un  molto  eccellente  mufico  , al  qua- 
le Antigono  diceva  tal  volta  : Toccate 
quel  bado  i Toccare  quella  corda  di  me- 
zo  , fate  fentire  quel  cantino  . Hebbe  per 
un  pezzo  patienza  il  fuooatore  per  rifpec- 
to  della  perfona  reale  , ma  alla  fine  non 
potendo  più  fopportare  chi  prefumeva  di 
dargli  precetti  nella  fua  profedìone  , e 
ne  fapeva  lenza  paragone  meno  di  lui , non 
potè  atìenerfi  di  dirgli  : Dio  vi  guardi  , 
Signore,  da  così  gran  male,  quanto  fareb- 
be per  voi  il  fapere  di  queda  profeffious 
di  luonare  , quanto  ne  sò  io  . Volle  dire, 
ci  hò  confumato  tutto  il  tempo  di  mia 
vita , non  hò  dudiato  , ne  imparato  altra 
cola  j il  che  fe  voi  parimente  havfts 
i-ì  a fatto  j 
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fatto , lattile  privo  di  quelle  atti , che  fer- 
v >no  a gran  Prencipi  per  governare  li  po- 
poli loro  , non  eflendo  poflibile  giungere 
ad  efquificezra  così  grande,  con  attendere 
ad  altre  arti  > ò proldlìoni  . Monlignor 
Arcfe  nel  libro  fecondo  dell’  Imprefe  fa 
ere  » imprel'a  quarta  difeorfo  fecondo  , 
nota,  che  ben  dille  Arinotele  nel  cap.  i. 
del  libro  i:  della  Politica,  che  qucgl’iltro- 
menci  dell'arte  meglio  confeguivano  il  lo 
ro  line,  che  ad  una  fola  cola  erano  ordi- 
nati , eflendo  chiaro  , che  meglio  farà  1’ 
officio  di  martello  quel  ferro  , che  ad  al 
tro,  che  a battere  none  ordinato  , che  s‘ 
egli  doveffe  anco  fervire  per  tenaglia  , 
ò per  coltello  . Indi  raccoglie  , che  chi 
fi  dà  ad  una  profeflione  , a quella  fola- 
mente  doverebbe  a ttendere , fe  vuole  riufei 
re  eccellente . Oltre  che  fi  fa  maggior  con 
ro  di  chi  è eminente  in  un’arte,  ò profef- 
lione inferiore,  che  di  chic  in  unafuperiore 
/blamente  mediocre  . Così  è flimato  più 
un  pittore  eccellente , che  un  mediocre  leg- 
gifta.  E fi  come  già  dille  Celare , che  egli 
più  tollo  voleva  effere  ri  primo  in  una  ter 
riciuola , che  il  fecondo  in  Roma , così  un’ 
animo  generofo  vuole  più  tolto  effere  il 
primo  in  uua  profeflione  mediocre , che  me- 
diocre in  una  eccdlenciflima  Mi  ricordo 
d*haver  letto  nell'hiftoria  di  Herodoto  , 
che  gli  Egittiani  non  volevano,  che  l’iftef- 
fa  pedana  faceffc  profeflione  unjverfale  di 
medicina,  ma  che  alcuni  attendeflero  a cu- 
rare folamente  li  felicitanti , altri  quelli, 
che  ha  ve  vano  male  d’occhi , altri  quelli, 
che  erano  hidropici , ò havevano  male  di 
podagra  , ò di  pietra  , e così  di  mano  in 
mano,  giudicando,  che  a quello  modo  la- 
dano meglio  fervici , e da  medici  più  /uffi- 
cienti curati  nelle  loro  malatie,  non  Poten- 
doli pervadere,  che  eflendo  tante,  e tan- 
to varie  le  infermità,  che  infilano  li  corpi 
humani  , poceffe  la  capacità  d’un  huomo 
foto  comprendere  tanti  , e così  differenti 
rimedi! , quanti  conviene  havere  alla  men- 
>e,  & alla  mano  , per  ridurre  alla  fanità 
quelli  , che  da  tanto  varie  indifpofitioni 
fono  travagliati . • 

11  Cardinal  Federico  Borromeo  Arcive- 
scovo di  Milano,  che  morì  non  fono  mole’ 
anni  , fu  effo  letterato  , & amatore  anco- 
ra , e promotore  grande  dc’letterati  , per 
ufo  de’  quali  fabbricò  la  nobiliflìma  li- 
breria Ambrofiana  , e la  riempì  di  libri 
d'  ogni  fotte  » particolarmcae  di  marni- 


ferirti  , raccolti  con  grande  fpefa  da  vini' 
paefi  da  pedone  intendenti , che  ben  pro- 
villi di  danari  mandò  a quello  effetto  , & 
accioche  quella  fua  libreria  non  foffe  mu- 
ta, mahaveffe  per  cosìdire  anima,  e par- 
laffe  con  viva  voce,  e con  li  ferirti , fon- 
dò un  Collegio  di  Dottori  , dellinati  al 
fervido  di  detta  libreria,  affegnando,  cer- 
te entrate  per  li  loro  alimenti , e falario, 
i quali  valendoli  di  quei  libri , conferendo 
inficine  , e fcrivendo  varie  opere  giovaffe- 
ro  al  publico  . Et  hebbe  il  Cardinale 
per  fine  di  formare  huomini  eccellenti , & 
ordinò  , che  ciafcheduno  di  elfi  ad  utia 
fola  profeflione  attendeffe , e non  ad  altro. 
Uno  , per  efempio  , alla  Teologia  < uno 
alti  riti  Ecclefiaftici  ; uno  all’  Moria  : 
uno  alla  lingua  Greca  , uno  all'  Ebrea  , p 
Arabica;  uno  alla  Poefia;  e cosi  dell'altro i 
e fono  ufeiti  da  quella  fcuola,  &Academia 
huomini  molto  dotti , le  opere  de  quali  fo- 
no ftampate  , come  del  Ripamonte  , del 
Salmaria  , del  Giggi  , del  Viiconte  , del 
Ferrari,  del  Soflago,  e d’altri. 

CAPITOLO  LX VI. 

Dtll’  apphearfi  ì qutll'  tftrcilio  , è fludio  , al 
quali  la  ptrfona  ha  ine! mattini , & habi • 
luì. 

IL  Savio  nell’ EcclefiMico  al  cap.  57.  dà 
un  configlio  molto  falutevolc  a quelli , 
che  non  fono  ancora  ben  rifoluti  dell’efer- 
citio,  ò profeflione,  alla  quale  devono  ap- 
plicarli , mentre  dice  fili  , 1»  vita  tm 
tenta  animar»  tuam  , & fi  fuirit  ntquam  , 
mn  titt  illi  pott/Iatim  , rio»  tnim  omnia  la- 
mbir txptdiunt  , Cr  non  cmni  anima  ornata 
piacerà.  Il  Tello  Greco  voltato  fedelmen- 
te in  latino  dà  luce  alla  noftra  vulgata 
editione  , perche  dice  così  . Fili , in  vita 
tua  tenta  antmam  tuam  , &vidi,  quid  lima, 
lumfit , CT  non  da  li , non  tnim  omnia  omni- 
bus ixptdtunt  C non  ornai  anima  omnia  pia - 
cmt  . Il  fenfo  è , Quando  fi  tratti  dello 
flato  di  vita  , e della  profeflione  , che 
penfi  d’eleggere  , efamina  diligentemente 
le  tue  forze  , le  tue  (labilità  , e le  tue  in- 
clinationi , perche  non  fi  deve  far  rifolu- 
tione  alla  cieca conciofiache  non  tutti  gli 
flati  , ò profeflìoni  a tutti  fi  confanno  . 
In  quello  particolare  fi  commettono  da  gli 
huomini  grandi  errori , e molto  pregiudi- 
ciali , Molti  s’applicano  a quell’arte  , che 

veg- 


Centuria 

veggono  cferciurfi  da' padri  loro,  feguen- 
do  in  ciò  l’efempio  domcdico  » e non  fan 
no  male  , quando  fiano  capaci  d’ appren- 
derla , e d’efercitarla  come  conviene  . Li 
figliuoli  di  Giacob  interrogati  da  Faraone 
della  profeflìone  loro,  rii'pofero  Gonef.  47. 
Paftons  oviiim  fumus  fervi  lui  , (T  noi  , CT 
paini  neflri,  cosi  diceva  Amos  , al  cap.  7. 
Non  (um  Pnphtta  , & non  fum  filmi  Pro- 
phuf , come  s' ei  diceffe  : Se  io  foffi  figlio 
, di  Profeta , profetizarei  forfè  io  ancora  , e 
farei  limile  al  Padre , e della  medefitna  pro- 
feflìone.  Li  Greci  nella  lingua  loro,  quan- 
do vogliono  dire  , Multo  , dicono  fpeflb 
filli  di  i Medici  , perche  così  iuole  fpeffo 
avvenire,  che  l’efercieo  del  Padre  è fegui- 
to  anco  dal  figlio . Hor  con  tutto  che  ciò 
fia  vero,  & habbia  le  fua  commodità,  ad 
ogni  modo  richiede  la  prudenza  , che  s’ 
habbia  gran  confideratioae  aH’inclinatione, 
& habilità  data  alla  natura , perche  que- 
lle agevolano  grandemente  la  pratica  di 
quella  profeflìone,  alla  quale  «'appiglia 
etafeheduna;  e fe  ella  ripugna,  malamente 
fi  può  far  cofa  buona  per  la  difficoltà  , 
che  fi  prova  andando  contra  il  gemo  , che 
altrove  lo  rapifee  . Racconta  di  fe  Lucia 
no , che  doppo  edere  dato  qualche  tempo 
à fcuola  per  imparare  lettere  , fuo  paure 
difeorrendo  con  gli  amici  dell’arte  , alla 
quale  poteffe  applicarli  quello  fuo  figlio  , 
die  era  ormai  grande , rifolvevano  di  far  , 
che  attendede  alla  (coltura  per  due  rifpet 
ti,  l’uno,  perche  un  fratello  della  madre 
di  Luciano  era  fcultorc  di  qualche  nome  ; 
l'altro,  perche  ftimivano  , che  haverebbe 
in  quell' arte  fatto  riufeita,  perche  haveva- 
no  offervato , che  quando  ritornava  da  fcuo- 
la  per  trattenimento  puerile  faceva  flatue , 
di  cera,  hora  formando  un  cavallo  , ho- 
ra  un  bue,  & hora  un’huomo  , e dima- 
vano , che  , aggiorna  l’arte  alla  naturale 
inclinatione  , dovede  perfettionarfi  nella 
fcoltura , Zi  bavere  una  profeflìone  per  le 
mani  , che  gli  dede  il  vitto  abbondevol- 
mente . Come  poi  ciò  non  havefle  effetto , 
non  Io  riferifeono  qui , per  effere  narrato- 
ne lunga,  e che  non  fi  al  nodro  propoli- 
to.  Aulo  Gelio  nel  libro  j.  capitolo  terzo 
delle  fiie  notti  Attiche  racconta  , che  Pro- 
tagora Ftlofof o quando  era  giovanetto,  pei 
follevamento  della  fua  povertà , e per  gua- 
dagnarli il  vitto,  faceva  il  facchino  . Oc- 
eorfe  , che  un  giorno  ei  veniva  alla  Città 
ufAbcdcrara  patria  fua  , carico  d’un  falcio 
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di  legna  , che  portava  dalla  villa , ».g:te 
con  poca  fune  , ma  unto  ben  compode  , 
& addattate , che  potevano  più  agevolmen- 
te portarli , che  fe  con  tal  maedrta  non  fof- 
fero  date  affaldate  infieme . Lo  vede  Demo- 
crito Filofofo  grave , e favto , offerva  quel- 
la legatura,  e quel  modo  di  portare,  quel 
pefo,  fa  fermare  Protagora,  e l'interroga, 
chi  habbia  compodo  quel  fafeio  ! llifpo- 
fe,  che  egli  cosi  legato  l'havevi  . Gli  fi 
indanza  Democrito,  che  lo  feiolga,  e tor- 
ni à legarlo  alla  fua  prefenza , & è com- 
piacciuto . All'  hora  Democrito  gli  prefe  à 
dir  : Figlio  mio,  havendoti  la  natura  da- 
to ingegno,  e habilità  , come  comprendo 
da  quello  , che  hai  fatto  qui  in  mia  pre- 
fenza  , t' invito  à feguirmi,  & applicarti 
à cole  migliori,  & ad  efercjtio  più  nobi- 
le: io  ti  manterrò  , e t'ammaedraro  nelle 
feienze , nelle  quali  confido,  che  farai  mol-, 
tO  profitto  . Curri  ingentum  tini  faeimdit 
habtai  , funi  major a , mthoratjue  , quf  fa- 
lere mteum  pofiii . Adiuxittjut  tum  ftattm  , 
J icumjui  hrbuit  , & fumptum  mtmflraint  , 
philoftphUm  ducuti 3 ©>  ,jf,  ,Hm  fi(„  j qu un- 
tai poflta  fui 1 . 

Giorgio  Vafari  nel  lib.  ch’ei  fende  del- 
le vite  de  gli  Eccellenti  pittori,  nella  pri- 
ma parte , dove  parla  di  Giotto  fegnalato 
pittore  Fiorentino,  dice  così  : Li  principii 
di  quedo  grand’ huomo  furono  nel  conta, 
do  di  Fiorenza  vicino  alla  Città  quattordi- 
ci miglia.  Era  l'anno  117*.  nella  villa  di 
Vefpignano  un  lavoratore  di  terre  , il  cui 
nome  fù  Bondone  , il  quale  era  di  tanto 
buona  fame  nella  vita  , e sì  valente  nell’ 
atte  dell’agricoltura,  che  ntffuno,  che  in- 
torno à quelle  ville  habitaffe  , era  dima- 
to  più  di  lui . Codui  nell’  acconciare  tut- 
te le  cofe  era  talmente  iogégnofo , e d’af- 
fai , che , dove  i ferri  del  -fuo  mediere  a- 
doperava,  più  todo  che  rudicalmente  ado- 
perati pareffero  , da  una  maoo  , che  gentil 
rode  d’un  valente  orefice,  ò intagliato- 
re,  modravano  edere  efercitati.  A cui  fe- 
ce la  natura  dopo  d’un  figlivolo  , quale 
egli  per  fuo  nome  alle  fonti  fece  nomi- 
nare Giqtto  - Quedo  fanciullo  crefcendo 
d'anni  eòo  buoniflìmi  codumi  , e docu- 
menti modrava  in  tutti  gli  atti  aucora 
fanciullefchi  una  certa  vivacità  , e pron- 
tezza d’ ingegno  draordinario  ad  una  età 
puerile  , e non  folo  per  quedo  invaghiva 
Bondone  , ma  i parenti  , c tutti  coloro  , 
che  nella  villa,  e fuori  lo  conofcevano  . 

Nn  4 Per- 
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Perilche  effendo  crelciuto  Giotto  in  età  d' 
anni  io.  gl’haveva  Bendont  dato  in  guar 
dia  alcune  pecore , le  quali  egli  ogni  gior- 
no quando  in  un  luogo , e quando  in  un’al- 
tro andava  padurando  . E venutaglt  indi- 
natione  della  natura  dell’ arte  del  disegno, 
ipelTo  per  le  ladre  , & in  terra  per  l’arena 
disegnava  del  continuo  per  fuo  diletto  al- 
cuna cola  di  naturale , overo , che  gli  ve- 
niffein  fantafia  . E cosi  avvenne,  che  un 
giorno  Cimabue  pittore  celeberrimo  trasfe- 
rendoli per  alcune  lue  occorenze  da  Fio- 
renza , dove  egli  era  in  gran  pregio  , tro- 
vò nella  villa  di  Vefpignano  Giotto  , il 
qual , mentre  che  le  lue  pecore  pafceano , 
haveva  tolto  una  ladra  piana,  e pulita,  e 
con  un  fallo  un  poco  appuntato  titraheva 
una  pecora  di  naturale,  lenz' etfergli  inle- 
gnato modo  nelfun  altro,  che  dall’iftinto 
della  natura,  perilche  fermatoli  Cimabue,  e 
grandiflimamenre  maravigliatoli , le  diman 
dò  , le  voi  effe  ftar  leco  : Rifpofe  il  fan- 
ciullo , che  le  il  padre  fuo  ne  folle  con- 
tento, cheglicontentilfimonc  farebbe.  La- 
onde dimandatolo  à Bondone  con  grandif- 
fima  indanza , egli  di  fingolar  grada  glielo 
concede,  & à Fiorenza  inviatoli  , non  lo- 

10  in  poco  tempo  pareggiò  il  fanciullo  la 
maniera  di  Cimabue  , ma  ancora  divenne 
ranco  imitatore  della  natura,  che  ne  tempi 
fuoi  sbandì  affatto  quella  Greca  goffa  manie- 
ra , e rifufoitò  la  moderna  , e buona  arte 
della  pittura.  Tutto quedo  è del  Valari. 

San  Gregorio  Nazianzeno  in  un’epillola, 
eh’ ci  Icrive  ad  Eudolfio  profeffore  di  Re 
torica  riferifee  un  codume  degli  Atenieli  , 

11  quali  erano  loliti  di  condurre  li  giova- 
netti, che  erano  arrivati  ad  età  convenien- 
te di  poter  imparare  alcun’arte  in  un  luo 
go  , dove  fodero  difpodi  gl’idromenti  di 
varie  profeflioni  , e davano  loro  agio  , e 
campo  di  poterli  confiderai , e maneggia- 
le, e fra  tanto  offervavano  diligentemente 
à quali  daffero  di  piglio,  e con  li  quali  più 
longamente  fi  tratteneffero  , e di  là  argo- 
mentavano  l’ indinatione , el’habilita,  & 
à quell’ efercitio  li  applicavano  . Pare  , che 
queda  indudria  havevano  gli  Atenienfi  im- 
parata dal  fatto  diUliffe,  il  quale  volendo 
riconofcere  Achille  all’hora  giovinetto,  che 
tra  le  figlie  di  Licomtde  Rè  di  Siro  dava 
nafeodo  in  habito  feminile  , fi  linfe  mercan- 
te, & alle  dette  figlie  polein  moftra  varii 
abbigliamenti  donnefeni , & anco  alcune  a r- 
ni  ben  lavorate,  con:  fe  voleff: venderle 


niglie,  ò pendenti  , e cofe  limili  , ma  A- 
chi  Ile  diede  di  mano  all’armi , e da  quella 
indinatione  feeperto  fù  da  Uliffe  condotto 
alla  guerra  di  Troja  . San  Gregorio  al  luo- 
go citato  approvando  il  codume  degli  Ate- 
mentì  , lo  conferma  con  la  ragione , di- 
cendo, che,  chi  opera  conforme  al  genio, 
opera  bene  ordinariamente , fi  come  al  con- 
trario , chi  vuol  fare  violenza  alla  natura, 
rare  volte  fà  cofa , che  bene  rielca  . Sic  t/l 
faciandum,  dice  M.  Tullio  nel  a.  libro  de 
offic  ut  cantra  naturarti  univerfam  nihtl  coi j- 
tcndamut , tu  t amiti  con/ervata , propri  am  na- 
turarli ftquamur  , ut  tttam  fi  fint  alia  gra- 
viora , atque  meltora , tamen  net  {India  nofir» 
natura  rigala  mttiamur  . Neqne  tmm  attinti 
natura  ripugnarti  nec  quidquam  fatti  , quid 
afftqui  ntquas , ex  quo  magli  emergi t , quali 
fit  dtcorum  illud  , ideo  quia  nthil  decit  in 
cita  i ut  ajunt , Minerva  , tdt/1  advtr fatue , 
C ripugnami  natura  . Con  quedo  precetto 
s’accorda  quello  d’ Orario. 

Tu  mini  in  vita  duri  > facttfvt  Minerva. 
e ben  dille  Seneca , che  mah  rtfpondmt  ton- 
da ingioia  , e Teren.  nella  comed.  intirol. 
Heaucontimorumenos.  Nulla  tj 1 tam  faeilit 
rts ,*  quia  difficili!  fiati  quatti  invirus  faciat. 

CAPITOLO  LXVII. 

DtU'  amititia , t del?  emulatione  , Cai  ì fri 
quelli  dell'  i/it/fa  profejfiont . 

LA  fimilitudine  dei  dudii  , dell’ età,  e 
delle  profeflioni  fuolcdi  fua  naturaci- 
gionare  fcambievole  corrifpondenza  d’afi- 
fettione  , di  frequente , famigliare  , e gio- 
conda converfione . Così  vediamo , che  gli 
giovani  volentieri  trattano  , e converfmo 
con  li  giovani , li  vecchi  con  vecchi , li 
dotti  con  li  letterati  , 8e  è verismo  il 
detto  di  Marco  Tullio  nel  lib.  de  firn  fiuti, 
che  Parti  cum  parubus  facilitine  congrega*- 
tur  . Et  appreflo  di  Platone  nel  primo  li- 
bro de  Repu.  un  certo  Cefalo  dice  : Se/a- 
numeri  pltrtqut  convinimus  fermi  fqualu  an- 
tiquum  fervantet  frovtrbtum  . Si  ritrosità* 
mo  Ipeffe  volte  infieme  alquanti  di  noi 
vecchi  d’età , conforme  al  proverbio , che 
li  pari  volentieri  trattano  con  li  loro  pari , 
& uguali.  Il  proverbio  dei  Greci  e tale  : 

ilix  ilica  ttrpin  , Acquala  equa/em  diledat . 

Ben  dille  à quedo  propolìto  Teocrito  nell 
Iddio 9-  con  parlar  metaforico: 

f*r- 
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’Ftrmkf  grata  t/l  formica  , ci  cada  eie  ad  p, 

Accifittr  placet  occipitri . 

Et  Homero  nel  17.  dell’Odiffea  al  verfo 
*1 7.  racconta  > che  vedendo  Melando  ca- 
praro,che  Eumeo,  il  quale  era  un  pove- 
ro famiglio  di  Uliffe , che  haveva  cura  de’ 
porci  , guidava  Uliffe  in  habito  di  mendi 
co  , e perciò  non  conofciuto  per  quello  , 
che  era  , dille , che  Dio  accompagnava  li 
limili  con  li  limili: 

Nane  aito  malta  teet  malum  cemitntur  , 
Cr  ufque 

Ai  fimiltm  Detti  adduci!  (ìmiltmque , fa- 
remqut . 

Cosi  l'crivono  quelli  autori,  e ciò  eller  ve- 
ro l’jnfegn.i  l’efperieBza  d’ogni  giorno,  pur 
che  non  li  fraponga  l'intereffe  privato  , e 
quel  mtum , Cr  tuum , che  dille  San  Grifo- 
llomo  eller  di  freddo  temperamento,  atto 
ad  intiepidire  il  caldo  dell’amore  fcambie- 
vole  , e d'introdurre  in  vece  d’aflettione  , 
emulatone,  invidia  , odio  , e perfecutio- 
ne  . Sono  affai  noti  , e da  molti  fcrittori 
celebrati  li  veri!  d’Efiodo  , il  quale  nell' 
opera , che  intitolò  Opera , Cr  dia , dice  , 
che  un  vaiato  porta  invidia  all’altro  va- 
lajo  , & un  malico  all’  altro  mulìco , &: 
un  medico  all’altro  medico  . Et  figului  fi- 

gulo  invidet , Cr  {aber  fabro  , (?  menitela 
mendico,  cr  cantori  cantor.  L’intereffc  dell’ 
honore,  c della  robba  cagiona  quello  mal 
effetto  Ira  gli  uguali,  e tal  volta  s’ effon- 
de anco  più  oltre , perche  bene  fpeffo  fo- 
no flimolati  dell'invidia  gl’inferiori,  con 
fiderando  , che  non  poffono  uguagliare  la 
riputatione  dei  maggiori  ; e non  vanno  e- 
lenti  li  maggiori  , e più  potenti  da  que- 
llo vitiofo  affetto,  mentre  temono  l’accre- 
fcimento  degl'inferiori , che  alla  loro  gran- 
dezza forfè  non  arrivino,  ò anco  li  fopr’ 
awanzano.  invidet  par  fari , dice  Sant’Ago 
flino  nel  libro  ir.  capitolo  14-  de  Genefi 
ad  literam  , quia  pi  eoequntwri  invidet  in- 
ferite Inferiori  , quia  ti  non  eoequatur  ,-  in- 
•videi  jteperior  inferiori  , ne  in  coaquatur  . 
Quindi  nafee,  che  quelli  , che  lono  del- 
la medelima  profeflione  , parlano  poco 
honorevolmente  di  quelli  , con  li  quali 
hanno  emulatione  , e quella  mormoratio- 
ne,  che  procede  da  cuore  amaro,  ad  ogni 
modo  fembra  loro  dolce  nella  bocca,  co- 
me fe  foffe  un  cibo  molto  foave  , e fapo- 
rito.  Invidii  firmonei  obfonii  loco  funt  , di- 
ce Pindaro  Prencipe  de’ poeti  lirici  nell’o- 
de 8.  Nemeorum,  c'parla  di  quelli  , a’ 
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quali  vien  portata  invidia,  per  navere  in- 
ventato nell’arte  , ò profeflione  loro  al- 
cuna cofa  di  nuovo  , della  quale  dice  ef- 
ferc  cofa  pericolofa  l’efporla  all’altrui  e- 
fame , perche  non  fuggirà  facilmente  l’in- 
vidia, e maledicenza  degli  Emoli  . Le  pa- 
role di  Pindaro  recate  in  latino  fono  le 
figlienti  . Nova  inventa  fubjictre  txamini  , 
ut  probentur , ptriculcfum  tfi  , Invidii  enìm 
fermenti  obfonii  loco  funt  , livor  autem  lo- 
noi  femptr  impetit  , cum  ptforibut  vero  ma- 
nun  non  conferii . Alla  maledicenza  fi  ag- 
giungono poi  anco  le  oppofitionii  e,  per 
quanto  fi  può  , gl’  impedimenti  palliati  tal 
volta  con  apparenza  di  buon  zelo  » come 
avvenne  in  Giofuè  , del  quale  fi  racconta  nel 
libro  dei  Numeri  al  capit.  ir.  che  havtndo 
Eldad  , e Medad  commento  à profetare  ne! 
popolo , ricorfe  à Moisè,  accioche  lì  facef- 
fe  tacere . Rtmanftrant  autem  in  ca/ìrìi  dito 
viri , quorum  tenui  vocabatur  Eldad  , (T  al- 
ter Mtldad , fuftr  quìi  requievit  fpiritut  , 
l cnmque  prophetarent  in  caftrts , cucurrit  puer 
CI  nunavit  IJoyfi , ditene  .-  Eldad  , Cr  Mt- 
| dad  propbetant  in  ea/lrii . Stanm  Jtfut  filmi 
Nun,  minifltr  Moyfi , Cr  eltOui  à pluribui , 
a t : Domine  mi  Moyfet  prohibe  eoi . At  Hit  : 
Quid  , inquit  , emuUrii  prò  me  ? Qui  tni- 
ht  tribuni  , C omnn  popului  prophetct , <T 
det  tii  Dominai  fp  ritum  fuum  ? Come  fe 
diceffe  : Tu  (limi , ò Giofue  , che  fi  pre- 
giudichi alla  mia  riputatione,  fe  altri  han- 
no lo  fpirito  profetico,  come  hò  io  , ma 
non  poffo  effere  del  tuo  fentimento  , e 
molto  meno  voglio  vietar  loro  , che  non 
profetino  , che  ciò  farebbe  oppormi  all' 
ideilo  Dio,  Che  gli  ha  riempiti  del  Aio  fin- 
to fpirito.  Piaceffe  pur  all’ifteffo  Dio  di 
moltiplicare  , e fpargere  abbondante  , & 
univerfalmente  quefla  grafia  , in  modo  , 
che  ciafcheduno  del  popolo  ne  parrecipaf- 
fe  , che  ne  riceverei  fodisfattione  , e guflo 
particolare  , conciofiache  ciò  ridonderebbe 
in  honor  maggiore  del  noftro  Dio  , alla 
gloria  del  quale  dobbiamo  tutti  fervire  con- 
cordemente . Paftorum  meni  , dice  S.  Gre- 
gorio nel  lib.»i.  dei  morali  al  cap.  14.  quia 
non  propriam  gloriam  , fti  anelerà  qutrit  , 
ab  omnibui  vult  adjuvari , qued  agii  , fidelit 
nam  que  predila! or  optai , fi  fieri  valeat , ut 
vtritattm  , quam  loqui  non  f uffici!  , era  cun- 
florumfonent  . Vnde  eumjofut  duabui  in  ca- 
flrii  remanentibus  , atque  prophttantibui  vel- 
iti obfifltrt  , rei le  per  Moyftn  decitur  ; 
Quid  pmuUril  prò  me  ? prtphttart  qutppt 

omnn 
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emnn  -voluti , qui  btmum , quoti  babau  , a-  . 

liti  non  invidi! . Un  zelo  limile  a quello  di  | CAPITOLO  LXVIII. 
Giofuè  leggiamone!  cap.  9. dell’Evangelio  > 


di  S.  Marco,  dove  lì  racconta,  che  S Gio 
ranni  diflea  Chrifto  : Madiro  , noi  habbia- 
mo  vedu  o uno,  che  none  del  numerode 
gli  Apoftoli  ò difcepoli  voftri , che  con  1’ 
invocatione  del  voftro  nomtfcongittrava , e 
cacciava  li  demonii , & habbiamo  (limato 
conveniente  vietarcelo,  perchenoné  vollro 
feguace  - RifpofeChrifto.  Havete  fatto  ma- 
le. Quello  tale  non  ci  pregiudica,  nè  ci  è 
contrario.  Chi  fi  miracoli  in  nome  mio, 
non  potrà  facilmente  parlar  male  di  me , ò 
della  mia  dottrina,  ciie  però  dovete  (lima 
re,  che,  chi  non  vi  è contrario,  vi  lia  fa- 
vorevole, e la  tenga  con  voi.  Magt/ìn  vidi- 
mai quondam  in  nomini  tuo  tjictnlrm  dpmo  ■ 
ni »,  qui  non  foquitur  noi  , ff  probibuimui 
eum  1 Jefttt  autem  ai/  : Molilo  probi  bore  eum  , 
ritmo  ofl  ertimi  qui  fatiti  viri  ut  om  in  nomino 
mio , C peffìt  cito  male  loqui  do  me , qui  itiim 
non  tfl  udi.  tr fum  voi , provobii  ofl  . O quan- 
to bene  dille  S.  Paolo  fcrivendo  a quelli 
della  Città  di  Filippi  in  Macedonia  al  cap. 
1.  Quidam , dice  , ex  continuimi  Cbriftum 
annuncia t non  (ìneprì  , oxi/timanlei  pnjfuram 
fé  ! uf, citare  vinculit  meii.  Quid  mimi  dun 
amiti  modo  fi vo  per  occaponemitf  pvfper  verità- 
ttm  C bri  fi  mi  anauncietur , ér  in  hoc  gaudio  , 
/ed  Cr  gaudtbo . Sono  alcuni , che  non  pre- 
dicano Chrillo  con  retta  intentione  della 
gloria  di  Dio,  e delle  anime,  ma  per  li 
loro  interdir,  e per  emulatione,  e picca, 
c per  non  parere  meno  di  me,  al  quale  con 
quelli  loro  modi  (limano , e pretendono  di 
fare  difpetto.  Ma  che  Certo  10  godo  dell’ 
effetto  buono , che  ne  fegue , cioè  della  di- 
latane dell’Evangelio,  ò della  lede,  ò fi 
predichi  da  miei  emuli  per  buon  zelo,,  ò 
per  iftimulo  d’invidia.  Piacefle  a Dio,1the 
limili  affetti  difordinati  non  fi  feorgefiero 
tal  volta  anco  ne' fervi  Tuoi,  li  quali  dove- 
rtbbcno  rallegrarli  del  bene,  che  fi  fà  ne' 
profiim  i da  chi  che  da , al  modo , che  il 
mercante , che  con  un*  altro  hi  fatto  il  con- 
tratto di  compagnia,  tanto  fi  rallegra , Je  il 
compratore  viene  a provederfi al  fuo  fonda- 
co, quanto  a quello  delcompagno , perche 
tl  guadagno  è eoramune,  effendo  una  fola 
laborfa,  nella  quale  fi  ripone  il  danaro  ca- 
vato dalle  merci,  cheli  fpacciano  nell’ una , 
c nell  altra  bottega  . • 


Che  la  robba  acquiflata  con  le  male  arti  fu- 
tilmente fi  ptrde. 

L'Elperienza  d’ ogni  giorno  mofira  , che 
quelli,  che  con  male  artis'arricchifco- 
no  , o perdono  effi  ftefli  quella  robba , eh' 
havevano accumulato,  ò non  patta  di  mano 
in  mano  a molti  heredi,  e fi  verifica  il  det- 
to tanto  vulgato , quanto  vero  ; Male  par- 
ta mah  dilabuntur  . Nel  cap.  6.  d*  Amos 
habbiamo  nella  Volgata  editione:  Qui  cam- 
iti ad  Vicem  f pallerii , fieni  David  put ave- 
rum  , [e  habtre  vafa  cantici.  Li  li*  leggo- 
no. Quicencrtpaliiad  voccm  organar um  , qua- 
p Panna  putavtrunt , C?  non  quap  fugami  a . 
L' una , e l’atra  di  quelle  verfiom  è molto 
morale.  Il  (?nfo  dell’edicione  vulgata,  è, 
che  gli  huomini  ricchi  , & abbondanti  di 
beni  di  fortuna  fi  danno  alle  delirie  , alti 
conviti , & alle  mufichc  , c fi  perfuadooo 
di  non  peccare  in  quello , (cufandofi , che 
anco  David , profeta  huomo  Tanto , fi  di- 
lettò della  mufica.  Così  fogìiono  fare  gli 
huomini  carnali  , che  quando  veggono  , 
che  gli  fpirituali  fi  pigliano  qualche  leci- 
ta, e convenientemente  ricreatione,  fi  fan- 
no feudo  di  effi  per  difendere  li  loro  frego- 
lati  patta  tempi.  S.  Francefco  defidarava, 
che  alcuno  alla  prefenza  fua  toccaffe  qual- 
che mufico  llromcnco , ma  quello  era  a fi- 
ne di  follevare  più  facilmente  l’animo  in 
Dio , e di  rapprefentarfì  alla  mente  per  via 
de’  (enfi  le  mufiche  degli  Angioli  che  s’odo- 
no nel  Cielo.  Elifeo  profeta,  come  habbia- 
mo nri  4 lib.  de’Rè  al  cap.  3.  dimandò, 
che  gli  fotte  condotto  un  fuonatore,  ma 
quello  era  ordinato  per  rifvegliare  in  fc  lo 
(pirito  della  profétia.  Il  fento  detti  lxx.  è, 
che  gli  huomini  mondani , e carnali  cerca- 
no le  loro  commodità,  e fi  procacciano  ri- 
creationi,  gufti  , & abbondanza  de’  beni 
di  quella  vita,  ne’ quali  fi  pervadono  di 
poter  ritrovare  (labile  ripofo,  non  s’accor- 
gendo , che  (ono  fugaci , e di  poca  durata  > 
come  pure  in  molti  luoghi  dice  la  Scrittu- 
ra Sacra  , e vuole  S.  Paolo  , che  ne  (ti- 
no awifati , e fatti  avvertiti  gli  ricchi , 
onde  dice  nel  capitolo  6.  dell'epjft.  1.  ad 
Timoth.  Divinila  bujui  (fculi  pracipt  non 
fublimt  (opere  , ncque  (peroro  in  incerto  di- 
vitiarum  , tjc.  e particolarmente  Amos  , 
le  cui  parole  diamo  fregando , può  edere 


Centuria  Duodecima.  571 


l’ interprete  di  fe  d.flo  , mentre  dice  nel 
Cip.  5 Pro  *»,  9"*d  diripiebatn  paupenm  , 
C prfdam  thflam  t oli  t bau,  ab  io  , domo, 
quadro  lapido  adì  filabili, , CF  non  habitabitis 
tn  ois  , vuotai  piantabili s am  muffimi!  , & 
vinum  tarum  haud  quaquam  bibita.  Qjcl- 

lo , che  dice  il  Profeta  i doma  quadro  la- 
pido adificabilit , CF  non  habitabitis  in  ois  , 
mi  riduce  a memoria  quello  , che  non  è 
molto,  avvenne  ad  un’ duomo  facultofo  , 
che  fece  fabbricare  un  fuperbo  palazzo  vi- 
cino ad  un  convento  di  certi  religioG , ap- 
portando loro  con  la  vicinanza  foggettio- 
nj,  & incommodo.  Mentre  fi  perfettiona- 
va  quello  edificio,  era  abfente  il  padrone, 
il  quale  ritornando  alla  patria  per  godere 
così  nobile,  e commoda  habicatione,  non 
molto  lontano  dalla  Citta  s’infermò  , c 
morto  fù  portato  nel  fuo  palazzo,  che  nè 
anco  potè  vedere,  non  che  habitare,  e da 
quello  , nel  quale  dimorò  morto  per  po 
cheore,  fu  portato  alla  fepoltura.  O quan 
to  fpeffo  reltano  delufe  le  fperanze  degli 
huomini  , & i vani  penfierc , e difegni  ! 
Diceva  quel  ricco  in  San  Luca  al  cap.  ix. 

De, Imam  borrta  mia  , CF  ma  fora  facam , CF 
Ulne  congrtgrabo  omnia  , qua  nata  funt  mi- 
hi,  CF  bona  mia,  C d<cam  animp  mta:  A- 
nima , boba  multa  bona  pofita  tu  annos  piu 
rimos  , roquitfct  , timide  , bibt  , tpulan  . 
Dixit  auttm  ilh  Diut  : fluito  , bac  nodo  a 
nimarn  tuam  ripetine  à lo  , qua  autem  para- 
fi, , culminimi  Haveva  quello,  veramen> 
te  dolco  , tutto  il  fuo  penfiero  volto  all’ 
accumulare  ricchezze , e non  s’ occorge- 
va  , che  pazzamente  decorreva  in  molti 
modi.  Primo,  perche  non  folo  fi  promet- 
teva longa  vita  , come  fe  ciò  dipenderti: 
folo  dalla  volontà  fua  . Secondo  , perche 
non  folo  fi  pervadeva  di  dovere  bavere 
longa  vita,  ma  foniti  ancora,  e forze  per 
godere  de’diletti  di  quedo  mondo  . Ter- 
zo, perche  talmente  pensò  alle  provifioni 
neceflarie  per  riporre  li  frutti  raccolti  dal- 
ie fue  pofleflioni,  che  trafeurò  d’ applica- 
re l’animo  a mettere  in  ficuro  l' eterna 
falute,  che  più  d’ogni  altra  cofa  impor. 
tava.  Noli  labon,  ut  dttorit , dice  Salomo- 
ne nc’  Proverbii  , al  cap.  x$.  [od  prudm. 
tip  tue  pom  modum . Metti  qualche  termi- 
ne alla  tua  prudenza  , alla  tua  uiduflria  , 
che  fempre  Uà  inventando  modi  per  mag 
giormcnte  arricchire  . Chi  hà  una  fonimi 
confiderabile , e che  potrebbe  ballare  per 
vivere  commoda , & honoratamente  at- 


tende tuttavia  al  negotio  lucrofo  con  in- 
gordigia . Si  trova  havere  cinque  , ò lei- 
cento  talenti  , non  gli  badano  , ma  dice 
a fe  deffo:  Orsù  arriviamo  a mille  , fac- 
ciamo . che  le  mie  facoltà  giungano  a 
quella  fortuna  com pica , e per  così  dire 
rotonda,  e poi  non  più.  Non  balla  s’ag- 
giungano altri  mille  , ne  manco  qui  hi 
fine  la  cupidità  . dice  Orario  nell’epift. 
6.  del  lib.  i.  s’afpìra  ad  accrefcere  il  cu- 
mulo a farlo  afcenJere  alti  tre  , & alla 
quattro  mila  calenti, 

M'Uo  talenta  rotundotur  , retidom  allora 
porrò  , 

Ttrtia  [accedano  , CF  qua  pan  quadro* 
acoru um  . 

Soggiunge  Salomone  doppo  d’avere  datto 
il  configlio  di  porre  termine  alla  cupidi- 
tà . No  trigai  otcula  tuoi  ad  opti , quas  non 
pota  habtro , quia  faciint  pii  pinna i , qua- 
fi  aquila  , CF  volabunl  in  ctxlum  . Quando 
tu  penferai  d' bavere  dabilito  la  tua  for- 
tuna , e d’ havere  podo  in  ficuro  le  tue 
ricchezze  , all’  hora  all’  improvifo  , per 
qualche  difa  ventura  impenfaca  , e non  pre- 
vida  , voleranno  via  , e quelle  , che  già 
havevi  , e quelle  , alle  quali  afpiravi  per 
confeguire . Siami  lecito  in  quedo  luogo 
raccontare  un' hidoria  molto  gratiofa,  & 
anco  in  parte  ridicola  , che  li  a propo- 
rti di  quedo  detto  del  Savio,  & è rife- 
rita da  San  Gregorio  Papa  , che  mori  1* 
anno  del  Signore  5 96.  Hor  quedi  nell* 
ultimo  paragrafo  di  quel  libro  , che  in* 
titolò  di  gloria  confijfforum  , dice  , che  fù 
in  Lione  un  huomo  povero  , che  con  fa- 
tica era  arrivato  a poter  mettere  inrtemc 
un  poco  di  moneta  , che  giunfe  alla  ter- 
za parte  di  uno  feudo.  Con  quedo  dana- 
ro comprò  un  poco  di  vino  , nel  quale 
infondendo  altretanto  d’  acqua  , Io  fece 
moltiplicare  » e poi  lo  vendette  per  vi- 
no puro  , e tante  volte  con  qtieda  mer- 
canta adulterata  andò  negotiando  , che 
finalmente  mife  inrtemc  cento  feudi . Ha- 
veva coltui  il  fuo  danaro  in  una  boria  , 
dalla  quale  , mentre  dava  in  Campagna 
allo  feoperto  , cavò  appunto  la  terza 
parte  d’ un  feudo  per  fervirfene  in  cer- 
to fuo  bifogno  , poi  a canto  a fe  posò 
la  borfa  . Era  queda  di  drappo  rodo  , 
dal  qual  colore  ingannato  un  corvo  fa- 
melico volò  , e la  rapì , penfandofi  che 
forte  un  pezzo  di  carne , e fe.  n:  andò 
via  per  aria  • li  mifero  negotiante  con 
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gridi  procurò  di  fpaventare  l'uccdlo  ra- 
pace, ma  in  damo,  perche  non  lafciò  ci- 
derfi  da  gli  artigli  la  borfa  infin’ a tanto  , 
che  non  fù  fopra  il  fiume  Sonila  , dentro 
al  quale  affondata , riduff:  il  falfo  mercan- 
te al  fuo  primo  capitale  del  terzo  di  feu 
do,  con  il  quale  haveva  dato  principio 
alla  fua  negouatione,  e fi  verificò  ad  lic- 
teram  la  predittione  di  Salomone,  che/*- 
timi  fibi  pennas  quafi  - aquilp  , CT  volabunt 
in  coelum . San  Gio:  Grifoftomo  nell’ homi - 
lia  tq . fopra  la  prima  epillola  ad  Corinth. 
avvila  li  Sacerdoti,  & incarica  loro,  che 
facciano  di  maniera  , che  non  fiano  nella 
Chiefa  di  pio  perfonc  tali,  che  fanno  rob- 
ba  con  arti  illecite,  e dice,  che  la  robba 
•in  tal  modo  guadagnata  infetta  l’altra  , 
che  è di  buon’ acqui  Ho,  e là  , che  quell’ 
ancora  vada  male.  E fi  ferve  il  Santo  della 
fimilitudine  del  lievito , che  fi  mette  nella 
mafia  della  farina,  e con  effa  fi  mefcola, 
& impatta,  che  tutta  l’alt«ra  , e gli  cotn- 
munica  le  fue  qualità  . Qjtod  auttm  di 
firmimi  dicitur  , mihi  maxime  videtur  di 
rigi  ad  S attr dotti , qui  fintini  inlrinfttut  tf- 
jt  multum  frumenti  vittrit , non  txpurganitt 
tx  tirminis , hoc  ift  ix  Ecchfia , avara , & 
r aprirti , O"  quid  quid  epeitur  è regno  cxìorum  ; 
Avariti a cn:m  tfi  frmintum  velai , & ubi- 
cumqut  addirli , & in  qualunque  domo  fal- 
lii inrrtjfa , eam  riddi I tmmundam  , <$  fi  vii 
panca  lucririt  ex  in  fi  finta  , iota  fermentai  fa- 
tuli  atei,  Propterca  [ape  Panca  mah  imputa 
taefidant,  qui  tram  beni  r epifita  , erantque 
multa.  Avaritia  enim  nihil  tjf  mugit  putri- 
dumi itiamfi  cillp  penarla  impo/utrii  clavim  , 
fi  oftium , fi  vtfltm  fruflra  facii  omnia , cum 
avaritiam  pejfimum  latromm  intuì  imluftrn  , 
& qui  poiefi  omnia  ixportan  . Dice  molto 
bene  S.  Gtifoftomo,  e che  quello  documcn. 
to  è indrizzato  a’ Sacerdoti  , per  il  fine  , 
che  habbiamo  detto:  ma  non  dirà  male, 
chi  avvertirà  anco  li  Sacerdoti,  e tutte  le 
perfone  Ecclcfiaftiche,  che  le  entrate  de  i 
benefici! , fe  non  fono  difpenfate  conforme 
alla  difpofitione  de  ifacri  canoni,  fono  un 
fermento  atto  a corrompere  anco  quellefo- 
fianze,  che  giufiamente  per  altro  titolo  cf- 
fi  beneficiati  poffedevano . 


CAPITOLO  LXIX. 

Ufi  oda  mirabili  di  due  gran  nuotatori . 

ALeffandro  ab  Alcxandro  nel  lib.  z.  ca- 
pitolo zi,  racconta  la  grande  maravi- 
gitola  inclinacione , e peritia  nell’arte  et 
nuotare  di  due  , uno  de  i quali  era  Na- 
politano, e l’altro  Siciliano  di  Catania,  eh: 
per  edere  cola  memorabile  riferirò  qui , 
recando  in  Italiano  quello,  che  dell’uno, 
e dell’  altro  egli  ferine  in  latino . Dice  dun- 
que così . Fra  tutti  li  gran  nuotatori , che 
hi  vitto  l’età  nottra  , hò  frefea  memoria 
d’uno  da  me  conofciuto,  bnfiiffimamcut: 
nato,  come. quello,  che  per  poco  prezzo, 
s’obbligava  a fcrvire  remigando  nelle  bar- 
che , ò con  il  pefeare  il  vitto  fi  procacciava . 
Quelli  da  Ifchia,  detta  giaPitecufa,  Ifola, 
che  c dirimpetto  a Napoli,  nuotando  an- 
dava infino  a Procida,  che  è lontana  più  di 
fei  miglia  in  tempi  borafeofi  , & in  ftagio- 
ni  cattive,  c tal  volta  nel  medefimo  gior- 
no fi  riconduceva  ad  Ifchia,  pure  nuotan- 
do, il  che  parendo  ad  alcuni  difficile  g cre- 
deri!, alla  prefenza  dimoiti  volte  fare  la 
prova,  gettandoli  in  tnare al  lido  d’ Ifchia, 
feguito  lempre  da  una  filuccia,  che  non 
l’ abbandonò  mai , finche  non  lo  vidde  toc- 
care terra  in  l’rocida , fano , e falvo . Ma 
molto  più  mirabile  è quello , che  habbia- 
biamo  udito  raccontarli  da  Gioviano  Poe- 
tano , cioè  che  lù  in  Catania  di  Sicilia  un’ 
huomo  chiamato  Cola,  per  fopranome,  il 
tifa»  il  quale  pareva , che  dalla  natura  fbf- 
fe  deftinato  a vivere  più  nell’  acque,  chein 
terra.  Quelli  ogni  giorno  andava  al  mate, 
e diceva  di  non  potere  aftenerfene , sforzilo 
della  vehemente  inclinatione,  e dalla  con- 
tratta confuetudine  , e che  fe  cottidiana- 
mente  non  fotte  ito  a nuotare,  affermava, 
che  non  haverebbe  potuto  per  l’ oppresso- 
ne, & anfia  del  cuore  refpirare,  e vivere, 
e che  però  così  faceva  ogni  giorno,  non 
ottante  , che  fe  ben  s’ accorgeva , che  que- 
llo alla  fine  doveva  cagionargli  la  morte , 
Haveva  Cola  tanto  gutto,  e tanto  grande 
facilità  del  nuotare  , che  appunto  raficm- 
brava  un  pefee,  onde  awenniva , che  face- 
va tal  volta  cinquanta,  e feffanta  miglia 
nuotando , ancorché  fotte  il  mare  turbato , 
e tempeftofo.  Occorreva,  che  mentre  fla- 
va in  mare  pattava  qualche  vafccllo  a ve- 
le piene  , s’ accollava  Cola  > e li  mari- 
nari . 
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tari  !o  raccoglievano  con  grande  allegrez-  co  dilettevole  quello  , che  molto  difficile 

za  , perche  da  tutti  era  conofciuto  j 1’  pareva  al  principio  ; David  vellito  dell' 

interrogavano  di  donde  veniffe,  & a qual  armi  di  Saul  non  poteva  a modo  Tuo  ma- 
volta  /offe  inviato  , come  fe  l’era  pallata  luggiarfi,  e ne  diede  la  ragione  , perche 
nelle  borafche  del  mare  , al  che  havendo  non  ci  era  affuefatto , come  fù  poi  in  tante 
effo  rilpofto  , & havendo  mangiato  con  battaglie , nelle  quali  fi  trovò  , e li  foldari 

elfi  , e bevuto  , e pigliato  alquanto  di  ri-  Romani  andavano  tanto  carichi  dibagaglie» 

polo,  dimandava  alli  marinari  , ò paffag-  quando l'efercito  marchiava,  cheè  ufioilu- 
gieri , fe  volevano  , che  portaffe  qualche  pore  leggere  quello  , che  nota  Lipfio  tu 

ambafeiata  alli  porti  , da  i quali  erano  quefto  propofito  nel  lib  ».  de  milit.Rom. 

partiti,  e pigliate  le  commiffioni,  di  nuo-  dial.  n.  erutto  quefto  carico  era  di  più  dei- 
vo > così  come  era  nudo  , fi  lanciava  in  l’armi,  le  quali  non  più  fi  confideravano 
mare  , e fe  n’andava  hora  a Napoli  , ho-  come  gravi,  di  quello,  che  facciamo  noi 

ra  a Gaeta,  hora  in  Sicilia  , hora  cofteg-  delle  yeftimenta,  anzi  delle  noftre  mani, 

giando  le  fpiaggie  di  Calabria,  portando  e braccia.  Noflri  exrreitui , dice  Tullio  nel- 
a gli  amici,  e parenti  de  i marinari,  che  1*  »•  Tufculana  , undt  nomm  habtant , vi- 

haveva  incorrati  , nuove  della  falute  , c du  Dtindt  quii  Ulor,  & quantui  agminii  ? 

navigatone  loro  , & efponendo  le  com-  F<rr«  piai  dimidian  mmfii  tìbaria  , ferra 

tmifiìoni  , che  haveva  ricevute  . Finalmen-  fi  quid  • d ufum  vtlmt , firn  valium . 

te  all'infelice  Cola  avvenne  quello  , che  fiutum , gladtum  , gaham  ntflri  mi- 

effo  haveva  temuto  , e predetto  della  fua  Uut  in  entri  non  plus  numerant , quàm  ha- 
morte,  perche  c derido  nel  porto  di  Medi  mirti,  laurtet , manut  t arma  tnim  munir* 
na  in  certo  giorno  folenne  infiituito  un  tffi  mi/itii  dicunt,  qua  quidtm  ita  gir  untar 

giuoco,  e propofto  un  premio  al  più  va  «pii , ut  fi  ufut  forti , abjtflii  eniribtu  , 

lente  nuotatore , che  era  una  tazza  d’oro,  txptéitìi  armis , ut  mtmbrìs  pugnar t piflìni , 

che  fi  gettava  in  mare,  e dalli  nuotatori  fi  Quella  facilità  era  effetto  dell’ efercitio  , 

Oscurava  di  cavare  dal  fondo  dell* acque,  che  però  quelli  che  per  altro  erano  giova- 
tnentre  Cola  la  và  cercando , reflò , non  fi  ni , e robulti , fe  non  havevano  fatto  l’ ha- 
sà  come,  affogato,  ne  comparve  mai  Hca-  biro  a quella  forte  di  fatiche,  malagcvol- 
davero,  che  lù  creduto,  che  in  qualche ca-  mente  potevano  fopportarle.  Cosi  alcuni, 
verna  rellaffe  fepelito  , fapendofi  , che  in’  ancorché  fodero  valenti  nella  lotta , eferci- 
quei  lidi  molte  ve  ne  fono , delle  quali  chi  tio  , che  richiede  forza  , e deffrezza  , ad 
entra  per  errore,  non  può  trovare  l’ufcita.  ogni  modo  non  refillevano  facilmente  alle 
Quelli  tali  nuotatori  tono  da  Giulio  Firmi-  fatiche  militari,  allertali  non  eranoufati. 
co  chiamati  Orcifiepularii , forfè  perchenuo-  Affutta  gymnafiit , iy  ohe  carperà  t dice  Quin- 
tando  fott' acqua  vanno  quali  cercando  la  tt'.iano  libro  u.  cap.  ?.  quamhbtt  fini  in 
morte  vicino  a quelli  fcogli , e caverne  nal-  /«*  etrtamìnibus  fpteiofa , atque  robnft a,  fi 
colle,  come  avvenne  a Cola.  Di  quelli  tali  militari  iter , fafitfqut,  er  vigilimi  impera , 
dice  anco  cosi  Manilio  lib.  j.  dificianl,  quarant  un&orts  futi. 

Uhi  in  pente  jueundum  tfl  qupitrt  pentum , 

Caperà  qui  mrrgunt  undu , ip/umqut  fui  CAPITOLO  L X X. 

nutrii 

Nerrn  ,<*r  equertat  cementar  vifirt  njmphat . Della  mirabile  mtmiria  é'  alcuni  . 

L’efterfi  affuefatto  allo  Ilare  nell'a&jua,  fe 

gli  era  quali  convertito  in  natura,  il  che  T T Ippia  appreffo  Platone  fi  glòria,  co- 
moftra  effere  verilfimo  il  detto  proverbiale  il  me  d’un  gran  bene,  di  poter  ripetere 
di  Virgilio  nel  a.  della  Georgica  , A n-  lenza  errore  , e prontamente  cinquanta  vo- 
tierit  affutfetre  muhum  tfl  j e quello  , che  caboli,  una  fol  volta  uditi.  Ma  qutfto  è 
dice  S.  Agoftino  nel  libro  6.  de  mufica  ; nulla  a paragone  di  quello,  che  di  fe  fcrive 
Confai  tu  do  quafi  fetunda  , er  ad  fair  nata  M.  Seneca  nel  libro  i.  delle  fue  declamacio- 
natura  dicitur . Dal  che  fi  può  imparare  , ni,  con  le  figlienti  parole:  Std  cum  multa 
quanto  buona  cofa  fia  l’applicarli  cofiatt-  jam  nuht  ,*  mi  difideranda  fiatBui  fica- 
xemente  dalla  gioventù  a qualche  lodevole  rtt  etulerum  acitm  muderà , aurium  ftnfum 
efercitio,  ancorché  laboriofo,  perche  l’ufo  habitavrrit  , turioni m flrmitattm  fatigavt- 
xende  eoa  il  tempo  non  lo  lo  facile,  maan-  ri#:  inter  in  , qua  retali , mtmona  tfl  , ri) 

em- 


^4  ^Trattenimenti  ertiàttt'M;$\$&enocbio , 

fi tMfati  partlSit'abimf  miìxìmi  delie  ila , tf  j f#  ’ indi ttrd  , e Conte  tfùftrtietàlW 
frkgilii,  'tè  f asm  prtmttm  ftnt&ur  intitrritX 
Htnc  alujèando  in  mi jhétufft , ut  non  tantum 
ad  u/tem  fufficeret , ftd  in  miraculum  u fatti 
prottifrct  t no»  mg»;  Mi»  duo  mi /ha  nomi- 
num  recitila  , fio  ordini  nini  difti , rtftri • 
barri  i 6»  ab  ih , fui  auiiendum , pricepioreiH 
nofirdm  ciévtner'aht , fìngila  vtrfui  à fingali! 
datir  » tiu»  pHtres , tjuamdutenlt  effherrcntetr, 


ab  diffido  mcipieii  a fatto  ad  primum , recita 
barn-,  tòt  ad  tmrtmpfàèdd  rinium,  qìu  vii- 
iim\  ■vììòx'ifat  e»i1»  memoria,  [ed  tu  am  ad 
ammenda , jùa  acceperot . Tuttó  qfiefto  è 
'«di'  Seneca  mi  luògo  citato  , & il  Mureto 
nel  capi  i.  de!  ji  lib.  «falle  lite  varie  Tet- 
ttomi  ,'hkvtmitr  apportato  }’  i fi  effe  parole 
di  qtìefto-aùtOte  ' Ingiunge ’,v  che  tempre 
igli'era~p’anita  mmb  le  memoria  cosJprp 
digiofa » tafiikhe'glt  octórfe  Sr  rfa  (Ovate 
un' altro  , "Che  te  quefio  parrtiblSre  detta 
«remoria  a1  Seneca  di  gran  luftga  età  Cupi- 
•tiare.-'  Racconta- dunque,  cfifc'M'PadòVi’, 
Ttientte»  tfloqnivi  «famoritel»  fi  riritìvìva 
•uh  giovi  ne1  Goffo chè  flùdiaw  tègge  ,e 
•«Jteiw  ogth  giorno  .veniva  rn  fcajV di  effo 
«Mureto  / del  qaifa  giovtfne  fi  diceva  , <3ie 
con  la  memoria  artificiale  facevi  'prove  , 
che  ftiperavanò  ogni  credenza  »onde-  gii 
venne  defidtfiò'tìi -frine'àti1  giórdé'  qualche  il 
«efperienka  ,r  alche'!» ‘fcòmb  ’fltt.  rnbftfo 
pronti  (fimi?  a d-  Ogni'  firt>vpfa«re *,  ;&  a tut- 
ti li rireolhfiti i che'- brano1  niólt?/ piacque,  j 
dre  ho»  fi  dlffeiifee  RttAttf  virghi  di  vedi* 
•re  rcerfiflcWl1  dì  quell*  riùhaviglia . Co 
mihriò  tkrteWfa»  ’ft  Murtftft-  a 'aelnfr  Vo- 
'«aboh  ri  Barbari  , IfchiRcati- 1 

Rate  figwifitantiv  tanto  MHI'i"  tinto  dlf 
sparuti",  Pianti  'te  numero-,  Che  fifteflfo 
Mureto  , Afre  WdtatetfV&Lim  glòcati», 
che  ti  Scriveva , a tutti  li  circoftanti  erano 
hormailTìaebi  d'udite,  e d*  aifpéttale  lariu- 
,/cita  della  cola.  Solo  il  Cotfo fi  moftrava 
irefeo,  T'prònto»  b'chifdévai'chV'tèttavia 
più  ancora  fc  gliene  proponeffero  i pra  re. 
-phcò  il  Mureto’,  eli  .'  taifttì  ballivi  , delie 
are fiar ebbe  fòdisfcttiflìrno  , fc  égli  hzvdtc 
potuto  ripescate  fedelmente  fotàmènte  la 
ónctS.  AH  fiora  tegli- fiftando  gli  ocChi  ih 
•Verrà  , cfleiido  fiatò  tìn  pòco  itati  dir 
nulla , tenz*  intopparli  thary  p hefifarè,‘b 
«titubare  , ripetè  rotti  quei  vocaboli  » cbn 
il-«mevfafrmo  orride  >fa  fthz»  codMone, 
«come  dal  Mureto  eraa» ‘«fatte  ti  ; eènriom- 
«a  tnàraviglia  di  tot»  i!  \ircòlh«*l  ; di- 
poi  cajatfmaoé»  dìrtr  ultimo  Wccì'INkW-  « 


ciaftrtidfewa  val*t*f 
e con  quihjmaue  bVdii)^  gfiifbffb  pMp«(l« 
lì  fcorreva  verbi  gri»ia«ihdictndt>  »oa«nrr 
io  , óvero  ogni  qtfinto'V'b'  d’a^  farfit 
mo,  e fehrpre  ficutamecke  ,'feòia>'ArOM>; 
Aggkjnge  rt-  Mureto-' «hie  Viole  norabHi , Il 
pri ma  è , die  qutftérgiovanr  gir  iikrmb j 
Che  póctva  a queir*  ifieilo  modOV-the  ha* 
f bevano  r veduto  recitare  irtino*  a'tranrafd 
• mila1  vocaboli  i e -che  t*Im«Ke>g*i  rtfi^. 
vano  fifii  nella  memoria  , ciìe;  anco  dopi 
po  d’un  anno- hdv ere bbd  potuto  rrpeterglK 
La  ieconda  è j che-  con  molta  fart Ik#  «poi 
tevd  infegnare  V arte  d«H*  mcteOrii  y ar- 
me lece  con  un  nòbile  Vcaetma'ctiitmt- 
W>  Prancefro  Molino  , il  quale  trovandoli 
prima  Ifavere  ia  memoria- tetHho  deboled-, 
efercuavo  , &«  rrtitiaeftraftf'dal-Ooif*  j«  io 
opod’  lina  frtnmite»  'fiv«olovi;  ha  ter  ìatfo 
tànro  profitto  j’  choifcn»  >di«?cb}i3  ripe  *, 
■va  cinquecento  vocaboli,  al  mede  fimo  no 
db  V che  habbiimo1  detto  efiert  ’/ottró  ài 
«fare  ib  firb  inflitotort  . Vefftafi’U  MUrot* 
al  kiogd  citato  i dm  «ÉJpvnge  llcono  ctl- 
•fc  deHa-meteonte  di  Ciro,  e'^ApòllOnio 
Tianeo,  e dt  «Simonide  , <h4vfi5ici%dò  die» 
re  flato  l’ inventore  della  mefoorfc-  awrtfW 
bùie.  Marco  Seneca  Bel  ptoemio,  «he  A 
«lite  lue  controvetlìe1 , fctiVe  ‘ ilcUfte  colè 
noubik  della  memoria  di  T-orrto  Lattone 
•oratóre  dM  Iti»  tempo,  Dice  » èhe  ciccar- 
va  a memoria  «mi  h?  declamati  Orti  , efe 
una  vòlta  haveva  ifatWy  che'queW*  i cht 
fcrivtv»  i artOórchc  hlVdTe  ù mòhO  Vdtì- 
ciflìma , gli  reflavr «teffltwfrtertre  inftffo  nel- 
la aimte  J ctìenueltO)  tite  peafiW  , lò  dl- 
dewa,  come«  fe  l'halreife'lcritiO,  flblfaMa 
rato  fiudiofantente1 . Diceva  , dte  gli  Ì>ro 
pooeffero  v,  g.  gualche  tìàplùrto'Pe-Admte 
racoomav»  fedelmente  ttttM  quellm  obb  di 
efio  fr.- •ritrovava:  fcritto  nen’nifiotre'l’Ckle- 
bra  ancora  Seneca  Homnlìo,  chr^froe  qu^ 
Ila  prov*  , che*  ledendo  tutt*  un  giòia» 
nel  luogo  , dove  vendevano  le  cofe  al- 
l’ indarno'»  lòppe  la  far»  ridire1  thhi'qtìl 
Cofa,  cou  qhanco  pre2fò  havd¥i 
rat»  ; • e drim*«n!cfO  , che  Kaveodm’flbtlto 
faggete  ad  uno  V che  nt  era  atìibre'i'Wi 
lungo  poema , finii  di  iamentarfi  yefie  quel 
■•tafagKi  t' hìvefie  rubano , òr  m provi , che 
folle  foo.  Io  di  Rea  mente,  enomtvsrfafciu 
Cinea  3bbafciadòre^i  Pirroi  «Che»il  fecott- 
do  giorno  doppola  fua’venutd«W  RÒmij&- 
pevagii  il  nome  di  tatti  li  &natort  , ùriPi 
4>  pfù  pofiiri  dii  dtVHt’  htM  «O*  /muwn*»* 

C om- 


» 'CtMria  Duodecima, 


?»to 


tr.mntr»  ifrbunim  ciré  un  fa  fan  jenatui  pi,, 
btm  Ham^hhv  - y il 

sì  , còsi  jIUmuo  oodloyA  Z lj>  L 

pll.,C  A PITQLO  LXXI, 

O.'ll  . i l’i  _3."!D  . t,r.  , 3U»lli>ll 

Z)il  Cerei  di  , Arra  dit  ni  a fi  con/ urna  , 

4 ncorfj?*  tatua  v,lti  -afiify  fp*uo  di 

{inquietato  unni 


'■Wn»  Hi 


N 


E1  c$mpo  > che  lambirò  era  Video- 
_ va  d Arras  cjrca  l'annp  del, Signora 
noj.efléodo  la  mitili  divina  /degnata  con- 
tro quei,  popolo  pec,c.ay.»  che  ivi 

il  (acom^tcvoap mandò  unìnfcrmlià  uni  . 
y«6«,.hon  conpfeiuta.dq  i medici  , con 
**  q^jc^r.in  iW pierò  diisnte  mpriva  con 
fewa'W  », coaie ì?  ,'da(  .fuoco , fqf\ 
f;rp  4*«.  .dbiì^gi Vi , "ledici,  non 
WY4fl%  ^dip.^iciino  x che,  fpffoi 
prohcuyotc  a con  /frana  raalatia  , e jna- 
leiarcbljipfif,  arnica  lc,,cofe^  Jlal?,  V..nj^r?: 
fto» , haveffe  a „ quei  cjeta- 
aìni.fópy  modo  afflitti  porto.  Fa  mano  aJju 
‘l'W  :HEfW0  id  quella  Citt^  due  fucinato- 
ri,  a.  i linimenti  tonfici,  f , upo  de  i quali  lì, 

chiamava  Ithcro  , l’altro  Normanno  ; a 
^£hci1M<?ir.‘Ji  «IMcfli  ^apparve,  ip  fogno 
u B.  y;rgm<  » efpiego  lo^o  quello  , che 

fi»  d Aliollìn/t  1)  ihlPll^An»  .Ai  f — . ' 1 


dove  vino  . Riferifcono  quelli  fa  vi-' 
yne  ai  Veffov»  , il  quale  inficine  eoo 
li  idue  Itficro  , , e hljofraanno  havsndo  di- 


f&ftta?,  f=. dando  da  e(- 

Ijacco^pjgtuto  alia  Cattedra!:  ,’  Se 

WiffirS»  (W?P9, lungi, perù  di  tetopo 


5?  c*rj *1°  da  al  V-fcovo  , or;- 
ornando  , d-O^etto  c^°  Mcefle goccici 
«S  IcW  * diqu  Ita,  poi  fi 
WS  A 8l  inférmi , t fi;  ne  fotuziat, 
fero  aowra  le  Praghe  loro  , che  così  ri 
a unità  i 1 


cgperar^horio  la  Ùnica  ; le.  però  hàveOV 
ì®-  ^d«jcù  d Ottenére  la  gratia  , perché 
§♦*§&,*  flff  feffero  ftatjipcrcduli > « ha 

qn4a  medicina  venuti 
cui  Ciclo  t^nfrA  i~  J*  ..il.  *1A:i_ÌT 


ha  ben  àifporti  y e,  con  divòtiàrié  ' e fède 
f,  fcryivano  dcltihaedif  JÀ  al  contrago 
rnoreodo  , quelli  v.che  .per' non  crédere,  lo 
dafpreatayano  , Sono 
rt^.  che  te&u  quefb  ttttat  ..«da-,  qua  cereo 
(Mai  1 " 


i~V 

in  quello  /pano  di  tempp^molxiqirnc  vol- 
te acalo, ,sp.  ttto  gocciolare  tonta,  ce^ 
ra»  che  le  ne  fono  formati  altri  cerei,  chi 
hanno  bevuto  , & : hanno  la  médefiirta. 
yartù  aii  quello  d’  Arras  , e nondimeno 
quella  primarlo-cerco  dappo  tanto  tempot 
durai  .^OP. gran  maraviglia  nel  nudefimo 
iliaco^  lenta. dinimutioqe  alcuna  .11  Padre 
Giovanni  Roberti  dice  tf  haver  vcdutQ 
qpcfto  cc^eo  . e quell»  maraviglia  , che 
Ghuito  Signor  r pltro  opera  in  irto  , d* 
haver  vediirp  una  mafia  di  cera  dal  me- 
delìmo  gocciolata  y che  almeno  potevi 
Pelare  Jl.e  ‘ e pure  non  appari'fce 
mancamento  nel  cereq  miracolofo  NclT 
1^  Chiefa  Cattedrale  qcllà  Città  di’' Arras 
fi  vede  l'antico  fepolcro  del  Velcovd 
Lamberto  * lopra  dei  quale  vi  fono  fra  l’ 
altre  quell:,  paiole  , che  autorÌ2ano  qiicfla 
hirtoria  l Hwc  Epifcofc  , (?  Ausimi  foca- 
Utnibui  ffbtm  & Normanno  B.  Unti* 
int  b*c  Eccltfia  appirùit  , dam  et  candì' 
Um  , per  qunm  J annnlur  ari  entri  /{-;«  ma- 
lo . Chi  d-fiji-a  Ha  vere  più  dirtinta  infdr- 
mationc  , c uotiti.1  di  quello  cereo  rtiira- 
colofó  , legga  ir  fioretto che  di  quello 
Icri&e  in  lingua  Francefe  Guglìélmb  &a- 


zet  Papochiano  in  Arras  . Non  loqo  del 
tutto  nuove  & inufitaté  ‘le  maraviglie 


fuot  in 


fi  j ò di i 

dei  P-è  a!  cap.,17-  >4-  Elia  pi.no  di  ffflu» 
cu  arditaminte  afferma  , HyAru  farina  afa 
defieiet  , ncc  Itcyihui  elei  rmnuetur  u [qui  ai 
diem  , in  qua  Dominai  dar  unii  eS  blu. 
viam  [ut ir  factem  nrrf  , e COSI  fu  , per- 
che , comtìu  ìpfe  , cioè  Elia  , ty'xlla  , 
cioè  la  vedoVa,  0r  domuì  imi  ' tota , Il  mc- 
defimd  operò  Elifeo  cilcepolo  J’ Elia  , il 
qiule  ordinò  , che  qu.l  poco  «oglio  , che 
haveva  la  Vedovi  , s'infonJifle  in  molti 
vali  preparati  , N ' S Io  nòlt'j  li  co  di 
maniera  , che  fi  fadistecc  al  debito  , che 
erta  havev.i  , c potè  anco  -manlenùfì  la  fa- 
migli i cuna  cori  quello  , che  fopracunzó . 
De’ la  terra  , 'chi  calcò  CFiriiio  Sigilo  no- 
flro  nel  monte  Oliveta  , quando  flava  per 

ró'tirs»  irt  ' ‘ I ì**  i o T/»’  T..  1 a 


Signore  ji$  che  femore  dii  pell.-gri  u 
(d  ne  pisciava  , e non  urtavano  /cancella* 
ti  .li  ve(ìil;ìi  dei  piedi  dèi  S 'ivaror^  Dei 

legno  dilla  Sanfa  Croci  habbiamó'  detro' 

: f ? . ...  i.rnjTJ!o7  Jooàio  ori  a]trd,h 
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< j6  Trattenimenti  eruditi  del  P.  Menochio 

'*  • - ..  .»  — i-ì-iì-..»  - primo  libro  > e Solino  nel  capitolo  44.' 

Fri  tutti  gli  Tenitori  non  vi  hà  niunoi 


altrove . che  fenza  dubios'è  moltiplicato 
per  miracolo  , il  che  mi  giova  ripeter  qui 
con  le  parole  flette  di  S.  Paoli»  Vefcovo 
di  Nola,  che  fono  le feguenti  mun  epifto* 
la  Ter  irta 'a  Severo  . 51“*  9u,ti,m  c,ux  in 
mattria  inftnfat a vii»  vixam  ttnw  , »*  ex 
ilio  tempore  innumtris  poni  quotiate  hommum 
■volli  Ugnimi  fuum  commodat , ut  detrimenta 
non  [omini  ; 0 r‘af'  >ntaffa  perniali  1 at , quo 
Tidio  dividuam  fumeertibus  , 0 [empir  telar» 
■ventrantibui . Sed  iflam  impunibile m virtù, 
ter » , & indenibilem  [ohditatem  do  ilhuipro- 
fedì  carmi  [augnino  btbit , qup  paffa  mortem 
non  vidit  corruptionem  . Spiramui  autim  0 
vobii  non  [cium  bened'flionii  movimento,  [ed 
CT  Incorruptionii  [eminario  futurum  , de. 

Quelli  miracoli  fanno  più  credibile  il  mi- 
racolo del  cereo  d’ Arras  , che  habbiamo 
raccontato , al  quale  chi  non  pretta  fede , 
merita  , che  fi  dicano  quelle  parole  di 
chriflo  Matth.  16.  9-  Nondum  intoiligitis  , 
ncque  ricordatami  qumquo  panum , d quin- 
quo  millium  hommum,  (jr  quot  cophinos  fum- 
pferunt  Apoflohl  ncque  Jeplem  panum  in 
quatuor  mii/ia  hominum  , 0 quot  [portai 
tidom  fuirfp feruta  ? 

CAPITOLO  LXXIL 

Di  corti  homi  ni  mtflrucfi  , do * quali  fa  men 
timo  Sano’  Agoflino . 

NEL  fcrmone  37.  di  S.  AgoftinO  ad  fra- 
tte 1 in  eremo  , leggiamo  le  feguenti 
parole  : Vidimai  0 in  infetioribui  partibui 
JEthiopit  hominei  unum  oiulum  tantum  m 
fronte  habentet , quorum  Sacetdotoi  à convir- 
fationibus  hominum  fugiobant  , E nel  mede- 
limo  luogo  dice  d’eflere  flato  a predicare 
f Evangelio  a’Blemmii,  popoli  dell'  Africa 
interiore,  e foggiunge  d'havere  quivi  ve- 
duto : Mulini  hominei , ac  muliotot  capita  non 
habentet  , [ed  aculei  grcfjci  fixoi  tn  piflere  , 
cttera  membra  pquaha  nobii  habentet.  l'iter 
quei  [acerdotei  eorum  vidtmut  uxoratoi , tan- 
te tarnen  abflinontlf  orant  , ut  llcet  uxorei 
[acerdotei  omnet  habeunt , numquam  tarnen 
nifi  [tmol  in  anno  e ai  tangtn  voltlant , qua 
die  ab  emni  [acrìficio  abfìintbam  . Quello  , 
che  fi  dice  dc’Blemmii  , «he  non  hanno 
capo,  ma  che  hanno  occhi  , e bocca  nel 

Jietto  lo  fcriffe  anco  Plinio  nel  cap.  8.  del 
ibro  }.  Blemmiit , dice  egli  , tradunner  co. 
pila  a beffe  , Ore  , 0 Muli,  penero  affixii.  Et 

il  medefimo  dicono  fiompooio  Mela  n£j 


che  più  di  S.  Agoflino  roeritaffe  fede , « 
quei  fermoni  follerò  veramente  di  quello 
Santo  Dottore , ma  quelli , che  gli  ha«no 
con  cura  » e diligenza  letti , 8c  eliminati 
dicono,  che  fono  in  gran  parte  finti.  Sor- 
monti ad  fratrei  in  eremo  , dice  il  Cardimi 
Bellarminio  nel  libro  de  Scriptoribus  Ec* 
dsfiafticis  , vdtnlur  magna  ex  parto  cetfi 
(li,  del  che  doppo  d’havere  apportato  prt 
argomento  alcune  congetture  , foggiunge; 
Addo , quod  mrer  fermenti  ad  fratrei  in  £• 
remo  multi  funi  Itvts  , & faiulcfi  , ut  tfi 
[ermo  victfimui  quanta  , in  quo  narrata? 
Sanflum  Hitronymum  Cardinaltm  fuiffe  in 
Ecclefia  S Laurent  il  & vefle  muliebri  indù- 
tum  irrifum  à Romani i , qua  funi  omnia 
[alfa  & confitta , Addo  dtniqutt  quedpbrt- 
fie  horum  ftrmomtm , exteptie  duobui  de 
communi  vita  dericorum , qui  ver)  funt  A* 
gufimi,  tfl  iettpta,  impropria  , lutulenta,  ut 
mirum  fit  petmjfe  tjufmodi  fermenti  [tulli 
A ugu[I ino  ab  aliqtio  viro  prudenti  tribri . 
Cosi  dice  il  Bellarmino , ma  più  in  par. 
ricolare  elimina  le  cofe  dette  in  quei  fa* 
moni . D.  Gabriel  Pennoto  Cmonico  Re- 
golare  libro  i.  capitolo  jo.  e fequemi  del*' 
P hiftoria  della  fua  religione  moflra  , che 
in  modo  niuno  non  pottono  effere  di  S 
Agoflmo  . E quanto  tocca  a quello  , we 
in  elfi  fi  dice  della  moftruofità  de*  Bletn- 
mii,  evidentemente  fi  convince  non  potei 
havere  ditto  cofa  tale  quello  fanto  Dotto- 
re, fenza  effere  contrario  a fe  mede  fimo. 
Conciofiache  dicendoli  dall’ autore  io  quel 
ftrmone  37.  d' ha  ver  veduto  quegli  tao- 
mini  , che  havevano  un  occhio  foiose 
quelli,  che  l’ havevano  nel  petto,  nel't* 
de  civit.  Dei  , che  indubitatamente  fono 
di  S.  Agoflino  , nel  libro  16  capitolo  8- 
fi  riferire  quello  , che  di  quelli  moUn 
credeva,  e diceva  il  volgo,  e quello,  cW 
nella  piazza  vicina  al  mare  d-.lla  Citta  « 
Cartagine  era  dipinto  a molaico,  e 
il  Santo  di  maniera , che  da  ad  mtemfl 
re  , che  fiano  cole  favolofe  , e che  00" 
meritino  d’effer  credute  . ìum  feruti  W 
gentem  , ubi  fingala  venta  in  f^  h4‘ 
beni,  nec  poplitem  fieHmt  , 0 funt  mirti' 
li,  ctleritatii  , quei  feiopodas  vecaat.P^ 
tfium  in  terra  jaeenus  rtfupim  , *"brt 1 / 
pedata  protegnnt  i qmfdam  fine 
lo,  boba,  in  bumeri,  , & *"-**£? 
voi  quafi  hmmurn  genera  e ?“?  n ^ 


Centuria  Duodecima.  577 


tua  piti  té  Carthaginit  mupvo  fida  funi  , 
ex  hbrij  doprompta  volai  cur  infiori  i infiori.  , 
Qjtd  die  am  dt  Cfnocefholu  , quorum  cani- 
na capti*  atfut  ipft  Untine  magie  infitti  , 
muàm  b ornimi  confinine  ? Sod  omnia  gonna 
htmtnum  , qua  dicuniur  tfjo  , tffo  erodici 
non  tfi  ntitfji  , Cosi  è , non  è neceflario , 
C non  è prudenza  credere  cofe  tali , perche 
fono  inventioni  d'  huomini  leggieri , e de’ 
poeti , che  alle  brigate  Amplici  hanno  ven- 
dute le  favole  loto  per  hiftorie.  Così  Ari. 
Jlea  Pfocoonefi  j antico  poe  a , de!  quale  fi 
mentione  Paufania  nel  i.  lib.  , fatile  una 
nuova  fpecic  d'uccelli , ch'egli  nominò  Gri- 
fi  > e li  difenile  in  quello  modo , cioè  che 
haveflerofembianza  d'aquile  nell'ali,  e nel- 
la teda»  e nel  reilo  del  corpo  fodero  dati- 
li a'  leoni . Hor  (e  bene  quella  fiottone  fù  di 
cofa  falla,  come  raoilra  Arriano  nel  quin- 
to libro  deH'hiilona  , che  fcride  de’fatti  d’ 
A [diandro  Magno , tuttavia  fi)  (limata  cre- 
dibile, anzi  vera,  non  iolo  dal  volgo,  ma 
anco  da  molti  degni  icrittori , i quali  dide- 
ro  tutto  quello  , che  in  quello  propolito 
haveva  Icritto  Aridea  intorno  alla  batta- 
glia , che  fanno  quelli  uccelli  con  gli  Ari 
mafpi  , come  fi  può  vedere  nel  7.  lib.  di 
Plinio  cap.  ».  Annaffi , dice  Plinio  , uno 
cento  in  fronti  media  tnfignet  , q uit/us  affidai 
itllumtjft  circa  molai  la  cum  gryphii  , fnarum 
■volani  genere , quali  vulgo  tradirne  , nuento 
ex  cuniculii  aurato  mira  cupidi! ato  1 0 ferii 
cuflodienlibiu  , (?  ArimafpD  rapientibui  , 

multi  , [ed  maxime  tlluflrte  diradimi  , <? 
Art  fieni  Proconnefiui  feniani . Di  quelli  Gri- 
fi parlò  ancora  Virgilio  nell'egloga  8.  quan 
do  ditfe: 

Jungentur  jjm  Crfphts  equii— 

volendo  efprimete  cofa  imponibile,  fe  be- 
ne lupponcndo  per  vero,  che  vi  folle  que- 
lla Ipecie  d’animali.  Mà  quello,  che  Vir- 
gilio propoie  come  cola  imponìbile  , un 
poeta  Italiano  linfe  come  verità  hiflorica  , 
mentre  dille , che  un  certo  iocanurore  chia- 
mato Atlante  avvezzò  ad  edere  cavalcato 
un  certo  animale  alato , nato  d’unGriio,  e 
duna  Cavalla  , e lo  chiamò  Hippogrifo , 
li  verfi  fono  li  feguenti. 

Non  è finto  il  definir  , ma  naturalo , 

Clì una  Giumenta  generò  d'un  Grifo  . 

Simile  al  padri  bave a la  piuma  , 0 tal*  a 
Lì  piedi  ant onori  , il  capo  a o'ignfo. 
la  tutto  V altro  membra  parta  quali 
ira  la  madri , 1 thiamafi  Hippogrifo , 

Cbo  ne' monti  Rifu  veagon  , ma  rari , 

Dille  Stuoie  del  P.  Me»  echio  Tom.  UJ, 


Molto  di  là  dogli  aggine  iati  man  . 

Quello,  che  dicono  de’Grifì,  Sciopodi, 
Cinocefali , & altri  limili  moflri , dobbia- 
mo dire  della  Fenice  , e de'Pigmei  s dei 
quali  habbiamo  parlato  altrove  , che  non 
fono  , nè  furono  rifai  , fe  non  nelle  favo- 
le, e vaneggiamenti  de’poeti,  a 'quali  però 
anco  huomini  per  altro  Savii  inclinano  tal 
volta à predar  fede,  fie.à decorrere  , & in* 
vefligare  minutamente  le  particolarità  di 
quelle  narranoni  favolofe K come  fe  fodero  hi- 
Itorie  molto  autentiche  . Quello  fù  il  gè* 
nio  di  Tiberio  Imperatore,  del  quale  nella 
vita  di  lui  Ieri  ve  Svctonio  nel  cap.  70  cheli 
dilettò  di  limile  vanità  unto  , che  fi  ren- 
deva ridicolo , mentre  interrogava  li  gram- 
matici , che  nome  havdTc  havuto  la  madre 
di  Ecuba;  come  fi  chiamaffe  Achille , men- 
tre in  habito  di  fanciulla  dette  per  qualche 
tempo  nafeodo  ; che  cofa  foffeio  follie  di 
cantare  le  Sirene  . Maxime  tamm  curavi t , 
dice  Svetonio  , notitiam  hifitrif  f aiutarti  , 
ufquo  ad  ineptiai  , atquo  dorifum  . Nam  0 
grammatica  , quod  gonui  bominum  precipui , 
ut  dixìmui , appetoPae  , ejufmadi  fori  qu.fiio- 
tubai  axperulatur.  Qua  maur  Httubp  , quid 
Achilli  nonin  mrer  virginei  fuiffet  quid  Stri- 
ali cantaro  fini  f bitta . 

CAPITOLO  L X X III. 

Dillo  voti  articolate  tal  volta  udito  , e non 
proferito  dagli  bromi  ni . 

DEH’  Alina  di  Balaam  , che  parlò  , ne 
habbiamo,  «aerato altrove,  dove  an- 
co nabbiamo  addotti  altri  limili  elempii,  a’ 
uali  altri  aggiungere  fi  potrebbono  , pre- 
particolarmente dal  libro  dei  prodigli  di 
Giulio  Oblequente  . In  quefto  capo  ragio- 
neremo folamente  di  quelle  voci,  che  fono 
talvolta  fiate  udite  in  aria  , ò con  llraor- 
dinaria  maniera,  e prodigiofa  fono  date  da 
bambini  , che  non  fapevano  ancora  par- 
lare, pronuntiatc  . Racconta  Valerio  Maf- 
fimo  , che  cflendo  da' Numantini  flato 
vinto  Hodilio  Mancino  Confole  Roma- 
no , e dato  dalla  Republica  in  potere  degl’ 
ideili  Numantini , mentre  ch’egli  s’imbar- 
cava à porto  Hercole  per  padare  in  Ifpa- 
gna  , fù  udita  una  voce  , che  diflè  : Non 
andari  Mancino  , mane  Mancino  . Si  fo- 
no anco  udite  voci , che  parevano  fodero 
pronuntiace dagl'idoli,  del  che  molti  efem- 
pii  dalle  fiere  iftorie  della  Chicli  addurre  u 
O 0 potreb- 
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Ktrebuono.  Tale  fù  quella  voce  dellTdo- 
, che  per  forza  dell'  incaotefimo  d'un 
certo  mago  detto  Teotecno,  viffe  al  tem- 
po della  perfecutione  di  Valerio  Malfimo, 
come  riferifce  Eufebio  riti  lib  8.  dell’hifto 
ria  Ecclefiaftica,  & il  Baronio  all'anno  di 
Chrifto  JII.  Edictrt  ] everte  , ut  chrtflmni 
extra  civttatem,  priviti arti  agros  , tamquam 
/ibi  inimici  in  axilinm  expellanrttr . Che  GÌO 
ve  commandava , che  li  Chriftiani  Cuoi  ne 
mici  fofTero  cacciati  faora  della  città  , e 
del  territorio,  e mandati  in  efilio.  Si  fo 
no  anco  ritrovati  de' fallì  ingannatori , che 
con  aflute  maniere,  & empie  hanno  pro- 
curato di  far  credere  , che  l' imagini  di 
Chrillo , della  B.  Vergine,  ò de’  Santi  hab- 
bino  parlato,  e quelle  inventioni  erano  or- 
dinate à far  guadagno  con  qtielìi  frodi , in- 
gannando le  genti  femplici,  e creduli.  Così 
il  Vieto  nel  lrb.  ».  de prafiìgiit  al  c.  jj.  rac- 
conta d'un  arto  Stefano  , che  ne’ Svizzeri 
nel  cantone  di  Berna , con  una  canna , nel- 
la quale  elio  foffiava,  faceva  parere , che  le 
imagini  fante  deffero  rifpofte  , per  la  qual 
empia  feeleraggioe  fu  punito  . E Teodoro 
lettore  nel  libro  i.  cellari  abeorum  « hip  cri  a 
Ecclefiaftica , racconta,  che  un  certo  Timo- 
teo detto  per  fopra  nome  Eluro , che  nella 
lingna  greca  vuol  dire  gatto  , delìderando 
d’cikre  fatto  Vefcovo  d'Aleffandria , por 
tando  indoffo  una  vede  nera,  andava  per 
le  celle  de’ monaci,  chiamando  ciafchedu 
no  con  il  Tuo  nome , e fingendo  d’eflcre  un 
Angelo , che  parlafle , lignificava  loro , che 
non  doveffero  communicare  con  l’roterio , 
ma  eleggere  Vefcovo  Timoteo  . Queft’hi-. 
ftoria  c riferita  anco  dal  Baronio  all’anno 
di  Chrifto  457.  Altre  voci  fi  fono  tal’hora 
udite , ufeite  dalla  bocca  di  piccioli  bam- 
bini , che  per  la  poca  età  non  erano  anco- 
na habili  à poter  parlare.  Herodoto  nel 
lib.  i.  della  lua  hiftoria  racconta , che  Cre- 
fo  Rè  di  Lidia  hebbe  un  figlio  muto  il 
quale  vedendo,  che  un  Peritano  alzava  la 
fpada  per  ferire  il  Ré  fuo  padre,  gridò  : 
ter  fa  , ne  aecidas  Rtgtm  j Perfiano  , non 
voler  ammazzare  il  Ré.  Ma  Plinio  nel  lib. 
ii.  cap  5 1.  accrefce  quella  maraviglia  con 
dire  , che  il  figlio  di  Crefo  non  haveva 
più  the-fei  meli,  quando  gridò  nella  ma- 
niera, che  habbiamo  detto  . Semtftris  locu » 
ih»  tfl  Ceffi  filini  , quo  prodigio  totum  Id 
etneidit  rtgnum  . Sigeberto  nella  fua  Cro- 
nica all’anno  di  Chrifto  6}  ?,  racconta  , 
che  Sigeberto  figlio  di  Dagoberto  Ré  di 


Trancia  il  quarantèiimo  giorno  doppo  d’e£ 
ler  nato,  mentre  Sant' Amando  lo  batt:n* 
va  , con  chiara  voce  rifpofe  : Amen  , 8c 
il  medelìmo  affermano  Reginone,  e Rober- 
to Gaguino  nelle  loro  hiftorie.  Ilegero 
nel  libro  6 dell’ hiftorie  di  Fiandra  ri  feri- 
fee  , che  Filippo  decimonono  Conte  di 
quel  paefe  , doppo  tre  giorni  dal  fuo 
natale  dilfe  chiaramente  Vacuate  mihi  de- 
mum  : fgombraumi  la  ca/a.  Celio  Rodigi- 
no nel  lib.  19.  capitolo  decimo  quarto  «»* 
tiquarum  leftienum  citando  Hali  Abargel , 
racconta,  che  un  bambino  d’un  fol  gior- 
no cominciò  à parlare  , e far  gefti  con  la 
mano  , e dille  : fon  nato  infelicemente  , 
per  iar  fapcrc  la  perdita  , e la  dtfolarìo- 
ne  del  regno  . Sum  inftliciter  naius  , ai 
prodtndam  regni  amiffìcntm  , P regni  ptr- 
nicitm  , ac  defelatientm  . Altre  limili  hifto- 
rie li  pollano  leggere  nel  libro  di  Giulio 
Oblequente  de  Prodigi»,  dome  habbiamo 
detto  1 e fi  può  vedere  Pietro  Gregorio 
Tolofano  nel  libro  15.  della  fiia  Republt- 
ca  al  capitolo  j.  folamente  voglio  aggiun- 
gere quello  , che  leggiamo  nel  libro  3.  de 
perfecutione  Vandalica  di  Vittore  Uticen- 
fe,  & appreflo  del  Baronio  all’anno  di  C titi- 
llo 484-  il  quale  racconta , che  nella  Cittì 
Tipaftnfe  della  Mauritania  maggiore  avven- 
ne una  cofa  degna  d’elfere  faputa,  e di  ma- 
raviglia. Quando  viddero  li  cittadini  effe- 
re  ftato  ordinato  Vefc.  loro  un  notajo  di 
Cirola  Vefc.  heretico , Arriano  abbandona* 
rono  la  patria , nella  quale  affarono  fola- 
mente  alcuni  pochi , che  non  havevano 
potuto  imbarcarli  per  partire . Quelli  li 
sforzò  il  perfido  Velcovo  di  pervertire 
prima  con  lufinghe  , e poi  con  mmaccie , 
ma  elfi  non  folamente  li  fecero  beffe  di 
lui , ma  cominciarono  ancora  à celebrare 
pubicamente  in  una  cafa  li  divini  mille- 
rii.  Il  che  incendendo  per  relattone  di  co- 
lui il  Rè , grandemente  fdegnato , vi  man- 
dò un  Conte  con  Ordine  , che  in  tnezo 
del  foro  tagliaffe  loro  dalle  radici  la  lin- 
gua , e la  mano  delira  , il  che  efiendo 
fiato  pollo  in  decurione  ( mirabil  cofa  ) 
elfi  con  tutto  ciò  parlarono  , finche  vide- 
ro , con  tanta  facilità  , con  quanta  have- 
vano parlato  con  la  lingua , e ciò  non  fo- 
to racconta  Vittore  illuftre  per  la  gloriatici- 
la  confelfione  , e teftimonio  di  veduta  , 
aggiungendo  , che  quando  egli  fcriveva 
quell' hiftoria,  uno  di  elfi,  che  era  iuddia- 
cono , per  nome  Reparato  , 6 ritornava  in 

Coftan- 
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Confhntinopolh  tenuto  in  grandilfima  ve 
neratione  nel  palazzo  di  Zenone  Impera- 
tote;  ma  anco  lo  (edifica  Giuli  intano  Au- 
guro , dicendo  in  una  fua  conlìitutione  de 
tjjicit  Preftfh  Praterii  Africf  » quelle  pa- 
role • Vidimai  ventrabilts  “vini  , qui  ab- 
fc’ffìs  radiar us  lingua  , panai  fui  mifera. 
bihter  lequibantur. 

Hora  circa  di  quelle  voci  ftraordioarie , 
e prodigiofe  conviene  (lare  ben  avvertiti  , 
perche  pollono  talvolta  edere  finte  , come 
habbiamo  mollrato  di  fopra , e tal  volta 
può  edere,  che  alcuno  perla  veemente  ima- 
Rinariooe  fi  creda  d’ udire  veramente  quel- 
lo , che  non  ode.  Tale  era  colui , del  qua- 
le habbiamo  parlato  altrove , che  andava 
al  teatro  , mentre  era  vuoto  , & ivi  lede- 
va , e gli  pareva  di  lentire  recitare  trage- 
die, e comedie  , come  riferifee"  Horatio 
nell'epilt».  del  lib.  i. 

— Futi  baud  ignobili!  Arghi 

Qui  fi  crodibat  miros  audin  tragadot , 

In  vacua  tatui  ftffor  , plauforqi  tehatro . 
Mida  Ré  di  Frigia,  fecondo  1:  favole , ha- 
veva  le  orecchie  d’ Afino  , & haveva  Tem- 
pre paura  , che  alcuao  glielo  rimproveraf- 
fe , anzi  gli  pareva  di  lentire , che  le  canne 
agitate  dal  vento  diceffero:  Uida  ha  le  onc- 
(hn  d' Afino , come  racconta  Ovidio  nel  lib. 
1 1.  delle  Metaraorfefi . In  un  altro  capitolo 
habbiamo  ri  ferito  quello,  chefcrive  Plutarco 
neU’opufcolo  de  fera  nummi i vindifia , d’un 
certo  Beffo , che  haveva  uccilo  fuo  padre , 
e gli  pareva  , che  glielo  rinfacciaffero  le 
rondini  con  il  loro  garrito  • Ma  poma 
reo,  che  la  voce  veramente  Ila  (lata  udita, 
non  dobbiamo  facilmente  credere  , che  fia 
iniracolofa,  perche  ci  fono  de‘ luoghi,  do- 
ve l’Echo  rifponde  ; e gli  uccelli  ammac- 
flrati  fanno  imitare  la  voce  humana , come 
li  papagalli , e li  corvi,  & altri;  e li  ma- 
ghi con  le  loro  dannate  arti  fanno  parlare  li 
demonii  , e finalmente  avvertali  , che  qua 
lunque  volta  le  voci  udite  non  faranno  in- 
tirizzate à far  qualche  profitto  nell’ anime, 
& aU’accreicimento  della  divina  gloria , e 
molto  più  fc  conteoeffero  cole  che  non  co- 
si bene  s’accordaffc  con  quello  , che  la  le- 
de infegna , e la  fanta  Chiefa , s’ hanno  da 
tenere  per  ingannevoli , e per  procedenti  da 
attivo  fpirito,  conforme  à quello,  che  di- 
ce S.  Paolo  ad  Galatas  cap.  t.  8.  Licei  An- 
gelus de  cflo  evangelisti  vabii , prette  q uam 
juod  tvangilisavimui  vebii , anathttna  fit . 
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CAPITOLO  LXXIV. 

D’ alcune  piante  , O1  herbe  tnaravigliefe . 

IL  P. Gretfero  della  noftra Compagnia,  in 
quel  libro  , che  intitolò  Hcnui  crudi  , 
■iella  quinta  parte  deferive  il  fiore  detto 
Granadiglie , nel  quale  fono  affai  al  vivo 
rappreftntati  gl’illromenti  della  paffione 
del  noflro  Redentore  , e perche  le  cof:  , 
che  di  quello  fiore  fi  dicono,  non  pajono 
lorfe  ad  alcuno  incredibili  , le  conferma 
con  1‘  efempio  d’ altre  piante  , & herbe  , 
che  hanno  figure , ò proprietà  maraviglio- 
fe  , con  altre  hiftorie  di  cofe  , alle  quali 
pare  , che  prudentemente  non  fi  potrebbe 
dar  fede,  e pure  fono  vere.  Dice  , che  un 
Padre  religiofo  dell’ordine  dei  Predicatori 
Fiorentino  , detto  Aleffandro  Capocci , nell’ 
unghie  delle  mani  per  fua  divotione  , e 
per  havere  fempre  avanti  gli  occhi , e fre- 
fca  la  memoria  della  paffione  di  Chrillo  Si- 
gnor nollro,  haveva  effigiata  , & efpreffa 
l’oratione  , e la  prefa  nell* borro,  la  fla- 
geliamone  , la  coronatione  di  fpine  , la 
crocififfione , e gli  altri  millerii  della  paf- 
fione , con  quella  moltitudine  di  tribuna- 
li , di  follati,  di  cavalli,  e turba  concor- 
ra allo  fpettacolo  , come  quelle  cof:  fi 
fogltono  dipingere  in  tavole  grandi,  e ca- 
paci di  tante  figure  . Poteva  quello  divo- 
to religiofo  dire  a Dio  quello  , che  Dio 
per  bocca  d’ Ifaia  dille  al  fuo  popolo  nel 
cap. 49.  16.  Ecce  tnmanikus  meit  defcripfi  te. 
Dice,  che  Pirro  Rè  degli  Epiroti  fcrive 
Plinio  nel  libro  J7.  capit.  i,  ch’egli  hebbe 
un  Achace  gemma , nella  quale  non  per 
artificio  di  (coltura , ma  dalla  natura  Ilei- 
fa  era  cfpreffo  A polline  con  le  nove  Mu- 
fe , con  vani  flromenti  muficali , che  l’ar- 
te con  il  pendio  , ò con  lo  fcalpello  non 
haverebbe  potuto  fare  , fe  non  con  mol- 
ta difficolta  , indullria  , e tempo  . Pofl 
ènne  annui um  , dice  Plinio  , regia  fama 
e/l  gemma  Pyrrhi  tlliui  , qui  adverfui  Ro- 
manci bellum  gtjfn  -,  namque  habw/fe  tra- 
dirne Achatim  , in  qua  navem  Mufp  , O* 
Apollo  citharam  tmem  fpefiartntur  , »«» 
arte  , ftd  {ponte  natura  ita  dilcurrentibut 
maculi i , ut  muftì  quoque  (ingulu  fua 
reddenntur  infignia  . Che  d’un  Rè  di  Per 
fia  fi  dice  , che  fi  fece  fare  una  sfera  de 
mondo  di  criHallo,  lavorata  con  tale  ar- 
tificio , che  fi  vedevano  in  ella  il  Sole  , la 

Q 0 a Luna, 
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Luna  , le  Stelle  con  li  loro  moti  regolati 
rapprefentanti  in  picciola  mole  con  gran 
maraviglia  quello  » che  dalle  intelligenze 
motrici  li  fi  con  tanto  .tti  (lupendo  or- 
dine colà  $ù  nel  Cielo  . Dapoi  venendo 
alle  punte  > dice  < citando  il  Surio  nel  fuo 
Commentario  return  in  orbe  ge/latum  , che 
ne' monti  Ca(pii  nafee  una  piana,  che  fi 
chiama  t'Agoolle  , perche  ha  gran  limili 
tudme  con  quello  animale  , c li  pafee 
dell' herbe  , che  d'intorno  gli  nafeono  , e 
che  con  l'umbilicn  è attaccata  ala  ter- 
ra , e quando  hà  confumato , e mangiato  T 
herbe  vicine , fe  ne  muore  per  mancamen- 
to d'alimmto  . Dice  di  più  il  Gretfero  » 
che  in  certa  parte  dell’indie  nalce  un'her- 
ba  » che  chiamano  Vereconda  , ver/o  la 
quale  fe  alcuna  ftcnde  la  mano  , racco 
glie  le  foghe  fue,  al  modo  , che  una  ca- 
lta vergine  alla  prefenza  di  pedona  licen- 
tiofa  , e poco  modella  tinge  la  facia  d* 
honello  roffore  . E anco  certo  , che  nella 
Scotia  nafee  una  pianta  , che  in  vece  di 
foglie  produce  certa  forte  d’«ccelli . Che 
nell’lfola  di  Zebuc  una  mirabile  pianta  , 
che  li  chiama  Cocco , pare , che  produca 
tutto  quello,  che  è neceflario  al  follenta- 
m?nto  della  vita  dcU'huomo , coocioliache 
del  tronco  lì  fanno  navi;  della  corteccia 
funi;  de* rami  martelli , chiodi,  remi  , & 
altri  utcnlili  ; produce  un  frutto  limle  ai 
mellone , dentro  del  quale  è un  liquore 
limile  al  butiro , il  quale  à poco  à poco 
li  là  più  liquido  , e divieoe  oglia , e po- 
llo nell'acque  s’indura  come  il  zuccaro  > e 
Pollo  al  Sole  diventa  aceto.  E anco  nota- 
tile quello , che  notò  Gio:  Battilh  Porta 
nel  libro  della  fifonomia  , cioè  che  molte 
piante  hanno  corta  fimilitudioe  con  gli  a- 
nimali  * come  fi  può  vedere  appreflo  di 
quello  autore.  Altre  hanno  qualche  (orni- 
glianza  con  le  membra  del  corpo  huma- 
no.  Nel  mufeo,  che  fanno  le  quercie  , fi 
vede  un’efprefla  imagine  de’capegli  dell* 
huomo;  nel  fiore  del  Natdo  Celtico  la  pu- 
pilla dell'occhio;  nel  perfico,  del  cuore; 
oell'hcrba  detta  polmonaria,  del  polmone  ; 
mila  fumaria  , del  fegato  , nella  noce  d' 
India,  della  matrice  ; nella  dentaria  , de' 
«tenti  ; nella  digitarla  , delle  dita  j e cosi 
in  altre  piante,  & herbe.  Veggafi  il  Gret- 
ferq  al  luogo  di  fopra  citato . 


CAPITOLO  LXXV. 

■*-  1 

D' alcune  ferie  , <5*  altre  cefo  prelie/e  » 
e Maravighoft. 

NEIla  lemma  Centuria  habbiamo  ragio- 
nato dell’anello  di  Gige  , che  nella 
pala  doveva  bavere  qualche  gioja  di  vir- 
tù nafeofià , atta  à rendere  invifibile  quel- 
li, che  1*  ha  veliero  chiula  nel  pugno  , mi 
giova  di  aggiungere  qui  quello , cne  d’al- 
tre gemme,  ò cofe  ftraordmariamcnte  pre- 
tiofe  ritrovo  in  varii  autori  . Voglio  però 
dare  il  primo  luogo  à quella  gemma  det- 
to Pantarbe  , della  quale  Elidoro  fà  men* 
rione  nella  fua  hiftoria  Etiopica  nel  libro 
8.  che  haveva  virtù , come  finge  quefl’Au- 
tore,  di  difendere  dal  fuoco  in  maniera  , 
che  chi  1'  (tavelle  addolfo  , folle  inviolabi- 
le dalle  fiamme  . Cosi  per  virtù  di  que- 
lla pietra  Elee  Eliodoro,  che  ritnafe  libera, 
& intatta  dall' incendio  Cariclea  vergine  , 
Si  innocente»  Mi  pare,  che  molto  conve- 
nientemente li  polla  dire  , che  con  quell* 
Pantarbe  ì che  nella  greca  favella  vuol  di- 
re , tutte  temi , fi  lignifichi  il  timor  di 
Dio,  & il  timore  delle  oecafioni  pcrico- 
lofe , il  quale  hà  forza  di  prefervarci  dal- 
le fiamme  dell’  amore  impudico  . Cele- 
bratilfime  fono  le  due  perle  , che  dal- 
le orecchie  di  Cleopatra  Regina  d'Egitto 
pendevano  , una  delle  quali  effa  hebbe 
(frutta  nell’aceto  . Di  quelle  parole  così 
fcrive  Plinio  hb.  9.  cap.  j j.  Duo  futre  ma- 
ximi unioni s per  omnt  evum » utrumque  pef- 
fedii  Cleopatra  Aegyptt  Rjgmarum  novijftma , 
per  manut  Orienta  Regum  fìbt  tradite 1 . HfC  , 
ehm  extjuifìrii  quotidtt  Antonini  faginaretur 
epuhs  , fnptrbo  fimut  , ac  procaci  fafl n , ut 
Regina  merolrix  lautitiam  ejui  onuoem  , ap  • 
paratumque  detrazioni  , quartate  e* , quid 
aftrm  magnifcentip  ptjftt  , refpendit  , una  fa 
cpna  cintili  fextercium  aifumpturam . Copie- 
bat  difeere  Antonini  , ftd  fini  non  peft  or 
bitrabatur  . Ergo  fpenfientbui  faFtie  , pollerà 
die  , quo  jodenem  agebatter  , magnificane 
alibi  cgntem  , ni  din  perire t , fui  quertdi a- 
natn  Antoni»  appaimi  irridenti  , amputati *- 
nemque  txpofiitlanti  . Al  Ilio  caroli  annuo  >d 
effe  > confurnpturamjHt  fo  ea  ite  cpna  eaxa- 
tiontrn  confermata  ; fo  languì  fe  critici  fexter- 
cinm  c(  naturane  . inferri  menfam  fecondane 
in  fa  . Ex  prfeepte  minuto  uautr  tantum 1 
vai  ante  iati  pef  otre  acci  1 tujui  af pi-. 

tuoi  * 


ritti  > vi f qui  ili  tabem  marcar  ir  am  rifai  vii , 
Cintar  aunbut  rum  maxime  fingulare  iiluU  , 
O*  veri  unicum  natura  opus . iraque  fpiBann 
Antonio  quidnam  iffit  aflura  ; d tiraci  am  al- 
rerum  mtrfit  , ae  ItqutfaBum  abforbuil  . in 
fiat  attiri  manna»  L,  Planeui  judix  fpmfio- 
nit  lini  , tura  quoque  paranti  fienili  modo  ab- 
fumtn  , viBumqui  Antomum  pronunciava 
bomint  irato  . Uliife  Atdrovando  nel  libro 
}.  de  rifiatiti  al  capitolo  41.  riferire  quell1 
ilioria  citando  Plinio  , e dice  , che  tinnii 
fextenium  , vuol  dire  feudi  ducento  cin- 
quanta mila  della  noflra  moneta  , & il 
medefimo  dice  il  Majolo  nel  colloquio  18. 
Il  P.  Filiberto  Moneto  in  un  foglio  llam- 
pato  in  Lione  l'anno  1617.  nel  quale  vi 
paragonando  , e ragguagliando  le  monete 
de  gl’  antichi  con  le  moderne  nollre  , dice 
che  eenrin  fixtirnum  fanno  feudi  ducento 
trentatre  mila  trecento  , ctrentatre  . Co- 
munque fi  fia  , la  fomma  è fopramodo 
grande  , e pare  gran  maraviglia  , che  fi 
pocefle  ritrovar  perla  di  tanto  valore  ; ma 
cole  tali  non  hanno  altro  prezzo , che  quel 
lo  li  dà  loro  da'curiofi,  c dannargli.  .L’ai- 
tra  perla  , che  non  confumò  con  l'aceto  la 
Regina  Cleopatra , coafervata  , & in  due 
parti  divifa  , fervi  poi  per  farne  un  pajo 
di  pendenti  alla  flacua  della  Dea  Venere 
nel  Pantheon  di  Roma.,  come  babbuino 
da  Plinio  al  luogo  citato  « e da  Microbio 
libro  3.  Saturnal.  cap.  17. 

Giuvenale  fi  mentione  nalla  Satira  fella 
fl’ua  diamante  poffeduto  da  Berenice  Re- 
gina. 

Mjrthina , dtindi  adamai , notiffimus , & 
Bennitii 

In  digito  faBui  prttiofior  : hunt  dtdit  olii n 
Barbarus  mafia , dedit  hunt  Agrippa  forori , 
Obftrvanr  ubtfoflamtro  ptdt  Sabba! a Riga  , 
Mt  vitui  indulger  ftnibut  eliminila  portii . 
II  Cardinal  Baronio  nel  tomo  primo  ali’ 
anno  di  Chrifto  58.  fi  mentione  di  quello 
diamante  , e cita  Plinio  libro  3 7.  capito 
Io  8.  che  dice  eflere  flato  un  topazio  . Le 
parole  di  Plinio  fono  tali  ; Ex  hqt  ( cioè 
da  una  tal  Ilola  ) primum  importatam  Ben- 
lina  Regina  , qua  futi  matti  ftquinlis  Bto- 
timiln  à Philimom  pnftBo  R'gir  , ae  mi- 
re platuifii  , & indo  faBam  flatuam  Arfì • 
*»*f  Ptohmai  pbiladtlpbb  uxori  quatuer  tubi 
forum  , [acratam  in  delubro  , quod  aunum 
ttgnominabarur  . La  fmifurata  grandez- 
za di  quello  topazio  , del  quale  fi  potè 
pannare  la  flatua  d' Arfinone , moftra  , che 
Otilt  Slum  del  f,  Mtnochio  Tomo  ili. 
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quella  gioja  è diffcreritè  da  quella  , dalla 
quale  parla  Giuveoale  , chiamandola  dia- 
mante  , e ponendola  in  un’anello  , & in 
duo  a Berenice  . Plinto  nel  citato  libro 
3 7-  ai  capitolo  quinto  dice  , eh;  in  Ci- 
pro mun  luogo  vicino  al  mare,  dove  lì  fa- 
ceva la  pefea  de  t tonni,  era  il  fepolcrod* 
un  Prencipe  detto  per  nome  Hermia  , fo- 
pra  del  quale  era  un  Leone  di  marmo  , 
che  in  luogo  d occhi  della  medefima  mate- 
ria haveva  due  occhi  di  fmeraldo  , tanto 
grandi,  e tanto  lucidi  , che  li  raggi,  che 
vibravano,  ipaventavanoli tonni,  che  nuo- 
n,el  rai/«  > e che  di  dò  accor- 
gendo/i  li  pefcatori  procurarono  # che 
quelle  gemme  fofcro  rimoffe.  Ftrunt  in  e* 
In  fui  a , tumulo  regali  Hermia  juxra  celarmi 
marmerà  Inni  fuiffi  indirei  oculot  ex  [osa- 
ragdu , ita  radiannbai  etiam  in  gurgitem  , 
ur  termi  inflrummta  refugerenr  thynni  , 
diu  mirantibui  novitatim  piftaroribui , dome 
. HHÌ"  Vmmai  . Quell1  hiiloria 
Pa,e,a|^ai  improbabile)  , ma  non  sò  fe 
E“  ,ltro»eri  fusilo  > che  il  mede- 
Amo  Plioi.0  dice  nello  fleflo  libro  a 7.  al 

SnFin0  0 tPnmo  & è anc°  «ferito  da 

Solino  al  capitolo  undecimo  , cioè  che 

ehr°n  nC  de?  ‘ ,£p'roti  h^be  un’anello 
n?n,  a.pal?  haveva  un’  Acate  gioja, 
n-lla  quale  ai  naturale  erano  figuiw  le 

nf  Vn„TfCn  c,alchcduoa  «nenie  nelle  ma- 
9“e,!°  Amento  mufico  , con  il  qua- 
c fi  ioghono  dipingere , & Apollme  con 
, . , ‘■etra  , e tutto  quello  era  lavoro 
della  loia  natura,  fent’ opera  niuna  huma- 
na  . Regia  fama  efl  , dice  Plinio  , gemma 
Pyrn  itimi  , qui  adverfui  Romana  bellum 
g'i/ii  i namqut  habuiffe  tradirne  Achatem  , 
in  qua  novem  Mufa  , & Apollo  citharam 
tinnii  fpiBarentur  , non  arte  , ftd  fponta 
natura  ila  difcurrentibui  macula  , ut  Mu- 
ftì quoque  fiitgulu  [uà  redderentur  infignia . 

Il  Cardauo  nel  libro  terzo  de  fubttlnait 
ienve  che  nella  parte  più  alta  della  roc- 
ca  di  Marocco  in  Africa  eranno  tre  po- 
mi doro  , che  pefavano  1350.  libre  , al 
quale  teforo  hayendo  voluto  Rendere  le 
mani  alcuni  Rè  in  occalione  di  bifogno  di 
danaro  , fempre  da  varii  accidenti  erano 
Rati  impediti  . Il  Caulìno  nel  libro  n. 
de  i luoi  /imboli  al  capitolo  quinto  ciran* 
do  il  Cardano  llefTo  de  [ubiditati  libro  n. 
capitolo  té.  Ieri  ve  così  : cum  Kimttbut 
Rex  Scoturum  Eruthlintum  Fintila  fili- 
um  Ocddiffet  , tum  etiam  Malccnum  Druf- 
G 0 i furo 
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fum  Rfgem  , Cr  affi 'icm  FonelU  , ili a fia- 
tuam  mir a urli  faine  Ari  juffìt  , in  tuytt 
menu  pomum  aurtum  gemmii  rtfertum  «rat  $ 
qu od  quicumquo  utigtjfet  , fiatino  multa  ja- 
culu  confodubetur',  to  Regtm  nihit  fu f punti  • 
rem  inviterum  in  Feflicarti  epputo  occìdtt  , 
Così  fcrive  il  Caufino,  il  quale  conforme 
al  fuo  collume  foggiunge  l’ applicatone 
morale , che  è la  feguence  . Pi 'lupini  blen- 
duo a quidtm  , (ti  txitinle  melum  , immani 
quodem  fulgore  ptrflringit  , <T  illettet  eorum 
aculei  , quot  decepture  e/l  . Equo  ne  credi- 
te  Teucri . Giofcffo  Giudeo  , non  quello  » 
che  fetide  le  Antichità  Giudaiche  , ma 
quello  , che  lì  chiama  filini  Gerienii  , di- 
ce , che  Salomone  lece  nel  Tempio  una 
vite  d'oro , che  havevalirami  Ira  di  fe  in- 
trecciati gli  uni  con  gli  altri  , c che  le 
foglie , e tralci  erano  del  medefimo  me- 
tallo , come  anco  li  grappoli)  d'uva»  ma 
che  in  vece  de  i grani , erano  gioje  pretto- 
fe  . Fecit  infuptr  de  mere  emendo  , C pofuit 
in  fummitete  cclctmnnrum  , cujut  pondns 
ernt  mille  Jaltntorum  euerterum  , Erat  nutem 
ville  ip/n  fnBn  opere  ingeniofo  , b tiene  re 
mes  perplexes  3 tuj ees  foli a » CT  germina 
fatta  tram  e*  rutilami  auro  3 botri  auleta 
ex  auro  fulvo  3 (T  grana  tjui  3 acici  , al- 
quo  folliculi  fatti  tram  ex  lapidibui  pretio- 
pi  3 totumque  opui  eroi  fabrtfattum  opero  va- 
rio , ut  effet  mirandum  fptttaculum , O-  gau- 
dium  c ordii  omnibui  intuintibui  ipfum  . 
Multi  quoque  fcripterei  Romani  tefiantur  [e 
eam  vidtfft  » cum  dt/elareiur  ttmplum  , tjc 
Così  fcrive  quell’  autore  » con  il  quale  s’ 
accorda  anco  l’altro  Gioiello  fcrittore  del- 
le Antichità , il  quale  nel  libro  6.  de  bello 
Judaìct  al  capir.  7.  ò fecondo  .un'altra  di- 
visone de* capi  , al  capii.  14-  dice  > che  li 
grappoli , ò rafpi  d’uva  erano  grandilTimi 
cioè  della  datura  d’un’huamo.  interior 
vero  porta  tota  inaurata  eroi  3 Cr  cìrcum 
eam  auratui  parili  3 defuptr  nutem  baiebat 
aureoi  pampino 1 , undt  racemi  fiatata  homi- 
teli  pende  beat. 

CATITOLO  LXXVL 

Caft  maravìglitft  riferito  da  San  Girolamo 
d' una  donna  , thè  beveva  h avuto  venti 
due  mariti  3 la  quale  fi  maritò  cen  un  buo- 
ne 3 che  haveva  bevuto  venti  mogli . 

SAN  Girolamo  nell’epillola  fua  unde- 
fima , che  è feruta  ad  Agcruchiam  , 


riferifee  che  al  tempo  fuo  in  Roma , men- 
tre  edo  ferviva  San  Damalo  Papa»  fu  una 
donna»  che  haveva  fucceflivamente  havuto 
ventidue  mariti  1 & un  huomo»  chea!  me- 
defimo modo  haveva  havuto  venti  mogli., 
i quali  elfeodo  di  nuovo  relfati  vedovi  , 
fi  maritarono  infieme»  onde  turto  il  popo- 
lo dava  con  afpettatione  di  quello . che 
dovede  fuccedere  , e chi  doyeflie  per  così 
dire  riportar  vittoria,  fepelendo  il  fuo  con- 
forte. Vinfe  finalmente  il  marito  , il  qua- 
le coronato  , e con  la  palma  in  mano  ac- 
compagnato da  gran  frequenza  di  popolo  , 
accompagnò  la  fua  moglie  alla  fepoltura  . 
Ma  fentiamo  le  (lede  parole  di  San  Girola- 
mo : Rem  ditturui  fum  intredibiltm  , ftd 
multorum  tefiimoniii  npprebatam  , Ante  an- 
noi plurimo 1 , cum  in  cbartii  Eccltfia/licii  ju- 
vnrem  Damafum  Romane  Vrbii  Epifcopum  , 
CT  Orientii  , atqut  Occidinlii  Synedicii  con- 
fultationibui  re/pondtrtm  , vidi  duo  inter  fe 
paria  vtlfiimotum  ì plebe  hominum  compara- 
ta , unum  3 qui  vigtmi  /epehffet  nxorti  , «/• 
tir  am  , qup  vtgefimum  fteundum  habuiffet 
meritum  , extremo  fibi  , ut  ipfi putabant  , ma- 
trimonio copulatoi  . Summe  omnium  txpe- 
ttatio  virorum  parittr  , oc  feeminerum  » pofi 
tantai  radei  , qui  quem  prtui  efftrrtl . Vicit 
meritui , ©•  tenui  Vrbii  populo  confluente  co- 
tonerai, cr  pelmem  tenoni  , 4 dertemqut  , 
per  fingulot  fibi  acclamante!  , uxerii  multime- 
lefentrum prteedebat . Quid  dictmui  tali  mu- 
lini ! riempe  illud , quei  Diminuì  Samarita- 
ne : Pigimi  duos  babuifli  maritei,  Cr  Hit , à 
quo  feptlitrii  3 non  tfl  funi , CTc.  Infìn  qui 
San  Girolamo. 

Il  P.  Gilberto  Jonino  Francefe  della  Com- 
pagnia di  Giesù,  nel  2.  libro  de’fuoi  ende- 
cafillabi  , al  num.  28.  fcherza  gentilmente 
fopra  di  queda  hifloria,  e dice  co». 

Vx or  /lrtnua  bit  dtctm  onorilo 1 
Vittrix  extuht , in/uperqut  tinti. 

Vir  fpon/ui  totidem  facn  jugelti , 

Ahi  una  minui , alteravi  mutane 
Tpda  funerea , extulit  fuperfin. 

Sacro  jungit  Hjmm  utrumque  nodo', 

Sii  forili  liut  i Ut  sfinitene/ qui  3 
Audax  fin  licit  illa , perlinaxqui  3 
Quanquem  tot  f polite  e vani  utirquen 
Fortunam  allertai , fuamque  forum 
Jem  tandem  timtt , exitumque  ladii 
I»  letti  mmium  ptricuUfi. 

Hfc  fi  more  fuo  facili  maritai 
Mox  ritta  ad  tumulum  vini  fequttur 
Hit  1 ni  miri  fu»  riddai  » ili  a 

C*T- 
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Ctno  futuri  ftxmmtt  ftquuur. 

■At , fi  min  fu»  hìc  r Ò illa  piriti. 

( Q*ed  cirtum  magii  , & mugli  lunmdum  ) 
Pro  fponfalilìii  utirtfui  udu, 

Tollit  f unirm  utirqui  ludai  ; 

Et  mori  pronuba  , vii  liris  crumlii 
FuniJIam  quanti  Miglia  pinum. 

Ili  a cinfugi  dignui  hic  murimi , 

Ntt  conjux  annui  hunc  dici I murimi*, 
III»  dignui  CT  t{ì  uttrqut  lift», 

£l  conjux  fimul » & fimul  murimi . 

CAPITOLO  LXXVII. 

Dii  modo  grati tfo , con  il  quali  fu  guarii o>  da 
una  particolari  infirmiti  un  impi- 
latori di  Coflantinopoli . 

Riferirò  quelli  hiftoria  quali  con  le  Ilei 
fe  parole  , coir  le  quali  la  racconta  il 
Padre  Stefano  Binerei  della  Compagnia  di 
Giesù  nel  fuo  libro  della  confolatione  de 
gl’ infermi  al  capir,  i. 

L'Imperatore  Paleologo  era  Travagliato 
fla  una  gravitàma  infermità,  onde  non  af- 
pettava  altro  , che  la  morte . Una  donna 
dille  all' Imperatrice,  che  noa  e' era  altro 
modo  di  guarire  l'Imperatore  , che  i!  trat- 
tarlo di  maniera  , che  fi  fa  cede  adirare 
quanto  più  folle  potàbile'.  La  grandezza 
di  quella  patàone  ardente  , diceva  colei  , 
ditàparà  la  moltitudine  di  quegli  humori 
contumaci  » & all'hora  il  calor  naturale 
facilmente  confermerà  li  detti  humori , che 
fono  l'origine  del  male . Gli  fu  creduto  : 
Si  diede  efpreflo  ordine  allr  Prencipi , Si- 
gnori » e gentil'  huomint  della  camera  » 
paggi  , fervitori  , & à tutti  della  Corte  , 
che  ciafcheduno  dal  canto  fuo  facelTe  all' 
Imperatore  il  peggio  , che  fapefte  , e po- 
rcile; e l’Imperatrice  gli  atàcurò  , che  lei 
prenderebbe  fopta  di  fe  , 8c  à feto  peri- 
colo tutto  quello , che  folle  per  fegutre  , 
e li  renderebbe  del  tutto  licori . Non  fi 
vidde  mai  fervitù  tale , ne  fella  limile  , 
perche  chiamando  1’  Imperatore  un  pag- 
gio , coftui  gli  rispondeva  con  beffe  , fe 
dimandava  una  cofa  , glie  nera  data  uo’ 
altra.  Il  povero  Prencipe  non  fapeva  , fe 
egli  era  fuori  di  fe,  ò fe  quello  era  qual- 
che incanto  , e fentiva  una  patàone  fierità- 
ma  > dicendo  mille  ingiurie  à chi  lo  tratta- 
va in  tjuefta  maniera , gridando  ad  alta  vo- 
ce , m inacciando  con  afpre  parole , e men* 
k fi  ùftv»  così  i fopraveuiva  la  moglie 
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con  il  miglior  garbo  def  mondo.  Che  c'è , 
diceva  , Signor  mio  ! mi  pare,  che  fiate  al- 
quanto in  coleta.  Un  poco  Signora  ì Io 

10  fono  tanto  , che  non  sò  chi  mi  tiene , 
eh*  io  non  falci  fuori  di  quello  letto  per 
llrozzare  con  le  mie  mani  quelli  feiagura- 
ti,  che  li  burlano  di  me  in  mia  prefenza, 
voi  moglie  mia  fopporute  queflo  ? che  fi 
caccino  via  quelli  forfanti  , che  fi  levino 
dal  mondo  . Quelli  partivano  , Se  ecco 
nuova  gente  tutta  bene  inftrutta  a conti- 
nuare quella  burla  . Doppo  mille  rive- 
renze , e procelle  di  volerlo  fervire  , l’ Im  * 
peratore  fi  quietava  alquanto , e fe  alcuna 
cola  dimandava  , ò commandava  , tutti 
quelli  buoni  corriggiani  fi  miravano  gli  uni 
gli  altri  , e morirà  vano  dr  non  intendere 

11  linguaggio  del  loro  padrone. 

Che  fi  chiami  il  medico  , diceva  egli . 
Viene , gli  racconta  Io  flato  fuo , diman- 
da, fe  è bene  gargarizare  un  poco  ■ Si- 
gnor sì,  dice  il  medico,  & à quello  fine 
commanda  » che  le  gliene  porti  . Non  le 
ne  (à  niente.  AM’hora  il  povero  Prencr- 
pe  difperarrdo/i  fopra  modo  , e voltandoli 
alla  moglie  : Queflo,  diceva,  i il  conto, 
che  voi  dovete  fare  dell'lmperarore,  e del 
voflro  marito  ? marito  ? dice  la  donna  . 
Veramente  io  farei  da  buon  fenno  la  mal 
maritata  , s'io  fotà  moglie  d'un  huomo 
così  fatto  . All’hora  sì  che  il  fumo  fali 
al  nafo  di  quello  povero  Prencipe  , per- 
che effendo  rutto  fuoco  , e tutto  zolfo  per 
la  colera  volfe  arrabbiare  , e fuiluppandofi 
de’  drappi  del  letro  , fi  gettò  fopra  il  fuo- 

10  per  menar  le  mani  , e ben  inoltrò»  eh* 
egli  era  veramente  il  padrone  della  cafa  . 
L’Imperatrice  fe  ne  fuggì,  e tutti  li  pag- 
gi à dietro;  egli  andava  per  fare  qualche 
bel  fatto , fe  non  vi  era  proveduro  . Ma 
à bella  polla  erano  fiati  metà  in  fencinel- 
la  fei  huomini  gagliardi  per  trattener  fin- 
fermo , e rimetterlo  à Ietto  » lufingandolo 
& havendo  apparecchiato , quanto  era  ne- 
celfario  . Tanto  dolcemente  l’adularono  , 
che  fi  pacificò  un-poco,  e facendo  Un  po- 
co di  collatione , a bell’agio  digerì  la  fua 
colera. 

Il  giorno  feguente  ecco  l'Imperatrice  i 
e gentiluomini  con  gli  habiti  contrafat- 
ti. Il  Prencipe  entra  nelli  rimbrotti  , tutto 

11  mondo  moltra  di  fiupirfi , dicendo , che 
Sua  Madia  li  pigliava  per  altri  , e fecero 
peggio  del  giorno  precedente,  figli  dop- 
po 4*  ha  ver  mandato  fuora  molto  fumo  , 

P o 4 (chiù- 
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bligatione  fua,  efpofe  in  varii  luoghi  del- 
la Città  cedole  per  trovare  il  padrone  , beo 
fapendo,  che  doveva  reflituire , ma  non 


fchiuma  , e minaccie  , tutto  rtracco , tro- 
vandoli lolo  , cominciò  à dire  : Che  co- 
fa  è quella  1 Sono  io  pazzo  , e fuori  di 
me  ? O che  colloro  fono  incantati  > ò die 
hanno  voglia  di  farmi  credere  , che  io 
non  fono  quello  , che  fono  , e che  fono 
quello,  che  non  fono.  In  quello  mentre 
gli  davano  rimedii  molto  à propalilo , la 
Colera  diflTtpava , la  rabbia  cuoceva , e di 
geriva,  e le  medicine  cacciavano  quei  grof- 
u humori. 

Il  buon  Prendpe  guari,  e divenne  cosi 
bello,  e così  forte,  che  in  vent'anni  non 
patì  mai  cofa  , che  alteralle  la  fua  fanttà  . 
Gli  raccontarono  lo  ftratageraa  s & elfo 
gradì  molto  la  rifolutione  , e l‘afl:ttione 
della  maglie  , e ricompensò  li  fuoi  fervi- 
cori,  che  cento,  e cento  volte  haveva  vo- 
luto uccidere  , & egli  raedefirao  raccontò 
il  tutto  a’iuoi  amici  con  grande  allegrez- 
za. Si  come  quella  Prencipeffa  , ioggiun- 
ge  il  Padre  Binetti  , trattando  con  quelli 
termini  il  marito , Io  guarì  intieramente  , e 
lo  prefervò  dalla  fepoltura;  così  Dio  mar- 
tellandoci con  mille incommodità,  miferie  , 
Se  infermità  , maggiormente  ci  fortifica 
nel  camino  della  virtù  , perche  virtttt  in 
infirmi/*"  perfidiar , e ci  perfettiooa  per  il 
Paradifo. 

CAPITOLO  LXXVIII. 

Si  rifiri/ct  il  fitto  d’ un  povero  , che  ritro- 
vi un a horfi a cen  a 00.  fendi  , rote  ornato 
d»  Seni'  Agalline , e quello,  che  fegtà  con 
il  padrone , che  haveva  ptrfo  la  delta  bor- 
ia ; C un  altro  fatto  dtll'  Imperatore  de' 
Tartari, 

SAnt’  Agolìino  nel  fermone  19.  de  verlis 
Domini  racconta  un  fatto  notabile  fegui- 
to,  come  elio  dice  , in  Milano,  le  paro- 
le de!  Santo  voltate  in  Italiano  fono  le 
feguenri . 

lo  vi  raccontarò , dice  egli  , quello  , 
che  fece  un’  huomo  poveriflìmo  , mentre 
che  io  habitavo  in  Milano.  Era  quelli  tan- 
to povero  , che  (lava  per  repetitore,  ò fol- 
to maellro,  con  uno,  che  infegnava  Gram- 
matica, ma  era  di  collumi  veramente  chri- 
iliani  , fe  bene  il  grammatico  , al  quale 
ferviva,  era  pagano. 

Ritrovò  à calo  quello  buon’huomo  una 
borfa,  s'io  ben  mi  ricordo,  con  circa  du- 
pento  feudi  dentro , e ricordevole  dell’ob- 


a 

chi.  Dicevano  le  cedole,  chi  hi  perfo  una 
borfa,  vengha  nel  tal  luogo,  parli  con  la 
tal  perfona , e gli  farà  conlegnata  fedelmen- 
te . Quel  poverello,  che  piangendo  anda- 
va cercando  il  fuo  danaro,  vedendo  la  ce- 
dola, fà  efporela  perfona  nominata  , die- 
de  li  contralcgni  della  qualità  della  borfa  , 
del  figlilo,  e della  quantità  de'danari , che 
in  elfa  fi  conteneva  , & havendo  con  que- 
llo certificato  l’inventore,  che  quella  era 
la  fua  borfa , la  ricuperò  , e tutto  pieno  d’ 
allegrezza  volle  riconolcere  il  ri  trovatore  , 
con  donargli  venti  feudi  , quali  pagando- 
gli la  decima  per  amorevolezza,  e per  mancia. 
Non  accettò  l'altro  il  donativo  permftanza , 
che  gli  foffe  fatta  , fi  come  lìette  faldo  in 
non  volere  accettarne  almeno  dieci , ne  me- 
no cinque,  che  ad  ogni  modo  voleva  do- 
nargli il  Signore  del  danaro , il  che  veden- 
do quello  , e però  fdegnato  gettò  la  borfa 
dicendo  : fe  tu  non  accetti  da  me  quello  « 
che  io  ri  offerifco  , quella  borfa  non  è la 
mia  , io  non  l’hò  perduta.  O che  bella 
contefa  fù  quella , fratelli  miei , ò che  bel- 
la cootefa  ,0  che  bel  combattimento  in  que- 
llo teatro  del  mondo,  fatto  al  cofpetto  del 
Signor  Iddio  . Vinto  finalmente  il  ritrova- 
tore, accettò  li  cinque.e  contuttoché  ci  folle 
così  povero,  come  habbiamo  detto  , li  di- 
llribuì  fubito  a’ poveri  , non  ritenendo  per 
fe,  nè  portando  in  cafa  fua  pur  un  quattri- 
no. Tutto  quello  è di  S.Agoflmo. 

Quella  hilloria  , che  habbiamo  riferita  , 
mi  là  venire  à mente  un  latto  parimente  ge- 
nerofo  d'un  gran  Prenci pe,  in  materia  di 
deprezzare  il  denaro,  il  qual  atto  tanto 
più  c da  (limarli , quanta  che , chi  lo  fe- 
ce, era  di  natiooe  barbaro,  e di  religione 
infedele , Se  il  danaro  non  era  poco  , mi 
un  intiero  teforo  . Quelli  fù  1‘  Imperatore 
faraofo  di  Sciti  , detto  il  Tamerlano,  Si- 
gnore di  quali  tutto  l’Oriente  , il  quale 
tacendo  uoa  volta  viaggio  per  la  Sorta  s’ 
imbattè  in  un  contadino  , che  arando  il 
terreno  haveva  feoperto  un  vafo  grande 
pieno  di  monete  d’oro  . Quelli  , che  ac- 
compagnavano il  Tamerlano  cominciotono- 
à dire  , che  quel  teforo  era  di  ragione  del 
Prcncipe,  eflendo  limili  (efori , quando  u 
ritrovano,  dovuti  al  fifeo  . Ma  effo  com- 
mandò all’hora,  che  gli  faceffero  portare 
alcune  di  quelle  monete  d’orp  dal  conta; 

di  no , 
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«lino,  il  quale  già  difperava  di  poter  go- 
dere della  buona  fua  fortuna  , e volto  il 
Tamerlano  a’ fuor  mollando  quei  danari  , 
diOc  loro  : Parvi , che  quelle  monete  fia- 
no  improntate  con  l’imagine  di  mio  pa- 
dre 1 Rifpofero  tifi , che  nò  > mà  che  quel- 
le effigie  erano  de  gl'imperatori  Roma- 
ni. Se  adunque  , replicò  egli  , quello  da- 
naro non  c (lato  de  i miei  maggiori , la- 
iciamolo  al  contadino,  al  quale  Dio  l'hi 
mandato.  Attinenza  in  vero,  e moderatio- 
n:  mirabile  , e degna  lenza  dubio  (fede- 
re imitata.  Quella  hilloriae  raccontata  dal 
Eiilgolio  libi  4.  cap.  j. 

CAPITOLO  LXXIX. 

C«ft  raro  d'ua  prigioni’ 

NELc.11.  delì’Efodo  li prohibifce Torto 
pena  della  morte  il  furto  de  gli  huo- 
mini,  che  fi  dice  in  latino,  pUgium  , & 
c , quando  alcuna  perfona  privata  , che 
non  hi  titolo  , o ragione  foprad'alcun*  duo- 
mo libero,  lo  piglia  per  forai,  ò per  ingan- 
no, e lo  (i  (chiavo  , per  venderlo  , ò in 
altra  maniera  maltrattarlo  . &«»  furanti 
futrit  homtntm , dice  il  fiero  redo,  Ct  vtn- 
didorit  Min  , convtHui  noxa  , morii  moria- 
tur  . Meritamente , perche  fé  il  furto  di 
danaro  , ò d'altra  cofa  , che  con  prezzo 
può  (limarli , con  la  morte  lì  punilcc  ; 
molto  pili  ragionevole  farà  , che  li  cali- 
ghi con  pena  capitale  , chi  rubba  l' duo- 
mo libero,  concioliache  libiti  corporii  nul- 
la i/l  tflimaiio , come  dice  la  legge  ultima 
ff.  de  bn  , qui  rffundirunl  , vii  difirunt  . 
Nell' Deuteronomio  ancora  al  capitolo  14. 
s’inculca  di  nuovo  l’ ideila  legge  , mentre 
li  dice  ; Si  dtprehin/ui  futrir  homo  (olici 
lans  fratrun  fuum  di  film  Jfratl  , & ven- 
dilo io  acrtperit  prinum,  intirficiiltir  ; quel- 
la particola,  J allieti ans  fratrun  fuum  , nel- 
la verdone  del  li  Izx  è , furam  ammano  , 
cioè  , furam  bcmmim  , overo  , decipiim 
hominem  , per  farlo  (chiavo  con  fratlde.  An- 
co nelle  leggi  civili  li  cadiga  con  la  mor- 
te quedo  delitto  , come  ù può  vedere  nel 
Codice  al  titolo  , Di  plagiami  Voglio  ri- 
ferire in  quedo  luogo  un'  htlloria  mirabi- 
bile , appartenente  à quella  materia  , della 
quale  era  ancor  frefea  la  memoria  nella 
mia  prima  età  , e la  fenrivo  raccontare  in 
cafa  con  maraviglia,  & horrorc,  fi  come 
Poi  l’hò  anco  ritrovata  regimata  dal  Ve- 


feovo  Majolo  nel  libro  , che  intitolò  ì 
Din  camcularn  , nel  quarto  colloquio  • Il 
calo  fù  tale  . Un’  huomo  honorato , c di 
valore , e di  cafa  Pecchio  (è  queda  fami- 
glia nobile  in  Milano , e forfè  quedo , del 
quale  parliamo  , hi  di  queda  cafa,  per- 
che è certo,  che  era  Lombardo)  era  que- 
lli odiato  da  un  Signore  titolato  r e pa- 
drone di  Cadelli  , e mentre  faceva  certo 
viaggio,  fù,  lenza  che  alcuno  fe  n’accor- 
gede  , fitto  prigione  , e cacciato  in 
Tacco  portato  via  , Se  in  una  profonda 
parte  d'un  caflello  nafeofto  , e per  così 
dire,  fepelito  vivo  , tanto  fegretamente  , 
che  ne  anco  gl’intimi  di  cafa  ne  hebbero 
nottua,  eccetto  un  lervitore  fidatiffimo  al 
padrone  , e minilira  di  queda  iniquità  , 
il  quale  ogni  giorno  dava  al  prigione  un 
pezzo  di  pane  per  mangiare,  Se  un  poco 
d’acqua  per  bere.  Non  comparando  il 
Pecchio  , ancorché  con  diligenza  cercato 
per  la  Città,  e terre  circonvicine,  il  magi- 
llrato  publico  fofpettò , che  folTs  dato  uc- 
cilo , perche  fù  ritrovata  ìa  cavalcatura  , 
della  quale  s'èra  fervito , alperfa  alquanto 
di  (angue,  e fatto  inquifitione  per  iàpere  , 
fe  haveva  qualche  imraicitia  , furono  de- 
feriti due  per  folpetti  di  quedo  homictdio , 
con  li  quali  il  Pecchio  haveva  havuto  cer- 
ta briga , ò riffa  . Con  quedo  indicio  fatti 
prigioni,  e podi  alla  tortura  , e confelfan- 
do  per  la  violenza  dei  tormenti  d’haverlo 
ammazzato,  furono  , come  ret-confdfi  , 
condannati  alla  morte.  & unodt  elfi  im- 
piccato , e l’altro  decapitato  i e pure  fra 
tanto  viveva  il  Pecchio  creduto  morto , nel- 
la miferia  di  quella  carcere  profonda  , Si 
incognita,  nella  quale  fù  trattenuto  al  me- 
delimo  modo  , e con  il  medefimo  tratta- 
mento di  pane,  e di  acqua  anni  diecinove, 
non  havendo  in  tutto  quedo  tempo  cam- 
biato mai  velie  , ne  mai  tofato  li  capelli , 
ò la  batba  , crefciuta  enormemente  , tanto 
che  arrivava  poco  meno  , che  alle  ginoc- 
chia . Fra  tanto  li  luoi  figliuoli  , tenendo- 
lo per  morto,  gli  fecero  lare  le  efequie,  e 
maneggiando  male  le  facoltà,  che  per  l’e- 
redità paterna  in  loro  erano  pervenute , fe- 
cero alcune  alienationi  in  pregiudicio  della 
famiglia  . Durò  la  prigionia  , come  trib- 
biamo detto,  anni  dicctoove,  cioè  dall'an- 
no i;4o.  infino  all'anno  1 J59.  quando  il 
Pecchio  creduto  morto  fù  ritrovato  vivo  » 
Si  alla  libertà  nel  modo  feguente  redimi- 
to. Era  già  morto  il  Signor  del  Cadilo* 
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che  l' haveva  tutto  quel  tempo  tenuto  io 
carcere  , e , chi  haveva  la  cura  , haveva 
continuato  di  dare  al  folito  al  prigione 
pane,  & acqua  come  prima.  Qccorle  che 
facendoli  vicino  alla  carcere  certa  fabbri- 
ca , ò reparatione  , vennero  gli  artefici  a 
rompere  la  parte  di  quell’ofcura  danza  > 
nella  quale  [blamente  per  uo  picciolo  fpi- 
xaglio  entrava  un  poco  di  lume , & ecco, 
che  ritrovano  quello  povero  carcerato  , 
con  li  capelli , che  gli  coprivano  le  fpal- 
le , e la  barba  rabuffatta > (torrida , e tan- 
ghi filma  , onde  haveva  fembiante  più  ro- 
do a’huomo  lelvaggio  , che  di  per  fona 
civilmente  allevata  nella  Città  . Le  vedi 
parimente  putride,  e marcie  gli  cadevano 
d’ addotto  , ma  con  tutto  ciò  fano  , anzi 
guarito  eoa  quella  continua , e rigorofa  a- 
ilinenza  , dal  male  della  podagra  . che 
prima  haveva  patito . Coocorfero  molti  à 
vederlo,  e s’hebbe  per  bene»  che  non  co 
ù Cubito  folle  cavato  al  chiaro  , accioche 
forfè  la  rida  dell'aria  ambiente  , e dalla 
luce  non  redatte  offefa  . Raccontava  come 
in  quella  miferia  ritrovandoli  Tempre  ha - 
•eva confidato  io  Dio,  e nella  Beata  Ver- 
gine , tolerando  , con  I»  fpetanza  d'ufci  • 
re  uga  volt*  da  quell'  infelice  danza  , le 
miferie  , che  pativa.  Fù. riconofciuto  per 
quello  , che  egli  era  , gli  furono  redimiti 
li  beni  d'ordine  del  Prenci  pe  , eh*  da’ fi- 
gliuoli erano  dati  alienati  , e con  buona 
fatate  campò  doppo  alquanti  anni  , rac- 
contando Ipeffe  volte  i 1 fuo  cafo  à quelli » 
iehe  , come  occore  in  fimili  Urani  avveni- 
menti , havevano  vaghezza  d' intenderlo- . 
Il  Majoto  detto,  che  nel  luogo  citato  rac- 
conta quedo  (uccellò,  dice  d'navere  cono- 
feiuto  qued'  i detto  Pecchio  , e d' havere 
dalla  propria  bocca  di  lui  intefo  tutti  que- 
lli particolari , che  qui  habbiamo  raccon- 
tati. ••  tnim , dice  egli  , collocali  fa  - 
ttoti , htc  ex  illim  oro  didicimus,  cum-  Mi- 
diolani  comptrtum  hominem  rogarcmui  , or 
hoc  notti  tnarrant  > trot  tane  annue  1559* 
Hovmbrii  menfii . 

Quanto  à quello,  che  dice  il  Ma  jota  > 
- che  il  Pecchio  guarì  dalia  podagra  con  1’ 
attinenza  tanto  rigorofa  » che  gli  conviene 
fopportare  nella  prigione  , mi  pare  , che 
poceva  applicare  i fe  quelle  parole  del  can- 
tico di  Ziccarii,  ma  con  fenfo  differente  : 
Salarono  t*  inimici t nojtrit  , CT  do  roana  #*• 
ttoiiur»  , qui  odtrant  noi  , come  Tappiamo 
eflete  avvenuto  ad  altri  * che  ricevendo  Ie- 


ri te  da' nemici  , hebbero  per  quella  via  li 
foniti,  forfè  con  altri  rimedii  in  damo 
procurava  . Phalanut  , dice  Plinio  libro 
(ettimo  capitolo  jo.  difpltratut  à medici 1 
•vomica  morto  , cum  mortem  l » acio  quoti- 
ret  , vulneralo  pittore  , mtdicinam  invenir 
ex  he/le  . Così  anco  Clemente  Setto  Pon- 
tefice di  quello  nome  » con  occafione  é’ 
una  ferita , che  hebbe  in  capo  , migliorò 
tanto  della  memoria  » che  pare  cofa  qua- 
li miracolofa  , conciofiache  l’ hebbe  da 
poi  tanto  tenace > che  quello,  che  una  vol- 
ta haveva  letto  , non  poteva  fcordarfelo 
più,  ancorché  lo  dclideratte  » come  rtfe» 
rifee  il  Petrarca  , che  vide  à quel  tem- 
po , nel  libro  primo  rerum  memorabi- 
liura  . Clemens  Sextas  , di«e  egli  , egre- 
gius  nane  Romulei  regii  paftor  tam  potenti! , 
& inviflp  memorip  tradilnr  , ut  oaidqaid 
voi'  fernet  legerit , otlivifcl  cliam , fi  cupiat » 
non  poffìt . Hoc  fibl  Ct  fludiorum  natrix  La- 
mia , CT  orbi t univerfus  iribait , ego  tnim  r 
elfi  fepe  anet  pedet  ejat  faerien  , tornea  de 
hoc  re  nihil  prater  fomam  baite  , cui  fa- 
etimi  accedo , ruolini  id  (ibi  non  novitor  at- 
tributum  y fi*  ante  dia  quàm  hoc  fon  un? 
cutmtn  afccndtrot  , in  quod  evefli  arcane- 
ftrepentibui  adulanlii-ia  turbi!  vi rp  laudi* 
ju  dicitori  ami  f ir  uni  . lllud  addila r miraco- 
lo, hanc  tantam  j ibi  memonam-  magno  quo- 
dam  copidi  iffuo  cairn  adhuc  te/l  in  per  ex- 
tal  ingtnt  (aprirne  vtrlico  * provtmffi . Sog- 
giunge poi  il  Petrarca  apportando  1’  au- 
torità di  Plinio*  che  ad  altri  avvenne  tut- 
to il  contrario  , perche  havendo  riceuuto 
qualche  pernotta  in  tetta,  perdettero  la  me- 
moria. Std  et  fi  idi  ita  l/l,  dice  quell’  au- 
tore , compinfmtur  hoc  tom  ftliol  vaiavo 
illorum  co  fui  duriorey  , do  quibut  eft  apad 
Plunum  , quorum  al  tir  , ifto  lapidi!  lilora- 
ram omnium  » alter  precipiti  taf  a mateii  , <T 
affini  wn  > C propinquorum  tornar  aunm  , 
morbo  ftrvorum-  fucrum  ; quarta!  rii*»  pre- 
■ pdi  mominii  oblitui  »/?. Aggiungo  uo*  efem- 
pio  domeftico  ; il  Padre  Nicolò  Baldelli 
haveva  una  indifpolitione  habituale  di  te- 
da, che  affai  lo  travagliava  , & apporta- 
va impedimento  à gli  ttudii  fuoi  . Occor- 
re, che  cavalcando  in  certa  occalione  cad- 
de in  una  Profonda  fotta  inlìtme  con  il  ca- 
vallo , di  dove  con  molta  dittìcoJti  fù 
tratto  fuora  , ma  retto  offefo  nella  retta  , 
e ferito  , con  molta  effufione  di  lingue  , 
la  quale  però  gti  fù  falurevole»  perche  con 
il  guarire  della  ferita  rimale  anch^Inxrc* 
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àaU’iodtfpofit.'one  per  1* innanzi  panca,  & 
hà  potuto  poi  far  molte  fatiche  letterarie, 
come  appare  dai  libri , che  eoo  molta  fua 
lode  hà  dato  alle  (lampe.  Finalmente  con- 
chiudo quello  capitolo  con  quello  , che 
Aulonio  fcrive  d'uni  adultera,  che  volen- 
do duplicare  , e rinforzare  il  veteuo  dato 
al  marito  , con  il  fecondo  > che  gli  por- 
fe  , gli  aflìcurà  la  vita  , che  il  primo 
glie  limerebbe  colta. 

Toxica  x-tUtypo  dedii  uxer  mtl a mariti , 
Nte  fati»  ad  mertim  erididil  effe  datum . 
Mi/cuit  arguiti  Ut  balia  pondera  vivi, 
Cogeret  ut  eeltrem  vit  geminata  necem . 
Divi  dot  bufi  quii , farinai  difetti  a ventai  , 
jlnudotum  furati , tjni  f ùrial  a bibel- 
Ergo  inter  / tft  dum  noxia  ponila  tertant  , 
Ciffit  ìetbaht  uoxa  f aiuti ftrp, 

Proliant  C vacuo t alvi  patere  ree  effluì  $ 
Lubrica  dtftBit  fua  via  nota  ribit, 
Quàm pia  cura  Deum  ! prode ffcrudtlior  uxor  , 
Et  cura  fata  volani  ,bma  ventna  juvant, 

.CAPITOLO  LXXX. 

Narratimi  di  S.  Girti  amo  degli  avvenimen- 
ti di  Malto  Monaco  , 

MAronia  è una  terra  non  molto  gran- 
de  , lontana  d’  Antiochia  verfo  O- 
ncnte  circa  trenta  miglia . Quello  luogo  in 
faccetto  di  tempo  mutò  molti , ò Signori , 
ò Protettori , infinche  venne  in  potere  del 
Vefcovo  Enagrio  mio  parente , che  la  pof- 
Ledeva  , quando  io  nell’ età  mia  giovimle 
habitat  in  Soria.  Dico  quelle  particolari- 
tà, accioche  s’ intenda,  in  qual  modo  io 
lìa  venuto  in  cognirione  delle  cofe  , che 
fono  per  ifcrivere.  Era  in  quella  terra  un 
vecchio  per  nome  Malco  , la  qual  voce 
Lignifica  Rè , Soriano  di  natione,  e di  lin 
gua , e come  io  credeva  , nato  in  quella 
fletti  terra  , dove  habitava.  Viveva  con 
quello  Malco  una  donna  vecchia,  anzi  de 
crepita , & eran  l’uno , e l'altra  tanto  da- 
ti alla  pietà  e religione , e tanto  continui 
in  Chiefa  , che  haverefii  potuto  paragb- 
narli  a Zaccaria  , & Elifabetta  dei  quali 
fi  parla  nell' Evangelio,  fe  nonché  Gio 
vanni  non  era  eoo  e/fi-  Di  quelli  due  vec- 
chi dimandavo  a quelli  del  paefe , che 
congiontione  havettero  inficine  quelli  due, 
fe  marciale , ò di  fangue , ò pure  fpiritua- 
le  folamente  ; e tutti  mi  rispondevano  , 
che  erano  peritane  fante,  a Dio  grate,  & 


accennavano,  che  erano  toro  avvenuti  cali 
degni  di  maraviglia , il  che  havendo  rifve- 
gliato  in  me  il  defiderio  d'intendere  più 
didima  , e fondatamente  , hebbi  per  bene 
d'  abboccarmi  con  V ideilo  Malco  , che 
così,  delle  cofe  fue  prefe  a dirmi . lo , fi  » 
glio  , ero  in  mia  fanciullezza  habitatore 
di  Nilìbi  , dove  mio  padre  , che  non 
hebbe  altro  figlio  , che  me  , haveva  un 
picciulo  podere.  Quando  fui crefcnito,  ha- 
verebbono  voluto  Ti  mici  genitori , eh'  io 
pigliadì  moglie , e così  manteneflì  la  fami- 
glia , e folli  herede  in  quelle  poche  facol- 
tà , che  pottedevano , mà  io  rifpofi , che 
* volevo  farmi  Monaco.  Qaanto  mi  combat-^ 
tede  il  padre  con  minacele,  e la 'madre  con 
preghiere,  c vezzi,  accioche  io  mutafiìpro- 
polirò,  e perdetti  la  pudici tia,  di  qua  lo 
puoi  raccorre  , che  per  liberarmene  prtfi 
la  fuga,  e m’allentai  dalla  cafa,  e da’ ge- 
nitori. E perche  non  era  licuro  l’incami- 
narmi  verlo  Oriente , per  rifpettodellaPer- 
lìa  vicina,  e de'  faldati  Romani,  che  cullo, 
difeono  quei  confini  , mi  volli  all'  Occi» 
dente,  portando  meco  poca  provifione , e 
non  più  di  quello , che  badar  potette  per 
mantenermi  in  vita  , e così  continuai  il 
mio  viaggio  alla  volta  dell’ Eremo  di  Cal- 
cide,  che  verfo  l’Audro  è limato  fra  Im- 
ma , & Edefla . Quivi  ritrovati  li  Mona- 
ci , mi  fottopoli  alla  loro  difciplina , e ma- 
gidcrio , guadagnandomi  il  vitto  con  il  la* 
voro,  che  facevo,  domando  la  mia  fetj- 
fualità  con  li  digiuni.  Continuai  in  que- 
da  forte  di  vita  per  lo  Ipatiodi  molt’anni  , 
doppo  del  qual  tempo  mi  venne  voglia  di 
ritornare  alla  patria  per  confolatione  , c 
foltevamenco  di  mia  madre  vedova  che  già 
fapevo  effer  morto  mio  padre , con  animo 
ancora  di  vendere  quel  picciolo  podere  , 
del  quale  ero  re  dato  herede,  e del  prez- 
zo , parte  farne  limofina  a’  poveri  , parte 
fabbricarne  un  Monalterio , Se  una  parte^ 
( il  che  dico  con  mia  confulìone  )per  ufo 
mio  riferbarmi  . 11  mio  Abbate  cominciò 
a riprendermi  di  quedi  miei  penlìeri , c 
dittegni,  e mi  diceva,  che  era  tcntatione 
del  demonio , Se  adutia  del  nemico , pal- 
liata, e mafcheraca  con  apparenza  di  be- 
ne. Che  quedoera  un  ritornare  al  vomi- 
to , come  fi  il  cane , che  con  fimi*  frau» 
de  molti  Monaci  erano  Rati  ingannati  , e 
che  il  Demonio  con  mantello  honedo  copri- 
va li  lacci , che  contro  di  me  tendeva.  M’ 
appartava  molti  elempi  della  tenitura , Se 

in 
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in  particolare  quello  d’ Adamo  , Si  Èva  mo  polir  /opra  dc'cameli , c pendenti  pili 

dal  ferpente  ingannati  con  la  fperauza,  e collo  » che  in- elfi  ledenti , per  quei  defer- 

promeffa  della  divinità,  e finalmente  quan-  ti  condotti  in  cattività.  Il  nollro  cibo 

do  vidde  , che  le  raggioni  non  ballava-  era  carne  mezo  cruda  , la  bevanda  latte 

no  a perfuadermi  , mi  fi  gettò  a’ piedi  in  de’cameli  .Finalmente  doppo  d’haver  pal- 

ginoceni  , pregandomi  non  abbandonar  fato  un  grollo  fiume  , arrivammo  alle 

lui  , e precipitar  me.  c non  volere  guar-  parti  più  rimote  di  quelle  falirudini , do- 

dare  a dietro  , già  che  una  volta  havevo  vt  introdotti  in  caia,  dove  era  la  moglie, 

polla  la  mano  all’aratro  . Ma  , ohimè  mi-  Se  i figliuoli  di  quel  Saracino  nollro  pa- 

fero  , che  feci  i Vinfi  la  contefa . ma  per  drone  . ci  fu  ordinato  . eh;  conforme  al- 

mio  danno  , e vinfi  . perche  lliraai  . che  l'ufo  d;l  paefe  gli  laceffimo  profonda 

il  vecchio  haveffe  più  rollo  la  mira  alla  riverenza  , e noi  piegammo  il  collo  , & 

confolatione  , e foaisfattione  fua  . che  al  al  commandamento  fattoci  obbedimmo  . 
mio  bene  . M’accompagnò  egli  alquanto  Cosi  adunque  prigione  cominciai  a mutar 
alla  partenza  del  mooaflerio  . con  gran-  1’  habtto  , ò per  dir  meglio  ad  andar 
de  fentimento  . come  fe  andallì  alla  fe-  nudo  . ne  potevo  far  altrimenti  . perche 
poltura  , e nel  licemiarfi  mi  dille  : Fi-  per  ['intemperie  dell’  aria  accefa  , c per 
glio.  io  veggo-,  che  il  demonio  hà  pr«-  il  caldo  non  potevo  coltrare  altra  velie  , 

10  fopra  di  te  un  gran  portello,  non  m’appa-  che  quella  , che  era  neceffaria  per  copri- 

go  delle  ragioni,  e delle  feufe,  che  tu  m’  re  quelle  parti  , che  per  honeltà  devona 
adduci . La  pecorella  , che  lafcia  l’ovile  , velarli . L’ occupatone  mia  era  palcere  le 
fubito- diviene  preda  de  i lupi . Con  quello  pecore,  ri  qual  impiego  m’apportava 
fi  f-parammo,  & io  continuando  il  mio-  quella  confolatione  , che  trattenendomi 
camino  m’  avvicinai  a quella  folitudine  con  la  greggia  per  quelle  forelle  > ftiv» 

eh.»  è frà  Bere3  , & Edelfa  , nella  quale  folo  , e rare  volte  vedevo  gli  altri  miei 

Perticano  gli  Saracini , che  non  fi  ferma-  confervi  , ò li  padroni  . Mi  pareva  d’ef- 
no  mai  neH'irteffo  luogo- , ma  qua  , e là  fere  ad  un  certo  modo  fimile  a Giacob  » 
vlnno’ vagando  per  fofpetrodei  quali  li  paf-  e mi  ricordavo  di  Moise  , che  elfi  anco- 
faggieri , che  fanno  quel  viaggio  , procu-  ra  ne"  deferti  furono  pallori  di  pecore  . U 
rano  d’andare  molti  infieme  per  ficurezza,  mio  mangiare  era  calcio- lrelco  , e latte  , 
c p-r  poterli  ajutare  gli  uni  gli  altri  , facevo  orati  one  a Dio,  e cantavo  Salali  t 
in  calo  d’effere  da  quei  ladroni  affiliti  . che  havevo  imparato  nel  Monafleno  , 
Eravamo  circa  fettanta  in  compagnia  , e la  mia  cattività  hormat  non  m era  ria- 
huomini  , donne  » vecchi  , giovanni  , crefcevole,  anzi  rmgrattavo  Dio,  che  lu- 
e fanciulli  j Se  ecco  aU’improvifo  una  ca-  velie  difpoffo  me  in  tal  maniera  , che  rt- 
valcata  di  quegli  Ifmaeliti  d‘  habito  lira-  tenerti  nel  deferto  la  vita  Monacale  , e fo- 
no , parte  (opra  cavalli , parte  fopra  ca-  liraria  , che  ritornando  alla  patria  nave- 
meli  . Havevano  li  capegli  , c zazzere  , mi  perduta . Ma  , ohimè  , che  non  vi  e 

che  frà  le  bande  fventoiavano- , calze  luo-  parte  alcuna  j che  dal  Demonio  » e dalle 

ghe  , e certi  lunghi  mantelli  , con  li  qua-  lue  infidic  fu  ficara  , e dalla  fua  invidia  # 

11  non  fi  coprivano  tutto  il  corpo , che  ap-  con-  la  quale  venne  à tutbire  quella  quie* 

pativa  mezo  nudo , havevano  da  gli  ho-  te  , che  io  godevo  . Il  mio  padrone  ve- 
deri pendenti  li  turcafli  forniti  di  faetre , dendo  , che  il  governa  del  gregge  , che 
Si  io  mina  lunghe  zagaglie,  e gli  archi,  m’haveva  dato  in  cura  , andava  bene  , e 
che  portavano  , non  erano  teli  , perche  che  fi  moltiplicava  , e non  ritrovando  in 
non  venivano  per  combattere , ma  per  rub-  me  fraude  alcuna  , perche  io  ero  fedele  , 

bare  . Ci  furono  dunque  fubito  addoflo  , fapendo  , che  1'  A portolo  commandava  , 

e fummo  difperfi  , fatti  prigioni  , Se  in-  che  {interamente  6 fervi ffc  a’  padroni , co- 
varle parti  condotti  , & io  , che  nell’am-  me  a Dio  , volendomi  perciò  rimunera- 
mo  m’havevo  figurato  , ritorno  nella  pa-  re  , e maggiormente  llabilirtni  nella  1»- 
tria,  e portello  d'heredità  , e che  tardi  ra’  deità  del.  luo  fervido  , volle  darmi  ptr 
avviddi  , e pentii  delle  mie  rifolutioni  , moglie  quella  donna , «he  inficine  meco 
varai  in  potere  d’uno  di  quei  Saracini , in-  era  fiata  fatta  Cchiava.  Io  rifiutai  loffer- 
fieme  con  una  donna  , che  haveva  mari-  ta  , dicendo,  che  ero  Chriffianq , e che  non 
io  , e fummo  ambidue  facci  fchiavi , fu»,  m’era  le«to  legarmi  in  matrimonio  eoa 
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donna  , che  già  haveva  marito  , il  che  fa- 
pevo  , perche  con  noi  era  egli  ancora  re- 
flato  prigione,  e da  un’altro  padrone  con- 
dotto in  altre  parti  , Non  s'acquietò  à 
quelle  mie  ragioni  il  padrone  , anzi  s'in- 
iuriò  , e fguaituto  il  ferro  mi  veniva  ad 
doffo  per  ferirmi  , el’haverebbe  fatto,  fe 

10  non  mi  fo(ìì  affrettato  di  pigliar  per  il 
braccio  ladonna , e con  quello  dar  legno  di 
volere  obbedire  à quello  , ch'ei  mi  com- 
mendava . Venne  la  fera  , e quella  notte  , 
che  pur  troppo  mi  parve  veloce  a copri- 
re l'aria  di  tenebre.  Vado  ad  una  (pelon- 
ca  meza  rovinata  con  quella  mia  nuova 
moglie,  pieno  di  mellitia,  come  anco  pie- 
na era  di  triflezza  la  donna , che  non  meno 
di  me  abbominava  , e dereflava  tal  matri- 
monio . All*  bora  veramente  conobbi  , che 
havevo  petfo  la  liberti  , e proflefo  in  ter- 
ra , cominciai  à piangere  la  mia  difaventu- 
ra  , e lo  flato  monacale , che  correvo  pe- 
ricolo di  perdere . Ahimè  , dicevo  , i che 
termine  fono  condotto’  Quello  dunque  ri- 
chiedevano li  peccati  miei  , che  addio  con 

11  capelli  canuti  in  capo  , haveodo  confer- 
vata  la  verginità  infino  à quella  età  , deb- 
ba conofcere  donna , & effere  marito  ? Che 
mi  giova  havere  falciato  per  amor  di  Dio 
il  padre,  e la  madre  , la  patria  , e quelle 
poche  facoltà , che  nel  fecolo  potevo  pof- 
ledere,  fe  faccio  hora  quello  , che  per  non 
fare  all'  bora,  bici  ai  la  cafa  , & i!  rutto  dif* 
pregiai!  Ma  forfè  quello  è un  giudo  caftigo 
di  Dio  , perche  hò  defide  rato  di  ricondur- 
mi alla  patria.  Che  farò,  mifero,  di  me  ? 
Vogliamo  fplntualmente  perire , ò vincere 
con  generofità  ’ Debbo  alpettare  quello  , 
che  vori  far  Dio  di  me  , ò pure  finirla , & 
ulcire  con  il  ferro  di  quelli  travagli  ! Vo 
gli  pure,  volgi  lafpada  contro  di  te,  che  fa 
rai  ad  un  certo  modo  martire  della  pudici- 
tia . Refiarò  qui  morto  , e fepolto  nel  de- 
ferto , e farò  io  <UlIo  il  persecutore  , Si  il 
martire.  Cosà  detto  poli  la  mano  al  ferro, 
che  anco  in  quelle  tenebre  rifplendette  , Se 
alla  donna  dilli  : A Dio.  Hibbtmi  più  rollo 
martire,  che  marito.  Al  che  elfi  gettatali 
a'  miei  piedi , ti  lupplico , dille  per  l'amo- 
re di  Gitsù  Chrifto  , e per  la  neceflìci  , & 
anguille  di  quello  tempo  , Se  occafione  , 
che  tu  nin  fparga  , uccidendoti , il  tuo  fan 
Rue , del  quale  mi  (limerei  , fe  ciò  feguif- 
fc  , effer  rea  , Si  aneo  obbligata  i fare  il 
tnedefino , che  tu  hivdlì  fatto.  Se  tu  lei 

'fobico  di  morire,  V03IÌ  primi!  ferro  con 
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tro  di  me , & à quello  modo  facciamo  am- 
bidue  il  medelimo  fine,  c così  terminiamo 
quello  nollro  matrimonio . Sappi  , che  fe 
mio  marito  ritornaffe  , vorrei  ad  ogni  mo- 
do fervare  la  caffità  , che  hò  imparata  in 
quella  cattività  , e più  tollo  che  perderla 
eleggerei  di  morire . Perche  dunque  vuoi 
morire  per  non  effermi  marito,  le  io  fono 
talmente  difpofta  , che  tolerarei  la  morte 
fe  tu  voleffi  cfferlo’  Mi  puoi  havere  in  ap- 
parenza , vivendo  noi  in  caffità  , uniti  d’ 
animi  , ma  non  di  congiungimento  carna- 
le. Lafciamo,che  li  padroni  credano,  che 
lia  fri  noi  matrimonio  , e Chriffo  folo  fia 
confapevole,  che  viviamo  come  fratello  , 
e Torcila.  Crederanno  facilmente,  che  fu- 
mo marito  , e moglie  , vedendo  , che  ci 
amiamo  Scambievolmente  • Così  dille  la 
donna  , & io  confcffo,  che  ammirai  tan- 
ta virtù  in  una  lemma  , e più  l'amai . Vif- 
fi  con  lei , ma  con  tal  riguardo  , che  non 
la  viddi  mai  fe  non  vediti  , ne  mai  la  toc- 
cai , per  non  perdere  in  tempo  di  pace  quel- 
lo, che  havevo  confervato  in  battaglia . Fal- 
sò in  quello  modo  tempo  affai , e l’opinio- 
ne del  matrimonio  ci  refe  più  cari  a’noffri 
padroni , che  non  hebbero  di  noi  fofpetto , 
che  penlaffìmo  alla  fuga  , e qualche  volta 
flavo  un  mefe  intiero  per  la  lolitudine  pa- 
fcolando  la  mia  greggia  , e da  elfi  non  ve- 
duto. Occorfe  poi  molto  doppo,  che  llan- 
do  io  folo  nel  deferto,  dove  altra  cola  non 
vedevo  , che  il  Ciclo  , e la  terra,  comin- 
ciai meco  fteffò  à penfare , & à ricordarmi 
della  vita,  che  io  facevo  nel  Monafterio  , 
mi  fi  rapprefcntava  alla  mente  , & all’  i- 
maginatione  la  faccia  del  mio  Abbate,  che 
m’ haveva  allevato  , atnmaeftrato , e per- 
duto > e mentre  flavo  fido  in  quello  pende- 
rò mi  venne  veduto  un  formicaio  , al  qua- 
le volgendo  gli  occhi , e la  confideratione  , 
offervavo  gli  andamenti  di  quei  piccioli 
animaletti  , che  in  gran  copia  feorrevano 
sù , e giù  , portando  peli  maggiori  de  cor- 
pi  loro.  Alcune  di  quelle  formiche  haven- 
do  con  la  bocca  affocato  qualche  granello  , 
T andava  llrafcinando  , altre  vuotavano  la 
folla  , portando  fuori  l’ arena;  altre  faceva- 
no argini  , e ripari , à fine  , che  l’acqua 
non  poteffe  penetrare  à quelle  loro  caver- 
ne ; altre  ricordevoli  della  Smallante  ver  • 
nata,  e temendo,  che  l’humidità  di  quel* 
la  Ragione  non  faceffe  germogliare  quei  fa- 
mi , li  tagliavano , feparando  quella  parte  $ 
nella  quale  rilìede  la  virtù  del  rinafeere  1 altre, 

come. 
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some  le  faceflero  folcnni  efequie  , porta-  grand'ardore  del  Sole.  La  fola  rimembrali* 

vano  li  cadaveri  delle  morte  formiche  j e za  del  pericolo , e della  follecitudine  di  quel* 

quello , che  mi  accresce  la  maravigliai  era,  la  fugai  adeffo  ancora , che  fono  in  fi  curo , 

che  incontrandofi  l' une  con  l’ altre  non  s*  fa  che  tutto  ricapricci . 11  terzo  giorno  co- 
impedivano i ma  anzi  fi  aiutavano  , fe  a sì  da  lungi  lenza  ben  diftinguerequel , che 

cafo  fi  follerò  avvennute  in  alcuna  , che  folle  i viddi  venire  due  huomini  fopra  de  i 

non  havcffero  pari  forze  al  pefoi  che  por-  caracli,  e fubitoil  penfiero  prefago  del  ma-  . 

tava.  In  fommaquefto  fpettacolofù  perm:  le,  mi  dilTe,  ecco  qui  fenza  dubio  il  pa- 

quel  giorno  un  grato,  e giocondo  tratte-  drone*  già  mi  parve  d’eder  fpedito,  e che 

nimenco,  è mi fovveniva  di  Salomone,  che  mi  s’ ottenebrale  la  luce  del  Sole.  Mentre 

ci  manda  alle  formiche,  per  confiderare  la  così  turbati  affrettiamo  il  patio,  e confide* 

loro  induftria,  rifvegliando  con  l' elempio  riamo,  che  Torme  nell’arena  legnate  da* 

loro  la  lentezza,  e trafeuraggine  de  glihuo-  rebbono  indicio  di  noi,  dalla  parte  delira 

mini , e con  quella  confiJeratione  mi  co-  nella  firada  ritroviamo  una  fpelonca  , che 

minciò  maggiormente  a rmcrelcere  la  fchia-  era  aliai  profonda  , e lunga  , entriamo  in 

vitudinc  , e mi  s'accele il  defiderio  delMo-  ella,  lenza  però  inoltrarci  molto,  per  ti* 

nallerio  , e di  vivere  fra  quelli  , che  non  more  de  gli  animali  velenofi,  che  fuggen- 

meno  folleciti  delle  formiche  lavorano,  in  do  l'arlura  del  Sole,  fogliono  ritirarli  oc* 

commune  , fi  come  in  commune  vivono , luoghi  più  frefehi,  & ombrofi  , che  pttò 

non  havendo  niuna  cola  propria,  e parte,  e vipere,  e bafilrfchi,  e feorpioni,  e fimi- 

cipando  rutti  de  i beni  della  communitd  * li  altri  animali  talvolta  in  tali  caverne  fi 

Ritornando  al  mio  tugurio  m’incontrai  riducono.  S’appiatammo dunque  nella  fioi- 

ntlla  donna,  e non  feppi  diffimulare  la  lira  parte  di  quella  fpelonca,  non  molto 

triftezza  dell’animo  mio.  Ella  m’ interro;  lunghi  dill’ in$reffo  , per  non  rirrovar  forfè 

ga  , per  qual  caufa  io  fia  tanto  meflo?  gli  J*  morte  * menrre  la  morte  fùggiamò,  dicco - 

manileflo  la  cagione,  mi  eforta  alla  fuga,  do  fra  di  noi  fteflì,  fe  Dio  Signor  noAroci 

& io  non  rifiuto  il  configlio,  magli  rac-  riguarderà  con  occhio  benigno , come  mife- 

comraando  il  fegreto , e fpeffe  volte  nerrat-  ri , faremo  qui  ficuri;  ma  fe  ci  abbandona 

«iamo  occultamente  fluttuando  in  varietà  di  come  peccatori , qui  (laveremo  morte  , c 

penfieri  fràìtimore,  e lafperanza.Haveva  fepoltuta.  Che  animo  pen/ate  folli:  il  oo- 

nel  mio  gregge  due  gran  caproni , gli  am  Uro,  e da  quanto  terrore  ingombrati,  quao» 
xnazzai,  e delle  pdiloro  feci  due  otri,  e do  il  padrone  con  un’altro  fchiavo  flava- 

preparai  la  carne  per  cibarli  nel  viaggio . no  giù  alla  bocca  della  grotta , guidati 

All’  imbrunire  della  fera,  quando  li  padro-  1 dalle  nollre  pedate,  che  havevamo  legnate 

ni  fi  penfavano,  che  foflirao  iti  a ripofare,  nell’ arenai  Ò morte  più  horribile  temuta, 

fi  mettiamo  in  iflrada,  portando  con  eflì  che  (offerta '.  di  uuovo  mi  s' inllupidifce  la 

noi  la  carni  detta  , e gli  otri  . Quando  lingua  in  rimembranza  di  quel  pericolo  , 

fummo  arrivati  al  fiume,  che  era  difcollo  e mi  pare  di  fentirmi  rifuonare  nelle  orec- 

dieci  miglia,  gonfiammo  gli  otri,  e fopra  chic  la  voce  del  padrone.  Manda  egli  1» 

di  elfi  appoggiati  lo  varcammo  , remigan  fchiavo  nella  fpelonca  per  cavarci  di  li  , 
do  co’picdi,  e lafciaodoci  portare  in  giù  & elio  in  unto  con  la  fpada  fguainata  in 

dalla  cprrcntedell*  acqua , accioche  fe  ci  fe-  mano  tiene  il  freno  de’caaieli , e c'afpetta. 

guide  II  padrone , non  potede  facilmente  ero-  Era  lofeiavo  entrato  tre , ò quattro  braccia 

vare,  dove  folfimo  fmontati  nell’ altra  riva,  nella  fpelonca,  e noi  vedevamo  lui  per  lo. 

La  carne,  che  portavamo,  parte  fi  bagnò,  fpalle  , ma  elio  non  feoprivrr noi  , come 

parte  anco  ci  cadde,  onde  non  ci  reflava  quello,  che  dal  chiaro  entrava  in  luogo o« 

provifione  per  il  vitto,  fe  non  per  tre  gior-  «uro;  gridò  egli  a voce  alta  ; ufeite  fede- 

ni  in  circa.  Bevemmo  quanto  più  ci  fu  rati , ufeite  raiferi , che  v'afpecta  la  morte  » 

pofllbile,  preparandoci  alla  (ere,  cheerava-  che  con  la  fuga  bavete  meritata.  Ufeite, 

mo  per  patire  in  quell’ arida  folitudine.  Cor-  perche  tardate?  ufeite,  che  il  padrone  vi 

revamo  , guardando  fempre indietro,  per  ve-  chiama.  Menrre  così  coflui flava  gridando  , 

dere,  fe  eravamo  feguitt,  e facevamo  viag-  ecco,  che  dal  profondo  della  fpelonca  glifi 

gio  più  di  notte  , che  di  giorno  ,per  timo-  fà  incontro  una  leoneffa , fidale,  gli  (quar* 

re  de  i Sar acini , eh;  {correvano  per  quei  eia  la  gola,  & il  petto , e fattolo  tuttofali. 

Contorni , & aaco  per  difenderci  così  dal  gue,  lo  porta  alle  più  rifpofle  patti  della 

gr« 


grotti.  O che  timore  hebbi  all' bora  ! ò 
che  allegrezza  ! vedevano  , che  1*  inimico 
noftro  giaceva  morto , e nulla  ne  fapeva  il 
padrone , il  quale  fofpettando  , che  due 
ìaceffero  allo  /chiavo,  che  era  folo  , refi* 
ftenza , non  potendo  bavere  pazienza  d’af- 
pettare  , cosi  come  flava  con  la  fpada  ih 
mano,  s’avvanza,  & entra  nella  fpelonca, 
a gran  voci  /gridando  lo  /chiavo  , che 
tanto  indt>giafTe . Non  era  ancora  giunto  al 
luogo,  dove  noi  davamo  nafcofli,  quan- 
do la  medefima  fiera  , che  haveva  ucctto 
il  fervo,  fece  il  medefimo  governo  del  pa- 
drone. O ftupore*  per  noi  combattè  quel- 
la beftia  , e per  lei  havemmo  falute . Ci 
redava  con  tutto  ciò  un  gran  timore , che 
non  avvenirle  a noi  ancora  quello,  che  al- 
li  due  notlri  perfecutori  era  accaduto  , e 
cosi  pieni  di  terrore  fe  ne  davamo  cheti 
in  quel  cantone  , afpettando  quello  , che 
lode  per  edere,  e fperando,  che  l'amore, 
che  havevamo  havuto  alla  pudicitia  , do-. 
Vede  farci  riparo,  e difenderci  da  quel  fie- 
ro animale  . La  leoneda  temendo  eda  an 
cora,  che  non  gli  fodero  tefe  in/ìdie,  ve- 
dendo, che  il  fuo  covile  era  /coperto,  pi- 
gliato con  li  denti  un  picciolo  leoncino  , 
che  allattava  , fe  n’ufcì  la  mattina  fcnza 
darci  moiedia.  Noi  tardammo  alquanto  ad 
ufcire  da  quel  ridotto  , temendo  di  aual- 
c’he  mal  incontro,  ufcimmo  però  la  /era, 
e vedendo  li  cameli  , che  erano  flati  del 
padrone , & erano  di  quelli  , che  per  la 
gran  velocità  del  caulinare  fi  chiamano 
dromedarii,  e (lavano  quivi  ruminando  il 
cibo  , che  havevano  mangiato  , /aliti  fo- 
pra  di  effi , e con  vettovaglia  , che  ivi 
pure  trovammo  , rifioriti  in  capo  a dieci 
giorni  , che  «minammo  per  lo  deferto  , 
finalmente  arrivammo  a gli  alloggiamenti 
de  i Romani , raccontammo  al  Tribuno 
gli  noftri  avvenimenti , e di  là  fummo  in 
viati  a Sibiniano  Governatore  della  Melo- 
poramia  , dove  vendemmo  li  cameli  . E 
perche  il  mio  Abbate  era  morto  , io  mi 
riduffi  a quelli  luoghi , ripigliando  con  li 
Monaci  la  vita  regolare  , e confegnai  la 
donna  al  Monallerio  delle  Vergini,  aman- 
dola , come  forella  , ma  non  mi  domrili- 
cando  con  lei  , come  conforella.  Quefle 
cofe,  dice  S.  Girolamo,  raccontava  a me, 
che  all' bora  ero  giovine,  il  vecchio  Mal 
co , & io  bora  vecchio  a voi  , che  fatre 
profeflìone  di  eaflità  , riferifeo  l’hiftoria 
della  eaflità,  alla  cufiodia  della -quale  e- 
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forto  le  vergini  . Voi  ancora  narratela  a 
gli  poderi  voléri , accioche  intendano , che 
l’honedà  non  c mai  prigioniera,  ma  fem- 
pre  libera  fri  le  fpadc  , fra  le  òeftic  , e 
ne' deferti , e che  l’huomo  , che  fi  dà  a 
Dio  , & a Chrido , può  ben  morire  , ma 
non  può  edere  vinto. 

CAPITOLO  L X X X I. 

Si  rattentant  alcuni  induflric  gratiifc  , <J* 
inganni  faluttvtU . 

SA  N Gregorio  Niffeno  nell’oratione,  che 
fa  delle  lodi  di  Sant’Effrem  Siro  Diaco- 
no della  Chiefa  di  EdefTa,  riferifee  di  que- 
do  fant'  huomo  una  gratiofa  indudria , con 
la  quale  refe  inutile  ceri’ opera  d’ Apolli- 
nario  herefiarca,  che  pubficata  , havereb- 
be  potuto  apportare  danno  grande  per  gli 
errori  , che  conteneva  . Haveva  comporto 
A pollinario  due  libri  in  con  ferma  rione  del- 
la fua  herefia,  e gli  haveva  confegnati,  e 
drpofitati  in  «nano  d'una  donna  , con  cui 
correva  voce  , che  egli  bavette  prattica 
men  che  honefta  . Il  che  faputo  dal  San- 
to andò  a ritrovarla  , e Zeppe  tanto  ben 
dire  , e fare  , che  glieli  cavò  di  mano  , 
promettendo,  che  quanto  prima  glieli  (la- 
verebbe redimiti,  & in  fatti  glieli  riportò 
adai  predo,  havendo  però  prima  con  col- 
la di  pefee  attacato  di  maniera  una  carta 
con  l'altra  , che  li  libri  divennero  come 
due  tavole , fe  bene  nel  di  fuori  non  ap- 
pariva mutatione  alcuna,  che  però  la  don- 
na ripigliandoli  non  s'accorfe  dell’ingan- 
no. Sfidò  poi  Sant’Effrem  1’  h eretico  a 
dilputar  feco  pubicamente,  ma  A pollina- 
rio  non  accettò  l’invito , e volle  cimen- 
tarli in.  voce , fi  come  quello  , che  era 
pieno  d’anni,  & aggravato  dalla  vecchiez- 
za , ma  fi  fece  portare  li  libri  fuoi  , per 
trovare  in  effi  le  rifpode  , e gli  argomen- 
ti dell’ avverfario  , ma,  non  potendogli 
aprire,  redò  talmente  vergognato,  e con- 
fitto , che  partito  da  quel  confeffo  s’am- 
malò , e fù  affai  vicino  a morire  . 

Nell’anno  4.  del  Pontefìcato  di  San  Li- 
berio fi  fece  in  Milano  un  concilio » ò per 
dir  meglio  una  confulta  tirannica , e «on- 
giura  federata  d’ Arriani  per  condannare 
Sant’Atanafio  Vefcovo  d’Aleffandria  , ve- 
ro campione  della  fede  cattolica.  In  que 
fio  concilio  San  Dionilìo  Vefcovo  di  Mi- 
lano fi  lafciò  ipdurre  incautamente  a fot- 
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toftnvccfi  a detta  reticenza  iniqua  , del 
qual  errore  dfendolì  poi  pentito  , Sant’ 
Eufebio  Vefcovo  di  Vercelli  , per  dare  ri 
medio  all'inconveniente  , usò  per  cancri 
lare  quella  lottofcritcion:  un  gratiofo  ar- 
tificio . Ricercato  elio  ancora  per  lotto- 
fcriverfi , parve.,  che  co  nienti  (Te , con  que- 
lla conditione  però  , che  la  fua  fottoferit- 
(ione  lode  avanti  quella  di  Dionilio  , di- 
cendo non  edere  cola  conveniente  , che 
il  nome  d'un  giovane  , come  era  Dioni- 
fio  , li  leggefse  contro  il  coflume  Eccle- 
iìailtco  , innanzi  à quello  d'un  Vefcovo 
Vecchio  , che  gli  poteva  efser  padre  , sì 
per  l’età  « e » per  l’antianità  nella  degni 
tà  Epifcopale  . Ciò  udendo  gli  Arriani  , i 
quali  oltre  modo  bramavano  , che  Eufe- 
bio  , celebre  per  tutto  l’Oriente  , fi  fotto- 
fciivefse  contro  Acanalìo  , calcarono  il 
nome  di  Dionifio  > lì  che  non  vi  rimale 
vefiigio  pur  duna  lettera , il  che  ottenuto 
da  Eufebio  , fi  dichiarò  per  Atauaiio  , 
dicendo  non  poterli  contro  di  lui  lotto- 
icrivere  , perche  era  innocente  . Quello 
fatto  li  racconta  in  un  lei  mone  , che  và 
Irà  quelli  di  Sant’Ambrofio , & è il  69.  e 
lo  tiferifee  il  Baronio  all’anno  diChrifio 
]}!,  il  quale  aggiunge!  che  potè  il  Santo 
Sacerdote  di  Chrifio  dire  con  S.  Paolo  all* 
e pi  fi.  a.  a’Coriotii  capitolo  11.  c*m  rffem 
ajìutui  , dolo  VOI  tipi. 

Notabile  ancora  afsai  fu  la  lagacità  di 
Atanafio  , che  più  volte  delufe  con  in- 
gegnoli  artificii  gli  Arriani  pur  avverlarii 
fùoi , che  con  inlidie  tefegli  in  varie  occa- 
fioni  procurorono  di  torglire  la  fama  , & 
anco  la  vita  ; ma  perche  fono  afsai  note , 
pafsarò  à raccontare  il  latto  più  moderno 
di  Ridolfo  Imperatore  , come  con  ceito 
artificio  humiliafse  l'alterigia  di  Othocaro 
Rè  di  Boemia  , che  rifiutava  di  fargli  in 
publico  il  dovuto  homaggio  > perche  in 
alcri  tempi  l’haveva  havuto  nella  fua 
corte  , e da  lui  era  fiato  fervito  nell’of 
ficio  di  maefiro  dicamera.  La  cofa  fi  rac- 
conta alquanto  diverfamente  , luna .,  e 
l’altra  n^rratione  però  fà  à mio  propoli- 
to  . Dicono  alcuni  , che  Ridolfo  li  pofe 
dentro  del  fuo  padiglione  in  un  trono  fu 
blime  3 rilucente  d’oro  , con  le  infegne 
Imperiali  , e(  con  l’afljftenza  de  i Preocipi 
Elettori  3 ed’altri  Signori , & ivi  in  quella 
guila  ricevette  Othocaro  , venuto  à fa- 
re il  «onfueto  > e folcane  giuramento  del- 
l'hora  aggio . Ernia  to  il  Rè  con  alcuni  po- 


etai dei  fuoi  « fi  pofe  in  ginocchi  per  re- 
citare la  folita  formula  del  giuramento  , 
quando  ali’improvifo  il  padiglione  s’apriì» 
ò cadde  , & Othocaro  iù  da  tutto  il  po- 
polo 3 cioè  dall’uno  , e dall’altro  detri- 
to Imperiale  , e Regio  , veduto  in  quell* 
atto  a’piedi  di  Ridolfò  , cofa  che  dio  ab- 
boniva grandemente  , & haveva  procu- 
rato di  sfuggire  in  tutti  li  modi  . Ben  s' 
accorfe  Othocaro,  che  il  cadere  del  padi- 
glione era  fiato  procurato  con  artificio  > 
ma  hebbe  per  meglio  difiìmulare  , giache 
la  cofa  era  fatta  , e non  haveva  rimedio. 
Fremevano  fra  tanto  li  Boemi  , che  l’ha- 
vcvaoo  accompagnato  , e fi  dolevano  del- 
la mortification?  , con  la  quale  era  fiato 
fchernito  il  Prencipe  loro  , & anzi  have- 
rtbbono  voluto , che  fi  folle  venuto  aliar- 
mi , che  foggettarfi  così  vilmente  à Cela- 
re . Altri  autori  dicono  , che  Othocaro 
comparve  à Ridolfo  fuperbamenre  vellico , 
e eoo  unnumerofiflimo,  e nobilifiìmo  cor- 
teggio , e che  effetìdo  avvifato  Ridolfo  , 
acctoche  dio  ancora  fi  mrtteflc  all’ordine, 
con  vefii  più  prttiole  di  quelle  , che  li 
trovava  havere  in  dolio , rifpofe:  che  il  Rè 
di  Boemia  più  volte  s’era  burlato  di  quella 
fua  vette  grigia  , ma  che  aderto  quella 
lidia  verte  grigia  li  farebbe  beffe  di  lui, 
che  però  con  quell'habito  vile , e amicano 
vellico,  con  un  capellaccio intefta , leden- 
do fopra  d’un  lcabelloda  tre  piedi , in  me- 
zo  della  firada , alla  prefenza  di  tutti , in» 
veflì  Othocaro  dei  feudi , e dal  medefimo 
ricevette  l’homaggio  . Legga  , chi  vuole  , 
lo  Spondano  Bel  primo  tomo  da  lui  com- 
porto della  concinuatione  degli  annali  del 
Baronio  , all'anno  di  Chrifio  1**7  nu* 
mero  marginale  4 f ■ e var“  3r* 

tori , che  con  divertita  di  circoftanze  rife- 
rifeono  quella  hilloria,  alla  quale,  quanto 
al  particolare  del  cadere  il  padiglione  , c 
limile  quello , che  nel  compendio,  che  fe- 
ce di  Dione  Giovanni  Xifilmo,  fi  legge  d* 
Nerone , che  riferirò  conl’iftefle  parole  del- 
l'autore/ recate  in  Italiano  , dalle  qpal'  » 
vederi  qual  folle  la  pazza  bizaria  di  que- 
llo Imperatore  , e la  vile  aduljtione,  alla 
quale  lotto  di  lui  difendevano  anco  le  per- 
itone gravi  , e Senatorie!  e lo  ftrapazzo  > 
che  quel  moflro  ne  faceva,  con  dporlf  al- 
lo fcherno  , e difprezzo  della  più  infima 
plebe.  Doppo di quefii giuochi < efpettaco- 
Li  , dice  quell’autore  , fece  altre  felle  , al- 
le quali  diede  nome  di  c minili  , fatte  per 

alle- 
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«Negrezza  della  prima  barba,  ch’egli  s'e  i L'anno  1610.  nelGiappone,  elmiuo per* 
ra  fatto  radere , li  cui  peli  chiufi  in  un  fluitati  li  Chriftiani  , e cercati  con  udi- 

vafo  d’oro  di  figura  rotonda  confacrò  à ' genza  , e , fe  fi  fcuoprivano,  rapiti  alia 
Giove  Capitolino.  Furono  celebrate  quelle  morte,  un Cbtftiano voleri  cenere nalcollo 
felle  con  grande  coocorfo  , particolarmcn-  in  cafa  fua  un  Sacerdote  della  nolìra  Corn- 
ee della  nobiltà  d’ogni  età,  e letto  , e Irà  pagaia,  ma  quello  era  tanto  traragliato  da 

quelli  vi  iù  anco  Elia  Catula  nobiliflìtra,  una  dillillattone  di  catarro , che  non  pote- 

e ricchiflima  donna,  ma  vecchia  d’ott’ant’-  va  attenerli  di  toflire  molto  forte , che  però 


^noi  , che  ballo  io  quella  occalione , & 
altri , che  per  l’età  grave , ò per  l’indtfpo- 
linoni  non  erano  habili  à fare  limili  dimo- 
flrarioni  , cantavano  . E la  cola  arrivò  à 
termine  tale,  che  c’erano  fcuole,  e mae- 
ttri , che  in  legnavano  con  qual  de  Brezza  , 
e leggiadria  del  corpo  li  dovettero  pota- 
re in  quelli  giuochi.  Malti , che  li  vergo- 
gnavano di  fare  quelle  indigniti  » feonve- 
ncvoli  alla  qualità  delle  perfone  loro , per- 
che erano  huomini  primarii  , e che  bave- 
vano  havuto  maneggi  nella  Rcpublica  , e 
Magi  (Irati , vi  comparivano  roafehetati  , 
mi  Nerone  ad  iftanza  del  popolo  , fece 
foro  levare  le  mafehere  , con  tanta  confu- 
sone, e vergogna,  che  alcuni  haverfbbe- 
10  più  rotto  eìetro  la  morte  , che  quella 
publica  mortificatone . 

II  P Nicolò  Trigaurio  nel  lib.  i.  capit. 
9.  dell’ hiflorie  della  China  racconta  d’un 
Rè  di  quel  paefe , che  otte  ri  gran  fomma 
d’oro  à chi  bavette  ritrovato  il  modo  di  far- 
lo immortale  , Se  efente  dalla  commune 
necettità , che  habbiamo  turti  di  terminare 
una  volta  il  corfo  di  quella  vita . Ci  fù 
chi  promi  fe  di  farlo  , e preparò  à quello 
effetto  certa  bevanda  Un’amico  lavio  pro- 
curò di  diftorre  il  Rè  da  quella  pazza  pre- 
tenfione  , ma  in  damo  , che  però  vedendo, 
che  s affaticava  fenza  frutro , mentre  il  Rè 
fcaveva  volto  altrove  la  faccia,  diede  di 
piglio  alla  tazza  , e fi  beve  tutto  quel  li- 
quore dell’immortalità  Tardi  s’awide  il 
Rè  del  fatto  , e non  hi  à tempo  d’ impe- 
dirlo , onde  s’  alterò  m gran  maniera  , e 
già  con  la  fpada  sfodrata  voleva  ammazza- 
re , chi  in  pigliare  quella  bevanda  l’ have- 
va  prevenuto.  All’ora  con  l’animo  quieto 
ditte  l’amico  fedele:  Se  veramente  quello 
liquore fà  l’huomo  immortale , indarno  Vo- 
lita Maettà  tenta  d'uccìdermt , ma  fe  non 
hà  tal  virtù  , non  le  hò  fatto  corro  , ma 
beneficio,  Coprendole , che  quell’ è un’io- 
gano,  & un’impoflura  inefficace  à confer- 
vare  eternamente  la  vira  . Da  quello  ar- 
gomento convinto  il  Ré  fi  placò  con  l’a- 
mico, & il  fuo  errore  riconobbe. 

Delle  Sincri dii  P,  MtncclioTem.  III. 


era  lentito  anco  fuori  di  quelle  llanze  , nel- 
le quali  flava  ritirato.  Il  buon' holpite fla- 
va con  follecitudtae  per  fe  , e molto  più 
per  il  pericolo  del  Padre  , che  fe  fotte. flato 
ritrovato,  fenza  dubio  laverebbe  perduto  li 
vita.  Per  levare  dunque  il  fofpttto,  e J’in ^ 
dieso  della  rotte,  pensò  una  graffiala  in  ven- 
itene j chiamò  un  fuo  ùrvitore,  e gli  pro- 
mire di  rimunerarlo  l’argaraente,  fe  gli  ba- 
llarle l'animo  d’imitare  la  totte  di  quei  Sa- 
cerdote , che  tenevano  in  cala  occulto . S’ 
esercirò  per  due  giorni  il  fcrvitore  con  buon 
faccetto  , Perche  tanto  toflìva  , & anco 
p:ù  fenza  Difogno,  quanto  l'altro  sforza- 
to  dalla  necettità . Quando  il  tutto  fù  ben 
difpoilo,  l’ holpite  invitò  li  vicini  à pran- 
fo,  t iti  tanto  il  Invitare  con.  la  lotte  fin- 
ta fi  faceva  molto  ben  fentire.  Finita  la 
tavola,  fi  parla  deU’mdifpofiiione  di  quel 
povero  huomo,  lo  vifitano,  e lo  compa- 
tirono, perche  la  totte  faole  di  raro  tra- 
vagliare gli  Giappone!!  , poi  fi  partono 
perfuafi , che  l’indifpollo  lìa  il  lervitorè  , 
onde  il  Padre  potè  toflire  liberamente  fen- 
za dare  fofpetto  a’ vicini. 

CAPITOLO  LXXXII. 

DJ  le  miniere  dell’ ere,  e parete  di  Senti  4 
della  cupidigia  degli  bucati- 
ni in  cavarle. 

LA  vira  di  quelli  , che  fono  coflretti  à 
lavorare  nelle  miniere  , dalle  quali  fi 
cavano  li  pretiofi  metalli,  l’oro,  e l’argen- 
to , è veramente  miferabile  , perche  fono 
prima  di  morire  fepolti  vivi  nelle  profon- 
diflimecavaroe  della  terra,  dove  s’affatti  ca- 
no , e dove  /petto  per  la  ruina  della  terra, 
che  cade  loro  adotto  , reftano  opprefli  , 
morti , e fepolti . La  fatica  nel  cavare , c 
graviffima  , come  anco  nel  portare  quella 
materia  roza  , evl’aria  pettilente  in  quel- 
le cupe  voragini , mattGme  dove  è abbon- 
danza d’argento  vivo,  cagiona  la  morte  à 
quei  poveri  operarii  , malamente  trattati 
di  vitto  dai  padroni  , e d’ogni  altra  cofa 
P p necef-  , 
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necefiaua  per  lo  foftentamento  della  vita  e valore  dei  quali  li  quereliamo,  «he  noi 

humana.  Non  fenza  miflerio  favoleggiare-  s'adegui  da  quelli , che  hoggidi  vivono  • 

no  li  Poeti  delle  ricchezze , cioè  dell'oro,  /cavarono  li  monti  , e maggiore  fò il  pe- 

c dell’argento , e ne  fece  Signore,  e deliri-  .ricolo  , al  quale  s’  fpofero  di  recare  op- 

butore  Plutone  Dio  dell’inferno,  perche  ap-  pretti  dalle  tuine  del  terreno,  che  l'utile, 

punto  fono  fepolre  ne’più  profondi  feni  del-  che  ne  .ritratterò  Cum  magna  tip  ligi  «#• 

la  terra , dove  anco  è l'inferno  . Anticatnen-  infinti  Innlhxi  imm  ffcmtum  noftrum  ni • 

te  per  delitti  gravi  fi  condannavano  li  mal-  ntvU  viiiit,  (té  %*m  antiquitui  tradirti  ta- 
llitoti à lavorare  «ielle  miniere,  come hog-  borati  , ntc  mitra  ftatt  frmum  avarìtiam 

gidì  li  mandano  à remigare  nelle  galere  , e vmai  urrarum , UfiAmmqm  nmaiam  m al- 
lappiamo , che  molti  Santi  confettori  , e nitrii  mali  ib/ba/a  qagfiffi . gli  qntqm  ma- 

marriri  Chrifliani  furono  coflretti  à fbftcoe-  jirn  ntflri , pw  citi  bramai  lanJitm , pit- 
ie per  la  confeflione  della  fede  quella  tanto  bai  Aijfimiht  qatrimar  att  tfft , fft  dadi 

dura  pena.  Lucio  Seneca  nel  cap. 1(.  del  mimn  faecidirani , & (afra  iacrum  fabrai- 

lib.  j.  delle  queftioni  naturali  dice  cosi  , nafintruni.  Anco  avanti  il  tempo  di'  Fflip- 

parlando  delle  miniere . Dammi  licenza , eh’  po  di  Macedonia  vi  furono  dei  Rè , li  qua* 

10  racconti  una  favola . Dice  Afdeplodo-  li  cercarono  l’oro  ne'più  ripofti  ni  (rondigli 

ro.  che  per  ordine  di  Filippo  Rè  di  Ma-  dellaterra,  e lafciando 4 dietro  quelli  luo- 

cedonia  furono  fatti  calare  molti  huomini  ghi  di  (opra,. dove  può  refpirare  l’aria  pa- 
io una  profonda,  te  antica  miniera  abban-  ra,e  libera,  fcefero  in  quelle  caverne,  do» 

donata , per  vedere  le  vi  reilava , che  cava-  ve  non  lì  diflingue  .il  giorno  dalla  cotte  , 

re,  e fe  ciò  era  molto  , ò poco  , e fe  ciò  lafciendofi  la  luce  dietro  le  /palle  . Qual 

l’avaritiadi  quelli,  che  in  effahavevanola  /penata  cosi  grande  poti  /limarli  i ri/olu- 

vorato  prima,  havelfe  la/ciato  quivi  qual-  rione  tale  ; ò qual  .neceilìta  fece , che  1' 

che  refiduo  , dal  quale  lì  potette  trarre  al-  huorao  creato  da  Dio  di  flatura  dritto , s* 

cuna  utilità.  Scefero  coloro  in  quelle  «aver-  incurvalTe,  e s’andafle  à fepelire  nel  pro- 
ne con  molte  facelte  ardenti  j caminando  fondo  della  terra  per  trame  oro  , che  eoa 

perette  alcuni  giorni,  finalmcntedoppomol  gran  pericolo  fi  cerca,  e trova  , e con  noo 

to  llento  arrivarono  . ad  una  pianura , per  la  minore  fi  poflìede  ì Per  l’acquiflo  di  que- 

quale  feorrevano  grotti  fiumi  , e vi  erano  (lo  metallo  fi  fecero  le  cave  fotterranee , 8t 

laghi  d’acque  (lagnanti  , quali  fi  veggono  andarono  gli  huomini  cambiando  carponi 

in  alcuni  luoghi  qui  (opra  terra,  dalla  qual  perette,  (cordati  della  luce  del  giorno,  e 
villa  rimafero  in  gran  maoiera  ammirati  . dei  godimenti  di  tante  cofe  naturali  , alle 
Nane  mihi  firmile  narrati  fabulai» . AJtlt-  quali  havevano  volto  le  /palle  . A oiun 
fitJoMt  andar  ifl  Aemtjfoi  quam  flarimti  morto  , e fepelito  è tanto  grave  la  terra  , 

pbilìfft'  in  muailam  antiquum , tlim  Ai-  quanto  à quelli , a'quali  l'avaritia  hà  pollo 

fiituian  i ni  txfltrartni , qua  abitai  tjm  addofTo  quantità  , e mole  così  grande  di 

tjftt,  qui  fiatai , an  altqaii  fatarti  rtliquif  terra  , levandogli  la  villa  del  Cielo  , e fc- 

fn  vitti  avaritia.  DifctaAitfi  Ulti  cum  mal • pelendoli  nel  profondo  , dove  giace  quel 

to  lamini  , <7  malici  dar  affi  Aiti,  Aiindi  velenofò  metallo,  che  a tanti  è cagione  di 

Imga  vìa  fatigaiai  viAìJfi  fiamma  ir.gmtia  , morte.  Sono  Ilari  arditi  di  calare  colà,  dove 
t y concepiti  aquarum  tnntium  vafitt , farti  vedeffero  una  nova  difpofitioni  delle  cofe , 
noftrii  , me  comprati  qaiAim  terra  fuftrt-  e delle  terre  /opra  dei  corpi  loro  pendenti , 
mimmi , {tA  libera  Unitati , non  fini  ber-  nuovi  venti  fpiranti  in  quelle  «averne  , e 
tiri  vifei i Hò  letto,  dice  Seneca  , quella  gorghi  d’  acque  fpaveotevoli  , chi  quiri 
narratione  con  gran  guflo  , & hò  latto  fcaturi/cono  ,-in  quella  cieca,  e continui 
rifk  filone  , che  nel  noilro  fecolo  regnano  notte . Chi  non  hà  temuto  quefle  co  fe  > 

11  vidi  , che  regnarono  anco  ne'  pattati  , e come  può  haver  paura  dell'  inferno  ? Ami 

che  l’avaritia  non  comincia  hora  a (limo-  thiliffum  MaceAomm  Riga  fmre , qui  pi- 
lare  gli  huomini  à penetrare  nelle  vifeere  cuniam  in  aluftmii  afqaa  latibrii  ( tqutrt * 
della  terra,  per  trarne  l’oro,  e l'argento,  tur,  t7  rthfh  [f trita  libera , in  Uhi  fi  At- 
te. altre  cole  pretiofe  non  fufficientemente  millenni  (ficai  , in  quii  nallam  ntflium , 
quivi  ripofle,  e nafcofle  dalla  natura  . An-  Aiiramqui  firvinieret  Aìfctimen  , <7  * tergo 
co  li  nollri  maggiori  , che  canto  fono  ce-  lacim  nlinqmrent  . Qua  tanta  (pn  (">t  1 
lebrati  dalle  penne  dei  fcrittori,  la  virtù,  tanta  mcrfiìm  iiminem  ad  fina  tri • 

....  1 flato 


Centuria  Duodecima . 


Bum  incurvavi!  , CF  defedi!  y CF  in  fundum 
telluri!  intimi  mtrfil  , ut  trutrtt  aurum  , 
non  munti  peri  culo  quarcndum  , quàm  poffi 
dtndum  ì Prepur  hoc  cunicules  egit  , & cir- 
ci. jpredam  J lululentnm  , tncertamque  rcptnvit 
el/itut  dierum  , eblttus  ne  tur  e melteris  , <* 
qua  fé  avtrtit  . Nulli  erge  mtrtue  terra  tino 
granii  i/i  3 quàm  iflit  , fupra  quei  avarine 
urgerà  terrarum  pendei  iniocit , quibus  ab/iu- 
hi  3 quei  in  ime  , ubi  malum  illud  virut 
latitai  | infodii  . ilio  dtfeendere  a ufi  funi  *. 
ubi  nevam  rerum  pefiiienem  , terrarumque 
pendentium  habitus  , vento  fque  per  cecum 
inane  experirentur , (T  atquarum  in  illit. 
filanti  um  herridet  fenili  , & alt  am  , perpe- 
tuamqui  noci  e m . Deinde  , cum  ifia  fec  trini  3 
infere 1 metuum  . Così  difeorre  Seneca  . 
Quella  è quello  , che  deferivendo  l’età  di 
ferro  > dice  Ovidio  nel  primo  libro  delle 
Metamorfofi . 

1 tum  e/l  in  vi  fetta  Una  » 

Quafque  rtcondtdtrai  , (lygiifque  admevt • 
rat  umbrit  3. 

RJfoJiuntur  opti , irritamente  malorum  . 

CAPITO  La  LXXXIII. 

Di’ danni  3 che  fere  appetta  al  mondo  3 

TCJtte  le  cole  , che  da  Dio  fono  Hate 
create  in  quello  mondo  , fono  fenza 
dubio  alcune  molte  buone,  perche,  come 
habb  amo  nella  facra  Geneli  : Vidi!  Deut 
cunei  a , qua  f etera!  , & tram  valdì  bina  . 

Che  fe  alcuna  volta  apportano  danno  , 
ciò  avviene  , perche  gli  huomini  non  fe 
ne  fervono  , come  doverebbono  , onde 
in  vece  di  cavarne  commodo  , ne  fentono 
nocumento  . Così  perniciofo  è l’ufo  dell’ 
oro  , conciofìache  lo  fplendore  di  quello 
nòbile  mettallo  fà  , che  molti  non  tema- 
no di  contravenire  alla  divina  legge  , per 
farne  acquiilo.  Qui  nurum  diligi t , dice  l* 
Ecdeliallico  nel  capitolo  3 1.  non  ju/hfica- 
litur  , Multi  dati  funi  in  auri  cafus  , CF 
fad a eR  in  fpecie  ipfiut  perdine  illerum  . Li  • 
gnum  ejfenpenis  e/l  aurum  facrifieantium  . Va. 
illit  , qui  fedantur  illud  , CF  imiti 1 impru- 
denti deperii t in  ilio  . Beatles  divts  , qui 
inventut  efl  fine  macula  , CF  qui  pefl  au- 
rum non  abiit  , ntc  fperavit  in  pecunia  , 
CF  thefaurit  . Quii  efl  hic  , & laudabimui 
cum  ì feci t emm  mirabilia  in.  vita  [un  . 
Dice  il  Savio  , che  , multi  dati  funi  io 
uni:  ca/itt  3 CF  fadum  efl  in  /petti  ipfiut 


perditi e eerum  3 cioè  , che  molti  Tono  per 
l’oro  caduti  in  ruina  , e che  di  cioè  flato 
caufi  la  bellezza  , e lo  fplendore  , ch'egli 
hi  . Dice  , che  efl  hgnum  offenponit  , cioè 
ch’egli  è come  un  legno  , che  anraverfa 
la  llrada  , nel  quale  molti  iocjampno  , 
e cadono  j e lo  chiama  aurum  facnfican- 
tium  3 il  che  vuol  dire , che  alcuni  amano , 
e per  cosi  dire  adorano  l’oro  , e gli  fanno 
facrificii  delle  loro  fatiche,  anzi  deU’ifiefla 
anima  per  farlo  fuo  . Per  quello  diceva 
Chriflo  Signor  noftro  nel  fermone  , eh*  et 
fece  nel  morire  a’fuoi  difcepoli , KUtth.  j. 
Beati  pauperii  [piritu  , queniam  ipjorum  efl 
regnum  coclerum  , & al  capitolo  decimo  pu- 
re di  San  Matteo-  • Notiti  peffidtrt  aurum  ,, 
ncque  argentum  , neque  pecunìam  in  Zcnh 
vepri e . Ma  molto  pochi  fono  quelli , che 
abbracciano  quelli  configli  di  Chriflo  a 
paragone  di  quelli  , che  con  ogni  Audio- 
procurano  d’haverne  gran  copia  in  fuo  po- 
tere . Fu  una  volta  interrogato  Diogene  , 
per  qual  cauta  l’oro  folle  pallido  l Rifpo- 
le,  perche  teme  , fapcndo , che  molti  gli 
tendono  infidie . E vero  , che  alloro  s’infi- 
dia,  manotrmeno  a chi  Io  poflìede.  Così2 
Polidoro  figlio  di  Priamo  tefe  infidie  Polim* 
neflore  Rè  di  Tracia  , l’uccife  per  cupi- 
digia dell’oro  , come  fi  dice  nell'  hiftoria , 
ò favola  riferita  da  Virgilio  nel  lib.  3. dell’ 
Eneide  con-  quei  verfi 
Hienc  Polyderum  auri  quondam  cum  pende- 
re magno < 

lnftlix  Priamui  furtim  mandata t alendum , 
Tbrticie  Regi , cum  jam  d fiderei  armii 
Dardanida,cinglque  urbem  tifi  dune  videret . 
Ilio  ut  tpesfradp  TeucrumjO  fortuna  recepite. 
Bei  Agamemnonias ,vidriciaque  arma  fecuturt. 
gai  emne  abrumpil  : Polyderum  obtruncat , 
(T  aure 

Vi  petitur:  Quid  non  meri  alia  ptdera  cogiti 
Auri  fatta  famnì 

A quella  fame  allufe  Plinio  oel  principio 
del  capitolo  1.  del  lib.  33 . Vtinam  , dice  , 
poffet  è vita  in  totum  cidicari  aurum  facra 
fama  , ut  celeberrimi  Muderei  dixtre  , prò- 
fctffum  convitili  ab  eptimii  quibufquc  , CF 
ad  pirnicien  vita  npertum  : quantum  felic  ie- 
ri ave  3 cum  m ipff  permutabantur  in- 
tir fi  , ficut  CF  Trejanit  temporibus  fadita- 
tum  3.  Homero  credi  cenvenit  . ita  emm  3 ut 
epiner  , commercia  videa  grafia  inventa  » 
alioi  ceriit  beum  3 alili  ferro  , caflivifqut 
rebui  empiti  effe  tradii.  Quamquam  CF  Sfo- 
rnirai Hi  aurum  aftimattean  rerum  ita  fieli  ,, 
£ p 1 *► 
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ut  tentar»  ieum  arma  aure»  per  mut  effe  Glau- 
tttr.t  ditene  cum  Diemtdii  rtrmtt  nevtm  to- 
ur.n . Piaceffc  à Dio  , dice  quell’  Autore  , 
che  fi  potefife  in  quella  vita  fare  lenza  1* 
oro,  de!  quale  autori  celcbratifltmi  hanno 
detto , che  hanno  gli  huomini  una  male- 
detta fame , & il  quale  dalla  maggior  par- 
re,  ò da  tutti  gli  huomini  da  bene  è (fa- 
to grandemente  vituperato,  e filmato  dan- 
nofiflfimo  alla  vita  numana.  Quanto  più 
felici  furono  quei  fecoli  , quando  non 
elTendo  ancora  in  ufo  la  moneta  d'oro  , ò 
d’ argento , li  faceva  ( come  dice  Hommero 
nel  tempo  della  guerra  Trojana  ) permuta, 
e cambio  d’una  cola  per  l'altra.  Chi  have- 
va  per  efempio  bifogno  di  ferro  , lo  com- 
prava con  dare  pelli  di  bovi  in  contracam- 
bio, e cosi  dell’altre  cofe  neccffarie,  ò uti- 
li alla  vita.  Egli  è ben  vero,  dice  Plinio, 
che  anche  Homero  pare , che  havefle  l’oro 
in  ammiratione;  conciofiache  chiamò  (tol- 
to Glauco  , il  quale  cambiò  l'armi  lue  , 
che  tanto  valevano , quanto  vagliono  cen- 
to bovi,  con  quelle  dì  Diomede,  il  prez 
zo  delle  quali  non  fuperava  il  valore  di 
nove  bovi  . 11  medelìrao  deiiderio , che 
hebbe  Plinio , cioè  , che  l’ oro  folle  sban- 
dito dal  mondo,  ò che  non  lolle  in  ufo, 
come  non  era  anticamente  , hebbe  ancora 
Severino  Boetio , e l' elprcfle  con  quei  ver 
fi , che  habbiamo  libro  a.  de  confcìationem 
pbilofipbit , metro  quinto. 

Vtinam  modo  noflru  ridirmi 
fa  morti  tempora  prìftot  b 
Sei  /fìiior  ignibui  Ama 
fervetti  amor  habtndi . 

Heu , fui  prima 1 fteit  iUe  > 

A etri  feti  pondera  tetti , 
f Gtmmafqut  tatare  volente! > 

Pretio/a  ptrictelefa  fodit  ? 

E prima  di  Boetio  Horatio  nel  lib.  3.  all’ 
ode  dice,  che  l’oro,  e le  gemme  co- 
me cola  inutile  , e dannofa  fi  doverebbo- 
no  gettar  in  mare,  per  effere  materia  di 
moltiffimi , e gravilfimi  mali  e 
Vel  noi  mere  proximum 

Gemmai , C lapidai , aurum  & inutile  , 
Summi  mattriam  mali, 

Mitlamm  , fcehrum  fi  beni  panitei .. 
tradendo  cupidinit 

Provi  fimi  ritmema  1 & tenera  nirrtir 
Mentre  afperioribut 
permandf  fi  udii  e . _ 

Cojì  fece  Zt none  , come,  racconta  S.  Gre- 
gorio Nazuazcno  neU'oratione  47»  il  qua- 


le havendo  in  un  naufragio  gettato  in 
re , quanto  haveva , ringratiò  la  fortuna  , 
che  l' haveva  ridotto  d n eccitici  di  reftar- 
fi  con  il  foto  mantello  filofofico.  Gratiam 
riti , fortuna  , /rateo  , qua  me  ad  piilofe- 
phicum  palliolum  rtdigie  . Così  parimente 
Grate  Tebano  , come  rifèrife e San  Giro- 
lamo ndl'epiltota  1 {.  ad  Paulinum  eden- 
dò  ricchiflìmo  , & andato  in  Atene  per 
applicarli  allo  fiudio  della  Filolofia , get- 
tò in  mare  una  grande  quantici  d'oro  , 
firmando  di  non  potere  attendere , & ap- 
profittarli nella  virtù  , fe  di  quel  pelo 
prima  non  fi  fcaricava  . Veramente  le  ric- 
chezze à chi  ben  le  confiderà  , fono  un 
grave  pefo  , perche  con  grande  follecitu- 
tudine  da  polìeffori  fi  cuftodifcono,  e con 
maggior  fatica,  e pena  s'acquifiano  . Il  che 
volendo  inoltrare  gli  antichi  , finfero  la 
favola  del  dragone,  che  cuilodiva  l’horto- 
delle  Hefperidi , e quella  pianta,  che  fa- 
ceva li  frutti  d'oro  , che  con  tanto  peri- 
colo , e ftento  conquido  Hercole  , della 
qual  prodezza  dille  Boetio  de  confofatio- 
ne  rhilofophiae  lib.  4.  metro  7. 

Poma  cernimi  reputi  Diaconi , 

> Aureo  leva  gravior  mttallo. 

Et  il  medefimo  lignificano  quelli , che  difi 
lero  cflere  nella  Scitia  un  certo  paefe  ric- 
co d’ oro , ma  cufiodito  da  fieriflìmi  Gri- 
foni , contro  li  quali  combattono  gli  Ar> 
mafpi  ! della  qual  narratione , ò lia  vera  » 
ò finta  , veggafi  Solino  nel  capii.  aV  del; 
fuo  I’olyfton  , e Mela  libro  a.  de  firn  or- 
bi1 al  capir.  1. 

CAPITOLO  LXXX1V. 

Come  da  Filippo  Ri  di  Macedonia  {<£• 
dtlufa  la  vanità  di  Me 
nitrato  medico  . 

ELiano  nel  duodecimo  libro  della  fua  va- 
ria hiftoria  fà  mtntione  della  gran  va- 
nità d’un  certo  medica  chiamato  Mene- 
crate  , che  da  Filippo  Re  di  Macedonia 
fil  grariofamente  delufa  . Era  collui  falito 
in  cosi  gran  fuperbia  , & haveva  tanto 
gran  concetto  del  fuo  fapere,  per  la  Iell- 
ati d' alcune  cure  , che  gli  erano  fneeedu- 
te  bene  , che  voleva  eflfer  chiamato  Gio- 
ve , che  fecondo-  gli  antichi  era  il  Spre- 
mo del  choro  delli  Dei  . Occorle  à quello 
medico  di  temere  una  lettera  à^FibpP0  I<-e 
di  Macedonia  padre  d'Alefiindro  Magno  » 
in  fronte  della  quale  , dove  fi  pone 

H Lìr 


i!  fatato,  fcrifle  così  rMENECRATE  GIO- 
VE A FILIPPO  SALUTE.  Rifpoie  Filip- 
po . FILIPPO  A MENECRATE  SANI 
TA’.  Ufando  nell’ idioma  Greco  della  vo- 
ce , yghunm , che  non  folo  lignifica  la  la 
nità  del  corpo , ma  anco  quella  della  men- 
te, il  che  più  chiaramente  efprefle  conlepa- 
role,  che  taggiunle  , che  furono  quelle.  lo 
ti  dì  per  con  figlio  , che  ih  vada  in  Antichi i . 
E Anticira  un’ Ifola  dell’ Arcipelago , dove 
in  quantità  grande  nafee  l'elleboro,  che  ha 
virtù  di  Panare  la  pulii  , che  però  nel  lib. 
4 de  tento  parlando  Ovidio  di  quell' herba , 
e della  facoltà  , che  hà  il  fugo,  che  fe  ne 
cava , dille  : 

purgeni  et  pcBtr*  fuctot , 

rjuidqutd  CT  in  tetn  nnfeitur  Anticyrn  . 
E per  modo  di  proverbio  fi  foleva  dire  di 
quelli,  che  lono  filmati  pazzi  : Navigli  An 
tiefreu , della  qual  forma  di  dire  fi  fervi  O 
ratio  in  una  delle  lue  Satire , appr eflo  del 
quale  anco  leggiamo  il  leguente  verta: 

Si  intuì  Antityris  caput  infunatile  r.un 

quarti 

Ton feri  Latine  commiferit  --  ■ 
Significando  con  quella  frafe  lalomma  pai- 
zia  non  fanabile  eoo  tutto  l’elleboro  d’ An- 
ticira, e di  tre  Antiche,  fe  tante  fc  ne  ri- 
trovaffero  . Con  occafione  poi , che  Filip 
po  faceva  un  lolenne  convito  per  pigliarli 
giuoco  di  Mcnecrate  , & infieme  con  la 
burla  ricreare  li  convitati  » lece  preparare 
un  letto  particolare  per  Menecrate  , e lo- 
pra  la  tavola  , che  gli  fiù  polla  avanci  , 
non  furono  mefie  vivande  , ma  fidamen- 
te , come  fe  folle  Giove  , incenta  fuman- 
te , del  qual  honore  al  principio  fi  com- 
piacque lo  fiotto  , parendogli , che  fegli 
davano , conforme  alla  fua  prerenfione  , 
gli  honori  divini,  ma  quando  vidde,  che 
oltre  l’ incenta  non  compariva  cofa  alcuna 
alla  fua  menfa  , non  cibo , non  bevanda  , 
taegnaco  fi  partì  con  querelarli  d’eficre 
burlato,  e trattato  indegnamente,  mentre 
ridevano  li  convitati  , e godevano , che 
quel  fciocco  pieno  di  vento  felle  in  quel- 
la maoiera  mortificato  , e iàuo  accorto 
della  fua  pazzia . 11  P.  Leone  Santi  del 
la  nofira  Compagnia  in  una  fua  prefitto- 
ne , che  è la  nona  del  libro  Floridorura  » 
molto  elegantemente  defcrive  quello  fat- 
to 1’  aggiunta  d’  alcunoe  circofianae  , e 
non  farà  , credo , grave  al  lettore  udire 
le  tae  parole  , che  fono  le  figurati . H<c 
niente  ratti  cum  aliquaitdo  egtum  hominem 
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merli  proximum  , atque  ab  omnibus  concia- 
matum , cafu  potimi , quàm  arto  fanali , « 
parafile  quidam  fuiblandiento  deltciarum gra- 
tta Juppiter fervanr  [aiutami  efi . Nome»  tua 
no  divinltatit  nix  auditum  homo  plthtffimur 
vanitati i arripuit  alti  , fibiqui  platini  tati 
audafler  uti  cepit  cognomini o diali  , ut  R.-gi 
Spartanerum  fxpitnt, filmo  Agefilao  [etileni  , 
aufpicatut  fuerit  epifìotam  hoc  titule:  Mani- 
erate,i Juppiter  Agefilao  Regi  falutem  , cui  la- 
mia , ne  litterii  qu'tdem  perliBii  , Rtx  hai 
tantummodo  inferitimi  njpendit  : Agtfilaut 
Rex  Minierai i medico  fanitatem  mentii,  & 
corporii.  SediUe  ntbtlominui  tafanimi  eì  fa 
rerii  in  hoc  genere  delatui  et li  ut  quofeumque 
libere  [[et  à morbo  pero  furando  anto  fanitatem 
rtetptam  adafloi  fecum  dando  beni  valentie 
adducete t flatii  temporibui , lamquam  fervei  , 
atque  fat elisiti , ex  txmen  ligi , ut  aliut  qui- 
dem  Herculii  infignibut  indutui , alitai  Apol- 
linit  habitum  germi  , almi  Mtrcurii  porfonano 
[ufi itili  , almi  a/ium  mutatui  in  Detim , Me- 
ntcratem  , ut  poti  Deum  Joiem  Opt.  Max  Dii 
minorum  gtntium  fequerentur.  Fumofam  me- 
dili hu  'fut  agritudinem  quatto  ellebori  polio  no» 
lo  vagii , fumo  , ac  nidore  convivali  Philipp  ut 
Mando  pater  A/exandri  fanavh.  Snim  voti 
Philippui  Menecratem  cum  omni  [atellilie  Dei- 
rum  fuorum  votai  ad  canam  . JuJftrat  autem 
Rex  lofhem  ftcrni  calerti  fublitntortm  infignilum 
frequenti  fydert  [maragdino  , & in  moduen  ma- 
xima cufufdamara  infiruflum  atiam  pulvina- 
ri cateroque  mundo  Numtnum , atque  appara- 
ta factotum.  Adefi  in  tempori  Juppiter  Mena- 
tratei  cum  univerfo  concilio  mortahum  Dio- 
riti» , & jam  no  invi  tatui  quidem . 

Sydeream  infcmdit  [idem  , fi  arduut  ita- 
mi 

Lati  prefpeBat  , tutti  finito  accumbii  ita 
oflro. 

Calicelum  , five  potila  Terricola!»  medine 
Divum  pater  , atque  hommum  Rex  , Ve- 
rum  ad  primo i miffin  , occe  tibi  prò  /uffa- 
migationo  Dtorum  propria  , comi  forum  , O* 
/ ’acrificulcrum  ingtm  tnu(titudo  circa  Jovtm 
funditur  , qua  ut  fumefum  M ntcrxiii  co- 
rebrum  digito  fumo  excipint  , oc  ruttarti  » 
tanta  non  modo  thurìi  , ftd  etiam  futphu- 
rii  , ac  pitie,  altorumqut  ex  optimi  , ac  do- 
lemmo genere  oderamentorum  evaporatine 
tniftrtt  conviva i affavi*  , ut  in  io  fphan - 
lium  oderum  hai, tu  fpiritum  peni  ixbailavorit 
Juppiter  Mtnecraui , fugiente  paffim  , a*  dif- 
p alato  univerfo  cttu  Dtotumi  parumque  ab- 
iuri, quia  de  pulvinari  Rigii  Dtorum  bue  , 
PPL  & *t- 


Centuria  Duodecima, 


*9®  Tratunimtnti  eruditi  del  P.  Menochio , 

CT  Ulne  (tirando  diffughmi  ad  eymtam  Cba  Tempio  è la  compra,  e la  vendita  ; L'al- 
roaris  appellimi  Jupptur  adirne  imprmtfus  , tra  fi  dice  diftributivj  , perche  conditili- 
ut  in  Proftrpm»  indirne,  tum  frane  Pi*-  fee  la  debita  uguaglianza  nella  diftributio- 
tono  cenarti . Fin  qui  la  gratiola  narratio-  ne  de’ beni  communi . Fra  quelle  due  for- 
ne  del  P.  Leone  aobellita  ingegnofamente  ti  di  gtuftizia  vi  è differenza  particolar- 
di  probabili  cireoftanze  , Si  atta  à rap-  mente  in  quello,  che  là  commutativa  non 

prelevare  al  vivo  quello,  che  luole  avve  ha  riguardo  alle  perfone  , con  le  quali  fi 

nire  à fimili  vani  huomini , ammiratori , contratta  , ne  alla  qualità , ò mento  lo» 
e vantatori  delle  co  le  loro,  che  fi  rendo  ro,  ma  folo  alla  natura  del  contratto,  v. 

no  ridicoli  appretto  di  tutti  . Leggati  il  g.  nella  vendita,  facendo,  che  ci  fia  ugtia- 

Mdts  glenofui  di  Plauto  , e la  Saura  d*  glianza  fri  il  prezzo  , che  fi  dà  dal  com« 

Cloralio  , che  comincia  ; ibam  ferii  via  pratore , qualunque  egli  fi  fia  , & t|  vaio» 

/arra,  &c.  dalla  quate  fi  vederi  , quanto  re  della  cola  comprata  . Mala  diftributiv* 
anco  funo  con  le  lodi,  che  fi  danno  , confiderà  le  qualità,  & il  merito  delle  per* 
onetofi  , e molefti  à chi  gli  afeoita . Di  (bue  , alle  quali  fi  diftribuifeono  li  beni 
Giullinano  II.  di  quello  nome  Imperatore  communi  della  Republica  , dando  più  à 
di  Collant,  dice  Coliantino  Mananc  hiflo-  chi  ha  più  merito  , e meno  a chi  ne  hi 

iìco  Greco , che  era  communemente  odia  meno , oltre  di  ciò  la  dittributiva  appartie- 

to  , frpfertim  quod  ipfe  fibi  nimmm  place  ne  a chi  governa  , al  Prencipe  , ò Magi- 

rtt , mmmmqne  intuirei  . Era t entra  epi-  ftrato  , in  poter  del  quale  Hanno  li  beni  , 

mene  fua  fapteai , re  ipfa  dimeni  ì ntc  ce»  che  fi  devono  diHribuire  , di  cui  è officio 

fihi  quemquam  adtibebat , quid  exifiimaret  il  considerare , Se  bavere  riguardo  al  me» 

fé  cogmuenim  rerum  immura  , qua  in  he  rito  dei  cittadini , c conforme  a quello  fa- 

tnintm  cadere  pojpt , habiri . Bene  dice  A-  re  parte  maggiore  , ò minore  dei  beni  , 
riftotele  ai  capitolo  ij.  del  libro  4.  della  offrii  , bencficii , ò dignità  , che  nella 
fua  morale,  che  epatbthìi  rptrvtlf,  gravi,  Republica  fi  devono  ftà  molti  ripartire  . 
Si  odiofe  fono  le  hiperbole  . A tutti , ma  Hor  fe  bene  alle  perfone  private  non  s* 
a quelli  in  particolare  conviene  il  detto  d‘  appartiene  propriamente  quella  virtù  , co- 
Anna  madre  di  Samuele  1.  Reg.  ».  Halite  me  habbiamo  detto,  hi  con  tutto  ciò  Ino» 
muhiplìcart  lequi  fubhmia  ghrianrei  , e go  ancora  Irà  di  elle  in  certo  modo  in 
poi , Receda ni  virerà  de  ere  veltro  , le  qua-  varie  occafioni  , e dimoftracioni  dà  far 

li  parole  cosi  voltano  li  lxx.  interpreti  . ‘honore  più , ò meno  a.  chi  fi  deve  , con- 

Kin  precida!  megntlequtntia  de  ere  veflre.,  forme  a quello,  che  dioe  San  Paolo  , cui 

E tanto  più  ooeroft  riefeono  quelli  huo  honorem  , honorem  , Si  n chi  più  honore  fi 
mini  vani , che  fono  invaghiti  di  fe  Iki-  deve , maggiore  ancora  dimoll/arione  dTio- 

fi  , e magnificano  le  cofe  loro  , quanto  nore , e riverenza . Parimente  ha  luogo  nel- 

che  meno  occafione  hanno  di  pavoneggiar-  1*  converfatione , e tratto  con  gli  pari  , ò 
fi  , onde  fi  potrebbe  dir  di  loro  quello  dell’  maggiori , mentre  in  vane  occafioni  di  pi» 
Apocahfle  al  capitolo  ì-  dieu  , quid  diva  gliar  per  fe  , ò cedere  ad  altri  qualche 
/««»  , ©•  locupletami  i <T  molimi  egte  : m-  commodi  tà,  habbino  riguardo  a certa  con- 
(eh,  quia  tu  et  mifer , CT  mi(eraialn  , CT  venevolezza , e decenza,  la  eguale  chi  non 
•aulir,  & tetta,  & nudai.  confiderà  , e non  difcerne  fra  perfona  , e 

r ptrfona , fi  dice  volgarmente  noti  havere 

C A P I T O L O LXXXV;  diferetione  . E veramente  non  fi  può  ne- 

gare  , che  molti  non  manchino  in  quefta 
mila  diferitieat  , e fogne  merde'  oppine-  parte  , mentre  amando  lovverchiameute  fe 
nenie  all a medtfima  materia.  fletti,  & i propri i commodi , non  hanno 

quel  riguardo  , che  doverebbono  al  mert- 

A Riftotele  nel  lib.j.  della  fua  morale  al  to  maggiore  delle  perfone  : , con  le  quali 
cap.  a.  feguito  communemente  da  tut-  converfaoo  . Giovanni  della  Cafa  m quel 
te  i-  fcuok  ds  i Filofofi  , e Teologi  , c fuo  libretto  dioro,  nel  quale  ammaefl»  il 
Giurifti  , diflingue  due  fotti  di  giuftitia  , fuo  lettole  nelle  lodevoli  maniere,  e buo» 
ima  delle  quali  fi  chiama  commutativa  , ne  creanze  , che  fi  devono  alar;  nel  prat» 
& hi  luogo  particolarmente  ne’ contratti,  ticar  con  altri  » infogna  , che  non  li  de- 
c co  ai  tri  u cationi  j quale  per  cagion  d*  c*  yooo  riferire. li  fogni  t che  fi  lono 
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fe  non  il  qualche  cafo  raro  , cioè  quando 
fodero  bea  ordinati , e dalia  narracionc  lo 
ro  fi  potette  cavare  qualche  profitto,  & 
etto  ne  racconta  per  elempio  un  tale  , u- 
dito  già  da  un’ amico  fuo , che  riferirò* 
qui  io  ancora,  perche  fa  • quello  propo- 
fito  del  (oggetto , che  trattiamo  , cioè 
della  difcre'tone.  Ma  lo  fanno  ancora,  dir 
ce  Gio:  delia  Cafa,  quelli,  che  ogni  trat- 
to fi  pongono  à recitare  i fogni  loro  con 
tanta  affetttonc,  e facendone  si  gran  mara- 
viglia, che  è un’isfintmento  di  cuore  à fen- 
tirlt,  malfimamente,  che  cottoro  fono  per 
lo  piu  tali , che  perduta  opera  farebbe  1’ 
afcoltar  qualunque  s'é  la  loro  maggior 
prodezza , fatta  etiandio , quando  vegghia- 
rono  . Non  fi  deve  aduaque  nojjre  altrui 
con  sì  vile  materia , come  i fogni  fono,  fpe 
cialtnenre  fciocchi , come  l’huomo  gli  fà 
generalmente  . E come  che  io  lènto  dire 
aliai  fpetto  , che  gji  antichi  favii  la/ciaro- 
no  ne'  loro  libri  più  , e più  fogni  ferirti 
con  alto  intendimento  , e con  molta  va- 
ghezza non  perciò  fi  conviene  à noi  i- 
dioti  , ne  al  commun  popolo  di  ciò  fa 
re  nei  Tuoi  raggionamenti . E certo  di  quan 
ti  fogai  io  habbia  mai  fentito  riferire  , 
come  che  io  à pochi  foffra  di  dar  orecchie; 
niuno  me  ne  parve  mai  d'udire,  che  me- 
ritarti , che  per  lui  fi  rompeffe  filentio  , 
fuori  .folamente  uno,  che  ne  vidde  il  buon 
M.  Flaminio  Tomaroazo  gcntil’huomo  Ro 
mano , e non  mica  idiota  , ne  materiale  , 
ma  fcienciato,  e d’acuto  ingegno,  al  qua- 
le dormendo  gli  pareva  di  federi!  nella  ca 
fa  d' un  richilfimo  fpeciale  fuo  vicino  , 
Bella  quale  poco  ftance,  qual,  che  fi  fof 
€c  la  cagione,  levatoli  il  popolo  à rumo- 
re, andava  ogni  cofa  à rubba,  c chi  to- 
glieva un  lattovajo  , e chi  una  confettio- 
ne,  e chi  una  cofa  , e chi  un’altra  , e 
mangiavali  di  prefente  , fi  che  in  poco  d’ 
fiora  , ne  ampolla  , ne  pentola  , ne  bof- 
folo  , nc  alberello  ci  rimanea  , che  vuoto 
non  fotte  , e rafeiuto  . Una  guafta  detta  v' 
craalfai  picciola,  e tutta  piena  di  un  chia- 
rittimq  liquore,  il  quale  molti  fiatarono  , 
affaggiare  non  fù  chi  ne  voleffe  , • non  i- 
flette  guari  , che  egli  vidde  venir  un’imo 
mo  grande  di  fiatura  , antico,  e con  vene- 
rabile afpetto , il  quale  riguardando  le  fca- 
tole  , & il  vaffellamento  dello  fpeciale  cat- 
tivello , e trovando  quale  vuoto , e qua 
le  verfato  , e la  maggior  parte  rotto,  gli 
venne  veduto  la  guafladetta  , che  io  ditti  , 
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perche  poltalafi  à bocca  , tutto  ^ucl  li- 
quore fi  hebbe  torto  bevuto  , fi  che  goc- 
ciola non  ve  ne  rimaf:  ; e doppo  quello 
fe  n'ufcì  quindi,  come  gli  altri  havevano 
facto , e della  qual  cofa  pareva  à M.  Fla- 
minio di  maravigliarli  grandemente  . Per» 
che  rivolto  allo  fpeciale  gli  addimanda- 
va  : Madiro  quelli  chi  è ! e per  qual  ca- 
gione sì  faporicamente  l’acqua  della  gua» 
liadeeta  beve  egli  tutta  , la  quale  tutti  gli 
altri  havevano  rifiutata  i à cui  parea,  che 
lo  fpenale  rifpondeffe  : Figliuolo  , quelli 
c Metter  Domenedio  , e l’acqua  da  lui  fo- 
lo  bevuta  , c da  ciafchedun’ altro , come 
tu  vedetti,  fchifata,  e rifiutata,  fù  la  Dt- 
fcretione  , la  quale  , lì  come  tu  puoi  ha- 
ver  cooofduto  , gli  huomini  non  voglio- 
no affaggiare  per  cofa  del  mondo  . Infin 
qui  la  narrartene  del  fogno  di  Tomaroz- 
zi , con  il  quale  gratiolamente  fi  mollra  , 
che  pochi  fono  quelli  ( tropoo  farebbe  il 
dire  niuno  ) che  ufino  la  debita  diferetio- 
ne  , la  quale  in  ^ran  maniera  propria  d» 
Dio  , che  difccrne  molto  bene  il  merito  , 
& il  demerito  di  ciafcheduno  , e con  la 
fomma  giutticia  , e previdenza  hunc  bu- 
rnì hit  , & hunc  exaltut  , (T  riddi!  unicui • 
qui  ficundum  eptr*  ejut. 

CAPITOLO  LXXX  VI. 

D' Alcun*  coll  tnATAVigl'tfi  rttrtVAU  ne 
minti  , * ni j affi. 

IN  un  capitolo  d'altra  centuria  mi  Ac- 
cordo d’haver  detto  qualche  cofa  delle 
conchiglie,  che  nel  tufo,  e negl’ itteffi  faf- 
fi  fi  ritrovano  anco  nelle  cime  de'  monti  , 
del  che  fi  può  vedere  Altffandro  ab  Ale- 
xandro  nellib.  y.  Genialium  dterum  al  ca- 
pi tolop  dove  quell’autore  ri  fenice  alcun’ 
altre  cofe  notabili  fpettanti  à quella  mate- 
ria, che  noteremo  in  quello  capitolo  . Di- 
ce d'haver  udito  di  bocca  di  Gioviano 
Fontano  huomo  celebre  per  la  fama  della 
fua  dottrina , per  li  libri  da  lui  compolli , 
che  nel  promontorio  di  Pufilippo  vicino 
à Napoli , tffendo  per  violenza  d’una  tetti* 
patta  caduto  uq  gran  pezzo  di  marmo  , 
{piccato  da  quello  fcoglio,  fi  vidde  , che 
dentro  haveva  una  trave  di  legno,  cinta  d’ 
ogni  parte  da  quella  pietra  , e ncll’ittef- 
fa  dalia  longhezza  del  tempo  incorporata  . 
Aggionge , che  moli’ anni  prima  a Napo- 
li pure,  mentre  per  ufo  delle  labbriche  fi 
P P 4 fai- . 
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fegavano  certi  marmi  , in  uno  di  elfi  lù 
ritrovato  un  belilfitno  diamante  » non  ro- 
xo  , come  Cogliono  nafcere  , ma  lavora- 
to, (quadrato,  pulito,  e maravigliolamen- 
te  lucido , e fplendeote , e per  cola  di  Com- 
ma maraviglia  fù  portato , e donato  al 
Rè  , e da  lui  riporto  fra  le  cofe  piu  ra- 
re, care  , e pretiofe . E Palamede  amico 
mio,  foggi unge  quello  autore  , Cavallan- 
te alle  fornaci  , nelle  quali  fi  cuoce  la 
calce  , m’hà  fpeffe  volte  raccontato  , che 
mentre  con  difficoltà  fi  fpezzavano  li  mar- 
mi duriffimi  à colpi  di  martelli,  dentro  di 
erti  s’era  ritrovato  oglio  , che  fpirava  un 
foavilfimo  odore  , & era  di  colore  grato 
alla  villa,  e fi  credeva  anco,  che  bavelle 
virtù  , e facoltà  medicinale  : Marco  Tul 
fio  nel  primo  libro  dt  dtvinatiom , dice  » 
che  Garneade  Filofofo  diceva  , che  nell' 
Ifola  di  Scio  in  quei  monti  , dove  fi  ca- 
vavano le  pietre  , s'era  ritrovato  il  capo 
d'  una  llatuetta  picciola  rapprefentante  il 
Dio  Pan  degli  antichi  Gentili , à cafo  qui- 
vi formato  dalla  natura  . pingtiat  Carnea- 
dt t in  Chlotum  lapidicinit  fax»  dtfaffc  ra- 
put  exiiiìjjt  V uni  fa  j E foggiunge , che  può 
dfere  , che  havefle  quel  pezzo  di  pietra 
qualche  fomiglianza  con  le  tede,  che  da 
llaruarii  11  fanno  , ma  non  gii , che  folle 
tale  quale  haverebbe  fatto  Scopa  famofo 
fruitore  , perche  il  cafo  non  fuole  far  già 
mai  le  cole  perfette  in  quel  grado , che  fi 
fanno  dall’arte.  Cudù,  dice,  aliquam  ne » 
diffimilem  figuram  , fed  (irli  ncntaltm  , ut 
tam  faClam  à Scopa  dictres  . Sic  tmm  ft 
prof  tèi  tu  habtt , ut  nunquatJl  ptrft&t  vi- 
ritMiem  cafus  imitetur  • Cosi  è delle  cole  * 
che  non  lono  opera  dell’arte,  ma  di  quel- 
le , che  lono  Hate  prima  lavorate  dagli 
huomini,  come  il  diamante  detto  , non  c 
maraviglia,  che  portano  effere  perfette  , e 
poi  chiufe  nella  terra,  che  *’ indurì  in  faf. 
fo.  Plinio  nel  lib.  f.  capitolo  i$.  dice,  che 
la  polvere  de’  colli  di  Pozzuolo  fubito , che 
è bagnata  dall'acqua,  fi  fi  pretta  , & ilTi- 
raquello  nelle  annotationi,  che  (a  fopra  al 
capir.  $.  del  libro  j.  di  Alcffandro  ab  Ale- 
xandre, citando  Ettore  Boetio  nella  deferit- 
tione  dell’Hibernia  , dice  così  : In  Hybtr- 
ni m iocut  t[i  , ubi  arlor  infixa  ttrrp  , per 
a quatto  , fit  in  terra  lapii , in  aqua  ftrrum  , 
in  aere  mante  lignota. 


CAPITOLO  LXXXVII 

Volt  oro  dii  Perù  , « del  primo  , chi  da 
quel  paoft  fù  portato  in  l/pagna. 

IL  Paefe  del  Perù  è ricco,  come  ogn'uno 
sà  , di  miniere  d’oro , e prima  , che  gli 
Spagnuoli  colà  penetraffero,  e fe  n’impa- 
dronirtero  , gl'  Indiani  raccoglievano  que- 
llo pretiofo  metallo  , il  cui  fplendore  al- 
lettava anco  quei  barbari,  meno  però  cu- 
pidi di  cavarne  in  quantità  , e di  moltipli- 
carlo aliai , che  non  fono  gli  Europei , per- 
che n'abbondavano,  e poco,  ò nulla  fer- 
viva  loro,  come  ferve  in  Europa  , per  prez- 
zo delle  cofe  venali , e mifura  de’ contrat- 
ti . In  una  relatione  d’ un  Capitano  Spa> 
gnuolo  > che  vi  (lampara  nel  terzo  volume 
delle  navigationi  dell' Indie  nell’ultimo  ca- 
pitolo fi  dice  così  : Nou  voglio  lafciar  di 
dire,  che  il  Caciquc  Atabalipa  riferì  , che 
c’era  un  paefe  detto  CoIIao  , dove  c un 
fiume  molto  grande  , nel  quale  è un* Ifola 
dove  fono  certe  cafe , Ira  le  quali  ven'erauna 
molto  grande,  tutta  coperta  d’oro,  fatto 
in  modo  di  paglia , della  quale  alcuni  In- 
diani , venuti  da  quell’  Ifola , ne  portaro- 
no una  brancata  . Le  travi , e tutto  il  re- 
do , che  era  nella  fudetea  cafa  , era  co- 
perto di  piaflre  d'oro  ; e che  vi  era  il  pavi- 
mento fatto  con  grani  d’oro  i così  come 
lo  ritrovavano  nelle  minere.  Nella  relatio- 
ne poi  del  viaggio  , che  fece  il  Capitan 
Fernando  Pizzaro  Spagnuolo  per  ordine  di 
Francesco  Pizzaro  fuo  fratello,  nell’ultimo 
capitolo  pure  fi  dice  così  : Alcuni  Spa 
gnuoli  di  quelli  , che  erano  concorfi  alla 
conquida  del  paefe,  & erano  (lati  longa- 
nime in  quelle  Indie  , fianchi  dalle  in- 
fermità , e mal  conditionati  per  le  feri- 
te, non  potendo  più  dare  in  detti  luoghi , 
c defiderofi  di  ricondurli  à cafa  loro  in 
Ifpagna  , ottennero  licenza  di  partire  da 
Francefco  Pizzaro,  e fi  pofero  in  camino 
con  Fernando  Pizzaro  , che  pure  ritorna- 
va in  Ifpagna.  Francefco  , che  era  gover- 
natore di  quel  paefe  , diede  toro  alcune 
ecore  , e caftrati  , fopra  de’ quali  , non 
avendo  commodità  migliore  , caricaro- 
no l’oro,  e l'argento  , che  havev-rro  ac- 
quieto , come  anco  fopra  d'alcuni  India- 
ni , che  condurtero  feco  . Ma  non  à tutti 
riufeì  bene  quello  modo  di  portare  le  rob- 
be  loro , conciofiache  le  pecore , e li  ca- 
li r ti 
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(irati  fe  ne  fuggivano  portando  (eco  il  cari- 
co» chehavevano  addotto,  & il  medefimo 
facevano  gi  'Indiani;  che  però  a danno  di 
varii  paffagieri  di  quella  comitiva  fi  per- 
derono  piu  di  venticinque  mila  Cartiglia- 
ni  , che  erano  monete  doro  » ciafchedua 
delle  quali  valeva  tanto»  come  uno  fcudod' 
oro»  & un  quarto  di  piò.  Finito  il  viag- 
gio di  terra  {'imbarcarono  fopra  di  quan- 
tro  navi , & a'cinque  di  Decembre  dell’ 
anno  ijjj,  giunfe  alla  Città  di  Siviglia 
la  prima  , nella  quale  venoe  il  Capitano 
Chriftofaro  di  Mena  , che  pertò  otto  mila 
Calligliani  fuoi , e cinquecento  marchi  d' 
argento  ; il  marco  d’argento  è di  pefo  di 
otto  oncie , che  tanto  quanto  otto  piaftre 
Fiorentine  , ò ducatotu  di  Milano  . Un 
picrico  di  Siviglia  detto  Gio:  Sofà  fei  mi- 
Jfc:  Calligliani  d’oro,  & ottanta  marchi  d' 
argento  . Nella  medefima  nave  oltre  di 
qu-.lH  furono  caricati  trentotto  mila,  e no 
vtcento  quaranta  fet  Calligliani  d'oro  in 
matta  non  ancora  coniati,  ne  ridotti»!  mo- 
neta. A Ili  nove  di  Gennaro  del  ifj4-  giun 
fe  al  fiume  di  Siviglia  la  feconda  nave  » chia- 
mata S.  Maria  del  Campo,  nella  quale  ven- 
oe il  Capitano  Fernando  Pizzaro  , e fopra 
di  quello  vafcello  venne  por  la  Madia  dell’ 
Imperatore  Carlo  V.  Rè  di  Spagna  in  oro 
la  valuta  di  ijj.  mila  Calligliani , e smi- 
la.48.  marchi  d’argento , e portò  di  paflag 
gieri , e perfone  particolari  jto.  mila  Ca- 
Ihgliani  d’oro , e 13.  mila,  e foo.  marchi 
d argento  . Oltre  di  quella  quantità , e fora- 
ma  , portò  anco  quella  detta  nave  per  1* 
1 Imperatore  j8.  vali  d’oro  , e 48.  d'ar- 
gento , fri  li  quali  era  un’Aquila  d’argen- 
to così  grande,  che  nel  fuo  corpo  capivan 
due  gran  cocomi  d’acqua , e due  vali  così 
grandi  da  cucinare  , uno  d’oro,  e l’altro 
d argento,  che  in  ciafchcduno  fimbbe  po- 
turo  cuocerli  una  vacca  tagliata  io  pezzi  . 
Di  più  due  fiacchi  d’oro  , che  in  cùfiche- 
duno  capivano  due  gran  tumuli  di  gra- 
no. Vi  fu  anco  un  Idolo  d’oro  tanto  gran- 
de , quanto  c un  fanciullo  di  quattro  anni , 
e due  piccioli  tamburri  pur  d’oro.  Gli  altri 
vali  erano  doro  , e d’argento  di  tanta  gran- 
dezza , che  in  cialcheduno  capivano  due  fc- 
Itari  di  liquore,  & anco  più.  Vennero  an- 
co in  quella  nave  14.  cocomi  d’argento , e 
quattro  d’oro  , e fù  quello  così  bel  teforo 
mancato  nel  molo  del  porto  di  Siviglia  , 
e portato  nel  palagio  della  contrattationc  ; 
u vali  fopra  le fpa Ile,  e con  le  (langhe , Se 


il  retto  in  71.  tavole,  che  un  pajo  di  bovi 
non  ne  poteva  con  ima  anetta  portare  più , 
che  due  . A’tre  di  Giugno  del  medefimo 
anno  giunfero  le  altre  due  navi  , c quelle 

fiottarono  di  perfone  particolari  146.  mi- 
a,  e 518.  Calligliani  d'oro  , e jo.  mila  , 
e jti.  marchi  d’argento  . Di  più  detti  vafi 
e pezzi  d’ oro , e d’argento  detto  di  fopra , 
la  quantità  dell'oro,  che  venne  con  quelle 
quattro  navi  , fà  la  fomma  di  708.  mila  , 
e {80.  cattigliani;  c la  fomma  dell’argen- 
to arriva  à 49.  mila  , & 3 marchi,  & è 
ogni  marco , come  s’è  detto  di  fopra,  oncie  9 ■ 

CAPITOLO  LXXXVIU. 

Si  tiferifetne  alcun»  hi  fleti»  [fri tanti  alla 
queflione , [t  t ii  finn»  altr*  vetta 
flati  li  Giganti.  « 

MI  ricordo  d’haver  ragiooato  akrove 
d’ alcune  cofe  Ipettantià  quella  mate- 
ria dei  Giganti  con  occafione  , che  tratti 
detta  llatura  corporale  del  nottro  primo 
padre  Adamo  . Aggiungerò  adeffo  alcune 
altre  hiftorte  , per  conferma  rione  di  quel- 
lo, che  att’hora  accennammo  cfferci  (lati 
veramente  huomini  di  ftraordinaria  gran- 
dezza , che  chiamiamo  Giganti . Nella  fil- 
erà Gtnefi  capitolo  6.  4.  fi  dice  : Giganti t 
tram  fuptr  t errar»  in  ditbui  illis , Aquila  » 
che  dall’Ebreo  tradotte  in  Greco  la  Sacra 
Scrittura  , chiama  quelli  Giganti  epipiflon • 
dar , vi  tur  , cioè  , irruente r , vielentos  , C 
Simmaco,  dy flatus , vieni , incurabili!  , vi»- 
temei , lignificando  l’uno , e l’altro  di  que- 
lli interpreti  , che  per  giganti  altro  non  i 
intende,  che  huomini  feroci,  violenti,  co- 
llanti netta  militia  , dalla  quale  non  pof- 
fano,  fe  non  fono  dittici  1 mente,  effere  rimof- 
fi  . Con  tutto  ciò  aderendo  allanottra  edi- 
tionc  vulgata  , & atta  commune  efpoficio- 
ne  dei  Santi  Padri , e degl'  interpreti  della 
Sacra  Scrittura  , per  giganti  dobbiamo  in- 
tendere huomini  di  datura  ftraordinaria- 
mente  grandi , quali  non  folo  io  quei  pri- 
mi fecoli  furono  nel  mondo  » ma  anco  in 
quelli  feguirono . Nel  cap.  a.  del  Deutero- 
nomio nu  9 dice  Moisc  : Dixitqu»  Demi 
nm  ad  me  : Non  pugnet  centra  ideatine  ut- 
nec  ineas  ai  ver  fui  tei  prpliutn  , iìtd  mini 
dato  liti  quidquam  de  terra  eorum  , quia  fi- 
liti Lctlj  iraiidi  Ar  in  ptQtfftonem  , Eremiti 
primi  fuer-.mt  habtt eterei  efui  , pcpulci  ma- 
gnili , & vahdui , O1  tatti  txttl/ui  , ut  de 
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Statila  flirpe  , q uà  fi  giganti!'  crai  erintur  , 
0 tfftni  fimtles  filiorum  Enacim  : e nel  nutn. 
IJJ.  fegue  : Non  tn  nt  dabo  libi  de  terra  fitta- 
mi» Ammcn  , fata  film  Lotb  dedi  eam  in 
pojfejfiontm . Terra gtgantum  reputata  efl  , 0 
in  tp/a  ohm  baùtta  veruni  gigante!  , futi  Am- 
monita votarti  ZomtLommim  , populut  magnui , 
0 multai  , 0 procera  longitudini i , ficai  Erta 
ctm  , futi  delevtt  Dominai  a facìt  torum  . 
E nell’tlleffo  libro  del  Deuteronomio  al  cap. 
3.  li  habbiamo  , che  Og  Rè  di  Balan  fu 
gigante,  dicendo  così  il  Sacro  Tetto:  Schei , 
f toppe  Og  Rtx  Bafan  rifluirai  de  fltrpt  Gigan- 
tum  . Monflratur  UH  ut  tjui  ferreui  , qui  efl 
in  Rabbath  filiorum  Ammo»  , novem  cubttoi 
habem  longitudini! , 0 quatuor  latitudini!  ad 
mtnfuram  cubiti  virila  manta  . Ma  lancian- 
do la  Sacra  Scrittura  , riferiamo  quello  , 
che  da  altri  autori  (i  fcrive . Niceforo  Cal- 
lido nel  libro  ia.  della  fua  hiftoria  Ecclc- 
liaftica  al  capitolo  J7-  dice  , che  al  tempo 
di  Tcodofio  imperatore  fu  in  Sorta  un’hijp 
mo  di  datura  gigantefea  , cioè  di  cinque 
cubiti  , & un  palmo  , e che  hebbe  nome 
Antonio  , Paufania  autor  Greco  dice  , che 
^li  lù  raccontato  da  un  certo  huomo  di  Mi- 
la# che  in  quel  paefe  perl’innondatione  del- 
le acque  effendo  motto  il  terreno  , s'erano 
(coperte  offad'huorao  di  ftraordinatu  gran 
dezza , e che  in  un'lfola  li  trovò  il  cadave- 
ro  di  uno  , che  lì  chiamava  Atterio  , che 
non  era  tnen  lungo  di  dieci  cubiti . Giovan- 
ni Boccatio  nel  lib  4 della  genealogia  dei 
Dei , dice , che  al  tempo  fuo  in  Sicilia  cer- 
ti contadini  , cavando  il  terreno  non  lungi 
da  Trappani  , ritrovarono  una  grande  fpe- 
lonca,  nella  quale  era  un  cada  vero  d'un  gi- 
gante , che  ttava  à federe  , & haveva  nel- 
la mano  fimflra  un  gran  battone , più  gran- 
de di  quello  , che  ua  un’albero  di  nave,  e 
che  eflendofi  disfatto  in  polvere , come  av- 
viene alli  cadaveri  , che  fono  longhiflimo 
tempo  (lati  nnchiufi , il  piombo  di  quel  ba- 
ttone, ò mazza,  fi  trovò  , che  pelava  più 
di  t joo.  libre.  Melchior  Giullandino  medi- 
co , & huomo  di  molta  letteratura , cono- 
feiuto  gii  da  me  in  Padova  nella  mia  fan- 
ciullezza , mentre  etto  leggeva  nello  Audio, 
e (piegava  le  facoltà  delle  herbe , & haveva 
cuw^ddl’horto  dei  femplici , riferì  à Giro- 
lamo Maggio,  che  lo  fcrive  nel  primo  libro 
delle  fue  mifcellanee  al  cap.  4 che  ritro- 
vandoli f anno  1 j y 9.  prigione  in  Africa 
vidde  la  tetta  d’un  gigante  , che  due  Spa- 
gnoli fchiavi  con  l'aratro  i calo  havevano 


trovata,  e diffotterrata,  e portata  con  coth 
corfo  di  molta  gente  tratta  dalla  novità 
della  cofa  ad  Affano  figlio  di  Barbaroffa , 
con  fperanza  d'ottenere  con  quello  curiofo 
prefente  la  libertà  1 ma  che  quel  barbaro 
non  glie  la  volle  concedere  , e fittamente 
fece  dar  loro  cinque  unghari  , e che  quel- 
la tetta  haveva  di  circonferenza  undi« 
palmi  , c che  quelli  fchiavi  Spago uoli  ri* 
ferivano  , che  nel  luogo  , dove  haveva- 
no trovato  quel  cranio  , erano  anco  le 
al/re  offa  di  quel  corpo  , di  grandezza  à 
quella  tetta  corrifpondenti  Aggiunge  il 
Maggio  nel  luogo  citato,  che  da  un'Abba- 
te fuo  amico  gli  fù  raccontato#  che  in  Ca- 
labria nel  teritorio  di  Reggio  , dove  ha- 
veva la  badia  , facendo  cavare  il  tereeao 
per  farvi  una  citterna  # fi  trovò  un  cada- 
vero  di  longhezza  di  cinque  braccia . Dr 
più  che  Carlo  V.  Imperatore  , quando  fti 
à Bologna  , pere  edere  coronafo  da  Cle- 
mente Vll.haveva  uno  fhffiero  di  ftraordi- 
naria  grandezza  . Veggafi  il  detto  Maggio 
al  luogo  citato,  dove  longamente  tratta  di 
quella  materia. 

CAPITOLO  LXXXIX. 

Hi/Ioria  notabili  di  quello  , che  con  un  certo 
Eremita  avvinai  à T eo defio  Secondo  Impo- 
rmele . Jl— . 

Gl.ica  Scrittore  Greco  riferifee  di  Tco- 
dotto  Secondo  di  quitto  nome  un’  bi- 
dona molto  notabile.  Dice,  che  fù  al  tem- 
po di  quello  Imperatore  un  Santo  Ere- 
mita , che  , (prezzate  tutte  le  delitie  , e 
commodità  di  quella  vita,  habitava  in  un 
deferto,  & ivi  nel  filentio  di  quella  Solitu- 
dine s’occupava  nella  contemplinone  delle 
cofecelettt.  Erano  già  quarantanni  , che 
viveva  in  quelle  felve  , lontano  dalla  con- 
verfatione  degli  huomini  , quando  confida- 
to nel  tettimonio  della  fua  buona  confato- 
za  , pigliò  ardire  di  chiedere  nell'oratione 
al  Signore  , che  fi-degnaffe  di  manifeftar- 
gli  , a qual  grado  di  perfezione  egli  fotte 
pervenuto  > e chi  in  terra  di  virtù  fotte  a lui 
uguale  . Compiacque  il  benigno  Signore  il 
fervo  fuo  , e gli  nominò  Teodofio  Impe- 
ratore , dicendogli , che  con  tutto  che  lof- 
fie collocato  nel  iommo  del  grado  dell e 
hum  me  grandezze  , non  gli  era  con  tutto 
ciò  inferiore  nell'humiltà,  e baffo  fentimen- 
to  di  fc  , ò nello  Audio  di  vincerli  , e 
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domare  le  propire  pacioni , & affetti,  ciò 
udito  dall'Eremita,  s’incammò  à gran  fret 
ea  à Coftantinopoli,  per  ritrovare,  & ab- 
boccarti eoo  quello  , che  veftito  di  porpo- 
ra, ad  ogni  modo  era  pari  à lui  , che  non 
haveva  altro  indofTo , che  una  vile  , e for- 
dida  tonaca.  Giunto  alla  Cirri  , & al  pa- 
lano Imperiale  , ammetto  alla  prefenza  di 
Teodofio  fù  da  lui  ricevuto  con  dimoftTa- 
lioni  di  mólta  benignità.  Nel  progreflo'dcl 
ragionamento  afficurato  già  dalle  cotteti 
maniere  di  Teodofio , lo  prega  , che  voglia 
manifeftargli  , quali  fiano  gli  efereiti  di 
virtù  , e dlfpirito  , con  li  quali  fi  fludia- 
va  d’avvanzarfi  nella  perfettioneChriftiana . 
Rifpofe  Tedofio  , che  procurava  di  vivere 
con  particolare  temperanza  nel  vitto  , non 
mangiando  carne  , ne  altri  cibi  delicati  , 
«emendandoti  di  frutti  fecchi  , e f petto  di- 
giunando , macerando  anco  il  corpo  con 
l’ufo  frequente  del  cilicio  , facendo  lar- 
ghe limoline , e procurando,  come  Prenci- 
pe  giudo  , chea  niuno  folle  fatto  torto. 
Piaceva  all’Eremita  quella  informatione  , 
ma  non  gli  foditfaceva  compitamente  , 
perche  era  venuto  con  efpettatìone  , e fpe- 
ranza  d’udire  cofe  maggiori  ; e confiderà- 
va,  come  potette  l’Imperatore  nella  virtù, 
e merito  effere  uguale  à lui  , che  non  folo 
non  mangiava  carne  , ò cibi  delicati  , ma 
anco  rare  volte  ufava  di  pafcerli  , come 
Teodofio  , di  quei  frutti  aridi  , e di  più 
vediva  poveramente  , e s’eradi  fua  propia 
volontà  fpogliato  di  tutti  li  beni , che  poi- 
ledeva  nel  «colo  , troncando  , con  Manda- 
re al  deferto,  tutte  le  fperanze  , e preten- 
lioni  mondane  , per  tantb  non  acquie- 
tandoli a audio , che  delte  virtuofe  opera 
troni  dell'imperatore  haveva  udito  , gli 
lece  nuova  inftanza,  che  non  gli  renette  ce 
late  l’altre  cofe  maggiori  , nelle  quali  s’ 
efercitava  , per  far  acquili©  della  perfettio- 
ne  Chrifliana  , dicendo  , che  da  D o era 
mandato,  e che  però  non  doveva  nafeon- 
dergli  quello , che  il  Signore  voleva  , che 
gli  folte  manifdlo  . Ditte  all’hora  Teo- 
dofio cofa , che  merita  d’edere  fcritta  ad  eter- 
na memoria , cioè , che  quando  nel  teatro 
fi  facevano  gli  fpettacoli,  e correvano  li 
cavalli  , e carrette  a competenza  , e gara 
le  une  dell’ altre  , con  tutto  che  a’detti 
giuochi  egli  prefedede,  e ditlribuide  li  pre, 
mii  a’vincitori,  ad  ogni  modo  quando  nell’ 
atto  del  correre  tutta  la  moltitudine  del 
Pòpolo  raccoltone!  teatro  con  gran  piacete 
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mirava  li  condori , & alzava  le  gnua  , e 
gli  applaufi  , dìo  vincendo  l’adcrto  della 
curiofità  , moderava  talmente  la  villa  , 
che  non  vedeva  quello , che  fi  faceva  , c 
fottraeva  a gli  occhi  quel  piacere , che  tut- 
to il  teatro  cercavi  con  tanta  avidità  , e 
godeva  con  diletto  così  grande  . Aggiun- 
te , che  di  fua  mano  con  buon  carattere  tra- 
icriveva  libri,  e del  prezzo,  che  ne  ritrae- 
va , foftentav3  la  pedona  fua  , vivendo* 
di  quella  fua  ùrica  per  efercitarfi  nelle  vir- 
tù della  povertà  volontaria  in  mezo  delle 
ricchezze  , delle  quali  , come  gran  Pren  ■ 
eipe , per  altro  abbondava  . Non  hebbe  1* 
Eremita  bifogno  di  più  , per  fare  concet- 
to grande  della  virtù  di  Teodofio,  e fi  par- 
tì flupito,  che  tanta  fintiti  fi  ritrovali:  nel- 
la corte  , tanta  temperanza  in  mezo  delle 
delitie  , tanta  povertà  nelle  ricchezze  , Se 
una  fatica  fervile  , e mercenaria  in  un  Si- 
gnore di  tant’alto  affare,  E veramente  non 
flimarà  atto  di  mediocre , & ordinaria  viri 
tù  quefta  continenza  degli  occhi  , chi  leg- 
gerà quello,  che  di  Alipio  racconta  Sant^ 
Agolimo  nel  lib.  6.  delle  confeflfoni  al  cap. 

8 Era  Alipio  uditore  , e familiare  di  que- 
llo Santo  Dottore  , & anco  della  medelì- 
ma  patria,  molto honorato pernafeimento , 
e dotato  di  lodevoli  coftumi  . Hor  quelli 
invitato  dai  compagni,  e condifcepolì  luoi 
à voler  con  elfi  andare  all’anfiteatro  per 
vedere  li  giuochi , e fpettacolli , che  in  etto- 
quivi  fi  facevano  , fece  per  un  pezzo  refi- 
Itenza  , e finalmente  vi  fi  lafciò  condurre , 
ma  con  fermo  propofito  di  non  voler  vede- 
re cofa  alcuna  di  quelle,  che  fi  rapprefenta- 
vano.  Ma,  ohimè,  troppo  grande  è il  pe- 
ricolo dsll’occafione  prolltma  , malfime 
quando  l’oggetto  è di  fua  naturale  condì- 
rione  vehemente . Ben  lo  provò  Alipio,  che 
lentendo  aizarfi  un  grido , & applaufo  uni- 
vetfale  dagli  fpettatori  , non  potè  tenere 
gli  occhi  chiufi,  mirò,  gridò  con  gli  altri , 
redo  rapito  dal  piacere  di  quei  giuochi  tan- 
to , che  chi  prima  grandemente  reftio  a co- 
le tali  vi  fù  quali  llrafcinato  per  forza  dai 
fuoi  uguali , invitava  poi  gli  altri  ",  tanto 
era  lontano  daU’aftenetfi  da  quei  fpettaco- 
li,  ericreationi,  che  prima  in  gran  manie- 
ra haveva  abbonito  . Veramente  avven- 
ne ad  Alipio  quello  , che  dice  il  Profeta 
Geremia  al  capitolo  9.  Afundit  m»rs  ptr- 
ftntjìrm  nofirns  , dr  ingrtff»  tfl  domas  ni - 
firtu . Salì  la  morte  per  le  (indire , & entrò 
nelle  oolite  cafe . Di  quell:  parole  fi  lerve 

Sa» 
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San  Gregorio  Papa  nel  libro  ai.  dei  mo 
rali  al  cap.  ».  dicendo  , che  la  morte  fate 
per  le  fineftre  , 8t  entra  nella  noftra  cafa  , 
quando  la  cupidità  , che  viene  all'anima 
per  li  fenfi  del  corpo,  entra  nella  cafa  dell’ 
intelletto  , e della  mente  ; Se  un  poco  più 
à bado  nel  tnedefirao  capitolo  dice  : Cia- 
(cuno  , che  mira  per  le  fineftre  dei  fenfi 
incautamente  per  di  fuori , molte  volte  a 
fuo  mal  grado  è rapito , e tirato  per  foraa 
alla  dilettatione  del  peccato , e Aggiogato 
daidefidcrii,  comincia  a volere  quello , che 
innanzi  non  voleva.  Perche  l’anima  precipi- 
tata, (e  non  fi  previene  per  non  vedere  in- 
diferetamente  quello  , che  è poffibile  defi 
derare,  viene  dapoi  ciecamente  a defide  ra- 
re quello,  che  vede  . Ptr  hot  corporii  ftn- 
fut  , qua/i  ptr  fentflrat  quafdam  ixttnor a 
quiqui  anima  rifpicit , nfpicimt  concupifcit . 
Ulne  tltnim  Httrtmias  ail  : Afcindit  mori 
ptr  ftntflrai  no/lrai  , ingrtffa  t/i  demoi  ne- 
/Irai  . Mori  quippì  per  ferie flr ai  afe  indir  » C T 
domum  ingrcditur  , cum  ptr  ftnfut  corporii 
toncupifemtia  vimini  habitaculum  latrai 
mentii  . Quifquii  virò  ptr  hai  corporii  /#- 
oeflrai  incauti  ixttriùt  rtfpicit  j plerumqm 
in  dihfJatitnim  piccati  ttiam  noltm  rapi’ 
tur  , alqui  diligami  dtfi derii i incipit  villa  i 
quod  neluit  . Quelle  ultime  parole  di  S. 
Gregorio  ci  rapprefentano  al  vivo  il  calo 
di  Alipio  , che  fatto  preda  dei  fùoi  defe- 
rii , cominciò  a volere  ardentemente  que- 
ll) , che  per  un  pezzo  conllantemente  have* 
va  rifiutato- 

Francefco  Petrarca  nella  feconda  parte 
del  fuo  libro  da  rtmtdiii  utriufqut  fortuna 
al  capicolo  95.  coccolando  quelli  > che  han- 
no  perduto  il  lume  degli  occhi  ; Gaudi  » 
dice  , claufa  , unda  mori  intrabat , funi  fini 
ffra  , muln/qut  virili  obftruflum  tfl  i tir  , 
Avariria , gula  , luxurla , pefle/qui  alia  futi 
mimflroi  , ac  fattllitn  amifin  , quantum 
anima  tua  ho/tibui  dtmprum  tfl  , tantum  ac- 
trtvifft  libi  indirò  . Pirdidifli  duca  maloi , 
qui  in  precipitium  11  ducibant . Mirum  di- 
&h  1 [epe  lucidi/ima  pan  corporii  totam 
animam  in  rimirai  trahit  . Rallegrati,  che 
tono,  chiufe  le  fin  e lire  , per  le  quaii  entra- 
va la  morte  , & è ferrato  il  palio  a molte 
forti  di  vitti..  L'avaritia , la  gola,  e la  luf 
fùria,  c gli;  altri  peftilcnti  affitti  hanno  pet- 
to li  mifliAti  loro  i e perfuaditi  » che  quan- 
to se  levato  à gli  inimici  tuoi  , tanto  à te 
t flato  accrefcituto.  Hai  perduto  le  male.  Se 
tnfidiole  guide , che  u.  conduce  vano  al  prcci- 


e rifplendente  parte  del  corpo  h umano  ot- 
tenebra tutto  l'huoma . 

CAPITOLO  X C. 

D'unifcrittiom  frequinttmintt  ufata  mi- 
la Cilti  di  Parigi  . 

% * • 

Gilberto  Genebrardo  , pio  , e famofo 
fcrittor  Francefe  dice  nella  fua  crono- 
logia , che  nella  Città  di  Parigi  fi  vede  in 
molti  luoghi  quella  fervenza  : Va  Dio  , 
un  Rè  » una  fedi  , una  leggi , e che  fi  trova 
fcolpita  , i>  ferina  ne’muri  , oe’ vetri  delle 
fineltre  , & anco  teffuta  nelle  tapczaerie  . 
llfentimento  è,  che  come  è un  foto  Dio  al 
mondo,  e la  Francia  riconofce  un  foto  Rè* 
che  la  governa  , così  ne  anco  vuole  am- 
mettere varietà  di  religione  , ò di  legge  , 
ma  fola- la  Chrifliana,  e Cattolica.  Queflo 
documento  c falutevole  , e grandemente 
neceflario  non  foto  per  pagare  d Dio  U de 
bito  , che  habbiarao  di  fcdcl  ti  , ma  anco 
per  la  quiete  , e pace  della  Republica  , la. 
quale  nou  fi  può  avere , dove  fi  permette 
divertita  di  religione , e quella , che  fi  chia- 
ma libertà  di  cofcien za . CoftanzoCloro  pa- 
dre di  Coallantino  Magno  , pio  , favio,  e 
valorofo  Prencipe , volendo  una  volta  pro- 
vare certi  fùoi  loldati  chrifliani  , difle  to- 
so , che  quelli , che  volcfleto  facrificare  a 
gli  Idoli  , reflaffero  neH'efercito  , cerne 
amici , e fedeli  fuoi , e quelli , che  a ciò  non 
fi  difpooeflero , fe  n’andaffero,  lafciando  il 
fuo  fetvitio  , che  affai  graùa  faceva  loro, 
fe  non  commandava  , che  fodero  uccifi  - 
Alcuni  di  quelli  facrificarono  » altri  non 
vollero  facrificare  > e Colhnzo  > benché 
Gentile  , ritenne  quelli  oeU’efvircito  , e 
licentiò  gli  altri,  dicendo,  che  effendo  Ili; 
ti  al  fuo  Dio  fedeli  , lo  farebboao  a liu 
parimente  , c che  chi  è traditore  del  luo 
Dio  , lo  farebbe  anco  del  fuo  Prencipe . 
Quella  hiftoria  è riferita  da  Eufcbio  Cefi- 
rienfe  nella  vita  di  Coftantino  lib.  1-  cap. 
11.  e da  Sozomeno  lib.  t-  capir.  6 Simile  a 
queflo  c quello  , che  fece  Teodorico  Re 
Arxiano  , il  quale  vedendo  , che  un  dei 
fuoi  fervitori  affai  da  lui  favorito  , per  lu- 
finga  rio ,.  c dargli  guffo  haveva  mutato  re- 
ligione, e di  Cattolico  s’era  dichiarato  Ar- 
riano , li  diede  delle  pugnalate  , dicendo  * 
che  era  imponìbile  » che  (offe  ledile  a gh  huo- 
miai  , chi  non  lo  da.  con.  Dio  . Cosi  rac- 
conta. 
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conti  it  Sigonio  libro  16.  di  odiatali  im- 
perio , & avanti  di  lui  Niceforo  > Zonara  , 
e Cedrcno  citati  dal  Bironio  all’anno  di 
Chrifto  494  al  numero  marginale  57. e J8. 
dove  anco  dice:  Teodotico,  tutto  che  Ar- 
riano»  come  habbiamo  detto , ad  ogni  mo- 
do non  folo  non  diede  noja  acattolici  , 
come  fogliooo  fare  gli  beretici  , ma  an 
7i  gli  accarezzò  molto  . e li  beneficò  > mo 
Brando  , come  nel  cafo  riferito  , «he  non 
gli  piacelTe  , che  alcuno  pafifafTe  dalla  fe- 
de cattolica  all’  Arrianif.no  . E perche  la 
difeordia  nelle  cofe  della  fede  cagtona  dif- 
cordia  negli  animi  , e volontà  di  quelli  > 
che  la  profeffano  , quindi  è » che  nafeono 
feditiooi  » e guerre  civili  , che  mettono 
lòttofopra  li  Regni  , e le  Provincie  . Per 
quello  Teodolio  il  minore  Imperadore  di 
Colhntinopoli  , come  li  riferì fee  negli 
atti  del  Concilio  Efefino  > e dal  Baronio 
all’inno  dt  Chrifto  43*.  vedendo  , che 
il  Ino  Imperio  era  divifo  in  fateioni  , e 
fette  per  rifpetto  dell’herelìa  di  Neftorio  , 
fcrille  una  lettera  à quel  Santo  , & ammi 
rabile  huomo  Simeone  Solita  , che  in  quel 
tempo  fioriva  con  chiarifiìmo  c l'empio  di 
fantità  , con  la  quale  inftantemente  io  pre- 
gava , che  Caccile  orationc  al  Signore  per 
impetrare  la  pace  , Se  unione  della  Tan- 
ta Chiefa , & aggiunfe  quefte  parole  : Per- 
che  quella  divifione  > e d:fcotdia  ci  afflig- 
ge di  maniera  tale  , che  teniamo  per  cer- 
to , ch’ella  è (lata  l’origine  , e la  prima , 
e principale  cagione  di  tutte  le  noftre  ca- 
lamità . Nam  conttmio  htc  , CT  difiorii»  mi- 
to noi  conturbai  , ut  ixiflimemui  frimai»  , 
pricipuamqui  omnium  noftrarum  calami!  atum 
tccafìonem  vii  lune  unum  prtbuiffe  . Quell’ 
ideila  verità  li  raccoglie  chiaramente  dalle 
hiftorie  antiche  , e moderne  , dalle  quali 
habbiamo  , che  li  Prencipi  , che  per  ra- 
gioni politiche,  & humane  hanno  peTmef 
lo  le  herelie  , hanno  havuti  in-feliciflimi 
fucceflì  , come  fi  può  con  molti  efcmpii 
facilmente  provare  . Valente  Impetadore 
Arriano  , come  fi  legge  neU'hiftoria  Tri- 
partita libro  8 capitolo  13.  & in  quella  di 
Teodoreto  libro  4.  capitolo  19.  mandò 
contro  li  Goti  un  fuo  Capitano  chiamato 
Trojano,  che  erajgran  cattolico , il  quale  dz 
i nemici  fiì  vinto  . Quando  egli  fù  ritorna- 
to , l’ Imperadore  lo  riprefe  , c motteg- 
giò di  codardo , ma  egli  rilpo/e,  dicendo  : 
lo  non  fono  (lato  vinto,  ma  voi  Impera- 
«ite,  irte  dato  caufa  , ch$  non  babbuino 


confeguita  la  vittoria  , perche  havete  vol- 
tate  le  fpalle  a Dio  , il  quale  perciò  favo- 
rifee  , & ajuta  li  barbari  noftri  inimici . 
Non  ego  , ì Imperai  or  , viflui  fum  , ftd  tu 
ipft  vi  fi  tri  am  ptriiii/li  , qui  centra  Dtum  a- 
ciem  wjiruert  non  definii , O"  ita  ejui  auxUium 
barbari 1 conciliai  . E grandemente  limile 
quella  rifpofta  à quella  , che  diede  Elia  ad 
Acab  , il  quale  vedendo  venire  il  Profeta, 
gli  dille  , come  habbiamo  nel  cap.  3.  de  i 
Rè  al  Cip.  18.  17.  Tu  no  ts  ilio  , qui  contur- 
bai ifratl  ? Et  ilio  ait  ; Non  ego  turbavi  lf- 
rael , [ti  tu  , & domut  patrii  lui , qui  direli • 
q ut/hi  mandata  Domini  , C fecuh  l/l  il  Ma- 
atim  . Con  limile  libertà,  e lineerà  verbi 
procedettero  Lucifero  Vefcovo  di  Cagliari, 
S.  Atanalìo  , e Sant’  Hilario  nell’  ctifto- 
le  , e ne’  libri  , che  fcriffero  a Coftanzo 
Imperatore  Amano  . Il  medefimo  Impera- 
tor  Valente  andando  in  perfona  a fàr  guer- 
ra contro  li  Goti  , gli  venne  incontro  un 
Santo  Monaco  , che  lì  chiamava  Ifacio  , il 
quale  con  grande  libertà  gli  diffe  : Dove  vai  » 
non  effondo  accompagnato  dal  fivore  , & 
a juto  dr  Dio  , contro  del  quale  fai  guerra  » 
egli  è quello  , che  contro  di  te  hà  moffo 
quelli  barbari , perche  tu  fei  (lato  cagione, 
che  molti  bellemmiaffero  ilfuo  Santo  nome, 
Lafcia,  lafcia  di  far  guerra  a Dio  , ch'egli 
farà  , che  celfino  le  guerre  contro  di  te  ; 
Quo  profici/ctrii , 0 imperato r , qui  auxiho 
Dei  , quem  centra  bel  lui»  gejjtrii  , prorfut 
deflitutui  et  1 ideino  ille  barbara  mdverfut 
te  concitavit  , qumiam  Tu  multorum  linguai 
ad  blafphemiai  adverfut  cum  loquendai  cxa- 
cuifh  , cr  pia  cum  laudibui  celebrante!  Ec- 
clefiii  ixiurbafti.  Define  igitur  tu  btllum  con- 
tro cum  f aceri , ty  ipft  btllum  centra  te  com- 
motum  ftdabii  . Quella  ammonitione  d’I- 
facio  c riferita  da  Teodoreto  lib.  4,  cap.*. 
e da  Niceforo  lib.  ir.  cap.  jo.  Della  morte 
infelice  di  Valente  veggafiil  Bar  omo  all’ao-. 
no  di  Chrifto  378. 

CAPITOLO,  xcr. 

Dell  ufo  dille  tapinarli,  e primi  inviatati 
di  tfft. 

SErviogrammitico  commenfarore  di  Vir- 
gilio fopra  quel  verlo  del  libro  t.  delT 
Eneide,  A nini  fam  fi  Regina  fuptrbh  , Cc. 
Dice  , che  le  tapezzeric  da  i latini  fu- 
rono dette  Aulirà  , perche  la  prima  volt* 
furono  inventato  , Se  adoperate  nel  pa- 
lazzo « 


6q6  T r ottenimenti  eruditi  del P.  Menochh 


3:' zzo , e Cale  d’Attalo  Rè  di  Pergamo  ia 
Alia  > che  morendo  lafciò  herede  il  popo- 
lo Romano.  Aggiunge,  che  non  folo  era 
coltume  di  veftjrne  le  pareti , ma  che  anco 
a guifa  di  padiglioni  ti  Rendevano  lopra  il 
capo  s il  che  conferma  con  l’autorità  di 
Varrone , ih  quale  dice , che  ciò  lì  faceva 
per  rifpetto  della  polvere,  che  da’tavolati 
cadeva  , non  effendo  ancora  introdotto  r 
ufo  del  fare  le  danze  in  volta , & apporta 
l'autorità  dì  Horatio,  il  quale  nella  fitira 
8.  del  hj>^.  deferì  vendo  un  convito  facto 
da  un  certo  Nafidieno,  dice,  che  quella 
tapezzeria , ò tapeto , che  focto  il  palco  di 
tavole  era  appefo ,.  cadde  fopra  la  tavola, 
fopra  della  quale  mangiavano  li  convita 
ti  , s’empì  tutta  di  polvere , come  anco 
le  perfone,  Le  parole  di  Servio  fono- que 
fle . Aulfii  vilit  pifìit , qua  idi o Aulf a di. 
fi la  funt  , quid  primula  in  aula  Aitali  Ri 
gii  Afif , qui  pòpulum  Romanum  finpfìi  hf 
Ttdtm , inviata  funt  . Jdio  itiam  in.  dimibui 
tmdtbamur  AuUa  , ut  imitati a tintiriirum 
fimi  fub  quibui  bill  un  tu  / impar  bobitavm 
major ts  ; undi  & in  t baiami]  hoc  fini  bedii 
confpicimut  . Varrò,  tamia  ditir  , Vila  film 
* fufptndi  ad  ixc  pleniluni  pulvinm , quia  ufut 
catana  ignorabalur , tendi  Htratius : 

Rtlnea  fufptnfa  grava  Aulf  a minai. 

In  patinam  fletti  , t r abitili  a pulvtris  atri, 

Quantum  non  Aquile  Campani]  incitai 
agrit. 

Con.  lervio  s’accorda  l’anrico  fpolitore  di 
Horatio , il  quale  dichiarando  quelli  ver  fi* 
dice  COSÌ:  Apud  vermi  itnfit  Aulfit  txnct 
bantur  c invivi  a , undi  pnmanfit  confuitudo 
militibui , ut  tintoria  babtant  j .fub  camme 
aulirò  tindibantur , ut  fi  quid  pulvtris  iodi 
rtt  ab  ipfìi  ixcipmtur . Veramente  mi  per- 
fuado,  che  Don  entraffcro  in  Roma  l’ufo 
delle  npezzatie.  prima  di  quella  erediti  del 
Re.  Aeralo  , ma.  l’ufo  delle  tapezzarie  é 
lenza  dubio  più.  antico  . Flinio  nel  cap. 
+8;  del  lib.  8.  dice  , che  il  ricamare  fù 
ioventione  di  quelli  di  Frigia  , che  però 
quelli  , che  di  quell’ arte  lavoravano  , li 
chiamavano  Pbrygìomt  , e che  il  Rè  Arca- 
lo- fù  il  primo-,  che  in  quelli  lavori  , e 
nelle  tapezzarie  fece,  che  s’ adoperale , & 
aggiungefle  l’oro  ; che  il.  teflerc  drappi  in 
maniera,  che  in  eflì  fi  rapprefenrino  varie 
figure,  fù  proprio  di  Quelli  di  Babilonia; 
» finalmente  , che  il  telTert  con  fili,  di  va 
ni,  colori  fù  praticato  in  Aleffandria  tj* 
Egitto  . Acu  fattrt  id  pbrygu  tnvmrun:  , 


idioqui  fbrjgiann  apptl.au  funt  Aurun» 
intixm  in.  tadem  Afta,  mvtnit  { Attalus 
Rtx  undi  ntmtn  Aliatici]  , colarti  divirfir 
pittura  intimiti , maxime  Baby  Un  ciltbravil , 
Ò1  nomen  mpofutt  : plurimi!  vero  liciit  nut- 
rì, qua  poUimita  appi  Ioni  ,.  Alixandna  in- 
/Htuit  . Lucrttio  ancora  parla  net  lib.  4. 
dei  veli , tende , ò tapeaaarie  di  varii  co- 
lori, che  fervivano  alle  feene  y nelle  quali 
rapprefentavano  tragedie  ; ò-  comedie: 

Et  vulgo  factum  id  luna,  raffaqui  vaia,. 

Et  fnrugina  cum  magni 1 innata  tbtanrit 

Pn  maloi  volgala  trabtfqut  tremimi i 4. 
fiutane. 

Del  convito. , che  fece  il  Rè  Affilerò  a* 
fuoi  lampi , & al  popolo  di  Sufa  fi  par- 
la nel  pruno  capo  del  libro  d’ Eller  , e lì 
dice  , che  fu  celebrato  neU’ingreflo  degli 
horti  regii  , e che  quivi-  pmdtbam  tx  ornai 
parti  nmoria  ami  toìorit , tjr  carbafini  ; <3* 
hy  tombini  . f ufi intata  fuaibut  by finii  , al- 
qui  purpunit , &c  fopra  delle  quali  paro- 
le fcrivendo  Cornelio  a Lapide  nel  fuo 
commento  , dice  così  : Ptr  ternaria  accipa 
tapini  , Oy  aulta  ad  palei  , arborei  ita 
bario  fufptnfa-,  lùm  ad  ornatura  , tùm  ut 
convivai  a foli , imbn  , <*Z  vento  prottgtrtnt  . 
Facevano  quelle  tapezzarie  quell’ ufficio  ,. 
che  altre  limili  fecero  nel  fuo  convito  nut- 
tiale  , come  habbumo  da  Ateneo  oel  lib. 
1*  il  quale  dice,  che  il  luogo  , dove  iti 
j celebrò  quello  convito,  era  d’ogni  intorno 
coperto,  aulaii.,  di  tapezzarie  di  gran  prez- 
zo, che  erano  lavorate  a figure  di  anima- 
li , le  quali  tapezzarie  fi.  chiamano  da  A- 
teneo,  xaotà  , che  con  vocabolo  Plautino 
diremo  , btlluma  , lì  come  quelle  , nelle 
quali  erano  el  prette  figure  di  uccelli  , fi 
dicevano- dai  Greci  (Umbria.  Racconta  an- 
co Plutarco  nella  vita  di  Tetniflocle , che 
quello  gran  Capitano-  nel  fecondo  congrel- 
fo,  & abboccamento,  che  fece  con  A taf- 
ferie Re  di  Perfia  , fi  fervi  della  lìmilicu- 
dine  prefa  dalle  tapezzarie  volendo  dire  , 
che  haveva  bifogno  d’elfer  udito  adagio” 
in  modo  , che  potelfe  fpiegarc  il  fuo  con- 
cetto , dille  , ftrmontm.  bomìnum  fsmiltm  tffe 
variati!  aulaii  , ut  imm.  hoc  ixplicata  figu- 
rai^ in  Uhi.  depiflai  eftmdunt , CT  complicata 
abfcondunt  , rjr  edam  ; fic  firmo  in  errFium. 
temperi!  brevità! t contradum  finfum  loqum- 
th  ci  lai , & corrumpit 
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capitolo  xcil 
ih’ Tifili , diir  antithitìr,  & u[t  l«r» . 

LUfo  dei  tapeti  è antico  affai , & in  più 
luoghi  né  fi  mentione  Homero  , e tal 
volta  con  l’epittcto  aggiunto  di  amfimal 
U,  che  vuol  dire  pelota  , e dall’ uni  , e 
dall'altra  parte  veluto.  Plauto  ancora  par- 
lò dei  tapeti  lavorati  , e figurati,  e li  chia- 
mò tillusiM  tifai»,  e Virgilio  dille: 
infiniti  tftrt  alipede!  , pidifqut  tifelii . 
Pare,  che  fra  gli  altri  fodero  famofì  quel- 
li, che  fi  facevano  in  Egitto,  come  anco 
hoggidi  vengono  d’ Aleflandria  li  più  fini, 
e pregiati.  Nel  cap.  7.  dei  proverbi!  dice 
quella  donna  impudica  iintexut  funi  Lui  Itdu- 
lum  tneum ; (Invi  lapetibui  pifhi  tx  Aigypto , 

Un  dotto  autore  moderno  fcrivendo  lopia 
li  libri  dei  Re,  in  una  digreflìone,  che  ià 
di  n viftiiri»  cap.  4.  $.  3-  ffima  , che  gli 
Ebrei  fi  ferviffero  di  tapeti  anco  per  veflir- 
ne  le  pareti , come  fi  fa  delle  tapezzerie  , 
e lo  raccoglie  da  quello  , che  fi  dice  nel 
cap.  8.  di  Ezechiele,  che  li  vecchi  di  quel 
popolo  fegretamente  adoravano  gli  Idoli 
dipinti  nel  Tempio  : e muove  il  dubio , 
come  ciò  poteffe  effere,  cioè  che  le  pittu 
Te  poteffero  effere  nel  muro  , e non  fode- 
ro con  tutto  ciò  efpofle  a gli  occhi  di 
tutti?  e rifponde  , che  dovevano  quelle  fi- 
gure dipinte  l'opra  un  tapeto,  che  fi  fpie 
gaffe , quando  voleffero  idolatrare  lenza  te- 
flimonii,  e poi  fi  riponeffe,  acciò  non  po- 
teffe effer  veduto  da  quelli , che  di  quella 
icclcraggine  non  etano  partecipi.  Quemcdo , 
dice  egli,  pidura  idf  pi  urani  in  piriti 1 dof- 
crifti  effe , Ò'  idolatri!  torum  aliti  latin , C 

doppo  alcune  poche  parole  foggiuoge.-  £*- 
fidila  igiiur  hit  omnia  intilligindi  ratio  i(l , 
fi  dteamus  impili  ifioi  npiiti  hnbufft  fepo- 
fitn  , C belluino 1 , qua , cùm  villini  impia 
fu  a fura  piragtn , pari  elibus  fu  (pendi  barn  , 
iy  Ulti  peradù  , ne  rti  emanarti  , definì- 
baui  . Ma  non  è a parer  mio  recedano  il 
ricorrere  a quello  modo  di  nafeondere  , e 
diflìmulare  la  loro  iniquità  : più  probabi- 
le itimo  quello  , che  prima  havtva  det- 
to il  Maldonato  , cioè  che  tutto  quefto 
iù  rapprefentato  ad  Ezechiele  in  vinone  , 
per  dare  ad  intendere  a quel  profeta  lo 
lludio  di  quei  vecchi  circa  la  fuperftitio- 
ne  dell’idolatria  , che  empiamente  mefeo- 
lavano  con  il  culto  del  vero  Dio , figni- 
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licito  per  il  Tempio  . Nm  >fi  nitidi  > di- 
ce Maldonato  , ut  dieamui  & illud  fora- 
min  , ilUi  amena!:  um  intigniti  in  paritu 
fidai  fuifft  j ftd  %tc  omnia  tzechteli  ftr 
profiliti t (plenum  fuifft  dtmon/lrala  , ut  in - 
ttlligirll  , quid  Judtì  ftetrent . Profferii  tu* 
trm  in  Tur. pio  dtmon/lrala  funi , ni  fignt fi- 
lini ut  eum  tultu  Dii  , qui  ftr  ’utr.plum 
inlelligitur , cultura  idolorum  occnlit  mifeuif- 
[t  : quamquam  (7  in  ipfo  tempio  idoli  fufft 
Itgimui  , ut  Exaih.  11.  tl.  O*  Jtrttn.  7. 
3 a.  & 3 4-  mamfeflum  tfi  . Così  Maldona- 
to . Olfervo , che  in  Homero  fi  fi  (pelle 
volte  mentione  dei  Tapeti  podi  fopra  le 
fedie,  parte  per  ornamento,  parte  per  com- 
moditi  di  federe  più  agiatamente , del 
qual  codume  alcuna  cola  habbiamo  detto 
brevemente  in  altra  Centuria  . Nel  cap.  9- 
dell*  Illùde  vanno  a ritrovar  Achille  tre 
perfonaggi  principali  per  placarlo  > cioè 
Uliffe,  Ajacc,  e Fenice,  & Achille  li  ri- 
ceve con  honore  , e li  fà  fèdere  fopra  fe- 
die coperte  di  tapeto  di  porpora. 

Sedere  ftcil  fedii, bui  , tapelibnfqui  pur- 
pureiit . 

E Telemaco  ricevendo  in  cafa  fua  Miner- 
va, che  haveva  prefo  ferobiante  d* un' anti- 
co amico  d' Uliffe  detto  Mente: 

lpfam  duerni  in  thronutn  collocava  (tragu- 
lo fubfirato 

Pule hro  ingeritoli  fido  , CT  fub  fidibui 
fcabtllum  trai. 

Anco  il  povero  , ma  amorevole  Eumeo  , 
che  in  villa  haveva  cura  dei  porci  , rice- 
vendo in  cafa  il  fuo  padrone  Uliffe  , ve- 
nuto incognito,  & in  habito  di  mendico, 
usò  con  qnedo  fuo  hofpite  l’ideffa  corte- 
fia  al  modo , che  potè  , perche  gli  appro- 
dò una  fedia  podiccia  di  fafeine  , e fopra 
in  vece  di  tapeto  vi  iìefe  una  pelle  di  ca- 
pra. 

Col  locavi!  itlum  iutroJudum}  virgulta  au- 
ttm  fubftravit  ilenfa, 

Pojutt  auttm  di  fuptr  pclltm  villtfa  fyì- 
vifirli  capra , 

Cosi  fece  per  nectRìtà,  e mancamento  di 
commodità  maggiore  il  buon  Eumeo,  ma 
per  delicatezza  , e ludo  era  «odume  in 
uell' ideilo  tempo,  e nel  medefimo  paefe 
i mettere  il  tapeto  , ò la  pelle  in  vece 
di  cufcino  anco  fopra  le  fedie  nobili  la- 
vorate  d’avorio,  < d’argento  , come  hab- 
biamo pur  in  Homero  nel  lib.  19.  al  ver* 
fo  55.  le  parole  del  quale  per  brevità  qui 
non  deferivo.  Nella  facra  fcrmura  nel 

lib. 
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lib.  z.  dei  Re  ai  cap.  17.  z8. ritrovo,  clic 
Berzcllai,  & altri  amici  di  David  gli  man- 
darono, quando  fuggiva.  Tarmi  di  Abfa- 
Ione  Aio  figlio  , (Intieri*  , <y  tapetia  , C 
vafa  fittili»  ere.  li  lxx.  legono , Altulerunl 
dtctm  tifiti  m taptttbus  utraque  ix  parti 
villofis  , CT  hi iin  decem  , ty  va/ « fittili a . 
Servivano  quei  rapai  per  letti  da  campa- 
gua,  e Zappiamo  anco  da  Arillofane  in  Fiu- 
to , che  apprtffo  d’altri  havpvano  lo  fteffo 
ufo  dicendo  quello  autore . Mon  dormiti  in 
leflo , me  fuptr  ixpttt . 

CAPITOLO  XCIII. 

Z)’  alcuni  «litri  penati  In  Italia  da  aliti 
patfi. 

Plinio  nel  tib.  1*.  cap.  j.dice,  che  tutti 
quegli  alberi , che  hanno  il  nome  pre- 
io dalla  lingua  greca,  ò d’ alcun’ altra  diffe- 
rente dalla  latina , fono  piante  pellegrine, 
portate  in  Italia  dai  paefi  foraftieri , c tali 
fono,  dice  egli , il  Perfico,  & il  Ceralo. 
Il  medelìmo polliamo  dimoi  d’ alcune  pian- 
te, ò herbe  venute  in  Europa , doppo  che 
fono  fiate  {coperte  le  Indie.  Le  parole  di 
Plinio  fono  quelle  : Piretri n*  ctrxfi , perfi- 
ceque , CTcmnti  , quarum  grtea  nomina,  aut 
aliena.  Parlando  poi  1 particolare  del  Per- 
dìo) nel  c.  13. del  lib.  ip.  dice,  che  cosi  fi 
chiamò  quell' albero  per  effere  fiato  recato 
da  Perfia.  In  toturnqmdem  p tifica  peregrina  , 
etam  Afif , Grfcifqut  effe  ex  nomini  ip/o  ap 
parti , acquo  ix  Perfide  advefìa  . Aggiunge  , 
che  al  principio  era  riufeito  difficile  l’al- 
levare quell’ albero,  il  quale  non  fa  frut- 
to nell’  Itola  di  Rodi  , e che  è falfo 
quello  , che  hanno  detto  alcuni  , che 
il  Perfico  in  Perfia  è vclenofo , e che  trai 
portato  in  Europa , & in  Italia  ha  lafciato 
quella  fua naturale  malignità,  & è riufeito 
cibo  grato  al  palato,  c falutevole,  e che 
Quelli,  che  fono  caduti  in  quell’  errore , fo- 
no ftaci  ingannaci  dalla  fimthtudme  del  vo- 
cabolo , & hanno  detto  del  Perfico  quello , 
che  dovevano  dire  della  Perfea , che  è un’ 
altra  pianta  molto  differente.  Perfine  a'bo- 
rts  fero,  & cuoi  diffìcili  tali  Iranfiin,  ut  qua 
in  Rbodo  > mh-.l  ferant , quod  primum  ab  JE- 
gypto  tarum  fu  trai  hofpittum,  Pal/um  tfi  ut- 
Venata  tum  cruciata  in  l'trfii  g'gni , C pac 
narum  caufa  à Regtbus  trans  lata  in  Abg). 
ptum  , terra  mitigata . ld  tnim  di  Ptr/ia  di 
hgenncrtt  ir  aduni  , qug  h telum  alia  tfi  , 


myxis  rubefcintibui  firmiti , nec  extra  Orien- 
lem  nafet  ««/«ir . Exm  quoque  iruditiarij  ne- 
gai ir  urie  ix  Perfide  prepttr  fuppltcia  transla- 
tam,  fed  à Per  (et  Mtmphi  fai  am  , & eb  id 
Ahxandrum  illa  coronari  viflores  ibi  inflituif- 
fe  in  honorem  atavi  fui.  Columclla  nel  lib. 
io.  che  c de  tteltu  honorum , feguendo  l’er- 
rore commune  dille,  che  erano  le  piante  del 
Perfico  prima  velenofe venute  in  Italia, do- 
ve s’ erano  fatte  di  buon  fapore,  e faluti- 
fere . Li  verfi  , con  li  quali  ciòefprelfe,  fo- 
no li  Arguenti. 

Tura  prpeex  tiferà  dtjcendil  ab  arbori  fi- 
cus , 

Armeniisque  , Qr  crnolis , pruni/qut  Da- 
ma/ci, 1 

Slipantur  calathi , 0*  pernii  , qtte  barbara 
Porfis 

Mijirat  ( ut  fama  tfi  ) pattiti  armata  w 
nenis . 1 

At  nunc  oxpofiti  parvo  eti/crrmine  hthi 
Ambrofios  prebent  fattoi  , oblila  incendi  , 
Nel  medefimo  errore  cadde  anco  Ifido- 
ro  nel  lib  6.  oiiginum  al  cap.  6.  mentre  di- 
ce : Malum  Ptrficum  vocxtum  , quod  tam 
arbortm  primus  in  JEgipto  fevrrit  Ptrftut  , 
à quo  [$  oriundo s Plolomfi  ferebant~,  lift  in 
Perfido  fruftum  generai  interfeflarum  , apttd 
nos  autem  jucundum  , acfuavtm  . Diofcori- 
de  al  cap.  M7*  con  il  Mattiolo  fuo  com- 
mentatore , colgono  Tequivocatione.  Dice 
dunque  il  Mattiolo:  Il  Perfeodi  Egitto  non 
è,  come  s’imaginò  Marcello  Virgilio  Fio- 
rentino,il  Perfico  noftrod’  Italia,  ma  pian- 
ta affai  differente,  come  fi  può  comprende- 
re per  Diofcoride , e per  Galeno , percio- 
che  amendue  dell’uno,  e dell’altro  in  di- 
vedi capitoline  fcrifiero.  Il  Perfeo  adun- 
que, fecondo  Teofrafto  nel  cap.  11.  del  4. 
libro  dell’hifforia  delle. piante , è un'albe- 
ro d’Egitto,  grande  e bello  di  rami , fion- 
di , e fiori , & in  ogni  alcra  fua  patte  mol- 
tb  limile  al  pero,  eccetto  che  quello  perde 
le  foglie,  e quello  non  mai.  Produce  frutti 
in  grand’  abbondanza , e d’ ogni  tempo  ne 
hi  dei  maturi  vecchi,  dei  novelli,  che  fi 
maturano.  Vogliono  un’anno  a maturarli. 
Maturi  fono  della  grandezza  delle  pere  ) 
lunghi  a foggia  di  mandole , di  color 
verde.  Hanno  il  nocciolo, come  quello  del- 
le fufine,  ma  molto  minore,  & affai  più 
tenero.  La  follanza  dei  frutti  è al  guffo dol- 
ce, e foave,  e facile  a digerirli,  e,  quan- 
tunque le  ne  mangi  gran  quantità,  non  fi 
conolce,  che  facciano  nocumento  alcuno. 

. Sog- 
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Soggiunge  poi  aleun'altra  prò  [-rteti  di  que- 
Ha  pianta  , e poi  parlando  dell'errore  voi 
gare  accennato  di  lopra  , fegue  così  : Par- 
lando Galeno  di  quefte  -piante  nel  libro  do 
faculuttimi  mltmtucrum  , dire  : la  piatta 
del  Perico  vedemmo  noi  gii  in  Akffandria  » 
e fi  può  ragionevolmente  mettere  nel  no- 
merò di  quelle , che  fono  grandi . Dicefi  > 
che  il  (ito  fratto  è nel  regno  di  Perfia  così 
maligno  , e velenofo  , che  mangiandoli 
ammazza;  ma  portato  pofcia  in  Lgittolaf- 
ciata  la  malitia  della  patria , è riufcito  ot- 
ti mt^da  mangiare  , come  le  pere»  eie  m:le  , 
alle  quali  nelli  groflezza  fua  affai  fi  raffo- 
miglia  . L'albero  parimente  cera fo  e fora- 
li ero  quanto  alla  fua  prima  venuta  in  Ita- 
hi  , il  che  lù  , quando  Lucullo  lo  portò 
.chi  paefe  di  Ponto,  e dalla  Otti  di  Cera- 
fonte,  che  al  butto,  -&C  alliberò  hi  dato 
il  fuo  nome . 

Di  quella  pianta,  che  fi  dice  effer  venti 
ta  di  Media  , come  moftra  anco  il  nome, 
che  gli  danno  lì  latini  , chiamandola  ma/ 
um  mtdtcum  , è contraverfia  , che  arbore 
fia,  le  l’Arancio,  ò il  cedro.  Virgilio  nel 
fecondo  libro  della  Georgiea  , mentre  dice: 

Mtd‘*  feri  triflot fattoi , tardumquofaponm 

filici > mah'  ■ 

Servio  commentando  quelle  parole  dice,  che 
•è  il  cedro  . Apud  Medi!  na fatar  quidam 
mrborfonns  mala  , quf  Midira  vocantur  ,quam 
ftr  ptrtphraft-n  oflindit  , i}ui  fupprimoai  ut 
mia  . Hinc  phnqui  Cilrum  votano  , quid 
nrg.it  Apuhfui  ia  iìbrit  quei  dt  arbcrib"1 
fenpfit  , Cr  dieet  Ungi  almi  gmui  tfft  ari »• 
rii . Tirium  auhm  faportm  dicit , via  tatti- 
Ugtbtlim  , quid  tilt  ad  larntm  mrdiam  cifri 
referunt  , nam  prima,  (7  mftriar  facili  jnum 
afteadit  faportm . Diofcoride  nel  cap.  ji,  di 
ce,  che  Medica  poma  fono  quelle,  che  dai 
latini  fi  chiamino  Citna  , & il  medefimo 
dice  Gaierto  nel  lab.  i.  de  ahmentorum  fa 
chlntibui  . Plinio  nel  cap  j.  del  lib.  i». 
chiama  quella  pianta  malum  AfTyrium,  men 
tre  dice  : Malut  Afona  , quam  ahi  vocant 
Miduam  , vimini  mtditur  , e poi  foggiunge 
il  modo,  con  il  quale  dalla  Media-tentaro 
no  alcuni  di  recarla  in  Occidente  in  vafi  di 
terra  cotta  . Tintami  gintii  traaiftm  ad 
ft/t  , protur  rumili  pnftanttam , fidi  Ubai  in 
vafn  , iati  pir  cavirnai  raiicibui  fpiramtn- 
to  , quahttr  omnia  tranfitura  Ungi  hi  (tri  ar- 
Btjftml  traasftrriq  ; qua  mrmimfft  convinti! , 
ut  ferriti  quiq-,  iicanmr  . Std  nifi  apui  bit 
do  1 , et  in  Perfidi  nafei  voluit  Da  quelle 
Utili  Stusndil  P.  Mtnachit  Tom.  Ili. 
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parole  pare  , al  tempo  di  Plinio  1 on  fof- 
fe  ancora  comparfa  , & arrivila  in  Roma 
quella  pianta  . Soggiunge  quello  autore  , 
che  li  nobili  -Farri  facevano  bollire  li  femi 
del  frutto  di  qaeiValb:ro  nelle  vivande  , 
per  rend-re  il  fato  di  grato  odore,  tife  o/l 
aurica  , eufan  grana  Pan  batter.  procerei  inco- 
qutre  diximm  i/culintu  , cemmendandi  ball- 
imi gratin . Quello  è quello,  che  dice  Vir- 
gilio: 

- » ■ . Animai , ff  oliati  a Medi 
Ora  fovmt  ilio , & / imbuì  medicantur  an- 
btht. 

Solino  nel  cap.  49  del  luoPolyiftorfà  men- 
rione  di  quello  Irutto  , & albero  , e dice 
lo  beffo  , che  dice  Plinio  » che  non  s’era 
trovato  modo  di  portarlo  fuori  del  fuo  pae- 
le  nativo  Hos  tirrarum  dudui  extipit  Media , 
cu  fui  arlcr  indimi  t ti  am  carmintbui  Man- 
manti . Soggiunge  poi  : ’Vfurpart  fìbi  nemo- 
ra  tft.t  -opta  veruni  CT  alia  nati  orni  per  indtt- 
flriam  tranfvtdi  germini 1 , fid  bentficium  foli 
Medie  datum  natura  rtfìfltnte , terra  alia  non 
potuie  maturar i . D'iairi  alberi  , & herbe  fi 
porrebbe  telfere  un  longo  catalogo  , ma 
per  horj  faremo  contenti  di  quelli  pochi 

fier  non  efftre  proliflì  in  pregiuditio  della 
olita  brevità  , (blamente  voglio  nel  fine  di 
quello  capitolo  aggiungere  un  documento 
morale , & è , che  fi  come  la  Perla  trasfe- 
rita fuora  del  fuo  paele  lalciò  la  naturale 
fua  maligniti  velvnofa  > così  à gli  huomi- 
ni  ancora  per  correggere  li  loro  vitiofi  en- 
fiami hi  giovato  alle  volte  l'ufcire  dalla 
patria  , e dalla  comodità  della  paterna  ca> 
la,  c trasferirli  à paefi  lontani.  Dice  Gere^ 
mia  ne!  capir,  quarantefiroo  ottavo  , n. 
fintili  fttit  Moab  ab  adoh/tmtìa  fua  , (T 
rtquievii  tu  fotti  ut  fms  , net  tranifufus  fu'rt 
de  vaft  in  vai  , CT  in  tranfmigrarUnem  non 
abiit  , ideino  /remar, fu  gufai  tjtn  in  co  , CT 
odor  ojui  non  tfl  immutami  ',  pare  , che  vo- 
glia  dire  il  Profeta  , che  fi  come  lividi  fi 
fogliono  à certi  tempi  travafare  , accioche 
riricano  più  purgati  , e meglio  fi  confer- 
vino  , così  negli  htiomini  fa  buon  effetto 
la  mutatioue  dei  paefi  per  qualche  tempo, 
e per  acquiftare  prudenza  , & efperienza, 
e per  dimezzarli  dalle  delitie  della  etti 
propria,  e della  patria. 


Q q CA- 


6 io  Trattenimenti  eruditi  del  P.  Menochio , 


CAPITOLO  XCIV. 

So  nitriti  liafimo  T ufo  affai  un  ninfali  di 
far  fi  ritrarr i da  pittori. 

E Affai  univerfale  il  coftume  di  fare  ima 
gini  » e ritratti  dipinti  al  vivo  , anco 
ai  p.rlone , che  non  fono  Sante  ne  huomi- 
ni  di  eminente  virtù  , che  con  la  loro  me- 
moria habbiano  da  eccitare  all'  operare  lo- 
devolmente , ne  fono  Pontefici  , ò Rè  , 
la  cui  riverenza , e memoria  c profittevole 
all*  anime  dei  Additi,  che  hanno  obbliga- 
tione  d’  honorarli , obbedirli , e pregare 
Iddio  per  loro:  ma  fono  parenti  , ò amici 
morti,  ò allenti  , e perfone  fecolari  ordi- 
narie, porte  in  quadri  molto  bene  adomati, 
& cfpofti  pubicamente  nelle  rtanze  dove 
pafeono  la  vifta  di  ogn’  uno  . Il  Padre 
Tranccfco  Arias  della  Compagnia  di  Gie- 
sù  , fcrittore  dotto  , c pio  , nel  trattato 
della  mortificatene  al  cap.  16.  riprende  que- 
ll’ ufo  , per  le  feguenti  ragioni  . Pelche 
cune  habbiamo  dalla  Sacra  Scrittura  nel 
libro  della  Sapienza  al  capitolo  14.  que- 
lli ritratti  , & imagini  fono  flati  la  pri- 
ma origine  dell’idolatria  . Moriva  ad  un' 
huomo  un  figliuolo  , ò il  padre  , ò una 
perfona  molto  cara  , & amata  , a quella 
ei  faceva  una  flatua  per  confolarfi  con  la 
fua  memoria  j cosi  dei  -Prencipi  , ò dei 
Signori  lontani , che  voleva  honorare , fa- 
ceva figure  , e limilitudini  di  fcoluira  , e 
di  pittura.  Al  principio  honoravano  quelle 
figure  come  d' nuomini , e poi  con  il  tem- 
po vennero  ad  adorarle  , come  imagini 
di  Dei.  A quello  Hello  induce  il  demonio 
li  Chriftiani  , a' quali  fe  bene  non  può 
perfuadere  l’ idolatria  , cava  però  da  effi 
ìuperbia  , e vana  ftima  di  fe  fteflì  . Che 
le  d’una  parola  di  lode  , ò d' un  bel  ve 
llito  s'  inluperbiice  l’ huomo  vano  , che 
farà,  dice  l’Arias  , vedendoli  cfpreffo  con 
.vivacità  di  colori  , che  fanno  anco  pa- 
rere più  belle  , e maertofe  le  perfone 
dipinte  di  quello,  che  fono  in  fatti,  onde 
non  ne  cavana  altro,  che  una  vana  com 
piacenza , e contentezza  , innamorandoli  , 
per  così  dire,  di  fe  fteflì,  la  qual  compia- 
cenza c un  veleno  dell’humiltà  Chrilliana, 
e molto  nociva  a tutte  le  virtù  ) Oltre  di 
ciò  a’gloriofi  Santi  li  fi  ad  un  certo  mo- 
do ingiuria  , e torto  , perche  una  delle 
(*ofe  Agnalate,  che  noi  facciamo  in  hono* 


re  de’ Santi,  & in  che  cfercitiamo  la  rive- 
renza, & il  culto,  che  loro  dobbiamo,  e 
tenere  le  imagini  loro  nelle  noftre  ftanze , 
che  .ce  h rapprefentino  , e ci  riducano  a 
memoria  la  loro  fanti  vira,  onde  facendo  è- 
magini  d’hnomini,  che  non  hanno  lafciato 
efempii  di  legnalata  virtù  , degna  d’efler 
imitata,  e poggpdole  in  publico  nelle  no- 
flre  fale , e camere , in  quello  li  uguagliamo 
a’ Santi.  Non  parlo  delle  imagini  delle  pern- 
ione amare  fenfualmente,  perche  di  quelle 
non  ci  può  effere  dubio,  che  devono  e liete 
sbandite  dalle  rtanze  non  foto  de  i Chrl- 
ftiani  ma  anco  di  chi  follmente  faceffe  pro- 
fertione  di  vita  regolata  con  la  ragione  , e 
con  la  filofefia  morale.  Quelle  ragioni  , 
con  alcun' altre,  più  diffùfamenre  fonofpie» 
gate  dal  P.  Ariasnel  luogo  citato,  al  fenti- 
mento  del  quale  non  porto  fe  non  fottoferi- 
vermi.  Sò,  che  San  Gregorio  Papa,  come 
fcrive  nella  vita  di  lui  Giovanni  Diacono 
lib.  4.  cap.  s>j.  lece  dipingere  Gordiano  fuo 
padre,  e Silvia  fua  madre.  Ma  furono  que- 
lle perfone  inligni , e pernobiltà,  e per  vir- 
tù , onde  era  ben  ragione  , che  con  la  pit- 
tura fi  confervaffe  la  memoria  loro . Seri  ve- 
ro qui  ua  poco  a lungo  le  parole  di  Gio- 
vanni Diacono,  perche  oltre  il  fervire  all’ 
intento  di  quello  capitolo,  è anco  cola  cu- 
riofail  faperele  fattezze,  egli  habitiloro, 
che  da  quello  autore  il  deferivono  minuta- 
mente con  le  feguenri  parole  ; r»  cupi  ve- 
neratili! klonaflerit  atrio  , juffu  Cregcrn , jux- 
ta  nympheum  , duo  l conta  vttirnmp  artifici* 
litir  depiflp  uftjue  bafhnui  vidtnntr , in  quo- 
rum alt  tra  B.  Pelrui  Apeflolui  fedirti  con- 
fpicilur  , ftantem  Gordtanum  Rtgicnarium  , 
vidihctt  patrem  Gregorit  , menu  dtxtrra 
ptr  dexteram  nibtlortiinus  fufcepifft  . Catino 
Cord. ani  botimi  enfiavi  colorii  planata  , 
dalmatica  1 in  ptditus  calcai  baimi,  fi  atu- 
ra longa  , facili  dedotta  , viridti  acuii  , 
tarla  modica  , captili  cendtnfi , %uitns  gra- 
vii . In  altera  vero  mater  Crederti  fedeli 
dipi  fi  a eft  Sylvia  , candido  volammo  à dex- 
tiro  burnirò  tahtir  contro  fmifiram  r ir  liuto 
contifla  , ut  /ut  co  manui  lamquam  de  pi * 
netto  fulducat  , & enea  ptfìus  fui  gala 
iaferior  tunica  pftudolatini  colorii  appartai  , 
quf  magno  Jìnuamtni  Juptr  pedei  Jefuat  , 
duatui  tomi  ad  fimilititduum  dalmati • 
carum  , fed  Jaiiertlm  omntn»  dfimSa  , fia- 
\ tura  plana  , fatiti  rotonda  qmtdetn  , O* 
J candida  , fo  ftuio  fam  rtegttfa  , auam  tpfa 
I quoque  fenofiui  puUbtrrtmam  futffe  pgmfi. 
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tati  lenii)  glandi  , éf  grmidibtet , fuptrtilut  mediti  ernia  in  denterà  : palli t n ed  o< r , i 
nudila  , Ubellie  -enufles  , vulttt  b’iani  , f,  dextr » xedelicet  burnirò  fui  pefhro  fuptr  fin 
ritti  m caput  mattonatene  mitrarti  , candirmi  macbitm  ctrcitlafin  deduBi  , dotndi  furfum 
brande»  ramate  ni  Hat  am-  , duchea  dexterf  Prr  fimfhum  humerum  po/lo  rtrgùm  dtpefite  , 
digrtu  ftgnaculo  ermi  fé  munire  velie  pretta-  cutut  pare  altera  fuptr  tundtm  bamtrum  ve- 
dem  , in  fintflra  veri  parta  psalterium  reti  itient  propria  rtffisndine  , non  prr  mediacri 
noni , in  quo  bee  feteptum  : Vivai  anima  me  a,  torpori!  , fede*  Intere  pendei , circa  verti- 
0 laudato!  le  , 0 fudicia  tua  adjuvabunt  etm  veri  tabula  fimihtudinim , quod  vi  venie 
me  . Adextero  viri  cubila  ufqut  ad  fèniffrum  infìgnt  e/l , prpftrem  , non  cerenam  . Ex  quo 

tire a fcapu'as  ver  fu  t afcoadtnt  rofUBilur  > mani  fi  fi  iffìmè  de  ci ara  tur , quia  Grogonui , àum 

fui  ita  fe  babet  : Grrgoriui  Sylvia  matti  fa  adirne  viverti  , fuam  fimilrtudmtm  dipingi 
cit.  Dell’  inligne  virtù  , e pietà  di  Gordi*.  falubriter  voluti , in  fua  poffet  à futi  mona- 
tto ne  dà  teftetnooio  nelli  Tuoi  Annali  Ec-  ehn  non  prò  oleftionii  gloria  » (ed  procognita 

Cleti  arti  ci  li'  Gardiul  Baronio  all’  anno  di/lriBtomt  cautela  frequentimi  intuert  Ubi 
del  Signore  581  e della  lamità  di  Silvia  il  hujufmodi  di/htbon  èffe  diBavit  : 

Martirologio  Romano»  nel  quale  al  li  3.  di  cbri/le  potine  Domine  noflri  Imgttor  honoris , 

Novembre  fi  legge  così  : Roma  S.  Sylvif  indultum  ofidum  filila  pittate  gubtrna  . 

matti e s.  Ore  goni  papa  . Sopra  le  quali  pa-  Nò  voluto  portare  le  ^parole  latine  , pa- 

role IL  Cardimi  Baronio  nelle  annotatioae  che  alcune  particolarità  delle  fattezze  , ò 
così  feri  ve  : Antufuifimue  fuit  Roma  eultui  colori»  ò veramentt  di  quelli  Santi  farebbe 
ejufdtm  s.  Sylvia  » tu  fui  Ecelefiam-  futjje  difficile  recare  in  volgare  con  proprietà.’ 
apud  S.  Sabam  teflatur  Jo.  Diaconia  in  vita-  Quelle  parole  » circa  verticilli  viti  tabula  fin, 

Si  Gngoril  libro  1.  capitolo  9.  idemqut  auBor  mtlitudinem  » &c.  lignificano»  che  alle  per- 
de  ipfa  ibidem  cribrine  memionem  faci t . Por  Ione  viventi  non  fi  metteva  al  capo  coro- 
ro  infuria  temforum  tfut  memoria- poni  abolì-  a* , ò diadema  , ma  una  tavola  quadra» 
la  , a adoritele  clementi t Papp  riH.  in  Ec-  come  appunto  fi  vede  in  Roma  nellef- 
cltfia  renevatur  . Paffa. poi  Giovanni  Dùco-  figie  di  S.  Gregorio  » che  è nella  espella 
no  i.  deferì  vere  l’ indagine  dell'  iftdTo  San  picciola  di  Sant’Andrea  appreflo  la  Chiefa. 
Gregorio  » e dice:  Sed  0 In  abfidicula  pe/t  di  S.  Gregorio  » & altri  luoghi  pure  di 
frmtrtm  ctllarium  Cregoriut  ejufdtm  aunficu  queft'illefla  Città  > e quello  è quello  > che 
magtfltrìe  m rota  gypfea  piBui  effondi  tur  » dice  Guglielmo  Durando  nel  libro  1.  ca- 
ft  Ultra  fufla  » 0 beni  formata  » facili  dopa-  pitolo  3.  del  fuo  ratio  naie  divinorum  of- 
rerua  fatiti  longitudine  » 0 materna  retnn-  ficiorum  : Cum  aliquis  pralatut  » aat  fon- 
datale ita  medie  temperata  » ut  cum  rotondi • Bus  vivai  pingitur  , non  informane  / cuti  ro- 
tato quadam  ite  enti  fimi  vidtatur  offo  dtdu ■ tondi  » fed  quadrati  corona  ipfa  aepingitur  , ’ 
Ha,  barba  paterno  mero  fubfulva  ,&  modi-  ut  quatmor  Cardtnahbut  virtutibus  vigor» 
oa,  ita  caluafltr  , ut  in  medh  fronte  gemella  monflrttur  » proni  in  legenda  B.  Gr egorii  bm 
cincinno 1 ramfeulos  habtat  » & doxtror/um  belar  . Notili  aecora  » che  Giovanni  Dia- 
ttfiexo!  corona  rotonda  , 0 fpattofa  , cu-  cono  feufa  S.  Gregorio  dell’haverfi  fatto 
pilli  fubnigro  » & deetnter  intono  fub  au  per  vanità»  fi,  ut  poffet  k fuis  monachi!  prò 
recale  medium  propendenti  , fronti  fpatitfa  ' cognita  diflriffimii  cantila  frequentimi  in- 
aiatii  »,  0 Imgit  » fub  exthbus  fuptrtihii  »•  tueri  » il  che  pare  voglia  dire  à fine,  che 
eculis  pupilla  fulvis  , non  quidm  magna  , li  Monaci  , vedendo  L’imagine  di  quel- 
[td  pacali)  , fubocularibui  piemie  nafo  a ra,  lo  , che  fàpevano  elfere  viflbto  fra  loro 
dice  vergontium  fnpercillorum  fubtiliter  di-  con  rigarofa  ollervanza  religiofa  1 fi  v«r- 

rtflo , circa  medium  latiore  , diinde  ptmlum  gognaffero  alla  prefenza  , per  così  dire  • 
recarvi  , 0 in  extremo  potali)  noribut  del  lóro  Abbate  tanto  efemplarc  , & of- 
prftminente  , oro  rubto  , cr  affli  , 0 fubdiv»  fctvante  » di  rilalTarfi  » centra  facendo  alle 
dui):  labiis  , gtnh  compofitn  »,  mento  à con • loro  regole  ».  e non  ollcrvando  la  religio- 
finio  maxitlarum  detibiliter  prominente  , co-  fa  difciplina  . Il  fenfi>'  dunque  de' Santi  è 
lire  aquilino , 0 livido  , ntndum  , fìcut  ei  (lato  di  non  brìi  ritrarre  in  pittura  i (t  non 
poflea  contigli  cardiaco  , volta  miti s , mani-  quando  fperavano  » cho  ne  potdTe  ieguire 
bus  pulchrii  , ternibui  digiti t , 0 htbihbut  qualche  frutto  , come  prerefe  Si  Grego- 
ad  ftribtndum  . Prateria  plantta  fuptr  dal  rio  , Hi  accenna  . Giovanni  Diacono  nelle: 
meuicam  caftanta  , e vanti  ti  um  «*  [tnffaa  , parole  , che  habbiamo  apponate  . Sant- 

C^q.  ^ . IgM- 
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Ignacio  ancora  fondatore  della  Compa- 
gnia di  Gicsù  non  permife  mai  Jd' edere 
ritratto , come  dice  nell’  ultimo  capo  del- 
la fua  vita  il  Padre  Mafie/  con  qucde  par 
role  : Zffciu  tircumfiriur  Uhm  non  adme- 
àum  ad  vivtim  , ut  familiari  i affi  mal',  fi 
quidim  ix  mortai t dtmum  faci i gyffi  ima 
gintm  txprtjfin  plefia  , qucniam  ipfi  dum 
diventi  quamquam  multorum precilui  fa- 
Hiatus  , J ncque  fingi  ».  mqui  fingi  ft  p-fim 
tfl  , omnibus  in  rebus  humanf  glori?  iom 

ptmt or  egregiut . Di  quello  raedefimo  ttn- 
timento  fù  ancora  il  Cardinal  B. Marmi- 
no, il  quale  non  permife  mai  » che  la 
Ina  effige  foffe  ftampau  ndle  fue  operè  . 
1’ imagine  mia  ( dice  egli  in  una  fui  let- 
tera ) non  hò  mai  permefio  , che  fi  Uam* 
pafie  ne’ miei  libri  > benché  ricercatone  in- 
Hantemente.  Quando  farò  morto,  faranno 
li  poderi , ciò  che  votanno.  Più.  gratiofa- 
mente  rifpofe  ad  un’altro  . , che  gli  chie- 
deva un  fuo  ritratto  , con  le  parole  , 8i 
humiltà  di  San  Paolino  epidola  8.  ad  Si- 
verum , interrogandolo  prima,  fe  gli  chic- 
d»va  l’imagine  dell’huorao  vecchio  , ò 
pire  quella  del  nuovo.  Poi  foggiungen- 
do  , che  quella  del  vecchio , per  edere 
corpo  difforme,  non  meritava d’eflere man- 
data; e quella  del  nuovo,  ne  meno  , per 
non  edere  ridotta  à perfettione  . Cosi  fi 
legge  nella  vita  di  lui  capitolo  36  le  pa 
fole  di  S.  Paolino  fono  le  feguenti.  Quid 
libi  di  llla  pttitio.it  nfpoadeam  , qua  ima 
ginn  no  firn  fingi,  tibiqui  mini  ìuffiflt)  Ob- 
fiero  itaqut  ti  per  vifetra  caritatis  , quf  a- 
morii  viri  filaria  de  minibus  formis  pelis  ? 
Quahm  capii  ut  mittamus  imagintm  ttbi  ? 
turni  homnìs  , ass  coclefiis  1. 

C A P I T O L O XCV- 

Cbe  la  falsa  ingrandìfet  li  ufi. 

E’ Proprio  della  fama  «Raggrandire  Tem- 
pre le  cofe , e farle  molto  maggiori  di 
quello,  che  fono  in  fatti.  Habbiamodiciò 
due  notabili  efempii  nella  Sacra  Scrittura . 
Uaveva  Abfalone  figlio  di  David  fatto  uc- 
cidere Amone  fuo  fratello  in  un  convi- 
to, al  quale  haveva  invitato  tutti  gli  al- 
tri fuoi  fratelli . Pracorfe  (Libito  la  fama 
apportatrice,  della  ria  novella  al  Rè  David, 
ipargendo ,.che  non  folo  Amone,  ma  tut- 
ti li  figli  del  Rè  erano  dati  uccifi.  Surgm- 
tu  omius  pii  Regi!  ( quando  viddere  uceifo 


Amone  ) afcmderunt  fingali  mulas  fu**  » & 
fugerunt  . Cumqui  adhut  pergirml  i»  itti »«- 
re  , fama  pirvinit  ad  David  dinas  : fer- 
culi Abfalem  omini  filiti  Rigii , C no»  n- 
•aanfit  ex  hi  faltem  unni  . A quella  fama 
bugiarda  s'oppofc  Jonadab  nipo'e  di  Da- 
vid , dicendo  , chi  ciò  non  era  probabi- 
le , e che  loto  Amone  doveva  crederò  ti  - 
fere  dato  uccifo  , perche  Abfalone  , eoo 
tutto  che  diffimulaffe  l'animo  tuo  vendica- 
tivo, ad  ogni  modo  non  l’havca  tenuto 
talmente  celato , che  non  nehaveffe  tal  vol- 
ta con  paròle  dato  iadicio  : Sp  rflimet  d» 
w.tnui  miai  Rix  , quod  imnn  putrì  filli  Rigù 
icc  fi  fiat  i Amen  film  mcrtuus  tft  qucniam- 
inori  Abfahm  crai  pefitm  . Così  , mentre 
era  ancora  la  cofa  incerta  , decorreva  Jo- 
nadab , del  quale  nel  c.  13.  del  1.  a.  dei  Rè» 
dove  fi  narra  lo  dupro  d’ Amone , e la  mor- 
te del  medefimo  , fi  dice  al  nu.  j.  eh’  e gli 
era  molto  prudente  t vir  prudmt-  valdi  , le 
bene  male  s era  prima  fervilo  della  fua 
prudenza  , mentre  configliò  Amone  , e 
gl’iofegcò  il  modo  , che  doveva  tenere 
per  opprimete  la  Torcila . In  quanto  però 
non  diede  credito  alla  diceria  fpatfa  della 
motte  di  tutti  gli  figli  del  Rè  , fù  pari- 
mente lavio , perche  non  ignorò  , che  era 
proprio  della  fama  d’acerefcere  le  cofe 
più  di  quel,  che  fono,  conforme  i quel* 

. lo,  che  dice  Virgilio  oel  4 dell’ Eneide» 
mentre  con  li  fluenti  verfi  la  deferive. 

Rema  malum  , que  non  aliud  vili  tini 
ullum 

Mobilitati  vigit , vinfqui  atquirit  nu- 
di . 

Parva  meta  prime  , mese  fife  atttlit  h> 
aurini. 

lngndìturfqui  filo  , caput  inttr  mtMU 
, condii . 

e doppo  alquanti  verfi  fi  dice  alla  tnedefimi  e 

Tom  fidi  , praviqui  ttrtax  , quii»  tuta- 
tia  veri. 

Cobi  ancora  Ovidio  nel  lib.  1 ».  delie  Meta* 
morfofi  finge , che  la  cafa  , dove  habita  la 
fama,  fìa  frequentata  tanto  dalla  turba  del- 
le vere  , quanto  delle  falfe  narrationi  , le 
uali  fi  vadano  accrefoendo  , moltiplican- 
0,  e chela  credulità,  e l'errore  cagioni  va- 
rii  effetti  di  timori , e fperanat  vane  , 8f 
anco  fufeiti.  talvolta  fo  leva  menti  » e fedi* 
tioni  di  popoli  . 

A tri  a turba  timi , vmiunt  lave,  nulgu*  , 
luntqì 

Miftaq)  cumviri  s pa$m  ctmmeèt*  vagantrur* 


Ile 
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rumrum  : tonfufaqui  verta  velatane  Terra  divorai  habitscorti  futi  , non  pare  , 
2 fuibmt  bi  vaca ai  ampline  / irmtnìiui  che  fi  debba  intendere  dei  terremoti  , dai 
4 uriti  quali  {colte  h terra  s’apra  j & afforbifca 

Hi  narrai  sfittai  alii  , mmfuraqut  fìtti.  la  gente  del  paete  j mà  più  toflo  la  mala 

« Crtfcit  , & suditi}  aliquid  novm  adiit'a  qualità  dell’aria  > nella  auale  non  fi  polla 

auRor.  vivere  fenza  pericolo  della  finità  . Alcuni 

Jllic  ettdulits) , illic  umirariui  error  , Rabbini  favoleggi  ino  al  loro  (olito  , di- 
yanaqm  latiti*  t/l , cen/lirnatiqui  rimetti,  cendo  , Che  quando  quefti  fcuopritori  del 

Siditiequi  rtttni , dubioqui  auRon  fu  furti . paefe  entrarono  ne’  confini  de’Cananei , c'era 

Ipf»  5*W  intcehrrrum , pilagiqut  gir  ai  ut.  una  gran  pelle , e mortalità  universale  ( che 

Et  ttllmr»  vidu  j utumqui  inguini  in  or-  quello  è il  devorare,  che  faceva  il  paefe» 

btm.  gli  habitatori  luoi)  onde  eflendo  aliai  oc  - 

Dice  Virgilio  della  Fama,  che  èvelocifli-  tupati  don  gl’infermi,  e con  dar  fepoltu* 

ma,  che  però  fi  fmge  alata,  onde  tal  voi-  ra  a’  morti,  ò non  badavano,  ò non  cura- 
ta fi  fono  con  maravigliofa  celerità  intefi  vanod’offervare,  che  cofaandaflero facendo 

li  luccefli  feguiti  in  paefi  aliai  lontani,  quei  foraftieri  nel  paefe  loro  , e non  gli 

Gmuino  Jiiftorico  nel  libro  fecondo  d’una  mifero  le  mani  addollo  , come  haverebbo- 

battaglia  latta  in  Beotia  dice,  che  in  po-  no  fatto  in  altro  tempo,  nel  quale  non  ha- 
che  fiore  fe  n intefero  le  novelle  infino  in  veffero  havuto  quel  travaglio  . Cosi  ciuci 
Ana.  Tantam f*m? veUcit arem  fmfft  > ut  tum  Rabbini  , ma  fono  favole  , come  habbia- 
mAtutino itmport ptflium  in  Battìi*  commìffutn  mo  detto,  & inventioni  loro  , delle  quali 
[ii,  mtridianìs -htrij  in  A[ì*m , per  iti  mari* , abbondano  nell’  efplicationi  della  Sacra 
C tantum  /patii ,tam  brevi  httarum  momin-  ‘Scrittura, 
n d,  vi  fitti*  nuntiatum  fu . Aggiunge  il 

Poeta,  Che  la  Fama  di  mimo  in  mano  CAPITOLO  XCVl. 

va  crefcendo , la  qual  proprietà . toccò  Li 

vip  nel  lib.  i8.  parlando  dell'  infermità  di  Dilbalfamo,  chi  liquori  fi* , dovin*fcu,com 
Scipione:  Stipi»  gravi  mette  implicitui , gru-  fi  tettivi  la  pianta,  thè  le  produci, 

vieti  tamia  Fama,  tum  ad  ii  quifqut,  qued  au- 

dittai,  infita  heminitus  libidini  .lindi  di  in-  T'v  EI  balfamo  fi  li  mentione  in  due  luo- 
daflria  rumeni  ad  piceni  aliquid,  frevlnciam  JJ  ghi  della  Sacra  Scrittura  , cioè  nell’ 
errmtm  , ac  maxime  hnginqua  ifat  turbavi! . Ecclefiaftico  al  cap  14  dove  della  Sapien* 
Il  medefimo  fmifurato  accrefcimento  Ugni-  za  fi  dice.-  situi  tinnamomum , Cr  balfamum 
fica , quando  dice  , che  caput  intir  nubila  aremaiitsn,  odenm  dedi  . Et  in  Ezechiele 
■tendit  , le  non  volelfimo  forfè  anco  dire  al  capir.  17.  dell’  cnumeratione  , che  ivi 
C"C  il  fJP°  fri  le  nuvole , fi  delle  varie  merci  , che  al  mercato  di 

perche  bene  fpeffo  fi  fpargooo  delle  dice-  Tiro  da  molte  parti  fi  portavano  a ven- 
ne , delle  quali  non  fi  sà  il  capo  , cioè  dere  : Juda,  dice,  CT  terra  /frati  ipfi  ‘”fi> • 
il  primo  autore  , che  le  hà -inventate  , e toni  cui,  in  fruimmo  primo,  balfamum,  <T 
Jparfe,  che  però  è,  per  COSÌ  dire,  ofeuro,  -mil,  cr  oleum,  cfrifinam  propefuiruni  in  nan- 
C nuvokrfo.  dinil  pare  che  quella  voce  , bai/*- 

II  fecondo  riempio,  che  habbiamo  nella  me  , fia  d’origine  Ebrea,  e che  tanto  lii 
Sacra  Scrittura  delle  ampli ficationi , & in  dire  bilfamo  , come  Baal  ftmm  » che  in 
grandimenti  della  Fama  , fi  legge  nel  cap.  quella  lingua  vuol  dire  , eglie  principali  » 
ij.  del  libro  de’ Numeri , dove  fi  raccon-  oglio  , che  fra  gl’ altri  tiene  il  primo 
ta  , che  havendo  mandato  Moisè  alcuni  a luogo  . Alcuni  autori  hanno  detto , che 
riconoscere  il  paefe  prómeffo  diTerra  San-  il  balfamo  nafee  folamente  nella  Giudea  , 
ca,  nel  ritorno,  che  fecero,  fpaventarono  e fri  quefti  Plinio  lib.  11.  c.  aj  con  que- 
ll popolo,  deiraxiruntque  urrà,  quam  in-  (le  p.role  : Omnibus  ederibui  profittar  balfa- 
fpixirunr  , apud  filiti  /frati  diciatti:  Terra,  mum  , uni  titr « Judip  cenctjfum , & il  mc" 
quam  laflravimus  , divorai  habitat  orti  [uot  : defimo  dice  Diofcoride  lib.  J.  cap,  *8.  So- 

pepulut , quim  m/piximut , preeerp  fiatare  ili.  lino  , & altri,  ma  Nicolò  Guiberto  rnedi- 
ibi  vidimai  menfira  qupdam  filioram  Enac  di  co  Lorencfe  nel  libro  » che  hi  compollo 
tenere  gigante « , -quibut  comparaci  , quafi  di  balfamo  cap.  I.dice  , che  fono  in  errore 
Jotuftà  videbamur  . Quello  , che  dicono  , | quelli  , che  dicono  , che  iLbalfamo  fola- 
Dille  Scuoti  dtlP.McnochioTm.il/,  Q^q  } mente 
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mente  nalca  nella  Giudea  , e che  Profpero  , cioè  Giugno  , Luglio  > & Agoflo  , 


Alpino  medico  dottiflìmo  l’anno  iJ7J.  vidi 
de  nell’Egitto  le  piante  del  balfamo  , e che 
il  Bafsa  governatore  di  quella  Provincia  , 
havendo  veduto  » che  le  piante  del  balfa- 
mo, ch'erano  nel  giardino  del  Cairo  , per 
li  negligenza  dei  giardinieri  s’eranofecate,oe 
fecero  recare  altre  quaranta  dalla  Mecha  , 
eh’ è in  Arabia  , dove  quelle  piante  nafeo- 
no  felicemente  da  fe , e fenz’altra  coltura . 
Pietro  Bellonio  lib.  ».  itineralium  obferva- 
tionum , dice  , che  la  pianta  dd  ballamo  è 
della  raedefima  natura  della  vite , che  fi  de- 
ve potare  ogn'anno , il  che  fe  fi  trafeura  di 
fare , s’infalvaticbifce,  e degenera.  Heracli- 
de  nel  libro  de  Paradtfo  cap.  ».  parlando  d’ 
un  Monaco  detto  Ammone  , fcrive  così  : 

Ita  vixit , ut  in/ì/lerat  operi  in  hortulo , quem 
colebat , Ó*  ba/famum  ea  , <pua  perituierat  arte , 
perficeret,  quod  tamtn  balfamum  multo  labo- 
re ad  imaginem  vinearum  & plantatur  , & 
colitur  , Cr  potatur  , Plinio  nel  libro  i». 
citato  al  capit.  »6.  parlando  del  modo  di 
raccogliere  il  balfamo,  dice,  che  fi  taglia 
leggiermente  la  corteccia  della  pianta,  che 
lo  produce,  con  coltello  <foffo»  ò con  il 
vetro,  perche  , fe  s’adopera  il  ferro  , la 
piant^irmore . tneidilur  vitro  lapide,  offtif 
qui  cititeli»  . Ferro  Ifdi  vitalia  odìt.  Emo 
r tur  protinut  , eadem  amputaci  fu per  vacua 
patient.  Incidentie  manut  librante  artifici  rem- 
per  amento  , ne  quid  ultra  eortictm  videi . Suc- 
citi è plaga  tnanat  , quem  opobalfamum  vo- 
lani fuavitat » eximif  , CTr.  L’opobalfamo 
non  è cofa  didima  dal  balfamo  , il  che 
dimodra  fi fteffo  vocabolo,  che  altro  non 
vuol  dire  , che  fugo  di  balfamo  , quello 
però  hi  porticolarmente  quello  nome , che 
ò fuda  da  le  , ò doppo  che  la  corteccia  è 
dica  aperta , come  habbiamo  detto  * par- 
che anco  del  feme  di  quella  pianta , della 
Jcorza,  e del  legno  fi  /preme  liquore,  che 
partecipa  delle  buone  qualità  di  quel  fugo 
vergine , che  fuda  dalla  corteccia . Hò  det- 
to, che  fe  ne  cava  anco  dd  legno,  e que- 
llo è quello  , che  Plinio  con  voce  Greca 
chiama  Xylobalfamo  , cioè  balfamo  dd 
legno.  Xylobalfamum  vacatene  , dice  quello 
autore  , CT  eoquitur  in  unguintit . Pro  fue 
co  llìum  fubftituere  officina  . Corticii  eliam 
ad  midicamenta  pretium  efl  . Prfciptta  au- 
lem  grafia  lacrima  , fecunda  fantini  ftertia 
tortici , minima  Ugno.  Nicolò  Guiberto  nel 
cap.  ».  del  fuo  libro  de  balfamo  , dice , che 
il  bacamo  fuda  jie’tre  ynefi  dell' citate-, 


paift 

da  le  dtfltllando  dalla  cortecia  , parte  dal- 
le aperture , che  fi  fanno  con  il  ferro , & 
aggiunge , che  è errore  di  quelli , che  han- 
no creduto , che  per  fare  nella  buccia  quei 
tagli  $ adoperi  il  vetro  , il  fallo  , ò vera- 
mente l’oflo  , pecche  dice  , che  s’ adope- 
ra il  ferro  , lenza  che  la  pianta  ne  patf- 
fca  lefione  alcuna.  Può  edere,  che  antica- 
mente con  più  riguardo  fi  facefiero  quelle 
aperture,  e che  fi  t etnefie,  che  toccando- 
le con  il  fetro  le  piante  ne  fentilfero  dan- 
no, anzi  morifiero,  ma  ebe  poi  l'efperien- 
za  habbi  mollato  ciò  edere  fallo  p • cer- 
to con  ragione  , perche  fe  fi  porta  quella 
pianta  con  il  ferro  innocentemente  , come 
dice  Plinio  nelle  parole  citate  di  fopra  , 
eadem  amputati  fuptrflua  patirne , come  do- 
veri leccarli  per  un  femplice  folco  leggier- 
mente fatto  nella  feorza  ? 
y Quello  , che  fin  qui  habbiamo  detto,  ap- 
partiene al  balfamo  orientale  , il  quale  mol- 
to di  raro , & in  poca  quantità  fi  porta  in 

Quelle  noftre  parti  , come  communemence 
tcono  gli  autori , che  ne  trattano,  &r  in 
particolare  Ttofrafto  nel  libro  nono  dell’ 
hilloria  delle  piante  al  cap.  6.  Un’altra  for- 
te di  balfamo  viene  dall’  Indie  Occidentali , 
del  quale  parla  il  Maffei  nel  ».  libro  della 
fua  hilloria  dell’ Indie,  e dice,  che  nel 
Brafile  fiida  da  certe  piante  , che  qudtì 
del  paefe  chiamano  copajabai , e che  le  fia- 
te fi  taglia  la  feorza , e ne  fuda  il  balfa- 
mo, che  è d'odore  foaviflìmo,  e di  virtù, 
e facoltà  medicinale , conciofiache  alle  pian- 
te , dalle  quali  fi  raccoglie  , fi  accollano 
gli  animali  feriti  dai  lerpenti , e fi  (Impic- 
ciano con  effe,  e ne  riportano  finità  . 

Paufonia  autore  Greco  nel  lib.  j.  nota  , 
che  intorno  alle  piante  del  Balfamo  fi  radu- 
nano dei  Serpenti,  e gli  Arabi , quando  vo- 
gliono raccogliere  il  iugo  bel  balfamo  , s’ac- 
collano à quelle  piante  , & fanno  ftrepito 
con  certe  tavolette  di  legno  , & in  quella 
guifa  fcacciano  quei  velenofi  animali.  11  P. 
Nicolò  Caulion  nel  lib.  io  capit.  io.  della 
Sapienza  fimbolica  degli  Egitii  , applica 
ciò  Spiritualmente  a quello  , che  fuole  av- 
venire nelle  cofe  humane  , nelle  quali  con 
le  cofc  buone , utili , ò dilettevoli  fono  me- 
scolate le  cattive , e velenofe  , come  1/ Re- 
penti con  la  pianta  del  ballamo , & appor- 
ta le  parole  di  Seneca  cap.  17.  de  brcvitate 
virar  : Quid  quod  gaudia  quoque  eernm  tri  * 
pida  funi  1 non  empi  fehdit  (a*f»  innitun 
* tur , 
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tur  ,/td  tadem  , fu a triuntur , vanitati  tur- 
b ani  ut  . Quali*  auttm  putti  ttmpora  tfifit , tram 
ipforum  confjfient  miftra  , cum  hgt  quequt  , 
fuiiui  ft  attolunt  , CT  fupra  homintm  tfift- 
rum  , parum  finora  fin I ? Maxima  qucq;  ta- 
na finitila  funt , ntt  ulti  fortung  minui  In- 
ni, quam  oprimi  crtditur. 

Ma  gii  che  caviamo  confi jerationi  f pi- 
rituali  daHc  cofe  dette  del  balfamo , aggiun- 
giamo , che  quello  liquore  è un  /imbolo 
con  venienti  (Timo  del  fangue  di  Chrido  no 
ilro  Redentore  , perche  (icome  il  balfamo 
ludi  dalla  feorza  della  fua  pianta  intacca- 
ta j Se  aperta  con  il  ferro  > & è giovevole 
contro  li  veleni,  e le  ferite  : cosili  Sangue 
di  Chrido , e la  fua  virtù  eommunicati  per 
m:zo  dei  Sacramenti  giova  alle  ferite  dell’ 
anime  nodre  , avvelenate  con  le  tentationi 
del  ier pente  infernale  . ipfi  auttm  x mjatra- 
tut  t/l , dice  Ifaia  al  cap.  jj.  propnr  iniqui- 
tatti  nojlrai  , attrita t tfi  propttr  fitti  tra  no- 
Jira,  e che  ne  feguì , CT  livori  tjui  fanali 
fumai.  E non  folo  l'ufo  dei  Sacramenti , ma 
l’ideda  conlìderatione  delle  ferite  di  Chri- 
do  , che  hanno  fudato  quello  balfamo  pre- 
tiolodcl  fuo  (angue,  è rimedio  efficace  con- 
tro  le  piaghe  dell’ anima  nolfra  Quid  tdm 
tfficax  ad  curanda  conficitnlig  vulntra  , ntt 
non  ad  purgandam  miniti  acitm , quam  Chri 
filt  vulntrum  fitdula  meditatio  1 dlCC  S.  Ber- 
nardo feria  61 ■ in  Cantica . 

CAPITOLO  xcvir. 

Comi  fofft  da  Di i taflìgato  l' ardiri  ttmtrnrio  , 
t fiuptrbo  et  un  ctrto  Dottori, 

E Molto  notabile  il  cafo  di  un  certo  Dot- 
tore Parigino , riferito  da  Matteo  Paris 
ncll’hidoria  , che  fende  delle  cofe  d’In- 
ghilterra, fottol’annodi  Chrido  noi.  il  qua- 
le errore  dice  d’ haverlo  intefo  per  rehtio- 
ne  del  Vefcovo  Duncltnenfe  , che  fi  tro- 
vò prefeute  à quello  fucceffo  . Era  in  Pa- 
rigi un  Dottore  di  Teologia  per  nome  Si- 
mone  Churna , ò come  lo  chiama  Polido 
ro  Virgilio  nel  fine  del  libro  ij.  dell’ hi- 
dona  fua  d’ Inghilterra  , Thurnai  . Ha- 
veva  cedui  un’ingegno  capacifljmo  , & 
una  proiondiffima , e tenacilfiraa  memo- 
ria , e doppo  d’haver  per  dieci  anni  con 
grande  fodisfattione  , dima  , Si  applaufo 
letto  Filofofia , & efleodo  paffato  i kg- 
fere  Teologia  , s’awanzò  tanto  in  poco 
tempo  in  quella  preL-lìlone,  che  con  mol- 


ta faciliti  fciolgeva  difficilidìme  > e lottilii - 
fime  quedioni  delle  più  profonde  , Se  a- 
drufe  materie  , che  fi  trattino  in  que’Li. 
feienza . Avvenne  un  giorno  , che  haven 
do  con  flupore  di  tutti  fpiegato  chiara , Se 
elegantemente,  e conforme  alla  verità  cat- 
tolica una  certa  quedionc  efortò  gli  udi- 
tori fuoi  , che  mtttefftro  in  fcritto  Per 
ajuto  della  loro*  memoria  tutta  quella  dot- 
trina , della  quale  vanamente  compiaceli- 
dofi  , e non  riconofcendo  , che  , quanto 
haveva  di  buono,  tutto  era  dono  di  D o, 
proruppe  in  quelle  fuperbe , • fciocche  pa- 
role - O Gesù  ■ Gesù,  quanto  fidamente  hò 
confermato  , & efaltato  la  tua  legge  in 
queda  quedione  . Con  tutto  ciò  s’io  vo- 
ltili malignare  , e contradire,  & impugna- 
re quello  , ch’ho  detto  , ben  faprei  eoa 
argomenti  , e ragioni  più  gagliarde  ripro- 
varlo , & abbaterlo  . o jtfiutlt  , Jtfiu.lt  , 
quantum  in  bac  qu. (Itene  tonfirmavi  hgtno 
tuam  , CT  txaltaxii  ! profetìo  fi  malignan- 
do , O*  advirfando  vtihm  , forti onbui  ra • 
tionibut  , 0*  argumtmii  ftirtm  Ulani  infir- 
mar* , 0*  dtpnmtndo  impiotati . Dette  que- 
de  parole  redò  quedo  miferabile  ammu- 
tolito , e privo  talmente  di  tutta  quella 
dottrina , della  quale  tanto  fi  pavoneggia- 
va , che  quando  poi , mitigato  il  rigore 
della  divina  vendetta , potè  rifeuoterfi  dop- 
po certo  fpatio  di  tempo  , e ricuperare 
in  patte  l’ufo  della  lingua  , rimafe  tanto 
llupido  , e (lordilo  , che  un  fuo  figlio  » 
che  fi  pofe  all’imprefa  di  ridurgli  à -me- 
moria le  lettere,  con  grande  dento  , nel- 
lo fpatio  di  due  anni  potè  fargli  conofce- 
re  li  caratteri  dell’alfabeto  , & imparare 
à mente  l’oratione  Dominicale  del  Patec 
noder,  & il  Simbolo  de  gli  Apodoli  , 
che  finalmente  appena  balbettando  come 
un  bambino,  malagevolmente  fapeva  pro- 
ferire. 

Nel  cap.  34.  dell’Efodo  fi  dice  di  Dio  » 
che  è mifericordiofo , c pariante . iftut  mi- 
fitrietri , (T  elimini , fatimi , CT  multa  mi- 
fitrationii . Nel  tedo  originale  Hebrco  in 
luogo  di  quella  parola , palimi , leggiamo  , 
longii  naribut  , che  è un  dir  figurato  , Se 
è unto  come  dire , latii  naribui , il  qual- 
modo  di  parlare  lignifica  à punto  quello  , 
che  il  nollro  volgato  interprete  hi  detto, 
cioè  , palimi,  perche  quelli,  che  natural- 
mente | hanno  le  narici  più  ampie  , fo- 
gliono  edere  meno  coltrici , perche  li  fu- 
mi bilofi,  Se  ardenti  , che  dallo  Itoraac® 
Q.q  4 aicca- 
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afcendono  al  capo , efalano  più  facilmente , 
fi  come  anco  piu  facilmente  attragono  a fe 
qaantità  d'aria  frefca , che  tempera  il  fervo- 
re  degli  fpiriti  commoflr.  . 

Pare  con  tutto  ciò  ».  che  con  quet  luper- 
bi  » che  non  rrconolieono la  debolezza  loro» 
ma  con  orgoglio,  e giattanza  attribuirono 
a fe  quello»  che  dovcrebbono  «niellare  d 
bavere  ricevuto  da  Dio  non  polla  haver  pa- 
tienza»  ma  lubito  icanchi  fopra  di  elli  la 
maao  fua  VLndicatrtce»  accioche  efli  burnì- 
lisci  tornino  in  fe , e conofcauo  inficine 
con  gli  altri , che  , Jufìum  ,fft  (ubdnum 
tjft  Oro  » 0 merlala»  non  paria  Dt»  /»»»<- 
tiri  , come  difle  quel  gran  fuperbo  cT  An- 
tioco > quando,  ila  divini  flagelli  percoflo 
venne  ad  a gniijmtm  (ut.  divina  admmiiui 
plaga  , come  parla  la  divina  fcrittura  net 
fecondo  de  i Macabei  al  capitolo  9.  Ri- 
cordiamoci di  quello»  che  avvenne  a Na- 
bucodonofot,  il  quale  attribuendo  a fe. 
Se  al  fuo  valore  la  feliciti  , che  godeva 
nel  regno  di  Babilonia  diceva»  Dan..  4. 
Ninni  bfc  ifi  Babjlm  magna  , q uam  igo 
edificavi  in  demum.  regni  > in  robere  for*j‘ 
tudinis  enea  j O*  in  gl  eri  a dtcoris  enti  ? Ma 
non.  cardò  !a,  divina  vendetta  j.  perpht  > 
Cum  firmi  adhuc  ,ff,t  in  crt  rtgii  , vix  di 
axle  ruit  : Tibi  dtcitmr , Nabucbidenifer  Rtx: 
Rignum  tuum  iranfibil  }•  U > bemì- 

nibui  tjiciiut.  li  , 0 cum  tifiti  1,  CT  fnii 
tri I-  habitat  io  tua  } /imito  quafi  bei  umi- 
dii & ftpttm  tempera  mutabuntur  Jnp*r  ti, 
dente  f ciac  , quid  dotoimtur,  txtilfut  in  ri 
gno  hominum  , & cuicumqui  voltarli  , dii 
tllud.  Eadetfl  bora  firme  temphius  ift  fupir 
Nabucbedenefer  , & tx  bemimbus  abl'tiui 
t/t  , 0 fanum  ut  bei  cemidil  , 0 ren  cali 
cerput  ijui  infiline»  ifi,  denec  lapilli  ejui  in 
fimililudinim  aquilarum  infarini. , 0 un- 
gati ijui  quafi  avinm . Non  haveva  Nabu 
codonofor  edificata;  Babilonia  » che  da  Be- 
lo era  fiata  fondata  »,  ò>  da  Nembrot , e 
poi  accrefciuta  da  Semiramide  »,  e finalmen- 
te da  Nabucodonofor- abbellita  , che  però' 
con  fuperbi»  » e fallo  » e vana'  giattanza 
attri  buiva  a fe  quello  , che  era  dono  dii 
Dio  , trafmeffo  in,  lui  per  mano  de’fuoi 
anteceflori,  ma  ecco  che  che  per  collo  nel- 
la parte  rationale  , e-  corrotta  la  fantafia  » 
& il  giudicio  s’.imagina  > e fi  perfuade  d‘ 
efiere  una  bellia  , e rrafpottato  dalla  paz- 
zia lafcia  la  città,  & il.  palazzo , vive  ne 
bofehi  , e nelle  forefte  , come  un  animale 
(abiatico,  indichi  h.jmiliato.  difTe  ; Ego 


Nabutbedenefer  laude , 0 magnifico  , & glo- 
rifico Rtgim ■ cali  , quia  imma  opera  e fin 
vira  , CT  via  ijmi  fitdicia , 0 graditala  m 
fupirbi»  pei, fi  bumihan.  Quello,  avvenne  & 
Nabucodonofor  , ma  non  meno  pronta  , 
c veloce  fù  la  vendetta  divina  /opra  d' 
Hcrode  Agrippa  , il  quala  parlando  al 
popolo  con  una  velie  indofio  telluri  d’ar- 
gento , e gonfiato  dalle  adustioni , & ae- 
clamationi  del  volgo»,  che  cfalrava,  come 
fe  il  fuo  dire  haveffe  più  del  divino , che 
deU’humano,  fùfubito  da  Dio  percoffo  con 
una  tale  infermità  di  do  lo  ri»  e torm  in  i de  1 cor- 
po, dice  come  (jiofeffo  Ebreo , e di  putrefar- 
rione  delle  membra  con  granitore,  c quan- 
tità di  vermi  ,-che  dalle  lue  carni  (catari- 
vano  , che  miierabilmente  perdette  la  vi- 
ta . Statuti  auum  dii  , dice  il  Sacro  Te- 
tto degli  Atri  Apofiolici  , Hiredn  vtflitui 
vifii  rtgta  fidi I prò  tribunali  , fr  e onci  ina- 
iai ur  ad.  tei  , pepului  aulito  acclamata! 
Dei.  vita  0 non  bomtnit  Cinfifiim  aulito  , 
nel.  ledo  Siriaco  fi  dice  , ( tadtm  bora  1 

ptrcuffh  tum-  Angelus  Dammi  , te  quid  non 
didiff,!  binertm  Dte  , & cen/umpeus  » vtr- 
mtbus  ixpiravtt  * Gioiello  Hiftorico  nel  li- 
bro 16.  delle  antichità  Giudaiche  al  ca- 
pitolo 7.  più  difiùfamente  racconta  la  mor- 
te di  Herode  , ma  con  qualche  varietà  di. 
circofianzc.  Era,  dice  egli , pervenuto  E- 
’ rode  al  fine  del  terzo- anno  del  fuo  Segno 
di  tutta  la  Giudea  , quando  arrivato  alla 
Città  di  Cefarea  che  prima  fi  chiamava, 
la  Torre  di:  Stratone  , quivi  celebrò  giuo- 
chi, e fpettacoli  in  honore  ,.  e por  la  là- 
Iute  di  Celare . A quelle  fefte  fù  grande 
il  coacorfo  de  1 nobili  , venuti  da  tutee 
le  parti  delle  provincte , & egli  il  fecon- 
do giorno  di:  quella  folennità  entrò  nel 
teatro  con  una  vette  teffuta  tutta  d'argen- 
to , che  faceva  una  villa  mirabile  quando- 
era  inveititi:  da  L raggi  del  Sole.  All' ho- 
ra  gli  corteggiani  ».  e gli  adulatori  da  di- 
verte parti  del  teatro- gli  fecero  applaufo. 
Se  acclamationi  favorevoli,,  chiamandolo 
D,o , e pregandolo  , che  fotte  loro  beni- 
gno , dicendo  , che  iofin'all’hora  l’have- 
vano  riverito»  come  huomo,  ma  che  per 
L’  avvenire  lo  ricooofcerebbono  come  di 
cond rione  iuperiore.  all' Humana,  natura. 
A-  quella  empia  adustione-  non  fece  He- 
rode. renitenza  , c poco-  doppo  alzando  il 
capo  vidde  fopra  di  fe  un-  rofpo  penden- 
te da  un  funicello  , & intefe.,  che  quell 
animale  > che  in  tal  guila  gli  appariva , era» 

grò- 
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prdnoftico  di  gravi  calamiti  • feguirooo  li 
tormenti  del  ventre  , e volto  à gli  amici 
dille,  Ecco , che  io,  che  da  voi  fono  flato 
btatato  per  Dio,  rallento  morire c la  fa- 
tale neccffità  manifefta  la  voflra  bugiaeda 
adulatone  , ctefccndo  tuttavia  il  datore , fù 
portato  in  palazzo  » e finalmente  il  quinto 
giorno  dalla  violenza  de  i continui  dolori 
fpitò  l’ anima  infelice . Quello  in  foflanzaè 
il  racconto  di  Gioiella  nel  luogp  citato. 


CAPITOLO  XC Vili. 

Ziti  toflumt  di  cantaro  ptr  alltgrttMt  dell* 
vittori a 


IL  canto  è un  effetto  affai  naturale  dell’  al- 
legrezza del  cuore  a che  però  quelli,  che 
hanno  confeguito  alcuna  cola  molto  defi 
derata , con-  quelle  voci  feftive  fogliono dar- 
ne legno.  Nel  cap.  dell'Efodo  fi  rac- 
conta » che  quando  viddero  gli  Ebrei , che 
Earaone  con  II  Ino  elercito  era  ftatoaflbrbi- 
to , & annegato  nel  mat  roffo , cantarono 
per  atlegrezaa  quel  cantico , che  anco,  hog- 
gidì  leggiamo,  nel  luogo  citato  del  libro  del 
l’Efodo.  Tuuttttiuit  Moyftt , (T  filu  tirati 
cjtrmm  hot  Dtmino , C dixtrunt  i Canttmui 
Domini,  1 briosi  tnim  magnificdut  tft  ,CTc. 
c più  ab  Baffo  nel  medefimo  Capo  fi  dice  : 
Sumpfit  ergo  Mori*  profitti/? a forar  A Aron 
tympAnum  in  mMutfuA , tgnffiqut  funi  ora- 
nti muli  orti  pofi  tam  tam.  lympamt,  O (bo- 
rii, quibut  prminobat  dittai  : Canttmut  Do, 
mino  , glonoiì  tnim  magwfitatut  tfl  , Crei 
Filone  nel  libro  do  Agritultur a dice,  che  fi 
fecero  due  chori,  uno  dei!:  donne  , & un’ 
altro  degli  huomioi,  e.  che  fucili  chori  , 
a,  vicenda  fi  rìlpondevaqo  • L Qleaftro  ili- 
ma  che  Moisè  con  il  eboro  de  gli  huomi- 
ni  caruafle  li:  verletti ,.  che.  babbiamo  in 


quel  cantico , e che  le  donne , come  fi 
m nelle  compofitioni  poetiche  le  quali 
hanno  il  verfo  intercalare  , altro  non-  can- 
talfero , che  quel  primo  verfo  :.  Canto 

mat  Domino  , gbrbil  tnim  magmfltAtut  tft  , 
tquum  , 0*  afctnfortm  dojttit  in  maro,  C. 
ciò  fi  perfuade  , perche  quello  foto  pare, 
che  nel.  Sacro  tefto  s‘ attribuifea.  a Maria  , 
te  alle- fue  compagne.  Il  Genehrardo  nel 
fuo  commento  fopra  il  Sai  67.  è pure  di 
queflo  parere,,  che  però  Dima  , che  quel 
Salmo  Confittami  talmente  fi  canta#: , 
thè.  uno  de  i chori  femprc  ripetei!:  quelle 


parole  : m tttmum  mi/ tricordi* 

tjm . Altri  hanno  detto , che  tutto  quel- 
lo , che  canundo  dille  il  choro  de  gli 
huomini , fù  anca  replicato  da  quello  del- 
le donne  » il  che  è Kobabile.  Nel  lib.  1. 
dei  Rèa!  cap-  18.fi  dice,  che  doppo,  che 
David  hebbe  uccifo  Golia  Eilifleo,  le  don 
1 ne  del  paefe  cantarono  quelle  parole.  Saul 
hà  uccilo  mille  nemici , e David  dieci  mi- 
la . Cam  rtvirttrtlur  pur  tuffo  Pbtltflto  David 
igroffafuat  malitrn  do  umvtrpt  urbiiut  tf- 
ratl  , coni  miti  , chortfqao  danniti  in  oc- 
tarlimi  Saul  Rigò  i»  tympann  latiti  a,  0 in 
fi Ariti.  Ct  pr  ac  imi  avi  muli  irti  ladini  ti  , Af- 
fa* ditoatii  : Pire  uffa  Sani  miti»,  & David 
tlittm  millia.  Quella  modo  di  dire  delle 
donoe  Ebree  mi  riduce  a mente  quello  , 

' che  hò  letto  in  Flavio  Vopifco,  il  quale 
nella  vita  d‘ Aureliano  Imperatore  feri  ve, 
citando  un  certo  Teoelio  hiflorico,  che  nel- 
la gperra.  Somatica  haveva  in  un  giorno  il 
detto  Aureliano  uccifi  di  fua  mano  quarant* 
otto , de’  nemici , e che  li  fanciulli  canta- 
vaoo  una  loro  canzone , nella  quale  fpeffo 
fi  ripetevano  quelle  parole . Mille . Mil- 
le . R'ftri  Ttotlius  Cifarianoram  nmjporum 
feri ptor,  Aurthanum  matta  fua  tallo  Stoma- 
titi ano  dio  qitadr Agiata , et  odo  inttrfuif- 
ft,  plurimii  aulita  , et  divtrfit  duini  ultra 
i ninginlti  quinquaginta  , aito  ut  niam  bah 
Itftta patri,  & J alt attuatala!  ito  Aurthanum 
tabi  temptutrtnt,  quibut  ditbut  ft  flit  milita - 
rittr  /abitarmi , Idilli  , idilli,  Millo,  Mil- 
lo, Milb.  Vnut  homo,  Millo  , Molli , Mil- 
lo , Millo , ditollavimus  . Milli  , Millo , 
Millo  , Millo  . Vivai  , qui  Milb,  Millo  oe- 
t‘dit . Tamtam  vini  baiti  nemo  , quanta» 
fudit  /ongutni t . Quella  voce  , Ralhflta  , 
vuol  dire  un  ballo , overo  una.  canzone 
che  fi  canta  ballando:  in  lui»  fi  dice  Bai- 
lata,  cosi,  anca  Ateneo  nel  lib,  8.  adopera 
quella  parola  balhxJu , come  parola  ufata  in 
. Roma,  lignificante  il  ballare,  e faltare  . 
Univerfalmeote  appiedo  gli.  antichi  quelle 
canzoni  gratulatorie  , ò per  vittorie  ottenu- 
te, ò per  nozze  celebrate^  ò per  altra  occa- 
fione  fi  cantavano  dalle  donne,  che  con  la. 
voce,  e *on  li  timpani  atcrefcevaoo  l’alle- 
grezza dei  vincitori . Cosi  nel  Salmo  67. 
leggiamo  : Provtnortmi principi,  tmjuuffi  pfal . 
Imbuì  io  medio  juviaculorum  tjmpamflria- 
. rum , e Teocrito  nell’  Idilio-  sS.  dove  fi  par# 
la  delle  nozze  d’ Eleo»  dice  cosi.- 
tn  Spana  quondam  apud  flava»  Mnor 
Imam 
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Virgittet  v'rtnrim  hyacinthum  cernii  impli- 
citum  h ab  t ritti  , 

Ante  nupcr  piche»  tbalamum  chorum  /la- 
tutrunl  , 

Duodecim  primari t civiuth  magnum  de 
cui  Lxcennrum, 

Quando  Tyndareì  filiam  in  thalaf»o  concai- 
fit  dltclam 

He  Imam  , cujm  nuptias  ambierai  minor 
naiu  filiut  Aerei . 

Cantabant  autem  ornine  in  unum  carmen, 
pulfar.lt i folkm 

Pedibui  connexii , circtemfonabat  autem  do- 
ma s hy mento  . 

Nel  lib.  io.  deU'hiftoria  Etiopica  d’Elidoro 
fi  racconta  la  pompa  , che  andava  in  Del- 
fo, &il  ballo  d'alcanto  accompagnato  dalle 
Vergini  di  Telfaglia,  in  lode  di  Tctide  ma- 
dre d'Achille,  che  è tale  , dal  Greco  tra- 
dotto nella  della  forte  di  verfi  Pentametri. 
Canto  T ber  in  , nitidi e « T hai  patera  c ernie  . 
immortale  dteue  NireA  equorei, 

Qu'  nupfit  Petto  virgo  , putente  Jove . 

O Venerem  noflrami  lumen  & equereum  ; 
Qui  belli  Marttm  magnanimum  peperit, 
Dequt  furtnt  ha  fi  a mattr  Achilli  fuit , 
Pulmini  GreCorum  : lane  adii  linde  Dtoe. 
Cui  peperit  putrum  Pynha  Neeptolimttm  , 
Ixcidtum  Troum,  prefidium  Dannimi . 

Tu  facili e nobie  e/lo  , Neoptoleme  , 
pehx  quem  tumulo  Pytbia  terra  tegit , 
Actipe  nane  bymnei  munirà  [aera  pici . 
Pelle  omnrnnno/lrapromptHt  ab  urbe  metum . 
CantoThetim  , nitidieè  Thtli pule hr a tornir , 

CAPITOLO  XCIX. 

Se  fi  p offa  provare , che  li  mali , e le  miferie , 
che  in/ino  al  prof  ente  hanno  patito  gli  E- 
brìi  3 habbiane  » durar  fempre  ; o pure  pof- 
fano  /peroro  la  rifinirtene  della  Rtpublica 
loro,  e tempi  migliori » 

LA  natione  degl’Ebrei , clu  c (parla  per 
tutto  il  mondo , e non  ha  in  luogo  al- 
cuno un  palmo  di  terra , che  da  fuo  , ne 
un  piceiolo  cantone  , dove  podano  bave- 
re qualche  forma  di  Republica  , dà  con- 
tinuamente con  alpettatione  della  venuta 
del  Media  , e con  fperanaa , che  lo  dato 
delle  cole  loro,  che  hora  è abbattuto,  c 
miferabile,  debba  riforgere  , e rifiorire  di 
nuovo,  come  fiori  già  al  tempo  di  David, 
e di  Salomone.  Ma  fe  eglino  «oleifero  apri- 
re gli  occhi,  alla  luce  della  verità , feorge- 


gerebbono  chiaramente  , che  lono  in  erro- 
re , e che  in  damo  danno  afpettando  muta- 
ttone  di  dato,  e fortuna  migliore,  del  che 
potrebbono  redar  perfuali  dalle  tre  legueo- 
ti  confiderationi . La  prima  è fondata  nell' 
evento,  e nell’efperienza , conciofiache  le 
prefenti  loro  calamità  fono  horroai  i*cc. 
e più  anni  , che  durano  , e non  hanno 
mai  potuto  ritrovare  modo  di  riporli  nel- 
lo dato  felice  di  prima . Promiie  già  Dio 
per  bocca  del  Profeta  Aggeo  , che  dop- 
po  breve  tempo  haverebbe  mandato  il 
Media,  quando  dt/Te  : Hit  diete  Dominai 
exercituum  , adhuc  unum  mcdicum  efl  , l? 
ego  commovebo  coelum  , & mare  , ©* 

and  am  , & movebo  tmnes  gente  t , ve- 
nie! - dtfidtratue  c un  fin  gtntibue  , & tmplt- 
bo  domum  tftam  gloria , dtcil  Dominai  txtr- 
citaum.  Dal  tempo,  che  Aggeo  dille  que- 
lle parole  con  ifpirito  profetico,  fono  (cor- 
fi  più  di  due  mila  anni  , come  dunque  fi 
potrà  verificare  quel  unum  medicata , le 
éoppo  ranti  fecoli  il  Media  non  è compir- 
lo i Quante  volte  con  storto  inutile  hanno 
procurato  gli  Ebrei  di  riedificare  il  tempio  » 
e non  è mai  riufeito  loro  1 Tentarono  ciò 
al  tempo  d' Adriano,  ma  furono  reprtlK 
dall’ armi  Romane,  che  di  loro  fecero 
grande  macello . Un'altro  tentativo  del  me» 
defimo  fecero  folto  di  Coftantino  Magno , 
ma  quedo  valorofo  Imperatore  li  domò» 
e fece  loro  tagliare  le  orecchie , e deipa- 
re per  varii  patii,  accioche  non  havtfler» 
più  animo  , ò forza  di  ribellarli , come 
racconta  San  Gio:  Grifodomo  nella  » ora- 
rione  adverfus  Judaros . Furono  poi  favo- 
riti da  Giuliano  Apodata,  e poltro  mano 
alla  fabbrica  del  Tempio  , ma  con  quel 
faccetto  infelice , che  habbiamo  riferito  al- 
trove. La  feconda  confidcratione , & il  fe- 
condo argomenro  è prclo  dalle  parole  > 
che  habbiamo  nella  Sacra  Scrittura,  pri» 
cipalmctxe  dalla  profetia  di  Daniele  al  ca- 
pitolo q.  Et  po/l  hebdtmadae  fexaginta  dna 
eociditur  Chrifiui , CT  non  eril  tjut  pePului 
qui  turo  nega  turai  e fi  » & oivilatetn , CT  /ani 
fharium  diftpabil  populut  rum  duce  ventu- 
ro ; O*  finii  tjur  vafiitat  , <J*  pofi  finn» 
beiti  fiatata  defolatio  . Doppo  i'uccifione 
di  ChriOo  crocidilo  dai  Giudei  , etcì  de/o- 
latio , la  didruttione  «lei  Tempio  , e la  ro- 
vina totale  della  Republica  Ebraica  , 
che  tuttavia  dura  fenza  fperanza  fondata, 
di  riforgere  , conforme  à quello  , che  di- 
ce Ifaia  |1  Cip-  f,  Ab  ]tc  tritai  legtm  Domi «- 
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ni  , 0*  thquìum  Staffi  Ifratl  blafphtmavcrunt , 
idi»  trami  furar  Domini  in  paudum  fuum , 
(T  ptreuffit  rum  , & conturbati  /uni  monili  , 
& faH  a fan*  mar  ticina  icrum  , qua  fi /incus 
in  mtdn  platiarum  . in  bit  amnibut  non  tft 
aver  fui  furar  ifut  , ftà  adbuc  manui  ijus 
ixtintn  . S.  Girolamo  , e li  Santi  Padri  in- 
terpretano quciìo  luogo  delle  calamità  degli 
Ebrei  al  tempo  di  Vefpefiano , e Tito  , 
aando  fù  prefa  Gierufalemme  » e fatto 
i loro  crudeliffima  firage  , e quelle  ulti- 
me parole  : in  bit  omnibus  non  tft  ai  ir  fui 
furor  tfui , ftd  adbuc  manus  ijui  ixlinra  : 
lignificano  , che  non  era  per  haver  fino 
con  la  ruina  di  Gcrufalemme  la  miferia  , 
e le  calamità  degli  Ebrei  , ma  che  tutta- 
via la  mano  del  Signore  farebbe  fiata  al- 
zata per  ferirli , e percuoterli  , con  la 
continuazione  de  medefìmi  mali  , ne’ qua- 
li anco  al  prefente  lì  ritrovano  . Domini 
Diui  mini  n tu  , dice  il  medefimo  Ifaia 
in  un’altro  luogo  , cioè  al  capitolo  aj. 

Exalt  abo  tt , & confi tbor  nomini  mi  , qua- 
niam  ftcifli  mirabilia  , etiti  attinti  antiquas 
fidili!  , Amen  . Quia  pa/uifti  eiviiattm  in 
tumulum  , urbtm  forum  in  ruinam  , de- 
tnum  alitnoram  , ui  non  fit  tivitas  , O*  in 
fimpitirnum  non  pdificatur  . Super  hoc  Ina- 
dabit  ti  popului  forti t , civitas  gtnrium  re- 
bufUrum  timtbit  tt  . Loda  Ifaia  la  divina 
giullitia  > che  per  l’uccifione  del  Media 
puniva  la  natione  degli  Ebrei  con  la  per- 
petua defolatione  della  Città  di  Gierufa- 
kmme,  per  lo  che»  dice  » il  popolo  for- 
te » cioè  la  Chiefa  dei  Gentili  , celebre- 
rà le  voflre  mifericordie  con  lei  ufate  , 
che  havendo  abbandonato  la  Sinagoga 
habbiate  volto  l’amore  » e grada  voflra 
verfo  di  lei  » e Dubbiate  tanto  fegnalata 
mente  beneficate  . 11  terzo  argomento  fi 
può  pigliare  dall’  altre  calamità  vniverfali 
di  quel  popolo»  con  quella»  che  al  ptefen- 
tt  pacifcono  . Confideriamo  le  tre  maggio- 
ri affiitioni , che  leggiamo  nelle  facre  car- 
te» cioè  la  fervitù  nell'Egitto  » la  cattivi- 
tà di  Babilonia,  e le  perfecutioni  , chefo- 
Iknnfro  al  tempo  d’ Antioco  Rè  di  Sotia. 
Quelle  tre  calamità  furono  da  Dio  predet- 
te, e fù  anco  lignificato  dal  medelimo , quan- 
to tempo  Riderò  per  durare,  ma  della  pre- 
fente , fe  ben  profetizata  , non  fi  dice  però 
in  luogo , che  ella  fìa  per  haver  fine , an- 
zi , come  habbiamo  veduto  , al  contra- 
rio fi  lignifica  , che  non  bavera  mai  ter- 
mine .Quanto  tocca  alla  fervitù  d’Egit, 
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to  , nel  capit.  ij.  della  Geneli  predille  Dio 
ad  Abramo , che  li  fuoi  poderi  anderebbo- 
no  in  Egitto , dove  flart bbono  anni  quat- 
trocento , e farebbono  travagliati  con  la  fer- 
vitù , dalla  quale  pofeia  liberati , farebbo- 
no introdotti  a pofledere  la  terra  di  Ca- 
naam  . Così  fù  » habitarono  li  poderi  d’ 
Abramo  400.  anni  in  Egitto  > parte  ben 
veduti,  e ben  trattati , afflitti  parte,  e tra- 
vagliati per  ijo.  anni,  e poi  da  Moisè,  & 
Aaron  furono  liberati,  comenel  libro  del - 
l’Efodo  racconta  la  Sacra  Scrittura.  Molto 
più  breve  fù  la  cattività  di  Babilonia,  la 
quale  non  pafsò  anni  70.  e l’ afflittone  di 
quel  tempo  fù  mitigata  dalla  confolatio- 
ne,  che  apportavano  al  popolo  li  Profeti, 
che  a quel  tempo  fiorirono,  Ezechiele,  Je- 
remia  , Baruch  , e Daniele  , da'quali  con 
la  certa  fpcranza,  e prometta  del  ritorno 
erano  confortati,  & animati  . La  perfecu- 
tione  poi  d’ Antioco  non  pafsò  lo  fpatio  di 
tré  anni,  e mezo,  come  haveva  predetto 
Daniele  nel  capitplo  8.  della  fua  profeta. 
S’aggiunge,  che  oltre  la  confolationc,  che 
habbiamo  detto  de  i Profeti , oprò  anco 
N.  S.  molti , e molto  fegnalati  miracoli , qua- 
li furono  tutti  quell  prodigii , che  nell'Egit- 
to precedettero  l’ufcita  di  quel  popolo  ? & 
in  Babilonia  il  miracolo  dei  tre  fanciulli  , 
che  gettati  nella  fornace  non  furono  con- 
fumati , ne  offefi  da  quel  grave  incendio  , 
come  ne  anco  Daniele  non  fù  devotato  da’leo- 
ni , a’  quali  era  dato  efpoflo  , quantunque 
fodero  famelici  . Hof  la  calamità  prelcnte 
de’Giudei , doppo  1700.  anni , non  hà  fi- 
ne , ne  fa  Dio  à favor  loro  miracolo  di 
forte  alcuna  , ne  meno  hanno  havuto  , ò 
hanno  al  prefente  la  confolatione  de’  Profe- 
ti , che  hebbero  gli  antichi , del  che  fi  ca- 
va , che  quefto  popolo  fìa  abbandonato  da 
Dio  , particolarmente  per  Tucci/ionc  del 
Media  Chrifto  Signor  noflro,  onde  ben  dif- 
fe  Prudentio  nuH’ultima  apotheofi . 

Exiliii  vagai , bue  , illue  fiuitamibuiarrat 
Judpui , pcflquam  patria  da  fede  nvul/ui , 
Supplicium  prò  cpdi  luit  , Cbrifhq;  negati 
Sanguini  rifptrfui  tammiffa  piatala  feivit . 
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2>’  un  cani , th  , comi  /«  -knvtjft  ufo  di  ta- 
lloni , actompaiaava  il  Sanujfmo  Sacra- 
minio. 

IL  P.  Gio:  Eufebio  nel  libro  p.  capitolo 
94.  della  fiia  hiftoria  naturale  racconta , 
che  al  tuo  tempo  in  Lisbona  Città  prima* 
ria  di  Portogallo  > nella  vicinanza  di  Santa 
Giuda  , un  pallicciero  haveva  un  cane  di 
mediocre  grandezza  , rodo  di  colore , ma 
variato  di  macchie  bianche  , che  lo  chia- 
mavano il  Tedelco.  Comiaciò  quello  cane 
ad  accompagnare  il  Santrffimo  Sacramen 
to,  qnando  occorreva , che  fi  portaffe  a *1’ 
infermi  , e feguitò  ù far  così  per  due  an- 
ni , fe  bene  al  principio  non  fi  faceva  fopra 
di  quello  rifleffione  , come  fi  fece  doppo 
molto  {fattamente  per  fette  , ò otto  meli. 
Quando  £ Mentiva  Tuonare  il  campanello  , 
con  il  quale  fi  dì  fegno  , che  fi  porta  il 
Santilfimo  Sacramento  per  le  ftrade  , ove- 
ro  quando  con  le  campane  del  campanile 
fi  dava  fegno  per  il  medefimo  effetto , cor- 
reva fubito  alla  Chiefa  , & ivi  fi  fermava 
fia  tanto  , che  ufciOe  il  Sacerdote  con  il 
Sacramento  fotto  il  Baldachino  , & alfho 
ra  correndo  andava  verfo  li  fanciulli  , che 
cantavano  nel  principio  della  procefllone  , 
e correva  sù  , e giù , come  fe  etto  luveife 
eura  di  diiporre , & ordinare  detta  procef 
fionc  > e con  la  medefima  aifiilenza  feguiva 
il  Sacramento  , mentre  fi  riportava  in  Chie- 
da . Et  è cofa  notabile,  che,  tutto  che  fol- 
le quello  cane  molto  manfueto  , ad  ogni 
modo  in  quello  tempo  non  obbediva  niu- 
no  i ne  anco  il  fuo  padrone  , come  fe  af- 
fatto nqn  lo  conofccfle . 

Occorfe  una  volta  , che  fuonandofi  di 
notte  la  campanella  , il  cane  al  fuo  folito 
voleva  ufeire  di  cafa,  ma  trovando  la  por- 
ta chiuda  , andò  a trovare  il  padrone,  che 
flava  à letto  , e gemendo  , & abbaiando 
dava  legno  di  voler  ufeire , ma  il  padrone 
ò che  non  (emide  1*  voci  del  cane  , ò che 
le  difprcgiafle  , non  fi  mode  punto  . All* 
hora  il  cane  vedendo  la  ferva  , che  andava 

Ser  cala  attendendo  à certi  ferviti!  dome- 
ici  , (alienandogli  intorno  , e tirandola 
per  la  vede  , finalmente  ottenne  , che  fi 
apride  la  porta  , e finita  la  fontione  del 
Sacerdote  ritornò  a cafa  , e con  li  piedi , 
unghie  rufpando  diede  fegno  alla  medefi- 


ma , che  flava  bene  attenta  a quello , de 
feguiva , che.  voleffe  aprire. 

Accompagnando  un’  altra  volta  al  /ut 
folito  il  Santiffimo  Sacramento,  e caminan- 
do  avanti  la proceffione , vidde  un  facchi- 
no, «he  dormiva,  e per  lo  capeflro  teneva 
un  giumento  . Cominciò  fubito  il  cane  ad 
abbaiare  -verfo  detto  facchino  , tanto  che 
lo  /vegliò  » acciò  s’accorgeffe  della  procef- 
fione , che  padava , s lo  lafciò  Ilare , quan- 
do vidde  , che  s’  era  alzato , e pollo  rn  gi- 
nocchi per  riverire  la  /aera  hoflia  Con  k 
medefima  occafìone  havendo  -vifto  una  con- 
tadina fopra  d’un’afino,  l'adaltò,  come  fe 
la  volede  mordere  , & abbajò  fin  unto, 
che  la  fece  feendere , e riverire  il  Sacramen- 
ti & il  medefimo  fece  con  un  geotil'huo- 
mo,  che  era  à cavallo,  dal  quale  eflendo- 
gli  malconcia  una  zampa,  e volendo  il  fer- 
vitore  di  afa  per  ordine  del  padrone  me- 
dicarlo , non  fu  podibile  fermarlo  , finche 
finita  la  proce  filone  , tornato  i afa  fi  la- 
fciò  a loro  piacere  medicare . 

Se  occorreva  , che  per  fcpelir  morti  fi 
fuonafie  la  campana  , & cdo  penfade  » 
che  fede  per  il  Sacramento  , correva  al 
folito,  ma  fubito,  che  s’accorgeva  dell’er- 
rore, ritornava  fenza  far  altro  alla  volta  di 
cafa  . Fù  una  vólra  per  14.  hore  affittente 
al  iepolcro  la  fettimana  lanca  i andava  gì- 
rando  tal  volta  per  la  Chiefa  , talvolu  fa- 
liva  per  li  falini , c fermando  i patti  , e fif- 
fando  gli  occhi  nel  luogo  , dove  era  il  Sa- 
cramento , ft:va  ivi  quieto  per  qualche 
tempo  ; e per  dormire  alquanco  fi  ritira- 
va fotto  il  tavolato  del  medefimo  fepolcro. 
Nell'  ottava  di  Pafqua  , dovendoli  por. 
tare  il  Sacramento  ad  un’infermo,  una  cer- 
ta donna  di  mala  -vita  flava  sù  la  porta 
laterale  della  Chiefa.  Vifta  la  il  ane  tre, 
ò quatro  volte  l’adatta  , e con  trfribile 
latrato  la  /paventa  , finche  la  mifera  piena 
di  /pavento  , e di  vergogna  , poftafi  in  gi- 
nocchi, fi  liberò  con  quello  dalla  veffatio- 
ne  del  cane. 

Furono  tenuti  varii  modi  per  diftorlo  da 
quell’  ufanza  , ma  Tempre  indarno  . Si 
portava  un  giorno  il  Sacramento  ad  un'in- 
fermo , & effendo  il  cane  lalito  nel  coro, 
l’Economo  della  Chiefa  ferrò  la  porta  in 
modo , che  non  poteva  il  cane  fcèndere  ab- 
batto, che  però  ftreptuva  , e per  li  balau» 
Ari  del  coro  tentava  d'ufcire  , in  modo 
che  fi  temeva,  che  non  precipitane , e tan- 
to flrepito  fece  , che  fù  finalmente  necci- 
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fan#  aprirgli  il  palio  j e lafciare  » che  ac- 
eompagnafle  la  proceflìone  al  fu#  folito . 
Gli  ffi  una  volta  gettato  un  peno  di  carne 
per  diftorlo  , fe  fofle  poflibile  dal  feguire 
il  Santiflimo  Sacramento  , ma  eflo  haven- 
dola  rifintata  , e leggiermente  addentatala 
due  volte  , la  lafciò  , e feguì  la  proctlfio- 
ne.  Un’altra  volta  andava  con  il  fcrvitore 
di  cala  j il  quale  non  volendolo  appreso 
fece  ogni  sforzo  per  (cacciarlo  da  fé  , ma 
fcmpre  indarno  , finche  fcntcndofi  tuonare 


la fclita  campanella  > fubitamente  l'abban- 
donò 1 e corte  alla  Chi  eia  , dove  trovando 
uno,  che  llava  in  piedi  1’alTjitò , come  ha- 
veva  fatto  con  altri , e lo  fece  inginocchia- 
re . Tutti  quelli  particolari  riferisce  il  P.  E, 
ufebio  di  quel  cane,  il  quale  a mio  crede- 
re no#  per  ioftinto  naturale  , ma  guidato 
da  forza  fuperiore , per  confusone  de  gli 
Eretici  , e de’ poco  divoti  Chriftiani,  ope- 
rava , come  le  haveffe  #onolcimento  , & 
ufo  di  ragione. 


Il  fiie  della  Centuria  Duodecima * 
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TAVOLA 

DELLE  COSE  PIU*  NOTABILE 

- # 

U primo  numero  dinota  il  T omo 5 & il  fecondo  la  Pagina». 


A 

ABraamo  insigne  per  1*  ofpi- 
talità  , i.  so.  fé  peccò  vo- 
lendo, che  Sara  diceto  ef- 
fe re  fu  a Torcila  , i.  96.  co- 
me liberato  dal  fuoco  de’ 
Caldei , i.  319.  fe  adorale  gl’ido- 
li, i.  112. 

Abbominatione  di  defolatione , che  fia 
• appreflo  Daniele,  i.  89. 
Abbreviature  delti  nomi  nella  (aera 
fcrittura,  L 144 
Ablalonc,  fila  morte,  3.  2. 
Abdolomnio  fatto  Rè.  de  Macedonia  ,3. 
4?. 

Abito  religioso  prefo  per  combattere- 
da  Te  dolio  Imperatore  , 2.  zfi± 
Abide,  allattato  na  una  cerva,  fù  ve- 
locillimo  nel  corfó,  }.  2 63. 
Accademie  diverfe  rammentate  nella 
facra  Scrittura,  1.  ijj. 

Acqua  convertita  in  fangue  in  Egitto , 
1.  281^ 

Acque  amare  raddolcite  daMoisè,  l 
*?49- 

Acque  elementari  fe  lìano  fópra  i cie- 
li, x.  s8i. 

Acclamationi  fatte  ne’ Teatri , e ne’ 
concilii , 2.  267. 

Adamo  fe  foto  Gigante,  e dove  Ha  fe- 
polto,  1.  1 8., Inguai  età foto creato, 
ik  in  quale  morito  , 1.  fa.  Di  qual 
pomo  mangiato , 1.  1 5 8 ■ fe  peccato 
piti  di  Èva  , 1..  384..  veftito  di  pelli 
da  Dio,  l.  4qi. 

Adoratione  di  Dio  , come  differente 
dalla  civile,  1.  266. 

Addano  Imperatore,  fua  morte,  2 609. 
Adriano  fecondo  come  all'unto  al  Pon- 
tificato, 3. 


Adulationl  fanno  impazzire  , 2i6~ 

S.  Agoftino  , e fuoi  deai , z.  SS.  fu» 
humiltà  nelle  confeflìoni , 2.  131. 

Agnelli  fatti  nafeere  di  vario  color-e 
; da  Giacob,  1.  67. 

Agape,  vedi  convito  facro . 

Agrippina  madre  di  Nerone  come 
morito , 2.  619. 

Alfonlo  coadiutore  della  compagnia  di 
Gesù  efercita  la  carica  di  facchino  , 
e di  fervitore  per  guadagnare  anime- 
à Dio,  1.  H2., 

Alcffandro  Magno  fe  distribuito  i Re- 
gni prima  di  morire,  1*  149.  Moftrò- 
crudeltà , e benignità , 1.  2 6. 

A le/Taudrini  inclinati  à burlare,  2.  622. 

Albero  della  feienza , perche  così  det- 
to, 1J1 58. 

AIBert  fumati  in  Italia  da  altri  paeSL, 

J.  579. 

Alfa,  & Omega,  perche  il  dica  Chri- 
fto  S.  N.  l.  4S6. 

S.  Almachio  uccilò  per  riprendere  lo- 
fpettacolo  de’ Gladiatori , 2.  141. 

Altare  non  ammette  donne  nelli  Sacri 
minilieri  , 2.  204.  eretto  in  Attcnc 
al  Dio  feonofeiuto , 2^  24 6. 

Alleluja  come  introdotto,  e detto  an- 
che neli’etoquie,  2.  270. 

Allegoria  morale  delle  Sirene , 2.  458. 

Allegrezza  tà  morire  un  padre  , 2. 
J74- 

Alboino  Re  de  Longobardi  , fua  mor- 
te,, 2.  62  s. 

Alonfo  Zuàla  fà  naufragio  , 2.  73.  e 
féguentK. 

Alchimia  fe  ila  lecita,  2.  Stfo. 

S.  Ambrogio,  come  leggefle  la  facra 
fcrittura,  1.  120. 

Amore  verfo  il  proflimo  di  San  Paolo 

Juanto  grande,  1.  121,  verfo  i figlii 
à morire  il  padre,  2,  S7 4. 

Amanu 
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Ama»  incontra  il  maie  tramite  ad  al-  j 
tri,  2.  124- 

Ambafciatondi  David  deprezzati  dal 
Rè  degli  Ammoniti , I 248 

Ambafccri*  di  Cambife  aHte  di  Etio- 
pia, 3.  25, 

Ambinone  di  Tornalo  Volfeo,  l.  6 2 
di  alcuni  Prencipi  nel  chiamarli  Dei , 

3.  78.  di  dominio  madre  di  tradimen- 
ti ii  219, 

Ambir  io/i  elprelli  da  Seneca  ,3.  224 

Ambra , che  cola  Zia , 2*  ?4o, 

Amazooifc  Siano  (late,  oliano,  2*  ivi. 

Amicitia,  e Tue  qualità,  3.  214. 

Amico  vecchio  deve  preferirli  al  nuo- 
vo, I.  46 1. 

Amici  non  devono  offenderli  per  colpe 
leggieri,  2,  <17. 

Angelo  comparlò  à S.  Giovanni,  per- 
che non  volle  e/lcr» adorato,  l 4 33. 

Angeli  del  Trònodi  Dio  furono  fette, 
t-  43  3.  adorati  in  varii  tempij  ivi. 
fe  habbiano  fcritto  parte  della  facra 
fcrittura  1.  440 ■ le  occupino  i cor- 
pi come  i Dcmonii , 1 . 33 9.  fuppli- 
fcono  all’operedi  pietà  di  ospiti  San- 
ti , r.  540.  portano  di  TOrchia  in 
Francia  il  Signore  di  Bachevilla,  i, 

• è 2.  cuflodilcono  la  cala  di  una  po- 
vera famiglia,  t.  31. 

Angelo  cu  lì  ode  , fe  folle  uno  folo  , e 
qualcquellodella  B.  Vergine,  1.  524. 
veduto  fempre  da  S.  Francefco  di  Sa- 
ks,.!. 4.34.  di  S.  Francefca  Roma- 
na , 1.  541.  chiamato  Prencipe  di 
Perda,  e fua  conrefa  con  l'Angelo 
Gabriele,  l 54J. 

Anelli  mifteriofi  mandati  da  Innocenzo 
Terzo  al  Rè  d’Inghilterra,  ufatida 
gli  Ebrei , e Genti  JL  L 

Andrea  di  Amarai  fuo  tradimento,  e 
morte,  2.  613. 

Andronico  Imperatore  muore  infelice- 
mente, 2.  609. 

Animali  irragionevoli,  fe  s’intendano 
fra  loro,  l 36.  fe  1?  trovano  in  tutti 
gli  elementi  , 2.  381.  Indiani  detti 
Pigritia,  3.  346. 

Antichriilo,  e fuoi  coflumi  , 2.  j.  co- 
me debba  morire , l 442. 

Anime  del  purgatorio  apparfe  in  diver- 
tì luoghi , l rii  1 
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Anima  come  s’ intenda  dar  lémprc  nel- 
le mani,  l.  3 78. 

Animo  mòftrato  da’ Germani  ad  Alef- 
fandro  Magno,  2.  448.  da  Benedet- 
to Papa  Ottavo  al  Rè  dei  Saracini , 

2.  ivi.  ’ 

Animo  indicato  dalla  Fifonomia , 
262, 

Anno  detto  fabbatico  degl’  Ebrei , 1. 
333.  detto  cinquantetìmo  del  Giubi- 
leo. 1.  uSi 

Annidi  Adamo,  e d’altri  fe  Siano  Ita- 
ti folari  T e di  12.  meli,  1.  Hi.  det- 
ti climaterici,  2,  4 46.  computati  fe- 
condo l’Era,  3.  31. 

Annivcrfario  di  Lodovico  Moro,  pro- 
verbio ufato  in  Milano , 2.  456.  - 

S.  Anna  fe  tavelle  tre  mariti , 2.  ito. 

Antioco  R è fece  penitenza  falla  , l 2 63 

Antioco  Epifane  Rè  di  Soria  bizarro  , 

3.  24. 

Antichi , cloro  opere,  Sé  debbano  ante- 
porli à quelle  de  moderni  ,3.326. 

S.  Antonino  Arcivefcovo  di  Fiorenza 
vede  gl’  Angioli  fopra  la  cafad’una 
poveretta,  2.  30. 

S.  Antonio  Abbate  li  ferviva  delle  crea- 
ture come  di  libro , 2.  165. 

Antonio  perche  detto  il  Pio,  1.  3. 

Antifona,  che  Ha , 2.  zt8. 

Api  , che  fecero  il  mele  in  bocca  di 
Sanfone  , 1.  72. 

Apoftoli  hebbero  il  dono  delle  lingue, 
2.  48.  della  legge  Mofaica  , e loro 
officio , 2.  147.  furono  detti  alcuni 
non  eletti  da  Chrifto , i.  83. 

A pollati  della  fede  per  timore  delle 
pene  come  trattati , ,2.  4 96. 

Applaufo  li  faceva  dagl’ Oratori  dagli 
amichi,  2.  440. 

Apparitione  di  un  morto,  2.  S9 6. 

Apparenza  eflcrna  fallace,  3.  33. 

AquilacOme  s’ intenda  rinovarlJTi.  107. 

Araldi,  e loro  officio,  3.  27. 

Aratore  Cardinale  fcriflè  iiT  verfi  gl’ 
Atti  de  gli  Apoftoli  , 2.  4}Q. 

Armi  fe  liano  più  nobili  delle  lettere , 
L.  122.  perche  lì  benedicano,  2.  275. 
mandate  da  Sinufio  Monaco  a Teodo- 
lìo  Imperatore , 3.  j6.  di  aual  mate- 
ria follerò apprt  lfo  gli  antichi,  3.  jtfS 

Armata  vedi  Efercito. 

£ J Ar- 


Atti  uc  gli  Apolioii  fcritti  in  vcifi  da 
Aratore  Cardinale  , 2.  430. 

Augurii  come  cavati  dalla  tazza  di  Gio- 
feppe , i.  $91.  per  ardarealla  guerra  , 

3.  22.  oflervati  dagl'antichi,  L 26É. 
Avoltoi , fe  folleio  nell'  Arca  di  Noe , 

1.  IMi 

B 

#• 

BArbatagHgta  à gli  Ambafciatori  di 
David  dal  Rè  de  gli  Ammoniti , 1. 
90.  di  Giuliano  A portata  detta  di  Bec- 
co, 2.  412;  come  fi  portate  da  gli 
Ecclefiamei  antichi,  i.  II*. 
Babilonia  cittì  rammentata  nella  facra 
fcrittura , 1.  145-  *!£  , „ 

Baldaflàre  Rè  fpaventato  dalla  mano* 
che  Ter  irte  nel  muro,  1.  lèsi, 

Bafcio  Tanto  qual  fia,  2,  I.S2, 

Ballo  di  David  avanti  1 Arca , le  lode- 
vole, 1.  343.  di 5.  Giovanni  fi  dice, 
va  una  infermità  in  Fiandra  2.  482. 
sù  la  corda  , vedi  Funamboli. 
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.Arca  dTNoè  come  fabbricata,  e divi-  “ oli  Anft,iDli  ] 

fa,-i.  152.  fe  contenete  uccello  del 
Paradifo,  Avoltoi,  e Sirene,  Lt4t. 
di  Dio , foftenuta  da  Oza  , perche 
fece  punirlo,  1.  1M1  ^ 

Ai  te  qual  folle  ctercitata  da  S.  Giofep- 
pe,  e S.  Paolo,  2.  M-  . 

Arti  liberali  fé  fodero  da  Salomone  ìnfe- 
gnate,  1.  H7.  Manuali  fe  fiano leci- 
te ape rfoneTionorate,  3.  5 63  molte 
non  fi  podòno  fàper  con  eccellenza  da 
uno , L devono  eleggere  fecon- 
do 1 Inclinatione , de  habilita , ì_.  <,66. 

Arma  Auftriaca,  perche  habbi a la  sbar- 
ra bianca,  2.  dc  Redi  Frane», 
e Portogallo  data  per  avvilo  del 

ciclo,  L2i,  „ , - 

Arciduchi  d'Auftna,  come  fiano  pro- 
moni al  Principato,  L li 
Archi  Trionfali  di  Roma,  e di  Saul,  ì. 

360. 

Arco  , e faerta  con  pcritia  maneggiato 
da’ Turchi,  3.  3 60. 

Arco  baleno,  vedi  Iride  •_ 

Arcitrichlino,  e filo  officio,  1.  -*7 9- 
Arcera,  carro  per  gl’  ammalati , 1.  242. 

. Archangelo  S.  Michele  contraffa  coni! 

-demotTio  per  il  corpo  à\  Moise , i . 412.* 

Ardire  contro  il  Papa  di  Giovanni  Ar- 
civefeovo,  e Duca  Di  Milano , 3i  Z2? 

Areopagiti  perpkfiì  nel  giudicare , ì_. 

Areopago,  vedi  Senatod  Atene,  2.  406, 

Ariffotele  morto  per  vergoga  . ivi 
Armonia  del  cielo  creduta  da  1 itag 

Arom  nelf’oglio  Tanto  della  legge  Mo- 

Atfenio  come  lode  chiamato  alla  Re- 
ligione, 2,  91±  . n-  ,, 

Afina  di  Balaam  come  parlade,  1.  i*. 

Affilerò  Rè  vigilante,  *44- 
Afpide  come  operi  nell  iucantenmo  , 

Afcenfionedi  Chrifto  ogn’ annofi  cele- 
brava con  miracolo,  1.  W- 
Aftincnza  infìgne  di  molti , 2.  7é± 

Aftutia  diFotio  per  haver  la  gratia  del 
Patriarca  di  CoftantinopoTi i.  Si. 

Afili  erano  luoghi  di  Iranchgia  appxef- 
fo  gli  antichi,  3.  339 
Alenici!  amatori  di  novelle,  1.  4°7- 


3U  *«  ’ . 

Balene , e loro  graedezze^,  1 
loJLm 
ta,  i;*- 


Baiduinc 


oro  grandezze,  i. 
nperatorefi  finge  unEr 


r-etn  1- 


Baronio  Caxd.  rbborri  le  degnkà  Ecc le- 
da ftiche,  i.  122.  come  folle  promof- 
fo  al  Cardinalato,  3.  105. 

Bagni , e Teme  fabbricate  dagli  anti- 
chi j 3.  JiS.  , . , I. 

Bambini  da  che  tempo  slattati  da  gl 
Ebrei , 1.  ifS-  che  parlarono  avanti 
ii  tempo,  1.  42ÌL  con  il  latte  prendo- 
no le  inclinationi  della  nutrice , E liE 
Bandiera  d’ Antioco,  co'l  moto  len- 
talfa  , 1.  451,  vedi  Labaro  . 

S.  BaitolomeoTe  foie  Natamele,  e di 
ftirpe  regia,  2,  78. 

S.  Barlaam  parla  con  parabole  a G10- 
fafat , 2.  139 ■_ 

Barbaro  che  lignifichi , i-  3&S. 

Baftardi,  fe  fiano  infami,  1.  i22. 

S.  Bafilio  moffrato  à S.  Efrem  in  tor- 
ma di  colonna  di  fuoco,  2,  19. come 
folle  ricevuto  in  Atene,  2.  20. 
Bafiliche,  vedi  Cattedrali  . 

Baffone  portato  in  mano  da  §h  Ani lO- 
li , 2*  22.  . . . 

Bafilifco,  efue  proprietà  fe  fiano  ve- 

1 . taf 
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Battemmo  fe  ricevuto  forte  dalla  B.  Ver- 
gine, i.  mi. 

Battefimo  perche  fi  dica  la  benedittio- 
ne  delle  campane,  2.  18Z1 

Battefimo  dato  invalidamente  ad  un 
Giudeo  , 2*  191.  i9i.  vien  negato 
con  feccarfi  il  tante  , à chi  finta- 
mente lo  voleva , 2.  197. 

Battczati  perche  fi  chiamino  pefci  da' 
Santi  Padri , 2.  191.  anticamente  ri- 
cevevano dieci  filique , 2.  192. 

Battaglia  cominciata  con  l’oratione  da 
Clodoveo  Rè,  3,  71. 

Beati  in  qual  lingua  parleranno  incie- 
lo, 1.  ufi.  2.  120, 

S.  Bernardo  come  chiamato  alla  reli- 
gione, 2.  94. 

Beda  perche  U dica  Venerabile , 2,  oS. 

Beneciittioni  del  Padre  , e d’ huomini 
Santi  ftimate  da  gli  antichi , 2,  259. 
fe  fi  debbano  dare  a’ cibi,  £. 

S.  Bernardo  Induce  alla  Crociata , ma 
con  infelice  /ucce fio,  2,  294.  fua  di- 
fefa  contro  chi  lo  vituperava,  ivi. 

Bellezza  del  corpo , fe  denoti  bontà  di 
coftumi , 2.  397.  fe  faccia  degno  d’ 
Imperio  , 3.  4&-  di  Sara  nell’  età  di 
90.  anni,  1.  323.  . 

Bcneficii  Ecclefiaitici  , non  fi  pollano 
tenere  in  numero.  2.  136. 

Benignità  moffrata  Ha  Aleffandro  Ma- 
gno, 3_,  197. 

Bellarmino  Cardinale  per  mortificatio- 
ne  non  cacciava  le  mofche  , 1.  126. 

Belletto  perche  adoperato  in  pericolo 
di  morte  da  Jezabele  , 1.  130.  370. 
feoperto  in  molte  con  una  burla  da 
Frine,  l,  hj. 

Belzuarro  Pietra,  da  quali  capre  fi  ca- 
vi, 1.  382. 

Bernardino  Ochino  Capuccino  come 
moriffe,  2.  gì  4. 

Belifario  prima  felice,  e poi  infelice  , 

2.  481. 

Bevanda^ con  la  polvere  del  vitello  da- 
ta da  Moisè  , _l.  377.  calda  ufata  da 

SI’ antichi,  j.  164, 
ie devono effe  r compatite, 2.  M3.  in- 
duftriofe , 3.  548.  carnivore  , quali 
cibi  haveffero  avanti  il  diluvio,  2, 
545>-  Amorofc  veriò  gli  huomini  , 
3.  SS 4- 

Delle  Stuoi  e del  T.  Menocbio  Tom.  Ili, 


Birro  detto  nelle  hiftorie  ecclciiafti- 
che,  che  fia,  2.  36 1, 

Bilancie  metaforicamente  attribuite  ì 
Dio,  3.  154. 

Biffo  che  fia , 2-  449- 

Boanerges  , perche  così  chiamati  San 
Giacomo,  e S. Giovanni,  2.  344. 

Boetio  come  uccifo,  2,  6oS. 

Brindefi,  vedi  invito  à bere. 

Butiro  rammentato  da  Iiàia,  che  ligni- 
fichi, 1.  101. 

Bugia  è gran  vitio,  1.  230.  fe  fia  leci- 
ta in  qualche  cafo,  2.  254, 


C>  Abaia  di  quante  forti  fia  , 3.  274. 
j Caccia  fe  fia  difpofitionealla  guer- 
ra , 1.  40 1.  fe  convenga  à perfoneee- 
clefia ftiche  , 2.  125,  fe  ufata  da  gli 
Ebrei , i_.  397- 

Calvino  come  rifufeitaffe  un  morto  , 

1.  302. 

Calvinifti  perche  fi  chiamino  Ugonot- 
ti, 2,  4 fQ- 

Calvitio  di  Elifeo,  1.  229. 

Cadavero  di  Moisè  perche  fepolto , do- 
ve m'uno  sà,  1.  437, 

Calice  nella  cena  dfChrifio,  qual  fof- 
fe,  L 480-  quale  fi  ufaffe  nelle  Mef- 
fe  anticamente , 2,  208. 

Calano  filoiofo  elegge  d ’effer  abbrug- 
giato  vivo,  2.  3&L 
Campo  per  fepoltura  de’PelIegrini  com- 
prato da’ Sacerdoti , I.  2?9. 

Campane  , e loro  benedittione  detta 
battefimo,  2.  lS 2, 

Camini , dove  fi  fa  fuoco,  fe  foffero  in 
ufo  appreffo  i Romani  antichi , 2,254. 
Cameli , e loro  ufo,  3.  jcj. 

Cantare  à due  Chori , perche  fi  co  fiu- 
mi , l.»2ó8. 

Cantico,  Te  Derni  i e de’ tre  fanciul- 
li nella  fornace  di  Babilonia  come 
comporti,  2,  271. 

Canto  fi  faceva  nelle  vittorie , 3.  6 17.  > 
Candiotti  perche  chiamati  ventres  pi- 
gri, 2.  220.  fe  fiano  bugiardi,  come  di- 
ce S. Paolo,  3.  227. 

Caino  qual  fegno  riceveffe  da  Dio  per 
non  effer  uccifo,  l.  373.  fù  il  primo 
à fabbricar  città,  3.  3 12. 

Rr  Cane 


lized  by  Google 
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Cane  accompagna  il  SantifTiito  Sacra-  Cairn-  Humana  fe  fi  poflà  mangiare , a, 
mento , 3.  62Q.  380. 


Cani  molto  fedeli,  e fagaci  , 3.  55 1. 
non  allevati  da’  Turchi,  3.  270. 

Capo  fe  portato  dagli  Ebrei  Scoperto  , 
j.  74.  vedi  tefta,  deve  coprirli dal- 
le donne,  t,  xSi. 

Capitano,  come  divenite  un  zappato- 
re, j.  21» 

Capitani  fegnalati  nel  tempo  di  Da- 
vid, l.  359. 

Capelli  di  Sanfone  fe  havetero  la  for- 
tezza , l 2L  coloriti  di  donne  ac- 
celerano la  morte,  X.  130.  di  Abfa- 
lone,  1.  335,  perche  fi  mandarteroal 
Papa,  e fi  confecrafcero  à gli  Dei, 
2.  274.  perche  fi  tagliano  a religio- 
ni, 2.  287.  capelli , e barba  come  fi 
portartelo  da  gl’  Ecclefiaftici  anti- 
chi, 1.  132. 

Carboni  come  fi  adunino  fopra  il  capo 
dell’ inimicoco‘1  beneficarlo,  jl  ro3. 

Carbonaro  fùunfilolbfo  Chrilliano  fat- 
to poiVcfcovodi  Comana  in  Ponto, 

2.  46. 

Carcerato  viene  liberato  per  virtù  del- 
la fanta  croce,  1.  555. 

Carcere,  vedi  prigione. 

S.  Carlo  Borromeo  va  in  pellegrinag- 
gio à vi  fi  tare  la  facra  findone , x. 
519.  fue  penitenze  corporali,  2.  73. 

Cardinale  fefia  fiato  San  Girolamo,  M 

Cardinali  perche  così  detti , e loro  infe- 
gne  lL  ^2i  loro  dignità  fi  paragona  al- 
la Reggia  , 3.  100.  ricufata  dal  Tole- 
to, 3.107.  ye3iBaronio,Toleto,  vedi 
Francefco  Toleto.  Egidio  di  Albor- 
noz,  vedi  Egidio  Ardicino  fua  lettera 
fcrittaal  Papa  nel  farli  Monaco,  3.210. 

S.  Carpo,  e «ia  vifione  circa  il  zelo 
indifereto,  2.  14S. 

Carri  detti  falcati , e loro  tfo  nelle 
guerre,  3.  314. 

Cafa  della  B.  Vergine  in  Loreto  come 
traftortata,  1.  533. 

Caftita  come  difefa  d* alcune  Mona- 
che, 2.  12S,  vedi  pudicitia  delle  ci- 
cogne, 3.  558. 

Carne,  fuo  fiimolo  patito  da  S.  Pio- 
lo, quale,  2,  346. 

Carni  di  animali  fe  fi  mangiaficro  avan- 
ti il  diluvio,  2,  356.  , 


Carta  da  fcriverede  gl*  antichi,  2.414, 

Caftigo  dato  à facrilegi,  2.  joS.  dato 
da  Dio à Prencipi  federati,  2.  jia 
fi  dà  alle  communità  per  ij  peccato 
d’un  folo,  2.  517.  qual  forte  quello 
detto  Catomo  , 2.  -515.  grande  per 
caufe  leggieri , 2.  5Ì7.  z.  121.  darò 
da  gli  antichi  con  efporre  alle  fiere, 
2»  522.  dato  ad  una  fanciulla  perlpu- 
tare  /opra  un  cadavere , 2.  533. 

Carlo primoRè  diNavarra  comemor- 
to, 2.  626.  Rè  d'Inghilterra,  e fua 
morte  fiinefta  , L 4.  Sello  Rè  di 
Francia  come  divemfle  pazzo  , 3. 
12, Quinto rinuntia l’Imperio,  3.47. 

S,  Cattarina  calunniata  da  gli  Eretici, 
2.  17. 

Catedrali  perche  fi  chiamino  leChiefe, 
e loro  differenze  irà  le  Basiliche  2. 184. 

S.  Cattarina  da  Siena  crede , che  i fuol 
peccati  fodero  cagione  della  ruinad' 
Italia,  2.  -504. 

Cavallo  Sejano  comprato  per  2.  333. 
feudi,  3.  530- 

Cavalli  amati  da  varii . 3.  533.  fua  do- 
cilità, 3.  532. 

Cavallette , ò locufte  cacciate  con  le 
litanie,  2.  228. 

Cavalleria  qual  forte  in  tempo  di  Saio- 
mone,  e de’ Trojani,  l.  325. 

Cecità  di  Tobia  come  guarita,  1.  71. 

. che  male  fia , 2.  490. 

Cedri  fe  nafeeflero  nella  Palcftina,  1. 
33  o. 

Celibato  qual  forte  de’ Sacerdoti  anti- 
chi 1.  1 69.  vedi  verginità  . 

Celeftino  Papa  rinuntia  il  Papato , 2. 

104. 

Cena  di  Chrifto  quali  infiramenti  ha- 

"veflfe,  l 480. 

Cenacolo,  in  cui  fi  congregarono  gh 
Apoftoli , >2.  168. 

Ceneri  , perche  benedette  nel  primo 
giorno  di  Quarefima,  2,  279.  , 

Ceremonie  .ecclefiaftiche  imitate  da 
fanciulli,  2.  194  -nel  Dottorato,  3- 
423.  uface  con  gli  Arciduchi  di  Au- 
lirla promoUì  al  Principato,  3*  1^‘ 
e atti  cortefidi  varii  popoli,  i;  466- 

Cefare  Augufto,  c fuo  detto,  3-  455* 

Cetra 
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Cetra  di  David  come  confortafle  Saul , 


I.  100. 

Charitas  non  agitperptram  , e come  ciò 
s’intenda  » l i 93- 

Chiavi  di  S.  Pietro,  che  lignifichino, 

3.  162. 

Chiefà,  non  poteva  girarli  mendicando 
da’  poveri , j.  iéé,  fabbricata  alla  B. 
V.  & altri  Santi , mentre  vivevano, 

I.  514,  vedi  Tempio. 

Chiodi  di  ChriRo  quanti  follerò , r.  555 
Chiromanzia  efercitata  da’  Zingheri  . 

ChriRo  NoRro  Signore  le  facete  anioni 
imponìbili  à delcriverlì , come  dille 
S»  Giovanni , l.  202.  come  s’ intenda 
efaudito  prò  fui  revorcntia  v r,  m. 
quando  crociMo } 1. 452.  Abbeverato 
con  Ipugna»  r.454.  perche  lì  a detto 
Alfa,  <St  Omega,  r.  45$.  in  qual  Iato  fù 
ferito  con  lancia  , e da  chi , 2.458,  fua 
genealogia,  r.  r.  fuo  Preputio,  come 
trovato,  r.  12.  perche  non  componete 
libri,  1.462.  fua  imagine  ferita  in  Be- 
tito  manda  fangue , 1.464.  fuo  fangue 
pollo  nel  calamaro  per  feri  vere  feom- 
muniche.ivi,  conferva*)  in  Manto- 
va ivi . fcrive  lettera  al  Rè  Abagaro , 
j.  466.  fe  andate  calzato , r. ,467  fe  fia. 
difeefo  in  terra  doppo  l’ Afcenfìone  , 

J. 470.  fe  in  quanto  huomofote  padro- 
ne di  tutto  ifmondo,  1.475. le Icrivef- 
fe  altro , che  in  terra , l 476.  perche 
elegge  (le  Giuda  prevenendolo  tradi- 
tore, r.  478.  perche  fpelTo  ufalTe  para- 
bole ,1.  4Sr.  fefanate  nell’ anima  tut- 
ti quel  li,  che  fanò  nel  corpo,  t.  482.  fe 
folle  bello  di  corpo,  1.  48 j.  digiuna 
40.  giorni , r.  4^.  fe  fudallè  fangue  na- 
turalmente, 1.  4 S6.  perche  volete, 
ehe  foloi  fuoi  diicepcli  fcrivelfero  la 
fua  vita,  1.  487.  fila  patfìone  in  qual 
fenfó  non  lì  debba  piangere , r.  489  che 
lingua  adoperane  in  terra , le  parlò  in 
latino,  1.455.  perche  lì  chiami  figliuo- 
lo dell’ huomo,  1.  502.  fe  Ria  in  cielo 
arcRito,fedcndo,  ò in  piedi,  1.  504. 
nel  Tempio  fra’  Dottori  come  fedclìe7 
r.  506,  con  quali  procedi  folle  condan- 
nato da  Pilato,  r.  508.  In  fìugura  di 
Ortolano  chiamato  Signore  dalia  Mad- 
dalena, 1.  510.  feRa  della  fua  Afc«n- 


piit  notabili.  £22 

fìone,  lì  celebrava  con  miracolo,  r. 
SlL.  perche  non  creduto  Dio  da’  Ro- 
mani, i.  S_i4,confiliodi  lui  à voltare  1’ 
altra  guancia  al  le  percofle  ,1.516,  pre- 
vie?* difcepoli  miracoli  maggiori  de’ 
fuoi,r.  J17.  m qual  lenzuolo  tote  in- 
volto ,_r,  518.  di  qual  legno  fòtelafua 
croce,  r.  sii  quali  verfiufate,!..  iji- 
pofpoRodagli  Ebrei  à Barabba  ,j.  441, 
N°e  fe  foffit  nero,  r.  405 7. 

Chri Riani  perche  chiamati  perdifprez- 
zo  Galilei  , r.  42 r.  nonu  diRingue- 
yano  da  Giudei  ai  tempo  de’  Genti- 
li. 2.  3 04. 

ChriRiano  lì  fìnge  uno  per  eter  ben 
dagl’ altri,  2,  jia. 

CJnnltiani  periéguitati  da  Simplicio  Pro- 
c°nlòle,a.  314.  trattati  benignamen- 
te dal  Soldano  in  Egitto , 3.  6 9. 

militari  degli  Ebrei,  Romani,  e 
Turchi,  3.  355.  varii  degli  antichi , 
i;  37°  • erano  /empiici  apprelTogli  an- 
tichi T i.  385.  convenienti  à pc  rione 
povere , quali , j.  528.  fe  fl  debba- 
no benedire,  3.  187. 

Cieli  quanto  grandi,  L 5Z 6.  fue  ma- 
raviglie , 1.  576.  da  Pitagora  ere» 
duti  armonfaci,  l 574. 

Cicogne  pieto/é  verfo  TI  oro  genitori , 
f*.  5 S& 

Cimiterii  de  fanti  martiri,  2.  174. 

Citta  di  Dio  Veduta  da  S.  Giovanni  quan- 
to grande,  r.  362.  qual  folfela  pri- 
ma del  mondo,  3.  312,  città  li  di- 
cono inferme  e morire , 3.  ?S8. 

Circoncifìonefe  fatta  con  il  Coltcllodi 
ferro,  ò di  pietra,  1.  7 3. 

Ciro  come  divenite  Rè,  3.  153. 

Claufura  df  Monache , 2.  ijj.  di  Mo- 
naci quale,  2.  2 86. 

Clodoveo  Rè  di  Francia  come  R por- 
tate in  battaglia  contro'  Alarico  , 
3.  rr. 

Comedia  fe  debba  rapprefcnrarli  dagli 
ecclelìaRici , 3.  12 2.  èia  vitahunìa- 
na,  2.,  476. 

Conchiglie,  che  lì  trovano  fuori  del 
mare,  ove  lìano generate,  x.  424. 

Concilii  facri  come  acclamati , 2.  267. 

Concubine,  come  li  permettano  dara^- 
noni,  2.  j 22. 

Commcmoratione  fuperRitiofa  dei  de- 
Rr.  1 fon— 


I 
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degli  Ebrei  efattamente  ce- 
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fonti  del  Giappone,  a.  173. 

Confederationi , vedi  leghe . 

Conformità  d’un  povero  alla  volontà  di 

Dio,  3.  ioj. 

Confezioni  di  S.  Agoftino , e fua  hu- 
miltà,  2.  150. 

Confedàr  Prencipi  per  qual  ragione  non 
fi  deve  procurare  2»  217. 

Congiura  contro  la  vita  di  San  Paolo, 
2.  303.  contro  Lodovico  Moro  co- 
me riufciffe,  2.  457. 

Conviti  fe  fbffero  Itili  fatti  ogni  dì  dà’  fi- 
gliuoli di  Giob,  l.  336^  fiacri  detti  Aga- 
pe, 2,662..  moderati de’Romani,  2.321. 
devono  farli  moderatamente  dalle  per- 
ibne  Ecclefiaftiche , 3.  124.  le  meglio 
fian  fatti  con  filcntio  ,0  con  dilcorfi , 3. 
1S7.  come  fatti  con  fcerzo  ,j_.  iSS.de* 
Per/ìani , c loro  riti , 3.  311. 

Cola  de  Renzo , e fuoi  fatti , 2.  474. 

Colombo  fcuoprc  l' Indie  Occidenti  li , 
J.  426, 

Cola  pefce  nuotatore  famofo , 

Colera,  vedi  Ira. 

Coletta  fila  rivelatione  circa  i meriti 
di  S.  Amia , 2.  31  o. 

Colodì  diverfi  , 1.  1J3.  di  Hebuero  , 
vedi  ftatua. 

Converfione  del  buon  ladrone  , come 
fatta,  l.  431.  d’un  Canonico  procu- 
rata da  S.  Tomafo  di  Villanova  con 
Itratagcma,  2.  ir.  di  S.  Efrcm  Siro 
curiola  , 2.  17.  de*  popoli  Iberi  , 2, 
iif.  diun  Gentile  riferita  da  S.  Ago- 
ftino, 2.  jo7.  di  un  Moro  come  ac- 
cadere, 2.  521. 

Converfàtione  più  facilmente  commu- 
nica  i vitii , che  le  virtù  , 3.  261. 
antichi  femplici,  3.  41 3. 

Copronimo , perche  cosi  foife  detto 
Coftantino  V.  3.  40. 

Confidenza , e fiua  forza , 2. 

Configli  dati  da  donne  làlutiferi , l 199. 

Coftantino  Imperatore,  che  donaflea 
S.  Silveftro  Papa,  3.  142. 

Collante  Imperatore  prevede  in  fogno 
la  perdita  della  .battaglia  navale . 3. 

Coftanza  d‘  alcuni , 3.  1 98. 

Configliero  come  debba  portarli  indire 
la  verità  al  Prencipc  fenza  offender- 
lo, 1 473. 


Contratti 
lebrati , 2,  343. 

Corfari  erano  gli  antichi,  1.  405. 

Corre ttione  di  S.  Paolo  à San  Pietro, 

2.  14. 

Correttione  fi  può  fare  al  Superiore , 

2.  ivi  del  profilino  deve  farli  con  ma- 
niere fioavi,  2.  160.  deve  prenderli  in 
buona  parte , 3.  l£l.  163 

Corone  fi  devono  ì Spofi , e perche,  ^ 
193. 

Carri  ufiati  negl’  eferciti , 1.  326. 

Corpo  di  Bonifacio  Vili,  incorrotto, 

2.  579-  anni  doppo  la  morte , 2.  ivi 
piccolo  fa  ftimar  poco  à Lodovico 
Sforza  il  Card.  Cajetano  , 3.  33. 

Corpi , perche  fi  lavino  prima  della  fic- 
poltura,  2. fe  fia  più  lodevolefepe- 
lirli  pompofiamente  vcftiti  , 2.  166. 

Corporale  di  Daroca  bagnato  di  lin- 
gue, 2.  212. 

Corte  deve  fuggirti  da  gli  Ecclefiaftì- 

ci,  i.  122.  lono  maligne,  3.  141. 

Cofe  facrc  fi  devono  rifpettare , x.  18$. 
2.  197. 

Coftumi  fi  apprendono  con  il  latte  dal- 
le Nutrici , 3.  2 6t. 

Corto  principalmente  di  cari  folito  in 

Roma , h 31 7. 

Corvo  falutò  Augufto,  1.  1 63.  fpedko 
dall’Arca,  e fua  proprietà,  1.  388. 

Crapula  dannofa  à Pod agroli , 2.  454. 

S.  Chriftoforo  fe  folle  gigante , 2.  21. 

Creatione  del  mondo  quando  folle,  1. 
37 • 

Creature  fiotto  nome  di  libro  letto  da 


S.  Antonio,  2.  1 61. 

di  Chrifto  di  qual 


Croce 

1.  11L 


l fi 
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Da 
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legno  folle , 

venerata  da  Molco vi  ri  , & 

Abilfini  , 1.  ivi  fe  convenga  fcol- 
pirla  in  terra,  1.  554-  Perche  li  tro- 
vino in  tanti  luoghi  ie  lue  reliquie, 

1.  ivi  fua  virtù,  5 54-  fuo  Titolo,  - 
1 nf.  di  Caravaca  miracolofa  , 1. 
558.  portata  negl’  Abiti  da  gl’ ordi- 
ni militari  , 3.  1J8.  fupplicio  dato 
à molti,  2.  <10. 

Crocififlò  diCepa  maravigliolo,  1 474, 

Crociata  inftituita  da  Urbano  II.  per  ri- 
cuperare Gierufalcmme  , x.  294. 

Crudeltà ufata  da  Maometto  II.  2.  si8. 
Prohibifce  il  pianto  delie  Iciagure* 

a.  531. 
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come  infetti  lecaSe,  j.  jqj.  comeScac- 
batte  un  Novitio  della 


x non  li  deve  esercitare  contro 
i cadaveri  , 2.  604.  di  Alefiàndro 
Magno,  }■  ì6. 

Curioiìtà  raffrenata  d’alcuni  , 408. 

di  novelle  era  negli  Ateniefi,  x 407. 
d’incanti pericolofa,  x 548.  circa  fa 
propria  Salute  tolta  da  S.  Gregorio 
ad  un.  Cameriera  della  Imperatrice, 
X 149.  di  Sapere  il  Succeflore  di  Va. 
lente  Imperatore  punitacon  la  mor- 
te, 2.  510.  mortificata  da  Teodolio 
Imperatore , 3.  602. 

Curiofi  limili  alle  Sanguisughe,  « per 
lo  più  mormoratori,  x.  408. 


Dt 


D 

Rd  di 


Agobcrto 

ggifl'e  il  Purgatorio,  X 563. 


Francia  , come 


Dannati  fèfiano  in  maggior  numero  de 
Salvi,  1.  fé  habbino  pauSa  ne’ 
tormenti , x 574 

S Daria  Vergine  fatta  morire  come 
Vergine  Veftale,  x 115. 

Dare,  perche  fi  dica  da  Chritto  eflèr 
meglio,  che  pigliare,  x ? 30. 

David  come  dicelle  con  verità  .7" ibi  fo- 
li peccavi , t.  2L  come  confort  affé 
Saul  con  la  Cetra,  e Suoi  peccati,  1. 
ioó.  laSciò  molti  materiali  per  la  fab- 
brica del  Tempio  , 1.  170.  Sepolto 
con  teSori , 1.  112.  Se  folle  lodevole 
ballando  avanti  l’arca  , 1.  343. 

Debitori  difficili  à Sodisfare  , 3.  25 6. 
come  trattati  da  gli  Ebrei , e Roma- 
ni, 3.  4 16. 

Defonti , vedi  morti . 

Dei  fi  chiamarono  per  Superbia  alcuni 
Prencipi,  j.  78. 

Demonio  perche  (cacciato  con  il  fega- 
to di  pefee  abbrucciaro , 1 » io.  co- 
me fi  trovaffe  preSente  ad  un  con- 
grello  degli  Angioli,  1.  251. 

Demonio  meridiano  qual  fi  a,  1.  432. 

Demonio  perche  fi  chiami  Serpente , e 
dragone  , 1.  542.  procura  di  Sapere  i 
penfieri  dell’  huomo,  1.  54X  Se  por- 
ti le  Streghe  da  un  luogo  aw  un'  al- 
tro, 1.  547  fanno  consulta  per  rovi- 
nare la  Religione  di  S.  FranfccSco, 
x 5ix  perche  gli  fia  permeffo  inva- 
dere i corpi,  1.  549.  burlato  da  mol- 
ti Santi  .benefica  per  nuocere,  j. 287. 

Dell:  Stitor : del  T.  Aiemhio  Tom.  IH. 


ciati,  j.  107 
Compagnia  di  Giesù , fingendoli  il  P. 
Alvarez  Suo  Maeftro,  £.  jo8. 

Denaro  fi  portava  alla  cintola,  1.  457. 
perche  fi  dica  Secondo  Sangue,  2.  451. 
guadagnato  da  Giuda  di  qual  valore 
Sofie,  L 492. 

Depofitarii  infedeli , 3.  25 6, 

Defiderio d’imparare,  2.  451.  Variode 
gli  huomini,  x 4 Si. 

Detti  gratiofi  di  Fra  Giordano  Secondo 
Generale  della  Religione  di  San  Do- 
menico, 2.  451.  di  TomaSo  Moro  , 
x 4 36. 

Diaconi  regittravano  i Martiri,  2.  85. 

Diaconeffe  , come  rispettate  , 3.  1 39. 

Diabolus , che  lignifichi,  x 121. 

Dignità  Se  fi  pollano  deliberare  , 1.  492. 

Didimo,  perche  fi  dica  San  TomaSo, 
X 344. 

Didimo  cicco,  e dotto,  X 443 • 

Digiuno  di  Chritto,  & altri  per  tempo 
notabile  , x 485.  di  quarefima  con 
qual  rigore  celebrato,  x 215.  Cola- 
tione  di  etto  come  permeila,  x 219. 

Dignità  come  mutino  icofiumi  ,1.461. 
conSeguire  da  molti  huomini  vili,  3. 
21.  3.43.3.  8x3^3.  Card  ina  litia  pa- 
ragonata alla  Reggia, 3- 102,  Ecclelia- 
ftica  fugitadal  Card.  Baronie,  x ivi 

Dio  come  manifeftaffe  ne’dubii  la  fila 
volóntà,  1.  16 1. 

Dio  haver  fatto  tutte  le  cofe  doppie , 
come  !s’  intenda  , x i8t. 

Diogene  risponde  con  acutezza  àchi  1* 
ingiuria,  1.  117. 

Diluvio  universale,  Se  debba  di  nuovo 
accadere,  X 4.  Se  rendette  tutti  dan- 
nati , x 360. 

DiSputa  di  tre  cortegiani  crrca  la  coSa 
più  forte  , 1 So.  con  Eretici  poco 
profittevole , 2.  3ot.  di  due  Dottori 
Bolo^nefi,  circa  il  dominio  dell’Im- 
peratore , x 4. 

Difcorfo  Spirituale  efficace  per  mu- 
tar i coftumi , 3.  1 91. . 

Disciplina,  vedi  fi  age  fiat  ione . 

Difperationc  come  facccia  il  Monaco, 

X 463. 

DiSubbedienza  , Se  fia  peccato  maggio- 
re dell’Idolatria , x 2:6. 

Rt  i DiS- 


by  Google 
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Difc.mùa  ftata  tri  S.  Paolo,  S.  Ber- 
nabò, 2.  7V 

Diptichi , quali  follerò,  3.  432. 

Divortio  delle  mogli  degli  Ebrei , e 
fue  cerimonie,  1.  $5. 

Dolore  uccide  un  padre  , 2.  174. 

Domenico  Grimani  Cardinale  riveren- 
te  al  Padre , 3.  205. 

Dominus  vobifeum  opufcolo  eoa  detto 
’ da  S.Tictro  Damiano,  2.  60. 

Domenica  come  oflervata , 2,  229. 

Donna  fe  poffahaver  più  mariti,  u 102. 
Ebrea  , e Romana  fe  bevefle  vino  , 
2.  387.  fette  volte  ferita  non  puòefle- 
re  decapitata , 2.  5QS-.  Uccide  Abime- 
lec  , e foo  dolore  , 2.  199.  generofa 
in  difender  l’honeftà  , 3,  143.  come 
illufa  nelle  vifioni , e come  emenda- 
ta , 3,  487.  fe  fia  atta  à governare  fla- 
ti, 3.  3j6.  hebbe  ventidue  mariti,  3. 
582.  Padovana  pudica , 3.  240. 

Donne  fono  inclinate  ad  ornarli  , r.  13  l. 
favie  nel  conligliare , l,  199  fe  fiano 
piùdegl’huomini  in  Paradifo^  l.  578. 
non  ammelTea’miniftcri  dell’Altare  , 

2.  204.  dette  Amazoni  , vedi  Ama- 
tori , dette  Profice , deputate  à pian- 
gere ne’ mortorii  , 2.  £ io  come  pie- 
tofe,  3.  3C9.  devono  coprire  il  capo, 

3.  1Q2.  non  comparivano  ne’ teatri , 
3.  238.  loro  converfationc  da  fuggir- 
li, 3.  434.  apprettò  gli  Ebrei  fole  va- 
no feguitare  , & alimentare  i loro 
maeflri,  3.433.  loro occupationi  do- 
meniche,',!. 490. 

Doni  dati  àDiograti,  benché  piccioli, 
1.255  di  poco  prezzo  voluti  da  Lidur- 

go  ne’facrificii , perche  , 1.  256.  del 
.c  di  Francia  ricufatida  S.Francefco 
di  Paola,  2.42.  mifteriofimandatida 
Innocenzo  III.  Rè  d’Inghilterra  , 3. 
98.  d’huomini  Santi  à Prencipi  , l. 
i4i.di  CoftantinoàS.  Silveftro  Papa 
3.  142.  d’huomini  Santi  à vicenda , 3. 
184.  hanno  forza  per  corrompere,  3. 
4i-  ricufati  da  varii , 3,  47. 
Donationi  in  vita  non  lodevoli , 1.  249. 
Dormienti  numero  fette,  fe  Ila  vera  la 
loro  hifloria , 2.  86. 

Dormire  non  folevano  gli  antichi  fino 
à molte  hore  di  giorno,  «r.  328. 
.Dottrina  di  Didimo  cieco , 2,  443. 


■ ^ 


cofe  più  notabili « 

Dottorato , e fue  cerimonieri.  423. 
Dottori  come  flavano  nelle  Sinagoghe 
de  gli  Ebrei , u 5 06. 

Dotti , vedi  letterati . 

Dote  fi  dava  dagl’ Ebrei  alle  mogli, 
3.  <15°. 

Dragone  come  uccifo  da  Fra  Deodato 
di  Gozone,  3.  J j. 

Duello  deteflabile,  l.  203.  voluto  dal- 
la B.  Vergine  per  cafligio  di  un  Giu- 
deo, L.  208. 

E 

EBrei , perche  non  fi  lafciano  andare 
per  la  Città  la  fettimana  Santa,  e 
del  fetore  de  corpi  loro,  3,  437.1oro 
odio  contro  Chrifto , e chriftiani , 3. 
438.  ufo  de  medefimi  circa  gli  anelli , 
3.  440.  folevano  liberare  un  prigione 
ad  iflanza  del  popolo  nel  giorno  di 
P-alqua  i,  441.  Se  da  effi  defoendono 
i popoli  delle  Indie  Occidentali  , 3. 
444.  ufavano  unguenti  odorati  , 3, 
445.  non  uccidevano  i figli  per  folle- 
vare  le  fpefe,  3.  449.  fe  ufaffero  ve- 
fti  di  feta , 3,  447.  fe  folevano  anda- 
re à caccia,  3.  442.  453. fe  poteflèro 
dare  ad  ufura  à quelli  di  altre  natio- 
ni,  3.455.  come  trattaffero  i debi- 
tori , 3.  456.  , le  potettero  ripudiare 
le  mogli , L Z4  fe  portaflero  il  capo 
feoperto  , l 65,  come  governacelo 
la  loro Repubrica , i.  22!  perche  non 
teneflero  imagini,  l.  118.  qua'l  fode- 
ro i loro  eforcifti , 3.  429.  offervava- 
no  il  Sabbato  con  fuperltitione  , l 
177.  efatti  nel  celebrare  i contratti , 2. 
342.  non  mangiano  carne  di  porco , 1. 
286.  moltiplicati  nell’Egitto,  l 331. 
non  viaggiavano  nel  Sabbato , 2.  374. 
di  qual  tempo  slataflero  r bambini , u 
368.  fchiavi  nell’Egitto  lavoravano 
nelle  fabbriche , 1.  45 1.  loro  Sinago- 

fhe,  2.  182.  come  fparfi  per  il  mon- 
? 37 6.  fe  debba  tornare  il  loro 

Imperio,  3.  £iS. puniti  in  Lisbona  , 
e Botdeos  per-  Ifmmulti , 3.  460.  in- 
troduffero  ugualianza  ne’  cittadini  , 
3*  46o.  loro  Sinagoghe , l,  6ìl  Ebreo 
oflinatamente  fuperflitiofo,  L.  15. 
Ecclefiaflico  deve  fuggire  le  corti  ; 3. 

-12  2. 
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Fl'erciti  armati  comparii  in  Ciclo,  l 


m.  deve  moderatamer  te  accarezzare 
con  li  conviti  li  fòraftie ri , 3.  124, 
Ecclefiaftico  fe  debba  abbondare  di 
beni  ecclefiaftici,  3.  122. 

Eccl<  fiaftico  come  debba  ve/tire,  e fe 
debba  andare  à caccia  , 3.  123.  come 
! portaffe  li  capelli , e barba  antica- 
mente,  1,  1 3 a.  noft  deve  havere  mol- 
ti  benefici!,  i.  137. 

Ecclefiaftici  della  legge  Mofaica  quan- 
to ricchi,  r VJ. 

Ecclifle  nella  pafEone  di  Chrifto  1.  497. 
S.  Efrem  Siro  fi  converte , 2.  17. 
Egidio  di  Albòraoz  Card,  lire  qualità , 

3.  io?.  ' 

Egitto  adacquato  , e fiia  fertilità  , 3. 

166. 

Elemofina  largamente  fatta  dagli  anti- 
chi , 1.  183.  vedi  limofina , rari  man- 
fueti,  1.  29t. 

Elementi  fe  tutti  habbiano  animali  , 
2.  381. 

Elettro,  fé  fia  l’Ambra  , 2.  340. 

Elio  Sejano  favorito  di  Tiberio  frn pa- 
ratore , (ha  morte , 2.  6 17. 
Eloquenza  di S.  Paolo,  2.  36. fotto alle- 
goria lpiegara  da  Hòmero , 2.  468. 
Empedocle  nlo/ofo , fua  morte , 2.  601. 
Emmanuele Sofà , fuo  naufragio,  3.  6 4. 
Emulatione  lùol  eflere  frà  molti  della 
medefima  profeflìone,  3.  tó8. 
Energumeno  fanato  col’lfumo  del  pe- 
fee  abbruciato,  1.  no. 

Enoch, & Elia fefiano  vivi,  1.  in. 
’ Enigmi  foliri  à proporli  dalli  Rè,  2, 
4 Ì9- 

Enochia  fu  la  prima  Citta  del  mondo, 

li  312, 

S.  Enrico  Duca  di  Baviera  lei  anni  pri- 
ma sà  la  fua  morte,  1.  16 1. 

Erafmo  Reterodamo,  fuoicoftumi,  3. 

60. 

Eremita  polpofto  à Tcodofio  Impera- 
tore nel  merito,  3.  602. 

Eremiti  di  Monferrato  diSpagna,  1. 537. 
Era  , che  lignifichi , e come  regolarteli 
computo  degl’anni,  3.  333- 
Effequie  celebrate  con  l’Alleluja,  2. 

27o.  vedi  funerali . 

Efaù  fe  fia  dannato,  L ifp. 

Efército  di  Serie  quato  numerolo,  3. 
30. 


1 il. 

Eferciti  diiubidierti  caftigati  con  la 
morte  di  dici  foldati  per  ciafcuna 
compagnia  da’ Romani,  l.  212.  pic- 
cioli vittoriofi,  2.  8. 

Efercitii  fpirituali  ottimi  per  la  rifor- 
ma della  vita  , 3.  193. 

Eforcifti  de  gli  Ebrei , 3.  429. 

Età  dell’huomo,  e fuoi  gradi,  2.  489: 

Etiopi  fe  difendano  da  Chus,  1.  409. 

Epitafio  fcritto  su  ’l  fepolcro  di  Bcda , 
2.  420.  altri  diverfi,  e curiofi,  2.  28. 

Èva  quanti  frivoli  havefle  , 1.  54.  fe 
peccafle  piu  d’Adamo,  1.  384. 

Eucariftia  , vedi  Sacramento  dell’Al- 
tare. 

Eudocia  fanciulla  povera,  come  dive- 
nirti Imperatrice  , 3.  34.  fi  difgufta 
conTeodofio,  e viaggiali Gerufalem- 
me,  3-5 5- 

Eufrate  fiume  , e fuc  qualità , r.  582. 

Evangeiiofc  fia  flato  predicato  nell’ In- 
die avanti  che  il  Colombo  le  fcuo- 
priflè,  L 421± 

Evangelio  portato  da  gl’ Antichi  ap- 
preso di  fé,  2.  207.  venerato,  e fuoi 
miracoli,  L.  104. ■ 


FAme  grande  di  Samaria  , e Gieru- 
faiemme  1.411.  induce  à mangiar 
carne  humana , 2.  380.  , 

Fama  non  fi  laceri  doppo  la  motte , 2* 

604. 

Fanciulli  imitatori  delle  cerimonie  Ec- 
clefiaftiche  , 2.  194.  arditi  per  l’ac- 
quifto  di  Terra  Santa , 3.  173. 
Farifei  come  diverfi  da’Scribi  , I.  di. 
riprefi  da  Chrifto  , perche  ornavano 
i fepolcri , 1.  46 1.  riprefi  da  S.  Gioì 
Battifta , 2.  SÌ 
Fantafia,  e fua  forza,  r.  67, 

Faraone  punito  con  le  mofefie,  1.  I2f. 
crudele  nell’ uccidere  i bambini,  r. 
3i  4- 

Falcino  fuperfticiofàmente  impedito  da 
gli  antichi,  3.  268. 

Fede  di  Chrifto , fe  foflè  in  Socrate  Fi- 
lofofo,  u 499.  chriftiana , come  fi  prò» 
vi  con  miracoli.  2.  244 

R r 4 Fede 


Digitized  by  Google 


Tavola  delle  co  fé  più  notabili . 


6$  2 

Fede  non  deve  darli  à rrvelationi  maia- 
li me  di  donne , 3,  289.  non  deve  fa- 
cilmente darli  alle  coli,  che  li  dico- 
no nuove , 3.  428. 

Fedeltà  di  un  fcnìavo  verlò  il  padrone 
£.  1 98.  di  un  Paflore  verfo  il  fuo  fi- 
gnore,  3.  200.  di  varii , 3.  202. 

Felicità  humane  fanno  impazzire,  ì.  477. 
di  Belli/àrio  poi  infelice , 2,  4S1. 

Fenice  le  fia  favolofa,  1.  209. 

Ferro  infocato  li  toccava  per  prova 
dell’innocenza,  3.  276. 

Ferdinando  III.  Rè  di  Cartiglia  fuper- 
bo  humiliato  da  Dio,  3.  S02. 

Fervore  di  fpirito  deve  con  diferetio- 
ne  aflècondarli,  1.  17 6. 

Fella  detta  de 'Tabernacoli,  r.  298,  de 
SS.  Pietro,  e Paolo  come  celebrata 
2-  214.  di  Domenica , come  olTervata , 
2.  229. 

Feflim  lenti  detto  di  Augnilo,  che  li- 
gnifichi, 2.  455. 

Fico  maledetto  da  Chrifto,  2.  349. 

Figli  maledetti  da’ Genitori  puniti  da 
Dio,  2*  JiZ:  puniti  per  l’irreverenza 
al  padre,  ivi.  Parricidi  come  puniti, 
2,  1J2,  k.  liano  caftigati  per  i pecca- 
ti de’  Genitori,  3.  K34.  fe  portano  cf- 
fer  impediti  dal  Padre  dallo  flato  Ec- 
clelìaftico,  3,  lor. 

Figlio  del  Rè  de’  Moabiti  facrifìcato 
dal  Padre à villa  dell’efercito,  r.  2S0. 

Figlivoli  ben  educati  da’Spartani , 3.  518. 
molti  godono  privilegii,  3.  520.  molti 
partoriti  in  un  fol  parto , 3.  ivi  non  e- 
ranouccilìdagli  Ebrei  per  Ibllievodi 
povertà,  3.  447.  di  Prencipi  quanto 
debbano  beneficarli  da’Padri,  1,  477. 
Dovrebbono  ugualmente  trattarli  da’ 
Padri , 3.  516.  amati  teneramente  da’ 
vecchi , ì 2i9-  ottenuti  con  le  oratio- 
ni,  2.  gì.  amore  dTloro  Ù morire  i 
Padri,  2*  574.  quanti  fodero  quelli  di 
Èva  j.  54.  uccilì dagli  antichi,  r.  314. 

' alcune  volte  diffimili  da’Padri,  3. 
li,  primogeniti , Ce  liano  amati  piu 

. degl’  ultimi , l 564. 

Filofofia  odiata  da  molti,  r.  257.  let- 
ta da  Ipatia  Vergine , 2.  622. 

Fifonomia  è argomento  delle  inclina- 
tioni , e cortumi , 3.  260. 

Fiumi,  che  efeano  dal  Paradilb  Ter- 


rellre,  L.  42 3. 

Flagellare  come  li  faceffe  dagli  anti- 
chi, 2.  51 5- 

Flagellatione  del  corpo  volontaria  lo- 
devole, 3.  248.  facevano  alcuni  He- 
retici  detti  Flagellanti,  3.  ivi. 
Foraftieri  della  legge  Mofaica  come  li  , 
trattafièro,  1.  2é5,  vedi  Hol^iti . 
Fortuna  fe  ajuti  le  Arti  1 . 562. 

Fortunati  , e sfortunati  furono  mol- 
| ti , i,  2 86. 

Fotio  ufa  un’artutia  per  haver  la  grafia 
del  Patriarca , 3.  82. 

Francia  li  pregiava  havere  un  Dio,  un 
Rè,  & una  legge,  j. 

Franchigia  figodeva  dagl’Ebrei  nei  hio- 

fhi  facri,  2.  170- vedi  Alili.  t 

:rancelco  d’ Affili,  fuo  corpo  vilìta- 
tato  da  Nicolò  V.  3.  97. 

S.  Franccfco  Xaverio  ricevuto  con  pom- 
pa dal  Rè  di  Bongo , 2.  39. 

S.  Francefco  di  Paola  come  andalse  in 
Francia  , 2,  42.  Ricufa  doni  dal  Rè 
di  Francia , ivi. 

S.  Francefca  Romana  favorita  dall* 
Angelo  Cuftode , 1,  541. 

Francefco  Fogliano  come  devoto  del- 
la Santiffima  Trinità  , 2.  240. 

Francefco  Tolcto  tenta  rinuntiare  il 
cardinalato,  3.  107. 

Fratelli  odiati,  Se  altri  amati,  3.  251. 
Fumo  del  fegato  delpefce  abbruggiato 
come  fcacciafse  il  Demonio,  l no. 
Funerale  come  lì  debba  celebrare  , a. 

5 68.  come  ordinato  da  un  Dottore, 

2.  S74-  celebrato  con  allegrezza,  ivi. 
Fatto  nella  China  al  Dottore  Paolo 
Chinefe  , 2.  575.  celebrato  da  gl’an- 
tichi  con  vivande  porte  sù  i Sepol- 
cri, 2.  $27,  vedi  eisequie. 

Fuoco  come  adoperato  da  gli  Antichi 
nelle  cafe  , 3.  333.  folito  à portarli 
avanti  gl’imperatori  , e perche,  3. 

422.  efee  da’  fondamenti  di  un  tem- 
pio, 2.  102. 

Furto  degl*  Autori  delie  opere  altrui 
uanto  lia  lecito , 2.  431.  fegnalato 
i un  ladro,  2^4.. 

GAbbelle  non  devono  imporli  Ibver- 
chie  à popoli,  3.  493. 

Galilei  perche  così  detti  per  deprezzo 

1 Giri- 


le 
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Glori»  , £ notte  diftinti  in  prò  dell’ 


ì Chriftiani,  L.  % il. 

Galera  viene  /limata  la  cafa  di  molti 
ubriachi,  h 245. 

Gallo,  e gallina  riufcita  per  approva- 
tione  d’un  miracolo,  3.  176. 

Gaftigofc/ìadatodaDiodoppio,  r.  383. 

Gatto  accarezzato  da  Maometto , 3. 

270- 

Genealogia  di  Chrifto,  1.  l.  fuo  Ihidio 
ripre/o  da  S.  Paolo , 1*  194, 

Genealogie  degli  Ebrei  cfaminate  , 2. 
43  o. 

Genii  creduti  dagl’ antichi  aflìftenti  à 
gli  huomini , & alle  città,  3.  33 5. 

Gentile,  come  fi  facefle  Chri/tiano,  2. 

GeS  i procurarono  di  torre  i luoghi 
fanti  nella  Giudea  , 2*  316. 

Gierufalemme  Città  quanto  grande  , 
&ove  fituata,  1,  413.  fuocccidio  co- 
me predetto,  2.  502. 

Gelto  della  mano  Itela  , che  lignifichi 
appreflò  Ifaia,  2*  164. 

Giarde  fe  fodero  cibo  degli  antichi , 
3.  170. 

Giacob  perche  ama/Te  piu  il  figlivolo 
Giofeppe,  L.  364- 

Giacob  introdotto  a Faraone  , che  di- 
ceflc , l,  397. 

Giappone/!  Tuperftitiofi  nella  comme- 
moratione  de’ Defonti,  2.  573. 

S.  Giacomo  maggiore  fe  fia  jftàto  in 
Spagna,  2.  38. 

Geremia  fe  fooe  fantificato  nel  ventre 
della  Madre,  l,  3 01. 

Gige  fua  favola , 2.  4 66. 

Gigli  d’oro  dati  dal  cielo  per  arme  al 
Rè  di  Francia  , 3.  a 

Giob  , e fua  iftoria  fella  vera , ò para- 
bola, l.  69. 

Giob  qual  infermità  pati/Te,  L 271. 

Genefio  comedianté , fua  converfionc , 
2.  114. 

Gioje  maravigliolé,  3.  580. 

Gionatacome  ricattato  da  Simone  Ma- 
cabeo,  u 3 7t. 

Giona  Profeta , ove  fugi/Te , x,  203.  qual 
pefee  forte  divorato , l 3 50, 

Gioachino  Abbate  , e file  Profetie  , 3. 
5* 

Giorno  fe  fi  prolongartc  da  Giofuè  con 
fermare  ii  fole,  l 40, 


£ 

huomo,  L 17 6.  divifo  dagli  antichi 
in  quattro  parti , 3.  424. 

Giorgio  , perche  li  dipinga  à caval- 
lo contro  un  Dragone , 2.  22. 

Giofcftò,  perche  amato  da  Giacob  più 
de’ Fratelli,  l 364.  , 

Giofuè  de/Intereffato  nel  dividere  le  pof- 
fe  filoni , l 378.  fe  prolongafl'e  il  gior,- 
no  con  fermare  il  fole,  l.  40. 

S.  Giovanni  Apoftolo,  fe  /ja  morto  , 2. 
34.  come  pofaffe  il  capo  nel  feno  di 
Cnrifto,  2,  82. 

S.Gio:  Battifta  quali  precetti  dnffeàfol- 
dati,  2,  ii.qualmele,e locufteman- 
eia/Te , 2.  58.  riprenfioae  fatta  a’Fari- 
fei , 2.  8o. 

S.Gio;  Batti/la  fe  Zìa  maggiore  dell’  E— 
vangeli/la  , 2.  218. 

San  G10:  Dama/ceno , fuc  parole  , 2. 

338. 

Giovanni  HurtadoDominicanodifprez* 
za  la  gloria  humana,  3.  W9. 

Giovanni  Arci vefeovo di  Milano fcom- 
municato  dal  Papa  , 3.  70. 

Giuvannidj  Leida  come  moriffe,  2. 612. 

Giovanna  Regina  di  Napoli  fa  ftroz- 
zare  il  marito,  2,  J33- 

Giovanna  Darcia  fanciulla  detta  laPul- 
cellad’Orleansfi  fece  condotticra  d’ 
efercito  contro  gl’  ìngle/ì,  3 2£* 

San  Girolamo  fe  forte  Cardinale  , 2. 
13.  flagellato,  perche  ftudiava  Cice- 
rone , 2*  53.  perche  fi  dipinga  con 
il  Leone,  2.  54. 

Giubileo,  che  figni fichi,  l.  335. 

Giuda , perche  folfe  eletto  Apoftolo  , 
dovendo  efeer  traditore,  1 479-  fe  fi 
communica/àe  nell’  ultima  cena  , ju 
148.  fua  morte,  quale,  2.  493. 

Giudei , vedi  Ebrei . 

Giuliano  Apoftata  cerca  riformare  il 
Gentilefmo,  2,  305.  chiamato  barba 
di  becco,  l 470.  fila  morte  infelice, 
2.  449-  n 

Giuliano  Apoftata , e fuoi  coftumi  , 
prevede  S.  Gregorio  Nazianzeno  da- 
gli ertemi  portamenti , 3.  260. 

Giudici  perpleflinel  giudicare,  3.  378, 
devono  e/scre  ciechi^  c perfpicaci  , 
ì.  215.  . , 

Giuoco  de’fanciulli  Ebrei  ricordatoda 

S, 


oogle 


, 

S.  Matteo  nel  cap  u.  l.  174.  d i frac- 
chi riprcfo  in  un  Vefrovo  da  S.  Pie- 
tro D:  tniano,  3.  134. 

Giuochidi  dfftrezza  <b /crini,  £.  ?4i. 

Giurrm'-nto  fatto  dagl' arrichì  con  por- 
re la  maro  fotto  la  cofcia,  3.  390.  ; 

Giufrppe  Ebreo  p olio  da  Faraone  nel- 
la cura  dell’abbondanza  , r.  402. 

S.  Giufrppe  di  che  età  l’oflè,  quando 
fposò  I*  Vergine,  l 538.  qual’arte 
efrrcitaffe  . 2.  78. 

Giuftitia  vendicativa  , vedi  caligo  . 

Giuflitia  di  Dio  efpreflà  nelle  bilan- 
cio. £,  154  „ _ 

Giulio  non  doverli  efler  molto,  come 
s'intenda,  1.  187.  309. 

Giulio  Liplio,  fra  patienza,  2.  Sì. 

S.  Gregorio  Taumaturgo  fì  Vefrovo  di 
Comana  un  Carbonaro , 2.  46. 

Gladiatori,  e loro  fpettacoJo  riprefo 
da  S.  Almachio,  2.  141. 

Gola  di  molti , c crapula  nel  mangia- 
re, 2.  76. 

Governi,  fe  debbano  darli  ad  huomini 
di  bada  conditione,  3.  471. 

Grandini  di  ftraordinaria  grandezza, 

*.  42= 

Grano  in  quanti  modi  macinato,  r. 

296.  • 

Granadiglio  fiuore  elprime  la  padìone 
di  Chrillo,  1.  474. 

Gratia  della  B.  Vergine  come  li  molti- 
plicaflè,  l C29. 

Grecia  haveva  fette  Sapienti , e quali 
fodero,  2.  44a. 

S.  Gregorio , Tuoi  libri  morali  perdu- 
ti, come  li  trovaffero,  2.  20. 

San  Gregorio  Magno  come  togliede  la 
follecitudine  circa  la  propria  faluce 
ad  una  Cameriera  della  Imperatri- 
ce ,.  2.  149. 

Gregorio  VII.  Papa  figliuolo  di  un  le- 
gnaiuolo, l 93. 

Guancia  li  deve  offerire  alle  percolfe 
per  coniglio  di  Chrillo,  1.  fi 6. 

Guerra  come  intimata  dal  Re  de'Sa- 
tacini  à Benedetto  Papa  Ottavo,  e 
ri  frolla  di  quello,  2.  448.  uf3ta  con 
ludo  dagli  amichi,  3.  421. 

Guglielmo  Poftello,  e fre  qualità^  3^ 
71± 


H Abito,  vedi  velie. 

Hebrei,  vedi  Ebrei. 

Herbe  velenofe  , fe  ITano  create  da 
Dio  , »,  $00.  maravigliofr  , £.  579. 
Herelic , come  liano  Hate  uccifr  dalla 
B.  Vergine  , l 52ì. 

Herefiarchi  sfacciati  , 2.  247.  fr  con 
efll  li  debba  trattare  con  rigore , ò 
con  piacevolezza,  2.  309.  infelice- 
mente  morti,  2.  497. 

Pi  retici  detti  flagellami  , 3.  248.  li- 
gnificati nelle  volpi  di  San/òne  , l 
i22.  perche  difficile  la  loro  conver- 
gerne, 2.  36. 

S.  Henrico  primo  Imperatore  liberato 
dal  male  di  Pietra , 3.  158.  fra  bur- 
la fatta  da  un  Vefcovo , 3.  1 63. 
Henrico  IV.  Imperatore  fra  finta  hu- 
miliatione  con’l  Pontefice,  2.  548- 
Henrico  Vili.  Rè  d’Inghilterra  come 
morilfe  2.  616. 

Hermanno  povero  fanciullo  favorito 
dalla  B.  Vergine , 1.  224. 

Herode  crudele  nell’ uccidere  i bambi- 
ni, 1.  154. 

Herode  Agrippa  come  trattato  in  A- 
leflàndria , 3.  lì. 

Herodoto,  fra  hilloria  fe  Ha  favolofa, 

i.  H4-  , , _ 

Honori  come  fogliono  mutare  1 corni- 
mi, 2.  461. 

Honeftà  proveduta  dal  cielo,  }.  143* 
218.  Angolare  d’una  donna  Padova- 
na, 3.  240. 

Horologii,  loro  ufo  vario  , e antico  r 

3.  383. 

Ho/pitale  di  San  Bernardo,  vedi  Mo* 
naftero. 

Hofpitalità  quanto  grande  appreflo  gli 
antichi,  l 49.  non  ufata  da  alcuni 
Religiofi,  2.  290.  fi  deve  ufarc  con 
i Pellegrini,  3.  174. 

Hofpiti  devono  con  moderatione  con- 
vitarli dalle  perfone  Ecclefialriche , 3. 
124.  come  prefentati , 3-  -3- 
Huorno  vero  fi  rende  dal  timore  di, 
Dio,  r.  142.  come  fi  dica  ferro  a« 
imagine  di  Dio , 1.313.  fr  farebbe^*** 
immortale  nello  flato  delli’  innoccn- 
» za,  2.  £J21 
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Tavola  delle  cofe  fili  notabili . 

H u omo  perche  fi  dica  da’Filofofi  più 
tolio rubile , che  flebile,  2.  363.  fe 
folle  meglio  crearlo  atto  a far  bene, 
non  male , 2,  366.  le  fia  mifero 
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nel  nafeere  fproveduto  di  armi,  2. 

‘ IZ8 

Huomini  vi  fiuti  in  habito  di  donna, 
1.  230,  fe  tutti  fiano  mendaci  , l. 
1 79.  fe  liano  più  deT.';  donne  in  Pa- 
ratifo, 1.  <78.  non  fi  devono  giudi- 
care daJreftemo,  3.  33.  per  previ- 
denza di  Dio  tutti  dilfimili  di  fac- 
cia, e di  voce,  i 145,  da  bene  per- 
che per  l’ordinario  poveri,  3.  212. 

Humiltà  di  S.  Pietro  nella  correttio- 
ne  di  S.  Paulo,  2.  14,  di  due  Pon- 
tefici affunti  al  Trono,  1.  uL  di  S. 
Tomafo  di  Viilanova,  3.  222. 


I 


IBeri  popoli  loro  converfione  alldft- 
de,  2.  115. 

Iddio  fconolciuto , qual  foflè  approdo 
gl’Atceniefi,  2.  248.  liberale  nel  pre- 
miare, 3.  181. 

Idolatria  come  originata , 2.  $82. 
Idolatri  perche  fian  chiamati  pagani , 
2.  352.. 

Jefte  fe  facerte  peccato  facrificaudo  la 
figlia,  I.  il. 

Jezabellc  perche  s’ imbellettaflè  vicino 
alla  morte  , l.  130  dipinte  gli  oc- 
chi con  l’Antimonio,  1.  po. 
Ignorante  ardito  come  convinto  da  S. 
Bafilio,  2.  444. 

Ildegonde vergine,  fuahirtoria,  3.  rfo. 
Imaginatione  , vedi  fantafia  . Becche 
grande,  non  opera  miracoli , 3.  299. 
Imaginc  della  Beatiflima  Vergine  por- 
tata in  trionfo  da  due  Imperatori  di 
Coftantinopoli  , l 530.  dagl’impe- 
ratori riverita,  3.  42?. 

Imagini  facrenon  fi  tenevano  da  gli  E- 
brei,  l.  118.  de’ maggiori  conterva- 
te  da  gli  antichi  j 3.  309.  de  vivi, 
fe  fi  facciano  lode voTmente , 3.  380. 
Immortalità  dell’  anima , come  foifc  cre- 
duta da  due  filofofi , 2.  ?io. 
Imperatore  fe  fi  a patrone  di  tutto  il 
mondo , 1.  4.  fi  finge  un  ingannato- 
re, e come  fcojeito,  1_.  39.  fchernito. 


mentre  era  prigione,  J.  79. 

Imperatori  defonti  con  qual  ceremonia 
fi  aferivefléro  fra’  Dei , 3.  162. 

Imperio  rinunciato  da  alcuni , 3.  47. 
ottenuto , e perduto  da  R ornano  Dio- 
gene , 3 . -Si , 

Incenfo,  che  fia.  edovenafea,  1.  212. 

Inccnfare  all’  Altare  fe  fia  lecito  alle 
donne,  2.  204. 

Incantefimo  , fe  fia  naturale  , l.  a 56. 

Incantelìmi  pericolofi  a vederli,  1.  <4 8. 

Incendio  di  Roma  falfamente  attribuì  - 
to  a’Chriftiani , 2,  3 18. 

Indie  occidentali  feoperte  dal  Colom- 
bo, fe  fodero  fiate  prima  conofciu- 
te,  3.  4 16.  fe  habbihavuro  cogn it io- 
ne deTl’ Evangelio,  avanti  che  vi  an. 
dalle  il  Colombo,  L 49t.. 

Induftrie  di  alcuni  animali,  3.  348. 

Induftrie  , & inganni  falutevoli  , 3. 
591. 

Inclinatione  deve  afeonderfi  nelle  elct- 
tioni  delle  arti,  j.  166. 

Infermità  diGiob,  quali,  r.  2^*.  det- 
ta ballo  di  San  Giovanni , vedi  bal- 
lo. 

Infermità  medicate  con  modifuperfti- 
tiofi,  i,  287.  d’ un’ Imperatore  gra- 
tiofamente  guarite,  i,  5 83. 

Infermi , perche  al  parere  di  Gcrfone 
rare  volte  migliori  ,_2,  36 7.  come 
curati  dagli  antichi,  3.  171. 

Inferno  devdannati  quanto  grande,  1. 

5 19.  57 3.  fe  fcapato  da  Trajano  per 
le  orationi  di  San  Gregorio,  r.  539. 
veduto  da  un  carcerato,  L.  360.  fe 

. habbia  le  porte  ne’ monti,  che  getta- 
no fiamme  , 1.  167.  fe  vi  fia  paufa 
ne’ tormenti,  1.  374. 

Ingannatore  federato  punito  nel  Con- 
cilio Remenfe , 2,  178.  fi  finge  edere 
marito  della  moglie  d’ un'altro,  3. 
241. 

Ingiuria  non  perdonatadaSapritioàNi- 
ceforo,  1.  329. 

Inimico  pafeiuto,  come  venga  carica- 
to di  carboni  , 1.  108.  Amato  , 3. 
200.  nella  guerra  non  bifognaindur-, 
lo  a difperatione,  3.  4*9. 

Innocenza  difcfadal  Cielo,  3.  132.  co- 
me provata  nel  teftamento  Vecchio , 

*****  In- 
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Innocenzo  Papa  III.  punico  con  lungo 
mandò  doni 


purgatorio  2.  $6±  mandò  doni  mi- 
fteriofi  al  Rè  d^Ighiltcrra , t 2 ^ 
Inquiiìtione  come  introdotta  in  Por- 
togallo, i.  474. 

Inlìd  ie  fé  fiano  lecite  per  vincere  gl* 
inimici,  2.  1H3. 

Interpreti  della  Sacra  Scrittura  detti 
li  2 2,  chi  follerò , 1.  io. 

Invidia  paragonata  con  l'odio,  1.  250. 
invito  à bere  detto  Brindili,  è coftu- 
tne  antico,  3.  421. 

Ippocentauro  veduto  da  Sant’  Antonio , 
a.  94- 

Ipocrifia  ufaca  per  promoveré  i proprii 
interelfi,  3.  462. 

Iracondia  pazza  contro  le  cofe  inani- 
mate, il  255. 

Iride  fegno  di  pace  dato  da  Dio , 2.  4. 
Ifraeliti  come,  fatollati  con  le  quaglie 
nel  deferto,  u 217. 

Italia  perche  occupata  da  Vandali,  3. 

L 

LAberlnto  d’Ungheria,  e degli  Anti- 
chi, 3.  i9i. 

Ladrone  buono , perche  conyertito , L. 
4JL 

Ladro  con  rubbare  di  nuovo  fogge  il 
caftigo,  3-  IMi 
Ladri  induftriofi,  1.  458- 
Ladri  cacciati  di  cafa  dai  B.  Engelber- 
to  cieco , 2.  131. 

Lagrimare  per  le  feiagure  prohibite  da 
un  Tiranno,  2.  13 1. 

Lagrime  per  poter  fpargerle , fi  pagava- 
no da  gli  Ebrei , 2.  ivi . 

Lagrime  quali  debbano  eflcr  per  i mor- 
ti* 2.  170. 

Lancia  qual  lato  di  Chrifto  feriflè  , 1. 
45  J. 

Lapis  Philofophorum , che  cofa  fi  a,  2. 

124i 

Latte  communica  a’ bambini  leinclina- 
' rioni  delle  Nutrici , 3.  2 63. 

Lavanda  fi  fà  de’corpi  prima  di  fepe- 
lirli,  2.  161. 

Legge  de  Romani  detta  Sumptuaria  , 
2.  ? 21.  Antica , fe  folle  giogo  impof- 
fibilel  portarli , 1.  n<j. 

J.cgge  , con  quali  cerimonie  fatte  da 


gu  Antichi,  ì.  3 90. 

Lenzuolo  nella  fepolturadi  Chrifto  qua- 
le, 1.  518. 

Leone  Armeno  , fua  morte , 2.  6 ex?. 

Letterati  perche  pochi  hoggidì  licitano  , 
a-  428. 

Lettere  fe  fiano  più  nobili  delle  Armi , 
1.  122. 

Lettera  fcritta  da  Elia  dal  Paradifo  Ter- 
reftre  • 2.  91. 

Lettera  officiofa  di  S.  Paolo  à Filome- 
ne , l.  fcritta  da  Chriflo  al  Rè 
Abagaro,  1.  4 66. 

Lettere  fe  fiano  fiate  fc ritte  da  S.  Pao- 
lo à Seneca,  da  Seneca  a S.  Paolo, 
i.  20. 

Letti  ornati  da  gli  antichi,  l 4 66. 

Libertà  dell’huomo  à far  male , le  Ha 
buona,  2.  164. 

Libro  di  S.  Pier  Damiano  con  titolo , 
Dominiti  vobifeum  , 2.  61.  fono  le 
Creature  tutte,  2.  161. 

Libri  di  varii  Santi  intitolati  Panario 
Ancorato,  2.  144. 

Libri , e loro  moltitudine , fe  fia  utile 
al  mondo,  2.  41 3. 

Libri  da  chi  la  prima  volta  ftampati, 
e quali,  2.  415.  devono  rivederli  pri- 
ma, che  fi  ìftmpino , 2.  421.  difone- 
Iti , e di  Heretici,  fi  devono  incen- 
diare, 2,  4J2.  de’contl  tenuti  dagli 
Antichi,  3,  4 31.  lettià forte , 3.  27 3. 
Librerie  antiche , e moderne , 2.  436. 

Lievito  perche  prohibito  ne’facri  fidi , 
L.  414- 

Lingua  Ebrea , e Greca  fe  ajutì  ad  in- 
tendere la  Sacra  Scrittura  , 1.  42. 
quanto  difficile  à domarli  , l 294 
quale  fia  de’ Beati,  e quale  adopera- 
ta da  Chrifto  in  terra,  1.  491.  329- 
fua  intemperanza  come  punita  , 2. 
6 u.  maledica  come  punita  da  Tco- 
dofio  Imperatore,  3,  2 13. 

Limofina  quanto  premiata  dal  Cielo  1 
3.  164,  cercata  con  industria,  3.  167. 

Lingue  confufe  nella  Torre  di  BabelJe 
quante  folfero , 1.  416.  varie  parlaro- 
no gli  Apolidi , 2.  48,  utile , e lo- 
devole il  faperlc  2.  410. 

Litanie  vedi  Procelfioni. 

Loculi  e , flagello  à Faraone  , 1.  25f 
portate  da  venti  altrove  , ».  254 

mar- 
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mangiate  da  S.  GiorBattifta  , a.  59.  Malinconia  come  fi  mitighi  , 2.  425- 
3.  247.  vedi  Cavallette..  Mandragore  perche  tanto  desiderate 

* Loidare  fe  Stello,  fe  fi  pofla  Senza  per-  da  Rechele,  1.  86. 

dere  l’umiltà,  a.  33.  Mancie  ufate  dagli  Antichi,  3-  383. 

S.  Lodovico  Rè  di  Francia,  fuapatien-  Manna  caduta  nel  deferto,  fe  foSTe  co- 
, zi  , 2.  83.  ricordi  dati, al  fuo  figliuo-  me  la  noftra , 1.  363. 

lo  nella  morte,  a.  1 34.  Mano  qual  foflè  quella,  che  ferii!?  nel 

Lodovico  Moro,  fuo  anniverfario,  prò-  muro  avanti  Baldaflare,  1.  160. 

verbio  ufato  in  Milano,  a.  45 6.  Manfuetarii  chi  fodero,  1.  294. 

Longino  chi  foflè , e fe  cieco  , 1.  458.  Maometto  come  fepelito  , 2.  589.  fuoì  * 
S.  Luca  Evangelista,  fe  foiTe  medico  , inganni,  e morte,  3.  38 . 

e pittore  , 2.  c 2.  Marco  Tullio  fe  facefle  fcuola,  a.  41  r. 

Lucca  aflediata,  e cfpugnata  con  ftra-  Mardocheo  nega  la  riverenza  ad  Aman, 
tagemma  da  Narfete,  3.  11.  e perche,  1.  380. 

Lucerne  adoperate  dagli  Antichi  , & Mare,  e fue  maraviglie,  1.  5S4.  rodo  per- 
ardenti  trovate  ne’ Sepolcri,  3.3  75.  che  così  detto,  2. 342.  era  detto  il  vafo 

Luoghi  facrj  , e loro  franchiggia  già  di  Bronzo  defcritto  nel  3.  lib.de’ Rè 

appresogli  Ebrei,  2.  170.  Santi  prò-  al  cap. 7.  e perche,  3.226. 

curano  torre  in  Giudea  i Gentili , 2.  Maria  Vergine  conferva  in  vita  un’in- 
316.  noe etìff  appicato,  3.  17 6.  fe  haveflè 

Ludo  degli  Antichi  in  guerra,  e nelle  1‘ ufo  di  ragione  nel  ventre  della  ma- 
Navi,  3,  388.  dre,i.  J2J.  Sé  foflè  bella dicorpo, 1.  J26.‘ 

fe  patide  deliquio  nella  Paflìone  di 
M • Chrifto,  1.  528.  qual  moltiplicatio- 

ne  di  gratie  haveflè  , 1.  «p.fualma- 

MAdre  pompofa  non  volle  ricono-  gine  portata  in  trionfo  doppole  vit- 

fccre  Benedetto}  Se  Adriano  Pa-  torie  da  due  Imperatori  di  Coftanti- 

pi , 1.  16.  nopoli,  1.  530.  fe  lode  battezata , e 

Madri  doverebbero  tutte  allattare  i fi-  dove,  1.  531.  fe  feriveflè  qualche 

gli,  2.  263.  cofa,  1.  522.  Sua  Cafa  trafportata in 

Magi,  che  adorarono  Chrifto,  chi  fof-,  Loreto  , 1.  533. à fuohonore  fi  fabbri- 

fero  , r.  420.  trafportatione  de’loro  carono  Chicle  , mentre  viveva , 1. 

corpi  à Colonia,  2.32.  534.  fue  reliquie  in diverfi  luoghi  , j. 

Magia  inefficace  alla  prefenza  delie  co-  535.  adorata  in  Monferrato,  1.  53 7. 

fe  facre,  3^156.  di  che  età  fode , quando  fi  fposò,  1. 

Majolica  perche  fi  dicano  i vafi  di  ere-  538.  come  fi  dica  haver  uccife  tutte 

ta,  1.234.  l’herefie  , 1.  521.  fe  prima  di  tutte 

Malattia  detto  Ballo  di  San  Gio:  vedi  facefle  voto  di  virginità  , j.  522.  fe 

Ballo.  haveflè  più  d’un’Angelo  Cultodc,  e 

Malco  Monaco,  e fuoi  avvenimenti  , quale,  1.  524. 

3.  587.  Maria  Vergine  oltraggiata  nella fuaima- 

Male  fpeflò  accade  , à chi  lo  machina  gine  commanda  un  {lucilo  per  cafti- 
ad  altri,  2.  524.  §o,t.207.favorifce Hermanno povero 

Male  di  Pietra  tolto àS.HenricoImpe-  fanciullo,  1.224. 

' ratore,  3.  158.  Santa  Maria  Maddalena  quale  unguen- 

Maledicenza  come  punita  da  Teodofio  to  adoperò  à piedidi  Cnrifto,  j.iatf. 

Imperatore,  3.  a 53.  fe  foflè  oflèfla  da’Spiriti , 1. 127.  per- 

Maleditione  fe  fia  lecita  , a.  348.  da-  che  chiamaflè  Chrifto  Ortolano,  Si- 

ta da  Chrifto  al  fico,  ivi.  de*  Geni-  gnore,  1.  510. 
tori  fe  fi  deve  temere , 2.  j 37.  Maria  Stuarda,  e fua  morte , 2.  1 1 a. 

Malta  Ifola  perche  non  habbia  animali  I Marta  Broiferia'fintamente  fpiritata,  3 
velenosi , 3.  14$.  1 3 io.  . 

Manto 


r 


V 


by  Google 


6j8  Tàvola  delle  cofe  fin  notabili  '. 

Miuacck  fatte  da  burla,  e Seguite  dà 
vero,  2.  63 2. 

Miracoli  perche  adeflo  non  ùano  cosà 
fpeflì , come  ne’ tempi  antichi  i.  19. 


Marito  fchernito  dalla  moglie,  2.  466. 
tùun  huomo  di  venti  mogli , 3.  582. 

Martiri  condannati  4 fabbricare  nelle 
fabbriche,  1.  451, 

Martiri  erano  regiftrati  da  alcuni  Dia- 
coni, ò Notan,  2,  85.  crudelmente 
ucciff,  2.  107;  loro  numero  grande, 
2.  ri?;  perche  non  fiano  fati  mai  li- 
berati dalla  fpada,  2.  ivi, 

Ma/chereperche  dette  Verfotuc , e fe  deb- 
bano ufarff,  3.  3.37. 

Maturiti  neU’operare  infegnata  da  Ce- 
sare, 2.  45  f- 

Matrimoniocommandato  da  Dio,  1. 3 04. 

Mazza  da  Cardinali , 3.  99. 

Medaglie  attaccate  à capelli  de’  Pek- 
grini.j;  313. 

Medici,  e medicine,  loro  ulò,  2.  $5/. 

Medico  come  debba  curar  fe  fteflò. 
44?  • ~ 

Mele  fatto  dalle  Api  in  bocca  di  San- 
tone, r.  72,  falvatico  mangiato  nel 
deferto  da  San  Giovanni,  3.  247.  che 
lignifichi  appreflòlfaia,  1.  101.  pro- 
hibito  ne’facrificii , r.  414. 

Melanconia  fa  diventar  pazzo,  2.  82. 

Memoria  mirabile  di  alcuni , 3.  57 3. 

Menfe  de’ Romani  frugali,  2.  33  u 

Mercurio'  in  ila  tua  additava  le  ftrade , 
1.  175. 

Mercanti  fe  havefiero  luogo  determina- 
to in  Gierufalemme  per  trattar  nego- 
tìi,  3-  4 6*. 

Meretrici  fe  follerò  permeile  appreffo 
gli  Ebrei,  1.  45. 

Meda  perche  con  fi  dica , 2.  1 99.  fe  fi 
polla  dire  in  mare , 2.  2on  fe  lìa  me- 
glio, che  il  Sacerdote  la  dica  ogni 

fiorno,  2.  20 3.  come  s’intenda  nella 
leda  de’ morti , che  il  Signore  le  li- 
beri dall’infèrno , 2.  2C6.  fe  debba 
eder  breve , ò lunga , 2.  209. 

Metà  come  fi  dica  maggior  del  tutto 
2.  453 .. 

Michol  moglie  di  David;  ufa  induftria’ 
per  liberarlo  da’ minillri  di  Saul,  1. 
241. 

Michele  Balbo  come  allunto.  all’  Impe* 
rio,  T.  606. 

ichele  Angelo  Buonaroti  , come 
Mconvincefle  ammiratori  delle  anti- 
chità, j.  JH- 


de' difcepol r , predetti  da  Chrifto , 
r.  17.  notabili,  2.  101.  vari/élìpof- 
fono  fare  da  federati , 2.  323.  non  fi 
poffono  operare  per  forza  della  ima- 
ginatione  , 3.  299.  de’ Gentili  quali 
follerò,  3.  3oì.  falli  de)  Demonio , 
e di  Vefoallano  Imperatore , 3.  303. 

Mira  che  uà,  e dove  nalca,  1.  2 34. 

Mifopogone  vedi  oratione  di  Giuliano 
Apofata. 

Moglie  fe  1?  debba  pigliare  dall’huomo* 
favio  , 3.  510.  fi  deve  elèggere  con 
matura  eonliderarione  , 3.  511.  non 
devo  eflere  maltrattata  dal'  marito, 
3.  113.  fù  una  donna  dì  ventidue  ma- 
riti, 3.  5S2.  di  Pilato,  vedi  Pilato, 
Di  Loth  tramutata  in.  fatua  di  falc , 
r.  200. 

Mogli  in  qual  età  ffprendcfléro  nel  prin. 
cipio  del  mondo,  1.  53.  felecitamen- 
te  repudiate  dagli  Ebrei,  1.  67.  fe 
nel  tempo  antico  foflè  lecito  haverne 
molte,  r.  68.  fe  l’haveflàra  i Sacer- 
doti, r.  169; 

Moisè  fè  ìmparalfeà  governare  dalla  vi- 
ta paftorale  , 1,  116.  hebbe  lingua 
Impedita  , 1,  140.  come  havefle  la 
feccia  cornuta,  1.  228.  in  quali  feien- 
zc  ammaeftrato,  1.  343.  raddolcire 
le  acque  amare,  1.  349.  perche  deflè 
àbere  lapolveredel  Vitello,  1.  377, 
morto  non  lì  sà,  oyefia  fcpolto,  e 
perche,  r.  437. _ 

Mofaico  ufato  ne’Tempii  anticamen- 
te, 3.  Ji3. 

Moly  d’Homero,  che  fia,  2.  427. 

Mole  per  macinare  grano  diverfe,  x, 
296; 

Mònaco  come  lì  faccia  dalla  dilperatio^ 
nc,  2;  463- 

Monaci  e loro  radunanze  dette  Laure  , 
2.  284.  loro  claufirra,  2.  172. 

Monaftero  nella  Montagna  di  S.  Ber- 
nardo, r.  3. 

Monarchie  lignificate  nella  fatua  di  Na- 
bucco, 1.  346. 

Mondo  in  qual  ftagione  fia  creato,  t. 
37.  da  cbi  fia  portato  fecondo  Giob ,, 

1. 
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i.  24J.  come  divifo,  1,  303.  fc deb- 
ba durare  più  di  Tei  mila  anni,  1. 

_ V9. 

Moneta  di  carta  dei  Gran  Can  diTar- 
tarìa,  3.  345- 

Monete  < peli , c mifure  e/atte  appref- 
fio  gli  Ebrei,  3.  4^2. 

Monte  Teliaccio  di  Roma , & altro  fi- 
lmile, x.  154. 

Monti , che  gettano  fiamme , ic  fiano 
porte  dell’ inferno,  1.  567. 

Monferrato  di  Spagna  dedicato  alla  B. 
Vergine  , e degli  Eremiti , che  vi 
habitano,  1.  537. 

Morte  afpettata  con  intrepidezza  dai 
Confoli  Romani , 1.  130.  predetta  à 
fìaidaflàre  Rè,  1.  160.  A S.  Enrico 
Duca  di  Baviera  , x.  ivi , come  s 
intenda  entrar  per  iefinéftre.  1.  288. 
deJl’Antichrifto  qual  fia  per  edere  , 

1.  442.  (campata  perawifo  del  Cie- 
lo 2.  63.  di  Maria  Regina  di  Sco- 
tia,  7.  112.  Santa  del  Cardi».  Gio: 
Fishero  Veicovo  Roffènfe,  2.  118. 

Morte  data  alle  Vergini  Vedali  , 2. 
rjj;  di  Erefiarchi  infelice,  2.  4P7. 
di  GiulianoApoftata , 2.  4 99-  di  Si- 
mone  Mago,  ivi.  Non  fi  puoledare 
ad  una  donna  fette  volte  ferita,  2. 
505.  infelice  di  Achitòfel,  2.  518.  da- 
ta con  efporrealle  fiere,  2.  «2.  da- 
ta al  popolo  di  Telfalonica  da  Teo- 
dofio,  2.  528.  data  à -molti  filofofi 
curiou  di  fapere  il  futuro  Imperarore, 

2.  530.  data  ad  una  fanciulla  perha- 
ver  lputato  (opra  le  vedi  d’un’ca- 
davero,  2.  5 33- 

Morte  infelice  di  due  Imperatori , 2. 
535.  perche  fi  chiami  fonno,  2. 

Morte  fc  fia  meglio  non  faperne  l'ho- 
ra,  2.  558. 

Morte  cagionata  dall’allegrezza,  «dal 
dolore,  2.  574. 

Morte  improvifa  in  che  fi  didingua 
dalla  fubitanea,  2.  559. 

Morte  di  Papa  Innocenzo  Terzo  , 2. 
561.  di  alcuni  chiamati  per  errore 
all’  altra  vita , 2.  564. 

Morte  fi  deve  piangere  con  modcra- 
tione,  2.  5 69. 

Morte  pianta  da  donne  dette  da’La- 
tini  Trtfiae  , 2.  570.  accaduta  à 
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1 due  Padri  per  amore  de’  figli  , 2. 
I04. 

Morte  di  Mauritio  Imperatore , 2. 597. 
vile  abborrita  da  gli  huomini  , 2. 
5 99-  di  Empedocle  Filofofo,  2.  6ci. 
di  Leone  Armeno  Imperatore  , 2. 
606.  data  à Boetio,  e Simmaco,  2. 
éo8.  infelice  di  Andronico  Impera- 
tore, 2.  609. 

Morte  di  croce  data  1 molti,  2.  610. 
di  Giovanni  di  Leida  Eretico  , 2. 
612.  di  Andrea  di  Amarai,  ediZe- 
mis  Turco  fitto  Chriftiano  , 2.  613. 
Morte  di  frà  Bernardino  Occhino  Ca- 
puccino,  2.  $14.  d’Henrico  Ottavo 
Rè  d'Inghilterra,  2.  616. 

Morte  di  Elio  Sejano  , 2.  <17.  di 
Agrippina  madre  diNerone,  2.  6 19 
d’Impatia  Vergine  Aleflàndrina  , 2' 
622.  d#Tomaio  Volfco,  2.  624. 
Morte  di  Alboino  Rè  de'Longòbardi, 
2.  62%.  di  Rofimonda  fua  moglie  , 

2.  ivi. 

Morte  di  Riccardo  Rè  d’ Inghilterra , 
».  627. 

Morte  di  Carlo  Primo  Rè  di  Na var- 
rà, 2.  629. 

Morte  di  Adriano  Imperatore  , 3.  1. 
Morte  d’Abfalorie,  3.  3. 

Morte  di  Carlo  Rè  d’ Inghilterra  fune- 
fta  , 3.  4.  come  preconizata  da  S. 
Henrico  Imperator  ad  un  Vefcovo , 

3.  163. 

Morti  crudeli  date  a’ fanti  Martiri  , 
2.  107. 

Morto  apparifee  circondato  di  'fiam- 
me, 2.  596. 

Morto  come  rifufeitato  da  calvino , 3. 
302. 

Morti  apparii  in  diverte  occalloni,  1, 

133. 

Morti  , quali  cognìtioni  habbiano  , 1 
204.  loro  refurrettione , 2.  325.  co- 
me per  loro  fi  preghi  iddio , che  li 
liberi  dall’ Inferno,  2.  206.  fie  deb- 
bano rilòrgere  di  notte  , ò di  gior- 
no, 2.  325. 

Morti  qual’  età  h ave  ranno  nella  rifur- 
rettione,  2.  327. 

Morti  fe  ricevlno  nocumento  dalle 
fcommuniche,  2.  54 6.  come  fi  deb- 
bano celebrare  i funerali , 2.  668.  2. 

5 73. 


6^0  Tavola  delle  cofe piu  notabili. 

57/Tloro  commemoratione  fuperlti-  Nicolò  V.  vifita  il  corpo  di  S.  Francò 
tiofa  de’Giaponelì , 2.  571.  afpofti  fco,  3.  97. 

nudi  alle  fiere  de’  Perfiani , 2.  580.  Nobiltà  fe  fi  perda  co  1 farli  Religio- 
unti  con  unguenti , 2.  582.  non  fi  fo  , 2.  290.  fe  fi  arguifca  dalla  pre* 

deve  contro  loro  incrudelire  , 2.  fcnza , 2.  397- 

S83.  temuti,  3.  20.  Nobili  antichi  femplici  nel  trattare  ; 

Morali  di  S.  Gregorio , come  fi  ritro-  e non  fuperbi  nell1  operare,  3.  41 1. 

vallerò , 2.  90.  ' Nome  mutato  da  San  Paolo  , e da  al- 

Mofche  furono  flagello  di  Dio  à Fa*  tri,  2.  69. 
raone,  1.  125.  non  cacciate  dal  Car-  Notari  regiltravano  i fanti  Martiri  , 
dinal  Bellarmino  per  mortificatió-  2.  85. 

ne,  1. 126.  In  Inghilterraconfumaro-  Notte,  e giorno  didimi  in  prò  deli* 
no  le  biade,  portando  Icritto  nelle  huomo,  1.  57 6. 
ali,  Ira  Dei,  1.  ivi.  Novene  in  honore  de’ Santi  non  fono 

Mortificationl  varie  efercitate  da  San  • fuperftitiofe , 2.  66. 

Filippo  Neri,  2.  51.  Novelle  cercate  da  gli  Atenicfi  , r. 

Mummie,  che  fiano,  2.  584.  4°7. 

Mufica  amata  da  Pittagora,  1.374.  co-  Novità  fe  accadono  nel  mondo,  1.  187. 

me  commuova  lepailìoni,  1. 100.  Nuotatori  maravigliofi , 3.  J72. 

Mutio  Abbate  come  chiamili  alla  Re- 
ligione, 2. 93.  O 

Muto,  fe  fia  fcmpre  fordo,  1.  493.  1 

/^vCcupationi  di  molti  inutili  , 3. 
N VJ  488. 

Ordine  Ecclefiaftico , vedi  dato  Eccle- 

NAbucodonofor  li  folle  tramutato  in  ludico . 

bedia  , 1.  93.  quanto  grande  da-  Odio  paragonato  con  l’Invidia  , 3- 
tua  fabbricale , x.  173.  *5°;  ■_  , _ 

Narfetc  s'  impadroniltc  di  Luca  con  Odori  folevano  ufarfi  da  gli  Ebrei,  & 
Aratagema  ,3.  11.  altre  nationi,  3.  445. 

Natale  di  Chrido  predetto  da  Giacob,  Onefe  leggiere  di  amici  non  fi  devo- 
1.  356.  "9  dimare , 2.  51 7- 

Nationale  affetto  non  deve  edere  fra  Onr  qual  paefe  fia,  r.  S7. 

Religiofi , 2.  288.  Officii  Divini  perche  non  fi  celebrino 

Navigare  fotto  acqua,  fe  fia  poflìbile,  in  lingua  volgare,  1,  43. 

2.  399.  Oglio  Santo  della  legge  Mofaica  fatto 

Naufragio  miracolofamcnte  fcampato,  _ C011  aromati,  1.  400. 

2.  97.  Oratione  fatta  prima  di  combattere 

Naufragio  di  Emmanuel  Sofà  , 3.  66.  da  Clodoveo  Rè  , 3.  71.  fe  fi  facef- 
e feguenti.  fe  a piedi  nudi  nel  tempio  di  Gic- 

Naufragio  di  Alfonfo  Zuafo,  3.  73.  rufalemme,  x.  117.  ottenne  vittoria 

Navi  fabbricate  con  luflò  dagli  Anti-  infigneà  Marco  Aureliano  Imperato- 

chi,  3.  388.  re',  2.  266.  di  Giuliano  Apodata  in 

Nazarei  chi  fodero,  1.  64*  odio  della  barba,  2.  419. 

Negotii  focolari  devono  fuggirli  da’Re-  Orationi  publiche  degli  Ebrei , 2.  224. 

ligiofi,  3.  122.  fatte  con  divertì  riti  da  varii,  X 

Netto  entes  infognato  da  Homero  , che!  2S1, 
fia,  2.  425.  Orationi  anticamente  come  applaudì- 

perone  regnante  accade  l’incendio  di  ti , 2.  440.  facri  non  devono  effer 
Rom*,  a.  3x8.  vani,  2.  471. 

Neutralità  lodevole  , 449.  non  voluta  Ornamento  di  Chiefe  , fe  fia  meghore 
da  Solone  nelle  feditionfc*  t.  471.  il  ricco,  2.  185. 

On- 
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Origene,'  e filo  ingegno,  3.  6,  ; j lo  nel  viaggio  di  Damafco,  a.  14 4. 

Orliens  Città  liberata  da  Giovanna  Dar-  quale  ftimolo  di  carne  patiffe , a.  33 6. 

eia  fanciulla,  3.  36.  , ...  morficato  dalla  vipera  in  Malta,  3. 

Oro,  e argento  poco  filmato  da  alcu-  14 6. 

ni  Indiani,  3.  40$.  . S.  Paolmo  in  habito  di  Ortolano , dà 

Oro  di  Tolofa,  che  lignifichi,  3,  530.  buoni  configli  al  Rè  de’ Vandali , 2. 
difficile  à cavarli , e cupidigia  di  ef-  1 39.  * 

lo,  3-  5PJ.  apporta  danni  ai  mondo,  Papa  fchemìto  da  Giovanni  Arcivefco- 
3.  595.  1 •.  vo,  e Duca  di  Milano,  3.  70.  per- 
oro perche  poco  fe  ne  trovi  banche  in-  che  fi  dica  il  Pontefice  Romano,  3. 

corottibile,  2.  400.  85.  come  fia  affunto  alle  dignità,  3. 

Ofpedaleper  gli  uccelli  infermi , 3.504.  87.  fe  fia  fiata  una  donna  3.  89.  niu- 

Otracifmo  degli  antichi , che  lignifichi , no  ville  quanto  S.  Pietro  nel  Ponti- 

3.  v ..  r ! 1 - £cato,  e perche  3.  92. 

Ora  perche  punito  nel  foftenere  l’ Ar-  Papi  predetti  dall’Abbate  Gioachino, 
ca,  1.  184-  1..  3.  «p.  . . 

p Papagallo  predicela  morte  à Leone  Im- 

• (.  1 pcratore,  3.  4 6. 

PAce  efortata  da  Chrirto,  1.  1S5.  Paradifofe  contenga  piùhuomini,  che 
Taftum  falis , che  lignifichi  nella  donne  , ^ 588.  veduto  da  S.  Gio: 
Sacra  Scrittura,  1.  150.  quanto  grande.  1.  47. 

Padre,  fe  polla  impedire  il  figlio  dallo  Parabole  perche  fpeflò  ufate  da  Chri- 
ftato  Ecclelìaftico, e clericale  ,3.119. , fio»  ».  •48*-  di  San  Giovanni  Dama- 
amato,  c riverito, ~ (ceno,  2.  33%. 

Padri rtoverebbero  clfer uguali  co’ figli.  Parabolani,  chi  fodero  anticamente  , 
3.  488.  morti  per  amore  de’figli,  2.  3.  371. 

574.  fe  amino  più  i Primogeniti,  ò Parenti  poveri  ricufano  conofcerc  alcu- 

i figli  ultimi  , 1.  366.  ni  foflevati  à dignità,  3.  222. 

Paefi  oltramontani  come  popolati  nel  Pareri  divertì  pollaio  edere  frà  Santi, 

princìpio  del  mondo , 3.  40 7.  ' 2.  .75-  ..  . „ . . ■ 

Pagano , perche  fi  dica  1 Idolatra,  2.352.  Paroie  afpre  dette  da  Santi,  come  li 

S.  Pacomio  vede  in  vifione  i progrclli  debbano  feufare,  2.  369 
d.lla  fua  Religione,  3.  293.  Parto  di  donna  in  qual  tempo  tìalegi- 

Paleftina,  vedi  Terra  Santa.  timo,  3.  515.  di  molti  figli,  3.  529. 

Palma  nel  trionfo  di  Chrifio , qual  fof  Palfione  di  Chriffo  in  qual  fenfo  non  li  . 

fe,  1.  428.  . debba  piangere,  1.  489.  efpreffa  nel 

Paneperche  tì  dica  rotto , non  tagliato,  fiore  Granadiglie,  1.  474. 

nella  Sacra  Scrittura,  1.  392.  Paflioni  deli’  animo  ridondano  nel  cor- 

Pallio  Archiepifcopalc,  3.  114.  po,  3.  264.  . 

S.  Paolo  Apoftolo  fe  feriveflè à Seneca , Pafqua  de’ Turchi;  3-  405. 

1.  20. amava  affai  il  proffìmo,  1.193.  Patria  fuo  cfilio  e affai  duro,  ivi.  In- 

coine rapito  al  Terzo  Cfolo,  1.  245.  dica  l’ingegno,  e i coftumi,  3-  265> 
perche ladi  lui  imaginc  fi  pógaordina-  Patriarchi  quanti,  e quali , 2.  334. 
riamente  alla  deftra  di  quella  di  S.  Pie  Patienza  ne’ travagli,  2,  83. 

tro,2.  io.  fe  haveflè  moglie, ivi. co-  Pazzia  volontaria,  dì  S.  Simòne  Salò, 
me  potè  lodar  fc  fteflo  ,2.33.  eioquen-  2.  50.  diverfa  cagionata  dalla  malin- 

tein  voce,&  in  fcritto,  2.  38.  qual’  conia,  2.  83. 
arte  efercitaffe,  2,  44.  quale  ffanza  Peccato  di  Adamo  fe  foffe  maggiore  di 
defideraffe  'in  Roma.  2,  71.  fù  ere-  quello  di  Èva,  1.384.  benché  veniale, 
duto  pazzo  perii  troppo  ftudio  da  per  nonfarJq,  meglio  è etere  fpirita- 
-Fefio  Pretìdcnte  Romano,  2.  82.  to,3. 178.  fòdisfatto  eptì grandi  ! eni- 

S.  Paolo  fc  andaffe  à piceli , ò à cavai-  tenze , g.  180. 

Heile  Stuoi  e del  T.  Mcnochio  T om.  III.  * Sf  Pec- 
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Peccati  commeffi  da  David  Ré,  quali 

il  i«5-  , , . . ti 

Peccati  fe  nano  determinati  per  il  ca- 
ftigo, i.  565.  de’ Santi  fe  faranno  pu- 
blicati  nel  giorno  del  giudicio,  2. 29. 
diun  fblo  provocano  caftigo  alle  Com- 
riìftnità,  2.  J12.  provocano  mali  cor- 
porali ,2.  553.  leggieri  puniti  con 
fungo  JPorgatorio,  2.  562. 

TeUem  prò  pelle,  come  s'intenda  ap- 
preflbGiòo,  2.  306. 

Pellegrinaggio  di  S.  Carlo  per  vidtare 
la  Santa  Sindone,  1.  519. 

Pellegrinaggi  devoti  lodevoli  , 3.  172. 

Pellegrini!  Roma , perche  fi  dicano  an- 
dare ad  Limina  Jipojlolorum , 2.  254. 
perche  rare  voltemigliori , 2. 367.  me- 
ritano l’ofpitalità  , 3.  174-  A S.  Gia- 
como di  Galitia  come  favoriti  dal 
Cielo,  3.  276.  • 

Penitenza  falfa  del  Rè  Antioco , 1. 263. 
data  da  Innocenzo  III.  à gli  uccifo- 
ri  del  Vefcovo  Corrado , 2.  132. 

Penitenze  grandi  per  alcuni  peccati,  3. 

204.  corporali  di  S.  Carlo  , 2 .73. 

Penitenti  publici  come  trattati,  2.  494. 

Penula  voluta  da  S.  Paolo , che  folle , 

t.  93.  ; A x ‘ 

Pericolo  di  morte  fa  ricorrere  a Dio, 

1.  3 15.  di  morire  , vedi  mortefeam- 
pata. 

Perdono  negato  da  Sapritio  à Nicefo- 
ro,  1.  329.  ' 

Penfieri  .dell’  huomo  defidera  Papere  il 
Demonio,  1.  47*. 

Pernici  animali  pugnaci , 3.  535. 

Perfeveranza  nel  .bene  come  debba  pro- 
curarli, 1.  328.  - 

Perfecutioni  degl’ Imperatori  contro  la 
Chicli,  2.  298.  di  Simplicio  Procon- 
folo,  2.  314. 

Perliani  hanno  il  Rè  barbaro  nella  Mae-  ’j 
ftà.  3.  348.  loro  riti  ne’ conviti,  3- 
351.  ricchezze  delli  loro  Rè,  3.  352. 

Pefce  è fuo  fiele  come  guarite  Tobia, 

1.  71.  che  divorò  Giona,  guai  fofle, 

1.  3 jo. 

Pefci  perche  fi  dicono  i battezzati  da’ 

Santi  padri,  2.  191. 

Pelle  di  52.  anni  in  Antiochia,^.  1 6. 
perch?  lì  mandi  da  Dio,  2.  ivi.  per- 
che eletta  .per  caftigo  da  David,  1. 


357.  non  fempre  rende  buoni  gli  huo- 
mini,  ivi. 

Petto  perche  fi  batta  da’ Penitenti,  ?. 

216. 

S.  Petronilla , fc  fote  figlia  di  San  Pie- 
tro, i.<5. 

Phi Isteria, che  lignifichi, 3.  258.  pian- 
to, vedi  lagrime. 

Piedi  nudi,  le  fi  teneflero  orando,  1. 
117.  fe  portati  dagli  Antichi  calzati, 
ò fcalzi,  7.  467.  perche  fi  .tacciano 
al  Pontefice  Romano,  2.  272.  perche 
fi  lavino  à’ Pellegrini,  a.  277. 

Piaghe  perche  llano  arme  dei  Rè  di 
Portogallo,  3.  9. 

Pigmei  riferiti  da  Pzechiollo , quali, 

1.  . 

Pigritia  fi  dice  un’  animale  Indiano  , 3. 
•S4<5. 

Pilato,  c fua  morte  infelice  , 1.  jo?. 
Se  havéffe  moglie  Santa,  e fe  fi  con- 
vertifie  alla  fede  , 1.  520.  lavandoli 
le  mani,  fe  otervaflè  rito  Ebreo,  ò 
pure  de’ Romani,  3.  443- 
Pinnacolo  del  tempio  , che  fofle  , t. 
468. 

Piramidi  di  Egitto,  fe  follerò  i grana- 
ri di  Giufeppe,  1.  344 
Pifces  prò  Lombardis , che  lignifichi , 

2.  290.  v , 

Pitagora  arguifee  1’  armonia  de’  Cieli 

nella  fucina,  1.  374. 

S.  Pietro  di  Bronzo  venerato  nella  Ba* 
Elica  di  Roma  , 2.  iéé. 

S.  Pietro , e Paulo , loro  fella  come  ù 
■celebrafle,  2.  120.  loro  fepolcri  vene- 
rati da’  Pellegrini,  2.  254. 

Pietà  chriftiana  giova  ad  ottenere  vit- 
torie, 3.  1516. 

Pitoni,  epitanete,  1.  385. 

Pietre  maravigliofe , 3-  58°. 

Pittura  fe  fia  ajutata  dalla  fortuna  ,3. 
562. 

Platone  fi  lamentò  di  Ariftotelc,  che 
gli  contrariava , 1.  209. 

Plinio  fecondo , fe  fi  convertiflè , efof- 
fe  martire  , 2.  1 io. 

Plinio  curiolò  di  vedere  11  VelUviu,  1. 

- 601.  v - * 

Plotino  filofofb  procura  porrei/!  prat- 
tica  la  Republica  di  Platone,  3.  /<• 
Poemi  detti  centoni , a.  40S. 

Poda- 
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Podagra  rifanata  con  l’ attinenza  , 3. 

586. 

Podàgrofi  ammaeftrati  con  favola  , 2. 


454-  • _ 

Poeti  Co  levami  coronarifdagli  antichi , 
r.  S3t - 

Polvere  del  Vitello  data  à bere  da  Moi- 
sè,  1.  J77. 

Pontificato  rinunciato  da  Celeftino  , 
2.  104. 

Pontefice  Romano,  perche  Ce  gli  bac- 
ci  il  piede,  2.  37}.  come  debba  ve- 
nerarli dalli  Monarchi,  ivi.. 
Porcelane  , fe  fiano  i vali  detti  Myr- 
rhini,.  r.  214;. 

Porco  non  fi  mangia  da' Giudei1,  ne 
dai  Turchi,  1.  286. 

Porpora  dei  Cardinali,  3-  99. 

Povertà  favorita  dal  Cielo,  2.  31. fol- 
le vata  con*  artificio,  ivi  di  donna 
honetta  proveduta  dal  cielo,  3.  14 3. 
Povero  non  deve1  eflere  fuperbo , 3. 
336.  conformato  con  Dio,  3.  ipj.per 
l’ordinario  h«omo-  dà*  bene , ivi . 
Poveri  riverenti  da  grandi , f,  166.  non 
mendicavano  per  le  Chiefe,  ivi  in- 
duttriofi  perhaver  limoline  , 3.  167. 
Predettinati  quali  fegni  habbiano  , 1.. 
17o. 

Predica  fà  fentire  con  induttria  al  po- 
polo S-  Cefario,  2.  ni; 

Prediche  nelle  Sinagoghe  degli  Ebrei  , 
2:12:  loro  riti  antichi,  2;  21  j.fe  deb- 
bano eflere  brevi , ò lunghe  , 2.  2 31. 
fia  lecito  citare  in  effe  autorità  di  au- 
tori profani  , 2:  2j7:qual  eloquenza 
debba  ulàrfi  in  effe,  2.  238. 
Predicatori,  non  devono,  effer  vani , 2. 
472. 

Eredire  fe  poffa no  i moribondi , 2.  592: 
Prefica?  erano  dette  da’Latini  le  donne 
dettinate  à piangere  nei  mortorii  , 
2:  570. 

Preputio  di  Chrifto  come-  trovato-,  x.. 
12. 

Prefuntionedi  fé  fteflò  caftigata,  3. 17.' 
Premio  grande  per  piccioli  farvitii, 
J.1S9. 

Prencipi  à qual  fegno(  debbano- benefi- 
care  i figli , 3.  477- 
Prencipi  fe  debbano  eflere  letterati  , 
1^481. 


Prencipi  devono  alcune  volte  moftra- 
rc  dt  non  haver  orecchie , ne  occhi , 
ì-  49*- 

Prencipi  non  devono- aggravare  i po- 
poli con  gabelle  ,.  3.  4 9;.  devono 
procurare  ai  fapere , che  dica  il  po- 
polo didelfi,  3-496.  non  devono5 ver- 
gognarli di-  moflrarfi  Chriftiam  in 
publico,  3 497.  alcuni  fi  finfcro  buo- 
ni, effendo  vitioff  , 2.  499.. 

Prencipi’  fuperbi.  humiliati  da  Dio , 3. 
501.  non  poffono  nascondere  le  vir- 
tù , e li  vitii  , 3.  50 3:  fpefe  inutili 
fatte  da  ellì  r 3.  J04.  loro  udienze 
difficili  , 3.  50 6. 

Prencipi  affabili-  3.  34S.  non  devono 
far  conto  delle  lingue  malediche , 
3;  213.  penitenti  3.  180.  quali  fia- 
no-infelici,  2.  198. 

Prencipi  federati  permeili' da  Dio  per. 

caftigo  dei  popoli,  2.  510. 

Prencipi  fuperbi  chiamati  Dei,  j.  78.  co- 
merimcnda  Kaver  vita  breve  , 1.  445. 
come  fi  debba  con  elfli,  trattare^  1, 
2 19- 

Prezzo-  delle  cofe  moderatate  parago- 
nato all’antico,  3:  326. 

Probatica  Pifcina,  1.  4 96. 

Prigione  detta  Betifo  in  Gierufalem- 
me,  1.  158. 

Prigione  flette  uno  19.  anni  , e fi  ri- 
farò da’ fuoi  mali,  3.  585. 

Prigione  effendo  Valeriano-  viene  fcher- 
ììitada  Sapore  Rè,  3-  7 9. 

Prigioni  horride degli  Antichi,  3.  320. 
Procedi  contro  Chrifto  fatti  da  Pila- 
to, r^  508. 

Procelfioni  come  Introdotte  , 2.  2:4, 
226.  Impetrano ,^che  le  Cavallette  fia- 
no cacciate  da  campi , 2:  228. 
Proemio  galeato  di  San  Girolamo  , 2. 
160.. 

Profeta  perche  non  accetto  nella  fua 
Patria,  1.  413. 

Profetie  de’ Profeti  Santi  maraviglio- 
fe  . 3.  297;  degl’Antichi  dette  co 
fotti',,  ivi  . fatte  da’ Santi  fcambie- 
voImente,,2;  167.. 

Proverbio  dell’  Anni verfario  di  Lodo- 
vico  Moro,  2:  41 6. 

Protettori  di  Religioni  come  debba- 
no portarli,  3-  476-  . 

S£  2\  Provi-  - 
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P*ovidenza  di  Dio  manca  alli  giufti , gliano  i capelli  , 2.  287.  non  deve- 

I.  222.  di  Dio  nel  diftinguereigior-  edere  attaccato  alla  Patria,  2.  2$ì?. 

»i  dalla  morte,  1.  576.  diDio  nel  far  Non  deve  f^vere  affetto  nationale  , 
gl’huomini  didìmili,  3.  14V  di  Dia  2.  290.  fe  perdono  la  Nobiltà  , 2^ 

non  può  effere  impedita  dalle  affutie  359.  devono  fuggire  le  Corti,  e ne- 
humane , 3.  M2.  gotii  de’ Secolari,  2.  122.  Militari!  ,, 

PubKcani  chi  foffern,  1.  291.  . perche  portino  ncH’habito  la  Croce 

Purgatorio  diverfamente  conofciuto  ? 3-  13S.  fe  debbano farfi  giovani , ò pure 

ì.  s6i.come  lofcampafferoDagober-  in  età  matura  , 3.  519»  del  Tcfta- 
io  Rè  di  Francia,  & un  Pittore  , 2 mento  Vecchio  quali , 1.  (4. 

5 63.  fe  folTe  creduto  dagl’ Antichi  , Religione  vera  , come  cercate  di  co- 

J.  570.  di  Papa  Innocenzo  I l i.  2.  nofccrc  il  Rè  di  Mogor,  2.  242.  fe 

\ 56 1.  ■ • renda  i Soldati  meno  forti, '2.  72. 

Pulcellad’Orlans.VediGiovanaDardia.  Reliquie  de  Santi  difficilmente  li  con- 
Pudicitia  difefa  con  artifìcio  , 2.  25.  cedevano  à i Foralticri,  2.  261.  del- 
delle  IVergini  Vertali,  2.  135.  vedi  la  B. Vergine diverte,  1.  5 36. 

Caftita.  ; Replicatione  de  Corpi  di  molti",  2. 

Putti  di  Cento  anni  quali  fìano  , i.  127. 

o.  Republica  di  Platone  procurata  da 

» Plotino  Filofofo , 3.  14.  < 

Q.  ‘ Reftitutione  deve  effere  degli  Depofita- 

• rii,  3.  246.  di  Robba,  c Famaèdit- 

QUaglic  fe  nano  dannofc  a crii  le  Scile,  3.  25S;  fatta  di  robba  trovata 
mangia,  1.  21  r.  fenza  voler  mancia,  3.  584. 

Quarefima.  vedi  Digiuno.  Refurrettione  con  Chrifto  in  quali  San- 

ti nccadeffe,  2.  127.  de  Morti,  fé 
R debba  fuccederc  di  notte,  àrdi  gior- 
no, 2.  325.  •. 

R Abbini  fpiegano  male  la  Sacra  Scrit-  Ricchezze  del  Regno  di  Salomone,  1; 

tura  ,1.  7 6.  172.  te  debbano  poffederfi  dagli  Éc- 

Rachele,  perche  dèfideraffe  le  man-  clefiaftici  . 3.  i2.7.delli  Rè  Pcrfin- 
dragore,  1.  86/  - ni-,  3.  372. 

Radunanze  de’ Monaci  , vedi  Laure.  Ricreationi  devano  effere  moderate  , 
Rè  de  Maobiti  uccide  il  figlio  à virta  3.  181. 

delI’Efercito  , 1.  281.  di  Francia  hà'  Rinocecote, anale  Ila,  3.552.- 
la  gratia  di  guarire  le  fcrofole,  3.7.  Rinuntie  dell’Imperio  fatte  d’ alcuni, 
perche  habbino  i.  Gigli  per  Arme  , 3.  4.7.-  . . 

> 3 - 9.  Unti  con  ogliò  poitarodal  Cic-  Rifpofté  mute  date  con  i -fatti,  2.  465- 
lo,  ivi.  di  Portogallo,  perche  hab-  Rifcatto  fatto  di  Gionata  da  Simoue 
biano  cinque  piaghe  per  Arme,  3.  9.  Maccabeo,  1.  375. 
degli  Aflaffìni  chi  loflè,  3 . 3*.  fi  un-  Riffe  altruv  fi  devono  sfuggire,  1.44S 
gieva  da^li  Antichi , 3. .40?.  Ritiramento  fpirituale  ottimo  per  ri- 

Regno  di  Dio  m tternUm^,  & ultra  > formare  la  vita,  3.  193. 

come  s’intenda,  1.  14$.  Riti  diverfi  profani  fanrificati  dall* 

Uvei  atrocemente  tormentati  dagl’  An-  Chiefa,  2.  283. 

tirili  , 3.  3 20.  Ritrattioni  di  S;  Agoftino  , e fin  hu- 

«jR  eligone  di  S.  Fra  nerico  cerconoù  de-  miltà  , 2.  130.. 

moini  di  rovinare,  1.  552.  Riverenza  negata  da  Mardocheo  ad  A- 

.Keligioni,  come  fi  devono  protegge  ^ man,  1.  176.  Alle  Chiefe,  2.  3S0. 

3-  476.  Rivètotione , maflime  di  Donne  » non  » 

R.eligiofl  n fecero  molti  per  inngni  vo*  devono  facilmente  crederi!»  28^ 
.cationi  di.  Dio  , 2.  9j.  perche  lira  290. 

■'  Robba. 
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Robba  acquiftata  con  male  arti  facil- 
mente fi  perde , 


3-  570. 

Roberto  de  Nobili  Cardinale  fui  mor- 
te, 2.  99- 

Roma  Incendiata  al  tempo  di  Nerone, 
2.  318.  perche  Ila  detta  Patria  com- 
mune,  j.  358. 

Romani  , fe  nel  tempo  de’  Macabei,  fi 
* governafièr»  da’ Confoli,  1.  150.  in 
pericolo  di  morteli  veftivano  congl’ 
habiti  delle  loro  dignità  , r.  ijn  An- 
tichi perche  non  ftimatero*  DioChri- 
rto  N.  Si$n.  t.  ft 4. 

Rondini  come  acCiecalfero  Tobia , 1.  jt 
Rofe  le  naléctero  lènza  Ipine  avanti  la 
colpa  d'Adamo,  r.  300. 

Rofimonda  moglie  di  Alboino  Rè  de 
Longobardi  come  morite,  2.  6 25» 
Rofignuolo,  che  parlava  latino  , e gre- 
co, 1.  16  j. 

Ruota  in  mezo  alla  Ruota , che  ligni- 
fichi appreflo  Ezechiele  , r.  97- 


SAbba  Regina,  chi  folle , 1.  340, 
Sabbato  fecondo  primo , perche  così 
detto  da  S.  Luca  , 1.  nf.  offervato 
da  gir  Ebrei  con  ftperftitioni , 1. 17 8. 
fe  permetteva  à gliEbrei  il  viaggia- 
re, v.  374-  fue  prerogative,  3.  435. 
Sacerdote  fe  fia  meglio  , che  dica  ogni 
giorno  Mefe,  ò pure  la  lafci qualche 
volta,  2.  273;. 

Sacerdoti  fi  ungevano  dagl’ Antichi,  3. 
4or- 

Sacramento  dell’Altare  venerato  dall’ 
Imperatore  Ridolfo,  e della  Càfa  d’ 
Aurtriav  z.  200.  folito darli à Bambi- 
ni doppo  il  Battefimo,  2.  ari.  fi  por- 
tava nelle  Cale  private  da’Secolari, 
ivi  Si  portava  ne’ viaggi,  ivi.  fpar- 

Se  fàngue  fu’l  Corporale  in  Darocca 
i Spagna  , ivi ..  Accompagnato  da 
un  Cane , 3.  620. 

Sacrificio  fatto  dalefte  della  figlia,  x. 
33.  fatto'  del  figlio  dal  Rè  de’ Moa- 
biti aflédiato,  r-  281.  Come  habbia 
odore- grato) à Dio,  1.  387. 

Sacrifica,  antichi1  efcludevano  il  me- 
le , & il  lièvito’,  x.  414.  fe  foffero 
fatti  co’  piedi  nudi,  1..  ut. 

EcUe  St/iore  del  T.  Menochto  T om.  111. 
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Sacrileghi  come  puniti,  2.  508. 

Sadducei , e loro  Setta  , 1.  62. 

Saette  Ragliate  eoa  deftrezza  da  To- 
cho  foldato  , r.  1 14. 

Salmi  fe  ITano  tutti  di  David,  1.  22, 
le  comporti  in  verfi,  1.  56.  ■ 

Salomone  le  Ha  falvato,  1.  24.  fua  fa- 
carità  nel  giudicare , r.  1 12. quali  fcuo- 
le  aprite,  e fe  infegnafle  le  artilibe- 
rali, 1.  137.  fuo  fogno  in  cui  doman- 
dò la  foienza  r.  426.  fuo  Regno  ric- 
co di  entrare,  1.  175.  fe  fia  rtatofa- 
vio  più  di  tutti,  r.  172, 

Salute  altrui  procurata  da  un  Laico  del- 
la Compagnia  di  Giesù,  r.  132. 

Sale  fi  adoperava  in  ogni  facrificio.  K 
ijo.  . . 

Salute  propria  non  fi"  deve  cercare  di' 
fàpere,  2.  149. 

Saluti  ufati  nelle  lettere,  3.  4 65. 

Samuele  fe  apparite  à Saul  nell' incanì 
tedino  delia  Pitonete»,  1.  88. 

Sanati  da  Chrifto.  fe  tutti  reftatero- 

• giuftificati,  1.  4S2.. 

Sangoedi  NoftroSignore  confervatoin 
Mantova,  1.  464;  Mefcolato  con  1’ 
inchioftro  per  fcriverc  fcommunica 
ivi.  efee  da  una  imagine  del  Salva- 
tore ferita . ivi , efee  dal  Sacramen- 
to dell’ Altare,  2.  213V 

Sangue  di  Abele  come  gridate  contro 
Caino,  r.  206.  degli  Occifori , come 
fi  fcuopra , ivi . di  Animali  non  fi  pote- 
va mangiare  nella  Legge  vecchia,  1. 
277-- 

Sanità  del  corpo  quanto  bene  fia,  3.  525. 
miracolofamenterertituita,  2. 116.  Ot- 
tenuta con  rimedii  contrarii,  1.465. 

Sanfone  fece  ftragge  deFileftei,  1.  84-  » 
come  haveffe  forza  ne  capelli , 1.  98. 
come  adunate  trecento  volpi,  1.34. 
m.riceve  in  bocca  il  mele  dalle  Api, 
r.  72. 

Santo  come  s’ intenda  di  ciafcuno  non 
haver  limile,  2.  124. 

Santi  Tutelari  per  ciafcun’  Mefe  eletti  . 
à forte,  3.  273.  fporitaneamente aja- 
tano,  3.  274.  Protettori  d*  varie  ar- 
ti , e infermità av  253- 

Se  fi  veneraffero  nella  Legge  Molàica  , 

2.  255.  non  fi  deve  disputare  della 
loro  maggioranza  in  Cielo,  2.  257.. 

S f s come 
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come  uccideflèro  fe  fteflì  2.  zi.  non 
fi  adoravano  fe  non  canonizati  dalla 
Chiefa.,  2.  2 6,  fono  fiati  d'ognicon- 
ditione,  2.  157. 

San&us  vedi  T rifaeio . 

Sapienti  della  Gretta,  fette,  2.  442. 

Sapritio  non  volle  perdonare  àNicefo- 
ro,  1.  319. 

Sardanapaloie  folle  Rè  di  Niniv.e  con- 
vertito da  Giona,  1.  259. 

Sara  come  bella  in  età  di  Novanta  an- 
ni, 1.  3 zi. 

Sani  fi  Scagliavano  con  deftrezza  , dal 
U Cittadini  di  Gabato,  1.  114. 

Satiro  veduto  da  S.  Antonio,  2.  94. 

Satan  che  lignifichi,  2.  3} b 

Saul  come  co’l  fuono  confortato  da  Da. 
vid,  a.  roo.  quanto  grande,,  t.  257. 
non  coi  obbc  David , doppo  cheuc- 
cife  il  Gigante , 1.  265. 

Sbarra  bianca  nell’Arma  Aufiriaca  .d* 
onde,  2.  401. 

Scenopegia,  che  fefia  fotte  appretto  gli 
Ebrei,  2.  225. 

Scherma  fe  fi  eferckaffe  dagli  Ebrei,  1.312 

Schiaffi  fi  devono  ricevere  per  configlio 
di  Chrifto,  1.  51. 6. 

Schiavo  fedele  , 3.  198.  maltrattato 
dal  Padrone , ivi. 

Shiavi  come  trattati  dagli  Ebrei , e 
.Romani,  2.  52 6. 

Schiavo  fi  rende  S.  Paolino  per  libera- 
re un’  altro , 2.  420. 

Scienza  profana , fe  fia  lodevole,  2.  405. 
deve  defidcrarfi,  c quanto  2 43 1. 

Scienze  ftudiate  da  Moisè  in  Egitto. 

1.  348. 

Scolari  come  fotte  ro  trattati  in  Atene 

2.  20. 

Scommunica  quanto  debba  ftimarfi,  2. 
t4 3 confermata  con  miracoli , 2 545.  fe 
doppo  morte  fia  nociva,  2.  545.  qual 
folle  appiedo  gl’ Ebrei , 2.  549. 

Scoto,  {e-fotte  fepelito  vivo,  2.  éoy. 

Scribi  come  diverfi  da  Farifei , 1. 

Scrofole  come  fi  guarifeanp  dii  Rè  di 
Francia,  3.  .7. 

Scrittura  Sacra hà  fenfo  accommodatio , 
c qual  fia,  1.9.  difficoltà  di  effe  d’on- 
de nafta,  1.  10.  fc  habbia  ftile  elo- 
quente , 1.  23.  fe  fi  perdette  in  Ba- 

• .bi  Ionia  , t.  29  cornetta  fiata  fadotta 
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dal  Greco  dalli  fettantadue  Interpreti: 
1.  30.  perche  non  fi  permetta  in  vol- 
gare , 1.  43.  fpiegata  male  da  Rabbi- 
ni, i.76.come  letta  da  S.  Ambrogio, 
t.  120.  fino  à qual  fegnofia  lecito  io 
{piegarla,  1 213  fe  fia  migliore  lafpiega- 
tione  diffida , ò purefuccinta,  1.  224. 
fe  contenga  favole  morali , r.  236. 
come  richieda,  chi  vuole  clporla,  1. 
278.  Hà  fenfo  miftico,  c qual  fia  , 

1.  3 py.  traduttioni  varie  fatte  di  elb 
1. 403.  fe  in  parte  fia  Icritta  dagli  An- 
gioli , r.  440.  contiene  alcuni  detti 
d’ Autori  profani,  1.469. 

Scritti  altrui,  come  pollano  giovare  ad 
alcuni,  2.  433. 

Scrivere  in  qualche  carta  fe  faceffero 
gli  Antichi,  2.  414. 

Scuola  fe  fotte  apèrta  da  Marco  Tullio, 

2.  411. 

Secreti  maflìme  de’Prencipi  non  devon- 
fi  manife/lare  47 9.  facilmente  & 

fcuoprono , 3 . 481. 

Seneca  fe  fernette  à San  Paolo , 1 . 20. 
fe  fotte  tale , quale  apparifee  ne  Tuoi 
libri,  2.  390. 

Senato  di  Atene , 2.  406. 

Sepoltura  del  Re-  di  Gierufalemmc  , j. 
181.  di  David,  2.  588.  fatta  con  te- 
fori  dagli  Ann  chi  , 1.332.  fi  da  à 

fe  fia 


pom- 


corpi  doppo  effer  lavati , 2 yóy. 
più  lodevole  fepelire  contattiti, 
polì,  2.  566.  data  da  Perfiani  con  co- 
fiume  barbaro , 2.  y8o.  data  con  un- 
gere i cadaveri , 2.  582.  com  pompa, 
2.  y86.  fe  fotte  data  à Scoto  vivo , 2. 
S05.  . , 

Sepolcri  loro  infcrittioni  divenc  , 2. 
586.  di  Maometto,  a.  531,  di  Piato- 
ne, 2.  591. 

Serpente  perche  fi  chiami  il  Demonio, 
1.  542.  che  parlò  ad  Èva,  fc  fofiè  ve- 
ro r.  1 63. 

Serpenti,  fe  fiano  in  Hiberuia,  3.  y4;. 
quali  fotteroquelli  del  Deferto^.  54S. 

Servi  caftigati  feveramente  per  colpe 
leggieri,  2.  417. 

Sibille  . e loro  libri,  2.  7.  3.  y2.  3./J- 

Silique  date  anticamente  atti  Barba- 
ti, e Crcfimatij  1.  u. 

Silentio  , fi  fia  migliore  deJ  dife orfo 
ne  conviti,  3.  1 87. 

SU* 
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Silenidegl’ Antichiqualifoffero,3.$i8.  Spefe  inutili  fatte  da  molti,  3.  504. 

Sinagoghe  degli  Ebrei,  1.  60.  182.  Spoli  foliti  à coronarli,  3.  393.  di  Ca- 

S.SimoneSalo  volontariamente  pazzo , na  Galilea,  chi  follerò , 1.  247. 

2.  50.  Spirito  d’Elia  quar  foffe,  r.  290. 

Simone  Mago  come  morto,  2.  501.  Spine  fe  fossero  create  da  Dio,  1.  300. 

Simmaco  come  uccifo,  2.  608.  Spugna,  con  cui  fù  dato  à bere  al  Sai- 

Sincerità  efprefsa da  molti,  3.  202.  vatore,  i. 454;  <- 

S.  Sindone.  Vedi  Lenzuolo.  Stato  della  vita  & deve  eleggere  con 

Sirene  fe  fofsero  nell’ Arca  di  Noè,  1.  efame,  1.  128. 

341.  loro  favola  fpiegatacon  allego-  Statoci  vita,  ogn’uno  deve  effer  con- 
ria morale , 2.  458.  tento  del  proprio , a.  77. 

Socrate  Filofofo  fe  Labbia  havuto la  Fe-  Stato  Ecclenaftico  con  quanta  confide-  • 

de  di  Quarto , v 499.  ratione  fi  debba  pigliare  , 3.  n 6.  te 

Soldano  d’Egitto  ufa  benignità  co ’Chri-  pofsa  efsere  impedito  dal  Padre  al 

Hiani,  3.  69.  • ■ ! tiglio,  3.  119.  » 

Soldato  vince  ajutato  dalla  pietà  Chri-  Stationi  delle  Chiefe,  che  lenifichino, 

ftiana  , 3.  197.  fe  fia  men  forte  11  2.  231. 

rChtiftiano,  2.  3 72.  Statue  non  fi  tenevano  dagli  Ebrei,  1. 

Soldati  degli  Ebrei  , fe  fi  efercitaffero  1 r8.  folite  aitarli  per  honorare,  3-334- 
nella  fenerma  , 1.512.  ammaeftrati  Statua  fabbricata  da  Nabucodonofor 

da  S.  Giovanni , 2.  45.  quanto  grande,  x.  175.  come  fignifi- 

Sole  ofeurato  nella  Paflìone  di  Chri  fio  cafse  le  quattro  Monarchie,  1.  544. 

1.  497.  ■ - ‘ Statura  di  nuomo  .qual  fia  migliore  , 

Solitudini  edificate  daSiKe,  quali fie-  la  grande,  ò la  picciola,  1.  239, 
no,  1.  366.  Stampa  d’onde  nata,  2.  41  5. 

Sogni  fe  debbano  raccontarli  , 5.  $98.  Stelle,  le  fi  fappia  il  numero  di  effe  , 

inoltra  à Collante  Imperatore  la  per-  2.  1. 

dita  della  battaglia  navale  , 5.  277.  S.  Stefano  perche  lì  chiami  da  S.  Ago- 

Suale  fede  meritino  , 5.  27 9.  281.  fono  Primicerio  de  Martiri,  x.  126. 

ella  moglie  di  Pilato,  5.  441-  fan-  Sternuto  lodevolmente  accompagnato 

no  operare  chi  dorme , come  fe  fof-  da  falati , 5-  3x5- 
fero  defti , 1.  42 6.  Stile  di  alcuni  Scrittori  affettato , 2.432. 

Sonno prefo  doppo  ilpranfo,  3.  J2<5.  li  Stiliti,  vedi  Monaci,  3.  204. 
troncava  per  tempo  la  mattina  dagli  Studio,  le  convenga  ad  un  Vecchio,  2. 
Antichi,  3.  328.  deve  elser  parco  in  392. 

chi  governa,  3.  4 86.  Strade  aditavanfi  . dalle  llatue  di  Mer- 

Sordo  fe  fia  fempre  muto,  eie  polla  curio,  1.  175. 

imparare  à parlare,  1. 49J.  Strage,  vedi  Morti. 

Sorte  cavata  con  fraude  , l.  398.  Stratagemma  ufato  da  Narfèt  per  cfpu- 

Sorti,  e loro  ufo,  3.  271.  enar  Lucca  ,3.  n.  -di guerra  fe  fia 

.Spada  di  S.  Pietro  , che  fignifichi  , a.  lecito,  2.  383. 

162.  perche  fi  coftumi  portarla  intera-  Sforza  Attendolocome  divenifledi.Zap- 
po  di  pace  , 3.  232.  patere  Capitano,  3.  22. 

Specchio  di  metallo  avanti  il  Taber-  Streghe  fe  nano  portate  veramente  da 
iiacolo,  1.324.  Demonii,  1.  540. 

Speranze  degli  huomini  come  dipinte , Sudore  di  fanguc  di  Chrillo.,  e di  al- 
2.  483.  tri,  fe  foffe  naturale,  7.  486. 

Spiriti,  vedi  Demonii.  Suono  di  Campane  miracolofo,  a.  189. 

Spiritata  con  fintifine,  3.  3 io.  come  introdotto,  2.  190. 

Spiriti  per  quali  caufe  lìano,  1.549. li-  Superbia  di  un  Dottore  calligata  da 
berati  da  una  certa  radice  , 1.  55*.  Dio,  3.  615.  de’Prencipi  punita,  3. 
liberati  da  Chrillo , 1.  472-  501, 

Super- 


y GooqI 

7 O 


64S  Tavola,  delle 

Superftitioni  nelle  infermità  , 3. *$7- 
de  Turchi  *69* 

T 

’T'Apezzarie  da  chitrovate  » e loro 

X ufo,  3.  607 i.  "*■ 

Tazza  rubbata  à£i<Wfcppe,  come  gli 
fervide  di  augurio,  1.  jj>u 

Teatrierano  vietati  alledonne,  ì. 23  S. 

Tempio  di  Gierulà lemme  fabbricato  con 
i materiali  lanciati  da  David»  r.  170. 
come  limato,  3»  17 1.  fi  davano  dena- 
ri dagli  Ebrei  per  piangere  la  rovi- 
na di  erto»  2^  $3t.. 

Tempiocome  ricettato  dagli  Antichi, 
2.  177;  2.  180.  de’ Gentili  dedicati 
alli  Santi , 2.  177.  Fabricato  fopra  il 
fepolchro  di  Chrifto  2.  181.  perche 
alcuni  lìano.  detti  Gathedrali  , altri 
Bafilichc,  e Domi  , a.  184.  ft ria  me- 
glio ornarli  , ò nò»  2.  185.  fue  Catio- 
ni» che  lignifichino  , 2.  23 1.  di  Da- 
gon  come  rovinato daSanlònc»  r.  3 07. 
di  Salamone  fe  forte  più  magnificodi 
Ucllo  di  Herode,  1.  jj2v  diSerapi- 
e dertrutto,  3.  402. 

Temperanza  ajutata  a vivere  lungamen 
te , #.  24r- 

Tempo,  e fuc  maraviglie,  r.  <,82.  • 

Tenebre  efteriori  nella  facra  Scrittura 
che  lignifichino , n.  580.  di  Egitto  co- 
me palpabili , r.  276.  univerfale  nel- 
la Paflìonedi  GHrifto»  1.  497; 

Teologi  felìàno  più  atti  per  eflèr  Vefco- 
vi  dclli  Cannonifti,  3.  in. 

Teodofio  Imperatore  ptmifee  glroltrag- 
giatori:  della  ftatua  della  Imperatri- 
ce morta 3.  42 3.  lira  pietà  » 2.  528.. 

Terra  fama  quanta  lunga,  fertile,  &ha- 
bitata  , r..  17.  fuo  viaggio  fatto  dal' 
PrencipeRadzivil  , 1. 420.  cercarono» 
di  acquiftarc  molti  fanciulli , 3.  173. 

Terra  quanto  grande,  1.  57<S. 

Terremoto,  che  Ila , fecondo  gli  Anti- 
chi, 2.  2. 

Terme.  Vedi  Bagni. 

Telòri  porti  nefcpolchri»  1:332:2.  $88; 
acquiftati da  Tiberiolmper. II.  3;  50. 

Tichone  Brahèhaveva  gran  deiidcrio  d.’ 
imparare,  2;  431. 

Tigri,  e loro  proprietà  » J.  $44- 


'ofe  ptk  notabili . 

Timore  di  Dio  rende  uno  Veramente 
huomo  , r.  142.  lignificato  dall’ her- 
ba  Moly,  2.  427. 

Timore  hebbero  alcuni  di  huomini  mor- 
ti , 3.  2r.  della  falute  di  molti  San- 
ti, 2.  1 49. 

Timori  vani  detti  Panieri,  2.  470. 

Timoteo  Velcovo  come  fù  riprefo  nel- 
l’Apocaliflè,  t.  1 38- 

Titolo  della  fama  Croce,  3.  55 6. 

Titoloquale  forte  dato  da  Innocenzo  III. 
al  Rè  d’Inghilterra,  3.  9S. 

Titoli  dati  ad  alcune  dignità  Ecclefla- 
ftiche,  3.  il*»-' 

Tobia  come  acciecato.  eguarito,  1.71. 

Tocho  foldato  eccellente  nel  faettare». 
r.  114. 

S,  Tornalo  A portolo,  perche  detto  Di-  ' 
dimo  , 2.  *44.  da  Villanova  rìcono- 
fee  i.  fuoi  parenti  poveri,  3-  222.  di 
Aqu  ino  fuoi  detti  fententiofì,  2.  109. 

Tomafò  Moro,  e fuoi  detti  , 2.  446. 
fuo  fatto  gratiofo,  3:  22.  Volfco  am- 
bitiofoy  2.624: 

Travagli  fopportati  con  partenza,  1. 83. 

, fe  lìano  rtati  in  ogni  tempo  , 2.  551.. 
accelerano  la  vecchiaia  , 3.  524. 

T riniti  di  Dio , fe  fia  rivelata  nella  facra 
Scrittura  , r.  jr.  4*f-  di  Dio  come 
adorata  dal  P.  Fog  li  ano  della  Compa- 
gnia di  Giesir,  2.  240. 

Tribulàtione  dà  lume  all’intelletto,  2. 
307.  perche  permeila,  da  Dio  ne  buo- 
ni, 3.  14 9. 

Trifagio  facro-  della  Chiefa  come  in- 
trodotto, 2;  269:. 

Triftr,  perche  frano  mote  volte  prof- 
fperati,  3.  148. 

Trionfo  in  cui  IT  portò  l’Imaginedclla: 

B.  Vergine,  1.  530. 

Tfonodi  Dio  circondato  da  ventiquat- 
tro Vecchiveduta  da.  S.  Giovanni»  t.. 
28*.. 

Turchi  non  mangiano- carne  di  porco», 
fuperftitiofì,  3.2 69.  loro  Imperio  per- 
che unto  duri,  3.  343.. 

V- 

VAndàli' perche  occupaflero-  l’Italia,. 

3-  36t. 

Vanità  difdice  agli  Oratori  Chrrrtimi , 

2;.  47a. 

Va.- 
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i : :«  ti»-  . . jj  prencipi,  ivi  . di  natùfce  ftranic- 

rajwn  devono  ufarfi , 3. 235.  d i Maf- 
chqpe  riprefe  da’Santi , 3.  237.  in  qua- 


ò in  alia  fe  Ha 


Vafcello  lotto  acqua 
poflìbile,  2.  399. 

Ubriacchezzìt  , c Tuoi  mali  effetti  *3. 
244.  come  finata*  ivi.  • 

Ut  cello  detto  di  Paradifo,  fe  foffe  nell 
Arca  di  Noè,  1;  34*. 

Uccelli  ammaeftrati  ì parlare,  1.  163. 
adoperati  per  mandare  lettere,  1. 186. 
che  mutano  paeii  nelk  ftagioni , 3. 

541. 

Uccidere  le  Ile  Ito  , fe  Ha  atto  di  for- 
tezza , 2.  23.  2.  385.  ; , .<■  . 

Udienze  de’  Prencipi  difficili,  3.106, 

Vecchiaia,  e fuoi  fegni  rammentati  da 
Salomone,  1. 192,  quali  vidi  habbia, 
e come  lì  debba  regolare,  3.207.  fuoi 
gradi,  2.487.  accelerata  da  patimen- 
ti , e travagli , 3.  524. 

Vecchio  fe  pofià  diventar  giovane  , 1. 
io-*,  fe  debba  ftudiarc,  2.  392. 

Vecchi  teneri  verfo  i tìgli.,  e i nepoti , 
3.  209.  1 ’i 

Vedove  come  rifpet£ate,  J^2*ìfl-  ■ r'- 

Venta^li  adoperati  rreTàcrificii  per  cac- 
ciarle Mole  he , i.  125. 

Vendemmie  celebrate  con  alieggrezza , 
r.  1 3V 

Vento  impetuofi)  ogni  anno  Ipirava  nel 
giorno  dell’Afcenllone  di  Chrifto  in 
Gierufa  lemme,  1.  514. 

Vendetta  dcliderataconinvocare  il  giu- 
dicio  di  Dio,  2.  5 36. 

Verginità  le  foffe  prohibita  nella  Legge 
Mofaica,  1.  34. 

Vergini  liberate  dal  pericolo  di  perde- 
re la  pudicitia,  2.  25. 

Vergini  Vertali  come  cuftodilfero  la 
pudicitia  , e come  fodero  fatte  mo- 
rire, 2.  13  J. 

Vcrlì  di  varie  forti,  2.  418. 

Vergogna  di  quali  cofe  fi  debba  pren- 
dere, 2.  331.  t V .» 

Verte  bianca  di  Gicsù  Chrifto,  1.  75. 

Verte  di  donna  prohibita  aglihuomini , 
e verte  di  huomo  prohibita  al  le  don- 
ne nellafacraScrittura,  1.  ij>7,dipelle 
fatta  ad  Adamo  , & Èva,  i.  401.  fe 
li  adoperi  da  Beati  in  Cielo,  1,  504. 
detta  Birro  quale,  2.  361. 

Velli  quali  convengano  alle  perfone fi- 
vie  , 3.  333.232.  vane  di  Erode  A- 
g tòppa  , }.  234.  quali  convengano  al- 


li  ooqauqpi  S laccraffero  dagl»  Anti- 
chi, 34o*.biancheufate  da’medelìmi  ; 
3.  419.  itegli  Ebrei,  fe  fodero  di  fi- 
ca, 3-  449.  tarate  agir  Ambafcia- 
tori  di  David , n po.  fe  debbano  ulàr- 
fi  dagli  huomini  , lL.  230.  curioft  fe 
debbano  ufard  daglrBcclefiaftici , 3. 
129.  quali  fodero  di  .fibrillo  , 3. 

Vertali  Vergili,  Vedi  Velini  beiteli. 

Vefcovato fetta  bene  defiderato , i.  294. 

Vefcovati  fuggiti  da  S.Ambrolìo,  e Si- 
nclìo  filofoto,  2'.  47. 

Vefcovoriprclòper  il  giuoco  delli  fiac- 
chi da  S.  Pier  Damiano  , 3.  134.  co- 
me Corretto  da  S.  Enrico  Imperato- 
re, 3.  i$3.  \il  ' 

Vefcovi  lìeleggevanoda’Popoli  ,3.  *09.’ 
fe  liano  più  idonei  li  Teologi , ò li 
Canoni rtt,  3T.*rtt.  come  devono  ap- 
plicarli alle  cofe  temporali;  3.  126. 

Vefuvio,  fuo  incendio  aclìdcra  di  ve- 
dere Plinio , 2.  601. 

Vetro  rtimato  dagli  Antichi  ; 1.  22X 

Uguaglianza  di  ricchezze  ne’Cittadini 
degli  Ebrei,  3.464.  fi;  debba  edere 
in  nitri,  3.  495. 

Viaggio  di  S.  Paolo  à Damafibo  , fe  à 
piedi  , ò à cavallo,  ì.  144. 'come  an*- 
dalie  à Gierufalemme  per  veder  San 
Pietro  , a.  145.  non  fi  faceva  dagli 
Ebrei  in  Sabbato , 2,  374.  *. 

Vigilanza  del  Rè  Artuero,  1.  244. 

Vigilie  notturne  come  introdotte  , e 
celebrate,  2.  220.  notturne  degli  An- 
tichi, 3.  424. 

Vincere  fe  li  poffa  fare  con  inlìdic,  2. 

3S3. 

Vitto  come  rallegri  il  cuore,  1.  §3.  fe 
fi  adoperali  avanti  il  Diluvio , 1.  245. 
mirrato  dato  à Chrifto  preflò  la  Cro- 
ce, 1.  428. 

Vipera  fe  naica  fquarciando  il  ventre 
della  madre,  2.  80.  morde  S.  Paolo , 
3.  in- 
vita Chriftiana  come  frdebba  regolare , 
3.  196.  prolungata  dalla  temperanza, 
3.  245.  fua  corfcrvatioi.e  à che  légno 
lì  polla  procurare  , 3.  522.  lolitaria 


lodévole , fis  nonfia  otiofa  , 2.318. 
lunga  fe  debba  defiderarfi  , 2.  42}. 
deli  huomo  è comedia  , 2.476.  dell’ 
huomo  è Umile  ad  un  fiore,  2.  476. 
humara  perche  fi  dica  pellegrJhag- 
gio,  1.  397.  breve  perche  lidica  de’ 
tfr.encipi  , 1.  455-  /piegata  con  fimi- 
litudini,  1.  4)8’-  ... 

Vita  di  Chrifto  perche  defcritta  fola- 
mente  da’ Difcepoli,  r.  4S7.  Eterna 
fc  rammentata  nell’Vccchio  Tefta- 
mento,  1.  28.  breve  minacciata  da 
Dio  per  i vitii  della-Carne  1.  J18. 
lunga  di  molti,  1.  ijf., , 

Vittoria  infigne  ottenuta  con  l’oratio^ 
ne , 2.  2C6.  ottenuta  col  canto  dell' 
Alleluja,  2.  270.  celebrata  con  can- 
to , J.  6 17.. 

Vittorie  vengono  da  Dio,  2.  468.  s ot- 
tengono dalla  pietà  chriftiana  , 3. 
197.  . v 

.Vizio  alcune  volte  apparisce  per  virtù , 
3.  242.  fi  apprende  piu  facilmente 
della  virtù,  3.  261. 

Vivande  porte  fopra  i fepolcri , li.  577- 

Unione  degli  animi,  vedi  Pace. . 

Unicorno  oualfia,  3.  552- 

Vocationi  allaReligioneinfigni , 2.  9J. 

Volgo,  e fua  proprietà  , 3*  jpj.  non  fi, 
deve. imitare,  2^411. 

Volpi,trecento  radunate  da  Sanlòne  , i;. 
3 5.  ivi  nella  facra  Scrittura lignifica- 
no.fi(i  Eretici,  1. 121. 

Volontà  altrui  affecondata.  in  tutto  dal- 


1 A portolo  S.  Paolo,  e come  r.  132: 
di  Dio  còme  manifertate  ne  dubii , 

1 • U 162..  • ’ ' 

Volto  fparuto  di  Filopemene  capitano , 

1 * 3ìv 

Voto  di  Verginità,  fc  primardi  tutto, 
fi  facefle  dalla  Beati  Vergine  , 1.522. 
di  Jefte  fe  forte  peccato-,.  1.  33. 

Voti  lignificano-  le  tavolette  attacate 
agli. altari,  anche  dagli.  Antichi,  3. 

Jifi 

Ufura  fe  fi  facefle  dagli  Ebrei , 3.  455. 

Uva  di  Terra  fanta.  grande,  1.  115. 


y Erlè  fdegnatocontro  il  Monte  Atho 
A gli  fcrive  unalettera , 3.  25 6. 


ZAbulus,.che  lignifichi,.  2.  333. 

Zelo  di  Anime-  come,  esercitato  tJ 
r.  U2. 

Ze m i s. Turco* fatto  Chriftiano  felice- 
mente muore,  2.  613;. 

Zifca  commanda , . che  della  fua  pelle 
fe  ne  faccia  un  tamburro , 3.  21.  J 
Zingheri , loro. origine,  e profelGone , . 
3.  3 4«- 

Zolfo  adoperato  dagli  antichi  per  pur-. 

gare  le  Cafe,  J.  522.- 
Zucca ro , qual*  ufo  havefle  appreso  gli  i 
Antichi,  3.  3 ìo.. 
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